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GIROLAMO  BRVSONI 

LIBRI  XXXVIII 

Hjucduta  dal  mede  fimo  Autore , Accrc fi  iuta , e Conti  mata 


Dall’Anno  1625. fino  al  1670. 


IN  VENETIA.  M DCLXXI- 


Per  gli  Heredi  Francefco  Storti,e  Gio:Maria  Pancirutti. 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI , E fRIVÌLEGlO. 
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: l:  ' ; Allinuftriflimo  Signore  il  Sig. 

«ousubiìmii  ■ v 3 c » v.-  - r 

O DE  TASSIS 

.LIBERO  BARONE  r; 

del  sacro  romano  imperio. 


Cameriere  delle  C hiaui  d’oro  di  S.  M Cefarea, 
e Generale  Hereditario  delle  fue 

Imperiali  Folle  &cc.  w 7 { 


ONSACROle  Hiftorie  d’Italia  dvno 
de’ più  Famofi  Scrittori  del  Secolo  a- 
vno  de*  più  qualificati  Cauallieri  d'Eu- 
ropa . La  Famiglia  de’  T A S S 1 diffon- 
de per  Italia , Alemagna,  Spagna,  o 
Fiandra  lumi  di  gloria  così  pellegrini, 
che  dopo  le  Cafe  de'Prencipi  Sourani 
non  inuidia  alla  Nobiltà  più  fcelta,  o 
fplendore  di  Dignità  5 E la  fama  di 
cosi  degno  scrittore  corfa  già  in  varie  t ingue,  e con  v a- 
rie  Compi^itfpini  per,  tii^tii  Climi  dell’ Vniuerfo  non  co- 
nofce  Orizoriteàlle  fife  glorie  Douendo  io  però  pubi*- 
care  quella  iH  1-8  LO  R l A non  folamente  riteffuta  dx, 
effo , ma  accrefciuta  con  li  Racconti  de’  Succeffì  di  S a- 
to  e ei  Guerra  più  memorabili  dell’Italia , e d’ Europa  im 
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quelli  vlcimi  dieci  anni  j.  ho  rifoluto  di  dedicarla  al  No- 
me gloriofo  di  V S.  lllultriflìma , che  noueilo  OTTA- 
VIO fà  godere  al  noftro  Secolo  nella  Tua  perfona  e l’a- 
more verfo  le  Lettere,e  la  protezione  de'  Letterati, che  re- 
fero più  che  la  grandezza  dell*  Imperipcpl^brato  dalla  Po- 
sterità quell’  antico  Cefare  A V G V STO . Per  quello, 
:hc  a me  fi  afpetta , effendo  buona  pezza , che  viuo  Aia- 
tiratore  del  fuo  gran  Merito  e conofciuto  da’  popoli  éxi>- 
conofciutoda’Prencipi,  ho  penfato  di  valermi  ( ne  fen- 
zafperanza  d’aggradimento  della  fua  benignità  ) di  que- 
lla occafione  per  palefare  al  Mondo  quello,  che  mi  glo- 
rio d'eflère 

/’  : - - -birJAi/f  *>  aliob  tifimi  iO’  " 

y Lj  ’ aivxil&iptf  *fc%on:jd  o 

DiV.S.llluftnffuna 


In  Venezia  li  Marzo  i«?r. 
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Umìlifs,  Obligatifs.  Seri. 

Ciò:  Mai»  Pancini  tti . 
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TAVOLA 


DELLE  COSE  NOTABILI. 


Ambrogio  Machtfe  Spinola  G otte r ruttar 


Hate  RofpigUofi  e [voi  Ne- 
gatati in  Francia  877. 
Fatto  Cardinale,  ini 
Aitate  Duca  d’  Albret 
Cardinale.  954 
Abate  Scaglia  Amba- 
f datore  di  Sanata  e Juoi 
opci)  contro  il  Marchile  Spinola.  58  - 
Abate  Vafquez  efueq «al itk  254  _ 

Abati  Soldati  Miniftrodi  Sauoia  in  Fra- 
cia.166 

Abate  Tonti  e fati  configli  al  Duca  di 
Ghifa.  497 

Abate  Scruitnt  dggmlia  le  differenze  di 
Genova  e Sauoia.96 3 

Abboccamento  di  Madama  di  Sauoia  col 
Re  di  Francia  194.  Del  Come  disime- 
la col  PrencipeTomafo  160.  303.  Di’ 
Generali  Francete  t Spagnolo.  616. 

tre. di  Napoli .465 

‘ 5°* 

Adamiti  rejtreffi  in  F r ancia. 78  f 
Ambafciatt  di'  Prencipi  d'Italia  al  Re  di 
Francia  25.  Alla  Imperatrice.  8 66 
Ambafciata  del  Re  di  Francia  a’  Princi- 
pi d'Italia  23. D«' Mantovani  4 Cefare . 
57.  Di  Francia  e Polonia  a Roma . 91. 
De'  Veneziani  al  Cardinale  Infante  77* 
Di  Cefare  a Roma  94.  De’ Veneziani  a-> 
Cefare  140.De  Genove, ft  in  varie  parti . 
630.  Del  Ahjconita  a Venezia  <*8  1.  De' 
Venetjani  all’Imperatore  Leopoldo  730. 
Dtlh  Svizzeri  a Roma  746.  A Milano, 
761.  A Parigi  i%6.Del  T vrco  a Vienna. 
i$o.di  Portogallo  aRoma  t Madrid. 967 


Di  AtafanieHo  col  Viceré/ 

Fra  i Dot  hi  dt  Ghifa  t d'Andria , 


di  Milano  27.  bifgnffa  il  Dnca  di  Sa- 
t alla  pace  i&.l 

che  non  accettate  dal  Ntvert  29.  Sue 


noia  27.  Inclina  I 


.Sueprati- 


Prouifioni  contra  Franctfi  40.  Nemico 
di  Savoia  41.  Affedia  Cèfali  42.  man- 
da rinforzi  a Sauoia  e fi  fortifica  f otto 
Cafale  44 .Sua  alterigia  4;.  Sua  morte . 
58 

Agente  eli  Portogallo  inf vitato  dalli  Spa- 
gnveli a Romani t 

Aleff andrò  Settimo  Sommo  Pontefice  6 fi. 
Riceve  la  Regina  di  Svezia  6f6S' inter- 
pone per  la  pace  d‘ ltalia.674.  Perche  fofc 
fe  tfclvfo  dalla  pace  fra  le  Corone  7tf>. 
Incamera  Caftro  74 6.  Suoi  travagli  <*_» 
caufa  de' Cor  fi  770  j no  Formulario  87  J 
Sua  morte.  87 6 

Aleffandro  Farncfe  Prencipe  di  Parma  al 
Jeruigio  de' Veneziani  69S.lv  Portogallo. 
789.Ì##  valoreJSao 

AleT  ‘ 


ghi  388. 

mata  Veneta  6 f 8. Prende  il  Volo  659.  R 
Tenedo  68 1. Sua  morte  682. 

Aleffandro  S ormano  e fuo  valore.  J19 
Almirante  di  Caviglia  mortificato  in  Ro- 
1 bontà  nel  G ouerno  di  Na- 


poli. 

AiyB 


ma  441.  Sua  t 

Bey  e Durach  Bey  tumultuano  nella-t 
Dalmazia.291 
Aluife  Fo/cari  e Jua  mortc.69 3 
Altnfe  Geòrgie  Generale  dd  Veneziani. 
7+Sua  morte.  356 

1).  Alvaro  Chignonet  alla  diftfa  di  Cre- 
mona- fi9 

t 4 An - v " : . 


i auoia  acne  coic  oca  dui  . 


Anna  Mitri*  cLAuflria  Ducheffa  di  Ba- 
tfiìrac  fu*  morte.9 34 
Affo  ufo  Re  di  Portogallo  fpofa  Madamo- 
fella  d Ornai  a 776.  Depoffo  dal  Regno. 

' gah. Relegato  alle  Terzjere.917 
Atfonfo  Quarto  Duca  di  Modana  fi  paci- 
' fc.TVtMgU  Spagnuoli  7 1 1.  A Ventai* . 
760 

Almerico  Prette  ipc  d’Effo  f otto  Milano  . 
704 .Aflor%o  Sefia  704 .Paffa  in  LeuAn - 
te  73 1 fiotta  Cane  OS]}  3 Sotto  ConditLj 
nuova  735  Sua  mortc.7%7 
Alpi  e loro  deferitone. 11 
Antonio  Pifani  Proutdftore  dell" Armata 
Vtneta.77 

Antonio  Cardinale  Bar  Iterino  Legato  per 

• ta  pace  in  Piemontesi.  Paffa  a P maro- 
io  S9.AfJicura  Roma  341. Generale  dell' 
Armi  a Bologna  377.  Suo  pericolo  al 
Forte  Beni  moglie  400.  Nomina  Panfilio 

• al  Pontificato  403./»  difgraz.ta  diFran- 
cia  404.  T orna  ingrazia  dt  quella  Co- 

• rana  e paffa  a Parigi  416.  Grande  Ele- 
mofinierc  di  Francia  611.  T orna  a Ro- 
ma.tui. 

Accampamento  de'  Veneti  in  Candia.  8 jo 
Amurathe  Re  de’T archi  minaccia  i Vene - 
zjani.iósSua  morte. 107 
Anna  Medici  Arciducheffa  d’infpruch . 
414 

Anna  Gonzaga  Principeffa  Palatina.  781 
Anna  d’Auìfria  Regina  di  Francia  fua~> 

• morteefutqu.1hta.S71 
Ambafciatore  di  Francia  parte  da  Roma. 

339  „ 

Accidete  in  Napoli  di  dtfguffo  al  Papa  441 
Sig.  d' Argtnfone  fuo  valore  e fua  morte . 
589  r J 

Sig.  d'Argenfone  tl  gioitine  Ambafciatore 
a Vcnez.ia.i9l.Suot  T rottati  con  Man- 
V tona  596.  Suoi  auuifi  alla  Corte  di  Frà- 
cia  597.  Sue  rapprefentanz.e\  alla  Rcpu- 
bièca  Veneta  597.  Torna  a Mantoua-t. 

• 601.ScriuealDuca.60q 

Armando  di  Pleffìs  Cardinale  Duca  di 
Rifcegliit  ef  noi  difgulìi  con  la  Regina-* 

' Madre  za. Generale  dell' Armi  di  Frà- 
eia  in  Italia  33.  Attacca  il  Duca  di  Sa- 
voia 7,6. Occupa  Pinarolo  38.  Calunnia- 
■ to  41.  Sforzai  la  Duchcjfa  dì  S auoia  a-> 
dichiarar  fi  per  Francia  158.  Sue  parole 

• per  il  Cardinal  di  Savoia  27 ySua  mor- 


'*•395 

D.  Atfonfo  C orafa  Duca  di  Collepietro 
bandito  da  Napoli.6^7 
Arena  prefa  da'Modanefi  653.  Ricupera- 
ta dògli  Spagnnoli.óiq 
Antonio  Sandoual  Gouer notori  di  Trino. 

aIv  Cinghijch  Bafsà  eCErcegouina  fotta 
'•Cattar 0.697  ' r * ; - • . 

Andrea  Corn aro  Generale  in  Candia  ,'cJ 
Jkà  mortc.qaft 

Anirea  Cornaro  Capitan  Gen  frale  de'Ve- 
nezjani  e fue  imprefe  in  Arcipelago.Sio 
Armata  Francete  in  Italia  149.  264.  Sul 
Mare' qiq.  A Napoli' 563.  Di  nuouo  a-* 
Napoli  5 io.  T orna  a Napoli  col  Duca 
di  Ghifa.6^q  A 

Armata  Francefe  a C erigo  731.  Nelle  co- 
ffe d Italia. 786  ;i 
Armata  Venera  sbarca  alla  Suda . 849 
Armata  Inglefc  in  Italia  637. Suoi  conflit- 
ti con  l'Ólandefe.’, 870 
Armata  T urea  (urge  dalla  Vtneta.719 
Aggiuflamcnto  tra  Modano  e Parma  124 
T ra  Spaglinoli  e Grifoni  106.  Del  Dncd 
di  Mantoua  con  gli  Spagnuoli  603.  De' 
Gtnouefl  con  li  Spagnuoli  1630.  Del  Pre- 
cipe  di  Monaco  con  la  Francia  19%.DcI 
Duca  di  Savoia  co'  Veneziani  763.  7* ra 
Roma  e Francia  796.T ra  il  Re  di  Polo- 
nia e i Confederati  446.7* ra  Mantoua 
e Modana  87 9.  T ra  Suezjoa  Olanda  \ 
891 

D.  Anton  io  Sonilo  Comandante  di  Spa- 
gna in  T or  ino. 117. 

Araz.z.0  affediato  da'  Sauoiardi , foccorfo 
dagli  Spagnuoli.  144 
Auigliana  occupata  da'Francefì.H 
Affedio  di  Vercelli  160.  Di  T rino  180.  Di 
Sant' là  183.  DiChieri  100.  Di  Torino 
23*.  Di  Portolongone  1 31.  D'AltfJan- 
dria  68  u Di  Martora  704.  Di  Cremo- 
na 52 9. Di  Selenico  491. Di  Candia  534 
885 

Acquifli  de'Ventzdani  in  Dalmaz.1a.q90 
D.  Antonio  del  Giudice  machina  nuoue-r 
Rivolte  nella  Sicilia  167. Sua  ptortc.17% 
Antonio  Barbaro  Capuano  in  Golfo.  719 • 
Proueditor  Generale  in  Candia. 88  3 
Antonio  Bernardo  Proueditor  Generale  in 
Dalmazja  J occorre  Catturo.  697 
Ardue  [coho  d'Ambruno  Ambafciatore  fi 

Fran- 


1 auoia  aeue  coie  rsiotabiu . 


Tranci*  a VemxÀa , e fue  differenze  col 
Nunzio  del  Papa  718.  Ambafciatore  a 
Spagna.717 

AgoSÌino  Ftefco  nell a battagli*  di  T orna. 

uento.i^l  . . 

Alejfandro  Molino  Capuano  delle  Naui 
ormate.  827  . 

Aluife  Molino  Caualicre  Ambafciatore  a 
Cefare  760.  Inuiato  alla  Porta  e Amba- 
[datore  e Bailo  alla  medefima.96 4 
Aluife  Sagredo  Ambafciatore  a T orino  e 
in  Francia.771 

Angelo  T arachiae  digreffione  fopra  lafua 
Per fona: 700  ' ' , _ , 

Achmtt  Primo  Vifirt  (accede  A Padre-» 
nella  Dignit*74r5-  Inganna  gP  Imperia - 
li,e  paffa  in  Ungheria  790.  Sconfitto  al 
fumé  Rab  802.  All'attacco  di  Candta . 
855  .Entra  nella  Città.9H 
Aly  Bafsà  in  T ranfiluama.7  41 
Aldnngher  con  ('  Efercito  Gefareo  fui. 
Mamouano  30. Sorprende  Mantoua  52 
Suoi  ccccffi  in  quella. 57 
Acatio  Bercia y Prenctpe  di  T ranfiluattia 

743 

Angelo  Atanagi  e (uà  co  fianca.  1 5 
Andrea  Vacherò  efua  congiura - 1 5 
Angelo  Citar  ini  Amba[ciat.a  Cefare,!  40 
Accordo  di  Sufa  24.  T ra  S auoia  e Richi- 
lieù  36.  Tra  Spagnuolie  Francesi  6 5. 
Tra  Francia  e S auoia  67  T ra  Mada- 
maa il  Re  di  Francia  183.  De'  Prencipt 
con  la  Francia  268.  Trai  Prencipt  <-» 
Madama  loó.econ  Francia  308.  Della 
T riplice  Ltga.998 

Antonio  Ferr agallo  inaiato  dal  P apa  in 
Piemonte  288.  Arciuefcouo  di  Bordeos 
■ 1 Generale  dell' Armata  Francefe.  264 
Alemani portano  la  pefle  in  ltalia.29 


Anno  Santo  a Romani 4 
Attignane  fi  dà  al  Re  ai  Francia  773.  Si 
Jolleua  81 3^*  quieta.  825 
Aldighiera  Conteflabile  di  F 


ildighiera  Conteflabile  di  Francia  t Juoi 
andamenti  nella  guerra  co  Gcnouefi . 8 j 
Co:  Antonio  Rabatta  Ambafciatore  dt 
Cefare  a Venez.ia.140 


CO:Bartolomeo  Arefì  tratta  col  Duca 
di  Mantoua  595.  Manda  foccorfi 
JonoTrir,o^97 JnCremona.  529 


Monfìgnor  Conte  di  Bagni  Nunzio  Apo- 
stolico in  Francia.  677 
Bartolomeo  Vane  faro  G rim  Adi  C .viali ere 

e (uo  valore. 911 

Barbaro  Badoerofuo  valore  t [ua  morte  . 
680 

Baùciano  occupato  da'Gollegati.^68 
Baroni  di  Napoli  fi  armano  contro  il  popo - 
M79 

Branciforti  e loro  poteza  nella  Sicilia.  5É6 
Bartolomeo  Pallauicino f otto  Ver celli.162 
Barone  di  Deghenfelt.e  fuo  valorc.yjb 
Barone  di  Crojfen  e fua  mortc.627 
Battifla  Nani  Caualtere  e Procurator  A 
S.Marco.791 

Battifla  di  Nemurs  Duchtffa  di  Sauoia~>\ 
809 

Bernardino  Catiflo  efuo  tradimento.St9 
Barone  di  B attintile  fui  Modanefe  i»i.\[n 
Torino  23  2.  A Londra  e fuo  incontro 
con  l'Ambafciator  di  Francia  757. 
Ambafciatore  in  Portogallo.968 
Barberini  e loro  difgttSìi  col  Duca  di  Par- 
ma 289.  Loro  prouedimcnti  in  Romani , 
337.  Rompono  il  T ruttato  d'Aggiuffa- 
mento  con  Parma  338.  Armano . 354. 
Loro  difgufli  co'  Principi  d' Italia  361. 
Loro  f degno  contro  il  Granduca  392. 
Pcrfeguirati4.11.  Ricorrono  a Francia _« 
416.7* ornano  a Roma.622 
Bertucci  Valiero  Ambafciatore  de'  Vene- 
ziani al  Cardinale  Infante.  3 7. Proucdi- 
tort  dell’ Armi  in  T ofcana.^9 3.  Creato 
Doge  di  Venezja.681.  Sua  morte.  707. 
Sig.di  Bclliur  'e  Ambafciatore  di  Francia 
in  Italia' 102.101 

Bernardino  Galeotto  difende  Tortona  318 
Sua  morte.  33. 

Bellone  Maflro  di  Campo  di  Spagna  a Su. 

{*.!■>, 

Fremo  fortificato  da' F rance  fi  1 18.  Attac- 
cato dalli  Spagnuoli  1n.Defolato.x14 
D.Bcncdctto  eli  Giouini  alla  dtfefa  di  Cre- 
mo» a.  529 

Alo  n sii  di  Brezje  fpedito  per  la  T regua  in 
Italia. 7 29 

Bar  bar  {(chi  infefiano  l’Italia: 7 26 
Battaglia  diTornauento.  131. 

Battaglia  di  ESlremos. 788. 

Battagli 4 Nauale  tra  le  Armate  A Fran- 
-• eia  e di  Spagna  166.  A San  Todero 
tra  Veneziani  e Turchi.  480.  Nel 

Porto 


Tauola  delie  cote  Notabili . 


Porta  di  F oc  Alte  546.  A i Dar  damili . 
67  A U A Sf occhi  a.  915 
Biagio  Giannini  T creme  Generale  al  fec- 
corfo  di  Valenza.  672 
Bernardo  Nani  Generale  in  Candìa  e (ha 
morte. 917 

Bernardo  Paterne  Cape  de' follatati  di  Ca- 
tania 495.T r addato.  4 96 
Bologna  in Jpautnto  de'  Collegati. lift 
Siflìglina  ottonata  e prtfa  da'  T nrchi . 
«96 

Monti 1 di  Bas  in  Panante.  732.  Opera  iru 
Candiaq^o 

Bafsà  della  BoJJena  (ette  Cafltl  nuouo , 

991 

Bajtà  d'Albania  (otto  CAtare.996 
Bafsà  di  Aleppo  (lrangolato.709 
Bafsà  del  Regno  fatto  morire .733 
Ba/td  C attrezzigli  fotte  Canea  733.  A 
Candìa  nuoua.ll$ 


V~^ArlqGenzjtga  Duca  di  Niutrt  fuc- 
cede  allo  Stato  di  Mantoua , e Mon- 
ferrato i.Paffa  a Mantoua  2.Sue  ragio- 
ni 3.  Sue  offerte  a gli  Spagnuoli  3.  Suca 
angurie  6.  Sue  forze  7.  Entra  armato 
fui  Cremonefe  13.  Fugge  a Porto  51.  Si 
ritira  jul  Ferrarefe  51.  Re/lituito  negli 
Statili.  Sua  morte  e fue  qualità  . 

Carìt  Secondo  Duca  di  Mantoua  Spofa  P- 
ArctduchcJJa  d' Infpruch  54».  St  accor- 
da con  gli  Spagnuoli  £03.  Sue  mftanzej 
alla  Francia  600.  Sue  apprenfìont  6au 
PaJJa  aCaJale  60 9 Suoi  Trattati  col 
Marchefe  di  Pleffis  Bifanuone  6 24.  P af- 
fa in  Francia  65  6.  Si  fa  Spagnuoto  684. 
Si  aggiufia  ce’FranceJi  701.  Malftruito 
dal  jnoi  Miniftn  701.  S'aggiufta  con  li 
Spaglinoli  i92.Sua  morte. 8 29 

Garlo  Secondo  Re  di  Spagna  efua  Indole 
£«£14.843 

Carlo  Ferdinando  Duca  di  Mantoua  . 

859  . 

Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauoia  pretende 
nel  Monferrato  3. Se'l  timide  con  liJSpar 
gnuolt  yOccupa  dtuerfe  T erre  8.  Suoj 
invenzione  io .Protegi  i Coginrati  diGe- 
noua  14 .Sua  Tutoria  contro  i Franccfi . 


17  JRono  a Sufa  corre  pericolo  della  vita 
23.  St  abbocca  col  Re  di  Francia  «5. 
Manca  al  Capitolato  di  Snfa  26.  Suoi 
difegni  dati, ufi  a lui  fitffò.\qfmijini  34 
Con  Pef  eretto  ad  Auiglìana  35.  Sue  du- 
rezze co' Franccfi  35.  Sua  caduta  per  la 
perdita  di  Pinarolo  39.  Dif gufiate  dado 
Spinola  e del  Collabo  40 .Sua  infelicità . 
46.  Sua  morte  e fot  qualità  5 ».  yiJncita 
la  Francia  contro  i Genove  fi  e funi  an- 
damenti in  quella  guerra  li.  e feg. 

Carlo  Emanuele  Secondo  Duca  mi  Sauoia 
1 69.  T ra/portatt  a Ciambtry  176.  At- 
quiffaTrmo  703.  S' agguiftaco' Vene- 
ziani 'ìfìSpofi.Mnd.tmoftlla  di  Valok 
780.  E Midamofella  di  Nentari  8of. 
ruffa  a VenetiaMf 

Carlo  Duca  di  Lorena  a Milano  i&S'ag. 
giufla  con  Francia.iib.S acetato  di  Sta - 
to.967 

Carlo  Secondo  Re  d'Inghilterra  e (ma  en- 
trata a Londra  iyj.  Spofa  l'Infanta  di 
Portogallo  776.  Rompe  la  guerra  all'O- 
landa. 806 

Carlo  Barberino  Generale  del  Papa  4 Bo- 
logna..3  » 

Carlo  Deria  batte  l'Armata  difricia.t6 
D.Carlo  Infante  di  Spagna  e fua  morte . 
77 

Carlo  Prencipe  di  Lorena  paffa  a Roma,  e 
a Vienna.776 

Carlo  Contarmi  Doge  di  Venezia.  68  c 
Coi  Carlo  Broglia  Jotto  Cuneo  >83.  Sotto 
Pania  6 J5  .Sua  mene. 670 
Carlo  Ferdinando  Arciduca  d' Infpruch 
in  Italia  7 5%.Sua  morte..  792 
Canta  occupata  da'T archi.  427 
Caudta  attaccata  da'T nrchi  534 .Di  nuo- 
vo 547.  Altro  attacco  del  Primo  Vifire . 
885 .Sua  Re[a.9ft 

Catania fuo  filo  qualità* folltuaxioni.  495 
Carlo  Doria  Duca  di  T nrft  Ambafciato- 
re  di  Spagna  a Cefare.  56 
D-Carlo  Coloma  fui  Comafco  ‘ioi.  Sotto 
Valenza.  109 

D.  Carlo  Ventimiglim  e fua  fcìacthezzo-j . 
4J8  . 

D.C arlo  della  Gatta  (etto  T rino  1 8 1 . Sot- 
to Cafale  iif.Sotto  Torino  234,  Supera 
le  T rincte  de' Franccfi  247.  Difende  Or- 
bacilo  426.  Generale  di  Campagna  4_» 
Napoli  6\$.Sua  morte. 677 

Ca- 
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Cabala  eonbr»  Madama  dell a Pallierai . 

817 

Cardinal  Birbi  ( ratta  l'aggìu  (lamento  de' 
prenàpi  Collegati  co' Barberini  392  Sue 
f Mole. i B.tr berma. iui.T  ratta  col  Gran, 
duca  ci  Pajfa  4 Penez.ia.im.  Conchiu- 
de  la  face.  394  . 

Cardinal  Moni  alto  quieta  i F'irmani.^y 
« Cardinale  AlbornozxiGoucrnntor  di  Mi. 
lana  77.  Sue  prouifioni  per  quella  difefa . 
101.105 

Cardinal  Cinteti  Legato  per  la  pace  a Co- 
lonia.i  38 

Cardinate  della  Palletta  Generale  in  Pie- 
monte i 61 . T onta  il  fòccerfo  di  Vercelli . 
J63 .Sita  morte.  196 

Cardinali  SpagnuoH  efeono  di  Roma . 

94 

Cardinale  Filemarino  t'interpone  all'  ag- 
giufiamenro  di  Napolt.\f>^ 

Cardinal  d’aratoria  a R«ma~j6o 
Cardinal  Grimaldi  confali*  l’attacco  di 
Cremona  484  Su  l'Armata  di  Francia 
a Napoli.$'l 

Cardinal  di  Rete,  fuoi  fini  t fue  m. ubine  . 
’ <617. Fatto  prigione  6 18  Sua  co(lanz,Xa , 
619. Liberato  620 .A  Roma.  632 
Cardinale  Aflatìi  fatto  Cardinal  Panfi- 
lio 544.  Degradato  631.  Pefcouo  di  Ca- 
tania 747 .Sua  morte.-] 48 
Cardinale  Or  fino  pajla  in  Francia  t fuo 
incontro  co'  Genouefi.816 
Cardinal  Colonna a jna  opinione.610.  Sua 
morte.Sóz 

Cardinal  Palletta  Legato  di  Ferrara  fu- 
[cita  differenze  co' Penepiani.  75 
Cardinal  Ladani  fio  Legato  del  Papa  alla 
Regina  di  Spagna.  541 
D.Camiti*  Panfilio  fatto  Cardinale  418. 
Perche  tenuto  lontano  dalla,  Corte  dal 
Papa  643. Sua  morte  e fue  qualità.  861 
Catarin  Cornare  Proueditor  Generale  d'- 
Armata  9 1 6.  Suo  valore  e J uà  morte. 
93  6 

Ca/arid  Befano  Ambaf datore  a T ormo . 
817 

Clemente  Nono  Sommo  Pontefice  ifj.Sua 
morte  e fue  qualità.986 
Clemente  Decimo  Papa.66  2 
D. Camillo  Rofpigliofi  fua  morte  e fue  qua- 
lità.96  3 

C ami/lo  Mar  chef  e Lampugnani  t futi  ne- 


goziati.6^,9 

D.Camillo  Gonzaga  Generale  dell'  Arti- 
glieria de’  P tnez’Uìi  375  Suo  valore  . 
377-  Generale  del  Duca  di  Ai  wtaua^ , 
603.  Entra  in  Cajale  606  Muore  in* 
Dalmazja.7^7 

Cafale  e fua  deferitone  7.  Liberato  dati' 
affodio  del  Cordona  25.  Afjediato  dallo 
Spinola  43.  Dal  Legane s 220.  L’aerato 
dall'Arcurt  in,-]. Torna  all'obbedienza 
del  Duca  di  Mintomi.  606. 

Cafa  mirabile  (ucce  dato  a Napoli.  42 1 
Cafo  (ingoiare  d'vn'  Impoftore.  778 
Chiede  (uo  filo. 198 
Chierafco  e fuo  fuo.  28  J 
Cena  e fuo  fit  0.279 
Chieti  s'vnifce  a 1 popolari  497 
Cometa  marauigliofa.8 1 3 
Conte  Catalano  Alfieri  Gouernatore  di 
T rivo  197-Pi  ritornalo] 

Conte  Duca  d'Oliuare>,e  fua  notabile  ffu- 
pidità  4.  Manda  l Infante  ardi  naie  in 
Fiandra  73. Suoi  di/tgni  in  Catalogna  , 
1 49*  Proitge  il  Conte  di  S rntla.\  1 3 
Conte  di  Ajfentar  al  pafj aggio  dell' Adda. 
702 

Conte  di  Conuerfano  fatto  Piombino . 5 jo 
Sua  morte  a Su  ugna. 8 18 
Conte  di  Conuerfano  il giouint  e fuoi  tra- 
feorfi  838  e feg. 

Conte  di  Remorantino  in  Candia  534.&14 
mor  te.iui. 

Conte  di  Pontecurle  Generale  delle  Galee 
di  Francia  1 66.  Pince  t Armata  Spa- 
gnuola.  167  ... 

Conte  d’Ognate  Pietre  di  Napoli  5 07 . En- 
tra nella  Citta  588.  Sua  feuerità  5 1 1. 
Afedia  P ortolongone  551. Richiamato  a 
Spagna.616 

Conte  di  Caflriglio  Pietre  di  Napoli.  617. 
Sue  proutfoni  connoti  Duca  di  Ghifa. 
633 

Conte  della  T rinità  a Spagna. 835 
Conte  della  Rocca  Ambafciarorc  di  Spa- 
gna a T orino  tfclufo  dalla  Captila  Du- 
cale 76.P affa  Amèafciatore  a Ptntzja  , 
76.  Sue  parole  al  Principe  216.  T ratta 
umano  col  Prencipe  T omajo  306.7" orna 
Antbajciatore  fir aor dinario  a PennJa. 
394 

Conte  della  Rocca  il  Gituine  Amba] eiato- 
Tt  * Pentii*  760*9*4  morte: 792 

Conte 
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Court  diSiructo,  e (. noi  negoziati  col  Prin- 
cipe Toma  fo  . 195.  Col  Principi  Cardi- 
nali a Ntzz.a  . 2 69.  Gouernator  di  Mi- 
. tono.  272.  Non  obbedifce  agli  ordini  Re- 
> 'gi]-lo:..Sitc  macinazioni  fopra  Nizza. 
504.  Sua  difubbidienza  .313.  Libera -> 
Stirati  alle.  321.  Ala  non  T ortona.512. 
La  ricupera.i^Z.E'l  Caflello  tfx.Parte 
da  Afilano.tfq.  Ambafciatore  a Roma 
infulta  l'agente  di  Portogallo . 388.  Li- 
cenziato perciò  da  quella  Corte. 4.1 9 
Conte  di  Fucnfaldagna  Gouernator  di  Adi- 
tono.6yi.  Sua  Capitolazione  col  Duca-> 
di  Mantoua.bRjSf.  Soccorre  Alejfandria. 
688. Fa  pace  col  Duca  di  Alodana.yil. 
PaJJa  in  Fr  ancia. y-z^-Sua  morte.  758. 
ContcflabileColonna  t fui  differenze . 725. 
Suo  m arii  aggio. y ^6 

Cont filabile  di  C affiglia  Gouernator  di 
Milano  prone  de  Cremona.  48  J 
Conte  di  Haro  fuccede  al  Padre  nel  Gouer- 
tto  di  Ahlano.q.86.Soccorre  Sabionctta . 
487.^0/»^?  i Francefì.tui 
Colleggio  de  Cardinali  fi  dichiara  a f nuo- 
re del  Duca  di  Modana.650 
CliJJa  ac  qui  fìat  a da'Ventziant.5iq 
Capitan  Radino  (coppe  la  Congiura  del  Fa* 
chero.  1 3 

Capitano  T edifco  riconofcimo  Donna. 255 
Contagio  a Napolì.òy^.A  Roma  e Genoua. 
6yy.In  Fiandra , Inghilterra , Francia  e 
Altmagna.8\5 

Congiura  del  Vacherò  in  Genoua  .II.  Sco- 
perta.iy.Supplicio  dc'Congiurati.  14 
Congiura  in  F errar  a.559. In  Adefflna.tfl. 
A Vtrctlli.66%.  In  Inghilterra , e in  Da - 
mrnarca.y89.In  Olanda, 8yi  In  Vnghe- 
na  cCroaz1a.965.ln  Francia.96y. 
Congiure  in  Paltrmo.qqy.  Altre  Congiure 
quitti.  49? 

Congiure  in  Genoua  del  Balbi  e del  Rag  - 
gio.5y5.Ffeg. 

Congrejjo  a ! altr  za  pi?  gli  affari  di  Sa- 
uoia  e AUvuoud.yzr,  u«t 

Congrtjfo  per  la  Pace  fra  i Veneziani  e i 
Tur  chi. 946 . 

Congrefjq  di  Chierafco . 67,  .Cengreffo  di 
Bonuicino.  yZl-Per  la  Pace d Aquffgra. 
na.8~8 . ..  . 

Confegna  delle  Piazze  in  Italia.  715..  e 
Cattato  attaccato  da'T unh\,6Qy,TrAHA- 
gitoti  ddT&ivnojbW  1 » vi 


Cauallette  in  Puglia  e a ' Venezia.  727 
Confulra  del  Duca  di  Sauoia  co'  Aliniflri 
dell'Imperio  e di  Spagna  Carmagnuola. 
39.  De’  Capi  Veneti  a l'aleggio.  49.  Di'- 
ti api  Spagnuolt  a Occimiano . 106.  De'- 
medeftmi  per  f occorrere  Valenzjt.io9.A 
Torino  per  lo  foccorfo  di  Vercelli . 162. 
Del  Leganes  per  l'attacco  di  Cafalzj . 
218.  De'  Franctfi per  (occorrerlo . 223. 
De'Capi  Spagnuolt.  224.  De'  mede  fimi 
J otto  T ottona.  325.  De'  Cardinali  Spa- 
gnuoli.  342.  De'  Collegati  ad  Alberedo. 
367. Degli  EcclefìafUci / ul  Po.  372.  De  - 
Vcnezjam.-5y5.Dc'  Capi  Francefi.  431. 
Degli  Spagnuoli  685  de' Generalati  Cà- 
dì a.  935.  Sopra  lo  Stato  di  Candia.9qi 
Chriflina  di  Francia  Ducheffa  di  Sauoia 
Reggente  di  quelli  Stati.  1 55.  Sue  rimo- 
ftranze  al  Re  di  Francia . 158.  Sue  ra- 
gionai 59. T orna  a T orino  165.  Sue  in- 
(lanze  alla  Corte  dt  Francia.  602.  Pro- 
cura l’aggiuftamenro  di  Sauoia  co'Vtne - 
zia  ni.  765.  Sua  morte  e fui  qualità.ygx 
Cuneo  affediato  dall'Arcurt.  285.  Sua  de- 
(criztonc.i8i.Prefo da  lui.  .287 
Co;  del  Prado  Ambafciatore  a Roma.  951 
Co:di  Claredon  efigltato  d' Ingkilrerra.891 
Codi  San  Polo  Venturieri  tn  Candto.  921 
Co:  di  Cardignofo  Generale  della  Flotta _/ 
dt  Spagna. 264  » 

Co:  di  CaflelT  bierre  Venturieri  in  Can - 
dia.9iq.  • 

Cadi  Lucerna  Ambafciatore  di  Sauoia  a 
Venezia.8o9.A  Roma.  963 
Co:diMtrodc  nella  Retta  e inValtellina.26 
Co:dt  Vallate  fuggì  da  Ca[Jano.yoi 
Caterina  Infanta  di  Portogallo  Regina  d'- 
htghilterra.yyé 

Chrifìtna  Alefandra.Vedi  Regin  a di  Sue- 
zia. 

Claudia  Aledici  Arciduchejfa  d'ij prue  noi 
Claudio  Alarmi  Ambafciatore  di  Fran- 
cia  a Tormo.10 -■  •?.  >i<  . A ,■  _ 

Conte  di  Aloni crey  in  Gettona.  17 
Conte  Strozzi  nel l’Efer cito  di’T ofean * . 

387 .Sotto  Canijja.y99  ^ 1 : 

:Cmtéfj<t  dlSoiffons  relegai  a, 

Colmo  T erzo  Prenctpe  di  T ojcéwa  fpofa-j 
Al.idamofclla  d'Qrltans , 758  ,À  Vene- 
-v  zia. 81  ifSktìVtaggtpcr  ItCmi  dE&- 
fopa.ynSucccdc  al  Padre  tal  JFft/i&pa- 

«^464-%^^ irta  ri'h'  .V.  ' -O 

Car- 


A 4UU14  UCUC  tU IC  UiaDlll  . 


Cardimi  Cornar 0.107 
Conte  Leste  a Roma  419.  jimbafciatorCt 
alla  Torta  8 10.  Sua  morte. 868 
C aiamata jtrefa  da’Veneti.7 1 9 
Caftro  prefo  da' Papalini  Zfo.Prefo  di  nvo- 
«0542.  £ de  folate,  ini.  Incamerato  . 
746 

Cbmn  attaccato  da' Veneti . 638 
Cvffaim  Baffa fotte  Candia  534.  Baffi  del 
Alare  708.  £«/)«  della  Boffena  e j Iran - 
' gelato. 70% 


T "\4uide  Retano  e [no  valore.  762 
X^J  Decreto  di  Cefare  a f onore  del  ReCa- 
tolico  68. Contro  le  Inveftitv  re  del  Duca 
di  Alantoua  69.  Della  Congregazione^ 
di  Stato  per  le  occorrenza  del  Vefcouo  di 
Lamego  343.  Del  Colleggio  Elettorale-» 
contro  Alantoua  723  .Del  Papa  per  ti  ti- 
toli d'u4ltezjz.a  e di  Eccellenza  7 26. De- 
gli Stati  di  Portogallo. 908 
Don  Diego  Aluarado  f occorre  il  C alleilo 
diTortona  331.  Rende  Sanità  al  Pren- 
cipe  T omajo.  393 

D.Diego  Satvedrae fuo  detto  memorati - 

l e-  5 

Disfatta  degli  yl lem  ani  ad  sfuigliana  4 6. 
Dell'  Efercito  Franctfe  331.  De'  Mor- 
lacchi  335.  De'  T vrchtfvl  Zar  aitino . 
<16.  De’  Veneti  tde'T urchi  nella  Dal - 
maxja'639.  De’  Afor lacchi 765.  Degli 
S pagri  udì  840.  Della  Flotta  Franctyzj 
nell’ylmerica.891 

D. Di ego  Quintana  e fuo  valere  e fua  mtr- 
te.fto 

Diffondo  ira  Roma  e Francia  374.  Tra 
Genouae  Malta  66^.Tra  Spagna  e Ge- 
noua  724.  Tra  Alantoua  e Modano . 
838.  T ra  VAmbafciatcr  di  Spagna  tu 
In  Certe  Imperiale , tra  l'aim  baìciator 
di  Venezia  e il  Refi  dente  Sucdeje  8 (9. 
* Tra  Cenerà  e Re  ma. 956 
Differenze  tra  Sauota  e Monterà  713. 
Tra  gli  olmbajciateri  e H Prefetto  di 
Roma  407 

T ragli  slméafciatori  e i Bareni  Rema- 
”•■777 

Tra  il  Palatino  et  Prencipi  Ctnfnanti. 
*31-  Tra  Savoia  e Cintura  878.  Tra 
Roma  e Alitano  8£o.  Tra  la  Triplice 


Lega  e la  Spagna  903.  Tra  Genova  e 
Savoia. 66^ 

Difguffi  di  Savoia  con  Francia  5.  Co'  Ge- 
novefì  27.  Del  Duca  di  Parma  con  Cri- 

Ìv't  1 IO.  Del  Papa  con  It  Spaglinoli  263. 

; co'  Luce  he [ì  zé^.De'Collegati  col  Du- 
ca di  Parma  3 38.  Fra  il  Papa  e la  Ca- 
fa  d'Effe  361.  T ra’  Medici  e Barberini 
362.  Tra  effi  e Veneziani  363.  Di  Papa 
Innocenzio  403. Della  Francia  619.Fr a 
Roma  e Francia  676.  Tra  il  Papa  e il 
Cardinal  Mazzanni  71 6.T ra  Genova 
e Spagna  741  .T ra  Roma  e Genova  809. 
T ra  Roma  e Francia.  863 
Di/ordine  in  Genoua.  963 
Diuifìont  del  Monferrato  tra  Spagna  e 
Savoia .3 

Dichiarazione  de’  Alaltefi  contro  Geno- 
vefi  668.  Del  Duca  di  Mantova . 701. 
Del  Colleggio  Elettorale  a favor  di  Sa- 
voia. 8 io 

Duca  d'Arcos  Vicere  di  Napoli  f occorre 
Orbatilo  437 .Suo governo  troppo  rigoro- 
fo  439.  Suo  pericolo  461.  S' aggi  uffa  col 
popolo  464  Rompe  l'accordo  478.  Parti 
da  Napoli.  300 

DvcadiSermoneta  Governai  or  di  Mila - 

no.760 

Duca  di  Baviera  intercede  per  li  Barberi- 
4*7 

Duca  d'ullluyn  rompe  gli  Spagnvoli  f otto 
Le  ve  ara,  e creato  Alare  jet  alle  di  Fr  an- 
cia.\ 49 

Duca  di  Mercurio  fotte  Valtnza  6(2-  ìrù 
JÌuigncnt  813.  Fatto  Cardinale  875. 
Sva  morte. 

Duca  eCuilua  Viceré  di  Napoli.  26 
- Duca  di  Vtraguas.669 
Duca  di  Furar. dir, a c amena  l'armata 
Franctfe  148  Fugge  da  quella. 149 
Duca  di  Maialone  liberato  dal  Viceré  e 
fuo  pene  do  461.  S'abbocca  con  l'ylnne- 
ft  301  Fugge  da  Napoli  (90.  Fatto  pri- 
gicne.7c.6 

Duca  di  Ci  iqu)  Ceno  nafere  del  Detona- 
to 9.  Con  l' e J tre  tre  Frrt.cejt  in  Piirncnte 
37  S.nb affittire  di  Francia  a Rema 
91.Cn.tr ale  in  Italia  IS3.  situila  Va- 
Jtrza  104. Ctnjurato  IC9.  Cirri-atte  a 
Tcrnauinto  131.  Occvja  Pinta  T43. 
Tinta  di  ffcccrnr  Bnmo  IJ».  Su <v 
mone  e J ve  qualità . 1 53 

Duca 
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Duca  di  Criqui  Ambafciatore  a Romani . 
769.  Sue  drfftrenz.e  con  Palaz.za . 770. 
E/ce  di  Roma  771.  T orna  in  Francia . 
771. Ritorna  a Romani 
Duca  di  Carpinette  Ambafciatore  di  Spa. 
gna  a Roma.861 

Duca  di  C andate  a Paleggio  t fuo  valore - 
49.  Generale  de  Francia  in  Piemonte  . 
161. Sua  morte.  196 

Duca  di  Cordona  rotto  J etto  Leucattu . 
- M9  . ' , 

Duca  di  Ghifa  Gouernator  di  Prouenx.a 
ritiene  il  barcareccio  de'  Genouefì  19. 
Sua  moj/a  verfo  l'Italia  24.  Altra  fua 
mojfa  contro  Geneue fi. S6 
Duca  di  Fresi  Generate  di  Francia  e Jua 
morte, e (uo  valore.^  28 
Duca  di  Buglione  prigione  in  Cafotza . 
308 

Duca  Dona  fatto  prigione  da'  F rance  fi . 
ofi 

Duca  di  Longauilla  folto  Cuneo  185.  T or- 
na in  Italia  e prende  Nìzxa  312.  Occu- 
pa Aqu't  3 17 .Acquifla  T ottona .3 1 9 
Duca  di  Roano  Capo  degli  Ugonotti  il  .Ca- 
la in  Italia  ioi.Entra  fui  Milane/e  1 24 
Scacciato  da  Valtellina  141.  Sua  morte 
efue  qualità.i$ì 

Duca  di  Rijceglik  Generale  dell'  Armata 
diFrancia.$o$ 

Duca  di  Memorami  > e fua  vittoria  full'- 
Alpi.  4 6.  Decapitato  a Telo/ a . 

97 

Duca  d'Vmena  a Cafale  43.  Sua  morte  . 
71 

Duca  dell’  lnfantago  Ambafciatore  ai  Ro - 

Duca  di  Bcofort  acquifla  Gigeri  [807.  Sua 
morte  in  Candia.gii 
Duca  di\Roannez.  Signore  della  Fuilla- 
de  e fuo  valore  in  Ungheria.  804 
Duca  di  Nouaglie  f ul  Milanefe  704-  InZ 
Candia  932,  Se  ne  parte.  938.  Relegato. 
953 

Duca  di  Feria  in  Barcellona  zilfiouerna- 
tor  di  Milano.  68.  Soccorre Genoua  . 
84 

Duca  di  Tur  fi  Ambafciatore  di  Spagna 
a Rati  sbona  56 

Duca  Mazjutrino  Signore  della  Miglia- 
re j$6.ln  Alfaz.ta  8*7 
Duca  di  Scionnc  Ambafciatore  di  Frate? 


eia  a Roma  92 3.  A Venerea.  96 1 
Duca  di  Niuers  Mancini  75 6. 

Duca  di  S.  Germano  Viceré  di  Sardegna 
923 

Duca  di  Retei  Spofa  la  Principcffa  Alaria 
Gonzaga  x.Paffa  a Vienna  19  Jua  mor- 
teci 

Duca  d'Orleans  efee  di  Francia  34.;  T or- 
na in  Fiandra.  97 

Duca  d'Orleans  il  giouim  Sbafa  Mada- 
ma Henrichetta  Maria  d'Inghilterra  . 
758 .Suoi  difguflicbn  la  Corte.  66 7 
Duca  d' Alburquerque  e fue  efpreffioni  alla 
Repttblica  Veneta.  867 
Duare  prefo  dal  General  Fofcarini. 

610 

Duelli  deteflati.  889 

Duello  '.del  Duca  di  Martina  col  Duca 
delle  Noci.  838 

Del  Prencipe  di  S. Gregorio  col  ColootHllo 
Doncuald.888 

E 

E Lettori  dell' Imperio  fauorifeono  il  Du- 
ca di  Niuers  3 3.  Intereffati  con  Fran- 
cia 61.S1  dichiarano  a fauor  di  Sauoia. 
810 

Elezione  di[Monfignor  Corfsni  Nunzio 
in  Francia  contrattata  da  quella  Corte. 
619 

Elezione  di  Ferdinando  Tcrz.0  Re  de' 
Romani  139.  Di  Ferdinando  Quarto. 
623.  Di  Leopoldo  Primo  724.  D'inno- 
cenzlo  Decimo  403.  D' Altff andrò  Set- 
timo 651.  Di  Clemente  Nono  877.  E di 
Clemente  Decimo  Pontefice  66x.  Del  Re 
Michele 855.  Del  Gran  Priore  di  Na- 
uarra  Gran  Maftro  di  Alalia  . 

727 

Elba  Ifola  di  T ofeana  e fua  defcrizJone  . 
435 

Elettor  di  Bauiera  Spofa  la  Principeffa 
Adelaide  di  Sauoia  614.^  Venetia  886 
Manda  foccorfi  alla  Repub  lica.  912 
Elettor  di  Colonia  in  Italia.  965 
Eleonora  Gonzaga  lmperatriu  Atoglie  di 
Ferdinando  Secondo.  624 
Eleonora  Gonzaga  Imperatrice  Moglie  di 
Ferdinando  T erzjo.  574 
Eleonora  d'Aufhria  Regina  di  Polonia  • 
666 

. Ege - 


Tàuola  delie  cole  Motaoui. 


TttH4  Mqtùlh**  I demolita  da'  Feruti  t 

EcctfTì  de'T  tdefchi  e de'  Milani  fui  Man- 
touano.47.  D'vn  Caualier  Boemo  a Ro- 

’Echenfurt  Generale  degli  Ai  emani . 687 
Z>.  Ettore  Rauafchiero  Pt  eriche  diSatrta- 

no.61 4 _ 

D. Emanuel  Cor  afa  folto  Porto  Longone-/. 

ito.  A Napoliéxq. 

D.Ettore  Caraf .1.634 

Eccliffe  del  Solevi 

Signor  d’Emery  Ambafciator  di  Francia 
aCafale.il 4 

Emilio  Ghillint  acquila  Pontone.  1 40 
Emergente  di  Genoua  e Lucca.79^.  Trac 
’ Inghilterra CT Olanda.  845.  Di  Porto- 
gallo.906.Di  Roma.921, 

Errore  del  Duca  di  Stuoia.  39*  Del  Duca 
di  Feria.  87. De' Capitani  Spagnuoli. 
2*7.  Di  D.  Diego  Sarmiento.  208.  Del 
Trencipe  Tomafo  e del  Marchefe  di  Le - 
%anes.  249.  De  rranccfì  nell’attacco  di 
• Cremona.  526. Sotto  Pania.  6 JJ.  Di 
Monfignor  Fittili.  336 
Errori  del  Conte  di  Siruclla.310. 

Eraclito  Morone  Gouematar  di  Martora. 
702 

Erfordia  domata  daWElettor  di  Magon- 
ta.Soó 

Elercito  Francefe  fotta  T orino.  2 3 5»  Lf er- 
ta. Spagnuolo  fu  le  Colline  di  T ormo . 
i^é. tfer cito  de" Collegat  i fui  Milane f e . 
jit.  De  Papalini  a Mon falera . 3*0. 
Efercito  Francefe  fui  Cremonefe.  702. 
Et eretto  T urebefeo  a Spalato.  765 
Effratto  del  T rateato  di  face  fra  le  Coro- 
ne. 712 

Signor  d’Effradas  e fuo  incontro  a Londra 
con  l’ Ambafciator  di  Spagna.  757 
Evacuazione  delle  Piazze  di  Lombardia. 
722 

Euora  prefa  da  gli  Spagnuoli.797.  Recupe- 
rata da'  Por  toghe  fi  78  9 
f. Entrar  do  Bhdar  di  lnquifìtor  Generale  a 
Spagna.l7XiScacciato  di  Corte.  9 io 
Etna  Monte  e fuo  imenèo.  937 


T 

FAbio  Cardinale  Chigi  vi/ita  l' Am- 
bafciator di  Francia.  77 1 . Paffa  iru 
Francia  e fno  riccuimento  a Parigi  . 
797 

Ferdinando  Secondo  bnptradore  auoca  <u 
felacauffadi  Mantoua.  4.  Suoi  ordini 
agli  Spagnuoli  e Sauoia.  io.  Suo  J degno 
contro  il  Duca  di  Niuers.ió.  Inclina  all' 
aggiuflamcnto.i6.SnA  morte.  13? 
Ferdinando  T erzo  fuccede  al  Padre.  1 39- 
Sue  lettere  Monitorie  alla  Ditcheffa  è 
Sauoia.  171.  Sua.fentenza  afauore  dt'- 
Prencipi.  182.  Paffa  a Praga  a trattare 
con  gli  Elettori.6ii.Arma  contro  UDu- 
ca  di  Modana.6nJSua  morte.  684 
Ferdinando  Quarto. Re  de'  Romani . 625. 
Sua  morte.617 

Ferdinando  Secondo  Granduca  di  T ofea. 
na  fpofa  la  Principcfja  d'Frbino.71. Fre- 
na Compito  del  Duca  di  Parma  . 337; 
Sue  rifoluzioni  contro  i Barberini . 364. 
Sue  anguflie  per  l’attacco  d’ Or  bete  Ilo . 
426.  Sue  offerte  a'  Veneziani.  2li.Sua-> 
morte.  064. 

Co:  Ferdinando  Cufano  e fu  a morte. 554 
D.  Fernando  Rauanal  Gouernatore  di 
Aleffandria  .687 
Fermo  fuo  fi toc  fue  qualità  {14. 

D.  Federico  Enriquez  fotto  Roffignano.  8- 
Amb  afe  iatore  in  lfpruch.%2 
Mondi  di  Florenuilfe  Goutrnator  di  T or- 
/W4.348 

Signor  di  Fernamontc  entra  co'Tedtfchi 
nella  Valtellina.  102 

D.F errante  Gonzaga  Duca  di  Guaffalla 

{retende  al  Ducato  di  Mantoua.  3 
ippo  Quarto  Rè  di  Spagna  Sue  parole-* 
per  laFittoria del  Duca  di  Sauoia..  17. 
Accetta  il  Compromeffo  di  Sauoia  e Ge- 
noua .91.  Sue  parole  all’  Ambafciator 
di  Venezia.  io6.fuoi  difpendij  per  man- 
tenimento de' Prencipi ai  Sauoia.  27 a. 
Spofa  l'Arciducheffa  Maria  Anna  d- 
Aaflria . 539,  Sua  intenzione  nell'ago 
goffamente  co'  Genoutfi.611.  Sua  mor - 
re.840 

Co:  Filippo  d Agiti  fatto  prigione  a T ori- 
no. 26 1 .Liberato.  16  3 Simbafciatore  al- 
la Imperatrici^ 

Fratta 


i auuia  acne  tuie  ìnuiuluu  • 


Fra  netfeo  Giacinto  Vaca  di  Sauoia  . 
147»  . . A\ 

Franccfco  Zignoni  Ingegnino  B argani^ 
co  e [a*  invenzione  marauigliofa  per Joc- 
corrcre  Tunno.ziz. 

Pranccfco  Cardinale  Barberino  procura 
‘ di  rimediare  i disordini  tra  Spagn itoli  e 
Porroghefì.  340,  P affa  « Perugia . 382. 

In  Francia.q\7.T orna  a Roma.  418. 
Finale  di  Genova  attaccato  dal  Principe 
T omàfo.fqj. 

S.  Fr ance fio  di  Sales.  829. 

Franccfco  Erizjt.o  Doge  di  Venezia.  74. 
Eletto  Capitan  Generale  contro  il  T ur- 
co.efua  morte  .423. 

Franctjcò  Cornare  f)'oge  di  Veneria . 68 J. 
France'jco  Alana  Duca  dVrbwot  Jua 
mone . 7J. 

D.  Frane  eleo  di  Melo  a Addano  76.  A Ge- 
nova. 77.  S'/a  muenvom  per  agg  aliare 
Sauoia  e Genova . 91.  udita  bavaglia  di 
Tornauento,i}a, 

Fraticello  Duca  di  Atadona fatai  apparec- 
chi contro  il  Atarcbcje  Villa . 1 20,  Pajfa 
in  ljpagna.  1 ( 8.  Sue  > ini  < ftranz.e  a quel- 
la Corte.  3 1 2 A ega  il  pnjjo  a'  Papalini, 
334  .Suoi  diiguftì  co  Bar  beri  A/,361.  Con 
gli  Spaglinoli.  480.  Si  dichiara  Franco- 
Je. 483.  Suo  maritaggio  con  la  PrincipeJ- 
fa  di  Parma.  521.  Prende  tafal  mag- 
giore. 522.  Attacca  Cremona.  117. Suoi 
di/ìgni.  530.  Sua  Ce(lunz.a.y$i  Si  riti- 
ra. 533.  Fa  vai  e con  Spagna.  538.  Spoja 
la  Principila  Barberina.  632  Si  rompe 
con  li  Spaglinoli . 649.  Som  Pania . 65  2. 
Pajfa  in  Francia.  656.  Acqui  ft  a Valen- 
za 6"1Z.  Aftedia  Aleffandna.  689.  Pafja 
l'Adda  'joz.Prcnde  Ai.urtara.70q.  Sua 
morte. 705.  ^ 

f rancefi  rotti  in  VA  d'Vraita . 17  Vanno 
al  foce  or (0  di  Cafalt.  6z.  Scacciati  di 
Valtellina.  1 4 1 . Dall'  Abruzjjt.  5 io .Eft- 
gliati  da  Napolt.88l. 

Francefca  di  Borbone  Duchejfa  di  Savoia 
t fua  morte. 809. 

Federico  Duca  S avelli  Generale  del  Papa, 

37°-  . , 

Federico  Terga  Rè  di  Danimarca  e fua 
morte. 967. 

Federico  Marc he / e Miregli  e fvo  Valore . 
378,  Refi  a prigione  ivi.Gouernat  tre  dell’ 
Armi  nella  DalmtUM^pi.Ambafda- 


tore  .1  Roma  e fua  inerte.  873.'  * 

Fazioni  tra  Frante  fi  c Savoiardi.  44.  D’- 
A vigliati  a 45  Seno  Vahggio.fi.  A Va- 
leggio . 49.  Di  Car ignavo.  54.  Al  Ponte 
della  Dora.  241.  Sorto  laurea.  276.  Ad 
Arbo.7, 16.  A Ila  Scrivia.  3 30.  Sotto  No- 
tiamola . 366.  A Ochiobcllo . 374  Al 
Mongieuino.-tfiz.  Al  Forte  Bentivoglio. 
399.  Al  C afte  Ilo  di  Pro.  41  j,  T ra  Veneti 
e T urchi  a Zia  e Raffi.  489.  Sotto  Cre- 
mona ■ 529.  T ra  Fr  ance  fi  e Spagnvoli , l 
635.  A Fontana  Santa.  670.  Alla  Bor- 
mida.fUS.A  Fra(p.nctto.t>9c.Sotto  Can- 
dì a. 6 z^.  A Cicalaria  734 .Sotto  Canata 
vuoua.Ti^  Sotto  la  Canea.  849. 

Favoni  ui  Genova. 575. 

D.  Francesco  Toraldo  Capitan  Generale 
del  popolo  di  Napoli. qj^iSua  morte. 4.79 

D.  Francefca  Caracciolo  Duca  di  Aiarti- 
na  Reali ft a . 479.  Sue  etere  egregie.  500, 
Ducila  col  Duca  delle  Àfeo.838. 

Co  Franccfco  Arefi  cfuo  valore  a Porte 
longone.  554.  \ - . s, 

Franccjco  Molino  Doge  di  Venetia  e fua 
morte. 6 57. 

Franccfco  Morofmi  Proueditor  Generale 
d' Armai  a prende  Egena  è il  Volo . 659, 
Aftedia  Napoli  di  Rcmania.66z.  Gene- 
rale in  Candia.  697.  Capitan  Generale 
tenta  la  forprefa  di  Canea. 708  Jì'vnifce 
all'Armata  Aufiliarìa , e sbarca  in  Re- 
gno. 73 1.  Sue  operazioni  quiui.7i4.Pro- 
ueditor  m Friuli.  8 1 1.  Ripafja  Capitan 
Generale  in  Armata.8$o.Entra  in  Ci- 
dia.88i.Sua  Vittoria  alla  Sfaccia.  915. 

Don  Franccfco  di  Rofa  A mbaf datore  di 
Portogallo  a Roma . Suo  Ademor iole  al 
Papa.  674, 

Monfìg • francefeo  Vitelli  e fut  errore.}  36, 

CoF  uluio  T elfi  e fua  caduta.  482. 

Co:  Ferrante  Bologninofotto  Eremo . 15*. 
Di  fende  Roma  da’  Collegati.  134. 

frutto  della  Guerra  da  Spagna  e Sauoia 
contro  il  Duca  di Niuers.7\.Dc'PrcttCÌr 
. pi  Collegati  contro  i Barberini.  402.  *_ 

Fame  [ul  MtUntJe  t neU'eftrcito  Spagnuo . 
lo.  1 9. Nel  campo  Franceft  folto  T orine . 
242. 

D.F  ihppo  Spinola  folto  Cafale.  1 8 , Occupa 
di  ver  [e  T erre  del  Monferrato.  Z7S1  op- 
pone al  Duca  di  Parma.  >07.  Alla  bat- 
taglia di  T ornammo.  730» 

Fran * 


t 


i auui»  acne  cote  i^oraDiii . 

TFrancefe*  Boiardo  Conte  Tenente  Gene- 
rale di  Parme.  541. 

A Fontana  Santa  fatto  prigione.  774 


zia  la  Corona.  912 

D.Gio:d' Au  firia  a Napoli  477.  Entra  in-. 
Napoli.  508 

Viceré  di  Sicilia  571.  Generale  in  Porri- 
gallo  ’j'jb.Prende  Euora  788 .A  Confue- 
gra  808. Si  ritira  in  Aragona  90 9.S’ag- 
giufìa  9io.Vicere  d’Aragona.tut. 
D.Giouanni  Borgia  Generale  della  Caual- 
leria.669 

Gio:C appello  Capitan  Generale  de’ Vene- 
ziani^88 

G ineunti t e loro  andamenti.  773 
Girolamo  donar  ri  11.1  inaiato  in  Germa- 
nia 703.  bt  Candia  884.  Sua  morte . 
885 

D.G troiano  Ago  fiini  tn  Piemonte  22.  A 
Suja  25.  Sotto  Cafale.^l 
D.  Girolamo  Alare  he fc  Srampa  conduce-» 
genti  fui  Ahlattefe  533.  Sua  Ambaf cia- 
to al  Duca  di  Aìodana  64 6.  A Aianto- 
«4.819 

Giulio  Mozzarmi  riucla  al  Cardinale  di 
Rifcegliù  i difegni  del  Duca  di  Sauoia . 
}8.Pafa  in  Piemonte.  47 

Aggiufia  i Erancefìegli  Spaglinoli.  65. 
Tratta  l' aggiuPì amento  de'  Prencipidi 
Sautia  con  la  Francia  266.  Fatto  Car- 
dinale protegge  1 Barberini  412.  Suea 
machine  in  Italia  414.  T orna  in  Fran- 
cia 590.T  ratta  la  pace  tra  le  Corone  71J 
Sua  vltima  infirmiti  morte  e tefiamen- 
to.755.e75b 

D.Giouanni  Vigl tauri  entra  in  Valenza . 

672.10  Aleffandria.  687 
Giulio  Genouino  motore  delle  folleuazjotti 
di  Napoli.4.59 

D. Gonzalo  di  Cordona  Autore  della  guer- 
ra d'Italia  4.  Suoi  pretefii  per  muouer  la 
guerra  5.  E/ce  in  campagna  7.  Sue  ia- 
ttanze al  Granduca  di  T ofeana  22.  Di- 
fcioglit  l'a/fedio  di  Ca/ale  25.  Parte  da-t 
Milano.  27 

r"  r ^ r i,  Garanthia  della  Triplice  Lega  alla  Spa- 

ff*?e  Nachero  e [uè  qualità  l \Sua  gna.  90 1 

btfit  alita  1 1.  Sua  ferocia  nella  morte  . D.Gafparo  di  Tebe  te  fue  rimofiranze  all' 
C ■Giulio''  r~  - Arctuefcouo  d’Ambruno  835.  Amba- 


’ Azionatati  Conte  di  Naffau  Commiff.tr  io 
VJ  Imperiale  in  Italia .4 
Giacomo  Conte  ALmdelli  Ambaf  ciato- 
re  oli  Alan  tona  allo  Spiuoìa.29 
Giacomo  Cigola  Capopolo  decapitate.  495 
Cio\Fr ance/co  Marchefe  Gonzaga  t’inten- 
de co’T édtjchi  j 1 .fue  efiorfioai  a Alan - 
toua-57 

D.G  io:  Garay  e fuo  valore  ni.  Sette  T ri - 
no.  184 

Galee  di  Malta  prendono  il  Galeone  della 
Sultana.qo9 

Galee  Dolcignane  incendiate,  739 
Galee  Ausiliari  c in  Leu  ante.  884 
Genoucfi  e lore  coftanza  nella  congiura  del 
Vacherò  14 .Si  riconciliano  con  Fran- 
ata 16.  Loro  /tpp.rrrecbì prr  la  guerra-» 
con  Francia  t Sauoia  80.  Rotti  da’  Sa- 
voiardi 82.  Ricuperano  lo  Stato  perduto. 
97.88.  Si  pacificano  con  Sauoia  91JF cer- 
tificano la  loro  Città  92.  Si  mantengono 
neutrali  322  .Loro  fofpetti  549.  Loro  ag- 
giufi amento  con  la  Spagna  6 30.  Col 
Turco  872.  Loro  centroucrfìc  con  vari) 
Principi.  879 

Gio:  Federico  Duca  di  Brunfuuich  fatto 
Nobile  Veneto. 887 

Giacomo  Gaufrido  Alare  he ftye  Primo  Mò- 
ttitoro  del  Duca  di  Parma  > fua  morte , e 
fue  qualità.  543 

r.Gio.  Paolo Lafcari  di  Cafiellar  Grana 
Alafiro  di  Aialta.  690 
Genio  della  fortuna.  205 
Gii  dei’ Arena  in  Piemonte  77. 

Giulie  Marchefe  della  Rouert  75. 

D.  Giufeppe  Caraffa  e fua  crudeltà  263. 


Sua  morte  efemplaro 


> C efart  Borromeo  difende  Arena 
da'  F rance  fi  r 34.  £«4  morte.  162 
Gio\  Cafimiro  Prencipe  di  Polonia  fatto 
Cardinale  445 

Ridi  P olonia entra  nella  Mofcouia  790. 
Sua  clemenza  co' follatati  847.  Rinun- 


fc  latore  di  Spagna  a Vene  zia. 787 
G eorgio  Ofelefchi  Ambaf  datore  dt  Polo- 
nia a Roma.  9 2 

t.  Giouanni  PalUuicino  e fuo  otabreJ 
320  * -V»**  ‘ 

Carolarne  Battaglia  Aimir ante  tuli'  Ar- 


t-f 


mata 


19  Ai  ■ 


* 


Tauola  delle  cofe  Notabili . 


mata  Veneta  nella  Battaglia  di  Nixia  . 
$9i.Proueditore in C avaro.  697.  Proue- 
diror  Generale  in  Candiamo 
Girolamo  Fofcarini  Capitan  Generale  de'- 
Fenez.iani.6+i.fua  morte.66o 
Grifoni  fofpettano  de'Francefi.uyLi  /cac- 
ciano di  Fatte! lina.  1 8 r . Mandano  Am. 
bafciMoria  Milano.! 41 
Generale  Gildas  fui  Piacentino . x 36.  Sul 
Ferrar  e ft . 4C0  In  C an  dia.  534  .Sotto 
Alcjfandria.689.  Sua  morte.  711 
Co:  Galeax. Xjt  T rotti  difende  Arax.z.0 . 
14+. Soccorre  Alcffandria-ni.  Difende 
Pania.  653.  A Spagna.  761.  Sua  morte. 
964 

D.  Gabrielle  di  Sanoia  e [ho  valore . 690 
General  Moneti  Duca  d'Aubermalt  e Jna 
morteci 

Gèo:  Carlo  Prencipe  di  Tofcana  pafja  a 
Spagna  Generaliffimo  del  Mare . 345. 
Fatto  C ardivate.  3 1 8 
Gio:  Battiila  Bai  lari  no  Gran  Cancelliere 
di  Fenetia.jiLi.fua  morte.8^6 
Gio:  Battila  Gnmani  Capitan  Generale 
de'  Fcnetiani.  490 .Sua  morte.  534 
Giovanni  Pefaro  Ambafciatore  de'  Fene- 
tiani  a Roma.  75.  Generale  de'  Fenetia - 
ni.  3 58  Doge  di  Fenetia.707.Sua  morte . 
71 9 

Girolamo  Canarini  Capitano  de'  Galeoni. 
706 

Giufeppe  d'AlefJìo  Capitan  Generale  de'- 
folleuati a Pallermo.  45  i.Suagiuflieia  e 
Bontàatfi 

Gennaro  Annefe  Generale  de'  Napoletani. 
480.  Sue  ditcordie  col  Duca  di  Ghifa . 
502.  Lotradifce.  508.  Sua  morte. 

Gclofie  de'  Prencipi  d'ltalia.609 
D.  Giufeppe  Conte  del  Mazjuirino  e f noi 
fucceffi.^66 

Giufeppe  Delfino  Capitano  de'  Galeoni 
vince  i T urchi  a i Dard anelli. 639 
Giufeppe  Francefco  Borri  Erefiarca  , fue' 
qualità,  e fue  Hcrcfie  da  748.  fino  «755 
Gio:  Paolo  Balbi  e fue  qualità , e fue  contiu- 
re.'m.efeq. 

Gio:  Battifla  Brancaxjo  Generale  in  Ter- 
ra d'Otranto.6tf 

Giovanni  Dandolo  Inquifitor  in  Levante . 
742  . 

Signor  di  Grand  ‘Marefciallo  di  Fran- 
cia in  Piemonte  .613.  Suo  abboccamen- 


to col  Marc  he fe  di  Car acena.  616 
Gherardo  Gambacorta  fatto  Cafale . 8.  In 
Piemonte. ij.fua  morte.  1 3 1 
Gio:Siro  Prencipe  di  Correggio  mal  tratta, 
to  dagli  Imperiando 

Giovanni  Cappello  Bailo  alla  Porta.  61  r. 
Giovanni  Soranzjo  C.tualliere  torna  dall a 
Portq.61 1 • ~ 

Guglielmo  Az.-z.oni  Anogaro  Caualliere'e 
fuo  Fai  ore.  -68  r.  Sua  azione  Eroica  . 

,695 

Signor  di  Gremomtille  Ambafciatore  di 
Francia  a Roma  e Fénex.ia.919. 

Sig.  diGremonuille  Generale  delio  sbarco 
nell'Annata  della  Repttbllca.7 19. Invia- 
to di  Francia  a Fienna.  805 
Guglielmo  Prencipe  d'Oranges  e fua  moiré 
tc.807 

Gio:  Girolamo  Doria  e fuo  valore.  8t 
Co:  Giovanni  Serbellone  in  Valtellina-, 
101.//;  Linguadocca.  14 9.  Sua  morte-,  . 
150  - •; 

D-  Giovanni  f'mfynez.  Coronalo  Jul  Mo- 
dano fe  .121. 1 Alla  battaglia  di  T orrta- 
utnto.  ili. Sotto  Fremo,  ifi  Sotto  Ca. 
/ale. 129.  Sorto  T orlon  a.  319.  Gaffe  liana 
di  Milano  difende  Cremona.  485 
Gio:  Giacomo  Theodor 0 Cardinale  Tri- 
uulz.10  attacca  Piacenza . 176.  Affi cura 
Aleffandria.  27 9.  Pafja  a Spagna  ed  è 
fatto  Ficere  d' Aragona.  34J  A Napoli . 
464.  Pietre  di  Sicilia . 443.  Gonerna- 
tor  di  Milano. 666 Ava  morte.671. 
Giovanni  Chiminiano  Prencipe  di  Tratta 
ftluania.7tf.Sua  morte.767. 

Gio:  Grimani  Ambafciatore  a Cefarc-t . 

140  . 

Giouanni  Nani  Ambafciatore  al  Papa-, . 
209 

Giacomo  Qtùrìni  Cavaliere  Ambasciato* 
re  a Spagna.  760.  Eletto  Bailo  Ala  Por- 
ta.961 

Giacomo  da  Rina  J configge  i Turchia -, 
Fochiedtf  • ’.*■-* 

Giouanni  Ferdinando  Prencipe  di  Porcia 
fua  morte  e ftie  qualità.8‘}q. 

Georgio  Morofini  Generale  di  Candia-t. 
591.  Capitan  Generale.  73 9.  Sua  Fitto- 
ria.  741.  Acquifta  la  Carauana  di  Co- 
ftantwopoli  767  • ' 

Georgto  Cornaro  Ambafciatorr  a Cefare . 

8 69.SHA  morte.  889 

Geo- 
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Giorgie  Ragoxxi  t furi  Mutamenti . 741. 
Sua  morte: 7 44 

. H 

H Enrico  di  Lorena  Conte  d' Arcutt  ri- 
cuperale Ifole  et  Eren  14».  Generale 
in  P1emonte.196.ln  Chicri.ioi.Spciòrrc 
C tifale  ^ 228.  Affedia  T orino . 231.  Lo 
Prende.159.Sua  morte.  812 
Henrico  di  Lorena  Duca  di  Ghifa  Genera 
le  de'Solleuati  a Napoli^*)?. Creato  Do- 
rè. 503.  Sua  bontà.  506.  fatto  prigione  e 
furi  Trattati  per  la  liberta.  509.  Torna 
in  Francia.  5 x o.  RtpaJTa  coni  Armata  a 
\ . Napoli.  634.  £ prende  caftello  a mare 
615.T0rttawFrancia.616.  Sua  morte. 
807 

Henricbttta  Maria  di  Francia  Regina  d' 
Inghilterra. 

fienric  betta  Maria  d'Inghilterra  Duchef  ■ 
fa  d‘ Orleans. 7 5&.Shm  morte, 
fienrichetta  Adelaide  di  S.  moia  Ducheffa 
di  Bauicra.Gz+A  Tenez.ia.H6 
fJercolc  Principe  T rtuulzio,  Ambafciato- 
re  della  Regina  al  Papa  . 541.  Sue  diffe- 
rente col  Marchej e Tifante.  'jòoSua^ 
morte.  8 io- 

fiere  fa  degl’  Adamiti.-fi 5 
fiere  fi  e del Borri: 751 
Signor  deli  FLxyaVantellct  Ambafcia • 
t ore  alla  Per f 4.819 

.80*  J »*  Vsa''»iv^U  . .vi* 

I \ 

I Nette tro  de' Francefi  eSauoiardi.  17.  In. 
contro  de'  Capi  Francefi  e Spagnuoli . 
65.  Incontro  delle  Armate  fui  Modani 
fe.  iil.  Incontro  del  Marcheft delot  Ter 
lez.  Col  Tef  cono  di  Lamego.  340.  T ragli 
Ef eretti  fono  Cento.15S.DegU  Ecclefa- 
Tìici  a S.Cefareo.166.  Di  Nani  Francefi 
con  l'Armata  di  Napoli.  446.  Dell' Ar- 
mata Tenet  a con  la  T urenefea  a i Dar- 
danclli.5+6. Altri  incentri  delle  Arma- 
te . 641.  Altro  incontro  a i Dardanelli . 
66o.DiD.Gitt:  eCAuflria  co'Corfari. 
(fe  656.  Tra  le  Galee  di  Francia  e Spagna, 
di  872 

lnflanz.e  dell'Imperio  a Ctfare.55.Del Du- 
, Cm  di  Modana  a Veneziani.  314.  Del 
Granduca  a'VcnezJani.191.  Del  rapa  a 


Geneuefi  .pii. Di  Mantoua  alla  Tran- 
cia.600 

Infante  Don  Pietro  Reggente  di  Portogallo. 

966 

Infante  Cardinal  di  Spagna  pajja  in  Ita  • 
•Ha.  77.  Aggi»  fi  a Sauoiae  Gcnoua.9 1 
Ltnfcnifii  condannati  da  Papa  Innocen- 
z.io.611 

lnnocenzjo  Decimo  Sommo  Pontefice.  403. 
Riconcilia  i Teneri  ani  a Roma.  408. 
Prende  Caflro.  543.  Crea  l'Aflàlli  Car- 
dinal Panfilio.  544.  Sue  opere  egregie j . 

590  Sua  morte  tfue  qualirà.6 44 
Imperiali  rinunzia  il  Generalato  dtll’arm  i 
del  Papa. 190 

Monfignor  Imperiali  Comminano  a Fer- 
mo. 518.  Fatto  Cardinale.  611.Trau.1- 
gliaro  da’  Francefi.  770.  Efc  tufo  da  Ge- 
n tua. 711.P affa  in  Francia.  7 96 
Jgnat io  Corravi  Segretario  del  Senato  di 
" Mdano.711 

]>iqut fetore  [cacciato  da  Napoli.  747.  Da-> 
Mantoua.8  58  Da  Gettona  956 
lmpulfo  de'  Corfi  a gli  Ambafciatore  eJ 
Ambafciatrice  di  Francia.770 
Inondazione  terribile  fui  Milane f e .Su. 

Sul  B ergano afco.S6S 

Inondazioni  e T trremoti  nella  Germania. 

6 66 

lbr aitino  Gran  Turco  e fuamtffa  d'armi 
contro  Veneziani.  421.  Sua  morte.  536. 
IJuf  Seleclar  Baftà  Strangolato.  443 
ÌXdm%*  di  Telandia  Generale  actc  Arti- 
glieria di  Spagnaqoq 
Ippolita  Tacherie  fua  coffanz.a.  15 
Ippolito  Paftepa  Capopopolo  Napoletano . 

■ S9f.Sult  Armata  ai  Francia.  5 1 3 
Incendio  del  Monte  Tef uuio.71.  Dell’Am- 
miraglio di  Napoli-  445.  In  C .indi a e a-> 

T ine  627  .Del  Te  fumo . 717.  A Caniffa. 
744 .Al Serraglio. Sii.  A Londra. 870. 

A T orino.%7S.A  Titnna.9q1.del  Mon- 
te Etna.957 

Jfabella  Clara  d' Auttria  Ducheffa  di 
Mantoua.lqi 

Jfabella  di  Effe  Ducheffa  di  Parma  .791. 
Sua  morte.861 

Ifole  d’Eret  occupate  dagli  Spagnuoli.  ir  J. 

Ricuperate  da'  Francefi.  149 
lfola  Tines  e fua  defcrizione.916 

.ft  * Moti-  * 


Tali 


c cole  Notabili.' 


►r* 


\ i OnfigHor  di  Lione  Ambafciatore  di 
IVA  Francia  a Rat  is  bona .53 
Moniti  di  Laude  Ambafciator  di  Frati» 
eia  a Prencipi  d'Italia  13. 

Sig.di  Lallu  e fuoi configli  527. 

Lega  tra  Francia  e Olanda  100.  Tra-» 
Francia , Sano  io,  e Parma  100.  7* rtv 
Francia  e Succia  138.  De'Prtncipi  d'I- 
talia 334.  T ra  Spagna  e Mantoua  684. 
£ega  del  Reno  723.7* ra  lnghilttra  e Olan- 
4*883,  T ra  lnghilterra,Suez.ia,c  Olà- 
da  895.  E (iato  della  Triplice  Lega-*. 
996 

Signor  della  Lande  in  Valtellina.  103 
Leonardo  Fofcolo  Generale  de’  Veneziani 
in  Dalmazja  490.  Capitan  Generale  in 
Armata.  610 

Laverò  Mocenigo  Capitano  de’  Galeoni 
vince  i T archi  a i Dardanelli  66 o.  Ca- 
pitan Generale , fue  imprefe  e fua  morte. 

. 692 

Lorenuo  Martello  Capitan  Generale ■ de' 
Venez,ianu66  zJSua,  Vittoria  e fua  morte. 
679. 

Lodouico  Guafco  J occorre  Gtnoua  81.  E 
Valenz^LUl 

Luigi  X 111.  Redi  Francia  determina  la-» 
diftja  del  Niuers  20.  Rompe  gli  Spa- 
trinoli e Sauoiardi a Sufa  23.  Concede a 
Toro  la  pace  24.  7* orna  a Parigi  25. 
Odia  Saueia  42.  Infermo  a Lione  47. 
Sue  dimando  al  Duca  di  Sauoia  6f.Sua 
gloria  288.  Sua  morte.  395 
Luigi  XIV.  Re  di  Francia  Spot»  la  Infan- 
ta di  Spagna  Alaria  T erefa  725.  Sue-> 
lettere  a Roma  759.  Sue  rifoluzjoni  per 
lo  dif ordine  do'  Cor/i  a Roma  770.  Sua 
contenenza  785 . Sue  inrraprefe  803. 
Atuoue  l’ armi  in  Fiandra  883,  Sua 
azione  memorabile  894.  Occupa  la  Lo  - 
rena.96  8 

Luigi  Mocenito  Capitan  Generale  difende 
Candia  5 34  55.7.  Vince  i T archi  a L&- 
xiawi.Sua  morte. 641 
Luigi  Prencipe  tC  Effe  nel  Campo  Veneto 
48.^1  oppone  al  Alarchtft  Villa  l»l .Su 
.8(0 


morte 


Sua 


Luigi  Contarini  Ambafciatere  di  VtncxJa 
alCoogrtffo  di  Atunjter.  138 


Bailo  4 Ce  front  impeli  tratta  Postiti  fio? 

mente  col  Turco.  167 
D .Luigi  Podtrico  Generate  dell'  Artiglie- 
riaa Napoli.  505.  Nell' Abruizjo.  fio 
Luigi  del  F erro  Ambafciatore  de * Napolf 
toni giufhz.iat  0.512 

Lucio  Guerrieri  folleua  i F ir  mani  . 

512 

Luigi  T rotte  fotta  Cafale  8.  Prende  Penzoli- 
ne.li 

Luca  Francefco  Barbaro  Capitano  delle-» 
Naui  nella  Battaglia  di  Nixia  591.  Ge- 
nerale in  Candia  697. 

D.  Lucrezia  Barberina  Due  beffa  di  Mo- 
dana.6%2 

Luigi  G rimani  Ambafciator  di  Venezia 
al  Congrego  di  Bonuicino.  782 
D.  Luigi  Ponce  a C origliano.  54 
D.  Luigi  d' tiara  tratta,  la  pace  fra  le  dm> 
Corone.  715 

Sua  morte  e fue  qualità  7 59 
D. Luigi  Ponce  di  Leon  Ambafciatore  0 

Roma.  760  - . j 

Gouornaror  di  Addano. 777 
Luigi  Breuio  Aiarcbeft  Ambafciatore  0 
Venezia  863. 

D.  Luigi  Portocarrero  Cardinale .855 
Leopoldo  Prencipe  di  T ofeana  G alternato- 
re di  Siena.  38  9 
Fatto  Cardinale. 906 
Leopoldi^  Primo  Imperatore  paffa  0 Trie- 

Afla  Dieta  di  Ratisbona  798.  Spofa  la 
Infanta  Alargherita  d'Au[bia.Z6i 

M 

\ / Ari  a Gonzaga  Principeffa  di  Aùtn- 
1V1  tona  fpofata  al  Duca  di  ReteL 
Reggente  dell»  Stati  per  il  figlio  148.  Sua 
morte. 72  J 

Alaria  Ledtmica  Gonzaga  Regina  di  Po- 
lenta 442.  Sua  morte,  e fue  qualità  . 
890 

Maria  Anna  d'Auflria  Regina  di  Spa- 
gna.^19 

Alana  de1  Medici  Regina  di  Francia  fi  ri. 
tira  in  Fiandra.70. 

Maria  d’Auflria  fpofata  al  Re  d’Vhghe- 

ria.}  6 

Alarla  T erefa  d'Auflria  Regina  di  Fran. 
rid.fix 

Maria 
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Maria  F entefeDucheffa  di  Aéodanà  «_> 
fua  mvrttjtfi 

Margherita  d’Auftria  Imperatrice  * 
863 

Margherita  Gonzaga  Ducbejfa  di  Lare - 
. aa  pretende  alla  Jucce fftone  dì  Manto  - 
ua.x 

Margherita  di  Sauoia  Ducbeffa  di  Mon- 
tata 2.  T orna  in  quella  Città  74.  Ne-* 
vien  licenziata.  78 

Margherita  dt  Sauoia  Duchejfa  di  Par- 
ma 725.504  morte.792. 

D.  Mario  Chigi  ofuoi  andamenti  nell’ af- 
fare de’Cor/i  769  Come  [trattato  nell’- 
aggiuflamtntt  7 96.  Sua  morte  . 

873 

Mario  Afarchefe  Calcagnino 
Alare  he f e di  Man  corra  Ambafciatore  a-> 
Venezia*  a Cefare.760 
Adontino  « (ua  deferitone  30.  Pre/4  da' 
Tedefchi.il 

Maurizio  Premipe  Cardinal  di  Sauoia > 
tenta  di  poffare  m Piemonte  I )6.  Suoi 
acquifii  i9i.Rinunzia  il  Cappello  e Spo- 
fala  Nipote  310J04  morte.  69 o 
D.  Maurizio  dt  Sauoia  fui  Aftdanefe  111 
Sa»  morte.  414 

D.  Mar tino  £ Aragona  f occorre  il  Duca 
di  Sauoia  3 9.  Ferito > e prigione  54.  Sorto 
Valenza  no.  Sotto  Piacenza  135.  Sua 
rmrrtt.  175 

Marche fe  C muffa  Gommatore  del  [Mon- 
ferrato. 62 

Aiarcbeft  Villa  fotta  Valenza  109.  Sul 
Piacentino  ili.  Attacca Modana  119. 
T orna  in  Piemonte  133.500  valore  228 
Sua  morte. 530 

Marchtie  Tuia  U giornate  occupa  Crefctn » 
fiwo  6o7.Ambafctatere  di  Sauoia  a Pa - 
r‘gt  7S9-  Al  {cinigia  de'  Veneziani  1 17. 
Suo  viaggio  ve  Dalmazia  821.  i Paga  in 

Candta  8+9.T orna  in  Italia ,c  fua  mor- 
rc.9t7 

Marchefedi  Torrtcufa  fotto  Valenza,  . 

1 1 2.  Soccorre  Orbatile  437.  Sua  morte, 
lui. 

Aiarcbeft  di  Sant'  Andrea  Ambafciatore 
di  Francia  a Venezia  *54 
Marchefe  del  Borgo  Ambafciatore  di  Sa- 
bota a VtnezJa/jòa 

A 1 arche f e di  Sant'  Andrea  Manbrm  inà 
r temente.)  86 


Generale  dell'  armi  ite  Candì a . 91 j. 
935 

Marchefe  Francefco  Villa  e fua  morte-* . 
9 12 

Marchefedi  Celada  Gouernator  di  Valen- 
za 108.504  morte. 116 
Marchefe  di  Malagon  Ambafciatore  4> 
Ce  fare. 869 

Marchefe  di  Pianezza  e fuo  valore . 228. 
Prende  Verrua  1 27. Promoue  l'aggiuffa- 
mento  di  Sauoia  con  Vtnezia.761, 
Marchefe  di  Montenegro  fui  Cremonefe  f. 
Sua  morte.77 

Marchefe  di  Court  Ambafciatore  a Ro- 
ma. 206 

Marchefe  di  Vellada  Gouernator  di  Mila- 
no ricupera  Vacuano.  424 
Marchefe  di  Santa  Croce  Gouernator  di 
Milano  accetta  la  T regua  59.  Si  pente-, 
dell'accordo  66.GentraJe  de' Gettone  fi  rt  • 
cupcr a il  loro  Stato.#) 

• Marchefe  di  Vardet  fatto  prigione. t . 
828 

Alardoefe  d'Aflorga  Ambafciatore  a Ro- 
ma.#7  6 

Marchefe  di  Poma  e fuo  valore.  51 
Marchefe  di  Mortara  Gouernator  a Mi- 
lano 911.  Sua  morte.  957 
Aiarcbeft  di  Dogliano  Gouernator  di  Ver- 
celli. 160 

Mattias  Galaffo  fui  Alantouano . 30 . 
Prende  Gotto  3 r.  Rompe  il  Campo  Vène- 
to a Valtggio  49.  Nel  Campo  Spagno- 
lo 64.  Commtjfario  Cefareo  in  Italia-, . 

66 

Mattias  Prencipe  di  Tofcana  fa  rompere 
il  M>m  delle  Chiane  ^81. Compiile  con 
la  Imperatrice  al  Finale  86). Sua  morte 
880 

Marchefe  di  Leganti  Gouernator  di  Mi- 
lano 117.  Si  oppone  ai  Collegati  fu  la-* 
Scriuia  125.  Combatte  a Tornammo . 
l^l. Prendo  Brema  E Vercelli  160. 
In  T orino  187.  Suoi  firn  192.  Sotto  Ca- 
- fate  3, 1 9 Sotto  T orino.  137 
Z).  Martino  Redingh  Viceré  di  Sicilia  ej 
Gran  Aiafìre  di  Malta.690.  Sua  mer- 
te.  727 

Marco  Giufftniano  Generale  de' Venezia: 

» i-199 

Malanitenti  Napoletani  banda » . * 

? tt  3 MJ  - 
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'Mjchitl  Triti,  tfuo  zalore.149 . Marchefe  di  Cerace  I fu4  brudtnH  2 

Marco  Dona  fatto  prigione  da'  Veneti . 8 

A tircbefe  di  Rìuar.i  in  Cafalt.6 

Monte  Argentar»  t Jua  deferitone  . Marchefe  di  lonjnih  e Juo  ~ valore  . 

Marchefe  di  Fontenay  Ambafciattre  Marchefe  Mattei  Generale  de'  Papalini . 

Ramarlo  390 

Marcheje  di  San  Sciamon  Amùufciatore  Alartno  ZorziCAualitre  Ambafciatore  a 

<•  .J  Knnktea  ac\a  -T on.  J 


a Roma.AO^ 

Marchefe  ai  Adortara  Gouernator  di  Mi- 
lano 91  i.Sua  morte. 9 57 
Marefciallo  di  Sconbergo  occupa  Auiglia- 

,_”*«■  55 

Marefciallo  della,  Forza  in  Piemonte  . 
Marefciallo  di  Pleffit  Pr aliti  I otto  Piottt- 


,Cefare.88$ 

Mchcmci  Quarto  Re  de'  T archi  736.  In 
Adrianopolily-.A  tariffa  885- 
Aleazj^a  rende  baiti  à Sauotardi  S3. 
Commtffario  della  Canai  lena  tnT ofea- 

«■>.387  1 . 

D.Alelchiore  Borgia.  149 

* j-- Aiegara prefa da'VeniiFSói 

bmo,e  Pertolangone  433.1 Sotto  Cremona  Adongagi  tardo  Gouernator  di  tremo  15^ 
53Z.  ......  ....  Decapitato  aCafale.i  54 

Marefciallo  della  Migliare  f otto  Piombi-  Moti  della  Dalmata  29J.  Delti  Suizzjtri 
no  e P ortolongone  445.  Sua  morte.  66  j.  In  Piemonte  835.  Nella  Polonia-. 

«07  846  — 

637 

entrai  Pontificio  « /n* 


Alar efe tallo  di  Alarigliacco  con  l'Bf eretto  Alo  tiro  in  Catalog. 

in  Piemonte.  53  Muto  Mattei  òt 

Marchefe  della  Fuente  Ambafciator  di  morte. 91"]..  ' 

Spagna  a V meta  137.  Straordinario 
della  Regina  54J . Suo  rtmaflranze  alla  ' l N 

Republica  Veneta  603.  Ami aj ci at ore  in 

Francia.  784  Africa  del  Delfino  di  Francia  , edel 

■Marchefe  di  Car acena  fui  Mtlanefe  177.  ÌJNI  Re  Carlo  Secondo  di  Spagna/]  59 
Ferito  lotto  C tifa  le  225?.  Suo  valore  jotto  AbtpoletJiniye  loro  (i lato  * ncltcmpo  delle Jol- 

leuazioni  438.  Si  riducono  a Republica .. 
4 &o.lnclu(!  nellapacefra.lt  Corone  > lor 
ro  Ffult.j  r 5 M.r  w»  %Z 

Naufragio  Udì'  \ Armata  Sfaglinola  98. 
delP  Armata  Veneta  a Pfarà  .534.  A 
Scarpanto  707.  DiVafftUi  a Spagna  .. 


T ortona  fig.Gouernator  di  Alitano  . 

Palja  a Cremona  5:9.  Jnuadeil 
Adodanife  538.  Fa  pace  col  Duca  539. 
Con  l'Efercito  in  Piemonte  586.  A [pira 
fate , * 


a Cafafe  , e tratta  con  Alantoua 
ff rende  Trino  598.  In  Portogallo  j.... 

P1//4  Viztof a 8 fylSua  morte  e jue  quali - 
v 'À910 

Marchefe  de  los  Velez.  e furi  maneggi  cj 
tenraliui  contro  il  Vefcouo  di  Lamego  . 

339.  Viceré  di  Sicilia  .448.  Sua  morte. 

45^" 

Addrchefe  Serra  in  T orino  z}c.SottoTri- 

■ .fJ0-f  97 -Ju-:  morte.  656  T 

Alichitle  AbaJJì  Principe  di  T ranfiluania  Nicolo  Delfino  occupa.  Ariano.  37» 

745  Nicolo  Alt  in  Cremona.  48 

Muntele  Vuifntuitfchi  Zbaras  eletto  Re  Nicolo  Gabrieli  Prouidttore  [Iraordinario 
diPolonia.&H  « Cai  taro. 697  .■<■..  is 

Miebiel  Mfirojmt  C auahtre  Ambaf ciato . Nicolò  S agretto  Cavaliere  e Procurator  di 
re  in  Inghilterra  757-A  Roma.96^  . ..  S.  Alar  co. 7 60 

Marchefedi  Belarono  m Cefalo  7.  Sua  Nicolo  Do  ria  e jua  morte.  4 • 
morte.  . Nicolo  Conte  di  Sdrino  f africa  vn  Fori 

i i .k  ^ a Ila 


737 

Neutralità  conceffa  al  Duca  di  Alantoua. 
701 

Ntuferìn  deflrutta  da'  T urchi.  800 
Negligenza  notabile  dilla  Corte  di  Man~ 
-•  toua.  50 

Nicoli  Contarini  Doge  di  Venezia  . 

4 


Tauola  delle  cofe  Notabili. 


éBà'M&Wf*  Sm  fcomric^.Suto 

marie  e fue  qualito.\Ìo) 

Setter  di  Nouaglie  Gommatore  dt  Porto - 

Signor  d*  Nouaglie . Vedi  Ducadt  NouOr 
glie.  ‘ 

Negoziati  vani  di  Tate  in  Italia  19.  De- 
gli Spagnuoli  col  Duca  di  Parma  78. 
£)e‘  Francesco'  Prencifi  di  Sauoia  269 
v In  Venezia  e Tofcanaper  li  moti  di  Par- 
ma,  290 


ODoardo  Famefe  Duca  di  Parma  di 
genio  Francefili.  Sotto  Valenza-). 
*07.  Paffa  in  Francia  Ali.  T orna  in- . 
Italia  125.  E a'  futi  Stati  153.  F Ta- 
naglia il  Milaneft  135»  Fà  pace  con^ 
Spagna  137.  A Roma  20 6.  Origine -> 
de'  Juoi  difgufh  co'  Barberini  289.  Soc- 
corfo  da  vari]  Principi  333.  Scommu- 
nicato  H)-Pafja  armato  nello  Stato  Ec - 
clefìaftico  337.  Occupa  il  Bondene  oIolj 
Stellataci).  DifguSla  i Collegati  358. 
• Sua  Hwm.443 

D.  Odo  ardo  di  Portogallo  fua  prigionia  za 
Jua  mori  e. 

Qdaardo  Prenctpe  Palatino  e fua  morte  . 
781 

D-OUmpiaPanftlij  Principejfa  di  S.Mar- 

tèmdSaa 

Orazio  Farnefe  Prencipe  di  Parma  al  fer- 
uigio  de'Veneziani  627.  Suo  valore  tfua 
morte.  68 1 

€o\Ottauio  Brtmbato  in  Cafalt  opera  per 
la  riduzion  della  Piazzai  all'  obbedien- 
za del  Duca  di  Mantoua.60  5 
Ott amano  Saedi  in  Valenza  1 1 3,!  Soccor- 
re il  Campo  Spagnuolo  a Tornauento  . 
132.  Scopre  la  congiura  del  Raggio  . 
580 

Ot  rauio  Mentigli  prefo  in  CafaleJ.. 

161 

Ontglia  forprefa  dagli  Spagnuoli  . ■> 

144 

Orbatilo  attaccato  da  Francefi  425.  Soc- 
corfo  dalli  Spagnuoli.  437 
Ofìtij  del  Papa  e de'  Veneziani  a fauorzj 
del  Duca  di  Niuers  )6.  Del  Papato' 
Mìnifiri  Spagnuoli  221. 


Ofici)  di  Smela  col  Duca  di  Parma  333J 
De'  Veneziani  e de'Francefi  col  Papa-)  . 
334.  Degli  Ambafciatori  di  Francia  e 
Spagna  a Venezia. boi 
Ordini  di  Spagna  al  Conte  di  Sirnela  301 
Della  Francia  contro  il  Cardinale  An - 
fottio.  404 

Ottauio  Piccolo  mini  a Cafale.64. 

Ottaggio  prefo  da'  Sauoiardi.il- 


Ty Alatino  di  Sulxjtach  al  f eringio  di  Ve- 

1 ncziani  760 

Sue  differenze  col  Capitan  Generala  j . 
766 

Co:  Paolo  Sormano  fi  oppone  al  Duca  di 
Roano  .128 

Paolo  Spinola  Duca  del  Seffo  Direttore Zi 
della  Fazione  a Fontana  Santa  669. 
Marchefe  de  los  Balbafcs  e Gouernator 
di  Milano  91  l.Ambafciatore  a Cefare. 
957 

Paolo  da  Napoli  t c fuo  tradimento v 
506 

Pania  affediata  da' Francefi.  653  „ 

Menfignor  Panzir olo  Nunzio  a Manto* 
uaiì-T ratta  la  pace  57.  Fatto  Cardi- 
nali e Primo  Miniera  di  Papa  Inno- 
cenzio  415.  Sua  morte  e fue  qualità  - 
54+ 

Pace  di  Ratìtbona  61.  Pace  diMonzone . 
39.  T ra  Sauoia  e Genouapi.  T ra  Spa- 
gna e Parma  1 37.  T ra  il  Papa  e i Col- 
legati 4QI-  T ra  la  Nobiltà  t il  Popolo 
di  Palermo  457.  Pace  tra  li  Suizzxri , 
66)  .T  ra  Spagnae  Modana  71 1.  T ra-j 
le  Corone  712.  Tra  Inghilterra  t Olan - 
da.  887 

Pace  di  Aquifgrana  900.  T ra  Spagna  ej- 
Portogallo  967.  T ra  la  Rcpublica  di  Ve- 
nezia e il  T ureo  948.7" ra  Spagna  e ln- 
ghilterra.970 

papalini  paffano  il  Po  372;  Ributtati,  da!’ 
Veneti  377 .APiftoia.  385 

Pittatolo  occupato  da'  Francefi  38.  Vetri* 
dtuo  al  Re  di  Francia.  3 1 

Pitigliano  attaccato  da,'  Papalini. 

389 

Perugini  0 loro  valore.  383 

Piombino  prefo  da'  Francefi . * (**  df- 
fcrtziont  434.  Ricuperato  dalli  Spa- 
trinoli, 


Tauola  delle  oofc  Notabili. 


.'gnueli.  550 

. P ortolongone  prefa  da'V  rance  fi  439.  Ricu- 
. perato  dalli  Spagnuoli  551 
Tingitano  attaccato  da'  PapAùti.^89 
Pierro  Fojcanni  Ambafciatore  alla  Porta 

207 

D P tetro  Gonzjtltt  Motivo  di  Campo  Ce- 
ntrale ol  foccorfo  di  Polenta  670.  Sua-/ 
morte.  Sèi 

Signor  di  Pleffis  Bifanzjone  Ambafciatore 
a Venetia  tratta  col  Duca  di  Aiantoua . 
624 

Ctr.  Pietro  di  Sdrine  rompe  i T archi  a -» 
Carliflot.  791 

D-Pietro  Ifimbardi  Marchofe  della  Pie- 
ut  e [ue  qualità  960.  Sua  mone. 

&l  ^ 

D.  Pietro  Martintz  Viceré  di  Sicilia  e Ar. 
ciutfcouo  di  Palermo  690.  Sua  morte  c-t 
jue  qualità  933 

Pietro  Bafadonna  Caualtere  Ambascia- 
tole a Roma.jji 

Pietro  Mocenigo  Ambafciatore  a Londra 
9*5 

Protefla  de'  Cardinali  Spagnuoli  al  Papa. 
91 

Protese  de’  Prencipi  di  Sanai  a alla  Du- 
ebeffa  173JVW  Prencipe  T omafo  al  Le- 
gane s 144.  De' Veneziani  al  Papa  335. 
Del  Marchefe  delos  Velez  centro  il  Ve- 
feouo  di  Lamego.^19 

D.  Pietro  d'  Aragona  Ambafciatore  di 
Spetta  a Roma  80 9.  Vicere  di  Napoli. 

Sto 

Prencipe  di  Gallicanofatto  prigione  dagli 
Spagnuoli^l 

Prencipe  di  Condì  afpcura  li  Spagnuoli 
delia  caduta  di  Cabale.  J90 
Prencipe  Ludout/ìo  Generale  degli  Ausi- 
liari) in  Ltuantt  42!.  T orna  ingrazia 
del  Papa  644 .Su*  morte  in  Sardegna-/. 
829 

Prencipe  di  Bozzolo  tratta  taggmftamar- 
to  ai  Aiantoua  con  li  Spagnuoli. 

60J 

Prencipe  di  Sali  in  Portogallo.  840 
Prencipe  di  Sons  giufliziar»  a Napoli, 

263 

Prencipe  di  Monaco  s'accorda  co' Fronte  fi 
zpi.lnclujo  nella  Pace  715.  Sua  morto. 
v 777  • 1 «■  - "'1 

Principe  di  Montej archi*  Con  Vaffitti  a-/ 


• Spagna.  724  W.-v*  r t'\ 

Prencipe  d’  Auellino  maltrattato  da'  Popo- 
lari 499-ln  Campagna  contro  Francefi. 
636 

Prencipe  di  Comi  fotta  Altffattdruu . 
687 

Prencipi  di  Brunfmnch  a Roma  809.  Loro 
dtfcordic.8iz 

Prencipe  di  Collamarce  fue  prore  fi  e al  Du- 
cà  d'Arcot  478.  T rana  col  \Duca  di 
Ghifa.^09 

Prencipi  di  Sanata  in  Franciose» 

Prencipe  Lubomirfchi j e fuoi  andamenti 
nella  Polonia.8+6 
Prodigi j nella  mona  Francia.794 
Pelle  in  halia.19.  31  / 

Promozione  di  Cardinal*  94.  Altra  Pro- 
mozione 118.  Altra  Promozione  491. 
Altra  Promozione  6 lo.  Altra  726.  eli- 
tra 809.  Altra  860.  Altra  875.  Altra . 

9*2 


Q Ver  ilo  dii  Prencipe  T omafo  contro  li 
Spagnuoli.  302 

*•  Contro  i Barberini  40*.  De'  Frani 
cefi  contro  Mazjzarini.^z 
Co:ai  Quinci  Generale  di  Francia  in , Pie- 
. monte  610.  Sfida  a battaglia  il  Cavaci 
n a.6 11 


RAmb aldo  Conte  di  CoUalto  entra  con 
l'F. foretto  Imperiale  in  Italia  19.  Ri- 
paga in  Piemonte  31.. Prende  AUntorn  . 
5 1 Si  vmfctal  Duca  di  Sauna  55.  Sua 
mvrte.66 

Raimondo  Aéarchtf*  Mantecaceli  ini 
T ranftluama  745.  'Nella  Croazia-/. 
7 99.  Sconfigge  i T torchi  A fiume  Rab. 
882.  Ambafciatore  alla  Imperatrice  . 
8*5 

Monfignor  Rauizza  Nunzio  a Lisbona  . 

*>9  '/*•& 

Renier  Zeno  Ambafciatore  a Cefare. 
'-140 

Ragufi  dt firma  dal  Terremoto  . 

881  . 

• ' Mett- 


Tettoia  delle  cote  Notabili. 


M trito,  tymid  fmtè  Fotmicm  ft\, 

a fifa  79*, Fatto  Cardinale, %bo 

Ranuccio  Secondo  Duca  di  ?arma  > l futa 
differenza  col  Papa  542.  Spofa  la  Pròti - 
cipeffa  Margherita  di  Savoia  ; 715 
Sua  lettera  al  Principe  Panfilio  775 . 

Religioni  eflinte  dal  Papa  894 

Ricciardo  Auogadro  fuo  vaioree  fua.mor- 
te.  108 

Rolando  Marchefe  della  Valle . 

Rinaldo  Cardinal  da  Efte  Protettore  di 
Francia  481.  ■ 

Suo  incontro  con  P rimirante  di  CafH- 
glia  44;.  Ai  Roma  con  là  Córte  728. 
Elee  d\  Roma  e paffa  in  Francia  771. 
7* orna  a Rama.896 

■Rafael  Giuftiniano  frena  le  f correrie  de' 
Papalini :J34, 

*$ 

in  Francia  674, 7* orna  a Svezia  726 
A Stocholmio.86 1 

Rimoftranze  de'  Francefì  al  Papa  579. 
Di  MazAjerirto  alla  Ducheffa  di  Sauo- 
ia  588.DW  Segretario  Coexens  al  Duca 
di  Mantova  625. 

D.Rodertco  di  Velafco  Generale  delle  Ga- 
lee di  Spagna  prefoe  morto  dall'Arma- 
ta France(t.x6'$ 

B.Roja  di  Lama.921 

Rotta  de’ F rance  fi  in  Vald'Vfaita  1J.De' 
T edef chi  m Valtellina  T03. Degli  Spa- 
gnuoli  nelle  Langhe.  145.  De' Papalini 
381. De’  Parmignanì fai  Bolognese  742. 
Delle  Spagnuoli  a-EfMmot  788. 

Rumori  in  Genoua  15.  AMonfini  di  Na- 


f opalini.  334, 

gin  a di  Suora  Chriflina  Aleffandra-j 
fi  fa  Catolicaepaffa  a Roma  656.  Paffa 
in  Francia  674. 7* orna  a Svezia  726. 


Altre  nella  Dalmazia.  88f 
Sentenza  di  Cefare  a- favore  de'  Principi 
di  Savoia. 181.  Di  Roma  contro  il  Vefco- 
uodi  Lomego  .]345 

Sencho  ArazJn  Ribelle  dtl  Mofcottita  . 
966 

Sìmone  Merino  nuovo  Meffìain  Frància 
781 

Sor  prefa  di  T ori  no.  186 
Salernoattaccato  da'  Francefì  512.  Soc- 
ccrfo  dalli  Spagnuoh.  5 1 3 
Scùcnico  afjcdiato  da'T vrchi,  491 
Sabionetta  foccorfa  dal  Conte  de  /darò  487 
T entata  da'  Alodane  fi.  6 54 
S occorfo  di  Verctllt.  163 
Soccorft  Sotto, e a T orino  248.  Soccorfi  del 
. Papa  nella  DalmazJa.491 
De' Veneziani  a i Conti  di  Sdrino.  J91 
Di  Francia  a Cefare  398. De'PrencIpi  a'. 
Veneziani. 9 12 

Solleuazitfne  della  foldattfca  inT.orhto . 

Sollevazioni  di  Napoli  45 9.0“  feq.  AttreJ, 
foUeuaztoni.^68 

Sollevazioni  m Agrigento , Cofani k_>, 
T ermine  e altri  luoghi  406.  * 
Sollevata  one  di  Fermo  j 1 4.  A lira f allevar 
zjone.  727 

Solltuazione  degli  Htrenci  di  Val  di  Ut- 
cema.ò'yz 

Sollevazioni  di  Palermo  447.  & feq. 
Sollevazione  del  Bafsà  d'Alcppo.jo?, 
Sollevazione  d' Avignone. 81 3 , ' . 

De'  Servidori  in  Roma.676 
Sollevazioni  della  Mofcovia.996 
DStefano  Sorich  fuo  valore  e fua  morie . . 


poli  288.  535 

A Nàpoli  Di  nuovo  a Napoli.’pxj  Stefano  Raggio*  'e /ita  congiura  e fua  mor- 


ia Piemonte  791.  De  Sorbonifii.816 
NelSVngheròa  *3.  InSar dégna  928 


SAIuzzjó  occupato  da'Francep.  *6 
Sig.di  Sahran  Ambafciatore  eli  Tran- 
cia et  Genova.  16 

Aionfig.  Scappi  Vefcouo  di  Piacenza  trat- 
ta cól  Marche/e  Spinola  29 
Scorrerie  de’  T ’edefchi  fui  Veneziano^ 
Delle  Spagnvoli  Jul  Piacentina.  128 
Di' Papalini.^ 

Ve'T  vrchi  mDalmazìa.  729 


w.780 

Savoiardi  entrano  in  Momigliano  e loro 
fedeltà.  144 

Sebaflian  Veniero  Ambafciatore  alla  Dìe ? 
ta  di  Ratisbona.  76 

Spofalizio  del  Prencipe  Maurizio  dì  Sa- 
voia con  ia  nipote.  317 

Smtglianouicb  Capitano  di'  Mor lacchi, . . 

Suazich  prefo  dall’  Armata  Veneta  . . 
692 

Schmttifróf oda’ Veneti. jio 

$igif inondo  Francefco  Arciduca  d’ hi- 
fpbtih.  JVtSuk  morteS^ó 

Siine- 


Tauola  delle  cofe  Notabili* 


Silueffro  V alierò  Triturami  di  S.  Mor- 
to* Amba! datore  alla  Imperatrice j . 
867 

Sorboniìli  e loro  cenfure  e opinioni  826.  e 

.7  85 

Sig.dt  Seruitnt  in  Piemonte  67.  Sue  Ri~ 

■ moffranz.e  al  Duca  di  Sauoia. 70 
Spagnuoli  invelo  fi  [cono  della  fucceffionu 
del  Duca  di  Ntuers  a Mamotta  3.  Ac- 
quiti ano  diuerfi  luoghi  9.  Loro  anguftie 
9.Non  acconfentono  al  T rateato  di  Sufa 
16.  Loro  rifoluz.ioni.i8 
Perche  di/gu flati  de'Genouefi  6i9.Tonta- 
no  la  f or  prefa  di  h'alenz.a  704.  Loro  an- 
damenti nelle  differenza  tra  Roma  o 
Fraudagli 

Sequetlro  contro  i beni  de'  Gcnouefi  . 
630 

Statogli  Monferrato  6.  Di  Mnntoua-> . 
30.  Del  Campo  Penero  (otto  Paleggio  . 
48.  De'  Manrouani  57.  Della  Città  e 
Cittadella  di  Torino  205.  Della  Mo- 
narchia di  Spagna  298.  Di'  Principi 
della  Lega  354.  Del  Regno  di  Napoli 
^33vP*  Callàia  639.  Di  varie  Città  d'- 
Jt  alta  66 5. 

Stato  della  Dalntazja , e delle  /fole  di  L(- 
uantt  822.  Della  Corte  di  Spagna. 
873  0 

Stato  delta  Triplice  Lega  898.  Stato  di 
Candia  nell'  afjedio.  919 
General  Sufa  e fue  Tutorie  nell' Taglieria  . 
800.801 


. M 


T 


D 


j.  T adeo  Barberino  Prefetto  dì  Roma 
_ 7 6.  Con  iefercito  a Bologna  394.  A 
Perugia  383.  Confermato  Generale  di 
S anta  Chiefa  40  3 .In  Francia  417.  Sua 
morte.  418 

Telamone  occupato  da' Francefi  414 
Terra  Lennia  checofa  fi  a. 681 
Tfomafo  Aniello  lue  qualità  459.  Capitan 
' Generale  de' Nat 


*.467 

To 


j j — t/' a 

\apol  crani  463 Sua  morte. 


J'omafo  Moro  (ini  fuo  valore  488 
T omafo  Raggio  riduce  i fedizJofi  all'  obbe- 
dienza.88 

T ornato  Prencipe  di  Sauoia  pajfa  dalla^i 
Sauot.it/)  Fiandra  54.  Occupa  Chiera- 
feo  e altri  luoghi  in  Piemonte  775.  /«_. 


T orino  183.  Lo  rendo  260.  &aggiuffa-> 
con  Madama  31 1.  /muffito  eli  Torto- 
«4333.  Prende  Affi  351.  Pajfa  in  Frà- 
eia  395.  Sotto  Orbetello  42 9.  Con  l'Ar- 
mata a Napoli  512.  Sotto  Pauia  652. 
Sua  morte.66  5 

T oiras  Marefciallo  di  Francia  nel  Mon- 
ferrato 25.  Suo  valore  43.  Amba/ eia - 
tare  di  Francia  in  Italia  74.  Sua  morte. 
127 

T ortona  prefa  da'Francefi  3 19. Ricupera- 
ta da  Spagnuoh.^jS 

D.T rotano  Spinelli  Prencipe  della  Scalea. 
498 

Trino  preja  dal  Duca  di  . Sauoia  8.  Dal 
Marchefe  di  Legazusi8i..Dai  Prenci- 
pe T omajom  ^ Car acena  597.  Da 

Sauoia  705. 

T rof(9 ridicolo  de' Francefi. 1^4  -,  \ 

T olita  P allauicino  fatto  prigione  390  Nel- 
l'Abrutt.o  510. Relegato  da  Genoua  580 
Sua  morte.6 70 

7* rollato  di  T regna  in  Italia,  j yDtl  Pren. 
cipe  di  Monaco  co'  Frane  e fi  191.  Del 
Duca  di  Modano  con  Futnfaldagua  . 
689.  Fra  le  Corone  703. 

.Trattato  di  ffif 4.796  . .O. 

Trattati  degli  Spagnuoli  e di  Sauoia  per 
impedire  la  calata  de' France  fi  in  Italia 
il. Di  Pace  in  Italia  tf.Dc'Francefi  co' 
Principi  d'Italia  105 .A  Roma  iyi. De- 
gli Spagnuoli  con  Sauoia  588.  Di  Lega 
tra  Principi  Chrifliant.  747  v 
T regna  tra’CefStrei  e Francef  58;  T regna 
in  Piemontesi j,  Altra  T regua  io  fie- 
' ynonre.2^9 . 

T regna  fra  li  due  Imperi  1.804 
S.T odero  efpugnato  da’Tt>ttti.\]  84  . 
Torme  prejo  da'  Teneri.  719  . 

Turbolenza  della  Francia,  194  . , 

T umulto  in  Cremona  668.  In  Coffantino- 
P0I1767  , 

T erremoti  a TenczJa,DalmazJa,  e Alba- 
nia.  881 

Tmedo  e Lenito  acquiffati  da' Tenet i . 

68l 

Turchi  chiedono  il  paffo  a Ce  fare.  691. 
Fdbricano  nuoui  Forti  allo  Bocche  dei 
Dardanelli  720.  Loro  minacele  729-7/2- 
u adotto  l’Tnghtria.  745  . . L 


Te- 


T 4UOÌ3  dèlie  cole  Notabili . 


VEneziani  t loro  rifpetti  nella  guerra 
di  Montoni  6.  Soccorrono  quella. _> 
Città  io.  La  rinforzano  74.  Inclinati 
alla  face  d' balta  f j.  Rifiutano  le  offer? 
te  de ? Francefl  105. Difendati  di  Papa-, 
Vrbano  1 19.  Acudifcono  agli  affari  di 
Mantoua  168.  S'aggtuffano  col' Papa-) . 
207.  Si  dolgono  dell'  ajjedio  di  Cafalzj . 
227.  Loro  andamenti  24 6.  Laro  proui- 
(loni  374.  Loro  imprefe  in  Leuante  583 
Loro  gloria  nella  guerra  del  T ureo  . 
585.  Loro  proni  fi  otti  per  la  mede  fimosi 
guerra  657.  Rtfoluono  di  continuar  la 
guerra  70 6.  S’interpongono  all'  aggiu- 
ft amento  tra  Roma  e Francia.  773. 
Confermano  la  pace  col  Turco  . 

964 


VI àdtslao  Re  di  Polonia  arma  contro  il 
T ureo . 442.  Spoja  la  Principe/fa  di Ni- 
uers.  414 

Ventilino  Maria  ViJ conte  in  Torino  13  2. 

Spedito  a Muntone .599 
Vefcouo  di  Perderà  a Firenze  n8.Amba- 
fciatore  a Venezia  76  J.  A Polonia  824. 
A Spagna.  978. 

Vefcouo  di  Lamego  a Roma  z88.Sentenza 
contro  di  ejfo.  345 
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Dal  162$.  fino  al  1570. 

LIBRO  PRIMO. 


INTRODVZION  E. 

VENDO  già  alcuni  anni,  per  feruireall’occafione,  tef- 
futo  alcuni  Racconti  degli  Emergenti  di  Stato, e di  Guer- 
ra fucceduti  in  Italia  a’  miei  tempi  ; e pofcia  per  mio  trat- 
tenimento compendiato  in  due  Volumi  le  Hifìorie  Vni- 
uerfali d'Europa;  parueachi  mifurò  la  mia  ingenuità 
conia  propria  paflione,  che  io  mi  folli  diportato  con 
qualche  parzialità  verfo  qualche  nazione  (ìraniera , con 
la  quale  non  hò  mai  auuto  ne  pratica,  ne  intereflfe  di  for- 
te alcuna . Douendo  però  riteflere  quei  primi  Racconti  degli  Affari  d'Italia  in 
vn'  ordinato  corfo  d'Hiftoria , e aggiugnerui  i fuccefli  d’  alcuni  anni , che  vi 
mancauano;  voluto  sfuggire  così  fiuto  fcoglio,  prefi  rifoluzione  di  far  la  parte 
più  di  Raccoglitore,  che  d'Hifiorico;  accioche  fottopofie  agli  occhi  dei  Leg- 
genti le  Relazioni,  e le  Ragioni  d’vna  parte,  e dell*  altra, formaflero  elfi  il  giu- 
dicio  fopra  ciò, fecondo  la  propria  capacità,  e fodisfàzione . Ora , che  non  fola- 
mente  fono  fpacciate  tutte  le  imprelfioni  di  queU’Opere , ma  fono  fcorfi  molti 
anni,  fenza  che  io  abbia  ferino  cofa  alcuna  in  quefta  parte,  fuorché  vn  piccio-  Tiwt 
lofupplementoalle  Hitìoried  Italia  ; ed  efiendo  perciò  ricercato , e della  ri-  Amtmt  im 
Rampa  di  quella  Hifioria , e infieme  d’aggiugnerui  i fuccefli  di  quelli  virimi  )mt 
tempi  ho  determinato  di  fare  l’vno.e  l’altro  infieme;  di  riftampare,  cioè,  quell’  mM  Ctmpi- 
Opcra  di  prefente,  e d’eggiugnerui  le  emergenze  di  Stato  c di  Guerra  di  quelli  u von*. 


Sucet/fìanea 
del  Bue»  di 
Kiutn  al 
Dittata  di 

Mani  in» , 


Due*  disi- 
atri  a Mon- 
tana . 


filundenti 
4 % li  Stati 
di  Montana 


i Delle  Hiftorie  d' Italii 

virimi  anni;  con  ritenere  parimente  a mio  dodo  quei  Libri,»’  quali  aueua  pili 
tofto  raccolto  le  altrui  Relazioni, che  portato  la  mia  testura  . 

Negli  altri  Libri  non  farò , che  qualche  leggiera  mutazione , o per  leuame 
ualche  fcrittura  fouerchia , o per  inferire  a luoghi  opportuni  le  notizie  tratte 
al  predetto  mio  Supplemento , fatto  a quell’  Opera  per  dare  a ciafcheduno 
quello , che  fe  gli  dee  ; non  portando  noi  altro  affètto  nell’Hiftoria , che  quello 
deH’amore della  Verità ;fenza  punto  d’ambizione, di  parzialità,  od’intereffe; 
ilfolofpendereiltempoinvn  victuofo,  ediletteuole  trattenimento  ballante 
guiderdone  dogni  fatica  ad  vn'animo  ingenuo, che  nulla  pretende  da  gli  huo- 
mini.o  dalla  Fortuna . 


ARGOMENTO. 

f r 

Succefflone  al  Ducato  di  Manto» a , t di  Monferrato  di  Carlo  Gonzaga  Duca  di 
Niuers . Guerra , che  perciò  gli  muouono  gli  Spatrinoli,  eilDucadiSauoiadi 
confentimento,e  con  le  s Irmi  di  Cefare.  Moffe  del  Re  di  Francia, e d'altri  Vren - 
dpi  a fattore  del  Niuers  ; e fucccfft  di  qttejla  Guerra  fino  alla  fua  cacciata  da-t 
Alaritoua , e al  fuo  rtjìainliniento  nella  n.  e de  [un  a Città  per  la  pace  concbiufa  tzà 
Cefare , e’I  Re  di  Francia  nella  Dieta  di  Ratisbtna  . 

Stinto  con  la  morte  di  Vincenzo  Secondo  Duca  di 
Mantoua,e  di  Monferrato  il  ramo  Virile  di  Gugliel- 
mo fuo  Auolo.vennechiamato  a quella  Eredità  dal- 
le ragioni  del  Sangue , e dalla  difpohzion  delle  leggi 
Carlo  Gonzaga  Duca  di  Niuers  tìglio  di  Lodouico 
frate]  minore  di  Guglielmo.  E per  afficurare  mag- 
giormente quella  fucceffìonea  Carlo,  volle  Vincen- 
zo prima  del  fuo  morire,  che  non  folamentedal  Po- 
polo Mantouano  gli  venifle  giurata  fedeltà  nelle 
mani  del  Duca  di  Retei  fuo  figlio:  ma  fposò  ( di  con- 
fciifo  del  Papa  ] al  medcùmo  Retei  la  Principefia  Maria  Figlia  vnica  del  Du- 
ca Francefco  fuo  Fratello, e della  Infanta  Margherita  diSauoia . Rifoluzione , 
della  quale  fi  turbarono  oltremodo  Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauoia.e  i Mini- 
li ri  della  Corona  Catolica  in  Italia, ma  per  diuerfà  cagione:  perche  il  Ducadi- 
fegnaua  di  maritare  la  medefima  PrencipefTa  nel  Prencipe  Cardinale  fuo  Fi- 
glio per  tirare  con  quefio  mezo  nella  fua  cafa  il  poffefiò  del  Monferrato,  a cui 
aueua  (empre  afpirato,e  allora  più  che  mai  intenfamenteafpiraua  : e i Miniftri 
di  Spagna,perche  abbonendo  la  fucce filone  del  Niuers  a quello  Stato, fperaua- 
no,che  il  maritarla  in  altri  Prencipi,  douefie  feruir  loro  di  pretello  validiffimo 
per  difcacciarnelo  . Onde  benché  compariffe  preflamenie  a Mantoua  Carlo , e 
venifie  riceuuto  da  quei  Popoli  come  legitimo  Prencipe;  ricufauano  nondi- 
menoil  Duca.e  quei  Minili  ri  di  chiamarlo  Duca  di  Mantoua  a pretefto.che  fi 
doueffero  afpenare  dalle  Corti  di  Vienna , e di  Madrid  gli  ordini  fopra  ciò  ; li- 
cori, che  farebbono  fiati  conformi  ai  defiderii  comuni;  comedi  materia  già 
lungamente  trattala  e rifoluia.il  fine  però  dell  Imperadore  Ferdinando  Secon- 
do era.che  fi  doueffero  depofitare  quelli  Stati  nella  fua  libera  difpofizione  ,co- 
medi  Prencipe  loro  fourano  per  dichiarare  a chi  di  ragion  fi  douefie  la  fuc- 
ccflionc.mentre  non  vi  mancauano  diuerfi  Pretenfori,  che  ne  chiedeflero  l’ In- 
oriti- 
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ueftitura  Perche, oltre  al  Duca  di  Sauoia  amico  Competitore  del  Monferrato  » 
pretendcua  fopra  quello  flato  Margherita  Ducbefla  Vedoua  di  Lorena , e fe- 
rrila d'età  maggiore  degli  virimi  tre  Duchi  ad  efclufione  non  folamente  del 
Duca  di  Niuetima  della  fletta  PrincipeflTa  Maria  figlia  del  Fratello  Francefco. 

Ma  nel  Ducato  di  Mantoua(al  quale  vengono  folamente  chiamati  iMafchi,) 
pretenderla  Don  Ferrite  Ouca  di  Guaftalla, e Nipote  di  Don  Ferrante  Capita- 
nodi  chiariamo  nome,  chefù  fratei  minore  di  Federico  Auolo  paterno  del 
nuouo  Duca-  Non  negaua  Don  Ferrante  la  profsimiiàdel  grado  maggiore  in 
Carioche  nella  fua  Perfona;ma  folteneua,  che  Lodouico,e  Carlo  fodero  deca- 
duti dalle  ragioni  del  Feudo  per  auer  Lodouico  contro  i patti  della  1 nuelli tu- 
ra portato  Tarmi  contro  l'im^io  in  feruigio  della  Corona  di  Francia  • Ra- 
gione benché  leggiera  molto  che  veniua  volentieri  afcoltata , e fomentata  nel- 
le Corti  di  Cefare,  e del  Catolico  per  la  efclufione  di  Niuers , e per  vnico  mes- 
so della  diuillone  di  quelli  Stati,  che  vnitiinfieme  fono  la  dominazione  d'vn 
Principe  Francefe  riempieuano  di  gclofie,  e di  fofpetti  gli  animi  degli  Spa- 
gnuoli . Dauano  fomento  ancora  a Don  Ferrame  alcuni  Signori  di  Cala  Coli- 
ca di  linee  Tranfuerfeli , eche  gli  tennero  mano  per  introdurlo  in  Maoioua 
nella  morte  del  Duca  Vincenzo;  anteponendo  vanamente  la  propria  compia  - 
cenza  alla  grandezza  di  tutta  la  Famiglia , che  Tene  farebbe  diminuita  per  la 
metà  con  la  feparazione  da  Mantoua  del  Monferrato,  che  ricadendo  nella 
Principe fla  Maria , fi  farebbe  trasferito  peretta  (nonifpofatoReiel)  ad  altro 

Prenci  pe  tlraniero . . 

Mail  Duca  di  Niuers  allegando  la  chiara,  ne  ma»  cotitrouerfa  dif|K)iizion  iti 

delle  leggi,che chiama  alla  fuccertione  degli  Stati  1 Erede  più  prodi mo  all’ vi-  Due*  disi- 
amo Signore^nche  prima  della  ragion  conofeiuta , non  folamente  contro  gli  uert- 
Agnati, ma  contro  lo  fletto  PrencipeSourano,  quando  ne  pretendere  la  deuo- 
luzione del  Feudo:  portaua  contro  il  Duca  di  Sauoia  la  fentenza  di  Carlo 
Quinto  Imperadore , pattata  fra  i loro  Antenati , e che  non  auendo  etto  acqui- 
fero nuoue  ragioni, non  potette,  che  profeguir  le  Vecchie , che  niente  pregiu- 
dicauano  al  fuo  prefenie  poffetto-  E in  quanto  alla  Duchetta  di  Lorena , edere 
cola  più  che  manifefta  che  reftatteefclufa  dagli  Agnati  del  fedo  Virile  benche 
remoli, e dalla  RrencipclTa  Maria  in  grado  più  di  lei  vicino  alla  fuccertione  . 

Per  Don  Ferrante  ftupirfi , come  non  euacuata  la  linea  del  Primogenito , pre-  *■  » 
tenderti  di  eflère  chiamato  alla  Inuefiitura  • Che  in  quanto aU’auere  il  Padre 
fuo  portato  le  armi  contro  l'Imperio, quando  forte  dato  vero  ( che  pur  fi  nega- 
ua ) effere  flato  leuato  ogni  pregiudicio , nel  quale  poierte  ettere  incorfo  dalle 
paci  fùtteguen  ti, nelle quali  (1  dichiara ua, che  ritornarte  ciafcuno  a godere  del- 
le amiche  ragioni,  e dignità , che  gli  competeuano . Oltre  a che  poteua  elio  il 
Duca  Carlo  moftrare  le  cicatrici  delleferite  riceuute  dai  Turchi  nell'  Vnghe- 
ria  in  feruigio  di  Cefare,e  di  Cafa  d'Auftria . 

Ma  piti  delie  ragioni  erodenti  del  Duca  di  Niuers,  poteuano  appretto  l’Im-  oftrtt  iti 
peradore gli  occulti  oficij de’ MiniftriSpagnuoli  ; i quali  rifoluti  di  non  voler 
vicino  vii  Prencipe  da  loro  ftimato  Francae:  benché  offerirti:  loro  vna  buona,  spaienti* 
e amicheuole  vicinanza,  e proponefle  per  quietarci  loro  fofpetti  di  far  volare 
in  aria  la  fletta  Cittadella  di  Calale  : mifero  fortòpra  il  Mondo  per  dirturbarlo 
da  quefto  pofleflo  : parendo  loro  di  non  poterfi  aflìcurare , che  la  Francia  col  --^3» 

nvezo  di  quefto  Prencipe  non  metterti  il  piede  in  Italia  per  iftabilirni  vriaut- 
tornkjron  che  eguale, fuperiorc  a quella  di  Spagna. Trouandofi  adunque  l Im- 
peradore,e  da  idifegni  comuni  con  la  Cafa  di  Auftria  di  Spagna,  e dal  frefeo 
merito  acquifcuo  feco  da  quella  Corona  co’ potenti  aiuti  fomminiftraugU 
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d'armi, e di  danaro  contro  le  ribellioni  Germaniche,  corretto  a fecondare  qua-* 
fta  corrente  , e porger  loro  onello  colore  di  preualerfi  della  fui  autto-J 
riti  in  quella  caufa  ; aueua  per  compiacerli  , viuendo  ancora  il  Duca_» 
Vincenzo,  ordinato  loro , in  cafo  della  fua  morte  di  pigliare  con  l'armi  il  pof- 
feflo  di  quelli  Stati . Ma  poi  venuto  il  cafo  tanto  afpettato,e  temuto  della  fuc- 
certìonedel  Niuers,  netrouandofigliSpagnuolicon  forze  badanti  per  coll 
grande  intraprefa  ; e delufi  ancora  nelle  loro  fperanze  dalla  fagacità  del  Du- 
ca Vincenzo  : fi  fletterò  fermi  ad  orteruare  i colpi  da  feruiriène  a tempo  a prò  ■ 
prio  vantaggio  L’Imperadore  altresì, e per  gli  (limoli  della  confcienza,  £ per 
non  auere  allora  piti  che  tanto  bifog no  degli  Spagnuoli;  voluto  colorire  di 
qualche  apparenza  di  giuftizia  quella  compiacenza  a gli  altrui  interefli  , 
auocòalemedefimolaportertionediquelliStati,  inuiando  in  Italia  il  Con- 
te Giouanni  di  Nartau  con  titolo  di  fuo  Com  miliario  a prenderla  co'  termini 
Ci uili, quando  dal  Duca  gli  venirte  pacificamente  confegnata.  £ quando  la  ri- 
cufarte  a procedere  contro  di  lui  con  le  folite  citazioni, prima  di  partare  al  ban. 
do  Imperiale,  e al  miniilerio  delle  armi . Ma  gli  Spagnuoli , a'  quali  non  tor- 
naua  a conto  fomigliante  dilazione  ( Stimando  affai  più  facile  Io  fcacciare  vn 
Prcncipe  nuouo  , che  a fiodato  dal  tempo  in  illato)  e (limolati  dalle  offerte 
grandifiime  del  Duca  di  Sauoia,  che  profcrtaua  di  volere  in  quella  occorrenza 
mantenerli  vnitiflìmo  alla  Corona  Catolica  ; incominciarono  ad  affrettare  la 
prouifione  delle  Armi, parendo  loro  congiontura  molto  a propofito  per  intra- 
prendere con  ficurcza  fi  fatta  morta;  iltrouarfiil  Redi  Francia  impegnato 
(òtto  la  Koccella , e con  guerra  dichiarata  con  l'Inghilterra.  Autore  di  così 
perniciofoconfiglioalla  Monarchia  di  Spagna , così  funeflo  all'  Italia , e così 
dannofoalla  Crirtianitàfil  Don  Gonzaledi  Cordoua  per  modo  di  prouifione 
Gouernator  di  Milano.  Il  quale  vago  di  ottenere  libero , ed  alfoluto  quello 
Gouerno,  intera  la  morte  del  Duca  Vincenzo,  cominciò  fubitamente  a tener 
pratiche  nella  Città  di  Cafale  per  la  confegna  di  vna  porta,  cconchiufo  il 
trattato  con  li  Colpirà  tori,  fcriffe  alla  Corte  di  Spagna  molte  cofe , e di  quella 
fua  intelligenza  in  quella  Piazza,  e della  facilità  di  ottenerla,  c delle  confe- 
guenze , che  fi  tiraua  dietro  del  totale  acqui  (lo  del  Monferrato  ; affaticandoli 
con  efib  ancora  altri  Miniflri  d'Italia  di  rapprefentare  l'cuidente  vtilità , anzi 
la  incitabile  ncceffità  ( che  tale  appariua  loro  ) di  /cacciare  con  l’armi  il  Du- 
ca da  auello  Stato.  Certo  è però,che  tanto  forte  lontana  la  Corte  Catolica  dal- 
l’intorbidarelafualegitimapoffeffioneal  Duca  diNiuers , che  anzi  ammae- 
flrata  dagli  eucnti  infelici , efuneflidelle  pallate  guerre  d'Iulia, aueua  già  ap- 
parecchiato due  Difpacci  per  inuiarli  al  Duca  in  Francia, e in  Italia.per  meglio 
affìcurarfidiritrouarlo;  ne’ quali  gli  prometteua  la  fua  protezione  per  ren- 
detelo amico  più  torto  col  beneficio , che  nemico  con  la  ingiuria  delle  armi  . 
Ma  non  ancora  fpediti  i Difpacci, Comparuero  alla  Corte  le  lettere  del  Gouer- 
natore  di  Milano.e  degli  altri  Miniflri, che  con  le  ombre  dell’apparente  vtilità 
del  nuoqo  acquirto,e  della  ficurezza , che  ne  prefumeuano  a i propri  affari  d'- 
Italia ofeurarono  la  fua  retta  intenzione,  e trauolfero  la  prima,  e piti  degna,  e 
giuda  rifoluzione . £ fu  così  notabile  la  rtupidità  del  Conte  Duca  d'Oliuares 
arbitro  fupremo  a quei  tempi  della  Monarchia  Spagnuola,  che  molti  anni  do- 
po trouatofi  con  gran  Perfonaggio  a palleggiare  all’ombra  di  certi  alberi  , 
ebbe  a dirgli  quali  gloriandofene , che  in  quel  luogo  forte  fiata  determinata., 
la  guerra  contro  il  Duca  di  Niuers  ; Mentre  auerebbe  douuto  piangere  le  rui- 
ne  cagionate  per  erta  a quella  Monarchia  ne  gli  Stati, e nella  riputazione  dalla 
fua  inopportuna  rifoluzione  di  voler  muouere  le  armi  in  Italia  contro  le  anto 
' ’ . che 
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che  malfime  di  quel  Gouemo,e  in  vna  caufa,  che  Don  Diego  Saiauedra  Minir 
ftro di  molta  efoerìenza  con  lungo , e pefato  difeorfo  deteltò  per  così  euiden- 
temente  ingiuua , e fcandalofa , che  non  dubitò  di  chiamar  quella  guer- 
ra fontale  fcaturigine  di  tutti  i mali,  che  d’allora  in  quìi  l’hanno  foura- 
prefa . 

Determfnofìi  adunque  di  fere  valida  refiftenza  al  Duca  per  efcluderlo  in 
ogni  maniera  dal  fuo  legitimo  pofTeflò , e ne  venne  infieme  col  gouerno  libero 
di  Milano  cotanto  ambito  da  lui,  appoggiata  la  direzion  deU'ìmprefa  a Doti 
Gonzalo  infelice  promotore  di  così  sfortunato  configlio . Onde  benché  l’Im- 
peradore  non  vi  acconfentifie  ancora  intieramente,incominciò  egli  a publica-  futi/li  dii 
re  in  nome  di  Celare  la  guerra  al  Duca- Allegaua  per  fondamento  dell’  Impre-  cordata  por 
la  l'auocazione  fotta  da  Cefare  di  quelli  Stati  a femedefimo;  dacuidouendo  muoutr  )*-> 
il  nuouo  Duca  riceuerli/e  ne  fotte  di  Atto, e di  propria  auttorità  impadronito . X‘mr4r 
Coloriua  pofeia  quella  inuafionecon  lo  Audio  della  publica  pace( mentre  egli 
la  turbaua  ) dell*  Italia  ; e della  ficurezza  ( che  egli  metteua  a rifehio  ) della_» 

Corona.  Non  lafciaua  altresì  di  dolerli  del  maritaggio  della  Principetta  Ma-  ♦ 
ria.comeconchiufocon  poco  rifpetto  della  Regia  parentela  , e dignità:  Cosi 
frali  apparenze,  e titoli  così  vani  per  muouere  vna  guerra  in  Italia  in  così 
pericolofe  contingenze  di  Stato,  refero  allora  odiofe  a'  Popoli  di  quell a_» 

Prouincia  l'armi  di  Spagna,  e fcolorarono  in  gran  pane  la  Ama,  e il  con- 
cetto Vniuerfale  della  pietà , e della  giuflizia  di  Cefare  ; acquiftando  la  com- 
miferazione,  e l'affitto  loro  al  nuouo  Duca  quali  opprefTo  non  per  altra  Ra- 
gione, che  di  vna  cieca  Ragion  di  Stato , che  voleua  aggrandirli  dell'altrui 
ruina . > 

Accelerò  quella  morta  delle  Armi  Spagnuole  la  riconciliazione  del  Duca  " 

di Sauoia  con  quella  Corona  oflfèfa  dalla  guerra  fetta  dal  Duca  ai  Genouefi 
a rifehio  della  perdita  di  quella  Republica;  feil  Contelìabile  dell’  Aldighie- 
ra,  o per  antica  emulazione,  o corrotta  dall'oro  Ligurtico  non  auette  mef- 
fo  intoppo  all'  Imprefa,  e alla  fua  ambizione.  E perche  tomaua  conto  a vna  . 
parte,  e all*  altra  \a  efdufione  del  Niuers  dal  Monferrato,  fe’l  diuifero  fe-  . 

cilmente  fra  di  loro  , retìando  aflegnato  nell'Accordo  al  Duca  Trino  , ratf 
Alba  , San  Damiano  , e diuerfe  altre  Terre  incorporate  al  Piemonte  , 'sano- 
edouendogliSpagnuoliimpoflèflàrfi perfemedefimi  del  rimanente;  in  cui 
cadeuano Cafale , Ponteflura,  Moncaluo,  Nizza,  Acqui,  Ponzone^etut- 
to  quel  tratto  del  Monferrato,  che  fi  eftende  fino  alla  Riuiera  di  Genoua; 

Con  che  metteuano  affetto  in  brìglia  quella  Republica,  e fi  rendeuano  ar- 
bitri afioluti  di  Lombardia . Fatto  l’Accordo  publicarono,  che  douefse  cia- 
lcuna  delle  parti  tenere  i luoghi  occupati  a nome  di  Cefare.  Così  il  Duca 
acciecato  dalla  cupidità  nel  lume  della  prudenza  , per  ottenere  vna  par- 
tedi  quello , che  vedeua  di  non  poter’afsorbire  intiero  ; potè  follenere , che  ne 
tolse  depredata  la  Principefsa  Maria  fua  Nipote;  e i Minifiri  di  Spagna  fino  al- 
lora contrari) all’ambizione  del  Duca  abbagliali  dal’proprio  intercise  ne  di- 
uennero  protettori . 

Chiamauafi  allora  difgufìato  il  Duca  de  i Francefi  : perche  oltre  all’-  Dì/guj R di 
auere  impedita  la  fua  riconciliazione  con  la  Spagna  , l’auefsero  tenuto  in  santi*  co» 
pratiche  di  maritare  la  Principefsa  Maria  al  Prencipe  Cardinale  fuo  Fi-  Tranci», 
glio , e la  Madre  fua  1 Infanta  Margherita  al  Duca  di  Niuers , con  dar- 
gli qualche  fatisfezione  ancora  nelle  fue  pretenfioni  del  Monferrato.  Ma 
luccedutelecofe  contrarie  alle  fue  fperanze,  ne  aucua  fatto  afpriflime  do- 
glianze co  i MioiAri  Reali . Da  che  moto  il  Re  GriÀiaoitiìmo  ,che  impegna. 

- ' a 3 to  nelle 
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n>  nelle  turbolenze  del  proprio  Regno  defideraua  di  compone  le  cofe  di  que- 
♦ ili  Prendpi  per  la  via  della  pace,  gli  fece  propporre  partiti  vantaggiofiffi- 

mi,  perche  non  fi  accordane  con  g li  Spagnuoli  a turbar  la  pace  d Italia,  che 
yoleua  dire  di  tutta  Europa . Ma  il  Duca , e trafportato  dalla  propria  cupidi- 
tà^ confapeuolea  fe  dello  delle  nuoue  offèfe  fatte  a quella  Corona  ; rifiutato 
il  Configlio  migliore  di  ilare  in  pace,  volle  feguitare  il  peggiore  delle  Kiuol- 
te  ; nelle  quali  trouò  con  la  perdita  de  gli  Stati , e della  riputazione  vna  mor- 
te indegna  per  altro  delle  tue  veramente  Reali  qualità.  Licenziali  adunque 
con  poca  fodisfazionei  Minifiri,e  i Soldati  Francefi, fi  congiunfe  indiretta  in- 
^tugu/lit  telligenza  con  gli  Spagnuoli.  Onde  rimafero  con  lefcluGone  de’Ttauatidl 
iti  Niutrt . riconciliazione  abbat  tute  le  fperanze  del  Duca  di  Niuers , che  poco  potendoli 
promettere  in  quello  fiato  del  Re  di  Francia  occupato  nelle  guerre  domefti- 
•*v  che,echeloconfigliauaeglifiefibadaccomodarfialla  meglio  con  gli  Spa- 
gnuoli; non  fapeua,  ne  vedeua  come  poter  foto  refiftere  all' Imperatore,  al 
Re  di  Spagna , eal  Duca  di  Sauoia  rifoluti , e congiunti  alla  fua  ruina  ; men- 
tre priuo  dell' aiuto  del  Re  di  Francia  nefiuno  altro  dei  Prencipi  Italiani 
faoi  Amici;pcrnonarrifchiarfemedefimo,  auerebbe  tentato  di  a flirterlo,  e 
di  foccorrerlo  in  tanto  moto  - E non  etera  dubbio,  che  fe  auefie  1 Imperado- 
rc  voltato  le  fue  armi  in  Italia , non  vi  auefie  trouata  vna  intiera  obbedienza 
ne’  Vafialliddrimperio,  evnriuerenterifpetto  ne  gli  altri  Prencipi;  tro- 
ttandoli allora  nello  fiato  delle  maggiori  profperiià , e grandezze  che  da  mol- 
ti fecoli  addietro  folte  fiato  nella  Germania . Quinci  conueniua  al  Papa,  e 
a’  Veneziani , ( da  i quali  foli  poteua  afpettare  il  Niuer$  qualche  foccorfo  ) di 
camminar  molto  cauti  in  quello  affare,  che  direttamente  non  apparteneua 
Wguarii  adalcundi  loro.  A i Veneziani  per  non  rinouar  le  piaghe  delle  guerre  del 
iti Papa  , ( Friuli,  edellittriaacaufa  de  gli  Vfcocchi,  e per  non  dare  fomento  a gli 
it' venni * Aullriaci , perche  facefiero  feoppiare  le  mine  de  gli  occulti  dilegni  fabbrica- 
la qittft»  ù Delle  Corti  di  Vienna,  e di  Madrid  a’ loro  danni . Al  Pontefice,  perche 
^4‘  non  torna  conto  a’ Papi,  e per  le  antiche  pretenfionideirimperio  in  Italia,  e 
per  li  prefenti  interdlì  della  Religione  in  Germania,  di  romperla  con  gl’  Im- 
peradori . Con  tutto  ciò  paruto  al  Duca  di  Niucrs,che l’vfcirc  ipomaneamen- 
te  dalla  polteilìone  di  quell:  Stati  ambili,  e inlidiati  da  moki,  folte  il  pefiìma 
de  mali,  determinò  de  manteneruifi  fino  all  vltimofpirito-  Diedefipcr  tan- 
to a munire  meglio,che  poteua  Mantoua,eCafale,  non  lafciando  intanto  di 
propporre  vari)  partiti,  e a gli  Spagnuoli,  e al  Duca  di  Sauoia;  E per  non  pa- 
rere altresì  contumace  a gli  Editti  Ccfarei  ofteriua  di  riceuere  in  tutte  le  Ter- 
re del  fuo  Stato  ( trattane  Mantoua  ) prefidio  Alemano  ; e di  abbattere  in  Ca- 
lale le  mura  della  Cittadella  verfo  la  Città  per  ridurle  in  vn  corpo  folo:  con 
chefileuauaognigelofia,  chemofirauauodiauercgli  Spagnuoli  di  quella 
Piazza.  Ma  perche  gli  Spagnuoli  la  pretendeuano  allora  tutta  intiera  per  fe 
ftefil, e non  pareua  a Cefare  di  fua  dignità  il  patteggiare  col  Vafiallo,  fe  prima 
non  auefie  obbedito  ; e la  cupidità  del  Duca  di  Sauoia  non  ammetteua  con- 
dizione alcuna  di  accordo,  che  1 efcludefie  dal  defiderato  pofTcfio  del  Mon- 
}•  ferrato  non  vennero  accettati  fomiglianti  partili  ; e profeguifii  nella  fabrica 

del  procello  per  venire  al  bando  Imperiale  da  Cefarc,c  gli  Spagnuoli  ,e  il  Du- 
ca di  Sauoia  lì  allenirono  d’vlcire  in  Campagna  per  diuiderll  fra  di  loro  il 
Monferrato. 

aiate  J 1 Er^diqueigiomiGouernatorediquclloStatouMirchefe  Canofia  Caual. 

Ut*  ferrate  fiec  Vcronefe,  e della  Cittadella  di  Calale  il  Marchefe  di  Riuara  Mori  ferrino . 

Mala  condotta  de’  publici  affari  fiaua  appoggiata  a Traiano  Guifcardi  Can  • 

celliere, 
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celliere,  (oggetto  di  gran  qualità , e bene  inchinato  al  nuouo  Duca , e alla  Na- 
zion  Francefe . Quelli  Comandanti  raccolti  fono  Monsù  di  Gurone  cinque- 
cento Soldati  Francefi  licenziati  dal  Duca  di  Sauoia , e buon  numero  di  Mon- 
fcrrini  fi andauaoo  allenendo  alla  difcf*;  plfendaui  parimente  paffuto  di  Fran- 
cia traueftito  da  Capuccino  il  Marchefedi  B.ueroneCauallisredi  gran  valo- 
reperracquillareconnuouo  merito  la  grazia  del  fuo  Re  perduta  a cagion  di 
duello . Non  mancaua  altresì  il  Duca  di  crefcere  di  gente , e di  prouiìioni  in 
Alantoua , eflendoui  pattato  buon  numero  di  foldaiefche  calate  di  Francia  per 
Valtellina, e per  gli  Stati  de’  Veneziani  e de’  Genouefi  : Onde  fi  focena  conto, 
che  egli  tenette  in  quella  Città  da  fei  mila  fanti , e mille  Caualli  ,equatromi-  , .. 
la  fanti, e quattrocento  Caualli  in  Monferrato.  Doue  all' incontro , e il  Go  n 
uernatordiMilano,eilDucadiSauoiafitrouauanoin  grandi  ftrettezzc  di 
gente  : non  contandoli  fui  Milanefe , che  dodici  mila  fanti , c dumila  Caualli  ; 
buona  patte  de1  quali  conueniua  diuidere  a guardia  del  Cremonefe  contro  gli 
infiliti  del  Duca  .e  dalla  parte  altresì  de  gli  Suizzeri,  e de’  Grigioni  per  la  cu- 
ftodia  de’ patti , che  vengono  da  quei  paefi  allora  fofpetti.  Ben*  è vero,  che 
auendo  il  Gouematore  accordato  vna  tregua  di  fei  mefi  tra  il  Duca  di  Sauoia 
eiGcnouefi,  ottenne  dalla  Republica  cinquemila  fanti,  eafpettaua  da  Na- 
poli , da  Sicilia  , e da  Sardegna  qualche  leuata . Alla  Grettezza  della  gente  lì 
aggiunfe  quella  delle  Veitouagliei  efiendo  fiata  quell*  anno  vna  grande  care- 
ftia  in  Italia,  c del  danaro,  per  la  contrattazione  rouinata  co*  Genouelì  , auen- 
do la  Corte  di  Spagna  per  la  bizzaria  del  Conte  Duca  fofpefo  i pagamenti  del- 
la Corona^nde  n’era  venuto  menoil  credito  che  Negozianti  Genouefi.edella 
medefima  Corte. Con  sì  fatti  fuantaggi  adunque , ributtato  il  configlio  di  dife- 
rire a tempo  migliore  quella  motta,  o di  voltarli  almeno  ad  ogni  altra  parto , Sm 
che  a Cafale:  volle  Don  Gonzalo  vfeire  in  Campagna  per  non  mancare  alla  >•  *[" 
prometta  fatta  in  Ifpagna  di  terminare  in  breue  fi  fatta  imprefa  - £ vanamen-  (*”>?*!**. 
te  attìcurato,e  dalle  intelligenze, che  viteneua , e dal  poco  numero  delle  muni- 
zioni,che  gli  era  fiato  dato  ad  intendere , che  vi  fi  trouatte , e dalla  poca  efpe- 
iienza,cheprefumcua  di  douere  incontrare  ne’ Monferrini,  comefoldatinuo-  «*>  . 
ui,e  fpauentati  dalla  deflazione  de'  loro  beni;  volle  in  ogni  maniera  portarli 
con  l’efercito  finto  Cafale  ; quando  farebbe  fiato  miglior  difegno  di  attediarlo  * 

di  lontano  con  impatffbnirfi  prima  delle  altre  Piazze  di  quei  contorni.  Ma  va- 
ni gli  riufeirono  i calcoli ,e fallaci  i Cuoi  difegni  ; perche  auendo  fempre  tenuto 
aperte  le  ftrade di  prouederfi;  teneuano  ancora  i Cafalafchi  quantità  futtìcien  * 
te  di  Monizioni, e i Monfcrrini  riufeirono  brauittìmi  Soldati,  e fedeli  al  proprio 
Signore.  Le  intelligenze  altresì  del  Gouernatore  per  la  diligenza  de’  Minifiri 
Ducali  fuanirono  ageuolmente . Non  pertanto  vfeito  il  Gouernatore  in  camJ 
pagna  fui  line  di  Marzo,  e varcato  il  Pò  a Valenza  marchiò  con  l’efercitoa 
FrattinettoduefolemigliadittamedaCafale,  doue  ««ttegnate  le  genti  non 
trouotti  fotto  le  infegne , che  da  fette  in  otto  mila  fanti , e mille  e ducento  Ca- 
ualh , comprefiui  due  mila  Napoleuni , che  fotto  Don  Antonio  dal  Tuffo  vi 
pattarono  dal  Genouefato . 

Sià  la  Città  di  Cafale  fituata  fu  la  riua  del  Pò  In  vn  plano , che  forma  il  rqe-  Dtfirit,ien* 
defimo  fiume  con  difeoftarfi  per  poco  daHe  colline, che  la  circondano . La  fua  dtlls  Cl,,i 
tormaèquafi  tonda,  cinta  di  mura,  e fotte  fuor  rh<*  Ha  ila  rvnrt/»  am  p^i  che  i*c»faU. 
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torma  è quali  tonda , cinta  di  mura , e fotte  fuor  che  da  Ila  parte  del 

^r?fonda/ol[j3 . A mezo  giorno,  doue  fi  allarga  la  pianura  giace  la 
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^-itudclla filmata  da  Palma  in  fuori,  la  più  fòrte  Piazza  d’Italia  ; ma  da 
ponente  volò  le  Colline  viene  difefa  dal  Cartello  antica  refidenza  de*  Pren- 
Cipi  tra  pattati.  Oraperriftrigncre  viuamcntc  la  Piazza  faceua  mertiere  di 

\ , A4  chiu- 
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foccorTdel SS  ’ per  la  ^ fola  Pa™  vi  poteuano  calare! 
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guadagnar  iemp°  di  poter  meglio  a flicurare  la  parte  anTaliù,  vfdroiSbuiS 
pezza  quali  ogm  giorno  a cimentarli  con  erti  : e riufd  loro  appunto  oHn 
che  difegnauano , auendo  piantato  due  meze  lune  da  quella  parte  contro  eli 
approcci  degl,  Spagnuoli,chegli  tennero  addietro  più  ?em^hc  non  conS 

Sen  Tfr °™P'nfi^ro  alla  totale efpugnazion  della  Piazza.  Con obbefi  allora 
dagl,  Attediami , che  fenza  l'occupazione  delle  Colline , per  doue 
continui  foccorf,  nella  Piazza  fotte  vna  vanità  il  penfara  SuSSeS 
nel  Umpo,e  le  genti  afpettate  dal  Genouefato,  e leìeumfdi 

2rS  ’ M? SS  ’r  f gna  Pareua  * ChC  foffc  venut0 » tempo  di  attici 

fri™  ' iM  000  God"1P  ’ ° pet  non  parere  di  auer  fallito  nel  Tuo  primo  df- 

fefauènSanc^?e^C,ar  C3p°  *J™Prefe  al,ora  ch«  Rorido  leP  promef- 

nar  Srò  e fSr  Ì c9?6™  d°Ueua  dar8lielc  terminata.coftretto  ad  ingan- 
nvieltcflo,  e la  Corte  fu  la  continuazione  de'  primieri  fuppofti  fermo  ni  npi 

occupar  cioè  Roflignano,  Caftellocinque  miglia  difeofto  da  Cafalelfale  Col 

i foccorf.  del  Monferrato , e di  «tare  * SfiS 
vLifm‘1^^I^ar0n0  fa]!1t*(luefti  dilégni  ancora  unendoli  Roflignano 
t difcfo  dall  attacco  di  Don  Federico  Enriquez;  ne  auendoprofit- 

?r°r?r  Mn0uLui8‘ Trolli’ e Gherardo  Gambacorta  per  toglierei  Mo- 
m m ’ benché  vi  facefiTero  ogni  sforzo  ; cflimdo  flati  fufficienwl 

mente  difefi  e dal  valore,  e dalla  prouidenza  de  eli  Attediati  e dalla  cn», 
jeente  del  fiume , che  mife  a rifehio  due  volte  quella  gente  di  reflàre  annegata 

q«fa.m^n£nma  q“1CU"°J  f“rlf011  ‘ & ™ 
a,  ^^ilmentcrlofcirono  al  Duca  di  Sauola  i Tuoi  icntatìoi  ; polche  vfeito 
émtrft  ttt‘  r,  • onno-c°n  (luatitLro  mi*a fanti , e mille , e ducento caualli , e marchiatodl 

* * STche  d ue  ComoatL^  fcMÌmP**«>nl,  non  trooatoui  alladifc. 

g ?,*  ^}datl; come  che  pure  gli  coftaflè  la  vita  d alcun! 

, ot , e del  Conte  della  Trinità  in  particolare  • Occupata  Alba  e varcata 
il  Po  fcaglioflìil  Duca  lòtto  Trino.ecintolo  dalla  parte  diCafale,  donde  fola- 

SSJL®. 1 Pj??"*  e-mrà\  vi  P‘a"10  dnrlue  batterie  con  venti  pezzi  di 

cannone  .Etulminatolo  a baflanza  vi  fi  approflìmòco*  fuoi  approccPe  Der- 

che  trouofli  poco  meglio  d' Alba  proueduto  di  genicidi  vettoiuglie  e monl- 
zioni  ; appena  minacao  di  dar  fuoco  alla  mina , che  Io  caftrinfcalla’  re&?E 
benché  gl,  Attediati  aueflero  patteggiato  di  eflere  condotti  a filamento  in 
Caulei  non  per  unto  il  Duca  incannatigli  con  parole  ambigue , fece  ripafla- 

IkriSldartri0CeC°n  C1DqUC  °^dalÌ  a Moncaluo  » rimettendo  in  libertà  gli 
ZSSXS&SrS**  P°CQ  Phl  da  contraftar«ri  Duca;  poiché 

6 ndO  tUttC  lC  al tre  Terre  • che  ?ll  tocranann  in  Tm  rvn^M 


rTo  - a Reale  la  Piazza  di  Tri- 

con 

SmES.  h * ?,Ue  °^tat0  ’ Per  mki8*K  Acerbità  dello  fdegno  del  Gouer- 
^torejoccupato Pomeftura,gUck  fece  confegnarc,  e di  là*pafso  ùnto  Monca  l- 

uo. 
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no  , che  fe  bene  a lui  non  appartenere  defideraua  però  fommàfoente  d'impa- 
«Jronirfene  a fuo  vantaggio. 

Spiaeque  tanta  celerità  di  fuccefsi  profperi  nel  Duca  a gli  Spagnuoli,  a’qua- 
li  non  era  ancora  fucceduto  di  acquiftare  vn  palmo  di  terra  fotto  Calale, e pa- 
reua  loro  vna  indignità.che  1*  Armi  Regie  riceueflero  quali  accefibrie  foccor- 
foda  quelle  del  Duca . £ non  fapendoemendare  il  primoerrore  con  portarli 
all’acquifto  delle  colline  ; determinarono  al  meno  di  racquiflare  la  perduta  ri- 
putazione con  attaccare  qualche  altra  Piazza  della  Prouincia.  Spedirono 
adunque  il  Come  Giouanni  Serbellone  fotto  Nizza , nella  quale , benché  for- 
iero poche  prouifìoni , e manco  foldatefche:  tuttauolta  effendoui  entrato  it 
C.ontedi  AgamonteCauallierFrancefe  con  qualche  Soldato  di  quella  Na- 
xione,hadifcferobrauamente  per  quindici  giorni,  dagli  aiTalti,  e dalle  for- 
prefe  degli  Spagnuoli;  ne  per  altro  final  mente  li  arrefero,  che  per  mancanza 
di  poluere,econpattionoreuoli,e  vamaggiofueffèndoperòcoilata  agli  Ag- 
greflori  quella  oppugnazione  cinquecento  Soldati:  oltre  aU’elTerui  rettati  fe- 
riuiContiSerbelloni,eTrotti;  quello grauemente  in  vn  braccio,  equefto 
leggiermente  nella  fàccia*.  Doppo  Nizza  fi  arrefero  a gli  Spagnuoli  tutte  lo  , 

Terre  del  Monferrato  Inferiore,  trattone  il  Cartello  di  Ponzone,  che  confida- 
to nella  fortezza  delfito  volle  tuttauia  foftenerfi  nella  diuozione  del  Duca  di 
Niuecs. 

Nel  medefìmo  tempo  ottenne  il  Duca  di  Sauoia,  come  defideraua  Mcn-  .. 
Caino:  emanato  da  Ih  oppartunità , e dalla  fortezza  del  fito  il  ritenne  per  fe 
medefìmo  fortificandolo,  e dichiarandoli  col  Goucrnatore,  che  neafpettaua_  „0  JlZélfi 
. la  confegna,  come  di  Pontelìura,  che  fe  ne  farebbe  aggiurtato  col  Re,  dando  luighi . 
gliene  altre  Terre  in  ricompenfa . Quella  vfurpazione,  come  altresì  la  fortifi- 
cazione di  Trino  fu  malamente  intefà  dal  Gouernatore,  e da  gli  Spagnuoli  : 
manoncheardiflérodidolerfene,  e di  rifenirfene  fe  la  tolfero  in  pace;  tro- 
uandofi  oltreacciò  necefiìtati  a foccorrere  il  Duca  e di  danaro , e di  geme  per 
Opporli, c reliftere  all  empito  de’  Francefi,  che  rumoreggiando  ne’fuoi  confini 
minacciauano  di  (tendere  nel  Piemonte.  Perche  il  Duca  di  Niucrs  vedutoli 
abbandonatoci  ogni  parte;  ne  potendo  fperare  cofa  alcuna  dal  Re  di  Francia 
occupato  (come  diceuamo)fotto  la  Roccella,aueua  con  l’ impegno  de'fuoi  Sta- 
ti di  h rancia , tratto  tanto  danaro , che  ne  aueua  fatto  mettere  infieme  dodici 
mila  Fanti,  e mille  e cinquecento  caualli;  a' quali  di  ordine  del  Re  fi  doue- 
na  congiugnere  con  le  Ordinanze  del  Paefe  il  Duca  di  Criqul  Gouernatore  del 
X3elfinato.il  Marchefe  parimente  di  Monte  negro , che  vegliaua  alla  difefa  del 
Cren  ondc  impouerito  di  gente  chiamaua  dal  Gouernatore  foccorfo:  perche 
già  il  Duca  di  Niuersminacciaua  allapparne  delle  Truppe  Francefi  in  Pie- 
monte di attrauerfare  con  ottomila  Fantine  cinquecento  Caualli  lo  Stato  diMi- 
lano,e  portare  foccorfo  a Calale.  Angulliaua  oltremodo  gli  animi  del  Gouer-  Anguftiu 
natorc  e de’  Minillri  Spagnuoli  così  Itrana  varietà  di  fucceffi;e  tardi  conolciu-  digli Sfu- 
*a  con  la  inopportunità  della  loro  intraprefa , il  cattiuo  conlìglio  della  loro  giudi . 
condotta,  crefceua  le  loro  anguftie  con  la  mancanza  del  danaro,  e delle  altre 
cofe  neceflarie  a follener  tanto  pefo,il  fofpctto  della  fede  del  Duca  di  Sauoia-  Il 
quale  auendo  già  confeguito  quello,  che  defideraua,  e con  auuantaggio  an-_ 
cora  nel  Monferrato;  fi  credeua  ( e con  ragione  ) che  non  guardale  punto  di 
buon’occhio  lacquiftodi  Calale  per  gli  Spagnuoli,  come  pcrniciofo  alla  prò-  M , 

Pria  Scurezza . £ già  fi  diuulgauano  le  continue  pratiche  da  eflTo  tenute  • . . ; 

nella  Corte  di  Francia,  donde  gli  veniuano  bue  in  vn  medefimo  tempo  , 
e grandi  minaccic,  e grandillime  offèrte  per  ritirarlo  da  quella  vnfone  eoo 
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gli  Spagnuoli.  E il  fuo  ritenere  in  Torino  Claudio  Marini  Ambafciatore 
del  Re  Grill  ianiflimo  a titolo  di  ortaggio  infino  a che  forte  tornato  di  Francia 
il  fuo  Refidente, daua  non  picciolo  fomento  ai  (hipetti  conceputi,  che  l'ani- 
mo del  Duca  poteflfe  dal  defiderio  della  vendetta , e delle  nouità  eflere  tra- 
sportato a nuoue  risoluzioni  ancora  per  auuantaggiare  maggiormente  le  pro- 
priefortune  • Poco  fi  credeua  adunque  alle  efterne  dimoltrazioni  di  ortTer- 
uanza  , e di  rifpetto  del  Duca  verfo  il  Re  Catolico  : e dall’  altro  canto  veni- 
ua  altresì  giudicato , che  gli  Spagnuoli  giuocaflero  doppio  contro  di  lui;  per- 
che i patti  dell'accordo  col  Gouernatore , ne  alla  Corte  di  Spagna , ne  a quel- 
la di  Vienna  erano  mai  fiati  approuati . Anziché  dolendoli  il  Duca  di  Ni- 
uers,  che  pretendendo  Cefareda  lui  il  piti  profilino,  e piti  certo  Erede  di  quelli 
Stati, quel  portello, nel  quale  era  di  confenfo  de'  popoli, e con  l'applaufo  di  tan- 
ti Prencipi  entrato;  permetterti:  che  il  Gouemator  di  Milano , il  cui  Re  non  vi 
teneua  ragione  alcuna;  e Sauoia, che  non  vinudriua,cheantichifiime  preten- 
sioni,Se  neimpadroniflerocon  la  violenza  delle  armi;  ne  potendo  vlàre  il 
rigore  con  l'vno,  e la  conniuenza  con  gli  altri;  Senza  manifefia  ingiufii- 
zia  : aueua  già  commandato  a Sauoia  di  rellituir  l'occupato , ea  gli  Spagnuo- 
li di  dclirtere  dalla  oppugnazion  di  CaSale.  Quindi  naSceua  dubbio,  che 
le  gagliarde  fortificazioni  Sane  dal  Duca  a Trino,  Albae  Moncaluo  nudrif- 
Sero  quei  diSegni  vedo  gli  Spagnuoli,  che  nudriuano  gli  Spagnuoli  verSo  di 

lUÌ. 

Ne  al  Duca  medefimo  ( ottenuto  quel  che  bramaua  ) Spiaceuano  punta 
quelli  SoSpetti  de  gli  Spagnuoli,  che  anzi  gli  accreSceua  a proprio  vantag- 
gio. E fi  racconta,  chedouendovri  giorno  abboccarli  col  Gouernatore  , 
comparine  con  vna  CaSacca  indortò,  che  a qualunque  parte  fi  raggirali© 
ftaua  Sempre  aggiufiata  alla  Sua  perSona  per  dimostrare,  che  ad  ogni  par- 
te, che  fi  riuoliarte , non  guardarti,  che  alla  propria  vtilità.ede’  Suoi  Sta- 
ti. La  ritenzione  però  di  Moncaluo,  le  Souerchie  Sue  pretensioni,  e le  Smo- 
derate dimande,  che  giornalmente  faceua,  crebbero  talmente  i SoSpetti,  el 
cicalecci  di  Sua  perSona  , che  già  pubicamente  fi  diceua  nel  partito  di  Spa- 
gna, che  s’intendefle  con  Francia  per  iftabilirfi  col  Suo  mezzo  nel  Monferra- 
to, e aggiugnerui  buona  parte  delia  Riuiera  di  Genoua,  e dello  Stato  di  Mi- 
lano. Si  che  il  dargli  danari  altro  non  forte  che  vn’ impouerire  per  aggran- 
dirlo a*  proprj  danni  : e il  concedergli  le  Soldatesche , che  richiedeua , non  d«- 
ueffe  operare,  che  vndilarmare  Se  Ucrti  per  eflere  piti  facilmente  opprefli  da.* 
Franceli,  e dal  medefimo  Duca . Contuttociò  tanta  era  la  neceflìtà , che  aue- 
uano  gli  Spagnuoli  della  Sua  congiunzione  in  quello  fiato  dicofe,  che  proibi- 
rono con  publici  bandi  il  fauellare  fini  lira  mente  di  Sua  perSona , e gli  conce- 
dettero tutto  quello , che  Seppe  chiedere , inuiando  in  Piemonte  cinque  mila 
fanti  per  opporli  a*  Francefi.che  già  fi  fentiuano  vicini  alle  Alpi . La  qual  co- 
là meglio  ancora  fi  vide  nella  congiura  Scopetta  a quelli  giorni  in  Genoua  : 
Doue  auendo  congiurato  contro  la  Republica  alcuni  Popolari,  e dilguftati, 
per  ingiurie  riceuute  da’  Nobili, e ofFelì  daU’ESclufione  del  publico  Gouerno , 
tennero  intelligenza  col  medefimo  Duca  di  Sauoia,  che  promise  loro,  e da- 
nari, e gente,  efauori  per  la  esecuzione . E perche  variamente  è fiato  Scritto 
da  molti  Sopra  quella  Congiura , e i fini,  e le  azioni  del  Duca,  e degli  Spa- 
gnuoli: noi  tralasciato  tutto  quello,  che  Sente  di  parzialità,  o di  auuerfione 
a quello,  o a quel  partito  porteremo , come  di  fatto  notabile  in  quello  luogo , 
quello  ,che  ne  trouiamo  diuulgato  da  Penna  difappa&onata  nella  Seguente 
maniera . 
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Viueua  Giulio  Celare  Vacherò  in  Genoua  così  abbondante  di  ricchezze,' 
che  arriuauano  a forfè  ducento  mila  fcuti  di  vai  fente.  E benché  foffc  Mercante 
di  profefiìone,tuttauolta  attendendo  alla  vita  Gauallerefca,  e licenziofa,  sim- 
piegaua  più  volentieri, tenendo  faldati, e fgherri  in  cafa  fua  nella  vita  ingiurio- 
se tirannica, che  nelle  ani  ciuili.ed  onorate . Ondeaffuefatto  nell’ammazzare 
c nel  fare  ammazzar  gli  huomini,  aueua  incrudelito,  c apparecchiato  1’  animo 
a qualunque  pid  ribalda  elocuzione:  Come  fi  poteua  chiaramente  comprende- 
re dal  fuo  volto  ( indice  Tempre  marauigliofo  delle  qualità , e de'  collumi  degli 
huomini  ) e maffime  da  gli  occhi  -,  co'  quali  era  folito  di  atterrire  i Nobili  Tuoi 
Auucrfarij , mentre  a quello  effètto  riuolgeua  in  loro  camminando  per  le  llra- 
de  l’atrocità  degli  (guardi  refa  più  terribile  dalla  fua  datura  eminente,  dal  pal- 
lor  delle  guancie.e  da’  moflacchi  rabuffati  fino  alla  ciglia.  Le  cagioni  però  più 
principali , che  l’aueuano  irritato  contro  la  Nobiltà  di  Configlio  furono  i dif- 
gudi  riceuuti  da  alcuni  Nobili  per  caufa  di  giuoco , e di  fatatile  in  particolare, 
perche  nel  Ridotto  a San  Siro , douepoco  Cautamente  fi  riduceua  a giuoco , e 
conuiti  fa  migliar*!  co’  Nobili  di  quella  fazione , gli  era  dato  impodo  il  nome  di 
Bue  : oltre  all'auere  alcuni  di  loro  più  maligni , e fcorretti  introdotto  di  fare  le 
fifchiate  dietro  a fua  Moglie  Dama  Illudre , e figlia  di  Nicolò  Rella  Luogo- 
tenente  delle  Galee  del  Duca  Doria , chiamandola  Vacca , e facendo  atti  infa- 
mi verfo  di  lei.  »,  . . . 

Altre caufe  ancora  prouocauano lo fdegno  del  Vacherò  contro  1 Nobili  i il 
vedere  cioè  perCone  pouere , c vili /limate  più  di  lui,  e più  fauorite,  il  nonef- 
. fere  pagato  de’ Tuoi  Crediti,  ed  edere  minacciati  ancorai  Tuoi  Procuratori, 
perche  non  agita  fiero  i Tuoi  interefii  per  via  di  giudizia:  L’effere  flato  ol- 
traggiato in  publico  per  occafion  di  faluti  da  vno  di  loro  ; e l’hauere  riceuuto 
qualche  affronto  a caufa  di  riffa  cagionata  da  efiò  fra’  Nobili  Cuoi  Nemici;  e 
nella  proiezione  prefa  d’ vn  Bottegaio  contro  vn  Popolare  afcritto  nuouamen. 
te  alla  Nobiltà . 

Per  tutte  quelle  adunque,  e per  altre  catìfe  ancora  irritato  il  Vacherò;  e non 
elTendogli  riulcUo  di  vendicarfi  per  mezo  de*  fuoi  Sgherri  delle  infolenze  vfate 
a fua  Moglie  da  quelli  di  San  Siro,  che  auuifati  del  proprio  rifchio  fi  faluarono 
a tempo;  deliberò  di  vendicarfene  contro  tutto  l’ordine  de’  Nobili , tagliando  a 
pezzi  il  Senato , e la  Cittadinanza , e riformando  il  Gouerno  della  Republica . 
A quello  fine  trasferitoli  di  perfona  a Torino, doue  fù  defiderofa mente  riceuu- 
to dal  Duca  .tornò  a Genoua  con  danari, e fperanze  grandi,  e fi  diede  con  tutto 
l’animo  a fare  gli  apparecchi  neceffari  j per  ridurre  ad  effetto  il  fuo  proponimé- 
to,radunando  armi, e genti, e procurando  con  varie  maniere  d acqui llarfi  aut- 
torità  tra  le  Pedone  malcontente , e chefaceuano  profèflìone  d armi , e di  vita 
lkenziofa.Furono  partecipi  di  quella  Congiura  .oltre  a molti  Art  elìci, e altri  di 
baffo  fiato  diuerfe  perfone  il lu tiri  di  nafcimento , e di  ricchezze  della  fazion 
Popolare  ; fra  i quali  AccinoSiluani  giouine  dotto,  c ricco  di  cento, e cinquan- 
ta mila  fcuti  di  facoltà  ; Gio:Giacomo  Ruffo  Mercàte  nato  di  Cafa  ricca  di  più 
di  trecento  mila  fcuti, Gio:Toma fa  Magioli, Annibaie, e Gio:  Antonio  Bianchi, 
Franccfco  Birtagna,  Bartolomeo  Configlieri,  Girolamo  Fornati,  Gio:  Battifla 
Benigafiì,  Delirino  Rima  dipi, Clemente  Corte^imon  Piaga, GiotBattifta  Taf- 
li,»!  Dottore  Francefco  Martignoni,il  Capitan  Compiani,  Giuliano  Fornari,  il 
Conte  Anfaldi.e  Nicolò  Zignato,  perfona  di  badi  natali  md  Che  con  l'arte  del- 
la Medicina  fi  aucua  acquetato  comode  facoltà, e onefliflìma  f$ma-  Onde  par- 
ue  tanto  più  tirano  a tutti,  che  egli  fi  foffe  follemente  framelfo  in  così  perii 
colofo  trattato  : mentre  l’huomo  Sauio , come  veda , che  non  ci  fia  rimedio  al- 
cuno 
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cuno  pcf  correggere  i vili  j, e le  difolutezze  de*  Cittadini  con  modi  duiii,  e on<£ 
rati, ne  dee  rimettere  la  cura  a quella  Preuidenza,che  (a  de*  noftri  medefimì  er- 
rori fabricare  il  flagello  della  noftra  punizione^ 

Raccontano,  che  il  Conte  Anfaldi  fi  mouette  a congiurare  contro  i Nobili  a 
quefta  cagione . Caualcaua  quello  Caualliere  per  Genoua  veftitoricccamen- 
Caeieatcit  te,  efeguitatoda  due  Staffieri,  in  modo  che  accompagnandoli  la  pompa 
truffe  li  Con  dell'abito  con  la  forma  egregia  dell'afpetto,  riufciua  riguardcuolea  tutti  , 
tt  Anfaldi  e fommamente  ediofo  a coloro , che  appaflìonati  dalla  malignità  delle  fa- 
* congiura-  zion  j fogliono  riguardare  con  occhi  torbidi  le  ricchezze , e gli  onori  degli  al* 
"•  tri.  Affàcciofli alla fineflra vn  Nobile  bilbgnofo,  e con  alta  voce  fi  diede 
a fchemirlo,  e ingiurarlo;  di  che  fdegnatol’ Anfaldi  ; fmomatoda  caual- 
lo,  e sfoderata  la  fpada,  lo  sfidò  a duello  - Al  quale effendo  vfcito  il  Nobi* 

’ lelngiuriatore,  ma  armato  di  piftolla,  mancò  poco,  che  l’ Anfaldi  non  vi 

reflafle  vccifo  , auendogli  la  palla  forato  il  mantello.  Scqueftraronoi Se- 
natori l’vno,  e l’altro-,  ma  1*  Anfaldi  non  obbedì , anzi  vfcito  dalla  Città  an- 
dofiene  a Torino , doue  fomentato  dal  Duca  machinò  ftoltamente  per  vna 
; ingiuria  priuata  la  ruma  di  tutta  la  Republica,  e con  tanta  inconfiderazio* 
ne,  chenon  mancò  di  vantartene,  benché  occultamente,  auanti  il  fitto; 
auendo  in  certo  fuo  Poema  dellaSufanitide,  che  diede  alle  ftampe  inferito 
alcuni  Verfì,  cheprometteuano,  che  egli  alierebbe  compofta  in  breue  vna 
E Giuli tno  Tragedia,  che  farebbe  riufcita  famofa  per  tutti  i fecoli  . Da  fomigliante 
fernnn . ^ingiuria  fù  moffo  ancora  Giuliano  Pomari , perche  certi  Mercanti 

della  fazion  contraria  aueuano  vfato  infolenze  a Giulio  fuo  Padre,  perche 
teneua  nella  Villa  di  Albaro  vn  podere,  e cafa  riccamente  fornita  appretto 
l'abitazion  di  coloro . Oltre  a che  eflendo  odiato  da  molti,  perche  iti  Napo- 
li auefle  riceuuto  diuerfi  onori  da  quei  Baroni , e dal  Viceré;  au.uano  tenta- 
to di fmaccariogitiandolo da cauallo,  mentre caualcaodoper  la  Città , auef- 
fe  falutato  la  Cittadinanza , fecondo  il  folito , col  cappello  in  tefta . Ma  Aeri- 
no Siluani  entrò  nella  Congiura  per  ifdegno  di  eflere  flato  lafciato  fuori  nella 
vltima  Afcrizione,che  fi  era  fatta  di  famiglie  popolari  alla  Nobiltà,  lamentan- 
doli,che  gli  fodero  flati  anteporti  alcuni  piccioli  Bottegai  delle  Vallate, perche 
aueuano  più  danari  contanti  di  lui . 

'Arti  del  Va  Con  l'appoggio  di  cofloro  adunque  fondò  il  Vacherò  la  machina  della 

abtrt . Congiura,  adoperandoli  diligentemente  ed  cflo,  egli  altri  Capi  per  fedurre 
molta  gente  pouera , e batta  ; • come  in  parte  gliandaua  riufeendo  ; auendo  af- 
legnato  quello  carico  tra  i Pozzeuerafchi  huomini  faziofi , e feroci  a Stefano 
Sauignoni,  erragli  Artigiani  di  Genoua  a Gottardo  della  fletti  famigliai 
ad  altri  in  altri  luoghi.  Ai  quali  tutti  daua  danari,  c faceua  offerte  gran- 
diflimefenza  però  communicare  ad  alcuno  il  fuo  difegno,  ma  con  folo  ob- 
bligo di  ilare  pronti  ai  bifogni,  e nelle  quiftiani,  che  diceuadiauere  con  al- 
cuni Mercanti , e Sgherri  dell’Ordine  de’ Nobili . E perche  da  Torino  era  con- 
tinuamente  follccitato  alla  elocuzione , rifolic , benché  le  cole  non  fonerò  pie- 
namente ancora  ordinate , d 'effettuarla  il  primo  giorno  di  Aprile  dell  anno 
Suoi  difi.  1628.  checadeua  appunto  nel  Mercordì  Santo^con  appuntamento , che  ridu- 
ci. cendofi  i Congiurati  col  maggior  feguito  poffibikal  Palazzo , douettero  am- 

mazzare la  guardia  de’ Tcdefchi,  gittare  dalle  finertrea  Senatori,  trucidare 

i Nobili  mettere  la  Città  in  libertà,  einflituirui  fono  gli  aufpicii  del  Duca 

. • di  Sauoiàl  dal  quale  doueuano  ettere  inuiati  in  Genoua  per  quel  giorno >d,ucr- 

ii  foldati  alla  sfilata  ) vn  Gouerno  a fuo  modo , del  quale  farebbe  egli  flato  il 

Èoge.e  il-Capo  principale.  Aueua 


Sj  jlidiu  rrimu*  ' 

A ama  già  la  Congiura  prefo  piede , ed  erano  i Congiurati  vicini  ad  viti- 
mare  quelli  loro  peruerfi  ditegni , quando  da  parte  inopinata  venne  (coperta 
la  perfidia  loro, e rimafeeftinio  quel  fuoco  , che  minacciaua  l’efterminio  della 
Republica . Perche  parendo  a coftoro  di  non  auere  forze  badanti  per  efeguire 
il  loro  intento,  deliberarono  di  confidarfi  nel  Capitano  Radino  Piemontefe , 
che  commandaua  a trecento  fanti  Aipendiati  dalla  Republica;  e chiamandolo 
fcco  a cena  il  trentèlimo  giorno  di  Marzo  in  cala  del  Vacherò,  comunicarono 
feco  i loro  difegni,  e mofìratagli  vna  lettera  del  Duca  di  Sauoia  in  quello  pro- 
pofrto  i'induffero  ad  accettare  il  partito  con  promeflà  di  trouarfi  il  giorno 
fiatuito  allocuzione  con  molli  de’ fuoi  Soldati,  che  a preteflo  di  dar  loro 
la  moli  ra  auerebbe  fatto  venire  in  luogo  vicino  al  Palazzo.  Maappena  par- 
tito da’  Congiurati,  cangiata, o per  timore  del  calligo,  operlafperanza  del 
premio,  opinione,  trasferì ffi  fubitamente  dal  Doge , che  era  Luca  Chiauari , e 
riceuuta  prima  la  impunità  per  fe  e prò  mefse  ini  teine  d’alcuni  beneficj,  riue- 
lòil  trattalo, e tutte  le  particolarità  di  efiointefe.  A così  orribile  annunzio  at-  Ì!no  ("t** 
lerrito  il  Doge,conuocò  la  medelima  notte  il  Senato, e dopo  varie  confultazio-  * XrAtlA,°  • 
ni  hon  approuata  la  propolla  d alcuni , che  li  douefse  mandare  a cala  del  Va- 
cherò , per  dubbio  di  eccitare  qualche  graue  tumulto  fu  rifoluto  di  comandare 
al  Bargello  di  ritenere  i Congiurati  a parte.E  venne  fpedito  nello  llefso  tempo 
il  Senator  Lomellino  con  gli  sbirri  di  Palazzo  a certa  cafo  di  campagna  vicina 
alla  Città, nella  quale  ù diceua,  che  foise  ilato  fatto  da  e dì  grande  apparecchio 
dannile  di  gemi.  Da  che  venuto  il  Senato  in  cognizione  più  certa  del  Tratta- 
to^ delie  perfonede’  Congiurati  : mandò  il  giorno  leguentei  Sergenti  dietro 
ai  Vacherò, e a’  Compagni  ,cheauuifoii  da’  loro  Parenti  e Amici  ; ed  è fama , 
che  dallo  fleto  Bargello  ancora.per  etere  della  fazion  popolare  ; li  erano  dati 
alla  fuga . 

Si  faluarono  molti  de’  Congiurati, ma  il  Siluani,  il  Zignato,  e Giuliano  For-  Csanurui 
nari  peruetinero nelle  mani  della  Giuflizia  iuficmc  col  Vacherò;  che  noru  frtfi. 
aucudo  potuto  imbarcarli  per  fortuna  di  mare, tornò  a dietro  verfo  la  Città , e 
fi  nafcofcin  vna  caia  di  Villa  di  Gió:  Giacomo  Ruffe)  : ma  con  infelice  fuccef- 
fo;  poiché  Pietro  Padre  del  Ruffe);  tolta  la  impuniti  “per  lo  figliuolo;  ma  rifiu- 
tata la  taglia  di  quattro  mila  fcuti  mefsa  dal  Senato  con  publico  Editto  con; 
tro  di  lui:  il  diede  nelle  mani  degli  sbirri , che  lo  condussero  nelle  carceri , douè 
fubito  da  due  Senatori  Lercari.t  Balbi  l’ vno  de’  Vecchie  L'altco  de'Nobili  nuo  - 
ui  fi  cominciò  a fabricarc  il  proeefso  e contro  i carcerati , e contro  i fuggitiui  » 
che  fi  erano  ncouerati  per  la  maggior  partea  Torino , nella  qual  Città  fegui- 
tando  tuttauia  nell’odio,  c nelle  pafiìoni  cpncepute  diuulgarono  diuerfe  ferie- 
ture  licenziofe  contro  i Nobili  in  difefa  della  fozion  popolare.  Alcuni  de'qualì 
poco  dopo  infieme  con  Bartolomeo  Configlieri  creato  Condottiere  di  fcicento 
fonti  dal  Duca  di  Sauoia, elscndo  palsati , a focheggiare  dentro  i confini  della 
Republica  furono  da  i Soldati  Genouefi  afsediati  in  vnacafoe  dopo  valido 
contrailo  con  le  mine  fatti  balzare  in  aria  . 

Venne  da  tutti  vniuerfolmente  deteflata  quella  congiura  come  intraprefo  c . . 

per  fola  fuperbiadi  fpirito  ne’  popolari  di  non  poter  fofferire  il  dominio  della  tuRmui 
Nobiltà, benché  allora  difoccompagnaio  dalle  violenze  e da  quelle  enormità , . 

chene’  fecoli  andati  fi  videro  nella  Republica  Genouefc:e  per  intere  Hi  priuati 
«‘parzialità,  e di  vendetta  perdi  bintrare  in  luogo  de’  Nobili  ai  efercitare 
quelle  medefime  difeoluzioni,  delle  quali  vokuano  farli  correttori  negli  altri . 
x,  non  vi  ha  dubbio,  che  fe  auefsero  i Congiurati  ottenuti);  ^intento  loro.;  .che 
deprezzato  rimerete  comune  della  Città,  del  quale  fi  ricopriuano,  nò  auefse- 
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ro  connettilo  a propria  Vtilità  il  benefìcio  della  fortuna , e inflituito  qualche 
gouerno  fola  mente  accomodato  a i loro  difegni , e all'auanza mento  delle  pro- 
prie cafe, come  fi  era  veduto  in  tante  altre  occaftoni  tra  le  Riuolte,  egli  aflb- 
damenti  di  quello  Stato . 

T>HtM  di  Sé  ■■  Diuerfi  molto  da  quello  Vniuerfale  confcntimento  de1  popoli,  erano  i pen- 
n»m  prtem - fieri  del  Duca  di  Sauoia  ;il  quale  impegnato  col  nome , e con  la  riputationein 
réfUjélntt  quefia  caufa;poiche  intefe  il  pericolo  de1  Congiurati , adopero!!!  con  diligenza 
grandifiìma  per  faluar  loro  la  vita  dichiarandoli  alla  fcoperta  autore, e protet- 
tore di  quella  Congiura  con  carico  non  picciolo  della  fua  dignità,  e con  graue 
Scandalo  del  Prencipato . Operò  adunque, che  il  Gouernator  di  Milano  facelìe 
oficio  con  la  Republica, perche  ,o  fi  aflenefledal  ca(ligo,o foprafedefie almeno 
per  qualche  tempo  dal  procedere  contro  de'  Rei.  Venne  però  fpedito  immante- 
ncnte  dal  Gouernatore  a Genoua  Aluarodi  Lufada , acciòche  infieme  col  Ca- 
fiagneda  Ambafciatore  di  Spagna  douefle  trattarne  col  Senato , che  riceuctte 
con  amariflìmofentimento quella  pretenfione  atribuendo  a fuo  difprezzoe 
ingiuria  che  Potentati  lìranieri  pretendefiero  di  dargli  legge , e che  in  vn  cafo 
dicosi  enorme  tradimento  pretcndefiero  il  Duca  di  Sauoia  e i fuoi  aderenti  di 
poter  proibire  alla  Republica,  che  non  eflercitafle  della  propria  autorità  nel 
cafligo  de'  Maltàttori.Non  vi  mancarono  però  di  quelli,  che,  o impegnati  con 
la  Spagna  per  li  propri j interefli.o  fauoreuoli  a i Congiurati  per  amor  di  fazio- 
ne configliaffero  il  Senato  di  non  moltiplicarli  i nemici , e le  male  fodisfazioni 
in  quella  peffima  contingenza  de  i loro  affari:  ma  preualfe  nell'animo  de’Sena- 
tori  l’opinione  di  Gio:Stefiano  Dona, e con  eflempio  non  volgare  di  coflanza,e 
c»/lénzés  di  generofità  decretò, che  non  oliarne, che  il  Duca  di  Sauoia  minacciane  di  vc- 
di  Cc non e/ì  cidere  i prigioni  che  teneua  de*  Genouefi , fi  douefie  procedere  al  cafligo  dei 
Rei . Di  che  fdegnato  il  Duca  fece  intimare  la  morte  a’  Prigionieri , che  erano 
Giacomo  Spinola, Gio:Girolamo  Doria,  Carlo  Saluago,  vn  Cataneo , e due  de* 
Gentili  : Ma  pofda  confiderato  meglio  quello  affare,  e qual  pregiudicio  aue- 
rebbe  portato  alla  propria  fama  con  vn  fatto  fi  barbaro , non  volle , che  fofle 
efeguito, becche  lo  auefie  promeflò  al  Vacherò  medefimo  quando  fu  a Torino 
in  euento  di  fortuna  finillra  a i loro  tentatiui.Non  mancò  però  il  Duca  di  vlà- 
re  molta  gratitudine  a i figliuoli  di  Giulio  Cefare , i quali  tolti  per  Paggi  nella 
fua  Corte  prouide  poi  di  entrate , e di  altre  onoreuolezze . 

Intanto  i Giudici  auendo  perfezionato  il  procelTo  de'  Congiurati  vennero 
r . alla  Temenza, e condannarono  a morte  il  Vachero,ilFornari,ilSiluani, e il  Dot. 

Suff.  ta*  di’  l0r  Zjgnato:  i quali  per  timore  del  Popolo  Tempre  vago  di  nouità,  e inchinato 
mxmréti.  ^ fauore  dei  Rei  furono  fegretamente  decapitati  dentro  le  Carceri,  e confidati 
i loro  beni, e demolita  ancora  la  cafa  del  Vacherò  con  la  erezione  di  vna  colon- 
na,ed  Epitaffio  d'infamia, e deteftazione  del  fuo  misfatto  Ma  al  Capitan  Radi- 
no Riuelatore  della  Congiura  furono  donati  dieci  mila  feuti  per  fe,  e cinque 
mila  per  lo  maritare  di  due  figliuole , e due  mila  feuti  ogni  anno  fin  che  vioef- 
fe.con  la  foprauiuenza  di  cinquecento  per  vno  a due  fuoi  figliuoli. 

Fu  chiamato  parimente  alle  Carceri  il  fuocero  del  Vacherò  per  indicio  del 
Grandino  vno  de’  Congiurati, che  deponeua  afleuerantemente  che  gliene  fòf- 
r"  fe  fiata  data  intiera  parte . Dalla  quale  calunnia  egli  commofTo,  abbandonati 
fubitamente  i bagni  di  Napoli , doue  fi  trouaua  allora  per  certe  fue  indifpoil- 
zioni, trasferirli  fubitamente  a Genoua  e fi  prefentò  nelle  carceri . Doue  confi- 
deratofi  dal  Senato  la  fua  prontezza  nel  prefentarfi,  el'auereegli  fteflb  dato 
nelle  mani  della  Giullizia  il  Grandino,  venne  con  pienezza  di  voti  dichiarato 
innocente,»  il  Grandino  neperdette  la  iella . 

Morì 


.LIDIO  rullio. 
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Morì  il  Vacherò , quale  era  viauto , da  difperato,  auendo  anche  tentato  di 
^cciderft  da  fé  medefimo  per  dubbio  di  effer  fatto  morire  publicamente;ma  gli 
altri  diedero  molti  fegni  di  timidità , e di  pentimento  ; £ più  di  tutti  il  Zigna- 
to  che  fe  ben  Dottore  moftroflì  più  di  ogni  altro  debole,  e auuilito . Ma  fu  be- 
ne effetti  piare  la  coftania  d’Ippolita  moglie  di  Giulio  Celare  ; la  quale  minac- 
ciata di  tormenti  dai  Giudici,  edefortataanchea  ciò  dal  Padre  medefimo, 
che  a propria  difcolpa  fi  aflfàticaua  contro  i Congiurati, non  volle  giammai  dir 
cola  alcuna , che  potefee  tornare  in  danno  del  Marito . Ne  meno  commenda- 
bile  riufeì  quella  di  Angelo  Atanagi  Gentilhuomo  Greco,  e Cameriere  del 
Vacherò,»!  quale  lungamente  tormentato  fu  la  corda ,non  proferì  mai  parola», 
contro  dì  fe  ftefso , ne  del  fuo  Padrone . Oltre  a quelli  fu  decapitato  il  Capita- 
no Compiani,  e relegato  trentanni  in  Corfica  il  Dottore  Martignone , il  qua- 
le benché  debole  di  forze  e graue  di  anni,  foftenne  trentafei  hore  di  corda,  e 
di  Veglia, fenza  auere  ( o che  non  Ikpefse . o che  non  volefse  ) confefsato  quel- 
lo diche  era  ricercato.  Ebbero  parimente  bando  perpetuo  con  la  confifcazio- 
nede'  beni  il  Conte  Anfaldi , il  Maggioli , il  Corte , il  Taflì , e molti  altri  : re- 
nando nondimeno  efcntc  dal  caftigo  Girolamo  Fortori  per  inopinato  benefi- 
cio di  fortuna  • 

Si  era  feruito  il  Ruffo  nel  chiedere  la  impunità  per  fuo  Figlio  dell*  opera  di 
Agoflino  Drago,  il  quale  maliziofamente  negoziando  dimandò , ancorché  te- 
nefse  ordine  diuerfo, la  Taglia  de*  quattro  mila  feuti  a nome  del  Ruffò.e  di  più 
la  impunità  di  vn’a/tro  de’  Congiurati, alla  quale  nominò  per  donatiuo  di  cin- 
quemila feuti  il  Fornari,che  fi  era  prefentato  alle  carceri . Ma  feoprifli  ageuol- 
mente  la  fraude,onde  per  induflria  de  i Ruffi,  che  per  propria  riputazione  foU 
kcitauano  la  caufa , il  Drago  come  ingannatore  del  publico , e del  priuato  fu 
relegato  otto  anni  nell  'lfola  di  Sicilia , rcflando  dubbia  la  caufa  del  Fornari  : 
che  in  riguardo  alla  publica  fede  e dignità  venne  finalmente  liberato  dalla», 
morte.  Fu  parimente  carcerato  Andrea  Vacherò  fratello  di  Giulio  Celare  ; ma 
non  auendo  i Giudici  trouato  proue  fufticienti  contro  di  lui , fra  breue  tempo 
reftò  libero  : ed  egli , o fdegnato  di  quello  aggrauio , o fofpettofo  di  qualche 
nuouo  fopramano  partiti  da  Genoua  riducendofi  ad  abitare  in  Napoli  con  la 
Moglie . Doue  però  non  fkputo  tenere  a freno  la  lingua,  e forti  nuoui  fofpetti 
contro  di  lui, tanto  fi  adoperò  la  Republica  col  Viceré  Conte  di  Monterei , che 
i ‘ebbe  nelle  mani,  e più  per  vendetta  priuata,  che  per  publica  dignità  il  con- 
dannò per  quarantanni allecarceri . 

Tutto  quefl’anno,  e il  feguente  altresì  fu  pieno  di  garbugli , e di  fofpetti  in 
' Genoua, elsendo  flato  malamente  ferito  Gianettino  Spinola  da  vn  Botteghiere 
dell’ordine  popolare,  e vccifo  Gio:  Girolamo  Negri  Senatore  da  Gio:  Paolo 
Sano  di  ordine  de  i Fuorufciti  : aggrauando  l'atrocità  del  fatto  con  parole  in- 
giuriofe , acciòchefi  fapeffe  donde  fi  fofse  fpiccato  quel  colpo  . Fu  parimente 
carcerato  Marcantonio  Grillo , e decapitato  Vincenzo  Marini  incolpato  d in- 
telligenza col  Duca  di  Sauoia . Fuori  di  Genoua  feguì  duello  trà  Gio:  Girola- 
mo Mufio  popolare.e  il  Centurione  Caualier  di  Malta , che  quafi  vi  redo  vc- 
cifo,e quello  perche  il  Centurione  auefse  procurato  d impedire  al  Mtifiol’in- 
grefso  in  quella  Religione  affermando , che  non  fofse  Nobile  per  non  efsere  di 
caia  ferma  nel  libro  a ciò  tenuto  dalla  Republica . Il  quale  Mufio  pafsato  in 
Roma  c in  Siciliajdoue,  (come  altresì  in  ogni  altraparte  di  Europa  ) fi  alcplta- 
uar.o  con  marauiglia  ederifo  quelle  pafsioni,  e differenze  Ciuili,  e quelli  nomi 
di  Nobih,e  di  non  Nohili , di  ruina  e di  fcandalo  alla  Publica  libertà , ottenne 
finalmente  l'abito  di  quella  Religione . ' I * 
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Intanto  la  Republica, per  aflìcurarfi  della  Città , e per  reprimere  l'orgoglio 
de’  Popolari  ordinò  diuerfi  corpi  di  guardia, c foldatefche  per  li  quartieri  di  erta 
e raddoppiate  le  Guardie  al  Palazzo  creò  vn  Magiftrato  di  fette  Cittadini , o 
. Mercanti  principali  con  titolo  d’Inquifitori  di  Stato,  econauttorità  d’inqui- 

rire  contro  ciafcuno,ma  non  però  di  condannare  alcuno  alla  morte  fenza  l'autJ 
torità  de1  Collegi  Ilche  ci  è parato  conuenientedi  auuertire  in  quello  luogo  ^ 
per  quello  che  fe  ne  dourà  toccare  in  altra  parte.  E quello  venne  particolari 
memeinftituito  per  depreffione  de’ Nobili  Popolari  protetti  allora  dal  Duca 
G'*cu*  fi  diSauoia,efouoritimoltoinlfpagna.  Per  lo  che  difguftata  la  Republica,  die- 
rionali*.,  de  orecchio  a quelli, che  proponeuano  la  fua  reconciliazione  con  la  Corona  J 
ctn  Vr Anna  di  Francia,  e che  per  fare  contrapefo  all'auttorità  di  quello  di  Spagna  fi  do* 
uefiero  ammettere  nella  Città  gli  Ambafciatori  e i Miniftri  di  quel  Rè.  La 
qual  pratica  per  la  difcoperta  di  alcune  machinazionidi  qualche  Miniflro  di 
Spagna, e del  Duca  di  Sauoia  venne  finalmente  ridotta  a compimento-,  auendo 
mandato  il  Re  di  Francia  prima  il  Codrè , e pofcia  ilSabran  fuoi  Ambafciato- 
ri  Refidenti  in  Genoua.  Come  che  lamentandofene  gli  Spàgnuoli , a*  qua  li  foli 
per  decreto  publico  era  flato  già  permcfi'o  di  tenere  Ambafciatori  apprcflola 
Republica;  il  Senato  per  mitigare  lo  fdegno  del  Re  Catolico,  decretane  , 
che  il  Sabran  , benché  erfèttiuamente  fotlenefle  la  Perfona  d' Ambafciato^ 
re  non  douefie  però  foftentarne  Le  apparenze  diportandoli  come  perfona  pri- 
llata. 

Intanto  auendo  il  Senato  fpedito  in  Ifpagna  Luca ‘Pallauìcino  fuo  Arriba- 
fciatoreStraordinariopergiuflificare  le  proprie  azioni  appreflo  il  Rè;  trouò 
per  gli  oficj  pattati  prima  dal  Duca  di  Sauoia, e da  i Miniftri  d’Italia,  cosi  duro 
incontro  in  quella  Corte,  che  moflrando  in  ogni  parte  di  tener  piò  conto  delle 
fotisfozioni  del  Duca,  che  dellegiuflificazioni  della  Republica , vfcironoquei 
Grntuefi  Miniftri  in  parole  minaccieuoli  e in  tratti  di  fprezzo  tale , che  ebbero  a credere 
m*i  veduti  iGenouefi  che  fi  couafle qualche difegno  a danno loro.e  veramente nons  in- 
inlfp»tn».  gannauano  gran  fatto:  venendo  già  quellaRepublica  dipinta  damoltiaquel- 
la  Corte  come  vna  pietra  di  fcandalofra  le  Corone.E  fe  le  cofedel  Mondo  non 
aucttero  prefo  piega  molto  diuerlà  da  i !orodifegni,non  fi  dubita,  che  fin  d'al- 
lora  non  fi  fotte  veduta  qualche flrauaganteriuoluzionedi fortuna  fopra'quel- 
la  CorteeStato.Crebbero  in  tanto  i fofpcui,e  le  malefodisfozioni  de1  Genouefi 
le  nouelle  della  Vittoria  ottenuta  dal  Duca  di  Sauoia,  a piè  dell' Alpi  contro! 
Francefi,chepattauano  infouore  del  Duca  di  Niuersalla  ricuperazion  di  Ca- 

Era  queflo  foccorfofcome  dianzi  fi  difTe)cópoflo  di  dodici  mila  fonti, e mille 
e cinquecento  caualli  condotti  dal  Marchefe  di  Vxelles , col  quale  benché  do- 
uette  giontarfi  d'ordine  Regio  il  Marefcial  di  Criquìjnon  per  tanto, o impedito 
dallegentidel  Duca  comandate  dal  PrencipeTomafo  , o ritenuto  da  priuata 
emulazione  col  Marchefe, non  volle, o nó  potè  efeguirlo.Incaminofli  adunque 
il  Marchefe  per  quella  parte , che  fi  chiama  il  paflò  dell'Agnello , e per  i Arada 
alsai  larga  condu.e  dal  Delfinato  nelle  vifceredcl  Piemonte . Ma  il  Duca , che 
aueua  già  beni  Anno  fortificato  i palli  delle  Alpi,  non  aueua  trafeurato  di  pro- 
cedere a quella  parte  ancora- Poiché fobricato  vn  Forte  a Caftel  S.  Pietro  nella 
sboccatura  della  Valle  di  Vraita . impedì  talmente  quel  pafio , che  fenza  efpu- 
gnarlo  riufeiua  imponibile  di  fuperarlo.  £ per  la  efpugnazionc  fecendoui  me- 
llicre  dell'artiglieria , fi  veniua  per  confeguentc a perdere  gran  tempo  nella 
condottai  ncll’auacco, -oltre  all'efiio  incerto  della  intraprefa . Contuuociòri- 
io  il  Marc  t.ie  d'autnzarfi,li  mifein  viaggio,  e occupati  prima  tré  Ridotti 
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fabricati  dal  Duca  finirà  quei  Montica  loffi  nella  Valle  ; dotte  perù  errato,  e 
trouato,che  il  Duca  fi  auqan2afte  anche  elfo  verfo  di  lui  con  le  fue  gemi,dif 
pofe  l’efercito  fopra  vn  luogo  nleuato , e opportuno . Teneua  il  Duca  dodici 
mila  fanti, e dumili  caualli,comprefo  il  foccorfo  inuiatouida  DòGózalo  fot 
to  la  còdotta  di  Gii  dell' Arena;  e mandato  il  Prencipe  Vittorio  fuo  figlio  con 
buona  parte  delle  fue  geti,  come  più  pratiche  del  paefe  a occupare  le  fa  Ide  de’ 
móti,fermofij  egli  lleffo  con  le  genti  Spagnuole  nella  pianura  per  oflernare  i 
moti  dc’Francefi  Vedqto  adunque  il  Marcitele  di  auere  il  Nemico  a’fianchi,e 
alla  fronte  : diuife  l’efercito  inuiandone  buona  parte  contro  i Difcnfori  delle 
Colline,e  col  rimanente  fece  inueflire  il  corno  deliro  del  Duca,chc  formato  di 
Napoletani , e follcnuto dalla  Caualleria  Pieraontefe  ributtò  francamente  lo 
sforzo,e  la  furia  de’  Francefi . Intanto  mille  Soldati  del  Marchefe  guazzato  il 
fìume,chedà  il  nome  alla  Valle  fi  ritrallero  foura  vna  Collina , e vi  li  mifcro 
in  ordinanza;  gli  altri  auanzatifi  per  le  falde  de’  monti  aflalirono  le  g-nu  del 
Duca  , le  quali  fingendo  di  cedere  impauri  te  tirarono  i Francefi  nelle  infidic 
tele  loro  ; doue  percoflì  con  empito  grandiffimo  furono  coltrcui  a ritirarli , c 
pofciaa  metterli  in  aperta,e  dànofiffima  fuga.Vgual  fortuna  fortironoquel- 
Li,che  furono  dapprima  inuiati  fui  Monte, perche  auendo  il  Prencipe  offerua- 
to,che  contro  di  loro  foffiaffe  il  vento.faito  appiccare  il  fuoco  in  certe  caffine, 
gli  abbagliò,  e confufe  talmente  col  fumo , che  attuto  comodità  di  teiTcr  loro 
nuoue  ìmbofcaie  gli  fucceffe  di  nuouaraente  ancora  percuoterli, e diflìparli . 
Durò  il  contlnio  dal  fare  del  giorno  fino  alla  no:te;che  vertuta, fìnferoi  Fran- 
• cefi  di  mirarli  : ma  veramente  occupate  certe  bofeaglie  fi  apparecchiiroro  a 
nuoua  battaglia . Vari)  furono  i fucceffi  di  quello  nuouo  incomro;  e toccò  fi 
miniente  a’  francefi  di  tornarfene  in  Francia  dihipatiinguifa  , che  appena 
quattro  di  loro  fi  trouaronoinfieme  vniti  . lift!  vana  la  fatica  del  Duca  di 
pattare  a Pmarolo,e  di  la  nella  Sauoia  per  dubbio, che  {cacciati  dalla  Valle  di 
Vraita  temaffero  il  pafsaggio  da  quella  parte. 

Per  la  felicità  di  quello  fuccefio  fahreno  in  tanto  credito  gli  affari  del  Du- 
ca diSauoia  con  gUSpagnuoli.in  quanto  diferedito  fofsero  mai  fiati  per  l’ad- 
dictro;  venendo  predicato  da  elfi  per  lo  braccio  deltro  del  Re,  per  l’antemura- 
le d’Italia,  e per  lo  propugnacolo  della  Corona.  La  llefso  Re  vditanc  la  nouclla 
amplificata  dalle  relazioni  del  Conte  Duca  dilse  , che  fi  farebbe  iecato  a iu 
prema  felicità  diefserlì  trottato  in  quella  occafionecon  la  picca  alla  mand  ap- 
preso il  Duca  fuo  Zio.Ma  quanto  piùctefeeua  l'auitoriià  del  Duca  in  quel 
la  Corte, tantopiù  ne  diminuiua  quella  de’Genouefi;ed  efeendo  fiato  a quefii 
giorni  intercetto  ne’  mari  di  Prouenza  vn  Corriero,  che  pafsaua  di  Spagna  in 
Italia , furono  trottate  lettere  della  Cortea’  fuoi  M'niltridi  grandiffimo  pre- 
giudicio  a quella  Republica  . Alla  qualle  participatedal  Papa,  e dal  Duca  di 
Ntucrs,a  cui  furono  ri  incise  ; c temendo  però , che  per  vendiearfi  del  pretefo 
diiprezZo della  Regia  auitoriiàncl  caftigo  de’  Congiurati , c per  condefcen- 
dcie  nelle  fatisfazioni  del  Duca  di  Stuoia  , potefsero  i Mini  Ari  Spagnuoli , o 
agitare  ; o permettere  qualche  nouità  di  fuo  grauiffitno  danno  ; chiefc,  c ot- 
tenne genti  dal  Papa  ,edal  Duca  di  Banitra , con  lequalgecon  altre  Solda- 
tefche pagate  apparecchioffi  alla  propria  difefa . Ma  cefsarono  quelli  timori, 
per  U comparla  del  Comedi  Montereyin  Genoua  , doue  fi  trattennedue 
inefì  con  molta  moderna,  e il  Duca  altresì  tutto  allora  intento  a ftabilirfi 
nel  poiicfso  del  Monferrato , e a diuertire  la  piena  delle  armi  Francefi  , del- 
le quali  s'incomincuua  a fofpettarc  ; flette  quieto  co’  Genoutfi  Anzi  ilmede- 
lànt  o Conte  di  Monterey  s’intcrpofe, per  aggradare  quelle  loro  differeoz'e; ma 
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per  trottarli  il  Duca  tuttauia  pregno  del  difgufio  riceuuto  per  la  morte  del 
Vacherò , e de’  Congiurali  fi  cbiafc  per  allora  la  Brada  ad  ogni  pratica  di  ag- 
giuBamento . 

Segui/*  !'*/-  Era  in  quello  mentre  continuato  con  (uccelli  eguali  a i Cuoi  sfortunati  au-’ 
fedii  die 0-  fpìcij  l'afiedio di  Calale,'  maxime  dopo  la  partenza  per  Piemonte  dCcin- 
• que  mila  fanti  (piccati  da  quello  efercho:  ebbero  però  quanto  agio  vollero 

iCalalafchidiprouederfi,  e alla  ricolta,  eallavindemiadi  quantità  gran- 
didima  di  vettouaglie,  e di  vino  j calandouene,  non  che  dal  Motferrato,  dal- 
v le  Terre  vicine  del  Piemonte  con  tacita  permiflione  del  Duca  diSauoia, 
a cui  non  tornaua  conto , che  vna  Piazza  di  tanta  gelofia  a’  Tuoi  Stati , ca- 
rcadè nelle  mani  de  gli  Spagnuoli.  Trapadati  adunque  molti  meli  di  que- 
llo inutile  attedio , e tornate  al  Campo  le  genti  inuiate  ai  foccorfo  del  Duca , 
e venuto  di  Spagna  in  Italia  Don  Filippo  Figlio  del  Marchefe  Spinola  eletto 
Generale  della  Caualleria  dello  StatQ  di  Milano  ; parue  a'  Comandanti  Spa* 
gnueli  di  arrifehiarfi  vna  volta  alla  imprefa  troppo  tarda  dell'acqui fio  del- 
le Colline,  c di  liberarli  dall'impaccio  del  Cattello  di  Ponzone,  che  non  fola- 
mente  daua  vn  grande  incomodo  alle  Terre  del  Monferrato  occupate  da  EC- 
li;ma  gli  teneua  in  cótinuo  Colpetto, che  potette  fare  la  llrada  a i foccorfi,  che 
era  fama  apparecchiarli  nuouamete  nella  Prouenza  per  tragittarli  dalla  Ri- 
uiera  di  Genoua  in  quella  parte.  Venne  adunque  raccomodata  quella  impre- 
fa al  Conte  Luigi  Irono,  e a Marcantonio  Brancaccio,  che  vi  pattarono  co  i 
loro  Terzi.  Erano  in  Ponzone  da  cinquecento  Monfcrrini  radunatiui  da’  luo- 
ghi circoftanti,e  da  cento  Fracefi  tutti  (oggetti  di  qualità  padatiui  per  lo  Ge- 
nouefato  da  Mantoua  a preteflo  di  tornarfene  in  Francia-Ma  benché  auette- 
ro  fortificato  la  Piazza,  c brauamente  la  difendettero  ; tuttauolta  trouandofi 
inferiori  molto  di  numero  al  bifognoper  lo  circuito  grande  delle  fortifica  tio- 
fcnt/Kt  ac-  nj<e  dubitando  che  i Nemici  entrafsero  da  qualche  parte  mal  cuflodita,  cedu- 
quifta/o  da-  ta  ioro  ia  Terra  fi  ritratterò  nel  Cafiello, che  refero  finalmente  a buoni  patti, 
«lispagnuo-  ma  non  punto  loro  ofieruatijnientreappenacamminatodue  miglia,  venero 
contro  la  data  fede  da’  Napolitani , e da'  loro  Compagni  barbaramente  fpo- 
gliat  i fino  a lafciarne  molti  di  loro  affatto  ignudi  fu  quelle  llrade . 

Ritornate  quelli  genti  con  l'aura  di  cosi  poco  degna  Vittoria  fotto  Calale  , 

' pattarono  gli  Spaguoli  alla  occupazione  delle  Colline;ed  efpugnata  la  Terra 
di  San  Georgio,  ma  non  fenza  fangue  ; s’impadronirono  ancora  fotto  la  con- 
dotta dello  Spinola,  e dopoqualche  giorno  di  batteria  del/orte  Cattello  di 
RofT’gnano  11  che  fatto,e  chiufi  i patti  de'  foccorfi  alla  Città  da  quella  parte, 
tirarono  vn  profondo  lofio  dalla  riua  del  Po  fino  al  Rio  della  Gattola,c  pian- 
tarono  alcuni  Fortini, fu  Ja  fpòda  finiftra  del  fiume,  onde  ne  rimale  la  Piazza 
grandemente  ri  11  retta  . Prouifioni,ehe  latte  da  principio  farebbono  riufeite 
di  grande  vtilità;  macoli  lungamente  diferite  nò  profittarono  puntoa  quel- 
la imprefa;perchecfiendogià  benittimo  proueduta  la  Città  di  vettouaglie,  e 
alloggiando  il  Campo  Spagnuoloafiai  lontano  dalle  mura,  trafiero  gli  Atte- 
diati dalle  pianure  all’intorno  rimale  intatte  tanta  quantità  di  legna  , radici, 
Pattami  fieni,  e Brami,  che  badò  loro  per  mantenere  i bettiami,i  causili , ci  forni  per 
Cefidlt  H tutto  il  prottlmo  Inucrno  fino  aH’arriuo  del  foccorfo  Fràccfc.  Piantarono  pa- 
c*/*l*.  rimente  gli  Spagnuoli  vn  FoAc  fotto  le  Colline,  fui  quale,  collocata  vna  bat- 

teria di  quattro  Canitoni,fi  diedero  a fulminare  il  Cattdlo  ma  con  poco  frut- 
Ntrte  del  io  per  la  fouerchia  lontananza  del  filo . Ben  vi  fuccefiero  aiucrfe,e  braue  for- 
archefi  di  lite,  e fcaramuccie  ir  a le  parti,  in  vna  delle  quali  pcrcofso  il  Marchefe  di  Be- 
r aceraie . ucroue  di  mofchcttau  nella  gol,t,vi  lafciù  la  vita  con  grauiffimo  cino,  e cor- 
doglio 


* 5}X£C  • 5}X; 


urro  i rimo. 


rp 


Turni  ntlf'- 
Lfercit*  eiu 


doglio  degli  A (Tediali.  Che  fe  Itauano  male  di  quello  afsedio,a  peggior  parti- 
to lìirouauanogli  Attediami;  percheefpofti  alle  ingiurie  della  (lagione,che 
gli  flagellaua , fi  videro  più  degli  Afsediati  rnedefimi  tormentati  dalla  fame. 

Perche  oltre  alla  carcllia  di  quell’anno,  auendo  il  Duca  di  Ghifa  Gouernate- 
re  della  Prouenza  ritenuto  il  barcareccio  de' Genouefi  andato  colà  percari- 
carui  de*  grani  ; perche  da  Genoua  non  pattattero  al  Campo  Spagnuoloie  te- 
nendoli Duca  di  Niuers  chiudi  pafsi  del  Po  fui  Mantouann,fi  che  non  pote- 
ua  pattare  fui  Milanefe  il  grano  condot  iodi  Pugl.a  per  feruigio  di  quello  Sta- 
tojnonche  ne  paiitte  oltremodo  l’Efcrcito;  ne  faccette  così  grande  folleuazio- 
ne nella  plebe  (le fsa  d.  Milano,  chela  maggiore  n ins'iniefe  di  gran  tempo  Milana. 
adietro  in  quella  Città.  Onde  fa  corretto  Don  Go:  zalu.  lafciato  lo  Spinola  al 
gouerno  dell’Efercito,  di  trasferirli  a Milano  per  pr  >uci  ’ a».  E già  fiteme- 
ua  , che i Soldati  firanierioppreffi dalla  m<*nca>i7.a  del  d .naro  intlemc  con 
quella d?  Viueri,machinafcero  qualcheriuoka  a rouina  grand. ['sima  di  quel-  1628. 
lo  Stato. 

Ma  dell’attedio di  Cafale  non  erano  in  tanto  più  (elicere mte  fuccedete  le  Xigaùati 
negoziazioni  di  pace,  e i Menitorij  di  Ccfarc;  che  moltiplicati  con  prometta.  pa- 

che rimettendo  il  Duca  gli  Stati  al  fuo  arbitrio,  auerebbono  fa  to  lo  fte/so  gli  «• 
Spaglinoli,  e Sa  uoia  de*  luoghi  da  loro  occupati  ; parue  bene,  che  il  Duca  ac- 
cettali fomigliante  panilo , ma  auendo  pofeia  inuiato  alla  Corte  Cefarea  il 
Duca  di  Rctel  fuo  Figlio  per  folliciiarc  la  fpedizion  della  caufa;e  trouato,  che 
llmperadorc  conofciuto,  che  ne  etto,  ne  gii  Spagnuoli,  ne  Sauoia  auerebbo- 
no obbedito  a’  Tuoi  Ordini;proponeua,che  riienédo  ciafcuno  quello,  che  pof- 
fedeua,  fotte  rimetto  Cafale , il  Gattello , e la  Cittadella  alla  fua  difpofizione 
fino  a ragion  coaofciuu:  ne  auendo  potuto  fpuntare  per  le  gagliarde  oppofi- 
^zionide  gli  Spagnuoli  di  ettere  riccuuto  il  Duca  come  Prencipe  di  Mantoua, 
tornofsene  in  Italia  fenza  conclufione  alcuna;  non  piacendo  punto  allo  fletto 
Niuers  cofi  fatta  propofta;come  quello. che  già  follcuato  a fperanze  maggio- 
ri dalle  profperiià  della  Tràcia, e dalle  debolezze  de  gli  Spagnuoli  fotto  Cafale 
non  poteua  ammettere  altri  partiti,  che  quelli  di  continuare  nel  fuo  pottetto . 

Vani  però  riufcjronogli  sforzi  del  Papa  per  tenere  lontano  dalle  rifeere  d’I- 
talia il  Cerro  Oltramontano  : perche  fe  bene  fin  d’allora.che  intefe  la  Collega- 
zion  di  Sa  uoia  con  gli  Spagnuoli,  e ne  preuide  i mali , che  uedoueuano  inon- 
dare la  Cri  Aianità,  fpedifse  prima  molti  Corrieri  alle  Parti,  e dopo  Nunzi; 
firaordinarijin  Alemagaa,e  in  Ifpagna  Pallotta.e  Moniche  poi  creò  Cardi- 
nali^ fi  ftattegià  alla  Corte  Catolica  per  le  negoziazioni  del  Monti  in  qual- 
che fperanza  di  aggiuftamento;Gontuttociò,o  che  l'auerc  Don  Gonzalo  affi- 
curato  la  Corte  della  vicina  caduta  di  Cafale  ritenere  gli  Spagnuoli  dall’ac- 
confentirui , oche  i Francefi  follecitati  da  i Prencipi  d'Italia  a calare  in  foc- 
corfo  del  Niuers , troncafsero  il  corfoa  fomigliante  negoziazione , non  potè 
confeguire  il  Pontefice  quel  frutto  che  defideraua  della  fua  patema  interpa- 
iìzione.  . , 

7 °|'Iiato  il  Redi  Francia  dalla  efpugnazione  della  Rocella  a Parigi  negli 
vltimi  periodi  dell’ano  1628  proruppero  a manifefta  rottura  gli  odijocculti 
della  Regina  Madre, e del  Cardinale  di  Rifdegliù  • E benché  procuratte  il  Re 
di  rimettergli  in  pace;  non  per  tanto  non  fidatoli  il  Cardinale  delle  intézioDÌ 
ye**a  Regina;determinò  di  (laccarle  dal  fianco(come  aueua  già  fatto  con  l’af-  c rnful/a  «V 
tedio  detta. Rocella  ) il  Re,  facendolo  pafsarc  nel  cuore  del  Vcrnoful’  Alpi  al 
foccorfo  di  Cafale.  Metta  dunquein  cófulta  fomigliaatc  propotta  vene  f*1 *",r* 

mente  contradeua  dalla  Regina,  e da  i Configlicri  dei  fuo  Partito  il  Cardinal  Cafah . 
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di  Borale,  e il  Guardafigilli  Marigliacco . folto  lo  fpeciolb  preteso  della  talli- 
te del  Re,  c della  conleruazion  della  pace  con  la  Cafa  di  Auilria  Dopo  tante 
fatiche  elTece  neceflario  vn  poco  di  refpiro.  Ballare  al  Redi  auer  domato  nel- 
■la  Roccclla  l’Idra  deU'Erefia,e  della  Ribellione . Ogni  altra  gloria  che  poteflfe 
acquillarc  di  gran  lunga  inferiore  a quella . 1)  tralportare  eflcrciti  in  Italia  r 
malageuole  in  ogni  tempo  ;-e  allora  quali  impofsibile,  Bandoli  l’Alpi  cariche 
di  nuoue  montagne  di  i eue  e di  ghiacci  impenetrabili  a'  pafseggieri  fca richi, 
non  che  a gli  Eferciti  aggrauati  dalla  condotta  delle  artiglici  ie,  e de*  carriag- 
gi ,c  che  era  peggio  col  Duca  diSauoiaarmatoa  i pafsi,  e affililo  dalle  forze 
di  Spagna  Efifere  preziofi  i momenti  della  concordia  con  la  Cafa  di  Auilria , 

* ne  douerfi  violare  quella  amicizia,  che  aueua  così  religiofamente  ofsetuata 
Enrico  Quarto  Politico  di  tanto  gtido.  In  così  fatta  opinione  coneorreuano  i, 

• *.  Grandi  della  Corte,  e la  Nobiltà  (lanca  de’  pai  intenti  de’  viaggi,  e della  cantr 

paglia.  Ma  fofleneua  all’incontro  il  Cardinale,  che  la  prela  della  Roccelia 
contro  l’ Vniuerfale  afpett azione  di  Europa  dafse  chiaraméte  a conofcere,  che 
nulla  fi  troualTe  nel  Mondo  d’impenetrabile  alle  armi  di  tracia,  c potei  fi  fu- 
perareageuolmente  l’Alpi  cariche  di  montagne  agghiadate  da  chi  aueua 
potuto  mettere  il  giogo  luli’indomito  collo  dell’Oceano  Non  trouarfi  cosi  il- 
languidito l’cfercito dalle  fatiche  trafcorfe.cheal  (oloauuifo  della  guerra  d'- 
Italia no  potefse  prender  lena  per  varcare  fenza  intoppo  leafprezze  de’  mon- 
ti fu  la  fperanza  d’arrichir  della  preda  delle  fuc  ricchezze  ; -benché  per  altro 
l’afsedio  della  Roccella  non  auefce  puntò  conlumata  la  foldatefca , che  egli 
aueua  fempre  tenuta  a coperto,ben  pagata, c meglio  proueduta  de’  fuoi  biso- 
gni . Trattari!  in  quella  im  prefa  piti  la  caufa  del  Re  di  Francia,che  quella  del 
Duca  di  Niuers  Se  gli  Spagnuoli  s’impadronifsero  di  Cafalc  diuentare  arbitri 
afsoluti  dellitalia;Crefcere  col  bere  la  fete  negli  Idropiche  l’auidità  Spaghuo—  r 
; la  appena  ingoiata  vnaPiazzaanelare  a inghiottire  le  Prouincie,  eiRegpi. 
Dietro  la  corrente  del  Monferrato  correre  la  Lombardia, la  Liguria,e  laTof- 
r_  cana  : E dopo  la  Italia,  la  Francia,  e tutta  Europa,  Non  violarli  dal  Re  l’of- 

feruanza  del  Trattato  di  Veruins;®  fi  confiderafse  Carlo  Gonzaga  come  Du- 
ca di  Niuers, e però  fudditojo  come  Duca  di  Mantoua,e  però  confederato  del- 
la Corona.  E con  ragione  finalmente  afsai  migliore  di  quella,  con  che  la  Cafa 
di  Auilria  il  guerraggiaua , potere , e douere  il  Re  di  Francia  intraprenderne 
la  difefa  » 

■$»  da  ermi-  Cócorfe  il  Re, già  per  lo  felice  fuccelso  della  Roccella,innamorato  del  Car- 

ka  U dìfijk  dittale,  nella  fua  opinione,  e dcterminofsi  a quello  foccorfo:aI  quale  vogliono  •• 
.'.ri  Niuers.  alcuni , che  venite  grandemente  ancora  follicitato  dalle  inllanze  fattegli  per  • 
mezodel  fuo  Ambafciatore dalla  Republica  di  Venezia,  con  promefse  d’afsi- 
flcnza  edi  Lega.Coruunquefi  fofse,benche  fiandafsc  il  Re  apparecchiando  a 
quella  jmprcfajveniua  vniuerlaméte  creduta  vna  fama  vana:ne  poieuanoglr  ; 
Spago  uolije  il  Duca  diSauoia  darli  ad  intédere  fomigliante  rifoluzioncjparé- 
do  loro  impofsibile,  che  il  Re  col  Regno  torbido  tuttauia , ed  efaullo  di  dana- 
ri^ cól’efcrcito  llracco,e  cófumato  lotto  la  Roccclla,douefee,o  potefse  trapaf- 
fàre  nel  mezo  del  Verno  con  forze  gagliarde  le  Alpi  cariche  dhneui , e per  cfse 
códurre  le  artiglierie,  c le  Vettouaglie,c  glialtri  apparecchi  neccf$ari,per  tSto  . 
moto . Quincrfperando,chc  la  fama  de  i grandi  apparecchidella  Francia  do- 
uefse  filatóre. in  folo  Ikepito  fenza  effetto  alcuno, continuarono  nella  loro  in- 
traprefa-  Accrefceua  la  confidenza  delDuca,edegliSpagnuoli  !a  medefima^ 
earellia  delle  vetiouaglie  ; che  feriufeiua  Idra  di  tanto  impedimento  in  cafa.. 
propriajcomcauerebbc  potuto  fuffitlere  vn’efercito  pumerofo  di  Fràcefi  fea*- 

aa* 
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Sa  auer  da  vìuere , e fenza  poterne  condurre  di  Francia  quantità  (ufficiente 
per  a!imentarfi?Pareua  adunque  che  quello  Colo  ineuiubile  incontti»  douefle 
tener  per  allora  di  là  da  i Monti  i Francefi  ; da  che  aflìcurata , Te  benXrafcu- 
rafle  in  parte  la  Corte  di  Spagna  di  farei  debiti  apparecchi  perla  difefa  dello 
Stato  di  Milano , e per  affiftere  al  Duca  di  Sauoia  ; non  però  tralasciò  di  pro- 
curare la  diuerfione  di  quelle  Armi,dando  occulto  fomento  a gli  Vgononi,e  Trattati  *« 
al  Duca  di  Roano  in  particolare  Capo  principale  della  fazione.  A che  contri  gUsyagnu»- 
buì  parimente  dal  fuo  canto  il  Duca  di  Sauoia  auendo  fatto  offerire  al  mede  l*  * di  Sana- 
lìmo  Roano  dal  Prencipe  Tomaio  fuo  figlio.che  quando  aueffe  voluto  auui-  l*fer 
r , cìnarfi  al  Del  fidato,  farebbe  paflato  il  Prencipe  a vnirfi  con  effo  con  dieci  mi  dirla . 
la  fanti  e mille  caualli.Ma  beneficio  inopinato  di  fortuna  atterrò  tutte  quelle 
macchine  poiché  nel  paffare  Monsù  di  Claufel  in  Piemonte  per  dare  l’vltima  l6i3. 
mano  a quelli  negoziati, auendo  lafciato  a piedi  Pelfio  vn  Gctilhuomo  Irlàn- 
defe  fuoCamerata,che  portaua  l'Originale  di  quelli  Trattatine  fù  come  va- 
gabondo,e fofpetto  arrefiato  alle  porte  di  Lunel , e (coperta  la  trama  de'  dife- 
gni  cheli  ordiuanoa'dànidi  Fràeia,  venne ageuolmétetroncata,e diffìpata..  <■ 
Crefcendo  adunque  continuamente  la  fama  de'  grandi  apparecchi  di  quel 
Regno,  incominciarono  finalmente  il  Duca,  e gli  Spagnuoli  a crederne  qual- 
che cofa  effettlua,e  a dubitare  non  fola  méte  del  fucceffò,  ma  delle  contingen- 
ze ancora  di  così  grande  intraprelà.  Angufiiati  però  dalla  11  rettezza  degli  au- 
uifi  drtpagna,  perche  nò  potcdofpedirc  per  la  Francia  (Regno  allora  fofpet- 
r toji  Corr/eri,einuiandog!i  per  mare  tre  di  loro  ne  erano  Itati  dalla  violézade* 
venti  (pinti  ne’  lidi  della  Proftéza-doue  furono  effì  arrenati  e le  lettere  inter- 
* cene  -,  e piò  ancora  dalla  fìretezza  del  danaro,  delle  vettouaglie , e delle  genti 
non  fapeuano  a qual  partito  itj  tanta  incertezza  di  cofe  appigliaci . tu  per 
tanto  rifoluto  di  battere  tamburro  nello  Stato  di  Milano  per  afsoldare  genti 
. ' collettizie  da  mandare  Cotto  Cafale,  e leuarne  lefoldatefche  Veterane  per 

•metterle  in  Cjimpagna.e  opporle, bifognàdo  a'  Nemici  Riufcì  di  qualche  ibi  Dtltlì  fra- 
* • lìeug  queftaparfuo  a gliSpagnuoli,  e al  Duca;perche  molti  cacciali  dalla  fa  u funi  degli 
medperando  di  trattela  col  pane  di  monizione,che  £c  ben  peflìmo,veniua  fai-  Sfogameli . 
to  deli  deja  bile  dalla  eftrema  penuria;  corfero  a dare  il  nome  fottoleinfegne: 
cdipechc  pur  fofse  picciolo  prouedimcnto  a tanto  bifogno.  Perche  oltre  alla 
fama  deiParmaméiodi  Francia.crefceua  i lofpetti,e  leangufliedi  Don  Gon- 
zalo, non  fola  mente  il  vedere  il  Duca  di  Niuers  armato,  equafiful’àliper 
efeguir  le  minaccrcdcll'annopafsato  di  attrauerfere  Io  Stato  di  Milano  per 
vnirfi  col  Rema  chef  Veneziani  ancora  iugrofsati  oltremodo  ne  i Confini  di 
' Bergamo,  etli  Brcfcia  , pareva,  che  anélatseio  anch’efsi  a vnire  le  armi,  come 
tencuano  le  intelligenze  col  Redi  Francia,  quando  fofse  improuifamente  ca- 
lato in  Italia;  portando  l’vltima  ruina  allo  Stato  di  Milano,  cheopprefsoda 
tante  necefiità.e  lproueduto  di  tutte  le  cofe  non  poteua  che  diuenir  preda  del 
pni  potente . * ■ _ 

Per  quelli  rifpetti  fu  coftretto  Don  Gonzalo  di  pafsare  a Lodi,doue  piantò 
la  piazza  d’armi  contro  i Veneziani,e  ordinò  a Don  Francefco  ‘ adig  lia,  fuò- 
eedutoalMarchefedjMontenegro,cheabbandonatoil  Fortedi  Piaflenafab- 
bricitojranno  adietro  fui  Mantouaro  ritirafse  quelle  poche  reliquiè'di  gente 
maltrattata  nella  fola  difefc  di  Cremona  Richiefe  ancora, ed  ottóne  mille  fan- 
ti dattilica  di  Parma:ma  elsendo  venuti  da  Napoli  dumila  fanti  foura  dodici 
galeivpA  (un  icruigio.nó  potè  valerfcnc  coilretto  a lafciarli  fui  Mare  per  op- 
porli àlltKforzo.  cheapparecchiauanoi  Fracefi  nella  Prouéza  per  tragittar- 
lo dalla  Riuicra diGcnoua  nel  Monfcrratoal  foccorfodi  Cafale. A prouihoni 
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fi  deboli  contro  fi  grandi  apparecchi  fi  riduflero  allora  gli  affari  degli  Spa- 
bijtanie  di  gnuoliedel  Duca  diSauoia^  Quinci  Don  Gonzalo  tratti  quattro  mila  fanti 
D.  Ge»t.alo  daU’effercito  fono  Calale , gl’inuiò  comandati  da  Don  Girolamo  Agoltiniin 
»l  Gra*  Ju-  rinforzo  del  Ducale  con  afciuta  per  fe  mcdefimo  la  propria  debolezza,  oppofe 
ra  di  Tofia - all’apprensione, che  gli  dauano  i Veneziani, più  che  la  piazza  d'armi  di  Lodi , 
"*•  efficacissime  inrtanze  al  Granduca  di  Tofcana  ; perche  s’intcrponcfle  con  ga- 

gliardi ofici j appreffo  la  llepubiica,ritenendoia  dal  trauagliare  in  così  vrgen- 
. te  occaftone  gli  Stati  del  Ile  Catolico,  e gli  riufcì  meglio  di  quello,  che  non 
auercbbe  egli  fteflo  faputo  quafi  defiderare . 

Ma  il  Duca  dall'altro  Iato  vedendo  le  debolezze  de’  foccorfi  , edelledife- 
fe,e  confiderà  lido,  che  prima  ifuoi  Stati,  che  quelli  del  Re  Catolico  aucreb- 
Amlafciat*  be  allagati  la  piena  dt  quefte  armi;aueua  già  inuiato  al  Re  di  Francia , prima 
del  Duca  di  il  Gente  di  Verrua  ,e  pofeia  il  Prencipedi  Piemonte  luo  Figlio  per  trattenere 
Sauri»  al  ilcorfodell'Efercito,eteniareil  Rediaggiurtamento:ondefofpefofuquefta 
Re  di  Frati-  afpettazione , ordinò , che  l'Agoftini  faceffe  alto  con  le  fue  genti  fu  l’Atteg- 
ti».  giano.Ala  il  Re  fiflo  nella  deliberazione  d'inoltrarfi  in  Italia  ; rimile  il  Prcn- 
cipe  al  Cardinale  di  Rifcegliù,  col  quale  abboccatoli,  trattarono  molte  forme 
di  compofizionejr.elle quali  non  potuto conuenirc  fu  conclufa  vna  fofpenfio- 
ne  d armi  di  cinque  giorni  per  auuiiàrnc  il  Dùca  llquale  veggendo  la  risolu- 
zione del  Re , anele  con  molta  Sollecitudine  alla  fortificazione  di  Sufa  per  do- 
uefi  era  inuiato, a Hìtlendoui di  pedona  co'  Prcncipi  Suoi  Figli,  e i principali 
Comandanti  dell’Efercito . 

Drfi.riz.ient  E perche  nel  corfo  dtll’lrtoria  douraffi  fare  più  volte  menzione  della  cala- 
df  pajfi del-  tad’Armi  Francef» giù  per  l'Alpi in  Italia  ; non  potcàcflere,ch4difodisfà- 
lt  Alpi.  zionea’  Leggenti  il  dare  vna  brehe  notizia  delle  lì  rade,  per  le  quali  fi  tragit- 
ta dalla  Francia  comodamente  in  Italia.  I monti  adunque,  che  l’Italia  dalla 
Francia  diuidono  in  quattro  luoghi  fra  gli  altri  fi  potorio  agcuol  mente  lupc- 
f-  » rare . Il  primo  è.vcrfo  Tramontana  fra  le  montagne  di  San  Bernardo  antica- 
mente appellate  le  Alpi  Graie,  celebri  per  Io  palleggio  de' Greci  ,e  di  Anni- 
baie Cartaginese;  sboccando  da  due  gioghi,  l’vno  chiamato  Monte  Giouf , e 
l’altro  Giouetto . nella  valle  di  Aorta , per  cui  fi  Scende  verSo  la  Città  d’Inu- 
•rea . Il  Secondo  fi  vede  Sra  le  Alpi  Cozie  ,o  Penine  , e Val  di  SuSa  poco  riifeo- 
^ftoda  Auigliana:al  quale  fi  peruienc  per  due  fìrade  principali  l’vna  del  Mon- 
fenjfe,che  c nelle  Sauoia  ; perdouedlcono^chccalaftc  già  Spailo  Magno  con- 
tro 1 Longobardi , e l’altro  di  Mongincura  Montagna  del  Delfinato,  nella 
qual  parte  fi  veggono  diuerfi  altri  Sentieri  men  praticati  , eia  Spelonca  del 
Monte  VeSulo  Padre  del  Poredaqueftofi  paffanel  Marchesato  di  Saluzzo  . 
Il  terzo  c collocato  Srà  le  Alpi  dell'Argentiera , che  viene  a finire  anch'efTo 
nel  MarchcSatodiSaluzzo:  ma  che  per  cSsere  diffìcile  molto  e pcricoloSo,non 
Stimai  praticato,  che  da  FranccSco  Primoallora,  che  per  ingannare  gli  Spa- 
gnueli,cheteneuatiochiuli  tutti  gli  altri  patii  , vi  tragittò  con  fatica  ir.crti- 
mabilei  Causili  c leartiglkrie.il  quarto  finalmente  fi  apre  fra  le  Alpi  mari- 
timc,  che  confinano  col  Alar  di  Genoua  , doue  Sono  i palli  della  Dragóniera , 
di  Cuneo,  o di  Peroua , e altri  ; ma  diffìcili  molto  per  la  condotta  de  carriag- 
Rr  di  Fiati-  gi,e  vengono  parte  a mettere  nel  Piemonte, e parte  nella  Riuiera  di  Genoua  , 
ria:  incanì-  Elefse  adunque  il  Redi  Francia  di  pafiare  per  quello  di  Sufa.edi  Mongineura 
nnh»a  tu-  come  più  comodo  de  gli  altri.e  del  quale  i Franccli  da  CaiIoOttauo  in  qua  fi 
fi>^.  Sono  quafi  Sempre  Semiti.  E benché  fbfse  fama  che  auefse  dilegnato  di  paSsar 

depili  pania  vn  tempo  liefso:  non  per  tanto,  considerato , chel'e  nità  delle 
forze  auerebbe  Spaventato  maggiormente  il  Duca, e che  il  diuiderle  auerebbe 
■Mfc./  ’ potu- 
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potuto  pregiudicare  a ll'irr.prefa  difegnata,  determinortt  con  tutto 

Io  sforzo  in  vn  luogo  folo.  Ben’è  però  vero , che  comandale-*  ^ca  di  Ghifa 
Gouernatore  della  rrouenza,cdeftinato  Generale  di  queTrmrtno  eal  Mar- 
chefe  di  Courè  fuo  Luogotenente  Generale , che  corteggiando  il  Mare  mar- 
chiafiero  anch’erti  con  quelle  genti  verfo  l’Italia , mentre  egli  fi  auuiarte  per  -AmlaftiM* 
la  fìrada  di  Sufa  verfo  il  Piemonte . del  Re  di 

E, perche  aueuano  già  i Francert  fpertmentato  più  volte  quanto  forte  dirti-  fronda  »' 
càie  il  {eparare  con  la  forza  delle  armi  i Genouefi  dalla  Corona  diSpagna,vol-  Pnneipid’- 
lero  in  queflaoccartone  tentar  con  erti  la  flrada  della  piaceuolezza  , e della  Doli*  • 
cortefia  Per  lo  che  douendo  il  Re  mandare  per  Ambafciatore  ftraordinario  a’ 

Prencipi  d'Italia  Monsù  di  Laude  per  auuifarli  della  fua  venuta  , e delle  fue 
intenzioni  ; gli  comandò  di  pafTare  anche  a Genoua , non  folamcnte  per  arti- 
curar  la  RepUtelica  dal  timore  delle  fue  Armi  ; ma  per  offerirle  ancora  la  fua 
proiezione  contro  chiunque  auefle  voluto  intraprendere  foura  la  fua  libertà. 

Quindi pafsòa  Mantoua,ea  Venezia,  doueauuifatiil  Duca,ela  Republica 
delia  Venuta  del  Re,  che  al  più  tardi  promettala  perii  venticinque  di  Mar- 
zo ;il  Duca  vfeitoal giorno deftinatoìn  campagna  ,artaltòCafal  Maggiore  Duca  di 
Terra  del  Cremonefe,e  occupatala  con  qualche  refi  (lenza  de’  Terrazzani , la  Kiuers  fui 
mife  a faccotne  fatto  morta  maggiore  fermortì  quiui  a mettere  in  contribuzio-  Crcmonef*  . 
ne  le  Ville  circonuicine.Quindi  partalo  troppo  tardi  all’attacco  di  Sabionctta 
Cartello  forte,e  Feudo  Imperiale,  non  gli  riufeìdi  occuparla  per  lo  gagliardo 
pr  efidio,  che  pochi  giorni  addietro  vi  aueua , a richieda  dcll’lmperadore,  in- 
viato il  DOca  di  Parma . 

In  tanto  il  Redi  Farncia  auuiatofi  perle  Alpi  verfo  il  Piemonte  conia 
Vanguardia  formata  di  dieci  in  dodici  mila  fanti  e domila  caualli,la  maggior 
patte  Nobiltà  Francefe:  fuperato  il  parto  di  Mongineura  calò  a’  fei  di  Marzo 
nella  Volle  di  Sufa;  doue  il  Duca  eretto  vn  grande , c fortirtimo  Trincierone 
v i au:a  porto  alla  difefa  il  Maftro  di  Campo  Bellone  col  fuo  Terzo  ; e dietro 
ad  erto  rtaua  il  medefimo  Duca  col  grorto  delle  fue  genti,alle  quali  fi  era  con- 
giunto V Agortini  chiamavo  dall’  Alleggiano  cóla  fanteria  rimcrtagli  da  Don 
Gonzalo  Ma  auendoil  Re  occupato  le  cime  delle  Montagne  circóuicine  cosi 
come  erano  coperte  di  neuc;ordinò  ad  alcune  Compagnie  di  fami  perduti,  che  w • 

lenza  riguardoalcuno  della  propria  vita  fi  lanciano  con  incredibile  temerità  / 

alla  battaglia  : di  portarli  all'artalto  del  Trincierone  del  Duca.  Il  quale  jene- 
ua  (ne  lenza  ragione)  tanta  confidenza  inquerte  fue  fortificazioni,  che  è fa-  ,%-C-* 

ma, che  in  fue  lettere  fcritte  a Don  Gonzalo,  non  fidamente  l’afiìcuraffe  di  ri- 
buttare glisforzi  del  Re;ma  deriderte  la  pretenfion  de’  nemici,  promettcndo- 
ienc  ogni  più  fauoreuok  fucccffo  . Aueua  il  Duca  oltre  alla  grande  trincea , 
chechiu^eua il  partodella  rtradamaefira  , che  feorre  da  Sciamon  a Sufa, 
puerilità  di  molti  pezzi  di  artiglieria;  eretto  due  Forti  foura  due  Colli  vicini , 
tra  i quali  và  fileggiando  Ma  tanto  sforzo  di  natura,  c di  arte  certe  ageuol- 
roente  alla  forza , e alla  fortuna  del  Re  : perche  continuando  la  loro  impref-  saueiafii > 
fio  ne  i Fanti  perduti  accaloriti  da  nuoue  Soldatefche , che  andauanofourab-  e spagnu*-^'^ 
bordando  tconuenne  prima  alle  genti  del  Bertoni  , epofeiaa  gli  Spagnuoli  li  reni  da' 
c a i Napoletani  di  abbandonare  i porti , e metterli  in  fuga , reftandoui  morti  Francesi. 
diuerfi  Capitani  principali, e fcaualcato  a rifchiograuiflimol’ Agortini.  An- 
zi lo-fteflo  Duca,che  vedutoil  loro  pericolo  volle  accorrere  co!  Prencipc  Vit- 
torioedue  Reggimentidi  Veterani  in  loro  foccorfo  , corfeegli  ancora  rif-  f 
ch'io  euidetne  della  propria  vitate  £ù  cortrettoa  ritirarfi  con  gli^ltrLchean-  Jy. 
dauanc  in  rotta  ad  Auigtiananouc  miglia  dittante  da  Torino,  lafciacdo  Su-  : 
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fa  in  poter  de'Francefijla  quale  incontanente  occupata,venne  per  efpreflb  co- 
manda mento  del  Re  preferuaia  dal  Sacco,  e da  ogni  altra  infolcnza  militare  ; 
liberando  altresì  con  Singolare  Vmaniià  buon  numero  di  OHciali  da  guerra 
che  infieme  con  none  bandiere  rima  fero  in  potere  de’  Vincitori^ 

*U]f»  del  Nel  medefimo  tempo  l’efercito  di  Prouenza  numcrofo  di  dodici  in  quindici 
Due»  H mila  fdnti , auende  tragittata  fu  le  barche  l'artiglieria  da  Marsiglia  in  quella 
ahi/»  d»ll » parte , auuicinofii  alla  Qua  di  Nizza , e chiedo  per  vn  Trombetta  il  patio  a 
freutru».  Don  Felice  figlio  naturale  del  Duca,e  Gouernator  della  Piazza;  e riceuu'.one 
rifpoRa  di  non  poterlo  concedere  fenza  auuifarne  il  Padre  ; gli  fi  dato  fpazio 
diefeguirlo  : E in  tanto  varcarono  i Francefili  Viro  piccia!  fiume,  che  fcefo 
dalle  Alpi  e sboccando  nel  mare  due  miglia  foni  a a quella  Ci  ttà. l'Italia  daHa 
Francia  diuide . Comparuero  nello  Redo  tempo  ; che  l'efercito  Francete  fi  al- 
largaua  fu  la  fpiaggia  di  Nizza  in  quella  parte  le  Galee  di  Napoli  allora  di- 
moranti in  Genoua  inficine  con  altre  del  Doriate  quali  incominciando  a ful- 
minarlo co’  tiri  delie  a rtig!icrie,lo  coftrinfero  a piegare  più  verfo  Terrà.  Il  che 
fatto  sbarcarono  mille  ùnti  a Villa  Franca  ; i quali  occupati  alcuni  Polli  vi- 
cini a'  Francefi,fi  trattennero  con  effi  in  qualche  leggiera  fctramuccia  infino 
a che  peruenuta  a Nizza  la  notizia  dell’accordo  fermato  a Sufa  tra  il  Re , e il 
Duca  defiRettero  dalle  oftefe,e  le  Galee  rimbarcate  le  foldatefche  fi  ritorna- 
ronoa  Genoua.Perche  il  Duca  veduto  dopo  l'infelice  fucceffo  di  Sufa  qual  té- 
pefta  minacciane  il  fuo  Stato , e quel  di  Milano  mal  proueduti  per  follenere 
i’empito  di  tanta  molla,  Rimò  meglio  di  fermare  con  gli  accordi  l'ina mlucnte 
ruina,chedi  precipitare  la  fammi  delle cofe  con  debole,eintempefiiua  oppo- 
sizione inuiata  adunque  M idama  fua  Nuora, e Sorella  del  Re  a Sufi, e dietro 
a lei  il  Prencipe  Vittorio  fuo  Conforte.iutroduRe  per  mezo  loro  nuoue  prati- 
che di  aggiuRamento;  il  quale  per  la  grazia , che  teneua  Madama  apprefso  il 
Re, venne  doppo  molti  dibattimenti  finalmente  appuntato  dal  Cardinale  di 
Jliteegliù  in  nome  del  Re  , cdal  Prencipe  in  nome  del  Duca  nella  forma  fe- 
guente . 

jO titoli  iti-  Darebbe  il  Duca  libero  pafioallegenti  del  Re  ; qualunque  voltai!  bifogno 

t Accordo  di  & Gufale,  e dd  Monferrato  il  ricervafi : . Prometterebbe,  che  il  Gouernator  di 
àJ4Ù*  Milano feioglierebbe  i’afsedio  di  Cafale  ; e ritirerebbe  le  genti  Spagnuole  dal 
Monferrato;  lafcian  Jone  al  Ducadi  Mantoua  liberoil  pofsefso  ; con  promif- 
fione  efprefsa  di  non  moleRare  mai  piagli  Stati  dd  medefimo  Duca . Prone- 
derebbe  la  Città  di  Cafale  di  quindici  mila  facchi  di  grano.e  reftituirebbe  tut- 
te le  Terre  del  Monferrato  fuorché  Trino,e  tanti  altri  luoghi , che  importaf- 
fcro  quindici  mila  feuti  di  rendita.Confegnerebbe  al  Re  la  Cittadella  di  Sufa  , 
e il  Caftello  di  San  Francefco  per  Sicurezza  dell'Accordato;  egli  farebbe  per- 
raefso  di  tenere  le  Terre  dd  Monferrato , chcaueua  occupate  ; come  altresì  a 
gli  Spagnuoli  Nizza,  e altri  luoghi  infino  a che  quefie  Foltezze  gli  fofsero  re- 
Pituite, e venjfie adempita  la  prefente  Capitolazione.  Prometteua  all'incon- 
tro il  Re  di  né  moleRare  gli  Stati  dei  Re  Catolico,e  de’  Tuoi  Collegati^  di  rice- 
uere  in  proiezione  il  Duca , qualunque  volta  per  queRa  conuenzione , o per 
altroconto  vcnifse  trauagliato . E quando  il  Re  di  Spagna  non  la  ratificale  * 
fofsc  tenuto  il  Ducadi  vnirfi.  col  ChriRùui&imo  per  coftrignerlo  a così  fatta 
tatificazione,  c ofieruanza  • 

Aitr»  c»pt-  Oltre  a queRa  publica  Capitolazione , vogliono , che  ne  fofse  formata  vn’ 
itl»xjcnofi^  altra  Segreta, nella  quale  fi  conteneua  Lega  a propria  difcfa  tra  il  Re,  il  Duca 
grcr»  . il  Papa , i Veneziani , e il  Duca  di  Niuers . Stipulata  però  la  prima  fu  inuia- 
ta immantetjente  al  Duca,  il  quale  auenàola  confultata  con  l’ AgoRini , e co! 
' Come 
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Conte  Ser bellona  Miniftri  del  Re,  e del  Gouernatore,  e preualendo  in  ciafcu- 
no  l’vTgebaa  dello  flato  prefente  alla  vtilità , e dignità  delle  armi  communi, 
fij  deliberato , che  fi  accettate . Inerte  parimente  concorfe,  benchedimala 
voglia  Don  Gonzalojcome  quello,  che  vedeua  có  tuo  eftremo  rammarico  vn 
fine  tanto  diuerfo  da  quello , che  aueua  promefso  alla  Corte  di  Spagna , e a Se 
medefimodiqueflafua  ìntrapefà.  Accettata  adunque  dal  Duca.efottofcrit- 
ta  la  primiera  Capitolazione  ; fi  difciolfe  l'afsedio  di  Cafale , e fi  ritirarono  le 
Armi  Spagnuole  dal  Monferrato;  ed  egli  fece  penetrare  immantenente  nella  Si  difettili» 
Ciltàmilie,  e cinquecento  facchi  dittano  a conto  della  fomma  pattuita  ; elaffidi»  di 
diede  il  pafio  al  Signor  di  Toras.che  lì  conduce  con  tre  mila  fanti , c ducento  Cafale . 
c cinquanta  Caualli  nel  Monferrato  Inferiore . Ma  in  quanto  all'altra  Capi- 
tolazion  della  Lega , ne  andò  con  varie  inuenzioni  prolongando  il  Ducala 
fouofcrizione  infitto  a che  liberato  dal  pericolo  imminente  negò  liberamente 
di  acconfentirui. 

IntantopaGatoafarcriuerenzaalRe,  venneamezo  miglio  daSufain-  Ducadita- 
contrato  fu  la  campagna  dal  Ile  medefimo;  fouopreteiìodicttere  vfeitoal*  noia  fi  *&- 
lacaccia:Onde  tornati  ambedue  nella  Terra, non  lafciò  addietro  il  Duca  arti-  Locca  col  K» 
ficio,o  allettamento  alcuno  ( a che  era  marauigliofamente  formatodalla  Na-  di  f ranci* . 
tura)  che  non  vfaflejnon  folamente  per  placare  Io  fdegno  del  Re,ma  per  con- 
ciliarfi  la  tua  beneuolenza, e inclinazione . £ venne  vniuerfalmente  creduto, 
che  dalla  deUrezza  appunto,  e dalla  dilì  mutazione  del  Duca  folle  frenato 
l’empito  della  maggior  furia  Francefe,  che  già  gran  tempo  fotte  calata  dalle 
Alpi  in  Italia . La  quale  auendo  trouata  fproueduta  di  ogni  difefa , auerebbe 
ancora  potuto  ( e mafiìme  nello  Stato  di  Milano  ) inondarla  non  altramente 
di  quello, che  a tempo  di  Carlo  Ottano  auuenific . 

Quali  tutti  i Prencipi  di  quella  Prouincia  gli  inuiarono  Ambasciatoti  per  Amltfiìoiì 
rallegrarfi  con  elio  di  tanta  fèltciiàme  vi  mancarono  di  quelli,  che  difguftati  de’  trencipl 
della  occupazione  di  Valtellina  fatta  dagli  Spagnuoli,  e di  quella  vltima  italiani  4 
mota  contro  il  Duca  di  Niuers,il  configliafiero  di  aprire  il  feno  all’aute  della  Rt . 
fortuna  con  promeffa  di  vnir  fcco  l'armi  e i configli  a depreflione  di  vna  Po- 
tenza diuenutafofpetta  per  così  fatti  mouimenti  a tutta  Europa.  Ma  il  Chtfiritm* 
Ile  benignamente  afcoltati,e  graditi  Somiglianti  oficj,  troncato  da  femedefi-  na  a tariffi* 
mo  a fe  Ite  fio  il  corfo  delle  proprie  fortune, con  improuifa,e  innafpettata  riso- 
luzione torpofiene  in  Francia,fenza  pur’afpettare,  che  l’affare  del  Monferra- 
to redatte  con  la  ratificazione  di  Spagna  intieramente  riabilito.  E benché 
lafciafie  il  Cardinale  di  Rifcegliù  co'  principali  Minifiri  della  Corte  a Sufa  / 
pure  anche  elfi  feguitarono  in  breue  le  orme  Reali  ; ripagando  le  Alpi  ; trac-  " 
tone  il  Solo  MareScialle  di  Criquì,che  fi  rimafe  a Sufa  Souraintendente  Gene- 
rale delle  cofe  d'Italia , con  fei  mila  fanti,  e cinquecento  caualli  ,comprefòui 
quelli,  che  fotto  la  condotta  del  Toras  erano  pattati  nel  Monferratò  : i quali 
per  la  ettrema  penuria  delle  Vettouagliequafi  tutti  in  breue  fi  dittìparono. 

Variamente  discorrono  gli  Scrittori  foura  quella  azione  del  Re,  e con  lun-  Tari  difetti 
ghe,e  vane  confiderazioni  ci  dano  più  totto,  che  la  Verità  a vedere , o la  paf-  fifipra  ?««• 
fione  della  parzialità,che  gli  accieca,o  la  fottigliezza  dell'Ingegno,chegli  au-  fia  atitna 
uiluppa.  Chi  l’attribuifce  a grande  moderazion  di  animo,alieno  da  i penfieri  del  R*  di 
delle  nouità.e  dalla  perturbazion  della  Pace  : Chi  la  cenfura,  di  incoflanza,  e Tranci» . 
di  furorgiouinile , e chi  ne  incolpai  mancanza  del  danaro , e la  debolezza 
delle  Sue  forze  di  gran  lunga  inferita  per  intraprendere  vn  tanto  moui men- 
to. Ma  cheoccorre  aguzzar  l'ingegno,  eh  penna  o per  colorir  di  lode,  o 

per  ofeurare  col  biafimo  le  azioni  d^  Grandi,  quando  parlano  per  fe  fletti  - 
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glleuentl  ? Si  mofte  il  Re  di  Francia  per  folleuare  il  Duca  diNiuers,  elibe- 
rat  Cafaledall’afscdio,  che  l'affl  geua  ; e di  cosi  fatto  preteAo  fi  valfe  per  aflì- 
curarci  Prencipi  d’Italia  della  giullizia  delle  fue  Armi  : ma  fé  ottenuto  l'in- 
terno bramato,  auefse  allargalo  le  vele  al  Vento  della  fortuna  feconda  ,oper 
ruinareil  Duca  di  Sauoia  , o per  flagellare  negli  Stati  proprj  gli  Spagnuoli: 
per  quanto  auefse  faputo  colorire  di  giu  Ao  rifentirr  ento  quella  fua  risoluzio- 
ne : chi  non  l’auerebbe  condannato  di  dupplicilà , di  menzogna , e di  cupidi- 
gia ?Ben  è anche  veto,  che  l'auere  feoperto  le  trame  de  gli  Spagnuoli,  e di  al- 
tri Prencipi  con  gli  Vgonotti . gli d«fse gagliardo  impulfo  per  voltarea  quel- 
la partel*armi,ei  penficri , Arozzandoin  culla  la  frpemafcentedcFafedi- 
zinne,  e abbattendo  ii  fieme  le  m«ichinede’  Tuoi  nemici . 

Ma  qualunque  fi  fofse  la  cagione,  che  richiamafse  con  fouerchia  fretta 
. ilRcCntlianiiTimodalle  Alpi  ditalia  in  Francia,  certoè,  chcdafseque- 
fia  partenza  vn’afpro  tracollo  alla  grande  riputazione,  che  cosbgloriofa 
Vittoria  aueuaacquiAata  alle  lue  armi,  cchc  prendefsero  nuouo  fomento, 
e vigore  quelle  de  gli  Spagnuoli,  t del  Duca  di  Sauoia,  chefcmbrauano 
Marie*  s *■  ridotte  all’  v ltimo  abbafsamento . Il  Duca  però;  tutto  che  profcfsafse di  Aa- 
moi*  ale*-  re  al  Capitolato  di  Sufa,  femendo  ad  ogni  modo  viuantente  la  perdita  di 
f.tolat»  di  quella  Piazza , eia  rclVnuzione  di  gran  parte  de'  fuoi  acqui  Ai  nel  Monfcr- 
s*f*.  rato,  nonficuròdi  prcuedere  la  Cittadella  di  Cafale;  e dolente  oltre  acciò 
di  vedeifi  caduto  dalla  prillimi  riputazionediarl  ilriodei  partì  di  Italia;non 
lafciaua  addietro  aitificio  alcuno  per  rimetterli  he-  primo  poAo,e  fomctando 
infieme  con  gli  Spagnuoli  la  ribellione  degli  Vgonotti,  pareua  difpoAo  a riu- 
nirli con  efii  in  nuoua  intel!  genza  adeptcATu  a.dei  Francefi . Confermauail 
Duca  in  qucAi  fuoi  pericolali  penfieril’auueifiene , chea  quefio  Capitolato 
di  Sufa  dimoAraua  la  Certe  di  Spagna,  barrirò  in  quei  Regni  di  vna  ricca 
i flotta  ( della  quale,  oltre  a quello,  che gliapparteneua  auendotohoil  Re  vn 

xniilione  e meza  di  ragion  de  i Mercanti  daua  chiaramente  ad  intenderedi 
penfare  a qualche  nouità  ) e la  risoluzione  di  Cefare , chedoue  prima  mcflra- 
ua  di  ncn  approuare  la  Tua  mcifsa,eqr.el!adi  Don  Gonzalo:  intefa  appena  la 
palsata  del  Redi  Francia  in  Italia , quella  Capitolazione  di  Sufa , e la  contu- 
sa’'.?»* dt  macia  del  Niuers  di  efsere  entrato  armato  fui  Milanefe  ; chiamofsene  ta'men- 
Crfart  ttn-  tc  oflefo  nellaiua  dignità-, che  ordinò  ini  mantenente  al  Conte  di  Merode,  che 
traili  Otte*  tolto  feco  numero  grande  di  fanti , edicauallidiquelli,  che  fono  il  Conte 
di  Kwftj  . Rambaldo  Collabo  militauana  nel  Titola,  e nell'  Aifazia  ,palsafse  in  Italia . 

Onde  egli  occupato  prontamente  il  pafso  di  Staine  mal  proueduto,  fopra- 
uenncancora  cosìimprouifoa  Coira,e  Maiafeldt  Piazze  capitali  del  paefede1 
Grigioni  ; che  irouatcfi  anche  cfse  fprcuedute  furono  coAreue  a ticeuerlo. 
Quindi  calatoli  con  la  Vanguardia  in  Valtellina,  apprcfiimofli  allqStato  di 
Milano  a difegno  di  pafsarc  oltre,  fecondo  gli  ordini  del  Gommatore.  AJ? 
D Gonzalojnon  depotìo  ancora  lo  fpauéto  delle  armi  Fràcefi  ne  voluto  rom- 
pere il  Capitolato  di  Sufa  : non  folamente  fece  trattenere  i Tedefchi  in  Val  di 
Chiauenna.e in  Valtcllina,finc  a nuoui  ordini  di  Spagna;ma  volle, che  fi  fèr- 
jrru’Htione  maisero  nel  porto  di  Genoua  tremila  fati  it  uianglldal  Duca  di  Alua  Vicere 
de  gl»  sp*-  di  Napoli  con  promefsa  di  Viwggior  aATiftenza  d'armi  ,<  di  danari  ■ La  Corte 
gnuoli  per  però  inanimita  da  quefii  buoni  iuccefiì,uc  voluto  approuare  il  Capitolato  di 
nen  mio fm-  Sufa  per  fua  riputazione,  ne  potendo  mjnperlofenza  vna  apparente  ingiù  • 
hre»l  Tr».  ftizia  ;elefsc  vn  partitodi  mezzo:  dichiarandoli  il  Re, che  quando rcAituita 
tata  di  Sh-  Sufa  , fofce  lafclato  il  Monferrato  ne'  fuoi  amichi  termini , non  alierebbe  efso 
f* , moleftaiQ  con  l'armi  quello  Stato . Partito  duriflimo.che  oltre  alla  incerte*: 

za  del- 
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*a  della  efecuzione,  priuaua  quali  affatto  il  Re  di  Francia  del  frutto  della 
Vittoria  . E però  giudicando  la  Corte , che  verrebbe  ageuolmente  rifiutato  ; 
conobbe  infi^me,che  le  facefse  meftiere  di  prouedere  di  perfona  meglio  capa- 
ce di  D.  Gonzalo  per  fofienere  la  riputazione  della  Corona,  eia  fortuna  delle 
Armi  Spagnuolc  in  Italia.  GlifoRituì  per  tanto  nel  gouemo  di  Milano  con  Marclmfi 
fupremaauttoritàil  Marchefe  Spinola, che  fi  tratteneua  allora  a Madrid  per  spani*  a*- 
publiche  facende,e  priuate;e  vi  tu  riceuuto  con  altrettanto  faRo,con  quanta  umatcr  ì lì 
indigniti  fù  perfcguiiato  nella  fua  partenza  Don  Gonzalo,  accompagnato  Milani. 
con  parole  ignominiofc , e con  rifchio  della  propria  vita  fino  alla  porta  dal 
popolo  MiUnefe  maliffimo  fodisfatto  di  fua  perfonajnon  tanto, perche  folito 
a Rare  quaft  tutto  il  giorno  chiufo  a Rudiare  ne'  fuoi  gabinciti;auefse  con  fuo 
proprio  digredito  lafciato  il  gouerno  in  mano  dei  MiniRri  ; ma  perche  im- 
putauano  a fua  colpa  con  la  guerra  ditalia,tutte  le  altre  Cafuali  mitene,  dal- 
ie quali  ecano  Rati  in  tempo  del  fuo  gouerno  trauagliati . 

Erano  in  quello  mentre  Rati  eletti  gli  Arbitri  delle  differenze  del  Monfer- 
rato dal  Redi  Francia,  e dai  Duchi  di  Sauoia,  e di  Niuers  per  quelle  Terre, 
che  per  lo  Capitolato  di  Sufa  fi  doueuano  assegnare  a Sauoia  a comode’ 
quindici  mila  ducati  di  rendita  annuale  da  lui  pretefi  ; ma  diferepando  gli  ar- 
bitri fra  di  loro  ; perche  quelli  di  Sauoia  pretendendo, che  la  Rima  fi  facefse  in 
riguardo  a quello , che  rendeuano  ai  tempi  amichi  ; ventilano  adafsorbire 
quafi  tuttala  parte , che  gli  era  toccata  nella  diuiiìonecon  gli  Spagnuoli  : e 
àill'ahro  canto  efda mando  quelli  del  Niuers  contro  fi  alta  prctenfione , anzi 
contro  il  Capitolalo  di  Sufa  , per  cui  tanta  partedcllo  Stato  gli  fi  minuiua  ; 
quelli  di  Francia  vcduto,che di  Protettore  veniua  il  Rea cofiiiuirfi  opprefso- 
re  del  Duca  di  Niuers  con  afsemire  a Sauoia , lì  oppofero  alla  fua  cupidigia , 
e nc  andò  fouoftopra  il  Trattato.  Quinci  il  Duca  fdegnaio.edifguRato,  ini-  Sauoì*  dìf- 
putando  quefia  opposizione  a poca  voglia  della  Corona  di  Francia  di  termi-  gufino  fo- 
nare quelle  differenze  per  ritenerli  piò  lungamente  il  dominio  di  Sufa;andof-  f*  * nume 
fi  anche  egli  ritirando  dall'ofieruanza  delle  cofe  accordate:  e fortificata  egre-  r otturi . 
giainemc  Auig\iana,e  collocatoui  vn  corpo  di  ottomila  Combattenti  preten- 
deua  di  renderleinutilelaoccupazionedi  quella  Piazza,  edicomeruarfi  per 
cfsa  nell'antica  riputazione  di  arbitro  de'  paflì  d'Italia . Poca  fodisfazione  al- 
tresì riceueua  il  Duca  nelle  fue  pretenfioni  co’  Genouefi,  perche  pafsandoal  Suoi  difgn- 
lora  poco  buona  intelligenza  tra  quella  Republica,c  la  Corona  Carotica,  fer  Jh  <V  Cmi- 
uitoli  della  occafione  il  Redi  Francia  ,aueua  fltetia  con  elsa  la  confidenza, e u'fi. 
non  che  riceuuto  benignamente  il  fuo  Ambafciatorejche  fù  il  primo  de  i Pré- 
cipi  d Italia.che  vi  comparicela  Sufi, ma  aueua  fpedito(come  fù  dianzi  accé- 
nato  ) Mpnsù  diSabran  a Genoua.  che  vi  fu  riceuuto.e  trattato, come  Regio 
Alinutco.Negli  Spagnuoli  Reffi,benchedifguRati,e  della  Ambafciata  diSu- 
fa,e  di  quella  nouità  di  Genoua  ardiuano  in  qucRa  parie  di  acconfemire  alia 
voglie  del  Duca  per  non  alienare  maggiormente  gli  animi  de1  Genouefi  . E dal  Mir- 
erebbe i difgufti.che  dalle  Corti  di  Francia , e di  Spagna  riceueua  il  Duca , il  tbtfi  Sfiuo- 
trattameuto  del  Marchefe  Spinola , che  camminando  a rittofo  delle  vefiigia 
delfuoantecefsore,  tanto  era  lontano  dal  fecondarlo  nc’  fuoi  appetiti,  che 
faccndoanchcfoucrchia  orientazione  di  non  dipendere  da  aliti,  chedafe 
ftefso;  non  folamentcprofefsaua  di  non  voler  efsere  dalle  lue  parole,  e dai 
fuoi  artefici j aggirato;  ma  difegnaua  di  ridurre elso  il  Duca  a ftrea  Àie  mo- 
do. Oltre  a cheauendo  l'animo , e leazioni  di  quel  Principe  jofprttc  anda- 
na molto  cauto,e  ritenuto  nel  credergli, e nell'entrare  in  quei  partiti, che  auef-  v • . 

fero  potuto  alla  volontà  di  lui 'fottoporlo . EnoncneaUrone'iontipaga» 
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inenti  de’  danari  pattuitigli,  e uell’inuiar  delie  genti  alla  difésa  del  Piemonte^ 
benché  gliene  fàcefle  viue  i danze , e continue  fi  diportaua  con  gran  cautela , 
e fi  rettezza  . Perche  io  fomma  difficilmente  rinegano  gli  haomini  il  proprio 
genio,  e cangiano  i coftumi  ingeniti,  e inuecchiati  ; e di  raro  riefcono  bene  ne’ 
gouemi  de  gli  Stati  quei  foggetti , che  vogliono  regolare  le  forme  del  Prenci- 
pato  fecondo  le  maffime  della  Mercatura  ; mentre  quelle  Virtù,  che  arricbif- 
cono  i Mercanti ,e  gli  aggrandirono,  fanno  fallire,e  precipitare  i Prencipi,  e i 
Minifiri  grandi  di  Stato . Pure  fra  tanti  difgufti,  e fra  tante  contrarietà  e del- 
/ le  Corti  lontane,  e de  i Miniftri  prefcnti,  non  rimettendo  punto  il  Duca  della 
fua  prudenza , e della  fua  fperanza,  afpettaua  ,che  lacongiontura  de'  tempi 
rendeflc  l'opera  fua,e  la  fua  congiunzione  più  che  di  prcfente  defiderabile  al- 
l*vno,e  all'altro  Partito — 

AiftluiUni  Aueua  in  tanto  la  Corte  di  Spagna  fitta  nella  imprefa  di  Cafale  delibera - 
dell»  Cotte  t0  per  diuertire  la  Francia , di  attalirla  ne  i confini  di  Catalogna  ; e che  l’Im- 
& spòjn» . pcradore  facefle  auanzare  l'Efercito  domatore  della  Germania  a i Confini 
della  Lorena  ; auendo  a quello  effetto  inuiato  con  mille  caualli,  e quattromi- 
la fanti  il  Duca  di  Feria  a Barcellona, con  ordine  di  affaldar  quiut,e  raccoglie- 
re numero  maggiore  di  Soldatefche.  E già  di  ordine  ancora  di  Ccfare  per 
aderire  a gl’intereffi  di  Spagna  in  quefte  occorrenze  d’Italia  fi  appareccbiaua 
il  Duca  di  Fridlandia  fuo  Capitan  Generale  per  eutrare  con  poderofò  forze 
dall' Alemagna  in  Francia.  Onde  pareua  che  le  imprefa  del  Monferrato,  e di 
Mantoua  có  quefte  di uerfioni  delle  Armi  Francefi  tentate  da  gliSpagnuoli , 
da’Tcdefchi,  e da’  Sauoiardi  non  poteffcroche  fortire  il  fine  defiderato  . E 
Manhefe  nondimeno  il  MarchefeSpinola,acui  rtaua  appoggiato  l’arbitrio  della  pacee 
Spimi»  in-  della  guerra  confederando  Io  fiato  delle  cofe  pretini  ,anzi  alla  pace , che  alla 
ehm»  all»  guerra  inclina ua  Vedeua  lo  Stato  di  Milano  fondamento  maggiore  della 
guerraefaufio,  econfumato.  Mantoua,  eCafale  Piazze  e per  natura,  e 
per  arte  fònifsime.  La  iinprefa  nel  cofpetto  del  Mondo  odiofa,  fofpetta  a’ 
Prencipi , e deteftata  da’  popoli , 1 Francefi  rifoluti  alla  proiezione  di  quelli 
Stati,  e apparecchiali  a ripa  (Tare,  bi  fognando,  le  Alpi . Il  Duca  diSauoia  di 
genio  incerto  e vario;e  la  fua  amicizia  difpendiofa  fuor  di  pericolo  e pcricolo- 
x fa  nella  neceffità.  E quello  appunto,  che  pareua  ,chedouefieattìcurarlo  ,e 

innamorarlo,  lo infofpcttiua , e trauagliaua  più  viuamente:  l’Efercito  Ale- 
manno,quanto  più  feroce.e  potente. tanto  più  formidabile  a fc  fletto,  e perni- 
ciofo  a gli  affari  del  Re.  Perche  oltre  alla  lp-’fa  immrnta  del  loro  tratttni- 
mento,  a che  vedeua  impotente  a fupplire  l'Azienda  Reale , per  tante,  e co>ì 
lunghe  guerre  eftenuata,  econfunta:  douetidole  Armi  Tedefche  militare  in 
Italia , come  principali , non  come  acceffarie;  non  potuu  prometterli  dalla 
fuperbia,  dalla  ferocia,  e dalla  rapacità  di  quella  nazione  punto  di  quella  <>b‘ 
bedienza  .di  quella  moderazione,  e di  quella  dipendenza,  che  l’efière  vera- 
mente aufi liarie  di  Spagna , eferuirea  i fuoiimeteffi  gli  faccua  t agioreuol- 
mente  pretendere . Ma  fe  pericolofe  gli  fembrauano  quitte  forze  nella  guer- 
\ /a , più  pericolofe  ancora  (egli  rapprefentauano  nella  Vittoria  ; quando  oc- 
cupata Mantoua,  e Cafale,  alletterò  voluto  trasferirui  vna  Sede  della  Maefià 
Ce  urea  , dalla  quale  i Potentati  Italiani  in  buona  parte  Feudali  ii  dell’- 
Imperio prendeffero  le  leggi,  e la  dipendenza.  Che  allora  ne  farebbe riu- 
feito  pregiudicio  maggiore  all'auttorità  Spagnuola  di  quello,  che  auette 
mai  potuto  recarle  la  refidenza  Francefe,  che  per  mezzo  del  Duca  di  Ni- 
sue fratìcke  ucrsauette  potuto  radica ruifi . Per  quefii  rifpetti  adunque  inclinai  dopiti 
peti»  pace,  alla  pace,  che  alla  guerra  lo  Spinola  ; cflendo  pafTato  a vifitarlo  a nome 
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jet  Papa  Monfignore  Scappi  Vefcouo  di  Piacenza^  a quello  del  Duca  di  Ni-'  i<?2p. 
uers  il  Conte  Giacomo  Mandelli, tenne  con  elfi  pratiche  di  compofizione,  of- 
ferendo  loro  d’impetrare  al  Duca  le  Inueiliture  de  i Tuoi  Stati,  quando  aueffe 
voluto  riceuere , e alloggiare  parte  dell'Efercito  Imperiale  lui  Mantouano , e 
dello  Spagnuolo  nel  Monferrato  per  contrafegno  di  onoreuole  dimoflrazio- 
ne  verfo  quelle  Maeàà:accioche  purgata  con  la  pronta  obbedienza  di  quello 
atto  la  contumacia  delle  cofe  andate , potettero  falua  la  propria  dignità  rice- 
verlo in  graziai  concedergli  Cefare  la  Inucftitura,e  il  Catolico  la  protezione 
daettochiefta,eddìderata  Spedi  pure  il  Marchefe  Montai  MazzariniMini- 
ftroe  Mediatore  del  Pontefice  Vrbano  co’ mcdefinaiproieti  a Mantoua  ; Ma 
non  auendo  accettato  il  Duca  quello  partito , o per  la  diffidenza  della  efecu  t»tcd»lDn* 
zione,  o per  la  confidenza  delle  Armi  Francefi,edellaaffillenza  de*  Venezia-  c*  4*  W.- 
ni,da  i quali  li  moftraua  dipendente  ; métre  nc  quelli  vogliono  i Tedefchi  vi-  ,ur,r 
cinipe  tardano  a venire  di  Francia  le  vltime  rifoluzionirnon  potendo  piti  trat- 
tenerli le  genti  Cefaree  nella  fterilità  delle  Alpi  Rctichejfu  forza  allo  Spinola 
di  lafciat  le  calare  in  Italia . Vennero  in  numero  di  ventidue  mila  fanti,  etre 
milla  Caualli,  lòtto  il  comando  del  Conte  Collabo  Capitano  di  molta  fti- 
ma.e  auttorità.e  nelleguerre  di  Germania, e di  Vngheria  lungamente  eferci- 
tato  . Calate  adunque  sella  Valle  di  Chiauenna.e  quindi  per  lo  Iago  di  Como 
peruenure  a Lecco  pattarono  nel  Cremonefe.non  folamente  dannofe  alla  L5- 
bat  dia,e  al  Piemonte  per  le  crudeltà  e per  le  eflorfioni,che  vi  efcrcitarono,ma  Gemi 
funeffe,e  lagrimcuoli  a buona  parte  d'Italia  per  la  pelle,  che  calata  con  effe  in  ree  {>•”*** 
quelle  Prouinciej  e di  là  diflfufa  per  leTerrede’  Veneziani,  e della  Chiefa,  f'fl*  ** 
palsò  àcora  a Venezia, e nella  Tofcaua,doue  cllima,e  rauuiuata  più  volte, cer-  • 
to  è,  che  confumatte  quali  la  metà  degli  abitanti  di  quelle  Città,  c Prouincie. 

Abboccofli  in  tanto  il  Collabo  con  lo  Spinola  a Milano , che  fe  ben  faceffe 
fembiante  di  defiderar  la  pace;tuttauolta  e per  ragione  di  nafdu,  e d’intercf- 
fi,eper  collumi  apprefi  di  la  da  i monti  alieno  da  i lenii  communi  de’  Prenci- 
pi  d’ltalia,e  vago  di  accrefcere  con  nuoue  imprefe  millitari  la  riputazione  ac- 
quetata di  là  da’  monti,in  quella  Prouincia;già  difpofto  alla  guerra;vcnncro 
congiuntamente  in  quella  fentenza,  che  diuili  gli  Sferriti , e gli  impieghi,  al 
Cobalto  co’ Tedefchi  tocca ffc  l’imprendi  Mantoua  , e allo  Spinola  con  le 
genti  del  Ke  fotte  riferbata  quella  di  Cafale,e  del  Monferrato.  Alcendeua  l'E- 
fercito  Spagnuolo  riformato  da  Ilo  Spinola  a fedeci  mila  fanti,  e quattro  mi-  Fette  dtglìi 
la  Caualli  mcfcolati  di  Spjgnuoli , Tedefchi , Napoletani,  e Lombardi,  folto  Sf»gnneU. 
i loro  Mailridi  Campo.foggetti  quali  tutti  qualificati,  trai  quali  fi  antaoue- 
raua  il  Duca  di  Lerma  nipote  di  quello  cheTù  fi  gràde  Fauorito  del  Re  Filip- 
po Terzo , venuto  di  Spagna  ad  apprendere  lotto  la  condotta  dello  Spinola. 

1 primielememi  della  militar  difciplina.  Voluto  adunque  Io  Spinola  dar 
principio  alla  imprela  del  Monferrato.fpedì  Don  Filippo  fuo  figlio  con  parte-’ 
dell'Efercito  a.  Valenza.  Doue.diilribuite  le  genti  nelle  Terre  di  Confine,rac- 
cogliendod’ogni  intorno  le  Yettouaglie  fparfe  fama  di  volere  nuoua mente; 
attaccar  Calale.  Da  che  ingannati  i Francefi,abbandonate.tutte  le  altre  Ter- 
re della  Prouincia  fi  ricouerarono  fpeditameme  in  quella  Piazza  ; e Don  Fi*  

“PP°  inuitato-dali’occafione,  fpinto  oltre  il  Tanaro  Don  Ferrante  di  Gheoa-  T»tr*ni  i*t, 
ra  fuo  Luogotenente  Generale  con  quattromila  fanti  occupò  facilmente  Uèefcrretn. 

òqui,  Ponzone  ,etutte  IealtreTerrediquei  Contorni  rilafciatepur 
di  anzi  per  l’accordato  di  Sula  dagli  Spagnuoli.  Quindi  raccoltele  genti  ini 
A lei  landria  pafiò  all’acquillo  delle  altre  Terre  di  quello  Stato' collocate: 
fra  Aleffandru.,  e.  Cafale  , lalcianda per  allora. intentate.  Rolfignano  „ 
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San  Georgio.c  Ponteftora.che  quali  BeIlou;<rdi  di  Cafale;  nó  che  fofTero  fiate 
abbandon3te.come  le  altre  erano  ilare  da’Franceti  afììcuratc  di  nuoue  fortifi- 
cazioni^ di  gagliardo  prelìdio  , Configiiauano  alcuni  lo  Spinola  di  portarli 
fubr.arnente  folto  Calale,  ma  oltre  a gli  impedimenti  della  llagioncdel  Ver- 
no,chefoprau:niua,e  il  l'apere,cbe  i Francefi  aucrebbono  riftrettii  loro  sforzi 
nella  tua  difefa,dubitando , che  l’attacco  di  quella  Piazza  potette  rompere  il 
trattamento  di  pace,che  tuttauia  fi  maneggiaua ,il  tenne  buona  pezza  irrefo-- 
luto  . A che  fi  aggiunterò  ancora  le  protette  del  Duca  di  Sauoiaj  il  quale  fde- 
gnato  de’  rigori  dello  Spinola , gliene  refe  la  pariglia  con  dichiararle  che  per 
l’accordato  di  Sufa  non  aucrebbe  potuto  far  dimetto  di  non  dare  il  pattò , e le 
vettouaglie  a’Franccfi  quando  aucttero  voluto  foccorrerla.Contentoacuque 
lo  Spinola  di  cflere  tornato  al  poflefo  delle  Terre  del  Monferrato  lafciaie  da 
Don  Gonzalo  alla  fola  cóparfa  del  Re  di  Farcia  a Sufa; vi  dittribui  c5  folficuo 
del  Milanefe  le  fo!daiefchc,che  vi  fuernarono  oziofe  tutto  il  Verno  apprettò . 
ifcrcito  Ci - Intanto  l’Efercito  Cefareo(rimafo  il  Collalto  infermo  a Lodi  ) condotto  dal 

fant  fui  GalalTo.e  dall’ Aldringher  Sargenti  Maggiori  ; fupcrato  l’Oglio , e occupato 
M/usttwm».  Volengo  prima  Terra  del  Mantouano, voltò  fopra  Caneto  buona  Terra, nel- 
la quale, benché  fi  trouattero  oltre  a domila  foldati  di  prefidio  ; non  per  tanto 
al  primo  apparire  del  Nemico,fi  refe.E  dietro  ad  etta, occupato  Gazzoldo,  Ci- 
cognara,  eGouernoIofulafocedel  Mincio,  douefi  fcaricanelPo,  s’impa- 
dronirono iTedefchi  di  tutto  il  paefe  all’intorno  ; che  crudelmente  Taccheg- 
giato,poterono  ageuolmcnte accollarli  a Mantoua, che  confufa  dalla  perdita 
- dello  Stato,  e della  Soldatefca  ( chefparfadal  Duca  nei  prefidi  j di  quelle 
Terre  mal  prouedute,  e peggio  difefe , fi  era  per  la  maggior  parte  sbandata , 
Mwiroit»  e fuggita  panerebbe  fin  d’allora  caefo  qualche  finillra  fortuna  , fenon  fof- 
ftccrfn  d»'  k fiata  prontamente  foccorfadai  Veneziani  , che  vi  fpinfero  dentro  con 
\’tntr.  -imi . mille  fanti,  e prouifioni  di  danaro  , e di  vettouaglie  il  Colonnclo  Durante 
Francete  . 

itajit».  Staffila  Cittàdi  Mantoua  quali  nel  mezo  del  Lago  formatodàl  Mincio. 

picciol  finme,che  vfcitodal  Lago  di  Garda  quiui  ftagnando  impaluda  attor- 
no ad  vn’lfola,fu  la  quale  fabricata  la  Città  con  diuerfi  argini,e  ponti  fi  vnif- 
cc  al  Continente.  In  capo  al  Ponte  maggiore  verfola  parte  di  Tramontana  vi 
hà  il  Borgo  di  San  Georgio,che  cinto  di  Mura  amiche  fenza  terrapieno,  e pe- 
rò mea pace  di  difefa, allapparle  de1  Tedefchi  con  1 artiglieria  fu  refo  da  Fede- 
rico Gonzaga  (che  inaino  trattò  con  l’ Aldringher  di  qualche  compolizione) 
ritenuta  però  la  Rocchetta;vna  porta  fortificata,  per  la  quale  fi  entra  fui  p6* 
xdjp.  te.chedal  Borgo  conduce  fopra  if  Lago  nella  Città.  Dopo  che  trattata, e con- 
chiufa  vna  tregua  di  pochi  giorni, offerì  il  Duca  al  Col  Ulto, ''pattato  ad  allog- 
giare nel  Monaitcrio  di  San  Benedetto  fui  Mantouano)la  Rocchetta, quando, 
a foio  titolo  di  fpontanea,e  libera  dediz.ione  ausile  voluto  riceuerla  . Ma  op- . 
pottouifi  l’Aidringher  per  la  debolezza  del  Luogo  prima  che  fc  ne  conchiu- 
dette cofa  ìlcuna;  venne  quella  negoziazione , e la  Tregua  infieme  rotta  per 
impenfato  accidente  di  fortuna . Poiché  e (Tendo  pattato  ad  alloggiare  con  la 
Retroguardia  del  Campo  Cefarco  Federico  diSallonia  al  Borgo  di  Ceresè,ace_ 
cottimi  i Tedefchi  ad  vna  mezzaluna  fabricata  fu  l’argine  per  difefa  di  quel. 
fito(cne  venne  fubitamente  abbandonata  dalla  gente,  che  la  cuttodiua  ) fe  ne 
impadronirnno;coms  auerebbooo  potuto  ancora  impadronirli  ageuulmente 
tìcU'IiòladelTcda  vna  fola  gran  fotta  difgiunta  dalla  Città  ; feviauettcro 
voltata  l’applicazione . Qoindi  fufeitatofi  in  Mantoua  vn  grande  tumulto , 
Rimandali  quegli  Abitanti  folto  la  fède  della.  Tregua  affiliti  ; einuiaronoil 

Colon- 
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Colonnello  Durante  a proaedere  con  ououi  ripari  a quella  parte,  e ìbcornin- 
darono  a (caricare  l’artiglieria  contro  il  Borgo  di  Sau  Georgio:  E quelli  altre- 
sl,chc  guardauano  la  Rocchetta.fentuo  il  nuouo  ftrepito  a Cercsc,  fpararono 
i mofchetii  nolla  Piazza  di  arme  fouopofta,doue  molti  Oficiali,c  Capitani  del 
Campo,che  (otto  Iaficurtà  della  Tregua  vi  itauauo palleggiando  etra  eflì  il 
Colonnello  Coloredo  ; vi  rimafero  grauemente  feriti-  Da  che  molli  i Tedefchi  **  *<*'1*1- 
ìgnoranti  della  cagione  di  così  latta  nouità  ; prefe  le  armi  alfalirono  la  Roc-  **  •“» p <«-» 
chettacon  tanta  luria,checfpugnatala  ìd  breue,con  la  mortedi  molti  di  quei  *•'  reJ.f- 
Difenfori,  s'inoltrarono  (ino  alia  tagliata  del  ponte,  doue  alzato  opportuna- • 
rnent^da’  Mantouani  il  ponte  leuatoio, che  loconametteinfiemejfi.  riftetteto, 
e li  fortificarono,riuoUandoaBch’effi  l’artiglieria  contro  la  Città,da  cui  vent- 
ilano fcambieuolmente  percoflì  etrauagliati . 

Fra  fimili  contingenze,  premendo  a*  Veneziani  la  conferuazionedi  quella 
Città,  vifpinfero  felicemente  vn’altro  rinforzo  di  mille  fanti,  con  dieci  pezzi  fa- 
d 'artiglieria,  qualche  danaro,  e cento  carra  di  monizioni,  e di  vettouaglie . E At'Tt  - 
perche  fomigliantefoccorfo  venne  accalorilo  dalla  Terra  di  Goito  fituata  fu  "**ì**i  * 
la  foce  del  Mincio  prima  che  s'impaludi , diede  occafione  a’  Comandami  Te-  MtiueuA. 
defehi  di  alficuram  di  quella  Terraiouiando  il  Galafload  occuparla . Era  il 
luogo  per  la  importanza  del  fito  fulficientemente  prefidiato,c  fortificatojon- 
de  col  beneficio  della  Ragione  auerebbe  potuto  lare  per  qualche  mefe  vna.  va- 
lida refi ftenza:  ma  la  vilià,e  la  inefpericnza  de'  difenfori,che  più  della  brauu- 
ra,  e del/a  rilolazioa  de’ nemici  pregiudicarono  in  tutta  quella  guerra  le  cofe 
del  Duca,  mite  inopinatamente  in  mano  de’  Tedefchi  la  chiaue  di  chiudere  Gcito  cccu J 
per  quella  viai  foccorli  alla  Città.  Dopo  che  tentarono  gl’imperiali  laoccu-  dal  ca- 
uzione di  Porto  vn’altro  Borgo feparato dalla  Città  , eridottodal  Duca  • 
Carlo  a Fortezza  Reale  con  quattro  Baloardi  grandi , come  aueua  altresì  ri- 
nouate  le  altre  muraglie  della  Città  rinchiudendo  in  elTe  il  Palaggiodtl  Te 
co  Terreni  circolanti . Egià  per  lo  poco  valore  de’ difenfori  in  tante  prouc 
daefù  conofciutode  neprometteuano  facilidìmo  acquiflo  ; ma  duro  intoppo 
oppofe  loro, oltre  alla  rigidezza  della  llagione  la  fortezza  del  Luogo , e la  co- 
ntoduà,cheaueuano  i Cittadini  aflìcurati  da  ogni  altra  parte  di  accorrere  al- 
ia fua  aifcja.  A che  aggiunta  la  penuria  delle  Vettouaglie,  e de  gli  ftrami,  e la 
pclte, che  fa  cena  miferabiie  flrage  di  molti  di  loro  ; cangiarono  quei  Coman- 
danti  penfieroj  c diilribuito  l'EÌercito  nelle  Terre  circonuicine  , difpoferola 

u5Ì)er.*a  a battere  1*  campagna  ; mettendo  in  quella  guifa  vn  largo  attedio 
alla  Ciua.  Dalla  quale  però  vfeito  il  Duca  col  Prencipe  ,edatofouraa  Mor- 

, nurolo,coftrinfe  i I cdefchi,che  il  culìodiuano,  a renderli  a diferezione,  e oc- 
cupato  inueme  CaftigHone  Matouano, allargò  per  poco  la  tìrada  a i foccorli; 
che  da  Verona  p3iTauano  a Mantoua-Diuerla  fon  una  prouarono  i Màtoua-  R»W /#  zin- 
nia Riuoka,  che  folleuata  dal  fomento  delle  genti  Veneziane,  fudaiTedef  f»Ut*  <l*’ 
ehi  ricuperata  con  la  total  dillruzione  di  quella  Terra , auendo  mandati  a fil  Teiefthì , 
di  Spada  tutti  gli  abitatori  di  ogni  età, fello, e condizione . 

Infierauà  frattanto  la  pelle  ; eafliggeuaoltrcall’afiedio  la  Città  di  Man- 
toua.come  altresì  defolaua  il  fior  dcll'lialia,fpopolando  Venezia,  Milano,Bo-  *’*' 

logna,  Firenze,  e quali  tutte  le  altre  Città  di  Lombardia  , di  Romagna,  edi  1/f fi». 
Tofcana, mentre  gli  autori  di  tanta  calamità, e fui  Mantouano  c nel  Monfer- 
rato^ negli  Stati  di  Modana,della  Mirandola,  e di  altri  Feudi  imperiali  deli- 
zia nano  alle  fpefe  de’  popoli,a  i quali  riuendeuano  publica  mete  le  fpoglic  in- 
uolate  loro  peggio,  che  da  Nemici  in  fembianzad' Arniche  dauano  all'Italia 
fpeuacoloorreudodieretica  barbarie  mentre  le  foldatefchc  Luieranccon 
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ùbbomineuolefcheroo  della  Natura,  c della  Religione  ne’giomi  desinati  da{ 
Catolici  alla  attinenza  delle  carni , cuoceuano  per  le  firade  fefenc  ciba uano 
Con  orrido  patto)  fino  la  carne  Vmana . 

Tra  tante  riuoluzioni  di  cofe  non  fi  traafciauano  punto  da’  Prencipi.e  da’ 
Generatile  le  negoziazioni  della  pace,  ne  i prouedimemi  della  guerra.  Il  Pa- 
pa vedendo  le  Armi  Imperiali  cosi  vicine  allo  Stato  Ecclefiattico , raccolfe,e 
inuiò  fui  Bolognefe  fotto  il  comando  di  D.  Carlo  Barberino  fuo  Fratello  quali 
TaLrica  del  ventimila  faii,edumila  caualli,e  Tollerilo  la  fabrica  del  Forte  Vrbano(comin- 
Vcrte  VrU-  ciata  già  qualche  anno  da  lui, e già  gran  tempo  conligliata  da’  Politici  a i Pa- 
pi)a  Calici  Fràco  fu  la  ttrada,cheda  Modana  conduce  a Bologna;  Rimata  ga- 
gliardo antemurale , e opportuno  di  quella  Città  incapace  per  le  qualità  del 
fuo  fito  di  fortificazione  moderna,  e di  tutta  la  Romagna , che  rettano  quali 
aperte  da  quella  parte  alle  inuafioni  nemiche*.  Ma  che  nelle  motte  del  Duca 
di  Parma  c nella  guerra  de’  Prencipi  Col!cgati,non  ha  punto  recato  il  benefi- 
cio Operato  da’  Politici  allo  Stato  Ecclefiattico  : troppo  ettendo  fpaziofo  quel 
confine  ; perche  da  vna  fola  Fortezza  in  càpagna  rafa  pofla  rettarc  batteuol- 
•méte  atticurato  Oltre  acciò  creò  il  Papa  Legato  di  Bologna, e della  Romagna 
Cardinale  il  Cardinale  Antonio  fuo  Nipote  ; il  quale  peruenuto  in  quella  Città  inuiò 
’Jl ntmìo  Le  Monfignor  Panzirolo  Nunzio  della  Legazione  a Màtoua.perche  trattaffe  col 
iato  per  la  Duca.e  col  Collabo  qualche  fofpéfione  d’armi,per  la  quale  fi  potette  entrare 
face . piùageuolmentenel  trattamento  di  pace  Fu  l’andata  del  Nunzio  infruttuo- 
ia,  e vana  perche  e le  alte  preter.fioni  del  Collabo  non  fi  accorda  nano  con  la 
prefentc  debolezza  del  Ducà;e  l'attedio  di  Màtoua  tralafciato  da  lui.  e quel  di 
Cafale  non  ancora  principiato  dallo  Spinola , dauano  fperanza  al  Duca , e a i 
Tuoi  Fomentatori  di  portare  talmente  il  tempo  a lungo,  che  l’Efercito  Impe- 
riale deftr  ulto  dalla  pettilcza  cangiatte  faccia  alla  prefente  fon  una;  poco  im- 
portàdo  finalmente  alla  fomma  delle  cofe  la  perdita  delle  Terre  minori  men- 
tre fi  conferuattero  quelle  due  Piazze  , dalle  quali  dipendeua  lo  sforzo  della 
guerra, e della  riputazione  dell’vno.  e dell'altro  PartitorGiouaua  ancora  non 
poco  a fottenere  la  fperanza  del  Duca , e de'  Prencipi  funi  Amici  la  tenacità 
dello  Spinola  che,o  per  la  ingenita  fi  rettezza  della  fua  nazione,  o per  fofpetti 
conceputi  degli  andamenti  di  lui  co’  Fràcefi  diuenuto  auarittìmo  nel  fommi- 
«ittrare  al  Duca  di  Sauoia  le  debite  prouifioni;pareua,chc  anda  tte  a gra  ui  fii- 
mo danno  degl'imereflì  di  Spagna  alienando  l’animo  del  Duca  dal  fuo  parti- 
to per  riunirli  cò  Fràcia.E  crebbe  a fegnoquefta,o  ragiont  uole  diffidéza.o  in- 
genita tenacità  dello  Spinola  ,che  richiedo  dal  Duca  di  danaro  richiefe  all’in- 
contro fi  curezza  di  Piazze  nel  Piemonte.  Dimanda  moledittìma  non  fola- 
méte  al  Duca  Prencipe  tenaci  fiimo  anche  egli  delle  cole  proprie  ma  a i Pren- 
cipi  Italiani  altresì , per  la  gelofia  delle  armi , e ddl’accrefci mento  degli  Spa- 
gnuoli , quando  oltre  l’acquiitopreieiodel  Monferrato  anda  fiero  ancora  a 
mettere  il  piede. nelle  Piazze  del  Piemonte.  Anzi  ne  meno  fubeneintefa  alla 
medefima  Corte  di  Spagna  quella  dimanda, douc  fattane  doglianza  il  Duca, 
ne  ritratte  ordine  efpretto  allo  Spinola  di  non  trauagliarlo  in  quella  parte,  e 
di  rimettere  a lire*!  della  fua  fenentà  di  trattamento  con  etto  • 

Apparecchi  Ma  non  lolamenie  in  ltalia,ma  fuori  ancora  fi  attendata  con  grande  folbr- 

ii  guerra  citudine  agli  apparecchi  della  guerra  ; perche  il  Redi  Francia. e per  debit  odi 
jutr  <fi/75-,proitzionc,c  d’impegno(rottodagl’Irr  penali,  e dagli  Spagnuoli  il  trai’ aio  di 
Ha . Sulà)e  per  artificio  dei  Cardinale  di  Rilcegl  ù che  volcua  cu  quella  occafione 
/piccarlo  dal  fuco  della  Madre  diuenuta  fua  nemica;metteua  iniìeme  poten- 
te cfercito  per  difeendere  nel  PiemqptcJE  dall’altra  parte,  Cefare,c  il  Catolico 
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perche  l’Armi  Fracefi  non  opprimeflero  il  Duca  di  Sauoia , o nó  lo  sforzafle- 
r o almeno  a feguitarele  parti  loro,fi  apparecchiauano  di  affalire  dalla  parte  - 

di  Spagna,e  di  Germania  la  Francia;come  che  pure,e  l’vna,  e l’altra  delibera- 
tone fi  rifoluefle  in  folo  ftrCpitodi  minaccie;  perche  e la  Spagnai  per  la  cac- 
ciata dei  Morefchi, e per  tante  fuefpedizroni  di  terra,edi  mareefaufia  di  abi- 
tatori, patiua  ftrettezza  grandiffima  di  foldatefca  ; e mancatole  il  credito  per 
la  contrattazione  por  dianzi  rotta  co’Genouefi  non  punto  abbondeuole  di 
danarotnon  pafiò  più  oltre  della  fpedizione  dianzi  accennata  del  Duca  di  Fe- 
ria a Barcellona^  diede  occafione  che  la  moflfa  parimente  di  Germania  pren- 
derti: la  medefima  piega . A che  però  fi  aggiunfero  i propr  j motiui  ancora  di 
Ferdinando#!  quale  (trouatofi  nella  Dieta  di  Ratisbona  difarmato  da'  Prcn- 
cipi  dell'Imperio,  e coftrettoadeporrc  dal  Generalato  dell'armi  il  Duca  di 
Fridlandiaj  non  tornaua  conto  di  inimicarfi  d'auuantaggio  in  quelle  contin- 
genze il  Re  di  Francia . 

Liberatoadunque  il  Criftianiflìmo  (col  quale  s’intédeuano  in  quella  caufa 

Sii  Elettori  dell’Imperio  bene  inchinati  al  Ducadi  Niuers  ) dall’apprenfione 
elle  inuafioni  Germanica.c  Spagnuolajapparecchioflì  a fuo  grande  agio  per 
calare  noouamente  in  Piemonte  e deftinato  Capitan  Generale  delle  fuc  géttil 
Cardinale  di  Rifcegliù  , gli  conferì  inficine  amplifiìma  auttorità  di  trattar  la  CawfiW» 

{>ace,e\a  guerra  a fuotalento.Non  paflauano  quelle  forze  Francefi,cóprefeui  di  RìftfgliU 
e genti  di  Sufa,edel  Monferrato,  ventimila  fanti, e domila  Causili, allifteua-  Ceneralt  di 
no  però  al  Cardinale  rre  Marefcialfi  di  Fr&cia  di  chiaro  nome,  Criquì,la  For-  FrwìA  i* 
xa,eScióbergo,e  perche  aueua  già  il  Re  pattuito  col  Duca  di  Sauoia,olire  alle  U*U* . 
tappe  per  lo  pafiaggio  deIl’Efercito,prouifioni  di  monizioni,  e di  vettouaglie, 
acéto  delle  quali  aueua  accordato  dirimettergliene  buona  quantità  a Nizza 
di  Prouenza  per  effere  a giufto  prezzo  della  condotta  tragittate  dal  Duca  in 
Piemonte,  c prefentate  a ll’Efercito  ; e che  douefle  parimente  a Alfiere  a quella 
imprefa  con  quindec!  mila  Combattéti.diedcfi  ageuolméte  a credere  il  Cardi- 
nale àttteuarc  ogni  cola  in  pronto  fecondo  i iùoidefiderj  Vfcito  per  tanto  di 
Parigi  tra  le  felle  di  Natale  véne  a Lione  fui  principio  dell’anno  mille  feicéto, 
e trenta, e vi  fi  trattenne  qualche  giorno  per  ingrofiare  maggiormente  le  for- 
se, e a vicinarfi  più  formidabile  al  Duca , e renderlo  con  l’appi  enfioncdel  ti- 
more più  fol  lecito  nell’oficruanza  delle  cofe  accordate , e più  facHe  ad  accon- 
femire  allefue  richiefte.Crebberoquefta  prefunzione  del  Ordinale  gli  artifi- 
ci^ medefimi  del  Duca  di  Sauoia  viari  da  eflo  per  dillornarlo  da  quella  im- 
prefa-.poiché  vedutolo  già  in  procinto  di  vfciie  alla  capagna-, operò,  che  il  fuo 
Ambafciatore  andato  al  Rc,c  dal  Cardinale, gli  aflìcurafle  di  efrere certificato 
per  Corriere  cfpreflo,  che  forte  fiata  accordata  fofpenfione  d’armi  di  cofenti- 
incnto  de'  Veneziani  tra  il  Duca  di  Niuers,e  i Capitani  Ccfareo.e  Spagnuolo, 
per  la  quale, e il  Colialto  da  Mantoua,  e lo  Spinola  dal  Moferrato  aue fiero  ri- 
tirato l’efercito,eche  douefle  in  breue  fuccedere  la  còdufione  della  pace  Vni- 
uerfa'e.  Ma  feoperta  la  vanità  di  quello  auuifo,e  attribuito  al  fouerchio  timo- 
re del  Duca  fomigliante  artificio  per  tenere  le  armi  Francefi  lontane  da’ Tuoi 
Stati, -inuoglieflì  il  Cardinale  di  auuicinaruifi  tato  più  pretto:  Onde  peruenu-  * 

to  quali  improuifo  a Lione, fpedì  l’auuifo  al  Duca  del  viaggio  intraprefo^per- 
che  ftalfe  con  le  gemi, e con  le  vettouaglie  douutegli  apparecchiato  a riceuer-  • 
Io;ric«rcandoIo  infieme,  che  vnite  le  lue  c5  le  gemi  del  Re  fi  dichiarale  pafo- 
femetitedd  fuo  Partito.Ma  il  Duca, che  aueua  ogni  cofa  largaméte  prometto 
a quella  Corie;veduto  il  Cardinale  ingolfano  nella  confidenza  delle  fue  pro- 

«uefle.fìimò.che  la  fortuna  gli  fi  raggirarti:  feconda  a’  Tuoi  defiderj:  perche  le 
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il  Cardinale  auefle  pattato  i monti  con  grotto  cfercito  lènza  monizioni, e fen*. 
za  vettouaglie;  veniua  col  sóminiftrarglicle  a cooperare  alla  felicità  dell’Im- 
prefa  foccorrendo  Cafaletma  col  negargliele  veniua  infallibilmente  a precipi- 
tarla in  manifefta  mina  Con  quella  risoluzione  lì  obligaua  gli  Spagnuoli.con. 
quella  i Francell  a fecondarlo  ne'  Tuoi  difegni:ma  poi  non  Saputo, o non  volu- 
DiJeitù  del  to eleggere  l’vno  de*  due  partiti,  e penfando  di  trarre  profitto  dall’ v no , edal- 
Duca  di  54-  pahro  infieme,venne  a perdere  con  la  grazia  di  ambedue  la  tiputazione , gli 
H«/«  dum»-  Stati, e la  vita;incontratofi  al  fine  in  due  Miniftri,l' vno  de  i quali.lo  Spinola , 
fi  a Imjltjjò.  diffidaua  del  fuo  genio,e  portaua  grande  auuerfione  alla  fua  pedona:  l'altro, 
Rifcegliù, vedutoli  burlato, fi.  mife  in  tefta  di  abbattere  le  fue  machine, vincé- 
do  lo  ichernitoredi  fcherno.Penfatofi  adunque  il  Duca  di  trarre  profitto  dal- 
la necertìtà,in  cui  vedeua  il  Cardinale, gl'inuiò  il  Prencipedi  Piemonte  fuo  fi- 
glio per  tentarlo  di  nuoui  partiti, proponendogli  le  fue  malli  me  antiche  delle 
ìmprefe  di  Genoua,e  di  Milano;e  dall’altro  canto,  perche  non  acconfentendo 
il  Cardinale  alle  fue  propofie,tene{Te  modo  da  fargli  ofiacolo,o  da  ridurlo  nel- 
le fue  voglie,fpedì  l'Abate  Scaglia  allo  Spinola , e al  Collabo  per  indtarglia 
pattare  con  le  genti  loro  in  Piemonte  , e opporli  congiuntamente  alle  Armi 
FranceGde  quali  calate  in  balia  fu  la  fperanza  della  fua  allificnza  , e de  i Tuoi 
prouedimenti;quando  fi  fofiero  vedute  a fronte  di  forze  tanto ^gagliarde, o la- 
rebbono  tornate  vergognofamente  addietro  ; o aucrcbbe  lor  conuenuto  mo- 
rirli miferamente  di  fame , e di  difagio  a Sula;  o fe  pure  auefiero  voluto  ten- 
tare la  giornata,vi  farebbono  rimale  infallibilmente  feonfitte.  Proponeua  an- 
cora per  maggiormente  incitargli  ad  auuicinarglifi  lo  fiato  della  Fracia  tutto 
conturbato, e fconuolto  per  la  partenza  dalla  Corte,  e dal  Regno  del  Duca  di 
Orleaus  vnico  fratello  del  Re, dalla  ritirata  del  Prencipe  di  Condè , e dalle  ri- 
uolte  di  altri  Prencipi , e Signori  ,.i  quali  non  potendo  fofferirt  la  fouerchia  . 
auttorità,e  grandezza  del  Cardinale, che  ormai  afibrbiua , non  che  i maneg- 
gi politicala  condotta  degli  Eferciti,non  auerebbono  mancato  di  atiraucr&r- 
gli  le  fue  imprefe, perche  non  ne  riportane  l’onore  ambito.  Ma  vane  riufeiro- 
no  egualmente  quelle  fue  fpedizioni  al  Duca  ; perche  egli  non  aueua  potuto 
Tini  iti  negoziare  con  tanta  fegreiezza  quelle  fue  dupplicità.chc  da  vna  parte.e  dal- 
Dhca  Usa-  l’altra  non  fofiero  già  fiati  penetrati  i fuoi  difegni , i quali  fi  credeua , che  ad 
nti».  altro  fine  non  afpirafiero , chea  farfi  arbitro  delle  armi  di  due  potenti  Sii  n«i 
Re  per  aflicurar  fe  medefimo  col  loro  equilibro,  auuantaggiàdofi  a collo  de- 
gli altrui  difiurbi,e  trauagli  di  riputazione, c di  fortuna . Per  le  quali  manie- 
re di  trattamento  diuenuioi!  Duca  ncn  folamcnte  fofpetto  , maodioload 
ambe  le  parti;!!  ofiinarono  il  Cardinale , e lo  Spinola  in  pretendere , che  egli 
da  loro,  e non  eli!  da  lui,  auefi'e  da  dipendere  per  non  renare  aggirali  da’  fuoi 
artifici) . Così  ritenendo  il  punto  della  fupcriorità  voleuano  trattar  fcco  col 
vantaggio  delle  forze , e dell’autorità  richicfio  dalla  grandezza,  e dalla  mae- 
fià  de’  loro  Padroni  : onde  faceua  melRcre,  che  tante  machinazioni  del  Duca 
giàdifcoperte,in  vece  del  profitto  fperatonc  gli  recafiero  vn  manifefto  dan- 
k no.  Aueua  lo  Spinola  veduto,  e penetrato  le  pratiche  tenute  dal  Duca  co’ 

Miniftri  Francefi,  gli  apparecchi  fatti  per  lofoccorfodiCafale,  eia  mifiìone 
St/ftttì  allo  del  Prencipe  di  I iemnnte  in  Francia,  che  fe  bene  i nfruttuofa,  era  però  da  crr- 
Sfitti» . dere , che  per  affari  di  graodilfimo  riiieuo  vi  fotte  fiato  inuiato . Onde  quan- 
* topiù  ilDucaglifaceualarghipartitia’dannide’  Francclismo  più  s’infof- 

pettiua,  che  le  medefime  offerte  folTcro  da  lui  fatte  a i Francefia  idannidife 
fielfo  ; c maflimc,che  confa peuole  d;  auerlo  con  la  fua  diffidenza , e tenacità 
grauementeoffefo,  e fdegnatoj  patena  ancora  prometterfene  vn  qualche 


graue  , t predpitofo  rifentimento . Ma  ne  meno  dello  Spinola  abborriua  3 
(Ordinale  i traili  del  Duca , che  ad  altro  non  afpirauano , che  a metterlo  al  1 $3 °- 

punto  per  farlo  guerreggiare  a fuo  modo,  voltando  le  armi  del  fuo  Re  defli- 
Datc  al  lollieuo  di  vn  Prencipe  oppreflo , a fecondare  i fini  di  lui  ambiziofi , e 10 
vcndkaliui  contro  altri  Prencipi , verfoi  quali  non  erano  difegnaie  : fiche 
.cambiando  i dilegni  dcl  Re  in  quelli  del  Duca, gli  conueniflc  quali  fuo  Mini- 
Uro,  e Capitano  dipendere  dalle  fuc  rifoluzioni , fe  a mafie  la  fua  amicizia , e 
congiunzione . Parutogli  però  troppo  alte  le  pretenfioni  del  Duca,  e troppo 
efor  bit  ante  il  prezzo  della  fua  amicizia  , non  che  dalle  orecchio  a nuoui  trat- 
tati , non  volle  pure  afcoltare  il  Prencipe  pattato  nella  Sauoia  per  abboccarli 
con  eflò  dicendo,cheaucrebbe  trattato  feco  come  fotte  fiato  con  l'efercito  nel 
Piemonte.  E pieno  di  minaccie.e  rifolutodicofuignerc  il  Duca  con  le  armi  al- 
la cfecuzionc  delle  cofe  accordate  ; la  (ciato  il  Marefciallo  della  Forza  a racco- 
gliere l’eferciura  Lione, incamminofli  verfo  le  Alpi  per  dare  più  da  vicino  ca- 
lore alle  fue  minaccile  intraprefe . A ueua  il  Duca, come  accennammo, forti- 
ficato Auigliana,doue  raccolto  1 efercito  numerofo  di  dodici  mila  fanti, e qua- 
li tremila  caualii,fapendo,  che  conuenitte  al  Cardinale  aprirli  per  quella  via 
l'adito  al  foccorfo  di  Calale  ; e che  non  auendo  di  che  nudrire  l'efercito , non  di 

che  da  proueder  quella  Piazza;non  temeua  punto  d;  fue  minacele,  e confida-  Sàmti»  *d 
ua  di  vederlo  coitreuo  , quando  non  fotte  fiato  fico  d’accordo;  o a tornarli  Auiglian» 
verganola  mente  in  Francia,o  a confumarfi  oziofamente  a Su  fa  E però  qua-  l’ef erti- 

lo più  il  vedeua  auuicinar/ì  con  efercito  numerofo , tanto  più  fi  confermaua  « • 
nella  fua  fperanza  di  tirare  a proprio  vantaggio  quella  occorrenza  ; c vie  più 
Tempre  creiceua  nelle  pretenfioni , e proponeua  difficoltà  maggiori  a i Mini- 
firi  Francefi  intorno  a quello,  di  che  veniua  richiedo.  Intele  dal  Cardinale 
quelle  durezze , e conofciuto  veramente  imponibile  di  pattare  al  foccorfo  di 
Calale  contro  la  volontà  del  Duca  fpalleggiato  dalle  forze  Spagnuole , e Te- 
defche  lenza  efporre  a mani  follo  pericolo  con  tutta  l’imprcfa  le  armi , e la  di- 
gnità Reale  ; temperatoli  nel  fcruido  del  fuo  difdegno , diedeli  a trattar  feco 
con  dolcezza  maggiore  proponendo  partiti  di  fua  fatisfàzionc  per  intcreffar- 
k lo  ne’  difegoi  della  Corona . Ma  come  erano  riufeite  vane  le  minaccie,  e le  af- 
prezze;jn/ruttuofo  riufeirono  ancora  al  Cardinale  le  efibizioni.e  le  dolcezze. 

Che  fe  bene  acconfentittc  finalmente  a quanto  di  ftrano , e di  eforbitante  fa- 
pctte  chiedere  il  Duca;non  per  tanto  anzi  che  fi  facilitane, fi  difficohaua  più 
Tempi  e l'efccuzione  delle  cofe  accordate:ed  efiendo  paflato  a ritrouare  il  Car- 
dinale in  Bofiolano  il  Prencipe  di  Piemonte  ; non  che  fi  venifse  a conclufione 
alcuna,ne  pur*  fi  diede  principio  a'  negoziati . , . , 

Variamele  di  (corrono  foura  le  cagioni  di  quefte  durezze  del  Duca  co'Fra-  Coietti  dtU 
cefi  g l'ifiorici, e mefoolando  infieme  le  cofe  vecchie  co  le  nuoue, portano  e l’in-  le  dum x» 
giuria  fattagli  da  loro  con  la  pace  di  Monzone  ; e il  tratto  fuperbo  vfato  dal  dd 
Cardinale  col  Prencipe  di  Piemonte, che  nò  volle  pure  ammettere  al  fuo  cof-  Trmct/ì. 
petto(di  che  foleua  il  Duca  acerbamente  dolerite  la  occupazione  di  Sula.per 
la  quale  fi  vedeoa  caduto  dalla  fua  pafsata  grandezza  , e il  defidcrio  di  tac- 
qui fiarla  con  opporli  a quello  loro  pafsaggio,e  farli  tuttauia  conofcere  il  vero 
Portinaio  delle  Alpi, che  potefce  e chiuderle,  e aprirle  a luo  talento  . Voglio- 
no pari  mcnte.che  venifse  agitato  dal  timore  della  inofieruanza  delle  cofe  che  x---~ 

gli  aucfse  il  Cardinale  promefse , e che  quando  auefse  per  la  fua  congiunzio- 
ne ottenuto  quel,  che  bramaua , potefse  nuouamente  fenza  riguardo  alcuno 
de’  fuoi  interdir  accordarfi  con  gli  Spagnuoli  . Abborrendo  pendali  »^P€- 

gna  rfinell’Tniooe  con  alcuna  delle  parti  , che  veniua  a farlo  logg  " 
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<rna  e nemico  all*altra,non  conchiudeua  mai  cofa  alcuna , e fotto  la  ricoperta 
della  neutralità,  profèffata  tra  di  loro,  pretendeua  di  trar  benefido  dall1  vna , 
dall'altra  col  ferii  neceflario  ad  ambedue  . Finalmente  veduto  il  Cardinale, 
•Sfati  tratti  chc  niente  giouafiero  col  Duca  la  fofferenza,  la  difimulazione,e  la  dolcezza  ; 
etl  Caroli-  chc  anzi  iniuperbito  della  neceflkà,che  aueua  della  aflìftenza di  lui,  abufeua 
t mal: . pubicamente  della  Tua  conniuenza.e  non  temendo  punto  delle  Tue  armi, vfa> 
ua  tratti  manifefti  di  fprezzo  di  Tua  perfona,  no  diedi  nocumento  a i Tuoi  di- 
legui; ne  potendo  pii!  trattenere  l'Efercito  fra  quelle  incertezze  fenza  vederli 
co  tir  etto, o a romperla  feco,  o a ritornarli  vergognofamente  in  Francia,  volle 
prima  di  romperli  fare  l’vltimaproua  dell’animo  fuo.Fecegli  per  tanto  arta- 
tamente propporre,  che  quando  egli  auerte  voluto  proueder  Cafale  di  vetto- 
uaglie, farebbe  e/To  partalo  ad  artediar  qualche  Piazza  dello  Stato  di  Milano. 
Uutue  »c-  Non  rifiutò  il  Dtfca  con  tratto  eguale  di  accortezza  fomigliante  propofta , ed 
uri»  fi». di  eflendo  vfeito  il  Cardinale  di  Sufa,  eauendofetta  auanzare  la  Vanguardia 
Uro.  dell’Efercitonumerofodi  fettemila  fanti,  e di  mille  Caualli  fotto  la  condotto. 

del  Marefciallo  di  Criquì,  inuiò  parimente  il  Duca  buona  proailione  di  vet- 
touaglie  verfo  Calale.  Ma  poiveduto,chela  Vanguardia  peruenuta  a Riuas 
Terra  del  Monferrato  vi  faceflealto;ftcecgliancora  fortenere  le  Vettouaglie 
a preterto , che  non  e (Tendo  barteuole  la  Vanguardia  fola  per  tentare  cofa  di 
momento  fui  Milanefe , fa  certe  meftiere  di  auanzarfi  con  tutto  l'Efercito  % 
Tratti  dtp-  quella  parte.Turboffi  il  Cardinale  di  quefto  incontro, e conofciuto,che  il  Du- 
pìj  idi' un»  ca  vfafle  feco  dell’arte  medefima,  con  la  quale  era  aliai  ito , fofpeuò  a ragio- 
ni/WW/rs,  ne, che  non  penfarte,che  a trarlo  fuori  diSufa,  doue  godeua  tuttauia  qualche 
comodiià,per  condurlo  a confumarli  a fronte  de  gli  Éfcrciti  nemici  fenza  vet-' 
touaglie,  e con  le  fpallc  efporte  alle  fue  inlìdie . Crebbe  i fofpctti  del  Cardina- 
le vn’altro  mancamento  del  Duca  , il  quale , benché  auerte  riceuuto  il  dana- 
ro per  le  tappe,  e per  gli  alloggiamenti  dell’elercito , non  volle  però , che  paf- 
i'arteperla  via  militare  di  Auigliana  comoda,  elìcura;  ma  il  fece  girare  per 
quella  di  Condouè,  e di-Cafalette  malagcuole,  e Arana,  fenza  che  vi  trouarte 
ordine,non  che  prouifione  alcuna  per  l’alloggia  méto.  Ondecóuennea’  Fran- 
ali (offerire  grandirtìmi  dilagi  di  fame,edi  freddo  a rifehio  di  confumarfi  mi- 
feramentc  fra  quei  greppi,fe  non  fòffero  prertamenre frati  foccorfi  con  le  po- 
che vettouaglie  reftate  a Sufa.  Ma  non  potendo  la  fcarfezza  loro  fupplirea 
tanto  bifogno,e  inrtando  il  Duca, perche  fi  profeguifse  il  viaggio  incomincia- 
to , ne  parendo  al  Cardinale  partito  ficurodi  lafciarfi  adietro  Auigliana  con 
l’Efercito  Sauoia  rdo,rifpofe,che  fe  voleua  il  Duca,che  fi  inol  trafse  con  l'Efer- 
cito,  il  prouedefie  di  Vettouaglie  ; fi. dichiarate  apertamente  a-feuore  del 
Re, e gli-togJiefse  l’impedimento  di  Auigliana.Replicò  il  Ducagliela  penuria 
delle  Vettouaglie  douefse  efentarlo  dal  prouedergliene.  Nò  poterli  dichiarare 
contro  Cefare.,  dalla  cui fouranii à riconofceua  tanti  Stati E in  quanto  ad 
Auigliana,  non  efierc  della  condizione  de  gir*Vgonotti  di  Francia , fi  che do- 
uefse  fpianar  lc  fue  Piazze  per  Iafiricare  la  llradaa  gli  Efèrciti  Reali . Ma  che 
per  leuargli  le  ombre  dall’animo,  ne  a uCrebbe  trattoiuori  parte  della  gente , 
che  viilaua  raccolta  « 

Dopo  quello  trafse  il  Duca  da  quella  Piazza  da  lèi,  o fette  mila  fanti,  che 
però  dirtele,  e collocò  alla  difefa  de’  ponti  ede’  partì,  per  douel’Efercito  Frarv 
XifJucn:  i esfe, varcata  la  Dora, chc  feorreua  loro  di  mezzo, potefsc  auanzarfi  ad  alsalir- 
Trmttfì  a lo . Il  che  veduto  dal  Cardinale, e da’  Capitani  Francefi,  prefero  partito  d'vf- 
attateart  il  ciré  dalle  ambiguità  e tragittato  ilfìumeafsaitarcil  Duca  ricouecatoficoa 
Datai.  gatte  della  gente  in  Riuoli , richiamando  perciò  Criquì  con  la  Vanguardia 

da  Ri- 
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da  Riuas , doge  continua  ua  la  Tua  dimora  . Auuedutofi  il  Baca  per  quella 
machinazione  del  fallo, che  aueuacommeffo  con  abbandonare  Auigliana  ,e 
con  permettere  a i Francefi.  d’inoltrarfi  nelle  vifcere  de  i luoi  Stati  ; non  Tep- 
pe^ non  volle  emendarlo;percbe  non  potendo  i Francefi  a Tuo  credere  attac- 
care di  primo colpo,cheo  Auigliana,  o Torino  Piazze  ben  prouedutediogni 
cofa  per  vna  lunga  difefa/t  afiìcuraua,che,o  vi  fi  farebbono  iauiilmeme  con- 
fumati,o  auerebbono  almeno  perduto  tanto  di  tempo,  che  auanzat  ifi  a quel- 
la parie  gli  Eferciti  Gefareo.e  Spagnuolo  auerebbono  potuto  a man  fatua  di- 
flruggerli  fotto  di  efle- 

Manuouo,  e inopinato  accidente  variò  improuifo  lo  Stato  delle  cofe  , e 
delufe  le  fperanze  del  Duca, mettendolo  al  punto  della  più  ftrana  auuentura, 
che  forfè  in  tutto  ii  vario, e trauagliofo  corfo  della  fua  vita,e  del  fuo  Gouerno 
l’auefie  mai  fouraprefo.  Pattato  adunque  il  Duca  la  della  notte  da  Riuolia 
Torino,abbandonando  i ponti,e  i palli  del  fiume , che  doueuano  i Francefi  il 
giorno  appretto  attalire,  aprì  loro  la  lì  rada  di  penetrare  fenza  contrailo  nel 
Pieraonte,occupando  Riuoli,e  le  Terre  circonuicinc, nelle  quali  prefero  allog- 
gia mento.  L’occafione  di  cosi  fubito,c  innafpcttato  mouimcto  venne  dal  Du- 
ca attribuita  alla  notizia , che  egli  ebbe  di  qualche  trattato  maneggiato  dal 
Cardinale  per  forprendere  la  Aetta  Città  di  Torino , doue  allora  fi  trouaua- 
no  molti  Francefi  , edue  Figlidi  Criquìin  particolare  ; i quali  fentito, 
che  il  Duca  fotte  entrato  nella  Città  ne  vfeirono  immantenente  ritirandoli 
al  Campo  . Mail  Duca  fortemente fdegnato di  fommigliante  procedere, 
comandò  la  prigionia  , quali  di  Cofpiratori  , dei  più  principali  Francefi, 
«he  vi  fi  trottarono , e publicò  vn  Manifello  molto  rifentito  contro  il  Cardi- 
nale, che  entrato  come  Amico  nei  fuoi  Stali,  cprouedutodafedivettoua- 
glic,  e di  altro  con  grauilfimo  incomodo,  e danno  de' fuoi  popoli  ,auettenel 
medefimo  tempo  machinato  di  opprimerlo  nella  fua  propria  Cafa  ; perche 
non  aueua  potuto  indurlo  ad  vnire  le  fue  Armi  con  le  Francefi  contro  l’im- 
peradorc  tuo  Suurano.  e conico  il  Re-di  Spagna , dal  quale  non  teneua  occa- 
fione  alcuna  dì  efferglinemico . -Quinci  dichiaratoli  apertamente  a fauore  di 
Cefare,e  del  Catolico,fpedì  nuoui  auuilì,e  predanti  al  CollaIto,e  allo  Spinola; 
perche  fi  auar:  za  fiero  con  gtaude  celerità  al  foccorfo  del  Piemonte , promet- 
tedo  loro  piena-e  legnatala  Vittoria  de'  nemici  anguiìiati  da  grandifiime  ne- 
cefiità;da  che  ne  farebbe  ineuitabihnenie  fucceduta  ia  cafcata  di  Mantoua , e 
di  Cafale . Trouofiì  Rhceglni  opprefio  da  vna  efirema  perpleiTità  d’animo , 
e di  penfieri  per  cori  improuiia,  e mnafpeuata  rifoluziouedel  Ducajpcrcheil 
mandare  foccorfo  di  gente  a Cafale  fenza  vettouag  lie , era  più  tolto  vn’acce- 
leratc,  che  vnprcferuarc  fa  fua  caduta  ; il  trattenei  fi  io  quella  parte  fenza 
che  forten  tarli  impoilibile,  e per  fa  vicinanza  degli  Eferciti  nemici  pericolo- 
fo.L’atuccar  Torino,o  Auigliana,  imprefe  difpcrate , e il  tornare  in  Francia 
▼ergognofoal  Re,  ruinolò  alfa  propria  fortuna , edivliima  deflazione  al 
Duca  di  Niuers  . Prcfe  per  tanto  rifoluzione  di  inuiare  vn  Mettaggiero  al 
Duca,che  trattando  con  elfo,  «con  Madama  fua  Nuora  procurafle  di  miti- 
gare tanu  afprez/a,  riducendo  il  Duca  a più  moderati  coufig li  . Ma  nulla 
valfc  coli  fatto  prouedimeute;perchc  il  Duca  diuenuto  inefidrabile,  e feroce, 
ad  «duo  p.ù  non  miraua , che  alla  vendetta  dello  fpiezzo  fatto  dal  Cardina- 
le del  Prcucipefuo  Figlio  ; e della  offefa  grauiliìma  -,  che  imputaua  a fe  ftef- 
fo  per  fa  orduura  de’  fuoi  machina menci , procurando  con  ogni  lludio  di  ab- 
battere con  l’eiìerminio  di  queirElercito  la  fua  fortuna , con  iicura  fperanza 
di  .rendere  fc  medefiino  cou  opera  li  fatta  riguardeuole  all’età  .prefente  , c 
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memorabile  alfe  future.  Quinci  non  ammcfloil  Me  (raggierò,  ne  permeflbgli 
pare  di  duellare  con  Madama,  econ  gli  Arabafciatoride  Prencipi,  mifeil 
Cardinale  al  ptfto  di  riuoltare  l'armi  desinate  al  follieuo  del  Duca  di  Niuers 
alla  depreffione  di  quel  di  Sauoia . Saccheggiato  per  tanto  Riuoh,  e le  Terre 
Circonuicine,  e preto  dalla  necefTità  vn  pericolofo  configlio  voltò  la  marchia 
dell'Efercito  verfo  Pinarolo  ; perche  fe  foffe  fiata  quella  Piazza  così  ben  pro- 
i»eduta,comerichiedeua  la  contingenza  degli  affari  correnti,  certo  è,  che  fa- 
rebbe coouenuto  a i Francefi  , o ridui  fi  al  fatto  d'armi  con  difauuantaggio 
grandiflì mo  di  tutte  le  cofe,o  ritirarli  con  eflremo  pericolo  a Sufa,  doue  afie- 
diati  da  i nemici , e dalla  neceffhà , altro  non  poteuano  afpettarfi,  che  la  per- 
dita della  gloria  l'anno  auanti  acquifiata  dal  Re  con  riceuere  ogni  legge,  che 
auefle  voluto  loro  preferiuere  la  infoléza  de  i Vincitori.Ma  perche  era  ormai 
tCmpo,che  il  Duca  di  Sauoia  terroinalfc  i Tuoi  giorni  tra  quelle  infelicità,  che 
aueua  elfo  altrui  cagionatejaccidente  inopinato  di  fortuna  folleuò  al  più  alto 
colmo  della  felicità  le  colè  del  Cardinale , che  pareuano  precipitate  nel  fondo 
della  difgrazia , e precipitò  in  eftrema  ruina  quelle  del  Duca,  che  fembraua- 
Ctme  del  no  falite  al  più  alto  punte  della  fua  grandezza.  In  che  però  ebbe  gran  parte  il 
in u»deS»-  Mazzarini,  che  d'ordine  del  Pontefice  tenendo  intelligenza  con  apparenza 
• di  Mediazione  con  la  Francia , riuelò  al  Cardinale  i difegni  del  Duca  di  roui- 
nare  l’efercito  Fiacefe,egli  perfuafe  l’attacco  di  Pinarolo.  Aueua  il  Duca  con- 
fa pcuolc  delle  poche  forze,che  vi  fi  trouarono  di  prefidio,inuiato  vn  gagliar- 
do rinforzo  in  quella  Piaz?a;ma  poi  veduto,che  l'efercito  Franccfe  continuaf- 
fe(non  ancora  publicati  gli  ordini  della  feconda  marchia)a  camminare  fecon- 
do la  difpofizione  del  Campo  prima  che  fi  feopriffero  i trattati  di  Torino , c 
dubbiofo  perciò  di effere  nella  medefi  ma  Città  affali  logichiamo  quelle  genti 
alla  propria  difcfa.Si  che  rimafo  Pinarolo  fenza  rinforzo, non  potendo  il  Duca 
portaruifolo  vn  Reale  foccorfo,  cadde  con  picciolo  contralto  in  potere  del 
Cardinale.  Poiché peruenuto il  Marefciallodi  Criquìcon  la  Vanguardia  ai 
venti  di  Marzo  folto  quella  Città, e piatala  fui  foto  la  batteria,  la  coffrinfea 
trattare  predamele  della  refa.  Ben  fi  tenne  qualche  giorno  il  Caftello  a diuo- 
fitiMrtl»  «-  zionedel  Duca,  ma  finalméte  caduto  anch’effo  variò  in  vn  momento  lo  Sla- 
rgar* d»'  todellccofc;percheilCardinalerefpiràdodalleanguffie,che  il  teneuano  op- 
Frsncrfi , preffo  non  fidamente  apriffi  la  porta  a » prouedimenti  della  Fracia , ma  inco- 
minciò a raccogliere  ancora  groffìfiìme  contribuzioni  dalle  conuicine  Piazze 
del  Piemonte  piene  di  vcttouagiie . Ed  offendo  padrone  di  quella  Piazza,  e di 
Sufa;oltrea  che  poteua  inolirarfi  ad  acquifii  maggiori,  fi  affìcuraua  della  re- 
fiiiu7Ìon  di  Cafale,  quando  per  non  potere  effere  foccorfo  foffe  caduto  nelle 
# mani  de  gli  Spagnuoli;  come  che  pure  non  gli  faccffe  piti  grà  latto  bifogno  di 
foccorrer  lo,tenendo  di  che  vantaggiarli  con  fi  fatti  pegni  nel  negoziato  della 
pace.  Per  lo  contrario  il  Duca  priuatoct-n  la  perdita  ai  quella  Piazza  del  be- 
Ctdu/M  del  neficio  della  fua  condizione, ne  poteua  più  angufliarecol  difetto  delle  Vetto- 
Euc»  di  sm-  uaglic  l'Efercito  Francefe,  o tenerfclo  dipendente  per  lo  foccorfo  di  Cafale,  ne 
una ptr  t]nr  auantaggiarfi  di  partito  con  gli  Spagnuoli,  tenendoli  in  vna  còtinua  anfietà 
fi»  perdu» . della  lua  congiunzione  co  F.àcefijneccffìtatoeflòdiarbitriodella  pace,e  del- 
la guerra  a rcfiarefouopofioaU'arbii  rio  degli  v ni, e degli  altri;  Dei  Francc- 
fi.perche  impadroniti  delle  chiaui  del  Piemonte,  poteuano  danneggiarlo  in 
mille  guife;  degli  Spagnuoli  perche  chiamati  alla  difefa  de*fuoi  Stati,  aue- 
frtui fimi  rebbono  voluto  dargli,  r.ó  riceuere  figgi  da  eflo  negli  Ordini  della  guerra-Lo 
d*llt  spiti».  Spinola  adffque,  che  aueua  fino  allora  negato  al  Duca  ogni  foccorfo  di  dana- 
fa  • ro,e  di  geme,  rifuegliaio  dal  fuono  delle  in  traprefe  del  Cardinale,  fatti  nuqui 
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penfieri,  Inaiò  Don  Martino  di  Arragona  con  quattro  milla  fanti , c fcicento 
Caualli  in  fùo  rinfòrzo.  E follecitando  le  leuate  di  foldatefca  ordinate  in  Ita-  ldjo. 
lia,  e in  Alemagna,  e nuoue  proui  lioni  di  danaro  dalla  Corte  Catolica,  diede- 
fi  ad  atTicurare  lo  Stato  di  Milano,  principiando  diuerfi  Forti  a Sartirana  in- 
contro Valenza,  e atla  Villa ta,  fermandoti  in  tanto  di  perfòna  in  Aleflandria 
per  afpeitarui  il  Cardinale  Antonio  Legato  per  li  trattati  di  pace,  e racco- 
coglierui  tutto  l’Efercito  a difegno  di  trapalare  nel  Piemonte  con  tutte  le  fue 
forze . Ma  qual  fe  ne  fofle  la  cagione, o accidenti  di  fortuna, o impulfi  dell’au- 
uerfione.che  teneua  al  Duca;  onde  gli  venifiero  care,  e grate  le  lue  perdite  ; o 
ragion  di  Stato  di  tenerlo  per  neceftuà  congiunto  a gl’intereffi  di  Spagna 
non  fi  vide  in  quella  fpedizione  punto  della  follicitudine  e della  caldezza 
profetata  nell’apparenza  dal  Marchefe.  CurinuU 

Peruenuto  in  quello  mentre  il  Cardinale  Antonio  in  Alef&andria,  abboc-  Antmiio  in 
colli  con  lo  Spinola , e col  Marchefe  di  Santa  Croce  pafsatoui  a quello  effetto  Alcftàdn». 
da  Genouaje  parue . che  rimanelse  fodisfatto  della  difpolizione  trouata  in  ef- 
fi  alla  pace;ofièrcdofigli  Spagnuoli  ad  accettare  ogni  partito,  parche  i Fran- 
celi , reli  ituite  le  Piazze  del  Piemonte  ritornalfero  in  Francia  : condannando 
in  quella  guifa  la  rifoluzioneintraprefadi  trauagliareil  Duca  di  Niuers,  con 
lalciarlo  nel  pacifico  pofsdsode*  luoi  Stati , mentre  confeguif&ero  di  liberarli 
dalla  gelofia  della  vicinanza  Francefe,  che  metteua  loro  in  compromelTo 
quella  fuprema  auttoriii , che  per  tanti  anni  aueuano  goduta  negli  affari  d’ 

Italia , e cheaueuano  da  fe  medefimi  precipitata  con  quelle  mofse  d’armi  in- 
opportune. ’ > . 

Partito  il  Legato  da  Alefsandria  pieno  di  fperanza  di  pace , non  incontrò 
quella  facilità,cbc  prefumeua  nel  Cardinale  di  Rifcegliù,  il  quale  non  volato 
pure  alcoltarlo  in  fino  a che  non  terminafse  l’imprefa  del  Caftello  di  Pinarolo; 
terminata,  che  l’ebbe,  gli  diede  ageuolmente  a vedere  con  rendere  quella 
Piazza  inefpugnabile,che  pretendere  di  incorporarla  alla  Corona  di  Francia 

E r (are  vna  Piazza  d'armi  in  Italia , che  non  folamente  feruitsedi  frenoai 
uchi  di  Sauoia,  ma  di  perpetua  gelofia  allo  Stato  di  Milano , e di  ficurtà  a i 
Prencipi  Italiani  in  ogni  occorrenza,che  fofsero  trauagliati  da  gli  Spagnuoli. 

Ne  contento  ancora  il  Cardinale  della  fortificazione  di  Pinarolo,  occupò  Bri- 
chierafco  Terra  poco  diflante  da  quella  Piazza , che  venne  elsa  ancora  egre- 
gia meute  fortificata.  c onfult** 

Dopo  la  refa  di  Pinarolo  pafsarono  in  Piemonte  il  Collalto , lo  Spinola , il  c*rm«gnt  - 
Santacrace,  e il  Duca  di  Lerma  ; entrandoui  dietro  ad  eflì  buona  parte  degli /f. 

Kferciii  Cefareo , c Spagnuolo  : evenuta  confultà  a Carmagnola  ; propofe  il 
Duca  di  Sauoia  ,che  tralafciate  per  allora  le  imprefe  di  Mantoua  , e di  Cafa- 
k fi  andafse  alla  ricuperazione  di  Sufa , e di  Pinarolo  per  cacciare  i Franceli 
di  Ut  da'  Monti  : il  che  fatto  farebbono  cadute  fenza  più  Mantoua , e Calale . 

£ perche  più  ageuolmente  piegafsero  i Capitani  di  Cefare  , e del  Catolicoin 
quella  temenza, offerì  di  lafciare  a loro  difpolizione  il  Piemonte  per  guerreg-  ' 

giarui  a proprio  talento, pacando  dio  con  dieci,ododici  mila  fanti , e mille  e 
cinquecento  caualli  nella  Sauoia  per  inuadcre  da  quella  parte  il  Delfinato , e 
impadronitofi  delle  flrade.che  vengono  in  Italia  impedire  il  commercio  con 
hFranciaall’Efsercito,  che  occupato  nella  difefa  di  Pinarolo , o vi  farebbe 
«torto  di  fàme,o  farebbe  flato  coll  retto  di  sbandarli , e tornartene  in  Francia . 

Piacque  a tutt'altri  l'opinionedcl  Duca  inquanoal  procurarla  ricupera - 
sàonc  di  Su£a,edi  Pinarolo  con  la  cacciata  de’  Francete  d'Italia  , ma  non  già 
«he  il  Duca-patate  eoa  Efsercito  i m5U,comc  partito  troppo  ani mofo, e pie- 


so  di  pericoli  nunifcfti . MaJoSpinoIa,  o perche  volere  obbedire  a gli  Ordi- 
ni della  Corte  di  Spagna,  o perche  godefTe  della  oppreflìone  del  Duca  , tirato 
il  Santacroce  nella  fuaopinione,  foderine,  che  fermatoli  il  Collabo  con  buon 
neruodi  gente  in  Piemóteinoppofizion  de'  Francefi,  doueflc  egli  paflare  al- 
la oppugnazion  di  Cafale  E benché, e il  Duca,e  tutto  il  Cóliglio  vfafiero  mil- 
le rimoftranze,e  preghiere  per  rimuouerloda  fomigliante  rifoluzione,  niente 
poterono  confeguireted  egli  inuiato  D.Filippo  Tuo  Figlio  con  cinquemila  fan- 
ti^ cinquecento  caualli  a occupar  le  Terre  circolali  a Cafale,  che  vi  reiìaua- 
no  tuttauia  prelldiate  da'  Ftàcefi.egli  fermofli  a Torino  per  affi  Aere  al  Trat- 
tato di  Pace, che  dopo  la  perdita  di  Pinarolonuouamcntcri  maneggiaua.  Ri- 
Skcaii  male  oltremodo  piccatoli  Duca  di  Sauoia  di  quella  rifoluzione  dello  Spinola 
Ufi*-  per  molti  riguardijma  quelle  ftefse  ragioni.chc  militauanoa  fauore  del  Duca,, 
4M»  perche  dcfideralTe  prima  la  ricuperazione  di  Sufa,  e di  Pinarolo,  che  l'acqui- 
tinalA.  Rodi  Calale, militauano  per  lo  Spinola,  accioche  prima  di  raquiftare  le  Piaz- 
ze del  Duca  procurafse  di  inlignorirfi  di  Cafale . Che  fe  il  Duca  Aimaua , che 
occupato  Cafale , douefsero  curarli  poco  gli  Spagnuoli  della  ricuperazione 
delle  fue  Piazzeje  gli  Spagnuoli  credcuatio.che  ricuperate  le  fue  Piazze , non 
che  douefsc  aiutare , fofse  tenuto  per  ragione  di  State  a impedir  loro  la  efpu- 
gna-7ion  di  Cafale , da  che  fi  deriuauano  prtgiudicij  notabili  alla  fua  ficurez- 
za,e  libertà. Turboffi  parimcte  per  quella  rifoluzione  dello  Spinola  il  Collai- 
to;cconefsoil  DucadiLerma,  che  rigido  cenfore  per  altro  delle  fue  azioni, 
concprreua  ne’  medefimi  fentimenti  del  Collabo.  11  quale  fauorendo  la  caufa 
del  Duca  come  caufa  comune,  pretendeua , chedouefie  a tutte  le  altre  efserc 
1 antepofta. E quindi  oltre  alla  emulazione  già  nata  per  altri  conti , forfero  fra* 

di  loro noniòla mente  difpareri, ma  difgufti  grnuiffimi,per  li  quali  regolando> 
con  finidiuerfi  I’imprcfa  comune,nacqueroinfieme  varij  difordini,chegl’in- 
C<u *»  tereffi  della  Corona  Catolica,e  del  Duca  grandemente  fconcertarono  ; e por- 

1 1 Collutti,  tarono  le  vl.time  calamità  dellagucrra  l'opra  il  Duca  di  Niuers.Perdie  il  Col- 
labo ldegnato  di  fomigliante  procedere  dello  Spinola , non  voluto  reftar  folo- 
a guerreggiar  nel  Piemonte,ripafsò  da  quella  Erouincia  fulJVlaniouano  ; di- 
chiarandoli apertamente,  chefe lo  Spinola  anteponeua  la  caufa  priuatadel 
fuoErencipealla  caufa  comune,  doueua  egli  ancora l'imprefa  di  Mantoua. 
propria  di  Gelarea;  quella  del  Piemonte,edi  Calale,  chea  lui  non  fi  apparte- 
neua  più  che  tanto,a  ntepporre . 

CitrdìnAle  Era  in  tanto pafsatofcome  diceuamo)il Cardinale  Antonio  a Pinarolo  per 
An/into  n trattar  della  pace  con  Rifcegliù:  il  quale  trouato  in  ogni  altra  cofa  facile , e 
I trtnrol».  difpofto  alla  quiete  ; trouollo  negli  affari  di  Pinarolo  diuerfamente  intenzio- 
nato da  ipenfìeri  comunità  ffer  mando,  che  non  folamente  gli  facefse  mefliere 
di  ritenerlo  per  le  ragioni  pretefe.dalla  Corona  ; ma  perche  auendo  laSpa- 
gn%  violata  più- volte  in  quelle  contingenze  la  pace:  teneua  giuba  cagione  di. 
dubitare , che  lènza  si  fatto  pegno  , fubito  che  auelse  rimifurate  le  Alpi  per 
tornarfene  in  Francia  douefse  nuouamente  vlcirein  campagna  alla  medefi- 
ntaintraprefa.Quebo  era  l’apparente  pretebo  di  non  refìituir  Pinarolo  : ma 
Kni:  di  Ri-  le  vCDec3gioni,cheriteneuanoil  Cardinale  da  fomigliante  rifoluzione, erano 
fiegltìt  inri-  l’euidente  vtilità della  Coronarla  propria  gloria  di. conferuare  alla  Fraocfr. 

1 4r.tr  Piti*-  b acquifto  di  -ana  Piazzatile  con  tanto  tuo  rammarico  aueua  già  vedutore-- 
■*i*.  flit  aita  da  Enrico  Terzoo-FllibertoPadredd  DucavCarlo,  con  quanta  gioia 
la  rimiraua.di  preséte  ricaduta  nelle  Ragioni  della  Corona.'  Ma  poi  conofciu-* 
;o,che  fimilc  occupazione pregiudicafec non  naenoalla  condufion- della  Pa- 
ce,che.al  titolo  delle  Armi  Regie  prefe  per  follieua  del  Duca  di  Niucrs  -,  non 
5*  RW- 
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per  oppreflione  del  Duca  di  Sauoiatvoluto  il  Cardinale  addolcire  co  qualche 
apparentefodisfazionel'amarezzadella  ripuHa  , che  della  paceportauafeco  0 

quella  Ritcnzione;mitigò  la  durezza  delle  fue  propoftereftrignendola  al  folo 
termine  di  dueanni,e  offerendo  in  tanto  al  Duca  Moncaluo,e  altre  Terre  del 
Monferrato.Ma  perche  quefta  condizione  ancora  pareua  troppo  al'pra  a'  gl* 
interefsa ti, riducendo  la  ofseruanza  dell’accordo  all'arbitrio  de'  Fràceil,i  qua- 
li liberata  Mantoua,c  Calale,  fi  poteua  p refu p porre,  che  non  auerebbono  of- 
liruato,che  quello, che  fofse  tornato  conto  a i loro  inte.-eilì;tu  per  vltimo  par- 
tito propofto,che  ritenefsero  i Tedcfchi  le  Piazze  tolte  a Grifoni  (che  reftaua- 
no  elfi  parimente  inchiufì  inqueftapace)  nel  principio  di  quelli  moti,  ei 
Erancefi  quelle  del  Duca  iufino  a che  le  cofe  d'Italia  in  termine  di  quindici 
giorni  fi  aggiuftafsero  : dopo  che  fi  venifse  da  vna  parte,e  dall'altra  alia  redi- 
tuzione  dell'occupato . Non  difpiacque  allo  Spinola  fomigliante  propofta,  e 
dichiaroffi  alla  prefenza  del  Duca  c de'  Generali,  che  quando  fi  fofse  prolon- 
gato  il  termine  della.reftiiuzione  fino  a due  mefi,non  auerebbe  ricufato  di  ac* 
cetraria . Di  che  (degnato  il  Duca  alpramentc  fe  ne  dotte,  e con  efso  il  Collal- 
to  nc  rimproucrò  lo  Spinola,che  per  la  fama  fparfa  che  tratta fse  di  abboccar- 
fi  con  Rifcegliiì  caduto  in  fofpetto  di  intcnderfi  per  altro  con  efso  lui  a danno 
del  Duca  j.venne  ad  accrefcere  il  concetto  vniuerfale , che  occulto  nemico  di 
Sauoia,non  curafse  punto  del  fuo  follieuo,nó  che  della  fua  faùsfazione;  fiche 
palcfe  amico  del  Cardinale  per  gli  onori  da  lui  riceuuti  nel  fuo  pafsaggio  per  **  stinti* 
la  Frac/a  alla  R occella  anteponete  al  feruigio  della  caufa  publica  il  riguardo  nemu»  di. 
particolare  della  priuata  dometlicchezza  Certo  è, che  lo  Spinola  d'animo  au~  Saimm*. 
uerfo  al  Duca  pafcafsetant’oltre  nell’acerbità  contro  di  efso  ; che  propofea 
Mazzarini;chc  no  auedo  le  Corone  in  cosi  lungo  tratto  di  cófine  occafione  di 
contcfa  fra  diloro , a-fola  caufa  del  Duca  fempre  torlido  c inquieto  viuefsero 
tra  perpetue  gelofie , c difeordie  : Onde  per  riftabilire  vna  ficura  e perpetua 
pace  farebbe  fiato  fatuo  coqfigliodi  diuiderfi  fra  di  loro  gli  Stati  della  Sauo> 
la  e del  Piemonte.  Difciolta  adunque  la  pratica  della  pace,e  datali  vna  parte, 
e l’altra  a gli  apparecchi  della  guerra  ; fpedì  il  Duca  l’ Abate  Scaglia  in  Ifpa- 
gna  per  lamcntarfia  quella  Corte  degli  ftrani,e  rigidi  portaméti  dello  Spino- 
la ; da’  quali  non  che  alle  fue  proprie  fodisfazioni , fi  fpiccauano  pregiudicj 
grandiffimi  a gli  afiàri  deila  Corona . Poi  veduto, che  non  gli  fofse  riufcito  di 
abbattere  conte  armi, e con  le  machlnazioni  la  fortuna  del  Cardinale,  fi  mife 
in  cuore  di  dicrollarla  almeno  cogli  oficj  finiftri,che,e  pafsò  egli  fteffo,  e nu- 
dò per  efsoalla-Corte  di  Francia  Madama  fua  Nuora  : E incontratoli  appfito 
nella  cattiua  difpofizione , che  fomentaua  allora  la  Regiua  Madre  contro  lai 
fuaperfona,  mancò  poco,  che  la  fua  auttorità , egrandezza  non  reftafse 
dalla  piena  di  così  trifti  vmori  percofea-,  e foffocata.  Nefolamente  venne  ili  , __ 
Cardinale  laceratoapprefso  il  Re  da  i fuoi  maleuoli , che  inefperto  della  prò-  CAluimil- 
felli on  militareauefseefpoftoadeuidentepericolodi perderli  infiemecon  la< cmtr0  % 
Regia  riputazione  vn'Efercito , nel  quale  ftaua  raccolto  il  fiore  de’ Signori,  t-fifltn* 
de*  Capitani  della  Francia  ; ma  che  troppo  infcfto  al  Duca  auefie  trafgredita> 
gli  Ordini  Realialienando  con  terminidi  ftrapazzo  quel  Prencipc,  cheglii 
■aueua  comandato  il  Ile  diamicare  a gl'intercffi  della  Corona  con  la  dolcezzan 
del  trattamento  . Jr>  • •*' 

Qpinci  il  Cardinale  conofciuto, chela-fiia  lòntananzadalla-Gòrtedafsc  fo- 
mento a i Tuoi  Emoli  per  rnachinare  LI  precipizio  della  foa  grandezzai;  racco- 
mandatoli Goucrnodell'Efercito  a i Marefcialll  della  Forza.ediSciombergoi 
tornofli  con  Criqui  preftamenu:  alla-Cprte,doucxcfo  ceto  al  Re  delle  propria 
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azioni, t della  necefiìtà  v in  cui  l’aueua pollo  il  Duca  co*  fuoi  portamenti,  di 
! 630.  trattarlo  in  quella  forma  ; rillabilKfi  nella  grazia  Reale  ; e il  Ile  entrato  già 
con  l’Efjercito  nellaSauoia,  profeguì  a impadronirli  di  quello  Stato;  coite 
di  Tra»-  ageuolmente  gli  riufeì;  poiché  trattane  la  fola  Piazza  di  Momigliano,  tutte 
eia  rullai»*  le  altre  Città,e  Terre  delia  Prouincia  piegarono  lenza  contrailo  il  collo  folto- 
um*  ^ il  giogo  de  L Vincitori  ; e venne  dal  Re  inilituito  vn  nuouo  Parlamento , e la 

Zlecca  in  Sciamberi  con  cruccio,e  dordimento  grandini  mo  del  Duca.  11  qua- 
le riceuutocosì  fatto  auuifo  fi  giacque  per  molti  giorni  a filiti  iffimo,  e pieno- 
di  rancore,  e di  rabbia,  lamentandoli  con  parole  acerbiffime,or  de’  Francefi  v 
oy  degli  Spagnuoli;  mapiùfoucntfi di.femedefimo;cbe  per  l’auidità  di  po- 
che Terre,  auefie  porto  la  Tua  Cafa  in  tanto  pericolo,  edt  pretenfore  di  Coro- 
ne, e di  arbitrio  fra  due  Re  potentifìtmi  , ridotto  fe  medelìmo  ad  edere  lauola. 
de’  fuoi  Auuerlar  j,e  in  procinto  di  douere  con  la  ruina  de’  propr  j Stati  foden- 
tare  l’ambizione  diambedue,lafciandoa  i Poderi  vna  memoria,  infeuda, c fu- 
nella  del  proprio  nome , e della  fua  condotta . 

Tra  quelle  commozioni  VniuerfalLnon  aueua  mancato-  Don  Filippo  Spi- 
nola di  eleguirc  gli  ordini  del  Marchefcfuo  Padre,  impadronendofi , ma  non- 
" fenza  fangue.e  ètica  di  Pontedura,San  Georgio,e  Rolfignano;  doueellendo- 
Gcuernatureil  Marchefe  di  Montaulìer  giouine.GauaIliere,e  valorofo,  fatta- 
quél,  che  potè  per  follenerlo  ; ottenne  Analmente  nella  rela  della  Piazza  dì; 
poterli  conaltripoclù  ridurre  dentro  la  Città  di  Cafale,  che  per  la  perdita  di- 
lami luoghi  celiando  d’ognin torno  ferrata, e priua  di  foccorfo;  pareua  ormai- 
**•  - • vicina  a.fpirar  la  vita  della  fua  libertà.fra  le  braccia  delle  forze  nemiche.Nou 
però  fi.perdettero  di  animo  per  la  perdita  delle  Piazze  circodantfi  i Francefi ,. 
che  vi  erano  alla  difel'a;anzi  intefo,chein  Moranooltte  Po  fi.tratienefie  vna 
partita  di  Caualieriadcl  Duca  , vfeiti  di  Cafale  di  notte  tempo , e varcato  il, 
fiume  fu  le  barche, la  foura colfero  cobìimprouifo,  che^vcciione  parecchi, raol- 
ti.ancora.nc  oond  urterò  prigioni  dentro  Cafale*. 

Ma  loSpinola  veduto fuanita ogni  fperanza  dì  pace,  lafciati  in  Piemonte 
quattro  in  fei  mila  fanti  fono  i Madri  di  Campo  Don  Martino  di  Arragona ,. 
Antonio  dal  Tufto,Nicoiò  Doria,eil  Barone  di  Sdamburgo,  e mille  Caualli 
lòtto  Gherardo  Gàbacorta  Gouerna  torc.della  Caualleria  Napoletana  con  or- 
farfit.  delle  dine  a tutti  di  obbedire  al  Prencipe  di  Piemonte, voltoffi  alla  oppugnazion  di. 
spinti*  al  Cafale.  £ lama, che  nel  licenziarlilo  Spinola  dal  Duca,  efeufade  la  fua  dclibe- 
dm  adì  Sa-  razione  di  abbandonarlo  con  la  necclìit  à di  non  tenere  a i fianchi  dello  Stato  • 
**1».  diMilano,  vna  Piazza,  che  diuenuuArfcnale  de’  Nemiciil  teneua  in  coati- 

nua  apprenfion  di  timore;cgli  prometteflc.vn  predo  ritorno;memre  la  cfpe- 
ricnza.che  aueua  della  efpugnazion  delle  Piazze  l'allìcnraua  che  nello  fpazio 
di  quaràia  giorni  fi.farebbe  fpedito  da  quella imprefa.  Rertarono  pariméte  in 
Piemonte  da  quattromila  Tedcfchi  fono  la  condotta  del  Galado , che  venero» 
collocati  di  prefidio  per  qualche  poco  di  tépo  in  Auigliana- Diede  principio  io 
Spinola  alla  oppugnazion  di  Cafale  dii  fiue  di  Maggio,ertédo  dato  buona  pe- 
incerto  fe  doudfcoftjignerlo  co  l’a!Tedio,o  alt  avario  a viua  forza  cò  lear?- 
mi.Edopo  molte  cohfulte-,preualendo  finalmente  nell’animo  fuo  l’opinione,o> 
dd  proprio  valore;o  della  fua  fori  una /peri  melata  nella  cfpugnazione  di.tarv 
AjTtdia  Ca-  ic  Piazze  fortillìme  della  Fiandra , antepofe  alla  tardità  dell’afiedio  l’empito» 
-fiùe.  della  forza  Ma,o  che  la  fortuna  llanca.dt  feguitarlogli  venide  meno  nel  fui». 

maggior  bifogno,  oche  cflendo  diuerfi.i  fini  delle  Armi  Spagnuole  di  Eian~ 
drada  quelle  d’Italia. snaeotre  là  fi  guerreggiaua  per  la  Religione,  e per  la.djr- 
gnita  Reale  impegoatauclcartigode  i fuoi  R.ibelli  : equi  fi  imfiuuaali'.'-- 

Ambi- 


. JUlUiU  J.  Jill.U.  ' I 

‘ 'Ambizione,  « all’Intereflecli  Stato  j non  ebbe  quella  imprefa  dello  Spi- 
nola quell'efito  fortunato , che  fi  aueua  propofio  nella  idea  delle fue  fpe-  1630. 

xànze. 

< Comandava  allora  dentro  Calale  il  Duca  di  Vmena  Secondo  genito  del  StHt/> 
Duca  di  Niuers;giouinedi  pochi  anni, edi  minore  efperienza  nell'armi , onde  $uttUci//M. 
la  fua  perfonanon  feruiua,chedi  auuorità  ,e  di  riputazioneper  tenere  vniti 
nella  obbedienza, e nel  rifpctto  i Comandanti, e laSoldatefca  Gouernaua  t ut- 
tauia  la  Cittadella  il  Marchefedi  Riuara  coi  fuoi  Monferrioi,ma  nella  difefa 
della  Città,edel  Ca dello  Aaua  impiegato  con  dumila  fanti,  e trecento  caualli 
Franccfi  il  Mareftiallo di  Toras;quello,che  per  auere  fofienuta  l lfola  de  i Re 
Con  eftremo  valorecontrogli  attacchi  dell’Armata  InglcfejG  aueua  acqui  da- 
to vna  grande  riputazione  di  egregio  difenfor  di  Piazze.  Aueua  egli  alle  anti- 
che fortificazioni  della  Città  verlb  il  Po,e  la  pianura  ; aggiunto  nuoue  opere 
di  gran  momento,eafficurata  infieme  da  quella  parte  con  vna  gran  meza  lu- 
na la  Cittadella.  Prouifioni,  che  riufeirono  di  rileuante  beneficio  agli  AfTc- 
diati,auendo  lo  Spinola  incominciali  appunto  da  quel  canto  gli  approcci  cG- 
tro  la  Piazza . Il  primodei  quali  loca)  a i Napoletani  comandati  dal  Ma  Aro 
di  Campo  filomarino;  il  fecondoa  gli  Spagnuoli  fotto  la  condotta  del  Duca 
di  Lerma;il  terzo  a gli  AlemaniCapitanati  dal  Tenente  dello  Sciamburgo  ; il 
quarto  ai  Lombardi  fotto  i Madri  di  Campo  Sforzale  Trotti  Ma  intanto  che 
quiui  fi  aprono  le  trincee , pallaio  di  ordine  dello  Spinola  Don  Girolamo  A-  ^ 

goflino  dalla  Villata  fu  la  contraria  fponda  del  Po,  tentò , egli  riufd  di  occu-  SP*~ 
parl'iiblainfacda  della  Città  con  morte  di  trecento  Francefi  parte  veci  fi,  e .gww/*  «ri- 
parte annegali  nel  fiume, che  per  l'anguftia  del  fito  corre  in  quella  parte  ra-  P* 
pidiffimo,e  profondo.  Quella  prima  fazione  tentata  con  manifcfiodifauuan-  CmfìU». 
taggìo  ma  con  ardimento marauigliofo  da  gli  Afscdianti  atterrì  gli  animi  de 
i Cafalafchi,che  fi  aueuano  promefTa  molto  più  vigorofa  refi fienza  di  quella, 
che,  e nella  ditela  delle  Piazze  circcnuicine,  e in  quella  occorrenza  aueuano 
dimoRiatai  Francefi.  Ma  venne  affai  predo  dal  Marefciallodi  Torasrifue- 
g Hata  la  (opitaiperanza  de' Cafalafchi, facendo  rifiorire  ne’cuori  loro  la  dima 
del  Valor  Francete;  poiché  auuedutofi,  che  i Lombardi  , che  lauorauano  al 
quarto  approccio,non  aueffero  ancora  fornito  vn  Ridotto, e che  gli  Oficiali , 
che  il  difendeuanoquafiafficurati  dalla  debolezza  degli  AfTediati , vfaflcro 
stolta  negligenza  in  cudodirlojvfcì  improuifo  con  quattrocento  fanti , ecin-  Vm!*m  iti 
quanta  caualli,e diede  con  tanto  empito  foprai  nemici, che,  tagliatigli  a pez-  3>g.  W»  r*- 
zi^noltroflì  al  fecondo  Ridotto,  del  quale , abbandonato  da  buona  parte  de1*  rat . 
difenfori,pari niente  fi  infignori  ; ma  penetrato  con  la  medefima  furia  fino  al 
terzo.non  gli  riuftì  con  la  Aefla  felicità  il  fuo  tentatiuo , efiendo  fouragiunto 
in  fioccarlo  de'  difenfori  con  la  Caualleria  il  Conte  di  Soragna  . Dal  quale  ri- 
pcrcoffo gli  couucnne ritirarli  lotto  il  Cannone  della  Cittadella,ma  con  dan- 
no maggior  de*  nemici,che  de'  Tuoi, avendo  vccilb  tre  Capitani, molti  Ofìcia-  Mtrtt  del 
Ii,egraucmente  ferito  il  Conte,che  fra  pochi  giorni  confumò  gli  vliimi  fpiriti  di  Si- 

delia.  vita . Ripreferofpirito , e confidenza  per  quella  fazionegli  AfTediati,  e ragff . 
incominciarono  andar  più  cauti.e  più  lenti  nella  oppugnazione  gli  AAedian-  , 
ti, perche  quanto  più  fi  auuicinauano  alle  mura,  renando  vie  più  Tempre  fot- 
topofti  alle  ofì’efe, fi  auanzauanocG  danno  più  manifeAo,  econ  perdila  mag- 
gioredi  tempere  di  Soldatefca  .Negli  A tediati  mancauano  punto  afe  Rem, 
p -zzicandoli  orda  quelta,or  da  quella  parte,  e Tempre  cob  qualche,  benché 
piccioloauuaniaggio . 

Mentre  qui  le  vicende  della  fortuna  corrompono  le  fperanze  dello  Spino- 
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la , non  goderono  ponto  della  prima  felicità  le  Armi  Fraocefi  nel  Piemonte^ 
perche  pa flato  il  Cardinale  di  Rifcegliù  col  Marefciallodi  Criquìalla  Corte, 
c dopo  di  loro  tornato  in  Fracia  lo  Sciombergo , difcefe  dall' Alpi  in  fuo  luogo 
il  Doca  di  Memoransì  : il  quale  diflribuite  le  poche  genti  auanzategli  tra  Pi* 
nardo, e Bricherafco,flaua  già  più  fu  la  difcfa, che  fu  l’offefa . Perche  il  Duca 
inuiato  il  PrencipeTomafo,con  otto, o diecimila  fanti  alla  difcfa  ( ma  improf- 
pera,e  troppo  tarda)  della  Sauoia  : rinforzato  dalle  genti  lafciategli,e  che  tut- 
tauia  gli  andauano  rimettendo  il  Colla  Ito, e lo  Spinola:  vfcl  in  campagna  con 
quindici  mila  fanti,  e tremila  caualli  ; e accampatoli  a Paacaleri  Terra  oltre 
Po  in  vicinanza  delle  Alpi,  fi  mifc  in  oflcruanza  degli  anda  menti  de' nemici 
per  opporli  ad  ogni  loro  tetatiuo.  Anelarono!  Franceli  a impadronirfi  di  Vi- 
gnone, Terra, benché  aperta, comoda  però  molto  a'  loro  difegnijma  t rapa  flati 
ad  occupartele  vennero  ributtati  dal  Prencipe  di  Piemonte,  che  accorfe  alla 
fua  difcfa  Girato  adunque  ad  altra  parte,  s’impadronirono  di  Gercenafco  per 
aprirli  la  ftrada  ad  occupar  Carignano, e vn  ponte  fui  Po;del  quale  faceua  lo- 
ro mefliereper  tra  pa  (Tare  alfoccorfo  di  Cafale,al  quale  feopo  ttauano  drizza- 
ti i colpi  de'loro  dilegui , e tentaiiui  Ma  poco  goderono  di  fomigliauteauuan- 
taggio  auendo  il  Duca  ageuolmcie  ricuperato  Cercenafco,come  che  però  non 
gli  riufeifle  la  ricuperazione  di  Bricherafco  tentato  di  fuo  ordine  dal  Marche- 
fé  Villa  . Ne  conienti  i Francefi  di  auer  ributtato  quello  infulto  s'inoltrarono 
nuouameme  dalla  parte  di  Cercenafco  per  ritentarne  l’acquifio;ma  opporlo* 
fi  loro  il  Duca  con  tutte  le  forzejte  farebbe  fucceduto  il  fatto  d'armi, le  U Ma- 
refciallo  della  Forza , non  li  folle  oppoflo  all'ardor  militare  del  Duca  di  Me- 
morami,eforfe  alla  fortuna  de’  Franceli , perche  non  eflendoancora  tornato 
all'Efercito il  Marchefe  Villa  conlclae  genti,  auerebbe  ri  Duca  combattuto 
con  fuo  grande  difauuantaggio  Quinci  afflitto  l’ vno,  e l’altro  Efercuo  dalla 
( .pefte  fi  ritrafle  a gli  alloggiamenti,  e il  Duca  di  Memoransì  ripartalo  alla 

Corte  nella  Sauoia  ricondurti  da  quella  parte  nuouo  e gagliardo  rinforzo  in 
foccorfode’fuohe  il  Duca  altresì  richiamato  dalla  Sauoia  già  perduta  il  Pren- 
cipe Tomaio  alia  difcfa  del  Piemonte, apparecchio!!!  alla  oppotizione  diq  ue- 
* fto  torrente , che  minàcciaua  d’inondarlo  di  vna  piena  di  mali  per  partareal 

foccorfodi  Cafale.A  quello  fine  il  MarefdaUadelh  Forza  laiciatoconuenié- 
te  prefidio  in  Pinarok^c  nelle  altre  Piazze^'patsò  perla  via  de*  Monti  a Già- 
ajenna  Terra  Vicina  a Sufa  per  afpcttarui  Memoransì, e vnirfi  con  erto.  Face- 
ua quello  Prencipe  poca ,o  nefiuna  Aima  di  Auigliana  pcrcfferequafi  fenz* 
prefidioje  fuperato  ageuol mente,  come  prefupponcua  quello  picciolo  intop- 
po fi  prometteua  ancora  faciliffiroo  tragitto  per  lo  CanauefeaCafale.Turbò 
grandemente  la  calata  di  queflo  rinforzo  ii  Duca  e lo  Spinola,e  molto  più  an- 
#/  dì  Trna-  cora  conturbò  la  fama , che  allora  fi  fparfe  d-  Ila  venuta  del  Re  medefimo 

• j-ip  coti  forze  maggiori  II  qua  le  occupa:  a già  la  Saucia  ;c  cimo  di  largo  afsedio 
■ J * Momigliano.fi  era  lafciaio  vedere  fu  la  Montagna  di  San  Bernardo . Veduto 
S * per  tanto  il  Duca  che  nulla  auendogiouatoi  fii.illrioficijdella  Regina,  c de 

i Malcontenti  della  Corte  per  abbati  ere  la  fortuna  del  Cardinale , fi  auuici- 
nafstf  più  che  mai  inferocito , e foco  Idcgnato  il  Re  contro  la  fua  perfona  all'I- 
talia:non  fapeua  con  quale  arte  feltrarli  alla  imminente  dilgrazia,  che  il  mi» 
nacciaua  dcllMiima  ruinaje  io  Spinola  , che  fi  trouauacon  poche  genti  fot- 
J <6;„eU  to Calale , paurofe  di  e&ore  come  il  fuo  Prcdcccfsore  coArettoad  abbando- 
» RtdAr  n-  nare  , ccnfnf’poaxinorequeAa  imprefada  fefolo  contro  l’vniucrfaleau- 
al  Vu-  uerfioneincomm  nciata , e promofsa  ; non  vedeua  a quel  partito  appigliar- 
' t~  * fi-intanta  anguAia  . Non  periamo  mofso  dalle  viuc  inllanze  del  Duca, 

inuiò 
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•notò  nel  Piemonte  fei  mila  Tedefchipur  allora  calati  di  Germania  con  fei 
compagnie  di  Caualli  fotto  la  condotta  di  Pagano  Doria  Duca  di  Auigliana 
in  Regno:Ed  e fio  pernon  cffere , calando  il  Re  nel  Piemonte , coftretto  a dis- 
loggiare con  unto  fuo  caricojleuò  dal  lauoro  degli  approcci  la  Soldatefca  per 
impiegarla  in  quello  di  vna  vafta,c  curua  trincea,  con  la  quale  cinlc , e chiufe 
^ognintorno  il  fuo  Campo.Quinci  chiefto  inuano  foccorfo  di  genti  al  Collal- 
to;richiefe a i Genouefi  mille  fanti  Tedefchi.che  aueuano  allora  afioldati;e  gli 
vennero  parimente  negati,  a pretefto  deila  peftilenza,  che  regnaua  nel  Cam- 
po Spagnuolo.donde  non  auerebbono  potuto,in  occorrenza  di  loro  bifogno , 
richiamarli-, ma  veramente  per  non  pronocare  le  difgrazie  contro  fe  medemi, 
fentendofi  grandi  apparecchi  di  armate  nella  Prouenza  . Anguftiatoadun- 
que  da  unte  ftrettezze.gli  conueune  riuoltarc  l’offefa  altrui  a difcfa  di  fe  me-  c*f*r 
defimo;  e il  Duca  diSauoia  dubitando  di  Auigliana , vi  inuiò  da  Pancaleri  il 
Conte  di  Verrua  contra  mila  fànti,c  con  quattrocento  caualli  il  Gambacorta, 
eommandando  loro  di  occupar  le  trincee , e le  fortificazioni  dianzi  abbando- 
natele chiudouo  la  Valle,  che  da  Sula  conduce  dritumente  ad  Auigliana . 
Andati,trouarono  i nemici  già  vicini:  pure  auendo  anticipaumente  occupa- 
to le  trincee, foprauenne  loro  il  Prencipe  di  Piemontejil  quale  rinforzati  quei 
Poftì  di  altri  dumila  fanti,accampoflì  col  rimanente  delle  fue  genti  a Riano . 

Quiui  ftatofi  l’vno  e l’altro  Efercito  dentro  i fuoi  termini  per  due  giorni , che 

E aitarono  con  leggieri  fcaramuccie;  nefterzo  veduto  i Francefi,  che  riufciua 
1*0  imponìbile  di  fuperarquel  parto  per  difcendere  nelle  pianure  del  Pie- 
monte , e andare  al  foccorfo  di  Calale , prefero  partito  di  girare  per  la  via  de’ 
monti  aGiauenna  ad  vnirfi  col  Marefciatlo  della  Forza,  che  ( fecondo  accen- 
nammo)vi  era  pur  dianzi  paffato, e vidimoraua  tuttauia.  Era  quella  ftrada 
malageuole  molto,e  ftretta;onde  pattata  la  Vanguardia^  il  corpo  dell’Eferci- 
to,reftaua  la  Retroguardia  nel  piano  a rifchio  di  eflerui  , quando  forte  fiata 
aflalita,ineui  tabi!  mente  disfatta.  Veduto  il  Prencipe  quello  difordine  de’  Ne- 
jmc\,non  gliparue  opportuno  di  lafciarfi  fuggir  l’occafione  di  danneggiarli^ 
fenza  pur  af pettate U grotto  delle  fue  genti  alloggiate  in  quei  contorninone, 
che  fi  andatte  ad  inueftirU  con  quelle, che  teneua  pronte,  giudicandole  bafte.- 
ooli  a coafeguir  la  vittoria,  che  fe  ne  prometteua  . Stauanoinquei  Polli  da 
cinquemila  Alemani,due  Truppe  di  Caualli  del  Prencipe,  e la  Gaualleriadel  i* 

Duca  Doria  ; gente  nuoua  ancora,  e inefperta.  Inferiore  molto  di  numero-era  JuìgltM*» 
la  Retroguardia  Francefe,  non  arriuando  forfè  a tremila  fanti,  e quatrocento  trt'Franct- 
caualli , ma  ben  era  fuperiore  molto  di  qualità  di  gente  tutta  lecita  dalla  mi-  fi* 
gliore  del  Campo, afiìftendoui  per  ficurczza  maggiore  lo  fletto  Duca  di  Me-  • 

moransì,ccd  Marchefudi  Effiat,e  altri  Comandanti  più  principali . Stagna- 
rla fra  gli  vni  ,egli  altri  vna  piccola  paludq , per  la  quale  faceuano  la  ftrada 
due  argini,  l'vno  de*  quali  riufciua  alle  fpalle , l’altro  per  fianco  a’  Francefi . 

Su  quello  prefero  la  marchia  lo  Sciamburgo,  e il  Sultz  con  la  metà  degli  Ale- 
manirifirettiin  vn  battaglione , e accaloriti  dalla  Caualleria  del  Prencipe. 

Per  l’altro  incamminoffi  il  Prencipe  fletto  col  rimanente  degli  Alemanico- 
ma  ndati  dal  Tenente  del  GaUffofripattato  fu’l  Mantouano  ) e co’  Caualli  del 
Doria . 


JkJKJ l lei  • < 

Appiccataci  adunque  la  fcaramuccia,  il  Memorami  diuifi  i fuoi  Caualli  in 
due  {quadre  allargolfi  alquanto  fu  la  manofiniftra  verfola  Terra  di  Sant*- 
Anabrogio,per  douefiauuicinauaalla  ftrada  del  Colle;,  onde  ilPrencipe  fil- 
mato nel  fuo  concetto  ,.  che  egli  fuggiffe  , evolette  per  quella  parte  fàure  il! 
Monte, e ridurli  a luogo  di  ficurczza , comandò^Doria  di  inueftirtaco  juoi 
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Caua’.li,  e al  Tenente  di  fpallcggiarlo  con  ducento  de’  Tuoi  Mofehettieri  ; M» 
non  efeguiio  (qual  fene  fotte  la  cagione)  quello  ordine,  e azzuffatoli  fedo  il 
Doria  col  Memorami , benché  fuperìore  di  gente , inferiore  può  di  elpeiien- 
za,  trouottene  incontanente  maltrattato  : perche  auendodue  d.lle  lue  Com- 
pagnie al  primo  incótro  voltato  briglia;  rima  fero  le  altre  prettamente  disfat- 
trigìenì» del  te,ed  elTòriceuute  molte  ferite  vi  reftò  prigione  col  Capitano  Rohuftelli  Vai- 
Di» m,«  dif-  telIino;eflendofi  faluato  pur  grauemente  ferito  il  Capitano  Raincro  Guafeo, 
fan  a degli  che  primo  d’ogni  altro  inuertì  la  Caualleria  nemica  . Gli  Alcmani  veduta  la 
jlemMi.  Caualleria  diflipata,  gittate  le  armi,  e le  bandiere  fi  mifeio  in  manifetta  fuga 
inuano  sforzandoli  il  Prencipedi  ritenerli . Onde  benché  l'alt -o  bai  taglione 
combattette  virilmente  ; veduto  nondimeno  il  dilordine  de*  Compagni , fi  ri- 
traile anche  etto  ne*  polli  di  Auigliana,  lafciando  libero  ilt&mpoa'Francelt 
di  profeguire  il  viaggio  incominciato.  Chele  bene  foprauenifle  il  rimanente 
dell’Lfercito  di  Picmonte;aucndogià  i Franctfi  fupcraiele  montagne,  foura- 
fedette  il  Prencipe  dal  feguitarli.  Morirono  in  quello  incontro  da  cinquecen- 
to Soldati  di  Sauoia,e  quali  altrettanti  vi  rimafero, o prigioni, o feriti . Ma  de* 
Francefi  (in  poter  de*  quali  andarono  con  vna  Cornetta  dieci  bandiere  di  Te- 
defchi)fi  coniarono  tra  morti,e  feriti  da  quattrocento. 

Intanto  peruenuti  a Pinarolo  non  trouarono  punto  più  focile  la  ftrada,per 
auanz^rfi  al  foccorfodi  Cafaledi quello cheaucflero  trouato  ad  Auigliaua": 
perche  il  Duca  vfcitoin  campagna, gli  andaua  da  vicino  cofteggiàdo  per  an- 
gufliarli,  e confumarli  conia  ftretezza  delle  Vettouaglie;  mentre  impediti  di 
trafeorrere  nelle  pianure  , poche  ne  poteuano  raccogliere  dalle  montagne , e 
pocbifiìme  ne  veniuano  loro  di  Pràcia  rimette.  Voluto  per  tato  vfeireda  tan- 
te angul\ie,e  metter  fi  in  luogo  aperio.e  abbondante  ; già  che  lenza  pattare  if 
Po  inuano  fperauano  di  auàzarn  aCafale,  e di  pattarlo  con  l’oppofizione  del 
ìo.’hzz.»  k-  Duca  era  vn  fogno  vano  : prefero  partito  di  riuoltarfi  nel  Marchefato  di  Sa- 
atpAio  d»  luzzo  ; £ riufei  loro  così  felicemente  quello  difegr.o,  che  varcato  a R audio  il 
franiefi*  Poco*piediafciutti  ; fi  trouarono  incontro  gli  Abitami  di  Saluzzo  con  le 
chiaui  di  quella  Terra  alle  mani  ; nella  quale  trouarono  copiofi , e lauti  tin- 
l'refeamcii  Ne  più  di  tre  giorni  penarono  a impadronirli  ancora  del  Cartello, 
nel  quale  autua  il  Duca  ipinto  pur  dianzi  con  trecento  forti  il  Cauallicr  Bai- 
biano.Senii  viua mente  il  Duca, che  quella  Tetta  gli  fotte  in  quella  guifa  fot- 
to  gli  occh  j propr  j inuolata;e  diutnuio  crucciofo  per  tante  perdite,  e di  qua  * 
e di  là  da'  monti  de*  fuoi  Stati  ; anelaua  a sfogare  in  parte  il  corceputo  di  fde- 
gno,e  rammarico  in  vna  battaglia  campale.  Che  fe  ben  fi  vedette  inferiore  di 
tànteriajfuperando  però  il  Nemico  di  Caualleria  gli  partua  di  potertene  pro- 
mettere con  li  fatto  auuantaggio  in  quelle  pianure  vna  ficura  Vittoria . Ma 
penetrata  quella  Tua  intenzione  dallo  Spinola,ne  volutorarrifchiare  all  incer-' 
to  euento  di  vna  Giornata  con  l‘attedio  di  Calale  la  propria  riputazione,  e U 
falute  dello  Stato  di  Milano , sforzofli  con  le  ragioni  prima , e con  le  preghie- 
re e pofeia  con  le  protette  di  richiamare  la  gente  Regia  dal  fuoCampo,di  riti- 
rarlo da  cesi  precipitofo  configlio . Penfalfe , che  quelle  gemi  gli  erano  Hate 
concedute  perdifelà  del  Piemonte.ed  erano  il  prefìdio  del  MiUnefe,  e la  ficu- 
rezza  degli  Stati  del  Rejeperò  fi  contentaffe  di  follenerfi  a fronte  de’  Francc- 
fi.é  di  coprir  con  ette  le  lue  Piazze  Reale  iofino  a che  terminata  Timprefa  di 
Calale,  potette  andare  egli  fletto  alla  ricuperazione  delle  Terre  tohtglida* 
tuffici- k Nemici . A termini  così  fatti  erano  ridotte  lecofedel  Ptcmonie.edi  Cafale,e  a 
d<l  Ducudi  così  dura  necettìtà  ltaua  inchiodato  il  Duca  di  Sauoia,  che  douc  prima  quali 
9Ìh,*0  . arbitro  delle  Cerone  v clcua  dar  legge  a tutti, e penfaua  di  condurre  in  guifa  i 

* , nego- 
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negoziati  della  Pace, che  non  fi  potette  conchiudere  cofa  alcuna  ; fenza  la  de- 
molizione  della  Cittadella  di  Cafale;  fi  vedeua  di  prefente  coftretto.non  fola-  ®- 
mente  a (offerire  la  defolazione  de1  propri  Stati  lotto  Tarmi  Francefi  , ma  a 
(palleggiare  con  le  Cue  forze,e  co’  pericoli  della  propria  vita  le  Spagnuole,  che 
occupando  la  medefima  Ciitadella;auerebbono  metto  in  ceppi  il  Piemonte,  c 
la  Sa  noia.  Crefceuai  rammarichi,  e gli  (degni  del  Duca  l'alterigia  quali  in- 
(bftt  ibile  dello  Spinola,  con  la  quale  pretédeua  di  raggirarlo  a fuo  modo  nella  Jùttriiim 

propria  Cafa;  fi  che  doue  altre  volte  per  no  cedere  di  vn  punto  folo  a i Mini  4M*  Sfin*- 
(IriSpagnuoli  molto  maggiori  per  ogni  verfo  dello  Spinola,aueua  prouocata  1 * • 
contro  di  fcjulta  la  potenza  dj  Spagna;  e di  prefente  per  folo  fine  di  vendica- 
re gli  oltiaggi  preiefi  nella  perfona  del  Prencipe  fuo’Figlio  per  lo  ftrappazzo 
fattone  dal  Ordinale  di  Rifcegliù,  fi  aueua  tirate  in  feno  le  armi  di  Francia  ; 
ora  gli  conueniua  dipendere  da'  fuoi  cenni,quafi  Miniliro,e  Condotticrcjnon 
guerreggiare  come  Prencipe  libero  e Gouernatore  de’  propri  Eferciti  a fuo  ta- 
lento . Stomacato  adunque  il  Duca  (vferò  le  altrui  parole;  di  tanta  infolenza 
iucominciaua  a piegare  della  fua  durezza  verfo  i Francefi,  e già.  fi  lafciauano 
intendere  i fuoi  Miniftri,  che  auefse  il  Prencipe  loro  perduto  ormai  troppo  in 
feruigio  di  Spagna,  e fofse  tempo  di  penfare  alla  ricuperazione  de’  luoi  Stati  : 
che  il  Piemonte  non  potete  più  (offerir  tanti  Efcrciti,che  il  rouinauano,c  che 
non  tornafse  a conto  alla  Caia  di  Sauoia  la  perdita  di  Cafale . A che  efsendofi 
aggiunto  il  ritorno  di  Francia  di  Monfignor  Mazzarino  con  propofteauan- 
taggrofe  per  la  parte  del  Duca  quando  auefse  voluto  cooperare  al  foccorfo  di 
Calale  anzi  con  vn  proieto  d'accordo  fra  le  due  Corone  iniauolato  dallo  Spi- 
nola , c fotiofcritio  da  Rifcegliù  ; già  ftauano  i Miniftri  Spagnuoli  di  ora  in 
ora  alpeitando  qualche  improuifa  mutazione  di  quella  Corte  afauorde’ 
Francefi:ma  prima  la  fatta  fama  della  calata  in  Italia  del  Valleftaim,con  tut- 
te le  forze  dall'Imperio  ; e ppi  la  veraefpugnazione  di  Mantoua  infieme  con 
la  morte  del  Duca  medefimo , atticurò  da  famigliami  fofpetti  gli  Spagnuoli . 

■Nc giouò  altresì  poco  a gl'mtereffi  di  Spagna.e  accelerò  le  diigr&zie  del  Duca 
di  Niuers  T Infirmi tà , che  contratta  nelle  campagne  della  Sauoia  ridotte  in 
Lione  a gli  virimi  confini  della  vita  il  Re  di  Francia , e negli  eftremi  pericoli 
della  fua  Priuanza  il  Cardinale  di  Rifcegliù  per  gli  odij  della  Regina  Madre , 
eper  le  machinazioni  de’  Malcontenti . 

Erano  (decedute  in  quello  mentre  alcune  pìcciole  fazioni  ndl’afsedio  di- 
Mantouajpoiche  trouandofi  vna  parte, e l’altra  fcarfa  di  genti, e afflitta  della  ♦. 

peflilenp  ; e i Mantouani  andauano  lenti  nelle  opere  Militari,  e gl'imperiali 
anneghittiti  nell'ozio , e nell'abbondanza  de'  quartieri  fi  trattengano  a i lo- 
ro potìi;comentandofi  di  tenere  afiediata  di  lontano  la  Ciuà,e  di  faccheggiar 
le  Cafe,c  le  Chicle  di  Campagna  con  eccedi  di  barbara  ferità . Di  che  però  ri- 
ceuettero  molti  di  loro  il  conuenicntecafligo  per  opera  de’ medefimi  Coma-  Je' 
dini  rubati  da  loro ,e  tormentati , auendonc  in  diuerfe  occafioni  fatto  (iragge  Tcdcfct>i , * 
notabile, arroftendoli  ne’  forni,fepcllcndoli  viui.e  priuandoli  cò  altri  fupplicii  */•’  Villtut 
enormi  di  vita-  Pur  finalmente  riprefe  col  ritorno  del  Collalto,  e del  Galaffo  dì 
di  Piemonte  le  fazioni  Militari, e i Tedefchi  drinferopiù  da  vicino  la  Città,  c «»• 
i Mantouani  fecero  diuerfe  fonile  (ma  qua  fi  fempre  sfortunate)  foura  gli  al- 
loggiamenti nemici  di  Rodengo,  di  Goito,  di  Oftiglia.c  di  altri  Luoghi . Ma 
notabile  molto  fu  il  fuccefso di  Villabuona , e di  Vaileggio;  del  quale  perche 
diuerfi  Autori  hanno  variamente  ferino, e diuulgato,  noi  toccheremo  breue- 
mentc  quello,  che  ci  dourà  badare  per  la  notizia  degli  affari  correnti , e delle 
confeguenze,che  fi  tirò  dietro  così  innafpettato  auucnimemo . 

Angu- 
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/Anguftiata  Mantoua dalla ftrettezza  dell’affed io  , e diuénutà  ormano* 
fruttuofa  l’opera  delle  barche  Veneziane  , che  affifteuano  la  quella  occor- 
renza al  Duca  : Onde  vna  parte  di  loro  fi  era  ricouerata  a Pefchiera  j el’aU 
tra  non  poteua , che  a grauiflimo  rifehio  feorrere  il  Lago  per  rincontro  del 
Nauili  j armati  da*  Tedefchi,  e di  altre  loro  inuenzioni  ; prefero  partito  i Co- 
mandanti dell’Efercito  Veneziano  raccolto  a Valleggio  lui  Veronefe,  di  por- 
tare,fecondo  l’intenzione  della  Republica , vn  potente  foccorfo  nella  Città 
S/Mto  del  Era  Proueditor  Generale  in  Terraferma  e comandaua  al  Capo  Zaccaria  Sa- 
Ùmnpo  Ve - gredo  Senatore  di  nafeita,  di  fortune,  e di  meriti  gradi;  Generale  della  Caual- 
net»  » VA /-  leria  era  il  Prencipe  D.  Luigi  d’Efte,e  della  Infanteria  il  Duca  di  Candale , ne 
vi  mancauanodiucrfl  altri  Perfonaggi  e Comandanti  qualificati  di  ogni  Na- 
zione,che  militi  a gli  flipendij  della  Republica  Veneziana . Ora  per  mandare 
ad  effetto  quello  difegno.fti  filmato  conueniéte  I’inoltrarfi  all’acquifto  di  Vil- 
labuona.di  Marengo,  e di  altri  luoghi  vicini  a Coito  : venne  però  occupato 
Marengo  di  ordine  del  Generale  dal  Signore  della  Valletta  fratei  naturale  del 
Duca  di  Candale  ; e il  Candale  commandò  al  Colonnello  Vimercato  d’impa- 
dronirfi  di  Villabuona  : e l’vno,e  l’altro  luogo  venne  pofeia  rinforzato  di  al- 
cune Compagnie  di  Gaualli,  e di  alquanti  Corfi , e cinto  di  fortificazioni  ba- 
llanti per  vna  improuifa  difefa . Era  intenzione  de  i Veneti, fortificate  quelle 
Piazze, di  portarli  alla  efpugnazione  di  Goito  : che  occupato  fi  apriua  loro  li- 
bero il  pafl  o per  introdurre  vn  Reale  foccorfo  nella  Città . Ma  il  Galaflo  au- 
uedutofi  di  quello  difegno,c  penetratene  le  confeguenze  , fi  mifein  iella  di 
fraftornarne  1’effetto  ; e raccolti  fono  le  Infegne  diecimila  Combattenti  trà 
fanti, e caualli,e  alquanti  pezzi  di  artiglieria  , incarninoli!  alla  volta  di  Villa- 
buona, doue  fotte  auanzare  alcune  Compagnie  di  Croati  s'incontrarono  con 
piquante  di  Cappelletti,  che  vfeiti  da  quella  Piazza  feorreuano  il  paefe  all’in- 
torno,fiancheggiate  da  vn’altra  Compagnia  di  Caualleggieri . Il  che  veduto 
dal  Signore  della  Vailetta  vfci  fuori  con  molti  Venturieri , e Lande  fpezzate 
per  regolare  la  fcaramuccia,che  già  viuamente  attaccata  ; veniua  malamen- 
te retta  da’  Cappelletti  ; che  finalmente  foprafotti  dal  groflo  de’  Tedefchi  fu- 
rono coflretti  a ritirarli  al  calore  delle  trincee , che  vennero  per  fobita  paura 
abbandonate  da’  Difenfori;ma  rimeffi  da  i Capitani  a i loro  Polli , foflennero 
‘Vigorofaméte  per  tre  volte  l’aflalto  de’  Tedcfchi.I  quali  veduto  di  non  profit- 
tare per  quella  via,piantata  vna  batteria  di  fei  cannoni , percoflero  con  sì  af- 
pro  flagellamentodi  palle  le  trincee,e  le  meze  lune  fabricateuijche  non  tenen- 
. do  quiui  i Veneti  ne  forze.ne  canoni  per  ributtare,  o folìeoerc  così  fatto  infoi- 

lo,conuenne  loro  di  penfare  alla  ritirata,  che  fuccefle  con  qualche  difendine , 
ccon  danno  grauilfimo  de’  difenfori.Non  mancarono  iComandàti  Veneti  dì 
Valleggio  intefo,che  fi  còbatteflc  a Villabuona , di  fpedlre  diuerfe  Cópagnie 
di  Corazze, e di  Cappelletti  col  Commifsario  Antonini  in  foccorfo  de’  fuoitma 
peruenuta  quella  gente  al  Capitcllo,e  inc&trati  i Fnggitiui  deter minaronodi 
fare  alto  per  fiancheggiarli  fi  che  potefrero  ridurli  a luogo  di  ficurezza  Ma 
pofeia  auucdutifi,  che  troppo  già  piena  d’armi  venilse  loro  addofso,  fi  ritira- 
ronoàch’clfi  dietro  la  fecóda  de’  primi  lottoil  Cànonedi  Valleggio.  Doueef- 
TXzime  fendofi  auuicinati  i Tedefchi, vi  fi  ingrofsò  la  fazione.etendo  vicita  a cóbat- 
fme  ralltg-  tere  quafi  tutta  la  Caualleria  Veneziana.  Che  offela  dalla  mofehettana  naf- 

* colla  da  Tedcfchiincertecafe,venneprellameniecolìreitaarHirarfii  letto 

l’ombra  della  Piazza;  dalla  quale  fulminando  il  cannone,  e flagellando  la  ca- 
pagna , le  fece  ala  ficura  perche  fi  rid uccise  a faluamento . II  non  cfsere  vfeito 
il  rimanente  dcll’Eferciio  Veneziano  fuor  delle  mura, diede  agio  a i Tedefchi 

di 
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Èli  otcdparei  Borghi  della  Terra , che  vennero  crudelmente  focheggiati.  Il 
che  veduto  da’ Comandanti  Veneti  fu  Areicamente  confultato  fra  di  loro,fe 
doueflero  afpettare  l’afiklto  de’  Nemici,  o pure  ritirarli  per  tempo  a luogo  di 
maggior  fteurezza . « < 

Cóngliauano  alcuni  de’  più  vecchi  Capitani  della  Republica.che  riueduti 
e presidiati  diligéteméie  i Polii,  nó  fi  douefle  per  allora  far  mouiméto  neflu- 
tio,fuor  Solamele  di  offeruare  gli  andaméti  de'ncmici  i quali  era  crcdibile,che  Confitlt»  de' 
veduto  l'efercito  Veneziano  numerofo,  e fortificalo  in  quel  pollo , doueflero  Ct,f“ 
contentarli  della  gloria , e della  preda  acquattata  per  ritornarsene  a’  propri 
quartieri  .Trattarli  in  quella  occasione  della  publica  dignità , e della  propria 
riputazione.Che  fe  auettero  commetto  mancamento  li  enorme , come  quello 
di  fuggire  i'afpetto  deirEfercito  nemico,  non  mai  più  aucrebbono  potuto  có- 
parire  lenza  vergogna  fra  la  gente  di  onore.  Non  ettere  le  forze  de*  Tede  le  hi, 
fi  grandi,  che  non  fi  potette  Sperare  di  foftenerfii  nc  la  Terra  così  debole , che  • 

non  potettero  attìcurarfi  di  ributtarne  gli  attàlti.  Douerfi  però, e per  publica 
dignità,  e per  onor  proprio,  e per  viilità  comune  fermare l'Efercito ad 
vna  vigoroia  difela , dalla  quale  dipendeua  eziandio  la  conferuazione  della 
Città  attediata  Ma  fi  oppofero  degli  altri  Comandanti  a quello  configlio,af- 
fer  mandò  imponibile  il  difédere  così  Spazio!!  alloggiamentL,e  non  ancora  in- 
tieramente fortificati.  Già  tremarli  il  Nemico  vittoriofo , e inluperbiio  alle 
pone  ,e  Sentirli  oggimai  lo  ftrepito,  e il  calpcttiode’  fanti  ,e  de'  Caualli Te- 
deschi, che  caldi  dal  vino,  e tinti  del  Sàngue  de'  loro  Compagni  correuano  ad 
aflalirJi,ad  opprimerli:Onde  e chi  non  vedeua  irreparabile  lo  Scampo  in  luo- 
go tanto  debole,  e pericolo  lo?  Confi  Stare  in  quello  esercitola  Speranza  di  Soc- 
correre, e di  Soltenere  la  Città  attediatale  quando  quello  fotte  venuto  meno, 
tirar  Seco  ineuitabilmente  la  Sua  caduta;  eresiare  infiemeil  Dominio  della 
Rcpublica  efpotto  alle  inuafìoni  nemiche.Douerfi  aduque  abtàdonare  Vai- 
leggio^  ritirarli  in  luogo  più  Sicuro  con  la  gente, e con  l'artiglieria;  certi,  che 
Sarebbe  Sempre  Hata  più  lodata  la  ritirata  con  Sicurezza,  che  la  ottinazion  di 
combattere  con  danno,e  mina  publica  e priuata . 

Preualfeq  netta  opinione  Sostenuta  ancora  dallo  fpauento,che  chiaraméte 
appariua  ne’  volti  e ne’  getti  della  Soldatesca  minuta  : e dati  gli  ordini  oppor-  sì  elegge  U 
tuni  a*  Capitani,  perche  foettero  toccar  la  leuata;  furono  inuiate  le  artiglie-  ritiene* . 
rie,  e il  danaro  publico  a Peschiera  jcaflegnati  alle  milizie  i luoghi  della  riti- 
rata-,che  poi  conuertitti  in  vna  dannofittìma  Suga.  Poiché  appena  diuulgata 
nel  Campo  quella  risoluzione,  fi  diede  la  maggior  parte  della  Soldatesca  im- 
paurita dalla  fama, e dalla  apprensione  di  ettere  attalita  da'Tedefchia  fuggi- 
re per  quelle  campagne,  sforzandoli  inuano  i Capitani  di  ritenerli  c5  le  esor- 
tazioni, e con  le  minacele.  Non  vi  mancarono  però  molti , che  in  tanta  con- 
fusione àcora  miraflero  alla  publica  dignità  , è alla  propria  riputazione  riti-  FmJene  di 
randofi  con  buon'ordine  verlo  Pefchiera  Onde  attàliti  a meza  Brada  dal  Ga-  villeggio . 
la  Sso , il  quale  dal  vampo  della  monizione , che  fù  mandala  in  aria  a Vaneg- 
gio, auueduiofi  del  loro  difegno,  cangiato  il  pernierò , che  teneua  di  dare  ad- 
dotto a Mormirolo,per  non  violare  il  confine  del  Dominio  Veneto,!!  mife  lo- 
ro dietro  con  molta  furia,è  ne  fuccefse  vn  fiero  incontro  có  la  Retroguardia , 
quali  tutta  compolla  di  Soldatesca  FranceSe,  r comandata  dal  Duca  di  Can- 
dale.llquale  combattuto  quanto  poiè,venne  finalmente  cottretto  dal  fouer- 
chio  numero  de1  nemiche  dallo  sbandamento  de’  fuoi,a  ricouerarfi  con  parte  Scorrerie 
di  loro  a Pefchiera  ; riducendofi  gli  altri  a Cattel  nuouo,  Garda  , e altri  Luo-  de'  Tedes- 
chi forti  de*  Veneziani.  Insuperbiti  i Tedefchi  di  quella  Vittoria, nel  la  quale  chi . 

D veci- 
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veci  fero  molti , e molti  fecero  prigioni , e tra  quelli  il  Signore  della  Valletti  t 
lenza  riceuere  e flì  altro  dartno , che  di  quattrocento  tra  morti  e feriti  ; traf- 
corfero  a depredare  fui  Veronefe  e nel  Territorio  di  Legnagojcome  fecero  nel 
«nedefimo  tépo  altri  di  loro  fui  Modanefe,  e nello  Stato  di  Correggio.  Diche 
per  la  notizia  delle  cofe  ,che  fi  diranno  ,ci  conuiene  dare  in  queito  luogo  vn 
breuiflìmoragguaglio,auédo  fra  tutti  gli  altri  Prencipi  d'Italia  Feudatari  jdl 
Cefare  prouata  acerbiffima  la  crudeltà.,  e la  rabbia  de*  Soldati  Imperiali  Gio* 
V uan  Siro  Prencipe  di  Correggio.  Poiché  auendogli  i Comandanti  Celare»  im- 

pollo obligazione  di  dare  alloggiamento  a tremila  fanti  ; non  contenti  di  dò 
pretefero, e vollero, che  dalle  loro  la  Rocca.  La  quale  ottenuta  gli  intimarono 
di  douere  in  termine  di  ventiquattro  giorni  comparire  alla  Corte  Cefareaa 
fj.  ? j difcolparfi  delle  accufe  dategli  molti  anni  adietro,  ne  mai  terminate,  di  auei 

\eeje  Atto  battere  moneta  falfa  nel  fuo  Stato,  e di  altri  delitti  atroci.Qtiinci  entra- 

ite  con  fomigliantepretedo  le  Soldatefche  nel  palagio  proprio  del  Prencipe,»! 
np*  « er-  ^.j(jug-(Cr0  con  ja  *,nf0ienza , e rapacità  loro  nelle  vltime  calamità  ; poiché  de- 
■rW  predate  le  argenterie,e  gli  abbigliamenti  delle  flanze,  edorfero  con  le  minac- 

ce da  eflo.e  dalla  Moglie  gran  quantità  di  danaro  : Onde  la  PrindpefTa  non 
potuto  piti  (offerire  tanta  barbarie/»  ridufle  prima  in  vn  Monaflerjo,e  dopo 
vfcì  dalla  Terra , come  fece  parimente  il  Prencipe , priui  ambedue  non  fola- 
mente  del  Dominio,  e rubati  nelle  facoltà;  ma  quello,  che  è più  graue,  e duro 
a fopportare  agli  animi  grandi  ; oltraggiati  di  parole  vili,  e difonefte  da*  Sol* 
dati, e da*  Capitani  deffi:  da*  quali  furono  ancora  dopo  la  fua  partita  guadi! 
_ . . ..  giardini,abbrucciato  in  parte  il  Palazzo, fualliggiato  il  Conueoto  de*  Capuc- 

uin»  e » ^ e commeffe  altre  più  graui  ed  enormi  feelerità  della  militare  infoienza 

* ' * 1 foura  i più  deboli  Ma  qui  no  terminarono  le  diigrazie  di  quella  Cafa,  perche 

* condannato  in  contumacia  il  Prencipe  in  ducemo  mila  ducati, epriuato del- 
l’amminidrazionedel  Feudo,  con  facoltà  a Don  Maurizio  fuo  Figlio  di  pa- 
garla multa;venne  quello  Stato,  dopo  qualche  tempo  conceduto  per  Io  rae- 
defimo  prezzo  al  Re  di  Spagna  a condizione  di  redimirlo  a Don  Maurizio 
quando  auefle  fodisfatto  a quedo  debito;  e pofeia  da’  Minidri  Spagnuoli  ce- 
duto al  Duca  di  Modana;che  impadronjtofen^e  infiemc  de*beni  allodiali, ri- 
mafe  la  Cafa  di  Correggio  dopo  fettecento  anni  di  continuata  fuccefiìonein 
quel  Prencipato  fenza  dato,fenza  benfe  fenza  alimeli.  Sopra  che  nate  diuer- 
fe  cótrouerfie  tra  il  medefimo  Duca  di  M«dana  e gii  Spagnuoli,  ha  dato  ma- 
. . teria  àcora  a diuerfi  difordiDt,de*  quali  toccheremo  a fuo  tf po  le confegufee . 

. gj  confumauano  in  tanto  trai  difagi  della  pe/le,e  della  fame,  e della  difpc- 

,-n‘  razione  del  foccorfo  i Matouani;Ondc  i Capitani  Tedefchi  auuifati  di  ora  ia 
ora  da’  Rifuggiti  di  quedi  fuccedi,  e fapendo,che  per  la  mortalità  de*  foldati, 
lé guardie  fi  faceflero  in  molti  luoghi  có  neglig&za  gradiflìma  ; deliberarono 
di  tentare  la  forprefa  della  Città  per  la  parte  di  San  Georgio;  doue  erano  in- 
• . formati  edere  la  Piazza  più  mal  cnllodita.che  in  altri  luoghi.  Fatte  però  ve- 
nire fei  barche  da  Cremona,  e podiui  dentro  ottanta  Soldati , le  calarono  nel 
Lagojdeterminadola  notte  del  diciafettefimodl  Luglio  per  queda  esecuzio- 
ne; douendo  nel  medefimo  tempo  dare  i’adalto  ad  altre  parti  della  Città  per 
M diuert ire  i nemici , e facilitare  il  tematiuo  della  forprefa  In  che  fu  veramen- 

tp  gtnx.»  te  noubjle,  e fatale  la  negligenza  del  Duca  ,ede*  fuoi  Capitani  ,i  qual»  vigi- 
rctrtu'd'L  tutte  le  altre  fazioni , auendo  folìenute  tante  batterie,  eribut- 

IA  Com  dt  tati  tanti  infiliti  de*  nemici , vfarono  in  fine  tanta  trafeuraggme  di  lafciarfi’ 
Mamma  . forprendere  da  pochij  e mifcrabi!i  fantaccini;e  tanto  più  che  rifaputo  l'appa- 
recchio delle  barche,  vennero  ancora  auuifati  de*  peni  ieri  de’  Nemici;  benché 
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per  effere  vfciio  da  parte  fòfpetta  fómigliante  auuifo , tion  vt  preftaffe  Carlo 
< Intiera  credtza,  nc  faccffe  altro  prouediméto,  diedi  auuifare  il  Signor  di  Co- 
urè  a far  buona  guardia;  il  qua  le  anzi  ftimaiofeneoffefo,  cheauuertiio , fde- 
gnofTene,  e fe  nerife  Ma  venuta  l’hosa determinata  affaltarono gl’imperia- 
li da  due  parti  la  Città,  e piii  vigorofamente  che  aftroue  alla  porta  della  Pre- 

• della,  custodita  dalbOrfino,  e dallegenti  Veneziane  tenti  medefimo  tempo, 
che  era  due  bore  auanti  giorno,  partitefi  le  bai  che  da  Poggio  Reale  lòtto  la 
condotta  del  Colleredo,e  nauigando  lungo  il  ponte  di  S.Georgio  per  non  ef- 
ferc  dilcopertc,  arriuarono  fenza  effere  nc  vedute,  ne  fentite  appretto  il  Ba- 

• loardodel Giardino;doue con  la  intelligenza, che  teneuano  col  Marchefe 
. Gio:  Prancefco  Gonzaga  (montati iti  terrai  Soldati, e vccile le  fentinelle;  alle 

quali  diedero  ad  intendere  dieflerc  il  foccorfo  afpettato;  e con  effe  dieci  altri 
Soldati  inférmi  rchedomviuanoinvn  vicino  corpo  di  guardia  r ropperocol  % 

pettardola  porta  di  San  Georgio,e il  Portello,  che  per  fare  capo  ad  vna  volta  Tjt 
coperta , che  feorreua  finoalla  porta  del  cortile  del  Duca , fi  chiamati»  della  . 
volta  ofeura:  ed  entrarono  felicemente  nella  Città  » 

Sctirono  pochi  lo  ftrepito,  perchcfebene  al  rumore  de' peltardi  fólle  dato 

• aH’armi  co’  tocchi  della  capafna-.tuuauotta  da  molti  non  fu  ofteruato;  perche  Vdor*  del 
«(Tendo  vicina  l’Alba, fi  credettero  tra  i fatafmi  del  fonno,che  fofTero  itocchi  MtrtUf*  dì 
dell’  Auemaria . Vi  corfe  nondimenoil  Marchefe  di  Pomà  con  vna  truppa  di  timi, 
&nti,efe  non  folle  flato  decreto  del  Cielo,che  Matoua diuemafte  lo fcherno, 

e lo  fìrapazzode  barbarijauerebbe  potuto conferuarla  colfuo  valorftM* no 
trouatofi  colui,  che  cuftodiua  la  porta  del  Cortile  Ducale,  fuggitoal  primo 
Crepito  nel  campanile  di  S Barbara, non  potuto  aprirla,nó  potè  ne  meno  fal- 
care la  Città  dall'imminente  ruina.  Poiché  mentre  doueua  fermarli  almeno 
nel  medefimo  pofto  per  intpedire,che  i nemici nópaflafTero  dal  Cortile  nella 
piazza,  abbandonalo  per  tirare  nell'Orto  vicino.e  rotta  la  muraglia  afTalire 
fnemici  per  fianco, e ributtarli.  Non  era  anche  nell’errorecattiuo  il  penfiero 
del  Marchefe-.ma  nonriufcitogli,percheefTendoiI  murogrofliffimo,  mentre 
fi  grida  aiuto^  fi  chiamano  Maefiri,e  ferramenti  per  romperlojpafsó  il  tépo; 
eintantogl’lmperiafiatterraronolaportadel  Palazzo  fenza  contrafio.  Per- 
nennelo  ftrepito  infieme  cól'auuifo  della  Città  for  prefa  alla  camera  del  Du-  t Buri  fa. 
«a,il  quale  fuegliato  dalle  grida  de’  Camerieri,  montato  fubitamétea  cauallo  gecol  Prt »- 
fuggi  ifi  col  Prencipe  fiio  Figlio  airAncona,  e di  là  nella  Fortezza  di  Porto,  * Porto. 
Ma  la  PrencipefTa  Maria,o  che  non  fofse  a tempo,  o che  ftimafse  di  efierc  per 
la  fua  granqualità  doluta  dalla  licenza  milita  re, fermoftì  in  Palazzo, doue 
Trattata  con  poco  rinfilo,  per  auere  con  fouerchia  generofità  rimprouerati 
della loroihfolenzat^Spitani»vennecódottainvnMonafterio di  Monache, 

« ferratasi  conguaHpdi  mofchettjeri,efsendo  già  entrata  la  Caualleria  Te- 
‘ ‘ rper  la  porta  della  Predella,per  auere  il  Duca,  vedendo 

-M%dama  i fuoi  di  celiare  dal  combattimento. 

Lo  fpauento  ,’la  oftifufione,  la  foga,  la  delazione , l’imbrogliamento , il 
piamo,  il  cordoglio,  c le  ftrida,  degli  huomini,e  delle  Donne  fouraprefi  dalla 
fbldatefca  nemica  nenecafe,eper  te  ftradenella  cafualità  de’  loro  poru  men- 
tii la  rapacità,  la  crudeltà,  lainfolenza,  e la  barbarie  de'  Vincitori,  che  man- 
darono a facco , e (angue  la  sfortunata  Città , lafcieremo  volentieri  all’altrui 

racconto,  anzichevogliantocótaminareglianimideiLeggenticonsìdoto' 

rofe  rimembranze, c funefte.  II  primo  luogo  però,che  andaffe  a ruba , e a fàc-  Bm^ 

co  fa  il  Palagio  Ducale , doue  l’  AIdringher  impadronitoli  per  fe  medeftmo  tdtfafa 
del  teforo,eddkcofepiil  preziofe, concede  il  rimanente  in  preda  ai.SoWati, 
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tfu  veramente  cofa  deplorabile  il  vedere  confumate  ,cfparfe  in  vn  balenò 
tutte  le  delizie,  le  pompe,  i fati  i,  le  ricchezze,  e le  glorie  della  inclita  Cafài 
Gonzaga,  raccolte  per  lo  fpazio  di  quali  trecento  anni  da  quei  Prencipi,  e 
Signori , che  foura  tutti  gli  altri  d’Italia  aueuano  attuto , o comodità, o Au- 
dio particolare  di  radunare  fomiglianti  vaghezze , e gioie , con  tanta  abbon- 
danza^ prezioAta,  che  prouocauano  l'Inuidiade  i maggiori  Monarchi  deli' 
Vniuerfo. 

Ma  non  meno  della  barbarie,  e della  rapacità  degli  hnomini,  fegnaloflì  fu 
auidità  , e l'infolenza  delle  Donne  Tedeichc , le  quali  entrate  la  mattina  me- 
deiìma  anch’efse  nella  Città,  giunte, che  furono  fu  la  Piazza  ,fpogliatefi  eoa 
orrendo  fpettacolo  ignude,e  lafciati  in  terrai  loro  lbrdidi  veftimcnti  corfero 
nelle  cafe  vicine,  deue  r iuefìitefi,  maltrattarono  diuerfe  Donne  , che  per  di- 
DiftmJlÀ  delle  Propric  foftanze  fi  azzuffarono  con  efee  a pugna , e baflonate . Tra 
d*llt  Dtu  tantiecceffi  però.co’quali  incrudelirono  nella  vita  degli  huomini,fàcendogli 
ne  Ti de/i he  morire  tra  tornati  fieriflìmijperche  riuelafeero  toro  1 danari,e  lerobbe  nafeo- 
Ae:iton  fu  vfata  violenza  notabile  contro  le  Dónetperche  i Tedefchi,che  era- 
no la  maggior  parte  di  queli’eferdto  rifcaldati  piti  dall’auarizia,  che  dalla  li- 
bidine,a ttefero  con  diligenza  maggiore  a fuifeerare  gli  fcrigni,  chea  praticar 
le  Dóne:ma  nel  rimanente  non  ci  fù  miferia  imaginabile,  che  non  vcnifse  per 
tregiornicòtinuipraticatainquellafuéturata  Città  da’  Vincitori.  In  fin  de* 
quali  comandò  l’ Aldringhcr  già  flàco,fe  non  Tazio  di  tante  prede,?  feelerità  » 
che  ti  defi  rtefse  dal  Tacco, e che  i Cittadini  tornafsero  a i loro  eferciz  i.-cosi  aué- 
Dtie»  di  iropevrato  per  mezo  d'alcuni  Religiofi  il  Duca  di  Niuers  : che  poco  dopo 
7 intere  fi  aulito  da  tante  calamità,  e difperato  di  foccorfo , refe  la  Fortezza  di  Porto  a 

iì/jts/ul  condizione  però  di  efsere  condotto  a faluamento  nello  Stato  Ecclefia  rtico,do- 
Ferrare/  uc  trasferirti  infieme  col  Figlio , e la  Principefsa  fua  Cdhforte  regia  méte  trat- 
tato dal  Cardinal  Sacchetti  legato  allora  di  Fcrrara,e  liberalmente  foccorfo  e 
di  danaro, e di  mobili  dalia  Republtca  di  Venezia  • 

Fu  veramcte,e  farà  Tempre  co  fa  memorabile  e degna  di  glande  riflefso  l’a- 
uer  veduto  vna  Città  fiimata  per  la  fortezza  del  Tuo  Gto  ifcfpugnabiie , e 
per  tale  dalla  efpcriézadi  tanti  fecoli  cóprobata,  caduta  in  men  d’vn'anno  in 
C*àut»  di  manQ  degli  Oppugnatori  La  cui  perdita  come  da’  Précipi  Italiani,che  nulla, 
lUntoua  * 0 Poco  erano  curati  di  foftcnerla,véne  maliflimo  fentita  per  la  moltiplicità 
teme fetuitm  nazioni  Araniere,che  metteuano  il  piede  in  Italiarcosi  dagli  Spagnuoli, 

dati' Italia-  c^e  Faueuano  co  tato  rtudio,e  cò  tati  dilpedij  procura, e fomentata,comin- 
e;  e ^ ciò  per  la  concorreva  dell'auttoriià,  e della  ptemineqMkdelle  Armi  Cefaree  a 

sp.un ' diuC'.are  odiofa.lmàto  peruenuta  quefia  fama  finift^afoito  Cafale,ein  Pie- 
* * monte, affìifse  egualméte  benché  a diuerfo  fine,e’l  Dirtidi  Sauoia,  e lo  Spino- 

la. Quefto  nò  tato  per  l’interefie  del  Tuo  Re, a cui  nonBgnaua  cólo, che  lim- 
perio  Germanico  erefcefsc  tanto  di  poteza  in  Italia  , qBn'.o  per  la  priuatae- 
mulaziò  del  Collabo, la  cui  fortuna  fiata  sépre  fuperion^liafua  in  tutteque 
ile  occòrrézc,rimiraua  co  occhio  torbido, ne  poteua  forfore,  che  vn'imprefa 
afcai  più  difficile  di  quella  di  Cafaie,gli  fbfsccosì  fclieeméte  riufeita.  E quello 
perche  giudicando , che  tutta  la  furia  delle  gemi  ftraniere  fi  riuolterebbe  nel 
Piemonte,  preuedeua  ancora  foura  fe  mede  lìmo,  e la  Aia  Cafa  quelle  calamità 
delle  quali  era  fiato  vno  de  i principali  architetti,  perche  piooefsero  in  cafa 
Sferre  del  altrui Vdita  adunque  così  infaurta  nouclla,ri inafe  il  Duca  immobile, e infiu- 
lìnea  di  s*  pitfito  ; e quindi  portoti  a letto  in  tre  foli  giorni  dinfirmità  terminò  in  Saui- 
«;*  gitano  nella  età  di  fcfsama  uoue  anni,il  fuoefto  periodo  della  trauagliofafua 
vita.  Se  er  li  aueficCat  La  Fmmao  urie  Duca  di  Sauoia  oùeruato  il  ricordo 
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tafdatogli  alla  fot  morte  da  Filiberto  Tuo  Padre,  che  gli  incaricò  dì  conferita 
re,  e procurar  la  pace  fra  le  Corone , non  farebbe  certamente  morto  più  di  af- 
fanno,che  d'infìrmità,e  fpogliato  di  quali  tutti  i faoi  Stati. Ma  con  l’opportu- 
nità di  efsere oggi  Spagnuolo,e  dimane  Francefe,credutofi  di  fabricarfi  la  for- 
tuna di  arbitro  fra  le  Corone,edi  trarne  grandi  (Timi  auuantaggi:  abbattutoli 
finalmente  in  due  Miniftri  di  Re  grandi , che  fi  «ùtero  in  iella  di  atterrar  le 
fue  machine,  e di  abbattere  le  fue  pretenfioni  : Opprefo  il  fuo  gencrofo  cuo- 
re da  così  firana  mutazione  di  fortuna  di  vederti  da  vna  parte  con  la  perdita 
di  Sufa,di  Pinarolo,e  di  altre  Piazze  inceppato  dai  Fra  ncefi, e dall’altra  necef- 
fìtato  a fomentare  la  propria  fchiauitudine  con  permettere  l’acquitio  di  Ca- 
fale  a gli  Spagnuoli  ; morì  accorato . Fu  però  vniuerfalmente  {entità  quefla  $«•*  f nrtit* 
perdita, etiendo  Rato  quel  Prencipe  vmaniilìmo  fenza  affettazione,  generofo 
fènza  mifura,di  Spirito  veramente  Regio, proiettore  delle  virtù , e deile  belle 
arti,e  il  maggior  Guerriero, che  comparite  nel  Teatro  de’  Prencipi,  e de  i Ca- 

}>itani  del  fuo  fccolo;il  numero , e l*amor  de’  figliuoli  fcu*àndo  apprct  > molti 
e mire, che  egli  aueua  di  accrcfcere  a qualunque  partito, che  gli  venite  offer- 
to dalla  fortuna  i propri  j Stati  ; che  perciò  con  efito  tanto  diuerfo  dalle  fue 
fperanze.lafciò  per  diuina  difpofizionc  cotanto  da  quello , che  gli  aucua  rice- 
vuti dal  Padre, diminuiti . 

Nei  rimanente  la  caduta  di  Mantoua, ancorché  per  la  importanza  dell’au- 
uen\mento,c  per  la  depreflìonc  del  Duca  di  Niuers  riufeite  di  gcauiffimo  dif- 
guftoa  i Francese  a tutti  quei  Prencipi;  che,oinuidiauano,otemeuanola 
potenza  di  Cafadi  A utiria,efote creduto  vniuerfalmente,  chedouefsepar- 
torireturbt)lenze,e  mali  maggiori  in  Europa;fu  nondimeno  da  quelli,chc  più 
addentro  penetrauano  i penlìeri , egl’intereflì  de*  Prencipi  {limata congion- 
tura  opportuniffìma  per  aggiuftare  le  controuerlìe  correntie  tendo  cofa  cer- 
tiiTìma,  che  mentre  ti  fotcroconferuatl  Mantoua  , cCafalein  poteffàdei 
Franceti,che  neeffì,nealtri  Prencipi  interefsati  in  quella  caufa,  auerebbono 
giammai  permefso  al  Duca  di  Niuers  di  vmiliarfi  a Cefare-,onde  non  auereb- 
be  altresì  potuto  giammai  ottenere  leinueflituredi  quelli  Stati  . Quinci  ca- 
duta Mameuàjc  anguffiato  Cafale.fi  ffimaua,  chei  Francefi  douefsero  final- 
mente ammollire  la  propria  durezza, e compiacendo  limperadore  metter  fi- 
ne a i trauagli  d'Italia  Ne  tardò  molto  a verificarti  quello  giudicio;perche  ri- 
dotto il  Duca  a fiato  quafi  miferabile  ; ne  potendo  i Francati  fpuntare  al  foc- 
corfo  di  Cafaleje  trouandoti  la  Francia  per  li  difgufti  che  a caufa  della  Priuà- 
zadi  Rifcegliù  incominciauano a pullulare  fra  la  Regina  Madre,  e il  Duca 
di  Orleans.e  Io  fleto  Re  con  qualche  emozione:finalmente  Lodouico  efortato  RtdiFrtm- 
viuamentedal  Mazzarino  prefe  rifoluzione  di  attendere  ai  negoziati  di  pa-  ti»  inibiti * 
ce,inuiando  Monsù  di  Lione  fuo  Ambafciatore  alla  Dieta  di  Ratisbona,doue  »il» p»«  d'- 
fi  trouarono  ancora  quelli  di  Sauoia,e  di  Niuers, a quello  medefimo  effètto  di  ìttdi». 
trouar  qualche  fine  a così  pericolofe  difeotdie . 

A Carlo  Fmanuele  Duca  di  Sauoia  fuccefse  Vittorio  Amedeo  fuo  Figlio;  il  vittoria  A- 
quale.bcnche  fofse  {limato  meno  del  Padre  auido  di  guerra,  e più  temperato  medeo  r.uo- 
ne’fuoi  affettinoti  per  tanto  fi  mantenne  allora  collante  nella  vnione  con  gli  ut  Dt *»  di 
Spagnuoli,  da  i quali  riceuuto  danari,e  geli, t rasferi  flì  alI’Elèrcito  accampato  Smotti . 
lu  le  riue  del  Po  per  opporti  a i Fi  aceti;  i quali  dopo  la  occupazionedi  Saluz- 
zo  aueuaro  fermato  il  Campo  apprefioCarignanoa  tire  di  tentare  per  quel- 
la firada  il  foccorfodiCafale.il  nuouo  Duca  penetrati  da  Sauigliar.oi  loro  fi- 
li i,vfcì  da  quella  Terra,  e feorrendo  con  l’Efercito  fu  la  riua  di  quà  dal  fiume 
inuio  la  CdtialkriaSpagnuola  alla  difcfadel  ponte  ,ehe  rotto  nel  mezo  ,crl- 
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congiunto  co  vn  pome  leuatoio  reflaua  a difpofizione  del  Duca, per  aprire  a.* 
3.  fuoi,e  chiudere  a i nemici  il  paffoa  fuo  talento.  Doueuano fpiccarfida  Aui- 
gliana  tre  in  quattro  mila  Tedefchi  fotto  il  Come  di  Yerrua  per  giugnere  in 
quella  parrei  perche  il  Duca  con  queflo  rinforzo  no  alierebbe  ricufaio  di  ci- 
memarfi  co  i nemici, delibero  Hi  di  varcare  il  Po . Inuiò  per  tanto  cinquecento 
fanti,  e vn  pezzo  di  artiglieria  fotto  il  Maftro  di  Campo  Don  Luigi  Ponze 
Spagnuolo  alla  ricuperazione  di  Carignano  ; dietro  i quali  fece  paffare  quat- 
Ttn/*  U ri-  trocento  caualli,  perche,  e affifteffero  al  Ponze , e fpalleggiaflero  i Tedefchi , 
tuper*z.icne  che  doueuano  calare  da  Auigliana . Andò  il  Ponze  all’imprefa  deftinata,  e 
di  Ctrtpia-  i)  Gambacorta  fentito.che  fi  auuicinaffe  da  Pancaleri  il foccorfo de*  Francefì, 
*#.  auanzatofi  a fcaramucciare  con  la  Vanguardia  condotta  dal  Marchefe  di  Ef- 

fiat  : trouofli  in  breue  coflretto  alla  ritirata , e corrcua  rifehio  di  perderfi  : fe 
il  Duca  auuifatoda  lui  medefimo  fui  principio  della  fcaramuccia,  o di  auan- 
zarfi  con  t ulto  l*Efercito,o  di  ritirare  il  cannone,  e le  genti  a fai  uamento  : ap- 
pigliatoci a quello  fecondo  partito, non  auefle  fpinto  Dó  Martino  di  Arrago- 
na  con  quattrocento  mofchetticri  a difimpegnarlo . Mori  in  queflo  conflitto 
quali  egual  numero  di  Combattenti  dall’vna  parte,  e dall’altra.  Il  Duca 
della  Tramoglia  vi  reAò  grauemente  ferito  di  moHheitata  in  vn  ginocchio,e 
co  effo  vn  Capitano  di  Caualli.  Alloggiarono  i Fra  cefi  in  Carignano, e il  Dur 
ca  nella  contraria  fponda , ofieruando  gli  vni  gli  andamenti  de  gli  altri , e af- 
pett  ado  nuoua  occafiotjc  di  nuoue  fazioni,  che  in  breue  apprefentofli  a’  Fra- 
cefi  molto  (ingoiare.  Impaziente  il  Duca  di  edere coftreuo  a darli  di  qua  dal 
I dì  ptfkrt  Po,defideròdi  inoltrarli  con  nuoue  fortificazioni  fu  l’oppofiia  ripa  : e benché 
•Itf.  trouafle  nella  c&fulta  ragioni  molto  potai  per  ritirarlo  da  queflo  pericolofó 
penderò  ; non  per  tanto  preualendo  l'opinione  di  fortificarli,  fu  determinato  . 
di  fabricare  vna  meza  luna  alla  teda  dei  pome  verfo  Carignano  ; la  quale  da 
ambedue  i Iati  veniua  fiancheggiata  di  trincee  cleuaie  fopra  vn’lfoletta , che 
forma  in  quella  parte  il  fiume  La  cuflodia  della  meza  luna  fu  raccomandata 
a gli  Spagnuoli , e delle  due  trincee , della  delira  agli  Alemani,  a gli  Italiani 
della  finifìra , e a tutti  venne  ordinato,  che  fe  prima-di  fortificarfr  follerò 
flati  affatili  da’  nemici,incontanente  fi  ritiralTero  fenza  combatteretma  forti- 
% Acati  folleneffero  il  poflo.e  li  difendettero  Trauaglioflì  due  giorni  nell'opera 
fenza  diflurbo,  ridendoli  da  principio  1 Francefì  di  fomiglianti  lauorùma  poi 
confidente  meglio  le  confeguenze,  che  portaua  fèto  quella  fortificazione, 
quando  (offe  ltata  intieramente  perfezionata , raccolte  le  proprieforze  fi  de- 
JpAxJeHt  df  tetTiiinarono  di  ifftpedirla.  Scagliatili  adunque  milleducento  Francefì  fcelii 
. da  tutto  il  Campo  l’opra  gli  Alemani , gli  nritero  fubitamentc  in  tanta  confu- 
fione, che  quali  fenza  combattere  fi  diedero  a manifdìa  fuga  • Onde  la  mez,a 
luna , che  non  aueua  ancora  per  la  fua  imperfezione  chiufe  le  v:cite , rlmafc 
r ..  con  la  pcrdjta  di  molta  geme  dopo  vna  braua  rcfiflCza  occupata  da  i France- 
fi  , correndo  in  fine  la  medefima  fortuna  ancora  la  trincea  degl’italiani  ; nc 
potè  il  Duca  inujar&a  i fuoi  geme  di  foccorfo, benché  procura  ttc  di  farlo  j che 
. anzi  venne  ad  accrefcrre  la confufione,  eildannodiqueiiafconfitta  ; men- 
tre incomrandcfineU’anguflia  del  penici  fuggitiui, e i foccorritori , molti  di 
loro  cadctteio  nel  fiume , e vi  annegarono , rcltandoui  tra  vccifi,  c fon  - merfi.- 
,da  cinquecento  Soldati  -,  e tra  quelli  Don  AlonfoSuatto  Luogotenente  dà 
.'jviailro  di  Campi-  Generale , e alcuni  Capitani  di  fanteria.  Don  Martino  di 
.^rragona  dopo  molte  proue  di  valore  rin-afe  anch’egli  ferito, e prigione, e il 
1 Mail  rodi  Campo  Nicolò  Doriagraucntie  etto  ancora  ferito,  tra  pochi  gior- 

ni morlflì-Dc’  Francefì  ir.aucarono  da  duccnto  ; e nond.  mjr.o  apparuequaf i 
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m'egual  contrafcgno  di  timore  nella  di&gguaglianza  delle  perdite  ; auendo 
Ivno  e l'altro  efcrcito  tagliato  il  pome  dalla  fua  parte . 1 Francefi, perche  fer,-  1630. 

ttndofi  deboli, c attendo  ihtefo,che  fi  approflìmatte  con  ottomila  fanti,  e mil- 
le e cinquecento  caualli  il  Collabo  sbrigato  dall’impaccio  di  Mantoua;  dubi- 
tarono di  qualche  nuouo  aflalto,  e meglio  ordinato  ; e il  Duca,  perche  temè , 
che  al  calore  della  Vittoria  pattattcroi  Francefi  il  pome, e portafleroin  quel-  * Celi»!/» 
la  confufione  l’vltima  ruina  al  fuo  Campo,  e alla  fua  fortuna . Vnitofi  adun-  fi  vai/ce  »l 
qoe  il  Collabo  àli'Efercito  del  Ducatancheil  Memoransì.eil  Marefciallodel-  DatadiSa- 
la  Forza  rinfrefcate  le  genti  loro  a Carignano,  intefo,  che  il  Marefcialledi 
Sciombergo  Culatte  con  quattromila  fanti , e cinquecento  caualli  per  Valle  di 
Sufa  in  Piemóme , s’incamminarono  a quella  parte . E il  Duca  rinforzato  di 
dumila  fanti  Torino  fermottì  alla  difeta  del  Ponte  di  pietra  fabricatoful  Po 
vicino  a Moncaleri . Quiui  intefo,  che  lo  Sciombcrgo  occupata  Auigliana 
batterle  il  Cartello:  voleua  portami  foccorfo , ma  per  l’autorità  del  Collabo 
fe  ne  ritenne.  Pareua  al  Collabo,  che  nel  portare  cosi  fatto  foccorfo,  cor- 
rendoli rifchio  di  vna  battaglia , non  fi  potette  prefumere  delle  genti  del  Du- 
ca abbattute  dalle  pattate  (confitte , che  qualche  nouella  disfatta , da  che  di- 
pendendo la  mina  totale  del  loro  partito,  configliò  l’aftenerfi  da’ cimenti 
peri  col ofi , che  tirauano  fecola  fiamma  di  tutte  le  cofe  Cosi  il  Cartello  non 
foccorfo  peruenne  in  potere  de  Francefi;i  quali  apertofi  cò  quello  acquifto  la 
A rada  del  Catiauefe , incorni  nciottì  a dubita  re, che  paffattero  dirittamente  al 
foccorfo  di  Cafale.Onde  il  Duca  fpedi  il  Gàbacorta  ad  occupare  con  quattro-  Mfimm 
cento  caualli  quelle  (trade-,  e lo  Spinola  conofciuto  il  medefimo  rifchio,  munì  eccapata  da! 
la  riua  del  Po  con  doppia  trincea  l’vna  contro  il  fiume.e  l'altra  contro  la  Cit-  ? ranetti. 
là , e la  Cittadella  , (òtto  la  quale  aueua  con  trauaglio  continuo  auanzati  in 
guifa  gli  approcci,che  a gli  Spagnuoli  era  ormai  riufeito  di  sboccare  nel  fotta 
Onde  benché,  e per  la  forza  dell'efpugnazione , e per  li  patimenti,  che  già  re- 
gnauano  nella  Piazza  fi  potette  credere  vicina  alla  caduta  ; non  pertanto! 
progredì  dell’afsedio , e del  foccorfo  vennero  ritardati  da’  negoziati  d’ vna  Trattati  di 
Tregua,  che  già  buona  pezza  incominciati , e ora  maggiormente  riftretti,  nc  Tregua . 
conseguirono  in  breue  il  compimento  defiderato . 

Ma  prima  di  chiudere  qucfto  raccòto  ci  cóuiene  riuedere  la  Dieta  di  Rar- 
•isbona . Doue  non  contenti  gii  Stati  deH'Imperio  di  auere  finalmente  difar- 
■sato  Celare  con  la  dcpofizione  dal  Generalato  del  Vallertaim,ecol  difciogli- 
*bnto  di  quell’ Efercito , che  lo  rendeua  formidabile  all’Alemagna,  e riuerico 
inEuropa;chLe(ero  parimente, che  fi  dafse  qualche  fedo  alle  cofc  d’Italia . O*  urtarne 

nelauanoqaeha  dimanda  con  la  giuftizia  della  caufa  del  Duca  di  Niuers,  e doglianze 
ilqaale  fenta  tfse^  prima  fentito , diccuano , che  non  douerte  efsere  cacciato  dtll’irnpni » 
dalla  porte filone  degli  Stati:  caffermauano,  che  forte  azione  di  pettìma  con-  a Ct/ar». 
feguenza  l'introdurre  fono  il  nome  della  Maertà  CefareagliSp3gnuolincd 
Monferrato,doue  non  come  Vafsalli  delHmperió,  ma  auerebbono  voluto  co- 
mandare a proprio arfcbrio  Sidoieuano  parimente, che  auerte  Ferdinando  al- 
1-  Leggi  dell’Imperio,  etme  in  altre  occafioni,  in  quefta  ancora  pregiudicato 
in  grazia  de'  medefirniSptgnuoliattiftendoa’  foro  fin*  più  violSti,  che  giudi 
contro  vn  Vàttallo,cheprotnameme  fi  eiibiua  di  riconofccre  Cefare  in  quelli 
Stati, e ne  chiedeua  con  ogni  fomrr»ffione,c  riuerenza  le  Inuettiture . Efaggo 
rauano  altresì  le  pettìmeccnfcguenve;  che  da  quel  mouimento  alla  Germa- 
nia ftetsa  ne  rifubaoano;mentre  il  Redi  Francia  e i Principi  d'Italia, che  non  . 

poteuano  dirittamente  foccorrere  il  Dn~a  ; s’ingegnauano  di  aiutare  la  cauli 
comune  con  vna  poterjte diuerlìonc  follando  gtl  animi  de’  Prencipi , e t'o- 
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poli  Tedefehi  bramofi  di  cofe  nuoue,c  fomentando  la  moffa  del  Re  di  Suez!» 
perche  le  forze  dell’Imperio  non  poteffero  militare  a fauore  degli  Spagnuoli 
in  Italia.  Crebbero  quefte  doglianze  quei  Prencipi , e Stati  dopo  l’arriuo  alla 
Dieta  di  Monsiì  di  Lione,  che  paffatoui  in  apparéza  per  giu  fi  ideare  la  moffa 
delle  Armi  Fracefi  a protezione  del  Niuers  ; non  per  fomentarlo  contro  l’Im- 
Ssimtù  Ai  perioda  per  folleuarlo  dalla  oppreflione  delle  Armi  Spagnuole,non  màcaua 
fitut  di*  d*  follicitare  gli  Elettori  .egli  altri  Prencipi  mal  fodisfotti  dello  flato prefen- 
Dut»  di  ie  Per  iitnanimarli  a foftenere  la  caufa  del Niuers,da  che  ne  fuccedeua  l’abbaf- 
Ra/uieuA  fomento  della  grandezza  Aufìriaca . Fauoriua  altresì  quella  caufa  in  quella 
ftr  U frn».  I)icla  Sommo  Pontefice  defiderofo,  che  gli  Stati  di  Mantoua.e  di  Móferra- 
_ to  foffero  conferuati  alla  Cafa  Gonzagajperche  entratiui  gli  ftranicri  nò  Zaf- 
ferò l’vltimo  crollo  alla  libertà  d’Italia.Non  mancauano  di  coadiuuarc  all’Io, 
a P*M • i iereflr<:  comune  i Vcneziani.per  nome  de’quali  era  paflato  alla  Dieu  Sebafiià 
Vatrziavi  Veniero:poiche  effendo  conueniéte,nò  che  vtiie  a i loto  proprie  a gl’interef- 
fAuorructi  fi  d' Italia  la  modificazione  della  grandezza  Auflriaca  ; fi  come  aueuano  dià- 
4 / Njuers . 21  ,au°rito  con  le  armi  il  Ducanosi  cercauano  di  prelènte  d’aiutar  la  fua  cau» 
fa  co’  negoziati:  difpolUq  uando  uó  fi  foffero  amicheuolméte  terminate  que- 
fte di£cordie,di  vnirfi  co’  Francefi.e  con  altri  Potentati  per  feflenerla.  Ma  fo- 
ura  t utto  la  fauoriua  , c rendeua  graziola  a quelli  Stati  la  emulazione , che  l 
Prccipi  Germanie  i Miniftri  della  Corte  Celàrea  nudriuano  cótro  i Miniftri 
del  Re  di  Spagna,per  rauttoritk.che  folto  l’ombra  di  Ferdinàdopareua  loro* 
che  fi  auclìero  affunta  di  comadare  neli’ImperÌQ,  nó  chenella  Corredi  Cela- 
tesi dichiarauano  adunque  di  né  voler  concorrere  in  cóto  alcuno  alla  difela 
della  guerra  moffa  dal  Rè  di  Suezia,fe  nó  fi  foffero  prima  tranquillale  le  tur» 
boltnzc  d’Italia:  nelle  quali  per  foficnere  l’altrui  violenza  fi  pregiudicaua  al- 
le colìimzioni,alla  dignità  ,ealla  falute  dell’Imperio  fteffo.Sóminiftraua  ga- 
gliardi fomcti  ancora  alla  conclufion  della  pace  il  DucadiSauoia.ecóeffoil 
Collabo, con  dare  ad  intendere  a Cefare.e  a gli  Elettori,  che  non  potedo  piti  il 
Piemonte  foftenere  le  calamità  della  guerra,  fi  vedeua  ilDuca  coll  retto , òdi 
àdare  in  vltiina  perdizione.o  di  accordarli  co’  Fracefi,che  già  occupati  quali 
tutti  i fuoi  Stati  gli  ftauano  a caualliere  per  cól'umarlo.OndeCefare,  che  già 
fi  trouaua  difarmato, veduta  la  grande  auuerlìone  de*  Prccipi  a quella  guer- 
ra d'Italia,  fio  fcandalo,  che  prendeuano  dalla  efclufione  del  Niuers  per  fol* 
Ce  fu  re  fi  towpracenza  de  gli  Spagnuoli,  e tocco  da  gli  ftimoli  della  confcienra,  e da  v7 
far  i 4 tnu-  na  A mbafeiata. mutatagli  dalla  Città  di  Mantoua,per  cui  venne  ad  intendi 
'riso  d’oc-  re8Ii  orribili.eccefli,che  contro  quei  Cittadini  praiicauano,  e l’-tldringhcpe 
omoiamen-  ® Marchdè  Gonzaga,e  gli  altri  fuoi  Miniftri,e  Capitani;accmfenti  finalr«é- 
tc%  - te,  che  fi  trattalìc  quello  accomodamento . Trouauafi  aVora  Ambafcùtor 
Catolicoalla  Dieta  di  Ratisbona  Don  Carlo  Doria  Due?  di  Turfi  per  fouo- 
rir  l’clezioBein  Rè  de’  RomanLdel  Rè  di  Vngheria  Figlio  di  Cefare , a cui  era? 
fiata  diquergiornlfpofata  Maria  Sorella  del  Ile  di  Ssagoa.Ma  non  potendo 
in  quella  Dieta  trattarli  di  cosi  fotta  elezione , c per  legge  dell'Imperio , non 
offendo  fiata  nominatamente  intimata  a quello  filiti  e perche  Saffonia , e 
Brandcmburgodifguftatidi  Cefare  aueuano  ricufoiO di  interuenirui  perfo- 
nalmente;  veduto, che  i negoziali  de’  Francese  de’  Prencipi  Germani  prcua- 
Zìhc*  di  isiTero  a fouoredd  Duca  di  Niuers  in  guift , che  già  fi  trattaflela  pace  con 
Xzrfl  otti:-  difauuantaggiograndiffimodel  fuo  R-e.aon  potendo  più  regger  Gelare  alla 
titfefpmjio-  piena  di  tanti  mali,edifordÌDÌ,chemiracctauanolui  Iteffo,  la  fua  Cala,  ei 
ut  a'  trotto..  foci  Statiper  aderire  a gl'imerelTtdi  Spagna^amo  fi  adoperò;  che  tìnalmen- 
v fìftrt  ■ tcveucDoe.  che  non  attendo  effo  .Midato  per  trattaxea  notne  del  Re  di  Pace  ; 
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gli  fi  daflc  prima  parte  delle  condizioni,  con  le  quali  fi  negoziaua  quella 
concordia.  Onde  per  due  mefi  ancora  fi  foprafedette  alla  conclufione  delle  1630. 
cote  già  ftabilùe  di  comune  confeAfo  fra  le  parti . 

Infelkifiìno  in  quefto  métr’era  lo  fiato  de  Màtouani,i  quali  oppre  ffi  dal-  Stafe 
l’efercito  Tefcfco  dctro  le  proprie  vi  iter  e, e trauagliati  da  ogn’altro  più  mali-  tìjfimo  de 
gno  influflj  di  finifira  fortuna, vi ueuano  in  cótinue  aflliz:oni,e  pericoli. Che  Màatcuanf. 
fe  ben  fole  celiato  il  lacco  publico , duraua  ruttauia  il  Tacco  particolare  pra- 
ticato coi  ogni  violenza, e inumanità  maggiore . Poiché  non  fidamente  i Ca- 
pitani iriaziabili  d’auidità,  e di  crudeltà  aueuauoinuétate  co  varij  titoli  d’- 
alloggitmentidi  campagna,edl  Città  delle grauilfime  rmpoftzioni,c  intolle- 
rabili,on  le  quali  fccrticauano  fino  al  fangue  quel  popolo;ma  orréda,nó  che 
infoffrbile  riufeiua  l'immanità , e la  cupidigia  inefplcbile  del  Marchefe  Gio: 

Franofco  Gózaga , che  portato  dagl'Imper.ali  alla  dignità  di  Gouematore 
di  quella  Città, n’era  diuenuto  Spogliatore  per  arricchirfi  dell’altrui  Toftàze, 

- afcriiédofi  alla  trifiizia  del  Tuo  Ingegno  le  più  crudeliimpofie,  che  TapdTero 
inumare  i Capitani  Tedefchi  a defolazione  di  quella  sfortunata  Cittadinan- 
laonde  ridotti  all’vltima  difperazione , fpedirono  i Màtouani  (inuano  ado- 
pcatofil’Aldringher  per  impedirlo)  il  Cittadino  Maioenti  Ambafciatore  a dmlafcìatì 
Cfare.  Al  quale(come  pur’ora  diceuamo)aucdo  rappresctate  le  calamità  in-  de 
dcibUi,che  gli  ttraziauauo,e  tanto  più  graui,  quanto  all'ingiuria  firaniera  fi  ***»  * Ct- 
sggiugneua  lo  fira pazzo  d’vn  loro  proprio  Concittadino;ne ottennero  dalla  • 

.'ngenita  fua  clemenza  ben  igni  filma  rifpofta.In  conformità  di  che  fcrifle  Ce- 
lare àcora  a‘  Tuoi  Capitani  có  ordine,  che  fofiero  i Cittadini  folieuati  da  qua- 
lunque aggrauio.che  gli  opprimeua  col  cafiigo  de’  Dclinquenti.Ordini  però 
cne  riunirono  di  poco  beneficio  a gliopprefii;  chefebenel’Aldringherre-  Marche- 
flrigneffe  con  rigorofe  pene  la  licenza  de’  foldati  priuati,  facCdone  Scora  mo-  f*  c*r.x.tgm 
tre  qualcuno;  non  volle  però,  o non  Teppe  raffrenare  i mancamenti  propri),  muore  in  car- 
ré. rallentare  il  rigore  delle  publiche  angherie  ; continuando,  col  pretefto  di  ter» . 
mantenere  l’efercito  mal  pagato  da  Cefarc,a  rifcuoierc  le  publiche  impofte.e 
aaffirne  fopra  gli  Ebrei,  contro  i quali  efercitando  fierezze  più  che  barbare, 
gii  fcacciò  finalmente  dalla  Città  fpogliati  affatto  d’ogni  foftanza  per  viue- 
re,  ed  efpofii  a gli  ftrappazzi  delle  foldate<che  alla  Campagna , chegli  ria  af- 
ferò con  nuoui  ftrazij,e  tormenti  a gli  vltimi  confini  delle  miferie  Vmane . 

Or  mentre  nella  Dieta  di  Germania  per  la  conclufione  della  pace  fi  traua- 
gliaita,no  vene  la  medefima  pratica  dal  Nfizio  Panzirolo  in  Italia  trafeurata 
nella  quale  tutte  le  parti,benche  a diuerfo  fine  inclinauano.  11  Rè  di  Francia, 
ilDucadiSauoia,c’l  Collalto  per  le  medefime  ragioni,  còle  quali  in  Germa-  Trattato  dì- 
eia  la  follecitauano,e  perche  qucfti  due  v Itimi  dall’imprefadiCafaleabbor-  face  m ha- 
riuanot  il  Duca  per  lo  pregiuditio, elicgli  vcniua  a portare  la  Tua  caduta  , il  Ha. 
Collalto  per  la  emulazion  dello  Spinola , e per  l'auuerfionea  i Miniftri  Spa- 
gnuoli;per  li  quali  rifpctti  eia  parimente  coftretto  lo  Spinola  a defidcrarla  , e 
procurarla;acciòche  l’intcreffe  del  Duca,e  la  emulazion  del  Collalto  non  g:- 
intorbidafiéro  il  profperocuento  della  Tua  in  tra  prefa  ■ Aueua  adur.qucac- 
con  fin  i ito  a 1 Nunzio  di  defifiere  dall’Imprefa  qualunque  volta  aueifero  r 
Francefi  refiituitoal  DucadiSauoia  le  Piazze  occupategli  ; e quefto  accordo 
auerebbe  Tortilo  l’cfito  defideraio.fe  nuouo  em  ergente  non  i’ayche  facilmen- 
te i nterrotto,  e portatoallo  Spinola  con  lariuolia  fino  del  proprio  ceruello» 
quella  della  Tuafortuna  e della  fua  vita . 

Già  vedemmo  come  il  Duca  Carlo  Emanuele  Tpediffe  in  Ifpagna  I’Abatt 

Scaglia  per  lamentarli  apprettò  il  Catolico  della  auucrfion  dello  Spinola  alla* 
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fua  perfona,deIIa  fua  poca  intelligCza  col  Collabo,  e della  fua  volótà  tròppo 
picghcuolealla  pace  co’  Fiàcefi  ; nófnlamétea  difca pilo  della  Reai  Dignità, 
o/f»  ina  (.6  pregiudicio  grani  filmo della  caura  comune.A  potenti  ragioni  aggi ù Te 

iAte  Se Agh»  io  ScagUa  prouenó  meno  efficaci  della  poca  inclinazione  dello  Spinola  a gl'- 
titro  u sfit-  interrili  del  Duc&efra  lt  altreaddufse  la  Minuta del  Proicto  poitato in  Fri- 
eia  l'i  Mazzaiiuofoura  lecòdizionidiqudla  pace,  che  appariuatooltremo- 
dopregiudiciali  alla  dignità,  e alla  ficurezza  di  CefereedelCatolio.eauuà- 
taggioTea'  Fra  n cefi  e a gli  altri  Prcncipi  loro  Confederati  E nonditnrno.dice- . 
ualo  Scagliatile  lo  Spinola  chiudendogli  occhia  tante  indignità,  Palerebbe 
di  buona  voglia  accettatale  dal  Duca  ,e  dal  CoIIalto, come  troppo  arrogante,’ 
e troppo  pemiciofà  non  fofie  data  coftantemente  rifiutata. In  soma  làoado- 
perotli  lo  Scagna  co'  Còte  Duca  nullamcte  inclinato  allo  Spinola,  e pazialif- 
fiuto  allora,  del  Duca  di  Scuoia, come  Autore  della  fua  recòciliazione  ctqucl- 
la  Corona, che  prefe  risoluzione  di  far  limitare  l’auttorità  dello  Spinola  «tor- 
no-ai conchiudere  della  pace.  Onde  al  ritorno  del  Mazzarino  di  Fràcia  inlta- 
PutrV  di  II  » ha  con  l’accordo  approuato  dal  Re , no  trouoffi  piu  io  iftato  a quella  cagone 
Tregua  trAt  di  acconfentiruL  Quinci  fuccedura  la  morte  del  Duca,  trattofli  dal  fucceffcre 
tAt*  da  i fcfyenfion?d’armifralceiCapitanrCcfarci,eSpagnuolida vnapartc,ei(a- 
Ct/Ar*i  Frà  piiani  deirEfercito  Frar.cefe  dall’altra , la  quale  fcruifie  tanto  dentro,  quano 
Wi,  * sp+-  fuori  d Italia.  ProibiuafiinefTaognifortedÌoftilità,ed’innouazionedifati 
d’at  mi-.e  di  occupazione  di  Piazze,e  di  Polii  Si  douefse  confegnare  allo  Spino- 
la laCitlà,e  il  Cailellodi  Cafale,con  obligodi  fom  mi  nifi  rare  a gli  Abitami  il 
Vitto cotidianoagiufto prezzo  Altri  fcriuono,che al  Prefidio  Frsncefedeltì. 

' Cittadella-Chc  conchiudendofi  a Ratisbona  la  pace,  veni  He  da  tutti  ofierua- 
■*  ta.;  non  conchiudendoii  fino  a i quindici  d’Ottobre  cefiafle  la  tregua;-  e tallir 

, dopo  quel  giorno  lecito  a i Fràccli  di  andare  al  foccorfo  della  Cittadella, e agji 

altri  d’impedir  li  .Non  venendo  la  Cittadella  per  tutto  Ottobre  foccorfa  farcii» 
be  confegnata  allo  Spinola  al  quale  per  ficurezza  dell’efecuzione  fi  darebbe- 
no  oftaggi.Soccorrendofi,douLfie  Io  Sp  noia  la  Città,  e’ICa lidio  redimire  l 
, Non  ebbero  ardimento  i Capitani  Fi  àafi di  accatare  quella  Treguafeu- 
za  contenta  del  Re,ron  ollantc  le  viucrimofiraze,cbedelle  efireme ncceffiti 
della  Piazza  rapprefentaua  loro  il  TorasMa  il  Rc.che  altro  spunto  non  de- 
fideraua,cbe  di  acquiliar  tempo  per  tacco,  rcre  Cafale,  e che  follcnendolo  au- 
uantaggiaua  le  fue  condizioni  nel  Trattato  di  RatUbona  ; appena  vedutala 
]iapprouò,cfpedì.iu  Italia  Monsiidi  Brezccon  ordine  al  Duca  di  Vmena.eaf 
Capitani  dcll’Efcrcitodi  accettarla.  Ma  efiendo  in  quello  mentre fucccduta  là 
taro  refa  di  Mantoua,eauendo  peggioiatodi  condizione  Ca  falerno  parue  alio 
Spinola  di  acconfentirui,  e voleua  godere  deH’auuantaggio  acqui(lato,fenza 
piò  afcoltare  parola  alcuna  di  pace,  odi  tregua  • E già  p»rcua,che  la  fortuna 
arridelfc  alle  fue  fperanze , quando  giunto-il  termine  deile  lue  glorie  Militari 
con  quel  de*  fuoi  giorni , caddero  a terra  tutti  i fnoi  difegni  : poichcaggra- 
uatoda  gli  ann*c dalle  fatiche,  e trafitto  nell’animo  dal  minuiméto della  fua 
auuoricà,  c^ddeinfermodic;ruelto,edicorpo  . Pure  benché  delirafle nel- 
la fua  fantaiìa,  fi  mantenne  fempre  collante  in  quello  lume  di  ragione  di  non 
approuarlaTrequa, come pregiudicialca gli intereffi  Reali.  Intanto partì 
dal  Campo,  e fi  rirufie  a Calici  nuouo  di  Scriuia  fui  Tortonele  per  curarli, 
"Mure  dii  d.ìla  fua  doppia  in firmità  : ma  louragiunto  dalla  morte  a’ ventìcinque  di 
U Archt fi  Settembre,  terminò  di  viuere  a quella  vita  ; ma-viuerà  il  fuo  nome  im  mortai- 
spinola . le  nella  memoria  de1  Po  (Veri,  conte  v no  de’  più.  eccellenti , e de’  più  fortuuati 
Capitani  del  naturo  Seco  lo- 
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Allo  Spinola  fuccefle  nel  gouerno  dello  Stato  di  Milano  ; enei  Generalato 
«Ielle  Armi  Regie  in  Italia , il  Marchefe  di  Santa  Croce,  foggetto  incapace  di  J^jo. 

tanto  carico-, in  quelle  torbide  coniingenzedi  guerra,e  di  Staio.  Si  videi  operò 
invn  momento  le  cofe  della  guerra  andar  peggiorando,  e il  Duca  di  Sauoia , MarthtfeU* 
che  vedeuadi  malocchio,  che  gli  Spagnuoli  per  acquietar  Cafale  non  fi  cu  s»n  r»-rtct 
raflero, che  egli  perdertelo  Stato,  incominciaua  già  a intenderli  Co*  Fra n cefi . glxf****'. 

Ma  perche  troppo  violenti  erano  le  loro  prctenfioni , mentre  con  redimirgli 
tutti  gli  Sufi  occupatigli , chisdeuano  vn'a  perla  dichiarazione  a lor  Amore 
contro  gli  Spagnuoli{a  chenonaccófentiualamodeftiadel  Duca  afrai  più  dei 
Padre  amico  delle  conuenienze  citeriori)  fi  andaua  prolongando  fi  folto  ag- 
giufianmo . Il  Collabo  altresì  fdegnatoco’  MiniAri  di  Spagna  perche  auefse- 
ro  tentato  alla  Corte  di  Celare  di  farlo  priuare  del  Generalato  dulie  Armi  di- 
talia  (e  l’auerebbono  ottenuto,  fc  la  Moglie  Dama  fauoritaHella  Imperadi."1" 
non  l'aucfiecon  l’appoggio  di  cosigrande  Interceditrice  foAenuto)non  catn- 
mir.aua  affollo  di  buon  piede  negl'intcrèlfi  di  quella  Corona  , e aderendo  al 
Duca  foceua  inferiore  la  caufa  del  Santacroce  ; nel  quale  non  fiorendo  ncló 
Spirito, ne  la  efperierrza  dello  Spinola,  trouofltne  in  breue,nonche  mortifica  - 
to,vilipefo  ; auendo  effi  ambedue  lenza  fua  Caputa  conchiufa , e accettata  1% 

Tregua  jinuiandoglicle  dopo  di  auerla  approuata,  e fottoferitta  , perche  egli 
ancora  Faccetta (Te,e  la  fooofcriuerte.Parue  al  Santacroce,e  a gli  altri  Capita- 
ni Spagnuoli  azione  troppo  fuperba  quella  del  Duca,e  del  Collaltojma  la  ne- 
ceffità  di  non  difguftarlijperchenonapriflerolartrada  a mali  maggiorisfor- 
zollo  a diiìmulare,e  ad  accofentire  a tanto  fuo  pregiudicio,e delie  Armi  Reali,  Si rmrbixJe 
Così  conchiula, e accettata  la  Tregua,le  genti  Spagnuole.'refiandoui  le  Cefo-  fo  Tregua* 
ree}fi  ritirarono  dal  Monferrato  fui  Milanefejcoms  altresì  vi  parta rono(ttat- 
tonedumila  fami,  che  entrarono  in  Calale,  tutte  le  foldatefche  del  Capo  Re- 
gio per  rifiorarfi  da’  trauagli  di  quella  oppugnazione  ; non  vi  reftando  , che 
pochi  foldati  alla  cufiodia  degli  allogiameutL,e  delle  artiglierie.Si  abboccaro- 
no dopo  il  Duca  ,e  il  Col  lalto  col  Santa  croce  a Putite  Aura  , doue  mitigando  i 

l'acerbità  dell’aftronto  fattogli  con  maniere  dolciffime  di  trattamento , non 
chelocoftrigneficroadifimularlo,gli  trafierodi  manoducentomila  ducati, 
parte  de’  quali  tcccàal  Duca,e  parte  al  Collabo  Dopoché  fc  ben  freddamen- 
te, diedefi  il  Sant/croce  ad  apparecchiarli  ( quando fofse  bifognato)  per 
nuoua  guerra. E tanto  era  il  defideric?  thè  aueuano  allora  gli  Spagnuoli  della 
pace,chc  icmbrauano  loro  fouerchj  anche  queAi  pochi  apparecchi Có  la  mc- 
defima  fred  dezza  auerebbono  camminato  i Fràcefi,  fe  l’ardore  del  Cardinale  j 

di  Rifccgliù  non  auelse  rifucgliatì  gli  fpiriii  del  Re,  e deila  Corte  per  confide- 
rarc,che  non  riufeendo  la  pace  di  Ratisbona  trCtre  dnraua  la  tregua,  farebbe 
di  necetfità  caduta  la  Cittadella  di  Cafale  in  potere  degli  Spagr.uoli.  Il  che  , 

l acceduto, vana  forebbe  riufeita  ancora  cgni  freranza  di  pace,  e tante-fpefe,  e 
tanti  trauagli  fino  allora  foue.efcltenmi  per  loliener  Caia  le  forebfcono  infie- 
rite con  L<  riputazione  delle  armi  Franali  andati  a terra . Dalie  quali  ragioni 
mofioi!  Re,  contado  la  raccolta  di  vn  nuouo  Elercito.  chea  numero  di  dodici 
ir  ila  Combattenti  venne  códotto  dai  Marcfaallodi  Marigliaccoa  Pinaro'o.  Kufw'fir- 
_Si  andauano  i quindici  di  Ottobre  auuicioàdoje  no  auédofi  noi  izia  alcuna  tire  Framte- 
della  cocclufion  della  pace  a Ratisfcona,fu  trattato  di  prolongar  la  tregua  ; a /•  •*  • 

che  il  Santacroce  freddo  per  natura , e abborreme  da'  penfieri , c da’  trauagli 
della  guerra,  e gii  altri  Capitani  Spagnuc  li  perla  diìcordia  de  pareri  che 
regnaua  nelle  loro  confulte,inclinauano  allora  oli  remodo . Ma  » Franali  in- 
grofsati  di  fòrze , dubitando , che  U dilazione  poufse far  dtfcicgltere  nuoua- * 
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freme  l’efercito,e  fatto  gran  cafo  della  debolezza  del  Nemicò , la  rifiutarono  I 
Ne  men  di  loro  il  Duca  e il  Collalto  difguftati , che  fotte  fiata  prefa  a male  la 
* fofpcnfione  da  loro  primieramente  accordata  , concorfero  in  quello  rifiuto . 
Onde, perche  nel  cofpetto  del  Mondo  apparine , e gli  Spagnuoli  conofceficro 
in  proua  quanto  fotte  l’azione  loro  fiata  opportuna , fi  dimofirauano  di  pre- 
fente  ritrofi , accioche  da'  fuccelfi  contrari)  fi  argomentale  l’vtilità  del  loro 
cónfiglio . Ma  lo  fiato  molto  diuerfo  delle  cofc  prefenti  dalle  pallate  non  ap- 
prouaua  quella  diuerfità  di  trattamento;perche  allora  i Franteli  erano  debo- 
li, e la  Città, e Cittadella  di  Cafale  ridotte  al  verdejdoue  al  prefcnte,e  i Iran  ce- 
fi erano  oltre  modo  ingrofiati,e  la  Città , e Cittadella  fin'ora  con  gli  alimenti 
degli  Spagnuoli  medefimi  foftenute , non  aueuano  mancato  di  prouedcrfi  di 
qui- iche  poco  di  trattenimento  per  l’auuenire . 

Vtnn»  i ,Ma  fotte  di  quello  quel, chef»  vogliaifpiraia  la  tregua, ne  fentendofi  nouel- 

fruncrfi  ni  la  alcuna  di  pace  dalla  Germania;!!  accinfero  i Capi  Francefi  al  foccorfo  della 
fcceerfo  di  fiuadella;Tia  lenza  vcttouaglie,  o altro  prouedimento  neceflario  per  tanto 
ènfnlt.  moto.Non  arriuaua  forfè  quello  Efercito  a quindici  mila  fanti, e dumilaCa- 
ua!li(eflendo  però  reftati  addietro  tre,o  quattro  mila  fanti  fono  M6sù  diTa- 
uanes  a trattenere, o a dare  preteflo  al  Duca  di  Sauoia,e  a i Tcdefchi  rimali  in 
Piemonte  dopo  la  Tregua  di  non  pattare  ad  vnirfi  poi  Santa  Crocei  ma  per 
ofientare  maggiormente  le  proprie  forze , e dar  terrore  alle  nemiche , publi- 
cauano,e  fàceuano  diuerfe  di  moli  razioni  ,c  artifici  j , perche  fi  credette  c fiere 
di  gran  lunga  maggiore  il  numero  delle  genti  loro,  e che  marchiauano  verfo 
Calale  c chefi  fcrmauano  in  Piemonte . Alla  fomma  delle  cole  erano  preporti 
i Marefcialli  della  Forza, di  Sciombergo,e  di  Marigliacco  ; che  vn  giorno  per 
vno  comandauano  a vicenda  all’Efcrcito . Chiefe  i I Duca  genti  al  Santacroce 
per  opporli  a quella  motta  e nòie  ottenne, o per  diffidenza  o perche  trattené- 
dofi  tuuauia  gli  Alemanl  in  Piemonte,  volefie  ritenere  quelle , che  gli  auan- 
zauano  per  propria  ficurezza  fono  Cafale  Non  mouedofi  adunque  ne  il  Du- 
Vnrìe  epi-  ca,ne  i Tedelchi.pafsò  l’Eefercito  Francefe  fotto  di  Sa luzzo , fenza  oppolizio- 
»i>a*  fu  ne  alcuna,  e venncaScanr.afiflb,  doue  ai  quindici  di  Ottobre  fatta  la  ratte- 
qu'ft*  m»f-  gna,  prefcil  giorno  appretto  la  marchia  con  foli  fei  pezzi  di  artiglieria  ben 
f* . picciola.  Così  rifoluta  deliberazione  di  quello  Elercito  d^voler  foccorrere  Ca- 

fale ad  ogni  rifritto,  diede  che  dire  a molti  della  intézione*del  Duca,  e del  Col- 
lalto; parendo  imponìbile,  che  tre  Marefcialli  di  Francia  fi  follerò  auuen- 
turati  a vn  viaggio  di  ottanta  miglia  perpaefe  nemico;  doue  non  teneua- 
no  Piazze  ; ne  per  ficurezza  della  llrada  , ne  per  bifogno  di  ritirata , e però 
con  euidente  pericolo  di  ettere  in  qualche  luogo  difauuantaggiofo  coll  retti  a 
combattere  fianchi,  e latti  con  eiercitofrefco,  e gagliardo  ; fenza  vna  occul- 
ta corrifpondenza  con  etti  ; E quando  ancora  follerò  fiati  certi  di  non  incon- 
trare inciampo  alcuno,  non  poicuano  màcar  loro  pericoli  nella  fine  del  viag- 
gio : perche  auendo  1 Nemici  in  lor  potere  la  Città , e il  Cartello  di  Cafale,  ed 
ettcndo  beniflìmotrincierati  , faceua  mettiere  , o di attalirli  nelle  trincee, 
con efporfi alla  ftrage dell'artiglieria  , odi  attediameli*.  Partiti  ambedue 
difperati.eprecipitofi,  non  meno  di  quel,  cheli  fotte  l’andare  fenza  vettoua- 
glie,o  altri  prouedimenti  al  foccorfo  di  vna  Piazza  affamata  , nella  quale , 
quando  ancora  fofscro  penetrati, altri,  non  auerebbono  operato,che  di  accref- 
cerc,non  di  folleuarcle  fuenecettith  E nondimeno  come  per  quella  fola  con- 
fiderazione  parue  temeraria  l'itrprefade’  Fràcclì,cosl  per  la  medefimafi  vie- 
ne a efcludere  la  tacita  loro  intelligenza  col  Duca  . E il  non  aucre  ilSantacro- 
cc  fomminifiraie  le  genti , chegliririttefe,  al  Duca,  clamala  intelligenza 
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<$ie  fapeuano  regnar  fra  di  loro,e  col  CoIlalto,fi  poò  credere,  che  dafie  animo 
a’  Francefi  di  tentare  vna  cosi  temeraria  iniraprcfa,  ficuri  di  non  efsereofrefi  f £$o. 

dal  Duca,  ne  da’  Tedefchi , a'  quali  non  tornaua  conto , che  Cafale  cadefre  in 
majjo  degli  Spagnuoli . E li  può  credere  altresì,  che  quando  la  Cittadella  fot* 
fe  rata  foccorfa  non  aiterebbe  il  Duca  mancato  di  vet  smagliarla,  fecondo 
l’accordato  di  Sufa:all’of$eruanza  del  quale  tanto  piti  farebbe  flato  coftretto  ; 
quanto  che  peruemita  la  Cittadella  in  poter  de*  Francefi,  piti  ancora  alle  vo- 
glie di  quel  Refi  farebbe  veduto  fottopofto. 

Co  fi  fu  detto, e difcorfo.Ma  l'Efercito  Fràcefe  auualorato  dajla  occulta  cor-  Tr.wtrfi  f* 
rifpondéza  col  Mazzarini  (che  có  li  fuoi  auuifi,c  inftrutioni  gli  daua  ficurez-  /' Alleggi*- 
za  e fomento)pa(sado  da  Scànafifsoa  Racconiggi,difcefedi  là  per  Sómariua,e  no, 
Cerefola  nel  Cótado  di  Afti,facédofi  còtribuire  dalleTerre  circóuicine  le  vet- 
touagli.Or  mén  e có  sòma  celerità, e có  buó  ordine, e séza  oppofizione alcuna 
eaminaua  al  deflinato  intéto;  non  iflauano  gli  Spagnuoli  oziofi  fotto  Cafale. 

Poiché  auuto  notizia  de  gli  andaméti  del  Nemico,  richiamate  dal  Milanefe  le 
géti  diftribuiteui  per  la  tregua,  e prefo  partito  di  afpettarlo  nelle  trincee,  per 
non  perdere  l’auuàtaggio  del  fito,  armarono  le  Colline  di  molti  pezzi  di  arti- 
glieria, prouedédo  infieme  ad  ogni  altra  parte,per  doue  poteuano  dubitare  di 
e (sere  attaccati.Tra  fomiglianti  apparecchi  foprauénero  le  nouelle  della  pace 
di  Ratisbona  fra  l’imperadore  e i Miniftri  del  Re  di  Francia  flipulata  ; per  la 
quale  molte  cofe  furono  accordatele  breuemente,  fi  ridufsero  a quelli  capi . 

Che  al  Duca  di  Niuers,vmiJfidofi  a Cefare,fofsero  concedute  le  Inueftiture,e 
la  pofseflìone  de  i due  Ducati, e venifse  da  lui  riceuuto  in  protezionc.Si  céfsaf- 
fe  in  Italia  dopo  la  notizia  di  quefla  pace  da  ogni  oflilità . Al  Duca  di  Sauoia 
fi  dalie  Trino,  e tante  altre  terre  del  Monferrato,  che  rifpondefsero  a diciotto 
mila  fcuti  di  annua  rendita  ; auendo  voluto  Celare  crescere,  e migliorare  il 
trattato  di  Sufa  ; o perche  col  dipartirfene  in  quàlche  parte,  moflraise  di  non 
farne  Rima, come  di  cofa  tentata  contro  la  fua  autorità,  o per  ricompenfare  il 
Duca  de*  trauagli  fofferti  in  tutta  quella  gucrra,nella  quale  fi  era  conferuato 
Tempre  collante  nella  diuozionedi  Cefare.Al  Duca  di  Guafialla  altrefi  fidaf- 
fero  tante  Terredel  Mantouano,  che  rifpondefsero  a mille  ducati'di  rendita . 

Ma  alla  Duchelsa  di  Lorena  fi  contribuifse  quello,  che  gli  arbitri  auefsero  fra 
certo  fpazio  di  tempo  determinato . I Tedefchi  ritenuta  Mantoua  con  le  For- 
tezze e la  Terra  di  Caneto  partifsero  d'Italia . Gli  Spagnuoli  la  oppugnazion 
diCafaleabbandonafsero,edal  Piemonte  fui  Milanefe  fi  ritirafsero.I  France- 
fi oltre  l’Alpi  fi  riducefiero,  lafciando  leTerredel  Piemonte,  edel  Monfer- 
rato , trattone  Pinarolo,  Bricherafco , Sufa , e Auigliana  . Il  Duca  di  Sauoia 
ritenutoTrino ritirerebbe lefuegenti nel  Piemonte.  Si reftituirebbe  Cafale 
con  le  Fortezze , c Terre  del  Monferrato,  cccettoqucllc,chcfofseroconlé- 
gnate  al  Duca  di  Sauoia . Auerebbeil  Duca  di  Niuers  facoltà  di  fornir  lefue 
Piazze  di  prefidi  j da  fefolo dipendenti  come  aueuano  praticato  i Duchi  fiioi 
Predecefsori . Quelle  cofe  efeguite  farebbe  l'Imperadore  coofcguare  la  Cinà,e 
Fortezza  di  Màtoua  có  la  Terra  di  Caneto,  e nello  ftefìo  tempo  il  Re  di  Fra- 
eia  reflituifse  le  quattro  Piazze  ritenute  nel  Picmonteal  Duca  di  Sauoia,  de- 
molite però  le  nnoue  fortificazioni feuora teui.Quefto fatto, Cefare  abbando- 
nerebbe tutte  le  Terre , e i poftide*  Grifoni  tenute  dalle  fue  armi,  com prefaui 
la  Valtellina,  e irebbe  demolire  le  fortificazioni , a condizione  però,  che  non 
fofsero  occupa  teda  alciJho-  Si  darebbonoal  Papa  oftaggi  da  Cefare,  e dal  Re 
di  Francia  per  laofscrnazione,  ed  cfecuzione  di  quefle  cede . Le  ragioni  difpu»- 
tate  delle  Città, e YefrouajidiMetz,Tui,  t Vetduno,  e della  Badia  Guraenfr 
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con  gli  at tenta tide’ FrSc-liin pregjudicio  ddi’lmperio fi rimetter ebbono ad 
altro  Trattala,  recando  intanto  la  fortezza  di  Moienuich  nello  fiato,  cfce  fi 
trouaua . LaRepublicadi  Venezia  veniua  anch'ella  inchiufa  in  quella  pace 
con  oblazione  di  Ucen fiare  la  fui  Soldaiefca . Cosi  il  Ducadi  Lorena  . Eli 
concederla;  AmniUia-,  o perdono  generale  da.  vna  parte,  edall  altrat  conto  rc- 
flituzione  reciproca  de*  prigioni,  e de’  beni  immobili  per  ogni  parte  . 
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T lettori  del-  Conobhefi  per  quella  pace  quanto  i Miniftridel  Re  di  !■  rancia  aueflero  la- 

/■  inferivi*-  putoprenalerfl  delle  neceflità  dell'Imperadore-,  t del  desiderio  che  aueua  di 
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ttrefoti  ««.portare  il  figlio  alla  Corona.dcll'Imperio;  e quanto  gl’interelD  altresì  della 
Statuì* . Francia  follerò  portati  dagli  Elettori  defiderofi  di  abbattere  la  gràdezza  Au- 
ftriaca,edi  moderare  l'auuori&di  Celare  fopra  di  loro , confidati  nelle  intei 
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ligenze,  che  infieme  con  altri  Prencipi  Germani  tcneuano  con  quella  Coronar 
e loura  i ìoccorfi,  che  ne  fpcrauano  nelle  prefenti  occorrenze.  Rimafero  però* 
di  quella  Pace  maliflìmo  contentila  Corte,  e i Miniftri  del  Re  di  Spagnai,  pa- 
rendo loro, che  Celate  lenza  punto  curare  gli  affari,  e gftntecefli  comuni,  c la: 
riputazione  delle  armi  con  tanto  difpendio,e  fcandalo  adoperate  córro  il  Du- 
ca di  Niuers , e Tuoi  Aderenti  per  ilìabilire  la  propria  ficurezza;,  li  fofle  ab- 
ban donato  alle  fodisfkzioni , e alle  voglie  de  gli  Emoli  comuni , concedendo' 
loro  più  di  quello , che  aueflero  eglino  tìcfli  faputo  chiedere , o defiderare . Iv 
non  potendo  fofferire,  che  non  fi  fofle  pur  conseguito  có  tutte  le  forze  di  lau- 
ti Regni  , con  tutte  le  armi , e con  tutta  l'auuonià  Imperiale,  e Regia  la  de- 
molizione della  Cittadella  di  Calale,!!  doleuano,  die  tantidanari  Sparli,  tan- 
ti* forzi  d’armi,  e di  genti,  non  folamente  non  aueflero  prodotto  il  frutto  bra- 
mato ; ma  aueflero  irreconciliabilmente  alienato  vn  Prencipe  I taliano  confi- 
nante con  due  Stati  a quebdi  Milano;  non  acquiftatoil  DucadiSauoia,ingc^- 
lofiii,  e difguflati  tutti  giù  lui  Prencipi  d'rtalia , fcandaiczzatoil  Mondo, e- 
• quello,  che  era  loropiù  gratifcc  ni  ole  ilo  da  fofferire,ftabilita  maggiorméie  in1 

Italia , e in  Germania  l*a  uttorìià  della  Corona  di  Francia , la  quale  per  efdu-- 
Mimflrì  dere  foia  mente  d’Italia  Aerano  con  tanta  comozione , e così  Vniuerlale  aira- 
fpMfnueli  ricali . Incerti  però  iMlniftrlditaliafc  dóueflero  accettare  quella  pace,  e 
»en  accetta-  ifiaflìme fapendo , che  il  Doria-AmbalciatoreSpagnoolo  a quella  Dieta  non 
**i<*  fate . l’auefle  ne  approuata ,,  ne  fot  tofcriita;l’inuiarono  incontanente  io  Ifpagna, 

'i  1 continuando  l’appugnazion  di  Calale-,  elaefclulione  del  foccorfo  Francelé.- 
Staua  allora  il  Collalto  indifpoftoa  Vercelli, e auendo  fenza  participare  il  ne- 
gozio al  Santacroce  publicata  quella  Capitolazione",  il  Mazzarino  Agente 
del  Pontefice,  andò  incontanente  con  efsaall’Efercito  Francefe  .perche  ftan- 
te  così  fattoaccordo  fermaftela  marchia  incominciata  verfo  Calale . Incon- 
trollo  fu  l’Afteggiano;e  fitta  lifua  propofla,neritraficda’  Capi  rifpofte  am- 
bigue, e fofpefe , allegandoti!! , che  l’ordine  di  Soccorrere  b Piazza  era  flato 
loro  immediatamente  datodàl  Rejdoue  gli  accordi  di  Ratisbona.non  appari- 
uano,  che  da  i Regij  Mini  Ari  Riputali.  La  verità  era*  che  e Aendo  incerti  ,ie* 
gli-Spagnuoli  doueflero  con  tanto  loro  difquantaggio  accettarla,  no  vi  eflen- 
dodal  canto-loro  obligazione  alcuna,  e vcdédovn  cosi  lungo  Spazio  di  tempo 
prefifloa  quello,  che  riguardaua  il  Ducadi  Niuers,  che  era  il  punto  princi- 
pale della  guerra  preséie.cò  molla  ragione  dubitau*no,cheogni  poco. che  a- 

ueflero  foprafeduto  fi  farebbe  l’efercito  loro  molto  prima  difciolto.che  tòlsero 
giunti  i ter  mini  della  elocuzione  Onde  era  pericolo, cbeglFSpagnuoh  liberati 
dal  timore  delle  armi  loro, e conofciuto  il  ’proprio  vàttggio  aueflero  profegui- 
to  nella  oppugnazione  della  Cittadella, là  quale  ma  volta  da  loro  occupata  ; 
nefluna  fperanza , e nefs  un  ripiego  giùnraaneua  per  la  eiecuzion  deUajpace  » 
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RUblueft ero  adunque  di  auanzacfi  fenza  minimo  perdimlba  ditempo  ai  fuo 
foccorfo  con  opinione,  che  quando  ancora  non  riufcifle  di  liberarla , non  fa-  i6}0. 
rcbbe  almeno  mancaioloro  il  benefìcio  di  qualche  auuantaggiata  compofi- 
zione  , per  la  qualeio  flato  delle  cofe  con  riputazion  maggiore  a maggior 
iìcurezza  fi  riduceflc . Oltre  a che  il  piccolo  concetto,  in  c ui  tenciuiio  ’eicr- 
■cito  Spagnuolo,  e la  ficurtà  ,chene  il  Duca  , «neil-Collabo  auerebbono  più 
congiunte  con  elio  le  armi  loro , acccndeua  ; e crcfceua  l'animo  a*  Capi,  e gli 
rendeua  phìpronti,e  più  feruidi  all'opra. 11  Mazzarino  intanto  fenile  al  Du- 
ca di  Sauoia , che  rispetto  alla  pace  di  Ratisbona  non  farebbe  più  oltre  proce- 
duto. JEil  Duca  fatto  vedere  qucflo  auuifo  al  GalafTo  Capo  degli  Alemani , -Artificio  Jd 
perche  non  aueflero  occaAon  di  partire  aflegnòloro  incontanente  ottimi  al-  £>uc*  Aìs*~ 
loggiamemi  .£  benché  ciò  parefie  a propria  difefa  contro  le  nouità  che  auef-  *,,a  p*rri- 
fe  potuto  agitare  Monsùdi  Tauanesrtuttauia  crefcendo  continuamente  i *'»'<■•*  zv- 
fofpetti  della  intei  igenzaco,rrancefi,da’quaUpoteua , efperauadiottene-  dtfthi. 
re  la  reflituzion  de’fuoiStatijnon  parue  quello  oficio  tutto  lineerò  E il  Maz- 
zarino ancora  venne  tocco  da  quefl'acqua  ; perche  fe  bene  come  Miniftrodel 
Pontefice  fi  trattafle  da  comune  Amico, e Mediatore, non  per  tato  appariua  , 
che  fecondo  la  mente  del  medefimo  Pontefice  più  alla  conferuazione.che  alla, 
efpugnazion  di  Calale  inclinafie.  Ma  benché  gli  Spagnuoli  fofpet  tallero  non 
poco  dell*  vno,e  dell’altro;  tuttauoka  il  vedere  ,che  tutte  le  cole  coopera  fiero 
alla  ruina  della  lorointraprefa  cospirando  controdi  loro  amici,nemici,  e me- 
diatori,gii  coiirinfe  a chiudere  gli  occhi  per  non  fonopporfi  a inconuenienti 
maggiori  con  moftrar  di  conofcere  i propri  j mali . Al  primo  auuifo  però,  che 
ebbe  il  Santacroce, che  l'EfcrcitoFrancefe  campeggiasse  tAfteggiano,fpedì  il 
Gambacorta  con  mille  caualli,e  ordine  alla  Caualieria  Alemana  alloggiata  in 
Acqui  di  giuntarli  con  cfso,e  con  tremila  fami  del  Duca  di  Sauoia,fe  non  per 
opporfegli,per  incommodarlo  almeno  trauagliandolo  ne’fianchi,e  alla  coda , 
e togliendogli  tutte  le  comodità  del  paefe,e  delle  vettouaglie . Ma  non  com- 
parendo la  Caualieria  Alemana  pafsata  ad  vnirfi  al  Corpo  dell’ Efercito  nel 
Piemonte, e non  auendo  le  genti  del  Duca ohrepafsato San  Damiano , riufcl 
vana  la  fpedizione  del  Gambacorta, fe  non  in  quanto  fcoperto,che  i nemici  fi 
auanzafsero  tuttauia,ne  fpedi  follecitamente  l'auuito  al  Campo . Doue  nac-  •CmfUjitmt 
queimprouiio  vna  grande  confufione,  non  fa  pendo  gli  Spagnuoli  vedere  al-  Ad  cttr.po 
tro  mezo  alla  propria  falute,cbe  di  pregareil  Collabo  ad  vnirfi  con  erti  con-  spugtmd»  . 
tro  i Francefi.Ma  torcendoli  il  Collalto,e  affermando,cheper  lapublicazion 
della  pace  gli  folse  proibito  il  pafsare  ad  atto  alcuno  di  ofiilitàgemeuanogia 
fono  il  pefo  della  anidra  fortuna;quando  foprauenne  loro  la  prouifione,che 
gli  felleuò  repentinamente  da  cosi  atroce.e  pericolofo  accidente.Non  auendo 
potuto  il  Duca  di  Turfi  impedire,  che  non  fi  conchiudcfie  la  pace  a Ratisbo- 
na con  tanto  decapito  della  Spagna  .procurò  almeno, e ottenne  lettere  di  Ce- 
lare al  Collabo,  nelle  qual  gli  commetteua , che  non  potendo  eflo  più  intro- 
metterli a nome  proprio  in  quella  imprefa  ; quando  i Capitani  Franteli  non 
auefseroaccettatola  pace.vbbidifee  allora  al  Santacroce,  allibendogli  col  fa- 
uore  delle  fue  armi  Così  cangiatofcena  in  vn  momento, il  Collabo,che  aueua 
già  negati  fol  mille  fanti  allo  Spinola  , inuiò  tutto  l'Efercito  comandato  dal 
Gala&o  a feruire  il  Santacroce  ; e le  genti  di  Celare , che  erano  principali  di- 
uennero  acccfsorie  delle  Spagnuoleje  le  Spaglinole.  che  fi  publicauanoauffi-» 
liarie  di  Ccfare,diuennero  principali.Giunfe  il  Galafso  con  patte  di  else  la  fe- 
ra auanii,chei  Francefi  compariAero  ; il  rimanente  vi  pcruenne  la  fera  ap- 
preso poco  prima  de’  Francefi  ; ergendoli  parimente  ritirato  al  Campo  il  ■ 
i . . . * Gam-  • 
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Gambacorta.  Ma  i Francefi  vfeiti  dall*  Afteggiano,trafcorfero  quietamele  ad 
Annone  e dì  là  per  Val  di  Grana  peruennero  ad  Occmnano,doue  trattenutili 
la  notte, e il  giorno  feguen  te;  e intefo,  che  il  Campo  Spagnuolo  fìaffe  verfo  le 
Colline  molto  bene  fortificato  di  trincete  di  artiglienc;piegò  verfo  a pianu- 
ra,doue  per  le  fortificazioni  impei  fette  era  affai  piu  facile  il  fupcrarlo.  Aum- 
entatili adunque  da  quella  parte, doue  erano  manco  afpettati;occuparono  di 
primo  lancio  Fraffmetto  col  ponte  di  Po , onde  rimafe  l'Eefercito  Spagnuolo 
efclufo  dall'Aleffandrino  E non  effendo  nel  Campo  molto  carriaggio, ne  bar- 
careccio per  gittare  vn'altro  ponte, cominciò  fubitamentc  a fcnuruifi penuria 
Sut  Ktfnjlit  di  alimento.Mancauano  parimente  i caualli  per  lo  trenno  dell  artiglieria;on- 
de  malageuolmcnte  fi  poteuano  dalle  colline,doue  ftauano  difpoite,con  durre 
alle  trincee  del  piano, doue  non  erano,che  fei.od  otto  piccioli  pezzi  . E gli  ani- 
mi della  Soldatefca  erano  tuttauia  fi  fattamente  ingombrati  dal  dubbio  fe  i 
Tedefchi  pafferebbono  al  Campo,e  dal  timore , che  non  venendo  precipitaf- 
fero  tutte  le  cofe,che  fe  bene  vi  compariffero , non  fu  così  fatta  comparta  ba- 
cante a tranquillare  la  turbazione  de’  loro  fpiriti.e  cuori.  Vi  mancauano  an- 
cora Madri  di  Campo  vecchi,ne  vi  erano  Sargemi.che  metteflero  la  gente  in 
ordinanza  per  la  battaglia  : onde  venne  quella  funzione  dal  Santacroce  rac- 
comandata al  Galaffo , il  quale  con  ordine  veramente  militare  fchierolla . I 
Francefi  veduti  contro  la  loro  opinione,!  Tedefchi  nel  Campo, conobbcro(c  fc 
ne  turbarono}il  dtfuuantaggio  delle  proprie  forze,e  inquanto  al  numero  del- 
le penti, coniandoli  nell'Eferciio  Spagnuolo, oltre  a venti  mila  fan u,e  cinque- 
mila caualli  ; e in  quanto  alla  qualità  del  filo , douendo  aflaltarc  il  Nemico 
dentro  i ripari  dalle  trincee;che  fe  bene  imperfette , erano  pero  coli  alte , che 
poteuano  ributtare  il  primo  sforzo  dell'empito  loro.Ma  piu  di  ogni  altra  cofa 
fpauentolli  l'ordinanza  belliflìma  del  Campo  Spagnuolo.  Armaua  a trincea 
difronte  gran  numero  di  picche, e di  mofehetti, dietro  1 quali  ftauano  due  bat- 
Ordìntnx.»  taglioni  in  ordinanza,ma  però  in  cosi  fatta  diftanza  dalla  trincea , c ìe  aCa- 
A'I  Campo  Ualleria,che  fiancheggiaua  gli  fquadroni,e aueua  le fue  < 
spagnolo . nello  fpazio  rimafo  vuoto  agiatamente  combattere  eaffalue  perfiancoilra- 
cefi, quando  fupcrati  i ripari  aueffero  il  Campo  affalito.  E non  fuperand  li, 
V poteua  per  le  fue  aperture  comodamente  y fcire,e  inueftire  parimente  di  fian- 

co il  nemico  occupato  nell’affalto  della  trinceajo  feorrere  intorno,  eco  o 
l'occafion  richiedcffe,o  il  bifogno  riccrcaffe.  Pateua  per  unto, ed  era  in  etteito 
impoflibile  lo  fpuntare  più  oltre  a i Fràcefi,i  quali  nella  fteffa  maniera  di  co- 
te doppia  fi  andauano  auanzando,diui(ì  in  tre  corpi  di  battaglia  guidati  eia  - 
cunodal  fuo  Marefciall:,  con  la  Cauallcria  ne'  fianchi, e preceduti  da  alcune 
Còpagnie  de'loro  fanti  perduti.E  nondimeno  la  diffidenza  la  irrefoluzione,c 
il  pericolo  di  più  graui  accidenti, che  fi  riuolgcuano  per  la  méte  al  Santacro- 
ce,tencuano  le  cofc  pari, c bilanciate  ; percioche  da  quefta  parte  fi  defideraua 
più  torto  l'accordo,che  la  battaglia,  e dall'altra , tutto  che  foffe  maggiore  la 
neceffuà  di  confeguirlo,fe  ne  moftraua  però  minore  il  dcfidcrio,e  la  voluta;  c 
il  vederne  il  nemico  tato  auido,la  rendeua  più  altiera  parimente^  ritroia.  An- 
dò il  Mazzarino  più  volte  dall'vn  Campo  all’altro, ma  mdarnq:  «andò  1 1 ra- 
cefi  continuamente  indurati  di  voler  combatterle  di  (occorrere  la 
nalmétc  efiédo  approffimata  alle  trincee  nemiche  la  loro  Caual  erta  del  cor- 
no finiftro  venne  inueftita  da  alquanti  Caualli  di  Ottauio  Piccotomwi , 
sì  fura-  vfeito  dalle  trincee  fi  era  fatto  innazi  per  riconofcerla,  anzi  che  per  cobatter- 
n»cci*  tra  U.  Formarono  allora  tutti  concetto, che  fi  appicca  ffe  la  battaglia, e malfimc , 
gUrftrcùo . che  nel  punto  fteffo  fpiccatifi  alquanti  caualli  daU'Efercuo  Iran  cele,  fi  vene 
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fra  di  loro  allo  Sparo  de  gli  Schioppi.  Quando  ecco  vfcire  dal  Campo  Francefe 
il  Mazzarino paSTatoui  pur  diàzi  dallo  Spagnuolo^e  gridare;alto.alto.  Al  cui  l5*** 
grido  fofpefe  le  armi  fi  véne  da  vna  parte, c dall’altra  io  quefto  accordo.  Vfcif- 
Te  il  Toras  co  i Francefi  dalla  Cittadella,  in  cui  rimarrebbe  il  Duca  di  Vmcna  St 
con  mille  Mófcrrini  fotto  vn  Commiflario  Imperiale  da  efscrc  nominato  dal na  * 
Collabo  ; al  quale  e V mena  e i Monferrini  giurercbbono  di  tener  la  Piazza  a 
nome  di  Gelare.  Il  medefimofarcbbonogliSpagnuolirifpetto  alla  Città,  al 
Cafiel!oealleTerre,che  teneuano  nel  MonferratoX’Efercito  Francefe  fi  riti- 
rerebbe di  là  dalf'Alpi.e  lo  Spagnuolo  nello  Stato  di  Milano  E nel  rimanete  fi 
ofseruerebbe  la  Pace  di  Ratisbona.  Accordate  le  capitolazioni, vfcl  dalla  trin- 
cea il  Santacroce  col  Duca  di  Lerma,Don  Filippo  Spinola, il  Duca  di  Nocera, 
il  Còte  Serbelloni,e  altri  Perfonaggi  qualificali  in  numero  di  tréta.  Dall’Efcr- 
cito  Fràcefe  altresì  vfcirono  i tre  Marcfcialli  c6  numero  eguale  di  Signorie  di 
Capitante  quiui  in  mezo  del  Càpo  desinato  alla  battaglia  fu  có  ifcambieuoli 
accogliéze  {labilità  la  pace  il  giorno  vétefimo  fedo  di  Ottobre;  e véne  Subita- 
mele mefsa  in  efecuzione  per  quello,che  fi  doueua  allora  efeguire  . Escpio  ve- 
ramétefingolare,ne  forfè  mai  più  Sentito  ; che  due  Eserciti  di  nazioni  così  ne- 
miche in  tata  vicinàza,anzi  dopo  appiccata  la  battaglia,non  Solamente  fi  ri- 
tirassero dal  combaiiimenio:ma  conucrtifcero  in  reciprochi  abbracciamenti 
le  deftre  armate  nell’eccidio  di  Se  medefimi.  E come  nó  fu  alcuno,il  quale  con 
la  felicità  del  SoccorSo  non  lodafsc  l’ardire  il  configlio , e la  cofianza  Srà  tanti 
/uan  taggi  de'  Capitani  Francefi  ; i quali  benché  di  forze , e di  condizioni  tan- 
to inferiori.auefiero  nondimeno  così  egregiamente  Saputo  valerli  della  trepi- 
dazion  del  Nemico, che  il  condussero  a riceuerc  da  eflì  per  buon  partito  quel- 
lo,che  nefiuna  ragion  voleua.cheegli  acceuaSsejcofi  non  fù  alcuno, a cui  non  lnemtrt  H 
parefie  ftrano.che  nell’Esercito  Spagnuolo  fi  trouafse  tanta  debolezza  di  ani  C"P‘ F: r*K~ 
mo.e  di  configlio,che  non  conosciuti,  ne  adoperati  punto  tanti  auuaniaggi  e ctf‘  * SP*~ 
di  forze,e  di  fito,e  di  fortuna  abbàdonatofi  affatto  alle  pretensioni  del  Nemi- 
Co.gli  cedefse  così  facilmente  quel  puto,nel  quale  tutta  la  fortuna  della  guer- 
ra preSente  confifieua  : il  quale  ritenuto  fiabiliua  il  fondamento  della  gran- 
dezza del  Re,  e la  Sicurezza  degli  Stati  Suoi  perpetuamente  gli  mameneua  ; e 
• rimefso  cagionaua  irreparabilmente  il  discapito  dell’auttorità  Reale , e di 
quella  preminenza,  e Sicurezza  degli  Stati,  per  mantenimento  della  quale  fi 
erano  le  armi  con  tanta  fouuerfione  di  tutte  le  cofe,  e con  tanto  Scandalo  di 
Europa  impugnate, e adoperate . Ma  quello.che  cagionò  la  marauiglia  mag- 

Siore,  fu,  che  cedefse,  e abbandonasse  le  Sue  pretensioni , e del  Re  allora , che 
aua  in  procinto  di  conseguirne  l’efito  tanto  bramato . 

Ritiratisi  adunque  i due  Eferciti  da  CaSale,  rimale  il  Duca  di  Vmenapa-  sirhìruto. 
drone  della  Città, della  Cittadella, e del  Cafiello  fotto  l’ombra  del  Commifia-  ^ferc,t*. 

rioCefareo  : che  Se  bene  in  qualche  elìcma  apparenza  comandate  a tutti,  C*f*l*. 
non  commandando  però, che  quello,  che  piaceua  al  Duca,  non  feruiua  che  di 
Personaggio  Scenico, che  con  giade  Strepito  dì  apparenza  non  teneua  Sostan- 
za alcuna  di  auttorità . Il  Santacroce  fi  ritirò  a Sartirana , e l’ESercito  Fran- 
cefe diuifo  in  due  corpi  marchiò  pet  loCanauefe,  e per  l’ Aftiggiano  verfo  le 
Alpi  : Ma  cfsendo  in  quello  mentre  venute  lettere  di  Spagna  có  ordini  parti- 
colari al  Santacroce  di  quel,  che  douefse  efeguire  intorno  alla  Cittadella  , la  ^ smtaert- 
quale  fi  credeua  già  in  quella  Corte , che  per  non  poier*efserc  foccorfa  fi  Sofie  « fi  Pe,>re 
refa:  dubitò  che  vi  Sarebbe  fiato  malamente  Sentito  il  nuouo  aggiuftameto  da  dtll’uccriv. 
lui  accordato . E cefsata  ogni  confusione  de’  Suoi  penfieti  per  la  lótananza  del 
pericolo  già  temuto  presente , e conosciuta  nella  tranquill  ità  dello  Spirito  la 
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importanza  delle  confeguenze , che  fi  tira  ua  dietro  fi  fatto  accordo , e tanta 
pregiudiciale  alla  Regia  auttorità,e  alla  ficurezza  de'  fuoi  intereflijincomin- 
ciò  a pentirli  di  qucl,che  auea  fatto.e  con  varie  (cute  facendo  alto  nella  refti- 
tuzione  delle  Terre  del  Monfcnato  ; penfaua  di  prolungarne  la  efecuzione. 
Di  che  auuedutifi  il  Nunzio, e il  Mazzarino  gli  proiettarono  del  pericolo, che 
fi  correua.chc  i Francefi , che  non  erano  gran  fai  io  lontani  riemrafseru  nella 
Città, riducendo  a maggior  confusone  di  prima  tutte  le  cofe.E  il  luccefso  noa 
fu  puto  diuerfo  dalla  protetta;perche  i IViarefcialli  intefa  quetta  nouiià  vi  in- 
uiarono  incontanente  Moristi  della  Grange  códumila  amili  quale  apporta- 
to il  tempo , che  il  Comminano  Imperiale  ne  fofse  vfeito , entrò  per  la  porta 
cella  Cittadella. nella  quale  introdotto  la  chiufe  in  fàccia  al  Commif$ario,che 
viritornaua. Della  qual  nouità(che  vogliono  alcuni  fofse  machinata  da  Maz- 
zarinojrimafero  i Capitani  Tedefchi  oltremodo  confuse  (degnatile  oltre  alle 
querele  grandififime,che  ne  fecero,fi  mufferò,  c i Teaeichi  dietro  a i Francefi  , 
che  per  lo  Canauefe  aueuano  prefa  la  mai  cbia , c i Duchi  di  Lerma,  e di  No- 
cera  contro  quelli,che  per  l’ Atteggiano  fi  erano  incamminati, con  intenzione 
di  combatterli  e dì  vendicarli  dell'affronto  riceuuto . Ma  auendo  i primi  già 
paisà-  a la  Dora  Baitele  rotto  il  ponte;ed  effédo  gli  altri  già  peruenuti  a Vil- 
lanuoua,riufcì  vano  coli  fatto  mouimcnto . Confultatofi  pofeia  da’  Coman- 
danti Spagnuoli  foura  quetto  nuouo  accidente.furono  propoli  i diuerfi  parti- 
ti,e fu  la  certezza  delle  poche  veuouaglie,che  fi  ritrouauano  nella  Cittadella» 
voleuanoalcuni,che  fi  tornafse  ad  a tediarla,  lafciandoui  però  folamétei  Te- 
defchi.i  quali  quando  ancora  vi  fotero  pencolati, anzi  che  a danno  fi  poteua 
attribuire  a benefìcio  dello  Stato  di  Milano, per  la  gelofia,che  gli  dauano  con 
fi  fatta  vicinanza.  Preualfe  nondimeno  l'opinione  ( tanto aueua  occupatogli 
animi  la  fazieià  della  guerra)che  le  cofe  nuouamente  fi  componefiero,  còcor- 
rendo  nella  medefima  volontà  anche  i Francefi  entrati  nella  Cittadella  per 
dubbio  di  qualche  nouello  afsedio  : contro  il  quale  non  vedeuano  di  poterli, 
inantcnere,per  lo  difetto  delle  vcttouaglie.cbe  pochiffimi  giorni.  Appuntoffi, 
adunque  quetto  accordo, e nuouamente  fi  ruppe,  e nuouanaente  r accorri  mo- 
doffi.Finalmente  efeguito  a buona  fède  fi  fparfe  la  geme  Tedcfca  ad  alloggia- 
re nel  Monferrato  .nella  Valiellina,e  fui  Mantouano  ricauando  da’  Feudata- 
ri! dell’Imperio  nuoue  contribuzioni, per  fortencrfi.Rimaneua  per  intiera  efe- 
cuzione della  pace  la  confegna  delle  Terre  del  Monferrato  al  Duca  di  Sauoia, 
che  veniua  da  efso  con  grande  iftanza  follecitatajnon  tanto  per  terminare  la 
differenza  delle  fue  pretenfioni  fu  quello  Stato  ; quanto  per  ricuperare  la  Sa- 
uoia,e  le  Terre  del  Piemonte  parte  occupate  da  i Francefi  e pdrte  impedite  da 
i loro  alloggiamenti.Ma  cfsendo  di  quelli  giorni  morto  il  Collalto  della  infir- 
mità  che  l’aueua  fin’allora  trauagliato,  eper  lodifgufto  chcauefsero  final- 
mente ottenuto  i Minittri  Spagnuoli  di  farlo  richiamare  in  Germania  : con- 
uenne  fpedirc  nuouamente  a Vienna  per  appettare  nuouo  Mandato,e  nuoua 
deputazione  per  coli  fatto  aggiuftamento . Conueniua  ancora  afpcttarla  di 
Francia  .efsendefi  intefo,  che  quel  Re  mandafse  in  Italia  a quetto  fine  Meniti 
di  Seruient  Segretario  di  Stato.  Fu  da  Cefare  fubitamente  cófcrita  quetta  au- 
torità al  Galafso  t ma  non  comparendo  il  Seruient  .diede  occa  bone  a diucrtt 
giudici  che  fi  fecero  foura  la  intenzione  del  Re  circa  l’olsenianza  della  pace 
alla  quale  pubicamente  fi  profefsaua  difobligato . E la  cagione, che  di  quetto 
allenauafi  era  per  la  lega , che  durante  quetto  trattato  della  pace  di  Rausbo- 
na  aueua  col  RediSuezia  a fauoredei  Prencipi  Germani  ttabilita  Solpetta-( 
uano  altrefi  i Minittri  Spagnuoli, chtfl’indugio  del  Deputato  Francete  proce. 
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dette  dal  fine, che  il  Re  potette  auere  di  tenere  oziofe  le  armi  Tedefche,  e Spa- 
gnuole  in  Italia. Le  quali  accordata  la  efccuzion  della  pace, erano  deflinate  al 
foccorfo  della  Germania,  e di  Fiandra  : quella  minacciata  dagli  Olandesi , e 
quella  dal  Re  di  Suezia  attalita. Venne  frattanto  in  grazia  del  Duca  di  Sauoia  Chtrtfit 

eletto  per  luogo  della  Conferenza  Cherafco,  Terra  del  Piemonte, nella  quale,  pirla 

come  in  luogo  più  fano , e più  intatto  dalla  peftilenza  il  Duca  infieme  con  la  confermi a 
Corte  fi  tratteneua.E  benché  ne  facefle  il  Duca  di  Niuersgrandiflime  doglia-  * Il » •/'<*- 
ze,come  di  colà, che  poteua  ridondare  a fuo  grauiflimo  pregiudicio  ; non  per  *■«»* 
tanto  i fini,  e i rifpctti  di  maggiore  importanza  che  regolauano  il  giudiciodi  Pace. 
quella  Conferenza , non  permifero,  che  per  fatisfàre  il  Duca  di  Niuers  11  dif- 
guftafie  in  quella  leggiera  occorrenza  quel  di  Sauoia . 

Comparue  finalmente  in  Italia  il  Deputato  di  Francia  ; il  quale  trattenu-  Congrtjjfo  dì 
toli  per  qualche  giorno  a Sufa  co*  Marescialli  Francefi  fi  ridufle  a Cherafco,  Cherafit . 
doue  fi  trottarono  ancora  il  Nunzio  Panzirolo,il  Mazzarino.il  Galaflb,il  To- 
xas,l’AmbafciatoreSpagnuolo  Refidente  a Torino,  c il  Marefciallo  diSciom- 
bergo.ll  primo  puto  di  quella  negoziazione  fù  di  aflegnare  al  Duca  di  Sauo- 
ia quella  parte,che  gli  fi  apparteneua  del  Monferrato,  e dopo  molti  contraili 
ridotta  la  fua  pretenfione  fecódo  il  Capitolato  di  Sufa  a quindici  mila  fcuti  di 
annua  rendita, gli  furono  aflegnate  ottanta  quattro  Terre  e fra  quelle  Alba , 
c Trino.  Ma  perche  chiaramente  appariua  , che  la  rendita  di  quelle  Terre 
oltre  patta fle  di  gran  lunga  quella , che  fi  doueua  aflegnare  al  Duca,  fu  gra- 
ttato di  pagare  cinquecento  mila  fcuti  al  Niuers,e  ri  fiorarlo  infieme , del  de- 
bito delle  doti  della  Infanta  Margherita , delle  quali  , come  Erede  del  Duca 
Francefco  era  debitore  . A conto  delle  quali  attegnarono gli  Arbitri  alla  In- 
fanta tre  Terre  di  quelle , che  fi  confegnauano  al  Duca  , riferuatagli  però  la 
fòuranità.e  la  facoltà  di  redimerle  col  pagamento  delle  doti . E con  quella  af- 
fegnazione  vollero,  che s’intendeflero affatto efiinte , e fodisfattc  tutte  le  fue 
pretenfioni  lui  Monferrato.lnquanto  alla  efecuzione  degli  altri  punti  venne 
accordatole  fra  due  mefi  farebbe  rimetto  il  Duca  di  Niuers  al  po fletto  degli 
Stati . Che  le  armi  Tedefche,e  le  Francefi  per  li  ventitré  di  Aprile  doutffero 
fgrombrare d'Italia  riducendofi  in  Germania,  e in  Francia  fenza  però  leuarfi 
dalle  Terre  del  Mantouano,e  del  Piemonte  a Cefare  e al  Criftianiflìmo  rifer- 
bate.  Che  fra  venticinque  giorni  douettero  venire  in  Italia  le  Inuefiiture  de  i 
due  Ducati  a fauore  del  Niuers  nella  forma  praticata  co*  fuoi  Predeceffori . 

Gò  efeguito  fi  demoliflero  i Forti,  e per  li  ventitré  di  Maggio  e Mantoua  con 
le  Fortezze , e Caneto  fòdero  al  medefimo  Duca  reflituite  ; e i Francefi  rila- 
feiattero  al  Duca  di  Sauoia  le  Piazze  nel  Piemonte  poffedute . Et  fucccflìua- 
mente  douefsero  quanto  prima  etere  lafciate  libere  le  Terre,  le  Piazze, c i Po- 
rti de*  Grifoni, tanto  nella  Rezia, quanto  nella  Valtellina  occupati . E perche 
nacquero  alcune  difficoltà,  e intorno  alla  maniera  della  reftituzione  per  non 
reftarc  vna  parte  dall’altra  gabbata , e il  Pontefice  ricufaua  di  accettare  già 
ortaggi  per  la  reftituzione  della  Valtellina  a*  Grifoni , come  di  cofa  aliena 
dalla  Maeftà  Pontifìcia , e dalla  conuenicnza  della  Religione , ne  volendo  i 
Francefi  rimanere  fenza  cautela  in  quella  parte;  venne  accordato  fra  i Mini- 

Francefi  e il  Duca  di  Sauoia;  chcmentre  i Fracefi  refiituifsero  al  Duca  le  Xucu» 
Piazze  del  Piemonte  metterebbe  cfso  in  Sufa  c Auigliana  prefidiodi  Suizze-  Mèrda  tra 
ri  confederati  col  Re , e di  Valefani  da  eleggerli  dal  medefimo  Duca  ; i quali  Trancia  , * 
giurerebbono  di  rellituirlc al  Duca  dopo  la  efecuzione  del  Trattatodi  Che-  stuoia . 
rafcoje  in  cafo  d’inofseruanza  di  reftituirle  a*  Francefi . E benché  quella  con- 

uenzione  parete  contraria  alla  intenzione  dcll*Imperadore,c  de  i due  Re;che 
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voleuano,che  tutte  le  armi  ftraniere  fgombraffero  d'Italia  a vu  tempo  ftefl&f 
fenza  che  vi  reftaffe  attacco, o per  ma  parte,o  per  l'altra  : non  per  tanto  ven- 
ne ageuolmcnte  difimulata,e  interpretata  da’  Miniftri  delle  Corone,che  aue- 
uano  chiù  fi  gli  occhi  a cote  piti  rilettami . Ne  vi  fù  alcuno , a cui  non  parefle 
affai  ftrano , che  i Francefi  aueffero  potuto  acconfentire  a tanto  difmembra- 
mcnio  del  Monferrato  a pregiudicio  del  Duca  di  Niuers  loro  Cliente  ; e per 
aggrandimento  di  quel  di  Sauoia  nemico  acerrimo  della  Francia,  dal  quale  in 
tutta  quella  guerra  aueuano  riceuuto  tanti  ofiacoli , e danni  a niobio  di  per- 
dere  piti  volte  la  riputazione  delle  Armi  lotto  Cafalc  . Ma  venne  poi  quella 
marauiglia  difgombrato  allora  che  fi  Coprirono  gli  occulti  maneggi  del  Du- 
ca , di  Sauoia  per  mezzo  di  Mazzarini  con  la  Francia  per  ottenere  in  cambio 
di  Pinarolo  e d'altre  Piazze  di  Piemonte  buona  parte  del  Monferrato  in  vece 
di  Gineura  da  fe  pretefa,e  che  fi  volle  preferuata  dalla  Francia . Cosìin  que- 
llo contratto  occulto  e dolofo  fi  fodisfece  a Francia  e Sauoia  con  le  fole  fpoglie 
del  Duca  di  Mamoua,a  cui  non  sì  è mai  dato , ne  fi  darà  mai  fodisfàzione  al- 
cuna di  tanti  pregiudicij  : tuttoché  la  Francia  prendeffe  fopra  difeil  fodisfa- 
re  li  cinquecento  milla  fcuti  douutigli  da  Sauoia . 

Due»  di  T*-  Era  di  quelli  tepi  per  la  infelice  riufeita  del  Santacroce  ritornato  al  gouer- 

ri»  ctuer-  no  di  Milano  il  Duca  di  Feria, alquale  benché  premeffe  oltremodo  fomigliSte 
n*nr  A, mì-  parzialità , come  che  poteffe  alienare  il  Duca  di  Sauoia  dagli  Spagnuoli  per 
l»no.  riunirlo  a'  Fràcefi;tuitauolta  difimulato  quello  pino  fi  dolfe  acerbaméte  del- 
l’accordo di  riccuere  gli  Suizzeri  in  Sufa,  e in  Auigliana , facendone  richiami 
a Cefare,e  incolpando  il  Galaffo;perche  feguitàdo  nella  ffrada  del  Collalto,  e 
obligato  da’  preseti  del  Duca, più  nelle  fue  parti, che  in  quelle  del  Re  Catolico 
aueffe  inclinato.E  quali  che  le cofe foflero  più  che  mai  intorbidategliene  tut- 
tauia  nello  Stato  le  genti  dellinate  per  Germania, e Fiandra, non  oliarne, chea 
quelli  giorni  l’ Armi  di  Cefare  abbattute  dalle  Suedefi  chiamaffero  pròto  foc- 
corfo.  Quella  nouità  del  Feria  mife  in  grande  apprenfione  l’Italia,  ch’egli 
di  concerto  della  Corte  Catolica  mal  fodisfatta  della  pace  di  Ratisbona  afpi- 
Tìfcrtto  di  raffe  a nnoui  tumulti  per  rillorare  la  riputazione  delle  Armi  Regie  fi  graue- 
Cefitre  »f»~  mente  lefa  dalla  timida  condotta  del  fuo  Predeceffore . Ma  quello,  chetur- 
uore  de! c»-  bò  maggiormente  gli  animi  de’  Prencipi , e de’ Popoli  di  quella  Prouincia , 
r.lic».  fù  il  dccretodi  Cefare  publicatodopo  la  pace  di  Ratisbona,  per  lo  quale  fi 
confcriua  al  Re  di  Spagna  l’auttorità  dell’Imperio  contro  i fudditi  Ribelli, 
ecomumaci.  Decreto  formidabile,  che  obliga  i Prencipi,  e i Miniftri  del- 
l’ Imperio  di  obbedire  a chi  tiene  limile  commilitone  nella  medefima  gufò, 
che  obbedirebbono  a Cefare  fteffo.  Diedero  motiuo  a quello  decreto  le  no- 
uità  fuccedute  finto Cafale,c gli  andamenti  de  i Francefi  nella  efecuzion  del- 
la Pace.  Perche auuedutofi li mperadore,  cheil  Re  di  Francia  n*l  medefi- 
mo  tempo, che  t ratta  ua,  econchiudeua  fcco  la  pace,  conchiudeua,  e fti- 
i.  puiaua  lega  col  Redi  Suezia,  egli  fomminiftraua  danari  per  trauagliare  la 

Germania;  e veduto  imponibile  di  prouedere  in  vn  roedefimo  tempo  alle 
cofed'Iialia,  e di  Alemagna,  ftimò  ben  fatto  di  appoggiare  quelle  d'Ita- 
lia al  Re  di  Spagna , che  vi  tiene  tanto  intereffe.  Onde  foftituendo  il  Re  al 
. * Galaffo  il  Duca  di  Feria , a lui  ancora,  e l’Aldringher  aucrebbe  confegn#- 

to  Mantoua,  e i Prencipi  Italiani  Vaffalli  dell’Imperio  auerebbono  contri» 

, buito  l’armi,  cilòccorfi  ; come  auerebbono  fatto  a Celare  fteffo.  Perfo- 

migliajue  decreto  adunque  infofpettiti  i Veneziani,  i Francefi,  e gli  altri 
Prencipi ftudiofi degli  affari  d’Italia,  e dubitando  dell’vltima  ruina  delle 
ewfefc  Mantoua  fofse caduta  nelle  manidegli  Spagnuoli*,  procurarono  eoo 
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ógni  folIecir*dine  Itlhcuzion  della  pace,riformando  a fatisfazione  dell'Impe' 
radore  il  Trattato  di  Cherafco  in  quanto  al  prefidio  de  gli  Suizzeridamct-  16^9. 
terfiin  Auigliana  e Sufa  ; contentandoli  i Francefi  di  ritener  Bricherafco; 
ma  che  doueflero  coftituirfi  ortaggi  in  Mantoua , e a Torino  il  Gala  (Io , e il 
Toras , l‘vno  per  la  reftituzionc  di  Bricherafco, l'altro  per  quella  de’pofli  de* 

Grifoni  occupati  da  Celare  nella  Rezia.  Venne  ancora  limitato  in  quello  vi-  -dltrtucor- 
timo  accordo  al  Duca  di  Feria  il  numero  delle  gemi,  che  doueua  tener  di  prc-  doptrlapa- 
fidio, e per  curtodia  dello  Stato  di  Milanojed  ebbe  finalmente  quello  Tratta-  "■ 
to  la  Tua  debita  elocuzione , elTcndo  Hate  concedute  al  Duca  di  Niuers  le  In» 
uertiture,  e redimite  la  Città  , e le  Fortezze  di  Mantoua  libere  dalle  genti 
Alcmane  . Furono  parimente  rimefle  al  DucadiSauoiale  Piazze  della  Sa- 
soia,e  del  Piemonte  tenute  da'  Francefi,  e liberati  gli  ortaggi  pareua,  che  già 
il  Cielo  d'Italia  doucfle  nella  Tua  prima  ferenità  di  pace  ritornare  , e confer- 
marli . Ma  nuoui  turbini  rtauano  già  apparecchiati  per  conturbarla,  e fcon- 
uolgerla  con  pii\  ftrane , e più  fiere  vicende , e riuoluzioni  di  Stato , e di  for- 
tuna. 

In  tanto  efeguita  la  Pace  di  Ratisbona , e ridotte  alla  prirtina  tranquillità 
jfccofe  d'Italia  con  la  partenza  de  gli  E&rciti  Oltramontani , e con  la  rertitu- 
zione  a i fuoi  Stati  del  Duca  di  Niuers , pochi  giorni  dopo  il  Re  di  Francia  fe- 
ce al  Duca  di  Sauoia  alcune  dimande , che  per  edere  dirittamente  contrarie 
a quella  Pace,  e all'accordato  di  Cherafco  ; Vegliarono  di  Urani  penfieri  ne- 
gli animi  de'  Prencipi  Italiani , e corri mo/Ttro  i Minirtri  Spagnuoli  a quere- 
larfene,chia  mandofene  oltremodo  pregiudicati.Chiedeua  il  Re  al  Duca , che  Dimanda 

gli  conlegnaflc,  ole  Piazze  di  Sufa,  e di  Auigliana , oquelle  di  Pinarolo,  e del  Re  di 
di  Perola  ; o pur  quelle  di  Demone , e di  Cuneo  ; o finalmente  Sauigliano  con  Tranci»  al 
tutti  i luoghi,  che  tono  fu  la  ftrada  di  Cartel  Delfino  . Il  fine  di  fomiglianti#"™^*- 
richiede  era  quello  di  auerevn  parto  libero  da  calare  in  Italia  al  foccorfode*  Mi*. 

Cuoi  Confederati , qualunque  volta  auertero  gli  Spagnuoli  intraprefo  di  mo- 
lcrtarli  ; e infierire  di  aflìcurarfi  della  volontà  del  Duca,che  egli  vedeua  tut- 
Uuia  al  loro  partito  inclinato  . Appoggiarla  giuftificazione  delle  fuedi- 
mandealla  brama,  che  aueuano  elfi  mortrata  ardentirtima  di  fcacciar  dall’I- 
talia il  Duca  di  Niuers , c di  impadronirli  della  Cittadella  di  Cafale  , e della 
Valtellina  . Che  mantenerti:  il  Duca  di  Feria  maggior  numero  di  gente  di  » 
quella, che  gli  facerte  mertiere  per  la  curtodia  del  Milanefe,ritcnendo  tuttauia 
in  quello  Stato  la  Cauallcria  Napoletana , e qualche  migliaia  di  Tedefchi  ; e 
auendo  comandate  nuoueleuate  al  Marchefe  Rangoni,  c ad  altri  Oficiali, 
che  a titolo  di  Riforma  aueua  inuiati  a Napoli , e in  altre  parti  per  artoldar 
&uoue  genti  . Che  delle  foldatefohe  mandate  in  Fiandra  il  Merode  Capita- 
no di  Cefareneauefle  ingroffate  le  fue  truppe,  evnìto  all'Arciduca  Leo-' 
poldo  minacci  arte  delle  nouità  contro  i Grifoni,  trauagliandoli  in  varie  giri- 
le . Che  ricercato  il  Feria  dal  Nunzio  Panzirolo  a fnrtanza  de'  Minirtri 
Francefi  , di  licenziar  quella  gente  fouerchia  , ricufaflc  apertamente  di 
farlo,  affermando,  che  in  Mantoua  ancora , e in  Cafale  fòdero  flati  intro- 
dotti de*  Francefi  , e che  i Grifoni  foruficaflcro  nuouamentcil  parto  dd- 
loScainch.  Che  gli  Spagnuoli  anche  dopo  la  pace  auertero  tétato  appreflo  di  Dtertn  A. 
Gefare  , col  quale  poteuano  tutte  le  cofe  , che  mettertelor  nelle  mani  la  Ce/ir*  et»- 
Città  di  Mantoua  ; el’auerebbono  ottenuto  , fei  Minirtri  Tedefchi  non  tre  le  i»tu- 
vi  fi  forteto  viuamente opporti . Chcauefle  Cefarefterto  il  giorno  dopo  la  ftitur*  del 
concertìone  delle  Inueftiture  al  Duca  di  Niuers  , dichiarato  con  vn'ar-  Dnc»  i* 
ticolo  fegreto  a fuggeflione  de’  medefimi  Miniftridi  Spagna  che  doueflero 
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renare  inua1ide,e  nulle  qualunque  volta  non  fodero  intiera  mente  oderuatii 
»r  - : Capitoli  di  Ratisbona:cofa  apertamente  contraria  a’  medcli  mi  Capitoli  della 
Pace. che  comandauano  la  concefiione  delle  medefime  inueftit  ure  nell'antica 
forma  praticata  co  i Duchi  Tuoi  Anteceflbri.Che  gli  Spagnuoli  altresì  fomen- 
ta fiero  la  diuifionc  della  Cafa  Reale. eficndo  a quelli  giorni,  e la  Regina  Mar 
dre.eil  Duca  di  Orleans  rifuggiti  in  Fiandra,  e Lorena.  Ne  contenti  di  ciò  il 
jnede fimo  Duca  di  Lorena  auefiero  già.  tirato  ne'  fenfi  loro,  e procurafiero  di 
tirarui  pariméte  il  Duca  di  Sauoia  come  dalle  lettere  intercette  all*  Ambafcia- 
• torc  Catolico,e  dalla  mifiìone  fatta  dalla  Corte  di  Spagna  dell'Abate  Scaglia 

In  Inghilterra,  aueuanodifcoperto  . Aggiugneua  a quelle  cole  la  pallata  in 
fiandra  del  Cardinal  di  Sauoia  nello  Hello  tempo,  che  la  Regina  Madre  vi  fi 
doueua  ricouerare,la  prigionia  del  Barone  di  San  Romano, che  dopo  di  auere 
trattato  col  Feria, e a Torino  coni' AmbafciatoreSpagnuoio  , era  pattatola 
Linguadoccacon  pattaportodcl  Duca medefimo di  Sauoia,  afarleuatedi 
genie  per  feruigio  dell’Orleans . Gli  ordini  dati  perche  da  Barcellona  pattai 
fero  cinquecento  Spagnuojl  in  Italia;ealtre  più  leggiere  accufe, e querele  : So- 
timtflwu  pra  le  quali  auendu  il  Signore  di  Scruicnt  rimalo  Ambafciatorc  ordiuaric  a 
dtl  Strnirnt  Torinoprefentato  al  Duca  vn  lungo  difeorfo,  inllò,  chcfrà  tre  giorni  douef- 
*1  Due » di  le  preci  (amen  te  ri  fpondere  alle  Regie  dimande,perche  fapeffe  il  He  come  dif- 
porre  delle  fue  armi , che  tuttaqia  tratteneua  nelle  Prouincie  Confinanti  al- 
l’Italia.rimollrandogliinfiemeleobligazioni,  chctcncuaaSua  Maeltà,  da 
cui  doueua  riconofeerc  tanta  parte,che  aueua  ottenuta  del  Mon£errato.Die- 
de  il  Duca  incontanente auuiib  di  quelle  cofe  al  Gouernator  di  Mi lano , fog- 
giugnendo,  che  non  auendo efio  comodità  di  refillere  alle  minaccie  fattegli , 
quando  non  gli  follerò  Hate  a (legnate  forze  ballanti  per  la  difefa  della  Sauo-, 
la, e del  Piemonte.c  pagate  infieme  le  mefate  decorfe , fi  vedeua  nccelfitato  di 
• foccom bere  alla  Regia  Volontà . Ma  non  effendo  polfibile  al  Gouernatore  di 

acudire  a quella  parte  con  vn  tanto  prouedimento.gli  offerì  tutto  quello,che 
auefie  potuto  di  prefente  fomminillrargli  co»  ficurezza  di  auere  a tuo  tempo 
ogni  rinforzo, e fufiidio  fulHciente  alla  confcruazion  de’  fuoi  Stati-Non  piac- 
que fomigliame  rifpolla  al  Duca, e vedutoli  anguftiato  dalle  forze,  e dalle  ri- 
chiede Francefijaccordò  con  l’Ambafciatore  di  tonfegnare  le  Piazze  di  Pina- 
rolo,di  Perofa,  e di  Santa  Brigida  a quelli  lielfi  Suizzeri , a i quali  erano  fiate 
l'anno  precedente  conlegnate  quelle  di  Sufa  , ediAuigliana  ; conobligo.e 
giuramento  di  refiituirle  fra  fei  meli  al  Duca, mentre  però  non  venilse  quello 
termine  di  fuoconfentimentodal  Re  prolongato.  Dal  qualealtrcsì  vi  potette 
«fiere  tenuto  vn  Gouernatore  col  medefimo  giura mento,Obligofli  parimen- 
te il  Duca  di  no  cooperare  con  alcuno  di  que|ii,cheintraprendefsero  d'intor- 
bidare la  pace  del  Regno, durante  l’afienza  della  Regina  Madre , e dell’Orle- 
ans dalla  Corte . Vna  dimanda  cosi  rileuante  fatta  con  tanta  rifoluzione  dal 
Re  in  tempo  torbido  , efofpetto,  e con  tanta  facilità  acconfentita  dal  Du- 
ca,diede  ageuol  mente  a credere, che  folse  fiata  già  buona  pezza  fra  di  loro  ac- 
cordata ( e ne  fu  fegreto  conciliatore  e Minitlro  il  Mazzarini  ) e da  molti  ar- 
gomenti^ proueveniua  confermata  quella  opinione  , delle  quali  fu  per&u- 
TnnOpì  di  uentura quella  la  più  ftringentee  vera  . Prima  che  i Franali  reftitujfscro  le 
Sm$» im  in  . Piazze  de)  Piemonte  andarono  alla  Corte  di  Francia  il  Cardinal  di  Sauoia, e il 

FrtuKiM . Prencipe  Tornalo  con  la  moglie,  e i Figli . L'occafioce  del  viaggio  venne af- 
critta  inquanto  al  Cardinale  per  pafsarein  Fiandra  a vifitare  l’Infanta  fua 
Zia;rifpeuo  a gli  altri  per  interuenire  ad  alcune  felle  folenni.che  fi  doueuano 
celebrare  in  quella  Corte»  Mail  Cardinale  giunto  a Parigi  lotto  colore  della- 

-, . fuga 
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ftfga  della  Regina  Madre  in  Fiandra,non  pafsò  più  aoantl,e  vi  fi  trattenne  fi- 
no all*  conlegna  di  Pinando nelle  mani  del  Re,  la  quale  efeguita  tornarono  lojO. 
tutti  in  Piemonte.  Còme  che  pofeia  quelle  medefime  Piazze  di  Pinarolo , e di 
Pcrofa  foflero  vendute  dal  Duca  alla  Corona  di  Francia, che  ne  diuenne  però 
quali  fuo  Va«Tallo;Contando  nel  prezzo  di  quella  vendita  i cinquecento  mila  • 

<Jucati.(come  dianzi  fi  accennò/:he  il  Duca  di  Sauoiadoueuaaquellodi  Ma-  P*”f*v*»- 
toua  per  lo  foprapiù  delle  Terre  del  Monferrato  adeguategli , a i quali  eden-  d"'* 
doli  il  Re  obligato.gli  ritenne  poi  a conto  delle  fpefe  fàttejiella  guerra,  per  la  di  tonti* 
difefa  e refiituzion  de’  fuo  Siati  al  medefimo  Duca  Cosi  quali  per  niente  ac-  M ** 
quitto  il  Red'  Francia  Piazze  di  tanto  rilieuo  , con  le  quali  mifeil  freno  in  Samù». 
bocca  a i Prencipi  di  Sauoia,e  apprifli  la  ftrada  libera  per  correre, quando  vo- 
lefle,in  Italia.  Quello  frutto  tratterò  quei  Prencipi  dalla  guerra  mottada  etti 
contro  il  Due  idi  Ni  uers  per  difpogliarlo  di  parte  del  Monferrato  , che  di 
Prencipi  grandi , e Prencipi  liberi  vennero  a coftituirfi  quafi.  ferui  e Vattalli  Tratti,  cht 
de*  Francefi.Ne  punto  migliore  fu  qudlo,che  tratterò  gli  Spagnuoli  dall'auer  Sa- 

procuraio  di  Scacciare  come  diffidente  il  medefimoPrencipe  da  Mantoua,  e w»  , • gli 
da  Calale,  auendo  con  loro  infinito  danno,  e cordoglio  veduto  ambedue  que-  spAf»Mtli 
(le  Città  ingombrate  di  prefidio  ftraniero,che  per  tanti  anni  ha  dato  loro  da  d» 
fofpirarf, oltre  all'auer  fatto  con  famigliarne  inuafione  calare  l’armi  France-  gHtrr*. 
fi  in  Italia, e ne'  Grifoni  con  tanto  auuanza mento  di  credito,  e di  riputazione 
della  Francia,che  fe  bene  non  tenga  m Italia,  che  vn  piede , ed  etti  vi  potteg- 
gano  Regni.e Stati  potentittìmi,  ftafli  oggidì  in  equilibrio  la  potenza,  e l’au-  ->^2 
torità  delle  Corone  in  quella  Prouincia;neIla  quale  abborriuano  già  gli  Spa- 
glinoli, come  la  morte  vn'ombra  fola  del  nome , uon  che  del  Dominio  Fran- 
cete 

AI  rimanente  il  Duca  di  Mantoua  introdotto  nella  pacifica  pofleflione 
de  i fuoi  Stati, non  godeua  punto  felicemente  la  gran  fortuna  per  la  morte  de’  Infioriti 

Duchi  fuoi  Predccettbri  in  lui  ricaduta.Perche  tralasciato  i trauagli  fofferti,i  del  to'"* 
danari  fpefi,t  pericoli  feorfi  per  tornare  a godere  di  tanta  fuccettlone , quegli  Maikcm  . 
Stati  gli  furono  confegnati  tanto  fmembrati  # fcemi.tanto  afflitti  e confuma- 
ti.che  maggiore  era  la  ftrettezza.e  la  neceflità,nella  quale  veniua  coftituito, 
di  ricorrere  ad  altri  Prencipi  per  foftenerli.cherauttorità  e la  grandezza  che  - 

confeguiua  dal  pottederli.E  auendo  impegnati  gli  Stati  di  Francia  per  la  dife- 
fa di  quelli  ditalia  rimaneua  del  beneficio  degli  vni,e  degli  altri  in  vno  delio 
tempo  priuato . Si  aggiunfe  a tante  calamità  e miferie  la  perdita  di  due  figli- 
uoli , che  foli  aueua . 11  primo,che  era  il  Prencipe  di  Mantoua  mori  in  Goito 
fri  giorni  prima  della  rettituzione  di  quella  Città  con  grandi  (Timo  fentimen- 
to  di  non  potere  con  la  vita  ritornarui  Prencipe.  L'altro,  che  era  il  Duca  di  H#tt  Ad 
Vmena  moriffi  alcuni  metti  dopo  in  Mantoua  ftefsa  tonde  non  poteronoque-  Prencipi  di 
ili  Prencipi  con  la  foprauiuenza  arriuare  a godere  degli  Stati  redimiti,  oa  UtjutH». 
participare  delle  calamità  alla  rettituzione  congiunte . 


Il fini  del  Trimo  Libi', 
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Incendio  del  Monte  Vefuuio  Sento  di  Pirnenia  e and  amen  ti  della  Republica.  Mor- 
te dell’ vi  timo  Duca  di  Orbino  France/co  Maria  della  Rouere.  Integrità  di  Ra- 
pa Vrbano  Ottano  Partenza  deli  Ambafctatore  Sfaglinolo  dalla  Corte  di  Sa- 
nata. Piaggio  del  Cardinale  Infante  da  Spagna  tn  Italia  . Celojie  degh  Spar- 
ganolifoprà  alcuni  Prencipi  Italiani . Negoziati  del  Reggente  P II  ani  col  Duea 
di  Parma . Sefpetti  del  Duca  di  Mautoua  fopra  la  Infanta  Margherita  di 
Sauoia , che  perciò  fi  ritira  a Pania . Pace  tra  Sauoia  e Gettona  concbtufa  dal 
Cardinale  Affante , e qualche  cofa  della  origine  di  qtteft a guerra . Fuga  dei 
PrencipeTomafo  di  Sauoia  in  Fiandra . Partenza  d' Italia  del  Cardinale  In- 
fante Ambafctatafiraordiuaria  del  Duca  di  Crtqrit  a nome  del  Re  di  Fran- 
cia a'  Prenctpi  d ltaha . 

Enche  nella  teflitura  delle  Morie  d’Italia  non  fi 
propone  (Timo  già  altro  fine,che  di  Ccriuere  alcuni 
Racconti  particolari  dc’fucceflì  più  memorabili 
dc’nofìri  tempi,  che  non  tengono  altra  connef- 
(ione  l’vnocon  l’altro, che  quella  appunto  dell’or- 
dine de’ tempi  : tuttauolta  perche  non  manchino 
a queft 'Opera  le  notizie  degli  auuenimenti , che 
accadettero  in  quella  Prouincia  dal  mille  feiccnto, 
e trenta  fino  al  trentadnque , in  cui  dafiìmo  già 
principio  a fomtgliante  fatica:  abbiamo  determi- 
nato di  reftrignerli  in  quello  folo , e breue  Rac- 
conto, non efsendo tali,  che fe ne pofsa , o debbia  fare  vna  particolare,  e 
dilUnta  narrazione. 

Sul 


UDio  sconcio» 


li 


Sai  fine  adunque  dell’anno  1 630.  fd  celebre  molto  , e fpauanteuolem  I- 
talia  l’Incendio  del  Monte  Vefuuio,  che  difcofto  folamcntc  cinque  miglia  da 
Napoli  fi  diftende  per  lungo  fpazio  per  quella  Marina  illuftre  , efamofo 
toer  altezza,  e per  fertilità,  di  terreno  . Tiene  quefto  Monte  nella  fommuà  . - 

vna voragine profondiflima,  che  piena,  come  fi  crede  di  zolfo  nelle  fue  J.cr'' 
vifeere  è fiata  folita  alle  volte  di  vomitar  fiamme , e produrre  ineend  j gran-  • 

diurni,  ricordandofi,  che  dopo  il  nafdmento  di  Crifto  abbia  fitto  quefto  re/kn > 
orribile  effètto  fei  volte  con  particolarità  più  notabili,  e Angolari  . Comin-  . 

ciò  il  mouimcnto  di  queft'vltima  alli  Tedici  dì  Decembrc  , nel  qual  giorno 
effondo  preceduti  alcuni  piccioli  terremoti , fu  veduto  vfeire  dalla  voragine  / V 1 . 
vn  fumo  denfiffimo,  che  afeendendo  tortuofamenteal  Cielo  miftodt  lampi  • 
difuoco, econ  fetorgrandiffimo  ; crebbe  affai  pili  il  giorno  fcguente , cric 
fpargendofi  largamente  il  fumo  , e l'incendio,  reftò  coperto  il  paefe  circo- 
lante , e la  ftefla  Città  di  Napoli  di  ofeuriffima  caligine , e di  cenere  ; che 
confommo  fpauento  del  popolo  cadeua  in  terra  accompagnata  dalla  piog- 
eia.Ruggiua  con  infolito,e  fpauentofo fremito  il  Monte,  e moltiplicando  pai 
Tempre  il  fetore  , eia  denfità  del  fumo  , fi  vedeuano  quafida  baratro  In- 
fernale feorgar  da  eiTo  fiamme,  e fcintille di  fuoco  fpeffillime  accompagnate 
da  tuoni  orribili  , e fomigliantia  tiri  di  artiglieria  , che  vfciuano  dalla 
ftefla  bocca  infieme  con  gran  quantità  di  cenere  , e di  firn  , che  per  venti 
miglia  difcofto  andauano  a cadere  in  terra  . Si  vdiuano  ancora  a momenti 
- ® : 1 1 : 11 1,  AjKi-lche  fiefie  . Dareua  , che 


TulKlld  QUIOIUI  alKldUdllW*  vauwiwui  iwu»  _ « 

iterremoti  , i quali  crollando  la  terra  , elefebrlche  ftefle  , pareua  > 
minacciafTero  l’vltimo  eccidio  alla  Città  ; come  altrasi  minacciauano  e 
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molte  genti , che  rifuggendoui  , portauano  con  pianti  , e firiaa  ai  cit- 
tadini le  infaufte  nouelle  della  mina  fuccefTa  nel  Contadoquafi  fignmeando 
quella  , che  potefse  fuccedere  nella  med<fima  Città  , o per  la  conuulftone 
de  terremoti  , che  la  profòndafsero  , o per  qualche  fouuerhone  del  Mon- 
te , che  cadendole  Copra  la  ricoprile  . Auendo  pofeia  quella  vafta  vo- 
taggine  vomitata  nello  ftefeo  giorno  quantità  grandmima  di  acqua  a 
vna  parte  , e dall’altra  ( colà  veramente  marauighofi  ) grandifli- 
ma  quantità  di  bitume  accefo  : Quefto  feorrendo  a bafso  diuifo  m P'“ 
torrenti  diftrufic  tutte  le  cafe  , e le  piante  , eguaftò  diuerfe  Terre,  e 
Villaggi  di  quei  contorni  con  morte  di  huomini  , e di  animati  , c ogni, 
altra  ruina  maggiore  i e quindi  trafeorfo  foura  le  acque  del  mare  , 
vi  andò  per  molti  giorni  apprefso  galleggiando  , mentre  vna  parte  del 
mare  ftefso  verfo  il  molo  della  Città  reftò  per  qualche  fpazio  di  tem- 
po che  durò  quefto  mouimento  quafi  afciuuo  ; ritirandoli  acque  in 
verfo  la  montagna  , con  lafdare  la  fpwgga  per  tratto  grandiffimo  difco- 

^Era  miferabilc  frattanto  lupetto  della  Città  , mentre  tutti  'potati 
quegli  Abitanti  , non  fi  fentiua  altro  per  le  ftrade  , che  pianti  e gridi  do- 
lorofi  , e fanelli  : celebrandoli  nel  tempo  fleto 1 frequenti  orazioni  da’ 
Sacerdoti  per  tutte  le  Chiefe  , e facendo  fi  lunghilfimc  proccflìoni  da  tut- 
ti gli  ordini  del  popolo  co*  fegni  Sacri  , e con  le  Reliquie  de’  Santi  • C* m- 
minauano  con  le  lagrime  a gli  occhi  le  Donne  fcapigliate  , c dolem  , e 
gli  h uomini  fcalzi  , e veftiti  di  facco  fi  baiteuano  con  corde  , e catene  , e 
ficeuano  altri  atti  di  dolorofiflima  penitenza  . Ad  ogni  fcofca  di  terra 
gridauafi  da  tutti  mifericordia  al  Cielo  , rinouando  ancora  le  m 
voci  all’incontrarfi  delle  proceffioni  per  le  ftrade  \ e alla  co^P^  delle 
imagini,  e delle  reliquie  de’ Santi  . Tutti  fi  confefcauano  da  Sacerdal,* 
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fi  abbracciarono  fra  di  loro,  qoafi  prendendo  commiato  per  l'vltlma  par- 
tenza da  qacfto  Mondo,  così  efortati  da  perf-ne  Religiofc,  che  andauano 
per  le  Arade  predicando  la  penitenza . Infiniti  furono  rVoti,  che  vi  fi  fece- 
* ro  dagl»  huoraini,  e moltittìme  Donne  fi  ritratterò  dalla  rraluagi»  vita  che 

teneuano,  auendo  il  terror  della  morte  vicina  rifucgliaio  anche  i più  iridi  ad 
opcredi  pietà  edi compunzione.  II  terzogiorno,  benché  continuattcro  i ter- 
remotuncominciòa  ceffare  il  fetore  c il  fumo  , e a poco  a pocoadiminuirfi 
l’orrendo  profluu» della  Voragine  . Il  quarto  ^uieiottì  il  Mare;encl  quinto 
ri  ma  fero  liberete  Arade,che  per  molte  miglia  all'intorno  appariuano  coperte 
di  cenere,  oltre  al  guaflodelìa campagna,  che  ridutte  molte  nobili  famiglie  t 
facohofead  cttrema  mendicità^  mifciu  . t)icono,  che  fotte  così  vemente,e 
prodigiofo  l’empito  di  quella  eruttazione,  che  non  folamente  nelle  Città,  di 
Dalmazia  ari  inatte  la  cenere , e l’ofcurazione  dell'aria  ; ma  che  portata  dai 
venti  volatte  fino  all'Arcipelago; come  altre  volte  fece  in  Africa,  in  Soriana 
Cottantinopoli  ;doue  fi  legge, che  fi  celcbrafle  ogni  anno  la  memoria  di  cosi 
fi  r ano  accidente  . CorneparimemefappUmo  che  nell’incendio  fuccedutoa 
tempo  di  Tito  Celare,  e dal  quale  fu  per  la  fua  curiofità  confumalo  Plinio, 
reftaffcrodiftrutie  le  Città:  fcrculana , e Pompea  con  altre  Terre  circoflanù 
di  quella  fpia,  già. 

Al  rimanente,  benché  trauagliata  ITtafia  in  molte  fuc  parti  dalla  pe- 
lle, e daU’apprenfione  di  nuoue  guerre  pareua,  che  non  fentittei  proprij 
trauagl  iditirata  dalle  nouiià  ttrepiiofe  del  Settentrione  e dell’Oriente  ; e 
il  Dominio  Veneto  in  particolare  incominciaua  a folleuarfi  dalle  cala- 
Vmt  a,u*  careliia.  e dtl  Contagio  ; mentre  per  Voto  fatto  dalla  Repu- 

Xrpuilt,  a bfica  d’edificare  ( come  è fegutto  ) alla  Vergine  della  Salute  vna  magni» 
Vrntt»  ptr  ficco  tifimi  a , Chiefa  folleuatafi  dalla  medefima  oppreflìone  la  Città  do- 
minante  tutte  le  altre  Citià  dello  Stato  fi  andauano  anchefle  nfioran* 
do  da  così  graui  danni  . Aueua  il  Doge  Nicolò  Centanni  goduta  ap- 
pena la  confolatione  di  veder  Venezia  liberata  dal  Contagio,  e dipian- 
NirelìCm-  *are  |a  prima  pietra  a quel  Tempio  , che  cangiata  la  terra  col  Cielo  eb- 
larinitr,*  be  per  fuccettbre  nel  Principato  Francefco  Frizzo  fenatore  di  grandifii- 
**fcotrixx.9  ma  fama,  come  quello,  che  aueua  foAenuio  più  volte  con  le  altre  fupre- 
* Vt-  me  dignità  quella  di  Proueduor  Generale  n^gli  Eferciti  della  Republica 
fKxJ»,  in  Terrdferma.  Diede  il  Senato  per  fuccettbre  all’Erizzo  nel  Generalato 
Luigi  Georgio  Senatore  di  molto  grido  anch’etto  ncll’armi,  e per  le  in- 
fian/.c  fatene  dal  Redi  Francia  per  mezo del  Marefciallo  di  Toras  fuo  Am- 
bafeiatore  Araordinario,  e perhei  Minitìri  di  Spagna  faceuano  grand’of- 
ferte  al  Duc3  Carlo  fe  fcparatofi  da’  Fra n cefi  auefle  tolto  Prcfidio  Spa- 
gnnolo  in  Mantoua  e in  Cafale,  rinforzò  la  Republica  il  Prcfidio,  che 
V’rmnìxui  ìeneun  in  Mantoua  di  fanti  è Caua  Ili  fono  la  direttone  del  Conte  Francefco- 
•wftritM*  Martinengo  ; è fpedì  parimente  la  Francia  il  Signor  di  Tauanes  per  atti  Aere 
a fUo  nome  . Ne  mancò  a fe  fletto  il  Gouernator  di  Milano,  auendo 
refpinio  in  Mmtoua  la  Infanta  Margherita,  perche  a pretelle  di  con- 
ciare la  Vedouaoza  della  Prencipett»  Maria  fua  figliuola  fufeitafle  gar- 
bugli in  quella  Corte  . Non  voHe  già  la  Republica  impegnarli  ne- 
gli affari  di  Valtellina,  alla  cut  Vfurpaùone  anelaua  la  Francia;  perche 
vedendo,  che  le  Corone  per  le  fatali  difeordie  de’  loro  Primi  MinìAri 
il  Cardinale  di  Rifcegliù , e il  Conte  Duca  di  Oliuares  tendeuano  ad 
aperta  roturra  di  guerra  , le  tornvua  in  acconcio  lo  Aarfi  neutrale  . 
Mcuo  ancora  acconùmtl  alle  iattanze  fattele  dal  Re  di  Suczia  per 
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ni  ero  del  Conte  Raifchio  di  dargli  foccorfo  ; perche  ft  fotte  pera  mieti- 
tura defiderabilc  a’  Prcncipi  confinanti  la  moderazione  della  Form-  16} t: 
ra  AuUriaca  , riufeiua  infieme  molto  pericolofa  la  efahazione  dello 
Sueco,  e del  partito  de*  Proiettanti  d' Alemagna . Oltre  a che  non  le  man-  JUenvimt 
cauano  molto  pili  vicine  apprensioni  ; perche  non  Solamente  a i con-  *r*  r*»*u* 
fini  del  Ferrarefe  fu  (citò  il  Cardinale  Palletta  Legato  di  Ferrara  nuo-  <*«**».  4 
ne  differenze,  per  le  quali  ei  Papalini  , alzarono  quiui  il  Forte  delle 
Bofchette  , e i Veneziani  quello  della  Douzella  , e fucce&e  qualche 
ollilità  e riprefaglia  fui  Mare  ; ma  in  Roma  altresì  tra  l’Ambafcia- 
tore  della  Republica  Giouanni  Pefaro  e il  Prefeto  di  Roma  Don  Ta- 
deo  Barberino  nacque  qualche  difconcio  ; per  cui  richiamò  il  Senato 
da  Roma  fenza  congedo  i fuoi  Miniliri  , e interdille  l’Vdienea  ai 
Nunzio  in  Venezia  ; come  pure  a caufa  del  nuouo  titolo  d’Eminen- 
za  dato  dal  Papa  a i Cardinali  incorfe  qualche  difparere  . Ben  s ag- 
giuftò  in  breue  la  differenza  col  Prefeto  e co*  Cardinali  ; auendo  il 
Papa  dato  ogni  più  desiderata  fodisfazione  alla  Republica  ndl’v- 
no  e nell’altro  emergente  , ma  continuò  per  moki  anni  appref- 
fo  la  controuerfia  de’  confini  più  volte  ventilau  e fempre  inde- 
cifa. 

Mancò  a quelli  tempi  medefimi  Francefco  Maria  vltimo  Duca  di  Vrbino  M$rti 
della  famiglia  della  Rouere  , dalla  quale  vfdrono  Siilo  Quarto  , e Giulio  vltìmt  o»- 
Secondo  Pontefici  di  chiariilìma  memoria  ; per  cccafion  de’ quali  Pontefici  **  di  Vrii< 
entrò  in  quella  Famiglia  quel  nobile  Ducato  . Mori  di  ottanta  due  anni  nel  »*. 
trenta  vno  di  quello  fecolo  a Caltel  Durante  luogo  poco  difcollo  da  Vrbino 
(ridotto  dopo  a Città  con  titolo  di  Vrbaniada  Vrbano  Ottauo)  doue  fiera 
quali  a vita  priuaia  ritirato  permeglio  attendere  in  tranquillità  di  Spiri- 
to alla  falute  dell'anima  , e della  perfona  . Percioche  alcuni  anni  pri- 
ma del  fuo  morire  , veduta  eflinta  con  la  fuenturata  morte  del  Prenci- 
pe  Federico  fuo  Figlio  , la  fua  discendenza  ; non  folamenie  aucua  a fa- 
tisfazionc  del  Pontefice  chiamati  da  Romadiuerf!  Prelati  , chegoucmaf- 
fero  quello  Stato  ; ma  aueua  ancora  introdotti  nelle  Fortezze  Capitani,  • 
prefidi  j Pontifici),  con  giuramento  però  di  tenerle  a nome  fuo  mentre  eivi- 
uefle,ein  nome  della  Chiefa  incontanente  cheauefiefpirato  . Ebbe  anco- 
ra morendo  quella  felicità , che  rilloraua  in  parte  la  perdita  dello  Stato;  che 
non  potendo  quella  eredità  nella  PrincipefTa  Vittoria  fua  Nipote  continua- 
re,  lavidealmeno  Signora  , e padrona  di  Stato  incomparabilmente  mag-  diVr&mo»- 
gioreauendola  fpofata  a Ferdinando  Secondo  Granduca  di  Tofcana  . lnuettì  mArit»t*nA 
ancora  alcunianni  prima  con  titolo  di  Marchefato  Giulio  del. a Rouere  No-  Grande*. 
bile’  Veneziano , e Genouefe  più  prortìmo  della  fua  famiglia  , delle  Terre  di 
Tomba  e Ripa,e  Monteralto  fituate  nella  giurifdizione  di  Sinigaglìa;accioc- 
chedopolaeftinzionedel  Ducato, non  fi  eiìinguefie  la  memoria;ma  fi  man- 
teneffe  qualche  vefìigio  del  nome  , e del  Prencipaio  della  Famiglia  della 
Rouere. 

In  così  fatta  guifa  il  Pontefice  Vrbano  ottenne  con  la  indulVria  , e con  le 
negoziazioni  molto  opportune  la  poffellione  di  quel  Ducato  deuolutoalla 
Sede  Apollolica , e l'ottenne  fenza  armi,  fenza  trauagli  , e fenza  alcuna  di 
quelle  oppofizioni, che  non  farebbono  mancate.e  molto  gagliarde  ancora , fe 
non  follerò  Hate  con  mo'ta  prudenza, e giudicio  preueduteje  diucrtiie  Vaccò 
parimente  per  la  morte  dello  llefso  Ducala  Prefettura  di  Roma,  carica  di 
molta  preromanza,  e che  portando  foco  annetta  vna  rendita  annuale  di  do- 
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».  dici  mila  (cuti,  pafla  per  dipendenza  ne*  Poderi . Onde  cominciata  in  Fràt£ 

cefco  Maria  primo  Duca  di  Vrbino  di  quella  Famiglia,  terminò  in  quelle 
to'!  TaJm  Francefco  Maria  vltimo  Duca . £ il  Pontefice  aucndola  in  Don  Tadeo  Bar-» 
rietino  berino  fuo  Nipote,  c ne’ fuoi  Dipendenti  trasferita , più  che  di  onore  ven- 
Tnftttt  di  ne  a colmarlo  di  trauaglio  per  le  pretenlìon  i , che  contro  la  fua  perfona  pec 
quella  carica  fufcitarono  gli  Ambafciatoride'Prencipi  Refidenti in  quell* 
Corte.  Quella  fola,  ne  tutta  intiera, e pacifica  fpoglia  di  tanta  caducità  ve- 
ne a confeguire  Papa  Vrbano . Premio  molto  inferiore, e difugualc  alla  gran- 
dezza de'  meriti  fuoi , rifpetto alle  cure,  e alle  follecitudini  da  lui  foftenute 
per  la  felice  condotta  di  negozio  li  arduo, e li  rileuante . Ma  gli  animi  gran- 
di fi  appagano  volentieri  più  dell’onore , e della  fatisfozione,  che  interna- 
mente prouano  dal  bene  operare , che  di  qualunque  altro  premio , o guider- 
done degli  huomini,  e della  fortuna.  £però,  benché  non  vi  manca  fiero  de* 
Prencipi  grandi , che,  o per  indebolire  col  difmembramento  di  quello  Stato 
la  Sede  Apoftolica  ; o per  interefle  particolare  di  acquiflarc  la  fua  volontà., 
gli  proponelTero,  che  ad  efempio  di  Giulio  Secondo , di  Paolo  Terzo,e  di  altri 
Pontefici  ne  inueftiffe  il  medefimo  fuo  Nipote  Don  Tadeo  có  efibizione  delle 
proprie  forze  per  foflentaruelo  ; non  per  tato  fece  Vrbano  egregia  refiftenza* 
'ititgrhl  di  a così  fotte,  e limili  pcrfuafioni , e offerte  de’  Prencipi  ,ea  gl’impulfi  ancora 
f*f>»  VtU-  dell’affetto,  chcperaltroportauatenerinjmoa’  fuoi  Nipoti,  dimando  fua 
**-  maggior  gloria  di  obbedire  alle  leggi,  c di  aggrandire  lo  Stato  della  Chiefo 

con  sì  nobile,  e importante  eredità,  che  di  dotarne  la  propria  famiglia  con 
improfpera  fama  del  fuo  Pontefìcaioapprcffo  i Poderi,  e forfè  con  dar  fo- 
mento anzi  di  ruina,  chediefaltazione  alla  medefima  fua  famiglia.  Trat- 
tone adunque  alcuni  pochi  Cartelli,  che  apparteneuano  alla  Granduchef- 
fa  di  Tofcana  ; vnì  Vrbano  il  Ducato  di  Vrbino  alla  Sede  Apoftolica  ; 
fe  con  inuidia,  e fdegno  di  molti  Prencipi,  a i quali  fanno  ombra 
gli  acquifìi  della  Chiela;  con  applaufo  , e lode  di  tutti  gli  huomini 
p fenfati  ; che  nella  foia  grandezza  appunto  della  Sede  Apoftolica  , c 
della  Republica  Veneziana,  veggono  piantate  le  Colonne,  alle  qua- 
li fi  appoggiano  le  reliquie  della  Maeltà  Latina  , e della  libertà  d’I- 
talia . > 

Nell'anno  feguente  del  i<>?2.  riceuettero  gli  Spagnuoli  nella  Corte  di  Sa- 
uoia  vn  difgufto  altrettanto  più  graue.quanio  più  innafpettato . Poiché  non 
potuto  impedire,  che  quel  Prencipe  non  fi  dalle  tutto  ( per  quanto  appariua 
da  gli  ertemi  andamenti)  alla  diuozione  di  Francia , già  legato  a quella  Co- 
rona dai  pegni  irretrattabili  delle  Piazze,  chcpoffedeua  nel  cuore  del  Pie- 
monte; venne  dal  riguardo  di  Madama  fu3  Moglie  (che  a quelli  tempi  diue- 
'JUnUfeit-  nutaMadrecrebbeappreffodi  luidiauttoiiJl,  edigrazia)  portato  alla  ri- 
tare  foluzione  di  riceuere  nella  fua  Capei  fa  l' Ambafciatore  di  Francia;  per  lo  che 

j_nolt  tfclufo  fi  venne  a togliere  alla  Spagna  il  poffeffo  per  tanti  anni  continuato , non  vo- 
d»lUC*f>fl-  Icndo  cedere  il  luogo  a Francia.  Il  Conte  però  della  Roc\a  Ambafciatore 
la  di  Statai*  Spagnuolo  , fotte  le  Lolite  protette  fi  ritirò  daU’Ambafceria  , che  era 
appunto  quello,  che  defiderauano  i Francefi,  e che  forfè,  in  riguardo 
a i proprj  ini  eretti  , nondoueuano  far  egli  Spagnuoli  : £ Don  Francefco 
di  Melo  venuto  in  Italia  per  fuccedere  a quella  carica  , fèrmoflì  mol- 
ti mefi  a Milano,  infìno  a che  gli  venne  ordine  da  Spagna  di  pattare  a 
Gcnoua,e  il  Conte  della  Rocca  fu  inuiato  Ambafciatore  a Venezia  , Tettando 
perciò  d'allora  in  quà  la  Corte  di  Sauoia  fenza  Ambafciatore  di  Spagna  ; co- 
me rimafe  altresì  lenza  quello  di  Venezia  per  altre  occorrenze , e per  ie  nuo 
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mai  più  praticali  da’  Duchi  fuoi  Anteceffori , benché  continuiti  m fortuna  e 
ragion  migliore  ; mentre  non  i titolila  la  grandezza,e  la  potenza  degli  Stati  - - 

fàerandi.erifpetiatiiPrencipifoura  la  Terra. 

Preiìedeua  a quelli  tempi  al  gouerno  della  Monarchia  Spagnuola  il  Conte 
Duca  di  Oliuares,  il  quale  fofferendo  di  mala  voglia  ogni  agguaglianza,  non 
che  fu  peri  ori  tà.  nella  Corte  Catolica  ; e temendo,  o lo  fdegno,  o 1 Ingegno  del 
Cardinale  Infante  fuo  Tra  tei  lo  perfuafe  il  Re  di  allontanarlo  da  Spagna  col 
pretefto  del  gouerno  di  Fiandra , per  la  graue  età  della  Infanta  1 label  la  già 
-vicina  a ritornare  folto  il  Dominio  di  quella  Corona.Oltre  a che  «ducendolo 
nello  Stato  di  Milano  per  apparecchiarli  a quello  paffaggio  ; veniua  mfieme 
a minuire  l’auttorità  del  Duca  di  Feria  fuo  diffidente  in  Italia.  Morì  intanto 
Hnfante  D.  Carlo  altro  Fratello  del  Re  Catolico  ( che  tencua  allora  le  Corti 
di  Catalogna)  in  Barcellona . Prencipe  di  fpiriti  così  viuaci,  che  deft  inaio  al 

Gouerno  di  Portogallo  per  temperarei  bollori  della  fua  età  e del  fuo  ipinto; 

mancò  nel  fiore  degli  anni,  o per  rincrefcimento  della  fua  fortuna,  o per  li  di- 
Cordini  della  fua  Vita . Alleftitofi  adunque  l'Infante  alla  partenza,  imbarcof-  JW 
fi  nel  me(e  di  Aprile  dell'anno  feguente  del  trentatre  a Barcellona, « idi  la  paf-  « un*. 
fato  primieramente  a Nizza,  vi  fu  Regiamente  raccolto  dal  Duca  diSauoia , 
dal  quale  trattato  di  Altezza  Reale,  trattò  lui  folamente  di  Altezza . Ma  po- 
icia  introdotto  in  vna  Camera, douc  non  era  che  vna  fola  Sedia.quafi  che  vo- 
lefse  il  Duca  affifterlo  in  piedino  lo  permife  linfante,e  volle,che  il  Duca  pa- 
rimente fedefle . Quindi  paflato  a Genoua,  parue  a molti,  che  non  fape- 
uano,  gli  vfi  di  Spagnaje  la  ingenita  benignità  di  quel  Prencipe,che  egli  trat- 
tane con  fouerchia  alterigia  quello  Arciuefcouo , e il  Nunzio  del  Papa,  ef- 
fendofi  appena  degnato  nel  riceuerli,  di  {aiutarli . Di  là  trasferitoli  a Milano, 
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rella  ; ma  lo  Stato  di  Milano  diftrutto  dalle  guerre , fe  cedette  nell  apparato 
non  celle  nell’affètto  a Napoli, per  Ioriceuimctodi  quefto  Prencipe.  L fe  nella 
condotta  di  quella  Regina  per  lo  fuo  Golfo  da  Ancona  a Triefte  apparue  ne 
Miniftri  della  Republica  di  Venezia  la  iua  grandezza,  auendola  Antonio  Pi- 
iani  Proueditore  dell' Armata /iceuuta, e feruita  in  vna  Galea,  e co  vno  acco- 
pagnamento  veramGie  Regio>anche  nell’Ambafciata.che  foftenne  per  la  Re- 
pSlica  col  Cardinale  Infante  Bertucci  Valiero, Senatore  di  grandiffime  qua- 
ìità,apparue  lo  fplendore  della  Veneta  magnificéza,  effendoui  comparfo  con  d. 
la  maggior  pompa, e gradezza , che  pafiafTe  giammai  altro  Cimile  Ambascia-  »'  di 
tore  a Tefta  Coronata  ; e vi  fu  con  onore, e incontro  reciproco  riceuuto.  Con-  « t- 
duceua  feco  l’Infante  comitiua  grande  di  Cauallieri,  e di  Capitani  di  naicua , - ^ 

c di  valore  qualificato.de’  quali  il  Marcheic  di  Montenero  termino  la  fua  vi- 
ta in  Genoua:  Onde  aggiuntouifi  il  grande  apparecchio  di  genti,  e marmi 

fatto  dal  Duca  di  Feria  per  riceuerlo.e  per  pattare  in  Alfazia,  al  foccorfo  del- 
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le  Piazze  affediate dagli  Suedefi  $ fi  riempierono  gli  Animi  de  ì Prencipi , e 
de  i Popoli  d’ Italia  di  fofpetti  gradinimi  di  quefta  Venuta-  Per  bbera^adun- 
cue  la  Vrouincia  da  quefta  apprefione  véne  accelerata  la  parteza  dal  li 
del  Duca  di  Feria  ; in  luogo  del  quale  paisà  a quel  Gouerno  O^jgMteAU 
bernoz,  reftaedo  anche  appretto  Ila  fan  te  in  luogo  del  Motencro  ^ — - 
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fc  di  Leganes.  Diede  gràdeimpulfo  ancora  a quefta  v (cita  del  Feria  il  pa fog- 
gio del  Duca  Carlo  di  Lorena  Incognito  a Milano,  per  doler  fi  della  occupa- 
zione fatta  di  Nansì,e  di  altre  Piazze  di  quello  Stato  da  i Prancefi  ; non  meno 
per  gli  artifici  j del  Cardinale  di  Rifcegliù,che  per  il  cattino  configlio, e per  la 
inquietudine  del  medelimo  Prencipe,  che  potè  ben  dire  di  eflcre  fiato  egli 
itefio  il  labro  delle  proprie  ruinejfenza  che  altri  ci  auefie  punto  di  parte. 

Bolliuano  adunque  in  Italia  i fofpetti,  c le  gelofie  di  quella  dimora  dell’In- 
fante  a Milano,  e quello,  che  era  ncceffità  ( nou  potendo  l'Infante  aflicurarfl 
il  viaggio  di  Fiandra  con  le  Armi  fole  diSpagna.mentre  nò  l’aueflero  affidi- 
lo acora  le  Imperiali,  delle  quali  non  fi  poteua  promettere  cofa  alcuna  per  la 
alienazione  del  VallcftaimJ  veniua  interpretato  artificio  per  tenere  in  fogge- 
zione  i Prencipi  d’Italia  ; già  che  fi  vedeua , che  afpirafiero  manifeflamente 
molti  di  loro  alle  nouità,  e depolla  l'antica  deuozione  alla  Corona  Catolica , 
a ueflero  ri  uol  tati  gli  occhi,  e gli  affetti  alla  Criflianiffima;  le  cui  armi,  e ade- 
renze, non  che  cigncfiero  il  Piemonte , e il  Milancfe , fi  annidauano  nel  fen© 
di  Lombardia  coi  prefidi  j di  Mxntoua,  dicefale,  e della  Valtellina,  e col 
dominio  di  Pinarolo,  ediPerofa.  Ottenuta  adunque  alla  Corte  Cefarea  la 
condotta  delle  Armi  nella  Germania  conauttorità  Indipendente  dal  Valle- 
flaimf  che  fu  la  ruiua  appunto  di  quello  Efercito)indrizzarono  gli  Spagnuo- 
li  la  mira  de  i loro  penfieri  a minuire,  c quelle  gelofie  de  i Prencipi  Italiani  ,e 
la  poicza  de’  Francefi,che  andaua  prendendo  piede  in  quella  Prouincia.Vo- 
luto  ancora  chiarirli  della  intenzione  del  Duca  di  Parma  Odoardo  Farnefc, 
che  oltre  all'auere  fenza  il  loro  confentimento  fpofato  vna  Sorella  del  Gran- 
duca, fi  moflraua  tutto  Francefili  inuiarono  il  Reggete  Villani  con  diuer- 
fe  propofte,  e fra  le  altre  di  inuito  al  gouerno  delle  Armi  di  Fiandra , e vi  a g- 
gi  vigono  alcuni  di  riceuerc  noudlamétc  prefidio  Spagnuolo  nella  Cittadella 
di  Piacenza:  Ma  con  sì  poco  profitto,  che  anzi  da  fomigliante  negoziazio- 
ne nacque  in  buona  parte  l’origine  delle  rotture  che  poi  fi  fecero  tra  il  mede- 
fimo  Duca , e gli  Spagnuoli  - E fama  ancora  fofìenuta  dalle  affeueranze  di 
molti  Scrittori  ( che  noi  non  portiamo  nelle  Iftorie  niente  di  noftrocapo)che 
tollerando  mal  volentieri  vn  Prencipe  Francefe,eoffefograuementeda  loro 
in  Mantoua,  e in  Monferrato,  machinaffero  per  mezo  della  Infanta  Mar- 
gherita di  Sa  noia  il  maritaggio  della  PrencipcfTa  Maria  fua  Figlia, e Vedoua. 
del  Duca  di  Retei  col  medefimo  Cardinale  Infante,  la  condotta  del  Principi- 
no a Milano,  e la  fbrprefa  di  Mantoua  ; e che  ciò  foffe  vicino  a fuccederc , fe- 
non  vi  auefie  proueduto  a tempo  la  vigilanza  del  Duca  Carlo.  Certo  è , che 
perciò  infofpettito  il  Duca  della  medefima  Infanta  , la  licenziafseda  Manto- 
ua . La  quale  ridottali  perciò  a Pauia  ; ne  voluto  l’Infante  Cardinale,  acuì 
fece  ricorfo,ob!igarfi  ad  aisegnarle  ricouero,  e protezione  in  Italia  per  nò  in- 
fofpcttird’auuataggioiPotétati  lialianiin  tòpo  così  torbido,  vénefinalmé- 
te  chiamata  in  Ifpagna,edeftinatadal  Re  Catolicoal  gouernotfi  Portogallo. 

Ma  quello,  che  fegnalò  la  dimora  dell’Infate  Cardinale  a Milano  fu  la  pa- 
ce per  fuo  mezo  conchiufa  tra  il  Duca  diSauoia,  e i Genouefi.  E perche  alcu- 
ni nel  leggera  di  quefta  Pace  nelle  noflre  Iftorie  di  Europa  bàno  moftrato  de. 
fiderio  di  intendere  l’origine  ancora  e gii  anueniméti  diquella  guerra  ; accu- 
fandoci  quafi  di  trafeuratezza  in  aucrla  tacciuta;(mentre  poteuano  con  fide- 
rare , che  efsendo  nata  molti  anni  prima.,  che  noi  daffimo  principio  a quello 
Iftorie,  ne  refiaua  di  ragione  efdufa  ) porteremo  qui  quello  che  nc  trouiam© 
di  più  certo,feguitando  la  traccia  di  penna  nobile, e inaiffèrente. 

Palsauano  già  molti  ani  varie  difkrezc  tra  Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauo- 
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ia.ela  Republica  Geneoofejquando  a nonuo  diflurbo  de*  Pr?cipi,e  trauaglio 
de’  Aidditi  loro  foprauéne  la  cótefa  del  Marchefato  di  Zucca rello.che  defide 
rato  co  eguale  ardore  da  vna  parte.e  dall’altra.rinouò  fra  eflì  inopinata méte 
le  oftiljtà.e  fu  cagione.che  fi  venifieall'armi.E  Zuccarello  vn  Caflelletto  del. 
la  Liguria,  che  pocoauanti  confidato  dall')  rrperadorc  Ferdiràdo  per  delitti 
comedi  dal  MarchefedelCarreto  fuo  pofiefiore,  era  flato  poi  venduto  dalla 
Camera  Imperiale  l’àno  1674  alla  Republica.coifdegno  grandmo  del  Du- 
ca,che  aneua  qualche  tfpo  prima  inflituito  vn  cefo  anuale  fopra  quella  Ter- 
ree có  patto  efpreflo  di  priuazione  in  cafo  di  védita.e  cóperaio  dopo  tutto  il 
Marchefato  dallo  fieflo  Àlarchefe  métreera  procefiaioda’Miniftri  di  Cefare. 
Si  doleua  però.che  la  Republica.quafi  a foa  Sta, e difprezzo  fi  fofie  imrufa  in 
quel  negozio,  cauefie  procurato  di  Ieuargli  di  mano  quello  Stato  che  per  la 
còpra  fatta,  e per  altre  ragioni  antiche  pretendeua  douuto  alia  fuaCafa . Per 
«juefta  cagione  aduque  aggrauata  da  qualche  infolenza  vfata  in  pubiico  dal- 
la Giouétù  Genouefé  cótro  il  fuo  nomc.irritato  il  Duca  concepì  odio  acerbif- 
itmoc&tro  i Genouefi,c  inficine  có  l’odio  volóià.  edtfidcrio  di  vendicarli  có- 
trodi  efll.I  quali  fi  doleua  altamente  nelle  Corti  de’Prencipi, che  aueflero  te- 
nuto poco  cóto  della  fua  dignità,  e de*  fuoi  Intercide  ricufato  àcora  di  dargli 
la  douuta  fedisfazione  degli  sggraui  ricruuti  E fu  tale  apputo  l’ingiuria, del- 
la quale  fi  tcneua  il  Duca  principalméteaggrauato . Si  armarono  in  Genoua 
per  giuoco  alcuni  Faoulli  plebei,e  creati  loro  Capi,e  Oficiali  cóbatterono in- 
sieme con  legni,  e falli  in  forma  di  guerra , con  l’intcruento  ancora  di  alcuni 
giouini  Cittadini . infino  a che  Pvna  parte  reflò  vincitrice , e fece  prigione  il 
Capo  degli  auuerfari  j ch’era  figurato  per  lo  Duca  di  Sauoia.che  da  effi  fù  poi 
códotto  quafi  in  trióiò  per  la  Città,e  ingiuriato  ancora  di  parole  difonefte  ,c 
ridicole.come  è vfo  in  fomigliàti  occafioni  della  Giouétù  allegrai  capricdo- 
là.Caftigò  il  Senatore  bé  leggiermente,l’infolenza  di  coftorojma  il  Duca  non 
quietàdofi  putoper  queftedimoftrazionl,ne  perglioficij,  che  furono  pafiati 
fòco  a nome  della  Republica:fece  da’  fuoi  Mioiftri,chc  fi  trouarono  preseti  in 
Genoua  a cofi  fatto  infulto  formare  vn’alto  Procedo , e lo  madòalie  Corti  de* 
Pròci  pi.  dolédofi  acerbaméte,non  tanto  di  edere  fiato  vilipefo  dalla  plebe  più 
vile  in  mezo  delle  publiche  Piazze  di  quella  Città,  quato  della  trafeuratezza 
della  Republica  in  cafligare  vna  così  temeraria  operazione;nel!a  quale  appa. 
riuafbéchc  fi  negafle  da’Genouefi)tra  mille  altre  infuha  rioni,  che  fofie  fiaia 
ftrafeinata  per  lo  fango  vna  ftatua  del  Duca  epoi  data  alle  fiamme.  Rifoluto 
aduque  il  Duca  alla  vedetta  di  quefia  ingiuria,  e conofduto,  che  per  trouar- 
fi  la  Republica  có  molte  forze.e  protetta  dalla  Corona  di  Spagna  difHcilméte 
auerebbe  pot  uto  riulcire  qualuque  intra  prefa  auefie  tentata  da  fe  folo  cótro 
di  leudeliberò  di  preualerfi  deli’ Armi  di  Francia  ; con  la  quale  pafiaua  allo- 
ra per  le  cofe  della  Valtellina,  vna  ftretta  allianza  ; facendo  proporre  dal  fuo 
Ambafciatore  a quella  Corte , che  in  vece  di  afialire  Io  Staio  di  Milano , co- 
me aueuano  difeg  nato, fi  douefse  più  tofio  afialire  i Genouefijperche  efiendo 
Genoua  vno  de’  fondamenti  della  Corona  di  Spagna  in  Italia  ; non  fi  poteua 
fperarc  di  abbattere  la  fua  grandezza  fenza  prima  leuarle  fomigliante  fofie- 
gno.  Tale  etere  fiata  l’opinione  ancora  di  Arrigo  Quarto , che  fefofsepiù 
lungamente  viuuto . non  auerebbe  mancato  di  tentarne  l'imprefa , come  di 
Gttà  comoda  a i fuoi  intereflì , e fiata  fuddita  altre  volte  della  Corona . Ne 
poterli  defiderare  tòpo  più  comodo  per  effettuarla,  ne  occafione  più  oppor- 
tuna di  quella.che  efsédo  la  Città  fproueduta.e  il  popolo  diuifo  in  due  fazio- 
ni,auercbbono  i Genouefi  medefimi  concitati  dalla  rabbia,  e dal  furore  delle 
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parzialità, aperta  eglino  fletti  la  porta  a i nemici  di  minarli . AcquiftaU  pai 
Genoua,  prillato  il  Redi  Spagna  della  opportunità  di  trottar  danari  da  quei 
Mercanti,  impedito  il  commercio  tra  Milano  e Spagna  , e difiurbato  quello 
ancora  di  Napoli,edi  Sicilia,chi  non  vedeua  quanto  farebbe  flato  facile  il  difi> 
cacciare  gli  Spagnuoli  di  Lombardia , e di  tutta  Italia  fecondo  il  fine  e i dilé- 
gui de1  Collegati  per  la  fìcureezacommune?Trouaronoageuolmcnte  luogo 
ìetAiFu #-  nell'animo  del  Redi  Francia  quelle  rimollranze  del  Duca  accalorile  dagli 
rufiiti  Ge-  Otte)  finiflrì  di  Claudio  Marinile  di  altri  Fuorufdti  Genouefì , che  fi  tratte- 
nouefi . neuano  nella  fua  Corte,  e a i fuol  feruigi:e  venne  ad  vna  capitolazione  parti- 

colare col  Duca , a gli  vndici  di  Nouembre  del  mille  feicento  ventiquattro. 
Nella  quale  flabilito  il  numero  delle  genti -che  fi  doueuano  am  mattare,  ven- 
ne ancora  diuifo  tra  le  parti  lo  Stato  della  Republica , quando  fi  foise  acqui- 
fiatone  Aando  afsegnata  al  Re  di  Francia  Genoua  con  tutta  la  Riuiera  fino  » 
Sauona.eal  DucaSauona  col  rimanente  della  Riuiera  fino  a Villatranca.M» 
benché  procurafseroi  Collegati  di  mettere  il  fondamento  di  quelta  imprefa 
nella  celerità, e nella  fegretezza,  facendo  calare  di  Francia  io  Piemonte  le  fol- 
datefche  di  mezzo  Vemo;non  per  tanto  penetrò  a tempo  in  Genoua  I'auuifo 
di  quelle  mofse,  e de'  difegni  de'  Collegati  ; ed  ebbero  tempo  quei  Cittadini  di 
apparecchiarli  alla  difefa  ; auendo  oltre  all’armata  di  mare  raccolti  folto  le 
infegne  da  otto  mila  fanti, e qualche  numero  di  Caualli . 

Sf  troni  Faceuano  poca  Rima  i Genourfi  di  quelli  motijpoiche  ettédo  Io  Stato  loro 
de'  Gencuefi.  circódato  da  per  tutto  da  mótagne  altittìme,e  Aerili, e munito  in  qualche  luo- 
go di  Fortezze  confiderabili.pareua  inuerifimile,  che  i Nemici  Capitani  vec- 
chie fperimentati  volefsero  impegnarli  tra  quelle  balze  fui  fondamelo sepre 
fallace  delle  fperàze  de’  Fuorufciti,con  le  fpalle  feoperte  all’efercito  Spagnuo» 
lo, che  dal  Milanefe  fi  farebbe  fpiccato  in  loro  foccorfo.e  con  la  Città, e le  gen- 
ti loro  alla  frome,a  rifehio  di  riceuere, tolti  in  mezo, qualche  memorabile  lcó- 
fìtta.Sperauano  adunque , che  o non  douefsero  i Collegati  tentare  limile  im- 
preco che  fe  l’auettero  tenuta, nc  douefsero  rettare  ancora  dalle  armi  loro,  e 
de’  medefimi  paefani,genti  fiere, e robuAe.o  pure  da  i patimenti  del  viuere  a- 
Mfolutitn»  geuolmente  di  Arutti.Ma  differenti  molto  da  queffe  erano  le  opinioni  dc’Coi- 
dt'C»Ue^ntì  legati.i  quali  infiammati  dal  defiderio  ardentittimo  delle  ricchezze  e del  Sac- 
coni quella  Città, e Rimando  leggiero  qualunque  pericolo  a paragone  di  così 
alta  fperanza,marchiarono  fotto  la  condotta  del  Duca  medefìmo,  e del  Con- 
tettabiledell’Aldighiera  in  numero  di  venticinque  mila  fanti,  e quattromila 
Caualli  ne’  primi  giorni  di  Febraro  dell'anno  feguente  162  j.verfo  lo  Stato  di 
Genoua,e  trapalato  lenza  intoppo  il  Monferrato  Inferiore  con  fomma  cele- 
rilà entrarono  fra  le  montagne  dell’ A pennino, e pieni  di  ardimento,  e di  alle- 
grezza prefero  il  viaggio  dirittamente  verfo  la  Città  dominante . 

Per  due  Rrade  principalmente  fi  patta  dal  Móferrato  inferiore  nello  SuiO 
di  Genoua , i’vna  detta  di  Rottigliene  difficile  e Arena  la  quale  attrauersàdo 
l’ Apcnnino  và  per  tori uofifent ieri  a finire  in  Voltri  Terra  della  Riuiera  die- 
ci miglia  dittante  da  Genoua;  e l’altra  poco  difeotta  da  Gaui  piti  larga , e più 
'Annuali  comoda  e la  quale  per  lo  dotto  del  medefimo  A peti  nino  feorre  in  Val  di  Poz- 
it'  Genette/!  zeuera,e  a S.Pietro  di  Atena  due  (ole  miglia  dittantedalla  Città  Dubitadofi 
feti*  difi/»  però  in  Genoua , che  i nemici  venittero  peri’  vna  c per  l’altra,  fpedirono  i Se- 
natori diuerfi  Cittadini  con  fanti  e caualli  alla  cuttodia  di  quei  pattì,e  alla  di- 
fefa  infìeme  di  Gaui, di  Ot taggio,e  di  altre  Terre  efpctte  al  furor  de’Nemici , 
attendendo  frattanto  i Magi  A rati  a fortificarla  Città,  per  foflenerfi  infino  a 
che apparifieroifoccorfi,chCaueuanofoHccitanicnte implorati  da  Na polita 
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Sicilia  ft  fico  di  Spagna.  Ita  Hata  opinione  dei  Senato  di  abbandonare  Guada 
e le  Terre  circonuicinc.ma  deteftato  quefto  Configiio  da  i Capitante  da  Gio:  [16$}. 
Girolamo  Doria  in  particolare.che  entrato  in  Senato  dimoflrò  la  neccfliià  dì 
lòftenerle  per  tenere  più  lungamente  a bada  i Nemici , meglio  proucdcre  alla- 
fetale  della  Città  dominante,e  dar  tempo  a i foccotfi , che  fi  afpeit&uano  da- 
f>li  Spagnuoli,e  dal  Papa  ancora  ( che  te  bene  creduto  poco  inclinato  alla  Re- 
publica  comedipendente  da  Spagna, mandò  le  Aie  Galee  con  quelle  di  Tofca- 
ua  ad  aflìftcrkyvenne  finalmente  rifolutodi  difenderle.  Riufci  nondimeno  il 
Porla  miglior  Perfuafore,che  lìfecutore  dtf  fuoi  configli;  poiché  non  auendo 
Irouato  in  Ouada  e nelle  altre  Terre  apparecchio  alcuno  di  artiglierie  , edi 
jnuniziouijpoiche  gli  Abitanti  alla  fama, che  auefle  la  Rcpublica  determina- 
to di  abbandonare  le  Terre  dello  Stato,fi  etano  con  le  armile  con  le  Vettoua- 
glie  ricoueraii  ne'  luoghi  p iù  ficuri,  gli  conucnne  ritirarli  pieno  di  cruccio  in  ft 
Roffiglione  Donde  fcrific  il  Senato.che  cHepdo  quel  Luogo  poco  forte,  c pii 
dipericolo,chc  di  fperanza.fàrcbbc  fiato  miglior  con  fi  gl  io  l’abbandonarlo,  c \ 

feruirfi  delie  genti  a difefa  de'  luoghi  più  importanti . Àla.o  uon  effendo  pre-  \ 

flato  fede  alle  fue  parole,o  ciiódo  Rimato  più  vtile  da  i Senatori  il  tener  quella 
Terra, auendo  riccuuto  in  ritpofta  commiffione  di  difenderla,continuò  a for- 
tificarla,e poftoui  dentro  Giacomo  Spinola  con  altri  Capitani,  e faldati , fi  ri- 
dufle  egli  in  Ortaggio  per  eflcre  pronto  a riceuere  i foccorfi , che  gli  fi  anda- 
vano inuiando  da  Genouaper  fomminiftrarli  alle  altre  Terre  piene  di  fpa- 
uento,e  di  confufionegrandiffima . 

Vennero  adunque  i Collegati  per  l'vna.c  per  l’altra  ftrada  di  RoffigHone,e. 
di  Gaui , e occupata  Guada  con  altre  Terre  parte  abbandonate  volontaria-* 
mente  e parte  malamente  difefe  da  i Genoucfi , andarono  fatto  Roffiglione , 
che  fortificato  egrcg  iamente  di  trincee, c di  munizioni , ma  deboliffimo  di  di-  R'Jfyjlhtt 
fenferi,pcruenne  al  fecondo  afialto,chegli  fu  dato,  in  poteftà  del  Duca  ; poi-  mufìutA*' 
ebeaueodo  i Fanti  Sauoiardi  occupate  le  fortificazioni  efteriori,i  faldati  Gc -SMntrdi. 
noucfi  rifuggiti  nella  Terra  mifero  con  la  viltà , e con  la  difgrazia  loro  tanta 
paura  ne  gli  altroché  nonafpettato  pure  di  effere  a (Ialiti  da'  nemici , abban- 
donarono la  Piazza^ritirandofi  parte  alla  montagna,e  parte  a Mafone  luogo 
picciolo  tra  i Monti  verfo  il  Mare  : ma  che  nondimeno  tentato  da  i nemici 
prima  con  la  forza, e poi  con  l’aftuzia.e  vltimamente  con  le  prOmefie  fatte  al 
Gouernatore  fi  mantenne  in  fede  Ma  finalmente  il  fuoco  accefo  cafualmente 
In  vn  barili}  di  poluerc  auendo  coftretto  a fuggire  i Corfi,chc  l’aueuano  viril- 
mente dtfèfo,ipifefenzacontrafto  in  potere  dei  Sauoiardi  quel  luogo  pieno 
di  vettouaglie  ve  di  monizioni  iofieme  con  molti  danari  apparecchiati  per  le 
paghe  della  Soldatefca . 

La  perdita  di  Roflìgiionc  con  tanta  prefiezza,e  con  tanta  ruina  della  gcn-  Cmfujìcnt 
tf  della Republica  mifain  tanta  confufione,e  ftordimcto  il  Senato  medefimo  in  Cemu.% 
non  che  la  Gttadinanza,e  la  plebe  di  Geuoua:che  molti  non  afpettato  di  più  p»r  1»  perdi- 
ti ritirarono  imraanienemc  cò  le  famiglie,  e le  robbe  loro  a Liuornoe  inaliri  t»  di  Rrjjì7 
Luoghi*  i Senatori  non  trouato  migliore  cotnpcnfo  a tanti  danni  imminéti,  . 
caduti  nelllvltima  diffrazione.  deliberarono , che  abbandonate  tutte  le  Ter- 
re circofianti  fi  ritirafiero  i Capitani, e le  faldatefche  alla  fola  difefa  della  Cit- 
ià:chegiàquafi  tutti difagnauano di abbàdonare  per  fottrarfi  alla  imminé- 
te  calamità  del  fàcco,che  già  fi  figurauano  crudelilfimo.e  orrendo  dalla  bar-  R i/ler*u 

bara  ferocità  de  i Vincitori.Soccorfc  in  tanta  coflerinazione  di  animi,e  debo-  dnli  arri ne 
lezza  di  forze  la  Republica  l’arriuoopportuniflDmo  di  LodouicoGuafco,  il  del 
quale  fpedito  da  Milano  co  duenila  fanti,  e duccto  caualli  giunfe  per  la  Valle  di  Uiltw  . 

F di  Seri- 
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di  Scriuia  la  mattina  del  Sabato  Santo  alle  porte  di  Genoaa  nel  coiaio  de'fuoi 
bi fogni.  Da  che rauuiaate  le  fperanze,  e confortati  gli  Animi  de* Senatori: 
cangiata  opinione  refenderò  a i Capitani, che  doueflero  nuouamSte  fermarle 
alla  difefa  di  Ottaggio,doue  fi  trottarono  da  cinque  mila  fanti  c cento  caualli 
comandati  da  Tomafo  Caracciolo,  per  edere  andato  il  Doria  alla  ricupera- 
zione di  Sadìello  forprefo  da'  Piemonte!! . 

Tratteneuafì  in  quello  mentre  il  Duca  di  Sauoia  con  l’Efcrcito  fu  le  cime 
de’monti  contemplando  l’afpettodi  quella  ricchi  dima, e defideratiflìma  Cit- 
tà,e afpettando  la  venuta  delle  artiglierìe , fenza  le  quali  era  dato  conchiufo 
di  non  attaccare  Ottaggio.Ma  neceditarono  il  Duca  a combattere  più  predo 
di  quello , che  aueua  difegnqto  le  ardite  perfuafìoni  del  Sant'Anna  Cauallier 
Francefe,  che  fpedito  fui  fare  del  giorno  a riconofcerc  il  Forte  di  Frado,  ea- 
uendolo  prima  occupato,che  riconofciuto  per  la  viltà  de’difènfori  fu  cagione 
che  il  Duca  fol  lecitalo  dalle  parole  di  vn  foldato  inumatogli  daedo,rifoluede 
improuifodi  auanzarfì  con  tutto  l’Efercito  per  tentare  con  fi  felice  principio 
il  fine  dell'Imprefa . Andaua  Carlo  redio  all’arrifchiarfl  ritenuto  dal  difuan- 
taggio  del  fito , e dalla  moltitudine  de'  nemici  ; ma  vedute  impegnate  le  fuc 
genti  nella  difefa  del  podo  occupato  cótro  quattrocento  Soldati  vfeiti  di  Ot- 
taggio  per  ricuperarlo;  ne  potendoli  più  ritenere  il  furor  militare  fempre  ne- 
cefTario , e fouente  vtile  nelle  elocuzioni  di  guerra  : gridò  : Vadali  auanti  do* 
uel'occafione,  eia  fortuna  ci  chiama:  e fpinto  il  Causilo,  ordinò,  chevna 
parte  delle  gèli  marciàdo  per  le  Colline  hngeffe  di  andare  per  di  dietro  a l’af- 
falir  la  Terra  ; ed  egli  in  tanto  camminando  dall’altra  parte  col  rimanente 
dell’Efercito,incamminoflì  verfo  la  pianura  di  Ottaggio,  nella  quale,  vfrìte 
dalla  Piazza  , fi  erano  fchierate  con  più  ardire,  che  auuedimento  le  genti 
Gtntntfi  della  Republica . Si  combattè  quiui  con  grande  ardore,  ma  finalmente  reQa- 
rono  perditori  i Genouefi  per  colpa  de' fanti  màdati  dal  Caracciolo  a difende- 
•Himdi.  re  le  colline  ; poiché  eflendo  (lati  rotti  con  breue  contratto  dalle  fanterie  Pic- 

montefi,e correndo  a faluarfi  dietro  a gli  alt  ri  Squadronile  combatteuano, 
furono  cagione, che  quelli  ancora  vedendofi  attaccati  da  due  bande,prendef- 
fero  a eflempio  de’Compagni  la  fuga  verfo  la  Terra, lanciando  prigioni  il  Ca- 
racelolo,e  Agoflino  Spinola,con  diuerfi  altri  Nobili, e Cittadini.  Fu  la  confu- 
sone de'Genouefi  grandi flìma.c  maflìme al  raflello  del  Borgo, poiché  mètre 
fi  trauagliano  in  cercare  ferramenti,e  legni  da  fpezzare  le  sbarre  di  etto , fou- 
ragiunti  loro  i nemici  in  quel  difordine  ne  fecero  fanguinofo  macerilo  . Ne 
fu  picciolo  ancora  il  danno  de*  Sa uolardi  ; perche  penetrati  nella  Terra  per 
auidità  di  rubare, vi  reflarono  dalle  mofcheitate,  che  i Terrazani  fparauano 
dalle  fineflreje  dal  fuoco,  che  fu  dato  ad  alcuni  barili  di  polucre , maltrattali 
con  morte, ferite, e florpiameati  di  diuerfi . 

Si  ritirarono  i Capitani  e gli  altri  Soldati  nel  Cartel  lo  fu  la  fperàza  di  rico- 
trtf*  fot-  uerarfi  per  la  via  delle  montagne  a Genoua;nia  trouato  il  pafco  occupato  dai 
raggi»  ,#<W  nemici;neauendo  modo  alcuno  da  fottcnerfi,  non  poluere , non  vettouaglie , 
Gtfltlh.  nò  altre  munizioni,cóuenne  loro  di  capitolare  quafi  fubito  della  refa.La  qua- 

le,© male  intcft,o  non  bene  efprtfsa, diede  poi  occafione  di  contefa  fra  le  parti: 
pretendendogli  Afsediatl , che  con  la  vita  fofse  fiata  loro  accordata  anche  la 
libertà, e all’incontro  i Sauoiaidi  , che  non  foflc  flato  loro  conceduto  altro, 
che  la  vita. La  decitone  però  feguì  a fauore  de1  Vincitori; ma  con  altro  prete- 
fio;poichc  non  mettendo  ii  Duca  difficoltà  nella  forma  della  Capitolazione 

Sretefe  che  fofse  nullo  l’accordato  per  la  còtrauenzione  fattane  dagli  Auuer- 
ir  j coi  fuoco  dato  ad  vn  barile  di  poluerejdalqualc  erano  rettati  morti  di  qer- 

fi  Sol- 
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fi  Soldati, e il  Signore  di  Flandes  in  particolare  molto  amato  da  lui.Così  reca- 
rono prigioni  tutti  i Capi  dell’Efercito,  e tra  effi  noue  Nobili  Gtnoucfi,  e la  idjo. 

Terra  andò  a facco  con  amplici  ma  preda  di  mafterizie  * di  danari , e di  mer- 
canzie . Dopo  Ott  aggio  prefero  i Francefi  Gaui,  cheli  refea  patti  ; poicheil  Idi  Catti. 
Mca7.za.che  la  cuftodiua  con  tremila  fanti  ; e il  quale  per  ordine  riceuoto  da 
Genoua  era  vfdto  dalla  Tetra  per  condurli  a Serra ualle  nello  Stato  di  Mila- 
no^ poi  per  auer  trouato  le  ftrade  rotte  era  tornato  dentro  la  medefi  ma  not- 
te;  mandò  fenza  dilazione  a capitolare  col  Duca, e la  mattina  feguent^gli  refe 
la  Terra  come  fi  refe  anche  il  Camello  tre  giorni  dopo  ; fcufandofene  il  Capi- 
tano con  la  fcarfczza  delle  Vettouaglie,e  col  pretelìo  forfè  vano, che  fofic  più 
a propofito  il  conferuare  quelle  gemi  per  la  difefa  della  Città  , cheil  confu- 
marle inutilmente  per  vn  picciolo  Gattello, la  cui  conferuazione  niente  mon- 
taua  alla  fomma  delle  cofe . 

Occupato  Gaui,e  reftando  perciò  aperta  la  Arada  di  portarli  fotto  le  mura 
di  Genoua;follecitaua  il  Duca  inftantemeote  1* Aldighiera  di  auanzarfi , per- 
che trouandofi  ancora  la  Citta  fenza  valide  fortificazioni  , e tutta  piena  di  Ximtflrt»i 
terrore, e di  sbigottimento,farebbe  caduta  loro  ageuolmente  nelle  mani . Gli  *■*  del  Due» 
rapprefentaua  la  difperazione  del  Senato,  le  intelligenze  che  teneua  co’  Mal-  di  Stati  a a 
contenti, l'occafio ne  opportunifTima,il  valore  e la  difpofizione  delle  genti  Io-  l'ALbg^it- 
ro,e  la  viltà , e la  confufione  delle  nemiche  : ne  lafciaùa  addietro  artificio  al-  rt . 
cuno  poflìbile  per  tirare  il  Conteftabile.douegià  tanto  tempo  defideraua  per 
fmpulfo  neriffimo  di  cupidità,  edi  vendetta  . Ma  all'incontro  ributtandoli 
Conteftabile  tutte  quelle  fue  ragioni, e rimoftranze;  perche  e la  Città  era  fia- 
ta già  proueduta  e foccorfa,  e la  firada  era  alpeflre , e difficile,  ne  mai  cora- 
pariuano  le  Armate  di  Francia,  e d’Inghilterra , come  fi  era  difegnato  , io 
quella  parte;ed  era  già  vfcito  in  campagna  con  potente  Efercito  il  Gouerna- 
tor  di  Milano  jconchiufe  di  non  voler  per  allora  pafTare  auanti , e mettere  1’- 
Efcrcito  Regio  in  pericolo  tra  quelle  Montagneje  tanto  meno  ancora,  perche 
ilmedefimo  Duca  non  aueua  voluto  obligarfi  di  apparecchiargli  le  vetto- 
uaglie  per  tre  meli  oltre  1‘  Apénino  Replicò  nuouaméte  il  Duca  altre, e molte 
ragioniima  finalmente  conofciuto  che  non  poteua  ottenere  l’intento  bramato 
e configliato  ancora  diuerfamcnteda’  fuoi  figliuol  i.prefe  partito  di  andare  a 
occupar  la  Riuiera  di  Ponente  adeguatagli  in  parte  da  i Capitoli  della  Lega; 
c di  fepararfi  in  quefta  guifa  ancora  dall’ Aldighiera , la  cui  prefenza  gli  riu- 
fciua  graue  oltremodo,  e per  la  competenza  dell'Imperio , che  non  ammette 
compagnie  perche  il  Conteftabile come  Generale  del  Redi  Francia  fi  trat- 
taua  da  fuo  £guale,in  ogni  conto  • 

Furono  di  quefta  ritirata  dell’ Aldighiera  vari)  i giudici)  degli  huomini  ma  Sm/krt  «M- 
la  più  comune  opinione, e più  fondata  fu  quella  ; che  auendo  riceuuto  dal  Se-  tMdixUtré 
nato  di  Genoua  per  mezod»  Stefano  Spinola  centomila  fcuti,corrompefse da- 
fe  medefimo  il  frutto  della  Vittoriane  aueua  ficura  nelle  mani  cò  l'acquifto 
di  quella  Città. Ma  venne  portato  nella  Cotte  di  Francia  da’  fuoi  amoreuoH 
quello  fuo  mancamento  ricoperto  in  guifa  dalle  ragioni, che  per  li  foccorfi  ci- 
ceuuti  da  varie  parti  folle  Genoua  ridotta  a flato  di  ficurezza  , e che  tratte- 
nendoli più  lungamente  l’efercito  Regio  tra  quelle  mótagne  auerebbe  potu- 
to re  vi  are  ageuolmente  disfatto,  o da’  patimenti  propri) , o dalle  inondazioni 
Spagnuole;chedondemeritauacaftigo,ritraftelodeapprelTocoloro  , chea- 
uendolo  in  tante  altre  occafioni  conofciuto  fedele  al  Re , non  fa peuano darli 
a credere,  che  in  quefta  fola  occorrenza  aueffe  voluto  mancare  a fe  fiefio. 

Procedettero  iientaiiuicel  Duca  di  Savoia  nella  Riuiera  di  Ponente  eoo 
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di  piena  profpcrità,  perciòc-he  impattato quiui il  Preci  pe  Vittorio  Amedeo  coti 
S4**:A»ell*  iettemilafiiii,equaurocétocaualli,c  impadronitoli  fubito  della  Pieue  Terra 
timer»  di  grafìa  chs  fu  prefa.e  facchepgiata  con  prigionia  di  molti  principali  Mercanti 
. Gcnouefi,s’impolettò  fucccflìuamCtc  ancora  di  Albcnga.diS.  Remo, di  Venti 
miglia, e di  tutte  le  altre  Terre  djquella  cotta, che  fi  eftede  fino  a Monaco  per 
lo  fpazio  di  quafi  fettanta  miglia  di  paefe , benché  montuofo  e d irupatojnon 
peto  affatto  fterilc,e  comroedabile  molto  per  la  temperie  dell'aria,  e per  la  ec- 
cellenza de’  frutti,  che  produce. Prefero  ancora  nello  fletto  tempo  i Sauoiardi 
Sauignone  Feudo  Imperiale  dittante  (blamente  fei  miglia  da  Genoua  -,  nettez- 
za qualche  timore  della  Città  : Nella  quale  però  comparendo  da  diuerfe  parti 
aiuiidi  danari,edigente,ediGalee,edettcndogià  pattato  full’ Alcfiandrin» 
con  ventifette  mila  tra  fami , e caualli  il  Duca  di  Feria  Gouernator  di  Mila- 
no, infofpettito  l’ Aldighiera  di  ettere  tolto  in  mezo  tra  la  Città, e quefto  Efer- 
VJldighìt-  cito,lcuò  il  Campo, e vnitofi  con  le  genti  del  Prencipc  Vittorio,  fi  inuiò  verli> 
r»  fi  ritir » Aqui , per  pattare  quindi , come  defideraua  il  Duca  di  Sauoia  aU’attedio 
ptr  t*  etm-  diSauoua  Città  di  qualche  rilieuo,  e che  tiene  il  primo  luogo,  dopo  Gè- 
f*rf»  dalli  noua,tra  le  altre  della  Riuiera.Difuadeuano  i Capitani  Francelì  quetto  viag- 
sp*guudi*  gio,cófideràdo,  che  quiui  ancora  fi  doueuano  incótrare  le  medefime  difficol- 
, tàdiftradc,cdifterilitàdipaefe,edioftacolidinemici;chefieranotemute,e  4 1 
prouate  in  quello  di  Genoua.  Contuitocio  inttando  il  Duca  col  folito  fuo  fer- 
itore,che  fi  effettuafse,e  tenédofi  auuifo,  che  l'Armata  di  Francia  farebbe  (la- 
ta aliai  pretto  alle  marine  diSauona  per  ifpalleggiare  i loro  progredì,  feguitò 
francamente  l’ Aldighiera  il  viaggio , e camminando  per  lo  territorio  di  Alef- 
fandriafdouc  iluoiattaliti  dalla  Caualieria  Spagnuola  riceuettero  danno  no- 
tabile,ef$endo  quefti  armati  di  Corazza,  e i Cauallitri  Francefi  all’incótroeo*  1 
Ioli  petti  di  ferro;uasferiffi  ad  Aqui  Città  del  Monferrato.E  lafciati  quiui  tro^  il 
mila  fanti  con  tutte  le  munizioni,?  gl’impedimenti  deH’Elerciio  fi  condufiea  i 
Spjgno  per  pattare  per  di  là  a Sauona;doue  era  con  defiderio  grande  afpetta- 
to  da’  Sauoiardi  ancorché  non  tenefse  che  ottomila  foldati  -,  per  ettere  il  rima.1 
ncntc  parte  pattato  nella  Riuiera  di  Leuante,  e parte  rettalo  in  prefidio  nelle 
Torte  acquittatc.Quefla  innauertCza  de’  Fraccfi  eccitiòi  Capitani  Spagnuoli 
a nuoua,ed  vtiliiTima  rifoluzione  ; poiché  auendo  intefo  il  Duca  di  Feria,  che 
la  Città  di  Aqui  fotte  dcboliltima , e malamente  cuftodita , fi  condulse  im- 
prouifamente  con  tutto  l’Efercito  folto  di  cfsa  . Onde  i Francefi  vedendo  dif- 
’Jtjui  prefo  perata  non  meno  la  ditela, che  il  foccorfo, trattarono  il  giorno  medefimo  della 
àn  gli  spA-  refa  a riferita  della  fpada,  e del  pugnale,  e con  obligodi  pattare  in  Francia  per 
gnndi  * lo  paefe  de*  Vallefani , che  così  volle  il  Duca , accioche  non  potettero  nuoua- 

, mente  congiugnerli  con  l’Aldighiera;lafciando  tutto  il  bagaglio,?  la  giarda» 
robba  ricebittima  del  Ducadi  Sauoia, con  arroqfuppelleiil  i,fellc  da  Caualli,e 
vedi  menti  della  (amiglia  di- molto  valore . 

Afflitte  oltremodo  quetto  inopinato , e dannofo  fuccefio  i Collegati,  e però 
crocciofo,c  (degnato  il  Cóteftabile.temédo  di  ettere  rinchiufo  fra  le  ftrettezze 
de’  móti,prefc  rifoluzione(cofi  efortato  ancora  dal  Ducaci  tornare  in  Piemó- 
tc  : E pattato  a Bittagno  inuiottì  più  totto  in  forma  di  ritirata , che  di  marcia 
verfo  la  Tetra  di  Candii  infieme  col  Prencipe  Vittorio,ehe  in  quella  occafia 
ne  con  altrettanta  fua  lodc,con  quanto  pericologuidù  la  Retroguardia  .11  la- 
guna rono  gli  Spagnuoli  alla  coda  con  còtinue  fcaramuccie,e attalti  da’  qua- 
li riceuette  danno  non  piccolo,e  maflinac  mentre  era  applicato  a far’afccndc- 
se  l’artiglieria  (u  la  montagna  per  calarla  nuouamente  nella  pianura  dall'aL- 
traparte.  In  chs  la  faticale  il  ditturbo  fu  grandiilìmo e nondimeno  venne 

da 
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dalniefegmto"  , lioó  ottante  le  difficoltà  del  fitocgl'infulti  del  Nemico  con 
molta  diligenza  e fagacità . Per  lo  che  è fama , che  arrfuato  a Candii , doue 
il  trouaua  il  Duca  infiemecol  Gontcftabilea  confulta  non  pii  di  offendere  al- 
trui,ma  di  difèndere  il  proprio  Statojfoffe  ftrettamente  da  effo  abbracciato,  e di  Vii. 

lodato  con  leparole  di  Filippo  ad  Aleffandro,  chefiapparecchiaffe  a mag-  *>»*- 
giori  ùnprefe,  poiché  la  Sauoia.e  il  Piemonte  erano  campo  angufto  per  la  fua  prempt 

Virtiì.Tratto.che  provocò  lo  fdegno , e il  derifode'  Capitani  Francefi,  che  vi  di  pù»:nuel 
fi  trouarono  prefenti . Scriuono,che  auerebbe  potuto  ageuol mente  il  Duca  di 
Feria  rompere  i Sauoiardi  fé  fi  foffe  auuanzato  a tempo  con  tutto  l'Efcrcito,e  Errare  Jcl 
fe  aueffe  dato  vigorofamEte  addotto  al  Nemico  intimorito, c pofto  poco  meno  viuct  a jv- 
che  in  fuga;  ma  che  ne  lo  difloglieffero  i configli  di  Girolamo  Pimentalo  e di  ri» . 
Francefco  Padiglia  fuoi  Contattori , i quali(qual  fe  ne  foffe  la  cagione)  il  pri- 
varono della  gloria , che  fi  auerebbe  quel  giorno  ficuraracnte  acquietata  ; a 
pretetto,  che  niente  auerebbe  auanzato  rompendo  qudl’Efercito , che  fi  an- 
daua  disfacendo  da  fe  medefimo;doue  per  niente  fuccedéndo  qualche  finittro 
auerebbe  arrifehiato  tutti  gli  Stati  del  Re  in  Italia.  Non  fatte  adunque,  che 
poche,  e leggieri  fcaramuccie  tornofli  addietro , e volte  , che  fi  andaflc  a far 
Piazza  d’ Armi  a Occimiano  nel  Monferrato , doue  fi  era  trasferito  di  Fian- 
dra Don  Gonzalo  di  Cordoua  Capiuno  di  molta  fama  per  afltfterlo  di  ordine 
del  Re;come quello , che  poco  atiezzo alitarmi , e trouandofi  tìrcondatoda 
Vertane  più  tofto  crhule,$he  cohfidenti.pareua  neceffario,  che  doueffe  auere 
appretto  di  fe  qualche  fogge  ito  , che  gli  fcruiffedi  ficuro  indrizzo  in  quella 
guerra.  ^ 

Così  adunque  coftrctti  i Francefi  e i Sauoiardi  di  ridurli  in  Piemonte  feon-  Deglìen» 
iolati,  e con  fu  fi  fi  andauano  accufando  l’vn  l’altro, e forfè  tutti  con  verità  de*  reciproci* 
mancamenti  commetti  in  quella  fpedizione;dando  larga  materia  di  cenfura , Àt'Fr**ctJìy 
• di  biafimodifcmedefimiaiCortigiani;perchedouefoleuanoquafi  per  nié-  « de'  sauo- 
teefporre  continuamente  la  vita  ad  ognirifehio  , auefferopoi  dubitato  di  inrii. 
varcare  con  lieue pericolo  vna  montagna  pe^  acquiftare  vna  Città  così  no- 
bile^ ricca;per  andarfene  poi  molti  di4ero  a morire  miferamente  negli  Ofpi- 
tali  di  puro  ftento  e neccflità . 

Per  la  ritirata  dell’Efercito  nemico , e per  l’arriuo  di  molti  foccorfi , che  da 
cgni  parte  andauano  comparédo,  era  già  riforta  Genoua  da  fupremo  terrore 
a fuprema  ficurt  à,c  confidenza  di  ricuperare  le  Terre  perdute . A che  appa-  Mnrclrfe  di 
recchiandofi  il  Senato  creò  diuerfi  Capitante  Commiffarij  Nazionali,  e ftra-  Santa  ente 
ni  eri  lotto  il  Generalato  del  Marchefe  di'Santa  Croce  ecceduto  alla  Republi-  (Untrete  de' 
^adalRedi  Spagnajne  vi  mancarono  molti  Cittadini , e Mercanti  opulenti,  Cetuuefi. 
i quali  affaldate  genti' a proprie  fpefe*riufcirono  di  grande  beneficio  al  publi;  ’ 
co,e  acquiflarono  molto  merito  alle  Cafe  priuatc  andado  in  petfona  a quelli 
spedizione^.  Si  fegnalaronofra  gli  altri  i Contadini  di  Va!  di  Pozzcucra  huo- 
mini  feioci.efazicfi  ,i  quali  vniticon  alquante  Soldatefchc  vfeite  di  Genoua 
ricuperarono  il  Gattello  di  Sauignonecuflodito  da  Don  Felice  Figlio  natu-  Snuigntne 
xa  le  del  Duca  di  Sauoia;ii  quale  venne  perciò  con  cinquemila  tra  fanti , e ca-  ricuperato 
ualli  attrauerfo  le  montagne  al  fuo  foccorfo,  ma  inuano  : Poiché  conosciuto  iriCwueJt. 
djnpn  poterlo  lungamente  difendere , trattone  fuori  il  Fglio,  e i Soldati,  Iaf- 
ciollo  nuouamente  a’  Nemici . 

Quindi  pattarono  a Noui, nella  qual  Terra  penetrati  per  vn  condottofot-  z Stai . 
terraneo  con  la  intelligenza  de’  Terrazzani  , vccilerole  fcntinellc  , erotta 
vna  porta  inuoduffero  gli  altri  Compagnie  tagliarono  a pezzi  tutti  i FrSce- 
fj;t  rattons  il  Capitano  Grange  , che  ccn  alcuni  pochi  ebbe  tempo  di  ritirarli 
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nel  Cartello, ma  non  di  fuggire  l'infortunio  comune  ; eflcndo  Ioroconuenut® 
r trattare  Subitamente  della  refa  a discrezione  . Vi  perirono  più  di  trecento  di' 
loro,c  il  figliuolo  medefimo  del  Gouematore;  il  quale  con  rifoluzione  diuerfa 
da  quella  del  Padre  volle  più  torto  acquirtarfi  il  nome  di  forte,e  di  coraggiosa 
col  morir  combattendo, che  di  prudente  c di  auueduto  col  renderli  a i nemici 
Til/À  e preferuarli  in  vita.  Fu  imitata  in  gran  parte  la  viltà  di  coftoro  da  i Prefidij 
di  Ouada,di  Campo,e  di  RofEglione,ma  con  infelicità  maggiore  ; poiché  a- 
SruuitJ! . uendo  abbandonati  i luoghi  raccomandali  alla  fede  loro  per  isfuggire  la  mor- 
te^ il  pericolo  del  combattere, la  ritrouarono  pofcia  più  acerba , mentre  fi  ri- 
tirauano.per  le  mani  de'  paefani  medefimi,da’quali  fiirono  quafi  tutti  taglia- 
ti a pezzi,e  precipitati  dalle  montagne.  Per  lo  che  i Minirtri  Reali  in  Francia 
caligarono  come  Rei  di  ribellione  i Capitani  di  quelle  Soldatesche.,  facendo 
difotterrare  con  tremendo  efempio  fino  i cadaueri  di  alcuni  di  erti , che  erano 
già  morti,e  abbracciarli^  Spargere  le  cenerial  vento, e fra  gli  altri  del  Coma- 
dante  nella  Terra  di  Gaui;  il  quale  dopo  breue,  e leggiera  batteria  l'aueua  re- 
m*uiri(H-  fa  ai  Batteuille  Capitano  della  Republica  in  quella  fpedizionc.Riufci  la  ricu- 
pcrazione  di  Gaui  gratirtìma,e  vtiliflìma  alla  Republica,non  tanto  per  lo  fi.- 
K>  di  quella  Terra  vicinilìima  a Genoua,  e collocata  fu  la  flrada  principale,  1 
che  dal  Monferrato  conduce  alla  Ciuà,quanio  per  la  fortezza  Aia  có  la  qua- 
le fe  forte  flato  punto  di  fede , o di  virtù  ne*  difenfori  auerebbe  potuto  lunga-  • 
mente  fortencre  le  forze  della  Republica. Acquiftaronoi  Genouefi  con  quella 
. ricuperazione  molte  munizioni, e vn  grande  apparecchio  di  guerra  quiui  lan- 
ciato da  i Collegati, come  in  luogo  più  di  ógni  altro  ficufo;onde  ne  furono  ce- 
lebrate da  tutti  gli  Ordini  de  gli  Abitanti  Felle  Solenni, auendo.i'Capitani  fat- 
to condurre  a Genoùaqu^fi  in  trionfo  dicianooe  pezzi  di  artiglieria  trouau  1 

dcntro.molie  carra  di  rrrunizionijd  le  bandiere  del  Re  di  Francia , e del  Duca 
diSauoia;  le  qualiaccompagnate  conia  Galea  Capitana  dello  fteflo  Duca 
che  pur  dianzi  era  (lata  'prefa  da  Galeazzo  Giuftiniano  Saziarono  maraui- 
gliofamente  gli  occhi,e  gli*animi  de’  Cittadini . 

Ottenne  ancora  la  Republica'Vn'altfa  fodisfazione  dalla  virtù  de’fuoi  Cit- 
bteff»  um  tadini  perche  e (Tendo  pa  (Tato  quiui  il  Duca  di  GHifaco'n  fette  Galeoni  arma- 
dtl  duca  dì  ti,il  Senato  eletto  Generale  Carlo  DoriafiJ  mandò  cqd  dodici  galee  a rifiedere 
gLì/m.  a Marzaciodue  miglia  difeorto  da  Liuorno.doue  il  Dqca  fi  era  per  borafeadi 
nlare  ritirato . Onde  i Francefi  vedendo  attrauerfata  là  ftrada  di  fare  alcuno 
auanzo  contro  la  Republica,rfcirono  dal  Porto , e ingolfatili  in  mare  fecero 
vela  di  ritorno  a Marfilia,fegujtati  ftmpr^a  tiro-idi  cannone  dal  Doria  infino 
a che  vfeiti  dal  mare  di  Genoua'enirarono  in  quello  di  Prouenza . . 

Varij  furono  i giudici j , chefifccerctdiqueftòimprouifo  mouimentodel 
Duca  di  Ghi fa ;vna  la  comune  opinione  fu , che  auefl'e  qualche  difegno  Sopra 
la  Corfica;ma  diuertito  dalle  borafche  gli  conueniffe  voltar  le  prore  verfo  la, 
Tofcana  per  rifarcire  de’  danni  perciò  patiti  i fuoi  Vafcelli  Per  lo  che  i Geno- 
% uefi  che  viuono con  grande  gelolia  di quell'lfola,  che  più  volte  ha  ribellato 

da  erti  con  le  aderenze  di  Francia,riuidero  diligentemente  le  Fortezze  ^rin- 
forzarono di  nuoua  gente  i Prefidij , con  che  fi  vehne  a impedire  qualunque 
difegno  o de1  Nazionali^  de'  Nemici  della  Republica  , 

Confultauafi  intanto  tra'  Canitani  Spagnuoli  in  Occiipiar.o  a qual  parte 
dt'  fi  doucrtero  voltare  le  armi  del  lie  per  Soccorrere  vtilmCte  la  Rcpublica,c  per 
c^pi  sp»-  aflicurare  infierite,  ocon  la  preuenzione , o con  la  di uer (ione  de’  Collegati  lo 
X’.Htli.  Stato  medefi modi  Milano.  Voleuano alcuni, che  fi attaccaflcro  Afii,o  Ver- 

celli Città  grofle,e  comode  per  campeggiare  in  quella  rtagioue  . Altri  che  fi 
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procura  fife  Paeqolfto  di  Verrua,e  di  Crefceniino;Terre  picctoJe,ma  di  rileuà- 
te  confiderazionc  per  la  padronanza  del  Po,con  la  quale  fi  apriua  la  flrada  a 1^3 
maggiori  auanzamenti.  Altri, che  tralafciato  l’attacco  delle  Piazze(che  vené- 
dofi  ad  accordo  conueniua  reftituirejfi  attendere  a focheggiare  le  Terre  a- 
pcrte  del  Piemontejcon  che  fenza  impegno , e auerebbono  trauagliato  il  Du- 
ca , e riferraio  l’Eferciio  Francefe  con  doppio  incomodo  in  quella  Prouincia . 

Prèoalfe  nódimeno  la  opinione,che  fi  douette  attaccare  qualche  Piazza,  pia- 
cérlo al  Duca  di  Feria,che  fi  ofceruafie  la  regola  militare  di  non  inoltrarli  nel 
paefe  nemico  prima  dell’acquiftodi  qualche  Fortezza . Regola.che  in  quello 
cafo  riufeiua  e follace,e  dànofo,m&re  auendo  ficura  la  ritirata  nello  Stato  di 
Milano, ed  efsendo  in  auuantaggio  di  forze,e  di  fortuna  fopra  i nemici,  pote- 
rla a man  falua  attaccarli, e diftruggerli  col  folo  predominio  della  campagna. 

Andoffi  adunque  a campo  fono  Atti  , ma  trouatala  ben  munita  per  efierui 
accorfo  il  Duca  medefimo  col  Prencipe  Tomafo  fuo  Figliojleuato  pochi  gior- 
ni dopo  il  Carapo,trasferilTi  il  Duca  di  Feria  all’attacco  di  Verrua . 

Siede  Verrua  picciolo  Cartello  del  Duca  di  Sa  uoia  fopra  vn  Collefituato  sil*d»r*f 
lu  la  delira  fponda  del  Pò,ilquale  bagnado  rapidaméte  da  Tramontana  le  ra-  rHa  • 
dici  del  Sa  fio,  fi  volta  pofeia  col  corfo  alla  pane  finiftra  della  Terra, e lafcia  di 
mezovna  picciola  pianura , dirimpetto  alla  quale  di  qua  dall'acqua  giace 
Crefcentino  Terra  forte  del  medefimo  Duca.Non  aueua  allora  fortificazione 
alcuna  di  riUeuo,eccetto  vnaTorrein  forma  di  Caftello  fu  la  cima  del  monte- 
c le  muraglie  del  Borgo  collocato  nel  decliue  della  Collina,  che  riguarda  ver- 
fo  il  fiume . Il  paefe  all’intorno  è tutto  feminato  di  Collinet  tc,  che  a guifa  di 
corona  circondano  d’ognintorno  la  Piazza. E fopra  quelle , come  anche  nelle 
pianure  circoftanti  alloggiò  l’Efercito  il  Duca  Gouernatore , ediedefi  imma-  v'uatattat* 
tenente  al  lauoro  degli  approcci.auendo  có  notabile  errore  tralafciato  di  dare  tat»  dagli 
di  prima  giunta  l'afcaltoalla  Piaz/a , che  debole,  e mal  proueduta  , farebbe  spagnuali. 
con  picciolo  contratto  caduta  in  fuo  potere  . Crebbe  l’errore  del  Generale  la 
trafcuraiezza  della  Soldatefca,e  delle  spinelle, che  lanciarono  entrare  di  mezo 
giorno  nella  Piazza  il  Marchefedi  Retano  con  mille  fonti  . Giunfe  fratan- 
to il  Duca  a Crefcentino , doue  gittato  vn  ponte  di  Barche  tragittò  di  là  dal 
fronte  con  partedell’efercito,eriucdtua  e prefidiata  di  nuouo  la  Fortezza  co- 
minciò a trauagliare  con  le  fcorrerie  il  Campo  nemico  : c con  tanto  fuccefio , 
che  quantunque  il  Gouernatore  dafie  piò  volte  l’afialto  alla  Piazza,  non  per 
tanto  fomminiftrandole  il  Duca  a giornata  nuoui  rinfrefeamenti , ne  venne 
fempre  refpinto,e  danneggiato^  finalmente  (efsendo  foprauenutediuerfe  in-  Stdhltg* 
firmità  neirEfercitoXoftretto  a leuareil  Campo,e  ricondurli  malcontento  a già n». 
Milano.Ne forebbequefta  ritirata  riufeita  fenza  molto dàno,  fe non  fofie fo- 
uragiumo  opportunamente  a {occorrerlo, e fargli  feorta  il  ReggimCto  Tedef- 
cOdelConte  di  Mansfelt  Perche  fe  benedisloggiafiero  gli  Spagnuoli  di  notte 
tem^o,e  fenza  toccare  ne  tamburri  ne  trombe;  ma  folamente  battendo  alcuni 
fatti  infieme,e  tirando  razzi  di  fuoco  nell’aria,  auuifoii  nondimeno  i Francesi 
dalle  fpie  di  quefta  leuata, erano  già  corfi  alla  coda, e rubauano  il  carriaggio,- 
vccideuano  i foldati  sbandati  : Ma  refpinti  da*  TeHefchi  conuenne,chc  fi  riti- 
raflcro  lafciando  libero  fi  viaggio  al  GoncmatorC;Ghe  veramente  macchiò  io 
quetta condotta  la  riputazione  dell'Armi  Regie  impegnate  con  dannoeui- 
dentittimo  ,econ  ignominia  fono  vnaTcrriciuola,  cheauerebbepottutodi 
prima  giunta  fuperare  a colpi  di  fatti.  -,  . 

A Itrettantodì  gloria  acquittò  per  quefta  diftfa  il  Duca  di  Sauola,auendoU 
condotta  con  diligenza  e auucduiezza  mirabile, c c6  vera,  e ben’intcfo  ragioa 
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«li  guerra, dell  arcale  mancarono  in  tutto  quello  a (Tedio  gli  Affalhori . Ben1! 
,*  anche  vero , che  concorrertero  molte  altre  cagioni  a infelicitare  II  ternaria» 
del  Feria  ; la  fcarfezza  del  danaro,  la  fame,  e la  pelle,  che  entrò  nell’Efcrtito  a 
furia,  e la  emulazione  del  Marchefe  di  Santa  Croce  ; il  quale  obligato  da  i do* 
ratini  fattigli  da’  Genouefi, in  vece  di  procurare  qualche  diuerlione  ( come  (I 
era  concertato)  nel  Piemonte , attefe  alla  ricuperazione  dello  Stato  della  Re- 
jnrblica  . 

Trasferitoli  adunque  il  Santacroce  con  l’Armata  dì  mare , e con  l'Efcrqlto, 
di  Terra,nel  quale  fi  contauano  da  ottomila  fanti  co  pochi  Caualli,  nella  Ri* 
uiera  di  Ponente,non  folaméte  ricuperò  le  Terre  de’  Genoucfi,  ma  occupò  di- 
uerfi  Luoghi  appartencti  al  Duca , e lo  Itefso  Marchelato  di  Zuccarcllo  infe- 
lice cagione  di  così  pericolofo  incedio  di  guerra.  Dopo  che  andarono  le  Galee» 
e l’efcrcito  all’attacco  di  Albenga  Citta  picciola,  e poco  forte  : Doue  però  noti 
jUtnz»  ri-  facendo  buona  opra  le  cannonate  delle  Galee,  sbarcarono  i Marinari  Gc- 
. nouefi  due  pezzi  di  artiglieria , co  i quali  battendo  follecitamenie  le  mura  » 
» • ini  fero  tanto  terrore  ne’  difenlori.chc  difperando  di  poterli  teuere,  rifoluette- 

ro  di  renderli  ; e con  patti  più  di  vergogna , che  di  riputazione  confegnaron» 
la  Piazza , non  auendo  potuto  ne  meno  per  lo  fpazio  di  quattro  horc  foppor- 
tarc  l'intuito  di  quei  nemici , che  aueuano  poco  auanti  con  odati  nelle  proprie 
forze  derifi, e beffeggiati. 

Seguitarono  l'cfempio  di  Albenga  tutte  le  Terre  circollanti,  fuor  che 
Torto  Maurizio,  che  fòrte  d’opera,  e di  fito,  per  edere  fopra  vno  feo- 
glio  quali  d'ognintorno  cinto  dal  Mare,  volle  far  proua  delle  fuc  forze, 
£ Torto  e dall'ardimento  de’  Nemici.  I quali  auendo  con  le  corde  tirate  le  artiglje- 
rie  fopra  i dirupi,  e piantate  tre  batterie,  ridiedero  a fulminar  la  Piazza. 
Doue  fatta  già  qualche  apertura,  i Soldati  intimoriti , o paurofi  diperdc- 
re  le  prede  quiui  condotte  da  Ottaggio,  dalla  Pieue,  e da  altri  Luoghi  da 
loro  Taccheggiati  ; trattarono  della  refa  , che  per  faluare  la  robba  ven- 
ne finalmente  co’  Capitoli  conceduti  a quelli  di  Albenga  accordata  . S^ 
Sdegnarono  i fami  Spaginigli  di  quello  accomodamento,  e lamentandoli, 
die  per  arte  de’  CoumnfTarij  Genouefi  forte  fiato  tolto  loro  di  maqo  il  lacco 
zicchirtimo  di  quella  Terra , fi  folleuarono , voltandoli  a Taccheggiare  in  ri- 
compenfa  di  quella  imaginata  perdita  i Villaggi  della  Republica.  Rime- 
diò a quello  difordine  la  diligenza  di  Tornalo  Raggio  vno  de’ Cittadini, 
che  aueua  affaldato  gente  a fucfpefe,  il  quale  fpedito  dal  Senato  (di  fua. 
volontà)  contro  i Sediziofi,  gli  ridufie  prefiamente  all’obbedienza,  fa- 
cendogli condurre  con  le  Galee  parte  a Genoua,  e parte  a Sauona  : perche  il 
Santacroce  a pretefto  delle  infirmila  de’  Soldati,  e del  caldo  della  ftagione, 
non  volle  per  allora  continuare  nella  ricuperazione  delle  altre  Terre  con 
grauc  feniimento  della  Republica . 

T èrr*  M Ma  nello  Stato  del  Duca , prefero  i Genouefi  Pigna  Terra  grolla , e Zùf> 

Sue*  4.'-  carello,  e il  Maro , e Val  di  Prela , e Ormca , e Garello  Terre  di  conto . Teli- 
M'tijlart  di >'  tarono  i Piemontefi  di  foccorrcre  Ormca  a condotta  di  Carlo  di-Sauoia  figlio 
iic’tt-jrfi.  naturale  del  Duca,  ma  non  auendo  potuto  (puntare  contro  le  trincee  de'  Ne- 
mici,la  Terra  peruenne  per  adatto  in  potere  de’  Genouefi,che-crudelmcntc  la 
Taccheggiarono . Da  che  auucrtito  il  Flecè  Francefe  Gouernatorc  di  Garefiq 
trattofuoriilprefidiolìmifeinlaluoreLGarefinifubitaraentefi  reTero,  co- 
me feceahrefi  dopo  nouegiorni  il  Caftello,  chedi  ordine  del  Santacroce  fu 
tpianato . . 

SdeguatoilDucadlqucflìprogrefllde’Ncmicì,  radunò  molte  gemi  da 
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piparti  per  véndicarfenejinulandq  co  effe  nel  MarcheTato  di  Gena  il  Pren- 
cipe  Vittorio  perche  fi  affromaffe  col  Santacroce, che  occupato  vltimamente  ig33. 
Brignafco,rt  era  dilatato  con  mohi  danni  in  quel  paefe . Ma  il  Santacroce  co- 
ncedutoli inabile  alla  refiltenza  leuò  il  campo,e  prefidiate  le  Terre  prefe,die- 
de  oraioc,che  tutte  le  Soldatefche  fi  riduceffero  nello  Stato  della  Rcpublica . &•&***  del 
Ritirau,  che  per  gli  ordini,  o malamente  dati , o malamente  efeguiti,  e per  la  Sa***r*r» 
fama  diuulgata  della  vicinanza  del  Nemico,  riufeì  dilordinatiiBnu  *e  limile 
più  torto  a fuga, che  a marchia:auédo  molli  de’  Soldati  aau  iliti  gittato  le  Ar- 
mi a terra, altri  la  preda  fatta  a Garello, e altri  abba.idon  ate  le  infegne , e vn 
pezzo  di  Artiglieria  groffa  tra  le  montagne.  Si  cheiSauoiardi  rimaferoda 
quella  parte  aflìcurati,bcche  ne  potettero  ricuperare  le  Terre  perdutele  oc- 
cupar Felizzano,come  telò  il  Precipc  Vittorio, auéd*  il  Sa  tacroce  lafciate  in 
ogni  luogo prouilloni  diffidenti  per  la  difefa . Dopo  che  ricondottofi  a Gs- 
nnua  con  pieniflìmo  applaufo  per  le  cole  profperamente  fuccedute , fu  dalla 
Rcpublica  per  fegno  di  gratitudine  aggregato  con  tutta  la  fi*a  Pofterità* 
quella  CiLtadihanza . j.  _ . 

Non  fi  tralafciauano  fra  gli  ftrepiti  dell’ Armi  le  trattazioni  della  pace  f 
introdotte  prima  in  Roma  dal  Papa , e profeguite  pofeia  più  viuamente,  e da 
effo,e  da  altri  Prencipi  nelle  Corti  di  Francia  e di  Spagna;così  per  gl'intereflt, 
che  allora  correuano,della  Valtellina.come  per  quelli  di  Genoua  e di  Sauoìa  ; 

le  quali  accelerate  dal  Re  di  Francia  dertderofo  per  li  difturbi  del  proprio  Re-  

gno  di  liberarli  dalle  guerre  eftcrtie;  furono  ridotte  a compimento  l'anno  fc-  Taci  dì 

guentedcl  1626.  col  mezo  de’  Cómiffarij  de’ due  Re  nella  Terra  di  Monzone  Mtitzo»*. 
io  Aragona  ; dotte  per  quello;  che  li  afpettaua  a Genoua  terminarono , che  li 
doueffe  far  tregua  di  quattro  meli  fra  le  parti , e cópromeflo  parimele  in  due 
Arbitr i,che  doueffero  vltimare  ogni  loro  differenza  tra  lo  fpazio  de’  quattro 
meli  venturi, nel  qual  tempo  fe  non  reftaffe  definita  doueffero  i Re  deciderla 
erti  e adoperarli  con  ogni  potere  per  far’efegulre  la  decifione  da  gl'intereffatL 
Accordo  però.c  aggiurtamento,che  non  riufeì  di  fodisfazione  alcuna  al  Duca 
di  Sauoiaill  quale  trovandoli  invaccato,e  nella  riputazione,e  negli  Stati  pro- 
pri) aueua  de  fiderate,  e afpettate  condizioni  molto  differenti,  e pretefo , che  i 
francefili  foffero  adoperati  in  altra  maniera  a fuo  fauore,  imitando  l’affetto 
elarifoluzione  del  Re  di  Spagna,che  effendofi  nuouamcte  cofederato  co’  Ge- 
noueli, aueua  con  grade  ardore  foftenuti  in  ogni  cóto  i lorojnterefli,  e opera- 
to,che  ottenefsero  ia  tutte  le  cole  l’auantaggio.Però  quantuque  foffe  cortret- 
to.così  volendo  i Re,ad  acconfentirui, continuò  nondimeno  a lamentarli  lun- 
gamente de*  Francef^c  con  tanta  pafiione  , che  oltre  all’eflerfi  adoperato  in 
molte  cofe  contro  gl’intcreffi  del  Re , pad*  anche  a fauorirc  i fuoi  ribelli  me-  Tute»  de 
defimi  contro  di  lui, e fino  nella  congiura,che  fu  ordinata  contro  la  fua  lìeffa  Sauoi»  Jì /"* 
perfona.Onde  poi  conofciutofi  fofpetto,e  odiofo  a quella  Corte, riuoltorti  con  spugnalo . 
tutto  l'animo  a procurare  l’amicizia  del  Re  di  Spagna, la  quale  col  mezzo  del 
Conte  Duca  di  Oliuares  finalmente  confcguì  nella  maniera , che  dianzi  ab- 
biamo accennato.  . • 

Non  parto  tuttauia  l’accettazione  del  Capitolato  in  quel  modo,che  i Re  a- 
ucuano  defiderato, perche  auédo  il  Duca  pominato  per  arbitro  Claudio  Ma- 
rini Genoucfe,e  richiefto,che  auati  la  Tregua  gli  foffero  rcfthuite  lei  crreoc- 
cupatc,e  la  Galea,cò  le  artiglierie^  i prigioni;  la  Rcpublica  nó  volfeaccóien- 
lirc  ne  alla  «diluzione,  ne  alla  nomina  del  Marini  fuo  Ribelle  ; onde  le  cole 
xeftarono  in  qualche  confufione,efsendo  ftato  folaméte  appuntato,  qual° 
la  tregua  tra  i Miniftri  dei  Re,che  le  XAilizie  diSauoia,e  di  Genoua  douelsero 
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contenerli  ne  tpoffilorrjpon  parola  di  non  offenderli  fino  ad  altra  piò  chiari 
de  liberazione- E fi  <.on  tuie  pefeia  maggiormente  il  negozio  nel  trattamento,, 
che  fi  continuò  alle  Corti  ; inffando  iL  Duca  fra  le  ah  re  core, che  luffe  rifarcit* 
al  Marini  la  Cala  demolita  in  Genoua,  e che  li  gli  pagaffe  groffa  fomma  di 
danari  per  lo  Marchefato  di  ZuccardluSi  che  tenSdoli  per  dilperato  l'aggiu- 
KcMMqCtfi  ftamemo,  tornarono  le  parti,  non  oliarne  la  parola  databile  olliliiàt  Poiché  i 
ti  fr+  1*  Sauoiardi  prefcrovna  baccadi.mercanzit.de' Genoucfi  , c all’incontro  Mar- 
p*rti.  cantouìo  Brancaccio  Gouernatore di  Orrneatéiò, benché  inuano,diforpréde- 

re  la  Terra  di  Briga.  Tn  rifacimento  di  che  tentò  poi  anche  iLDucadUbrpren- 
dere  Zuccarello,  eia  perfona  fteffa  di  Lelio  Braucaccio  Generale  della  Repu- 
lica  iti  Albenga  ; ma  lènza  effètto,  e condanno  de*  medefimi  cofpiratori  . 

Mitigarono  luti  anta  iLferuore  delle  parti  gl'  A mba  (datori  de  i due  Re , e 
fopito  certo  dtfòrdine  fucceduto  nella  Terra  di  Buffo  col  caftigo  dato  dalla. 
Rcpublica  a’  colpeuolr, operarono.  che  fi continuane  nella  Ibfpéfione  già  la- 
bilità infino  che  alle  Corti  fi  diflìni fiero  le  controuerfie  loro^Onde  tutto  han* 
no  feguétedel  1Ò27.  viffela  Republica  in  quiete;  trattone  il  difgufto, che  fuc- 
cedette  trai  Marcanti  Genoudì  , e la  Corona  di  Spagna  per  occafione  della 
contraitazior.e,che  venne  quell’anno  rotta  fra  di  loro,  con  danno  notabili  di- 
mode’  Mercanti  intereffati  ncll’impreftiio  de’  danari  a quella  Corte . Di  che 
auendodiftulà/neme  ferino  diuerfi  Amori,  faremo  qulvolen  fieri  paflaggio, 
comedi cofa allenadal pcefente  Inftnuto..  * 

Seguita  hanno  del  162  8.nel  quale  effe  ndoli  per  fa  morte  di  Vincenzo  Duca 
di  Maniouafufcitaie  le  guerre , ebeabbiamodianzi  deferitte  in  Italia,  e inte- 
re Haiofi  in  eflèil  Duca  di  Sauoia  vniiametecol  Redi  Spagna, reftacono  liberi 
IGenouefi. dalle  molefiiedi  fuorij  ina  però  trauagliati  dalle  difeordie  Ciudi,  e 
dal  pericolo  molto  grandt,chc  corfero  per  la  cógiura  deb  Vacherò,  che  col  fo- 
mento-dei medeffmo  Duca,  e col  figuito  di  molte  Cafe  popolari  pretefe  di  al- 
terare Io  Stato-della  Republica-,  e il  gouer  no  della  Città,  come  a fuo  luogo 
vedemmo. 

Continuò  nell'annofcguentcdbtid29  la  fòfpenfibne  delle  armiperauantt 
{labilità  fra.il  Ducale  la  Repubilcavpflèruaia  diligentcmcte  da’  Genouefi  per 
defiderio  di  quiete  , e per  trouarfiin  auantaggio  fòpra  gli  Auuerfari)-;  ecom 
diligenza  non. minoreoffèruaia  dal  Duca-  medefimo  . Il  quale  non  auenda 
fòrze  da.  nuocere  a nemici  potenti , e conuenendogli  attendere  alla  difela. 
de’  proprjStati  a Haliti  di  perfonadai.Rrdi Trancia  ;■  fi  mofirana  dclìderofo- 
di  vltimare  quelle  lue  diffet czeco’  Genouefi  per  via  più  tofio  di  accordo, che- 
in  ahra  maniera . Nel  quale  interfiizio  di  tempo- e (Tendo  fiata  annullata 
certa  forma  di  accomodamento  fatta  nella-.  Corte  di  trancia  con  l'intcruento* 
deU’AmbafciatoreSpagnuolo,  e de’  MinifiridLambe  le  parti;  fi  tornò  l’an- 
no fegueme  del  id?o.a  nuouafnrmadi  trattamento  ;•  per  la  mortedel  Duca 
VMrMtnt*  Carlo-Emanuele  auendo  il  Duca  Vittorio  Amedeo  rimefia  aiTolutamente 
tamtan  di  nel  Ile  di  Spagna  ogni  fua  differenza ..  Eia  Rcpublica  ancora  accettò-di  buo- 
f »ct  . na  voglia  il  compromefio , ma  con  efprefsa  efclufione  del  punto , che  rìguat- 
daua  himpunitàdehCongiurati  pretcfa.fen>predal  Duca  Carlo . Di  che  ri- 
roafela  Corte  dlSpagna  mal  fodisfatta  ; mentrerriroeuendofi  il  Duca  libera- 
mente nel  Re  ,pareu?.,cofà  indegna  della  fita  Macftà-,  chela  Republica  pro- 
ccdeffecon  limitazioni  re-rifcxue.  Venne  per  tanto  la  Republica  finalmente 
«ofiretta  a cedere,  concorrendo  col  Duca  in  vn  medefimo  libero  co mpro- 
mdTo,  Ma  dopo  motti  dibattimenti  fra  gli  Ambafciatori  del  Duca,  c del- 
la Rcpoblka , noo. veneodofia  fiae alcuno  di  quella  controucrfia  , efibirono 
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il  Papa, eli  "Re  di  Francia  dopo  la  riconfignazionedi  Pi  narrilo, a1  Genouefi -t’o- 
pera ,e  l’auttorità  loro  per  terminare  con  fodisfazion  maggiorediquella  ;che 
afpettauano  dalla  Spaglia, fimilecontrouerfia  Ma  non  paruto  a'Genouefi  ne 
conueniente.neilcura  la  ritrattazione  del  CompromcITo  fano  a Spagnajvcn-  fMkn  • 

nero  finalmente  publicati  a Madrid  gli  articoli  della  pace.  1 quali  furono  dai  Madrid  U 
Genouefi  più  perceccfiìià, che  di  tuona  voglia  accettatgtrouanduflgrauati  fwr» 
non  folamente  dello  sborfo  di  gran  quantità  di  danaroper  lo  Marchcfatodi 
Zuccarellojma  perla  impunità, che  veniua  ecceduta  a'  Congiura  ti(come  che 
fofse  lor  proibito  di  mai  capitare  nel  Dominio  della  Rcpublica)  alla  quale  no 
auerebbe  mai  creduto  di  rimaner  fot topofta. Ma  il  Duca  reclamàdonon  volle 
acconfcntirui,  trottando  quali  fopra  tutti  i Capitoli  degli  aggraui  j a fuo  pre- 
giudicic,  fenca  però  che  il  Redi  Spagna  volefie  condefc£dere  a nuoue  dichia- 
razioni a fuq  fauore:dubitandoli  già , che  a fuggellion  de’Francefi  ricufiafic 
la  pace . 1 quali  per  picca  di  riputazione  più  che  per  altro  anelauano  alle  rot- 
ture. perche douendo  per  l'accordo  di  Moozone  terminare  il  RediSpagu 
quell  e differenze  con  la  participazione , c il  confenfo  di  quello  di  Francia , le 
aucfse  da  fe  folo  terminate  lenza  tener  corno  alcuno  della  pace  già  dal  mede- 
fimo  Re  folto  la  Rocella  fra  il  Ducaela  Rcpublica  aggiuftata  Stettero  adun- 
que per  molti  mefi  le  cofeIncagliate,e  fofpefe , fra  i quali  nó  mancando  il  Du- 
ca di  querellarii  che  ritenendo  i Genouefi  occupatele  fue  Terre  patrimoniali 
farebbe  andato  a ripigliartele  con  le  Armi;fi  ftaua  già  in  appratitone  di  nuo- 
ti! rumori,non  fola  mente  fra  i Genouefi  e il  Duca  ; ma  fra  le  Corone  medefi- 
me,  che  farebbono  fiale  coflrettca  foterefiarfi,  o per  l'vna  parte,  o per  l'altra 
In  quefte  facende . Pur  finalmente  con  la  venuta  del  Cardinale  Infante  fol- 
ta lia,  auendo  prima  il  Duca  accettatali  Lodo  di  Madrid,  venne  nella  fua 
perfona  di  confentimento  del  Re  compromefso  per  la  decifione  de  nuoue 
differenze.  Onde  partito  da  Milano  il  Duca  di  Feria,  che  aueua  afiai  ma- 
neggiato quello  a ffarre , fu  ordinato  dall'Infante  a Don  Fraocefco  di  Melo , 
chefentifie,  e concordate  in  Genoua  i punti  delle  difficoltà  trai  Deputati  s»  Cemp*»- 
de' Genouefi  .e  del  Duca.  11  che  fatto  e portar©  a Milano  quello  negozio  con  n,i?- 

J'interucnto  di  Michele  Zogali  per  parte  della  Rcpublica  «dell*  Abate  Torre  ìnfitt  c*r~ 
perquclla  del  Duca  deputati  alla  ratificazione  di  quello  Capitolato;  nacque 
nouelladifcordatiza  dal  canto  de'  Genouefi,  che  voleuano  in  vn  Capitolo 
l'aggiunta  di  due  parole,  le  quali  non  eficndo  fiate  ricordate,  e propolle  al 
Duca  prima  che  auefse  egli  mandato  la  fua  firma  ; riduceuino  il  negozio  a 
pericolo  di  fcomponimento,fe  di  nuouo  fofsero  fiati  iqpiati  i Capitoli  da  fir- 
marli al  Duca  con  quella  aggiunta;  potendoli  egli  piccare,  cheiGcnoudi 
cerca fsero  occafiane  di  rompere  per  l’accordo  già  concertato . L’imerefse  era 
veramente delicatiffimo  ; ma  vi  fu  dal  Melocon  vno  ftrataggema  giudiciofo 
rooltorinarato.Trouatofi  adtique a cògreffo co l’Abate  1 ocre dauati  vn  Ta- 
uolino,  fopra  il  quale  erano  i Capitoli  firmati  dal  Duca, e tenendo  la  penna  in 
inano , caricolla  , decorrendo , d’inchiofiro  ; e finta  vna  improuifa  elàggera- 
zione  per  lo  moto  del  getto , venne  la  carta  a reftar  macchiata  di  varie  lime,  ■ 
con  tantoartificio,econmofiradicosì  viuofentimento  di  quello  appofiato  .*  - 
difordine,  cheli  medelìmo  Ambafciatore credette  efiere fiato auuenimento 
puramente  cafuale-Douendofi  però  rimandare  al  Duca  quelli  Capitoli  guar 
ili  dalle fudette macchie,  perche  fofsero  rifatti.efoiiofcriiii  procurò  il  Melo, 
e ottenne.di  perfuadere  al  Duca,che  efsendo  già  nato  quello  accidente  reftaf- 
fekruitodiaggiugnere nella  fua  firma  quelle  due  parole,  le  quali  fi  come 
non  erano  di  pregiudicio  alcuno  al  fuo  fine,  cosi  credeua,  che  douefiero 
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fioriere  maggiormente  la  efecuzion  della  pace.E  il  Duca, che  nèh  fofpettò  dt 
picca,o  di  altercazione  alcuna  ne’  Genouefì,copiacciutofi  di  rimandare  i Ca- 
pitoli con  quella  aggiunta , ne  feguì  per  mano  dell’Infante  l’aggiu  (lamento 
sì  lungamente  inuano  dibattuto,  e fperato,della  pace  ; dopo  vna  lite,e  guerra 
di  tredici  anni  molto  fiera,  e pericolofa  ; feguendo  le  reciproche  reftiiuzioni 
con  quel  di  più,  che  per  li  Capitoli  di  Madrid , e per  la  nuoua  dichiarazione 
dell'Infante  venne  accordato . Guerra  , che  oltre  al  rifehio  grauifiimo  corto 
nella  fua  libertà,  collo  con  grandiflìmo  trauaglio  di  animo  dieci,e  più  millio- 
ni  di  feuti  alla  Republica . Vero  è,  che  tra  le  fpefe  vennero  computate  le  no- 
uelle  fortificazioni  fatte  nel  Porto  Maurizio, a Gaui , nella  Città  di  5auona,e 
in  altri  luoghi . Comeparimenteriufcìdigrandifiìmafpefa,emarauigliail 
recinto  delle  nuoue  mura  fatto  alla  (teda  Città  di  Genoua,foura  i monti,  da  i 
quali  viene  intorno  circondata.  11  quale  cominciando  dal  capo  della  Lanter- 
na,che  le  refta,a  Ponentcje  girando  verfo  il  dorfo  de*  monti  a Settentrione, va 
a terminare  in  Val  di  Bifagno,e  ad  vnirfi  al  capo  di  Carignano,  che  è la  parte 
eftrcma  e più  Orientale  della  Città,c  dallo  licita  capo  della  Lanterna  girando 
addentro  lungo  il  lido  maritimo  fivnifcealle  mura  antiche.  Giro  in  tutto 
d'intorno  a otto  miglia  moderne,e  fabrica  veramente  marauigliofa,  non  tan- 
to per  la  fua  grandezza, e per  la  difficoltà  dell’opra  cauata  in  buona  parte  nd 
viuo  faffbjquanto  per  la  breuità  del  tempo,nel  quale  fu  terminata^  per  la  fi- 
curezza , che  ne  prende  quella  Città , da  cui  dipende  la  conferuazione  e la  fa- 
tate della  Republica  , non  meno  dalle  domeniche  di  (Tendoni,  che  dall'ambxi- 
aione  de’ Potentati  llranieri  quali  di  continuo  con  alterno  rifluita  di  fortu- 
na^ minacciata,  o percofsa . Così  da  quella  guerra , che  la  riduffe  agli  dire- 
nai pericoli  della  fatate  e della  libertà  ricercò  Genoua  la  propria  conferuazio- 
ne con  fottrarfi  ancora  da  ogni  apparenza  di  fermiti . Poiché  difguftata , che 
la  Spagna  in  quelle  fue  differenze, e aggiuftamenti  con  Sauoia  aueffe  piegato 
moltoafauoredel  Duca  ed’altre  procedure  di  quei  MiniÙri,  fi  alienò  dal  fuo 
partito;  e aderendo  alle  fuggeftioni  della  Francia  fi  rimefe  dopo  cento  anni  di 
dipendenza , e foggeziqne  a quella  Corona  in  pollo  di  libera  neutralità , con 
amariffìmofentimcnto  degli  Spagnuoli  ; non  tanto  perche  foliti  a raggirare 
quel  Gouerno  a loro  intiera  dilpofizione.  riufcifle  ad  eflì  moleilo  fi  fatto 
cambio  ; quanto  perche  pareoa  loro  di  riceuefe  vna  indegna  ricópenfa  del  be- 
neficio recatole  con  tanti  difpendij  c rifehi  ; mentre  dalla  loro  fola  affi  (lenza, 
ed  opra  riconofceua  la  llepublica  e doueua  riconofcere  la  fua  preferuazione, 
e il  riilabilimcnto , à»  la  ricupera  della  fua  libertà  e degli  Stati.  Non  con  fe- 
derando forfè  ,chei  Prencipi  non  da  i dettami  della  conuenienzaedella  obli- 
dazione  traggono  la  norma  delle  loro  operazioni  dalle  contingenze  della  for- 
tuna , e da  i motiui  dell’Interefle  fnpremo  regolatore  de*  loro  (piriti  c affetti . 

Apparue  quell’anno  in  Roma  vna  pompa  fuperfciffima  di  ambafeiate 
Realista  la  prima  quella  del  Duca,e  Marefciallodi  Criquì  a nome  del  Redi 
Francia;  dopo  la  quale  vi  fi  vide  quella  del  Palatino  Gcorgio  Ofelifch  Am- 
bafeiatore d'obbedienza  di  VladislaoSigifmondo  Quarto  Redi  Polonia  . I 
quali  ambedue  vi  comparuero  con  si  grande , e nobile  accompagnamento,  e 
con  tanto  fallo  di  apparecchio  veramente  Reale  , evennero  trattati  dalla 
Corte  Romana  con  tanto  fplendore , e con  tante  delizie  di  ogni  forte  ; che  gli 
Spagnuoli  difguffati  per  altro  del  Pontificato  di  Vrbano , hen  per  altro  più 
che  per  la  fua  Indipendenza  dalle  Corone  ;nc  crebbero  iproprj  drfgufli , eie 
doglianze,  che  per  ogni  parte  fcceuano,  quali  che  il  Papasimendelscco’ 
Francciìafollieuode’Proteflantidclia  Germania  per  l’abba flàmem ò-'della 


libro  Secondo  ; 

Cafa  d' Auftrla.Perthé  era  pafsato  tant’oltre  il  loro  rifewtimento,che  tentar^ 

Ho  più  volte  i Miniftri  della  Corona  Catollca  di  pervadere,  qaafi  di  violen-  tfy 
tare  il  Papa  ad  ammonire  11  Re  di  Francia  di  ritrattarli  dalla  Collegazione  di 
Suezia,  e dalla  protezione  de’  Protesami  di  Alemagna  . Ma  licenziati! 

Miniftri  Spagnuoli  da  quefte  pratiche  ; non  tanto  perche  moftrafteroall'in-  lli  SP** 
contro  i Francefi.e  le  Collegazioni  fatte  da  erti  con  l’Inghilterra, e con  gli  V-  con- 

gonotti  ftefii  di  Francia  a*  danni  di  quella  Corona,e  che  auefse  profittato  più  "•»  ilt*pa: 
torto,  che  pregiudicato  alla  Religione  Gatolica  la  intromiflionedelRedi 
Francia  nelle  turbolenze  deU’Imperio,e  la  lega  con  gli  Suedefi guanto  perche  A s,i*  S#ù 
non  tornaua  conto  al  Papa  per  fecondare  gl’interefli  di  Spagna  l'ifiimkarfi.  la  tli*  • 
potenza  Fracefe  diuenuta  allora  formidabile  a tutta  Europa;  pafsarono  a più 
llringéti  rìfoluzloni;e  tirati  ne  i loro  fentimenti,  oltre  a i Cardinali  Nazionali 
Borgia,  Spinola,  e Queua,il  Pio,  il  Capponi, e altri  Partigiani  di  quella  Coro- 
na, non  che  chiedefcero  danari,  e foccorfi  alla  Germania,  e alla  Spagna  paca- 
rono a presentare  nel  publico  Gonciftoro  per  bocca  del  Cardinale  Borgia  fa- 
migliarne protetta. 

Fin  d'allora , che  il  Catolico  Re  delle  Spagne  intefe  la  vnione  delle  forze  E-  Pntt^ 

retiche  al  Re  di  Suezia,e  le  rotte  date  a i Carolici  nella  Germania, continuar»-  fi*  p*p.% . 
do  le  veftigia  de’  luoi  Maggiori , che  più  per  la  Religione , che  per  l’Imperio 
impugnando  le  armi  fi  acqui  ftarono  il  gloriofo  titolo  di  Catolicbpoftergati  i 
propri  jintcredì  delle  Indicceli' Italia, e di  Fiandra  , e rimife gran  quantità, 
di  danaro  a Cefare,  ecomandòchele  fue  Armate  di  Fiandra  accorreflero  al 
foccorfo  della  Germania.  E mentre  andaua  raccogliédo  ancora  le  forze  di  tut- 
ti i fuoi  Regni, penfando, che  non  fi  portano  meglio  contrabattere  le  armi  có- 
giurate  degli  Eretici,che  con  la  vnione  di  tutte  le  armi  Catoliche,  ebbe  ricor- 
l’o, cornea  Padre  comune  a Voftra  Beatitudine,chiedendole,cheeconabbon-  * 

dante  fatn ma  di  danaro  concorrerti  ad  vn'opera  così  degna;eauuifarteinfie-  * * 

»e  tutti  i Prcncipi,e  Stati  Catolici  del  pericolo  imminente , c gli  efortarte  vi- 
vamente a riunirli  per  vna  potente  difefa  , facendoli  in  tante  anguftie  della 
Religione  conofcere  dotato  di  quello  Apoftolicozelo,e  di  quella  follecitudine 
per  la  q uale  viuono  chiarirti  mi  al  Mondo  tanti  fuoidegniflimi  Antecertbri.I 
quali  diuenuti  Tróbe  Apoftoliche,fuegl  arono  tutta  la  Republrca  Criftiana 
a gloriofe  Collegazioni  per  la  difefa.e  per  la  propagazion  della  Fede.  Opera , . • ' 

che  veraméte  degna  della  fornirla  prudenza, e pietà  della  Santità  Voftra  aue-  -4  V 1 • 

va  articurata  a Se  rteflb  il  Re  mio  Signore.  Ma  veduto  crefcere  continuamele 
i mali  della  Chriftianità,e  mancare  i rimedi  j,mentre  la  Santità  Voftraua  tar- 
aleggiando  il  prouederui , e che  nulla  abbiano  profittato  le  rimoftranze  fatte 
dalla  Maeftà  Sua,e  per  mezo  di  altri  Cardinali  e per  me  fteffo  a Voftra  Santi-  ' v 

tà;mi  ha  comandato  di  rapprefemare  publicamétein  querto  amplìffimo  có- 
ferto  le  mcdcfiine  cofe  alla  Sàtità  Voftrajaccioche  tutti  quefti  Reuerédiflìmi 
Padri, che  vi  fi  trouano  prefenti  fieno  appretto  Dio, e gli  huominl  teftimonij, 
chelaMaeftà  Sua  non  abbia  punto  mancato  , ne  con  la  follicitudine  , na 
con  l’auttorità  alla  cauCa  di  Dio,  e della  Fede  ; e che  debbia  infieme  con  la 
douura  riuerenza , e Vmiltàproteftare,  che  di  qualunque  danno  potefle 
sertar  grauata  la  Religione  Catolica  ; non  ad  vh  Re  pi  jflimo , e riuereutif- 
fimo,  quale  è la  Maeftà  fua  j ma  dourà  imputarfene  la  colpa  alla  Santità- 
^ _ ra  ^ ^ 

Somigliante  ptotefta  qui  vulgamente  portata , quale  fu  latinamente  pro- 
nunziata dal  Borgia  ; non  che giouafse  punto  al  partito  Imperiale,  eSpa- 
gnuolo  ; riufeì  pregiudiciale  oltreraodo  al  medefimo  Borgia , ea  tutti  qud 

Cardi-  ‘ S 
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Cardinalf,cheeoncorlero  feco  nella  mede  Urna  intrapre(a,e(Tenc!o  toro  comici 
nulo  di  vfdre  immanteneniedi  Roma,  chiamandoli  la  Maeflà  del  Pontefice 
offe  fu  da  Umile  trattamento-.  E tornarono  bene  gli  altri  Cardinali  a poco» 
poco  , e con  le  debite  fatis fazioni  alla  Corte  ; ma  il  Borgia  Te  non  autore,  prò* 
v motore  almenodi  vna  azione  Rimata  troppo  violenta , per  quanto  mai  vi  fi 

adopera  (Te  la  Corte  dLSpagna  , e inuenrafle  pretesi  e partiti,  non  potè  mai 
piìt  elitre  graziato  di  quelito  ritorno,  risoluto  Papa  Vrbanodi  conferuarfe 
medefimo  Prcncipe  Indipendente-,  e di  leuarc  fomiglianti  abufi  lafciaticre- 
fcere  a pregiudicio  dell’  Apoftolica  dignità, o dagl'imerefli  ,o  dalle  debolezze 
de’ Pontefici  trapaflatr.  Non  mancauano  veramente  motiui  alla  Spagna  di 
fofpetiare  delle  inclinazioni  di  Vrbano  ; perche  fe  bene  anerte  negato  at 
Duca  di  Griquì  d’entrare  nella  lega, che  fi  maneggiaua  da'  Fràcefi  con  alcuni 
Vt&ipi  d’Italia  per  difcacdare  gli  Spago uoli  da  quella  Prouincia , daua  però 
chiari  contrai-  gni  della  Tua  amica  partialilà  a quella  Corona  aueado  il  Car- 
Cardinal  r dinalc  Antonio  per  opera  di  Mazzarini  accettato  con  grafie  peniioni  la  prò* 
teiione  di  quel  Regno.  Di  che  aggrauatali  oltremodo  la  Spagna  con  l’ap- 
twrttr  di-  preniìone  di  mali  maggiori , fpedl  a Roma  il  Vcfcouo  di  Cordoua , e Dot» 
. Giouanni  Ghiumazzero  a pretefto  di  chiedere  la  Riforma  d’alcuni  abuli  deli» 
la  Dataria  pregiudiciali  a quei  Regnqma  veramente  per  opporli  a i negozia* 
ti  della  Francia,  e forfè  con  occulùdifegni  di  mettere  in  graueimbarrazzoit 
Papa  con  dimaode  odiofc,e  con  minaccie  improprie . Ma  acquiftaip  dal  Pa* 
pa  il  Cordoua  con  là  fperanza  del  Cardinalato  \ e richiamato  perciò  alla  Gor* 
te  ; e dichiarar o Ambalciatore  il  Cniumazzeco,  fuanirooa  per  lo  foprarriuo* 
di  più  grani  emergenze  quelli  di  legni .. 

Jmbafdata  Àueua  fortito  lo  Aertb  cuem o l’ A mbafciata  del  Cardinale  Pafman  fpedi* 

dì  Ctj*rt  a-  to  da  Cefareal  Papa  con  quella  del  Come  Rabat»  a i Prenci  pi  d’Italia  per 
chiedere foccorfkall»  Religione  e allimperio  penilitante  folto  il  flaggello- 
delI’Armi  Protettami , e delle-  machinazioni  Francefì  ; perche  e tutti  l 
Prencipi  con  vari; preteftife  ne  Grufarono-,  e il  Papa  oltre  all’auer  dato  poco, 
danaro  trattoda  impotte  Copra  i Beni  Eccleftallici)  dell’Italia , altro  non  fe- 
ce che  publicarevn  Giubikocol'quale  immola  Chril\janità  » placare  coni 
opere  di  Penitenza  lira  Diuina . 

Morirono  quell'anno  due  Cardinali- di  primo- gradò  Borghefe  e Ludòul- 
fio,  l’vno  el’altrode’ quali  aueuafbiienuro  le  cure  maggiorkdel  Gouerno 
Birjhr/è  e folto  il  Poti  ficaio  di  Paolo  Quinto, e di  Gregorio  Quintodecimo  loro  Zi  j . Fu 
ìuimifib,  però  fupplita  quella  mancanza  da  Vrbaaaconla  Promozione  di  nuoui  Sog- 
goli ai  Cardinalato,  e furono  Ciriaco  Rocci  Nunzio-  a Gefare,  Aiertandro. 
Bichi  in  Francia,  Cefare- Monti  a.  Spagna  *.  Eraucefco  Maria  Bfancaciov 
Oderico  Carpegna,  Stefano  Dura  zzo  r Agoftino  Greggio-,  e Benedetto. 
Baldefchi .. 

Nell’anno  feguente  der  1634  poche  nouitS  produrti  il  Cielo  d’Italia . Die- 
de però  molto  da  ragionare  a gli  huomini  la  partenza  improuifu,  dalla  Sauo» 
ia,doue  era  Gommatore,  del  Pren  ci  pc  Tomaio..  per  paffareal:  Gouerno  del- 
le Acmi  Spagnuole  in  Fiandra-.  Affare,  che  lungamente  maneggiato  da*  Mi- 
ni tiri  Carolici, edal  Conte  della  Rocca  in  particolàre.fu  conchiufo  di  prefen- 
te  dalColla  Prefidéie  delle  Finanze  della  Sauoia,  che  a preterto  di  altrtnego- 


Utrtt  fi 

Cardinali 


Untai  Car- 
duuUi\ 


Cardinali  zlati  pa  flato  aRa  Corte  di  Spagna- diede  l’Vltima.  mano  a quella  condotta  del- 
paSnmli  Pren  ci  pc  l]  quale  toltoli  improuifq  da  Ciamberiie  mandata  la  Principefla  di 
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di  Car ignano-fua  Moglie  infieme  co’FiglLquafi  ortaggi  dèlia  fua  fede, a Milano; 
trapafiòperla  Borgogna,c  per  la  Locenain  Fiandra. Ma  benché  procurarti: il 

; . 


Libre)  secondo.  pj 

Prfndpe  di  groftificare  appretto  il  Duca  fuo  fratello  cosi  tacita , elogi uriofa 
partenza  fopra  i mali  trattamenti  fattigli  da  alcuni  fuoi  Minifiri , c foura  la  1^4. 

diffiderà  del  medefttno  Dueajonde  fi  trattafleglà  di  priuarlo  di  qucIGouer- 
Do;  non  per  tanto  paruero  leggeri  Almi  ,e  vanifomigiianti  pretelti  per  rouo-  r*- 
verfi  ad  vna  tanta  c si  grane  rifoluzione.  Onde  il  Duca  infofpctmo  di  qual-  W*  P*f» 
che  più  occulto  difegno  degli  SpagnuoQ, e del  Prencipc/upcrate  Subitamente  dall*  Smt- 
le  Alpi  prouide alla  Sicurezza  della  Proumaa;laiaandouipernuouoGouer-  *•  **  fù*> 
alatore  D.  Felice  di  Sauoia  fuo  Fratello . dr» . 

Partì  pure  anche  da  Milano,e  d’Italia  per  lo  fuo  viaggio  di  Fiandra  il  Car- 
dinale Infantc;aucdo  per  iftrada(c5giunte  le  fue  Armi  có  quelle  dell’Ieipera-  Cardi* 

dorè  comàdate  dal  Re  d’Vngheria  fuo  Cognato)  ottenuta  quella  famofa  Vit-  «*le  Jn/k»- 
toria  di  Nordlinga,chc  aiterebbe  potuto  ànichilare  affatto  la  fortuna  de* Pro-  r*  da  m$U* 
* telanti  nella  Germania, fc  fofTe  fiata  vàiamente  profeguita.  Ma  e le  geIofie,e  ‘ 

I difgufii,che  regnauano  tra’Miniftri  di  Cefarc,egli  Spagnuoli.egli-opportu- 
ni  foccorfi  della  F rancia  diedero  agio , eipirito  agli  Abbattuti  per  riforgere 
a nuoua,  e più  pericolofepoflanza  s fortuna  . Intanto  il  Cardinale  Infinte 
trapalò  all'aura  fauoreuole  di  quefta  vittoria  in  Fiandra  accolto  con  ap- 
plaufi  grandmimi  da  tutti  gli  ordini  di  quelli  Stati  altrettanto  auuerfi  al  co- 
mando de*  Minifiri  ftranieri , quanto amorofi  verfo  i Perfonaggi  del  fangue 
de’  loro  Prencipl. 

Terminò  col  fine  di  quefl’àno  ISbtfciata  ftraordinariadd  Duca  di  Criquì 
al  Papa, e a’Prencipi  Italianijpoichedopo  di  etterfi  trattenuto  lungamente  in 
Roma  : vfeito  da  quella  Città  incominciò  a titolo  di  vifite , e di  compBmen- 
tia  fpargerc  negli  animi , eneile  Corti  de’  Principi  Italiani  il  feme  diquelle  tinca  di 
machinazioni  , che  andauano  agitando  i Frano.fi  per  mu  onere  con  effi  tut  Criguì  xìfi- 
ta  l'Europa  a i danni  della  Gafa  d’Auftria  , e del  Dominio  Spagnuolo  in  **  l*  Certi 
particolare . Poco  nondimeno  fi  trattenne  a Firenze;  ed  è opinione  di  molti,  d'itali»  , 
che  dante  la  flrcttezza  del  fangue,  che  teneua  congiunto  il  Granduca  a 
Celare,  el’intereflediStato,  che  per  lo  feudo  di  Siena  lofìrigneuaal  Re 
Catolico,  onon  fofTe  tentato  da  Criquì;  o fe  tentato,  che  fubitamente 
ancora  ributtafie  ifuoi  tentatiui  per  tirarlo  alladiuozione,  e parte  di  Fran- 
cia. Quinci  pallaio  a Venezia , etratteruiouifi  intorno  a due  mefi,  non 
meno  procurò  inuano  di  aggiogare  le  differenze , che  per  li  confini , e altre 
particolarità  vertiuano  fra  la  Rcpublicac  il  Papa;  di  quello,  chetemaffedi 
tirar  quei  Padri  ancora  ne*  fentimenti  del  fuo  Re , c del  Cardinale  di  Rifce- 
gliù,  d’intorbidar  la  pace  d’Italia,  alla  quale  fono  fiati  Tempre  in  quefli  vi- 
zimi tempi  indrtzzati  i fini  della  Republica.  Anzi,  e il  Senato  tentò  per 
*nczo  de’  fuoi  Ambafciatori  alle  Corone  di  moderare  gli  otjij  de’  Primi  Mini-  ( 

Uri,  da’ quali  fi  deriuauanoqucfti  moti  fatali  all’Europa  ;eilGranduca  per 
•fficurrar  l'Italia  proietò  in  Roma  ( ma  fenza  frutto  per  gl’intereffi  partico- 
lari di  quella  Corte)  vnalega  fra  1 noftri  Prencipia  comune  difefa  contro 
gl’infuìti  delle  Potenze  firaniere.  Trouò  bene  Criquì  qualche  difpofizione 
nel  Duca  Carlo  di  Mamoua , benché  angufiiato  dalle  proprie  debolezze  non 
potette  promettere  altro  alla  Francia,  che  vna  buona  volontà  ; e molto  più 
in  Odoardo  Farnefe  Duca  di  Parma  portato  non  meno  da’  propri  intereffi , 
thedalla  viuacitàdel  fuofpiritoa  machinarcofenuoueper  fottrarfi  a quel- 
la diuozione  di  Spagna,  che  egli  ftimaua  infrffribile  al  proprio  genio,  inca- 
paced  ogni  ombra,  benché  lieuedi  foggezione  all’altrui  dipendenza.  Sa- 
tisfatto adunque  di  quefii  fuoi  negoziati,  pafiò  Criquì  da  Parma  a Torino, 
doue  incontrò  qualche  durezza  nel  Duca  Vittorio  Amcdco,che  fe  bene  appa- 
rente- 


^ Delle  Hiitone  d’Italia 

rcnteraente  cofplraffc  ne’  difegni  della  Francia  ; occultamente  però  pendette 
al  partito  di  Spagna  : Non  gli  tornando  punto  a profitto , che  1 Fra n cefi  già 
2 d/m»  in  padroni  di  Pinarolo.e  col  piede  io  Calale  crefceflcro  di  forze  con  nuoui  acqui- 
Trancia . hi  in  Italia.Tcrminò  finalmente  Criqui  le  lue  negoziazioni, e i fuoi  viaggi  coi 
fuo  ritorno  a Granoblc  Refidenza  del  Tuo  Goucrno  del  Delhi  iato  £ qui  ter- 
« - mineremo  noi  ancora  il  prefente  Racconto;  apparecchiandoci  già  l'anno au- 

• « ucnire  vn’abbondante  ricolta  di  nuoui,e  ftrani  {uccelli  nelle  riuoluzioni  qua- 

fi  Vniuerfali  di  Europa, non  che  dell‘Italia;Chefe  machinaflcroi  France/ì  ai 
danni  di  Spagna  non  iftauano  punto  oziotì  gli  Spagnuoliper  (orprendere 
. anche  eflQ  prima  col  fulmine  della  guerra , che  col  vampo  delle  minaccie  la 

Francia . 

" • , -,  ‘ ‘i  -r  A . ...*J : • 


flfat  Iti  Scmdt  Libri*. 

■tifi-.'.  «wn.-ii  .t‘htip uh 

. t. .*i  ;'L*  • ' i ir  ìfic  »f,*‘ 

.-il  : i i ' :.Ó.O 

; ! ! * » . »:•  . «'>•(  !it:" 


, o 

. . :■ 


DEL- 


DELLE 


STORIE 

D I T A L I A 

. * . ’’  * 

Raccolte , e fcritte  s 

DA  GIROLAMO  BRVSONI 

LIBRO  TERZO. 
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f ARGOMENTO. 

Duplica t A vfeita  dell'armata  Spagli  uola  a i darmi  della  Prouenzat  ; e il  di  fa  fico, 
che  ne  pattfee . Sorpresa  di  Fili  sburro  fatta  dagli  Imperiali  ,edtT reucri  dagli 
Spatrinoli , coti  laprigtema  dell'Elettore . La  Francia  dichiara  pereto  la  guer- 
ra alla  Cafa  d'Auflna , e Col  legata  co  i Dm  chi  di  Sa/tota , e di  Parma  muotte 
l'Armt  in  Italia . Il  Duca  di  Roano  entra  nella  V alt  clima  . Affé  dio  di  V tlert- 
ut  e /no  difciog/tmento . Andata  del  Duca  di  Parma  in  Francia . Fortifica- 
tone di  Eremo.  P a faggio  del  Adarchefe  Villa  fui  Parmigiano  ; e fina  In  Muflo- 
né nel  Modanefe . Nudai  difguftt  tra  t Veneziani  e'I  Papa . 

Eduto  dalla  Cortcdi  Spagna  l’infelice  fuccefso  deila  roofs* 
delle  fue  Armi  in  Francia  folto  la  condotta  de’  Duchi  di  Or- 
leans,  c di  Memorarsi  ; quefto  decapitato  a Tolda  ; e quel- 
lo nuouamente  rifuggito  dalla  Francia  in  Fiandra  ; deter- 
1 minò  d'inuadere  con  potente  Armata  di  Mare  laProuen- 
za , la  quale  Bando  a quel  tempo  fproueduta  ,cfenza  timo- 
re alcunodi  Nemici  ; leporgeuafpcranzadifeliciffimiau- 
uenimenti.  Fatto  per  tanto  accrefcere  l’Efercito,  che  tratteneua  allora  in 
Catalogna,  comandò,  che  con  ogni  celerità  fi  armafse  a Napoli  nume-  JruiammH 
ro  glande  di  Vafcclligroffi , edartmo,  che  condotti  dal  Marchefe  di  San-  aNnpthper 
- ta  Croce  veleggia&cro  a quella  parte  E benché  quel  Regno  fi  trouafse  allora  iuuAdere  la 
per  lo  rinforzo  degli  Lfcrcitidd  Duca  di  Feria  , e del  Cardinale  Infante  efau*  tremat*. 
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fto  di  Capitani,cfhuomini,d'armi,e  di  monizionijnó  per  tato  operando  mira- 

coli  di  dii  igcnza,e  di  fede  in  breuiilìmo  fpazio  di  tempo  tnife  alla  vela  vn'Ar- 
mata  di  dieci  Galeoni , e di  vinticinquc  Galee  beniflimo  prouedute  di  Solda- 
tefche,e  di  viueri . La  quale  pallata  nel  mefe  di  Settembre  del  mille  fciccnto, 
e tren  taquattro  verfo  la  Sicilia  per  leuarne  altre  prouiiioni  di  genti , e di  vet- 
touaglie,e  vnire  al  fuo  corpo  le  otto  galee  di  quel  Regno,ne  tfouato  apparec- 
chio alcuno  fecondo  la  fua  fperanza,le  còuenne  dopo  la  perdila  di  molti  gior- 
ni , che  fi  fermò  alla  Fauignana  Ifoletta  vicina  alla  Sicilia , ritornare  foura- 
prefa  dal  Verno  fenza  far  nulla , donde  fi  era  fpiccata . E benché  gli  animi  di 
tutta  Europa  fiaffero  intSti  al  moto  di  quello  apparecchio,  no  ci  era  però  chi 
Il  vero  lcopo  di  tanto  mouimcnto  fapeffe  ioueftigare:mctre  nó  eflendo  anco- 
ra dichiarata  la  guerra  fra  le  Corone,  fi  per  nò  parere  effi  gli  Spagnuoli  i pri- 
mi a rompere  fcopcrta  mente  la  pace;fi  per  nó  infèlicitarc  la  propria  intrapre- 
Stgre/eiz»  fa  con  dare  occafione  a’  Fràcefi  di  prouederfi;  tennero  occultifTimo  Tempre  lo 
Ai  gli  Sf»-  feopo,  al  quale  era  indrizzata . Ed  era  in  fatti  così  grande  lo  fludio  de’  Mini- 
gnmih  m ftrj  di  Spagna  di  nò  apparire  primi  rompitori  di  quella  pace  che  fdrufcita  già. 

mof-  in  varie  guife  minaccia ua  vn'aperta  rotturajche  a i Vafcclli  ancora  e alle  ga- 
J * • lee  deflinate  ad  affalire  la  Francia, furono  date  le  bandiere  di  Cefare  con  ordi- 

ne, che  nel  comparire  ne  i lidi  della  Prouenza  , JedifpiegafTero  : quafi  che  le 
fole  Infegne  poteffero  ricoprirei!  vero  fine  di  quella  trofia.  Alla  finzione  del- 
le infegne  anda.ua  cògiunta  la  finzione  del  titolo  ancora  della  Imprefa;  ed  era 
che  Cefare  inuiafse  quella  Armata  nella  Prouéza  perdiucrtireil  Redi  Fran- 
cia dalla  oppofizicne,che  auerebbe  fatta  al  Ducadi  Lorena,il  quale  con  le  ar- 
PtnctratA  mi  del  medefi  mo  I mperadore , come  di  fuo  Sourano  doueua  andare  alla  ricu- 
A»'  frana-  perazione  de’  fuoi  Stati.  Ma  fuanitoil  primo  apparecchio  di  quella  Armata, 
fi-  non  potè  conferuarfi  con  tanta  cautela  fomigliante  fcgreto,che  non  ne  trape- 

la fle  qualche  notizia  alla  Corte  di  Francia.  Onde  prouedutofi  a quanto  bifo- 
1^35-  gnaua  per  la  difefa  della  Prouenza  jl’vfcita,  che  più  poderofa  ancora  dell'an- 
no pafiato  fece  nella  prima uera  diqucll’anno  1635.  l’Armata  Spagnuola  fa- 
rebbe riufeita  vn’imprefa  quafi  difperata, quando  ancora  nó  l’auefscro  i ven- 
Kaufragio  ti  prima  di  auuicinarfi  alla  Terra  defiderata,  tutta  conquafiata,  e difperfa  in 
Ani'  Arma-  varie  parti  ; reflando  fette  Galee  con  tutte  le  genti  inghiottite  dal  mare,  in 
laspaguHo-  faccia  di  Corfica,elealtregittateleartiglierie,  le  monizioni, i Caualh,  efi- 
!*•  nalmenteidanari,ricouerateagran  pena  con  gli  Scafi  eie  vitedegli  huomi- 

ni  in  Portolongone  nella  Ifola  di  Elba . Si  che  quefio  fecondo  attétato  in  dan- 
no maggiore  conuerliflì  degli  A fsalitori,  che  degli  Afsaliti.  Econtuttociò 
quefta  già  manifefla  mofsa  nó  auerebbe  per  auuentura  rotto  affatto  il  matel- 
lo  della  pace , che  ricopriua  ancora  gli odij  occulti , e le  fiere  machinazioni  di 
quelle  potentiffime  Monarchie  ; fc  nuoui  e più  Urani  accidenti, che  ; o prece- 
dettero, o feguitarono  quella  mofsa , non  aucfsero  dato  a i Franccfi  più  appa- 
renti^ viui  pretefli  ancora  di  fquarciarlo-.aprendo  la  porta  a quei  mali  innu- 
merabili, c veramente  mortali,  che  per  tanti  anni  hanno  mandato  fofsopra 
l'Europa . 

Pofsedeua  già  la  Francia  per  ceffione  degli  Suedefi  ; e con  lo  sborfo  del  pro- 
prio danaro  la  Piazza  fortiffima  di  Filisburgo , lìecco  pungetiffimo  negli  oc- 
chi di  Cala  d'Aullria.e  dellÌmperio,eardeua  nell'animo  del  Tenente  Colon- 
• nello  Bamberga , che  n’era  fiato  pur  dianzi  Gouernatore , vn’intenfo  dal  de- 
rio di  fcacciarneli,edi  rientrare  nel  palio  perduto  Rapprefentate  adunque  ai 
Coi. figlio  di  guerra,  che  in  afsenzadcl  Redi  Vnghcria  prefiedeua  al  gouerno 
dcll’Eiercito  Impciiaicle  ragioni,  che  gli  pcrfuadeuano  faciliffima  laforpre- 

la  di 
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Adi  vna  Piazza  fi  rileuante  ; fondate  principalmente  fu  la  negligenza  de* 

Francesi  in  cuftodirlajnel  ghiaccio,che auendo indurato*!  laghi  eie fofie, che  J. 

Ja  cingono.portaua  gli  aifalitori  fenza  minimo  impedimento  fin  fu  le  mura  ; 
nella  intelligenza,chc  vi  teneua,  e nell’auer  già  fegata occultamente  la  pali- 
ficata,chc  impediua  l’sccefso  nella  foffa  Ondeggiarono  i Configlicri  in  gran- 
di apprenfioni.fe  douefiero  accófentire  di  proprio  moto,  o pure  afpcttarne  l’- 
approuazion  della  Corte,a  fomigliante  intraprefa,per  non  arrttchiare  ad  vna 
certa  guerra  la  dubbia  pace,  chegodeua  allora  con  la  Francia  la  Cafad’Au- 
Aria. Finalmente  rife  luto, che  le  occupazioni  fi  deono  fare  da’  Capitani, quan. 
do  ne  hanno  la  comodità, potendo  Tempre  i Padroni  rcfiituire;ma  non  Tempre 
i Capit  ani  occupare  quello,che  torna  loro  a pi  ofitto: venne  deliberata  quella 
forpreTa,che  riufeì  pii!  felicemente  ancora  di  quello, che  auefle  Taputo  il  Barn-  Scrpnfa  di 
berga  desiderare.  Di  che  volali  in  Fràcia  gli  auuifi  accompagnati  da  altri  ac-  T ili  slargo . 
ridenti  finiftriibenche  parefie,che  ne  moftraffe  la  Corte  vn  grauiffimo  fenti- 
mento;per  auere  perduto  in  vn  punto  Tolo  quello , che  le  era  cofiato  danaro, 

Angue  e fatica  ;non  per  tanto intrinfecamente  le  piacque  e ne  godeua, porgen- 
dole vn  viuo  pretefìo  di  rompere  in  quelle  parti  la  guerra.Che  Te  bene  con  l'- 
acqui fio  di  varie  Piazze  tenefieingelofita  , e pregiudicata  la  Potenza  Au- 
Ariaca;non  per  tanto,  effondo,  odi  ragione  di  Lorena  ; o cedute  volontaria- 
mente dall’Elettore  di  Treueri, dagli Suedefi,e  da  altri  po(TeiTori,non  pareua, 
che  teneffe  la  Cafa  d’ A ufiria  legitimo  pretefto  di  rottura  . Ma  quello  , che  t dìTreue- 
diede  l'vltimo  crollo  alla  pace  tra  le  Corone  fu  la  forprefa  ancora  di  Treueri.e  ritta  U pn- 
la  prigionia  del  medefimo  Elettore  fatta  dalle  gemi,  e di  ordine  dellinfanie  gieniadtlC - 
Cardinale  col  confeniimStodi  Cefare  per  lecaufegià  note,  e da  noi  breuemé-  lltuttt. 
te  toccate  nelle  Ifiorie  Vniuerfali  di  Europa.Sdcgnata  adunque  la  Francia  di 
vna  ingiuria,che  la  tocca ua  nel  più  viuo  della  riputazione  , Tpedi  immante- 
nente vn’ Araldo  al  Cardinale  Infante  con  richiefia  della  Tubila  refiituzione 
dell'Elettore  Tuo  Confederato,  e che  viueua  all'ombra  della  Tua  protezione, 
onon  fi  facendo  ,con  intimazion  della  guerra  alla  quale , effondo  già  vna 
parte,e  l’altra  difpofia;non  afcoltata  quella  ambafeiata;  fi  diede  immantené- 
teprincipio.  Soura  che auendo  lungamente  ferino  , edifeorfo  gl’Iftoricia  t*  Tratti* 
difefa  delle  ragioni  di  vna  parte,  e dell’altra,  noi  lanciando  a ciafcuno  il  ere-  intima  la 
dere  ciò,  che  gli  piace  ; ingenuamente  diremo  , che  gli  Scrittori  Partigiani  Guerra  * 
del  Partito  Aufiriaco,ncl  rinfacciare  a’  Franccfi , che  prima  della  forprefa  di  Cafa  A'Am~ 
Treueri,chefucccflea’  venticinquedi  Marzo,aueffeil  Redi  Francia  a gli  ot-  fri*. 
io  dello  ftefio  mefe  conchiufa  Lega  con  gli  Olandefi.tra  mafie  altra  Lega  ccn 
Sauoia,e  Parma, e facefie  ogni  opera  per  muouere  tutta  Europa  contro  la  Ca- 
fa d’ Aufiria  : e trafcurano,e  tacciono , e fìngono  di  non  fapere  le  folleuazioni 
procurate  dagli  Spagnuoli  in  Francia , il  fomento  dato  da  loro  alla  diuifione  *j*  -, 
della  Cafa  Reale,  le  intelligenze  col  Duca  di  Orleaus,  e col  Conte  di  Soifibns 
mentre  errò  per  litalia,e  per  la  Sauoia  difgufiato  del  Gouerno  d’allora,  e con 
altri  Prencipi,e  Minifiri  Francefijl’Armata  apparecchiata  in  Napoli  per  in- 
uaderc  la  Prouenza , e altri  attcfiaii  della  guerra  (gculia , che  maneggiaua- 
no  cosi  bene  g li  Spagnuoli  contro  la  Francia  , come  iFranct.fi  contro  la  Spa- 
gna.Che  fe  la  Francia  feguendo  i configli  del  Cardinale  di  Rifcegliù  fiima  fie 
necefi'aria  a quelli  tempi  la  guerra  per  propria  ficurtà, e grandezza  cóla  Ca- 
fa d’Auftriaù  Mini  fili  ancora,  che  regola  nano  la  Monarchia  SpagnuoIa,e 
la  Corte  Cefarea  giudicauano  necefi'aria  alla  propria  conferuazionc  ,e  ficur- 
ià  la  diuifion  della  Francia  ; mentre  dalla  fola  fua  Vnione  nella  contingenza 
di  quei  tempi,chc.fi  \ edeua  percofla  in  tante  parti , poteua  temere  l'vltimo 
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crollo  dell;  Tue  fortune.  Faceuano  adunque  a buona, o tri fta  guèrra, che  elffc 
fi  fotte,  egli  vni,  e gli  altri  : ne  di  altro  fi  pofiono  dolere  gli  Spagnuoli  hi  que- 
lla parte , che , o della  fortuna,  che  infeliciiò molti de‘  loro  lentatiui , o della 
inala  condotta  di  qualche  Miniftro;eflcndo  per  altro  pari  le  ragioni  dell'vnc^ 
c dell'altro  partito  ; perche  e la  Francia  doueua  difendere  i Tuoi  Alliati , e 
procurare  lo  fiabilimento  della  propria  grandezza  : e la  Cafad' A ufiria  era 
obligata  di  (bllcuarc  chi  a fua  cagione  fi  era  precipitato  ; e a cercare  inficine 
per  ogni  via  il  follieuo  della  propria  fortuna  precipitante . 

Gran  Personaggio , che  l'cbbe  di  bocca  della  Retta  Regina  in  Fiandra  in  v- 
na  fua  Relazione  mandatomi  fu  quello  fatto  afferma , che  la  Francia  vfeiffe 
dalla  guerra  occulta  a far  la  guerra  aperta  alla  Cafa  d'Aufiria  per  le  protette 
della  Regina  di  Suezia  , che  non  facendola  auerebbe  efia  fatto  la  pacecon 
Celare.  Ma  noi  lappiamo  per  altro,  che  quello  motiuo  riuficì  di  poca  forza 
per  dare  la  fpinta  alla  Francia  di  entrare  in  quello  cimento  ; al  quale  lenza 
cosi  fatte  protefie,  era  già  buona  pezza  rifoluta  ; e per  la  difcopcrta  delle  ma* 
ch'inazioni  degli  Auftriaci  ai  Suoi  Danni}  e perche  così  tornaua  conto  a I 
Tuoi  intereflì . 

Lrgn  tra  Conchiufe  adunque  la  Francia  Lega  prima  con  gli  Olandefi , e pofeia  coni 
Tf  ranci» , e Sauoia,e  Parma  a*  danni  di  Cafa  d’Aufiria;  ne  mancò  la  Cafa  d’Aufiria  anco» 
Olanda . ra  di  procurare  nuoue  intelligenze  e Leghe  con  altri  Poi  entati  difgufiati , e 
ingelofiti  della  Francia  ; benché  non  le  riufeiflero  con  la  medefima  facilità , e 
forte  infelicità  della  Francia  .Trattò  parimente  la  Francia  col  Duca  di  Moda- 
na  per  tirarlo  feco  in  Lega, e con  quello  della  Mirandola.perche  riceuefle  pre- 
ludio Franccfe  in  quella  Piazza  : Ma  per  opera  di  D:  Fracefeo  di  Melo  di  fiì pa- 
ron  o gli  Spagnuoli  quella  machina  ,e  Modana  continuò  per  allora  nella  fua 
diuozione  con  Cala  d’Aufiria  ; e la  Mirandola  fi  trattenne  lotto  la  lolita  pro- 
tezione di  Spagna. 

Mentre  moucua  adunque  la  Francia  le  fue  Armi  vnitamente  con  gli  O- 
Crdini  del-  landefi  in  Fiandra  ; comandò  al  Duca  di  Roano  di  pattare  dalla  Lorena  in 
la  Francia  Alfazia,  e di  là  nella  Valtellina  ; e al  Duca  di  Criqui  di  afscldare  dicci  mila 
ftr  iuuad*-  font»,  edumila cauallinel  Delfinato  per  difeendere  nel  Piemonte.  E per- 
tc ricali» , cheOdoardo  Farnefe  Duca  di  Parma  difguftato  anche  efso  di  qualche  Mi- 
nifiro  di  Spagna , per  caule  manifefte , c della  Corona  Catolica  per  ragioni 
occulte  di  Stato , nudriua  allora  ftrettittìma  intelligenza  con  la  Chrifiianif- 
fima;  gli  venne  rimefsa  con  qualche  numero  di  gente,  che  pafsò  nafeofa- 
meme,  e a la  sfilata  in  Parma  Comma  rileuante  di  danaro,  percheafsoidaf- 
fe  ne’ proprj  Stati  vn  corpo  di  Efercito  da  valertene  nell'attacco  di  qualche 
parte  dello  Stato  di  Milano . Difegno,  che  le  folte  fiato  così  ben  condotta 
come  fu  giudiciofameme  difpofto,  in  grauiflìmo  rifehio  fe  ne  farebbe  veduta 
quella  Prouincia , affatto  in  quel  tempo  fproueduta  delle  cofc  opportune  al* 
la  fua  ditela . 

La  prima  motta  però  delle  Armi  Francefi , che  minacCiafse  la  Lombardià 
fpiccoffi  dalla  Val  Tellin^perfodouc  calato  non  meno  improuifo,chc  Icgre- 
tamcnteil  Duca  di  Roano;  e data  la  moflra  alle  fue  genti  a S.  Maden  nella 
Valle  Aguedlna;sì  per  allettare  i popoli  circonuicini  ad  arroliarii  lotto  le  fue 
lnfegne,  come  per  coprire  il  vero  fine  delle  fue  Armi  ; fpiegò  a i Capi  della 
fua  condotta  gli  ordini  c le  patemi  di  Francia  ; e con  allegrezza  grande  delfo 
Duca  dì  (uldatcfchc  prefa  la  marchia  verfo  la  mòtagna  Spluga , difccfe  improntiamo - 
F >*n»  al*  tc  a Chiauenna, Terra  importateceli*  quale  impadronitoli  fenza  còtcfapaf. 
!„  leali» . sù  prettamente  alla  Ritta,  e di  là  lenza  ncfsuuo  intoppo  a Tirano,  dittédédoli 
* . ..  * 
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i^niCi  di  p*fdpito(b  torrSte.che  non  troui  inciapo,per  tutti  i luoghi  di  quel, 
lafértlliflìma  Valletpcrchc  trouàdofi lo  Stato  di  Milano  sfornito  digétepaf- 
fata  col  Duca  di  Feria, c coi  Cardinale  Infate  in  Germania,  e in  Fiandra,  aue- 
ua  più  da  pelare  alla  propria  difefa,  che  a ributtar  la  inuafìone  di  quello  Sta- 
to.Giacequefta  fa  moia  Valle,  di  cui  non  ha  la  più  bella , ne  la  più  ricca  tutta 
l’Italia,  fra  montagne  altiflìme,  che  la  corteggiano  da  ogni  parte;lafciandolc  xyefcrlxJin* 
nel  mezo  vna  pianura  di  larghezza  forfè  di  vn  miglio,irrigata  dall’Adda  fìu.  >.Tfr.p.  ' 
me  nobile,  che  le  (corre  per  mezzo,  «ripiena  di  Terre,  e di  Villaggi  abitati  da 

popolo  numerofo;  ed  effondo  le  circortanti  montagne  cariche  tutte,  e vertice 
di  generofi  Vignali,  végono  a formare  appunto  la  profpettiua  di  vn  vaghif- 
fimo  teatro  ai  riguardanti . Ma  quello  che  rende  quella  Valle  cosi  celebrata 
in  Europa  per  le  guerre  intraprele  da  vari  j Potentati  al  nortro  fecole,  fi  è la 
qualità  del  fuo  rito  marauigliofo , e ncccffario , non  che  comodo  per  lo  paf- 
fagio  di  varie  nazione,  confinando  ella  con  lo  Stato  di  Milano , col  Dominio 
Veneto, coi  Grifoni,  c con  la  Contea  di  Tirolo.  ruperòdifegnode’Francefi  v . 
con  occupai  la  di  impedire  i fcccor  li  della  Germania  agli  Spagnuoli,  fiche 
«inferrati, e affiliti  da  più  parti  in  vn  medefimo  tempo  cóuenitTe  loro  di  Soc- 
combere; lafciando  lo  Stato  di  Milano  in  preda  alle  armi,  e all’ambizione  di 
varij  Prencipiine  per  altro  fuanìfenza  profitto  quefto  difegno,  che  per  la  ne- 
gligenza degli  altri  Capitani  Francefi,e  per  le  occulte  machinazioni  di  qual- 
cuno de’  Prcncipi  Collegati  con  quella  Corona,  a cui  non  tornaua  il  conto  di 
vedere  tant’ohre  allargato, o per  fe  fterta,o  ne’  Suoi  Dipédcti  il  fuo  Dominio. 

11  Cardinale  Albcrnozzi  Gouernatore  in  quel  tempo  di  Milanojconturba-  r reuICmi 
to  diqueita  improuifa  cóparfa  de’ Franccfi  in  quella  parte,fpeditoneimmà-  cardì- 
tenente  l’auuiio  alle  Corti  Cefarea , e Caiolica,  applicò  l’attenzione , già  che  „0{e  ymer. 
non  poteua  auanzarfi  aH’offefa  de’  nemici  ; alla  difcfa  dello  Stato,  inuian-  ^ # 
do  Don  Carlo  Coloma  CauallicreSpag nuolo,  e il  Sargcnte  Molina  cò  qual- 
che numero  di  gente  feelta  dalle  Ordinanze  del  Paefe  a i confini  del  Comaf- 
co.  E raccomandata  dopo  la  fouraintendenza  generale  di  quelle  frontiere  al 
Conte  GiouanniSerbellonefoggetio  egualmente  chiaro  per  nobiltà  di  fan- 
gue.e  per  proprio  valore;  egli  vi  pafsò  con  qualche  neruo  di  Soldatesca  a pie- 
di, e a Cauallo,  e fortificatofi  in  vicinanza  del  Forte  Fuétesoppofe  vno  ofta- 
colo  più  forte,  che  grande  alla  corrente  nemica, perche  non  allaga  (Te  a danno 
eroina  di  quello  Stato.  E perche  già  fi  afpettaua,  che  le  genti  Irancefiaflol- 
date  nel  Dtlfìnato  difccnddforo  a momenti  in  Piemonte , non  Solamente  in- 
vigilò alla  forti  ficazion  delle  Piazze  di  quella  frontiera  ,e  Spedì  negli  Suizze- 
ri  a far  leuate  di  gente , e a Firenze  per  ritrarne , egente , e danaro  ; ma  tentò 
parimente  il  Duca  di  Sauoia  per  fare  col  fuo  appoggio  vna  potente  diuerfio- 
neaqucrt’altra  morta  d’Armi  Francefi.Ma  benché  le  inftanze  fortero  effica- 
ciflìme.e  piene  di  alte  fpcranze,e  promerte;  tuttauolta  nò  compiendo  al  Du- 
ca con  le  armi  di  Francia  nelle  vifeere  de’ fuoi  Stati,  e con  quel  le  di  Spagna 
deboli  ancora, e lontane,  di  eftrinfecare  l’animo  fuo,  che  lo  portaua  per  natu- 
rale inclinazione  anzi  al  partito  Spagnuolo,che  al  Franccfe;delufe  con  paro- 
le ambigue,  e artificiose  ( a che  era  naturalmenteamroaertraio.e  dilporto  ) le 
sichiertedel  Gardinale,afficuradoloperòdi  vna  Segreta  difpofìzione  a fa uo- 
rirc  gl'imercÙi  della  Corona  Catolica  inquino  gliele auertero  permerto  i ri- 
guardi  della  propria  conferuazione . Anzi  è fama , che  auertegià  concertala  ^ ** 

col  Cardinale  Infante  vna  Contralega  a quella  di  Francia  cod  promclsa  di  ■s''we/* 
militar  folamente(occorrendoglvco’  Francefi  alla  campagna,  fenza  mai  ten-  ■?/*£*** 

iar  con  erti  l’acqqirto  delle  Piazze  del  Milaocfe.  E i fucceflì,  che  fe  nc  videro , •• . 

* G 3 a cere- 
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di  tranci* 
* Stuoia . 


tìfcluiime 
del  Duca. 


Signore  ài 
Tenoni  ente 
tccufr  Bor- 
nio . 


accreditarono  per  véra  nel  concetto  Vniuerfalequefta  incerta  (àmifr  ' ' 

Ma  bC-  trouoffì  il  Duca  oltremodo  forprefo,quàdo  gifito  a Torino  il  Signor- 
redi  Bclliurè  Ambafciatore  Straordinario  del  Re  di  Francia  a'  Prendipi  Ita- 
liani , gli  efpofe  il  desiderio  e le  inftanze  del  fuo  Signore  ; perche  voleffa  vnic 
foco  le  armi , e la  fortuna  per  la  Scacciata  da  Milano  della  nazione  Spagnuo- 
la.  Perche  rifiutando  fintile  inaito  ,vedcua  troppo  bette,  che  tifauafourai 
fuoi  Stati  la  piena  delle  armi  Francefi  apparecchiate  a Scendere  nella  Lóbar- 
dia  ; c dall’altro  canto  non  gli  tornaua  punto  a profitto,  che  i Francefi  col  dk 
uentar  padroni  di  quello  Stato,  il  circonda  fiero  da  ogni  parte  in  guifa,che  di 
Prencipe  Sourano  venifie  a reftare  tempre  foggetto  all'arbitrio  di  quella  Co- 
rona. Oltre  a che  conofcendo  difficile  molto  l’imprefa,  e che  non  fbfie  d’ime- 
refie  de’  Prencipi  Confinanti,  che  Milano  cadcfiein  potere  del  Redi  Francis 
poteua  aflìcurarfi,  che  fe  l’aueficro  con  valide  forze  potentemente  foccorfo  a 
lui  non  farebbe  refia’to,  che  il  danno,  e il  pericolo  della  guerra . Difegnò  per 
tanto  di  continuare  nella  fua  neutralità , e temporeggiando  egualmente  co* 
Francefi, e con  gli  Spagnuoli  fenza  impegnarli , afpettare  dalla  tardanza  sg- 
pre  falutare  ai  Prencipi  deboll,il  beneficio  delle  proprie  rifoluzioni  E perche 
non  conofceuafemedefimo  ballante  a tanta  opera,  e fapeua  quanto  fofie  il 
Papa  alieno  dal  vedere  i Prencipi  Italiani  imbrogliati  nelleguerre  efierne  ; 
fpedì  a Roma  il  Come  Francefco  Canciani  per  participare  a Sua  Santità  le 
occorrenze,cheil  trauagliauano,e  fupplicarlo  della  fua  interpefizione  con  le 
Corone  , perche  fi  compiacessero  di  lafciarlo  in  pace  fenza  auuiluppare  fra  i 
loro  contraili  la  quiete  de  Principi  minori , che  non  tencuano  parte  alcuna 
nelle  loro  querele, o pretensioni . 

Aueua  intanto  contristagli  Prencipi  tutti  di  Cafad’Auflria  la  improuiSa 
calata  de’ Francefi  nella  Valtellina  ; perche  trouandofi  lo  Stato  di  Milano 
fproueduto  delle  cofe  neceflarie  per  la  fua  difefa;  priuo  ancora  per  quella  via 
de’  foccorfi  Alemani,  correua  rifehio  di  riceuerc  qualche  fegnalata  percofia , 
con  danno  irremediabile  della  Monarchia  Spagr.uola,e  de’  Prencipi  fuoi  Co- 
giunti  d’interefie,edi  fangue.Commoffi  adunque  dalla  vicinanza  del  perico- 
lo gli  Abitanti  del  Tirolo  dato  all’arme  per  tutte  quelle  raóiagne, corfero  im. 
petuofaméte  a i confini;  doue  tagliate  le  Strade  e barricatele  d'alberi  immenfi 
fi  trlcierarono  cótro  questi  nouelli  Ofpiti  di  guerra.Ma  l’ ArciducheSTa  Clan 
dia  d’Infpruc  preSTata  dalle  viue  infiàze  di  Dó  Federico  Enriquez  Cauallier 
Portoghefc  e Ambafciatore  Catolico  a quella  Corte,  comandò  al  Signore  di 
FernamonteSargentc  General  di  Battaglia,  che  toltoli  con  le  fue  genti  dai 
confini  della  Sueuia  pafiaSTe  il  monte  di  Santa  Maria , non  folamente  per  af- 
ficurare  il  Tirolo,ma  per  discacciare  dalla  Valtellina  i Francefi.Obbedi  Subi- 
tamente il  Fernamonte , c riceuuti  di  foccorfo  mille  fanti  affaldati  dall’ Am- 
bafeiator  Catolico,  àuanzofii  con  quattromila  fanti , equattrocento  caualli 
(altri  dicono  fette  mila  Combattenti^  i cófini  di  quella  Valleje  prefa  la  mar- 
chia verfo  i Bagni  di  Bormio , pafTaggio  angufto , e pericoloso , custodito  dal 
Prucher  Coione!  lo  Su  izzero  con  quattrocento  Soldati  ; l’aSfalicon  tata  riso- 
luzione; che  Se  bene  venifieda  questa  gente  brauaroéte  difefo,  e accorrefiein 
loro  foccorfo  il  Signore  della  Lande  col  fuo  ReggimSto  Fràcefe,  e due  compa- 
gnie di  Caualli  : non  per  tanto  conosciuto  dal  Colonnello  il  luogo  debole  per 
lungamFte  refi  fiere  ai  grò  fio  degli  Alemani,  l’abbandonò  ricoueràdofi  a Bor. 
mio  con  qualche  perdiia.E  quiui  ancora  parut  ogli  di  non  poterfi  tenere  con- 
tro gli  sfarzi  nemici,  costeggiando  la  riua  tìniSira  dell’ Adda  valicò  il  fiumi- 
cello  Tridolfo,e  fi  riduffe  a Tirano  vna  delle  più  groffe  Terre  di  quella  Valle 
•-  di 
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dì  rincótro  a Pofchiauo.  E quiui  fatto  alto  per  riflorar  la  fua  geme  Arca  dal-  lòie; 

la  battagliale  dal  camino,  prefe  il  Signore  della  Lande  rifoluzione  di  cacciar-  ) * 

fi  nella  medefima  Valle  ad  afpettarui  il  foccorfo  di  Roano , che  li  trattenerla 
col  neruo  maggior  de’  Francefilo  la  Contea  di  Chiaucnna.Ma  il  Fernamon.  ztalirilut* 
te  feruitofi  eccellentemente  deU’occafione  auanzoffi  verfo  Tirano,  doue  non  pa- 
tronato contrailo  pafiò  a Bros,  e di  là  inoltrolli  verfo  il  Laghetto  di  Pofchia-  * / * 
uojdondc  parimente  disloggiati  i Francefi:temendo,che  Roano  calato  in  foc- 
corfo  de*  fuoi , lo  rifpingeffe  là  donde  era  venuto;  feri  fife  al  Conte  Serbellone 
perche  valutofi  anch’egli  di  così  fauoreuole  congiontura  l'affaltaffe  da  quel., 
la  parte, fi  che  riufeiffe  loro  di  tacciarlo  congiuntamente  dall’vfurpato  pof- 
fcffo.Ma  perche  nello  fcrìuere  al  Conte  non  vsò  le  forme  de’  titoli  da  lui  prc- 
tefe,in  vece  di  foccorfo , ne  traile  difprezzo;  Onde  ricondotte  le  fue  genti  net- 
la  Val  di  Leuino  ritiroffi  a Croré  nella  Val  di  Venefla,  refiàdo  per  vna  vani» 
tà  Cortigianefca  corrotto  il  frutto  de'  fuoi  tetatiui , malfer  uita  la  Caia  d' Au- 
lirle pregiudicato  lo  Stato  di  Milano.Perche  il  Duca  di  Roano  ragguaglia- 
to di  fomigliante  fucceffo,  toltoli  improuilamSte  dalla  Contea  di  Chiauenna 
con  quel  numero  maggiore  di  Soldatesche  poti  raccogliere infieme,  pene- 
trò con  tanta  velocità  nella  Val  di  Leuino , e affatto  con  tanta  furia  gli  A le- 
mani,che  fenza  Generale  ( era  il  Ferna monte  ripaffato  nel  Tirolo  a prouede-  Re(/M 

re  di  veuouaglie)e  infingarditi  dalla  comodità  de*  quartieri , non  attendeua-  T de/èbi  * 
nocche  a mangiare, e bere;chc  gli  mife  fubitaméte  in  ifcompiglio.Onde  lafcia-  YalitlUnn 
ti  lettecelo  de*  loro  Cópagni  tra  mortile  prigioni  fi  difperfero  tra  quelle  mó-  * - * 

tagne.  Terminata  quella  fazione, nella  quale  diede  Roano  icófueti  faggi  del- 
la fua  accortezzaje  veduto,  che  per  la  mancanza  de*  vineri  non  gli  reftaua  di 
che  trattenerli  in  quella  Valle,tornoffi  a rinfrefeare  le  fue  genti  a Pofchiauo, 
c di  là  per  ritentare  la  ricuperazione  de*  pofli  di  Bormio  fcefe  a Tirano . 

All'auuifo  di  quella  Rotta  nó  meno  fi  conturbarono  gli  Spagnuoli  di  quel- 
lo,che  fi  faceficro  per  la  calata  del  Marefcial  di  Criqui  con  i'Efcrcito  France- 
te in  Piemonte  ; perche  tranato  chi  ufo  l'adito  da  quella  parte  a i foccorfi,  col 
Monferrato,  e il  Piemonte  ripieno  di  Soldatefche,  con  la  Republica  di  Vene- 
zia  armala  a quei  Confini, col  Duca  di  Parma  fofpetto,edifguftatoapprefso; 
incominciarono  a temere  di  qualche  crollo  di  fortuna, non  trouàdofiin  piedi  ‘‘ ' 
che  intorno  a dieci  mila  Combattéti  per  refiftere  a tanta  piena  d’armi  che  da  t’**'11*  u 
ogni  canto  gli  minacciaua.  Pure  fattoli  animo  da  le  ffeffi,  e riceuuto  qualche 
foccorfo  di  danaro  da  Spagna  ,fettecentocaualli  da  Napoli,  e qualche  altra 
foldatefca  sbarcata  fu  la  Rimerà  di  Genoua  ; fi  accinfero  alla  difefa  ; non  la- 
feiando  intanto  di  rinouare  col  Duca  di  Sauoia  gii  oficfipcrche  fe  non  volefie 
frenare  l’empito  de’  Francefì,  e dar  loro  tempo  d’ingrofiarfi  in  goffa,  che  po- 
t^fsero  rimandarli  a viltà  forza  di  là  da  i monti; fi  Rafie  al  meno  neutrale  fen- 
2à  portar  pregiudicioa  gli  Stati  del  Re  Catolico . Ma  il  Duca  circondato,  e 
chiufo  per  ogni  lato  dalle  Armi  Francefi.e  (ì retto  dalle  inffanzedi  Belliarè,e 
f di  Criqui  cóparfo  co  nuoui  ordini  della  Corte  Critlianiffima  fu  quelli  affari 
a Torino;continuò  nella  primiera  ambiguità  delle  rifpofle , nò  tornado  a fuo 
intereffe  l’inimicarli  la  Francia  per  accollarli  alla  Spagna , mentre  gli  auue- 
laimcii  trafeorfi  l’àmaeflrauanodi  quanto  pregiudicio  fofie  fiata  alla  fua  Ca- 
falanemicizia  di  Francia,  che  già  pii!  volte  con  facilità  grandifimal’aueua 
fpogliata  di  tutti  i fuoi  Dominij.Rifpofeadanque,che  prima  di  predererifo- 
1 uzione  alcuna,  fofie  debito  dUÒuenieza  l’ofieruare  gli  andaméti  del  Papa  e 
degli  altri  Preocipi  Italiani  intercisati  ne’  momenti  di  quella  guerra  ; Finta- 
to no  poter  diftnti re  dal  còcordato  di  Sufa,e  di  Pinarolo  ftabilito  col  Re  Cri- 
r G 4 fiumi  t- 
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ftianiflimogli  anni  addietro,  lènza  manifefto  pericolo  : come  che  pure  non 
auerebbe  mancatodi  dare  in  ogni  occorrenza  a conofcere  roiTeruanza,e  la  di- 
uozione,che  profeffaua  alla  Corona  Catolica  • 
tiri')*’  Ma  Criquiouenuio  già  il  paffoalTiìfercito  dal  medefimo  Duca,  e prone» 

flit  duto  di  vn’apparecchio  marauigliofo  calò  dal  Piemonte  in  Móferrato  ; e ral- 

Vt».  tre  da  ogni  parte  dello  Stato  di  Milano  fi  correua  alle  armi  jdiedefi  egli  a con- 
cimare il  tempo  negoziàdo  con  lo  Aedo  Duca  di  Sauoia , e con  quello  di  Par- 
ma l' vnione  delle  forze  loro  per  affaltarc  congiuntamente  quello  Statoi  lm- 
pruoé.  a,da  cui  nacque  appunto  la  fatale  di  quello  Stato,che  fi  apparecchia» 
ua  di  inuadere  ; mentre  col  temporeggiar  de’  Francefi,ebbero  tempo  pii  Spa- 
gnuoli  di  confermare  gli  animi  de1  popoli  fpauétati  da  quella  improuifa  tem- 
pefia,  e di  prouedere  alle  proprie  occorrenze . Che  fc  bene  riufeiffe  graue  ol- 
tremodo Amile  notata  a i Minifiri della  Corona  Catolica  difiratti  in  altri  p2-< 
fieri, che  di  vna  guerra  in  Ital  .ajnon  perciò  mancarono  punto  alle  debite  prò» 
uifioni  inuiando  da  quella  Corte  per  ogni  parte  ordini  , danari , e patenti  per 
4*IU  Certe  l’afToldamentodinuoueSoldatefche  . Venne  comandata, non  oliarne  le  pa£* 
disputi*.,  fete  difgrazie  l’armata  di  Mare;  e fu  raccomandato  il  Gouerno  di  Milano,  a> 
cui  faceua  in  quelle  contingenze  raeftiere  di  Pertanaggio  Militare,  al  Mar- 
chefe  di  Lcganes  ; il  quale  dopo  di  auerfi  acquiflato  vna  grande  riputazione 
, nella  Battaglia  di  Nordlinga,  era  di  ordine  Regio  ripafiato  in  lfpagna  a par- 

tecipare alla  Corte  lo  fiato  de  gli  affari  di  Germania, e di  Fiandra* 

A uuanzauafi  intanto,  ma  lentamente  il  Marefcialle  di  Griquì  ai  danni 
del Milancfe , e confiderato  a quale  imprefa  doueffe  riuol t are  l’empito  delle, 
fue  armi^quando  ogni  ragion  di  guerra  voleua,  che  tenendo  già  le  fpalle  a in- 
eunte col  Monferrato,e  gli  Spagnuolifiauano  tuttauia  fproueduti,e  cófufi  ; 
pcncirafie  nelle  vifeere  di  quello  Stato , prefe  rifoluzione  di  tentare  Tacquifio 
di  Valenzajne  vi  manca  chi  n’attribuifea  il  motiuo  al  Duca  di  Sauoia, il  qua- 
le non  giudicando  di  tuo  intcreffe  che  Criquì  s’internaffe  nel  paefe  nemico  a 
rifehio  di  vna  riuoka  Vniucrfaledc’  popoli  ; il  perfuadeffe  a tematitaimpro- 
^ prij  Mie  armi  di  Francia,  ma  vtiliagliSpagnuoli , mentre  da  ua  loro  tempo 

per  apparecchiarli  a ributtarle  da  quei  confini. Venne  aduque  rifoluta  quefia 
imprefa  di  Valenza  a pratefto,chceflendo  collocala  fra  Calale  e Tortona;  e £L 
chiudeua  con  acquifiarla  il  paffo  aifoccorfi,chedal!a  Liguria  fi  fodero  fpic- 
cati  verta  Milano;e  fiapriua  la  porta  a’  Fi  aedi  di  entrare  ficuraméte  in  queir 
lo  Stato, e di  comunicare  più  ageuolmcte  col  Duca  di  Parma  ; che  non  prima 
fi  farebbe  lafciato  indurre  a f coprirli  cétra  gli  Spagnuoli,  cheaueffe  veduta  i 
Francefi  auuazati  in  guifada  poterlo  taccorrere  ne*  fuoi  bifogni.  Fatto  adun- 
que lcmbiante di  códurti  tatto  Nouara , voltò  Criquì  improtafamtte  la  mar» 
jintct»  di  chia  contro  Valenza, ed  accampatouifi  dalla  parte  dùAle&andria,  lafciò  lib$- 
v.mUìiz»  . ra  quella  del  Monferrato  al  Daca  di  Sauoia,  che  guixiecefiiuto  dalla  propria 
debolezza , più  che  rapito  dalla fua  volontà  a collegati!  con  Francia  ; aueua 
final  méte  ritaluto  di  portare  Tarmi  contro  gli  Spagnuoli;come  che  pure  pro- 
lungando la  fua  mofsa  con  vari;  pretefti,  dafieioro  tempo  di  proueder  quella.  s 
Piazza  di  quanto  le  fkceuameftiere  per  vna  lunga  ditela.  Onde  benché  i Frà- 
cefi  non  lafciafiero  in  tanto  difirigneda  con  la  talita  loro  £erocia,c  atti  tata  nc’ 
principi)  delle  intra  prefe  ; vennero  con  tanto  coraggio  ancora  foftenuti,c  refc 
pinti  da  quei  difenfori.che  ben  diedero  loro  a conofcere  quàto  poco  douefàflto 
profittarli  in  quella  parte  Rimafero  cótultociòda  quefia  comparfa,<k’  nemi- 
ci oltremodo  fpaucotati  i popoli  del  Milanefe;etamopiiì,che  pernonefsert 
ancora  pccueduti  a bbtalan za  gli  Spagnuoli  per  ladif;fa,con  armare  le  Ordi- 
nanze 


Libro  ìerzo.  105 

San«  dello  Stato  vendano  ad  accrefccre  la  turbazlone  Vniu  ertale  con  man- 
darle alla  cuftodia  delle  Fortezze,  e delle  Frontiere . Non  mancana  adunque 
il  Cardinale  Albernozzi  a parte  alcuna  di  (uà  conuenienza , e fatta  vna  nuo- 
ra raffegna  delle  girti  dello  Stato  a difegco  di  valeriane  ne’prefidi  j delle  Piaz- 
ze per  leuarne  le  foldatefche  Veterane , e feruirfene  alla  campagna  : fpedìa 
Mortara  il  Maftro  di  Campo  Carlo  Roma,Dó  Carlo  Coloma  in  Aleflandria, 
e altri  foggett  i in  altre  bande  con  genti , e prouifioni  ballanti  a confermare  la 
fede  de*  popoli,  e ributtare  i tentatiui  de*  nemici.  Ma  perche  le  Armi  della 
Republica  di  Venezia  ( che  oltre  a i grotti  prefidij  ammaiTati  in  Crema , e ne* 
Confini  di  Valtellina  aueua  formato  vn  fioriti  liimo  Efercitoalla  campagna  ) 
teneuano  in  grande  apprenfione  i Miniftri  Spagnuoli, fependo  per  altro  le  ri- 
«noftranze,  eglinuiti,  che  di  continuo  le  feceuanoi  Francefi  di  colicgarfi 
con  etti  in  coli  feuoreuole  congiontura  di  allargare  ilfuo  Dominio  in  quello 
Stato;  rinouarotio  anche  elfi  per  mero  del  Conte  della  Rocca  i loro  ofic  j ; per- 
che fe  non  volefle  il  Senato  foccorrerli , non  fi  congiugnere  almeno  co'  Fran-’ 
cefi  a i danni  loro . E non  vi  ha  dubbio, che  fe  la  Republica  auefse  aperto  l'a- 
dito alle  fperanze  infinuatele  più  che  da*  Francefi  dalla  fortuna,  e dalla  con- 
tingenza delle  cofe,che  farebbe  flato  imponibile  agli  Spagnuoli  di  mantener- 
ci allora  nello  Stato  di  Milano . Ma  tanto  fu  lontana  la  Republica  dall’appli- 
carfi  a fimile  nouità , a cui  veniua  da  tante  parti , e in  tante  guife  folleci- 
tata, che  anzi  volle  (come  dianzi  accennammo  ) che  ì fuoi  Miniftri  Refi- 
denti nelle  Corti  ftraniere  vluameatc  fi  adoperafsero'  per  impedire  la  rot- 
tura della  pace  fra  le  Corone;  e concesse  alle  efficaci  inflanze  del  Cardinale 
Prencipe  Triuulzio,  che  fofse  negato  il  pafso  per  lo  fuo  Dominio  al  Du- 
ca di  Roano , che  voleua  condurti  ad  vnirfi  da  quella  parte  all'esercito  di 
Criqul. 

In  tanto  fe  gli  Spagnuoli  fi  affaticafsero  per  diuertire  i Prencipi  Confi- 
nanti dalla  vnione  de*  Francefi , non  lafciauano  i Francefi  di  fere  ogni  ope- 
ra per  tirarli  nella  comunalità  del  loro  partito.  Sbrigatoti  adunque  il  Si- 
gnore di  Belliurè  dalla  Corte  di  Torino,  trasferitti  a Genoua,  doue  non 
profittato  punto  negl'Intereffi  della  Corona  ( troppo eflendo  ancora  i Geno- 
uefi  impegnati  con  la  Spagna  per  attendere  a gl'inulti  di  Francia  ) por- 
toni a Parma,eglifuccefsediperfuadereil  Duca  di  vfeire  finalmfte  in  Cam» 
.pagna  ; e gli  farebbe  riufciio  di  fpignerui  ancora  il  Duca  di  Mantoua  me» 
more  delle  ruine  de  i fuoi  Stati,  fe  auefse  potuto  prometterti  della  alfif- 
tenza  de’ Veneziani , c dalla  conniuenza  del  Papa  per  trarre  dai  loro  Sta- 
ggenti, danari,  e vettouaglie.  Pafsò  per  tantol'Ambafciatorea  Venezia 
per  farui  l'vltimo  sforzo  dell’amioriià  del  fuo  Padrone , e della  propria  elo- 
quenza ; offerendo  alla  Republica  parte  di  Valtellina , del  Comafco , e della. 
Ghicradadda,  e altri  auuantaggi . E dubitando  R ifcegliù,  che  le  nuoue  con- 
trouerfieconlaCafadlSauoia  potdsero  alienare  la  Republica  dal  Partita 
Tranccfe  volle,chc  ne  proponefse  ancora  l’aggiuftamento.  Ma  il  Senato  laf-- 
ciato  cadere  in  filenzio  quello  profeto  continuò  nella  intraprefa  neutralità , 
c nel  defiderio  di.confcruare,non  di  fconuolgcre  la  pace  d'Italia,  e andarono  a. 
vuoto  tutte  le  fue  negozia  zioni,e  i fuoi  artifici  j-,con  difgufto  grauiffimo  della 
Corte  di  Francia,  che  attribuitati  ad offefa  quella  ripulfe  non  ha  mancato  di 
vendicartene  in-ftrane  guife;imputando  a quella  fola  neutralità  de'  Venezia- 
ni i la  ruina  delle  fue  intraprefe,  e la  cGfcruazione  degli  Spagnuoli  in  Lombar- 
dia ; che  doueua  in  primo  luogo  riconofcer^  la  Francia  dalla  negligenza  de*' 
fuoi  Miniftri  c Capitani,  e dalla  vigilanza  di  quelli  di  Spagna,  che  nor 


Proni/ìuiì 
iti  Cent  ma 
ter  di  Mila- 
no. 


Veneziani 
procurami* 
pae»  fra  lo 
Corone  _ 


Trattati  dev, 
francefi  ctf 
Prencipi  <f- 
Itali 


Nttftfi  rot- 
ta de'  T t. ti- 
fi ht. 


Morto-  del 
■ìig.di  Mon- 
Wfir . 


106  Delle  Hiuone  d'Italia 

falciano,  come  i Francefi , fuggire  innutUmeme  di  mano  le  occafioni,  clje 
vengono  loro  prefentate  dalla  tottunadi  auantaggiare  il  proprio  partito , e 
gl’interefll  della  Corona  . Grande  riconofòmcnto  a contraria  moAròfa 
Spagnadi  quella  adone  della  Republica  gfcendofi  il  medefimo Re Causlico 
efpreflqcon  L’Ambafciatore  Giottanni  GìuAiniano  di  ricortofcere  dallage- 
ncrofiià  della  Republica  faconferuatìonedelMilanefe-,  mentreellaconfer- 
uaua  l/am icizia  ne*  pericoli  con  quelli , de"  quali  non  aueua  nella  maggior 
potenza  (àpulo  tollerare  Ldifgufìi . b 

Ma  fenon  riufcial  Ducadi  Roano  di  pafiare  per  il  Dominio  Veneto  ad  v- 
nirficon  l’Efercito  amico  di  Criq  uì  : non  lafciò.che  precipitafsero  in.  Val  Tel- 
lina  per  fua  negligenza ;>rintercin  della  Corona  dLFrancia;e(sendo  egli  Aato 
quei  Prencipe  in  nafcita  Francefe  di  tratti,  e di  accortezza  Spagnuolo . Inte- 
,lo adunque,  che  gli  Alemani,chegli  aueua  rottinella  Val  diLsuino,  fi  false- 
rò nuouamenterimeirt  con  larriuo  di  alcune  Truppe  del  Titolo,  e fi  fbrtifi- 

cafieroa  Bormio.minactiandodi  pizzicarli  di  nuouo  con  efsojprefeciloluzio- 
nedi  rittoccarlieto  ii  primo,  lenza  tanti  prcambolidivantamenti  ;e  tacito 
e tordo  raGegnati  lotto  le  infegne  da  quattromila  fanti-,  e trecento  caualli  ,* 
prete  la.march;a.  vedo  gli  AuAriaci  ma  trouatigli  aflìcurati  nella  Terra  di 
Grcfioto  fu  le  riue  dell' Adda  in  fito  auuantaggiolo,  valutofi  dell'a Auzia  per 
tirarli  aqualchedifauuantaggio,  finfe  di  prendere  la  fuga  vedo  Colegno 
Terriciuolafopra  Tirano;  e quiuidifpolio.vn’aguato  in  certe  bofeaglie,  fcr- 

mom  adafpettarui  i nemici . I quali  laringali  da  Amile  ritirata , e ferma- 
mente creduta,  che  i Francefi  non  fofiero  in  iAato  di  minima  reri Aenza, 
pulsarono  con  sìfatta  baldanza  il  porvtedi  Mazzofoura  l’ Adda  ; che  non  la- 
fciauanodieftrintecar  con  le  grida  , che  false  venuto  il  tempo  di  vendicarli 
delle  rotte riceuute da  loro.  Àia  Roano  falciatigli  auuicinare  con  Amile  con- 
ndenda  gli  riceuette , e caricò  con  tanto  furore ,.  che  fpauentatl  dallo  inopi- 
nato accidente,  lì  mifero  fubita mente  in  fuga  per  la medefima  firada  donde 
erano  venuti  . EfeiColonelIi  Pruccher,  eGannofoinuiati  dal  Ducaa  rom- 
pereil  ponte  per  altrafirada , audsero  efeguiti  con  la  douutadiligenza  i fuoi 
Ordininoti  filarebbelàluatopur  vnodi.loro-.  Qui  però  trouiamo. vna gran- 
de di  ucrfiià  fra  gl’Iftoricl  in  raccontare,  quella  fuccefso  : ma  comunque  fi 
andafse  il  fattole  durafse.vn  giorno , o due  ; e fùccedelse  fui  ponte , o in  altra 
parte  ; certo  è,  che rirmnefse  Roano  vittoriofo-,.  e perdente  il  Fernamon- 
te , che  falciò  dumilade’  fuoi  mortlfulacampagna ..  Ma  non  contenta  Roa- 
no  di  quella  disfatta  fiimandoladi  nefsun  profitto,  quando  non  fo&ercAa- 
to  padrone afsoluto  di  quella  Valle  , inaiò  alla,  ricuperazione  di  Bormio-,  e 
de’  BagniilSignordiMonterierCauallier  Francefe,  eMarefciallo  di  Cam- 
po di quefla  Armata;.  chcefibiifidafemedeiimoa  quella,  non.  punto  faci- 
lcintraprefa:  ebengliriufcì  di  riportarne  l’onore  della  vittoria  ; mala  re- 
fe funeùa  a i Erancclt  con- perderui  la  propria  vita..  Portatofi  adunque  il 
Montefiere  con  incredibileardimento  al  primo  poAodi  erta  , c.  dirupata  la- 
lita , e oltve  acciò  barricatocon  ordine  triplicato  di  legni,  e falli,,  e ben  difefo 
dagli  A le  ma  ni  :il  fuperò  a viua  forza  mandando  ahi  di  fpada  quanti,  le  gli 
fecero  incontro-.  Quindi  pafsatoa  i Bagni  con  lamedefima.  fu*ia,e  velocità-, 
benchevnSargente  Maggiore  aflìAito  da  ducente  brauiTcdefchi,non  man- 
cale punta  afe  AetTo  per  rcfpignerlo  da  quell’attacco  ; vi  rimale  egli  an- 
cora (confitto,  ma  cotJagri mola- Vittoria  de’  nemici  ; c Bendo  caduto  morto 
Rrnedefimo-Signoce  di  Montefier  di  vn  colpo  di  (affò  tirato  per  le  fincAre  da 
v ca  Donna- 

Comi- 
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Gontlntla'aa  in  tanto  Criquì  a battere  Valenza,  facendo  attaccare  le  forti- 
ficazioni efteriorl  dellrPiazzajincheeffendo  focceduta  1’efpugnazione  di  vn 
Fortino  fatta  con  diremo  valore  dal  Marchefe  di  Villeroy , eda  altri  Caual- 
lieri  Franccii , e laTicuperazione  del  medefìmo  pollo  con  rifoluzione  eguale 
dcg-li  A /Tediati;  diuulgolfi  fubitamente  per  Italia, che  Valenza  farebbeinfal- 
libilmeme caduta . Di  ohe  vaiatoli  Criquì  a fuo  profitto , come  quello , che 
conofccua  affai  bene  la  inltlfficienza  delle  fue  Armi j follecitò  piò  viuamente 
ad  vfeire  in  campagna  il  Duca  di  Parma  per  indurre  con  quella  dichiara- 
cene anche  il  DucadiSatioia^che  aueua  già  inuiate  fono  il  Signor  di  Fiori 
MaVefcialIe  divampo , dieci  compagnie  di  Corazze  a quell  attedio)  ad  vna 
»nan  ifella  rottura  con  gli'  Spagnuoli.  Intefo  adunque  il  Duca  Odoardo  lo 
flato  di  quella  Piazza,  fecondo  chegli  venne  rapprefentato  da  i Miniflri  di 
Criquì , non  quale  era  in  verità!  e con  rimoltranze  ancora  di  acquifto  gran- 
de di  merito  apprettò  la  Corona  di  Francia  , quando  fi  fbffe  dichiarato  in 
tempo  ancora  debbio  a fuo  fauore  e già  tutto  ardendo  di  defiderio  di  guerra 
per  corrifpondere  con  altro,  checon  parole  alle  minaccie  del  Conte  Duca 
diOliuarcs,  non  mife  pii!  tempo-fra  mezo  alle  fue  rifoluzioni.  E fatto  piaz- 
za d'armi  a CaftelSan  Giouanni,e  raffegnati  quattromila  fanti,  e ottocento 
Cauaìli , marchiò,  dopo  di  «uer  danneggiati  per  vendetta  priuata  alcuni 
Feudi  di  Cala  Triuulzia , verfo  il  Tortonefc , e pallata  Voghera  fcara- 
tnucciandoappreffo  Pome  Gurone  con  la  -Caualleria  Spagnuola  del  Mar- 
chefe Filippo  Spinola , edi  DonGafparo  Azeuedo,  giunfe  In  pochi  giorni 
folto  Valenza  ; accampandoli  dalla  parte  del  Po  lotto  Pauia,  e poco 
dopo  vi  giunlii  ancora  con  cinque  mila  Combattenti  il  Duca  di  Sa- 
voia. Dopoil  cui  arriuo,  auendo  i Collegati  fatto  correre  vn  Molino 
con  tanto  empito  foura  il  ponte  di  Valenza,  che  lo  mandò  in  fiacca  ffo  ; s’- 
impadronirono del  Fortino  fabricatoui  di  guardia , e chiù  fero  in  quella  gui- 
fa  da  ogni  pane  la  Piazza , togliendo  ogni  fpcranza  di  foccorfo  a gli 
Affediatì . 

Quella  nfoluzione  del  DucadiParmariufcìdigrauiffìmodirguftoa  gli 
Spagnuoli,  i quali  auezziad  efsere  per  io  pafsatoquali  arbitri  di  quello  Stato 
fentiuano  ftranamente,che  il  Duca  Odoardo  fi  folse  allontanato  dalla  fi  rada 
sì  lungamSie  battuta  da’  fuoi  Maggiori  della  dipendeza  dalla  Corona  Cato 
dica.  Se  nedolfero  per  tanto  col  Papa,  perche  efsendo  egli  come  Sourano  di 
quelli  Stati  obiigato  a difenderli,  richiamafce  per  tempo  il  Duca  da  limile  o- 
flilità , accioche  prouocaii  a portarel’armi  contro  di  lui  ,non  venifsc  ad  ac- 
cenderli qualche  incendio  di  guerra  ancora  tra  la  Sede  Apottolica  e quella 
Corona.Gommofso  il  Papa  da  quelle  doglianze  fpedì  immantenente  Monfi- 
gnor  Gorio  Paolino  Vicclegatodi  Bolognajal  Duca  per  efortarlo  diritornarc 
a i fuoi  Stati , ne  moleftarc  d’auuantaggiogli  Spagnuoli  per  non  mettere  in 
qualche  rifehio  di  rottura  con  elfi  la  Santa  Sede . Àia  il  Duca  fempre  tenace 
delle  proprie  opinioni , o buone,  o ree,  che  fele  auefseimprelse  nell'animo  ;e 
Francefe  piu  per  necelfità , che  per  genio:  corrifpofìo  t iuerentememe  a i pa- 
terni ofici  del  Papa,rtmofttò  al  Vicelcgato.che  auendo  gli  anni  addietro  rap- 
prefentati  a fua  Santità  per  mezo  del  Come  Fabio  Scotto  i mali  trattamenti, 
che  riceueua  dagli  Spagnuoli , ne  auefse  ottenutolicenza  di  poterfi  collegare 
con  chi  gli  fofse  piacciuto.Si  che  auendo  colfondamcnto  di  quefla  permi ifio- 
ne  contratto  Lega  con  laCorona  di  Francia  ; intendeua  di  non  allontanace- 
ne a patto  alcuno , ma  di  conferuare  la  fua  fedeinuiolata  fino  alla  morte . 

l’ublicò  pofciail  Duca  vn  Manifefto  delle  Ragioni,  che  gli  parue  di  poter 

dire 


Duca  di 
Parma  «» 
campagna  . 


Ofici  UrgR 
S pagri  uolt 
col  Papa 
centro  U 

Duca  di 
Parma. 


10$  Delle  Hìftorie  d'Italia 

dire  nel  cofpetto  del  Mondo  per  giufiificarc  quella  fua  mo/Ta  a’ darmi  della 
Corona  Catolicarma  la  vera , c principal  cagione  ,cheJo  trafportaflea  lomi- 
. gliame  rifoluzione  fu  quella  degli  ftrappazzi,e  delle  minacele  del  Come  Du- 
Ctgìeiu,  che  ca,  con  le  quali  fi  penfauadi  intimorirlo,  e di  farfelo  foggetto,  e lo  innafprì,  e 
muffirò  (/inimicò;  e la  propria  alterezza , che  non  gli  la  fciaua  apprendere  altri  femi* 
Due»  di  menti,chedellaproprialiberià,abborrendocomelamorteognifoggezione 
Farm»  alito  all’altrui  appetito.  Óltre  a che  fentiuagrauemente  Ida  la  propria  fede  perla 
guerra.  richiefia,  che  gli  faceuano  i Miniftri  di  Spagna  ( e mipacciando  ancora  ) 
di  vnaDichiarazionpofitiua,  che  in  mancanza  ddla  Caia  Farnefe  rica- 
de (Ter  o gli  Stati  di  Piacenza  , e di  Parma  alla  Corona  Gatolica  a prete- 
fio  che  fofie  fiata  praticata  dai  fuoi  Antenati  i e di  predente,  o della  Cit- 
tadella fiefia  di  Piacenza , o di  Perfonaggio  almeno  dipendente  da  loro  , 
che  la  gouernafle . Onde  veduto,  chenonglirefiafie  allora  altro  mezzo 
di  redimerli  da  così  fatto  trauaglio,  determinò  fecondo  gl’impulfi  ddla  in- 
genita ferocità  del  fuofpirito,  che  non  iàpeua  dipendere ,, che  da  fe  fief- 
fo,di  arrifehiare  più  lofio  ogni  cofa  in  vn  punto  fui  tauolieri  ddla  fortuna  ; 
che  di  acconfentire  a richiefie , che  fiimaua  oltremodo  pregiudiciali  a fe  ftef- 
fo,c  alla  fua  Cala . 

Giunti  adunque  i Duchi  di  Sauo  a , e di  Parma  a campo  fotto  Valenza , e 
ripigliate  da' Francefi  più  viuamente  le  fazioni  di  guerra,  fi  auanzarono 
con  gli  approcci  talmente,  che  le  diedero  vn  furiofo  aflhlto  nelle  fortificazio- 
ni efteriori  co’ Reggimenti  de*  Signori  di  Vernate!,  ediSciamble  Colonnel- 
li Francefi;  clic  fottcnuto  con  eguale  ardimento  da  gli  Spagnuoli,  ne  fuc- 
cefie  la  perdita  di  molti  degli  afialitori,  e de' più  valorofi;  trai  quali  ri- 
mafe  ancora  prigione  , e ferito  il  Signore  di  Monfcrrino  Marefciallo  di 
Campo  . Quinci  fatti  più  arditi  gli  A fiediati , vfei  fuor  della  Piazza  in  fu 
< l’Aurora  Don  Antonio  Sotello  fpallcggiato  dal  Marchefe  di  Cclada,e  da 

Sortita  degli  Don  Antonio  Chiauari  Nipote  del  Cardinale  Albernozzi,  e dato  foura  il 
Jiffidiati . Quartiere  del  Duca  di  Parma , ne  fuccefie  vna  fanguinofa  baruffa  con  varij 
e sfortunati  auuenimenii  di  ambe  le  parti  : mentre  incontrati  da  Ricciardo 
Auogadro  Generale  della  Caualleria  del  Duca, e rifofpinti  con  picchila  com- 
pagnia nella  Piazza  gli  A /Tediati , vi  lafciarono  con  altri  Capi  di  lorofchie- 
ra  Don  Antonio  Chiauari  a grauc  cordoglio  del  Cardinale  fuo  Zio  , e della 
nazione  Spagnuola . Ma  voluto  poi  l’Auogadro  tra  /portato  dal  proprio  co- 
raggio, e dal  fauor*  della  fortuna  inuefiire,  e caricare  vna  truppa  anco* 
ra  di  Caualli,  fenza  ricordarli  di  effere  poco  meno  che  difarmato  , colpito  e- 
gli  altresì  di  mofehettata,  cadde  incontanente  morto  a terra,  con  fentimcnto 
accrbiffìmo  del  Duca  Odoardo,  che  raccomandaua  al  valore,  e alla  pruden- 
toerte  , e za  di  coll  qualificato  foggetto  quafi  tutta  la  condotta  delle  fqe  genti . Vfcl 
qu»lttà  del  quefio  Caualliere dalla  illufire  famiglia  dtgli  Auogadri  di  Brefcia  , arrollata 
Conte  Amo-  per  merito  di  valore  e di  fède  in  feruigio  publico  alla  Nobiltà  Veneziana , e 
gadro.  paffato  ancor  giouinetto  in  Germania , e in  Fiandra , vi  fccecosì  nobile  riuf- 

cita  , che  dopo  di  auere  duellato  col  Colonnello  Forgatz  vna  delle  più 
franche  fpadc dell'Armata  di  Cefare,  fall  in  riputazione  non  folamrnje  di 
Caualliervalorofo,madiprudentiffimo  Capitano  . Per  lo  che  onorato  dal 
Piccolomini  ddla  carica  di  fuo  Tenente  Colonnello , che  egli  efercitò  degna- 
mente nella  battaglia  di  Lmzcn  , e fama  , che  efli  ambedue  faluaflcro  in 
quel  giorno  fatale  l’Efercito  Imperiale  da  vna  total  disfatta  , riportando- 
ne 1*  Auogadro  per  contrafegno  della  fua  Virtù  vna  mofehettata , che  lo  ri- 
date vicino  a lja  morte. 
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x lo  trono,  che  Gualche  degno  fcrittore  aitribuifce  l’infelice  fncceffo  di  quello 
aftedio  alla  fupina  negligenza  di  Criquì;  il  quale  in  vece  di  ftrignere  la  Piaz- 
za come  doueua,  andarte  confumando  i giorni  intieri  ne’  trattenimenti  delle 
caccie,  e in  altri  Tuoi  paffatempi;  ne  vi  mancano  di  quelli  ancora , cheloin-  Cenfiirt  &i 
colpino  di  fàlloaftai  piti  graue , quali  che  corrotto  dall’oro Spagnuolo , po-  Crijuì . 
ftergato  il  proprio  debito,  c il  feruigio della  Corona,  precipitane  apporta 
cosi  fatta  intraprefa.  Canzone  ordinaria  di  molti,  che  non  tenga  più  va- 
lide forze  la  Spagna  contro  la  Francia,  che  quelle  dell’oro , col  quale  ef- 
pugn  andò  la  fede  di  molti  fudditi  di  quella  Corona  di  genio  auido,  torbido,  e 
mquieto  con  picciola  fatica,  o gli  tira  con  occulte  pratiche  al  fuo  partito , o 
gli  fofpinge  a manifefte  ribellioni  contro  il  proprio  Signore . Siafi  quella , o - 
verità,  o menzogna  nella  perfona  di  Criquì  ( che  noi  ce  ne  rimettiamo  all’al- 
trui relazione , e credenza  ) certo  è , che  vedendo  gli  Spagnuoli  dopo  la  com- 
parii de*  Duchi  di  Sauoia,e  di  Parma,  che  i Fràcefi  ftrignertero  co  inceflanti 
batterie,c  replicati  alfalti  quella  Piazza;  e cóliderando,  che  fe  aurifero  linai- 
mente  fuperate  le  deboli  trincee, che  l’aflicurauano,  auerebbono  più  facilmS- 
te  potuto  abbordar  le  mura, e impadronirfene,fi  trouarono  in  vna  gride  agi. 
tazione  di  pen fieri , e di  configli  per  foccorrcrla  ,come  che  pure  ella  forte  ga- 
gliardament*aflicurata  dal  valore, e dalla  coftanza  de1  difeDfori . 

Dopo  la  ruina  del  potè  di  Valéza,  e la  occupazione  del  Forte,  che  lo  guar- 
daua,erafi  ritirato  D.CarloGoloma  con  altri  Comandanti,Spagnuoli,ec5  le 
poche  forze  chcgli  reflauano,  nella  Lomellioa.  Doue  pur  anche  dubbiofo  di 
rjualcheeuemofinirtroin  tanta  vicinanza  del  Nemico,mifeinconfuIta  la  ri- 
fui uzionc  da  prenderli  per  fìcurezza  maggiore  di  quella  gente,  da  cui  dipen- 
deua  in  buona  parte  la  falut  e dello  Stato.  E già  concorreua  la  maggior  parte 
de’  voti  in  quello  partito , che  fi  douefle  con  la  ritirata  a luogo  più  lontano , 
eli  curo  riferbare  quella  Soldatefca  a fortuna  migliore,  mentre  minato  il  po- 
tè,e chiufo  il  parto  de’  foccorfi  alla  Piazza  attediata, fi  Italiano  in  quella  par- 
te a certirtimo  rifehiofenza  profitto  alcuno  ; e martime  nella  vicinanza  del 
Marchefc  Villa  rimalo  al  fupremo  comando  (pattato  il  Duca  a Vercelli) 
deH’Efercito  di  Sauoia;  il  quale  trattando  con  altra  applicazione  da  quella  di 
Criquì  la  profriTion  della  guerra , non  accrebbe  lafciata  addietro  occafione 
alcuna  di  danneggiarli.  Nondifpiaceua  quello  configlio  al  Coloma  , e 
aueua  già  fpedito  qualche  Capitano  a inueftigare  di  porto  migliore; e 
più  ficuro  per  ritirarmi!  ; ma  venne  fomigliante  rifoluzionc  impedita  dall’- 
ardita rimoftranza  di  Federico  Imperiale  Figlio  del  Marche!*  Doria,  che 
dotieffero  in  ogni  maniera  fertuarfi  nel  medefimo  porto,  c non  dare  con 
vna  fi  vile  ritirata  contrafegni  di  timore  al  Nemico,  e togliere  infume  o- 
gni  fperanza  di  foccorfoa  gli  Attediati.  Eflerc  il  Marchefe  Villa  fauio  egual- 
mente , e rifoluto;  e non  douerfi  però  credere , ch’egli  lafciati  in  abbandono 
gli  alloggiamenti , ne’  quali  vegliaua  a impedire  i foccorfi  della  Piazza  , vo- 
lerti: auuenturar  le  fue  genti  ad  vna  incerta  intraprefa  in  luogo  feonofeiuto, 
c pericolofo , Poterli  adunque  fortificare  quel  fito , per  afpettarui  non  fola- 
mente, legenti  del  Paele.che  fi  andauano  raccogliendola  i foccorfi  lontani 
ancora;  Onde  crefciutidi  forze,  e di  coraggioso»  chetoltoda’  cuori  de'  Sol- 
dati lo  fpauento  delle  armi  ftraniere , ma  auerebbono  potuto  ributtare  i ne- 
mici da  quei  confini.Si  fermarono  adunque;  e certo  con  felice  cófiglio  e faju- 
tarc  ; cltendo  loro  fouragiunto  quella  medefima  fera  vn  Reggimento  d'Infa-  Che  fi  fir* 
teria  dellegéù  leuate  a proprie  fpefe  dal  Cardinale  Triuulzio folto  la  cù&ma  ****<>  •» 
del  CJontc  Carlo  Wtrfiani.  Erano  quefte  Compagnie  quali  tutte  compoftc  di  tiftilìx » . 
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Stridali  rifuggili  al  Duca  di  Parma  con  doppiobeneficio  degli  Spagouoli,m€- 
tre  fi  forti  ficauano  con  le  debolezze  de’  Collegati  : E certo , che  quella  difper- 
fione  delle  fue  genti  mortificò  in  efiremo  lo  fpirito  ardente  e feroce  del  Duca;, 
ccosì  fatto  foccorfo  innanimì  talmente  ilColomayche  non  folamenieaflicu- 
rotti  di  fermarli  in  quella  vicinanza  de'  Nemici  ma  p refe  a reprimere  le  Scor- 
rerie cne  faceuano  d'cgnin torno  nel  paefe  amico . 

Poco  dopo  capitò  in  quella  parte  D:  Martino  di  Aragona  con  alcune  cora« 
pagnie  di  fua  condottarvi  giunterò  Don  Carlo  dalla  Gatta y e Luca  Bocca- 
pianola  con  due  Reggimenti  di  Napoletani, all'auuiiò  diquefia  moda  nemi- 
ca fubitamente  raccolti,e.inuiatlful  Milanefe  dal  Vicere  Conte  di  Monterej. 
Ma  benchefottecrefciutodi  forze, e di  confidenza  l' Efercito  Spagnuolo  ; note 
però  gli  fi  apriuafirada  alcuna  per  foccorrere  la  Piazza  attediata,  continua- 
mente ril\reua,e  ri  percofia  da  continuate  batterie, come  che  pure  con  picciol 
danno;  cfiendocoucorfa  ancora  la  ignoranza  de'  Bombardieri  a infelicitare  l 
tematiui  degli  Afsediantl  die  vedeuano  la  maggior  parte  de*  tiri  iparfi  qua, 
eia  séza  profitto  alcuno  nelle  mura, quadoauerebbono  douuto  percuotere  in. 
vn  luogo  folo  per  aprirui  la  breccia . E perche  non  manca uanoaltreiì  gli  At- 
tediami di  gittare  gran  quantità  di  bombe, e di  granate,  le  quali  in  vece  di  dan- 
neggiar la  Piazza, andauano  per  lo  pii!  a cadere, onci  fiume  vicino,  oin  Ino» 
ghi  di  nefiun  nlieuo;  venne  ageuolmen te  creduto, che  anzi  che  dalla  ignoran- 
za  nafcefse  dalla  malizia  degli  Artiglieri  fomigliante  difordine,  riflettendone 
parimente  la  colpa  ìoura  qualche  principal  Condottare  di  quella  Imprcfa 
mentre  le  colpe  ancora  del  Cafo  ridondano  a pregiudicio  delle  pedone  odiar- 
le,e fofpeue. 

T ulte  quelle  cofe  però  véniuano  co  impazienza  grandiflima  ofseruatc  dal' 
Duca  di  Parmajil  quale  te  nó  pentito, difguflato  della  propria  rifoluzione  già. 
preuedeua  l’infauito  euento  di  quello  afiedio,e  auguraua  a fe  llelso  i maliche: 
pur  troppo  gli  fopràutnero. Già  le  Soldatefehefprezzaii  gli  ordini  della  guer- 
ra,non  apprcndeuanofentimentoaleuno  diriputazione,nó  che  di  militar  dU 
fcipliua,e  poilergata  Lobbedicnza.de*  Capi  infiemecol  proprio  rifehio  nò  pc- 
fauano  in  altro, che  in  cercar  la  maniera  di  fuggirli  doue  li  cbiamafse,  o iLca- 
priccio,o  l’vtilità, benché  a molti  cqfiafee  così.fatio  abbandouamento  la  vita. 
Oliamo  per  tanto  Criquìdue  mila  fanti  delle  Ordinanze  del  Monferrato  in: 
fupplimentode’ fuggiiiui,  infino  a.chegli  capitafsero  più  validi  foccorfidi. 
Difgnfiì  dii  Francia.  Ma  quelli  non  erano  yche  certi  preludi)  della  infelicità  di  quella  im- 
Du<a  di  prefaja  che  fi  aggiiife  per  male  maggiorc,che  il  Duca  per  qualità  di  genio  ar- 
kMm»..  dcnte,e  viuoauuerfoaUa  maniera  tarda.eirafcurata  di.Criquì;venne  conci- 
tato a fieriiiinio  fdcgnacontto  di  lui  dalla  luperbia  del  fuo  tratto , pecche  fu- 
premo  Generale  delle  Armi  R-egie  vfaua  Seco  termini  d'imperioaboluto, do- 
ue pareuaal  Duca, che  e le  proprie  fue  qualità  di  Preacipe  Sourano,e  il  meri- 
to acquietalo  con  la  Corona  di  Franciadoucfsero  infinuargli  maniere  più  ri- 
uaemi.verlb  la  fua  perfoaa.Non  lafciò  per.  tanto  di  dolerli  col  Re , e col  Car- 
dinale di  Rifcegliù,e  della  cartiua  condotta  di  Griqulin  quella  guerra, e della 
fua  alterigia  nel  trattar. con  efso.Da  che  nacque,  chcancndo  il  Cacdiuale  lpe- 
ditu  al  Campo  vn  Pcrfouaggio  Francefe  , perche  procurafse  di  mantenere  il 
Duca  nella  tua  buona  difpolìzioneverfo  la  Francia,e  riprendesse  Criquì  del- 
la fua  negligenza, e del  fuo  fafto;Ctiquì  conofciuto,che  dal  Duca  nicdriìmo  ti 
fcfecro  tpiccaii  i motiui  di  quellerimottranzc  tanto  fu  lontano  dall’emcndar- 
£ de’  tuoi  ira  teoriche  anzi  gllaccrcbbe  concependo  vn’.odio  occulto  comro 
b fua  Perfbn». 
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^Tra  qoeRe  male  fodisfazioni  de’ Collegati  comparuero  tinoui  foecorfi  di 
Francia, co*  quali  ingrofsato  l’Efercito.già che  no  riufeiuano  diprofiuo  alcu- 
no  le  batterie, fi  diedero  a tentare  l’acquifto  della  Terra  có  gli  alsaki.Ne*  qua- 
li però  fparfogran  fanguc  fenza  potere  acquifiar’altro , che  vnpoco  di  terre- 
no,di  cui  vennero  có  fieriffima  fi rageprc riamente  ancora  fpogliati.fi  videro 
pifi  che  mai  confitti  gli  Afsediaii;  perche  perdendo  anch*eOi  in  ogni  afsalto 
qualche  Soldato, ne  auendo  come  rimetterne,  non  fapeuano  ormai  fare  altro , 
che  pcnfarealla  impoflìbiltà  di  mantenerli, incominciando  già  a mancare  c5 
la  gcntela  prouifione  ancora  delle  monizioni, e delle  vettouaglie . Onde  ben- 
ché rifoluefsero  di  frenare  l’empito  guerriero, che  gli  trafportaua  a cimentar- 
li co’  nemici,  fermandofi.nelIa  fola  difefa  fenza  più  auuenturaffi  alle  fortite  ; 
non  però  fapeuano  come  praticare  fenza  conucnientc  foccorfo  il  configlio  di 
portare  tanto  a lungo  quell’afscdio.che  la  fiagione  piouofà  dell’ Autuno.e  dei 
Verno  guerreggiafse  per  effi  con  disloggiare  i nemici  da  quei  contorni . 

Ma  non  che  gli  Afsediaii  incominciaficroadmettere-della  fperanza  della 
propria  confcruazione,languiuano  nella  meditazione  di  foccorrerli  i Coman- 
danti Spagnuolixhe  fé  ben  rifoluti  di  lottarla  ad  ognicofio,e  rifehio , nó  ri  ri- 
tieni ua  no  però  la  maniera  di  effettuare  famigliate  rifoluzione. Dalla  parte  di  AiptjUtd* 
Lomellina.già  minato  il  ponte  da’Sauoiardi  refiaua  certaméte  impoffibilita-  Cm»  n<t*t 
ta  l’imprefaùl  irapafsare  alla  cótraria  fponda  farebbe  fiato  configlio  da  difpe-  Sfugnud 
raii:efsendo  chiuto  in  maniera  ogni  adito  dalla circóuallazione  nemica, in  cui 
feedeuano  a giornata  nuoui  rinforzile  di  maggiori  fe  ne  afpettauano)  di  Frà- 
trìa ;che  non  vi  rimaneua  pureappréfione  per  <icfiderare,no  che  per  cófeguire 
l’intento  bramato.  Da  fienili  difficoltà  a nguftiatii  Comandanti  Spagnuoli  in 
cominciauano  a biafimare,e  códannare  la  fouerchia  generofità  de’Marchefi 
Spinola, e Celada  primi  autori  della  rifoluzione  di  foftenere,e  difendere  Valé- 
za,  quando  ne  veoiuanoda  tutti  gli  altri  Capi  di  guerra  con  ragioni  potétif- 
fitne  difua  firCóche  gli  aueuano  pofti  in  neceffit à di  cófutuare  il  fiore  dell’E- 
fercito  Catolico,edi  arrifehiar  fe  medefimi,e  lo  Stato  di  Milanoper  foccorrer- 
la.Quinci  agitati  dall’incerto  configlio  fc  douefsero  abbandonare  finalmente 
la  difefa  di  quella  Piazza,opur  tentare  nuouamentedi  prouederla  ; parcua  , 
che  già  concorrcfsero  tutti  nel  partito  di  abbàdonarla;  e andauano  già  inue- 
iligandodiluogoapropofitoda  mctterein  fortezza  per  afficurarquei  cófinì 
In  occorrenza  della  fuacaduta;ficuri,che  i Fràcefi  vittoriofi  di  quella  imprc- 
fa  fi  farebbono  fubitamente  inoltrati  all’attacco  di  A!efsandria,edi  Tortona. 

Fu  però  dato  principio  alla  fabrica  di  vn  Forte  per  poterui  gittare  vn  ponte 
in  quella  parte,doue  il  Tanaro  fi  fcarica  nel  Po  a fine  di  pafsare  con  l’Efercito 
al  foccorfo  di  quelle  Piazze,c  difèndere  dalle  feorrerie  nemiche  quei  Tcrrito- 
xij  Quàdoeoco  tra  quefte  perpleffità  dc'Comàdati  Spagnuoli  capitare  al  Ca- 
po vn  potfte  foccorfo  di  forfè  quattromila  Combaticti  inuiato  dal  Marchefe 
di  Santacroce  Generale  dell’Armata  di  Spagna.  Il  quale  toltoli  di  Napoli  per 
vna  im prefa  difegnata  ne’  mari  di  Francia, vdito  l’afsedio  di  Vai5za,e  filmato  JUu/ònt  »l 
più  conueniente  il  difenderete  cofe  proprie, che  l’afsaltare  le  altrui;  fpinfein  CtmpaSf- 
Terra  al  Finale  tre  Reggimenti  d' Infanteria, vno  Spagnuolo  códotto  dal  Co-  gnutl» . 
JonnelloD.GiouanniGaray,cduedi  Napoletani  comandati  da  Acchille  Mi- 
nutolo,e  dal  Conte  di  Manganella. Da  che  fortificato,  e innanimito  I’Efercito 
C^atclico,c5guta  improuifo  opinione, fi  imo  vergognofa  egualmcte,e  pericolo 
fa  la  in  traprefa  rifoluzione  di  abbadonare  Valéza  ; che  caduta  in  poter  de’  ne- 
mici auerebbeloroferuito  di  Piazza  d'armi  per  feorrere  a proprio  talétoil  Mi 
lande,  e determinò  di  (occorrerla  ad  ogni  rifebio . Ma  perche  pure  volcua  la 
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prudéza,che  nel  tetare  quello  foccorfo  procuraflero  infiemè  di  sfuggire  il  p£ 
ricolo  di  vna  battaglia:azione,che  a giudicio  vniuerfale  featiua  di  temerità, e 
di  infania,in  tanta  difparità  di  forze,  di  fito,  e di  contingenze:  penoffi  lunga- 
mente neli’inueftigar  la  maniera  di  portare  col  minor  pericolo  deirEfercito 
quefto  maggior  foccorfo  a gli  A (Tediati.  E toccò  finalmente  alla  ^rudézze  al 
valore  di  D.  Martino  di  Aragona,  e del  Garay  di  fupcrare  con  falutarc  inué- 
zione,  quella  a tutti  gli  altri  inoperabile  difficoltà.  Propofero  adunque,  che 
Caglio  del-  fi  douefie  alzare  lubitaméte  vn  Forte  nella  Lomellinain  vicinanza  del  Po,  e 
l’ Angoli*  , della  Terra  aflediata  capace  di  tutto  l’efercitocòle  Decedane  prouilioni  per 
Idei  c*ny  mantenerlo#  che  ne  dalla  macanza  de’  viueri,  ne  dalle  forze  nemiche  potef- 
ftr [occorre-  fe  elTere  coftretto  ad  abbandonarlo.  Da  che  ne  farebbe  ineuitabilmeme  acca- 
Tt  Valenze*.  duto,che,o  i Collegati  farebbono  accorfi  da  quella  parte  in  foccorfo  de’  Sauo- 
iardi,  che  vi  lTauano  accampati  in  picciol  numero , ogli  auerebbono  lafciati 
alla  propria  diferezione . Se  fo fiero  reftati  foli,  certo  era,  che  non  auerebbono 
potuto  lungamcte  refillcrc  aH’inuafionc  dell’Efercito  Spagnuolo,che  numc- 
rofo  di  fei  mila  fanti, e mille,e  ducéto  caualli  di  gente  fcielta , fi  auerebbe  a lo- 
ro difpetto  aperta  col  ferro  la  llrada  di  foccorrere  la  Piazza  : ma  fe  penfaflero 
i Collegati  di  fpignere  a quella  parte  tutte  le  forze  loro;non  potedo  intraprS- 
derecosì  fatta  rifoluzione  séza  fpogliare  gli  alloggiameli  del  neruo  maggio- 
re delle  Soldatefche,apriuano  loro  campo  libero  di  portare  fenza  minimo  es- 
trado dalla  parte  d'AlcfTandria  nella  Terra  il  bramato  foccorfo. 

Applaufero  i Comandanti  Spagnuoli  a fomigliante  configlio,  e douendofi 
perciò  cercare  di  luogo  a propofito  per  effcttuarlo.ne  vene  raccomandato  l'- 
acuto a’medcfimi  Capitani, che  l’aueuano  propofto  inficine  có  Federico  Im- 
periale^ il  Còte  Trotti.I  quali  vfeiti  fuori  con  quattro  compagnie  di  Caualli 
vennero  apputo  a incontrarli  có  altrettante  de’  Nemici;  onde  appicatefene  la 
fcaramuccia,«óuéne  a’Sauoiardi  di  retrocedere  e ritirarli  ne’  loro  polli.  Il  che 
fatto,e  cófiderato  diligenteméte  il  paefe  aH'intorno,  fi  efferfe  loro  per  benefi- 
cio di  natura  quello,  che  àdauano  elfi  cercàdo  per  minifterio dell'arte; auédo 
trouato  tra  il  Villaggio  di  Frefcarolo  e le  riue  del  Po  u luogo  così  appropria- 
to alla  loro  inazione, che  migliore  no  auerebbono  fa  putodcfiderarlo.  Perche 
nó  folaméte  era  in  filo  remoto, e lutano  dagli  alloggiamenti  nemici,  ma  teuc- 
ua  cianati  vnaproféda  llrada  c fofla,c  di  dietro  vn  fiumicello  di  acqua  viua , 
che  non  folaméte  auerebbe  feruito  di  riparo  agli  alloggiamcnti;ma  di  rifioro 
a gli  huomini,e  agli  animali. Superata  quella  difficoltà,  vi  rimancua  quella 
acora  di  prouederfi  di  luogo  opportuno  fu  le  Riue  del  Po , da  trafportarui  le 
barche  per  Io  paflaggio;métre  auédo  il  Marchese  Villa  occupato  il  Forte  del 
potè  feopaua  co’  tiri  dell’artiglieria  l’vna  fponda  e l'altra  del  fiume.  Conten- 
ne adunque  penfare  a più  lontano  ricoucru;e  trouatolo,ne  fu  dato  l’auuifo  al 
General  dell’ Efercito  perche  fi  auanzaflc  a quella  parie.il  che  efeguito,  ven- 
ne comandato  al  Marchefe  di  Torrecufa  , che  con  ottocéto  caualli  fedii  flaf- 
fe  apparecchiato  a ributtare  le  inuafioni  del  Campo  nemico  infino  a che  da* 
Guadatogli  fofle  incominciata  l’opera  difegnata;  checon  l’inccflante  la- 
fl  Campo  uorodi  vn  giorno , edi  vna  notte  venne  ageuolmente ridotta  in  difefa  ,e  ri- 
sparnuclo  fi  picn  a di  ogni  forte  di  vcttouaglic , e di  monizioni  E apparuc  ira  man  tenente 
f.rrfict*  per  l’vtilità  di  quedo  configlio,  mure  i Duchi  di  Parma, c di .Criquì  paurofi,  che 
tenterò  il  attaccati.e  feonfitti  iSauoiardifi  apriffcrogli  Spagnuoli  la  firada  al  foccorfo 
fu  cerft . della  Piazza;  fccita  la  più  florida  gente  del  loro  Capo  pacarono  fubitamente 
il  fiume  in  loro  aiuto,*  rinforzo . Dopo  che  vfdti  inficme  col  Duca  di  Sauoia 
( pur  dia nzKor nato  da  Vercelli  ) alla  campagna > marchiarono  verfo  gli  al-, 
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loggianìètitl  nemici  per  combatterli  ; auendo  in  tanto  fatto  allargare  v n’ala 
di  caualli,e  fanti  fu  la  delira  fpqnda  del  Po  per  incontrare , e follenere  gli  at-  às- 
taci» che  haueffero  tentato  di  fare  da  quella  parte  gli  Spagnuoli  . IlTorre- 
cufa  veduto  comparire  il  Nemico,non  fu  lento  ad  vfeire  ak  incontrarlo, e dil- 
pofta  la  Aia  gente  in  ordinanza  quadra ta,collocò  vna  manica  di  mofehettieri 
dietro  vna  fìepc  grandilfima  di  fpine,  dalla  quale  grandinando  vna  fierlf-  * 
Cma  tempefta  di  mofchettate,falutarono  ben  di  lontano  i Collegati.  A quello 
fuono  A mife  in  arme  tutto  l’efercito  Spagnuolo,che  ftaua  allora  definando , 
efpcdìilColoma  Don  Aluaro  Ghignonecon  due  Compagnie  di  Caualliin  k"»trtde- 
ioccorfodelTorrecufa,edopodi  lui  Don  Martino  di  Aragona,  eDonGio-  t!l 
uanni  Garay  con  alcune  truppe  di  Mofehettieri . Il  Chignone  veduto, che  il l>  c dt'Ctll* - 
Torrecufa  tratto  dall’ardor  militare  fi  fofle  di  fouerchio  inoltrato  nella  fca-  latt  • 
ramuccia  , fermò  le  genti  in  fito  lontano  dalla  battaglia  : Mal’ Aragona, 
e il  Garay  impadronitili  di  alcuni  polli  riputati  migliori  per  ifea ramucc fa- 
re con  ficurczza  , crebbero  quali  a giullo  combattimento  quella  baruffa. 

11  che  veduto  dal  Coloma,  e che  fi  correfie  rifehio  di  rompere  il  dileguo  con- 
certato per  lo  foccorfo  della  Piazza  ; fpedito  Federico  Imperiale  in  foccor- 
ib  de’  fuoi  con  due  altre  Compagnie  de’  Caualli , auuisò  il  Torrecufa  di  non 
impegnarli  d’auuantaggio  col  Nemico  ; perche  non  volendo  arrischiare 
tutto  i'Efercito  ad  vna  giornata , non  gli  auerebbe  mandato  altro  foccorfo . 

Non  meno  però  di  quattro  hore  durò  quello  incontto  ; ma  finalmente  ve- 
duto i Collegati  di  non  poter,  tirare,  come  fperauano gli  Spagnuoli  a batta- 
glia^ conosciutigli  infieme  più  fòrti , che  non  credcuano  , e di  genti  ,edifi- 
to.rifolfero  di  ritornare  in  fu  la  fera  ai  propri  j alloggiamenti;  e il  Torrecufa  i 

altresì  in  Sembiante  più  di  vincitore,  che  di  vinto  fi  ritraffecon  gli  altria 
Frefcarolo . 

Ma  i Comandanti  Spagnuoli  imaginato  quello  appunto, che  n’era  il  vero, 
che  col  paffaggio  in  quella  parte  auefferoi  Collegati  fneruatoil  proprio  E- 
fercitto, Sotto  la  Piazza, comandarono  a Lodouico  Guafco,  che  vfeito  di  Alef- 
fandria  con  cinquecento  Soldati  tcntaffe  di  portare  il  foccorfo  agli  AfTediati. 

Egli  fucceffe  con  tanta  felicità. , che  penetrate  le  trincee  nemiche  tra  quel- 
lo fpazio  , che  diuideua  i Quartieri  de'  Parmegiani,  e de’  Mon  ferri  ni,  ac- 
cofioffi  alle  mura  della  Piazza  , doueperauerc  trascurato  il  contrafegno 
delle  Armi  ebbero  a refiar  trucidati  i primi  da’ propri  j Amici  ; mentre  Ot- 
tauianoSaolipaurofo,  chefotto  vnfalfo contrafegno  nuchinafsero  qual- 
che infidia . gli  tenne  a forza  di  moschettate  lontani  infino  a che  riconosciu- 
to dai  fuoi  do  mefiici  il  Guafco  con  altri  Capitani  amici  , vennero  con  al- 
legrezza grandiffima  introdotti  nella  Terra . Entrato  quello  foccorfo,aprif-  t$Aruìe » 

fi  nuoua  congiontura  felice  alle  Armi  Spagnuole  ; perche  Spargendo  fem-  Ctufc»  m- 
prelafamalecofe  maggiori  del  Vero  , intcfoCriquì  , e il  Duca  di  Par-  ***  rtl  fa- 
ma. , che  false  penetrato  nella  Piazza  numero  alsai  più  grande  di  gente,  rorfiinv m- 
einfofpettiti  , che  fatta  qualche  Sortita  foura  gli  alloggiamenti  , edefier- 
minate  le  poche  Soldatesche  , che  vi  erano  rimafe  di  guardia  , s’impadro- 
niùero  con  loro  elirema  vergogna  della  artiglieria  , e del  bagaglio  , rimi- 
furato  il  fiume  fi  ritrafsero  lubitamente  a i loro  polli  . Onde  rimafa  libera , 
e difai  mata  la  fponda  finiAra  del  fiume  vfeirono  poco  apprefso  gli  Spagnuo- 
li dagli  alloggiamenti  ( lafciatoui  alla  cuflodia  conte  Ordinanze  delio  Sta- 
to , e qualche  truppa  di  Veterani  il  Boccapianola  ) e'Biuenuti  padroni  del- 
la campagna  fi  accinfero  a trapafiar  con  I'Efercito  fu  la  contraria  Sponda. 

Eparue  co  fa  veramente  naarauigliofa  , che  nel  trapalare  in  vicinanza  de’ 
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Sauoiardi.tra  i quali  era  il  Duca  medefimo , non  vi  fi  facefft  pur  minima  noj 
nità,  non  effendo  (lati  pur  falutati  gli  Spagnuoli  con  vn  Col  tiro  di  mofehet-, 
to.  Soura  che  variamente  decorrendoli  dagl’Iftorici,  noi  lafciaremo , che  ne 
creda  ciafeuno  ciòxhe  gliene  pare  ; e feguiteremo  il  Campo  Spagnuolo  ,che 
felicemente  nafeotto  per  la  campagna  da  vna  folta  nebbia  matuiina  ; giunto 
in  vicinanza  del  Po  per  tragittarlo,  trouottcne  al  diradarli  di  quel  negro  ve- 
lo fcopcito  alla  mofehettaria  del  Forte  già  di  guardia  del  Pome  , eai  lindi 
due  pezzi  di  cannone  , che  incominciarono  dalla  contraria  fpondaaberfà- 
gliarlo.  Ma  pure  cttcndo  rari  colpi,  egittatia  ventura  portarono  più  fpa- 
uento.che  danno  negli  Spagnuoli  : ben'era  euidente  il  pericolo , che  loro  fou- 
raftaua  dal  Forte, che  con  tiri  incedami, e ficuri  gli  percoteua  di  fianco  ; ne  fi 
poteua  in  altra  maniera  fottrarfi  a quel  danno  fuor  che  difcacciando  da  quel 
pottoi  nemici.  Comandò  allora  il  Coloma,  che  fotte  da  alcune  Compagnie 
di  fanti  Spagnuoli,  e Italiani  attaccatoli  Forte:  11  che  veduto  dal  Torrecufk 
occupato  in  gittare  le  barche  nel  fiume  per  trapanarlo;  rimetta  airimperiale 
quella  funzione  corfe  con  la  fpada  alla  roano  alla  fronte  di  quella  gente, e ab- 
battuti i ripari,  che  circondauano  la  fotta  del  Forte , fall  primiero  fu  la  trin- 
cea nemica.  Da  che  innanimite  le  Soldatesche,  quafi  che  auettero  tutte  in- 
ficine imbeuuto  vn  nuouo  furore  di  guerra , fi  fagliarono  con  tanto  empito 
da  ogni  parte  contro  il  Focte  , che  fpauentatii  Difènfori  rimafero  conia 
morte  di  pochi  tutti  gli  altri  infìeme  col  Capitano  prigioni  a diferezion  de* 
Nemici . 

Mentre  quiui  fi  combatteua  trapafsò  ( fulminando  inuano  rartiglieria  de* 
Collegati  con  tiri  incerti  le  (ponde,  e le  acque,)  il  foccorfo  apprettato  folto  là 
condotta  dell’Imperiale,  e del  Marchefe  Lonati  dentro  la  Piazza , che  rimale 
inbreue  libera  ancora  dall’a  (Tedio  malamente  principiato  da  Criqui  e peggio 
condotto  da'  Collegati  per  lo  fpazio di  cinquanta  giorni  . In  capo  de' quali 
perduta  adatto  la  Speranza  d'impadronirfi  più  della  Terra , c temendo  di  di- 
ventare a caufa  delle  pioggie,ede’  fanghi,  cheminacciaua  Iorolaprottìma 
flaggioncdel  Verno,di  Attediami  Attediatile  ne  partirono;riuoltando  l’vno 
fopra  l’altro  ( come  è cottumc  degli  huomini  ne’  cali  auucrfi  ) la  colpa  di  così 
infelice  fuccetto  . 1 Duchi  di  Sauoia  e di  Parma  accufauano  Criqui  di  negli- 
gebza,e  di  trafeuratezza, mentre  potendo  da  principio  ruinare  le  antiche  mu- 
ra della  Terra,  e impadronirfene  quali  fenza  contratto,  auctte  col  perdere  il 
tempo  ne'  trattenimenti  delle  caccic,e  in  altre  vanità , dato  tempo  agli  Atte- 
diati di  proucde.fi.  c di  fortificarli  , cagli  Spagnuoli  di  Soccorrerli  . Cri- 
qui all'incomro  incolpaua  il  Duca  di  Parma , che  inefpcrto  ancora  dettane 
militare  , non  auendo  condotto  al  Campo,  che  gente  nuoual'auette  mef* 
fo  in  neceflìtà  col  Tettarne  abbandonato  , di  minuire  le  proprie  forze  con  di- 
viderle a Tua  difefa  e fottegno  . Piùgraui  querele  ancora  efalaua  contro  il 
Duca  di  Sauoia , imputandolo , e per  la  fua  tardanza  in  comparire  al  Cam- 
po, e per  non  auere  condotta  fecola  gente  pattuita  nel  capitolato  della  Le- 
ga , c per  la  fua  trafcurata  maniera  di  guerreggia re,di  tacita  intelligenza  con 
gli  Spagnuoli , c di  fofpetta  fede  col  Redi  Francia  ; quafi  che  odiando  i tuoi 
auuanzamenti  in  Italia , auette  non  fomentata , ma  reprettà  la  felicità  delle 
fuearmi  . E pareua  veramente,  che  auette  potuto  il  Duca,  e col  fommi- 
niltrareda  principio  più  validi  aiuti  di  gemi  , c di  artiglierie  accelerar  la  ca- 
duta della  Piazza,e  col  foccorrcrc  in  fine  il  Forte  attalito  dagli  Spagnuoli  ini- 
pedire,che  non  fotte  foccorfa . E faceua  più  fofpetta  ancora  la  fua  fede, che  il 
giorno  auanti,chc  fotte efpugnato  il  Forte,egli  ne  leuafle  la  propria  geme  per 
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lottodarut  prefidio  Franccfe,  quafi  che  confapeuole  di  quello  euento , ne  vcP 
lette  contrattare  il  patto  agli  Spagnuoli , e volefle  mettere  in  faluo  dalla  im- 
minente vccifione  i fuoi  Vattalli . 

Soggetto  nobile  , auendo  letto  quello  racconto  infieme  con  quello  , che 
abbiamo  portato  di  fomigliante  fucceflo  nelle  Iftoriedi  Europa  ; hagiu- 
dicato  migliore  la  feconda  della  prima  relazione  , e più  aggiuftata  :e  può 
efsere  , chele  feconde  notizie  , che  ne  abbiamo  auuto  fieno  veramente 
fiate  migliori  delle  prime  : Ma  perche  non  ci  è dioerfitàdi  momento  fuor 
chelàdouefitoccaiaconfulta  , elaefccuzionedelprimo  foccorfo,  non  ci 
iàrà  graue  per  intiera  fodisfazione  de*  Leggenti , di  portare  in  quello  luogo 
quello,  che  ne  abbiamo  brevemente  toccalo  in  quelle  Iftorie  nella  feguente 
maniera. 

Soccorfa  la  Piazza  occultamente  di  danaro  tenne  il  Cardinale  Albernozzi 
Confulta  di  guerra  in  Adorno  per  foccorrerla  ancora  di  gente , di  monizio- 
ni,edi  vettouaglie  . Fermala  adunque  la  rifoluzion  di  foccorrer!a,e  riconof- 
ciutoilpoftodiattlcuraruiilCampo  ; Iafciata  l’opinione  di  Don  Martino- 
di  Aragona,  che  voleua,  che  in  vn  giorno  Colo  di  marchia  venire  occupatola 
féguitato  il  parere  del  Garay,che  in  due  giorni  fi  fàcefse  fimile  tentatiuo,  for- 
tificandoli il  primo  a Borgo  franco, per  atticurarli  in  ogni  finiflro  euento  la 
ritirata . AU'auuifo  di  quella  marchia  pafsarono  i tre  Duchi  il  Po  con  mille  e 
omocento  Caualli,efei  mila  fanti  per  opporuifi;  e qui  trattenuti  da  Don  Al- 
xiaro  Chignonc  fcaramucciando,  inoltrotti  ilMarchefediTorrecufàconlo 
/quadrone  volante  del  foccorfo,  e D.  Martino  di  Aragona  attaccato  il  fatto 
d’armi  s gli  riufeì  di  fcacciare  i Nemici  da  vna  imbofeata  : Onde  non  ottante 
le  minaccie del  tre  Duchi, che  vi  fi  trouarono  di  perfona , prela  i Collegatila; 
carica  fi  ritirarono  nelle  proprie  trincee  . La  notte  appreso  vfeito  di  Alef- 
fandria  Lodouico  Guafco  con  feicento  Soldati  penetrò  felicemente  in  Valen- 
za trapalando  per  quello  fpazio , che  fi  allargaua  tra  i Quartieri  de  i Parmi- 
giani^ de’  Monferrini . 

Comunque  fi  andafse  il  fatto  ; difciolto  con  le  reciproche  doglianze , e in* 
•uettiue  de’  Collegati  l’afsediodi  Valenza , fi  difciolfe parimente  hvnione de’ 
loro  Eferciti . II  Duca  di  Sauoia  fi  ritrafse  con  le  fue  genti  a Vercelli  . llCri- 
qui  fi  riconduce  con  le  reliquie  de'  Francefi  verfo  Cafalepna  (errategli  le  por- 
te in  fàccia  da’Cittadini;perche  regnando  allora  vna  ettrema  carcttia,non  te-, 
neuano  di  che  alimentar  fe  fletti, non  che  di  pafeere  tanta  gente  ttraniera  ; gli 
convenne  prouederfi  di  Quartieri  in  altri  Luoghi  di  quella  afflitta  Prouincia. 
Le  genti  altresìdel  Duca  di  Parma, fparfe  in  diuerfi  bande,  vennero,  benché 
di  mala  voglia  raccolte  da  quei  Paefani , che  inuano  fi  doleuano  di  tante  rui- 
Tie,e  calamità  portate  foura  di  loro  da  vna  guerra  nella  quale  non  teneuano 
altra  paniche  di  efsere  infufficienti  alla  propria  difefa.In  quella  guifa  termi- 
notti  ì’afiedio  di  Valenza  intraprefo  con  tante  forze, e da  tanti  Prencipi , che 
pareua  douefie  andarne  fottofiopra  tutta  l’Italia  . Tanto  ne'  momenti  della 
guerra  opera  di  bene  la  vigilanza, e la  celerità,  e tanto  di  male  cagiona  la  tar- 
dità e la  trafcurate2zade*Comandanti.  Si  era  intanto  con  lunghezza  di 
tempo  rimefsa  dalle  pafsate  perdite  l’Armata  Nauale  di  Spagna  a Portolon- 
gone  , è finalmente  approdata  improuifo  alle  Itole d’Eresfituatenellc  cotte 
della  Prouen7a  , che  di  Santa  Margherita , e di  SanfOnora  oggi  fi  chia- 
mano ,le  riufeì  con  grande  facilità  d'impadronirfene , e v’innalzò  perconti-r 
nuarle  con  eguale  celerità  alcuni  Forti  di  grande  importanza . Ala  quella 
doppia  felicità  degl»  Spagnuoli  (variandofempre  la  fortuna  le  fue  vicende; 
l li  2 *’*''"*' 
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venne  dalla  infelicità  di  nnoui  incontri  conturbata  e corrota  ; Poiché  non  fo< 
M*ru  iti  lanterne  vennero  oltremodo  mortificati  dalla  morte  del  Marchefedi  Celada»- 
Màrclufii»  alla  cui  virtù  doueuano  in  primo  luogo  la  conferuazione  di  quella  Piazza,  la 
Celli, i . falute  di  gran  parte  dello  Stato, e la  riputazione  delle  Armi  Catolichejma  fen- 

tirono  nella  Valtellina  àcora  vn’afpra  percofsa,  che  gli  afflile  in  eftremo  per 
la  infelicità  de'  loro  tcmatiui  in  quella  parte.  Perfuaiì  adùque  gli  Spagnuoli, 
che  fc  non  folle  fucceduto  a i Franceli  di  prendere  Valenza. potette  riufeir  lo- 
ro di  fcacciare  i Franceli  di  Valtellina  , ne  concertarono  l’imprefa  col  Conte 
Serbellone,  e col  Caualliere  Robuftelli  foggetto  principale  di  quel  paefe,  e di- 
pendente dalla  Corona  di  Spagna,  c vennero  fpedite  verfo  il  Forte  Fuentes  le 
Soldatefche,  e le  prouifioni  necettarie  per  effettuarla.  Ma  perche  il  Duca  di 
Roano  teneua  allora  la  fua  refideza  in  Tirano  a difegno  di  fabricarui  vn  For- 
te;ne  ben  fi  fapcua  dagli  Spagnuoli  quali  foflero gli  andameti,  e i penfieri  de* 
Franceli  ; giudicò  il  Serbellone  termine  di  fua  prudenza  prima  di  cimentarli 
all’imprefa.di  prendere  vna  cfatta  informazione  di  quelle  occorrenze . Spedì 
per  tanto  da  Morbegno  a quella  volta  Perfona  confidente  del  Robuftellijche 
giunto  alle  porte  di  Tirano  e interrogato  ad  vfo  militare  della  fua  andata , e 
fatto  con  la  pallidezza  del  volto, econ  la  dubbieià  delle  fucrifpofie,  concepii 
fofpetto  di  fe  medefimo.ne  venne  arreftato.e  códotto  al  Duca  11  quale  accor- 
to fopra  il  fuo  bifogno  aggiratolo  con  diuerfe  dimàde  mefcolate  di  minaccici 
di  promette , il  ridotte  finalmente  a confettargli  il  difegno  degli  Spagnuoli  di 
fcacciarlo  dal  pottetto  di  quella  Valle.  Abbracciata  però  auidaméte  l'occafio- 
nc,e  participato  a'  Capitani  il  fuo  penfiere,marchiòcon  fomma  celerità  verfo 
la  Terra  di  Sondrio  fituata  nel  mezo  della  Valle , doue  giunfc  prima , che  gli 
Spagnuoli  odorattero  punto  della  fua  motta.Quiui  intefo  pari rnente,che  non 
fotte  ancora  il  Nemico  proueduto  di  cannone  , e afpettafic  alcune  truppe  da 
Delebio,  fenza  apprensione  alcuna  di  potere  cfsere  attaccato  in  quel  pollo,  fi 
fpinfe oltre  có  la  folita  fua  intrepidezza  a falutarlo.  Di  che  auuifato  il  Serbel- 
lone, ne  voluto  perciò  retrocedere, anzi  maggiorméte  infiammato  e di  faegno 
della  difeoperta  de’fuoi  difcgni,c  di  confidcza  contro  il  Nemico;  fpinfe  auami 
la  il  Conte  di  San  Secódo  con  la  Caualleria  al  piede  della  mótagna  in  vicinanza 
Sarto  A'ar-  della  Chiefa  di  San  Pietro, e fchierato  vn  Terzo  d'infanteria  del  Principe  Tri- 
»*» I ** « Fri-  uulzio  al  fauore  di  vna  palude  poco  dittante  dalla  medefima  Chiefa, lafciògli 
•rfi,  # sp».  Spagnuoli  di  retroguardia  nella  Piazza  di  Morbcgnojapparecchiàdofi  in  que-;’ 
putii ^ i Ita  guifa,econ  grande  rifoluzionc  alla  difefa-Ma  Roano  giunto  a villa  dell'E-* 
valuiun» . fercito  nemico  fece  auanzare  il  Reggimento  del  Signore  della  Lande  ad  occu- 
pare il  ponte  del  Bit;  in  che  preuenuio  dagli  Spagnuoli  fpinfe  auàti  la  Caual- 
leria Fràcefe,che  per  l’angultia  del  luogo,  e la  moliipliciià  delle  ttrade  nò  po- 
tuto còfeguirc  l'intéto,trouoffi  cottretta  a retrocedere,  lafciàdo  l'adito  aperto 
al  Reggimelo  del  Signor  di  Leches  di  fotictrare  aU’attacco,che  venne  da  gl'i- 
taliani lbftenuto  con  qualche  perdita  de’  Fràcefi.  Sdegnato  perciò  Roano,che 
fi  ftaua  alla  ietta  del  Reggimelo  del  Signore  della  Frifiliera,fi  motte  cò  intre- 
pidezza mirabile cótro  gli  Spagnuoli;  che  non  meno  in  trepidamele  fotténero 
buona  pezza  il  pollo  occupato. Ma  dopo  due  bore  di  ìàguinofa  fazione, venu- 
ti cò  la  fpada  filettamele  alle  mani,  mifero  il  piede  a terra  c£io  Corazze  quali 
tutti  Gétilhuomini  Fràcefi,  c caricarono  có  tanta  furia  il  Reggimcto  Triuulr 
Vittori 4 di'  zìo , che  lo  cofirinfcro  ad  abbandonare  il  pollo  della  palude , e a ritirarli  con 
Smncffi . qualche  difordinc.  Da  che  parimente  difordinati  gli  Spagnuoli  celierò  il  capo 

a'Fràccfijlafciàdoui  molti  Soldati  morii,c  tra  quelli  il  Còte  di  San  Secódo  Ca- 
ual liete  qualificato  di  sàgue,c  di  valore, c benemerito  della  Corona  dtSpagca. 
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Annettiti  da  qutfta  Rotta  i Miniflri  Spagnuoli  di  Milano, che  riufciua  lo- 
to contro  la  fperanza  conceputa  di  profperi  euéti.fcmpre  più  difficile  la  fcac-  16}  y. 
data  delle  Armi  Francefi  da  quella  Valle , prefero  partito  di  tentare  per  altre 
ftrade  la  introduzione  de*  foccorfi  della  Germania  in  quello  Stato  £ có  la  for- 
ca dell'oro , che  fola  regna  in  quelle  Republiche  fuperate  tutte  le  difficoltà , 
che  vi  trouarono.otténcro  dagli  Suizzeri  il  pafTo  per  ottomila  CóbattCtijc  fu- 
rono parimente  proueduti  di  vn  Terzo  di  Infanteria  leuato  a nome  del  Gran 
Duca  di  Tofcana  dal  Marchefe  Cofmo  Ricciardi  nella  medcfima  Prouincia . 

Quindi  prefepretcfto  il  Signore  di  Belliurè  di  licenziarli  da  Venezia  per  tra- 
pala re  a Fiorenza,non  già  con  ifperanza.o  difcgno  di  tirare  il  Granduca  nel 
partito  del  fuo  Signore, ma  per  aflicurarlo  ,che  la  calata  delle  Armi  Francefi 
in  Italia, non  fotte  per  apportare  pregiudicio  alcuno  a1  noftri  Prencipi , come 
aodauano  co  gride  apparSza  di  ragione  diuulgado  i nemici  di  quella  Corona. 

Crefcendo  intanto  continuamente  la  fama  della  occulta  intelligenza  del 
Duca  di  Sauoia  có  gli  Spagnuoli,  e infieme  le  gelofie  e le  male  fodisfazioni  de’ 
Francefì,per  leuare  cosi  finifirocócetto  dagli  animi  de’popoli,  parue  efpedié- 
tea’  Miniftri  Catolici  di  licenziar  da  Milano  l’Abate  Torre  Ambafciatore  del  & Miniflri 
Duca.  E perche  faceuano  allora  gran  fondamento  foura  la  buona  intelligenza  Sf*g»a . 
del  Duca  di  Modana  per  le  genti , che  poteuano  in  ogni  occorrenza  trarre  da 
quello  Stato, e per  altri  loro  fini,eintereffi,fi  iuterpo£cro(  come  in  altro  luogo 
accennammo)apprefTo  l'Imperadorc , perche  eflendo  decaduto  alla  Camera 
Imperiale  il  Prencipato  di  Correggio  gliene  concedette  ( auendoglieie  etti  ce- 
duto con  losborfodi  ducentomila  fcutijla  inuerti tura. Come  che  pofcia,o  dif- 
gurtati  degli  andamenti  del  Duca,  oper  inuenzione  di  qualche  particolare 
Minili ro  nullamente  inclinato  alla  fua  perfòna,  ne  abbiano  lungamente  im- 
pedito 1 effetto  nella  Corte  di  Cefare . 

Ma  perche  non  folamente  a’  Miniftri  d’Italia  , ma  premeua  in  eftremo  al- 
la Corte  Catolica  quefta  Lega  de*  Prencipi  Italiani  co’  Francefi  , e il  poflefTo 
acquiilato  da  effi  di  Valtellina;e  fofpettauano  ancora  di  mali  maggiori  per  U 
difgufti  dati  al  Papa,  e a*  Veneziani  in  diuerfe  occorrenze  , emaffirae  nella 
guerra  contro  il  Duca  di  Niuerg;affrettarono  però  alla  partenza  da  quei  Re- 
gni il  Marchefe  di  Leganesper  affi  fiere  di  perfona  alGouernodi  Milano,  e a 
gl'intereffi  tutti  delia  Corona  in  Italia . 11  quale  fpiccatofi  da  Barcellona  con 
l’Armata  Catolica, e sbarcato  a Genoua  con  dumila  fanti  Spagnuoli  fi  ridufse 
preftamentc  in  quello  Stato:  doue  benché  la  ftagionenon  permettette  a gli 
Sferriti  il  campeggiare  ; egli  però  bramofo  di  acquiftarfi  fama  di  guerra  nel 
principio  del  fuogouerno,fpedi  incontanente  il  Marchefe  di  Caracena  Capi- 
tano delle  fue  Guardie  lòtto  Guardamiglio  Cartello  del  Piacentino  a’  confini 
del  Lodeggianojche  per  non  cflere  in  iftato  d.  difefa  a*  primi  tiri  del  cannone 
fi  arrefe  a difcrczion  de’  nemici . V.  , _ ^ 

Non  erano  però  fiate  oziofe  affatto, benché  dal  rigore  del  Verno  confinate  . 
a i quartieri  le  truppe  di  Francia, e di  Sauoia,che  anzi  defiderando  il  Duca , e 
■Criqui  di  cancellare  la  macchia  contratta  nella  fiima  de’ popoli  perlasfor-  mefl- 
tonata  iir.prefa  di  Valenza  ; andauano  meditando  qualche  opera  egregia 
onde po tetterò rauuiuare la quafi ertinta riputazione  . Raccoltili  adunque 
nuouamenie  alla  Viilata  tenuta  dalle  Armi  loro  rientrarono  nella  Lomelli- 
na , e portatili  all’attaco  di  Candia  guardata  allora  da  quattrocento  Solda- 
ti inuiat  iui  dal  nuouo  Gouernatore , con  piccioli  sforzi  la  coll rinfero  alla  re- 
fa i inuiando  tutto  quel  prefidio  prigioniero  a Cafale,  a pretefto,  chcauefle 
voluto  tenerfi  contro  vn’ farcito  Reale  in  luogo  impotente  alla  difrfa . Di 
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IH  padati  a Sartirana,  e ridotta  effa  ancora  agcuolmcnte  in  loro  potere , tiaf- 
corfero  a Bremo,che  per  efiere  in  fuo  auuantaggiofo  molto,  c per  la  fua  vici- 
nanza col  Po, e per  iftare  quali  a cauatliere  di  tutta  la  Lomellina  giudicatolo 
molto  opportuno  per  mettere  rn  piede  nello  flato  di  Milano  con  libertà  di 
feorrcre  il  paefe  all’intorno, e coftrignerlo  a grotte  contribuzioni  per  redimer- 
fi  dalle  loro  infolenzejdeterminarono  i Fràcefi  di  forti ficarlo.Ne  poftoui  tem- 
po fra  mezo  a dil'petto  della  ftagione , che  c con  le  pioggie , e co’  fanghi , c co* 
ghiacci,e  con  le  neui  flagellando  l'Efercito,e  confumandolo  rendeua  difficilif- 
fimi,  ed  afpri  fomiglianii  lauori,  vi  fabricarono  vn  Forte  Reale  capace  di  vn 
mediocre  Efercito:  e fornitolo  di  vn  gagliardo  preftdio,edi  tutte  lecofe  necef- 
farie  al  fuo  foftentamenio , lcorfero  a predare  l’ Alefsandrino  ; e di  là  con  gra- 
uiffimo  danno  de  gli  Abitanti,  e copia  grandiflima  di  vettouaglie  per  fe  ftef- 
fi,  fi  ridufsero  nuouamcntei  Francefi  a' quartieri  del  Monferrato.  i 

E’  faroa,che  per  cófiglio  del  Duca  di  Sauoia  intraprédeficro  i Fràcefi  la  h- 
brica  di  quefto  Fortc.auCdo  voluto  quel  Prencpe  con  sì  fatto  beneficio  cacel- 
lare  dagli  animi  della  Corte  di  Francia  la  finiflra  opinione  conceputa  de’  fuoi 
andaméti  per  1 infelice  fuccefso  di  Valenza  Onde  nó  che  affiflcfse  di  prefenza 
a quefta  fabrica, vogliono, che  quafi  diméticato  della  propria  dignità,  vi  efer- 
citafse le  fazioni  di  foldato  ordinario , pori  lido  le  proprie  mani  cópagne  all'o- 
pra Anzi  per  meglio  accreditar  la  fua  fede  alla  MaeflH  Criftianiffima , intefo 
il tthatiuo  degli  Spagnuoli  contro  gli  Stati  del  Duca  di  Parma,  determinò  in- 
ficine con  Criquì  di  rimàdare  fui  Piacentino  le  reliquie  del  fuo  E ertilo  fono 
la  condotta  del  Marcbefe  Villa  aftiftito  da  buona  parte  della  fua  Caualleria . 

Era  il  Duca  di  Parma  in  quefto  mentre  pafsato  in  Fràcia  a portare  vna  ve- 
ridica relazione  alla  Corte  degli  errori  cómeffida’Collegati  nell'afscdiodi  Va- 
leva a rappnStarc  lo  ftaiopreftntedcll’Armata,ea  Supplica  re  il  Redi  pronti 
foccorfi  di  danaro  e di  gctc.licuro.che  i fuoi  Siati  auerebbono  prouato  in  bre- 
ue  lo  sdegno, e il  furore  delle  Armi  vendicatrici  di  Spagna. G;  adì  furono  le  ac- 
coglienze,che  fecero  al  Duca  il  Re  Criftfaniffimoil  Cardinale  di  Rifcegliù,ei 
Prcncipi  tutti  della  Corte  e grandi  inlìemelepromefse,cle  efibizioni  di  vna 
valida  affiftéza  co  tutte  le  forze  della  Corona  alla  difefa  de’fuoi  Stati;ma  par- 
tito,che  fu  il  Duca  di  ritorno  in  Italia, o fi  dimenticarono  quei  Min  i tiri, otra- 
feurarono  le  uecefcaric  prouifioni  per  la  fua  affi  (lenza  c conferuazione . • ; 

In  tanto  il  Marchefe  Villa  vfcitodiCafale,  ed  cntratocon  le  fué genti  ncl- 
l’Alelsandrino,  trafeorfe  felicemente  fino  al  fiume  Scriuia  in  vicinanza  di 

I Tortona ;doue  fi  era  condotto  di  perfona  il  Marchefe  di  Leganes  per  impedir- 
g li  il  pafio.  Aueua  il  Matchefe  fatto  piantar  due  cannoni  nella  pii!  alta  par- 
te della  contraria  fponda , che  feopauano  la  campagna  all’intorno,e  coperta- 
la inùeme  di  vn’ala  di  mofehettieri  per  ributtarne  i nemici  Spedi  parimente 
oltre  il  fiume  la  Caualleria  leggiera  a farne  la  difcopcrta  ; ma  caricata  dalle 
genti  del  Villa  le  conuenne  ritirarli  in  fretta , e maltrattata  all'ombra  del  fuo 
cannone.Comparue  indi  a pacò  il  Villa  có  l’Elercito  in  ordinanza  quafi  rifo- 
luto  di  pafsarea  viua  forza  il  fiume:  ma  confidcrato  fe  ftcfso  inferiore  al  Ne- 
micò, e che  gli  farebbe  coftatogran  lingue  il  pafsaggio  di  quell'acqua , pen- 
sò di  ottenere  con  l’arte  quello,  chcnon  potuta  cocfeguire con  la  forza  Ih 
ire  luoghi  foli  puoffi  comodarncteguadar  quello  fiume  Nel  primo  li  era  tip- 
punto  fortificato  il  Leganes.  Vn’aUro  ne  (correità  cinque  miglia  diflanteali'- 
insù  prefica  Calici  nuouoje  tra  mezo  a quelli  due  paffi  fi  guadaua  in  vos- 
tro luogo  chiamato  da'  pae  farti  il  pafso  della  Loua.imaginò  pertanto  il  Villa 
di  tentare  il  guado  più  lontano , e ficuro  ; ma  per  ingannare  inficine  il  Lega- 

t.es, 


nes,e  trattenerlo  alla  diftfa  del  parto  di  Tortona, volle  infignerfi  di  pattarlo  a 
viua  forza  nel  luogo  flerto  inuiando  nel  medefimo  tempo  la  fua  Caualleria  a 1^3  S. 
tentare  il  parto  di  Cartel  nuouo, c impadronirli,  e fcorrere  fu  la  coiraria  fpò- 
da  per  aflicurare  parimente  il  guado  alla  Infanteria.  Il  che  fatto, e trattenuto 
con  quella  vana  apparenza  il  Leganes  . quanto  ftimò  ballargli,  perche  le  tue  liartheft 
genti  auerteroefeguiti  gli  ordini  tuoi , morte  col  rimanente  dell’Efercito  da  VHUùMudt 
quella  parte  anch'etto.ll  Leganes  allora  tardi  conofciuto  l'inganno^  paurofo  »/  Le**»**. 
che  il  Nemico  veramente  partatte  quel  luogo  non  curtodiio;ìpedì  immàtenc- 
te  a quella  parte  D Martino  d‘  Aragona , con  ordine , che  fe  non  fòrte  ancora 
palTaio,ne  lo  impedirti:  in  ogni  modo:ma  fe  vna  parte  fola  della  fua  gente  fof- 
fcgiìt  valicata  fi  trattenerteli!  fortificartein  vn  bofco  vicino,chefouragiun- 
to  in  tanto  erto  ancora  cól’Efe>-Cito,c  tolto  in  mezoil  Nemico,auerebbono  po- 
tuto con  facile  .ntraprcù  disfarlo  da  vna  parte,  e perfcguitarlo  dall’altra  fino 
all’ vii  ima  dertruzionc . Ma,ofofse,che  l’Aragona  non  efeguifse  puntamente 
gli  ordini  ri:euuti,o  che  il  Leganes  tardafse  troppo  nella  marchia  dert'Eferci- 
to.fuanì  fenza  profitto  alcuno  quello  cóliglio  anzi  co  danpo  degli  Spagnuo- 
Ii,c  con  auuantaggia  di  riputazione  del  Marchefe  Villa  Perche  fe  ben  l’ Ara- 
gona arriuafie  appunto,,  che  aucuano  appena  incominciato  i Piemontefia 
guadare  il  fiume,e  racco  tele  milizie  di  Cartel  nuouo  tentafsc  d‘impedir  loro 
Papprodarealla  contraria  fponda  ; non  per  tantofouragiunto  anche  il  Villa,  * vi- 
c ingroppatala  Caualleria  di  Mofchcttieri  fcefe  nel  fiume  co  tatua  rifoluzio-  «*  forxA  il 
ne,che  fuperati  gl'intoppi  nemici  fchierofii  alla  campagna;  E i ó che  foftencf -fumé. 
fe  la  Caualleria  Spagn uola  accoifain  tinforzodell'Aragona,Ia  rifpinfctalme- 
te  a colpi  di  mofcheftier*  (di  che  macauano  gli-Spagnuoli)  collocati  nelle  im- 
boccaturedellertrade,  perdoueleconueniua  pafsare  quali  alla  sfilata,  che 
lacera t a e carica  di  feritele  conucnnc  ritirarti  parte  a Cartel  n uouo,  e parte  a 
Ponte  Curone a falua mento,  rellandoui  l’Aragona  rtefsograuemenie  ferito 
di  moichettata.Si  che  fugati  quelli, ne  comparendo  altri  Nemici  in  quei  con- 
torni pafsò  il  rimanente  dcU'Etercito felicemente,  ccon  fuocomodoil  fiume 
benché  per  la  Ragione  frcddiflìmo.c  quali  impraticabile.Quinci  il  Villa.dop- 

Eiamentegloriofodi  attere, e ingannati  e rotti  t Nemici, trapafsò  fenza  dirtur- 
o alcuno  negli  Stati  dt  Piacenza , C di  Parma . Doue  rirtorate  per  alquanti 
giorni  le  fue  genti,vfcì  improuifo  alla  Campagna,  e con  preteito  di  rimettere 
il  Prcncipe  di  Correggio  nel  fuo  Stato , entrato  fui  Modanefe,e  occupato  Ca- 
tte! nuouo  di  Reggio  vi  piantò  Piazza  d'Arnti,fcorrendo  ii  paefeall’intorno.e 
•prouocando  nuoui  nemici  contro  quelli  Stati.de’  quali  gli  era  folamente  ftata 
raccomandata  Uditela . Intanto  il  Pontefice  V.r.bano,cheaueua  l’anno  auan- 
ti  fpedito  Nunzio  ftraordinario  a Parigi  il  Mazzarinlfopra  le  emergenze  del- 
la Lorena  conlìgliaua  e pcciuadeua  col  fuo  mezo  quella  Corte , e con  altri 
Minirtri  in  quelle  di  Vienna  è dì  Madrid  alla  paqc.  Concorreua  ne’  medefimi  >-•>*, 
olici  j la  Republica  di  Venezia  allargarteli  in  efii  anche  co’  Prccipi  Protertati; 
tutto,  che  da  nuoui  incòtri  vcuifie  la  buona  iptcUtgcnza  tra  il  Papa,  eia  Re- 
-publica  dirturbata  Perche  aucndo  Vrbanp'popo  la-partenza  da  quella  Corte 

dell’Ambafciatore  Luigi  Cóiariiii,alterato  tn  fala  Regia  l’Elogio,che  rappre- 

lenta u a il  mcrito-jcquirtatp dalla  Repuòjica  nella  difefadi  Papa  Alefsandro  ** 

Terzo  cótro  Federico  Barba rotsa  il  Senato  altamente  còroottoda  così  fatta  in-  Vcnnt*»i 
giuria  nò  meno  gran  e,che  laaf pettata,  comadò  immàienétqal  Segretario  Re-  tei  £*£*•- 
uidét  e a Roma  di  partir  fene  fenza  tògedo:  negò  al  N uzio  le  VdiCze idi  Corteg- 
gio^ li  dichiarò  con  tutti  i Prencipi.che  nettun’altro  partito  o rip*crt°»‘  iì'je'  u 
irebbe  piauimakappagato  fmr  che  la  intiera  reftiuiziojie  del  primo  Elogio. 
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Fazioni  di  guerra  tratti  Due*  di  M od  . in  a , e il  M arche fi  Fili*  ; che  di  fende 

t oragli  Stai tdt  Parma  dalle  inuafìont  Spagnuolc  fino  al  r uomo  del  Duca.  An- 
damenti de i Due  ludi  Sauna  e di  Qrujuì  ; t quali  finalmente  paffuto  il  T temo 
met  tono  in  terrore,  c fcempigltotl  Milanefe  Battaglia  di  T omauento  In- 
uafione  del  Duca  di  Parma  Jul  Milane ft . Ache  fi  oppone  il  Cardinale  T ri- 
Mnh.10  e il  Due  a refi  a affedt.ua  in  Piacente*  ; ne  fectorfo  da  Francefe  fi  aggtM- 
fia  c onglt  S paga  noli . li  pajfaggto  del  Cardinal  Ometti  Legato  del  Papa  per  la 
pace  tra  le  Cerone  a Colonia  . 


Ommofso  il  Duca  dfModàna  dàlia  militar  licenza  del  Mar» 
chele  Villa,che  lenza  pure  fargliene  motiogli  auefje  porta- 
la in  Cala  la  guerra  col  foloe  vano  pretetio , che  egli  aue&c 
negatoquartieroallcfuel  ruppe  ; c attribuendo  così  fatta 
violenza,  all’odio  concepuro  contro  difua  per  fona  da  i Dtt- 
•ir  twww  chi  di  Sauoia , cdiCriquì  per  non  auer  voluto  acconkniire 
freuìfionì  di  vnirlrcon  elfi  in  Lega  ; fpedi  immamenenie  a Milano  a 

LI  Ducaài  chiedere  conuenieniefoccorlba  quei  Gouernatore  y e iniantoraccoluquat- 
Mtdaaa.  tremila  fanti,  e mille  CauallLinuiolli  lòtto  il  comando  del  PrEcipc  Luigi  d’E- 
Acfuo  Zio  contro  il  Nemico-,  che  lènza  riguardo  alcuno  gli  coniumana  il 
Paefo.  MailPreocipeintefo,  cheil  Villa  l’afpeuafse  con  l'Lfiercitn  Ichiera- 
toin  ordinanza  di  combattere  alla  Campagna , non  voluto  cimentare  la  fua 

gente  * 
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gente  nueut>  lnefperta,eon  vn  Capitano, e vn’Efercito  indurato  nelle  Armi, 
fece  alto  ad  afpettare  i foccorfi  del  Milanefe  che  in  numero  di  tre  mila  fantine  jd. 
di  ottocento  Caualli  gii  furono  preftamente  condotti  da  Don  Giouanni  Vaf- 
quez  Coronado,  e da  Don  Vicenzo  Gonzaga  Generale  della  Caualleria  dello 
Stato, a difegno  di  inuadere  congiuntamente  da  quella  parte  lo  Stato  di  Par- 
ma. 

Penetrata  dal  Marcbefe  Villa  ia  marchia  di  quello  foccorfo  Spagnuolo  vf- 
diodi  Ca  Ilei  nuouo  col  fiore  delle  fue  genti  li  traile  a Ile  riue  del  Po  per  im-  invili*  pù 
pedirgliene  il  paffaggio  ; ma  trouato,  che  l’auefle  già  valicato  in  altra  par-  W>rjì»'*t- 
te,epaurofo,  ches’inoltraffenel  Ducatodi  Parma  , incammino!]!  al  fiume  mic}\ 
Lenza  , che  diuidcPvno  dall'altro  quelli  Stati  , per  opporli  alle  inuafioni 
degli  Auuerfinj  . Pafiauafi  fopra  dne  pomi  quello  fiume  : Onde  toltoa 
guadare  di  perfona  il  Villa  il  ponte  di  SorboU  , raccomandò  a cinquecento 
Parmigiani  U cultodia  dell ’altrogiudicando  nel  fuo  concetto,  che  auerebbo- 
no  i nemici  ini  raprefo  diradarli  per  quello  di  Sorbola  . Ma  ingannofii  nel 
fuo  giudici^  il  Vil!a;e  i Modancfi  attaccati^  feonfitti  i Parmegiani,fi  apriro- 
no uer  l’altro  la  ftrada  : Onde  egli, perche  non  trafeorreftero  fin  fotto  le  mura 
di  Parma  rìtiroffi  , e fece  altoaJl'Ofpital  di  San  Lazaropcr  frenare  in  quel 
lìto  l'cmpito  de' Nemici  Tra  quello  fiume  e la  Città  di  Parma  fcorrevna 
larga  lirada  (palleggiata  da  vna  profonda  folla , per  la  quale  incamminatoli 
il  Prencipe  Luigi  inficine  co’  Capitani  Spagnuoli  appunto  verfo  quella  Cit- 
tà : armò  le  latora  della  11  rada  di  cinquecento  Mofchettieri,cheafficurauano 
agli  altri  il  camminare.Dietro  a quelli  feguitaua  l’Infanteria  , dopo  la  quale 
raarchiaua  la  Caualleria  Spagnuola,e  chiudeuano  il  corpo  dell'Efcrcito  i Mo- 
da nefi  in  numero  di  forfè  cinquemila  fami  e mille  Caualli  ■ 11  Marchefc  Villa 
all’incontro, armò  tutta  a rouefeio  l'ordinanza  delle  fue  gemi  : poiché  auen- 
do  collocato  ducento  Mofcheuicri  alla  fronte  circondati  da  grofio  neruodi 
Caualleria  , nemife  altrettanti  alla  delira  di  quelli  caualli  ; e federatane 
vn’altra  parte  ancora  dietro  ai  tronchi,  e a i rami  di  alcuni  alberi  tagliati, 

«he  feruiuano  loro  di  argine  e di  parapetto , fece  occupare  vn  rileuato  di  ter- 
reno perche  feruifTe  loro  di  ritirata  ; lafciando  parimente  fu  la  llrada  qual- 
che fpazio , perche  in  ogni  euento  di  fortuna  finillra , potettero  darli  como- 
damente luogo  fra  di  loro  ifuoi  Soldati . Douc  gli  Spagnuoli  quali  ficuri  del- 
la Vittoria  contro  vn’Efercito  tanto  inferiore  di  forze  aueuano  chiufa  affat- 
to la  firada  , fenza  lafciarui  adito  alcuno  per  lo  icampo  delle  Soldatefche.  intontititi. 
Quindi  appiccatali  la  battaglia  con  grande  ardore  da  ambe  le  pani  , par- 1*  ArnMt. 
uè,  chegli  Spagnuoli  feceflero  vna  gagliarda  tmpreffione  nella  gente  ne- 
mica,conte  quelli , che  fpcrauano  di  atterrarla  di  primo  lancio , e di  feonfig- 
gerla  ; ma  ne  ri  ma  fero  ingannati  ; perche  combattendo  con  gente  Ve- 
terana , e difciplinata  benché  inferiore  di  numero  , follenne  per  due 
bore  , eriprelle  l'empito  loro  . Pur  finalmente  foprafatti  i Piemontcli 
dal  numero  de*  Nemici , riira  fTcro  il  piede,  non  già  in  fembianza  di  fug- 
gititi ; ma  con  intiera  ordinanza  per  la  llrada  lafciata  loro  aperta  dal  Vil- 
la . Non  lafciauano  intanto  di  incalzarli  frrocememeDon  Vincenzo  Gon- 
zaga, il  Barone  di  Battioille,e  il  Come  Arefi  , quando  oppollofi  loro  Don 
Maurizio  di  Sauoiacon  lafuafquadra*,  mifevn  poco  di  freno  a tanto  ar- 
dore. Ma  ettendo  nel  primooccorfo  rimali  prigioni  degli  Spagnuoli  D.  Sci- 
pione fratello  del  Prencipe  di  Mefcerano,eil  Capitan  Guerrino,  e molti  mor- 
ti,e feriti,prcfc  anche  egli  D.  Maurizio  la  carica,  ma  con  pafso  tardo,  c eoo  ^ 

U faccia  fenoprcriuolta  ai  Nemici  . Pure  per  quanto  valore  rooftraGeroi» 

quo 
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quefto  incontro  i Picmontefi,  vi  farebbono  finalmente  rimali  fconfitti  dall?~ 
empito  c dal  numero  degli  Auuerlaiij  fe  il  Marchefe  Villa  , che  era  tempre 
flato  fra  i primi  nella  battaglia;  riordinata  vna  fquadra  de1  più  valorofi  de' 
tuoi  Cauallieri  non  fi  fo(fe  giitato  a tutta  carriera  foura  l’Ordinanza  Ne- 
v»hy  iti  mica,  facendo  di  fe  medefimo  argine , e feudo  alle  fue  genti.  Equìcangia* 
Vili*..  to  faccia  la  fori  una , incominciò  a volgere  il  tergo  agli  Spagnuoli  ormai  vip* 
torioli  per  militare  coi  Pùntomeli  già  vinti  ; perche  meni  re  con  t roppo  ar- 
dore lì  moltrananell’incalzo de’  Nemici  già  sbaragliati , peicofii  dall’imr 
prouifa,e  fiera  grandine  de’  Mofchetticri,  che  nafcolli  dietro  le  rotture  de  gli 
Alberi  non  tirauano  colpo  in  fallo  vene  rimaledi  loro  gran  numero  diflefi 
rI  Atolo,rePtandoui  altresì  grauememe  feriti  il  Gonzaga  , l' A refi  e il  Dattiuil- 
le . Quindi  aprifit  la  ttrada  al  Marchefe  Villa  di  ripercuotere  con  nuouo  af- 
filio la  CauallerM  Nemica  , che  priua  de*  :'uoi  Capitani , prtfa  finalmente 
vnadirotta  carica , non  iolafneme  dilli  pò  l'Ordinanza  dell’Infanteria , che 
làfeguìtaua  : ma  ne  lacerò  molti  col  calpeftio  de1  Causili  incalzati  anch'effi 
dal  Villa  fino  al  forgci  e della  notte.  Che  allora  non  potuto  più  leguìtarli». 
TÌtiroffi  vittoriofo  con  più  di  cento  prigioni  a Parma . Doue  non  voluto  quei 
Cittadini  riceuere  nella  Città  Così  grotto  numero  diSoldatefca  ; conuenneal 
Marche  fedi  compartirla  neg'i  alloggiamenti  delle  Terre  circonuicine , en- 
tra ndo-egli  folo  con  pochi  de'  più  principali  Comandami  e Cauallieri  nella 
Città,  raccolto  da.q  ut  Ila  Nobiltà,  e Citt  adinanza.  con  gran  dilli  trio  onore,  cd 
allegrezza.. 

Autua  in  tanto  11  Marchefe  di  Leganes  nel  medefimo  tempo,  che  inuiò' 
foccorfoal  Duca  di  Módana  per  meglio  follenare  con  la  diucrfionc  ancora 
delle  Armi  quel  Prcncipc  amico,  mandato  Don  Carlodalla  Gatta  conquat- 
tro  mila  ftmi,  fekento  Causili,  c.fci  pezzi  da  campagna  accorrere , c difflpa- 
Srartrìt-  re  il  tettitoriodi  Piacenza.  Entrato  adunque  il  Gatta  nelle  Terre  nemiche' 
Ugli  sfa-  porloffi  di  pt  imo  Lucio  fono  Calici  San  Giouanni , checircondato  da  mura 
Stuoli  yW-antiche,  e cedenti  a i primi  colpi  ddl'Ariighcria  fi  arrefe  a gli  AlTedianti  . 
f. nuoti»»  . Non  gli  fu  però  coi  faci teì'im patir  on  i:  fi  del  Caftello,  che  preludiato  di  cento 
c verni  Fraticefifolìennc  per  quindici  giorni  l’attacco  delle  fue  Armi.  Ma 
perche  mentre  fi  affai  teauano  i fami  nc’  lauori  di  quell' Attedio , non  fi  ftaf- 
ferootiofi  i Ca  tulli  a riguardarli,  trafeorrendo  il  paefecon  incendile  prede 
coilrinferoi  paifaoi  a chiamare  con  alte  grida  in  loro  foccorfo  il  Marchefe 
Villa  Non  ebbero  però  a troppabuon  pai  togli  Spagnuoli  quefii  lorobotli- 
m menti  ; percheauendo  il  Marchefe  di  Caracena  con  trecento  Caualli  (celli’ 
alTah'a.'c  fucata  vna  partita  di  Cauallcria  Francete , e riempiuto  il  paef?  di 
fpauemoe dt  danno;  vfciiedi  Kottofredo  in  foccorfo  della  Cauaìkria.dilper- 
f«  alcune  compagnie  di  ùnti:  norrfclamemc  le  fecero  voltar  faccia  a propria 
difefa  urna  alfa  lita  la  SpagnuoL  Jacoftrinfero  ad  vna  fuga  a fiat  peggiore  : 
perch:  efifcndoui  rimalo  colpito  di  mofehettata  in  vnagatnba  il  Marchi. fedi 
Caiaccn3$e  peiò  eccettualo  a ritirarli ,. andarono  fubitaateme.in  difordine 
gfHSpagnani»  incalzatida*  Fiaticeli  fino  a Caftel  San  Giouanni  *donde  vfei- 
' -to  U-'nrnaRentedelfcCaualleria  in  foccorfade'  fuoi,ne.vcnne  anche  ella  dal*’- 
empito  de*  fuggitini  panata  in  fuga,reftandouj  più  di  cento  Spagnuoli  mor- 
ti alla  Campagna,  oltre  a molti  prigionie  traquefti  iJUCome  Beccaria  Capj- 
lan  di  Caualli.  * ■>«* 

but*  di  Mail  Duca  di  Modàna  , partitoli  Villa  in  foccorfo  de'  Piacentini  ,entt£ 
Motto**  fui  per  vendica  rlrdeifs  ric-uuieolféte  fui  Parmigiano, e feorfa  la  Campagna  ira» 
9» Mt-itMi».  padronifrvdiijtIq»nmlJut»glti  di  queicotiiarci , mentre  il  Marciaci,:  tinLefja- 

uet 
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ities  meditando  vnl  maggior  vendetta  della  guerra  m offa  dal  Duca  alla  Co- 
rona di  Spagna,  comandò  a Gherardo  Gambacorta  Gouernatore  della  Ca-  1636. 
galleria  di  Napoli,  d’inuadcrc  anche.efTo  con  fanti,  c caualli  ; Italiani , e Te- 
defehi  il  Piacentino  All'auuifodi  quella  moffa  perfoccorrere  almeno  con  la 
diuerfìone  gli  Stati  di  quel  Prencipe  amico,  e Collegato,  vfeiti  i Ducili  di  Sa- 
voia, e di  Criqui  con  nouemila  fanti,e  cinquecento  Caualli  da  Vercelli  prefe- 
ro la  marchia  fui  Milanefe,  e occupato  Palefiro,  Confienza,e  Robio , fi  con-  lc Wf 
dufTero  fono  Vefpola,di  cui  dopo  due  hore  di  fanguinofo  cótrafto  impadro-  ful  Mìianc- 
nitifì;ftrinferodiaflediola  Rocca,  nella  quale  pcrcfferfl  ricouerati  i paefar.i 
aU’intorno.frouata  vna gagliarda difefa , conuennelorodiadoperarui  per 
éfpugnarla  il  cannone.  Il  che  fatto , fparfero  i Collegati  le  genti  in  quella  vi- 
cinanza a quartiere  per  eflere apparecchiali  a riuniti! , bifognandocontro  i 
Nemici . 

Suegiiato  il  Marchefedi  Leganes  da  quella  inuafione  per  non  laleiar;  Io 
Stato  da  quella  parte  in  preda  alle  Armi  de’  Collegati , richiamato  il  Gam- 
bacorta co' Tcdefchi  dal  Piacentino  (doue  efercitarono  le  lolite  barbarie  di 
quella  atiroce  Soldatefca  ) vfcì  egli  ancora  di  Milano,  e portatoli  a Vigeut- 
no,di  cui  ( minacciato  da’  Collegati  )temeua  oltremodo  : fermouifi  ad  ^pit- 
tare vn’altro  Reggimento  di  Tedefchi,  che  per  la  via  del  Lago  Maggiore 
calaua  fui  Milanefe  ; e infteme  il  Cannone , che  fi  faceua  condurre  da  Pauia, 
m quella  parte.  In  quello  mentre  auendo  alcune  Compagnie  di  Francefi  at- 
taccato vn  Luogodi  quei  contorni,  e prcfolocon  poca  fatica,  fdtgnato  il  Le- 
ganes,  che  fotto  gli  occhi  fuoi  ardiffero  cotanto  i Nemici,  vfeito  Ji  Vegemno 
col  grotto  del  l’Elercitodeterrninullì  di  reprimere  in  campagna  aperta  la  lo- 
ro temerità.  Prefe  per  tanto  la  marchia  verfo  Nouara,a  difegno  di  circonda- 
re  il  Nemico  alle  fpallc,c  toltagli  la  ritirata  di  fconfìggerlo;  Ma  fi  era  appena  ^z*nrs  ,n 
inuiato  a quella  banda.che  gli  venne  da  iTrafcorriiori  del  Campo  riportato  tappai**  * 
Che  Criqui  ordinato  a Vefpola  l’Efercito  in  battaglia  Io  datte  afpeuàdo  per 
combatterlofe  gli  fi  folle  accollato.  Ma  era  falfo  quello  riporto  ; perche  Cri- 
qui vfeito  di  Vefpola  lì  era  inoltrato  con  foli  mille,  e cinquecento  Caualli(!a- 
feiati  mille  fanti  in  vna  imbofcata)a  ofieruare  il  fito  di  vna  Terra  vicina.pcr 
fermaruifi  quella  notte,  e march  tare  il  giorno  appreffo  verfo  Pauia  con  tut- 
to I’Efcrcito . Ma  il  Leganes  creduto  vero  così  fatto  auuifo , e veduto,  che  il 
Gambacorta  fi  fotte  tanto  auuicinato  al  Nemico , che  non  potelTe  fcnzagra-  • ■ v 
uiflìmo  rifehio  retrocedere,  gli  comandò  di  attaccare  la  fcaramuccia  co'  Fra-  » 

cefì;cne  intanto  fi  farebbe  anche  egli  acanzato  con  l'Efercito  per  combatter- 
li. Non  fu  lento  il  Gambacorta  ad  efeguire  quell’ordine,  incontratoconc- 
guale  ardore  da’Francdì.chc  fi  penfauano  anch’etti  di  combattere  con  qual- 
che partita  di  caualleriaSpagnuola  vfeita  a bottinare  , o di  pafsaggio  verfo 
Nouara.Durò  buona  pezza  quello  combattimento  conualore,  e fortuna  pari 
mafouragiunta in  foccorfo  degli Spagnuoli  vn’ala  di  Dragoni,  percodì  i 
Francefi  dalla  tempeila  ddle  mofcbcttaieincominciarono  a vaccinare  ; poi 
foprafatiidallaCaualieriacondouadaDon  Ferdinando d’Eredia,  fimifero 
iu  apertiflìma  fuga  incalzati  per  trattogrande  di  paefe  dal  Gambacorta  . li- 
onate giunto  nella  vicinanza  dell’imfcofcata  tefa  da  Criqui, e veduto , chela  Tr*nrtjìfit- 
GauaUeria  nemica  torna ua  tella  per  metterli  nuouamente  in  difefa. infofpct-  sin 
lito  di  qualche  inganno;  ne  comparendo  da  pane  alcuna  il  Lcganes.fermollì  . 

dall  incalzo  de’  nemici;  e contento  de'la  gloria  acquidata  diauerli  fugati  , c 
Fattone  molti  prigioni;  tornelli  addietro  , perche  il  troppo  calore  della  Vit- 
toria r.Ol  trafportatte  in  qualche  pei  dila  della  riputazione  cadétto  nelle  infi- 
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iàie  nemiche  ^ Oltre  a cinquanta  Piemontefi  vi  rimafero  eftinti,  è più  di 
fé  (Tanta  prigioni  in  quefta  baruffe;  per  cui  nacque  tra  il  Duca  di  Sauoia,  c 
Criqui graue  difgufto,e  contefa;  auendo  il  Duca  rimpròuerato  al  Marefcial- 
lo.che  nel  più  fcruido  bollore  della  battaglia  montato  vn  veloci  (fimo  deftrie- 
re  fi  folle  ridotto  a faluamentojafciando  la  Tua  Cauallcria  bruttamente  efpo. 
fla  al  diflipamento  delle  Armi  Spagnuole . 

Intanto  il  Leganes  trapanato  a Nouera,  e ridotte  le  Tue  genti  alle  Infegneì 
fenza  perdere  punto  di  tempo,  mo(Te  l’Efercito  contro  quello  de*  Collegati , i 
Bollegatifi  quali  fatto  fctnbiantedi  afpettarlo,dopo  che intefero,che  (i  andaflc auuidna- 
tìtirana  in  do  per  combatterli, ripartala  f rettololamente  la  Sefia  fi  ritra fiero  in  Piemon- 
fiejnmtt . te,non  riportando  da  quefto  lor  tematiuo,che  danno,  e vergogna,  fenza  auer 
giouato  in  conto  alcuno  a gl'intereffi  del  Duca  di  Parma  mentre  ne  vennero 
i Tuoi  Stati  miferaméte  depredati^  confunti  dagli  Spagnuoli, e da'  Modaneft. 
Ben'è  vero, che  efiendofi  interporti  col  Duca  di  Modana,  e il  Papa  come  fou- 
rano  di  quello  Stato, e il  Granduca  di  Tofcana  per  gl'interelfi  del  Cognato,  e 
- della  Sorella, e della  propria  quiete, e ficurezza.e  la  Duchefia  fua  Moglie, e So. 

reità  di  Parma, perche  non  profeguifiea  molestare  il  Fratello  innocente  delle 
colpecommefiecontrodiefioda  quelle  genti  ; operarono  che  egli  fi  ritirarti: 
rJffìuffa-  da  quello  infulto  : E di  là  pochi  giorni  per  mez?o  di  Monfignof  Mcllino  Vef- 
mtrtta  tra  couodimola  mandato  dal  Papa  a Modana , c Parma , fi  quietarono  affetto 
Modan* , e quelle  differenze  tra  quei  Prencipi  tanto  per  altro  congiunti  di  Stato,  d'intc- 
t»ma , reffi,e  di  fangue , 

Ma  non  cefiarono  già  cosi  prefio  le  inuafioni,e  le  feorrerìe  degli  Spagnuo- 
li  fui  Piacentino  : Perche  auendo  Don  Carlo  dalla  Gatta  occupato,  cltrea 
Calici  San  Giouanni  anche  Rottofredo  rifeorte acerbiffims  contribuzioni  da 
Scorrerle  tutto  il  paefe  circonuicino.E  perche  non  refiafie  luogo  alcuno  di  quello  Stato 
degli  Sfa-  fenza  trauaglio, pattati  FrancefcoTuttauilla  , e Federico  Imperiale  in  Val  di 
gaudi  fui  Taro  con  quattrocento  Soldatini  attaccarono  il  Borgo  di  quella  Valle , doue 
piacentino,  fi  erano  ridotte  alcune  poche  genti  di  quei  contorni  alla  difefajle  quali  vedu- 
ta appena  l'artiglieria  drizzata  contro  la  Terra,  fi  arrefero  fenza  più  alla  dif- 
crezion  de’nemici.Dopo  che  minate  le  faline  del  Duca  ,e  predato  tutto  il  pae- 
fe con  danno  incredibile  del  Prencipe,c  de'  Vaffalli,fc  ne  tornarono  carichi  di 
fpoglie  fui  Milanefe  Doue  non  mancauano  parimente  i Francefi  del  Prefidio 
£ do’  Tran - di  Bremo  di  rendere  la  pariglia  agli  Spagnuoli,  feorrédo  e predando  efitinua- 
ttflftd  Mi-  mente  la  Lomellina,con  fupreroodanno,efpauento  degli  Abitantijcomeche 
Umfe.  pureafflitia  da  varie  Infirmila  quefta  mifera  Soldatefca,.pagafle  con  la  mor- 
te in  fe  ftefla  i furti  delle  altrui  facoltà,e  i danni  infiniti  delle  altrui  Cafe . Ol- 
tre a che  fuggendo  alla  giornata  molti  Soldati  ancora  daH’Efercito  di  Criqui, 
o per  mancanza  di  danaro, o per  vaghezza  di  veder  l'Italia , era  già  ridottoa 
fegno  il  Partito  France(e,che  fenza  nuou>,e  potenti  foccorfi(che  pur  talora  nc 
capitana  qualcuno;gli  era  impoffibiledi  foflenerfi 

E perche  da  ogni  parte  ancora  fentificro  i Milanefi  quei  danni,  che  porta- 
le fioca  uano  gli  Spagnuoli  negli  Stati  del  Ducadi  Parmajdiuenutoil  Duca  di  Roano 
Untano,  cmolo  della  ferocia  militare  di  Criqui,  che  con  perpetue  fcorrerietencua  in 
terrore  il  paefe  nemico, c fi  arricchiua  delle  fue  prede;  determinò  di  vfeire  an- 
che egli  dalle  fue  tane  di  Valtellina  per  piantare  vn  piede  nel  territorio  di  Co- 
mo.Fatte  però  fabricare,e  gutare  in  quel  I-ago  alquante  barchette,accoftof(i 
improuifo  per  terra  ,c  per  acqua  al  poflodi  Pradello  fottoad  vna  montagna 
dirimpetto  alla  Riua  , che  egli  forprefe  felicemente  inficmecon  quelli  della 
Vrancefca,c  di  Grar.cdonna . Donde  trafeorfp  fino  alla  Pieue,  e trouaula  cu* 

fiodi- 


Soffrati  de' 
Grifoni  dillo 
ormi  tran- 
cifi. 


Due*  ti 
Parma  tor- 
na in  ìtali». 
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Itódhà  da  Lodottieo Gnafeo  con  vn  fotte, e numerofo  prefidlo,  contento  di  a- 
ucr  depredato  il  paefe  all’intorno, tornoftì  nella  propria  porteffione  di  Vaitei-  »rf?<£ 
lina . Da  che  ìnfofpettiu  t Grifoni,paruto  loro, che  il  non  vfeire  i Franccfi  da 
Valle,  donde fi  apriua  loro  fi  larga  ftrada  per  inuadere  da  quella  parte 
il  Milanefe,ad  altro  non  riguardale,  che  a perpetuarli  nel  Dominio  vfuroa- 
to  : tardi  pentiti  di  auerfi  chiamate  in  ferro  le  Armi  di  Francia  cheriufci- 
iwno  loro  non  meno  pregiudiciali  di  quelle  di  Spagna,  e vaghi  di  conferirli 
nd  Dominio  libero,  e indipendente  di  quelle  Terre  ; incominciarono  a ma- 
chinare  di  quelle  nfoluzioni,che  portarono  al  tifiimi  pregi  udicii  a quella  Co- 
rona; chefe  veramente  auerte  ofseruate  le  condizioni  della  Lega  con  quei  Po- 
po^niMitaido  * DTm;°  della  Val,ein  poter  delle  Leghe  con  pagare  efsa 
1 Prefidij,o  Suizzen,  o Grifoni , auerebbe  auuantaggiati  oltremodo  a pprefso 
di  loro  1 propri;  uuerefii  con  irtabilirui  vna  perpetua  corrifpondenzaeficu- 
rezza  • 

' cftDC°^.f“Fce<1, «tero quaichc  tempo  dopo . Intanto  il  Duca  di  Par- 
ma tutela  a Parigi  1 inuafione  de’  fuoi  Stati  fiuta  da  gii  Spagnuoli , tornofù  a 

posando  efprefll  comandamenti  al 
Duca  di  Sauoia,  e a Criqui  di  trapafsare  con  le  genti  che  teneuano  in  campa- 
gna a fua  dife&  infino  a che  fodero  calati  in  Italia  i fuperbi  apparecchi  delle 
Armate  terreft  ri,  e maritime,  che  già,  rifuonauano  per  tutta  Europa . Volu- 

^andamcnt0  Rcale  vfcir°no  il  Duca  di  Sauoia  da 
Vercelli,  e Cnqui  da  baiale,  e valicato  il  Po  a Bremo,  e il  Tanaro  a Fe  li  zza  no 
fi  congmnfero infiemca  Nizza  del  Monferrato , poderofi  diquafi  ventimi- 
la fanti,e  quattromila  Caualli  ; per  ricondurrei!  Duca  di  Parma  a i fuoi  Sta- 
di5, A*arcnefc  ài  Leganes  trouatofi  impotente  a refiftere  all’empito 

di  tante  armi,adoperando  doue  mancaua  la  forza  l'Ingegno  fermoffi  al  fiume 

dell'Anenninn0  P“  J,UD/^.zza  d‘quindici  miglia  alzare  vn’argine  dalle  corte 
« "r  m ’ ronde.5/P‘cca , fino  alle riue  del  Po , doue  sbocca  : chiufe  in 

DaefefbS foillSn?ia  ‘f^ìES*  ,Che  fe  ^ parefse  ’ Che  in  si  lunS° lrauo  di 

paefe  forte  imp*ffibile  il  cuftodirlo  in  guifa,che  no  trouafcero  i Collegati  qual  ' 
che  apertura  da  romperlo.c  trapartarlo  : non  per  tanto  fapendo , che  il  fiume 

g? d? rfe P^hiJl.u°ShJ1  libero  51  gU3do,proueduti  quei  pò-  rini  Ut 
rti  di  conueniete  Prefidio  fperaua  di  render  vani  gli  attentati  nemici?  Perche  Colutati  ~ 
«nofceua  beniffimoil  Marchefe, cheil  fine  de'  Collegati  fofse(  valicato  quel  * 

Mi^ni ?.ff0rrerr‘  3 orto?cfc.’  eJoccupata  quel,a  Ciuà  » Priuarc  lo Stato  di 
Milano  de  foccorfi,chc  per  la  via  del  Mare  gli  vengono  trafmefn  dalla  Ligu-  * 

m . Ne  inganoftì  punto  nel  fuogiudicio.ne  fu  gittata  al  vento  ( come  fi  mor- 

fnoraua  da  molti;  fi  graue  fpefa, perche  auendo  i Generali  appunto  de'  Collo- 

gat1  ìntraprelo  quefto difegno  di  ricodurre  il  Duca  di  Parma  da  quella  parto 

ne  tuoi  Stati  per  tentare  l'attacco  di  Tortopa.o  fcorrcre  fui  Pauefe  o fui  Cre- 

tronfi6’  £ch,amar*  6li  Spagnuoli  dalleortefc  del  Duca  alla  difefa  de'  pro- 
pri; conhnijtatto  inueftigare  il  parto  del  fiume, e trottatolo  infupcrabile  c per 
la  fua  corrcnua.c  per  i prefidi  jSpagnuoIi.che  a colpi  di  mofcheuo  ne  ributta- 
uano  chi  unque  l'aucfe  tentato;li  voltarono  a pid  ficuri  configli.  Vfciti  adun- 
queda  Nizza,  e ripartalo  il  Po, marchiarono  fu  la  finiftra  fponda  nelpaefo 
nemico  tnfino  a che  peruenuti  a Giaruola,douq  terminaua  l'argine  della  Scri- 
fcbcnilre  la  Prouidenza  del  Lega nes;t rapa rtando  in  quella  par- 
ie topra  le  barche , che  aueuano  condotte  a feconda  del  fiume  j Ma  quiui  an- 
ve”n^a^ltauerfato  il  lorodifcgno,efsendocomparfofu  l’oppofita  fpóda 
u Marcneie  spmol,uéaUune  truppe  di  Mafcheuieri  per  vietar  loro  il  parto. 
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Onde  perduta  la  (peranza  di  profpeto  eu£to  in  quello  luogo  Sa)r>,prokgvt;’ 
rono  il  loro  viaggio, fperando,che  toccati  finalmente  » “nfim  del  Pontino 
e accorfo  dal  fuo  tato  ad  articurare  >1  paflb.il  Marchefe  Villa  ìnfieme  col  Co- 
te di  San  Polo  Comandante  della  Caualleria  Francefe,  farebbe  loro  pure  yna 
volta  fiicccdutodi  rimcrtereil  Ducane'  propri) Stati.  Auuifatoperòil  Mar- 
chefe di  quertoconcerto,non  fu  pigro  a concorrere  dalla  fua  partealla  ìntra- 
prefa  e congiunte  Ifefuegpmi  con  quelle  del  Cowe,  efcacciatidipartaggio- 
gli  Spa  enti  olì  da  Cartel  San  Giouanni, trapalò  fino  all'Arena  luogo  del  ’I  cr- 
iterio Paueie  per  afpettarui  il  Duca, che  fperaua  di  veder  prettamente  com- 
parire fu  la  contraria  fponda,  e affiorargli  il  pafioJVla  quiui  pure  fi  fece  in- 
contro a'  Collegati  vna  inoperabile  difficoltà, perche  auendo  il  Leganes  rac. 
comidato  quel  porto  a Ferrante  BologninoCauallier  di  Malta, e Soldato  Ve- 
t erano  della  Milizia  di  Fiandra  ; egli  aucua  drizzato  vn  Forte  alla  imbocca- 
la del  Ticino,  c caricati  i Molini  aU’intomo  di  mofchettieH , e di  artiglie- 
ria teneua  ferrato  il  parto  in  guifa , che  difperata  cofa  era  il  tentare  di  fupc- 
rarìo.Di  che  (degnati  i Collegati  fi  diedero  a feorrere  d ogmntorno  quel  T cr-’ 
rfcòrio  c predarlo,  con  fommo  fpauento  della  fìefia  Città,  di  Pauia,  che  pai- 
fato  il  Leganes  có  tutto  l’Efercito  al  fiume Scriuia , fi  trouaua  fenaa  Soldati  e 
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■toil  Duca  di  Parma  con  tre  mila  fanti , e trecento  caualli  a Nizza  peralpet- 
tarui  la  congiótura  opportuna  per  lo  partaggi®  pretefo.moflero  nuouamcte 
coigrortbdel  Campo  loura  il  territorio  diNouara  per  ritogliere  con  si  fatta 
diuerfione  il  Leganes  dall’argine  della  Scriuia . E per  meglio  ancora  ingan- 
narlo , fparfero  nel  medefimo  tempo  la  fama  di  varie  fpedizioni , minaccuin— 
do  nel  punto'rterto,che  pafiauano  fui  Nouarefe  di  attaccare  il  forte  di  Sado- 
ul di  tornare  folto  Valenza.  Onde  il  Leganes  fpecmoui  fretta  a Valenza- 
il  Garay  con  tre  mila  fanti,  e alquanti  Caualli , vi  pattò  poco  dopo  egli  fteffo- 
col  Marchefe  Spinola.e  D.Francclcodi  Melo,  tnuiandonet  madefimotepo  il 
Gàbacortaal  foccorfo  di  Kottofiedogià  dal  Marchefe  Villa  eortretto  apat  - 
. j „ /■  c /V-SJA  i n nrrtii  .,arr(»  la  fortuna  i tctatiui  degli  Spagnuo- 


lo,c  ìKiambacorta  reipinien  vma  r, A . ... 

vn  gagliardo  prcfidio;premendo  oltremodo  a gli  Spagnuoli  di  Aabilirli  quei* 

polio  ne’ confini  dello  Statodi  Parma, e di  Milano  i.  _I  f ;- 

Ma  i 1 Leganes  vdita la inuafione de' Collegati  fui  Nouarefe  per  no  lafcia- 
re  a 1 1 a i n diferez ion de’  Nemici  cosi  bel  tratto  di  paefe  fpedl  incontamente 
in  quella  parie  Don  Martinodi  Aragona,e  Lodoutco  Guafcac&  groffotW*- 
uodi  Soldatefca.E  perche  i Nemici  non poieflfiro  piu  valerfidelle  barche d 
il  ina  te  alla  condotta  delle  merci , e delle : vettouaglieper  pattare |-n»oaamen^ 
te  i fiumi , e mettere  in  Scompiglio , c fpauento  quello  Stato , comando  che 
foffero  tutte  ritenute,  o ne’  contorni  di  Pauia,  o nel  Lago  maggiore , e tutia- 
uia  fiate  fermo  alia  Scriuia  perimpedìre  il  patteggio  al 

cominuaua  a trattenerli  a quello  finca  Nizza i L intanto  ì Colati  1 man- 
dato a fanguc , e fuoco U Nouarefe , fi  condurtero (òtto Fotitartè , doue  ben- 
one luogo  poci  forte  per  k medefimo, per  li»  comodità  del  fuo  fuo  fi  era  no  rv 
coucrart  con  lecofe  loro  piti  care  i Paclani . Quiui  combattuto  per  quattro 
«forni  continui , venne  finalmente  prefa  la  lerra,  e furono  quegli  A bitan- 
ù c diftnforuuui  Q>ogtiati  , e maltrattati  in  vendetta  della  mot  te  del  Ma- 
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rcTciallo  diTcfrafc,  «he voluto  riconofcere  vna  batteria , -vi  rimaTe  colpito  di 
mofchettata,  che  gli  tolfe  la  vita,  con  eftremo  cordoglio,non  (blamente  degli 
Amici  ,ma  de*  Nemici  ancoraché  l’amauanoper  la  fua  eccellete  virtd,e  per  la 
fama  delle  opere  egregie  da  lui  per  tanti  anni,cccm  tanta  fua  gloria  efercitate  Mtrfi 
lo  guerra,benche  allora  efigliato  di  Francia  per  priuatidiigufti.fi  trattenere  MurefcialU 
fcnza  impiego  alcuno  appiedo  il  Duca  di  Sauoia . T*r*‘- 

OccupatoFootanfc,  mentre confultauanoi  Collegati foura  la  mofTa delle 
ArmilorO,  petbattacco,  o del  Forte  di  Sandouale,  e della  ftefla  Città  di 
Nouara;  apri  loro  la  Fortuna  la  ftrada  a maggiori  intraprcfe  fe  aueffero  egli- 
no faputo  conofcerla,ed  abbracciarla . Andauano  fei  Soldati  Francefi  per  lo- 
rointerelfi,  o capricci girandoquellecampagne,  e per  caminar  piùficuri 
fi  erano  tutti  adornati  di  bande  rofse . Giunti  per  tanto  alla  riua  del  Ticino,  e 
feoperto  dalla  contraria  fponda  il  Pafio,col  quale  fi  tragittauano  da  vna  par-  - 
te  all'altra  i Viandanti,  chiamato  afe  il  Pagatore,  il  pregarono  di  tra  fpoc- 
tarli  con  la  douuta  mercede  all'altra  ripa . Queft’huomo  ingannato  dalle  af- 
fife  roffe , c rapito  dall’auidità  del  guadagno,  fciolfe  col  fuo  barcone,  e pana- 
to all’oppofita  fponda, ve  gli  tolfe  dentro.  1 quali  fubitoin  ricompenfa  di  co- 
ti imprudente  fcruigio,  trucidatolo, trapafsarono  dafe  fteffi  fu  la  fponda  ne- 
mica , e feorfo  il  paefe  airintorno , c trouatolo  difabitato , efTcndofi  i paefani 
ridotti  ne*  Luoghi  fortijtornarono  prettamente  co  qualchepreda  a rimifura- 
re  il  fiume  ; e portato  fomigliante  auuifo  a i Duchi  di  Sauoia,  e di  Criquì,  gli 
zni&ro  in  vna  grande  apprenfione di  così  fitta  contingenza . Era  veramente 
quella  vna  pccafionc  maggiore  della  propria  loro  fperanza  per  ritogliere  1 E- 
fercito  Regio  dal  vile  impiego  di  guerreggiare  fidamente  co*  Padani  per  dis- 
pogliarli degli  armenti , e delle  biade  con  gl’incendi  j de’  villaggi,  e dife- 
nili. Douerfi  adunqueabbracciare  per  dare  vna  volta  principio  a qualchea- 
zione  degna  della  riputazione  delle  Armi  Galliche , già  che  la  fortuna  ficfsa 
apriua  loro  il  (eno  có  vna  firada  sì  facile  per  inoltrarli  nel  paefe  nemico.  Cre- 
fceua  loro  l’animo  il  confiderare,  che  fe  gli  Spagnuoli  nalcofti  allora  nelle 
Piazze,  edictroagli  argini pareua , che  non  ardifsero  di  vfeire  a guerra 
aperta  nella  campagna, tato  meno  vi  fi  farebbono  cimentati  allora,  cheli  fof- 
fc trattato  di  arrischiare  tutto  quello  Stato  ad  vna  battaglia  . Mandate  a- 
dunque  oltre  il  fiume  alcune  compagnie  di  Caualli , a riconofcere  il  paefe, e 
fare  efperimento  delle  forze,  e de’  difegni  de’ nemici,  e riceuuta  la  con-  $*&*** 
fcrmazionede’ primiauuifi  : marchiarono  verfo  il  Ticino , e valicatolo  fo- 
ura  vn  ponte  di  barche,  che  vi  condufsero,fi  dettero  tuttauia  con  impruden-  T icina  • 
te  configlio  fofpefi  nella  afpettazione  di  quelle  contingenze,che  potefse  aprir 
loro  vn’incontro  cofi  felice . Intanto  alterarono  le  fabriche , che  foftenendo 
l'acqua  del  fiume  vengono  a formare  quel  Canale , che  da'  paefani  appellato 
Nauiglio,  {corre  fino  a Milano,  portando  in  elio  e riportando  all’insù  fino  al 
Lago  Maggiore  le  mcrci,e  i viueri  per  feruigio  di  quella  gride  Città  e Stato  ; 
accioche  priuati  di  fomigliate  beneficio  quei  Cittadini  incominciaficroa  fen- 
tir  daddouero  gl’incomodi  della  guerra  ; e fi  fortificarono  a Tornauento  vn  Sl  firttfc»- 
Cafale  fituato  fu  la  finiftra  fponda  del  Ticino , allungando  gli  alloggiamen-  ***  Tom»- 
ti^  eie  trincee  fino  ad  vna  larga  pianura  piena  di  fierpi,  c di  fpiue;  con- 
fu  mando  vanamente  il  tempo , e perdendo  l’occafione  di  approfittarfi  dello 
fpauentode*  Milanefi  ; Perche  non  auendoall’incontro.che  Don  Martino  di 
Aragona  (non  ancora  giunto  in  quella  parte  il  Guafco)  con  poche  genti , e 
però  inabile  a contraffar  loro  il  pafso  ; fc  in  quel  primo  empito  di  terrore  fi  fof- 
iexo  auanzati  fino  alle  porte  di  Milano,  auerebbono  potuto  con  U medefi- 


& *. 
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Ina  facilità  impadronirfcne , che  fu  inaltri  tempi  prosata  dalle  Armi  FraP 
c cefi . 

Perche  già  quei  Cittadini  alla  fama  , che  aneflero  i Nemici  varcato  il 
Ticino,  e priuata  della  lolita  nauigazione  quella  Città,  nella  quale  per  ac* 
crefcimento  di  fpauento,e  di  male  correuano  a faluarfi  i padani  circonuicinl, 
t;__  __  fi  trouarono  talmente  forprefi,che  difcorrendo  quà,  e là  a guifà  d'infani , in- 
’s putenti  cominciauano  a tra fpor lame  fuori  le  loro  fuppdletili  più  preziofe  per  rico- 
di'  Milane-  uerarfi  a faluamento  nel  Dominio  Veneto  . Ne  mai  più  a memoria  di  huo- 
fi : mini  trouoffi  ( ne  fenza  ragione;  quella  vafta  Città  in  maggior  terror«,c  con- 

fufione  di  quefta.  Onde  il  Vulgo,comefegià  veddTc  il  Nemico  folto  le  mura  1 
efclamaua  cótro  il  Gouerno  del  Marchefe  di  Leganes,  che  oftinato  in  fra  fior-  ' 

nare  il  ritorno  del  Duca  di  Parma  a i fuoi  Stati , trafcurafle,  fiflb  negli  argini 
della  Scriuiagl'incendj.e  le  defolazioni  del  loro  paefe,  lafciando  efpofta  a ma-  * 

nifefto  pericolo  la  ftefla  Città  dominante  di  quello  Stato.Crebbe  lo  fpauento  £ 

e le  doglianze  de'Milanefi  la  fama  pur  troppo  vera,  che  il  Duca  di  Roano  vf» 

__  cito  di  Valtellina  fofle  penetrato  , con  difcacciare  da  alcuni  pofli  il  Prefidio  1 

Ducà  di  Spagnuolo,nella  Valfafina  : Doue  fatte grandiffime  prede,  e ruine  ma  frena-  1 

Riuu  in  to  al  ponte  di  Leuo  dalla  valida  oppofizione  fattagli  dal  Conte  Paolo  Sor-  > 

mano  con  tre  mila  huomini  da  fe  raccolti;  tornofli  più  colmo  di  bottino,  che  i 

di  gloria  nella  fua  folita  refidenza  di  quella  Valle;  corrompendo  anch’eflo  có  i 
importune  rifoluzioni , il  frutto  della  opportunità  offertagli  dalla  fortuna  di  b 

immortalarfi  nella  memoria  del  Mondo  con  la  più  bella  imprefà , che  mai  a-  1 
•ueffc  potuto dcfiderare, non  che  gli  fofle  incontrata  a’  fuoi  giorni  . 

Commoflì  adunque  da  tanti  rumori  di  auuerfa  fortuna  alcuni  de’più  pria-  1 

cipali  Cauallicri  Milanefi  Zelanti  del  fcruigio  del  lV.e,e  della  cóferuazion  del- 
la Patria:ricorfero  a D.  Antonio  Ronchino  Gran  Cancelliere  di  quello  Stato 
per  qualche  prouifione  a tanto  fconuolgimctodi  cofe.  E perche  gli  aueua  ap- 
puto  ferino  dall’argine  della  Scriuia  il  Marchefe  Gouemaiore  nella  medefi-  ' 
ma  cóformità:toccato immantenente  all'armi, formò  diuerfe  còpagnie  di  Cit- 
tadini per  guardia  delle  mura;e  riftorate  le  ruine  faiteui  dalla  Vecchiezza,  n6 
mancò  di  aflkurare  in  ogni  miglior  maniera  la  quiete  de'  Cittadini . Ma  tur- 
bolenze r.on  punto  minori  di  quelle  de’  Milanefi  agitauano  in  quello  mentre 
il  Campo  dc’Collegatijperche  eflendofi  fortificati  in  vn  luogo  ftcrile,e  defol*- 
to,doueconueniualoroproucderefindi  Piemonte  le  Vettouagliecon  diffi- 
coltà,e lunghezza  cllrema , malamente  vi  poteuano  continuar  la  dimora  ;e 
l'inoltrarfi  verfo  Milano  portaua  feco  affai  maggiori  intoppi . Perche  eflen- 
do  imponibile  di  fortificare  in  guifa  il  ponte  fabricato  fui  Ticino,  che  non  ri- 
manale efpofto  alle  percofle  de’colli  vicini;l'allontanarfene  non  era  altro,che 
vn  fottoporloalla  inuafionede'nemicijperche col  diflruggerlo  , chiudeflero 
loro  il  paffo  della  falu  te,  mentre  circondali  da  ogni  parte  farebbono  ageuol- 
mente  reflati  loro  preda, fpoglio  e vccifionc  . Egiàfivdiua,  che  il  Leganes 
marchiafle  a quella  parte;e  cótrafta  uano  infieme  il  Duca  di  Sauoia  e Criquì; 
perche  voleua  Criquì, che  fi  andafle  dirittamente  a Milano, e contradicendo- 
ui  il  Duca  con  ragioni  più  apparenti  forfè , che  vere  ; non  lafciaua  Criquì  di 
mormorare  della  doppiezza  de1  fuoi  penfieri,c  configli, quali  che  voleffe  fem- 
ìéueutm  prc  interrompere  il  corfo  alla  felicità  delle  armi  del  fuo  Signore . Vinfe  final- 
« Ceile^a/ì  mente  il  Duca, e fu  rifoluto,  non  potendo  più  lungamente  trattenerli  in  quel 
vrrfiil  la-  luogo  Aerile  e deferto,dimuouere  congiuntamente  l’Efcrcito  da  quella  parte 
&•  verfo  il  Lago  maggiore;!  difegno, che  occupatoSefto,Anghiera,e  Arona  ve- 

" • niflcro  a chiudere  ogni  ftrada  de*  foccorfi  a quello  Stato , fi  che  cinto  da  ogni 
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feto  dalle  armi  Ifàcefi  fi  trouafle  coftretto  a foccombere  a*  loro  sforzi.  Disfat- 
to adunque  il  ponte, e conducendo  le  barche  parte  foura  i carri, parte  a rii  roto 
deU’acque, prefero  la  marchia  il  Duca  di  Sauoia  co’  Piemontefi  alla  delira  ; c 
Criquì  co’Francefi  alla  Anidra  fponda  del  fiume  per  potere  in  ogni  occorren- 
*a  rubricandolo  riunirli  contro  i nemici . 

Auuifato  imito  il  Marchefe  di  Leganes  da  Meflaggieri  efpreflì  della  Cit- 
tì di  Milano,che  aueflerO  i Collegati  varcatoli  Ticino,  e fi  trouafle  quei  po- 
polo pieno  di  tumulto,  e di  fpauento  , etuttoioStato  in  preda  alle  armi  ne- 
miche, videfi  finalmcntecoftrettoaTimeticrc  della  lua  rifoluzione  di  impe- 
dire il  pafio  al  Duca  di  Parma  per  accudire  a parte  più  bifogneuolc  della  l'uà 
aflìlìenza.Comandato  per  tantoché  tutte  le  milizie  alloggiate  nel  Piacenti- 
no,^ fui  Tortontfe  marchiaflero  alia  fua  volta  ; ne  voluto  pur  vedere  di  paf- 
faggio  allora  Milano  , pafsòper  la  firada  di  Pauia  con  pochi  Causili  a Bia- 
grafsa quindici  miglia  diflante  da Tornauento  :e  fpedl  intanto  Don  F rancef-  MHrchtft  H 
codi  Melo  alla  cultodia, e gouernodcl  Calici  di  Milano . Raccolteli  adunque  L'-g**** 
kSoldatefcheSpagnuole  l'otto  le  infegne  a Biagrafsa  ; e intefo.che  i Collegati  » 

marchiaisero  ad  altra  parte,  volle  il  Marchefe Gooernatore  vifitareccn  al- 
quaute  compagnie  di  Caualli  il  luogo  de’  loro  alloggiamenti.il  che  penetrato 
da  Criquì, che  non  fe  nc  era  allontanato , che  intorno  a dodici  miglia , fermò 
la  marchia  per  confultare  col  Duca  di  Sauoia  il  partito  da  prenderli, e fu  rif- 
iuto ,che  per  minor  male  li  douefse  tornare  fubiiamente  ne’  niedefimi  allog- 
giamenti ; reflando  in  quella  guifa  i Francefi  efpofti  ad  euidente  pericolo  di 
feonfitta,  fc  in  quella  diaifione  dell’ Efcrcito  foùerofiati  afsaliti  da’  nemici. 

Voltate  adunque  le  Infegne  tornarono  la  medelima  fera  a Tornauento , e fi 
rimirerò  ne’  primi  polli. 

Iti  picciola  difiauza  da  quello  I uogo  fu  quella  via  donde  poteuano  auazar- 
figli  Spagnuoli  Aaoa  fituata  vna  profonda  fofsa  cauata  già  da’  Francefi  fin 
d’a  l'ora,  che  fignoreggiauano  in  Lombardia  per ifuolgere  il  corfo  del  Ticino 
adalira  patte  Ma efitndoriufeita  inutile, e vana  fumighile  fatica, come rief-  TcJp»HP»>* 
cono  fempretuttequelleintraprefe,chc  temano  disforzare  le  leggi  della  Na-  ptrdtu»  <kt 
tura, venne  da’  Paefani  chiamata  col  nomedi  Pan  Perduto,  clic  oggidì  anco-  fi»* 
ra  vi  ficonferua.edura . Seruiflì  adunque  Criquì  di  quella  fofsa  perfortitifi- 
carfi  contro  gli  afsalti,c  ghinfulti  nemici . Perche  aucndo  rifoluto  di  fermai  fi 
nel  recintodelle  trincee  ad  afpettatli  ,fi  rilìrinfe  tra  quella  fofsa,  e il  fiume, 
fpintonc  però  fuori  il  Signore  di  Boifac  con  trecento  cauallife  vi  aggiungono 
alcuni  feicento  Mofcheuieri)pcrche  ferifse di  fianco  i nemici , egli  rifpignefse 
da  quell'attacco.  Ne  con  maggior  prudenza  , elìcurezza  poteua  fortificarli 
Criquì  di  quello  , che  fece  in  quella  occafione  ■ Teneuadi  fronte  l’argine 
della  trincea  , dalla  parte  fi  ni  (ira  la  fofsa  di  Pan  Perduto  ; dalla  deliravo 
bofeo  con  vna  imbofeata  di  Mofcheuieri.e  di  dietro  il  Ticino  col  Villaggio  di 
Tornauento  . Kilìretto  adunque  in  cosi  forte  alloggiamento  determinolfi 
Criquì  di  foftenere.e  ributtare  l’empito  degli  Spaguuoli,fe  auefsero  rifoluto  di 
attaccarlo  . . f . 

Si  era  quello  mentre  il  Marchefe  di  Leganes  inoltrato  con  I’Efercito  a Co- 
ftanzano  tre  miglia  difianteda  Tornauento  con  penfiero  di  pizzicare  alla 
coda  il  Nemico  , feauefse  continuata  la  matchia  , di  combatterlo  fe  a uef- 
fe  voltato  faccia  . Ma  ritornato  Criquì  ne’  fuoi  aIloggiamenti,benche  tenef- 
fc  le  gemi  ftanche  dal  viaggio , prefe  rifoluzione  di  attaccarlo  in  ogni  modo 
oon  licura  fperanza  di  vittoria  fe  prima  che  i Sauoiardi  auelséro  rifatto  il  p6- 
xc,suefse  pctuto  combatterlo.  Crebbe  l’animo  al  Leganes  l'arriuo  del  Gam- 

. . - — j bacor- 


tliegkntt  bacorta  co  grò  (To  neruoii  Caualleria  la  notte  appretto  e lotSfermò  nella  rf- 
tifob"  di  foluzion  di  combattere  la  diuifion  de’  nemici,  la  necettuà  di  partire  non  pò- 
ttmlmurt . tendo  foftentare  lungamente  l’Efercito  in  quel  filo  fenz’acqua  e deferto  ; e il 
timore  di  reilare  nel  concetto  de’  popoli  macchiato  di  codardia  , fe  auctte  in 
tanta  vicinala  del  Nemicò  ricufato  di  attaccarlo  . Conuertito  adunque  in 
necelBtà  il  dileguo  dj  (combattere  per  fodisfare, oltre  a tanti  altri  riguardi, an- 
che alle  doglianze  de'  Mil&nefi  ; che  efaufti  dalle  contribuzioni  , e da,'  Quar* 
tieri  delle  foidatefche  non  poteuano  più  fofFerire  cosi  perni ciofe  lunghezze  a t 
propr  jdanni, mentre  non  fi  traeua  altro  frutto  da  cosi  pigra  maniera  di  guer- 
reggiare , che  di  vedere  con  gli  occh  j propr  j confumalo  da  barbari  incendi  j e 
prede  il  paefe  tutto, ributtò  collantemente  i configli  di  quelli,  che  gli  fuggeri- 
uano  ettere  vn’impuifo  di  temerità  l'andare  ad  attalire  col  petto feoperto  vn’- 
Efercito  accurato  da  vna  circonuallazione  forti  (fi  ma  ; mentre  eli!  auerebbo- 
no  portata  la  propria  vita  foftenuta  dalla  fola  temerità  contro  i mofehetti,  le 
artiglierie, le  fotte,cgli  argini  de’  nemici  nafcofli  fra  ripari  poco  meno  che  in- 
operabili. E che  llrage  non  auerebbono  potuto  afpettare  a proprio  danno,  fe 
rilabricato  il  ponte  fodero  pattati  nell’ardore  della  battaglia  i Sauoiardi  in 
foccorfode’  Francefi  ? Ma  conceduto  ancora,  che  a uettero  potuto  attaccare 
lenza  pericolo  le  trincee  nemiche,  quanti  ne  farebbono  flati  a colpi  di  mof- 
chetto,  e di  picca  ributtati  prccipitofamentegiù  da  gli  argini  nelle  folfea  ri- 
portare la  pena  di  così  inlana  temerità?Che  fe  pure  daffe  qualche  fperanza  di 
profpero  euito  il  picciol  numero  de’  nemici  di  quà  dal  fiume,  douerfi  riguar- 
dare ancora  aireltremo  pericolo,  in  cui  metteuano  fe  medefimi.attaccando  la- 
battaglia  anch'efiì  con  la  fola  metà  delle  genti  llanche  dal  viaggio,e  macera- 
tedal  caldo  , e dalla  Cete  . AfpettalTealmeno  le  Soldatefchc  , chetuttauia 
marchiauanoa  quella  patte,  e rilloralfein  tanto  quelle,  che  già  vicampeg- 
giauano.che  pofeia  có  maggior  ficurezza  auerebbe  potuioefporfi  a cosi  peri- 
colofo  cimento  contro  vn  Nemico,che  non  mollraua  punto  di  voler  fuggire, 

• mentre  li  era  con  tanto  sforzo,  ed  arte  fortificato  , Che  fe  peraltro  pa  rette, 

che  nella  celerità  confiflefTe  la  vittoria . mentre  col  dare  tempo  al  Nemico  di 
rifabricareil  pome  , gli  fi  dauainlieme  comodità  di  riunire  le  forze  : anche 
quella  ragione  milita ua  a fuofauore  quando  crefcjuto  anch'efiodi  gente  a- 
uerebbe  potuto  circondare  fino  dal  canto  loro  i Sauoiardi;onde  rill rette  tutte 
le  forze  nemiche  nelle  anguille  del  fito  con  l’impedirli  da  fe  medefime  nell» 
confufione  degli  Ordini, farebbono  diuenute  inutili  alla  difefa , e auerebbono 
facilitata  la  11  rada  alla  impreffionc  delle  armi  loro . 

Determinato  adunque  contro  tutte  le  rimollranze  fattegli , di  combattere 
col  folo  pretello  di  fodisfare  alle  doglianze  de’popoll.che  fi  allungaffe  la  guer- 
ra  con  le  fuflanze,e  col  fangue  loro  : comandò  il  Marchefe  Gouernatorc  l’or- 
dinanza della  battaglia . £ perche  non  teneua  allora  apprefio  che  intorno  a 
diecimila  fanti,e quattromila  Caualli  ( rellando ancora  per  viaggio  gran  nu- 
mero di  Soldatefca)e  la  llrettezza  del  fito  non  permetteua,  che  fi  allargafiero 
le  ali  della  Caualleria  nella  campagna;  venne  collocata , perche  la  follenette  , 
dietro  alla  Infanteria, a cui  ricadeua  in  quel  giorno  tutto  il  pefo , c il  pericolo 
della  battaglia . Si  mutarono  col  Marchefedi  Leganesin  quella  occorren- 
za ,Don  t'rancefcodi  Mdotrapafsato  la  medefima  notte  da  Milano  al  Cam- 
po.il  Marchefe  Spinola, Don  Vicenzo  Gonzaga,  Don  Giotunni  Vafqucz  Co- 
ronado.il  Gambacorta.e altri  {oggetti  qualificati  di  fangue,  di  carica,  c di  va- 
lore per  aiutarlo, e correre  con  elso  vna  medefima  fortuna . Nato  adunque  il 
Sole  fopra  il  giorno  ventitré  di  Giugno , apparecchiò  vna  fatiofa  giornata  a- 

gli 


•gH  Efferati  Francefe,  c Spagnuolo,  che  fi  tremarono  ambedue  in  ordinanza  di 
combattere, quello  nelle  fue  trincee,quetìo  nella  campagna  aperta.  Già  inco- 
minciata la  battaglia , benché  i Francefi  feruendofl  eccellentemente  de’  pro- 
pri) ripari  foccfsero  molta  ftrage de’  Nemici (i  che  veniuano  grandemente 
aiutati  dalla  gentedel  Signor  di  Boifac , che  gli  flagellaua  di  fianco  ) non  per 
tanto  li  Fanteria  Spagnuola , e A lemma  irapafsando  tra  i fulmini  delle  pal- 
le, che  1‘attetrauano,  ridulsein  breue  il  combattimento  da  i mofchettialle 
picche.eallefpadefull’argineftefsodelletrincee . Ma  vedendoli  Lcganes, 
chela  imbofeata  Francefe  trauagliafce  viuamentegli  Aggrefsori,  voluto  fol- 
kuarli  da  fomigliante  fallidio,  fpedl  prima  contro  di  cf&a  il  Gambacorta  con 
cinquecento  Garabini, c pofeia  Agoftino  del  Fiefco  con  altrettante  Corra  zze. 
Il  Gambacorta  non  mancando  punto  a fefte&o diede  fubitamente  la  caccia 
ai  NeiarùcHàccndogli  ritirare  nei  loro  bofeo  ; in  cui  tratto  anche  efso  dall’ar- 
dbredef  proprio  coraggio  , e dall'influfso  del  fuo  defi  ino,  ne  venne  con  altri 
molti  di  fua  fchiera  percofsodi  doppia  mofehettata,e  cadde  morto;  con  dolo- 
re  inefp ticabile  di  tutto!  Efcrcito  ; amato  vniuerfalmente  da  tutti  per  le  fue 
nobili  qualità, e per  lo  valore  da  cfso,e  nelle  guerre  di  fiandra,e  in  quefte  tur- 
bolenze diLombardia  a mille  prouedimoftrato.Morto  il  Capitano,  venne  la 
fua  Caualleria  a colpi  di  mofebetto  difordinata  da’  Francefi,  e mefsa  in  fuga  : 
ma  raccolta.e  foftenuta  dal  Fiefco,  con  le  fue  Corazze  fi  diferrò  mutuamente 
contro  i Francefi  con  tanta  furia,  che  ricacciatigli  nella  Sclua  r nonofarono 
più  di  vfeirne  a moleflar  gli  Spagnooli . 

Diuerfamemedaquelto  racconto  ferine  qualche  Idoneo,  e dice  , chea- 
ucndogliSpagnuoliafsalitocoraggiofamentei  Franali  nelle  trincee;:  ben- 
ehe  non.  meno  effl  ancora  intrcpidamentecombattefsero  ; non  riufcifse  però- 
loro  difaluare  vn  battaglione  di  fonti , che  inueflito  dalia  Caualleria  Napo- 
letana venne  aperto  e disfatto  . Perche  la  Caualleria  Francefe  colloca- 
ta nel  fianco  fi.nii.Iro  verfo  la  fòfsa  di  Pan  perduto, berfogliata  con  tre  Canno- 
ni  dall’argine  della  medefnna  fofsa  fi  era  condotta  fbura  l'ala  delira  vicino  al- 
ia Cartina  di  Torna uento.  Auendoperò  prefo a retrocedere quefta  Infame- 
riacon  ifpauento  delle  altre  fchicre, fi  ritirarono  verfo  il  fiume  alfouore  di  al- 
cune haricate  „ e di  vna  imbofeata  di  feicento  fonti  ordinata  in  alcune  bofea- 
glie.  Allora  Gherardo  Gambacorta  Gouernatote  della  Caualleria  Napole- 
tana ved  uto  il  difordinc  de’  Francefi, che  abbandonarono  le  trincee , gridan- 
do vittoria  alla  teda  della  Caualleria,  fi  fpinfe  auanii,  e piccato  di  alcune  pa- 
role dettegli  dal  Marchefe  Gommatore  ; mentre'egli  difuadeua  l'attacco  de* 
Nemici  in  quella  guifa  fallò  col  Cauallo  dentro  le  trincee  con  due  altri  de” 
faoi  Soldati;  e alierebbe  rotto!  Francefi  feauefse  potuto  la  Caualleria  entra- 
te  immediatamente  nel  Campo  abbandonato  da  loro  . Ma  in  quello  mentre 
auanzaxofl  il  Duca  di  Sauoia  da-Oleggio  per  Io  ponte , che  fece  fubitamente 
fobricace  fopra  il  Ticino, e rimprouerando  di  pufrllanimità  i Capi’,  e i Solda- 
ti Francefi, rimife  loro  il  cuore  in  feno,perche  voltafsero  fro  nte , e ritenefeero’ 
It  trincee  . Onde  ritornati  arditamente  ne'  loro  podi , e con  la  continua 
grandinedelle  palle  fempreauanzando  terreno,  venne  il  Gambacorta , che: 
intrepidamentecotnbatteua.conla.fpada.alla  mano,  colpito  dlmofchetiata ,, 
etnorifiì . ' i ..  !..  . 

Vi  aggi  agire  vn’altro  degno  Scrittore  , che  crefciuto  l’àrdòredèlla  batta*- 
glia  con  L’ardoredel  Solb,che  percoieua  da  ogni  parte  i Combattenti  lènza  ri- 
iioro  d’ombra, odi  acqua  alcuna  in-così  alpeflre  luogo,e  feoperto-  ::  e già  lan- 
guendo c di  caldo, c di  fcte,e  di  fatica,?  di  affanno  1’  EfercitoSpagnuolo,venBg 
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juciicrj u lune  a Italia 

e t/Kuimt  afcoprircafcalmcntèOttauianoSaoli:  un  Molino  guardato  con  vha  triti  tea 
bacii /actcr-  jj.j  alcune X^ompagnie di  Franali . E perche  era  di  recediti  l'acquifiarlo  per 
tt  il  Crtmpo  (occorrere  l’Efercito  periclitame , inoltratoli  con  vna  truppa  di  Moichettieri 
i fattoi»  ad  affralirlo,  vi  fi  appiccò  vna  fangtiinofa  baruffa  con  danno  reciproco  del- 
$cL  rijhrt  le  parti  . Ma  (operati  finalmente  i Francefi  lardarono  libero  quel  luogo 
tifU'siyu».  agli  Spagnuoli.  che  vi  trouarono  vna  Vena  di  acqua  rifioratrice  . Da  che 
inuitate  le  altre  fchisre , abbandonata»  ftuoli  la  battaglia  corfero  tutteari- 
fufo,  nonfolamenteabete  , maabagnaruiù  . Che  fe  i Francefi  conofciti- 
toqueftoauuaniaggio  a Befferò  in  quella  confufìone  affralitogli  Spagnuoli., 
ne auerebbonoficuramente riportata  vna fegnalata  Vittoria  . Magli  Spa- 
gnuoli non  moleffati  in  conto  alcuno  , e riprefe  con  si  fatto  rinffefca r 
memo  le  forze  fmarrite  , tornarono  a rinouare  il  combattimento  ; mea- 

treil  Legane;  conoftiuta  l’opportunità  di  quel  fito  comandò  al  Saoli  di  cur 

ftodirlo  con  buon  numero  di  Scldatefca  per  confermare  quel  beneficio  .all'E- 
fcrcitov 

Siali  però  quel  ,che  fi  voglia  di  quelli  auuenimenti,  certo  è,  chementreii 
combattcua , e che  già  fuperate  le  trincee  incalzauano  gli  Spagnuoli  i fraa- 
■celì,coirparfo  il  Duca  di  Sauoia,efolieneflc  i Franccfi,e  tron caffo  il  corfo  del> 
'bur*  di  ia  prcfperità  a gli  Spagnuoli,  effendofi  peròjlungamcie contraffate  a quel  de 
Stintili  di  i(iUe  Campidouefle  toccare  il  pregio  della.  Vittoria:  mentre  gli  Spago uo- 
U vittori»  fi  , benché  fcacciati  dalle  trincee  con  grar.dillimafirage,  effendo  partiti  da 
•’  irAHcrfi.  quella  Campagna  fenza  diffurbo  alcuno  la  notte  appreflo,  fpargendo  fama, 
-che  non  per  altro  fe  ne  fodero  allontanati, che  per  mera  neceifiià  , non  auen- 
do  di  che  pafceregli  huemini  .egli  animali  in  cosifierile,  e deferta  arena;  & 
vantarono  vittoriofi;e  i Fi ancefi  per  auere  follenulo  il  pollo,da  cui  voleuano 
gli  Spagnuoli  fcacciarli.prctefcrodi  auere  eflì  confeguita  la  vittoria.  Rittrof- 
fi  adunque  il  Campo  Spagnuoloa  Biag rafia  a rifiorare  le  Soldatefche  mez- 
ze morte  di  fame,  difete,  dicaldo,  edi  fatica  ; ei  Francefi  rimali  ne’  prò» 
prij  alloggiamenti  tra  lieti , e confuti  incominciarono  a deporre  l'alto  con- 
cetto, cheportauanodel  proprio  valore  , auendo  gli  Spagnuoli  , c i Ali- 
lanefi  dati  loro  in  quella  battaglia  chiacifflmi  contrafegni  di  vn’efircmo  co- 
raggio con  attaccare  e fofiencre  per  Io  fpazio  di  forfè  quindici  hore , c con  si 
Urani  accidenti  la  battaglia  ; abbruciali  di  fopra  dal  Sole  , arfi  di  fotiodal 
riuerbeto  della  nuda  terra,  c circondali  da  tanti  affanni , cmali,  che  da  o- 
gni  parte  fioccauano  foura  di  loro  . Quinci  apprefero  parimente  i France- 
fi,che  la  pallata  tardità  degli  Spagnuoli  non  fufle  fiata  opera  di  timore  , ma 
di  prudenza  per  non  efporre  a i rifehi  incerti  delle  battaglie  l'Imperio  di  Mi- 
lano^ forfè  d’Italia  tutta  ; e depofero  i fofpctti  conceputi  della  dubbia  fede 
del  Duca  di  Sauoia,  da  cui  riconofceuauo  la  vittoria,  eia  faiute  . Incbeap- 
parue  chiaramente  l’acccrtezzà  di  quel  Prcncipe,  ilquale  fi  cerne  non  vole- 
ua  per  propria  ficurezza , che  i Francefi  s'impadrouiffcro  delle  Fortezze  del 
Milanefc;così  non  volle  permettere , che  gli  Spagnuoli  abbattefero  affatto  il 
pa  riito  F rancefe.da  che  fai  ebbe  rifultato  a lui  Hello  in  quelle  contingenze  va 
grane  danno. 

Per  altro  poi  farebbe  Hata  quella  fazione  Vantaggiofa  a’  Francefi.fcaaefie 
faputo , o potuto  preualerfene  ancora  il  Duca  di  Parma  , ripagando  a qae- 
_ Aomedefimotempa,  che  il  Marchefedi  Legane»  veniua  diftratto  dalle  Ar- 
mi de’  Collegati  fui  Nonarefe  , laScriuia  ; e ritornando  ne*  propri)  Stati 
per  concorrere  anche  elìbf  come  aucuano  fra  di  loro  accordato)  dal  fuo 
vanto  a impacciare  gli  Spagnuoli  con  nuoua  guerra.  - licitegli  farebbe  agc- 
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Éolménte  fucceduto,quando  l’auefle  tentato,  mentre  non  tremandoli  allora  J 
cheDon  Callo  della  Gatta  con  foli  cinquecento  fanti  in  quella  parte,ed  effen-  1 636. 

do  il  fiume  quali  fecco  per  l’efircmo  caldo  della  Ragione  fi  poteuano  con  pic- 
cioli sforzi  fuperare  cosi  deboli  impedimenti . £ certo, che  ne  farebbe  rifultata 
vna  gloria  fuprema  a’  Collegati, mentre  le  infinite  fpefe , e fatiche  fatte,  e fof- 
ìerte  dal  Marchefedi  Leganes  per  impedirequefto  paffaggio  al  Duca  fareb- 
bono  in  quella  guifa  riufcite  inutili  e vanejed  effi  auercbbono  confeguito  l’i  n- 
xento  loro  con  la  potente  diuerfione  machinata  fui  Nouarefe.  Non  vi  manca- 
rono però  di  quelli, che  accufaflero  il  Duca  di  Parma  di  fupina  trafcuraggine  Accufa^di, 
hi  quella  occafione,  mentre  non  defiderando  altro  appunto , che  di  ritornare  fifa  del  r>u- 
ai  propri  j Stati,  inuigilaua  con  ogni  fludioad  aprirli  cosìfauorcuolccongió-  <*  di  par- 
tura:ma  ne  venne  fempre  ritenuto  dalle  proprie  necefTnà,e  dall’altrui  conta-  «w. 
macia.  Auendolo  però  il  Duca  di  Sauoia  validamente  riflretto  co  le  fue  efor- 
tazioni, perche fuperata così  fìeuole  refifienza  pafTaffe  intrepidamcte  a i fuoi 
Statigli  rifpofe in  poche  parole,che  qucflo  veramente  folfe  il  fommo  de*  fuoi 
deflderij,ma  non  poterli  promettere  quella  fortuna, mentre  lì  Itaua  circonda- 
to da  difficoltà  infuperabili,fenza  danari, lenza  vettouaglie,fenza  artiglierie,' 
lenza  carri, e quel  che  era  peggio  con  vn  Cómifl  ario  appre(Tb,iI  quale, benché 
gli  folfe  Rato  comandato  di  prouederlo  di  tutte  queAe  cole,  gli  aueua  Ano  ri- 
cufata  vna  picciola  fouuenzione  di  danaro  per  fodisfarele  foldatefche  tumul- 
tuanti. Auerc  perciò  rifoluto  di  rimandarle  al  Campo  de’  Collegati , accioche 
gVinterefli  della  Corona  non  patifTeroqualche  difconcio,a  fua  cagione. 

La  notte appreffo alla  fpedizione di quefle  lettere  , vfcitoil  Duca  di  Niz-  CfapaJJb 
za  con  fette  foli  Caualli  incamminoflì  frettolofàmenteper  le  montagne  della  lnttgpitaptr 
Liguria  verfo  il  Mare  , e giunto  fui  fare  del  giorno  a Voltri , e noleggiata  m*re  *'j*ù 
vna  barca  quale  potè  trouare  in  quella  fua  incognita  fortuna  ; trapalò  co-  se- 
tteggiandola Riuicra  , ma  non  toccando  mai  terra  , fino  a Lerici  ; douc 
fmontato , e Ripetati  francamente i gioghi  dell’Apennino  torno®  quafi  folo 
in  quella  Città  , donde  era  dieci  meli  adietro  partito  con  nobili  (lìmo,  efu- 
perbo  corteggio  ed  apparato . Così  gode  la  Fortuna  di  cangiare  a momenti  le 
forti,  e di  corrompere  le  fperanze  de’ Mortali  . Venneperòil  Duca  raccolto 
con  giubilo  incredibile  da’  luoi  Vaflalli  : onde  benché  per  isfuggire  il  tumul- 
to, e forfè  fchifar  la  vergogna  di  così  meflo  ritorno  , voleffe  entrar  di  notte  ; 
con  tuttociò  fparfa  per  la  Città  la  fama  del  fuo  arriuo , coi  fero  quei  Cittadi- 
ni alle  pone  con  grandiffima  furia,e  toltolo  fopra  le  proprie  fpalle,  il  conduf- 
fero  fenza  che  potelfe  toccar  terreno  fino  al  Duomo  a rendere  grazie  a Dio  di 
cosi  infperato  ritorno.  Indicio  di  quantp  folfe  amato  da  fuoi  popoli  anche  in 
tanta  calamità  quel  Prencipe.per  la  Rima  elei  fuo  valore.eper  la  placida  ma- 
niera del  fuo  gouemo . 

Intanto  il  Marchefe  Villa  all’auuifodella  vfeita  del  Duca  da  Nizza  por- 
toni velocemente  con  la  gente  Piejnontefe  al  fiume  Scriuia  per  ageuolarli  dal 
fuo  canto  il  paffo;  ma  intefoquiui , che  egli  hauefic  prefa  la  flrada  del  Ma- 
rc , ne  potendo  piò  trattenere  in  vn  paefe  poco  meno  che  d^folato  ; rotto  ef- 
fo  l’argine  della  Scriuia  , ripafsò  con  la  folita  fua  felicità  Io  €tatodi  Milano  Marehtfi 
da  quella  parte  , c fi  riconduce  faluo  nel  Campo  del  Duca  di  Sauoia  , che  Vili»  'or** 
tuitauia  fi  tratteneua  con  Criquì  negli  alloggiamenti  di  Tornauento,per  nó  r»  ///m»- 
perderecol  particene  la  gloria,  cheprelumeuanodiauere  acquifiata  ribut-  /*. 
tandocon  tanta  intrepidezza,  e fortuna  gli  affalti  nemici  . Mapoivedmo 
che  più  non  compariffero  gliSpagnuoli,  e che  il  trattenerli  più  lungaméte  in 
^ud  luogo  farebbe  riyfcito  loro  di  maggior  irauaglio,  e pericolo  di  qualfiuo- 
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glia  battaglia  : mentre  vfeita  da  i cadaueri  putrefatti  e malamente fepoltl , o 
pure  accorfaal  puzzo  loro  vna  infinità  dì  Tafani, teneua  in  v n continuo  tor- 
mento la  Soldatefca  ‘.determinarono  di  abbandonar  quel  luogo  funeftatoda 
molte  migliaia  di  cadaueri  con  porzione  quali  eguale  di  vna  parte , e dell’al- 
tra ; lafciando  vn  ridicolofo  trofeo  ad  immortai  memoria  di  quella  loro  pac- 
Trofioriiì-  lenza  appefoin  luogofublime con  queftadnfcrizionejma inaltro  fuono, e Iin- 
rolo  UfcUto  guaggio  : Quello  che  non  hanno  potuto  gl’ ff pani , l'hanno  fot  utot  Tafani.  Così 
da’  Francefi  marchiando  fecondo  il  primo  dileguo  lungo  il  fiume,eoccupata  Anghiera,  fi 
a Temone-  accinfero  all’  Attedio  di  Arona . Che  potentemente foccorfa dagli  Spagnuoli, 
t fortificata  egregiamente  dal  Conte  Bolognino  refe  inutili  gli  sforzi  loro;  co- 
me aueua  altrefi  pochi  giorni  prima  delufa  il  Conte  Giulio  Cefare  Borromeo 
la  forprefa  tentata  foura  il  medefimo  luogo  dal  Signore  di  Pleflìs  Pralin.Con- 
luttociò  correua  rifehio  tutto  quel  paefe  di  riceuere  il  giogo , o qualche  gra- 
uiffimo  danno  almeno  dalle  Armide'Collegati,feil  Marchefedi  Leganes  rac- 
colto nuouamente  l’Eferciio  rinforzato  di  groffe  lcuate  fatte  a proprie  fpelé 
dal  Cardinale  Triuulzio,con  paffarc  improuifo  la  Sefia , e minacciare  l'occu- 
pazione di  Romagnano , non  gli  aueffe  sforzali  a retrocedere  : perche  fe  egli 
aueffe  il  Marchcfe  occupato  quella  Terra,  fi  farebbono  veduti  a malparato, 
mentre  chiufi  i patti  alle  vettouaglie  del  Piemonte , correuano rifehio  di  ri- 
manere fenza  colpo  di  fpada  miferameme  confumati  . Voltata  per  tanto  la 
marchia  in  quella  parte  fi  affiatarono  di  quefio  luogo  a difegno  di  fermarui. 
/ fi  qualche  tempo  : ma  nuouamente  riftretti  dal  Leganes,  accampatoli  a Car- 
! 'ì  pignano;toliifi  di  quiui  ancora  fi  ritratterò  affatto  ne’  confini  del  Piemonte  : 
\ » rifoluendofi  quella  volta  ancora  in  vano  flrepito  d’armi  , e di  minaccie  vna 
■ moila  Francefe, che  aueua  mett  a in  fommo  fpauento  tutta  la  Lombardia, e in 
. vliimo  rifehio  di  difperazione  la  Città,e  lo  Stato  di  Milano . 

Fugata  che  ebbe  il  Marchcfe  Gouerpatorc  cosi  fitta  tempefta  da  i confini 
del  Milanefe, voltò  l’animo  a ricuperar  quei  Luoghi, che  tuttauia  fi  tencuano 
conprefidio  Francefe  . Cosìauendo  Don  Mariino  di  Aragona  efpugnato. 
Fontane, e Don  Vincenzo  Gonzaga  qualche  altra  Terra;  occupò  il  Leganes 
gli  alloggiamenti  di  Tornauento  per  darui  principio  a vn  Forte , che  atticu- 
f#.  ratte  la  nauigazione del  Nauiglio.  Equindifcorfoncl  Vcrccllefe,  efaccheg- 
I /•  giata  per  mezzo  del  Bocca  pianola  Gattinara , e altre  Terriciuolc  di  quei  con- 
I pi  torni, tornofii  a Nouara  Spargendo  fama  di  voler  tentare  l’attedio  di  Brcmo , 
1 non  già  con  intenzione  di  efeguirlo,  non  trcuandcfi  allora  con  forze  battami 
per  attediar  quella  Piazza, acudire  alla  diucrfionc  del  Duca  di  Parma, e impe- 
dire inficme  a’ Francefi  tuttauia  potenti  fu  la  campagna^,  foccorrerla  : ma 
per  tirare  i Nemici  dalle offefe  delle  altrui  Terre  alla  difefa  de’ propri j confini. 
Così  ingannato  Criquì  da  quella  fama , e decaduto  dalle  fue  alte  fperanze  fi 
conduttc  a Veicelli,e  di  quiui  fi  ritratte  ne'  fuoi  antichi  podi  del  Monferrato, 
e di  Bremo  11  cui  prcfidiointcfelcfcorreriedeU'EfereitoSpagnuolo,  ne  paru- 
tog- li  di  ftarcegli  oziofo in  tanti  moti  di  guerra  : forti  anchcettoda  quella 
Piazza. e borrendo  foura  laTerra  di  Lumcllocapitaledi  quei  contorni , fac- 
ihcggiòlla  conducendone  fico  buona  prouifione  perfofiemarfqgià  che  poco 
poicua  fperare  da’ Comandanti  Francai  diocrtitt  in  altri  penfieri . 

Ma  il  -Duca di  Parma  , benché  fi  tfouatte  malfodisfaiiodc'  Minittri  di 
Francia  in  luna , non  però  pregiudicata  punto  la  propria  fede  \,  erfo  quella 
Corona  . ne  depolio  il  defidtriodi  vendicarli  delle  otttfr  fattegli  ne’  fuoi  Sta- 
vi dagl  Spagnuoli  : raccolti  dopo  il  fuo  ritorno  tre  mila  Francefi , che  teneua 
ùi  quella  parte  con  alquante  milizie  del  Paefe,  c di  ventura , vftìalla  campa- 
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gna  }è  occupala  ài  Prencipe  Doria  (da  cui  fi  chiamaua  oltremodo  ingiuria- 
to) la  Terra  di  Santo  Stefano  in  Val  di  Taro;pafsòdi  perfona  il  Po,ed  entra-  1636* 
to  fui  Cremonefe,riuohò a grande  vfura  foura  quei  popoli  i danni  cagionati 
dagli  Spagnuoli  foura  i fuoi  Va  Halli . Da  che  rifuegliato  il  Marchefe  Gouer- 
Datore  già  libero  dall’impaccio  Je‘ Collegati,  fpedìD.  Martino  di  Aragona 
con  partedeil'Efercitoful  Parmigiano,  e lui  Piacentino  conordine  efprefiò 
di  maltrattare  il  paefe , e di  quartieraruifi  perdar’a  vedere  al  Duca  con  le 
proprie  calamità  quanto  fi  fotte  mal  con  figliato  a lafciare  l’amicizia  di  Spa- 
gna per  abbracciare  il  partito  di  Francia  , Entrato  adunque  l’ Aragona  fui 
Piacentino, e ricuperata  la  Terra  di  Santo  Stefano  al  Prencipe  I)oria,trafcor- 
fefin  fottole  mura  di  Piacenza  con  fommo  terrore  degli  Abitanti  Quinci  il 
Cardinale  Triuulzio  » acuiftaua  appoggiata  la  di fefa  di  quella  parte  dello 
Stato,  douetienela  fua  Cafa  molti  Feudi,  non  fidamente  fcacciòd  al  Lo- 
deggiano,edal  Cremonefe  le  gemi  lafciate  di  prefidioin  molti  luoghi  dal  Du- 
eajma  varcato  il  Po,e  congiunte  le  fue  Armi  con  quelle  dell’  Aragona,occupò  Gli  sp *- 

diuerfe  Terre  del  Piacentino,  portando  grauiftimi  danni  al  Duca.  Il  quale  pinoli  tra- 
conofciutofi  dopo  molte  vane,benchegenerofe,efperienze  difugualedi  forze , tagliano  il 
e di  fortuna  a gli  Spagnuoli  , echenonpotsuafolo  refitlere  alla  piena  delle  Duca. 
Armi,  che  già  inondaua  i fuoi  Stati , fpedito  il  Conte  Fabio  Seoul  alla  Corte 
di  Francia  per  imploramela  inuano)pronto  e gagliardo  foccorfo, fi  rinchiu- 
de nella  Cittadella  di  Piacenza  fpettatorc  dell Aruine  del  fuo  paefe . E rendeua 
veramente  a chinonconofceiuimernamemequel  Prencipe,  il  fuo  genio,  ei 
Tuoi  internili  , marauiglia  infinita  la  fua  ellrema  cortanzain  follener  tanti 
mali  per  non  recedere  dalla  fua  Collegazionc  con  Francia,  c tornare  ad  ami-  chefirln- 
carfi  con  la  Spagna,mentre  pareua  difperaia  cofa,che  la  Francia  allora  occu-  r binde  nella 
paia  in  difendere  fe  medefima  dalla  inuafione  deliinfame  Cardinaledi  Fian-  cittadella 
dra,cheaueua  riempiuta  del  terrore  delle  fue  armi  la  della  Città  di  Parigi,-  di  pimen- 
potefie  acudire  in  maniera  nettuna  al  fuo  foccorfo;  e che  cttendo  già  decadu-  x.» . 
xa  in  Italia  la  dima  delle  Armi  Francefi  , mentre  ri  fiori  ua  Ta  riputazione  di 
quelle  di  Spagna, inuano  fperaua  anche  dagli  altri  Prencipi  Italiani , non  che 
da’  Comandanti  Francefi  pur  minimo  follieuo  a tanteruine  Anzi  per  ifuelle- 
re  affatto  dal  fuo  feno  ogni  germe  di  fperanza  di  altrui  foccorfo  , auendo  il 
Marchefe  di  Leganes  penetratole  fi  apparecchia  de  in  Cafale  di  Monferra- 
to tra  tante  calamità  vn  picciolo  foccorfo  Francefea  difegnodi  pattare con 
lacorrentedel  Po  fui  Piacentino, comandò,  che  venittequel  fiume  nellean- 
gufiie  di  Valenza  tutto  piantato  di  grotti  Hi  me  traoiper  impedire  il  corfo  al-  il  Legane» 
k barche  :E  temendcfaltresgche  dàlia  RepubUca  di  Venezia  fi  potette  fpicca-  gli  toglie  •- 
re  qualche  aiuto  verfo  quel  Prencipe  amico, per  l'antica  fuamattìmadi  fode-  gni  fperan - 
iter  le  fortune  de’  Prencipi  Italiani  pericoIamMottola  sferza  delle  Armi  lira-  zadi/bccor- 
niere-, raccomandò  parimente  al  Cardinale  Triuulzio  di  chiudere,  bifognan-  f>. 
do, il  pattò  a fogliami  foccorli;  fermandoli  egli  detto  col  rimanente  delI'Efer- 
cito  tra  i confini  di  Lodi  ve  di  Cremona  in  ottcruanzade’  tentatiui  temuti  da 
quefta  parte.. -• 

Non  redaua  ormai  dunque  altra  fperanza  di  foccorfo  al  Duca  , efiequer- 
ladell’Armata  Maritima  di  Francia  , che  corteggiando  la  Liguria  sbarcai 
fentf  luoghi  vicinialfuoStatoqualche  Soldatcfca  afuopro  . Speranza  pe- 
rò lontana  affatto  dal  poterfi  in  quelle  congionture  ridurre  in  effetto  ; fi  per 
le  intettine  turbolenze  del  Regno,  sì  per  lo  pericolo,  chele  lourartaua  di 
cimentarli  con  la  Spagnuoladiftefa  in  buona  parteper  quelle  corte  . Priuo 
adunque  fino  delle  apprenfioni  della  fperanza  , che  altro  poteua  afpet  tare 


Il  Duca,  chelMtrmafuadefolazionei  Bene  il  Papa  per  non  vedere  i Feor  |< 
di  della  Chiefa  caduti  folto  potenza  maggiore  ; i Veneziani  perche  non  fi  al- 
largane d’auuaniaggiolimperio  degli  itranieri  in  Italia  ; e il  Granduca  di 
Tolcana  , e per  la  propria  ficurezza  , e in  riguardodella  Sorella  maritata  nel 
Duca  , procurauano  di  addolcire  gli  fdegni  di  vna  parte,  e dell’altra  ; perche 
tornaflcro  a nudrire  la  buona  intelligenza  pa fiata:  ma  trottarono  affai  mag- 
giore facilità  nel  Re  Catolico,e  ne’  fuoi  Miniftri  per  concorrere  dal  canto  loro 
• alla  pace  ; che  nel  Duca  più  che  mai  collante , anche  a rifehio  di  perdere  ogni 
cofa  , nella  fua  Collegazione  con  Francia , e nella  auuerfione  alla  Corona  di 
Spagna,  (limando  aliai  più,  contro  la  mattona  commune  de  gli  altri  Prenci-  i 
pi,  vnadannola  guerra,  che  vna  vergognofa  pace  : che  tale  egli  allora  la  Hi-  1 
maua  nel  fuo  concetto  con  gli  Spagnuoli  : ficuro,  che  farebbono  tornati  nelle  £ 

folitc  pretenfioni,alle  quali  non  intendeua  a patto  alcuno  di  acconfentire  vo-  li 

lendo  più  tolto  arrilichiare  quanto  poffedeua,che  non  viuere  Prencipe  libero^  t 
«indipendente.  k 

Vcduto-adunque  il  Marchefe  Gommatore,  che  niéte  profittaflero  i buoni  t 
oficj  ; complito  co’  Prencipi  ditalia , manifcftando  loro , e la  benigna  difpo  G- 
zionedelfuo  Re,  e la  durezza  del  Duca  ; applicò  l’animo  a curar  quello  ma-  F 
le  per  altra  guifa  infanabile  con  gli  eftremirimedijd’vna  fieriflìma  guerra.  o 
Curdinal  Venne  per  tazuo  raccomandato  al  Cardinale  Triuulzio  ( con  doglianze  non 
Tnuulz.it>  piccioledi  PapaVrbano)  diftignere  il  largo  attedio,  che  già  teneua  alla  t 
•ttuccuPtA-  Città  di  Piacenza  ; e dichiarato  GiouanniCaualchino  Proueditor  Generale  i 
delle  Armi  Cattoliche  lui  Piacentino',  vietò  in  pena  della  vita  il  trafporto  , 
fuori  di  quello  Stato  di  cofa  alcuna , perche  vi  fi  potettero  mantenere  a quar-  ,,  1 
tiere  le  Soldatefche,  con  follieuo  dello  Stato  di  Milano , quella  Vernata . Ma  I 

il  Cardinale  fpedito  iLGildas  co’  fuoi  Tedefchi  all’attedio  di  Riuaha,  che  non  : 

gli  collò  poca  fatica , ne  poco  fangue  per  l’oftinata  difcfa  , che  vi  fecero  per 
qualche  giorno  gli  Attediati;  palsòegli  ancora  col  Marchefe  Pietro  Antonio  l 
ionati  Comandante  dell’ Artiglieria  più  da  vicino  a quella  Città , flagellai», 
do  le  mura,  e le  cafe  con  frequentiffime  cannonate.  Dopo  cheauendo  Oli»-  < 

uiano  Saoli  occupato  vn’Ifoletta  fui  Po,  doue  difegnauano  di  trincic-  j 

rarfi  i Parmigiani,  e tenendo  già  le  ArmiSpagnuolè  prefidiail  tutti  i luoghi  i 

all'intorno  ; poco  più  poteua  tardare  iLDuca  a vedere  l’vltima  fua  ruinacon  ; 

la  refa  di  quella  Città;  fe  finalmente  domata  la  ferocia  del  fuo  fpirito  dalle  la-  | 

grime  della  Ducchetta  fua  Moglie , e dalle  mifcrie  de’  fudditi  non  auefse  ac- 
confentiro  alle  condizioni  della  Pace  trattata  per  etto  con  gli  Spagnuoli  dal 
1/  trattai*  Conte  Ambrogio  Garpegna  a nome  del  Papa , e da  Domenico  Pandolfini,  a. 
f/tee/r*  sp « quello  del  Granduca  di  Tofcana  ; efiendo  ormai  giunto  a tal  fegnodi  neceffi- 
tà,  che  li  fuggirono  a fchierei  Francefida  quel  Prefidio  benignamente  rac- 
colti,  e rimandati  dal  Cardinale  Triuulzio  co’  Pàfsaporti  in  Piemonte  : e iT: 
Duca  (letta  in  così  abbondante,  c ricca  Città  fi  era  condouo  a cibarli  di  vi- 
vande vili;  e vulgari, confluendo  allora  tuttele  delizie  della  fua  tauola  e Cot-  ‘ 
te  in  vn  Vitello  alla  feuimaua , che  gli  faceua.con  la  conniuenzade’  Generali 
penetrare  a titolo  di  prefente  Ouauiano  Saoli .. 

Concorfero  adunque  gli  Spagnuoli  vaghi  di  Iiberarfida  firn  ile  impaccia, 
e di  non  ingelofird’auuantaggio  i Prencipi  Confinanti*,  con  facilità  granaif- 
fima  in  quella  pace  per  mezo  di  Don  Francefco  di  Melo  Amba feiatore  di 
Spagna  con  ampliCfimaauttorUà  ai  Prencipi  d’Italia  : taccimi  ancora,  c 
per  non  offendere  il  Papa-,  e perche  il  Duca  vi  fi  mottrò  più  che  mai  reni- 
tente,. la  proda,  dichiarazione  a favore  deila-Corona  Catolica  ;comeche 

non 


fiém  lafciafsero  i Mini  Ari  Spagnuoli  di  conferuarne  la  memoria,  eildifegno 
per  richiedergliele  in  congiontura  migliore ; che  però  mai  non  venne  ; auen-  idjfc 
do  procurato  il  Duca  qualche  tempo  dopo  di  efimerfi  da  quello  trauaglio 
col  mezzo  del  Marchefe  della  Fuente  Ambafciatore  di  Sua  Maeftà  Catoli- 
ca  in  Venezia . Gol  quale  abboccatoli  prima  S.  A.  nella  Chiefa  del  Car- 
mine del  1544.  raccomandò  pofeia  la  condotta  di  quello  affare  ad  Aurelio 
Boccalini  figlio  di  Traiano  Segretario  Relidente  del  Redi  Polonia  in  quella  Cntiauaù. 
Città;  e all’Autore  della  prelente  Hilloria,  chela  conduflero  al  defiderato 
porto  di  reciproca  fodisfazione . Intanto  le  condizioni  piò  apparenti  di 
quella  pace  furono  ; Che  il  Duca  fciolta  Iafua  Collegazione  con  Francia , 
tornaflc  all’antica  diuozione  di  Spagna,  falue  lefuegiurifdizioni,  Stati, 
c preminenze;  anzi  con  accrefcimento  di  auantaggi  fuoi  proprj . Non 
trattalTc  in  auuenire  Lega  con  altri  PrencipL  a’  danni  della  Corona  Ca- 
tolica . Licenziane  da’  fuoi  Stati  le  Soldatefchc  Francefi , rimandandole  per 
lo  Stato  di  Milano  in  Francia;  ne  tenelTe  nelle  fue  Piazze  altri  Prefidi  j,  che 
di  fuoi  Vaflalli,  o di  Suizzeri  , e Tedefchi  confidenti  de  gli  Spagnuo- 
li. All’incontro  il  Gouernator  di  Milano  ritirane  dal  Parmigiano,  e dal 
Piacentino  le  milizie  Spagnuole,  erelUtuiffe  Uberamente  al  Duca  i luoghi 

occupati.  . 

In  efecuzione  di  quello  accordo  fatti  il  Duca  vfeire  dalla  Città  i Francefi  Uetatia  il 
con  inuenzionc  di  rafiegnarli,e  condolutoli  col  Conte  di  San  Polo  della  negli-  bucai 
genza  de’  Miniftri  Reali  nell'inuiargli  1 conuenienti  foccorfì , e rimollrato-  cefi . 
gli  con  quanta  ingenuità  auefle  egli  operato  in  feruigio  di  quella  Coronanti 
licenziò  da’  fuoi  Stati  con  grauilfimo  loro  fentimento,  ftimàdofi  fchemiti  dal 
Duca  ; come  che  pure  non  auefsero  di  che  dolerli  di  lui , auendo  egli  fofferto 
fino  all’vltima  difperazione  prima  di  abbandonare  il  loro  partitojne  l’auereb- 
be  ancora  abbandonato , fc  auefle  in  altra  maniera  potuto  euitar  fc  ruine  de’ 
fuoi  Valfalli. 

E perche  ceffonerò  tutte  le  occafioni  di  nuoue  turbelenze  venne  dal  Du- 
ca reftituha  ancora  Sabionctta  già  depofitata  al  Duca  fuo  Padre , a Donna 
Anna  Cara£a,e  fuo  Figlio,  leuandonc  il  Prefidio  Italiano  ;in  cui  vece  vi  furo- 
no introdotti  di  guardia  gli  Spagnuoli  ; e venne  altresì  ri  mefsa  in  potere  del 
Duca  da  quello  di  Modana  la  Terra  di  RolTcnna  occupata  nelle  rotture  ca- 
gionate fra  di  loro  per  la  inuafionedel  Marchefe  Villa  con  le  Armi  de*  Colle- 
gati fui  Modanefe . 

In  qolla  guila  terminofli  la  guerra  degli  Spagnuoli  col  Duca  di  Parma  na- 
ta dalle  minaccie  del  Conte  Duca,  cdagliftrappazzipretefi  nella  fua  pÈrfo- 
na  da  quel  Prencipe,  e fomentata  dalla  fua  alterezza , «da  i Configli  de' fuo» 

Domenici  Partigiani  di  Francia . E fi  come  vna  guerra  tanto  perniciola  alla 
quiete , e alta  ficurezza  d’Italia  aueua  melTo  in  apprenfionc  di  dilgufto , e di  GìuL  h dtl- 
gelofiagli  altri  Prencipi,  e Popoli  di  quella  Prouincia  ; così  recò  loro  confola-  Vitali»  per 
zione,e  gioia  grandiffìma  quella  pace . Che  fc  bene  continuane  la  guerra  fra  qat/lapar» , 
le  Corone,  e fi  arrifehiafle  in  partelt»  StatodelDucadiSauoia  : tuttauol- 
ta,  perche  fi  contraftauafrà  due  Potemze  eguali,  nell  prefumeuano  gran- 
di acquifii  di  vnofoura  l’altro  Partito,  pareua,  che  anzi  che  occafione  di 
fpàuento  dafle  loro  materia  di  trattenimento'  quella  guerra  , che  toccando» 
quali  tutte  le  Prouincie  della  Crìfiianità  fi  fàceua  appena  fen  tire  in  vn’aogp- 
lo  dell’Italia. 

Fratantiperò,  c cosi  procdlofi  turbini  di  guerra  , che  flageflauano  qua- 
fituttal’ Europa  pareua , che  trapelato  fouentc  qualche  baleno  difperao- 
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iadi  pace'>eflènddqnetY;imioar  puntile  a queLrLgiorni  pa  flato  da' R orna  ffj  li 

Gei  maria  il  Cardinal  Cintiti  Legato  del  Papa1  per  la  trattazione  della  pace 
Vili uer Gle  uà  leCoronc.il  quale  pafsando  per  il  Dominio  V.-reiò  ir  11  0*114  1 

Republica  vn  Breuedel  Pótefict.ehecfortiua  lèi  ano  tra  a eoe  irrecein  quello 
Trattato.  llSenato  difpenfati  i propri} ar riguardi  per  la  caufa  comune  l’ac- 
ceiò , eddelefle  a intbnza  de’  Mibifiri  ancora  di  Francia  e di  Spagna  per  Am- 
bafeiatore  al  Congrego  Giouanni  Pelato  Cauallicre,  acuì  venne  dopo  fofti- 
tuito  il  Caualli.f  Lui^iContatini  - Era  fiata  lungamente  maneggiata  que-  I 
fìa  pratica  anche prima,chc  i Franali  per  le  caule  già  dette  prorrompeflcro- 
in  aperta  guerra.ma  trouate  fen.pieduitzzegrandiliimenell’vna  parte  e nel- 
l’altra ; non  pi  ut  a di  euc{l’ani.i  fi  venne  alla  deputazione  del  Legato, e de" 

Plenipotenziari  j delle  Cotone.  Pcnoflì  lungamente  ar.coia  a determinare  del  I 

Iticg  di  quello  congrefso , c venne  finalmente  nominata,  t approuata  Colè-  [ 
ria  : Vcrfoja  quale  inuiatofi  il  Cardinal  Legato,  vi  trcuò piti  trattagli  eim-  * 
brogli,  thè  negoziati. 

Aueuano  i Franali  eletto  nel  numero  de’  loro  Plenipotenziàri) il  Cardinal'  i 
di  Ltoneta  che  facuidograndiffimooflacolol’lmperadorerifoluiodi  non  có- 
cedereil  paflaporto  per  foggeuo  tanto  fuperiore al  fuo  primo  Deputato , che 
era  il  Vefcouo  di  Erbipoli , conuenne  loi  o di  tare  nuoua  elezione  nella  perdo- 
na del  Conte  di  San  Chaumont.Ne  potendo  dall'altro  canto  {puntare  i Fran- 
cefi, che  li  tnuiairerovnitametueco’  loro  interrili  quelli  dei  loro  AlliatiEre-  f 

rici.ne  volendo  pur  comparire  gli  Suedefi  ad  vncongreflo.nel’quale  interne-  * 

nendo  come  Capo  vn  Legato  Apofiolica,  difperauano  gli  onori  pretefi  come 
vgnali  alle  altre  Corone,fi  accordarono  Francia, e Sutzia  in  vna  nuoua  Legat 
e Coh federazione  fra  di  loro.  Quindi  per  fuperare  le  difficoltà.ches’incontra- 
uahóa  Colonia,venne  intimato  vn’aliroCongrriToa  Lubecca  ; doue  benché  f* 
compariiTcrogli  Ambafciatori,  ei  Deputati  di  Cefa re,  Francia , Inghilterra,. 
Danimarca.Suczia.Palatino.c  Olanda,  non  però  vi  fi  conchiufecofa  alcuna! 

E nate  nuoue  difficoltà  per  la  elezione  del  Re  di  Vngheria  in  Re  He’  Romani 
pubi  icata  come  Spuria  da’  Francefi,  e però  inforte  nuoue  pretenfioni  da  vria  } 
pane.edall’altra  fi  videro  in  breue  precipitate  le  fperanze,non  chèdclla  Pace. 
Vniuerfrie  pur  di  vna  Tregua,©  fofpenfìone  d’armi  per  brieue  tempo  propo- 
rla dal  Legato  ApofloHcopornandoallora  conto  ad  ogni  pai  te  la  guerra.Coa* 
qual  filo  poi  fi  riprgliafiero,  e come  fi  ordiflero  le  nuoue  trame  di  quella  trat- 
tazione,che  da  Colonia  fu  trasferita  a M under,  e Onafproc  , non  èdiquefla; 
fatica  il  tenérne  racconto  ; douendo  ballarci  di  toccarne  quelle  fole  contin- 
gpnze,che  fi  appartengono,  cpoffonodare  qualche  lume  allelAorie.di  Italia^ 
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Marte  di  Ferdinando  Secondo  Impera  dorè , e fuccejftom  di  Ferdinando  T erz.o . 
Ambajctata  de  * V rnez.tam  A nuouo  Cefare . Entrano  i t/i  Spagnuolt  in  Pie- 
monte , e in  Monferrato  Scacciata  de  t Francefì  dalla  Valtellina  . T rat  tati 
de  i Grifoni  con  gli  Spagnuolt . Vittoria  de'  Collegati  nelle  Langbe  Aforte 
del  Duca  Vittorio  Amedeo  di  Sauoia-,  e di  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Afantoun. 

J/ole  di  Santo  Onorato  , e di  Santa  Afarghenta  occupate  dati  Armata  Spa- 
cnuola  , ricuperate  dalla  Francefe.E  altri  fuccej/ì dell  anno  1637. 

Erminata  la  Dieta  Elettorale  di  Ratisbona  nella  quale  1637. 
venne  creato  Re  de'  Romani  il  Redi  Vngheria  ; par- 
ue  che  la  elezione  del  Figlio  Ferdinando  Terzo  licen-  Morte  di 

ziafse dal  pefo dell’Imperio , e della  Vita  Ferdinando  Ferdinand» 
Secondo  fuo  Padre;  efsendo fubhamenie  flato  forpre-  Stand*. 
foda  quella  lnfirmiià,  che  in  pochi  giorni  loridufse 
aH’vhimoibfpiroin  Vienna  :doue  morì  quale.era  vi- 
uutoda  Criftiduiilìmo  PrencipcjE  certo, che  nell'Or- 
dine de’  Cefari  ha  Ferdinando  Secondo  pochi , che  gli 
fi  pofsano paragonare  in  virtù,  e pochiffimi  di  fortuna  ; aucr.do  follenuio  co-  suereflìeu» 
5Ì  variocorfo  di  vita.che  è cofa  mirabile  da  penfare,cotne  dalle  lue  prcfperiià  di  Ttrdi- 
nalccfsero le fueruine,e dalle fue  mine pullulafsero le fue grandezze.  A così  nando  Tcr- 
tlioii  Padre.e  cesi  degno  Prcncipc  fucccfsc  rielll’Impcrio  Ferdinàdo  Terzo  fi-  **  • 
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gito  non  meno  buonore  men  degno  Prencipe  del  Padre  . Il  quale  dato  fefto 
alle  Cole  di  Corte  applicò  viuaraente  l’animo  alle  ftcCde  militari, che  da  ogni 
parte  il  chiamauano  a folledto  prouedimcto.  Dopo  che  eletto  fuo  Ambafcia- 
tore  di  obbedienza  al  Papa  il  Prencipe  di  Echerabergo , aggiuflò  le  differenze 
chevertiuano  in  quella  Corte  foura  il  trattamento  degli  Ambafciatori  della 
Republica  di  Venezia.La  quale  auendo  perciò  detto  fuo  Ambafciatore  Ordi- 
nario il  Senatore  GiouanniGrimani,  fpedì  Cefare  ancora  à Venezia  fuo  Am- 
bafciatore Rendente  il  Conte  Antonio  Rabata  ; e in  tanto  accolfe  con  Reale 
magnificenza  gli  Ambafciatori  ftraordinarij  della  Republica  Remerò  Zeno, 
e Angelo  Contarmi  Cauallieri,e  Procuratori  di  S.Marco  mandati  a condoler- 
li della  morte  del  Padre,e  congratularli  della  fucce filone  del  Figlio . 

Tra  le  meftizie  di  quella  morte,  c le  allegrezze  di  quella  fucceffìone  ; nella 

quale  teneuano  tanto  interefle  gli  Spagnuoli  ; fetta  che  ebbe  il  Marchefedi 
Leganes  la  pace  col  Duca  di  Parma  voltò  l’animo  ad  aflicurarfì  i foccorfi  del 
Mare  con  difcacciare  le  Armi  de’  Collegati  dalle  Langhe  : paefc  benché  mon- 
tuofo, pieno  però  di  ricche, e popolofe  Terre  e Villaggi;  parte  fotto  il  dominio 
di  Signori  particolari  Feudatari;  di  Ceftre.e  parte  de*  Duchi  di  Sauoia , Mi- 
lano , e Monferrato  . A quei  giorni  però  occupati  quelli  luoghi  da  prefidij 
Francefi,eSauoiardi  non  riconofceuano  altri  Padroni,  che  Francia  , o Sauo- 
ia . Voluto  adunque  il  Marchefe  Gouernatore  aprirli  la  llrada  libera  alle  ri- 
uiere  del  Mar  I iguftico , auendo  allora  appunto  riceuuto  vn  gagliardo  rin- 
fòrzo di  Soldatefoa  da  Spagna, da  Napoli, e di  Germania,  vfcìimprouifemen- 
te  da’  Quartieri, e comandata  prima  la  fortificazione  di  Lumcllo  per  opporlo 
al  Forte  di  Bremo, mettere  in  iicurezza  la  Lomellina,e  apparecchia rfi  alla  di- 
fegnata  imprefe  di  Cafale  : impofe  al  Maflro  di  Campo  Emilio  Ghillini , che 
tolfe  feco  alcune  Compagnie  di  Tedefcbi  del  Reggimento  di  Gildas  con  altre 
Milizie  Italiane  marchiale  alla  volta  di  Ponzonc  Caflello  delie  Langhe  li- 
mato tra  Sauona, e Alefiandriajondevcniua,  occupandolo,  ad  aflicurarfì  la 
firada  del  Finale,  e del  Vado  . Appena  comparfo  in  quella  parte  il  Ghillini 
gli  aprirono  i Terrazzani  le  porte  ritirandofi  i prelìdiarij  Francefi  nella  Roc- 
ca collocala  in  Ilio  eminente, e cinta  di  grolfi  Torrioni  all’antica  -Fermofii  per 
tanto  il  Gbillmi  nella  Terra,eafiìcuratoli  de’  paiTì,  donde  poteuano  pcnetra- 
re  i foccorfi  nel  a Rocca. ne  auubò  il  Leganes  , il  quale  paurofo,  cheiFran- 
cefi  vi  accorreffero  con  tutte  le  forze  di  quei  contorni,  c nel  difcacciaflero , vi 
fpedì  fubitamente  D.  Martino  di  Aragona  Generale  dell’Artiglieria  con  le 
genti  quanieraie  nel  Pauefe  Da  che  rinforzati  gli  Spagnuoli  apr  irono  gli  at- 
tacchi contro  la  Rocca,c  in  pochi  giorni  di  coraggiofa  difefe  coilrinfero  il  Si- 
gnore della  Giaconniera  a patteggiai  ne  la  refe  có  difguflo  grauifiìmo  di  Cri- 
quì  ; 11  quale  dopo  l'aggiufla  mento  dii  Duca  di  Parma  era  pafTato  da  Ca- 
fale a Torino  ad  afpettaruigli  ordini  della  Corte  di  Francia  , doue  feceua 
grandiffìmeiollanzedel  fuccc/Torenel  Generalato dell’Armi della  Corona. 
Spedì  intanto  il  Marchefe  Villa  con  quattro  mila  fanti,  c mille  Caualli  a fpia- 
regli  andamenti  de’ Nemici , e riceuuto  qualche  danaro  con  molte  promef- 
fe  in  luogo  della  licenza,  chechiedeua  di  ritirarfi,  parue,  che  ripighalTela 
folita  fua  confidenza,  e viuacità  abbattuta  , e fmarriia  dalla  contrarietà  de’ 
fuccefiì. 

Dall’altra  parte  ancora  flauafi  il  Duca  di  Roano  impaziente  nell'anguflo 
carcere  della  Valtellina  anelado  a qualche  nouello  acquiflo  nello  Stato  di  Mi- 
lano;comc  quello,  che  tenendo  allora  folto  il  fuo  comando  vn  neruo  confide- 
rabile  di  Soldatefca  Vettcranajfpcraua,che  il  fuo  ardimento , e la  fua  deprez- 
za 


fa  douefscco  aprirgli  la  ftrada  a qualche  buona  fortuna- Ma  la  buona  fortuna 
appfito  (lanca  di  auerlo  finallora  affittito  nella  occupazione, enei  poflefiodi  i£j7. 
quella  Valle,  iucoroinciaua  a voltargli  lefpalle  per  difcacciarnelo  con  altret- 
tanta vergona,conquantagl0riagheneaueuaconccdutol’acqijifto  . Confi- 
-^eraiofi  adunque  nella  Cinedi  Francia  che  fe  il  Duca  fi  folle  allontanato  da 
quei  con  fini,  a uerebbono  potuto  i Grifoni  fianchi  della  compagnia  de'P.Sce- 
ii,che  impediua  loro  il  libero  pofiefib  della  Valle, dare  all’armi  nella  Provim- 
ele dilcacciarneli  ; non  fu  giudicato  di  feruigio  della  Corona  il  permetter- 
gliene i'vleìta . E benché  non  vi  manca&ero  di  quelli,  che  più  Saui  j fuggerif- 
fet  o,  che  fofie  ormai  tempo  di  confidar  le  Leghe  con  rimetterle  nel  pofsefsodi 
quella  Valle  ; tuttauolta  preualendo  nell'animo  di  quei  Miniftri,  o la  fouer-  r % 
chia  confidenza  nella  propria  fortuna,  o la  prefunzione  del  Valore  del  Duca, 
traforarono  fin  di  rimategli  foli  quarantamila  ducati  da  lui  richiefii  per  ri- 
mediare a i difordini , che  egli  preuedeua  vicini  a fuccedere  in  quella  parte. 

Quinci  fdegnati  i Colonnelli^ i Capitani  Qrifoni,non  veduto  fperanza  alcu- 
na di  etere  fodisfatti  de’  loro  auai.zi.fi  ammotinarono  . Da  che  prefo  animo 
anche  i Miniftri  del  Gouerno  politico , che  pretendeuano  la  refiituzion  della 
Valle,  mifero  in  armi  il  paefe , e fequeftrato  il  Duca  nel  Forte  di  Maiafeldt,  fi  TrMrtJì  fin 
diportarono  in  guifa,  che  i Francefi  per  no  reftarui  fepolti  prefero  rifoluzion  nati  a 
rii  partire,  lafeiando  libera  la  pofselBonc  di  quello  Stato  a’  Grifoni , con  (enti-  felli»»  d»' 
mento  acerbiffimo  de’  Miniftri  della  Corona, che  aU'vfode’  Fortunati  trafeu-  Grifi»». 
xauano  nelle  profperità  quegli  efpcdienti  a’  loro  imerefii,che  procurauano  di 
pra  tica  re  nelle  a u uerlì  t à con  dop pio  t ra  uaglio.e  fpefa . 

L:  Vfdti  i Fi acell  di  Valtellina, e refiati  nel  fuo  pacifico  pofselso  i Grifoni,  co- 
nobbero i Capi  di  quelle  Leghe,  che  contro  la  difgrazia , nella  quale  fi  vede- 
vano incori!  aprefio  i Francefi  ; fòfse  di  oeceffità  il  prouederfi  dell'appoggio 
della  corrifpondenza  con  gli  Spagnuoli  ; fenza  di  cui  pareua  a loro  fieffi  im- 
poffibiledi  conferuarfi  nell’vfurpato  dominiojquàdo  nó  volefsero  nuouamc- 
te  rimetterli  l’otto  il  gioho  de'  Francefijchc  fatti  più  cauli  dalle  pafsate  loro  o- 
perazioni.fi  farebbono  afficurati  in  guifa  da  non  efsere  con  tanta  facilità  dif- 
cacciaii.Dae|ijiinarono  adunque  di  fmàtellare  i Forti, che  teneuano  effi  pre- 
sidiati, e di  mandare  Ambafciatoria  Milano  per  aggiuftare  co’Miniftridi  Ami  a film» 
Spagna  la  maniera  del  buon  gouerno  di  quella  VaIk’;llimàdo  nel  proprio  có-  i*  Grifi» ì »> 
atto,  che  gli  Spagnuoli  per  timore,  che  non  tornafiero  a chiamare  in  quella  Mila»» . 
vicinanza  i Francefi  , a uerebbono  data  loro  ogni  poffibilefodisfazione.  Ma 
quei  Miniftri  molto  più  accorti  de’  Grifoni  nelle  materie  di  Statojo  che  vera- 
mente non  auetero,o  fingendo  di  non  auereauttorità  dalla  Corte  per  tratta- 
re di  famigliare  occorenza;  chiamato  a Milano  D.  Federico  Enriquez  Amba- 
sciatore Catolico  in  Ifpruc,che  aueua  prima  di  quelli  moti  cóchiufo  có  quella, 
góte  certo accordo;portarono  a lugo  quella  negoziazione,volédo  per  auuétu- 
xa  afpettardi  vedere  guai  piega  prenddsero  le  armi  loro  jyima  di  pafsare  ad 
alcuna  rilòluzione.  No  apparédo  aduque  lume  alcuno  da  poter  chiarire  quc~ 
ila  pratica  dopo  vn  cortefe  trattaméto  fatto  a quelli  Ambafciatori  per  mag-- 
giormete  cattiuarfeli,gli  licéziarono  dicedo,  che  douefsero  i loro  Padroni  mi* 
dare  Ambafciatori  alla  Corte  di  Spagna,  doue  farebbono  fiati  benignamente 
raccolti,ecófoIati,comcdefiderauano,in  quella  parte;!afciàdo  in  iato  la  Vallfc 
nello  Stato, che  fi  trouaua,  con  demolirefolamentei  Forti  della  Riua,  edef 
Mantello  ;.come  troppo  vicini  al  Milanefe.  E in  fatti  dopo  lungodibattinien- 
lo  venne  in  Corte  Catoliea  decretato,  chela-fiala  Religione  Catolica  in  Val'*- 

^dlinaff  cfetcitaffe;p  per  la.  Giudicatura  fieleggpflccadue  prime  Pvnada.no*- 
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mioarfi  dal  Gòuernator  di  Milano  c L’altra  dalle  Tré  Leghe  per  rfcofo  a qnéP 
li  che  fi  AimafTèroaggrauati  dalle  fentenzede1  Magi  A rati  ordinari  i . Nel  re- 
fio  fi  confermai»  l’accordo  Aabilito  con  l’Enriquez,  di  pagarli  alle  Militie 
Grifone  gli  auanzi  pretefi  dalla  Francia,  lariferuaalli  Spagnuoli  de’  palli ,, 
Lega  perpetua  tra  il  Milanefe  e la  Rheziajcectepenfioni  da  pagarli  dal  He  ih 


pnblico  e in  priuato-,  e obligo  di  trattenere  vn  corpo  di  foldatefca  di  quella 
Nazione.  Ili  flettendo  intanto  i Francefi  aquefta.  negoziazione  del  Grifoni 


, fenza  impiego 

todd  Duca  di  Vaimar,e  i Cantoni  Suizzeri  a fuo  talentoni  introdurre  qual- 
che nuoua  maniera  di  trattamento  cò  quelle  Leghe  per.  interrompere  queftoj 
aggiufiamento  con  gli  Spago  uolijofferendo  loro  danari^  foccorfi  per  la  con- 
fa uazjone  della  loro  libertà.Ma  nulla  operarono  le  rimoflranze  priuate  con- 
tro il  publico  beneficio  tornando  aliai  più.  conto  a’  Grifoni  la  vicina  amicizia 
cogli  Spagnuoli  che  la  lontana  allianza  co’  Francefi  : perche  oltre  a che  folle 
pili  ficuro  il  danaro  Spagnuolo , fLmanteneuano  in  pace  libero  il  commercio  • 
dellitalia.e  della  Germania . Sdegnato  però  il  Duca  di  Roano  contro  di  loro, 
diedefi  ad  efaggerare nella  Corte  di  Francia^he  nò  forte  di  riputazione  al  fuo  • 
Re  il  trattare  con  tanta  difàgguaglianza  con  popoli  tato  ingrati,  e fconofccti  i 
a gl'innumerabili  benefici  j,  che  a usuano  per  tanti  anni  ficeuuti  dalla  fua  Co- 
rona-,oltre  all’auerliefaltati  al  pollo  della  riputazione,  in  cui  dormano . Do- 
uerfi  però  pattare  da’ncgoziatialla  forza,  fpingendo  l’Efercitodel  Vaimar  tra 
quelle  genti  per  piantanti  nuouaméte  irterrorc  delle  Armi  Galliche,  e aprirli  : 
la  firada  di  penetrare  da  quella  parte  nello  Stato  di  Milanojcóquei  progredì,, 
che  fi  poteuano  afpettare  dal  valore  di  quel  gran  Capitano , e di  vn’Efercito  > 
incallito  nell' Armi . Ma  querti  fcmimcnti  dd  Duca,come  fofpetti  di  proprio  > 
interefle  per  non  vederfi  oziofo,e  fenza  impiego  alcuno, non  vennero  riceud- 
ti  alla  Corte  di  Francia..  Eoltre  a che  il  Vaimar  foffe  abbaflanza  occupato 
nell’  A Ifazia  con  fcruigio  maggiore  della  Corona  ; determinarono  quei  Mini- 
Aridi  lafciare  alla  fua  ventura  queAa  gente  : non  potendo  l' Annidi  Francia 
fofienerfi  tra  i diruppi  di  quelle  mótagne  impraticabili  alle  Artiglierie,e  qoa- 
fi  ancora  alle  Vettouaglie,  fenza  l'opra , e l’affi Aenza  de’  medefimi  paelani 
fenza  farui  entrare  ancora  gli  Spagnoli  in  difèfa  de’  Popoli  di  contrario  parti- 
to a rifehio  di  non  poierneli  piti  difcacciare.  fuor  che  a grandini  ma  difficoltà 
per  lo  caloriche  auerebbouo  riceuuto  dalla  vicinanza  dello  Statodi  Milano, . 
cdalla  Contea  di  Tirolo  intereffata  egualmente  in  quefia  caufa-. . 

Ma  tornando  cggimai  al  Màrchefedi  Legane?,  auendogli  fatto  crefccre 
ildefideriodinuoueintraprefela  felicità. della  occupazion  di  Ponzone  ; non 
voluto  la  feiarfi  fuggirequella  fortuna , .che  gli  mollraua  la  faccia  ; determi- 
nò l'attacco  di  Nizza  dalia  paglia  $ che  fe  non  foffe  luogo  di  molto  riguardo, 
liraua  peròfeco  molte  confeguenze  per  facilitargli  l’entrata  nel  Monferrato, 
el’acquiAo,'  a cui  fòmmanianteafpicaua  di  Cafale,  riguardato  allora  da’ 
Minihri  Spagnuoli  come  vnafpina  nel  piede,  anzi  negfi  .occhi -,  e ne*  fian- 
chi del  Milanefe  : Vogliono  però  alcuni , che  queAo  forte  motiuo  di  GUrìas, 
ilquale  vantatofi  col Leganes  di  forprenddrla  fenza  fatica,  ne  ottenneffè  Vcr- 
dincddl'imprefa  ; ma  che  andatogli  fallito  il  luo  difegoo  per  non-efferui  àr- 
riuaio , che  a grand'horadigiorno , e vergognandofidi  ritornare  addietro  ; 
rifiórnuflecorvle  fue  genti.  all’Affedin  coArignendo  anche  il  Leganes  a 
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ibftentare per  riputazione delle.fue Armi,  cocrtutte Iefuetforze quefta rifo- 
Juzione . Onde  trouafi  quei  Gttadini  riftretti , e in  grande  fpauento?  il  Pre-  *6Ì7- 
£ dio,  che  teneua  poca  fpéranza  di  mantenerfi,a’  primi  attacchi  degli  Alema- 
, ni  prefe  partito  di  riceuere  più  tortole  còdizioni  dell’accordo,  che  di  fpcrime- 
5 tare  i pericoli  delladifefh.Ne  vfcì  dunque  il  Signore  di  San  Polo  Goucrnatore  '*  su 

i col  prefidio  in  Armi , ?e  bagaglio  ; -ritirandoli  a Calale  con  graue  fentimento  spAgimJ,. 

» de1  Comandanti.Fcancefi,  a’  quali  panie  ftrano^cheilDuca  di  Sauoia  noi  ca- 
UigalTc  di  cosi  precipitofa  refa mentreliauanotffi  apparecchiati  di  foccor- 

i serio  in  ogni  modo . /:  . 

Prouedutadiconueriiemeprei(IdioquelIaPiazza,diuifcro  gli  Spagnuoli  N 
Eferciio  in  due  parti  ; portando  il  Marchefe  Gouernatore  fiuto  Alba , e Don 
Martino  di  Aragona  alla  imprefa  di  Agitano:  E in  tanto  conofciuta  l’im- 
1 portanza  di  Ni*za,ddiberorono  di  fortificarla,  riducendoparimente  tutte  le 
•!  guarnigioni  de’  luoghicirconuicin:  nella  fola  difefadiqucrta  Piazza.  Quin- 
di penetrato,  che  i Francefi  apparecchiartero  qualche  impreffione  di  guerra 

1 nelle Langhe,  vifpinleroi  Reggimenti  Alemani  de-  Prencipi  Rinaldo,  c Diftgni  Jel 
!|  Borfo  da  Erte  ad  ofleruarei  loro  andamenti-:  etòltoli  il'Leganes  dall’attac-  Lfgtnerfi»- 
codi  Alba,  donde  venne  refpinto  con  qualche  danno,  trasferirti  ad  An-  r*  • 
none,  e pattato  improuifamente  ilTanaro,fcorfealla  volta  di  Arti  con  JftifMnun. 
difegno  di  forprenderlo  . Ma  fallitogli  parimenteil  pcnficro,  ettendoui 
entratocon  quattromila  fantine  mille  e cinquecento Caualli  il  Marchefe 
• ! Villa  per  foflenerlo  : leuoffi  con  J’Efercito  dal  Monferrato  ; lafciato  vn  ga- 
J gliardo  prefidio  in  Nizza  , cin  Agiiano  acquirtato  dall’Aragona , e ripaf- 
feto  il  Tanaro,  e il  Po  fi  ricondurti:  fui  Vcrcellefc . Fiffaua  egli  allora  lo 
> fcopo  de’  fuci  difcgni  foura  il  Forte  di  Bremo  chiamato  da’  Francefi  la  Roc- 
1.  celladi  Lombardia  ; e veramente  riufeiua  quel  Forte  e di  profitto  grandif- 
fiirio  a’ I rancefi , edi  fommo  pregiudicioa  gli  Spagnuoli;  non'folamente 
) .perche  tenefle  in  continuo  fofpctto,  e danno  i territori  j di  Nouara,  ediPa- 
uia;ma  perchcrendeua  Ioroquafi  imponibile  l’auanzarfi  all’attacco  di  Cafa- 
le,  refidenza , e fortegno  delle  Armi  Francefi  in  Italia . Certificato  adun- 
que il  Lcganes,che  il  Prefidio  di  quella  Piazza  forte  oltremodo  indebolito  per 
1 la  mancanza  del  danaro, e per  la  negligenza  de’  Commifsarij  Fracefi,fi  ricon- 

dulse  nel  dirtretto  di  Vercelli,  e occupata  Carefana  in  vicicaza  della  Sefia  tra 
!f  Vercelli  e Bremo  ; mandò  la  Caualleria  Napoletana  a facchcggiar  le  Terre  di 
quei  contorni  perageuolarfl  la  rtrada  a maggiori  intraprefef  Ma  Criquì,  che 
ardeua  ormai  di  vergogna  di  vedere  la  propria  riputazione  già  fi  grande , c 
ben  fondata  vicina  a precipitare  affatto  fotto  quello  flageilodi  finirtra  fortu- 
na-,ripigliati  per  poco  gli  fpiriti  della  ingenita  fcrocia,raccolfe  l’efercito  Fran- 
<cfe,benche  debole  molto, e pafsatoa  Ponteflura  tra  Cafale,e  Trino,  gittò  vn 
ponte  fui  Po^entrando  egli  ancora  nel  Vaxellefe.e  mife  intoppo  a quefla  cor- 
rente di  profperità  nemica  Poiché  intefo,che  gli  Spagnuoli  fi  forteto  auàzati 
an  quella  parte  finto  la  condatta  di  D.Martinodi  Aragona,  tefa  loro  rnaim- 
bofcata,portoffi  ad  inuertirli  co  la  Caualleria:mcire  fe  nc  tornauano  in  grof- 
fo  numero  , e con  ricchifBmi  botti  nia  i Quartieri  : e dopo  vna  valorofa  difcfa 
della  CazulleriaNapoletana, gli  difordinò  e mife  in  fuga,có  morte  del  Maftro  spagnuUi 
1 <li  Capo  Boccapianola.e  di  D.  Giouànidi  Lelmo  Cap  tan  di  Caualli^eprigio  ***** 

1 n*a  e Per«bia  di  alt  ri  Oficiali , e di  molti  foldati  che  diedero  tutti  in  qbefìa  fa-  Fruac.fi . 

•!  aio^e  infiemecon  P Aragona  prouechiariflìme  di  valore;  ne  minore  apporne 
la  virtù  de’  Francefi , tra’  quali  vennero  principalmente  celebra  ti  Signori  di 

ii  e di  S.  Gcargiodapitani  ambedue  di  Caualli. 
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li  DucaaltrefidiSauoia,  che  per  dubbio  di  Vercelli  ficeua  allora  fui  refi-  li 
: denza  in  quella  Città;intefo,  che  i Reggimenti  de*  Prendpi  d’Erte,  fortificato  li 
Ponzonefi  fottcro  allontanati  dalle  Laghe  per  riunirli  all’Efercitodel  Mar*  i 
chele  Gouernatore, comandò  al  Conte  di  Verrua  di  paflarui  con  quattromila 
fontijdoue  penetra to,e(accheggiatidiuerfi luoghi  cinfe di  attedio  la  Roccadi 
Arazzo.Aqueftoauuifopaurolò,chela  Piazza  cadcfle,commandò  il  Leganes 
al  Conte  Galeazzo  Trotti,che  vfeito  di  Alcttandria  con  qualche  neruo  di  fol- 
datefca,vi  enirafle(come  gli  riufdjalla  difefa.E  quinci  richiamato  all’Efercito  \ « 

D.  Martino  d’ Aragona  fi  tpinfe  có  tutte  le  forze  a quella  parte  per  foccorrer-  l 

rjlrMzÌ0  »f-  ia;ma  non  prima  vi  giunfe,che  già  i Sauoiardi  formata  la  circonuallazione  1*-  a 

fedì™  d*  auefferod’ognintorno  ftretta,e  la  battefiero.Fatto  però  fpiare  di  qualche  adì-  V 

SAMtiardì.  lo  per  introdurui  il  foccorfo,e  trouataui  vna  grandiilima  difficoltà, e rifoluto  È 

ad  ogni  modo  di  arrifehiaruifi  marchiò  cò  tutto  l’Efercito  a quella  partc.Tra  s 

quella  Rocca,  e il  Cartello  di  Annone  feorre  il  Tanaro,  della  cui  fponda  come  P. 

piti  alta  da  quella  banda,  fi  erano  i Sauoiardi  feruiti  per  fortificarli  riducédo-  a 

' laadargineditrincea.dódecóincefl'anticolpidi  cànone.edi  mofehetto  feo-  p. 

pauanoil  fiume  e la  vicina  campagna. Riufciua  per  tanto  nò  che  malageuolt  K 

di  maniferto  pericolo  il  tentare  foratgliàte  paleggio;  a che  fi  aggiufe  per  ma-  K 

le  maggiore  l’improuifo  arriuo,c  innafpettato  de’Duchi  di  Sauoia,e  di  Criqul  tu 

col  fiore  delle  loro  foldatefche  defiderofi  di  sforzare  fu  gli  occh  j dell’Efercito  V 

Spagnuolo  quella  Piazza . Or  mentre  fluttua  uano  incerte  le  opinioni  de’  Cò-  Se 

nudati  Spagnuoli  in  vna  imprefaapparentemétedifpcratajtra (fero  fina ImS-  V 

te  dalla  medefima  difperazione  la  maniera  di  efeguirla.  Trattafi  adunqtiea-  p 

uanti  vna  gran  quantità  di  gabbioni, c rotolatala  fino  alla  fpòda  del  fiume, vi  « 

fi  nafeofe  dietro  vna  truppa  di  mofehettieri  fintola  condotta  del  Garay,econ  16 

la  incettante  grandine  delle  palle  percolfi  i Francefi,che  fi  erano  dirteli  lungo  k 

la  riua  contraria  , e difcacciatigli  da  quel  porto;  ebbe  agio  D.  Martino  d*  Ara-  6 

gotta  di  gittat  e il  pome  fui  fiumejfoura  il  quale  pattato  D.Giouanni  Romcro  fi 

có  mille  lami, e vintoli  con  le  gemi  del  prelidio,tentò  mainuanodi  penetrare  t 

le  trincee  nemiche  : perche  fuperiori  i Francefi  di  numero,  e di  fito.rcfpinlèro  l 

addietro  con  grandirtìma  ftragge  gli  Spagnuoli  Di  che  voluto  sili  védicarfi,  s 

stretrf»  d *-  ettendo  finalmcntegiunta  al  Campo  loro  l’artiglieria, fi  diedero  con  tanta  fu-  ì 

X'.i  ria  a percuotere,  e lacerare  gli  alloggiamenti  de’  Nemici  ; che  gli  cotlrinferoa 

• . leuarfi  alorodifpeuodaquell’afleòio.  Auendo  peiò  combattuto  il  primo  : 

giorno  d’Agofto  dal  mezodì  finoalforgere  della  none,  il  giorno  appretto  fui  i 

tare  dell’Alba  prefero  i Collegati  tacitamente  la  marchia  fenza  riceuere  pur  ! 

minimo  impaccio  dagli  Spagnuoli  ritenut}  dall'inciampo  del  fiume,  edelle 
firade  da  vna  grotta  pioggia.eimprouifa  Atte  fangofe.  Non  la  fidarono  però 
di  dar  loro  alla  coda  più  per  bizzarria, che  per  difegno  di  auuàiaggiarfene,al- 
cune  poche  Cópagr.ie  di  Caualli,  ben  trouarono  gli  Spagnuoli,  di  che  appro- 
uecchiarfi  negli  alloggiamenti  nemici,  aucndoui  i Collegati  lafciato  gran 
quantità  d:  mcnizioni,e  di  vcttouaglie . 

Ma  quella  felicità  degli  Spagnuoli  véne  prertaméte  corrotta  da  vna  mag- 
giore calamità  portata  finirà  di  loro  dalPArmide’Collegati.A  uendo  penctra- 
• io  il  Marchefc  Gouernaiore , che  douettc  l’Armata  Francefe  attàltare  per  la 

via  di  Mare  il  Finale, c pattare  il  Duca  di  Sauoia  a batterlo  per  quella  di  Ter- 
rajfpedì  l’ Aragona  con  quattromila  fanti  ottocento  caualli.c  fei  pezzi  di  arti- 
glieria in  fiocco rfo  di  quella  Piazza  di  tanta  gelofia  e confluenza  . Era  que- 
lla gote  tutta  cópoftadi  Spagnuoli  fono  la  condotta  di  D.  Antonio  Soteilo, e 
diTcdcfchi  del  Piencipel3orfo,di  Gildas,edel  Leinero  Ma  alla  Quarteria  co- 
' •>  t . . . manda- 
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mandava  il  Baron  di  Lilao.  Giunto  l’Aragona  a Carchero, capitogli  auuilo, 
che  vfeito  d’ A fti  il  Duca  di  Sauoia,  e penetrato  nelle  Làghe  fi  apparecchiafse 
di  chiudergli  il  pafio, perche  nó  potefce  ritornare  fui  Milanefe.  Chiamata  per 
tanto  la  confulta  de*  Capi,cócorfcro  tutti  in  quella  opinione,che  per  fottrarfi 
aU’imminéte  pericolo  facete  meftiere  di  vfeire  da  quelle  angurie  per  códur*  Peritele  h~ 
fx  a Biftagno,doue  efsédo  raccolta  qualche  truppa  di  loro  fchiera,fi  farebbono  gUsp»x»u4~ 
me/fi  in  pofto  di  meglio  refiflere  a cofi  fatto  inlu’to.Prefa  quella  rifoluzione,  H nelle 
e inuiati  facèto  fati  al  Finale, voltarono  la  marchia  verfo  Biftagno  ; e benché  ghe. 
bifognafse  prima  pafsare  lugo  le  mura  di  Spigno,doue  era  fama.che  fi  fofsero 
annidate  le  Armi  de’  Collegati;tuttauolta  fatto  della  neccflità  Sperimento  di 
Valore, determinarono  di  arrifehiarfi  in  ogni  manierai  con  tato  più  di  confi- 
denza, che  fapeuano  non  etere  ancora  giunto  in  quella  parte  con  tutte  le  fue 
forze  il  Duca,ma  trouaruifi  folamente  con  la  Vanguardia  il  Marchefe  Villa. 

Precedeua  a quella  marchia  la  Caualleria  códotta  dal  Barone  di  Lifao,  fegui-  * 
tata  dalle  genti  Alemane  del  Gildas  ; dopo  le  quali  marchiauano  con  le  arti- 
glierie , monizioni  e Vettouaglie  le  milizie  Spagnuole  di  D.  Antonio  Sotello . 

Dietro  a quelle  càrainauano  gli  Alemanni  del  Prencipc  Borfo  di  Elle,  e chiu- 
deua  con  la  Caualleria  parimente  Alemana  quella  ordinanza  il  Lcinero,alfi- 
curato  oltre  acciò  da  due  truppe  di  archibuggieri  a cauallo.  Procedendo  ia 
quella  guifa  l’EfercitoSpagnuolo  feoprìin  vicinanza  di  Monbaldone  alcuna 
Soldatesche  nemiche, che  lì  tralteneuano  a certa  olleria  : comandò  per  tanto 
l’Aragona , che  vfcifserodue  Compagnie  di  Mofchettieri  a Scacciarle  da  quel 
pollo.  Ilcheefeguitoafsai  facilmente  ordinò,  che  la  Caualleria  occupate  vn 
prato  vicino, tenédo  la  faccia  verfo  Monbaldone,  da  cui  nó  fi  era  Spiccato  an- 
cora il  Nemico  ; e in  tanto  marchiafse  in  forte  e bella  ordinanza  l’Infanteria, 
fuor  della  quale  vfciuano  alcune  truppedi  mofchettieri  a Scaramucciare  per 
dare  tempo, che  oltrepafsando  l’artiglieria  giugnefse  Sicuramente  a Biilagno. 

Quando  ecco  Spiccarli  fuor  della  Terra  il  Marchefe  Villa  per  inuellire  quello 
battaglione  di  fami, che  trouatofi  in  campagna  aperta  Senza  alberi,  folli,  e ri- 
lettati da  poterfi  difendere^  abbandonato  dalla  Caualleria, che  fi  mife  Subita- 
méte  in  fuga, rimafe  miferaméte  efpollo  a così  feroce  afssflto . Ma  pai  uto  ver- 
gogna a’  Piemomefi  di  folamente  calpellare  vna  tradita, e mifera  Infanteria, 
voltarono  improuifole  briglie  dietro  la  Caualleria  fuggitiua,facendo  fieriffi-  Ret/M^rh* 
ma  Arage  di  quelli,  cheauerebbono  potuto  faluare  Se  Aeflì,  e gli  altri;  feauef-  »«  rictuone, 
fero  aumo  pur  minima  apprenfione  di  Sodisfare  al  proprio  debito  combatté- 
do.Diffipata  quella  infelice  Caualleria  tornarono  i Piemonte!!  Sopra  la  Infa- 
terìa,  ne  più  vi  apparue  Sembianza  alcuna  di  battaglia,  non  efsendo,  che  vna 
miserabile  vccifione  di  quelli , che  gittate  le  armi , e gl’impacci  cercauano  in- 
uano  di  laluarfi  da  quella  furia  più  che  nemica.  Meteo  adunque  in  fuga,  tru- 
cidato^ difperfo  l’Efercito  Spagnuolo, tutte  le  artiglierie,lc  monizioni,le  vet- 
touaglie,e’l  bagaglio  rimafero  in  potere  de'  Piemomefi.  Molti, c de’  principali 
Capi  altresì  vi  relìarono  prigioni,  perche  eteendo  comparfo , mentre  fi  com- 
fcatteua,  il  Duca  medefimo  di  Sauoia  a Monbaldone , e auendo  Spedito  gente 
frefea  in  foccorfo  de’  Suoi,  diede  l’vltimo  crollo  al  precipizio , e alla  conluma- 
zione  di  quella  mifera  gente . 

Venne  attribuita  la  colpa  diquella  disfatta  a chi  forfè  non  la  mcritaua;ma 
certo,che  il  Signor  di  Lifao  non  potè  cancellare  con  alcuna  fcufa,o  pretello  la 
macchia  della  Sua  vergognosa  fuga;  e l’Aragona  acerbamente  fi  dolfe  del 
Marchefe  Gouenatore, perche  non  auefsc  punto  adempiuta  la  prometea  fattt- 
gli  nel  mandarlo  al  Finale , d’inuadere  il  Vercellcfe  per  teuere  con  fi  fatta  di- 
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«erfionc  il  Duca  di  Sanoia  occupato  in  quella  parte.  Al  rimanete  fu  parere  di 
tutti  i buoni Soldati,che fe  la  Caualleria  del  Lllao  auefle  fatto  pur  minima  re* 


Morte  del 
Due  a Vina- 
ri» Amedeo 

di  Sauoìm  . 


Sedetti  di 
quell  A mor- 


ir. 


(Ouali/k  del 
Due» . 


giontura  de*  tempi,Ae  caddero  folto  il  fuo  Prencipato,eflendogli  conuenuto 
defireggiare  in  guifa  co' Francefi,  e con  gli  Spagnuoli.  che  faluatfe  i prò- 


prij  Stati  dalle  infidie,  c dalle  inuafioni  degli  vni , e degli  altri.  In  font- 
ina benché  guerreggiafle  per  interefle  di  Stato  di  non  reftare  opprefso  da* 
Francefi  con  gli  Spagnuoli  ; non  tiì  però  mai  fuo  pensiero  di  fcacciar  gli  Spa- 
gnuoli dal  Milancfc per  introdurui  i Francefi;  che  anzi  potendo  ne‘ prin- 
cipi] della  guerra  portarii  a grandi  acquili!  il  ritenne  dall’incalzarli , con* 
Suoi  tojlumi  tento  di  pregiudicare  più  torto  alla  riputazione  delle  fuc  armi,  che  allafou* 
ranitàdelfuo  Dominio.  Fu  per  altro  di  coAumi  più  graui  di  quello,  che 
comportane  la  ingenita  facilità  de1  Prencipi  della  fua  Cafa , e del  genio  li- 
bero de'  fuoi  popoli.  Difetto  ( fe  pur  fu  difpetto  ) che  portato  dal  ventre 
materno  crebbe  in  eflo  con  la  confuetudine  del  A Corte  di  Spagna,  douefì 
trattenne  per  qualhce  tempo  della  fua  giouentù . E riufeiua  tanto  più  noiofa 
a qualcuno  de*  Grandi  quella  fua  grauità , quanto  che  auuezzi  alla  Araordi- 
naria facilita  del  Duca  Carlo  Emanuele  fuo  Padre , fembraua  loro  chfcuo 
nel  Figlio  quello,  che  poteua  forfè  attribuirli  a virtù  • Beu'è  vero,  che 
parue  ancora  alle  perfone  lontane,  edifintcrcflate,  che  degenerarle  que- 
lla fua  grauità  in  qualche  tratto  di  alterezza,edi  vanità.a  cui  non  corrifpon- 
defsero  le  forze  de’ fuoi  Stati.  Nelrimaneotefu  Vittorio  Amedeo  Prencipe 
buono  per  li  fuoi  popoli,come  quello,chc  inclinato  anzi  al  ficuro  della  prudSt 
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fiAenza  al  primo  empito  de’  Nemicijche  auerebbonogli  Spagnuoli  riportata 
lìcuramente  la  vittoria . Ma  egli  auuiene  fouente  nelle  battaglie,  che  la  viltà 
della  Caualleria  pregiudichi  al  valore  della  Infanteria;perche  Acura  .del  pro- 
prio fcampo  mette  l'ali  alle  piante  per  fuggire, anzi  che  la  rifoluzione  alle  ma» 
ni  per  combattere. 

Poco  ebbe  però  di  che  godere  il  Duca  di  Sauoia  di  queAa  vittoria , mentre 
pattato  a Vercelli  Ani  quali  improuifo  il  corfo  della  fua  vita,  e vene  diuulga- 
to,che  egli  perittc  di  veleno,bcnche  vifìtate  da'  Medeci  le  fue  vifeere  no  ve  ne 
trouafferoindicio  alcuno.  E perche  la  fama, oltre  allo  fpargere  nouelle  atroci 
fu  la  morte  de*  Gradi, vuole  fempre  incolpar  qualcheduno  delle  cótingéze  del 
cafo.e  delle  operazioni  Aette  della  natura, venne  attribuito  fomigliante  eccef- 
fo  a Criqui;perche  auendo  pochi  giorni  auanti  conuitato  il  Duca, il  Marchefe 
Villa, e il  Comedi  Verrua,  fe  ne  partittero  tutti  graueméieindifpoAi,reflàdo 
il  Duca  e il  Conte  come  più  deboli  nel  breue  fpazio  di  pochi  giorni  miferamé* 
te  eAinti;  doue  il  Marchefe  Villa  di  compleffione  piu  robuAa  fuperò  co  quat- 
trogiorni  foli  di  indifpoAzione  la  malignità  di  così  pcfti&ra  beuàda. Porta  ua 
no  i diuulgatori  di  queAa  fama  contro  Criquì  i difguAi  grauiflimi,che  patta- 
uà  col  Duca  riuoltando  l'vno  fopra  l'altro  i difordini  e le  infelicità  della  guer- 
ra:ma  non  vi  mancano  a rouefeio  di  buoni  Scrittori,  che  attribuifeono  queAa 
fàma  ad  inuenzione  de'  nemici  della  Ftàcia  per  difcreditarc  i FràceA  apprdso 
iSauoiardi.lo  per  me  crederei,che  quando  dal  Conuito  di  Criqu)  fi  folle  fpic* 
caia  l'occafione  di  qu:Ae  infirmitàe  morti, non  da'  veleni  apprefiati  lorajm* 
nafeeffe  daireccefTo  del  mangiare,  e del  bere,  e cibi  troppo  graui  alla  debolez- 
za dello  Aomaco,e  vini  troppo  agghiacciati  nel  calore  del  l'angue,  e della  fta- 
gione  non  mancado  a giornata  nelle  cafede'  Grandi,ede'  Licenzio!!  così  fatti 
cfempli,ccofi  funeAide  luffi.e  delle  crapule  moderne. 

And  alfe  come  fi  voglia  quefia  fa  cenda  : inquanto  al  Duca  Vittorio  Ame- 
deo egli  era  Principe  di  fagacifiìmo  Ingegno;  e appunto  formato  alla  con- 
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, «a, che  a!  perìcolofo  dell’ardimento,  anteponeua  1 partiti  foaui  a 1 precepitofi, 

e non  amaua,che  l’interefie,  e la  confer  nazione  della  propria  dignità. , e gran-  1^37* 
dezza  : da  che  fi.  fpiccaua  altresì  il  benefìcio  particolare  de’  Tuoi  Vàfsalli.E  pe- 
' rò  non  potendo  efcrcitare  Uberamente  l’Imperio  delle  Tue  armi,nc  feiogliere  il 
nodo , che  l’aucua  collegato  per  forza  con  la  Francia , ne  accollarli  publica- 
inente  a Spagna,  con  laquale  peto  nudriua  qualche  occulta  corrifpondenza  t 
pareua  nel  concetto  del  Mondo  che  le  (ue  operazioni  fenti fiero  del  fraudolen- 
te^ non  erano, che  di  necedaria  cautela  perla  propria  conferua7Ìone,e  per  la 
vtilità  de'  Cuoi  StatLMorì  in  età  di  cinquanta  vn’anno,e  regnò  poco  per  ede- 
re giunto  tardi  all’Imperio^fTendoui  lungamente  viuuto  H Padre. Morte  pe- 
rò interapediua  per  la  fua  Cafa , e Amelia  a i Tuoi  popoli , che  videro  per  eda 
aperta  la  porta  alle  difeordie  Ciudi , che  portarono  le  armi  ftraniere  nelle  vi- 
feerc  de1  fuoi  Sta  ti.Lafciò  della  Moglie  Madama  Criilina  di  Francia, oltre  alle 
femmine,  due  Figli  Mafchi,  Francefco  Giacinto,  che  in  età  di  fei  anni  celebrò  Suteejfìme 
con  la  fua  morte  l’anniuerfario  del  Padre;  e Carlo  Emanuele,  che  fucceduto  * morte  del 
nella  Corona  al  Fratello  nC  quattro  della  fua;regna  tuttauia  felicemente  tra  Ouc*  Fron- 
le  vicende  delle  Armi  delle  Corone  più  ftrettamente  aucora  del  Padre  con-  “/“>  dìSto- 
giunto  a quella  di  Francia . noi» . 

Intanto  riufeì  grauidima  anche  a i fuoi  Nemici  la  perdita  del  Duca  Vitto- 
rio -r  conofcendo  adai  bene  gli  Spagnuoli , chedouendofi  reggere  quello  Sta- 
to co’  configli^  con  le  forze  di  Francia, era  facil  cofa,che  in  occasione  di  qual- 
che caducità , dante  l'intelligenza , che nudriuano  con  eflo  loroi  Prencipidl 
quella  Cafa, e però  lontani  da  quei  Cófini;fe  ne  impadronifle  quella  Corona,e 
lo  incorpora  deal  proprio  Regno.Ed  ebbero  di  che  crefcerei  loro  fofpetti.mc- 
tre  appena  morto  il  Duca  tentò  Criquì  d’introdurre  in  Vercelli  prelidio  Frà- 
cefe,e  l’auerebbe  fatto, fe  auuedutofene  il  Marchefe  Villa  non  auefse  preuenu- 
i toi  fuoi  tentatiuicon  farui  elso  entrare  conueniente  numero  di  foldatefca  Sa- 

voiarda, e Piemontefc. 

i Ma  neladifgrazia  fucceduta  alle  Armi  Spagnuole  nelle  Langhe,  ne  la 
morte  del  Duca  di  Sauoia  intepidì  punto  il  dcfiderio.che  nudriua  il  Marche- 
i fedi  Leganesdi  Icuarfidai  fianchi  del  fuo  Gouerno  lo  dimoio  de  Forte  di 
Bremo;  e l’auerebbe  fin  d'allora  tentato,  fe  Criqui  rlmafo  al  fupremo  coman- 
do delle  Armi  de’  Collegati  in  Italia,  e paurofo , che  il  Cardinal  di  Sauoia,  che 
pretendeua  (come diradi.) la  tutela  del  nuouo  Duca  noli  potuto  entrare  paci- 
ficamente in  Piemontesi  emrafse  con  le  Armi  di  Spagna  ; non  l’auefsc  chia- 
snatoad  altri  penfieri  con  trarre  l'Efercitodal  Monferrato , fpargédo  fama  di 
j volere  quella  Vernata  alloggiare  fui  Milauefe  < Condottoli  adunque  Criquì 

folto  Pofhà  Cailello  fi  tua  to  tra  Valenza  ,e  Cafale  vicino  al  fiume  lloaldo,e  Crìquioet»- 
guardato  da  ducento  Spagnuoli.  che  al  fuo  comparire  immantenétel’abban-  potemk . 
donarono;  gittòvn  ponte  fui  Po  per  tragittarli  a Bremo:  e il  Marchefe  per 
rompere  così  fatto dilegno  al  Marefcialle  ripafsò  anch’egli  il  fiume  riducen- 
dofi  con  l’Efercito  ne’  contorni  di  Valenza  Onde  Criquì  cangiato  penfiero,ri- 
tirotlì  nuouaméte  a fuernare  ne’  foliii  quartieri  del  Monferrato,  e di  Piemon* 
te;  e rimafe  libero  l’attacco  di  quella  Piazza  al  Marchefe  come  che  pure  le 
i continue  pioggie  il  codrigneflero  a rimetterne  all'anno  feguerite  l’imprefa . 

» Fu  queft’annofuncdc  ancora  all’Italia  per  la  morte  di  Carlo  Gózaga  Du-  Morte  del 
) ca  di  Mantoua  e di  Niuers  macato  pochi  giorni  prima  di  quel  di  Sauoia.Pré-  Due»  Corto 

i cipe  veramente  memorabile  non  meno  per  iefue  degne  ed  eccellenti  qualità,  di  Mitono . 

i che  per  la  varietà  delle  fue  fortune.  Non  vi  mancano  Idonei,  che  attri- 

builcdoo  le  difgcazie  patite  dopo  la  fua  fucceffione  al  Ducato  di  Mantoua 
. i.a  K.  a . al  non 


1 48  Delle  Hiftorie  d’ftalia 

»1  non  auerfi  faputo  fpogliare  con  la  mutazione  del  clima  degli  affttttl  Frani 
cefi  per  vefiire  vna  inclinazione  Italiana  auendo  più  lofio  eletto  di  pericolar 
fon  la  Fi  ancia, che  di  ftabilirfì  con  la  Spagna.  In  che  prendono  fi  fatto  errore, 
che  dalla  fola  euidenza  del  fatto  visn  confutato,  e abbattuto . Fece  egli  tutto 
quel  che  potè , e più  ancora  di  quello , che  non  doueua  per  amicarli  gli  Spa- 
gnuoli,e  per  metterli  in  grazia  di  Celare.  Ma  la  Cittadella  di  Cafale,  che  da- 
va fui  cuore  a qualcunojgli  artifici) del  Cordoua  per  iftabilirfi  nel  gouerno  di 
Milano  co’  moti  di  quella  guerra,  la  rifoluzione  d'altri  Miniftri  di  non  volere 
In  Italia  vn  Prencipe  Francefe , eia  cupidità  e l'inquietudine  del  Duca  di  Sa- 
voia; non  che  foura  il  Duca  Carlo,  e i fuoi  Stati,  tirarono  foura  la  Criftianità. 
Gatolica  lutti  quei  mali  di  guerra,che  l'hanno  tanti  anni  trauagliata,  e feon- 
uolta . Ora  per  la  morte  dd  Duca  Carlo  cangiarono  faccia  non  folamentegU 
ufi  ari  di  Mantoua, e del  Monferratojma  degli  Stati  conuicini  ancora  ; perche 
auendo  la  Duchefsa  Maria  rimafa  Reggente  dello  Stato,  e Tutrice  del  Figlio 
folto  la  protezione  di  Francia  e de’  Veneziani, fatto  qualche  dimofirazione  di 
genio  auuerfo  alla  Francia,e  inclinato  alla  Spagna,diede  occafione  a’  France- 
te» itila  fi  di  penfare  meglio  a fc  ftefii , e di  fermare  più  fedamente  il  piede  in  Monfer-  i 

Dutbr/a  di  rato.Suani  bene  in  breue  fpazio  di  tempo  la  fama  de*  trattati.che  fi  machina-  t 

xtanttH»  uano  per  maritare  la  medefima  Ducheflà  a vn  Prencipe  Aufiriaco  per  por-  p 

Maria  Gai-  tare  dalla  Caladi  Mantoua  in  quella  di  Spagna  il  Dominio  del  Monferrato,  j, 

* aga.  che  ricadala  nella  fuatefta;  auendo  quella  magnanima  Prencipefia  dato  a i 

conoteere  al  Mondo  di  nudrire  fentimenti  degni  c di  Prencipefia, c di  Madre;  j 

conte  altrcfi  ha  fatto  conofcere  in  proua  del  fuo  gouerno  con  quello  di  al-  j 

tre  chiarifiime  Prencipefie  per  tutta  Europa  , che  può  forfè  il  noftro  fc-  c 

colo  meglio  vantarli  del  Reggimento  delle  Donne,  che  di  quello  deglihuo-  -, 

mini . 

Intanto  auendo  la  Ducheffa  fpedito  a Venezia  vn’Inuiato  per  ricercare 
l’alfiftcza  e la  direzione  della  Republicajil  Senato  s'adoperò  in  guifa  alle  Cor- 
ti di  Vienna  e di  Madrid,  che  tenuta  lontana  da  Mantoua  l’Inìanta  Marghe-  j 
rita  fi  conferuò  la  quiete  in  quello  Stato . Perloche  trouatafi  in  pace  a'  /uoi 
confini  ( già  riuolte  al  Piemonte  l' Armi  di  Spagna  ) riformò  le  Milizie,  e ri- 
chiamato a Venezia  il  General  Georgio  lafciò  con  titolo  di  Proueditore  Mi- 
chicl  Priuli  in  Terraferma  ; ed  eftratto  vn  htillione  d’oro  da’  publici  fcrigni 
rinfrancò  da  molti  aggrauij  dell’altrui  danaro  la  Zecca . 

Aucua  (come  dianzi  accennammo)  l’Armata  di  Spagna  comandata  dal 
Marchefe  di  Santa  Croce  e dalli  Duchi  di  Ferrandina  e di  Torfi  occupato 
spaludi  rifole  d’Eres  in  faccia  della  Prouenza  ; per  lo  che  aueua  anche  la  Francia 
attaccano  le  armato podeiofamente  in  ambedue  LMari  non  fclamente  a difegrib  di  ricn- 
ij  At  della  perar  quei  Podi  di  tanta  importanza , ma  d’inuadere  i Regni  d'Italia  fogget- 
PrcmHzM.  ù alla  Monarchia  Catolica.  Non  mancarono  però  gliSpagnuolidiproue- 
dere  in  guifa  a fe  medefimi , che  fe  bene  comparifse  nel  Mediterraneo  quella 
Armata  Francefe  numerofa  di  molti  legni  grofii  e fintili,  e carica  di  gran  Sol- 
datesca; non  ebbe  pure  ardimento  di  auuicinarfi  allora  ai  lidi  Napoleta- 
ni e di  Sicilia ..  Ben  fi  trattenne  buona  pezza  nel  Mar  Liguftico  ; e benché 
gli  Spagnuoli  non  tenefsero  forze  di  gran  lunga  eguali  alle  Francefi,  che  con- 
Armata  «uano  feffanta  Naui  della  Bertagna  tredeci  Galeoni  di  Prouéza,  e dodid  ga- 
lee  fotto  la  condotta  deglLArduefcoui  di  Bordeo , e di  Nantes , e de’  Comi  di 
Arcourt,e  di  Poncurlè  ; non  per  tanto  il  Duca  di  Ferrandina  ebbe  ardimento 
di  comparire  con  le  galee  di  Spagna  a fronte  di  quella  grande  Armata-ridotta 
tifi  porto  di.Memoue.e  di  cannonarla  riuràdofi  però  prima  che  poteffe  inun- 
% s '-v  _ u^rfL 


iérfinelpórtòdlVaLDouefouracokodi  notte  da’Fra  celale  no  aueffe  col  ta-s 
gUar  delle  gomene  e c6  dare  preda  mente  de1  remi  all’acquesfuggito  così  peri-  37* 

colofo  infulto,  vi  farebbe  ineultabilmente  rimafo  con  tutta  quella  fquadra,  o 
prigione,o  fommerfo. Finalmente  voluto  i Fràcefi  metterli  a qualche  imprefa 
tra tcoriero  nella  Sardegna  negli  vltimi  giorni  del  Carneuale  di  que£Vano;do- 
uc  occupata  la  Città  quali  deferta  diOriftagno,nó  vili  formarono, che  fino  al 
fecondo  di  Qjiarcfi ma, che  veduto  gran  góte  dell’ Ifola  armata  fu  i Colli  circo- 
uicini.fl  imarono  ben  fàtto  di  ritirarli  a fucrnare  nella  Prouézaj'come  alt  refi,  i 
Capitani  Spagnuoli  có  le  loro  fquadre  fi  ritratterò  ne’loro  porti, o d’Italia,^  di 
Spagna.Ma  incominciaua  appena  adaprirfi  la  llagionedi  Primauera.che  l’- 
Armata Francefe  leuata  molta  Nobiltà , e gran  Soldatefca  piegò  foura  le  Ifole  1 Frane  tfi 
occupate  dagli  Spagnuoli, c dopo  di  auere  impediti  i podi  migliori  per  taglia-  *tt*'c**<>  l* 
re  la  via  de’  lòccorli,  vide  entrar  nel  Canale,  che  le  diuide  vna  gran  naue,  che  lfclt  ***?*• 
pcnsàdo  di  trouarli  in  piena  licurezza  di  paefe  amico,  véne  la  medefimanot-  ta  st\ 
teda  vn  Vaffdio  incendiario,  per  comandamentodcli* Arcourt  abbrucciata . 

Aueuala  mandatali  Vicere  di  Napoli  carica  di  ogni  forte  di  appredamenti 
neceffari  j per  quella  difefa  có  quaràia  pezzi  d’artiglieria, che  tutto  in  vn  mo- 
mento fu  ingoiato, e diuorato  dal  fuoco, e dall’acque . Onde  rimali  i difcnfori 
priui  di  quello  foccorfo  più  predo  di  quello,che  nò  auerebbono  latto, cóuennc 
loro  di  cedere  quella  poffettfione  a i fuoi  àtichi  padroni.  Fece  nedimeno  onora- 
tiffima  refiftenza  in  quella  di  Santa  Margherita  D.  Michele  Perez  Sardo  di  Valori  di 
nafcimento,auendo  adempiute  tutte  le  parti  di  valorofo  Soldato, c di  pruden-  -D.  Michel 
tillìmo  Capitano.’Ondene  venne  con  fupreme  Iodi  effaltato  dal  Generale  Ar-  ftra, . 
court,chegli  cóceffe  oltre  ^ctiòi  più  onoreuoli  pani,  che  fi  potettero  mai  có- 
cederea  Capitano  alcuno.che  rendette  qualunque  più  famofa  Piazza.  Tentò 
bene  D.  Melchiòre  Borgia  di  foccorrerla  con  le  Galee  di  Napoli , ina  giunto  a 
fróte  dell’Armata  Francefe, che  minacciaua  di  riiflìparlo  ben  di  lontano  a col- 
pi di  cànonate,che  ficccauano  da’  Galeoni*  tomoli)  preftaméteséza  far  nulla 
donde  era  venuto. Non, trottarono  già  i Fianccfi  così  onorata  difefa  nell’Ifola 
di  Sant’Onorato,auédoÌa  occupata  con  poca  fatica  il  giorno  apprettò, vfcédo- 
cc  quel  prefidio  con  quelle  condizioni, che  piacque  al  Generale  di  cócedergli. 

.Tanto  il  valore.c  la  codardia, cangiano  di  fortuna  e dì  trattaméto  gli  huomi- 
ni.E  cotal  fine  ebbe  quell  a imprefa,la  quale  séza  profitto  alcuno  cagionò  fpc- 
fa  infinita, e celiò  molto  fàngueall’vna  c all'altra  Corona.  Ben’c  vero, che  per 
quella  comparfa  dell'Armata  Francefe  nel  Mare  Mediterraneo , cadefleoltre 
modo  la  riputazione  dell’Impèrio  Maritimo  della  Corona  di  Spagna,  che 
l'aueua  per  molti  anni  quafi  cofa  di  fua  ragione  liberamente  feorfo , c lìgno- 
reggiato . E fi  come  da  quello  Configlio  di  prouocar  per  mare  i Francefi , ri- 
conobbe allora  quella  non  picciola  perdita  ; così  dali’aucr  voluto  affiliare  la 
Francia  per  la  parte  di  Catalogna , nacquero  tutti  i mali , che  l'hanno  traua- 
gliata  in  quella  parte.  So  quello,  che  ne  fcriuano  molti  dt’difegni  delCon- 
te  Duca  di  mettere  per  quella  via  il  freno  in  bocca  alla  libertà  de' Catalani, 
c fpogliarli  de’  loro  priuilegj:  ma  qualunque  fi  fotte  il  prcteflo  di  quella 
molìa  ; certo  è,  che  auchdo  voluto  attaccare  quell’anno  da  quella  parte  la 
Francia  fpingendo  vn’efercito  di  Tedici  mila  Combattenti  folto  la  condotta 
del  Duca  di  Cardona,  e del  Conte  Giouanni  Serbellone  nelle  frontiere 
di  Linguadocca  ; doue  fui  principio  di  Agollo  cinfero  di  attedio  Letica- 
ta ; ne  riporiaffero  vna  grauiffima  feonfitta  nelle  m “de  fi  ni  e trincee  fu-  spaludi 
peratea  viua  forza  dal  Duca  di  Alluyn  Gouernatore  della  Prouincia  ; che  fi  infitti  fit- 
ce  fu  perciò  creato  Marefeiallo  di  Francia,  e chiamottì  il  Marefciallo  di  t»  itmm». 
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Scìombcrgo: onore  ì e nome  foftenuto  ancora  dal  Padre  Cuoi  Accompagni  (J 
quefta  dilgrazia  degli  Spagnuoli  la  morte  del  Conte  Giouanni  Serbelloae 
f acceduta  nel  feguente  mefe  di  Decembre  a Perpignano . Morte  grauemen- 
te  rentita  dalla  foldatcfca,  dalla  quale  era  Angolarmente  amato  per  le  Tue 
degniffime  qualità , dscndoegli  flato  vn  compitiamo  Caualliere  ,c  vn  va-  K 
lorófufimo  Capitano  ; e però  da  etere  annouerato  tra  i maggiori  ornamen- 
ti', non  che  della  Tua  Famiglia  e Patria,  delia  Nazione  Italiana  alnoftro 
Creolo.  i 


Il  fine  del  Quinto  Libo . 
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ARGOMENTO. 

Imprefa  e acqui  fio  di  Bremo  fatto  dal  Marchese  di  Leganti . Morte  del  Duca  di 
Crtqu't . Gtu/hxJa  in  C a/ale  contro  Afongagltard  Gouernatore  di  Bremo.  Mor- 
te del  Duca  dt  Roano  . No  ut  t'a  [accedute  nella  Corte  di  Sauoia  dopo  la  morte 
del  Duca  littorio  Amedeo . Cardinale  della  Vailetta  Generale  di  Francia  in 
Italia.  A fé  dio , c prefa  di  Vercelli . Battaglia  Naualetrxle  Armate Fran- 
. cefe  , e Spatrinola  nel  Alare  Liguflico . Galee  Barbarefche  prefe  dall' Arma- 
ta Veneta  alla  Vallone  . Paffaggio  del  Duca  di  Mod.rna  in  Jjpagna , e altri 
• [uccejft  dell  anno  1 6 j 8. 


Veua  gii  il  Marchefedi  Legancs  nella  piti  cruda  Ra- 
gione del  Vernoapparecchiati,  benché  a grandiffima 
fatica , i necefiari  j appreftatr.enti  per  la  difegnata  im- 
prefa  di  Bremo:  Onde  mitigata  appena  dalla  vicinan- 
za di  Primaueia  l'afprezzi  del  Verno,  ridufle  nuoua- 
mentel'Iifercitoalia  campagnaattorno  Valenza,e  le- 
uaii  alcuni  pezzi  groflì  di  cannone  dal  Cartello  di  Pa- 
uia  mife  io  apprenfione  tutta  Italia, non  che  i France- 

fi,  di  quello,  che  machinarte.  Criquì  veramente  non 

potuto  darli  ad  intendere , chefenza  riniorzi  maggiori  afpira (Te  il  Marchefc 
all'attacco  di  Bremo , Forte  capace  per  dare  trattey  imcnto  ad  vn'Efercito  af- 
fai più  numcrofo  ; Dafsò  con  alcune  poche  tolda  t e ù he  a Calale , fofpettando, 
c^ie dUegnafce  fopraie  Piazze  di  Moncaluo,  e di  Pontefturapsrf-»4-1  i tarli 
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i’imprefa  della  medefima  Città.  Ma  rimafe  ingannato  del  fuo  concètto  ; per- 
che efTcndo  il  Leganes  bcnifTìmo  informato  dello  fiato  dì  Eremo;  ne  voluto, 
che  le  crefcenze  del  Po , che  di  Prima uera  al  disfarli  delle  ncui  fogliono  inon- 
. dar  quei  patri  gli  reccaflero  qualche  nouello  impedimento;  precipitò  nel 
•principio di  Marzo  l’vfcita  alla  campagna . - 

Jtl  Trouauafi  allora  al  gouerno  del  Forte  il  Signore  di  Mongagliardo,  il  qua- 
Cenernatcre  le  Con  genio  piò  di  Negoziante , che  di  Spldato  introdotti  alcuni  Mercatanti 
4ì  Sr/mo . Francefi  nella  Piazza, c negoziando  con  elfi  a parte.vi  Labili  quali  vn  fonda- 
co di  mercanzia;onde,pcr  facilitarne  più  ancora  lo  fpaccio,  permettendo  l'en- 
trata nel  Forte  a chiunque  vi  portafle  danari,  venne  ad  aprire  l’adito  ancora 
ai  Leganes  di  inforcarli  delle  fue  debolezze  ; perche oltr$  al  non  efTerui  per- 
àumuurala  metà  dclfa  gente  pagata  dal  Re,  e quella  poca  altrìsi  informi^ 
maltrattata:  aucuagià  l’afprezza de'  ghiacci  del  Verno  pattato  dirupata 
buona  parte d$’  ripari,non  Scamiciati  di  pietra, ma  fabricati  fempliccmente 
di  Terra  ; e tutte  le  altre  prouifioni  ancora  vi  erano  deboli,  c difordinate.  In- 
nanimito  adunque  il  Leganes  da  quelle  relazioni , e Limata  l’imprefa  molto 
più  facile  di  quello,  che  non  gli  veniua  dagli  altri  Capi  rapprefentata  : com- 
\dfttie»  ii  parue  có  l'efcrcito  tratto  fuori  dalle  Piazze  circonulcine,  a gli  vndicidi  Mar- 
brrmo.  zp  fotto  il  Forte  due  hore  auanti  giorno:  doue  fubitamentc  auanzatoH  il 
Conte  Ferrante  Bolognino'col  fuo  Reggimento  d’infanteria  contro  la  mea* 
luna  della  porta  del  Po^liriufcìa^euolmentediiropoffeffarfene.D.  Anto- 
- uio  Sotello  parimente  impadronifiì  co  la  Fàteria  Spagnuola  d’vn  rileuato di 

terra  tra  la  Piazza,  c il  fiume  per  impedire  da  quella  parte  ifoccorlì  di  Cafale 
al  Forte  ; e auendo  occupato  la  parte  fuperiore  della  Piazza  con  vn  Terzo  di 
I.óbardi  D.Giouanni  VafquezCoronadoGouernatordi  Cremona, lì  accapà- 
rono  i Tedefchi  di  Gildasapprefio  l’alloggiamento  del  Bolognino.il  che  fatto 
diede!!  principio  al  lauoro  della  linea  , e portati  gli  approcci  in  vicinanza  del 
.rortc^ncpminciarono a fulminar  d’ogni  parte  l’artiglierie . Aueuanofperato 
gli  Spagnuoli  di  forprendere  la  Piazza  giugnendo  di  notte, e innafpeuati:  rua 
refpinti  da  vna  furiofa  temprila  di  mofchettate,nòriufcì  loro, come  diàziac- 
cennammo.che  di  fuperare  la  meza  luna  della  porta  del  Po.Tentò  bcn’anche 
il  Mongagliardo  di  interrópere  i lauori  de’  nemici  con  vna  Tortila  di  quaran- 
ta caualli,ma  era  appena  vfeito  fuor  della  porta,  che  falutato  da  vna  falua  di 
mofchctiaria.e  vccifogli  fotto  il  Cauallo,e fcaualcati  molti de’fuoi  trouoflì ri- 
cacciato nel  Forte  , nel  quale  fulminando  d’ognintorro  il  cannone  degli  Spa-» 
gnnoli,  cadde  prefìamente  l’animo  agli  Attediati  per  difenderti  troppo  a lun- 
go nelle  anguftiedel  loro  numero, e delle  prouilioni  della  Piazza, e nella  fupe- 
norità,  eveniènza  de*  Nemici;  • • ' £ '■. 

Cr.-juì  tit j*  PercofToGriqnìda  cosi  inopinata  intraprefa,epremcdogli  oltremodo  la  có- 
éh  fmrrnr  forminone  del  Torte,  fece  fubitamete  alleLire  alcune  barche,  e riempiutele  di 
i»  Mazza . gente, di  monizioni, e di  vetiouaglie  le  fpinfe  a fecòda  del  fiume  fotto  la  còdot- 
ia  del  Signore  di  Nellier  ; e perche  aueuàprima-auoifato  il  Mongagliardo  di 
quello  foccorfo,fcriuono  alcuni. che  vfcvto  egli  ancora  ad  iocódrarlo  cò  fticCto 
dt4  fuor  Soldati  rintroducettefèiicemCte  nella  Piazza;trattinefcfTavta  Solda- 
ti,che  rimali  addietro  per  colpa  de’  Marinarono  poterono  sbarcare.che  dì  nut 
•te  vicino  a BrcmojOndc  peruenut  i alla  meza  luna  già  occupata  da'Nernid  vi 
rimafero  tutti  prigioni  infieme  col  Signoredi  Tertuglies.  Vi  è pertichi  ferina 
diuerfomEie  quello  faccetto, e voglia, e foL€ri,chc  nò  àraffero,che  ducéto  fol- 
diti  nella  Piazza  ; e quelli  ancora  notturni;  ferir»,  c fuggitiui:  elTendo  rimali» 
•tutto  il  comiogTio  dopo  vn  Rigo  con-  batùmStOditfipato  dagli  S^agoupUetai 
•.-h'.-i  f : Ì*a£Ton- 
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l'affondamento  dì  doe  barchejprigionia  di  due  Capitani, c di  quirata  Soldati, 
émorte  di  ferro, e di  acqua  di  tutti  gli  altri;e  1 quali  non  fapendo  che  auertero  lfy8, 
gli  Spagnuoli  occupato  la  mezaluna,e  il  rileuato  fui  Pojvi  vrtarono  di  petto, 
ene  vennero  maltrattati  e fommerfi  Gli  auuenimsnii,che  dopo  quella  fazio- 
nefi  videro  attorno  il  Forte  dano  crediio,e  confermazione  a quello  incontro. 
MapaffafTe  cornei!  voglia;certoc,che  risoluto  Criquldi  portare  vn  piùvali- 
do,e  felice  foccorfo  dentro  la  Piazza,  intefo,  che  il  Leganes  pafTato  di  perfona 
al  Campo,  fi  forte  fortificato  per  impedirgliele  tra  la  Piazza,  e il  fiume  : vfcl 
Improuifamente  di  Cafale  con  foli  cinque, o fei  Caualli  per  ifpiare  co  gli  occhi 
proprij  il  fito,e  le  fortificazioni  nemiche, orteruare  da  qual  parte douerte  pia* 
tare  fu  la  contraria  fpòda  la  batteria, che  difegnaua  per  flagellarle, e aprirfi  l’- 
adito nella  Piazza . Mentre  flauafi  adunque  contemplando  col  canocchiale 
dietro  di  vn’albero  la  circonuallazione  del  Campo  nemico , vn’ Artigliere  del 
quartiere  del  Bolognino  feoperta  quella  gente  drizzò  a quella  patte  vn  Sa- 
liche colpito  il  Marefcialle  medefimo,il  trafìrteda  vn  fìàco  all’altro,  e cad- 
de morto.Morte  veramente  indegna  di  vn  gran  Capitano, ma  non  infolita  a i 
noftri  tempi, vedédofl  oggidì,  che  fieno  pochi  quei  Comadanti  d’Eferciti,che  Morte  Jet 
no  fortifeano  vn  fine  códegno  al  minifterio  fierirtìmo,  col  quale  fi  trattano  a Due»  ài  Cri 
quelli  tempi  le  guerre  Io  non  conobbi, che  di  paffaggio  quello  Soggetto,eiu  jhì. 
vna  età.  così  debole , che  non  applicaua  ancora  l'animo  alla  cognizione  delle  7 
cole  del  Mondo, ne teneua  altra  conofcenza  di  fua  perfona,  che  quella  dell'cf- 
fere  flato  Genero  dell’Aldighiera  Gran  Cwnteftabiledi  Francia,e  aucr  duella- 
to con  Don  Filippino  di  Sauoia.che  ne  rimafe  morto  fono  la  fua  Spada . Non  Sue  fiutiti 
faprei  però  che  dirmi  in  particolare  de’  fuoi  collumi, e delle  fue  fortune,oItre  a t fon  un» . " 
quello,che  ne  racc6tanogl’Iftorici.che,o  Partigiani,o  Nemici  eccedono,o  nel- 
le lodi.o  né’  biafimi.  Ne  ci  è mancato  qualcuno,  che  dopo  di  auer  tertuto  vna 
inuettiua  anzi  che  vn’EIogio  di  fua  perfona, l’abbia  pofcia,o  pentito, o meglio 
informato  troncata  dalle  lue  lllorie.Collocati  adunque  fra  famigliami  incer- 
tezze lafcieremo  ad  altri  il  giudicare  quale  egli  forte  dalie  fue  azioni  piò  torto, 
che  dagli  altrui  racconti.  Balla, che  da  natali, e da  fortune  ordinarie,  e col  pa- 
rentado dell’ Ediguiera  falito  per  la  fua  grande  riputazione  nelle  Armi  alle 
prime  dignità  della  Corona  di  Francia , e col  proprio  valore  fi  aprì  la  ftrada 
anche  elio  alle  prime  cariche  politiche  e militari  di  quel  Regno  : E che  dopo 
vna  vita  affai  varia  tra  la  virtù  guerriera, e la  vanità  del  lenlo  chiufe  infelice- 
mente  i fuoi  giorni  per  viuere  lungamente  col  nome  nelle  Iftorie  del  nollro 
Secolo,  delle  quali  non  è flato  picciola  parte,  o difpregiabiie,  benché , o anne- 
ghittito dagli  anni, o corrotto  dagli  applaufi  della  fortuna  no  foflcncrtegran 
étto  in  quelle  vltime  guerre  di  Lombardia  la  grande  afpeuazione  concepu- 
ta  in  Francia, e diunlgata  in  Italia  del  fuo  Valore. 

^ Riufcì  però  quella  morte  di  grane  fenthnento  al  Re,  e alla  Corte  di  Fran*  . 
cia,non  fidamente  per  la  perdita  di  vn’  Capitano  anche  nelle  fue  difgrazie  ac- 
creditatojma  per  le  pertime  confeguenze,che  tirò  feco:  perche  non  Imamente 
sbandòlfi  l’Efercito  Francefe  del  Piemonte , ma  ne  fuccerte  immantenente  la 
perdita  del  Forte  di  Brémovperche  Mongagliardo  vedutoli  lenza  fpcranza  di 
nuoui  foccorfi,e  più  viuamóte  Arcuo, e battuto  dagli  Spagnuoli, che  già  inca- 
loriuàcheeffi  dall'auuifo  di  quella  morte  penetrarono  cògli  approcci  fin  nel 
té  forte  della  Fortezzatper  non  àrriicliiare  alh  rapacità  de’  nemici  le  immenfe 
ricchezze , che  autua  ammaliate,  e con  le  paghe  della  Soldatcfca  rubate  alla 
Corona,e  con  le  mercanzie  efercitate  in  quella  Piazza;  ne  trattò  la  refa  a pat-  Rtf»  ài  En- 
ti di  vlcirnecon  bandiere  fpicgate,tattobttm  baucnti,niicchjeaoc:fe,  p^lia  iy  *»o. 
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bocca  e con  tutto  il  fuobagagliojlafciando  però  alla  difcrezioncdel  Legane»  l 
fudditidel  Re  Caiolico  rifuggiti  nel  medcfimo  Forte  : e venne  conuogliato 
dagli  Spagnuoli  fino  quali  alle  porte  diCafale,doue  però  dal  Signore  d’Emeri 
Ambalciatorcdel  Redi  Francia  in  Sauoia  non  furono riceuuti,  che  lo  ftefsa 
Gouernatore  con  quattro  Capitani . 

Con  sì  piccoli  sforzi  ottcnero  gli  Spagnuoli  vna  Piazza  forti(fima,che  tene 
ua  in  apprenfione  di  fpauento  tutta  la  Lóbardia,e  poteua  fiancare  vn  numc- 
rofoefercito  nell’a(sediarla;quando  aueffeauuto  vn  Gouernatore  piìl  foldato, 
che  Mercatante. Perche  ella  non  era  così  mal  proueduia,bcnche  indebolita  di 
prefidio.e  difordinata,che  nó  potefsc  tenerfi  ancora  per  molti  mefite  l'auefic 
guardata.edifcfa  vn  Capitano,che  aueffe  faputo  anteporre  l'onore  alle  facol- 
tà. Efempio  a i Grandi  di  guardare  di  chi  fi  fidino  in  cosi  graui  occorrete,  dal- 
le quali  dipendono  la  (àlute  degli  Stati , e la  riputazione  delle  armi  loro . Era 
qucfto  Gouernatore  nato  vilmente, ma  portato  dalla  fortuna, c dalla  neceflìtà. 
al  feruigiodel  Marefcialledi  Criquì,eacquiftatofi  con  vna  pronta  e diligente 
feruitù  il  fuo  affetto  venne  dalla  piazza  di  Staffiere  portato  a quella  di  Gerii- 
huomo.di  Capitano, e finalmente  di  Gouernatore  di  vna  Fortezza,  di  cui  non 
aucrebbe  ricufato  il  gouerno  vno  de*  più  qualificati  Signori  del  Regno  di  Frà- 
cia.Ma  ben’ebbe  vn  fine  ancora  condegno  alla  fua  viltà;  poiché  proceffato , e 
conuinto  di  non  auere  adempiuto  le  fue  parti  in  difendere,  c cuftodir  la  Piazy 
za  raccomandata  alla  fua  fede , venne  fentenziato  a perdere  la  tefta  foura  vn 
palco , e fu  drizzata  vna  colonna  nella  Piazza  del  Caftello  di  Calale  con  vna. 
infame  infcrizione  del  fuo  mancamento  a perpetua  memoria  , e aromaefira.- 
mento  del  proprio  debito  a i Gouernatori  delle  Fortezze. 

Ma  fe  portò  vn'eftremo cordoglio  a'  Francefi  la  perdita  di  Bremo,recò  vna. 
infinita  confolazione  agli  Spagnuoli;e  fe  necelebrarono in  Milano  foléni  £efte 
vedendofi  liberati  quei  popoli  da  vn'impaccio  grauiffimo,che  per  lo  fpazio  di 
quali  trenta  meli  gliaueua  tenuti  in  vn  continuo  allarme, c fpauentoroltre  al 
danno  grauiffimo,che  fent irono  i luoghi  circonuicini  dalle  perpetue  (correrie 
di  quel  Prefidio.  Entrato  adunque  il  Leganes  nella  Fortezza , e dati  gli  ordini 
receffarij.perchefofie  meglioancora proueduta,e fortificata  , vi  lafciò al  go- 
ucrno  con  mille  e cinquecento  Soldati  Don  Carlo  Sfòndrato  , che  laridufie 
quafi  inefpugnabile.  Ben'è  vero, che  qualche  anno  dopoauendo  prefoiMini- 
firi  Spagnuoli  a confiderare,e  gli  vtili,  chetraeuanodaquefta  Piazza,  eie: 
fpefe,chefaccuano  in  mantenerla  ; e i danni,  che  ne  auerebbono  potuto  ri- 
teuere,fe  nuouamente  i nemici  fe  ne  fofsero  impadroniti , oltre  al  pericolodl 
arrifehiare  tutto  quello  Stato  ad  vna  battaglia  per  (occorrerla  , determi- 
na  rotto  di  fpiantar  la  da' fondamenti  annichilando  fino  il  nomedi  vna  For~ 

rezza  cagione  di  tanti  mali,cnella  profpcra , e nella  finifira.  fortuna  de*  fiior. 
Fondatori . _ 

Chiuda  quefia  Cccóda  (corfa  delle  guerre  di  Lombardia  chi  diede  loro  prin- 
cipio con  la  occupazione  di  Valtellina.  Priuatoil  Duca  di  Roauodel  pqfseuo 
di  quefia  Valle,  ne  riceuuti  i Cuoi  configli  alla  Corte  di  Francia  per  ritentarne 
l’acqulflo a forza  d' Armi  ; fi  tratteneua  come  Venturicretrale  Città  degli 
Suizzeri,e  l’Efercito  del  Duca  di  Vaimar,da  cui  era  e per  imercfse  di  Religio- 
ne^ per  la  dima  del  fuo  valore  teneramente  amaio.Trouatofi  adunque  nt^la 
pafsaia  campagna  alla  rottache diede  quel  Duca  aGiouanni  di  \ uerta  Rin- 
i;ldt  con  la  prigionia  del  DucaSauelli;c  di  altri  Comandanti  Imperiali, vi  ri- 
nvile leggiermente  ferito  in  vna  gamba.Vcnne  però  da  Vajmar  picgatadi  ri- 
•irarfie  di  pcouedrtfii.  ma  egli  deprezzata  quella  ferita  y contempla  di  lieuC 
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mòmènto-vénnc  con  la  trafcuraggì  ne  ad  innafprirla;  fi  che  degenerata  in  vn 
canchero  gli  tolfe  finalmente  la  vita  in  Conigieldt  Terra  degli  Suizzeri , con  163$. 

dolore  acerbiffimodcl  Duca  di  Vaimar,edi  lutti  i Capitani  dell’Efercìto  Pro- 
teftantejeffendo  Roano  oltremodo  Rimato , ed  amato  per  le  fue  rare  qualità.  Mene  dtl 
del  corpo, e dell’animojondegiunfea  tal  fegno  di  riputazione,che  veniua  col-  1}mc*  di 
localo  nell'ordine  de*  più  principali  Capitani  del  Secolo.  Ne  altra  macchia  of-  Roane  e fue 
curò  gli  (plendori  delle  fue  glorie,che  quella  del  Caluinifmo , che  gli  linfe  I’a-  *»• 

nima  con  le  fàlfe  opinioni  di  quella  barbara  Setta.Crefciuto  fra  le  armi  di  En- 
rico il  Grande  acquiftòcon  le  opre  di  vn  valore  non  punto  precipitofo  tanto 
credito  fra  i popoli  del  fuo  partito,che  ne  ottenne  il  Generalato  degli  Eferciti 
ribellanti, e militò  anche  nella  ribellione  al  proprio  Signore  con  fingclar  pru- 
denza^ deftrezza  . Ma  fuperato  dalle  armi, e dalla  clemenza  del  fuo  Re,  ville 
anche  efule  dalla  Corte,e  dagli  onori  (benché  pur  folle  Duca , e Pari  di  tran- 
ci ajcon  fama  di  gran  Capitano, edi  fagaciffimo  Prencipe . Pofiedeua  collumi 
amabili,tratti  coriefi,maniere  gentili, genio  fplendido, e ingegno  acuto. Ama- 
va la  corrifpondenza  de’  Grandi,trattaua  domefiicamente  co  i badi,  e fuma- 
na ogni  forte  di  perfone,c  più  di  ogni  altra  i Letterati,e  gliflorici , attribuen- 
do* felicità  della  Virtù  i’eflerc  diuulgata,e  tramandata  alla  memoria  de’  Po- 
deri. Ma  per  eccellenti,  che  foflero  le  fue  qualità,  vifle  però  quafi  femprc 
infelice,  non  potendo  durare  lungamente  nelle  felicità  quella  virtù , che  non 
tiene  l’appoggio  della  vera  Religione  . Può  bene  efiere  grande  la  Fortuna, 
e la  Virtù , ma  non  farà  mai  ne  felice , ne  contenta  nelle  apprenfioni  di  vr.a 
confcienza  corrotta  , e macchiata  . E benché  s'ingannino  fouentei  mortali 
nella  propria  oftinazione  per  darli  a credere  di  non  lcntire  i rimorfi  della  con- 
fcienza nell’inganno  dell’anima  imbeuuia  di  finifìre  opinioni  credute  , e 
predicate  per  verejclla  è vna  mera  Vanità;  e ho  veduto  fouente  quei  mede- 
fimi  Ateifti,che  fi  vantano  di  vn’animo  imperturbabile,  tremare  come  foglie 
al  Ventosi  femplice  fifehiodi  vn  tuono , e confellare  con  trepidi  moti  d’ani- 
ma anguillaia, e timorofa  quella  Prouidenza , che  negano , quella  Diuinità, 
checalpefiano. 

Ma  torniamo  in  Lombardia , enei  Piemonte  , doue  ne  chiamano  nuoue  Nntiràml- 
feorfe,  epiùfirauagantidiguerra  . Morto,  come  accennammo  a Vercd-  la  Cute  di 
li  il  Duca  Vittorio  Amedeo  di  Sa uoia,  elafciata  Tutricedel  Figlio  fuo  fuc-  Stati*, 
ceflorc  la  Madre  Madama  Crillina  di  Francia  , ne  vennero  ambedue  col  giu- 
ramento folito  di  fedeltà  riconofciuti  da  tutti  i Feudaiarij.Magiftrati  Politi- 
che Capi  Militari  della  Sauoia , e del  Piemonte  ; il  Figlio  per  legiiimo  Erede 
diquelìi  Stati  ; eia  Madre  per  loro  Gouernatcice  a Reggente  infino  alla 
maiorità del  Duca  pupillo  . Madama  adunque,  che  nata  fra  le  grandezze 
Reali , e crefciuta  in  vna  Corte  , doue  fingola.rmenie  fiorifee  la  feienza  della 
Ragion  di  Stato  pofiedeua  talenti  per  gouernarevna  amplifiima  Monar- 
chia, intraprefe  quello  gouerno , e tutela  con  tanta  manierofità , prudenza,  e 
rifoluzione,che  ne  rimafero  egualmente  ammirati , econfolatii  fudditi,  e gli 
flranieri.  Spedì  ella  immantenente  l’auuifo  della  morte  del  Maritoal  Prcu- 
cipc  Cardinale  a Roma  e al  Prencipe  Tomafo  in  Fiandra;e  con  participare  ad 
ambedue  la  difpofizione  fatta  di  quel  gouerno  nella  fua  pedona  dal  Duca  de- 
fonto,gliaflìcurò,  che  non  auerebbe  mancato  di  far  loro  cotiofcerc  in  proua 
gli  effetti  della  lua  generofità,non  ofiante,  che  caduti  in  difgrazia  del  Fratel- 
lo, ghauenepriuaii(epiùil  Prencipe  Tomafo  , comepiù  contumace  che  il 
Cardinale)delle  entrate  de’  loro  appanaggi . Era  il  Cardinale  incorfo  nella  dif- 
grazia del  Duca  fuo  Fratello , perche  dopo  la  partenza  del  Prer.cipe  T ornato 
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dalla  Sauoia.vfdto  anche  etto  di  Torino,e  pattato  a Roma,  rinunciando  alla 
* protezione  di  Francia,aueua  con  quella  della  Germania  abbracciato  il  Partii 

to  Auftriaco . Sorprefi  i Prencipi  da  quello  auuifo, conobbero  a proprie  fptffc 
quato  fotte  (lata  loro  pregiudiciale  così  inopportuna  rifoluzione  di  fepararfi 
dal  Capo  della  Cafa  loro  : confiderà  ndo  non  {blamente  la  perdila  grauiffima 
del  Fratello.ma  le  Arane  contingenze , tra  le  quali  aueua  lafciato  i tuoi  Stati  ; 
Perche  non  che  pretende  fiero,  che  per  legge  fondamentale  di  quella  Cala  fi 
apparteneffe  loro  la  tutela  del  picciol  Duca  ad  efclufionedella  Duchcttajfof- 
pettauano  ancora  , che  entrando  nelle  Piazze  del  Piemonte i Franceficomc 
Prottetori  della  medefima  Duchctta,imprefa  malageuole  affatto  farebbe  riu- 
feita  loro  quella  di  difcacciarncli  ; trouandofi  da  fe  medefimi  impotenti  per 
cozzare  con  sì  potente  Monarchia, e douendo  nudeire  vn  ragioneuole  fofpet- 
to  di  quelle  Ai  mi, che  auettero  eglino  inuocate  a proprio  foccorfb,e  introdot- 
te ne'  medefimi  Stati . Ma  gli  Spagnuoli  conofccndo  beniffimo quelli  fini, in- 
teretti,e  necettnà  de*  Prencipi, e valutifene  a proprio  vataggio,  e determina- 
rono di  richiamare  di  Fiandra  in  Italia  il  Prencipe  Tomafo,ed  efibirono  la  lo- 
ro attiftenza  al  Cardinale  quando  auette  voluto,  toltoli  da  Roma, ripattare  in 
Piemonte . F u adunque  il  primo, come  più  vicino, a muouerfi  il  Cardinale:  il 
quale  fenza  far  motto  al  Papa  iftetto,non  che  ad  alcun'altro  di  quella  Corte  ; 
Carditi»!  di  vfeito  improuifamente  da  Roma , pafsò  Incognito  nelle  Terre  ae’  Genouefi, 
salini»  /en-  per  tentare,  come  da  fe  medefimodi  penetrare  a Torino . Ma  gliandò  falli-; 
radi  paffute  to  il  fuo  penfiero  ; perche  quando  ancora  non  fuffe  fiata  aliena  la  Du- 
mi tìrnoH-  cheffa  dal  ricettarlo, le  venne  proteAato  da'  Francefi , che  quando  gli  auette 
w.  permefso  l’entrata  nel  Piemonte , a ucrebbono  riuoltate  le  armi  impugnate  a 

fua  difefa  contro  lei  medefima. Fece  ella  adunque  intendere  al  Cardinale  per 
tre  Mcttaggicri  inuiatigli  in  vn  medcfimo  tempo  per  varie  ftradedi  noni- 
noltrarfi  negli  Stati  del  Figliomercheed  etto,  e il  Prencipe  Tomafo , come  di- 
pendenti dagli  Auflriaci,non  larebbono  ftati  trattati  da'  Francefi, che  da  Ne- 
mici.'Tornatte  per  tanto  a Roma, che  non  auerebbeella  mancato,  e di  veglia- 
re al  goucrno  dello  Stato, e alla  cuflodia  del  Figlio , e di  vfarc  verfodi  lui  nie- 
* defimo  ogni  termine  di  cortefia.e  di  rifpetto  douuto  alla  fua  nafcita,c  alla  fua 

dignità  : lìdi  fattogli  rimifcqualche quantità  di  danaro.  Il  Cardinale addol- 
. . cito  dalle  foaui  maniere  della  Duchefsa  , fpauentato  dalle  minaccie  de’  Fran- 
Ttma  a cefi.e  non  affittito  dalle  fot  ze  degli  Spagnuoli, non  faputo  che  farli  a Genoua, 
Xtt»» . tornofiene  prettamente  donde  era  ven  uio;  come  ch^però  non  vi  ttafse  quieto 

gran  fatto  E non  che  col  Papa,  incominciò  a farli  femircapprclso  tutti  i Prf> 
Suedo-  cipi  d'Italia.rapprefenta  ndo  loro  le  proprie  ragioni,  e richiedendoli  di  foccor- 

llianze.  fo  per  fofìentare  le  pretenfioni  portategli dalla  fua  nafeita,  e dalle  leggi  fon- 
damentali dello  Stato.  Pronarfi  con  molticfempli.de’  Duchi  trapafsati,  che 
femprein  fauore  de’ Prencipi  del  Sangue  fieno  fiate  efclufcdal  goucrno  dtf 
Figli  pupilli  le  Madri  Vedoue.  Così  Tomafo  auereefercitata  la  tutela  di  fio 
fiifàeciofuo  tiìpote,cosi  Amedeo cfclu fa  Guietta  loro  Madre  aueregoucrnata 
l’Infanzia  de’  fuoi  Figli.Efso  primo  Prencipe  dd  Sangue, a cui  per  ogni  ragio- 
ne Diui»a,ed  Vmana  fi  appartenerla  fomigliante  goucrno,e  tutela, andartene 
bandito  dalla  Pan  ia  per  gli  altrui  paefi.  L mentre  i Francefi  fono  pretorio  di 
difendere  il  Duca  pupillo  anelauano  a impofscfsarfi  di  quelli  ftati, eterne in- 
giuriofàmente  fcacciatocomc  fofpetto.cnemico . Aucre  però  il  Marefcialjc  di 
Criquì,appena  fpirato il  Duca  Vittorio  AmcuCo,tcntatp  di  occupar  Vercelli, 
pubi  icari!  nella  Corte  di  Francia  che  la  Sauo;a,c  il  Piemonte  fbfsero  membri", 
e giurifdiziooi  di  quella  Corona  $ c l’Efcmpio  di  Calale  inuolato  lotto  la  fedc 
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SI  Prottetore  al  Duca  di  Mantoua,dare  ageuolmente  ad  intendere  al  Monda 
quali  foffero  i fini  de*  Francefi  in  Italia . 

Con  quelle, e altre  ragioni  andaua  efaggerando  il  Cardinale  contro  la  vio- 
lenza Francefe  per  acquiftarli  l’appoggio  nelle  fue  preterì  fioni  e intraprefe  de 
Prencipi  ditalia.ma  con  fi  poco  profitto,che  gli  ftellì  Spignuoli  dopo  le  pri- 
me efibizioni  fattegli  diedero  per  qualche  tempo  a credercal  Mondodi  noti 
voler  niolcftare  il  gouerno  della  DucheiTa  Madre  per  non  turbare  maggior- 
mente la  pace  d’Italia . E quella  fu  veramente  dapprima  l’intenzione  del  Re 
Catolicoj  come  che  pofeia  le  contingenze  de’ tempi,  eie  perfuafionide’  Mi- 
niftri  preualefiero  nel  fuo  concetto  per  portare  finalmente  a fauorc  de’  Pren- 
cipi,e  a proprio auuantaggio  l’armi  in  quello  Stato  . Anzi  è fama  collante, 
che  prima,che  la  Ducheffa  foffe  coltrata  ad  altre  rifuIuzioni,le  faceffero  viue 
offerte  di  vna  gagliarda  affi llenza  e protezione,quando  aueffe  voluto  ritirar-  Offerte  fagli 
fi  dalla  Collegazione  di  Francia, e rimandare  i Francefi  di  là  dal  monti.  Ma  spagnuoli 
perche  non  poteua  la  Ducheffa  fenza  vn’eftremo  pericolo  di  veder  prima  i Mm  Dt*~ 
Francefi  padroni  della  Sa  uoia  e del  Piemonte  circondati,  eopprcflidall’armi  thtff»  . 
loro, che  fi  foffero  modi  gli  Spagnuoli  ad  aiutarla:  dopo  molte  confulte  palla- 
te In  Genoua  tra  l’Abate  Vafquez  a nome  del  Marchefe  Gouernatore,  e il  Ca- 
ualliere  Olgiati  Deputato  della  Ducheffa  , ella  afcolutamente  rifpofe  di  not» 
potere  in  maniera  netuna  con  le  Armi  Francefi  in  feno  farli  nemico  il  Re  fuo 
Fratello^  il  Regno  di  Francia  fua  Patria;da  i quali  non  aueua  ancora  riccuu- 
to  pur  minima  oflefa.Chc  non  auerebbe  però  mancato  di  procurare  con  ogni 
forza  la  conferuazion  della  pace  con  ambedue  le  Corone,ed  efibitoogni  buon 
termine,e  trattamento  a i Prencipi  fuoi  Cognati, benché  impegnati  nel  parti- 
to Atillriaco;  auendo già  rellituito  loro  i beni  intercetti  dal  Duca  defontoa. 
quellacagione.E  veramente  flette  buona  pezza  la  Dachefsa  in  quello  penile* 
ro  di  confermarli  neutrale,e  concitofiene  però  contro  lo  fdegno,e  l’odio  de’Mi- 
nifiri  Francefi, che  ne  pretendeuano  vna  aperta  dichiarazione.Dall’altra  par- 
te defiderauano  bene  gli  Sp9gnuoli  di  vedere  i Francefi  fuori  della  Sauoia  , e 
del  Piemonte,  e di  collegarfi  con  la  Duchefea  adefclufione  anche  de’  Prencipi 
fuoi  Cognati;  ma  nel  medefimo  tempo  non  lafciauano  di  fomentare  le  pre- 
jenfioni  ancora  de’  Prencipi  ; benché  sfuggifsero  da  principio  d’interefearele 
armi  loro  in  fofienerle.Copriuano  però  quella  loro  perpleflìtà  col  pretello  di-  Tini  tinti- 
non  molellare  vn  Prencipe  fanciullo, c vna  Prencipefsa  Vedoua , c per  l’età,  c rtjjfì  fagli 
per  lo  fefso  degni  ambedue  di  venerazione;  e di  rifletto:  ma  veramente  non  spannati. 
feruiuano  con  q nella  alienazione , che  a fe  medefimi  ; perche  fianchi  di  cosi 
lunga  guerra, che  aueua  efaulle  di  oro  , edigentcle  Prouincie  foggettealla» 

Monarchia  Catolica;  e più  di  tutte  lo  Stato  di  Milano  afflitto  oltre  acciò  dal 
perpetui  alloggi  della  Soldatefca , abboriuano  daU’impegnarfi  in  nuoue  tur- 
bolenze^ afpirauano  anzi  alla  pace, che  alle  rotture,  contenti  di  auere  co  l’ac- 
qui Ho  di  Bremo  allótanatc  l’ Ar mi  Fràceli  da’loro  colini. Pareua  però  che  trat 
tallero  ormai  freddamele  la  protezione  de’  Prencipi,c  fi  lafciafiero  volótaria- 
na?te  fuggir  dalle  mani  le  occafixmi  di  approuecchiarfi  delle  altrui  debolezze , 
c difeordierquando  da  quella  pane, donde  meno  il  fofpettaua.fpiccolfi  il  colpo* 
che  atterrò  la  pace  della  Sauoia,  e del  Piemonte  , e vi  portò  l’incendio  della 
guerra  Giulie, e ftraniera  col  totale  fconuqlgimentodi  tutte  le  cofe . 

Aueua  già  il  Redi  Francia  determinato  nel  fuo  Configlio  di  portare  con  Ri/ilùiìene 
tutte  le  fòrze  del  fuo  Regno,e  de  i fuoi  Confederati  la  guerra  ne’  paefi  foggetti  fai  Re  fa 
alla  Corona  di  Spagna  a pretello  di:  vendicare  le  ingiurie  , che  pretcndcuadi  Francia  ai- 
ajjer  riceuuto  nelprogrio.  Regno  ,,  e dalle:  gubliche  inuafiopi; , e dalle  oc-  u guerra . 
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colte  in  fidie  degli  Spagnuoli  : ma  veramente  per  fola  neceflità;  di  Stato  , edl- 
modificare  la  potenza  Aulir iaca  , e di  dare  con  la  guerra  efterna  la  pace  in- 
terna ai  fuoi  popoli  . Spinfe  però  gli  Olande!!  con  formidabile  Efercito  nel- 
le campagne  di  Fiandra,  innanimòil  Duca  di  Vaimar  , egli  altri  Prendpi, 
di  Germania  delfuo  partilo  a fufeitare  nuoue  turbolenze  nelle  Prouincie- 
Autlriache  , e obligòfe  medefimo  d’inuadere  con  poderofe  forze  nel  medefi- 
motempoilMilanefe,  Riufcirono  però  in  effetto  di  picciola  impoitaza  quel- 
le Armi,  che  dalla  Francia  calarono  quefta  campagna  in  Piemonte  ; ediede- 
ro  più  lofio  fomento  a gli  Spagnuolid’intraprenderenuoui  acquifti , anziché 
profitta  fiero  punto  agl'intereflì  di  quella  Corona-,  e de’  Prcncipi  fuoi  Confe- 
derati. 

Pettinato  adunque  in  luogo  del  defon to  Marefcialle  di  Criqui  il  Cardinale-' 
della  Vailetta  al  gouerno  delle  Armi  d'Italia, gli  vennero  aflegnati  danari,  e; 
gentiper  fuperarele  Alpi  fempre  fetali  ai  Erancefizmadouendo  neceflaria- 
meiucpaifare  per  gli  Stati  della  Sauoiacbiefe  il  ile  aita  Ducbcfia,  non  fola» 
Knufim'i-  mente  il  patto  alle  fue  geni  i;ma  che  in  ordine  alla  Gollegazione  fatta  col  Do* 
**  di  M »-  ca  g: a fuo  Marito  , vnifse  le  fue  armi  feco  per  quella  guerra  di  Lombardia. 
ÀAmadjS»  Spauentata  Madama  da  fornigliame  richietta  rimoftròal  Refuo  Fratello^. 
muAsl.M*.  che  faceffe  mettiere  di  pace,non  di  guerra  al  pargoletto  Duca  ; efiere  la  quie-‘ 
, te  il  fondamento,  e dipendere  dalle  turbolenzeil  precipizio  delfuo  Stato.. 

Auere  la  mortedel  Ducafuo  Padrecangiate  le  vicende  della  Fortunaedel 
tempore  fe  viuendoefib,pofi'edeua  conflglio  e forze  per  amminittrar  la  guer- 
rajmancare  dopo  la  fua  mone  al  Figlio  e forze , e configlio  per  gouernare  an- 
che il  fuo  Stato  in  pace  . Opera  (Te  però  la  fua  Clemenza , che  auefiero  forza 
maggiore  nelTanimo  fuo  Reale  le  preghiere  di  vna  Sorella  Vedoua  , chele 
pcrluafioni  de  gli  Suedefi,e  degli  Olandefi, Nemici  comuni,  benché  fuoi  Con- 
federati del  Parlilo  Catolico  . Auer'clla  collantemente  rifiutate  le  oflene' 
grandrilìme  fattele  da  gli  Spago  violi  d' Armi,  di  danari,  e di  protezione  per 
non  pregiudicare  alia  tenerezza  del  fraterno  Amore  ; facefle  perula  Macttàt 
Sua  , che  tutte  quefte  cofenon  mancafiero  dal  fuo  lato  al  Figlio  pupil- 
lo , e fuo  Nipote  infino  a checrefciuto  negli  anni  potette  da  le  mede  fi- 
mo  prendere  quelle  rifoluzioni  , ache  i'obligauano  il  Sangue  , e rime- 
rette. 

Aurebbonoageuolmentetrouato  luogo  neH'animoclememiflimo,e  grotti»’ 
del  Re  Luigi  le  preghiere, e le  rimoftranze  della  Sorella  ,fe  l'ardenza  del  Car- 
dinale di  Rifcegliù  fupremo  regolatore  della  memcdtl  Re  non  aoefle  fatto 
preualerel'interette  distato alle  ragioni  del  Sangue  . Minacciò  adunqueil 
Cardinale  la  Duchefla  , che  fe  non  a uefle  prettamente  congiunte  le  fue  armi 
Càrdhmlt  con  quelle  della  Corona , auerebbeella  prima  di  ogni  altro  prouati  i fulminìi 
Rrfrtgliì  della  g ucrra,che  vole  » i portare  in  Italia  contro  i fuoi  Nemici.  Veduto  adun- 
ai» crtrmgi  que.che  nò  ci  fotte  altro  mezo  di  feltrarli  a quello  turbine  di  difgrazie  minac- 
+ J:Ài*r*r-  ciatole  da  vna  Potenza  fuperiore,che  quello  della  fommittione , efibì  al  Re  il. 
bftr  patto  libero  per  li  fuoi  Siaii,fenza  impegno  di  nuoua  guerra  non  reftandoor* 

ua.  mai  più  a i fuoi  fudditi  di  che  fottentar  fe  medefimi , non  che  da  guerreggiare 

con  altri.  Ma  non  perciò  a ppagotti  l’animo  arderne  di  Rifcegliù,  c concepito 
fofpetto  chequt>tte  renitenze , e vmiliazioni  della  Duchettfa  nafcefsero  da  oc- 
culta intclligéza,  e confederazione  con  gii  Spagnuoli  prefsolta  roaggiorméte  a. 
.a.  dichiararfi  nemica  della  Corona  di  Spagna,fabricando  nuoua  lega  offenfiua, 
edefenttua  con  quella  di  Francia.  Ridotta  la  Duchefsa  in  cosi  fatte  anguttie. 
«un  diremo  fuo  ummaticj^chiamò  laConfulu  de*  fuoiCófiglteri,  e Capi  di. 
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guerra, nella  quale  dopo  molte  confuluzioni , e riguardi.,  venne  finalmente 
conchiufo,  che  di  due  mali,  chcUminacciauanodouefTeconl’Efempiodel 
defonto  Marito  abbracciare  il  minore  di  non  irritare  in  quelle  contingenze 
rArmidi  Francia.  Concorfe  adunque,  benché  di  mala  voglia  in  quefla  vnio- 
ne  co'  Francefi  la  Ducheffa  : Che  fe  bene  ne  prcuedeflcro  quei  Configlieri  de* 
mali  grauiflimi  a quello  Stato  , era  però  in  Ornile  contingenza  di  cofe  il  men  *«**•»> 
cattino  configlio, e partito,che  fi  poteffe  dare,  o rìceuere  perche  auendo  ino  <Mlm 

gni  maniera  rifoluto  il  Re  di  Francia  di  portarla  guerra  Cui  Milanefe  , era  OucbeJ». 
pur  meglio  perla  DuchefTa,e  per  lo  Figlioli  dargli  capo  libero  di  paffare  alle 
jmprefe  difegnate , che  di  tirare  foura  fe  Beffi  tutto  l’empito  della  guerra  per 
altrui  profitto . Perche  concorrendo  nel  Tuo  Stato  le  Armi  di  ambedue  le  Co- 
rone,® per  offeso  per  difefà , a i Cuoi  (additi  foli  farebbe  toccato  il  pefo  delle 
contribuzioni,degli  alloggiamenti, delle  fcorrerie,de'  bottini , e degl’incendi j- 
Effcre  tuttauia  frefehi  gli  efempli  del  Duca  Carlo  £manucle,e del  Figlio  Vin- 
ario A medeo:e  quanti  maliaueffe  lor  cagionali  la  rifoluzionedel  Duca  Car- 
lo di  negare  il  palio  a’  Francefi  in  feruigio  degli  Spagnuoli,  accioche  non  foc- 
correffero  Mantouà  e Cafak;auédcne  perduto  c Pinarolo,e  Sufa.e  altre  Piaz- 
ae  del  Piemonte  con  danno  grauiffimo  de’  fuoi  Stati  ; il  Duca  Vittorio  Ame- 
deo faluato  ogni  cofa  con  lafdar  correre  a fcaricarfi  fui  Milanefe  la  piena  del-  »*- 

le  Armi  Francefi,  che  altramente  auerebbe  allagate  le  fueProuincie.  put»t»  4A 

Certo,  che  non  era  cattiuo  quello  Configlio,  mentre  veniua  regolato  dal  m*li  M 
minor  male, chefipoteficallora  afpet  tare  dalla  Ducheffa:  ma  perche  men-  Pitr>Mt*e. 
tre  fi  flaua  fu  i negoziati  di  quefla  Lega  che  non  era  altramente  conchiufa 
ancora  ; portarono  gli  Spagnuoli  l’ Armi  contro  il  Piemonte,  riempiendo  di 
ipauento  , e di  danno  quella  Prouincia  ; iPiemontcfi  riuoltarono  foura  la 
innocente  Ducheffa  tutte  le  cagioni  di  quei  mali  , che  portarono  foura  di 
loro  l’interefle  , e l’ambizione  egualmente  de’ Francefi , e degliSpagnuoli. 

Quindi  i Partigiani  de*  Prencipi  ,che  fino  allora  aueuano  acclamalo  per  for- 
za di  Verità  al  fuo  gouerno  ; per  renderla  odiofa  a i popoli  incominciarono  a 
Spargere  vna  Anidra  fama , e menzognera,  che  per  meglio  Aabilirfi  nella  v- 
furpata  grandezza  ad  onta  de’ Prencipi  fratelli  leghimi  Tutori  del  picciol 
Duca , fpffe  la  Duchefla  condifcefain  quefla  nuoua  Collegazione  della  Fran- 
cia . Mentre  pur  fu  vero, che  ella  andaffe  temporeggiando  in  acconfcntirui , 
pe  la  conchiudeffe  prima  di  allora , che  vi  fu  fpinta  dalla  ncceffnà  della  pro- 
pria difefa  ; trouatalì  improuifàmente  affalda  in  cafa  propria  dall’armi  Spa- 
gnuole  . Percheeffendo  peruenutoalla  Corte  di  Spagna  l’auuifodclle  nuo-  OrlimAì 
ue  Leghe  machinate  dalla  Francia  con  Olanda  , eSuezia  a danno  di  quella  $/*?**<-«*- 
Monarchia, e nominatamente  dello  Stato  di  Milano,vennefpedito  comanda-  ,rt  la- 

mentosi Alarchefedi  Leganesdi preuenire  quefio colpo  aflìcurandofi  pri 
mieto  delle  Piazze  del  Piemonte  per  tener  lontani  dal  Milanefe  i turbini  del-  ***• 
la  guerra  ; e fugii  inficine  inuiata  gran  quantità  di  danaro  con  promeffadi 
potenti  foccorfi  da  Napoli, e diGermania. Videfi  adunque  la  Duchefsa  necef- 
fitata  da  così  innafpettata  procella  a conchiudere  volontariamente  a propria 
difefa  quella  nuoua  confederazione  con  la  Francia,che  conira  fua  voglia  pro- 
mefsa  al  Cardinale  di  Rifcegliil,  andaua  con  varij  artificj  difficoltando , per- 
che fuanifie  da  fe  medefima . 

Aueua  fperato  il  Marchefe  Gouernatore,  chel’acquifto  di  Bremo,  la  fac- 
ciata de’ Francefi  di  Lombardia , il  disfacimento  del  loro  Efercito  , e Io  flato 
preferite  della  Cortedi  Sauoia  da  non  mettere  in  gelofia  la  Corona  Catolica, 

Col-die  incamminarlo  fe  nò  alla  pàce,almenoalla  quiete  più  tofto.che  a nuo- 


ito  Delle  Hiftorie  d'Italia 

tic  turbolenze,  e guerre  ; e però  aueua  nell*ardore  degli  altri  Minlfirl  fredda- 
mente abbracciate  le  pretenfioni  de’  Prencipi  contro  la  Duchefsa  ; quando  ri- 
ceuuto  quell’ordine  dalla  Corte  applicò  nuouamenteilpcnfieroalle  fatiche 
militari, e mandato  qualche  danaro  fra  gli  Suizzeri,  ne  leuò  quattromila  Sol- 
Màre  datije  per  facilitarfi  l’entrata  nelle  vifeere  del  Piemonte , determinò  l’impre. 

Irs»  h*fe  di  fa  di  Vercelli . E voluto  ancora  forprendere  improuifo,  e ionafpettato  il  Ne- 
uaÀnts  **"  mico.fpedì  fegretiffimi  ordini  a i Capi  delle  foldatefche  quartierate  nella  Lo. 

meliina  di  condurfi  tacitamente  a Pa!eftro,doue  gittato  vn  ponte  foura  la  Se- 
; fia,fpinfe nel Vcrcellefe la Caualleriajperche occupati i Luoghi, donde pote- 

uano  pafrare  i foccorfi  in  quella  Città, .incominciate  a ftrignerla  di  lontano  ; 
e poi  raccolta, e diuifa  in  quei  contorni  l’Infanteria , fparfe  fama  di  portarli  a 
campeggiare  nel  Monferrato,  inuiando  D.  Vicenzo  Gonzaga  verfo Trino  ,e 
D.  Ferrante  de’  Monti  verfo  Cafale  : ma  poi  cangiata  improuifo  la  marchia  (I 
condufse  lotto  Vercelli , e vi  diuifcfubita  menici  Quartieri  alle  nazioni, fer- 
mandoli di  perfona  con  gli  SpagnuoIi,c  i Borgognoni  alla  Villa  di  S.  Bartolo-  i 
Afleii*  meo,vn  miglio  diftante  dalla  Città  . Quindi  fino  alla  Ghìcia  de’  Zoccolanti  < 

fanelli.  collocò  gl’italiani  ; edili  fino  alla  Sefia  vennero  alloggiati  gli  Suizzeri , ei  1 

Grifoni  nuouamente  Confederati  col  pofcefso  lafciato  loro  della  Valtellina , i 

con  la  Corona  di  Spagna.  Ma  nellilola.che  formano  infieme  la  Sella  c il  Sero; 

' come  luogo  di  maggior  folpctto , fortificofii  con  la  gente  Napoletana  il  Mat-  l 

chele  Serrara  cui  per  maggior  ficurezza  vennero  aggiunte  alcune  Compagnie  1 

di  Grifoni  con  le  Milizie  forenfi  dello  Stato  di  Milano.  Fatto  quello  fi  diede 
con  grandiilìma  copia  di  Guailatori  principio  alla  circonuallazione , e vi  fu- 
rono alzati  diuerfi  ponti  di  barche  per  la  comunicazione  di  vn  Quartiere  con 
l’altro;c  di  tutto  l’cfercito  col  Milancfe , ’1 

Prima  però,  che  vfcilse  il  MarchcfeGouematore  alla  Campagna  , preue-  1 
dendo  beniflimo  gli  Spagnuoli quello, che  auerebbe  potuto  credere,  e parlare  i 

il  Mondo  di  quelta  guerra  : diuulgarono  in  publici  manifelli  le  ragioni,  dalle  i 
quali  li  chiamauano  coftretti  a fomigliante  rifoluzione.  E meglio  auerebbono 
fatto  certamente  a tacerle, che  a publicarle  : rapendoli  troppo  bene  altro  non 
cfsere  fiato  lo  Icopo  dell’vno , e dell’altro  partito  in  quelle  guerre , che  di  au- 
uantaggiarfi  gli  vni  foura  gli  altri  fenza  riguardo  alcuno  di  paréti , o di  ami-  i 
cijnon  auendo,nc  conolcendo  di  ordinario  i Prencipi , e maflime  allora , che 
guerreggiano  infieme  , altra  amicizia  , o parentela  , che  quella  del  pro- 
prio intercise , o per  conferuarfi , o per  aggrandirli  in  ogni  maniera  , cper 
ognimezo  , che  fi  apprefetni  loro  di  poterne  riufeire  ; efpacciano  pergiu- 
ro e conueniente  tujto  quello  che  apparisce  di  vtile,e  di  conuenienza  a fe  ftef- 
fic  a’ loro  Stati. 

li/t  il  Ver - Giace  la  Città  di  Vercelli  fu  la  delira  fponda  della  Sella  a i confini  del  No- 

rt:ii . * uarefe  con  fortificazioni  amiche, e moderne , cfsendo  fiata  dal  Duca  Carlo  E- 

manueleallora  che  la  ricuperò  dagli  Spagnuoli,e  dal  Duca  Vittorio  Amedeo 
eccellentemente  fortificata  con  aggiunta  di  nubui  terrapieni  c baluardi  alle 
antiche  mura  ; che,oltreall  clsere  circondate  da  vna  larga  folsa  ,e  profonda , 
fono  così  forti  e rafsodate  , che  appena  vi  apparirono  ifegni  delle  Canno- 
Unnhef*  nate  . Era  di  quei  giorni  gouernata  dal  Marchefedi  Doglia  no  Genero  del 
Ut  z>e-li*no  Marchcfc  Villa, e fedel  feruidore,e  Miniflro  della  Duchefsa , il  quale  infieme 

CeuiruiitM-e  col  Suocero  l’aueua  già  liberata  dalle  infidie  del  Marelcialle  di  Criquì  . E il 

di  Vernili . giornoauanti,che  vi  comparifee  attorno  i’ElercitoSpagnuolo,  vi  erano  ap- 
~ ' punto  pafsate  da  Torino  due  Compagnie  di  Caualli  : non  fi  sà  le  perche  a- 
uelse  penetrato  il  dilegno  degli  Spagnuoli  ; o pur  che  volcfsc  la  Duchefsa  af- 
fici»- 


y 
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flcoràrfcne  contro  qualche  nouella  infidia  dell'Efercito  Francete , che  cala- 
uà  allóra  in  Italia , c alierebbe  potuto  feruirfene  per  piazza  d’ Armi  a i confi- 
Hi  del  Milanese.  Fu  però  picciolo  foccorfo  a tanto  recinto  di  mura,  acuì  fi 
rlchiedeua  per  ben  guardarlo  vngroffoneruo  di  Soldatesca:  Onde  non  riu- 
feì pure  ballante  alla  difefa  di  tante  fortificazioni  il  numero  de’  Cittadini 
congiunto  infieme  col  prefidió,  chelaguardaua:  douendofi  non  {blamen- 
te cuftodire  le  interne  difefc , ma  le  forti  ficazioniefteriori  della  Piazza,  che 
abbandonate,  cadendo  in  poter  de*  Nemici  le  farcbbono  riufcite  di  dop- 
pio danno1.  Nel  rimanente  teneua  qualche  picciola  prcuifione  ; c ilprc- 
fidio , benché  debole , fu  la  fperanza  del  vicino  foccorfo  intraprefe  con  gran- 
de rifoluzienc  la  fua  difefa  • Era  già  diuulgata  la  fama  della  calata  dcll'Efcr» 
cito  Francefe  in  Piemonte , che riufeì però,  comefemprefuolc,  molto  mi- 
nor della  fama , mentre  congiunto  alle  milizie  Piemonte!!  non  formaua  cor- 
po maggiore  di  fettemila  fanti,  e tremila  caualli-  Ma  fi  come  la  fperanza  di 
quello  foccorfo  innaniml gli  Afiediati  ad  vna  coraggiofa  difefa  ; così  fpronò 
Con  l’apprenfionedi  qualche  perdita  il  Marchcfe  di  Leganes  ad  affrettarne 
l’efpugnazionc . Chiufe  però  preda  mente  la  circonuallazione,  e non  fola- 
mente  la  ridufie  in  pochigiorni  a termine  badante  per  ributtare  gli  affalti 
Nemici;  ma  colloco  in  di  uerfi  luoghi,  per  li  quali  poteuano  accodarli  alla 
Città  iFrancefi,  molti  pezzi  d’ Artiglieria,  che  feopadero  la  campagna.  E 
benché  cade  fiero  dal  Cielo  frequemiflìme  pioggie;  ne  fi  vtdefie  comparire  da 
pane  alcuna  l'Efercito  de’  Collegati  : non  però  cefiarono  dalle  opere  loro  gli 
Spagnuoli,  come  che  pure  fe  ne  trouaffero  fouente  percoffi , e interrotti  dalle  satire  le 
frequenti  fortitc  degli  Afiediati.  Evn  giorno  fra  gli  altri  vfeiti  da  quattro  sli  4JF»d*+- 
parti  il  Prcfidio.eiCittadinifliedero  vn  fierifiimo  allarme  a i quattro  quar-  «'• 
tieri  degli  Affedianti.  E benché  accorrefiero  da  ogni  parte  i Nemici  in  foc- 
corfo de  i loro  Compagni  ; non  riufeì  però  loro  di  ributtarli  lenza  vna  gran- 
de mortalità  di  loro  deflì . Il  pericolo  maggiore  ; perche  vi  fil  maggiore  im- 
preffione  ; videfi  nel  quartiere  defio  del  Marchefe  Gouernatore , e benché  di  N 

là  venificro  parimenterifpintigli  Afialitori  ,maperò  fenzadifordÌTie,econ- 
fufionc  nella  Città , vi  lafciarono  nondimeno  imprefiiahi  vedigj  di  valore 
con  la  morte  fra  gli  altri  di  quattro  Capitante  di  vn  Comandante  Maggiore, 

Ma  il  Cardinale  della  Valletta , che  infame  col  Duca  di  Candale  fuo  Fra- 
tello comandaua  l’Armata  francefe;  fclkuati  che  ebbe  per  poco  gli  animi 
de*  Piemontefi  dallo  fpaueme de*  grandi  apparecchi,  che  faceuanoin  Italia  e 
In  Germania  gli  Spagnuoli  per  afialtar  quello  Stato  : auuifato , che  aueffe  il 
Marchcfe  Gouernatore  fpedito  a MStoua  l’Abate  Vafqueze  Dò  Diego  Saia-  Carditi 
uedra,  e infofpettito  di  qualche  trattato  a pregiudicio  della  Francia  perla  dell « v*l- 
fcacciatadellcfucArmidalMonferratointrodufieimprouifo  alcune  Cotn-  Utn.fi *$- 
pagniedi  Francefi  in  quella  Città.  E fatti  vfcirei  Monfcrrini  dalla  Cittadel-  turadiCn- 
la,  fi  afijcnrò  d'Ouauio  Montegli  Gouernatore  del  Gabello  ; licenziando  in-  f<dr . 
fieme  dalle  Città  i Conti  Giacopo,c  Rolando  Natta,  e il  Padre  Capriata  Ca- 
puccinofofpetti  della  medesima  intelligenza  con  gli  Spagnuoli . Prouide  pa-  N<- 

rirrcnieallealtre  Piazze  della  Prouirtcia , comechepurequeftefueprouifio- 
ni  nufcifsero'maggiori  di  apparenza , che  di  effetto;  perche  non  attendo  con- 
dotta feco  gran  gente,  cimafe  campo  libero  agli  Spagnuoli  ( fuaniic  le  intelli- 
genze di  Calale)  di  paffare, e di  fermarli  con  tutte  le  fòrze  fono  Vercelli . 

Nouità,  che  fparlà  per  la  Città  di  Torino,  e per  le  altre  Città  e Terre 
del  Piemonte  venne  riceuuta  con  marauiglia  , e fdegno  eguale  da  quei  popo- 
ni, parendo  a gli  beffi  partigiani  de’  Preucini,  e nemici  del  gouerno  della 

L Duchef- 
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Duchessa  vn'errort  affai  grauc  nella  ragion  di  Stato  il  coftrignerecoh  $1  fetta 
violenza  i Piemonteff  a introdurre  per  propria  ditela  nelle  Piazze  della  Pro- 
uincia  i Francefi . Efclamauano  però  egualmente  quei  popoli  contro  gli  voi 
egli  altri  : contro  gli  Spagnuoli  per  la  inopinata  inuafione  di  quello  Stato  - 
contro  i Francefi  per  la  poca  apprenfione,  che  dimoftrauano  nella  difefa  dèl- 
io Stato  medefimo  a caula  loro  pericolante.  Ma  fi  come  agliSpaguolinoa 
mancauano  ragioni  per  coloriredi  giuftizia,e  di conuenienza  fomiglianteio- 
traprefa  : cosi  piccati  i Capitani  Francefi  da  quelle  querele,  e maffimc  fi 
Cardinale  della  Valletta.(cheattribuiua oltre acciòa  fuograuiflìmo  feorno , 
che  gli  Spagnuoli  lòtto  gli  occhj  fuoi  e alla  fua  prima  comparfa  in  quella 
parte  fi  foffero  auanzati  a i danni  della  Ducheffa)fpedi  fubitamente  in  Fran- 
cia con  inftanzegrandirtima  digente,edi  danaro  ;efi  riduffe  a Torino . Do- 
ue  altresì  Madama  oltremodo  lorprefa  per  fomigliaterUbluzione  degli  Spa- 
gnuoli ; avena  chiamati  tutti  i fuoi  Capi  di  guerra  per  concertar  con  effi  in 
CnfultMfi  ogni  modo  il  foccorfo  di  quella  Piazza.che  era  la  porta,  c Tantemurale  di  tot- 
Ttrint  per  tigli  altri  fuoi  Stati  : che  atterrato  andauano  tutti  a rifehio  di  (oggiacere  all*- 
Ufeecer/e  df  empito  della  medefima  violenza, e depre filone.  Quinci  confiderai  che  fe  baa 
V trulli  f foffe  quella  Città  egregiamente difcfa  dal  Marchefedi  Dogliano,  le  manca- 

vano però  e le  genti,  e le  monizioni  per  vna  lunga  refittenza  in  tanta  am- 
piezza di  giro,  a gli  firetti  approcci,  e alle  inceffanu  batterie  del  Campo  Sp*. 
gnuolo  j venne  determinato , che  foffe  di  ncceffuà , non  che  di  riputazione  il 
foccorrerla  prefia  mente.  Radunati  adunque  gli  Eserciti  nelle  campagnedi 
Crefcentinp  folto  il  fupremo  comando  del  Cardinale^  rafiegnati  in  prefenza 
della  medefi ma  Puchefiafche  vi  comparue  in  vna  lettiga  aperta,  c con  paro- 
le vmanifiime,e  pon  ricchi  prefenti  eloriò  qnefComandanti,Cauallieri,e  Sol- 
dati a non  mancare  ajl’afpettazione  conccputa  del  loro  valore  in  feruigiodi 
vna  Madre  Vedoua,edi  vn  Figlio  pupillo;  fi  mofiero  congiuntamente  con- 
tro ij  Capo  Spagnuolo  afsai  pii!  tardi  di  queIlo,phe  richiedeua  il  bifpgno  degli 
Valere  de'  Assediati  : elsendo  ormai  venti  giorni,  che  Vercelli  era  cinto  d’A&edio  allo- 
Vmtlltjì.  pa  che  vi  comparue  l'efercjto  de*  Collegati  per  foccorrcrlo . Non  erano  però 
fiati  punto  oziofi  quei  difenfori,  benché  anguftiati  da  ogni  parte  dai  Ne- 
mici; che  anzi  continuando  nelle  loro  fortitp,  ne  fuccefiero  attorno  al- 
cune cafe  più  volte  occupate , perdute , e riprefe  ora  dagli  Afsediati, 
pra  dagli  Afsediami,  di  firanicafi;  nei  quali  perdettero  gli  Spagnuoli 
molti  Capitani , e Soldati  ;e  tra  quelli  il  Conte  Giulio  Celare  Borromeo  Ma* 
fipo  di  Campo,  e Bartolomeo  Pallauicino  Capitan  diCapalli. 

Comparfo  adunque  l'Efercito  de*  Collegati  a villa  dello Spagnuolo,e  con- 
tinuando il  Valleita,e  Candale  nella  loro  ingenita  contazione,  efsendo  ambe- 
due quei  Précipi  d'ingegno  tardo,  e fofpettofo.doue  le  funzioni  militari  ama- 
no gli  animi  ardcnti,erifoluti;  confumarono  alquanti  giorni  inuano  contem- 
plando le  fortificazioni  nemiche  diuenute  per  cosi  lunga  tardanza, e per  la  di- 
ligéza  degli  Spagnuoli  quafi  inoperabili  Prolungò  nódimeno  quelta  cópar- 
fa  l'a  fialto,  cheaucuadifegnatodidareallaCiità  il  Marchefe  Gouernatore; 
paurofo , che  1 Collegati  afsalifsero  nel  medefimo  tempo  le  trincee  a fuo  gra- 
/fftlft  dpf»  ue  rifehio . Ma  poi  veduto , che  non  faccficro  nouità  nefcuna , per  non  dare 
P Ventiti,  più  tempo  alla  fortuna  di  machinare  qualche  riuolta  a fuo  pregiudicio,  nc 
comandò  improuifamente  l’attacco.  Fugrauilfimo  quello  incontro,  epe- 
ricolofo,  e i difenfori  operarono  maraviglie  di  valore , e più  di  ogni  al- 
tro il  Marchefedi  Dogliano,  che  adempiè  tutte  le  parti,  c di  prudente  Ca- 
puano, c di  Caualiier  valocofo  ; pur  finalmente  fouerchiati  dal  nume- 
ro dC‘  ‘ 
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10  de* Nemici,  e Cbrpreff  dal  timor  delle  mioe , ceflero  le  fortificazioni  citerio- 
ri ritirandoli  alla  ditela delle  mura  - Il  primo  onore  di  quello  attacco  toccò 
a gli  Spagnuoli,  che  fuperato  ogni  intoppo  alloggiarono  primieri  nel  terreno 
Ne  mi  co,  il  fecondo  ricadde  a gli  Alemani,eil  terzo  a gl’ltaliani,a  i quali  e (Ten- 
do toccato  il  fito  pili  difficile  per  la  lalita,forebbe  anche  riufeito  loro  imponì- 
bile di  fuperarfo, quando  l’apprenteonejche  occupò  i difenfori  di  eiTere  balzati 
in  aria  da  Ile  mine,  non  auefTe  dato  loro  comodità  eoa  l’abbandonar  lo,  di  im- 
pofTefTarfene  lènza  fangue,  ma  non  fenza  fatica . 

Percofligli  Àflediatida  quelle  perdite  fotto  gii  occhj  dell’Eftrcno  ami- 
co incominciarono  a difperarc  la  conferuazion  della  Piazza  : ma  non  per- 
ciò fi  piegarono  punto  a dare  fperanza alcuna  al  MarchefeGouernatoredl 
renderli, benché  offerifie  lorolarghi  fiime  corrdizionixheanzi  gli  dauanocon 
generofe  rifpofte  ad  intendere  di  confidare,  e nella  propria  viriti , e nella  for- 
tezza delle  mura  per  fargli  vn  lungo-,  e duro  contrailo.  Non  falciarono  però 
di  auuifàrei  Generali  amici  dielfèreormai:  giunti  alieremo,  mancati  mol- 
ti di  loro  nelle  frequenti  fortite,  e negli  attacchi  de*  Nemici  ; tutte  le  moni- 
aioni  confumate , ne  reflare  oggimai  loro  diche  difenderti , mentre  la  penu- 
ria del  piombo,  glicoftrigneua  a confumar  lo  {lagno  de’  Cittadini  in  fabricac 
le  pallottole  de- molchetti , che  finito farebbono  rimali  affato  fenza  armi  da 
offèfa.  Quinci  rifolutii  Comandanti  Francefili  (occorrere  ad  ogni  rifehio  fa 
Piazza,  moffero  il  Campo,  efi  accoflaronoaffa  Città  oltre  alla  Seda  dalla  Tentoni  • 
parte  deLMilanefè.  Doue  tentato  di  rompere  il  ponte  de”  Nemici,  riufeìva-  Colutoti  a 
no  il  colpo,  per  efierfi  troppo  predo accefo  il-  fuocotfn  vn  Vafielfoincendia* 
ria,  che  vi  fpinferofòpra.  Poi  veduto,  che  non  ci  (otte  adito  alcunoper  Pi»***- 
Ifpignere  nella  Città  il  deflinato  foccorfo , vigilando  pur  troppo  a impedir- 
gliele gli  Affediantudaermmarona  finalmente  di  tentare, come  parte  piti  de- 
bole i quartieri  dell’Ifola.  E per  ingannare  infìeme  il  Nemicos  fi  die  non  pe- 
netra fie  il  loro  di  legno  , diedero  lui  far  della  notte  vn  fallo  allarme  adiuer- 
fi  luoghi  de’  fuoi  quartieri  ; e riufei  loro  il  tentatiuo  felicemente  ; mentre 
non  potutogli  Spagnuoli  darli  ad;  incenderete  ì Collegati  tentaifero  il  foc- 
corfo  dà  quella  parte  t benché  vi  ontradicefie  il  MarchefèSerra  ; neleua- 
rono  molte  compagnie  di  Soldatefca  ; lafoiando  vn  luogo  tanta  pericofofo- 
guardato-folameme  da  gente  collettizia  , e inefperta  ancora  dell’arte  della 
guerra..  Intorno  alla  meza  notte  allefliffi  il  foceorfo-apparecchiatodi  mille 
«cinquecento  fonti  per  penetrare  nella  Città;  e mentre  i Collegati  tengono 
altro  uè  eoa  folli  allarme  dilbratti  gli  Spagnuoli;  entratia  meza  vita  nella Se- 
lla tentarono  di:  montar  fufl'ffòla ..  Ma  relpinti  dal  MarchefèSerra,  che 
fc  ben  ferito  di  molchettata  in  vn  braccio  tenne  tempre  forte  la  ma  gente  al- 
ia ditela:  tornarono  in  altra  parte  l'adito  aperto;  mentre  iGriloni  al  pri- 
mo attacco  de’  Francete-,  ghiaie  fe  armk  fi  mifèro  in  foga . Entrati  adun- 
que i Francete  nella  circonuallazione  nemica , e ingannati  gli  Spagnuoli,  che 
incontraronacon  gridare  , viua  Spagna  ; penetrarono  felicemente  nella 
Città  fotto  fa  condotta  del  Marchefe  di  Sant’ Andrea  intornoa  mille  Solda-  Soccer/*  m- 
ti  ; foftenutigli  altri»  dal  MarchefèSerra-,  infino  a che  foccorfo  da  Don  noto  in  Ver 
Francefco  Tuitauìlfa , e dal  ConteBblogninovenncrocoftretti  al  la  ritirata.  etili. 
Quello  foccorfo,  fi  come-riufcidi  motta  gloria  al-  Signore  di  Sant'Andre», 
così  pregiudicò  ottremodo  alla  riputazione  de1  Generali  Francefi;  mentre 
farebbe  loro  ageuolmente  riufeito  {come  veniua  loro  iutenuato  dal  Mar- 
chete  Villa,  e da- Signori  di  Pledr»  Pralin,  e della  Frifiliera  ) di  fpiguerfi 
«mainilo  l'Efercito  nella  Ciuà,e  nella  circonualiazione  nemica,  romptdogli 
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$p?gnuoli,e  diacciandoli  da  qtieH'àfledio.  Mail  Vailetta,*  Cahdale  conte** 
li  di  quefto  picciolo  foccorfo,che  poteua  prolongare,  ma  non  impedire  la  refa 
della  Piazza  ; continuarono  ne’ loro  tardi  cpefati  configli, e parliti:  onde  ne 
vennero  fin  dal  più  baffo  V ulgo  de*  Soldati  morii  di  negligerai  di  timidità  ; 
prendendo  anche  le  virtù  ne  i loro  eftremi  le  qualità  de*  vizi  j nel  concettode* 
popoli . 

Intantoil  Marchefedi  Lcganes , fuanita  Tappandone  deH’imminente  pe- 
ricolo , e fdegnato  del  difordine  fucceduto , ne  inueftigò  la  cagione , e troua- 
vo,  che  le  Guardie  della  Caualleria  collocate  fra  la  circonuallazione,  eia 
Gittà , all’apparire  del  foccorfo  Francefe.,  parte  fi  foffero  meffe  vilmente  in 
fuga,  e parte  ingannate  dal  Viua  Spagna,  l’aueffero  lafciato  paffare  fen- 
za contrafio;  ne  caftigò  di  morte  i più  colpeuoli:  £ applicalo  l’animo  a 
chiudere  affatto  il  palio  di  nuoui  foccorfiagli  Affcdiati,  e fortificò  in  mi- 
glior maniera  lifola  della  Scfia , e affrettò  il  Cardinale  Triuulzio  rimato  io 
fua  affcnza  al  Gouerno  di  Milano  per  nuoui  rinforzi  da  coftrignere  i Colle- 
gati a disloggiare  da  quei  contorni . Perche  tentato  anch’ellì  (emaffime  il 
Marchefe  Villa  ) di  far  paffare  nuoua  gente , e fempre  inuano , nella  Città  i 
cangiata  forma  di  guerreggiare,  piantarono  federi  pezzi  di  artiglieria  con- 
tro l'ifola  della  Sefia,  portandoui  tanto  danno,  eruina,  che  già  prcuede- 
uanogliSpagnuoli medefimi  il  diflìpamento  di  queU’Affedio,  fe  la  fama 
appunto , che  vfeito  di  Milano  con  ottomila  Combattenti  il  Cardinale  Tri- 
uulzio,non  aueffe  coftretto  i Collegati,  per  non  effere  colti  in  mezo , a leuar/i 
da  quel  porto  per  valicar  la  Sefia , e con  lungo  giro  di  paefe  circondala  la  cir- 
conuallazione nemica  ; inuaderla  da  parte  men  perigliofa . E intanto  per  af- 
jtKd*me»iì  fediare  gli  A ffedianti  con  la  farne,  c con  la  penuria  de’  foraggi,  fpin fero  la  Ca- 
w*tiU  de'  ualleria  nelle  conuicine  Campagne  ; doue, benché  rccaffero  qualche  danno  al 
0%.vi . paefe,e  ne  traefferoqualche  beneficio  per  fe  fteflìjnon  però  ottennero  l’intento 
bramato,  mentre  col  partire  dal  primo  porto  aprirono  loro  laftrada  del  No- 
uarefe.donde  fi  prouideroabbartauza  de'  loro  bifogni , 

Non  fi  dimenticauano  ift  tanto , benché  a fucceffo  di  virtù  infelice,  del- 
le folite  prouedi  valore  gli  Attediati.  Paffati  perù  alquanti  giorni  con  va<- 
ria  fortuna,  e penetrata  nel  Campo Spagnuolo  la  fama,  che  i Collegati  in- 
groffati  di  nuoui  rinforzi  di  Francia , doueffero  comparir  nuovamente  ne’ 
contornidella Sefia  : determinofli-il  Marchcfe  Gouernatore  di- ritentare, 
prima  che  altro  auuenifse  l'entrata  nella  Città.  Ma  come  che  da  ogni  parte 
apparifsero  delle  difficoltà  per  cimentaruifi , da  quella  del  quartiere  degl’i- 
taliani fembraua tuttauia  quafi  imparàbile  l’oppugnazione.  Che  fe  bene 
auefse  vna  mina  mandato  in  aria  vn  pezzo  grande  di  muraglia,  era  però^ 
cpn  tuccefso  mirabile,  ricaduto  nel  medetlmo  fitocon  tanta  agguagliarla , 
e proporzione,  che  non  vi  appariua  pur  minimo  veftigio,  che  ne.fofee  fiato 
giammai  fpiccato.  A i foli  Tcdefchi  era  felicemente  riufeito diaprire  vna 
breccia  di  facile  fcalata.  In  cosi  fatta  difagguaglianza  comandato  l’aitao 
cp,  vificombattèconcgualefueniura  da  ogni  parte.  Gl’Italiani  fono  Iti 
k*i*u»  .afr  condot  tadel  Conte  Giouanni  Borromeo  fucceduto  nella  carica  al  Padrejbca- 
ny.tr - che  con  grandi  (fimo  ardore  attaccafseroTC  mura.,  ne  furono  con  eguale  rifo- 
>fiU.  luzionedifcacciatidai difenfori.  E auendo  voluto  Don  Carlo- della  Gatta 
rin frefeare  con  le  fue  genti Pafsalto  s benché  il  fuo  Sargentc  Maggiore , eoa 
pochi  altri  de’  più  valorofi  vi  fi  diportafseroegreggiamente , rampicandofi 
con  incredibile  audacia  fu  perle  mura  ; venne  egli  ancora  rcfpinto  coi  foci 
Compagni  nelle  fofsc  stellandoti*  molti  dj . loro  morti,  c feriti.. Ne. p)b 
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jQor  ventura  incontrarono  gli  Spagnuoli-, e benché  falifsero  intrepidamente , 
econ  molta  ftrage  fu  la  breccia  ,e  rinforzati  dal  Marchefe  Gouematorc  di  eia-  *r3  °< 
quecento  fonti, fpcrafsero già  d’impadronirfi  delle  mura;non  per  unto  accor- 
to in  quella  parte  il  Signore  di  Sant'Andrea,che  vi  iafeiò  valorofomcnte  com- 
battendo la  vita;ne  vennero  dalla  viua  refiftenza  de’Franceiì  ributtati  elii  al- 
tresì nelle  fofse.Stragge  maggiore  toccò  in  forte  àcora  a i Tedefchi;  perche  di- 
«ulgatofi  fra  di  loro, che  gli  Spagnuoli  fofsero  già  entrati  nella  Città,accefi  di 
emulazione  e di  irtuidla,rinouarono  con  tantarifoluzionc  l’afsalto,chc  ben  fo* 
ftennero  l’opinione  déll’antica  ferocia  di  quella  nazione  . Ma  non  potuto 
mai  (puntare  contro  la  felua  delle  armi  oppofta  loro  dagli  Afsedia ti, oltre  alla 
pioggia, che  diluuiaua  foora  di  loro  di  mille  fieri  (frumenti  di  mori  evennero 
finalmente  affretti  di  ritirarfi  anche  efli  come  gli  altri, e più  degli  altri  ancora 
feematidi  numero, alle  proprie  tende. 

Spauentato  il  Marchefe  Gouernatore  da  così  fiera  firagge  della  fua  gente,  s>  ru,rM> 
e conofciuto,chc  non  meno  la  iniquità  del  luogo , che  il  valore , e la  cofianza 
degli  Afeediati,  gli  foccfse  troppo  gagliardo  intoppo  all’acquifto  della  Città , ri  mal  ,TM~ 
doppo  quattr’hore  di  combattimento, chiamò  la  raccolta, fenza  riportarne  al-  “• 
tro  frutto , che  quello  della  morte  del  Signore  di  Sani’ Andrea  , Caualliere  di 
grandiffima  afpct razione  nella  Nobiltà  Francefcjc  dell'acquifìodi  vna  Piat- 
taforma fatto  dagli  Alemanijiu  che  però  non  fi  fermarono  gran  fattoi  perche  . **. 

vfeiti  foura  di  loro  gli  Afsediati,nc  gli  ributtarono  con  grauc  danno . Perche 
prendo  penetrato  nel  Campo  de*  Collegati  lo  ftrepitodiquel  combattimcn- 
to,fpinfcro  la  loro  Cavalleria  ad  attaccar  la  linea  per  foccorrere  con  quella  di- 
uerfionc  la  Città  : Onde  chiamati  da  quello  nuouo  pericolo  gli  Afiediantia 
quella  parte,  non  potcrohoacudire  alla  conleruazionedel  polio  degli  Ale- 
mani. 

Per  fomiglianti  fucceffi  concepirono  gli  Afsedianti  vna  grande  opinione 
del  valore  degli  Afiediati:  pure  non  voluto  ceder  loro  in  così  gencrolò  con- 
trailo , profeguirono  con  maggiore  collahza  nell’opugnazione . E già  pene- 
trando con  le  mine  fotto  le  mura, fi  apparecchiauano  a vn  più  feroce, e pcrico- 
lftfo  combattimento:  quando  gli  Afsediati  perduta  ogni  (peranza  di  foccorfo, 
eridotti  all’eftremo  di  ogni  prouifione  diedero  fegno  di  parlamentare.  Ccfsa- 
to  adunque  dalle  o(lilità,e  dati  gli  Ofiaggi  da  vna  parte.e  dall’altra, fi  contra- 
flò  buona  pezza, pretendendo  gli  Afsediati  otto  giorni  di  tempo, ne  volendo  il 
Leganes  concedere, che  due  hore  perla  refa  : e venne  finalmente  accordata  in  «W»*- 
quefta  forma  Che  il  giorno  apprefso  farebbono  étrati  gli  Spagnuoli  nelle  for-  • 
rifrazioni  efieriori  tenute  ancora  dagli  Afsediati;e  nel  fufseguente  farebbono 
fortiii  i difenfori  dàlia  Città  con  tre  pezzi  d’artiglieria, bandiere  fpiegate,:am-  ». 

burri  battenti;  tutto  il  bagaglio,  econ  pcrmifltone  di  portarne  fecol’ofsa  del  t >* 

Duca  Vittorio  Amedeo  quiui  morto, e fepolto.  E così  venne  appunto  efegui- 
to,con correndo  tutto  l’Efercito  Spagnuolo  a contemplare  quali  per  maraui- 
glia  della  fua  virtù  quefla  valorofa  géte,  che  fu  parimente  accarezzata  oltre- 
modo,e onorata  da  tutti  i più  principali  Comandanti,  e Cauallieri  del  Cam- 
po . R iufei  però  fanello  all’  Armi  Spagnuole  l'acquifio  di  quella  Città  ; per- 
che non  rapendole  Soldatesche  fi raniere  quanto  fofle  pestilente  l’aria  , che  " 
efalaua  dalle  fae  folle , e dalle  rifaie  di  quei  contorni , dormendoli  giorno  e 
la  notte  allo  fcoperto,ne  contra fiero  così  fiero  morbo  di  febri  contagiofc , che 
ne  perirono  infieme  con  gli  Oficiali  quali  tutte  le  Soldatefche  minute  ; e lo 
fiefio  Marcitele  Gouernatore  picchiò  per  due  meli  continui  alle  porte  dell’al- 
tra vita.  Da  che  vennero  in  buona  parte  diftornatl  i progrefii , che  fi  prò-  , 
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metteuanogli  Spagnuoli  in  quella  campagna allaur&di  quella  vittoria  net 
Piemonte. 

Ma  la  Duchefla  Reggente  per  coffa  dalla  perdita  di  vna  Città  baloardo  dei 
Tuoi  Stati , fdegnoflenc  grauememe  contro  il  Cardinale  della  Vailetta , alla 
cùi  perniciofiftìma  contazione  nc  attriboiuala  colpa  . E certo,  chefenoa 
fatto  altro  aueff  eroi  Collegati  continuato  a battere  la  circonuallaziqne  ne- 
mica, che,  oauerebbo  no  corretto  gli  Spagnuoli  a leuarildaqutfll'Affedto;  <> 

prolongata  almeno  fi  fattamente  larefa  della  Città  , albe  foprauenute  loro 
le  infirmità  contagiofe,  che  litomftitoiarono , fe  nefarebbooo per  fe  ftefli  vo- 
Ionia  riamente  leuati . Ma  douetuio  pur  cadere  quella  Piazza  in  potere  degli 
Spagnuoli,  il  timore  delle  Armi  raccolte  dal  Cardinale  Tri  uulzio  penetrato 
negli  animi  de1  Comandanti  Francefi,ne  cagionò  la  perdita , auendogli  fatti 
disloggiare^  perdere  il  tempo, e le  occafiooi  d’approfittarfi  in  viaggi , econ- 


Tra  quelle  varietà  dicali  auuerfi , e felici  non  volutogli  Spagnuoli  iafeiar 
finirequella  campagna fenza  qualche  nouità  militare,  mcnireil  Leganeslì 
rutìtlt  fe-  flaua  a ieuo  j Don  Francefco  di  Melo  raccolto  l'efercito  dagli  alloggiamenti 
tieni  irgli  varcò  la  Sefia,e  finto  di  marchiare  verfo  Trino,  voltò  improuifamente  foura 
spegnati,  e Pomà.e  prefolocon  pochi  tiri,e  defolatolo  da'fondaméti  u riduffe  nuouaroé- 
4*' f mure/!.,  te  a j Quartierne  i Francefi  altresì  vfeiti  di  Càfale^  occupato  Montemagno-.e 
altri  Luogbetti  di  quei  contorni/i  trattennero  in  Frizzano  fcaramucciando 
a giornata  co’Nemici  infinoa  che  vennero  anch'cffi  dalla  rigidezza  dell’aria» 
e dalla  penuria  dc'foraggi  ricacciati  negli  alloggiamenti  del  Verno  , 

Ma  perche  non  folamentela  Terra  veoUqe^rektchiata  dal  (angue  vana- 
mente fparfo  nelle  barbare  più  che  ciuili  guerre  drfCriftiani  : ma  fe  necoma- 
minafsero  ancora  le  marine.occorfe  di  quelli  giorni , fra  gli  altri  incontri  Na-:. 
uali  fuori  de'  Mari  d'ltalia,che  non  fi  appartengono  a’  prefenti  Racconti , la 
battaglia  delle  Armate  Spaglinola  e Fraucefe  in  faccia  di  Genoua  . SrauatV 
con  quindieigalee  ritirato  nel  porto  del  Vado  Don  Rqdericodi  VelafcoCar 
pitano  di  quella  fquadra,pafsatoui  di  Spagna  per  Sbarcare  mille, e cinquecen- 
to Soldati  in  feruigio  dello  Stato  di  Milano  : Dichepafsaiol'auuifpal  Conte 
di  Poncurlc  Nipote  del  Cardinale  di  Ri  feegiiù,e  Genera  le  delle  Galee  di  Fran- 
cagli vici  immantenentecon  numero egualedi  legni  dal  porto  di  Marfilia, 
c colmeggiando  lariuiera  di  Genoua  riloluto  di  combattere  la  fquadra  Cato- 
lica, venne  a incontrarla  tre  miglia  fopra  di  quella  Città , che  defiderofa  pari- 
JBat/aglia  mente  di  azzuffarli  con  la  nemica  era  vfeita  anch’ella  in  traccia  della  France- 
nanale  tra  fe.  Appiccato  iLCombatiimento  vna  di  Francia  , equattrogalecdi  Spagna 
lt  Armate  voltarono  vilmente  le  prore  ma  di  quelle , che  rimaicro  cullami  alla  inceri** 
4i  Francia  t fortuna  delle  armi , conofciuto  le  Spagnuole  il  proprio  vantaggio  comepiiV 
ai  spegna,  numerofedi  genti , benché  inferiori  di  numero , volcuanoafsahrdi  fianco  le 


Francefi  per  ifìrignere  più  dapprefso  la  battaglia  . Ma  le  Francefi  conofciuto 
anche  efse  il  proprio  fuantaggio,  tenendo  fempre  le  prore  difille  contro  le 
Spagnuole,sftiggironoratboidoinfinoacheperla  Macffria  del  Cannoniere 
della  Capitana  di  Francia,  che  non  volle  maifparare,  nonollantegli  ordini 
del  Generale,  infinoa  che  non  fu  viciniffimo  alla  Capitana  di  Spagna , inco- 
minciò» fpirarellaura  della  Vittoria  al  partito  Francese  Percheauendoallo- 
ta  percofs^con  orribilfracafiola  Capitana  Spagnuoìa  vi  fallarono  (oprai 
francefi  inalbetàdoldlkndardudi  Fiàcia  l)a  chefcbtoe  innanhrme  fe  Frac 
cefi.cfpaucntatelegalee Spagnuole  non  duiòche  vn'hora  fola  la  battaglia'; 
efsendt  preparate  quafi  con  eguale  rifeluzioue  le  Armale  , rollando  fei  ga- 


fulte inutili, e vane. 
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l«dl  Spagna  In  poter  de’  Francefi,etredc’  Francefi  in  mano  degli  Spagnuo- 
li  : ma  con  lauta  ftragedi  vna  parie  e dell’altra,  che  Te  ben  Vincitori  voltare- 
no  in  fembianzadi  vinti  le  prore  verfo  Marfilia  i Francefi,  lafciando  per  all- 
eanza di  Remiga  nti  per  iftrada  la  Capitana  di  Spagna , che  venne  raccolta,  a 
ricondotta  alla  propria  fquadra  da  alcuni  abitami  del  Finale  luciditi  del  Re 
Catolico.E  cerxo.che  fé  le  quattro  galee  Spagnuole , che  dapprincipio  abban- 
donarono la  battagliai  fofsero  voltate(come  voleuano  alcuni  di  loro  ) a per- 
seguitar le  Fra ncefi;Ca n no n a n dole  fol  di  lontano,le  atierebbono  ageuolmente 
ridotte  a peflìmo  partito,e(Tendo  cosi  maltrattate  per  altro, ed  efauftedi  gen- 
te d'ogni  qualità, che  faceuano  appena  quindici  miglia  al  giorno.  Con  tutto- 
ciò  venne  riceuuta  con  grande  a pplaufo  in  Francia  quella  Vittoria  ottenuta 
da  vn  Nipote  del  Cardinal  Priuato,con  la  prefa  del  Generale  Spagnuolof  che 
morì  due  giorni  apprefiòdelle  fue  ferite)  e della  Capitana  Nemica  , e con 
la  padronanza  del Campodella  battaglia  ; come  che  nel  rimanente  la  perdi- 
ta,e nella  qualità  v e nd  numero  delle  pedone  fotte  quali  eguale  da  ambe  le 
parti.  J ; ijJilJi  ; »'  '■>  rv. 

Più  lietoauuifo  portò  alla  Crittfanità  il  faccetto  Nauale  dell’Armata  Ve-  Carfari 
neziana  con  quella  de’ Barbareschi  alte  bocche  appunto  del  Golfo  di  Venezia  **rl>*rtfchi 
nel  porto  della  Vallona . Dopo  diauer  coftoracon  diciafette  galee  forbitili»-  tediati , e 
me  corfeggiato  grà  tempo  il  Mar  Mediterraneo  inuaghiti  di  preda  maggiore  -, [confitti  in- 
voltarono le  vele  per  entrare  nelGolfodella  Republica  , intenzionati  ( come  l’Armata 
c fama  collante  jdi  penetrare  finoa  Loretoaiio  l'pogliodi  quella  Santiflima , Vinta, 

' eaugufiaCafa.  Dicheedalla  publica  fama,  e d’ordine  del  Senato  auuifato 
Antonio  Marin  Cappello  Proueditore  dell'Armata  Veneta , veleggiando  al- 
quanti giorni  alla  traccia  di  coftoro;  finalmente  gli  raggiunfe , e diede  loro  ia 
caccia  fino  nel  portodella  Vallona  Fortezza  de”  Turchi  nelle  corte  dell’Alba-  ‘ * 

Inia  . Doue  attediatigli, ne  potendo  iCorfari,o  per  forza,  o per  ingegno  libe- 
rar fi  da  querto  afiedio,  difecfi  in  Terra  fi  fortificarono  in  alcuni  ripari  di  mu- 
Taanttchejnafpettazionediqualchefoccorfdde'Turchi.  Allora  il  Cappello 
dipendo , che  per  le  conuenzioni  della  Republica  col  Turco  fotte  proibito  a i 
Cor&ri  l’eutrarenel  Golfo,echeentrandouipotta  la  foa  Armata  perfeguitar- 
ii  in  ogni  luogo  : voltate  a quella  parte  le  galeazze  , diedefia  berfagliare  col 
cannone  quelle  fortificazionijmentre  calaua  a queft’ombra  la  Soidatefca  nelle 
barche  arma  te,e  negli  Schifi  per  dami  laffalto  . Diche  fpauentatii  Corfar» 
abbandonarono  con  Subita  ,e  vilittima  fuga  quel  porto  , e l’Armata  Veneta 
rimafe  padrona  delle  Galee,tre delle  quali  furono  mandate  a Venezia  , e tut- 
te le  altre  incendiate,e  fommerfe , acquiftandone  oltre  alla  gloria  alla  Patria , 
eia  gioia  al  Chriliianefmovna  ricchillhna  preda  per  fe  medefimiquei  Co- 
mandanti, e Soldati.  A vgguaglianzaperòdell’aHegrezzade’  Criftiani  con- 
triftati  i T urdù  di  quello  fuceelfo,  e follicitata  la  Porta  dalle  fediziofe  voci,  e 
de*  Corfari  pattati  a Coftantinopoli  , e di  qualche  Bafsàlor  Protettore  : il 
Caimecano,che  per  trouarfi  allora  il  Gran  Signore  Amurathe  col  Gran  Vifi- 
re  alla  impréfa  di  Babilonia . gouernauarimperio  , mife  guardie  alla  cafa  di  il  iailtV*- 
J.  Luigi  Contarini  Bailo  deila  Republica  , e nefpedi  l’auuifoal  medefimo  Im-  nttoruflodì- 
peradore,  chefdegnatofeneoltremodò,  mterdttte  il  commercio  al  Veneti,  roda'  Tur- 
minacciando  ,e  nella  perfona  del  Bailo , e contro  la  Republica  grauiflimi  ri- 
fcntimenti  . A r motti  a q getti  auui/i  poten  semente  per  terra  e per  marcia 
Republica-,  ma  quando  già  tttcmeiia  vn  crudele  incendio  di  guerra  , ado- 
perollì  con  tal  prudenza  fi  Contarini  , che  placato  lo  fttegnodel  Gran  Si- 
viere tornato  dalla  Perfia  a Cortantinopoli  j ne  fuccette  a gloria  immortale 
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, . della  Republica  l’aggiuflamentodifimile  differenza;  auendo  oltre  a irac-J 
* quifto  della  Viitoria,ottenuta  ancora  la fottoferizione di  vn nucruo articolo' 
nel  quale  le  veniua  perni  e Ho  di  perfeguitare  anche  ne’  Porti, e fono  le  Fortez^ 
xedcl  Gran  Signore  i Corfari,che  infeftaffcro  la  nauigazione,e  trauagliaffero 
i tuoi  legni  e Stati . Rimafe  però  fui  Tapeto  il  proieto  della  guerra , che  ma- 
chinaua  Amurathe,  e che  gli  venne  impedita  da  grani  accidenti  apopletici, 
che  lo  conduffero  finalmente  alla  morte:  efene  preualfe  a fuotempoilfij© 
fuccdTore  Hibraimo, allora, che  o per  fua  propria  barbarle, o per  altrui  fugge- 
tìione  moffe  contro  la  Republica  l’armi,  come  a fuo  tempo  vedremo. 

Oltre  ifofpetti  della  guerra  del  Turco  per  quefto  fuccefTo  della  Vallona^ 
versò  qucft’an  no  la  Republica  in  qualche  apprenfione  per  gli  affari  di  Man* 
V'nezratu  xoua  t Poiché  auendo  la  Duchcffa  Maria  difguftata  de*  Francefì,che  fàceua- 
antdìfcono  no  d8i  Padrone  in  Mantoua  e a Cafale , e inchinata  al  Partito  Auftriaco , te* 
»£l,  tfiri  nuto  pratiche  occulte  a Vienna  e a Milano  per  rimettere  in  libertà  fe  mede* 
ii  il. ii  ai  a.  e ma  c li  fuoi  Stati  ; e auendo  i Miniftri  Franccfi  con  tratti  violenti  e precepi*- 
tofi  accelerata  non  impedita  la  efecuzione  de’  MedeGmi  Trattati  > trouofli 
anche  la  Republica,  e per  le  inftanze  di  S.  A.  e de*  Miniftri  di  Spagna,  e per 
le  proprie  conuenienze  obligata  d’accudire  con  oficij,  rimoftranze , e Amba- 
feiate,  a’  Prencipi,  e con  rinfòrzi  del  fuo  Prefidio  in  Mantoua  a quella  parte; 
Ereftò  veramente  quella  Città  a libera  difpofizione  della  Ducheffa,eficndo* 
fene  allontanati  i Miniftri  Francefi  ; ma  ben  fi  raffodarono  meglio  a Cafale  ; 
trattandogli  da  Padroni  con  far  decapitare  il  Montegli  da  efE  arreftato  f co- 
me dianzi  fi  accennò  ) incolpandolo,  che  con  intelligenza  degli  Spagnuoli , « 
d’ordine  di  S.  A.  volefTe  difcacciarli  da  quella  Piazza . 

Altro  di  notabile  non  portò  quell’anno  la  guerra  in  Italia ,-  ben  diede  mol- 
JnJat»  del  to  da  decorrere  il  viaggio,  che  a quelli  giorni  intraprefe  il  Duca  di  Modana 
dm*  dt  Mo  in  lfpagna.-riceuuto  c licenziato  con  onori  fegnalati  da  quella  Corte . Voglio- 
Jm>j*  m Jf-  noalcuni  Scrittori,  che  quella  andata  fofse  vna  inuenzione  del  Conte  Duca  : 
il  quale  emulando  in  ogni  còro  le  azioni, e le  glorie  del  Cardinale  di  Rifcegliu; 
iìcomeaueua  portato  qualche  fplendore  alla  Corte  di  Francia  l’andata  del 
Duca  di  Parma  ; così  volle,  che  altrettanto  ne  ricenefte  quella  di  Spagna  dal- 
la comparl'a  di  quello  di  Modama . Certo  è però,  che  ritornale  il  Duca  da 
Spagna  altrettanto  fodisfatto  della  begnità  incomparabile  del  ReCatolieo  , 
che  lo  colmò  d’onori  c di  grazie;  quanto  difguftato  di  qualche  Miniftroje 
che  più  alti  fini , che  di  vn  femplice  complimento  agitaise  quel  Prencipein. 
quefto  fuo  viaggio  : nel  confeguimentodè’ quali  forfè  inganato  , o dalla  fua 
lperanza , odal  l’altrui  auuerfione  : ne  concepì  quelle  male  fodisfazioni , che 
alienatolo  finalmente  dalla  diuozione,  che  profef  sana  alla  Corona  Catolica  ; 
doppiarono  a fuo  tempo  in  vna  quafi  irreconciliabile  nemicizia  . Onde  a ra- 
gione diedero  alcuni  Politici  quefto  configlio  a i Principi  di  trattare  i propri) 
intereOìpermezode’loro  Miniftri  : efsendofi  veduto  inproua,chedt  raroi 
Prencipi  : che  hanno  voluto  trattarli  per  fc  medefimi  fi  fieno  feparaticol  mo- 
defimo  affetto  di  amiftà , edf  beneuolenza  col  quale  hanno  inficine  comtnur 
•jicaio-. 
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ARGOMENTO. 

A forte  del  Duca  Francefco  Giacinto  di  Sanciti . Ritorno  del  Prencipe  T etnafo  io 
Italia  . Snoi  negoziati, e del  Cardinal  di  Sanoia  co'  Afmtjlri  Spaenuoli  ■ En- 
trano in  Piemonte , e vi  fanno  mola  progrcjft  . 7*  ottano  la  forprcja  di  T orino  ; 
ma  Dittano  ; ben  vengono  rie  enfiti  in  altre  Pìauuc  della  Promncta . Cala  il  Du- 
ca di  Long.tuilladt  Francia  al foccorfo  di  /Madama, e ricupera  dimorfi  Luoghi. 

Il  Cardinale  fi  fortifica  m Cuneo  ; e il  Pr  encipc  T ornato  tornato  fiotto  Tonno  il 
forprende  . T enta  infieme  col  Alar  che fe  di  Legane  s fe/pugnantone  della  Cit- 
tadella , che  viene  interrotta  dalla  T regna  . Dopo  la  quale  i Francefi  folto  Ite 
condotta  del  Conte  d'Ar  court  occupano  Chieri-, ma  / fretti  dal  Leganti  l'abban- 
donano ; e fi  ritir  tino  a Carmagnuola  ; Andata  del  Duca  di  Parma  a Roma : t 
andamenti  de'  Fennàani  col  Papa,  il  T ureo  e altri  Prencipi . 

Vcceduta  (come accennammo)  fui  fìnedell’annotrafcorfo 
la  battaglia  nauale  tra  le  Armate  Spagnuola,e  Prancefe  nel 
Mar  Liguftico  ; pafsò  pochi  giorni  dopo  fra  gli  ftrepiti  delle 
Armi  da  quella  a più  tranquilla  vita  il  Duc*Prancefco 
Giacinto  di  Sauoia  . Morte  cagione  di  nuoui,  e maggiori  Morte  di 
difordini  in  quello  Stato  e in  Italia  : perche  non  vi  reftando  Tranctfco 
ahro  Figlio  Mafchiodel  Duca  Vittorio  A mcdèo,chc Carlo  Giacinto 
Emanuele  fànciullettodl  cinque  anni , e prefuntodicompleflìon  debole,  ne  Duca  di  Sa - 
rimafero  più  che  mai  confali  i Prencipi  Maurizio1,  e Tomafo  ; che  condi*  ueim. 
*cna migliorarono  afsai  di  condizione  net  concetto  de’  Prcnwpi , e de  po« 
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poli  per  la  loro  pretensióne  di  e fiere  ammefli  al  gouerno.e  allattitela  dèi  pic- 
ciol  Duca.Perche  mancando  anch'egli,  non  reftafic  loro  di  checontraftareil 
dominio  con  la  Duchefia  Madre,  ma  pafiafifero  fenza  Strepito  dalla  tutela  , e 
dalgouernoal  legitimopofiefibdel  Prencipato.  Veniuanoaccreditate  le  ra- 
gioni  de'  Prencipi  dalla  fama,benchefalia,però creduta  vera  dal  vulgo,  cheli; 
finn e/Afé  f0fl*c  nuouameme  la  Duchefia  collegata  con  occultai  più  Stretta  confcdera- 
tcmro  l » aione  con  la  Francia,  ne  fidamente  ritenefie  volontariamente  in  Piemonte  le: 
Htubtffa . genti  Erancefi,ma  vichiamafledal  medefimo  Regno  più  valide  forze  per  rié- 
pierediprefidj  Francesi  tutte  le  Piazze.  E quello,  che  la  refe  maggiormente: 
fofpetta,eodiofa  a’  Piemontelì,fu,che  venne  altresì  da*Partigia ni  de’  Prencipi. 
diuulgato,cheella  auefie  destinatala  fua  Figlia  maggiore  in  moglie  al  Delfi, 
nodi  Francia  appena  nato  con  dote  della  Sauoiaedel  Piemonte. E permeglio! 
accreditare  ancora  quella  menzogna  apportauano  in  proua  edere  ormai  nota, 
quella  pretenfion  de'  Francefi  per  le  Scritture,  che  fe  ne  pubiicauanoperle: 
Stampe  di  Parigi,  e peraucmela  DuchefTà  medelìmagià  prefoil  parere  de*’ 
Giureconfuhi,ede’Theologhi  fuoi  Confidenti.Tuttecofe,che  fc  ben  falfcper 
ogni  verfo,teneuano  però  ingombrati  gli  animi  di  quei  Sudditi  in  guifa  , che: 
neodiauano  egualmente  co'  Francefi  anche  la  Duchefia. 

Quelle  nouità  penetrate  dagh  Spaglinoli, e tiratele  accortamente  a proprio; 
vantaggio,  doue  prima  mollrauano  di  non  afcoltare  le  doglianze  de'  Prenci, 
pi, non  che  di  volerli  protegere, incominciarono  da  loro  fiefii  a pervaderli  di- 
pattare  a pretendere  il  gouerno,e  la  introduzione  .ne’  loro  Statùcol  quale  pre> 
Cardinal  Ji  uftcconfidauanodi  portare  anch’eflì  le  armi  proprie  nelle  vifeere  del  Pie* 
Sana*  monte.non  fidamente  fenza  contrailo,  ma  con  applauso  de’ popoli  inclinati; 
Uutgnìtontl  alla  bentuolenza  de*  Prencipi  c all'odio  contro  i Francefi.  Molso  adunque  da 
Pttnmte.  così  fatte  perfuafioni^e  fperanze  il  Prencipe  Cardinale , vfei atuoua mente  In- 
cognito  da  Roma, e penetrato  improuifa mente  in  Piemonte. perche  nc’mede- 
fimi  giorni  vennero  Scoperte  e in  Carmagnola  c in  Torino  diuerfe  machina- 
zioni  a fuo  fauore.fu  ageuolmente  creduto , che  egli  vi  pattatte  a quello  fine: 
di  elTcrui  riceuutocome  Padrone.  E certo,  che  poco auerebbo  potuto  a pro- 
prio fellegno  la  Duchefia  fe  riufeendo  felicemente  quelli  tentatiui  de*  Pie- 
montesi,li  follerò  aggiunte  al  Cardinale  le  armi  Aufiliaricdi  Spagna’,.  Ma  in< 
fomma  rare  volte  adiuiene,che  Somiglianti  intraprelècontro  la  fourana  aut- 
toriiade'  Prencipi  di  qualunque  pretello  vadano  ricoperte,  riefeano  felici  a i; 
Machinanti.  Pa  fiato  adunque  il  Cardinale  a Carmagnola,  c irouaieui  Sco- 
perte le  infidie  machinate  a fuo  fauore,trafcorfe  velocememea  Chieri  per  ef- 
icre  almeno  riceuuto  nella  Cittadella  di  Torino  da  quel  Gouernatore  . Ma; 
quiui  ancora  trottò  Scoperti  i machinamenti  orditi, e correua  cenamele  qual- 
chegrauerifehio  nella  propria  perfona , fe-anette  incontrato  altrogenio,  che: 
J it  lituo  ti.  quchodivna  Prencipeffa  Francefe  egualmente  generofa, e clemente-Onde  fe 
teuvridai-  bene!»  turba  fife  la  Duchefia  di  quella  improuifa  comparfa  del  Cardinale^  lì 
lo  oufhef-  fdegna (Te d’intendere,  chele  Armi Spagnuole  fi  Tolsero  auuicinatead  Alba 
j*-  per  ifpilleggiario  : non  per  tanto  contenta  diauer  proueduto  alla  propria  Si- 

curezza fpedì'Perlònaggio  qualificato  con  vna  Compagnia  delle  Tue  Guardie 
al  Cardiiialc.lcriucndoglicon  acerbi  rimproueri'di  quellafua  repentina  com- 
parfa.e  delle  inlidie  Scoperte  a propri  j danni  .Che  nondimeno;  benché  fi  fofse 
precipiiatoda  fi:  medefimo  in  così graue rifiihio  , impegnandoli  fra  le  Armi 
Francefii  delìderando  di  vederlo  in  faluo;mandaua  vna  Compagnia  delle  fuc 
Guardie  a firuirlo,e  ad  afikurargli  la  ftrada  fuor  dello  Stato.  Gli  Abitami  pa. 
smuro  ve  diChieri.il  Supplicarono  di  non  metter  li  in  disgrazia  della  Duchea»» 
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colfermarfi  m quella  Terra, qua  fi  che  fofsero  a parte  dèlie  Infidie  tefele . Ve- 
dute adunque  il  Cardinale  fuanite  le  Tue  fperanze,e  che  la  Duche&a  fofse  be- 
niffimo  proueduta  contro  ogni  machinamento  de'  fadditi,  e contro  ogni  vio- 
lenza d'armi  ftranierc,e ferimafo con  duefoli Gcntilhuomini , vn  Cònfiglie- 
re,e  tre  feruidori,  determinò  di  cedere  alla  fortuna  liniera  per  riferbar  fe  me- 
defimo  a tempo  migliore.Traitenutofi  però  vna  fola  notte  in  Chieri,ne  vfcl  il 
féguente  mattino  accompagnato, e feruito  con  grande  onore , e rifpctto  dalle 
genti  della  Duchefsa  fino  a’  confini  del  Monferrato . 

Fermatofi  adunque  il  Cardinale  aNizza,  ediquiui  pafsatoful  Milanefe,  Sue  Àt^la- 
doueeradiorainoraafpettatodiFiandrail  Prencipe  Tomafo,  e dolente,  e «■ eriUDm- 
fdegnato  refcrffse  alla  DuchelTa  querelandoli  di  elTerccon  vane.e  ingiù  deca-  ch,JT*  ■ 
lunnie  bandito  dalla  Patria.  Auere  ella  Madama  troppo  ageuolmente  credu- 
to alle  falfefuggert  ioni  de'  fuoi  Nemici;memre  Spicciolo  apparato,  col  quale 
■era  comparfo  in  Piemonte  conuinceua  ageuolmente  di  menzogna  quelli,  che 
gli  attriouiuano  la  colpa  di  quelli  vltimi  machinamenti.  Doleuafi  oltreacciò 
della  violenza  minacciatagli  dell' Armi  Francai  , fé  fi  fòfse  più  lungamente 
Fermato  nel  proprio  paefe,mentceegli  vi  era  pafsato,e  vi  fi  tratteneua  accu- 
rato dalla  fola  beniuoknza  de*  popoli  contro  tutte  le  machinazioni  de’ fuoi 
Ibernici . Pregaua  in  fine  la  Duchcfsa  di  non  procedere  a piu  graui  callighi 
contro  quelli , che  k veniuano  acoufati  d’infidie  occulte  contro  la  fua  perfo- 
ra, mentre  ne  erano  affatto  innocenti  . Niente  però  giouarono  a i Reique- 
4\e  preghiere  del  Cardinale , perche  formato  loro  il  procedo  da  quel  Senato  , 

-furono  condannati  alla  morte  Valerio  de*  Rodi , e il  Foriero  della  Guardia.; 
e il  Gouernatore  della  Cittadella  fu  ritenuto  prigione  infiao  all’entrata  de* 

Prencipi  in  Torinoje  con  effo  furono  parimente  carcerati  il  Colonnello  Ren- 
fi,  il  Segretario  Clareti  JDon  Siluio  naturale  di  Sauoia  con  altri  molti  foggetei 
di  ogni  qualità. 

Ncqui  fi  fermarono  le  prouifioni  di  Madama  e de'  Francefi,  perche  dubi-  rrmfimi 
tandolì  molto  delle  ArmiSpagnuoieammaffatefu  l'Alefsandrino,  e venne  -di 
riforzato  il  prefidiodi  Adi, e il  Duca  diCandalefi  trafse  con  l'Efercitoaquei  * Ài  Vr*m- 
confìnije  furono  licenziati  di  Cafalc  il  Marchefe  della  Valle  , e il  Conte  Ga-  cefi. 
bioneua  PrdidemedelMagifìrato  , e melTo  pena  la  indignazione  del  Re 
CrifiianifTìmoa  chi  tenefse  commercio  del  Marcitele  A Ifonfo  Guerriero  Go- 
uernatore della  Fortezza  di  Porto  in  Mantoua  incolpato  della  prima  origine 
di  tutte  quelle  turbolenze . 

Pcruenuto  in  quello  mentre  il  Prencipe  Tomafoin  Lombardia, e confuta- 
to col  Cardinale^  co'  Minifiri  Spagnuoli  la  maniera  d'introdurre  le  pratiche 
concertate  con  vn  dolce  alloppiamento  de'  popolitottenncro  in  primo  luogo 
dall'lmperadore  lettere  Monitorie  alla  DuchelTa  Reggente,  nelle  qual  come  is/erredi 
Sovrano  Signore  del  Piemonte  le  comandaua  di  toglierli  dalla  ColU-gazionc  Cefure  all* 
di  Francia,  di  fcacciareda  quello  Sialo  i Franteli , e di  comparire  a certo  lem-  Crnhefiu. 
po  a rendere  conto  delle  fue  azioni  al  Tribunale  Ccfareo  - Male  lettere  de* 

Mirandi  in  tempo  di  guerra,ein  materia  di  Stato  , mentrenon  fieno  foftenu- 
(c  dalla  farza  delie  armi,non  portano  feco autorità  ma  prouocano  il  deprez- 
zo. Cosi  la  DuchelTa  non  fece  conto  alcuno  delle  lettere, e de’  comandi  di  Ge- 
la re, di  cui  non  riconofceua  la  luperioiità  fuor  che  in  qualche  picciolo  Feudo 
del  Monferrato  : ne  vi  mancarono  delle  Cenfure  graui  ili  me  fino  de*  loro  pro- 
pri j partigiani  a quella  az  onedr’  Principinoti  la  quale  pareua  ,che  auelsero 
pregiudicato  alla  libertà,  e indipendenza  della  propria  Famiglia  ,che  venne- 
ro aiireinodo  accrefdute  ancora  dalle  condiziuii  ftabilite  nel  loro  accordo  co* 

M ini- 
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CenJizìtKi  Miniftrf  di  Spagna.Tra  lcqoali  furono  in  primo  luogo, che  le  ArftiiSpagnu£ 
dell’  tenni»  jc  auerebbono  affittito  i Prencipi, perche  otténeflero  la  tutela  del  picciol  Du- 
dt  Principi  ca  loro  Nipote  infieme  col  gouerno  libero  de'  fuoi  Stati  . Le  Fortezze,  nelle 
cerigli  spa-  qUali  per  libera  volontà,  de'  Popoli  veniflero  i Prcncipi  introdotti , rettaflero 
gn*<di . parimente  foggette  alla  difpofizione  del  loro  arbitrio  ; ma  di  quelle,  che  fi  ac- 

quiftaflero  per  forza  d’armi , ricadeffero  alla  Corona  Catolicale  ragioni  di 
presidiarle  per  reftiiuirle  a quel  Prencipe , a cui  la  Pace  Vniuerfale  aueffe  de- 
terminato,che  fi  appartenefiero  Ma  l’auttorità  fourana  della  giuftizia , delle 
entrate,  de’  tributi , e di  limili  altri  affari  di  Stato  fi  conferuafie  nella  perfona 
de’Prencipi.  Con  si  fatte  códizioni  impofero  a fe  medefimi  quei  Prccipi  il  gio- 
go  delle  Armi  ftraniere  per  introdurle  con  la  guerra  ciuile  ne*  proprij  Stati  : 
mentre  con  aggiuftarfi  dapprima  (come  fecero  in  vltimo  ) e con  la  Cognata  e 
co’  Francefi,auerebbono  potuto,e  Schifar  tanti  mali,  che  sì  lungamente  inon- 
darono quei  paefi,  e affliflero  la  Cafa  loro;  e meritare  appretto  il  Mondo,  e 
la  Pofterità  quegli  attributi  di  prudenza, co’quali  non  feppcro  regolare  le  pro- 
prie rifoluzioni  fuor  che  allora , che  conobbero  troppo  tardi  a proprio  cotto , 
non  eflere  altra  fede  nelle  armi  ttraniere , che  quella  del  proprio  interefle  fu- 
stHfiditm  premo  regolatore  della  mente,e  delle  azioni  de’  Grandi . E fu  veramente  cola 
4c' principi,  mirabile  come  la  ingenuità  medefimadel  Marchefedi  Leganes  nonaprifle 
loro  gli  occhj  per  conofcere  i propri  j danni;  mentre  confefsò  liberamente , che 
tenendo  efpreflo  comandamento  dalla  Cortedi  Spagna  di  portare  la  guerre 
in  Picmonte,non  a loro  bcBefìcio,ma  per  auuantaggio  del  Re  fuo  Signore , a- 
ucrcbbe.non  approuando,ma  difi  mutando  procurato  1'adcmpimcnto  di  que- 
lle medefime  condizioni  tanto  pregiudiciali  a loro  fteffi.  Parole,  e proteff  e, che 
fi  come  dauano  loro  a diuedere  la  Sincerità  dell’animo  del  Marcitele  Gouet- 
nalote,così  doueuano  infirmare  negli  animi  de' Prcncipi, che  gli  Spagnuoli  no 
. per  difcacciare  dal  gouerno  della  Sauoia.e  del  Piemonte,  e dalla  tutela  del  Fi- 
glio la  Ducheffa  Madre  (alla  quale  aueuanogiàefibita  la  loro  amicizia  , e 
protezione)per  rimettere  nel  fuo  luogo  elli  fteffi,  de’  quali  niente  di  meglio  fi 
potcuano  promettere, che  di  eflere  vn  giorno  abbàdonati  per  collegati!  nuo- 
vamente co  la  Francia:ma  intendeuano  di  portare  l’armi  in  quelle  Prouincie, 
per  allargare  i confini  allo  Stato  di  Milano , chiudere  la  ftrada  di  calare  dalle 
Alpi  in  Italia  a i Franccfi  , e affi  cura  re  la  grandezza  della  Corona  Catolica  in 
quella  Prouincia . E chi  non  aucrebbe  in  così  fatto  accordo  fcopcrta  quali  in 
jeeertnx*  chiariffìmo  fpecchio  l’accortezza  de’  Miniftri  Spagnuoli,  mentre  douendo  ri- 
degli  spa-  cadere  a i Prencipi  le  Piazze , nelle  quali  tollero  fiati  volontariamente  chia- 
gnHcli . mali  da’popoli.e  a gli  Spagnuoli  quelle, che  fi  acquifia  fiero  per  forza  d’armi , 

che  a i Prencipi  non  farebbono  toccati  in  forte, che  i luoghi  deboli, e aperti, e a 
gli  Spagnuoli  i forti, c ben  chiufi  , e con  elli  l’Imperio  a (Voluto  del  Piemonte  ? 

• Ala,  oche  la  ncceflìià  delle  contingenze,  nelle  quali  fi  vedeuano  ridotti  , li 

conturbaffein  guifa,che  non  potettero  feorgere  gl’imminenti  pericoli  di  que- 
llo accordo  ; o che  il  defiderio  della  vendetta  contro  vna  Donna , che  a loro 
parcre.gli  allontanata  ( benché  fe  ne  foffero  prima  allontanali  da  fe  medefi- 
mi ) dal  paefe  nati uo;  fotte  in  loro  più  potente  della  ragion  di  Stato  ; opur» 
che  fperalTero, che  effondo  le  piti  principali  Fortezze  dello  Statoguardatc  da’ 
Picmoniefi,cda’Sauoiardi,ad  etti  ancora  nedoueffeper  la  beniuoléza  de*  po- 
poli ricadere  il  Donfinio;o  ne  rimafero  acciecati  o volontariamente  fi  finfero 
-cicchi  per  cóccdere  ogni  cofa  a gli  Spagnuoli  purché  col  mero  delle  armi  loro 
confeguifsero  l'intento  bramalo  di  ritornare  in  Piemonte.  A che  di  boniffima 
voglia  cpcorreua  il  Marchefe  di  Leganes  abbracciando  prontaméte,  e ageqp- 

lan- 
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{ah(3b  Ja'fc  ftefsola  I^ada  atroecafiòhc  sì  lungamente  inaano  bracata  dagli 
Spagnuoli  di  potere  con  fauoreuoliflimo  pretefto  fermare  il  piede  in  quella 
Prouincia  è cacciare  di  là  dalle  Alpi  i Francefx;Ia  cui  vicinanza  tcneua  io  con- 
tinuo tramaglio  la  Corona  di  Spagnaper  la  cuftodia  del  Milanese  di  tutti  gli 
altri  fuoi  Stati  d'Italia . • ■ 

Ma  i Prencipiinfuperbiti  de*  propri  j danni, conchi  ufo  così  tattoaccordo  co  Preufte  de 
gli  Spagnuoli,  ferifiero  alla  Duchefta  di  volere  in  ogni  maniera  pafsare  a To-  Prtntipi  ai- 
tino per  prouedere  di  perfona  agl’interefli  del  Duca  pupillo,  e della  propria  l*DMth*0 % 
famiglia,  lenza  pregiudiciò  però  del  rifpeito  domito  allafua  perfona,  afpettà- 
dofi  loro  per  ogni  riguardo  la  tutela  del  Nipote  e la  cura  de'  fuoi  Stati,oalme- 
no  la  participazionc  con  elsa  del  loro goucrno  . Rifoluti  quando  non  auefse 
piaceuolmente  cortdifcefo  alle  loro  giuftedimande , d’intraprendere  la  difda 
delle  proprie  ragioni  con  le  armi.  Vedefse  ella  pertanto, Madama,fe  le  tornaf- 
fe  più  a conto  di  tenerliefigliati  in  quella  guifa  ; accioche  ne  andafse  fofsopra 
con  fiero  corfo,e  dubbio  eueniodi  guerra  tutto  il  Piemontc;o  pure  di  riceuerli 
pacificamente  al  pofsefso  delle  loro  ragionile  alla  participazione  del  gouerno, 
e della  tutela  del  Figli». 

La  Duchefsa  riceuute  quelle  lettere  per  vna  intimazione-di  guerra,  ne  pii-  Prourfiont 
to  fpanentata  di  fimile  nouità.che  fperaua  di  riuoltare  a fuo  vàtaggio,  ne  in-  deU*  J?*- 
traprefe  virilmente  la  propria  difefa  ; e diuulgata  con  publico  editto  la  inten- 
zlone  dePrencipi  d’introdurre  le  armi  Spagntìole  a i danni  di  quelli  Stati,  co- 
mandò a’fndditi  di  armarli  per  ributtare  cosi  atroce  ingiuriai  foftenere  le  ra- 
gioni del  picciol  Duca . Ma  non  che  ne  traefseda  limile  editto  la  Duchefla  il 
frut  to  fperato,fe  rte  alterarono  oltremodo  gli  animi  dea Piemontefi.,  che  oltre 
alla  beneuolenza  profefsata  da  efli  alle  perfonede'Pr£cipi,pareua  loro  vna  In- 
dignila di  viuere  lotto  il  comando  di  vna  Prencipefia  ftraniera,m£tre  efli , a i * 

quali  ricadeua  il  dominio  di  quelliStati , fe  ne  andauanoefuli  dalia  Patria,  e?  •• 

trattati  come  nemici . Quinci  crefciutl  i fomenti  dell'odio  per  la  fama  fparfa^ 
che  ella  difegnafTe  di  maritare  la  Prencipefla  Luigia  nel  Delfino  di  Francia,, 
e che  poco  fi  poteffe  fperare  della  falute  del  picciol  Duca,  benché  godette  vna 
perfetta  fanità:  e confermali  nella  opinione,  che  non  ad  altro  fine  veniflcra* 
allontanali  i PFencipi,che  per  imporre  foura  di  loro,  mancando  il  Duca  ,ii 
giogo  Francefe:  tanto  furono  lontanldal  prendere  le  armi  per  impedir  loro- 
l'ingreffo  nel  Piemonte  ; che  anzi  corfero  a ftuoliad  incontrarli  congrandiG- 
fìmoapplaufo  . Ma  non  rimafe  però  così  abbandonata  la  Ducheffa,chemoI-' 
ti  de*  più  principali  Caualiicri,e  Comandanti  confapeuoli  della-buona  difpo- 
fizionedel  Duca, e della  fua  innocenza  , non  fi  conleruaflero  nella-  douuta.fc* 
de,e  nella  ofseruanzadergiurameoto  fattole  , tanto  più  giuftov  quanto  che?.- 
non  diTua  volontà, mia  per  difpofizionedel  Marito  lì  aueua  prelbl’afsuntodi 
quel  goucrno . Ella- però  n an  punto  atterrita  da  tante  anguftie,chela  prenae- 
uano  da  ogni  parte, e con  la  maeftà  de'  tratti,e  del  fembiante,e  con  la  graziale 
foauità  delle  parole  i,  tiraua  molti  anche  de’ più  ritrofi  con  efficaciifima  vio*- 
lenzà  alh  giuftizia-del  fuo  partito  . La  maggior  parte  però- , e ia  più  fina  dd 
pppolo^che  non  fiUfeiatroppoageoolmenteaggiraredag.'lmpulfi  delle  par  Pofeloi. 
ztalUàì  ne  i ngàn are  dalla  fallacia  depredili, fi  empicua  nodiincredibile  orro- 
re,? con-libertf  voci  dannauano la  fconfiglfot» irnpazicnza-de'PrchcipijcW n6 
-potuto'  foflkrf  rt  vnbri  c ne  fpazio  di  tempo  il  gouerno detta  Duchefla  portai- 
fero  1?  Armi  ftraniere  in  feno  della  Patria, mettendo  in  cormulfionc  fierWim» 
tuttofi  corpódl  quello  Stato-,  che,dittcnuto  arena  militare  delle  Nazioni: 

Srancefif , e Spagnola vi  ausrAbono^apgrefccrtaua- danno  degl  innoccn- 
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HVafsalli  le  più  attroci  tragedie,  cheinlpiri,  efabrichS  nel  Mondò  K geni» 
vt'  barbarie  crudele  della  guerra.  Ciuile  in  cui  vengono  impune  violate  tutte 
k leggi  deLCielo,  della  Terra,dclla  Naturarci  Sanguc,dell’  Amicizia , e del- 
la Religione . Gerto.che  il  minor  de’  mali,  che  potere  cadere  foura  quei  fud- 
diti  Infelici, era  quello  divederli  dopo'vn’orriblle  concorfo  delle  Armi  di  que- 
lle nazioni  .colìreiti  a fouopporre  il  collo  aggiogo  di  vna  di  loro,  conladura 
necccfiuàdi  Apportare  i perpeiuLinfultidell’aJtra,  che  fe  ne  forte  veduta  ef* 
dufa:  la  quale  per  rientraretieLperduto  pofserto  aiterebbe  rinouate  agiorna- 
ta le  loro  calamità  con  le  fcorrecie,le  prede, gl'incendi;, e le  vccilìoni „ Quanto, 
meglio  però  auerebbonooperato  i Prencipi, odi  loOenerein  pace  qualche  an* 
no. che  la  Duchessa , che  con  materno- , e benigniamo  Imperio  gouernau» 
quelliStati, terminale  nella  maggiorilàdtl.  Ducala  fuututela,  o di  procurare: 
aimenopeo  viadeUafommiffionedi  amicarli  di  nuouo  la  Corona  di.  Francia* 
pur  troppo  facile  a dimendicarlì  le  ingiurie  per  rientrare  pacificamente  in* 
Piemonte  agoderui  le  prerogatiuedel  Sangue  loro?  E gli  euentihan  dato  a» 
conofcereal  Mondo  quanto  ragioneuoli , egiufti  fofsero  i delìderi  jdi  quell» 
gente,  che  (Lritracua-più  torto  afopportareilgoucrno  della  Ducherta  ado- 
gni  partito  , chead  approuarele  precipitale  rifoluzioni.de*  Prencipi  . Ma- 
• • • perche  era  g&trattoildado  della  Fortuna, e la  Ptouidenza  diuinavoìeua  per 

luci  occulti  giudici;, che  quelle  Prouincie  diuentartero  il  teatro  delle  più  cru- 
deli calamità. della  guerra  fi  precipitarono!  Prencipi  con  gliocchiagerti  ; e 
per  vn  vano  timore, che  i ÉfancefLs’impadronirterode.'  loro  Stati  v’introdhf- 
ferogli  Spagnuoliarifchio,che  reftafiero-diuififra  gli  vni>,  egli  altri  ; le 
la  fortuna  appumodalle  Armi  Erancefi:  , dalle  quali  temeuano  ogni  mar- 
ie, non  auefle  lor  fabricatavna  forte  inuidiabile  , quando  non  forte  fiata  pre- 
cedutada  tante  mileric  cagionate  a.  quegli  infelici  popoli  , che  precipitato» 
« Ut'  trtn,  no  fe  medefimi  per  fortenere  illoro  precipizio- . ^veramente  come  fi  poteua> 
maipcefupporre,  chela  Duche (la  volerti,  opotertbraaiacconfentire  , che: 
laFrancia  s'impadronifledi  quelli  Stati  in  vita-dei  Figlio , con  le  ragioni  do- 
tali della PrcncipelTai ».  cheprefupponeuanogiàdeltinataal  Delfino,  men- 
tre egli,  n'era  il  Padrone- v ed  ella,  fémplice  Gouernatricc  ?.  E morto  anco- 
ra il  Duca  con  qual  fondamento  li  poteuanodaread  intendere  , che  fpira- 
»a  l'auuoritàdel.fuo  gouerno  poicfie  machinare  vna  tanta  imprefa  vna* 
Donna  rtraniera  , mentre-,  eie  ragioni  duiine,  ed  Vmane,  e làbeniuolenxp- 
de'  fodditi  alla  cala  de  i loro  Rtcncipi, e l’odio  al  dominio  rtraniero,e  l*e  fiere  in-, 
poter  loro  tutte  le  forze,  e le  Piazze  dello  Stato  gli  a ìlìcura  uano  della  loro  le* 
giùnta  fuccclfione?  Vani  erano  adunque  i timori  de!  Prencipi-,  vani  i pretefti 
della  guerra  intraprefa , e per  ogni-altro  mezo  fuor  che  per  quello  della  guer- 
ra ciuile  , doueuano procurare  il  ritorno  alla  Patria*,  per  corrifpondcre  con- 
tratto equiualente  di  cortefia  alla  beniuolenza  de’  popoli-, , e per  acquiftarftt 
inerito  appreffo  Dio  , elodeapprefiogli  huomini. . Gosfc  giudicavano  al- 
lora le  perfone  di  fané  intelletto •-,  che  Cape  uano  quanta-  refirtenza  auefie  fat- 
ta la  Ducherta  alle  inftanze  dellaCort&di  Francia  per  vnirfi  coaerta  in  lega  ; 
^ achc.lòlainentejforzata  dall'apprenfione  della  propria  difefa  vi  forte  final- 
nteme.condifcefa . Ne  mai  auerebbe  introdotti  nella  Città  ,e  nella  Cittadella, 
di  Torino  i Erancefi.,  Tele  congiure  ordite  da’  Partigianide’  Prencipi  perdif- 
cacciarla  dal  fuo  gouerno  non  Fa uerteranecefihataadallfcurarfi  di  loro  ino* 
gni  miglior  maniera .. 

Tra  quelle  varietà  di  penfieri;dl  configli  , ediiconcetti  diedero  principio  i 
Bieucipi  alla  guerra  Guile#  il  Marcile  fe  di  Leganes,  che  non  perequa  l’occap 
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fiooe di antranttggtarecOBj;rinterfliri  Reali  la  propria  riputazione  ;«m£tde- 
Cita  la  importanza  del  Gengio  Caftdlo  forti  (Timo  delle  Langhe,ne  determinò  Jp. 

l'imprefa,iicuro,<lhecortreua  la  Duchessa  di  accorrere  al  fuofoccorfocon  va- 
lide forze  auerebbe  fpogliate  de’  prelìdi  j le  frontiere  del  Piemonte,  e aperta  ad 
erto  la  firada  di  entratili  lenza  ortacolo  daquajunque  parte  gli  forte  piacci u- 
to.  Premerto  adunque  a qudla  banda  D.AntonioSotelIoconbuonneruodi  fitrtiii 
Soldatefcagli  fpedì  apprerto  con  tutto  l’Efercito  D.  Martino  di  Aragona , il  Utrti- 
*juale  appena  giuntofatto  il  Cartello , mentre  valsene  inueftigando  i fiti  più 
comodi  per  piantaruiie batterie, percofeodi  mofehettata  nella  tefta,  vi  cadde 
dubito  morto  co  grauiflìmo  fentimemo  di  tutto  l’Efercito,e  della  fua  nazione 
in  particolare,allaqualeaueua  in  tutte  quelle  guerre  di  Lombardia  creiduto 
gloria,  e rtima  di  valor  fingo!  a re  . Era-quefto  Cauallicre  figlio  naturale  del 
Duca  di  Villaermofajma  ben  fi  fece  con  opere egregiedi  virtù  poliiichc,e  mi- 
litari conofcere  figlio  legitimo  della  prudenza,  e del  Valore . A che  aggiunta 
la  manierolità  del  tratto,  eia  gentilezza  de*  fortumi  venne  a coftituirll  erede 
di  vna  gloria  immortale  nella  memoria  degli  huomini . Ala  benché  rertarter* 

«lt remodo  confidi  gli  Spagnuoli  di  così  grà  perdita  del  Generile  dell'Jmpre- 
fa,non  per  tanto  raccoltifi  i Capitani  j confultagflifortituirono  nel  comando 
delle  armi  il  Sotello, il  quale  non  mancato  punto  nelle  opere  al  eccetto  di  que- 
lla elezione,  diedri!  incontanente  a cignere  con  vna  bene  intefa  circonvalla- 
zione la  Piazza  per  chiuderle  ogni  via.e  fperanza  di  loccorfo.A  querto  auuifo 
conofciuta  lairnenzionedegli  Spagnuoli  ; vfcl  il  Cardinale  della  Valletta  di 
•CafalejeJa  Ducherta  fpinfe  fuori  di  Torino  il  Marchefe  Villa  ,i  quali  congiun- 
te infiemele  forze,giunfero  con  la  marchia  di  «re  giornia  villa  della  circóual- 
lazione  nemica. E béche  conofcertero  a primo  occorfo  la  impoflìbilivà  di  sfor- 
zarla, non  peto  fi  rifletterò  dai  travagliarla  con  frequenti  (lìmi  attacchi  per 
molti  giorni.  Da  i quali  finalmEte  prouocata  la  pazienza  degli  Spagnuoli  de- 
terminarono di  vfeire  con  tutte  le  forze  ad  vn’aperto  cóbat t rmemojnel  quale 
azzuffatili  buona  pezza  con  varia  fortuna,  ottennero  di  liberarli  da  cosi 
fatto  irauaglio,  mettendo  con  qualche  perdita  in  i fcompiglio  i Collegati, che 
vennero  parimente  da  più  graueoccorrenza  leuati  da  quei  contorni  Quinci  ftttil  c#*- 
difperatidi  foccorfogli  Afsediati,e  veduto,  che  le  continue. batterie  aucfsero  ji» . 
già  dato  luogo  a gli  Aggrefsori  di  tentare  l'afsaltodella  Piazza,  fi  arrefero  a 
buonj  patti  primadi  prouarel’vltima  fortuna  delle  Armi . 

Mctre  li  ftauano  gli  Spagnuoli^  i Collegati  in  quelle  impegno,  vfcho vna  f rmrfpt 
notte  di  Vercelli  il  Prencipe  Tomafo  con  dumila  mofehettieri  a caualloghin-  Tom*f»  *e~ 
- *ul  far  dell*  Aurora  in  vicinanza  di  Chiualso:doue  fatto  alto , fpedì  con  otto  rup*  ci- 
foli compagni  il  Conte  di  Serraualle  verfo  la  Terra;  il  quale  fingendo  di  auer  *«/<*. 
lettere  da  recapitare  a quel  Gouernatore , tenne  tanto  occupata  in  ciande la 
guardia  della  porta  , chefoprauenutoimprouifoilPrendpc  , potèageuoi- 

111  nK*’-<r  jS*  ftn?ue  ifnPadronirfene  i perche elsendo  quella  Terra  fituata 
nelle  vifceredcl  Piemonte,  vi  pareua  foperfluo  vn  più  gagliardo  prelidio,  e 
ma  ffì  me  efeendo  guardate  le  fponde  della  Dora  Balteada  molti  corpi  di  guar- 
dia di  Caualleria;  che  vennero  però  sfuggiti  col  marchiare  per  diuerlà  llrada 
dal  Prencipe. 

Rimafero  oltreai  odo  forprefi  quei  Terrazzani  da  così  fatta  comparii  per  lo 
timore  del  facco,e  di  ogni  più  Arano  auuenimenio  di  guerrajma  pofeia  in  fen- 
tire  acclamato  il  Prencipecangiata  la  tema  in  allegrezza  corléro  con  infiniti 
applaufi  ad  incontrarloie  furono  i primi  de'  Piemontefi  quegli  Abitatàti,che 
gh  giura fscro  fedeltà  come  a Tutore  del  Duca  fuo  Nipote . 1 Torinefi  altresì 

* f vdi- 
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■ ' vdita  la  comparfadel Prencipe in  quella  parie  ( bendai  andaflèil  pericola 
della  tefta)diederomanifefti  fogni  digiubilo,ed  è fama, che  fe  fi  fofle  io  quell» 
'confo (ione  auuicinaio  alla  Ciiià  fpróucduta  di  Soldatefca,vi  farebbe  fiato  ri- 
cernito  con  la  medefi  ma  facilitale  aueua  acquiftato  Chiuaflo . Spedì  però 
fubitaméte  la  DuchefTa  gli  auuifidel  pericolo  della  Città  al  Valletta^  al  Vil- 
tv.'i  ila  richiamandoli  in  quella  parie  : Ondeeflì  toltifi  immantenentedi  fottoal 
->V>.  . - Cencio  fi  ftradarono  al  foccorfo  della  Città  dominatele  la  Ducheltaper  met- 
rmx  di  Sé-  tere  in  faluo  il  picciol  Duca,  inuiollo  eoo  le  Sorelle  a Sciamberì  di  Sauoia  fot- 
uoié  trnfpr.  to  la  cuftodia,*  il  gouerno della  Marchefc  Villa , che  vi  conduce  parimente! 
turo  dé  To-  propri]  figli  perche  fcruiflerodi  compagnia,  e di  follieuo  al  Principino  : come 
tinoé  CU-  che  pure  venifle  vulgarmeme  fìimato , che  ve  gli  mandatola  DuchefTa  per 
M.  ~ afficurarfi  con  sì  viui  pegni  della  fede, e della  feruiiù  del  Marchefe  loro  Padre 

e Marito.  A qualunque  fine  però  fe'l  fa  ce  fife  la  DuchefTa  jeerto  è, che  quella  Tua 
azione  difeuftafle  oltremodo  in  quelle  contingenze  i Torincfi  , benché  folTe 
per  altro  il  partito  migliore , che  poteffe  allora  prendere  per  propria  ficurtZ; 

za  e del  Figlio,  * * 'fi*'  , t»  * 

Ma  il  Prencipe  Tomafo , o ignorante  di  quefia  turbazione  de*  Torinefi , o 
che  non  fi  trouafle  con  forze  ballanti  per  vna  tanta  intraprefajtralafciato  pe» 
allora  Tacudire  verfo  quella  Ciuà,voltò  la  marchia  delle  fue  genti  verfo  Intx- 
Hnut'téc-  rea.doue  fu  fubitaroente  raccolto  con  allegrezza  grandiflìma,  incontrando  la 

nutJliUA  d»l  medefima  fortuna  per  tutta  la  Valle  di  Olla  ,c  il  Canauete  . Doue  rimalo  al 

triti}*  To-  pouerno  il  Prencipe  Cardinale.afpirando  già  il  Prencipe  Tornato  a maggiori 
mah . imprefe , fi  congiunfc  con  l Armata  del  Marchefe  di  Lcganes  : e determinato 
infieme  l’attacco  di  Crefccntino,e  di  Vcrruajquefia  fu  la  delira , e quello  fu  la 
fini  lira  fponda  del  Po  a i confini  del  Monferrato  ; fpedl  D.  Giouanm  Garay 
fotto  Verrua, mentic  egli  fi  portaua  di  perfona  fono  Crcfcentino . a_ 

dunque  il  Garay  all’attacco  di  Vcrrua.che  diede  già  tanto  da  fare  al  Marche- 

fc  dellÌnoiofa,fc  ne  impadronì  fenza  faiica,e(Tendo  la  I erra  aperta  ,e  veneni 
dogli  il  Caftello  fenza  pure  afpettarevn  colpo  di  cannone  vergognofameme 
reto  dal  Cartellano  j II  quale  per  crefcere  ancora  vn  titolo  d infamia  alla  fua 
- . viltà  pafiò  a militare  nel  Campo  de’  Prencipi . Alla  medefima  foriuna,to  be- 

ne con  minore  infàmia  toggiacque  Cruentinole1  quale  ^ 
chcfe  Gouernatore.per  non  difmembrarein  tanti  prefidij  1 barato  comando, 
che  le  fue  mura  fabricatc  all’antica,-e  fenza  terrapieni  fofTero  defolate  da  fon- 

^ 3 Fatto  quello  mofiTero  congiuntamente  gli  Efcrciti  verfo  Torino  con  ficura 
> fperanza  , che  vfeitane  la  DuchefTa  per  non  lafciarfi  attediare  in  vna  Città 
• ' fofpetta,più  agcuolmente  ancora  fi  farebbono  folleuau  quei  Cittadini  per  ac- 

cogliere neU'empito  degli  altri  popoli  i Prcncipi . Ma  s’ ingannarono  nel  loro 
concetto  ; oerchcla  DuchefTa  iapendo  anche  ella  bemflimo  , che  la  fua 
prefenza  fotte  necettaria  per  tenere  a freno  i .Cittadini G determini  fetrnar- 
l rjì  ad  ogni  enemo  di  fortuna . E già  introdotto  dal  V alletta,  e «W  Villa  nel- 
la Città  TEfctrito  , andauano  apparecchiandole  prouiliom  neccfsane  per 
ia  fua  difefa, curando  poco  la  perdita  de’  luoghi,  minori,  per  conforuare  in  elsa 
il  Capo  del  Dominio , da  cui  dipendete  la  cohferuazione  degli  aUn  membri 

^Intanto  l’Efercito  Spagnuolo  prefo  vn  lungo  giro  di  paefe.,  non  tantoper 
stuoli  < confiderare  il  filo  della  C atta  guanto  per  dare  tempo  a i Partigiani  de  Pgnci- 
trLpim  pi  di  perfezionare  i machinamenti  incominciati  per  introdurud  ; andoifi  au 
fono  Tcrìnr,  pianando  adaggio  a queUe  mura  ; non  Jafcijindo  in  quefto  mentre  1 1 rcnapi 
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a follidtar  quei  popoli, e la  Nobiltà  co  frequentittimeletterejnelle  quali  pro- 
feflauano  di  non  auere  altro  fine , che  di  confeguir  la  tutela  del  picciol  Duca  163  9 ■ 

. loro  Nipote,  per  liberar  quelli  Stati  dall'imminente  pericolo  della  domina- 
zione ftranierajafpirandouigià  con  occulte  fraudi  iFrancefi  per  le  tegrete  in- 
telligenze che  tendano  con  la  Duchefsa  Madrcapregiudicio  della  libertà  di 
quelle  Prouincie.  Ma  nulla  operarono  allora  così  fatte  canzoni  negli  animi 
di  quei  Cittadini  per  la  diligete  cuftodia  della  Duchefsa:  la  quale  conofciuto, 
chegià  molti  di  loro  ingannati  da  fame  falfe,  e fedoni  da  vani  pretedi  afpi- 
rafsero  allenouiià;collocati  in  diuerfi  luoghi  de’  grotti  corpi  di  guardia, Rian- 
dati fuori  della  Città  alcuni  de*  più  fofpetti,  carcerato  qualcuno  de'  più  cotu  - 
maci,e  metto  pena  la  tetta  a chiunque  facefce  pur  minima  nouità  ; fi  attìcurò 
d’ogni  improuifo.ed  interno  pericolo^  tumulto . Non  tralafciaua  parimente 
di  vfeire  per  la  Città , c talora  con  fembiante  egualmente  maettofo , e viuace 
accompagnalo  da  foauiflime parole  innanimaua  gli  abitati  più  fedeli  alla  di- 
tela della  Patria  ; c taluolta  con  facccia  graue , e collante  minacciaua,  e con 
accenti  minacciofi  attertiua  i diffidenti, H che  non  cftrinfecafsero  nelle  opere  i 
calimi  concetti  dell’animo . Veduto  adunque  il  PrencipeTomafo,  che  niente 
profittafsero  i inachinamenti  de'  fuoi  Partigiani , determinoffi  di  portare  pia 
da  vicino  alle  mura  lo  ftrepito  delle  armi,  per  coftrignerli , già  che  niente  va- 
leuano  le  inuenzioni , con>la  violenza  a riccuere  il  fuo  gouerno . Ncll’ucco- 
flarii  adunque  a i folto  borghi  della  Città  ne  véne  accoltro  co  sì  fiera  tempe- 
ftadi  mofehettate  ,chegli  conuenne  retrocedere  di  molti  pafsi:  e vfeite  pari- 
mente dalla  Qttà  alcune  compagnie  di  fanti , e di  caualli , il  fiutarono  con 
vn  complimento,  che  cotto  la  vita  a molti  de*  fuoi  : benché  venifsero  agcuoU 
mente  rcfpinte  dagli  Spagnuoli  dentro  le  porte . Dopo  che  il  Prencipe  impa- 
dronitoli del  pome  di  Po,  piantogli  alloggiamenti  alla  Cafa  de’  Capuccini  : e 
già  pareua  , che  efsendoui  pafsato  col  Marchefe  di  Leganes  anche  il  Prencipe 
Cardinale , così  fatta  vicinanza  de’  Prencipi  ancfse  impigrito  molti  de’  Citta- 
dini a prendere  l’armi  per  ributtarli  ; mentre  ardcuano  icuori,di  desiderio  di 
ricettarli  più  totto  nella  Città . Andauanoperòquà,  e là  dolendofidiefsere 
coftretti  ad  armarli  contro  il  fanguede*  loro  Prencipi,  e malaméte  obbediua- 
no  a i comandi  de’  Capitani, che  imponeuano  loroqualche  funzion  militare» 
onde  la  Duchefsa  anguftiata  dal  doppio  pericolo  ftaua  già  in  appréfion  di  ti- 
more. che  feaucttero  in  quella  contingenza  i Prencipi  afsalita  la  Città , non 
venifsero  dagli  Abitanti  introdotti  a fuo  difpetto.  Ma  etti  diuifo  l’Efcrcito 
collocandone  vna  parte  nel  Borgo,  che  sì  allarga  tra  il  Po,  e le  mura  ^rite- 
nendo l’altra  apprefso  di  lora  nelle  vicine  campagne  fi  accinfero  ad  vn  lento 
attedio,  ordinando  vna  batteria  alla  porta  nuoua,  e vn’altra  contro  le  mu- 
ra : vilnando  altresì  di  ora  in  ora  con  le  bombe  i tetti  delie  cafe  ; benché  pa- 
refse,  che  in  quefta  parte  andattero  con  qualche  rifpetto  per  non  ifdcgnare 
con  la  veduta  apparente  de’ propri  j danni  i Cittadini,  e alienarli  dalla  loro 
bencuolcnza  • Ma  non  perciò  vedendo,che  fi  folleuafse,comeaucuano  fpera- 
to, tumulto  alcuno  a loro  fauore,incominciauano  a preuedere  vn’t-fito  infeli- 
ce alla  loro  imrapicfa  ; e il  Marchefe  Gouernatorc  annoiato  di  perdere  ozio-  . 

fimeute  il  tempo  incosì  tardo,e  difficile  afsedio,  andaua  già  machinado  altri 
difegni  Spedi  intanto  il  Conte  Galeazzo  Trotti  cor,  feicento  Caualli.ed  egual 
numero  di  fanti  all'attacco  di  Ponteftura  : il  quale  in  padronitofi  dell  t Ter-  Pontrftkrs 
rainuettì  il  Caftello,nel  quale  fi  erano  ritirati  i Tracell.  Ma  fpeditodal  Mar- 
chefe  Don  Luigi  Ponce  in  rinforzo  del  Trotti,  cheauetu  pur  dianzi  rotto  d*gli  Sp «. 
ilfoccorfoinuiatoda  Cafaleagli  Attediati,  glicadde  parimente  nelle  mani  gntfa/i . 

Al  il  Ca- 


t 
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il  Camello  a buoni  patti,  ritirandoli  i Difenfori  in  numero  di  fcicèhto  Soldati 

a Calale . 

Mentre  flagellano  i Prencipi  con  le  artiglierie,  e con  le  bombe  le  mu- 
ra , e i tetti  della  Patria  loro  ; rifalle,  e Iparrì  tra  gli  orrori  delle  oftilità  vna 
fcintilladipace.  Già  la  Duchcfla  male  auezza  a così  fatti  ftrepiti  d’armi , e 
per  la  ingenita  manluetudine  del  leflo  aliena  da  i fieri  fpettacoli  della  guer- 
ra aueua  incominciato  a piegar  gli  orecchi  a i trattamenti  di  pace;  benché 
venidc  aflìcurata  di  vna  valida,  e pronta difefa , eaflìftenza,  e dal  nume- 
rolo  prclìdio  della  Città,  e da  gli  apparecchi  militari  delle  Prouincie  con-  i 
inamidi  Francia,  che  all’auuifo  di  quella  nouità  armauano  in  fuo  foc-  : 
corlo.  Oltre  a che  in  ogni  euento  finilìro,  ella  teneua  in  luo  potere  la  ri-  c 

tirata  nella  Cittadella  , che  inelpugnabile  di  fito  , e d’arte  , l'auerebbe  t 

mantenuta  inuiolata  agli  attentati  ingiuriofi  de’ Prencipi,  e de’ Cittadini.  c 
Con  tuttociò,o  per  la  Iperanza  di  leparare  i Prencipi  dal  partito  di  Spagna , o l 

per  indebolire  con  fimili  trattati  i loro  sforzi , non  difdegnò  di  afcoltare  le  ri-  a 

moftranze  di  Monflgnor  Cafarclli  N tìzio  del  Papa:il  quale  bramofo  di  eftin-  ^ 
guere  ancora  nafc€te  quella  fiamma  dlguerra,che  minacciaua  d'abbrucciare  i 
il  Piemonte  e la  Sauoia  con  miferabile  incedio  d'armi  ciuilli.eftranicre  le  fu g-  - 
geriua  partiti  non  difpregiabili  in  apparenza  co’  Prcncipi.Di  cófenfo  aduque  s 

T mttntt  di  de'  medefimi  Prencipi  proponeua  il  Nunzio  a Madama  che  effi  l’auerebbono  t\ 

face  tm  Ma  riconofciuta  per  Tutrice  del  picciol  Duca  , e Gouernatrice  della  Sauoia  e del  f. 

dnmn  e i Piemonte  ; pur  che  ella  a flegnafle  loro  qualche  Piazza  di  ficurezza,  e dalle  fi 
fnneipi.  ad  ambedue  qualche  Gouerno  nelle  medefimc  Prouincie,  nel  quale  come  ne  e 
meno  nelle  Piazze  di  ficurezza  farebbe  introdotto  Prefidio  alcuno  firaniero . j, 

Rinunziafie  parimente  alla  fua  Confederazione  con  la  Fràcia,nc  fi  collcgafle 
con  altri  Potentati  fuor  che  di  confenfo  de’  medefimi  Prencipi.  MalaDu-  s 
chcfTa  conofciuto,che  ad  altro  feopo  nò  tira  fiero  quelle  propofizioni  de’  Pre- 
cipitile d'impofielTar  fe  medefimi  delle  migliori  Piazze,e  Prouincie  dello  Sta-  c 
to,  c fpogliata  elsa  ddl’aflìftenza , e della  protezion  della  Francia  aggirarla  a 
proprio  talento;conirabaitendo  quella  loro  prctenfione  có  eguale  accortezza  ; 
rifpofe:  che  defideraudo  ella  fommamente  la  concordia  della  Cafa  Duca- 
le^ la  pace  de’  popoli, era  apparecchiata  di  cócedere  tutto  quello, che  fa  pene- 
ro defiderare  i Précipi,  pur  che  effi  ancora  rinunziafsero  alla  nuoua  Collega- 
zione con  gli  Spagnuoli  per  ritornare  nell’antica  confidenza , e grazia  del  Re 
di  Francia  : dal  quale  prometteua  sù  la  propria  fede , c parola,  che  farebbono 
flati  con  ogni  clemenza  c benignità  regiamente  trattati . Scoperta  adunque 
vna  parte,e  l’altra  la  contrarietà  de’loro  finiichc  difiruggeua  le  maffimc  fon- 
damentali del  proprio  partitoimentre  i Prencipi  altro  non  machinauano.che 
di  priuar  la  Duchefsa  dell’appoggio  della  Francia  , per  darle  a modo  loro  le 
leggi  del  fuo  gouerno  ; e la  Duchefsa  ad  altro  non  afpiraua,  che  a mantenerli 
Cnt  funnl-  con  leuarcadeffi  il  foftegno  delle  armi  di  Spagna.nella  fourana  auttorita  del 
fc»i»  kuIU.  comando  lafciatole dal  Marito  ; fuanirono  appena  concette quefte  fperàze  di 
pace:E  il  Marchefe  Gouei  natore  crucciofo,che  non  corri fpondefsero  gli  cucn- 
ti  alla  fua  afpettazione  di  piantare  vn  piede  fecondo  l’accordo  fatto  co’  Pren- 
cipi, nella  Cittadella  di  Torino  ; difciolfe  quello  inutile  afsedio  per  approfit- 
tarfi  con  l’armi  in  altra  parte . Tornatoli  adunque  il  Prencipe  Cardinale  alla 
fua  refidenzadinurea,  confegnò  il  Marchefe  al  Prencipe  vn  neruoconfide- 
rabile  di  gente  Italiana , e Tedcfca  folto  il  comando  di  Don  Carlo  della  Gat- 
ta,c  fi  ritrafse  col  rimanente  dell’ Efercito  a Fon  teli  ara;  mentre  il  Prencipe 
irapafsò  all’attacco  di  Villanuoua  d’Afìi . Doue , benché  di  primo  lancio  s.’- 
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impadronirte  drvnbaloardo , non  potuto  tirare  ne  con  le  promefle,  ne  con  le 
minaccie  nel  fuo  partito  il  Conte  Carlo  Cacherano.che  n’era  Gouernatore(ri- 
foluto  di  foffèrire  piò  torto  ogni  infulto  di  finiftra  fortuna,  che  di  mancare  al 
debito  della  fua  fede  verfo Madama ) necomandòduehureauantigiornola 
fcalata , concedendola  in  preda  alla  fua  gente . Che  auualorata  da  così  fatta 
fperanza,  non  ortante  la  coraggiofa  difefa  de’  Francefì , che  la  guardauano  vi 
entrò  a viua  forza  ; e fatto  prigione  il  Gouernatore,  mandò  la  Terra  a facco , vìIImuchs 
non  perdonando  per  la  pietà,  del  Prenci  pe, che  ai  Luoghi  Sacri.  Quiuilafcia-  •i’AJli  er- 
toli Précipevn  gagliardo  prefidio  parto  a riunirli  al  Capo  del  MarchefeGo-  g»*‘*  d»l 
uernatorejil  quale  affaticatoli  buona  pezza  inuano  fotto  Moncaluo  egregia-  i‘f*eip»  ru- 
mente difefo  da  quel  Gouernatore;  perche  il  Prencipe  l'iouitaua  a maggiori 
acquiftidafciatoPon  Luigi  Ponce  con  dummila  fanti, e il  Marchefedi  Cara- 
cena  con  cinquecento  Caualli  fotto  quella  Piazza,  portoiTi  con  quali  tutto  N 
Efcrrito  ad  Afti.Gouernaua  quefta  Gittà  il  Commendatore  Flaminio  Balbia- 
no  Minirtro  con  fidenti  rtìmo  della  DuchefTa  ; ma  la  poca  difefa, che  egli  vi  fc- 
ce,il  refe  agcuolmentc  fofpetto  d'intelligenza  co’  Prencipi,e  con  gli  Spagnuo- 
li:co*  quali  auendo  altre  volte  militato,  pareua,  che  nò  fi  forte  punto  raffred- 
data in  erto  la  confidenza  della  partala  conuerfazione.edomeuichezza . Pu- 
re non  vi  ebbe  picciola  colpa  ancora  il  prefidio  della  Città , che  comporto  di 
vn  Reggimento  di  Piemomefi,  allo  fuentolarc  fotto  le  mura  delle  infegne  del 
Prencipe,o  fpauentati.o  lufingati  efclamarono  di  voler  feguitare.non  contra- 
ffare il  fuo  partito.I  Cittadini  altresì,o  atterriti  dalle  calamità  di  Villanuoua, 
e dalla  viltà  del  prefidio,  e trafportati  anche  erti  dall'ingenita  beneuolen2a 
verfo  i Prcncipi,  concorfero  nella  medeflma  opinione  di  non  armarli  contro 
di  loro . Quinci  il  Gouernatore, o.'come  fcriue  qualcunoycooperatojo  non  con- 
traffate almeno  a quefta  vniuerfale  inclinazione,  o perfidia  del  Prefidio,  e 
de*  Cittadini, fi  ritraile  co’  piò  fedeli  de’  tuoi  Soldati  nella  Fortezza,  lafciata  a 
ditcrezione  del  Prencipe  la  Città . Ma  egli  vi  era  appena  entrato,  che  la  For- 
tezza ancora  con  vna  infame  capitolazione , e con  accrefcimento  di  colpa  nel 
Baibiano  alzò  immantcnente  le  bandiere  della  ribellione;  tutto  che  (i  trouaf- 
fe  proueduta  in  guifa  di  monizioni , di  vettouaglie,  e di  artiglieria  ; e così  be- 
ne fortificata,  e dentro , e fuori,  che  aucrebbe  potuto  foftenere  comodamen- 
te vn  lunghiflìmo  afledio,  quando  non  le  forte  mancato  quello, che  più.  delle 
fortificazioni, e delle  armi  doueua  fortenerla,la  coftàza,e  la  fede  del  Gouerna- 
tore, e del  prefidio,  che  fi  lafciarono  anche  erti  trafportare  dalla  corrente  del- 
la leggerezza , e della  perfidia  comune  a mancare  con  sì  enorme  tradimento 
alla  fede  del  loro  Prencipe , e al  debito  della  propria  riputazione . Equiui  in- 
cominciarono a prouar-e  i Prencipi  l’vtilità,  che  ritraeuanoda  quefta  guerra, 
mentre  non  toccato  loro , che  il  dominio  precario  della  Città , ne  ricadde  con  Ani  M»c$r» 
loro  grauiftimo  fentimento  il  porterto  del  Cartello,  e della  Fortezza  agli  Spa-  fi  illuni» . 
gnuoli . Moncaluo  altresì  dopo  vndici  giorni  di  vigorofa  difefa , fpauentato 
per  la  morte  del  Gouernatore, vn  valorofò  Cauallier  Fràcefe,  cadde  nella  me- 
defimadifauuemura  d’Afti . 

Solleuato  aduque  il  Marchefe  di  Leganes  dall’aura  di  così  telici  fuccerti,che 
l’aueua  con  piccioli  sforzi  portato  dietro  la  correte  de’  PrCcipi,  doue  non  aus- 
ila potuto  penetrare  nelle  guerre  pafsate  tutta  la  potenza  di  Spagna:  voltò  l’- 
animo alla  efpugnazionc  di  Trino,  benché  ne  vcnifsedall’vniuerfaleconfen- 
fo degli  altri  Comandanti  difuafo.Era  Trino  veramente  vna  fortiffima  Piaz- 
za, ridotta  quifi  inefpugnabile  dal  Duca  Carlo  Emanuele,  quando  fc  ne  im-  DifcrìiÙM*  - 
padroni  nella  feconda  guerra  del  Monferrato . Ella  aueua  duerecinti  di  ter-  i»Trm» . 
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rapieni , e dì  fofse.  e la  muraglia  interiore  armata  di  grandi ffirre  Torri  (copz- 
ua  l'eflcriore  alquanto  più  bafsa;  ma  però  proueduta  di  vn  terrapieno  largo, 
alto  , e lcabrofo , e fortificato  di  terrapieni , e dibaloardi  ,da  i quali  non  che 
ai  liti  del  cannone*  ma  veniuano  naicofte  le  mura  della  Piazzaanche  alla 
villa  dt'  Nemici . Vna  larga, e profouda  fofsa  fcorreua  fra  quelli  due  recinti , 
e ne  veniua  davn'alira  pari  a quella  fefciata  la  forti ficatione  efteriore.  £ 
quello  folo  impediméto  appariua  di  primo  lancio  quali  inoperabile  cótro  la 
tempefla.e  i fulmine  de'  mofchetti , e dell’artiglieria,  che  da  ognipartc  fioc- 
ca uano  alla  fua  ditela.  Era  poi  Goucrnatore  di  quella  Piazza  il  Conte  Onora- 
to dalla  Rouere  Piemontefe  ; e Capitano  del  Prefidio  il  Signor  di  Meròle  Ca- 
uallier  Francefe  antico  feruidore  de’  Duchi  di  Sauoia.e  fa  molo  Condottiere  di 
foldatefca  in  queHe  parti . Per  tutte  quelle  ragioni  dannauano  i Capi- 
tani dell'Efercito  Spagnuolo  la  rifoluzione  di  assediare  quella  Fortezza;  ma  il 
Frcncipe,e  il  Leganes,  o Infingati  dalla  profperità  de1  fucceffi  ,o  informali  dr 
qualche  debolezza  della  Piazza , ne  intrapreiero  ad  ogni  partito  l'efpugna- 
zione  : non  irouandofi  oggidì  luogo  alcuno  nel  Mondo  così  inacceffibile,  che 
pofsa  vantarli  del  titolo  d'inefpugnabileimétre il  cannone,le  bombe,  e !a  zap- 
pa forpafsano  le  più  alpefìri  cime  de'  monti,  e penetrano  le  più  bafse  profon- 
* dilà  delle  Valli,  e de' paludi. 

Intanto  la  Duchelsa  paurofa  di  qualche  nouella  perdita  anche  da  quella 
parte, aucua  raccomandata  appunto  al  Mai  chefe  Villa  la  culi  odia  di  Trino,e 
di  Sani'là;  Onde  egli  vfeito  con  mille  caualli  leciti,  e ottocento  fanti  da  Tori- 
no , poriofii  a Sant'ià . Doue  intefo , che  quelle  llrade  venifsero  con  cinque- 
cento Caualli  infettate  da  Don  Ferrante  de' Monti  perimpcdirgliilpafsodtr 
fòccorfi  a Trino , marchiò  velocemente  per  forprenderlo,e  combatterlo  : Ma 
trouato,  che  li  era  dileguato,  e mefsoin  faluo,  lafciatala  Infanteria,  e due 
compagnie  di  caualli  a Sant'ià.,  comandòaquel  Goucrnatore  di  fpigncrela 
notte  apprcfso  il  difegnato  foccorfo  in  T rino;tornandofene  prella  mente  dòde 
era  venuto . Obbedii!  Gouernatore;ma.con  infelice  fuccefso;perche  forprefo 
quello  foccorfo  in  vna  imbofcatadal  Monti, ne  venne  ageuolmente  dilli  paio 
ialuandofi  pochiffimi Soldati  con  ia  fuga  in  quella  Piazza  Quella  nouità  ri- 
portata al  Campo  Spagnuolo, mentre  (lauano  tuitauia  cófultandoquei  Capi 
l’attacco  di  Trino-,  e intefo  ancora  , cheaucndola  Duchefsa  raccolto  il  fiore, 
degli  Eferciti  a Torino  ne  rellafsero  le  altre  Piazze,  e Trino  in  particolare, 
mal  prouedute;  confermò  nella  intraprefa  rifoluzione  il  Prencipe,eil  Lega- 
jfjpdia-  tU  nes.  Vfcitiadunquecongiuntameniedi  Arti,  e valicato  il  Pòa  Pontellura,, 
Tnno  ^ mofseroverfoTrinojediuiforEfercito  in  quattro  alloggiamenti,incomincia- 

rono  ancora  da  quattro  parti  ad  alzare  il  terreno,  e Itrignere  la  Piazza.  In 
due  fi  alloggiarono  gli  Spagnuoli  comandali  da  Don  Antonio  Sotello,  Don 
Luigi  Lincartro,LMarchefidiTauora,ediCaracena,  e Don  Luigi  Ponce. 
Vn’alrro  ne  prefero  con  gl'italiani  il  Macchefe  Serra , e i.Conti  Bolngnino , e 
Borromeo.  Ma  nel  quartoalloggiornocongll  Alemani il  Prencipe  Borfo di 
Elle,  e il  Colonnello  Leincro.  Alzate  le  trincee  vennero  piantate  ancora 
quattordici  battcrie,dalle  quali  fiocca  uano  con  tanto  llrcpito,  e così  frequen- 
ti i fulmini  delle  palle,  cheneafsordauanoil  paefe all'intorno.  Al  tormento- 
delie  batteri:  fi  aggiunfe  il  flagello  delle  bombe  con  ifpaucto  eguale  al  danno 
degli  Abitanti . E già  con  la  continua  fatica  dc'Guallatori  auenJogli  Afie» 
diami  portatigli  approcci  fino  all’or  lo  delle  (ùfce;  egit  latini  fopra  due  ponti: 
« la  Soldatcfca  Napoletana  acquirtato.cn  molino  , e tortitkatauifi  ; aìpetta»- 
«atro  luiticupidumcntt; iliegno di  afsaltar  la.  Piazza.  Onde  fruragiuiui  ia 
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quello  calore  nuoul  rinforzi  di  Alemanne  di  Napoletani  al  Campo, prefa  con- 
fidenza maggiore  i Comandami  Spagnuoli}  benché  non  fodero  ancora  aper- 
te le  breccic  in  guifa , che  vi  fi  potefle  dare  comodamente  la  fcalata  : non  per 
tanto  quali  che  la  fola  felicità  della  fortuna  doueffe  militare  per  efn  in  quella 
guerra;determinarono  di  comandare  l'alTalto  ; e ne  venne  aflegnato  ad  ogni 
Colonnello  il  fuo  pollo, fecondo  la  diuifione  de'  Quartieri , a'  quali  doueuano 
precedere  per  prouedere  alle  necefiarie  occorrenze  il  Prencipe  , ilMarchefe 
Gouernatore  D.Giouanni  Garay,e  D. Carlo  dalla  Gatta . 

Gli  A (Tediati  conofciuto  a'  manifelli  fegni  di  tanti  apparecchj,che  fofie  già 
vicino Taflalto della  Piazza, fi  apparecchiarono anch’elfi  a follenerloimre- 
pidameme. lì  abbruciati  prima  co’fuochi  artificiati  i ponti, che  ingombraua- 
no  la  foffa  elleriore,fi  aflìcurauano  appunto  nella  larghezza , c nella  profon- 
dità delle  folle,  nella  fallaccia  del  terreno  paludofo , e nella  artiglieria  di  llefa 
di  fronte, e ne*  fianchi  degli  aggre fiori,  di  rìufcire  felicemente  di  così  pericolo- 
fo  cimento. Contuttociò gli  Spagnuoli, come  feauefledouutola  fortuna  por- 
tarli full’ali  inuiolati  nella  Piazza,  non  oliarne  qualunque  difficoltà  fi  rap- 
prefentafle  loro  agli  occhi,ftauanoanch’cflì  rifolutidi  attaccarli  ad  ogni  rif- 
chio . Ne  s’ingannarono  punto  nella  loro  fperanza;  perche  fupc-rato  agcuol- 
«ncnte  il  primo  recinto  delle  fortificazioni  efteriori  penetrarono  ancora  con  la 
xnedefima  felicità  nella  feconda  muraglia.  Perche  aucndo  il  Signor  di  Merde 
collocata  la  gente  ncll’efterno  recinto, dalla  cui  difefa  dipendeua  la  falutc  del- 
la Piazzale  mura  interne  fi  fiauauoquafi  fpogliatedi  difcnfori . Onde  Ope- 
rato ii  primo  intoppo, nelqualeftauarilìrettolosforzodegli  Attediati  ; non 
fu  difficile  punto  agli  Spagnuoli  di  abbattere  ancora  il  facondo  j doueno» 
trouarono  altra  difefa, che  quella  del  fito . Non  riufei  però  egualmente  felice 
in  ogni  parte  la  falita  agli  Afiediantijperche  effondo  toccata  in  forte  al  Mar- 
chefe  Serrala  D.Michicl  Pignatello  pur  dianzi  capitato  con  la  gente  Napo- 
letana al  Campo, di  combattere  due  baloardi  prouedutidi  numerofo  prefidio, 
già  tutte  le  altre  Nazioni  erano  penetrate  nella  Tsfrra  , che  efij  penauano 
tuttauia  in  foftencr  fs  medefimi,non  che  foflero  baftanti  a fuperare  i Nemici . 
Ne  gli  auerebbono  perauuétora  luperatijfe  il  Caraccna  il  Smollo, il  Lincallro 
e’Utorromeo  accorfi  a que.la  parte. non  aueffero  affali  ti  i difenfori  alle  fpalle: 
iquali  non  fapendo  ancoraché  la  Piazza  fotte  perduta  dagli  altri  lati,  com- 
batteuano  tuttauia  con  ellrcma  fcrocia.Ma  finalméte  percofli  di  fronte,  e ri- 
pcrcoflì  alle  fpalle  cóuéne  loro  di  cedere  alla  fortuna  anzi  che  al  valur  de'  ne- 
mici ; Che  riuoltidal  combattimento  alle  prede  fpogliaronoin  vn  momento 
quella  Cittàjauendoui  la  cupidità  militare  trouato  da  ingolfarli  a piene  vele 
in  vn  mare  di  ladroncccijcffondo  quiui  fiate  racco!te,come  in  fortiffimo  alilo 
tutte  le  cole  più  care,  c più  preziofe  del  paefe  circonuicino:e  non  efiendefi  gli 
Abitanti  curati  di  tatuarle  ne’  Luoghi  Sacri  (a’  quali  fòlo  fu  dalla  militare  in- 
■folenza  perdonato)taato  poco aueuano  temuto , confidati  nella  fortezza  del 
Luogo,di  fomigliante  caduta  . Crebbe  il  faftodi  quella  Vittoria  all’efercito 
Spagnuolo  la  moltiiudine,c  la  qualità  de*  prigioni , tra' quali  fi  contarono  in 
primo  luogo  il  Góte  Gouernatore, e il  Signor  di  Mcrolcji  quali  erano  sì  lutarti 
anch’cfii  dal  credere  vna  così  preda  caduta  divna  Piazza  sì  fortejchc  auédo  il 
Prencipe  Tomafo  mandato  vn  Trombetta  a chiederne  loro  la  refa,  gli  fece- 
ro la  riipofta  a fuono  di  Cannonate  . Ne  fu  picciola  aggiunta  ancora  di  feli- 
cità a quella  Itnprcfa,che  pochiifimi  degli  AggrdTori  vi  pericoiaflero  , non 
effondo  forfè  pattato  di  trecctuo  il  numero  de’  morti  in  così  ftretto,e  vigorof» 
afledio. 

Ma 
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Ma  non  contenti  i Prencipi  di  Sauoia  di  guerreggiar  la  Duchefla  loro  Co- 
gnata con  r Armi  firaniere , prefero  in  quefii  giorni  ancora  a farle  guerra  eoa 
le  fcritiure  Cefaree , poiché  non  e (Tendo  mai  compari  la  Duchefla,  ne  meno 
per  Procuratore  ( come  quella, che  non  intendeua  di  riconofcere  a patto  alcu- 
no la  Superiorità  di  Cefare  ) a rapprefentare  le  fue  ragioni  a quel  Tribunale; 
fpirato  il  termine  affegnatole  nel  Monitorio , pronunziò  l'imperadore  la  fen- 
Sentmt*  di  tenzaa  fauorede'  Prcncipidicchiarandolilegitimi  Tutori  del  picciol  Duca,  e 
Ce/irr  *fx-  Goucrnatori  delle  fue  prouincie,efdufane  affatto  la  Duchefla  Madrc.Quefla 
utreUe'pri-  fentenza  di  Cefare  publicata  alle  ftampe  venne  fparfa  per  tutto  il  Piemonte 
4if’  con  l’aggiunta  di  vna  Dichiarazione  de'  Prencipi , in  cui  aboliuano  tutti  gli 
atti  della  Ducheflafattidaleicome  Tutrice  del  Figlio,  c Reggente  de’  fuc4 
Stali,  e Specialmente  la  fua  Confederazione  con  la  Corona  di  Francia.  Co- 
mandauano  oltrcacciò  a tutti  i Magi  Arati , e MiniAri  distato , e di  Guerra 
di  comparire  perfonalmente  dauanti  di  loro  per  chiedere  la  confermazione 
delle  loro  cariche,  e dignità,  e proibiuano  loro  di  obbedire  in  conto  alcuno 
agli  ordini  della  Duchefla,  e di  pagarle  tributi , gabelle,  e altri  diritti  di 
fouranità  a eflì  douuti . Le  quali  cofe  riuscirono  di  grauiflìmodifguAo  al  Re 
Rìfcluiieni  di  Francia,  e maflìme  la  introduzione  fatta  da  i Précipi  delle  Armi  Spagnuo- 
feri  dii  Re  le  nelle  Fortezze  dello  Stato  da  efli  occupate.  Da  che  però  in  vece  di  fentirfi 
di  f rànci» . commoflo  fedamente  a pietà  delle  oppreflioni  della  Sorella , e del  picciol  Du- 
ca fuo  Nipote  per  accorrere  con  valide  forze  in  loro  foccorfo , e difcacciarei 
Prencipi , e i loro  Aderenti  da’  Luoghi  occupati  ; prefe  egli  ancora  per  mo- 
tiui  politici  a farle  in  Aanza,  cheadcfempio  de'  medefimi  Prencipi  douefle 
ella  parimente  confidare  a i Prefidi j Francefi  le  Piazze , chele  refiauano,  co-  \ 
me  folomezo  per  aflicurarle  dalle  infidie,  c dalle  armi  nemiche.  Aueuagià. 
piò  volte  delufe  la  Duchefla  così  fatte  inAanzc  del  Re,  opponendogli  le  fue 
medcfimerimoflranze,  nelle  quali  l'aueua  aflicurata , che  non  farebbe  mai 
venuto  a Somigliante  risoluzione  di  chiederle  così  fatte  Sicurezze  per  non  da- 
rcal  Mondo  Cri  Aiano  Scandalo  così  graue,  ecosìdeteAabileefempio,  cheli 
vedefle  vn  Prencipe  pupillo  fpogliato  egualmente  dagli  Amici , e da’  Nemi- 
ci de*  propri  j Stati.  ManelcrimoAraozedel  Re,  ne  le  preghiere  della  Du- 
cheSSa  ebbero  punto  di  forza  per  ammollir  la  durezza  del  Cardinale  di  Rifce- 
gliù  fondata  fu  la  Ragion  di  Stato,  che  in  altra  maniera  non  fi  potefle  afli- 
curar  le  Piazze  , che  le  refiauano , fi  chie  non  cadeflero  anch’efle  nelle  mani 
degli  Spagnuoli  alla  guifa  delle  altre,  che,  o perla  imprudenza  de’ Prenci- 
pi  , o per  la  infania  de'  popoli  vi  erano  già  cadute . Olire  a che  confideraua- 
c enfierà-  no  i MiniAri  Francefi , che  non  folamente  con  queflo  vnico  mezo  fi  farebbo- 
x.imide‘Mi  noconferuateal  picciol  Duca  leCitià,e  le  Fortezze  ancora  libere  dalla  domi- 
ntftri  Frtn-  nazione  Spagnuola  ; ma  che  fofle  parimente  di  necefliià  il  metterle  in  potere 
••fit  delle  armi  loro  ; perche  nella  trattazion  della  pace  non  auerebbono  mai  gli 

Spagnuoli  acconfmtito  di  vfeir  dalle  Piazze  occupate , quando  non  aueflero 
auuto  i Francefi  di  che  priuarfi  nell’ordine  medefimo  con  cquiualcnte  fodif- 
fazione.  E veniua  ancora  il  Redi  Francia  per  quefta  via  a follcuarfi  in  qual- 
che parte  dalle  fpefe  immcnfe.che  gli  farebbe  conuenuto  fare  a difefa  del  Du- 
ca,e nella  cu  Aodia  de’  fuoi  Stati:  mentre  con  la  reAituzione  di  quefie  Piazze 
al  medefimo  Duca  3uercbbe  potuto  ottenere  anch’eflo  la  reAituzione  di  altri 
Luoghi  preidi  nella  trattazione  della  pace  Vniuerfale . 

Moflaadunqueda  Somiglianti  ragioni  la  Ducbeflra,ecoAretta  dalla  necef- 
fità  diconferuarfi  l’appoggio  della  potenza  Francefe,da  cui  veniua  fotìenuta 
pel  tuo  Goucrno:c  coufiderato  ancoraché  foflero  per  molti  riguardi  più  ficu- 
' re  per 
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jeper  Ik  reftituzione  le  fue  Piazze  in  mano  de’  Franteli , che  in  potere  degli 
Spagnuoli,  acconfenti  finalmente  alle  richicfte  del  Re,opirt  torto  del  Cardi-  1639. 
nal  Priuato  in  quella  forma.Che  Chierafco,Sauigliano,e  Carmagnola  riceuc- 
rebbonoprefidioFrancefe,  Tettandone  però  il  lupremo  comando  al  picciol  Acc»rd»  fit* 
Duca,'acuiparimentefi-Dagherebbonolelòliteenirate,econtribuzioni.  A M*d»m»  • 
fuo  tempo  farebbono  rertituite  le  medefime  Piazze  séza  che  mai  potefie  il  Re  H R>  di 
di  Francia  pretendeva  cagione  delle  fpefe  fattcui,cofa  alcuna  dal  Duca.  La.  Enutis, 
medcfima  cóuenienza  fi  oflerucrebbe  nelle  Piazze ancora , che  fi  ricupera  fie- 
ro di  mano  de  gli  Spagnuolhne  fi  potrebbe  trattare , e conchiudere  pace  alcu- 
na, o tregua  maggior  di  vn’annoin  Italia,  reprima  non  foflero  intiera  men- 
tereftituiti  al  Duca  i luoghi  occupatigli.  Eccoi  frutti  della  guerra  erterna 
eciuilemoffa  dalla  impazienza,  e da  i fofpetti  de’ Principi  alla  Duchef- 
fa:  Le  armi  firaniere  nelle  vifeere  di  quelli  Stati  , che  clli  prctcndeiiano 
di  afiìcurare da  Limile  inuationc , che  elle  non  auerebbono  maipretefa,  o 
fé  pretefa  non  mai  confeguita , quando  eliino  ftefii  non  auefiero  fornito  loro 
di  efempio  con  l’introduruele  prima  dal  canto  loro  La  Duchefia  però  in  que- 
ita  parte  piti  fauia.e  piò  zelante  del  beneficio  della  Cafa  Ducale,  prima  di  cò- 
defeendere  a fomigliante  partito,  chele  ben  necefiario  in  quelle  contingenze, 
era  in  ogni  maniera  pericolofo;volleauuertirneli,acciocheconfiderafieroaft- 
ch’efiì  di  quanto  pregiudicioriufcifiealla  propria  loro  famiglia  la  introdu- 
zione fatta  da  effi  de*  prefidi  j Spagnuoli  nelle  Fortez:e:con  che  la  obligauano 
a praticare  il  medefimo  efempio  per  afficurarfi dalla  loro  inuafione  a fauor 
de’  Franccfi.Vcdefieroadunquefe  tornaflepiil  loro  a conto  diradicare  tutti 
querti  mali,e  quelli, che  fe  ne  poteuanoafpettareinauuenirecol  mezodi  vnar. 
buona  pace.Efiere  ella  pronta  a dar  loro  ogni  defiderata-fodisfazionc,  falua  la 
propria  riputazione, e la  Acutezza  del  Duca  fuo  Figlio.  Niente  però  operaro- 
no nell'animo  de’Prencipi  quelle  foaui  rimortranze  della  Duchefiajperche  vi 
faceua  meftiere  del  duro  martello  della  tabulazione  per  rimettere  negli  ani- 
mi loro  il  conofcimento  di  quella  Verità  impedita  allora,  dalle  primeappa- 
renzedi  vna  profpera  fortuna  :. 

Non  perdeuano  intanto  oziofamente  il  tepo  gli  Spagnuoli, e debellato  Tri- 
no li  portarono  velocemente  folto  Sani‘ià;ma  benché offeriffero  ampliffime  JfftH»  dì 
condizioni  a quel  Gouernatore , e procurafiediatterrirlo,  con  l’efempio  del-  Snnt'i*. 
là  difgrazia  di  Trino  perche  rendeffero  loro  a buoni  patti  la  Piazzalo  perciò’ 
vi  fecero, o con  lelufinghe,o  con  le  rainaccieimpreffionealcuna;che  anzi  die- 
de loro  la  rifporta  di  famigliami,  minacele,  e ricchierte  con  la  bocca  de’  canno- 
ni. E fu  tanto  piu  mirabile  la  colianza  del  Gouernatore,che  fe  ben  fi  vederti: 
chiufa  ogni  ftrada  del  foccorfa  ancheda  quelle  Piazze,  che  nò  aueuano  anco- 
ra mutata  con  la  fortuna  la  fcdedouutaallà  Duchcfsa:nò  però  volle  renderli 
pure  all'afpettodeir  viti  ma  neceffiià.  Fermoffi  adunque  il  PrcncipeTomafo 
all’afsedio  della  Piazza,  e il  Marchefe  Gouernatore  fi  ridufsecon  partedell’E- 
farcito  a Pótefl  ura  per  impedirle  i foccorfi,che  a uefsero  tentato  di  pafsarui  da 
Calale.  Veduto  adunque  il  Marchcfa  Villà,chcgli  fofse  impoffibile  di  foccor- 
eere  per  mezo  il  Campo  nemico  gli  Afsediati , pentòdi  adoperami  almeno  la 
diuerfione.  Vfcitoperòdi  Tori  no  con  valide  forze  di  Fa  uri,  cCaualli.e  dodici 
pezzi  di  cannone, trafeorfe  tutto  il  Piemòtefìn  lotto  le  mura  di  Arti.  Ma  non 
perciò  togllendofi  il  PrencipedaU’afsediointraprefo,.  tornofli  il  Màrchefea 
Torino.e  congiunte  le  armi, e i còfigli  col  Cardinale  della  Vailetta,  ne  tarma- 
rono vn  corpo  d'Elcrcito  fioritiflrino  di  ottomila  fanti  e quattromila  CauallL 
con  grofso  numero  d'artiglieria,  incamminandoli  al  foccorfa  degli  Afsediati. 
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Ma  la  fortuna  acora  finiftra  al  partito  della  Duchefsa  nelmpedì  loro  la  ftra* 
da  , fermandoli  due  giorni  fu  le  fponde  della  Dora  Baltea , che  aecrefeiuta  ol- 
trerr.odo  dalle  pioggie  non  potcua  edere  valicatale  a guazzose  co’  ponti.  E 
intanto  pattato  in  quella  parte  il  Prencipe,c  alzatoui  fubitai>Knte  terreno  vi 
piantò  l'artiglieria  per  ributtarne  i Collegati . 1 quali  mentre  incerti  di  parti- 
to alla  opposizione  del  fiume,  e delle  armi  nemiche,  li  danno  confultando  la 
•Si  ra»!ejil  rifoluzioneda prenderfi  pcrfoccorfo  degli  Attediati,  ecco  pattar  loro  agli 
qrcncifeK  orecchj  Ta  uuifo,  che  aucndogià  due  gioì  ni  prima  dell'accordato  refa  la  Piaz- 

za al  Prencipe , tentauano  inuano  d'arrifchiarfi  peretta.  Di  che  fdegnatool- 
tremodo  il  Valletta,  ne  voluto,  che  andatte  a vuoto  la  motta  di  quelle  Armi, 
voltò  fopra  Chiuatto  l’empito  dcll'Efercito  dettinato  contro  gli  alloggia- 
mene Nemici  . Cintolo  adunque  di  attedio  vi  diftefe  vna  formidabile  batte- 
ria^® Prencipe,  e il  Lcganes  imputando  a loro  vergogna , che  vna  Piazza  di 
tanta  importanza  cade  tte  folto  gli  occhi  loro,  fi  acciaierò  a portami  foccorfo 
. » con  fei  mila  fami,  e quattro  mila  Caualli.  Giunti  per  tanto  vicino  vn  mi- 
glio alla  circonuallazionc  nemica,  incominciarono  a fulminarla  col  cannone: 
ina  poi  irafportat  i dall’ardor  della  pugna  le  fi  auuicinarono  a tiro  di  mofchèt 
to,c  voluto  la  Caualleiia  Spagnuola  prouocare  troppo dappretto  la  Fracefe; 
ne  venne  cò  fuo  danno  refpinta,e  difordinata  Dopo  che  crefciuto  più  Tempre 
in  vn  Capo  e nell’altro  il  defiderio  di  cimentarli  alla  capagna,  e dando  quali 
all’ordine  per  azzuffarli  le  prime  fchiere;  ecco  penetrare  nell’E’ercito  Spa- 
gnuolo  h fàma,che  fotte  giuto  di  rinforzo  al  Capo  Fracefe  co  dumila  Caualli 
c quattromila  Fati  il  Duca  di  Lógauilla  nudato  dal  Ile  di  Fràcia  in  foccorfo 
della  Sorella.  Raffreddatoli  adunque  py  così  fatta  cóparfa  l’ardore  di  cóbat- 
terc  nel  Campo  Spagnuolo,  e conofciutala  difficoltà  di  penetrare  col  loccor- 
io  nella  Terra,  cercò  luogo  di  ficurezza  per  fe  medefimo  in  altra  parte. 

• Allótanato  il  Nemico  fecero  i Collegati  la  chiamata  per  la  refa  della  Terra 
al  Signor  diSebac,  che  n’era  Gouernatore . Il  quale  voluto  prima  atticurarfi 
Chiuditi  fi  della  partila  del  Campo  Amico,  gliele  accordò  in  termine  di  tre  giorni.  Che 
penile  » i fpirato  ne  vici  con  mille , e cinquecento  Tedefchi , lafciati  alla  diferezion  de’ 
CtUi i*ti . Nemici  tutti  i Franccfi,e  i Sauoiardi,  che  auettero  militato  contro  la  Duchef- 
fa  Reggente.  .La  ricuperazione  di  quefta  Piazza  riapri  il  commercio  del  Po 
chiufo  alla  Città  di  Torino  : Onde  il  Marchefe  Gouernatore  voluto  chiudere 
rtuouamente  la  nauigazione  da  Torino  a Calale  (la  cui  conquidagli  ttaua 
Tempre  fui  cuore  ) comandò, che  le  muradi  Crefcentino  da  lui  dcfolatefi  rial- 
zafferò  da  terra  : mcttendoui  in  opera  numero  grande  di  Guadatoti  eoa  FaC- 
fittenza  di  tutto  il  Campo  Spagnuolo . 

Mentre  quiui  ftaflì  occupato  il  Leganes  vfeito  di  Atti , dotte  faceua  allo- 
ra fua  Rcfidenza , il  Prencipe  Cardinale , feorfe  tutta  la  parte  fuperiore  del 
Pie  monte , riceuendo  nella  fua  obbedienza  quei  popoli,  che  volontariamente 
fi  rattegnauano  nel  fuo  partito.  Impadronitoli  adunque  fenza  neflunadif- 
dì-  ficoltà  ( non  vi  eflendo  prefidio  alcuno  della  Duchetta , che  gli  tcnefle  a fre- 
i >iuì*  oc-  no)  di  Ceua,  Cuneo,  Mondouì,  Beni,  Saluzzo,  Fofsano,  Doueri,  Bufca,e  altri 
u .*  di >ut fi.  Luoghi,  c lafciaiiui  di  gouerno , e di  prefidio  Cauallieri , e Soldati  fuoi  Parti- 
ciani, ritiroffi  a Fofsano, temédo,che  le  Armi  de’  Collegati, efpugnato  Chiuaf- 
fo,non  fi  voltafsero  in  quella  parte  per  difcacciarnelo.Ne  fu  puro  vana  la  fua 
tcraenza,ne  altro  acquietarono  quei  popoli  con  sì  facilt  abbandonamento  del- 
la  propria  fede, che  di  tirarli  adofso  le  calamità  della  guerra , che  gli  aueua  fi' 
• v no  allora  lafciati  inuiolavi.  Perche  mofie  le  armi  de’ Collegati  da  Torino  con 

U ficfsa  facilità  ricuperarono  molti  di  quei  Luoghi , con  la  quale  gli  aueua  il 
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Cardinale  occupati . Solamente  da  Follano  fi  aftenne  il  Longauilla  per  vna 
fai  fa  opinione  conceputa , che  forte  Piazza  plil  forte  di  quello , che  baftartero  1 6\<j. 
le fue  forze  per  fuperarla . Ma  i Marchefi  Villa,  e Pianezza, che  teneuano  al- 
tro concerto,  lafciato  il  Longauilla  in  Racconigi  partirono  con  le  genti  della  Cht  vngo- 
Ducherta  fottola  Piazza , e appena  videro  quegli  Abitanti  fuentolaredi  lon-  noricuptr »- 
tano  all’aria  le  bandiere  di  Madama,  che  ftimato  nel  proprio  fenfo,  che  vi  ti  decolli- 
forte  tutto  l’Efercito  de’  Collegati,  trattarono  fubitamente  la  refa , dato  però  g»rì . 
prima  tempo  al  Cardinale  di  ritirarli  in  Cuneo  a falua  mento . Quindi  parta- 
ti fotto  Beni, e trouataui qualche oppofizione  nel  Capitano  Vargas  Cartella- 
no della  Fortezza  ; fortificatoli  il  Marchefe  della  Pianezza  nella  Terra, pian- 
tò la  batteria  contro  il  Cartello,  reftàdo  il  Marchefe  Villa  alla  campagna  per 
impedire  i foccorfi,  cheauertero  tentato  di  partami . Vi  fi  trasferì  parimen- 
te il  Duca  di  Longauilla;  ma  per  non  intrometterli  nelle  imprefe  altrui  fer- 
morti  anch'egli  col  Villa  alla  campagna;  e il  Pianezza  aggiunte  alle  batterie 
le  mine , e fattele  volare , aprirti  in  capo  a noue  g iorni  la  ftrada  di  entrare  nei 
Gaftello.Perche  veduto  i Ditcfori  rouinate  le  porte, e le  mura,e  che  già  faliffe- 
to  arditamente  fu  quelle  mine  i Piemótcfi,  fciolti  gli  ordini  della  difciplina,fi 
mifero  confufamentea  fuggire  per  ritirarli  nella  Rocca , e faluaruifi . Ma  ne 
vnnero  cosìfuriolamente  incalzati  dagli  Aggreflori , che  imbrogliatili  nell’- 
angurtia  delle  por  te, ri  mafero  quali  tutti  fagrificati  al  furote  della  guerra  Ci- 
uileje  il  Vargas  fatto  anch'egli  prigione,  e ferito  pagò  le  pene  della  fua  infelice 
coftanza.che  venne  però  giudicata  piti  torto  temerità,che  valore. 

Vi  reftaua  Cuneo  la  pili  forte  Piazza  del  Piemonte  ; tna  non  però  inefpa.' 
gnabile;  come  veniua  vniuerfalmente  creduta  ; perche  oltre  all’erterefe- 
parata  da  tuttigli  altri  Luoghi,  che  fi  erano  volontariamente  refi  al  Cardi- 
nale, fi  trouaua  con  poca  gente , e manco  monizione  per  fua  difefa,  e fo- 
ftegno.  Pafsò  bene  il  Prencipe  Tomafo  intimorito  di  qualche  difaftro  nella 
perfona  del  Cardinale,a  Mondouì  con  valide  forze  per  prouederla:  ma  intelb, 
che  il  Longauillaauerte  mofso  l’Efcrcito  contro  lui  medefiino.ritirorti  prefta- 
mente  in  Arti  apprettò il  Marchefe  Gouernatore  E i Collegati  congiunte  in- 
fieme  le  foldateìfche  fi  portarono  fotto  Cuneo;  perche  intefi  i difetti,che  pati- 
ua  erano  entrati  in  griidiffima  fperaza  di  ricuperarlo.  Oltre  a che  pareua,chc  CtUegnr» 
lafortunaauefseloroprefentatavnaoccafionebelliffima  d'immortalarfi,  o fiittCtwm. 
terminàdo  con  vn  fol  colpo  la  guerra;o  leuàdo  almeno  a gli  Spqgnuoli  il  pre- 
tefto  di  cótinuarla  có  gli  applaufi  del  Vulgo  Perche  fe  fi  ^)Ge  il  Cardinale  fer- 
mato ad  afpettare  l’afsedio  In  quella  Piazza  che  mal  proueduta,  e nò  foccorfa 
farebbe  in  ogni  maniera  caduta  in  poter  loro, ne  fuccedena  ancora  ineuitabil- 
mente  la  fua  prigionia.  E come  quelio,chc  guerreggiaua  có  le  fue  pretcnfioni 
in  primo  luogo  il  gouerno  della  Duchefsa,c  rédeua  plaufibile  la  luafione  del- 
le armi  rtraniere,ceGata  la  fua  perfccuzione  contro  Madama, ce Gaua  parime- 
le il  fortegno  della  ragione  pretefa  dagli  Spagnuoli  alle  armi  loro  nel  concetto* 
de’  popoli  Ma  fe  no  afiicuratofi  il  Cardinale  di  foftenere  in  quella  Piazza  l’af- 
fedio.fe  ne  fofse  nuouaméte  partitolo  era  picciola  gloria  per  erti  l’acquifto  di 
vn  Luogo  sì  forteti  che  teneuano  già  qualche  promeGa  da  vn  Commàdante 
principale  nella  Città  in  occorrcnza,che  fe  ne  forte  il  Cardinale  fuggito . E s’- 
ìmpreGe  talmente  nell’animo  de’  Collegati  l’opinione  di  famigliate  cóquirta, 
eprigionia.cheèfama,cheil  Duca  di  Lógauilla  fcriuefseal  Redi  tràcia,  che 
già  tcneGecomein  fua  balia  la  perfona  del  PrécipeCardinale.Ma  perche, do- 
ue  le  fpcranze  degli  huomini  fono  fempr.fi  fallaci , riefcono  falUciffime  negli 
$u.’nti  della  fortuna  di  guerrajtion  folam ente faluortl allora  Cuneo, e^mafe  il 
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Cardinale  nella  foa  liberiana  fi  perdette  con  doppio  rammarico  del  Longa?- 
. !•  uilla.e  verge  guade*  Collegati  la  llefla  Città  di  Torino.  Perche  veduto  il  Pré- 

cipe  'Conialo , e il  Marchese  Gouernaiorc l'Efercito  nemico  impegnato  nell*— 
a Àtei#  di quella  Città,  moiTero  congiunta  niente  verfo  Torino  con  quafi  cer- 
ta fperanza.chc  l'pogliaio  di  conueniente  prefidioapriflfe  loro  qualche  inopi- 
nato incorni-'  i di  felice  toriunaNouità , chepafsata  a gli  orecchi  de*  Coman- 
danti l- rancai  adularono  il  Cardinale  della  Vallata , che  fi  afFrettafledi  en- 
trare in  quella  Città,  o di  fermarli  almeno  in  Carmagnola  per  alternar- 
la e protegere  quella  parte  del  Piemonte dall’inuafioneSpagnuoIa . Marosi 
{aiutare  configlio  venneedme  Tempre  infelicitato  dalla  ingenita  contazione 
del  Cardinale;  auendo  tardala sìlungamente  la. marchia  delle  fue  genti , che 
venne  di  lungo  tratto  preuenuiodal  Prencipc  Tomaio  : il  quale  trouata  li- 
bera la  llrada  di  Torino,  tolti  feco  feicento  fanti  Spagnuoli  feeltitlirm  Cot- 
to la  condotta  del  Marchefe  di  Caracena , e domila  e cinquecento  caualli  co- 
Vrtm  pt  mandati  da  Don  Carlo  dalla  Gatta.portortì  con  Comma  velocità  a Villanuo- 
al  uadonde  ltuò  parimente  cinquecento  fanti  col  Ma  Aro  di  Campo  Tuttauil* 
Volt  ruta».,  laj  e varcato  di  notte  il  Po,trasferiflt  innafpci  tato  al  Valutino  luogo  di  delizie- 
delia  caia  diSauoia.Di  che  fpauentati  i Luoghi  circonuicini  chiamarono  con- 
frequenti  mefft  il  locccrfo  Francrie,e  la  Daehefia  fpeditoil  Conte  di  Plufafco 
al  Cardinale  della  Valletta  glifeceefficaciflimeinltanzedi  marchiare  veloce- 
mente  alla  difeia  di  Torino. Ma  il  Cardinali  Tempre  fomigliàte  a Ce  CtcìTo  nel- 
la dubbietà, e Cofpentione  de*  trattùe  de*  partiti, non  Ci  mofsc  punto;  come  che  * 
non  lafciafie  di  temere  di  efserc  egli  àcora  attaccato  da’  Nemici  dentro  le  mu-» 
ra  di  Carmagnola . 

lutantoil  Duca  di  Longauilb  ignorante  di  quello,  thepaffafscin  queftat 
parte  accampolii  con  l’Efercito  Cotto  Cuneo,e  attaccate  di  notte  tempo  le  for- 
tificazioni citeriori, benché fofsero  dal  Prcfidio  intrepidamente  rìifcfe  ; pur  fi- 
nalmente con  poco  danno  de*  Cuoi , e con  fieriflìma.  llragge  de*  difenfcri  Ce  ne- 
il  impadroni,ricacciandolinclla.Civtà . Egià confermato neliafua  fperanzadi. 

IbUmm  l'af-  acquetarla  in  breue  andaua  difponendo  le  batterie, e gli  approcci, quando  ca- 
fiiiio  da  Cu-  piategli  Ictteredel  Cardinale  della  Valletta,  cheauuilàndoglila  mofcade?/ 
«-<■  ptr  /«•  Nemici  per  attaccarlo, e la  poca  riifefa  , che  polena  farecon  le  fue  genti  gli  ri- 
mrnn  T»-  chiedeua almeno  ottocento  Caualli:  videfi  necellìtaio  per  foccorrerlo,d'mter- 
rute.  rompere  il  cor fo  di  quella  impreb  cosi  felicemente  principiata  Inuiata  adun- 
que UCaualleria richieftagH,al  Cardinale, fi  riduce col rimanenteaiell’cfcr^ 
Cito  a Sam’Albano  tre  miglia  diftameda  Fofsano: 

Mail  PrencipcTomafonon  trouato  incótro  aIcuno,che  potefsé  di  Aornare  * 
i Cuoi  tentaiiui.mufdC  di  mera,  notte  Tefercito  con  gli  il  r amen  ti  opportuni  per 
Online-  »./i  la  forpreianucninata  verfo  Torino,rifoluio  didargli  la  Calata  ci/l  lauor  del— 
U farpnfa  le  tenebre  da  quattro  parti  i Al  Marchefe  di  Caracena  fu  raccomandato  d'at- 
éiXir.uo.  laccare  con  la  Soldatefca  Spagnuola  il  petardo  alla  porta  del  Callello  per  a- 
p.irecUqnrlla  parte  l'entrata  nella  Città.  Al  Tuttauilladidare  1 alsahoalle 
mura  fra  i baloardi  della  Madonna  edella  Città  nuoua.  Al  Colonnello  Alar- 
ci d‘a  fsaltare  il  poAo  della  Madonna  alla  confolazione.  verfo  la  Cittadella . E 
al  Conte  Vichio  di  attaccare  parimente  il  petardo  alla  Porta  nuoua  . Venne 
piamente  assegnato  a ciafcun  di  loro  quel  numero  di  Soldatefca.di  Aormét) , 
»tr  di  materiali  che  panie  nccelTaria  a vn  tentatino  sìxileuante.  E già  la  not- 
icofcura,e  ferirà  barlume  alcuno  di  Luna,  odi  Ad  kr  con  d u ce  ti  a gli  Aggref- 
-,  nalcoftt  fra  tenebre  immenfe  alla  bramata  intraprefa;fauoriti  parimente 

«Cll’hora  conctlùtrice4Afyuno  a Gloriali  Aanchi  dalle  fatiche  dii  ginrixqc 

dalle. 
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«Halle  veglie  della  nòtte . Non  riufeì  però  al  March  efe  di  Caracena  di  attacca- 
teli pettardo,eflendo  alzato  il  potè  Leuatoio  alla  porta  del  CaftelIo,e  trouoiìi 
ancora  con  le  (cale  più  corte  di  quello , chericcrcafle  l’altezza  delle  mura  per 
fuperarle . Ma  non  perduto/!  d'animo, o d'ingegno adopero/Ti  in  guil'a  con  la 
{uà  naturale  viuacità,  e prontezza , chegli  fuceefifedi  entrare  dalla  fua  parte 
nel  giardino  del  Palazzo  Ducale  « flauto  mancata  al  Tutt attilla  la  Guida 
fpaueotata  dalle  mofchetute,che  alTuo  apparire  fioccarono  dalle  mura  ; an- 
dando foletto  con  la  fua  gente  a temone  a guifadi  cieco , venne  a incontrar/! 
in  vna  mezalunaguardatada  cento  ecinquanta  Soldati,co’qualicontrallaio 
buona  pezzagli  fuccefie  finalmente  di  /cacciameli.  E quindi  /cefo  nella  folla 
per  appoggiar  ls  /cale  alle  mura.ctrouate  anche  quelle  minori  di  tanta  altez- 
za,non  fapeuaaqual  partito  appigliarli  Ma  chiamato  dal  Caracena  in  quel- 
la parte,cheaueuaegli  penetrata  , entrarono  ambedue  con  tutte  le  forze  loro 
per  lo  giardino  Ducale  nella  Città  , cfchieraronoin  due  /quadroni  le  genti 
nella  Piazza  di  SanGiouanni  La  Duchefla  intanto  perco/Ta  da  così  trillo  au- 
vi/o,che  foflero  i Nemici  entrati  furtiuamente  nella  Città  fuggiili  immante- 
nente  co’  Reggimenti  dclleGuaxdie , il  Gran  Cancelliere, e nunierogrant'e  di  T>u'ktf- 
Cauallieri  e Dame  nella  Cittadella  . E fe  bene conuolto intrepido  con  tacite 
■doglianzc  della  negligenza  de’Comandanti  Franccfi  in  accorrere, benché  prò-  U cmaiti- 
uocati  dalle  /ue  inllanze.al  foccor/o  della  Città  pericolante.c  con  occulti  dite-  U . 
gnidi  caftigocoru.ro  quei  Capitani , da’ quali  già  fi  prefumeua  con  sìenorme 
tracotanza  tradita . Ma  il  Caracena,  e il  Tuttauilla  vedutili  aflìcurati  in  ter- 
ra nemica,/!  conduflero  alla  porta  interiore  del  Ca lìdio,  e apertala  gii  t arono 
a terra  l’efteriore  per  introdurui  la  Caualleria,  che  ftaua  già  in  ordinanza  af- 
fettando,che  le  folTc appunto  agcuolata  da’  Compagni  L’entrata. Entrò  per  la 
mcd.’fima  porta  il  Colonnello  Alardi , non  auendo  potuto  /puntare  dalla  fua 
parte  di  /cacciar  dalle  murai  Difen/ori.E  il  Conte  Vichio  perduta  anche e/To 
la  guida, e il  pettardo,e  raggiratofi  buona  pezza  fra  le  tenebre  della  notte,  en- 
trò finalmente  per  la  firada  fatta  dagli  Spagnuoii , e dagl'italiani  e/To  ancora 
nella  Città . Si  che  prima  del  nafeimento  del  g iorno,  fenza  perdita  di  alcuno 
:de'  fuoi,trouoflj  il  Prencipe  Tomaio  padroneafloluto  della  Città;  e collocati  Prmrìpr 
in  luoghi  opportuni  gro/fi  corpi  diguardia,  aflicuroflì  delle  motte  de’  Citta-  Tovaft  u> 
dini;benche  fotte  cura  fouerchiajpsrche  auendo  già  la  Duchefia  comandato;  Torma* 
in  pena  della  vita, che  per  cofa, che  fentittero,ne(Tuno  fi  moueffedi  («afa , non 
ci  fuchi  pure  ardifle  d’aflacciarfi  alle  fineltre,  non  che  d'aprire  le  porte  . Ma 
come  pofeia  intefero.che  ella  fi  folte  ritirata  Della  Cittadella,  e che  il  Prencipe 
dominarle  nella  Città, vfeiti  qual!  di  carcere, /palancarono  i Torinefi  le  porte 
per  correre  ad  incontrarlo , c riuerirlo  per  tutte  le  ftrade,  e per  tutte  le  piazze 
con  acclamazioni  grandiffimedi  allegrezza.  Ma  il  Prencipe  non  perdute  pu- 
to  di  tempo  fra  le  dimoftranze , e gli  oftequij  de’  Cittadini , comandò  tubita- 
mente,che  foflero  chiufccon  traui,  e terra  le  Venute  dalla  Cittadella  per  im- 
pedire ogni  attentato  de’ nemici  da  quella  Parte.  Eia  notieapprelTb  illumi- 
nata la  Città  fletterò  i Cittadini  conoidali  in  armi  infino  a che  alzate  le  trin- 
cee contro  latnedefima  Cittadella  parue  al  Prencipe  ,che  foflero  abbaftanza 
lìcuri  da’  loro  tcntatiui . 

Per  così  fatta  forprefa  vennero  dalla  publica  fama  infamati  di  tradimento,  Capirvi! 
e di  occulta  intelligenza  col  Prencipe,  e con  gli  Spagnuoii  il  Fontana  Capita-  hif.un*ti  di 
no  della  porta  del  prefidi  j , e l’ A merino  Capitano  di  Suizzeri  e deputato  alla  traitmcr.to 
guardia  delle  mura  . Il  quale  corrotto  da  buona  quantità  di  danaro,  non  fu-  in  qufi» 

iaui.me  non  impedì  a gli  Spagnuoii  l’attacco  delle  mu.  a, c l’entrata  nella  Cit-  ftrpnf». 

tà; 
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tà;ma  trapalò  dal  feruigio  della  Ducheflaal  parino  del  Prencipe  Diche 
per  la  difciplina  del  paefe,e  per  l’onore  della  nazione , fu  chiamato  a rendere 
conto  da’  fuoi  Magiftrati  d’Eluezia . E veramenie  fenza  così  fatta  intelligen- 
za farebbe  riufciioquafi  impofibile  al  Prencipe  di  forprendere  vna  Cittì  fi 
grande, forte  e fofpetta,o  di  lorprenderla  almeno  fenza  grande  fpargimento  di 
(àngue  per  picciolo  ofìacolo,  che  gli  auserò  fatto  quei  Difènfori  : come  chia- 
ramente fi  vide  in  quella  parte  , che  non  macchiata  di  limile  tradimento , e 
perfidia  ributtò  con  nefcuna  fatica  gli  attacchi  del  Conte  Vicchio,  e del  Co- 
lonnello Alardi . 

Ma  perche  fu  fempre  nella  guerra  praticato  il  vincere  per  fortuna,pcr  for- 
za^ per  ingegno  : ne  fi  confidcrano  ordinariamente  i mezi  adoperali  per  con- 
feguir  la  vittoria;ma  la  gloria  di  auer  vinto , e l'vtilità  del  pofsedere  l’acqui- 
Mìrchefe di  fiatojlieto  il  Marchcfe  di  Leganes  dell’cuento  felice  di  così  rileuante  intrapre- 
sane/ a fa, pafsò  il  giomoapprcfso  con  tutto  l'Efercito  a Torino  j e vifitati  col  Pren- 
Tarino.  cipe  tutti  i luoghi  della  Città  , per  doue  potefse  muouerfi  a i danni  loro  il 
prefidio  della  Cittadella  ; non  (blamente  prouidero  con  nuoue  fortificazioni 
alla  ficurezza  de’ Cittadini  ; ma  determinarono  indente  di  terminar  quella 
imprefa  con  l’vltima  delle  opre  , che  mancarla  loro  per  coronarla  di  gloria , 
che  era  appunto  l’acquifio  della  medefima  fortezza. Ma  non  ci  era  altro  me. 
zo  ( inefpugnabile  per  altro  ) per  confeguirlo,  che  quello  di  vn  lungo  afiedio , 
chiudendocele  ogni  fi  rada  de'  foccorfi  con  vna  circonuallazionedi  tre  miglia 
di  giro;  efsendoquafi  per  la  metà  chiufa  dalla  Città  . Neaueuanodi  che  te- 
mere,che  l’Efercito  de’  Collegati  pafiafse  a interrompere  fomigliantelauoro; 
Perche  oltre  all'efscrc  di  molto  inferiore  di  foldatefcaal  Campo  Spagnuolo, 
fianco, e illanguidito  dalla  fatica, e dalla  fretta  di  vn  lungo  viaggio,  eucrebbc 
riculàto  di  cimentati!  co  gente  ripofata,c  robufia  fe  fofse  vfeita  per  attaccarlo 
alla  campagna  . E quindi  nacque  appuntoil  primo  difordine,  che  ruinò 
quella  imprefa  j perche abborrendo  il  Marchcfe  Goucrnatore  di  auuentu- 
rare  in  quelle  contingenze  la  fortuna  delle  Armi  Spagnuole  all'incerto  euen- 
todi  vna  battaglia  campale  , mal  volentieri  acconlcntiua  d’impegnarfi  a 
toì/coriin  così  fatto  rifehio  . Ma  diede  pofeia  l’vltimo  crollo  alla  felicità  di  quella  im- 
tmil  Lrg a-  prefa  la  inopportuna  difeordia , che  nacque  tra  il  medefimo  Marchefedi  Lc- 
nrsf  il  Pri-  ganeseil  Prencipe  foura  il  prelibo  della  Cittadella  dopo  che  fi  fofseacqui- 
eipf  . fiata.  Pretendcua  adunque  il  Marchefe, che  per  le  condizioni  accordatcda* 
Prcncipi  con  Don  franccfco  di  Melo  : acquiltandoli  quella  fortezza  con  la 
forza  delle  armi, a lui  ancora  toccatse  d'imporui  il  prefidio  a nome  del  Re  Ca- 
. tolico  Ma  vi  contradiceua  il  Principe, perche  cfsendo  quella  Qttà  la  refiden- 

za  de’  Duchi  di  Sauoia,  non  era  conucniente , che  vi  fi  vedete  altro  Prefidio , 
diedi  fudditi naturali  . Altramente  fi  aucrebbono  prouocato contro  Jo fde- 
gno,e  l’odio  de'  Piemonte/! , mentre  doucuano  conferuarfi  con  ogni  Audio,  e 
artificio  la  loro  beniniuolenza, e fiima . Ma  il  Leganes,  che  militaua  in  quella 
parte  pii!  a profitto  dei  fuo  Re, che  a beneficio  delia  Caia  di  Sauoiarcon  oppor- 
gli collantemente  le  condizioni  pattuite  , dalle  quali  non  fi  potefse  recedere 
lenza  il  tptalecfierminio  della  concordia  comune,  gli  rapprefentaua  ancora 
l'cfcmpio  della  Duchefsa  , che  aueua  introdotto  nella  medefima  Fortezza  vn 
Reggimento  ftraniero.A  che  replicaua  il  Prencipe,  che  quel  Reggimento  in- 
trodottoui  dalla  Duchefsa  era  di  Lorenefi  gente  amica,  c fedele  alia  fua  Ca- 
fa  ; e nondimcnoauerecon  fintile  azione  alienate»  gli  animidiquei  popoliin 
guifa,  che  da  ciò  poteua  riconofcerein  buona  parte  il  precipizio  dei  filo  par- 
tito . Onde  per  non  ricadere  nel  medefimo  diicrdine  , epericolo  ; doueua 

egli 
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egli  ancora  il  Prencipe  attenerli  da  limile  nouità  ; perche  fe  alletterò  i 
Piemontefi  veduto  in  quella  Fortezza  altro  prefidio  , che  della  propria  1 639. 
nazione  , fi  farebbono  {limati  a ragione  fcheruiti  , e ingannati  ; mentre 
colpreteftodi  togliere  loro  dal  collo  l’odiato  giogo  de’ Franeefi  , gli  auef- 
feroi  Prencipi  fottopoftiad  vno  affai  più  da  etti  abborrito  degli  Spagnuo- 
li  . Azione,  cheauerebbe  migliorata  in guifa  la  condizione  della  Duchef- 
fa  , e peggiorata  quella  de’  Prencipi  ; che  ella  ne  aiterebbe  racquirtata 
la  bencuolenza  Vniuerfale,  edetline  farebbono  caduti  in  abbominazione 
de' popoli  . Rimettette  adunque  il  Marchefe  di  così  fatto  rigore  nella  otter- 
nanza  de’ patti  , perche  trattandoli  di  vna  Piazza  capitale  dello  Stato  , vt 
fi  doueua  ancora  vfare  qualche  differenza  di  trattamento  dalle  altre  fue  fog- 
gette. 

Erano  quelle  le  ragioni  apparenti  del  Prencipeper  fottrarfia  quefla  gra- 
vezza, che  preueduta,e  trafeu rata, gli  ri  ufciua  prefentemente  infopportabile,e 
ftrana  Internamente  peròdubitaua,che  l’introdurre  in  quella  Piazza  gli  Spa- 
gnuoli  douefse  di  Prencipe  fourano  ridurlo  a condizione  di  Vafìallo  di  quella 
Gorona:La  quale  inueniando  pretefti.che  mai  mancano  a’  Grandi , il  difcac- 
ciatte  vn  giorno  infieme  col  Fratello  in  affai  più  lontano  , e graue  efiglio  di 
quello, in  cui  gli  potette  tenere  la  diffidenza  della  Duchetta . Quinci  gli  entrò 
nell’animo  fi  fatto  orrore  di  quefta  pretenfione  d.’l  Leganes,  che  prefe  rifolu- 
zione  di  arrischiare  più  toflo  ogni  cofa  alle  incerte riuoluzioni  della  Fortuna, 
che  di  acconfentire,  che  gli  Stranieri  fi  vfurpafiero  fono  gli  occhi  fuoi  il  pa- 
trimoniodella  fua  Cafa.  Chiefeadùque  al  Marchefe  quattro  hore  fole  di  tem-  - — 

po  per  mettere  in  ficurezza  le  Infanti  fue  Sorci  le,rifoluto  di  andarfene  più  to- 
flo in  miferabile  efiglio  fuor  della  Patria  errando  per  gli  altrui  paefi  , che  di 
fòttopporfi  volontariamente  a così  iniqua  condizione  di  feruitù  ttraniera.Mi 
nó  perciò  rimife  punto  il  Marchefe  Gouernatore  della  fua  ferma  propofizio- 
ne.che  fi  otteruafTeroinuiolabilmente  i patti  dell'accordoje  fprezzato  ogni  al- 
tro riguardosi  folo  pretetto  di  non  potere  innouar  cofa  alcuna  fenza  prima 
darne  ragguaglio  alla  Corte  Catolica,per  ritrarne  il  fuo  confenfo  ; foflenne  la 
fua  opinione, e chiufe  la  bocca  al  Prencipe. 

. Non  era  però  fenza  ragionecosì  fatto  pretella,  perche  tenendo  il  Mar-  R*gì*nì  d*t 
chefe  Gouernatore  ordine  efprefso  dalla  Corte  di  militare  in  feruigio  della  Leg»ner. 
Corona, e non  de*  Prencipi.che  fi  fabricauano  da  fe  fleflì  i ceppi  della  feruitù  ; 
queùo  ancora  voleua , che  fenza  riguardo  alcuno  della  propria , 0 dell’al- 
trui conuenienzar  promouefsegl’imereflldel  Re,  e poftergafse  le  fodisfa- 
zioni  de’  Prencipi . Oltre  a che  penfaua,  che  fe  i Prencipi  fi  fofsero  impadro- 
niti della  Cittì  dominante  fenza  obligo  alcuno  di  riconofcere  la  fuperioritct 
dell' Armi  Spago  uole,auerebbono  parimente  potuto  far  picciolo  capitale  del- 
l’amicizia, edella  confederazione  di  Spagna,  c agitare  nuoui  configli,  per  dif- 
cacciarlo  ancora  dalle  Piazze  acquiflate  con  l’oro  e col  fangue  della  fua  na- 
zione . Quanto  errore  commifè  in  quello  fatto  il  Marchefe  Gouernatore, fu  di 
auer  voluto  litigare  della  pelle  dell’Orfo  prima  di  auerlo  prefo  : con  che  ven- 
ne ad  aprire  incautamente  gli  occhjal  Prencipe  perche riconofcefie i propr j 
danni  ;ead  alienarlo  internamente  dal  partito  di  Spagna,  benché  sforzato 
dalla  inclinabile  neceffità,  nella  quale  fi  era  da  fe  medeiìmo  precipitata.cou- 
tinuaffe  per  qualche  tempo  ancora  a militar  con  etti) . 

Or  mentre  qui  Hanno  in  cosi  fatte  controuerfi: ,.  e discordie  perden- 
do il  tempo  il  Prencipe,  e il  Gouernatore,  efilafcianofuggirl’occafionedl 
ftrignere  conafledio  formale  la  Cittadella,  ne  fi  curano  di  vfcireallacampa- 
«na 
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gr.a  a rompere  il  foccorfo , che  le  portauano  con  fomma  celerità  i Collegati  i 
eliache  all’auuifo  della  perdita  della  Città.disloggiati  da  Cuneo , corrcuano 
ad  àlficurare  la  Cittadella)  vi  piantarono  fenza  oftacolo  alcuno  in  tutta  fifli- 
rczza  gli  alloggia  mentre  palfarono  i Comandanti  maggiori  nella  Fortezza* 
confai  tare  con  Madama  foura  Io  fiato  prefente  del  Gouernoe  della  guerra. 
iCoìltga/i  Con  la  felicità  di  quello  foccorfo  portato  fenza  minimoimpediméto  lotto  gli 
/acce  Treno  U occhi  dcll'Efercito  Spagnuolo,  riprefe  fpirito  e forza  il  partito  della  DuchelTa 
CiundrU».  già  quali  difperato , e incominciarono  a nudrire  qualche  fperanza  i Franceli 


di  fcacciare  da  quei  con  finii  Nemici  combattuti  dalle  proprie  difcordie,e  prc- 
ténfionije  parlauano  ormai  di  vittorie, e di  trionfi' . Ma  benche,o  la  politica  , 
ola  difeordia de’  Capi  aueffe  afperfe in  quella  occalione  della  macchia  di  vna 
timida  trafeuratezza  l'armi  Spagnuole  ; quali  che  vittoriofe  col  tradimen- 
to notturno,  nfaggiflero  di  cimcntarii  di  giorno  alla  campagna  con  l’Eferci- 
to  de'  Collegatimon  lafciaua  però  la  diligenza  del  Marcitele  di  Cara  cena  d’in- 
camminare lafabrica  delle  trincee  per  allìcurarla  Città  dagl’infalti  dell* 
Fortezza . E coti  fiderato,  che  gli  Orti  de*  Padri  Carmelitani  Scalzi  prouedu- 
ti  d’argini  dominanti  alle  llrade  della  Città  , quando  fofiero  fiati  occu- 
pati dalle  armi  de’ Collegati  auerebbono  potuto  riufcirledi  grauillìmo  im- 
paccio^ nocumento  ; fe  ne  afiìcurò  con  trincierarui  dentro  alcune  delle  mi- 
gliori Soldatcfche  del  Campo . 

Intanto  i Francefi,c  per  la  ingenita  loro  viuacità , e per  l'allegrezza  conce-' 
puta  di  così  felice  foccorfo, non  potuto  piò  contenerfi  fra  le  anguftie  della  Cit- 
tadella ardeuano  di  defiderio  d’vfcirc  a cimentarli  co’  Nemici;  ma  imbriglia- 


• ti  dal  fapremo  comando  del  Cardinale  della  Valletta,  rodeuano  amaramente 

Sertit»  tufi-  qucfto  freno  di  matura  tardiià:Onde  faperato  il  Cardinale  dalle  rimoftranze 
tie’FrX-  de’  Capitani  permife  loro  finalmente  di  vfeire  in  qualche  numero  lòtto  la  cò- 
ctfi  d«II»  dotta  del  Marchefedi  Nerefiano  ad  attaccare  la  Città  Vecchia  . Ilcheefe- 
Citi»H*U» . guito  con  l’empito  proprio  di  quella  nazione  afpro,e  feroce  ; ne  vennero  age- 


nolmenre  ancora  ributtati  da’  difenforije  perdutoui  lo  Hello  Marchefe  di  Ne- 
reftano,  il  Barone  di  Vagliac , e il  Caualliere  d’Halincourt , con  altri  molti  di 
loro, impararono  a proprie  fpefe.che  non  folle  così  facile  in  effetto  il  racquifio 
della  Città  come  fe  l’aueuano  figurato  nella  fperanza’ . Molli  adunque  dalla 
infelicità  di  quello  tentatiuo  i Comandanti  Franceli  cófigliarono  la  Duchef- 
fa  di  lafeiarc  ad  elfi  la  cura  di  difendere  la  Cittadella  ritirandoli  a Sufa:  e Ma- 
dama non  punto  atterrita  da  quella  difgrazla  vfcìconlefaegentida  quella 
parte, lafciando  a titolo  di  depofito  la  Fortezza  al  Duca  di  Longauilla , che  la 
riceuette  a nome  del  Re  di  Francia . Perche  non  fidandoli  allora  la  DuchelTa . 
gran  fatto  de’  Piemontefi  , come  inclinati  &'  Prenci  pi , e quando  ancora  lea- 
uefi'ero  còferuata  vna  intiera  fede.cófiderato.che  in  così  picciol  numero, qua- 
le teneua  apprefio  di  fe , nò  atfterebbono  potuto  lungamente  refiftere  agli  at- 
tacchi di  vn’efcrcito  ReaIe;oltre  al  non  e fiere  proueduta  che  per  due  mefi  an- 
cora di  monizioni,  e di  vettouagiie la  Cittadella;  ftimò  partito  migliore  in 
quelle  contingenze  di  rimetterla  alla  cufiodia  de*  Capitani  del  Re  fuo  Fratel- 
lo,che  auerebbono  potuto  con  valide  forze,  e prouifioni  allìcurarla , c difen- 
derla . 

Ma  il  Duca  di  Longauilla  angufliato  anche  elfo  dalla  penuria  delle  vetto- 
vaglie,e delle  monizioni, c te  mòdo  di  foccombere  a qualche  inopinata  feiagu- 
ra  le  aucfsero  gli  Spagnuoli  continuato  a ftrignere  co  tutte  le  forze  la  medefi- 
zna  Fortezza,  incominciò  a mettere  a campo  vn  trattato  di  Tregua  per  qual- 
che roefe  . UPrcncipeTomafo,  che  fapcua , cheauefse  il  Re  di  Francia  co- 
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fnàndató  al  Duca  di  sbrigarti  quanto  prima  auefsc  potuto  dalle  fàcéde  dita* 
lia  per  trapalare  in  Germania, o in  Fiandra , non  vi  acconfentiua  punto  : fi- 
curo,  che  partendo  col  neruo  migliore  delle  foldatetohe  Francefi  farebbe  ine- 
vitabilmente caduta  in  fuo  potere  la  Gittadella.Ma  perche  v’indinaua  il  Le- 
ganes,o  bramofo  di  dare  vn  poco  di  ri  (loro  airEfercito,o  fdegnato,  che  il  frut- 
to di  quella  imprefa  non  alla  Spagna,ma  doue&e  ricadere  a i Prencipi, mentre 
non  auetse  potuto  introdurre  nella  Fortezza  il  prefidio  Spagnuolo;conuenne 
anche  al  Prencipe  di  ferii  legge  della  dura  neceflltà , che  lo  coftrigneua  a di- 
pendere dall'arbitrio  altrui,e  acconfentire  ad  occhi  aperti  a i tuoi  pregiudici  j . 

Vennero  adunque  eletti  per  fomigliante  trattato  dalla  DucbeGa  il  Marchefe 
Villa, dal  Prencipe  Tomafo  il  Conte  MaGerati,dal  Cardinale  della  Valletta,e 
dal  Duca  di  Longauilla  il  Signore  di  Argentone, e dal  Marchefe  Gouernatore  Tngm*  « c - 
1*  Abate  Vafquez.chc  già  ne  aueua  portato  la  parola  delle  prime  propofte  in-  cordu»  >« 
fieme  col  Signore  di  Argentone.Radunatifi  adunque  al  Valentino  i Deputati  fimnìist. 
dopo  vn  diligente  efame  delle  ragioni  di  ambe  le  parti,  venne  cóchiufa  la  tre- 
gua defiderata  da'  quattro  d' Agofto  fino  a i venti  d’Ottobre  a buona  fede.To- 
rino  iotanto  c la  Cittadella  ftafsero  ne’mcdefimi  termini, che  fi  trouauano,ef- 
fendo  però  libero  alle  parti  il  farui  nuoue  fortificazioni  a proprio  talciuo,pur 
che  non  fi  paGafse  la  linea,  che  farebbe  tirata  fra  la  Città  e la  Cittadella . Gli 
Eferciti  fi  ridurrebbono  a quartiere  nelle  Prouincie  foggette  al  proprio  parti- 
to,e fi  afterrebbono  intanto  da  ogni  atto  d’oftiliià  Ncfsuno  Soldato  pafsereb- 
be  al  Campo, o nelle  Piazze  di  cótraria  fazione  fenza  efpreGa  licenza  in  ito  rit- 
to de'  fuoi  Comandami. E non  6'innouerebbs  cofa  alcuna  nella  Ciuà  di  Cafe- 
le,trattone  il  cambio  di  feicento  Soldati  fani  con  altrettanti  infermi  ; e da  vna 
parte,e  dall'altra  farebbono  redimiti  liberamente  i prigioni . 

Conchiufa,e  publicata  quella  Tregua, il  Marchefe  di  Leganes,latoiata  vna 
parte  dell'Efsrcito  in  Piemonte  , ritiroffi  col  rimanente  a Milano  ; fenza  il 
frutto  bramato , benché  non  fenza  profitto  ; di  quella  guerra  ; di  piantare  le 
armi  di  Spagna  nella  Cittadella  di  Torino , e difèndere  per  tutta  quella  Pro- 
uincia  la  fua  dominazione . Ma  il  Prencipe  Tornato  fdegnatifiìmo.che  quella 
tregua  appunto  auefse  mefso  intoppo  a i fuoi  ditogni  d'infignoririì  anche  ef- 
fo,e  della  Cittadella  e di  tutto  il  Piemonte  ; fi  dolfe  con  fue  lettere  accrbitììme 
alla  Corte  di  Spagna  del  medefimo  Marchefe  Gouernatore  , accufandolodi 
fuperbia,di  negligenza, e di  oftinazione;  doue  altri  il  lodauano  di  moderazio- 
ne,c di  coftanza;e  accagionauano  i loro  ditoordi  pareti  dell’efito  molto  diuer-  -Acculi dd 
foda  i fuoi  principij  di  quella  Imprefa.  Ben’è  vero , che  fi  fdegnafsero  ancora  Ltg*»ct. 
col  Marchefe,e  limperadore.e  il  Cardinale  Infante, perche  liberando  con  que- 
sto Tregua  dall'impaccio  d'Italia  il  Longauilla,loura  dilorofidoueuariuol- 
tare  il  peto  di  quell'Efercito  nelle  frontiere  di  Germania  , e di  Fiandra . E per- 
che parue  ancora  a i Miniftri  della  Corona  in  Italia  pregiudiciale  a'  fuoi  inte- 
reffi  vna  Tregua  così  inopportuna  in  quelle  contingenze  di  Stato, e di  guerra 
2e  pafsarono  da  tutte  le  parti  alla  Corte  Catolica  querele  afpriflìme  contro  la 
fua  condotta  in  quelli  affari . Commofso  adunque  il  Re  Catolico  da  tante , c 
così  graui  querele  richicfc  llreuo  conto  di  quelle  fue  operazion  i al  Marchefe 
il  quale  difendendo  afsai  bene  nel  rimanente  to  medefimo, non  apportò  giulli- 
ficazionc  migliore  in  ordine  delle  cofe  di  Stato  , che  della  debolezza  delle  fue  Sutdì/cclf*. 
forze , auendo  perduto  molta  gente  nella  efpugnazione  di  tanti  Luoghi, e di- 
ftrattone  il  rimanente  ne’  prefidij  delle  Piazze  occupate . Onde  aueua  giudi- 
cato partito  migliore, e piu  ficuro,  il  riftorarc  con  la  quiete  le  reliquie  dtll’E- 
ftreito,  c llabilirfi  nel  pofselso  acquetato , anzi  che  di  efporre  ogni  cola  a rif- 
v -i  ‘ " - - - - chio 


i pi  Delle  HiuoriedTtalia 

eh  io  cnidente  con  cimentare  (ne  fi  poteua  di  manco  in  tanta  vicinanza  degli 
Efcrciii  ) fi  poche  genti, e mal  condotte  co'  Nemici  alla  campagna  . Giuftrtì- 
cazionecheparucdipoco  pefo  a i Tuoi medefimi  Partigiani  per  minuire  la 
colpa  di  così  graoe  errore  politico  di  aucreaccordata  a i Nemici  vna  Tregua 
tanto  dannofa  a gl'intcrefiì  di  Spagna;mcntre  fi  vide, che  lenza  riceuere  nuo- 
ui  rinforzi  da  parte  alcuna,vlcì  nuouamente  a campeggiare  fuperioredi  gen- 
ie ai  Francefi  , benché aueflero  eglino  riceuuto  gagliardi  foccorfi  di  Fran- 
s noi  fini,  cia.Voglionoadunque,che  lo  fdegno  conceputo  dal  Marchefe  contro  il  Pren- 

cipc  perla  negata  introduzione  del  prefidio  Spagnuolo  nella  Cittadella  di 
Torino,  e la  fuamaflìma  di  non  combattere  allora  in  campagna  aperta  , gli 

dattero  impulfo  per  acconfentire  ( c’è  chi  dica  a propporre  egli  fteflo ; ad  vna 
Tregua,  che  conofceua  altrettanto  dannofa  al  partito  de*  Prencipi  , quanto 
vtile  a quello  della  Duchefla  ; mentre  Tele  daua  comodità  di  rilorgere,  e di 
rinforzare  con  nuoueprouifionidigenti , e di  vettouaglie  le  Piazze  perico- 
lanti . Altri  penfano , che  folle  tratto  di  aftuzia  politica  ; già  che  non  poteua 
raccogliere  il  frutto  fperato  delle  fue  fatiche;  di  permettere , e la  declinazione 
del  partito  de*  Prencipi,  e il  follieuo  di  que  lo  della  Duchefla  ; perche  perpe- 
tuandoli fra  di  loro  la  guerra , e indebolendoli  continuamente  di  forze  gli  re- 
datte più  libero  campo  di  abbattere  ambedue  riducendo  quello  Stato  a dipg- 
dere  aflblutamente  dall’arbitrio  di  Spagna . Concetto  più  verifimile  forfè  che 
vero  in  quello  cafo,doue  non  entra ua  folamente  la  difeordia  ciuile  de*  Prenci- 
pi,e  di  Madama  , ma  s'imerettaua  la  potenza  medefima  delie  Corone  per  ac- 
crefeere  i proprj  auuanvaggi  nell’appoggio , e nell’efahamento.o  dell’ vno , o 
dell’altro  partilo. 

In  tanto  per  fodisfareil  Re  Catolicoin  qualche  parte  alle  doglianze  del 
Prencipe,  comandò  al  Marchefedi  trattar  leco-in  auuenire  con  dolcezza,  e 
rifpetto  maggiore,  non  facendo  cofa  alcuna  di  momento  negli  Stati  della  Ina 
Cafa  fenza  fua  pari  cipazione  , econliglio  Ma  il  Prencipe  Cardinale  intento 
ad  altri  difegni  operò  alTai  più  in  quello  mentre  col  folo  rifpetto  della  fua  pre- 
feoza  di  quello  che  auefle  latto  il  Prencipe  Tomafocon  le  armi  . Paffatoda 
CuncofulaRiuieramaritima  , gli  vennero  incontanente  aperte  le  porte  di 
'Mrqnìfti  dii  Yillafranca  e di  altri  Luoghi  circonuicini;  e poco  dopo  ottenne  con  la  medefi- 
frkiprCar-  ma  facilità  l’ingreflo  nella  Città  di  Nizza, e finalmente  il  pottetto  di  quel  for- 
J:nab  fu  le  tillìmo  Caftello;  concorrendo  intanto  da  ogni  partecon  fefliue  acala  mazioni 
1 a venerarlo  quei  popolLE  riufeì  veramente  fatale  a i Ftàceft  quella  comparii 

del  Cardinale  in  quella  parte  ; perche  già  faceuanograndiflìmi  difegni  foura 
quella  Contea, prefunt  a di  giuri  (dizione  e membro  di  Prouenza  ; efiandaua 
ormai  raggirando  per  quelle  coflc  l’Armata  di  Francia  in  ofleruazione  delle 
intelligenze , che  vi  teneuano  per  forprendere  la  Città  . E vennero  appunto 
per  ifcherzo  di  fortuna, non  fe’l  penfando , a recare  anzi  profitto  al  Cardinale 
che  a fe  medefimijperche  quei  Cittadini  intimoriti  dalla  vicinanza  di  quella 
Armata, più  ageuolmcte  trapalarono  dall’obbedienza  douuta  alla  Duchefla 
• lotto  l’ombra  del  Cardinale . Altramente  non  potendo  in  quelle  torbide  con- 
tingenze di  trouarfi  la  Duchefla  fcacciata  dalla  Città  dominante  fpcrarc  foc- 
corloalcuno da  quella  parte,,  coneuano rifehio  certiilmodi  cadere fottoil 
giogo  della  dominazione  llraniera,  fenza  quella  comparfa  del  Cardinale  . A 
Che  non  giouò  poco  altresì  la  fama  diuulgata  ad  arte  fattamente,  che  perla 
confederazione  di  Madama  con  Francia  , douettero  ettere  introdotti  nelle 
. Fortezze  i prefidij  Francefi . Azione,  che  fommamente  deteinata  da  quei  Cit- 

tadini gli  affrettò  a liberare  dalla  imminente  pericolo  quel  Caftello  col  met- 
terlo 
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terto  in  potere  del  Cardinale , che  il  difendere  con  Tarmi , e co*  foccorfi  Spa- 
gnuoli.  . 

Era  veramente  già  pnblicata  la  Tregua  quàdo  fuccefiero  alcune  di  quelle 
nouità-.e  pure  non  lafciauano  i Prencipi  di  violarla  da  vna  parte, e dall'altra 
doue  fi  prefentaffe  loro  qualche  auantaggto . tosi  il  Cardinale  occupò  Nizza  Ww*  fw- 
e Villa  francala  Duchefla  introdufie  i Francesi  in  Sufa;il  Précipe  Tomaio  fé-  s«»  *>•'  Prè - | 
ce  approuare  dal  Senatodi  Torino  la  fentenza  di  Gefare  contro  la  medefima  **p*‘ 
DnchelTa,che  venne  nel  medefimo  tempo  dal  Parlamento  di  Sauoia  annulla- 
ta. E pure  trattandoli  del  beneficio  vniuerfale  di  Francia  e di  Spagna  nella  of- 
feruanza  di  quefta  tregua  ; chiufe  l’vna  parte  gli  occhi  a i trafeorfi  dell'altra , 
ne  pafiò  piò  oltre  delle  doglianze  il  loro  fdegnoje  rifentimento . Mentre  però 
taccuano  Tarmi  de’  Soldati, non  ceffonano  Topcre  de’  Guafiatori  ; tanto  dalla 
pane  della  Città  per  afiìcurarla  dagli  attacchi  deTrancefi  ; quanto  da  quella 
della  Cittadella  per  renderla  inefpugnabilealTArmide’Prencipi . Andauano 
ancora  in  volta  difterie  propofte,e  mormorazioni  di  pace  per  dare  a credere  a i 
popoli, che  non  per  capriccio, ma  per  neceflìtà  : non  per  diftmggere  , ma  per 
conferuare  il  paefe  natiuo  auefiero  i Prencipi  prefo  l’Armi  ; ne  per  altro  le  a-  Sàme  fr»- 
doperaffero,chepcriftabiliruilapaccdeTuddiii,  eia  concordia  della  Cafa  ptfltdt?Pr£- 
Regnante.  E già,  fperandoi  Prencipi  di  potere  con  tanti  loro  auusntaggi  ri-  rifi  a Ad- 
durre la  Duchefla  ad  acconfentire  a piò  dolci, e ragioneuoli  condizioni  di  pa-  . 

cc,di  quel  le, che  aueua  altre  volte  voluto  loro  accordare , fpedirono  il  Conte 
Ma  Aerati  loro  Minili  ro  confidenti  Aimo.pcrche  le  rapprefenta  Afe  da  parte  lo- 
ro quéfte  nuoue  propofiziooi  Che  gode fle  la  Duchefia  il  fupremo  comando , 
e gouerno  degli  Stati  con  TafiìAenza  de'  Prencipi.Le  lettere  publiche,  i decre- 
tile ordinazioni,!  priuilegt,egli  Editti  veni  Aero  da  tutti  inficmeconfuhati , 
e fottoferitti . Igouerni  altresi  e le  cariche  politiche,  e militari  farebbono  di 
comune  contento  diftribuite . Ealla  medefima  norma  vcrrcbbonorifcof;;e,e 
li  fpenderebbono  le  publiche  entrate.  Condifcefe  ià  parte, in  partenegòdiac- 
cófcntire  a quelle  condizioni  la  Duchefia,c  volendo,chei  Prencipi  fi  conten- 
tafsero  , che  ella  non  farebbe  nuoue  allianze  co  i Principi  Stranieri  ; noa 
promulgherebbe  nuoue  leggi  , ne  intraprenderebbe  coCi  alcuna  ditilieuo 
fenza  il  Toro  configlio , e contento  ; riferbaua  a fe  ftefsa  la  elezion  de’  (ogget- 
ti alle  funzioni  publiche,  e militari,  a condizione  però  , checadefse  in  per- 
fone  confidenti  di  ambe  le  parli  . Ma  in  quanto  aH’amminifirazione  del  da- 
naro publico  non  intendeua  , chei  Prencipi  vi  fi  vfurpafseto  ragione  alcu- 
na . Non  venne  fatta  menzione  da  alcuna  delle  parti  della  rinunzia  alle  Con- 
fcderazioni Straniere , fapendobenc,  eia  Duchefsa, e i Prencipi  , cheque- 
ilo  tolse  appunto  il  perno  , attorno  il  quale  fi  raggiraua  tutta  la  machi- 
na della  pace  , edella  guerra  . E perche  nefeun  di  loro  bramaua  anco-  Chtf*if4- 
zadaddouerola  pace  ; luanirono  tomiglianii  trattati  fenza  altro  profitto,  umttnnpl- 
chcdiauer  dato  materia  di  parlare  agl'ignoranti  , edi  fofpirare  agrlntcllr-  U. 
gemi. 

Veduto  adunquei  Prancefi,che  non  fofseloro  poAibiledi  manter.ereluga- 
meme  Calale  circondato.e  firetto  daogni  parte  dalie  armi  nemiche , e meno 
ancora  di  portare  a lungo  la  difefa  della  Cittadella  di  Torino  fenza  vna  buo? 
na  pace  col  Prencipe  Tornato, Tinuitarono  con  grandi  dime  offerte,  e promef- 
fe  a lciogUerfi  dalle  catene  della  ferniuì  Spagnuolapcr  entrar  ne’ ceppi  della 
Francete . E benché  non  fi  radicale  allora  gran  fatto  quella  fementa  nclTani- 
mo  del  Prencipe.vigittòapoco  a poco  cosi  alte  radici , che  neproduficafijo 
tempo  il  frutto  eguale  alla  loro  afpettazione . 

- N Intan- 
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Intanto  paflato  il  Re  di  Francia  a Granoble  nel  Deificato  per  vederfl-con 
Ahioctuni-  Madama  fua  forella.eHa  ancora  vi  fi  trasferì  con  ficura  fperanza  ai  riceuernc  * 
n ii  mmJa  ogni  defidcrataconfola?ione:  ma  donde  appunto  fperaua  in  tanti  mali  ilfol- 
tm  celRe  di  ]ieu0  delle  fue  afflizioni  tra  (Te  materia  di  maggior  difgu  fio.  Perche  non  con- 
Francii . tento  il  Cardinale  di  Rifcegliù  delle  Piazze  già  occupate  nel  Piemonte , vago 

di  allargare  per  ogni  parte  i confini  del  Regnodi  Francia,  perfuafèil  Redi  - i 
chiedere  alla  Duchefia  che  fi  contentane  di  riceuere  anche  in  Momiglianofla 
più  forte, e più  importante  Piazza  della  Sauoia)ii  prefidio  Francefe  fotto  il  co- 
mando però  di  vn  Gouernatore  Piemontefe . Ferita  la  Duchefia  nel  cuore 
dallo  ftrale  di  cosi  inopina  ta,e  ingiuriofa  richieda, non  diede  altra  rifpoda,che 
di  vn  fiume  di  lagrime, che  fparfe  dagli  occhi.Da  che  con  effetto  diuerfo,e  tro. 
uodì  il  Re  addolcito, e ne  venne  maggiormente  innafprito  il  Cardinale.IIqua- 
le  non  potuto  in  maniera  nefiuna  abbattere  la  codanza  della  Duchefia,  vol- 
to(Ti  a maltrattare  i fuoi  Miniftri.e  feruidori  più  confidenti^  più  cari,  minac- 
ciandoli della  fua  difgrazia  quando  non  l’aueffero  indotta  con  le  loro  perfua- 
fioni,e  configli  a tradir  femedefima,  eil  Doca  fuo  Figlio  per  compiacerlo  in 
vna  richieda  cosi  perniciofa  alla  ficurezza  del  Figlio , e tanto  ingiuriofa  alla 
propria  fua  dignità.Ma  nulla  giouarono  le  prcghiere.e  le  rimodranze  de’fuoi 
famigliarlo  le  arti, e le  minaccie  del  Cardinale  per  rimuouere  dalla  fua  codàte 
rifoluzione  Madama, che  in  u petto  di  Dona  nafcódeua  vno  fpirito  pur  trop- 
po v irile.Ma  quello,che  riduce  all'vltimo  confine  dello  fdegno  il  Cardinale, 
fu , che  auendo  i Sauoiardi  penetrato  cosi  fatta  dimanda  del  Re  alla  Duchef- 
là,entraronoeiTi,o  di  proprio  moto  , o per  fuggedione  del  Conte  Filippo  di 
Agliè  ( che  ne  cadde  perciò  in  vltima  diffidenza  del  Cardinale  ) in  quella  im- 
portanti dima  Piazza, dichiaràdofi  rifoluti  di  volere  più  lodo  mille  volte  mo- 
rirebbe mai  vedere  vna  Fortezza  , che  era  il  fodegno,e  la  (àlote  della  Sauoia 
capitata  in  potere  di  vna  nazione  più  di  ogni  altra  da  loro  odiatatperche  vici- 
na,eimbeuuta  di  madìmediuerfedi  gouerno,  benché  per  altro  della  medefi- 
rna  lingua,e  dello  deflo  genio, e coftume  con  e(Ta . 

Agitato  adunque  il  Cardinale  dallo  fdegno  di  veder  di (fipatii  fuoi  difegni 
dalla  codanza  della  Duche(Ta,e  dalla  fedeltà  de' Sauoiardi  ; come  quello,  che 
pofiedeua  vn’animo  eguale  alla  fua  immenfa  fortuna;  nefolamente  poteua 
quel, che  voleua.ma  voleua  fooentc  quel, che  non  era  giudo , benché  apprefo 
per  tale  dalla  Ragió  di  Statotdiedefì  a machinar  la  vedetta  della  pretefa  ingiu- 
ria (perche  dimano  i Gradi  e i fortunati  ingiuria  tutto  quello,che  fi  oppone  ai 
loro  intere(fi,e  capricci)e  auendo  allora  appunto  mandatoli  Prencipe  Toma- 
io al  Re, e al  Cardinale  il  Conte  Mafierati  per  intendere  la  verità  delle  offerte 
fatteglijnon  folamenae  gliele  confermò  ; ma  di  più  vi  aggiunfe,  che  auerelbe 
(atto  confinar  la  Duchefia  in  vn’angolo  della  Sauoia  per  lafciare  ad  efib  libe- 
ro il  Gouerno  del  Prenci  pato  pur  che  fcacciafse  di  Torinogli  Spagnuoli;  ne 
l'obliga(seacofa,chenon  fi  potefse  accordare  fenza  intacco  delia  Reale  ripu- 
- tazione.  Ma  il  Prencipe  temendo  tuttauia , che  gli  euenti  non  corrifpondefse- 
roa  cosi  alte  promefse,o  che  gli  parefse  imponibile,  che  i Francefi  dcueficro 
fare  più  conto  di  lui, che  della  Duchefia  ; non  fi  lafciò  m uouerc  ancora  dalla 
fua  congiunzione  con  la  Spagna,  e maffirr.e,  che  vc'l  teneuano  confermato  le 
perfuafioni  del  medefimo  Còte  Mafi'erati  bene  inclinato  a gl'intercfiì  di  quel- 
la Corona  Rifpofe  adunque  alle  offerte  dii  Cardinale  di  non  poterle  accetta- 
re in  maniera  nefiuna, quando  non  gli  folte  datoancora  permeilo  di  cótinua- 
re  nell’amicizia  del  Re  di  Spagna,  e di  flarfi  neutrale  fra  di  loro  . A che  non 
voluto  acconfemirc  il  Re  di  Francia,  che  non  per  altro  eccedeua  nel  colmarlo 

di 
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£ benefici  j,che  per  fepararlo  appunto  dal  partito  Spagnuolorfuanì  fenza  c5- 
dufione  fomigliante  Trattato  : e il  Prencipe  ne  riuoltò  pofcia  la  colpa  ( paga  1$ JP* 

ordinaria  de’Grandi  ai  loro  Miniftrijfourail  medefimo  Conte  Miserati, 
quali  che  non  gli  auefle  riportato  l’intiero  delle  promefle  , edella  ficurez/a  Prmcìp* 

parimente  delle  promefle  della  Francia.  Rimafero  peròaltamente  impreffe  Trnnaftfd- 
' nell’animo  del  Prencipe  quelle  offerte , e già  incominciaua  a fprezzare  lo  fla-  Iettar»  dal!» 
to prefente della  fua  fortuna  : che fe  bene  veniffe  trattato  dagli  Spagnuoli  ef*rt*  d, 
nelle  cerimonie  Gortigianefche  col  medefimo  onore,  che  rendono  a gl’infanti  f rancia  » 
di  Spagna, e a i Parenti  del  Rejnel  rimanente  peròviueua  da  Cauallier  priua- 
*o,  fenza  particolare  affinamento  di  entrate  per  foftentamemo  della  fua 
Corte,e  fenza  neffun  comando  libero  militare, quale  lì  richiedeua  alla  fua  di- 
gnità. Che  fe  bene  auefle  il  Re  Catolico  comandato  al  Marchefe  Gouernatore 
di  non  fare  cofa  alcuna  fenza  il  parere, e il  confenfo  del  Prencipe;  tuttauolta,» 
che  le inflruzioni  fegrete  foflero(come  è folitode’  Grandi  ) diuerfe  dagli  ordi- 
niapparenti  , ochequello  comando  non  fi  ellcndefle  oltre  al  configlia  del 
Prencipe-, faceua  il  Marchefe  tutto  quello, che  gli  tornaua  a conto,  o piacere,  c 
contro  quello, che  aueflero  infierite  confultato , e fenza  dargliene  ancora  par- 
te alcuna.Di  che  piccato  il  Prencipe,e  mal  fodisfetto  fi  andaua  fempre  più  a- 
lienando  dal  partito  Spagnuolo  : E già  Sdegnando  anch’efTodi  obbedire  al 
Marchefe,richiedeua  vn’Efercito  a parte  per  guerreggiare  douegli  fofle  piac- 
duto,con  aflegnamento  di  entrate  fiabili  per  foilentar  fc  fteflb,e  la  fua  Cafa  - 
Dimande,che  fe  bene  parefsero  giufte  a i medefimi  Spagnuoli  ; tuttauolta,  o 
che  non  fi  fidafserodi  fua  perfona,  e malfimedopo  cheaueua  incominciato* 
trattar  co’FrancefijO  che  vedetero  maluolentieri  in  altri , che  ne’  foggetti  na- 
zionali il  comando  fupremo  delle  Armi  ; oche  veramente  non  tenetero,  ne 
Soldatefca,ne  danaro  ballante  per  compiacerlo:  gli  vennero ageuolmente dif- 
ficoltate^ negate  - Ma  perche  temeuano  ancora,  che  il  Prencipe  lde  guato  di 
fomigliante  procedere  cangiale  mantdlo;venne  incaricato  al  Conte  di  Sirut- 
la  di  tenerlo  confolato  in  quello,  che  fe  gli  auefse  potuto  concedere  fenza  pre- 
giudicio  delle  malli  me  fondamentali  della  Corona,  e della  Nazione,  di  tenere 
impegnati  in  guifa  i Prencipi  ,e  i Capitani  del  loro  Partito , che  non  potano 
muouerfì  a parte  alcuna  fenza  guardia,e  cenfura . Ma  così  fatte  negoziazioni  Kegoziarf 
fi  fermarono  in  foli  complimenti  c parole  : non  paruto  al  Conte , che  fote  di  inutili  del 
dignità  del  fuo  Reil  difendere  ad  alcuna  dichiarazione,  o prometa , mentre  ette  dì  sir~ 
non  fi  fpiccaterodal  Prencipe  le  prime  mofse  delle inllanze,e  delle  pretenfio-  Melarti  Pri* 
ni;e  non  ratificate  la  fcrittura  fatta  con  fua  Procura  dalla  Principeta  di  Ca-  cip*. 
tignano  fua  Moglie  ( patata  co'  Figli  a Madrid)  di  metterli  folto  la  protezio- 
ne del  Re  Catolico  con  tutta  la  fua  Cafa  - A che  non  voluto  acconfentirc  it 
Prencipe  cefsarono  gli  Spagnuoli  di  trattar  piu  con  efso  di  quelli  affari  : Pure 
non  voluto  fdegnarlo , fi  che  mefso  in  difperazione  abbracciate  le  offerte  del 
Partito  Francefe,  prefeil  Lcganes  a trattar  feco  nel  rimanente  con  rifpetto,e 
confidenza  maggiore;egli  fu  rimeta  qualche  fom ma  notabile  di  danarojper- 
che  ottenuto  negli  effetti  quello, che  non  fi  poteua  confirguireco’  trattati , fi 
mantenete  collante  nella  fua diuoztone a quello-di  Spagna  . E certo,  che  it 
Prencipe  lufingato  da  quefla  dolcezza  di  trattamento.chegliveniuatàto  più 
cara, quanto  meno  fperata,fcrmotli  più  lungamente  di  quello, che  comportaf- 
fc  il  fuo  genio, e il  fuo  intercise  in  quefto  partito  ; e foprauenute  nuouc  occor- 
renze di  guerra,contentofli  ancora  di  afsai  menadi  quello  , che  pretcndeua,e: 
che  gli  veniua  offerto  ..  # _ 

Stabilita  la  Tregua  in  Piemonte  patò  il  Duca  di  Longauilla  con  la  fua  ge- 
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itin  Alfazia , e inforfero  nuoue  difficoltà  fu  la  fua  ofseruanza  : perche  oltre  i 
e • quello, che  fu  dianzi  accennato, che  agitarono  i Prencipi  contro  di  efsajnóvo-* 

M*rthrn  ài  knd0  il  Marchefe  Gommatore  permettere  a i Franceiidi  mutare  il  prefidi® 
V.  t 'jrn  d>  Calale;  alteratocene  il  Re  di  Francia , gliene  richiefe  l’ofceruanza  per  mezo 
del  Signor  della  Rocca  fpedito  dal  Cardinale  di  Rifcegliùa  Milano  . Ma  il 
M archefi,  che  teneua  intento  ogni  fuodifegno  a far  cadere  appunto  quella 
Piazza  lotto  il  pelò  delle  fue  armi,  portò  con  varie  icufe  il  tempo  auantijfpe- 
raudo,che  allo  fpirar  della  Tregua  douefse  audare  congiunta  quafi  la  fua  ca- 
dmajefeeudo  ormai  ridotta  all’eftremo  di  gente  di  viueri,e  di  monizioni . M* 
non  potuto  negare  troppo  lungamente  alleviue  inQanzedel  Signor  dell» 
Rocca, e fenza  macchia  della  fua  fede  fomigliante  ofseruanza  di  patto  -r  pen- 
a>ó  di  ibttrarli  a quello  colpo  con  intimare  vna  Confulta  di  Minillri  Spagnuo- 
li  a Voghera;  doue  egli  pafsò  da  Milano  ; enei  niedefimo  tempo  fpedì  Don 
Giouanni  Vaiquez  Coronadocon  vn  grofsodiCaualleria  a Ponteftura , pe* 
impedire  .quando  L’auefsero  tentata,  Umile  introduzione  di  nuouo  Prcfidio^T 
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Cgrdittnle  ln  mentre  il  Cardinale  della  Valletta  affililo  da  tante  difgrazie  fu<> 
«w.u  vallet-  ccdulc  folto  il  Generalato  alla  Francia,e  alla  Sauoia  in  Piemonte, pafsò  in 

At;e  j'i  Du.  Riunii  da  quella  a più  felice  Vita , emendo  pur’anchc  fette  meli  auantimorto 
7*  di  c,\n-  *u  ^ iale  di  tebre  maligna  il  Duca  di  Candale  fuo  Fratello.La  confidenza, e l*- 
^ ' ’ amicizia,  che  pafsaua  quello  Prcncipe  col  Cardinale  di  Rifcegliìl.non  folamo» 

te  il  portò  al  Generalato  delle  Armi  Ftàccfì  in  Germania.in  Fiandra,  c in  Ita- 
liana follenne  ancora  la  fua  riputazione  ; benché  pregiudicata  da  perpetue 
calamiià,e  dilli pamSti  d’eferciti:Non  perche  non  pofsedefse  qualità  d’animo, 
di  corpo, c di  fortuna  capaci  d’ognigrande  impiego,  ma , o per  la  manieradel 
fuo  procedere  fempre  dubbiofo,e  pendente,  doue  la  guerra  ama  l’ardenza  e 1» 
iilòluzione;o  perche  mal  con  facendoli  con  l’efercizio  dell’ Armi  la  profèffione 
liccleliallica , eddsendo  incompatibile  la  Clamide  militare  con  la  Porpora 
Cardinalizia, non  11  pofsano  afpettare  fruiti  di  gloria  dainnefti  così  Urani , c. 
ripugnanti. 

Ctr.te  f Ar-  Mancatoli  Cardinaledella  Valetta,parue,che  mancale  con  efso  la  finiftra. 

iciirr  Gene-  fortuna  alle  Anni  Galliche  nell’ Italia , auendoH  Re  Criftianiflirnofolìituito 
tale  detr Ar  con  ampliffimaauttorità  nella  fua  Carica  Enrico  di  Lorena  Conte  d’Arco- 
a.,dt  yr*>i-  u rt, e Capitano  de-’più  famoli  del  fecolo:Pafcato  adunque  l’Arcourt  in  Piemó- 
V(l  t!ì  te  riceuuco  có  gradinimi  applaull  da  quelle  genti,  poco  prima  che  fpirafse  la 

Tregua:benche  moftrafccdi  acconfcntire  alle  inftanze  fattegli  dal  N unzio  del. 
Papa  di  còtinuarla  per  anneghittire  il  Marchefe  Gouernatore,  accioche  nò  fi 
apparecchiafsccon  troppa  ardenza  alla  gucrraraueua  però  determinato  in  fe 
♦ niedefimo  di  vfcire,fubito  fpirata,in  càpagnatperche  tenódo  ftrettUnma  com» 
milione  dalla  Corte  di  foccorrere,e  coferuar  Cafale;nò  poteua  farlo  in  manie- 
ra nefsuna.prolongado  la  Tregua.il  Marchefe  all’incòtro, benché  apparente- 
mente mol trafsc  diauerlain  odio, niente  però  maggiorméte  defideraua,che  di 
tiare  in  pacefperando,chegli-douetse  di  pura  ncceffità  cadere  in  mano  quella 
tanto  bramata.Cittadella.Ma  il  Prencipe  Tomafo  Tempre  amico  di  guerra  no 
vedeua  l'hora  anche  efso  di  terminare  quella  odiata  Tregua, come  che  la  mu- 
tazione di  Generale  all’Armata  Franccfe  gli  dafse  poca  fperanza  de’  regnata- 
ti progreffi,  che  fi  aueua  agurati  folto  il  Generalatodcl  Cardinale  della  Val- 
letta. Non.lafciauaperòdi  auuertire il  Lcgancsdi  non  fidarfi  delle  paroledel- 
tl  Ajcourt.che  di  fpirito  viuo,e  di  animo  rifoluto  altrojtion  machinaua,  chedi 
itóiiaiaifi.con  impreferìi  guerra  p.r  crefeere  di  riputazione  , e di  fortuna  in. 
. r Eraii- 


f rancia. Purè  il  Marchefe, o per  gli  occulti  fuoi  d ifegni  fopra  Ca  Tale,  o bramo 
?o  della  quiete, e cupido  del  rifparmio,o  che  non  potcfie  diméticarfi  il  difguflo 
riceuuto  dal  Prcncipe  foura  la  Cittadella  di  Torino:maI  volentieri  fi  applica, 
ua  alle  prouifioui  militari , e vedendo  11  Nunzio  del  Papa  continuamente  a i 
fianchi  del  Conte  per  efortarlo  a quella  cótinuazion  della  Tregua, nò  poteua 
prefumere.che  ne  portafse  l’animo  alieno.Ma  finalmente  inteiò.che  vfcite  da 
i Quartieri  le  genti  Francefi  palsafsero  tutte  a congiugnerli  col  Generale  a ■ • 

Carmagnola,riconobbe  nel  di  finganno  della  fua  fperanza.chei  Francefi  non 
alla  prolongazion  della  Tregua  , ma  difegnafsero  di  applicarli  alla  continua- 
zion  della  guerra  ; benché  anefse  l’Arcourtcon  tanto  arte  difimulato  il  deli- 
dcrio  della  pace . Sitrafee  egli  adunque  il  Conte  la  mafehera  della  difimula- 
zione  dal  volto,auendo  fui  terminar  della  Tregua  fatto  comparire  improuifo 
vn  Mefsaggiero  al  Campo , che  gli  portaua  ordini  efprelfi  del  Re  di  Francia , 
che  tralafciato  il  fauellar  di  pace  fi  accignefse  viuamente  alla  guerra  . Stalla- 
no già  i Francefi  aU'apparire  di  quello  fcenico  Mefsaggiero  in  ordine  per  in- 
camminarli a quella  parte , che  auefse  loro  comandata  il  Generale  : Onde  li-  M*rchì*u p i 
cenziato  il  Nunzio, che  pure  inllaua  per  la  rinouazion  della  Treguajcoman-  Truffi »<r- 
dò  il  Conte  la  marchia  dell’Efcrcito  numcrofo  di  fette  mila  fanti  edumila  Ca-  /*  Chini. 
uaili, oltre  alla  gente  di  Madama  comandata  dal  Marchcfe  Villa.verfo  Mon- 
calieri.difegnàdodi  portarli  all’attacco  di  Chieriche  prima  gli  daua  tra  i pie- 
di fu  la  ftrada.che  difegnaua  di  aprirli  per  lo  foccorfo  e per  la  conferuazion  di 
Cafale. 

Aueua  in  quello  mentre  il  Marchefe  di  Leganes  tenuta  la  confulta  intima- 
ta de’  Miniftri, e Capi  Spagnuoli  a Voghera, alla  quale  interuennero  trai  pri- 
mi Don  Francefco  di  Melo,  e il  Conte  di  Siruela  foura  le  prefenti  occorrenze . 

E perche  la  imptefa  di  Cafale  era  l’vnico  obietto  di  tutti  i fuoi  penfieri , come 
di  quella  fola  azione, che  douelse  illullrare  il  carro  delle  fue  gIorie;venne  que- 
fta  ancora  in  primo  luogo  propolla, e ventilata . E perche  già  fapeuauo  a che  Ctnful  « 
mifero  fiato  fofse  ridotta  quella  guarnigione.le  difficoltà, che  auerebbono  in  degli  Sft- 
contrate  i Capitani  Francefi, per  foccorrerla,  e le  efibizioni  fatte  loro  da  aku-  gnucliave- 
ni  Miniftri  Mantouani  di  feminar  difeordie  tra  i Monferrini  e i Francefi:  vo-  chr». 
leu  a il  Leganes.che  troncate  tutte  le  altre  confiderazioni.e  facende.fi  pafsafse 
incontanente  ad  attaccarla  ; cd  efpugnarla,  o con  l’afsedio,  o con  l’afsalto . A 
che  pareua, che  cooperafse l’innafpettato.c l’improuifo  dell  imraprefa;che  no 
fofpettata  allora, non  che  non  creduta, aucrebbe  ritenuti  con  lo  fpàuento  del- 
l’armi  Catoliche.econ  l’orrore  delle  difgraziedc*  loro  cópagni  di  là  da’  monti 
quei  Francefi, che  auelsero  penfato  di  calare  in  Italia  in  fuo  foccorfo.  Difce  in 
fomma  il  Marchefe, e propofe  tutto  quello, che  gli  parue  a propofito  della  fua 
intenzione;perchc  quando  pure  fi  douefse  rompere  nuouamentc  la  guerra.ad 
altro  non  fi  pcn fafse,  che  a corona rfi  della  gloria  di  vn'acquifio  fi  lungamSte 
bramato, e pretefo.ne  mai  confeguito  dalle  armi  Spagnuole.Ma  vi  fi  oppofero 
viuamente  gli  altri  Miniftri  rimoftràdogIi,chc  le  fue  proprie  ragioni  militaf- 
fero  contro  di  lui.E  oltre  a che  non  fo&e  così  mal  proueduta.comc  fi  prefume- 
ua, quella  riazza.fi  che  non  potefse  matenerfi  per  qualche  tempo, e fofse  qua- 
fi  imponibile  l’efpugnarla  fenza  vn  lungo  afsedio  da  intraprenderli  có  mille 
incomodi. e llenti  nella  ftagionedel  Verno  allora  che  fa  mcllicr  di  ripofo,  non 
di  trauaglio  alle  Soldatefche , efsere  vn  vano  conforto  quello  delle  fperanze 
concctte  foura  le  pratiche  de’  Miniftri  Mantouani  dulcite  fempre  vanc.c  fu- 
nefte  per  l’odio  innato  de’ Monferrini  alla  Nazione  Soagnuola  , epcrlafuu- 
•patia , che  profdsauano  con  la  Francefe . Vana  parimente  1}  profusione  di 
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fpauentarei  Francefi  con  l'improuifo,econ  l’inopinato  di  quella  imprefa,noa 
auendo  appunto  altro  fpirito,  e impulfo  quella  geme  per  operar  miracoli  di 
valore, che  la  nouitk  e il  pericolo  delle  intra  prefe.  E flore  cangiata  la  Torte  della 
guerra  con  la  muta7Ìone  de’  Generali, e non  douerfl  afpettare  dalla  viuacitk , 
e dalla  franchezza  del  Conte  di  Arcourt,leirefoluzioni,c  le  freddezze  del  Car- 
dinale della  Vallcna;da  che, più  che  dalla  propria  condottai  de’  Prencipi  do- 

MtrtheftH  ueuano  riconofcerc  i fortunati  euenii  di  quella  guerra. 

Leganti  in  Non  potuto  adunque  fpuntare  allora  il  Marchefe  Gommatore  l'impreTa 
defideratajdifciolfe  quefto  cógrefloje  comandata  la  marchia  dell’cfercilo  fu  I’-. 
Aleggiano , trasferirli  egli  ancora  in  Àfli  ad  afpettarui  con  l’eflto  della  Tre- 
gua ormai  fpirante  la  rifoluzion  de’  Francefi  Quiui  auuifato  della  mofla  dell’ 
Arcourt  da  Carmagnola^ che  la  Cittadella  di  Torino  auefle  rincominciate  le 
oftilitk  contro  i Cittadini  con  qualche  aura  di  fama , che  foflero  per  la  via  di 
Chiuaflo  paflati  feicento  Mofchettieri,e  cinquanta  carra  di  fieno  in  Cafaletv- 
fcì  d’Afti  il  Marchefe,e  paflato  a Villafranca, vi  riceuette  auuifp  dal  Prencipe 
Tomafo,che  il  Nemico  marchiafle  alla  volta  di  Chieri . Configliarlo  però  di 
auuicinarfi  a quella  parte  che  egli  ancora  vfcito  di  Torinocon  dumila  fanti,c 
feicento  caualli  vi  farebbe  paflato  cofleggiando  le  colline  del  paefe . Ne  dubi- 
tare punto, che  tolti  in  mezo  i Francefi  non  douefie  riufcir  loro  di  romperli , e 

sì/tJiChif-  di  riportarne  vna  ficura  vittoria . 

**  • Giace  Chieri  Terra  grolla, ricca, abbondante,  e popolofa  in  fito  opportuno 

per  portare  dal  Piemonte  foccorfo  a Cafaleje  perche  tencuano  allora  i F rance- 
fi  tutto  l'appoggio,  e il  fondamento  delle  armi  loro  in  Italia  in  quefia  forti  di- 
ma Piazza  ; determinò  l’ Arcourt  l’acquiflo  di  Chieri  per  agcuolarfi  la  Arada 
al  fuo  foccorfojfapendo  bene, che  oltre  alle  neceflìtà,che  patiua,clla  fofle  l’vl- 
timo  fcopo,in  cui  feriuar.oallora  tutti  i difegni  de’Comandanti  Spagnuoli  A- 
ueua  il  Prencipe  fu  lo  fpirar  delia  Tregua  inuiato  in  Chieri  con  cinquecento 
Tedefchfe  qualche  compagnia  di  caualli  il  Coloncllo  FortmcAre  per  opporli 
a’tentaiiuidell’Arcourt,feauefledei\inatod'attaccarlo:poca  gente  per  Iadife- 
fa  di  tanto  giro  di  mura.R  iceuuto  adunque  il  Marcitele  Governatore  in  Villa 
franca  l’auuifo  della  moda  de’ Francefi , rifpofe  al  Prencipe , che  fecondo  il 
Tuo  dittila  mento  vfeifie  di  Torino,  che  fi  farebbe  auanzato  anch’eflb  a quella 
parte  per  attaccarli  infieme  di  fronte,e  alle  fpalle  Corner to,e  difegno,che  a ne, 
rebbeficuramente  apportato  nel  principio  l’vltima  ruina  delle  Tue  imprefe 
all’  Arcourt, fe  le  vicende  della  fortuna  non  corrópeflerpfouente  nelle  guerre 
le  fauie  intenzioni  de’  Capitani . Giunto  il  Lcganes  in  vicinanza  di  Chieri  alle 
radici  di  vna  Collina  che  fi  allargaua  tra  il  fuo  Campo, e quello  dell'  Arcourt, 

C benché  poco  rileuata  il  nafcòdeua  però  alla  villa  e della  Terra, e de'  nemici  ; 
vi  fecealtote  co  dànofiflìma  tardanza  differì  fino  al  giorno  feguente  il  trapali 
farla  Perche  fìàdoin  quella  guifa  nafcoflo,r>Ogli  riufei,  ne  di  frenare  l’empito 
de’Fràcefi,ne  di  follcuare  il  timore  de’Terrazzani;doue  fe  l’auefle  fubitamentp 
fuperata,con  mettere  in  apprenfione  i Fracefi  di  poter  eflere  in  vn  medefimo 
tepo  affatili, e dal  Capo  e dal  prefidio  della  Terra,!!  farebbono  ageuolntctea- 
Aenuti dall’attaccarla:c  i Terrazzani  folleuati  dall’afpeuo  deU’Efcrciio  amj- 
co  fi  larebbono  maggiormente  oli  inali  có  la  fperanza  del  vicino  foccorfo  naia 
reiìftenza.Non  vedutoli  adunque  ne  da’  Francefi, ne  da’  Chierafchi  l’Elcrcitp 
Spagnuolo, comandò  il  Conterai  tacco  della  Terra  ;donde  vfeite  alcune  Cony- 
pagniedi  Caualli  con  ardimelo  maggiore  delle  proprie  forze, per  quattro  bo- 
re continue  foiknnerofcaramucciaudo  i Tra  Corridori  nemici  : ma  poi  vedu- 
to comparire  il  groflo  dell’Efciciio  Francefe  incominciarono  a ritirati!  con  la 

fron- 


UDro  sciamo.  199 

fronte  però  Tempre riuolta  al  Nemico  Ma  auedo  i Terrazzani  paurofi  che  in- 
fieme  con  erti  cntrafiero  nella  Terra  iFrancefi,  che  già.  li  perfeguitauano, 
chiufe  loro  in  faccia  le  porte.fi  mifero  a freno  fcioho  in  fuga,  portando  falui  a 
Torino  l’auuifo  dell’imminente  pericolo  di  Chieri.  Ma  i Fraticefi  non  perduta  lVranctfi 
oncia  di  tcmpo.accoftatifi  alla  Terra, alzarono  immantenente  le  batterie  can  pndono  eh - 
tro  le  mura  tonde i Terrazzani  fpauentati,e  paurofi  di  foccombere con  sì  pie-  tri. 
ciolo  prefidio  alfa  fialto  che  fi  afpettauano  da’Nemicgla  notte  apprefio  fenza 
participazione  de*  Comandanti  Tedefchi , ne  trattarono  per  mezzo  del  Mar- 
chefe  Villa  la  refa.Pemenuto  adunque  il  giorno  feguente  il  Prcncipe  Toma- 
io a vi  fta  di  Chieri,e  incontrato  fu  le  Colline  quello  Prefidio,  che  n’era  vfeito; 
attonito,  e difguftato  di  così  inopinata,  e improuifa  perdita , amaramente  fi 
dolfe  della  tardità  del  Leganes  : Il  quale  luperata  anch'efio , quando  non  era 
più  a tempo, la  Collina , al  cui  piede  fi  era  alloggiato,  e conosciuta  la  perdita 
della  Terrajfremendo  di  fdegno,fi  ridette  dubbiofo  della  rifoluzione  da  pren- 
derli , già  che  fi  aueua  lafciato  con  fatale  tardanza  fuggir  dalle  mani  l’occa- 
fione  di  minare  il  Nemico  ► 

Ma  l’Arcourt  intefa  quella  Tua  comparfa , il  trafile  preda  mente  di  dubbio  : 
perche  lafciata  in  Chieri  l’Artiglieria  con  gl’impediméti  del  Campo, vfei  fuo- 
ri con  l’efercito  in  ordinanza  per  inaurarlo, e combatterlo.  Il  Marchefe  allora 
inuiò  due  fquadroni  di  caualleria  con  buon  numero  di  mofehettiert  ad  attac- 
care la  Vanguardia  nemica, e comandò  a D.Giouanni  Garay  di  mettere  in  or-  ì 

dinanza  il  rimanente  del  Campo . E già  appiccatali  vna  gagliarda  fcaramuc- 
cia  fi  apprcflauano  ambedue  gli  eferciti  alla  giornata;  quando  auuifato  l’Ar- 
court.cfic  il  PrencipeTomafo  feendeua  dalle  Colline  per  dargli  alle  fpalle;  no 
voluto  lafciarfi  cogliere  con  tanto  difauuantaggioalla  Campagna,  chiamò» 
raccolta;e  ridrette  le  {quadre  li  ridufie  in  Chieri,  sfuggendo  fa uiamente  il  rif- 
chio  di  vna  doppia  battaglia . 

Vengono  i Chierarfchiafpcrfi  inquenaoccafionedaglidorici  di  doppia  Client  fi  hi 
macchia  di  viltà,e  di  perfidiaci  viltà , perche  nella  vicinanza  di  due  eferciti , notati , » di- 
che accorreuano  in  loro  foccorfo  ; tratta  fiero  con  tanta  preftezza  la  refa  della  ftfi. 
Terrardi  perfidia;  perche  non  auuertifiero  il  Prencipe  della  vfeita  dell’Arco- 
urt  contro  il  Leganesjmentreauerebbe  potuto  in  quella  congiontura occupar 
la  Terra  infieme  con  l’artiglieria.e  il  bagaglio  de’Nemici,e  vfeir  loro  per  quel- 
la parte  alle  fpalle. Predo  fi  formano  i giudici)  delle  azioni  altrui,ma  non  fem- 
pre  fi  coglie  nel  bianco  della  Verità  col  giudicare  : e fi  potria  forfè  dire  , che 
prudenza,non  viltà  fofie  quella  de’Chierafchi  di  preuenire  la  imminente  mi- 
na della  patria  loro  : perche  fe  confeflano,che  la  tardanza  in  comparire-in  lo- 
ro foccorfo  del  Marchefe  di  Leganes  pregiudica fle  l’imprefa,come  ne  riuolta- 
no  la  colpa  fopra  la  viltà  degli  A bitantfc  Nacque  pii!  torto  l’errore  di  così  pre- 
cipitata refa  ( quando  non  fi  voglia  afcriuerc  a necefiìtà)  dall’imprudenza  di 
auere  ferrata  fuori  per  troppo  violenta  apprenfion  di  timore  la  Caualleria, 
che  numerofa  di  forfè  cinquecento  Soldati  auerebbe  potuto  foftenere  fino  ai 
comparire  dell’  Efercito  amico  la  Piazza  Non  dee  parimenteimputarfi  a per- 
fidia il  non  auere  auuifato  il  Prendpt  della  vfeita  de’  Francefi;perche  oltre  al 
noneflere  credibile,  che  auefie  l’Arcourt  lafciato  fenza  conuenicntecuftodia 
la  Terra,eil  fuo  bagaglio,  e treno  ; in  che  maniera  doueuano  praticare  i Ter- 
razzani quella  facenda;Di  publicoconfenfo,ocon  priuata  autiorità.;Se  publi- 
camentete  come  lotto  gli  occhi  del  nuouo  Gouernatore.fenza  pericolo  euidgee 
della  propria  ruioa?Se  priuatamente;e  come  può  ridondare  a micchia  di  per- 
fidia al  publico  vna  trafeuraggine  privata  ì Anzi  potrebbono  dire  i Par- 
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«ìgiani  della  Duchefla  , che  auerebbono  appunto  commetto  fallo  di  tradi- 
mento in  auuifare  il  Prencipe  di  quella  occorenza  ; mentre  tornati  allafua 
obbedienza  , auefiero  nuouamente  tentatodi  fcuotere  vn  giogo  legitimo 
perfottoporfiad  vna  dominazione  fofpeita  . Io  però  crederci  , che  in  ca- 
si fatte  occorrenze  il  douelT e andar  moltocauto  , e ritenuto  nel  giudicare, 
nafccndo  molti  difordini  nelle  guerre  dagli  euenti  della  fortuna  , non  dalla 
intenzione  degli  lniomini  . £fc  quelli  , che  fcriuono  le  azioni  altrui,  vili 
fotterotrouaiiin fatto  ; forte  parlerebbero  diuerfa mente  ; perdhe  eflendo 
Succeduto  nclbreue  fpazio  di  poche  hore  tutte  quelle  cofe  ; tra  tante  con- 
fufioni  d’Àmici  , e di  Nemici  , d’aflalti  , e di  battaglie  ; di  vita  , e di 
morte  ; non  fanno  fcucntegli  huomini  cheli  fare  per  fe  medefimi  , noti 
che  tengano  cognizione  badante  per  prouedere  alle  incerte  riuoluzioni  del- 
la Fortuna  , eiatisfare  a debiti  , econuenienze  , che  non  gli  toccano  che 
tli  lontano. 

Ma  fia  quel, che  fi  voglia  di  quefloje  bene  ornale  opera  fiero  in  quella  orca- 
(ìone  i Chierafchkveduto  il  Marchefe  Goncrnatore,chegli  f offe  fumila  dal- 
le mani  fomigliante  occafionc  d’auantaggiarli  fopra  i Francefi , marchiò  cor* 
l’cfercito  ad  alloggiare  a Santena  Terra  poco  dittate  da  Chiarite  raccolta  qui- 
ui  tutta  la  gen  te, e le  prouifioni  neceilarie,rifblfc  di  a (Tedi  arudi , conofcenda 
’jffrJio  it  beni  dì  mo  che  con  lafciarli  fortificare  in  quella  Piazza, e fi  mettcua  a rifehio  la 
ciutfi . Città  di  Torino, e gli  fi  difficoltaua  in  eftremo  la  imprefa  di  Cafale . Sapenda 

oltre  aeciò.che  li  trouattcro  con  qualche  necettìià  di  vettouaglie  per  auer  dif- 
lipate  vanamente  quelle, che  vi  trouarono  al  primo  ingreflotper  chiudere  af- 
fato i pallia  i foccorli,  che  da  Carmagnola , oda  altra  parte  auelTero  tentato 
di  penetrare  in  Chicrkmandò  diuerfe  partite  di  fanti, e Caualli  in  Moncalieri, 
Poerino,  Combiano,  c altri  luoghi  circonuicini , premendogli  fopra  modo  di 
vincere  con  la  fimeefcnza  fangueil  Nemico.  Ma  l'Arcourtpreueduto anche 
egli beniifimoil fuo  pericolo,  econofciuta fa inrenzionedel Marchefe , pen- 
sò di  prouedere  con  vn  colpo  folo,e  al  follieuo  di  Chieri,  e al  foccorfo,  che  più 
ancora  gli  premeua, della  Cittadella  di  Gafale.Mandò  fuori  per  tanto  il  Baro- 
ne di  Confales.e’I  Capitano  Gaiuffo  con  quattrocento(altri  fcriuono  ottocen- 
io)caualli  ingroppati  di  Mofchettieri,  i quali  prefa  la  llrada  delle  mòtagnedi 
Cucona,e  pattando  per  la  Valle  di  folto, penetrarono  fra  Mócaluo.e  Pótettu- 
Zt>.T*/icror  ra, entrando  felicemente  in  Cafalc.fenza  altra  oppoflzionc.che  di  alquante  có- 
/*  Fr4«5/l  pagniediCauallidel  Prencipe  Tomafo  comandate  da  D.  Maurizio  di  Sa- 
. ùoia^che  vennero  con  picciola  imprellione  ributtate, e mette  in  fuga;  con  gra- 
ue  famitmmo  degli  Spagnuoli,che  non  fi  auerebbono  mai  fognato, che  potef- 
fcro  i Francefi  circondati  dalle  armi  loro  penetrare  per  fomigliante  cammino 
in  quella  Piazza  : mi1  con  altrettantogiubilode’ Cafalafchi;che  innanimiti  da 
cosi  immettalo  foccorfo,  vfeendo  improuifo  da  quelle  tane , doue  erano  fiati 
così  lungamente  quafi  fcpoIti,fi  diedero  ad  infettar  la  campagna, e impedire  i 
couuogli-,che da  Alettandria  pattauano  rn  Atti . 

Quinci  voluto,c  alleggerire  l’Efercito  Franccfe,c  proucderlo  ancora  di  vet- 
touaglie,  vfclparimente  da  Chieri  il  Marchefe  Villa  cò  quafi  tmta  la  Caual- 
Jeria  di  Madama  Era  fua  intenzione  di  percuotere  il  Prencipe, che  con  feicen- 
ro  caualli  feorrendo  il  paefè  al  l'intorno  di  Monealicri  rifcuoteua  per  forzale 
«ontribu2ioni  delle  Terre  circóuicinejc  di  là  pattato  a Carmagnola  ritornate 
con  vn  conuogliodi  farine  in  Chierirperche  auendo  il  Marchefe  Gouernatoce 
fattoruinare  i Mulini  della  Terra, cóucniuaa’Francefi  per  fottcntarfo,màda- 
ac  la  Cavalla iaa  inuolacne  qualche  picciola  quantità  per  le  Terriciuoledelle 
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fciontagne.E  vn  gioorno  fra  gli  altri  auédo  fpedito  fuori  I* Arcourt  a quella  ri- 
cerca, e rapina  vna  parte  della  Cauallcria,  ne  fpinfe  fuori  della  Terra  tutto  il  itf#. 
groflo  per  ricoprirla,a  fcaramucciarc  col  Nemico, dal  quale  però  véne  corret- 
ta con  qualche  danno  a ritirarli. Ne  meno  sfortunata  riufeì  a’Francefi  la  not-  F stimi  at- 
Jturna  vfeita, che  fecero  pochi  giorni  dopo  fopra  il  Quartiere  di  D.  Vincenzo  tomaChi» ri. 
Gonzaga  alloggiato  col  groflo  della  Cauallcria  a Poerino.  Perche  foflenuta  la 

Krimaimpreflìon  de'Nemici  dal  Capitano  Rizzaldo,chc  vi  era  di  guardia, eb- 
: tempo  il  rimanente  della  Cauallcria  di  armarli , e di  ripercuotere  la  Ncmi- 
ca,ricuperando  il  meddimo  Capitano, che  ferito  in  leAa  veniua  códotto  pri- 
gione. Kaccòtano  alcuni,che  per  inuenzione  del  San  Sebaiìiani  Veroncfc  Ser- 
gente Maggiore,chc  col  fuono  di  due  nachere, e có  lo  ftrepito  di  alquanti  Ca- 
valli auendo  meflo  in  apprenlione  i Francdi(chegià  feorreuano  licézioiamé- 
te  la  Terrari  poter  cadere  in  qualche  imbofcata.gli  coflrinfe  a tener  briglia,e 
voltar  tefta;evenifle  prefeiuata  la  Caualleria  Spagnuola  da  vna  grauiflima 
percoiTaje  liberati  molti  prigioni,che  in  quella  riuoluzione  di  cofe  li  fuggiro- 
no. Ma  come  che  lì  andaife  quello  incòtto  .certo  è, che  fe  non  riufei  a'Franceli 
il  didipamento  della  Caualleria  nemicatile  almeno  aprirono  co  quella  intra- 
prefa  il  palio  ad  vn  conuog  iio  di  Veitouaglie,chc  nel  dare  all’Arme  del  Capo 
Spagnuolo  trafeorfe  felicemente  in  Chieri . Ma  riufeendo  finalmente  fcarfao-  siapn?- 
gni  prouifione  per  quello  mezo  a tante  bocche,conuenne  al  Còte  di  Arcourt  Arccurt  l « 
applicare  il  penderò  a più  efficace  foccorfo.Confiderato  adunque, che  da  Chi-  vìa  di’  f*c- 
ualTo  auerebbe  potuto  a pprouecchiarfi  quando  gliele  auefle  permeflb  il  paf-  c*rjl. 
faggio  del  Po;ne  tentò  l’imprefa,egli  riufeì  per  qualche  giorno  felicemente, ef- 
fondo allora  l’acqua  si  balta, che  il  poteua  comodamcteguazzare.  E perche  in 
Chieri  li  patiua  anzi  di  farine,che  di  grano,  e in  Chiuafloera  anzicarefliadi 
grano.che  di  farine  ; to!  fero  buona  quantità  di  grano  da  Chieri  comuiandolo 
có  le  farine  di  Chiuaflo,e  li  foflénero  jn  quella  guifa  per  qualche  giorno  anco- 
ra. Ma  auuifato  il  Leganes  di  que/lo  dilbrdine , che  minacciaua  il  precipizio 
alla  fua  imprefa,comandò,che  follerò  immantenente  rotti  i Molini  per  tutto 
il  paete.e  mede  guardie  di  Soldati  fu  le  llrade , per  doue  paflauano  quelli  eoo-  che  viene 
vogli;  vennero  comandati  ancorai  padani,  perche  s’opponeflero  con  Tarmi  impedita  dal 
alla  mano, a chi  auefle  tentato  di  praticare  quel  iranlito.Ònde  impedite  foué-  Legatiti. 
te, benché  feortate  da  groflo  numero  di  foldatefca  quelle  condotte  ancora,  in- 
comincio Ili  a fentir  daddoueroin  Chieri  la  penuria  de’Viueri,e  a penetrare  la 
difperazione  di  mantenermi!  più  rungamente,ne’  franceli . 

Diede  nódimeno  qualche  alleuiaméto  a quella  fame  il  Marchefe  Villa,  che  A vAUfoc- 
vfdtada’fuoi  alloggiamenti  con  mille  Caualli.e  penetrato  fi  a i quartieri  Spa-  carta  chi» - 
gnuoli  condufle  fcliceinente,e  lenza  pericolo  treccio  Tacchi  di  farina  in  Chie-  ri . 
ti- Perche  auendo  il  Marchefe  di  Leganes  trafportato  il  fuo  alloggiamento  da 
Santena  a Poerino  a caufa  del  freddo  che  aucua  oltremodo  innafprita  la  fla- 
gione  , rimafe  quali  aperto  l'adito  al  Villa  di  trapaliate  da  Carmagnuolaa 
Chieri.  Difpiacque  però  grandeméte  agli  Spagnuùli  quello  foccorfo,e  con  fide- 
rato, che  il  Villa  per  nò  còfumarlo  in  nano1  egli  lidio  cò  la  fua  géte.fe  ne  fareb- 
-be  prellaméte  tornato  a’fuoi  primi  alloggiamemi.gli  tefero  diuerfe  imbofeat» 
di  caualleria  fpalleggiate  da  groflo  numero  di  Mofchottieri.  Di  che  auuifato 
H Marchefe, prefo  llgua  co’ Tuoi  trafeorridòri  dello  flato  de’nemici, come  quel- 
lo che  era  pratico  dei  paefe,in  vece  di  tenere  il  camino  diritto  di  Carmagnola,, 
piegando  alla  volta  di  Moncalieri, sfuggì  ogni  incontro  lìniftro,cò  molta  fu» 
gloria  e felicità. Da  che  foileuato  a nuoui  penfieri  e difegni  anche  l’ Arcourt , 
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Stanano  riftrette  In  Chieri  quali  tutte  le  forze  de’  Francefidlquàda*  rhóti 
che  pericolando  ilrauano  feco  la  caduta  ancora  delle  Cittadelle  di  Cafale;e  di 
citiagmr  Torino, e diChiuafio,e  di  altre  Piazze  da  loro  pofiedute  in  quella  Prouincia  ► 
dt  Frnncrp  Q>n  iantina  altrefl  di  quella  gente  andauacógiunto  il  precipizio  del  Partito 
«u  chi ert.  Jena  Duchefla.Afpettarc  nuotò  foccorfi  di  Friiciain  quella  ftagione,ein  quel 
le  contingenze  era  penderò  difperato:perche  intento  il  R.e  alle  cofe  di  Germa- 
nia^ di  Fiandra,  che  più  gli  premsuano  di  quelle  del  Piemonte,  echiamato 
dalle  riuolte  di  Catalogna  principiate  in  quei  giorni , a nuoue  riiòluzieni , a 
. quelle  partiancora  aueua  inuiato  il  fiore, e’1  neruo  delle  fue  forze  II  piegarli  a 
patteggiare  colNemico,oltre  alla  degradazione  della  fua  dignità., e della  ftima 
delle  fiie  armi , era  vn  mettergli  il  laccio  alle  mani  per  dillruggerli  fenza  fan- 
gue , perche  quando  pure  auefiFe  voluto  ia  tanto  auuantaggio  acconfentire  a 
qualche  accordo,  le  prime  richiefte  farebbono  Hate  quelle  delle  Piazze  di  To- 
rino, diCa(ale,e  di  Chiuaflo  per  rimandarli  di  là  da’  moti  in  farfcttO,  e reftare 
arbitro  a Abituo  delle  facende  d'Italia,  riportando  dal  negoziato,  e dall’accor- 
KJfilus.ioiie  do  quello,che  non  auerebbe  perauuentura  confeguito  con  l'armi, e con  le  vit- 
idr Arccurt  torie.Era  dunque  più  gloriofo  per  cflb,e  per  la  Corona  di  Fràcia  l’auuentura- 
re  onoreuolmente  la  vita  per  la  conferuazione  di  quelle  Piazze.,  che  per  non 
auuenturarla, abbandonarle  alla  diferezion  del  Nemico. 

Fatta  cosìgenerofe  rifoluzionedell’Arcourt  di  arrifehiare  più  torto  la  vita 
e la  fortunale  fouoporfi  a condizioni  indegne  del  fuo  nafei  mento,  della  fuaN 
carica, e della  dignità  del  fuo  He;n5  gli  riufei  punto  inutile  la  fua  generofità, 
ne  vana  la  fua  fperazajperche  la  fort  una  mede(ima,o  accompagna  co'  fuoi  fa- 
uori  le  grandi  impreco  sfugge  l'incótroa  lei  fuperiore  di  vn  gran  coraggio.  E 
veramente  parue,  che  quafi  la  fortuna  medefima  cógiurata  in  fuo  fauore  vo- 
ldTe  riferbare  in  vita  cosi  eccellete  Capitano,  che  aueua  il  Cielo  già  dertinato. 
alla  fa  Iute  di  molte  Prouincie, alla  gloria  della  fuafiirpe.eall’ornamthodel  fe- 
ci >!o, accia  maio  per  tale  da  quelli  Geli», che  più  al  viuo  fentirono  i colpi  làciati 
contro  di  loro  per  mezo  della  fua  prudcnza,e  generofità  dalle  machine  de’fati 
auucrfi.Eperchequefta  gràde  azione,chefulaprima,che  diuulgaflcle  mara- 
uiglie  della  fua  prudente,  e generofacódotta  perle  Prouincie  d’Europa  viene 
da  penna  famofa  nobilmente  deferii ta  ; noi  tralafciate  tutte  le  altre  relazioni , 
che  abbiamo  vedute  in  qualche  parte  fradi  loro  difcordi,e  ripugnàti.feguite- 
remo  l’ordine , che  ella  ciaddita,  riferbandoci  a rapprefentarla  co*  noftri  pro- 
pri j colori  in  altra  parte . 

fatiti  .tfit-  Tre  duque  erano  i partiti,  che  fi  offériuanoal  Cote  per  fottrarfi  al  pericolo. 
fi  ufi*  ri  fimo  di.  vna  dedizione  ignominofa  al  NemicaO  códurfi  a ChiuafTo  per  la  medefi- 
ail'  Ancurt  ma  ftrada,che  aueua no  fatta  i conuogli  delle  vettouaglie  perche  douendo  cà- 
di  fui uArfi . minar  per  efia  con  vh  corpo.d’efercito  gagliardo  c rifoluto  nó  aueua  di  che  te- 
mere di  quelle  oppofizioniche  fi  erano  attrauerfatc  alle  condotte  de’  viueri,e 
di  là  poi  codurfi  Scuramente  a Torino.  O retrocededo  girare  verfo  Bottiglie- 
ra  Terra  fituata  alle  falde  de’  monti  vicini , e quindi  per  la  via  delle  Eanghe. 
condurli  in  Alba.O  pure  trapalTare  a Carmagnola  per  mezo  di  Sirena  abbi- 
# donata  dal  Marchcfe  Gouernatore.  ILrifchlo  maggioredi  quell’ vii  im»intra- 
preXa  confilteua  in  ciò,  che  doue  nelle  altre  fi  dilungarla  còiinuaméte  dal  ne- 
mico,in  quella  andaua  appunto  a gittarfegli  nelle  braccia . Perche  facendola 
Grada  di  Santena  fra  Poerino,e  Moncalieri.gti  conueniuanecefiariamete  paf- 
iare  fra  l’dèrcito  Spagnuolonumerofo  di  ottomila  fanti e-tremih  cnualll  al- 
loggiato col  Marcitele  Gouernatore  a Poerino,  e quello  del  Précipe  Tornali», 
che  fi  trattcneua con  domila  c cinquecento  fanti, c mille  caualli  iti  Moncalie- 
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tì  : Onfle  era  fedi  sola, che  tolto  in  mezo  da  tante  forze  nemiche,  vi  rìmancfle 
Sconfìtto  ed  abbattuto.E  quando  pure  aueffe  Schifato  quefto  pericolo  andaua  9- 

neceflariamente  a cadere  in  vn'altro  maggiore;perchc  borrendo  oltre  a Sàte- 
na  vn  fiumicello  afsai  profondo,  che  fi  chiama  vulgarmente  il  Po  morto,  fui 
quale  no  fi  troua  altro  paffo,che  quello  di  vn  picciolo  potè  di  legno  chiamato 
con  nome  infeudo  della  Rotta, per  vna  fconfitta,che  vi  ebbero  anticamentei 
Fràcefi:quado  sfuggito  il  primo  pericolo  fofTe  flato  fouragiuto  in  quefto  luo- 
go dal  Nemico  il  Contesi  fouraftauaineuitabilc  vna  certiftìma  ruina.  Piac- 
que  nodimeno  al  Conte  quefto  terzo  partito , affermalo  có  lietiffmu  fernbià  . 

za  a’  Cuoi  foldati,che  forte  meglio  il  morire  con  la  fpada  alla  mano,  che  viuere 
con  fama  indegna  del  fuo  coraggio.  Non  eflere,che  ombre  della  fantalia  la  fo- 
ycrchia  ftiroade’  nemici,  e la  morte  fuggir  chi  lafprezza.perfeguitarchi  la  te- 
me Chiamarli  perdita  quella  di  chi  perde  l'anlmo,e  ricomperarli  abbattala  il 
momctaneo  pregiudizio  di  vna  difgrazia  col  perpetuo  capitai  della  gloria.  L‘- 
cuento  delle  imprefe  militari  non  dipendere  dal  numero,  ma  dal  valore  degli 
cforciti.Effere  i nemici, benché  il  doppio  fuperiori  di  góte,  inferiori  però  di  fol- 
datcfca,effcndo  formatii  loro  eferciti  digente  nuoua.e  inefperta.douc  egli  co- 
mandaua  a foldati  fdelti,e  veterankne  poterli  fìnalméte  guadare  meglio  i di- 
legui della  grauità  Spagnuola,che  con  l'inopinato  dell'ardimento  Francefe., 

Non  fu  però  quefta  rifoluzionc  del  Conte,  benché  fondata  fui  feruido  della  Su*  r*{*(*i. 
generofità  fenza  il  maturo  della  prudenza.Perche  fe  egli  aueffe  tétato  di  por- 
tarli aChiuaffo.douédo  corteggiar  le  colline  per  angufti  sétieri,gli  farebbe  in- 
lieme  conuenuto  lanciare  addietro  il  bagaglio, e l’artiglieria  quando  l’aueffe  il 
Nemico  pizzicato  alla  coda  ; ne  poteua  prometterli  per  auuentura  sì  facile  il 
trag  ilio  del  Po,che  noi  meitelTc  a rifehio  affai  peggiore  del  ponte  della  Rotta. 

£ voluto  marchiare  verfo  A lba, oltre  a che  gli  riufeiua  la  ftrada  oltremodo  fa- 
ticofa  nó  conduc£do,feco  ne  viueri,ne  monizioni,conuencdogli  viaggiare  per 
paefe  nemico,efponeuali  a pericolo  manifcfto  di  limanere  parimente  disfatto 
quado  forte  dato  raggirilo  dal  Marcliefe  Gouernatore.Eleffe  adunque  il  Co- 
te per  più  ficuro,come  più  gcnerofo  quel  partito,  che  gli  portaua  euidenza  di 
pericolo  maggiore.  E perche  le  ardite  rifoluzioni  del  Conte  nó  andauano  mai 
difaccópagnate  da  qualche  tratto  di  fagacità  gli  riufeì  d'ingannare  in  quefta 
partenza  ancora  gli  Spagnuolqpcrche  auédo  nelle  notti  precedenti  fatto  fuo- 
nare  fintamente  la  marchiata, auuenne, che  febe  fuonarte  quella  notte  anco- 
ra,o non  veniffeofferuata,onon  creduta  verada’Nemicijc  peròlierouaffedi  d* 

buon  tratto  auazato  nel  viaggio  allora  che  li  auuidero della  fua  rifoluzione . ch'uri. 

Ma  ne  meno  rifaputala  poteua  dargli  il  Gouernatore  fubitamente  alla  coda , 
douendo  prima  raccogliere  le  fquadre  fparfe  ne’  luoghi  conuicini  a quartiere. 

Il  che  fatto  con  nccefsaria  tardanza , venne  ancora  a infelicitare , o per  negli- 
genza^ per  arte  il  fuo  tentatiuo  : perche  douendo  incamminarli  per  la  fìra- 
da  più  breue  di  Santena  ad  afsalirlo , che  gli  farebbe  ageuolmente  iucceduto , 
prefe  il  cammino  sì  lungo,che  appena  lo  raggiunfe  fu  l'imbrunir  della  notte . 

Spedì  peròauanti  laCaualleria  per  attaccarlo  pure  alla  coda  -,  ma  quefta  an- 
cora giunfecosì  tarda,  che  trouòi!  Conte  già  venuto  alle  mani  al  ponte  del-  sì  *rx*fk 
la  Rutta  col  Prencipe  Tomafo . 11  quale  fu  la  credenza , che  doue&e  il  Mar-  €»l  pmnpt. 
chele  afsaltare  il  Conte  dalla  fua  parte  nel  medelimo  tempo,  fcaglioflì  con 
.vito  gagliardo  e feroce  fopra  i Nemici . Durò  buona  pezza  quefto  combatti- 
mento con  varia  fortuna  : ma  vedutili  i Franceli  raggiunti  dalla  Caualleria 
Nemica,  voltarono  contro  di  lei  l’artiglieria  carica  di  palle  da  mofehetto; 

*có  che  fatta  vna  grauc  impresone  fra  quelle  fquadre , la  coftr  jnfcro  a fare  al- 
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to  per  afpettare  il  grofso  dcllefercito  amico  • E in  quello  folo glouò qualche 
poco  al  Prencipe,  che  intimoriti  i Fracefi  per  1®  foprarriuo  degli  Spaguuoll,  fi. 
allentarono  nell'attacco  del  ponte, e ritirandoli  l'abbandonarono . Corfe  però 
gran  rifchio  di  lua  perfona  , e foftenne  vn  gran  trauaglio , per  bottinata  rcfi- 
itenza  de'  Francesi  il  Prencipe, come  che  finalmente  redatte  padrone  del  potè 
abbandonato  da  loro. La  notte, che  foprauCne  oYcuriflìma,  e il  paefe  impedito 
da  bofchi,  e riui , che  l'attrauerfano  ritennero  il  Marchefe  Gouernatore , per- 
che non  affali  fife  i Francefi,  come  quello,  che  veniua  anche  in  quella  occafio- 
sì  riluu  u ne  configliato  dalla  prudenza  di  non  arrischiarli  ai  combattimenti  notturni 
fàtuamente,  pieni  di  pericoli,  e di  difafiriineuitabi!i,c  Urani.  MailContedi  Arcourtn- 
flettendo  fui  pericolo, che  gli  fopraflaua  fe  aueffc  afpettato  il  giorno  riflretto 
fra  due  Eferciti  Nemici:  fattoli  animo  con  la  grandezza  del  rifchio,  inuefl  1 fu 
la  mera  notte  il  Prencipe  con  tanto  furore,  che  fe  bene  coraggiosa  mente  fi  di- 
fendeffe,  impadroniffinuouamcnte  del  ponte,  c prima,  che  rìfchia  rafie  il 
giorno,  ebbe  grand'agio  di  paffar  per  effo  l’Efercito , e di  ridurli  a faluamen- 
to.Comparfa  la  nuoua  luce  fi  auuide  con  fuo  rammarico  il  Marcitele  Gouer- 
natore, che  gli  folle  vfeita  di  mano  la  vittoria,  che  fi  aueua  ficuramente  pro- 
melsa;ma  non  poteua  dolerli  che  di  feflcfiojpcrchefeauefseconauuedimcn- 
to  maggiore , e con  più  viua  risoluzione  o perato , auerebbe  con  vn  colpo  fo- 
lotroncato  la  teda  all’Idra  di  quella  guerra . Diede  però  quello  fuccefso  glo- 
. riofo,e  Angolare  al  Conte  di  Arcourt,  materia  grandifiìma  di  mormorazione 

ai  popoli  dell' vno,  e dell'altro  partito  contro  il  Marchefe  Gouernatore,  e 
il  Prencipe  amara  mente  fi  dolle, che  per  li  dilgufli , chepal&auano  fra  di  loro 
Dinante  perle  cole,  che  abbiamo  altroue  accennate  auelse  voluto  pregiudicare  alfa 
lei  Prenci-  caufa  publica  con  allettate  dilazioni , e lentezze,  che  aueuano  dato  cam- 
fr,elì  steri  p0  al  Nemico  di  faluarfi,quando  fouraprefo  dalle  armi  loro  poteua  refi  are  in- 
cenere  il  Le-  fieramente  Sconfitto . Mettendo  oltre  acciò  lui  llefso  a grauifilmo  pericolo 
della  riputazione,  cdellavita:  Onde  ben  fi  vedeua , che  ad  altro  appun- 
to non  afpirafse,  chea  peggio  rare  la  caufa  de’  Prencipi,eafolleuarcil  partito 
della  Duchefsa  a difegno , o di  vendetta  lua  particolare,  o di  loro  dillruzione 
commune.  Co’  fentimenti del  Prencipe andauano  congiunti  quelli  de’  Pie- 
monttfi,e  de’  Suoi  partigiani  in  particolare;  i quali  non  fapcuano  rintracciare 
pretefìo  alcuno  legitimo , onde  auelse  potuto  il  Marchefe  allungare  in  quella 
(Decorrenza  il  viaggio  con  dare  campo  a'  Francefi  dì  ridurli  a faluamcntocon 
tanto  rifchio  del  Prencipe.Ma  perche  non  mancano  mai  a i Grandi  e ragion!, 
e prctefli,  e apparenti , e veri  per  colorire , e difendere  le  loro  operazioni  ; ne 
Partigiani , che  gli  lodino.egli  difendano  e a torto,  e a diritto:non  vi  manca- 
rono ancora  molti , i quali  feruendofi  delle  cautele , e delle  forme  proprie  dc- 
fpt  iìf'fe.  gli  Adulatori  della  Grandezza, foftenefsero,  che  la  lentezza  del  Marchefe  Go- 
uei  natore,  non  a fua  trafcuraggine , o a cattiua  intenzione  \.erfo  il  Prencipe  ; 
ma  fi  douefseafcriueread  arte  di  militar  difciplina , cheliima  fempre  più  ac- 
certato configlio  di  Spalancare  le  porte, edi  lallricare  il  ponte  a chi  fugge:  an- 
zi che  tenendogli  dietro,  e (luccicandolo  auucnturare  con  gente  difpcrata 
tutta  la  fontina  delle  cofe,e  la  Salute  degli  Stati . Approuando  per  tanto  que- 
llo fuccefso  lodauano  il  Marchefe,  perche  fi  fofse  contentato  di  auere  con  la 
Spada  nel  fodro,  c fenza  arrischiar  la  fua  gente  liberata  la  Terra  di  Chie- 
Cùuiitìe  de'  ri  dalla  imprefiìone  del  Nemico  con  la  Lolita  maflima,  e tanto  commenda- 
seni i /> tur » bile  de'  Capitani  Spagnuoli  di  sfuggire  ad  rgpi  potete  le  battaglie  Campali» 
cuffia  ucce-  ne  mai  fuor  che  per  vlt'tma , e inevitabile  mctflità  lafciaiuifi  condurre.  Tra 
rene*.  limili  varietà  di  penfieri  il  concetto  vniucrf&Iedc'Satiij  fu , che  vcramentfcil 
} » ry  ' Mar- 
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Mafchefe Gouernatore  auerebbe  potuto  acquiftarfi  vna  gloria  immortaIc,fe  « 
deporti  ipriuati rancori, auefleriuoltodaddouero  l’animo  a profittarli  difo- , 
migliate  occafione,chcc5  l’acquifto  delle  Cittadelle  di  Cafale,cdi  Torino  ì'a- 
nerebberefo  arbitro  di  tutto  il  Piemonte,  e portati  gli  affaci  del  fuo  Ile  a tale 
fiato  di  ficurtà , di  riputazione , e di  grandezza , doue  mai  rauefleio  (aputo 
condurrei  più  famofi  Capitani  della  Monarchia  Spagnuola . Ma  che  attendo 
mancato  in  quella  occalione  al  lauorc  offertogli  dalla  Foctuna:anche  1 1 For- 
tuna dimoftratafi  fino  allora  fauoreuole  in  tante  guife  alle  Tue  ùitraprefe,fde- 
goata  del  fuo  difprezzo  l’abbandona  (Te  pofcia  di  forte , che  attraucrfandogli  , , ,t 

ogni  fuo  tentjiiuo,lì  prendeffe  piacere  di  fconuolgere,  e di  difllpare  ogni  fuo 
pcnfamento,  edifegno.  Noi  però  fedamente  conlìderati  gli  andamenti  del 
Alarchefe,non  fecondo  le  voci  del  Vulgo,ma  fecondo  le  relazioni  di  Prencipi, 
e di  Miniftri  grandi,  che  ebbero  da  fare,  e da  trattar  con  elfo  ; liberamen- 
te diremo,  che  anzi  la  cagione  degli  auuenimenti  poco  felici,  che  gli  foprar-  Genio  della 
riuarono  dopo  quello  fatto , non  dall'auere  deprezzata  la  Fortuna , ma  dal-  Vortwt». 
l’auerla  troppo  fecondata , nacque  in  buona  parte:  tale  efsendo  il  genio  di 
quella  fognata  deità  del  Vulgo , che  vuolccffere  moderatamente  vfato.e  ne’ 
cafl  auueriì,  e ne*  felici  : per  non  abballarli  troppo  nelle  auuerfità  , e non  in- 
calzarti fouerchio  nelle  profpecità , che  ci  portano  le  continue  vicende  della 
incollante  fua  ruota . 

Scampato  adùque  col  folomezo di  vna  incóparabile  generofità  dalle  ma- 
ni della  fortuna  finiti  ra  il  Conte  d’Arcourt;il  Marchefedi  Leganes  prefidiato 
Chieri  di  mille  e cinquecento  faldati  ritiroflì  verfo  Alba , e Nizza  per  diac- 
ciare affatto  i Franceti  da  quella  parte  del  Monferrato , doue  t uitauia  ti  an- 
nidauano  ; inuiando  perciò  il  Matiro  di  Campo  Emilio  Ghillini  ad  attaccarli 
in  alcuni  di  quei  Gatielii;  Doue  difendendoti  con  maggior  brauura  di  quello,  Vari»  ìm- 
che  ausua prefuppofto il  Gouernatore,  gli conuenefpedirui con  nuouagen-  tr'f* 
te,  e con  l’artiglieria  il  Marchefedi  Caracena  ; che  riduffe  in  pochi  giorni  a spagnucli 
buon  fucccfTo  quella  intraprefa . Lafciatcadunque  il  Gouernatore  ben  preti-  nel  M*n/en, 
diate  tutte  le  Piazze  del  Monferrato, e rimedi  al  PrencipeTomafocinquemir  rato. 
la  Fanti,e  mille  caualli  tutto  la  condotta  del  Matiro  di  Campo  Còte  Bologni- 
no  ; effendogià  entrata  molto  rigorofala  tiagioncdel  Verno  ti  r idufle  col  ri- 
manente dell’Efercito  a’  Quartieri  afare  i conuenienti  apparecchi  per  la  futu- 
ra campagna . 

Non  aueuano  in  quello  mentre  dimeticate  le  offefe  fra  di  loro  la  Cittàela  stato  delia 
Cittadella  di  Torinojperche  appena  fpirata  la  Tregua, i Franceti  della  Citta-  cìttàe  «it- 
della  fi  auuàzarono  ad  alloggiare  molto  vicini  alle  fortificazioni  della  Città  ; taddla  & 
dóde  furono  però  diacciatila  notte  appreffb,auédoifoIdati  del  Précipe  fatto  Torini. 
volare  vna  mica  lauorata  fono  quelli  nucui  loro  auuàzamcti.  Dopo  cheda- 
to loro  vn  furiofo  aflàlio.fcéchc  intrepidamete  foflenuto,gli  coftrinferoa  riti- 
rarti più  addietro  ancoraché  nò  erano  prima  di  quella  molla.  Patiati  quindi 
dagli  attacchi  alle  batterie, telarono  i Franceti  d’abbattere  la  gran  Torre  del- 
la piazzagrande, da  cui  veniuano  fin  nella  Cittadella  percoflì  ; e i Torinefi  di 
(piantare  il  mafehio  della  Fortezza,  dal  quale  veniuano  altresìlecafe  della 
Città  percoflc,eruinate.Eriufd agli  vni,eagli  altri còdifegual  fortuna  l’in- 
tento pretcfo,perchc  la  'Forre  dopo  due  mila,  e più  cànonatc  rimafe  final  mc- 
teattcrrata;eil  tmfchiodella  Cittadella  venne  fol  tanto  abbattuto, che  baftò'  >, 

ad  atiìcurarc  le  cale  della  Città  dalia  violenza  de’  fuoi  tiri.  Dalle  batterie  tor- 
noffi  alle  fcaramuccic  de’raofehcui,non  potendo  ftar  quieti  in  tanta  vicinazai 
dipartiti  nemicifodc  ne  morirono  molti, e molti  vi  rimafero  feriti, e tra  <jue- 
...  ■ Aiti- 


ft»  il  Gouernatoremedefimo  della  Cittadella  colto  di  moschettata,  nella  faci 
eia-  Con  si  fatto  trattenimento  fi  andòquiui  pattando  la  Vernata,  non  trala- 
feiandofi  parimemeil  lauoro  delle  forti  Reazioni  della  Città  cótro  la  Fortez- 
za. auendo  iTorinefi  fabbricatoduc  Trincieroni a guifa  di  forbici,  che  copri- 
uino  la  Città  nuoua,ela  vecchia,  fiancheggiatidagagliardibaftioni,  donde 
ne  veniua  la  Cittadella  continua menteoffefa . 

Ma  l' Arcourt  peruenuto  felicemente  a Carmagnuola  con  le  genti  auuaza- 
fruìfitni  t^gli  dalla  condotta  di  Chieri,  ledifiribuì  per  le  Terre  poflTedute  da  Mada- 
4tHAneanft  mane!  Piemonte*  Sai  uzzo.  Alba,  Foflano,  Sauigliano,  Cherafco,  Be- 
ni , Chiuaflb,eartre  Piazze.  Non  però  che  vi  (latte  perdendo  il  tempo  ozio- 
fo  ; perche  non  {blamente  prouide  per  molti  mefi  di  vettouaglie , e monizio- 
ni la  Cittadella  di  Cafale,  ma  impadroniilì  ancora  di  luoghi  tenuti  da'  Pren- 
dpi , e dagli  Spagnuoli  ; e fra  gli  altri  di  Rufca,  Roflana , Douerì , e Ruello  * 
doue  terme  quella  Vernata  quartiere.  Dall'altro  canto  veniuanoiFranccli 
mal  veduti,  e peggio  trattati  che  potettero  da'  Piemonteii  affezionati  al  par- 
tito de'  Prenripi  negando  loro  fino  con  l’armi  le  contribuzioni . E il  Princi- 
pe Tomafo  per  non  confumare  anch'egli  tutto  quel  Verno  oziofo-fpima  fuo- 
ri di  Torino  la  Caualleria,  doue  non  feruiua  allora, che  a concimare  le  vetto- 
uaglie de'  Cittadini  ; mandolla  a feorrere  i contorni  di  Chiuaflo,  doue  oltre  a 
molti  danni  cagionatiui , tenne  in  grande  ftretezza  quella  Piazza  ,alla  quale 
defiderando  pure  iFrancefi  di  porgere  qualche  foccorfo,  vi  fpefero  inuano> 
ogni  ind ufiria  e fatica.  SuccefTe  altresì  al  Gouernator  di  Milano  vn'incon- 
aro-finiftro  di  qualche  rilieuo  , che  il  priuò  di  cinque  compagnie  diCaualli, 
che  alloggiandolo  CofianzanacopriuanoiI  Canauefé  dalle  (correrie de*  Ca- 
fahfchi,  poiché  mentre  fi  ftauano  con  fouerchia  confidenza  a quarticre.vfci- 
ti  fuor  di  Cadile  quattrocento  caualli,  ne  vennero  improuifementeaflalite,. 
ed  opprefle  ; reftandone  buona  parte  di  loro  vccifi,  e prigioni,  e ritiraudofene: 
pochi  con  la  fuga  in  fatuo . 

Sul  fine  di  quella  campagna  pafsò  il  Duca  di  Parma  a Roma,  a fpargere  it* 
quella  Corteil  feme  delle  nouità,  che  auendo  per  qualche  anno  dopo  madata 
foiiottòpra  l'Italia^rimetteremo  a luogo  migliore  il  darne  qualche  ceno  a'  Leg 
genti  Nacque  parimele  in  Roma  qualche  ditconcio  fra  quella  Corte,e  la  Fra- 
eia  per  l’efiglio  e morte  di  vn  Gétillhuomo  del  Marchefe  di  CourèAmbafcia- 
tore  del  Re  Criftianittimo  incolpato  di  auere  tolto  di  mano  agli  Sbirri  certo- 
Tri  fluttuo  Artigiano  folito  a tenere  cafa  di  giuoco  appretto  il  palaggio  del  A mbafeiato- 
er*  Rem»  o re.  Di  che  auendo  il  Marchefe  fatto  Arcpitigtadi,ne  venne  interdetta  in  Fra- 
iHuut».  ciaal  Nunzio  Apostolico  la  Cappella  Reale  con  minacele  di  peggio,  abbrac- 
ciai di  buona  voglia  il  Cardinale  di  RifccgiiiYogni  occafione,che  (egli  rap- 
presétatte  di  mortificare  i Barberini, de’  quali  fi  chiamaua  per  diuerfi' riguar- 
di di  fin  propria  conuenienza  mal  fodisfatto^  Pur  finalmente  preualendoa* 
priuati  Lmereilì  la  publica  tranquillità  aggiuftottì  quefia  picciola differen- 
za,dallaqu  ile  già  fi  fpiccauano^diuer  fi,e  graui  difordini,e  mali-  * 

Terminoflì  parimente  quell’anno  l’aggiuftaméto  lunga  méte  maneggiato' 
fra  gli  Spagnuoli, e i Grifonijeffendo  pcrciòcomparfi a Milanogli  Ambafcia- 
A£3?uffr*~  tori  delle  Leghe  a dare,e  riceuere  il  giuramento  vfato;rcftibdo  loro  per  quello 
*vna  m accordo  l'alto  dominio  della  Valtellina.» condizione, che  novi  fotte  introdot- 
sptgnuob  e toahro rito, chequ.'llo della  Religione Catolica  Romana.  Accordoiche  fe gli 
Anioni . Spagnuoli  auettero-  voi uto.o  Caputo  abbracciare  fin  d’allora,che  il  Duca  di  Fe 
ria  por  to’!' Armi  di  Spagna  in  quella  Vallr.farebbnnocefTjie  le  funefte  cagio- 
tàdi  tjfiellc  Arane  riunì  uzi  midi  Stato/:  di.  gucrra.,chc  per  lo  corfa  di  tanti  an- 
ni 
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oi  hanno  fconuolta  l’Europa , edcteriorata  in  tante  guife  quella  Monarchia  • 
con  infiniti  pregiudicij,  edannidelU  Griftianità  Catolica  ; Di  lauto  mo-  i5j*. 
incuto  riefcc  negli  Stati  grandi  vn  picciolo  momento  d'occafione , odifprez- 
aata  o non  conofciuta,o  male  vfatajche  bafta  fouente.oon  meno  di  qudlo^he 
foglia  vna  picciola  fcintilla  inofseruata  abbruciare  vn  vado  edificio  a preci- 
pitarli in  eterne, e irreparabili  calamità, e ruine.  ' 

Nel  fine  dell’anno  trafeorfo  aueua  il  Papa  applaudendo  alla  Vittoria  della 
Vallona  fpedita  di  proprio  moto  alla  Republica  Veneta  la  continuazion  del- 
le Decime  (opra  il  Clero , che  fuole  ogni  noue  anni  rinouarfi . È venne  per  la 

prefemazione  di  qucttoBreueammefeo  in  Colleggio  il  Nunzio  Vitelli  ; perii 

ctii  motiui  deliberò  il  Senato  d'inuiare  a Roma  Ambafciatore  ftraordinario  n/ytHdenxjt 
Giouanni Nani  Procuratoredi  San  Marco,  ma  però  con  ordini efpre (fidi  tra  r*uu» 
non  trattare.che  degli  affari  della  Griftianità  fenza  toccar  punto  le  occorren-  ■*  Roto» . 
ze  particolari  della  Hxpublica  : E fu  riceuuto  dal  Pontefice  con  grandi  hono- 
ri,auendo  prima  il  Cardinal  Cornaro ottenuto  da  S B.  che  cancellane  il  nuo- 
uo  Elogio  pollo  in  Sala  Regia , come  che  non  voleflc  riporui  l'antico  lafcian- 
4o  la  ricolta  di  quefto  merito  al  fucceflore . Furono  con  quefta  occafione  ag- 
giuftate  altre  controuerfic  ancora,  che  vertiuano  fra  la  Republica  e quella 
Corte:  Manonriufcìgià  d’appuntare  cola  alcuna  (per  quanto  vis’adopcraf- 
fe  la  Republica  ) per  la  Pace,  o per  la  Tregua  fra  le  Corone  ; sì  perla  differen- 
za, che  nudriua  d’ Vrbano  e della  fua  Cafa  la  Spagnai  per  li  vaftidifcgni,che 
machinaua  allora  ilCardinaledi  Rifcegliii  per  tutti  i Regni  d’Europa . Efu 
opinione  vniuerfàle,chc  appunto  il  fofpetto,che  la  Republica  riceueffe  qual- 
che tra  uaglio  fui  Mare, darteli  moto  alf  vna  e all’altra  Corona  per  intorbidar 
pii!  che  mai  Io  flato  d'Italia;  come  che  procuraffero  intanto  i Minili  ri  dell’ v- 
tia  e dell’altra  parte  di  tirar  nuouamente  H Senato  ne  i loro  fenfi , e premeffe 
oltreacdò  l’ Ambafciatore  di  Spagna,  perche  foffe  ( ma  inuano  ) riceuuto  all’- 
Vdienza  del  Prencipe  il  Conte  della  Manta  fpeditodarPrencipidiSauoiaa 
pretefto  d'informar  la  Republica  delle  proprie  ragioni , ma  forfè  con  più  alto 
penfiero  di  procurarli  affiilenze  per  formare  vn  Partito  indipendente  dalle 
Corone.  Per  tutte  quelle  cofe  ftrinfe  più  viuameme  il  Senato  le  pratiche 
della  pace  col  Turco  ; e (come  dianzi  fi  difse)  agcuolmente  la  confeguì  dopo  il 
ritorno , che  fece  Amurathe  a Coftantinopoli  preceduto  dalla  morte  di  Mu- 
ftafà  fuo  Zio , e già  due  volte  per  pochi  mefi  Imperadorc  de’  Turchi , a cui 
non  peraltro  tolfe  la  vita,  che  per  fofpeub  di  quilche  Adizione  nelle  Milizie 
difguibte  delle  lue  procedure,e  della  parte  contraria  Perche  dopo  la  prefa  di 
Babilonia  afflitte  dalla  pefle , c confumate  da  i patimenti  e dalle  fconfiite  ; e 
defraudate  dall*auarizia  del  Prencipe  de*premij  loio  douuti  minacciauano 
qualche  riuolta . Morto  finalmente, come  fi  è detto,  frai  difbrdini  dell’vb- 
briachczza  e fuccedutogli  nell’Imperio  il  fratello  Ibrahno,  quelli  ne  lafciò 
la  direzione  alla  Madre  e al  Primo  Vifire  Muftafà , e la  Republica  gli  dettino 
per  Ambafciatore  ftraordinario  di  congratulazione  il  Senatore  Pietro  Fofca- 
rini  c diede  per  fucccfsore  al  Bailo  Centanni  Girolamo  Triuifano . 
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ARGOMENTO. 

Va  rie  propofnjom  d'accordo , e fvmpre  vane  tra  A f ad  Ami  e i Prencipi  di  S a»  eia  . 
Controtterfìe  tra  il  Prcncipe  T cmafo,  e il  Mkrchéfc  di  Legami  ; il  anale  nbut-  . 1 

tato  ogni  altro  partito  puff*  all'attacco  di  C4f.de  .evi  piatita  l'affcdio  Sofpetti 
perone  andamenti  de'  Prencipid'  Italia  ; che  vengono  cinte  rari  dal  foccorfo  porta- 
to a quella  PtazjLa  dal Conte  d' Anturi . Il  quale  dopo  quefla  Vittoria  mette 
l Afl'edroaT  ormo , edmennto  di Iffedtante  Affedtato  dagli  Spagnuolt , e [cac- 
cia qncflt,  e fttpcra  la  Città  ; nella  quale  torna  .1  f.rre  [ha  Reftdem.a  Madama 
di  Sauoia  . slrreflo  del  Conte  Filippo  d' Agite  a 7* ormo . Prenctpc  di  Sant  tol- 
to da  Roma , epm/livtato  a Napoli  ■ Difgujh  tra  il  Papa  e la  Republtca  di  Luc- 
- ca . Ar  mtu  adì  Francia  ne'  Man  d'Italia , e ahrtjuccejfi  di  quella  campagna 
del  1640.  ] 

Enche  rotta  la  Tregua  fi  profeguifsc  anche  di  mezzo  verno 
caldamente  la  guerra  in  Piemonte;  non  vennero  però  trala- 
sciati in  tutto  i negoziati  della  pace  tra  Madama, c i Prenci- 
pi:  In  che  non  Solamente  s’impiegarono  il  Nu nzio-Gì/a fel- 
li, c il  Conte  Macerati  ; ma  vi  fpedi  ancora  il  Papa  a qucfto 
difetto  Monsignore  AntonioFerragallofuo  Camérìer  di  o- 
nore  ; che  non  forti  peto  fortuna  migliore  degli  altri  Mini- 
ar ne’  tuoi  negoziati  -"perche  pretendendo  i Francési tirila  r.uoua  fofpenGo- 
ne  deH’armi.che  prdponeua  di  fbecorrcrc  con  ogni  libertà  le  Cittadelle  di  To- 
rino, e di  Cafale  ; a che  fi  opponi  uano  in  primo  capo  gli  Spagnuoli  ; comedi 
cofa  pregiudiciale  molto  a’  lorodifegnrfi  difciolfe  fenza  profitto  alcuno  que- 


iuy 

Aa  fntcrpofitiooe  atiCora  ; e proreguirono^li  vni , egli  altri  nelle  oRìlitàcoa 
piaggiore  ardenza,e  premura.  iòsa. 

Ma  béche  i Précipi  vedefcero  la  caufa  loro  foftenuta  dalle  armi  Spagnuole  ^ 
e dalla  beniuoléza  de'popoli  diuenuta  foperiore  al  partito  di  Madama  fino  a 
quell'ora  debolméte  affittita  da'Fràcefi.cótuttociò  cÓfiderando,  che  fofsero  le  TtrJ» 
Piazze  più  principali  del  Piemonte  quale  in  poter  de1  Fracefi.e  quale  in  mano  fa**.*  v 
degli  Spagluoli  cadute^  che  la  ftefsa  Cittadella  di  Torino  fi  trouafce  tuttauia  Prenày,  a 
cod  poca  Speranza  di  ricuperazione  pofseduta  da'Fraccfi,  e a rifchio  ricuperi-  sa»»,» 4*4» 
do  li  ,di  ricadere  in  potere  degli  Spagnuolinncominciarono,ma  troppo  tardi  a s/»te.!or» . 
conoicere  quello, che  dapprincipio  teneua  loro  nafeofto  lofdegno,e  1 àbizicjne 
<he,cioè,il  frutto  delle  vittorie  loro, non  ad  etti, ne  al  Duca  loro  Nipote,  per  lo 
quale  profefsauano  di  militare, ma  farebbe  toccato  agliStranieri.a'quali da  l*e 
medefimi  il  dominio  della  propria  Cafa  con  le  loro  difeordie  foggetiauano-.ne 
Colamele  a'Fracefi  neraici,ma(dae  pareua  più  ftrano^agli  Spagnuoli  amici.Nó 
minori  agitazioni  nudriuano  nell’animo  di  Madama  quelli  (uccelli, métre  ve-  ■ ' 

deuafi  dalle  armi  nemiche  potenteméte  afsalita , dalle  amiche  debolmente  af- 
fidila,e daU’vne.edalTaltre  delle  migliori  Piazze  fpagliaia.ecoftrena  infame 
o a riceuere  cudizioni  grauiffime  alla  fua  dignità, o ad  edere  perfeguitata  dal- 
l'alterigia del  Cardinale  di  RifccgliQ.Non  ciera  però  chi  no  credefee.che  e Ma- 
dama e i Prencipi  non  douefsero  con  reciproca  voiomà,e  affezione  concorrere 
nella  conclufion  della  pace  tanto  loro  necefsaria,e  da  tutta  Italia  cotatodefi- 
derata.Ma  quelli  fani  confi  gli, e così  giudi  defiderij  venero  ageuolméte  fcher- 
niti,e  ingannati  dall'ambizione, e dalla  prefente  fortuna  de'Précipi.e  dalla  ap- 
nrenfion  di  quei  mali, a'  quali  prefumeuano  di  douer  foggiacere,  tornado  allo 
lia io  di  prima, e riconofccdo  la  Reggenza^ fuperiorità  di  Madama.Si  vedeua  Cagioni, eh* 
no  i Prencipi  già  collocati  in  molta  auttorità  egràdezza,e  non  che  fenza  fpefa  iMpMm ,*» 

I .portati  co  vtiliià  dalle  armi  Spagnuole  quali  doue  tato  aueuano  bramato  di  l»mànlia- 

j peruenire  Teneua  il  Prencipe  Cardinale  in  fuo  potere  la  Città,  il  Cadeltoe  ti»»  dt'j+t* 
Il  tutta  ^°ntea  di  Nizza, le  Città  di  Cuneo , e di  Mondauì , il  Marchefato  di  dfì^ 

(l  Ceua,e  quali  tutto  il  Piemonte,che  da  Saluzzo  fi  dendefinoal  Mare.AlPren- 
\ cipe  Tornato  faggiaceuano  Adi  col  fuo  Contado,Trino  colCanauefe,k  Città 
e Valli  d'lnurea,13iela,ed  Aoda  con  la  defsa  Città  dominante  di  Torino  . Do- 
ue ciafcù  di  loro  efcrcitaua  vnimperio  io afsoluto,eleggeua  gli  Oficiali,ei  Go. 
uernatori,e  rifcuoteua,eimpiegauaa  fuotalétoleétrated'ogni  forte.  Pofsede- 
uano  oltre  acciò  la  beneuoléza  de'popoli.da’quali  erano  co  próiezza  grandif- 
ilma  obbediti, etirauano  dalla  Corona  di  Spagna  gli  afsegnamenti  per  màte- 
ner  fe  de  (lì  e le  proprie  Corti.  E quello,che  pareua  loro  di  pregio  forfè  maggio- 
re fi  erano  medi  con  Tarmi  in  podo,chedoue  prima  della  mofsa  delle  armi  à- 
dauanoquafi  rammtnghi  perle  Terre  altrui  perfeguitati  dalla  Frida, e badi- 
ti fin  dalla  Patria, nó  che  dal  gouerno  degli  Stati,  e dalla  tutela  del  Duca  loro 
mpote, ora  veniuanocfipff  erte gradiffime  dal  medefimo  Ile  di  Fracia  ricerca- 
ti d'amicizia.edi  lega.Cófideràdo  però  quali  fofsero  (lati, quali  fi  ritrouafsero, 
equafi  larebono  diusnutijriufciua  loro  duri  (fimo  il  folaméte  pelare  di  priuar- 
ii  del  la  preséte  fortuna  per  ridurfi  agodere  fono  la  Reggéza  di  Madama  i loro 
piccioli  Appanaggi  di  iato  inferiori  all’vfurpata  giadezza.  Ne  quid  fermaua 
Doancora  le  fperanze  de’Prccipi,perche  trattenuti  artificiofaméte all'aura  del 
le  prooiefiedel  MarcbefeGoueruatore,chedaua  loro  ad  iniéderedi  rimetter- 
i nula  prolfima  Prima uera  nel  po (Te fio  della  Cittadella  di  Torinoparcua 
gialoro  di  e fiere  i n efFetio.qudlo.che  non  erano  pure  in  ombra,gia  diuenuù 
arbitri  afioluti  del  Piemonte  e della  Sauoia.  A che  nóferuiuadi  picciolo  tòme- 
to  ancora  il  vedere  la  debolezza  delle  armi  Francefi  , e la  poflanza  delle  Spa- 
li gr.uo- 
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gnuole  in  Italia,  é che  i pattiti , benché  grandi, e qualificati , che  vèhiuànò 
loro  offerti  della  Corona  di  Francia  non  fi  agguagliaflero  però  alla  prefente 
fortuna, che  godeuano:fenza  riflettere  con  la  con  fide  razione  di  eflere  contut- 
tociò diuenuti  quali  fchiaui  de’  Minifiri Spagnuoli,da' quali  conueniua loro 
fouentc  ricattare  con  la  indegnità  delle  preghiere  ifoccorfi,  eleafiìftenze.e 
goderne  ancora  fecondo  i loro  appetiti,e  intereffi  particolari  ; con  le  Fortezze 
impegnate,  fenza  comando  libero  d’armi,  delufi  nel  più  delle  promeffe , e col 
fofpctto  di  cflete, quando  meno  fe'l  penfaflcro,oppreiri,o  abbandonati  ; men- 
tre^ non  aueflero  voluto  acconfentire  a qualche  dannofa  richiefla,o  fi  fofTe- 
ro  trouati  in  tal  condizione  di  fortuna , che  non  aueflero  potuto  far  loro  mi* 
. _ nimarefidenza. 

Tu»  4! Ma-  La  Ducchcffa  dall’altro  lato, benché  pareflfe,  che  la  infelicità  de’  fucceflì  ['• 

dama  per  fe , auefse  collocata  in  termini  di  accettare  qualunque  partito.non  volcua  però , 
"•'Tratti-  nc  poteua  acconfentire  ad  alcuno  accordo  pregiudicialealla  ficurezza  ; e di- 


gnità propria,  e del  Figlio.  Pafcò  dunque  quafi  tutto  il  Verno  fra  le  inutili 
propofte  , e negoziazioni  di  queflo  accomodamento,  che  pergli  articoli  de* 
Prencipi , co*  quali  metteuano  in  dubbio  la  fourana  auttorita  della  DuchcflTa 
non  potè  mai  fpuntare  a perfezione  alcuna.  Perche  volendo  i Prencipi  ridare 
re  il  Gouerno  a vno  Triumuirato, quando  i due  Fratelli  foflero  flati  fra  di  lo- 
ro d’accordo.Madama  ne  farebbe  rimafa  perpetuamente  efclufa  da  ognitieli- 
berazione,c  fempre  fottopofla  all’arbitrio  de’  Cognati . E quale  farebbe  riu- 
feita  in  così  fatto  Gerione  di  Stato  la  fua  auttorita,  la  fua  Reggenza , la  fu» 
tutela  ? Vn’ombra  vana, e apparente  fenza  foflanza  alcuna  di  fouranità,  e di 
comando.  E qual  ficurezza  auerebbe  ella  giammai  potuto  auere  per  fe  mede- 
fima,e  per  lo  Figlio?  Certo nefluna  Meglio  adunque  per  effa  era  lo  flare  con- 
giunta al  Re  fuo  Fratello,e  correre  con  efeo  qualiique  fortuna,  che  fottoporfi 
alla  diferezion  de’  Cognati  fuoi  così  fieri  concorrenti^  nemici.  Ma  fe  il  parti- 
to de’  Prencipi.come  troppo  pregiudicialc,  c mal  ficuro  non  poteua  efierc  ac- 

cet  tato  dalla  DucheflTa,  ne  meno  quelli  di  Madama  rifeiuano  grati  a’Pren- 

Trtunjìmì  tipi  collocati  in  tanta  fortuna  Prctendeua  la  Ducchefsa.chc  efsédo  il  dominio 
di  Madama  della  Sauoia  di  Prcncipato  Monarchico,  douefsc ancora  1?  Reggenza , che  lo 
rapprefèntaua  andar  regolata  dalle  medefime  forme:  abbonendo  però,  che 
dalgcuernodi  vn  folo  pafsafse  al  reggimttodi  molti,  iruedena  di  conferuarfi 
fola  nella  Reggenza  .Beneacconfcntiua  a qualche  limitazione  della  fuaaut- 
torità  nelle  materie  più  rileuanti , doue  fi  iraitafse  del  la  ficurezza  dello  Sta- 
to^ delle  fatisfazioni  de’  Prencipi . Ma  in  fomma  quanto  più  il  pericolo , e il 
danno  dello  fiato  prefente  doueua  indurre  e Madama,  e i Prencipi  acondi- 
. eioni  onefle,e  moderate;tanto  meno  la  difficoltà  delle  materie, e la  condizione 

della  fortuna  de’ Prencipi rendeua  loro  poflibiie  così  fatto aggiufiamento, 
ecoftrigneua  vna  parte,  e l'altra  a correre  più  torto  qualunque  rifehio  di 
imminente  calamità , che  acconfentire  a paniti  pregiudiciali  a iproprijinte- 
_ refli . Oltre  a che  no  potédo  ftrignerfi  queflo  accordo  fenza  far  pafsaggio  dal- 

_ ^enfierà-  l’vno  all’altro  partito  delle  Corone  inpegnate  con  le  armi  nelle  loro  discordie 
tieni  delle  riufeiua  egualmente  pericolofo  a’  Prencipi  e impoffibile  a Madama  fomiglià- 
Ceritie  in  te  trapafso.In  riguardo  ancora  alle  confiderazicni  particolari  delle  Corcriè  in 
ereuftt  ceeer-  così  fatta  occorrenza , ben  fi  vedeua,  che  fenza  il  trattato  della  pace  Vniuer- 
rehKfdiSa-  falenonfi  poteua  trouarerimcdioalcuco  valeuole  a rompere  il  corfode’mali 
prefecti.  Percliepretcndendoil  Redi  Francia,  che  il  Piemonte  dipcr.defseafc 
jolutamente  dalla  fua  auttorità.intendeua  altresì  di  portare  per  erto  c con  ef- 
fo  la  guerra  a fuo  talento  nello-Stato  di  Milano.  E dall’altro  Iato  volendoil 
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Ite  <J1  Spagna  tenere,giufta  fua  pofsa,l’armi  di  Francia  lontane  da*  fuoi  Stati, 
fi  vedeua  coftretto  a foftentare  il  partito  de’  Preci  pi  con  rarmi  proprie  per  ef-  1^40. 
eludere  dal  Piemonte  i FranceA , e impofsefsarA  con  Amile  pretefto  delle  mi. 
gliori  Piazze  della  PÀwincia . E procedcua  quello  difegno  con  tanta  felicità , 
che  già  il  Re  di  Francia  fàceua  grandini  me  offerte  a i Prencipi  per  tirarli  nel 
fuo  partitole  il  Re  di  Spagna  comandaua  a i fuoi  Miniftri  di  guardarli  dal  di- 
fgu ìiar li , li  che  Iafciata  la  fua  amicizia  non  fi  riuoltalsero  all'antica  diuozio- 
ne  del  Re  di  Francia  per  portare  nuouamentecon  efso  le  armi  loro  nelle  vifee- 
re  di  Milano . Ciò  non  oliarne  lo  fpirito  viuo  di  Madama  trafse  dal  profondo 
delle  fue  calamità  vn  mezo  così  proporzionato  alle  contingenze  prelenti  di 
quello  Stato,  che  fe  fòfse  fin  d’allora  così  ben  riufeito,  come  fu  ben  penfatoda 
Madama, e le  guerre  ciuili  della  Sauoia  farebbouo  rimafe  improuifo  eftinte,  e 
tPftranierc  in  buoua  parte  ammorzate.  Era  ella  entrata  in  vna  giulìa  gelofia 
di  relìare agcuolmente  fpogliau  di  ogni  am minifìrazionc,  e gouerno,  feil 
Prcnclpe  Tomafo  accettate  le  offerte  fattegli  dal  Re , c dal  Cardinal  Priuato 
fi  fofse  riunito  alla  Corona  di  Francia.  E preuedendobeniflimo.che  vna  Ami- 
le apprenlione  A farebbe  per  la  medcftma  gelolia  di  Stato  infallibilmente  fue- 
gliata  nel  Preucipe  Cardinale , il  fece  deliramente  tentare  di  comporA  con  ef- 
fa,rapprefcntandogli,che  c ffendo  egli  piò  di  Tomafo  vicino  alla  fucceflGone,a 
lui  ancora  toccale  in  primo  luogo  di  ciìinguere  gl’incédi  j della  guerra  ciuile, 
che  fufeitati  dalle  difeordie  della  famiglia,come  quefte  A foffero  tranquillate, 
ne  farebbe  loro  indubitabilméte  fucceduta  ancora  la  publica  tràquillilà  dello 
Stato.  Quandoperòaueffe  voluto  acconfentire  di  riunir  A con  efTa , ricono-  TnttÀn  di, 
feendo  la  fua  giulìa  Reggenza,  e tutela , A elibiua  anch’ella  di  dargli  in  con-  ddaeUm» 
tracambioper  mogliela  Principeffa  Figlia  fua  Primogenita , quella,  che  con  per  termi»»-- 
tanta  sfacciataggine  mentiuano  gli  Emoli  della  fua  auttorità,  che  ella  auefle  « l*  guerre» 
già  defìinaia  in  Moglie  al  DclAno  di  Francia , con  gli  Stati  dotali  della  Sauo-  . 

la.  Non  era  quella  offerta  di  poco  riguardo,o  di  lieue  con  Aderazione*  mentre 
per  quello  mezo  veniua  il  Cardinale  ad  aflicurare  la  fua  fuccefiìone  in  occor- 
renza di  caducità  a quello  Stato,e  fe  ne  efcludeuano  i pericoli, chedal  precin- 
to maritaggio  col  Delfino , già  fe  ne  fofpettauano,  mentre  fe  non  in  tutti , in 
moki luoghiaJmenodiquelliStatitengonoleFemmine  ragione  Ereditaria. 

Oltre  a che  A acquiftaua  il  Cardinale  la  buona  grazia  di  Madama, che  no  più 
come  nemico,  e competitore,  ma  l’auerebbe  guardato  come  Genero,  e Figlio: 
cnon  che  procurato  ogni  fuo  maggiore  auuantaggio  di  Acurtà,  e grandez- 
za, regolate  le  forme  della  fua  Reggenza  co’  fuoi  conAglf,  e condonate  molte-' 

«ofe  a i fuoi  piacerle  interefA . Non  faceua  picciola  impreffione  ancora  nell'- 
animo del  Cardinale  il  deAdcrio , che  nudriua  di  prole,  ne  parendo , che  po- 
teffe  trouare  a quel  tempo , e in  quelle  contingenze  Prencipeffa  alcunapiù 
conforme  al  fùo  deAdcrio,  e alla  fua  dignità  : ageuolò  grandemente  dal  fuo 1 
canto  le  condizioni  di  quefto  accomodamento;  che  rimeflea  Madama  A tro- 
varono anche  le  piò  lontane  molto  vicine  all’aggradimento  comune.  Che  in 
quantoal  tornare  nel  partito  del  Re  di  Francia,  douendo  con  queAa  allianza 
diucntargli  Nipote,  A riduceua  ad  affare  non  fidamente  potàbile,  ma  conue- 
niente,e  giufti  Acato.  Al  rimanente  A troncaua  affatto  ogni  pretefto  alle  guer-- 
re  Ciuili, perche  rcfìrignendoA  nella.fola  perfona  del  Précipe  CardinaIc,come 
nel  maggiore  de’ Prencipi  della  fua  CaCi  tutte  le  pretcnAoni  della  Reggéza,e  * 
dellaTutcla.c cedendo eflo  le  fue  ragioni  a Madama, non  rimanevia,  che  gui- 
ttamente pretendere  al  Prcncipe  Tomafo  ;eipopoli,non  che  doueftero  recaK 
fitrare,ftanchi ormai,?  confumati  datante  calamità,  ed  eftorfioni,auerebbo. 

‘ * * Q/  %■  nodi- 


i^cuc  rmionca  icaua 
so  di  boniflTma  voglia  acconfentito  ad  ogniaccordo:  Si  che  abbandonato  e 
da,,arag.ont,e  dall'aura  popolare , che  Panerebbe  allora  dcteftato  come  ai» 
tore  di  ribellioni^  di  ducordie;  farebbe  ad  etto  ancora  conuenuto  condefcen- 
ocre ir ifimilcaggiuftainentojche  toglieua  parimele  l'armi  di  mano  ad  ambe» 
mje  le  Coronejmentre  ne  il  Re  di  Spagna  fenza  vna  manifèlla  inginftizu  aue- 
rebbe  potuto  continuare  a protegerlo  ; ne  quello  di  Francia  veduta  la  Sorella 
in  Scurezza,  e celfato  l’impedimento  de*  Prencipi , aucrebbe  pii!  auutoprete- 
ritenere  1-armLin  Piemonte,reAàdogliIibero  campo  di  portar- 
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fhe  frdit.  C p/5,0D!1  dt~Paru&iam  (Perche  ben  lappiamo  quello  , che  in  pubi- 
che Kr  mure  di u u Iga fiero  a pregiudicio  del  Cardinale  fu  quello  maritaggio- 

nPe<fn“°  ’ d4’uftat.,df  fr*01  andamemijvorrkdirittamente giudica re f<L- 
di  .U  muenz,°?ed'  Madama  jpmolcerà, che  non  fi  potete  in  quello  flato 

ncr  n!cSiar|C  n r PA‘  pr°pri0>  ne  H Pw  f°aue,  ne  il  ph\  faci!  modo  di  quello- 
fp  pa  . fi-  ar  a Ca.ra  L?lìCa1e,termmarelemiferiede,popolj,leuarci  pretefti  a 
chef  * "ipi.  raniCn’  ^eludere  la  fagacità degli  occulti  perfecutori  della  Du- 
PrenHnr  x con  ' machmaziomsi  Arane  s’ingegnauano  di  tirare  ad  onta  fua  ir 
SfooiStTe  3Sf°  P pzr-ln°  dlf.rancia  - Ne  pnoflì  imputare  ad  altro , che  «l 
Sr  1 vU!denMdi?ail  non  etere  flato  fusamente  accetta- 
SiSlh  r"  COS-lia,urar'  Fonfigl'o,efsendo  late  delibato, che  not,  i trat- 

Ciui  e diri  0 I5tltai!  ,n,°pinati  rimcttc^cro  il  fenhoin  capo  de’Pren- 

• nePdell^frn,lÌarChe  f°nieu?al,e  telerie  de‘  fudditi . La  fouerchìa  presuzio- 

■■nfc^T?r'^enlC  ^or.tuna * eIe  troppo- viuefperanze della  Vittoria  allignata 
animidc'  Prencipi>  n°n  lafdauano  loro  appr^fibne a£ 
Sili  ',C  r^oderau  configli  ballante a difcacciarne  l’opinione  de’loro  va- 
__  venifÌpCrC^en0n  reftafse:t  biada  ma  la  gloria  di  così  eccellerne  rrouato„ 
ma  \ emise  refo  loro  commendabile  dalla  sferza  della  neceflìtà. . Ella  però  en- 
trata per  le  rifpoftecortefi.dd  Cardinale  in  fubita  fperanzadi  vedere  eflfet- 

luato  il  fuo diicgno , ne  fpedrcon  celerità  l’auuifo per  mezo dell’Abate dellac 

Manta  alile-  e rimandò  al  medeflmo  Cardinale  l’Abate  di.  Agliè  per  con- 
S^hhìh.  !n  n ‘ 'B*,amcfrairat.°  • 11  chc  penetrato  dal  Prenci peTomafo  fi  mife 

Xùmnfx jiur  ” la  P™t«ca,come  pregiudicialiffimaalle fue  pretenfmi,  e 

i*l'*nniu-  li  infin'n.nd  , Cl]f  è ^rna’  c!?c7en,fsf.^ configllato ancora dagUSpagnuo- 

Jj*  fuenrt  del  f'ardin  ì*  ' 9ttcllo,che  perfe  ftefsogià  conofceua , che  ammogliandoli  iP 
<UrMnMe  Senrmir,.  doi?cndofi *fPettare  d*vn  maritaggio  cupidaméie  bramato  dal. 

Ptee,neveniuanoperconfeguenteallontanatidaliafuc- 
ni  rurt  i JIllcl,!Sut,1ProPr,jft»oi  Eigli.Nòn  faceua  però  gran  breccia  nell'a- 


• SU“ 1 ?r0p^‘ faoi  ®£***Nbn  faceua  però  gran  breccia  ncll’a- 
f rencipe  quello  colpo,cheanzi  teneua  argomenti  pergiudicare,che- 

de^gN?nn,,.^ar"afg10  C pCr  5 g®**®***  Fratello*  per  gli  anni  teneri 
nntpfct»  dJnJn'  P“  r ln  sguardi  ancora-,  che  non  tocca  a noi  di  raccontare. 
Seri  tnfl'firv»  lJcul^ru,.lY°^°b^a  bene  gli  premeua  oltremodo,  checonchiu- 
folo  ed  afeinfr/!13  agghaftàmento , fi  vedena  rimanere 

oli  d i,  ( Pj!p°dcgjl^tafiichcRofsedeua, lènza ltfodisfezioni  efibite- 
gi  c a ^ot‘°nadt  Franciadn  poca  (lima  de1  popoli,  e in  grazia  minore  de- 
gli Spagnuoli  - Oltre  a chete  ben  cedete  al  Fratello  per  le  ragioni  dd  San- 
lUenC  a Prtienfi°ne della  tutela,  non  fi  (limaua  peròda  meno  ndl’auttpri» 

* rx  , e per  io  valor  militare  , e perla  inclinazione  de*  fudditi  alla  fua  perft^* 
2^.nTe ^gie  fatte  a beneficio  comune  nelle  prefenti  occorrenze; 

. ..  1 Frer»ctpe  Cardinale ( come  gli  rimprouerauano  in  publici  fcrit- 

Spagpuoaj  dedito  a vita  quieta  , e ddicata  , foftenrua:  piò  coti 
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le  apparenze  della  dignità , e co  i loro  danari , che  per  opre  dì  prudenza , e 
di  valore  la  fua  fortuna . Oltre  a ciò  pareua  al  Prencipe , che  da  de  vn  gran-  i$4»* 
de  appoggio  alla  fua  pretensione  la  fentenza  dcllimperadorc  publicata  a fuo 
prò  per  le  valide  interceflìoni , e per  gli  occulti  fini  de*  Miniftri  Spagnuoli: 
ce  lafciaua  in  fomma  di  adular  fe  fteffo  con  tutti  i mezi  podi  bili  per  credere 
■cunuenientc,  e giufto  di  interrompere  ogni  trattatoci  accomodamento, 
che  potefle  intorbidargli  il  pofleflò  deil'auttorìtà , e della  grandezza  acqui-  v\ 

Aita  • Spedi  egli  per  unto  ancora  a Nizza  il  Marchefe  di  Bagnafco,  e il 
Commendator  Paflero  per  difuadere  al  Cardinale  fi  milc  aggitiftamento  con  spii  fa 

le  medesime  ragioni , e piò  violenti  ancora,  che  aueua  elio  difuafo  il  Fra-  Pcn>'o 
•tcllo  dal  riceuerei  partiti  aunautaggioSl  offertigli  dalla  Corona  di  Francia.  CtriìnUt  . 
X quando  pure  l'aueflsro  trouato  collante  nella  fua  opinione  douefsero  pro- 
iettargli la  lua  feparazione  dagl'intcrciTi  comuni  per  continuare  il  corfo  di 
quelle  fpcranze,  che  egli  rompeua  con  tanto  prcgiudicio  della  Cafaioro. 
ConSiderafle , che  da  vna  eminente  fortuna  tornaua  a rimetterli  folto  l'al- 
trui foggezione , che  teneua  fra  le  mani  l'occaftonc  di  migliorare  la  propri* 
forte  col  vicino  acquifto  della  Cittadella  di  Torino , la  picciola  vtilità , che 
poteua  fperare  da  quel  maritaggio  ; e che  quando  pure  viafpirafle,  poterfene 
allora  meglio  aflìcurare  eoa  validi  effetti , che  non  faceua  di  predente  con  in- 
* certe  promeSTc . 

Combattuto  da  Slmili  rimoftràze,e  a (Tediato  dalla  cupidità  del  maritaggio  che  ttit  d- 
(per  quàto  fu  diuulgato  da  roolti)fouramodo  ambito  da  lui;  cede  per  allora  il 
Prccipe  Cardinale  la  rocca  dell’animo  più  che  alle  occalte  inlìdie  del  proprio  z* . 
affètto, a i liberi  a (Talli  della  ragion  di  Stato . E profanando  di  tenere  il  mede- 
-fimo  conto  degl’interefli  del  Fratello,  che  aueua  egli  tenuto  de’  Tuoi,  raf- 
freddofli  nel  trattato  della  DucheSTa , e trouando  feufe  per  non  fottoferiuere 
-gli  articoli , che  le  aueua  egli  fteflo  inuiati,  ( quali  che  non  per  altro  ci 
auelse  acconfemito , che  per  Io  desiderio,  che  teneua  di  compiacerla  ) di- 
chiaroflì,chc  non  trattandoli  in  quella  occasione  di  riunir  la  Cafa  Dii  calerli 
•farebbe  ftauraferiuo  a picciola  conofcenza  del  Suo  doucre  il  dare  con  vn’ac- 
cordo  così  imperfetto  occasione  alla  fortuna  di  maggiormentefepararla . Su 
quefta  rifoluzione  mandò  al  Prencipegli  articoli  già  Aabiliti, che  vennero  da 
lui  vago  della  participazionedelgouernoin  molti,  e importanti  luoghi  ft  ra- 
mmento alterati  . Di  che  dilgu  fiatala  DucheSTanon  volle  in  maniera  nef- 
funa  acconfentirui  . Contuttotiò  non  falciando  con  animo  veramente  Rea- 
le, ed  ingenuo  di  procurar  la  pace  della  fua  Cafa  , e il  beneficio  de’  fudditi, 
inuentando  continuamente  nuoui  ripieghi,  comiouaua  a tener  viuc  le  pra- 
tiche de’ negoziati,  benché , o dagl'intereSlì , odalleneceflìtà  de’ Prenci  pi 
«ra  prolongate.ora  interotte. Perche  veramente ù.  trouauano  in  termine,  che 
-non  poteuano  (come  dianzi  accennammo  ) acconfentire  a quello  accordo  eoa 
Madama  fenza  decapito  di  fortuna;  perchefe  auefsc  il  Cardinale  fpofàta  la 
•Principessa  fua  Nipote , ne  feguitaua  infallibilmente  la  loro  Separazione  dal 
•partito  Spagnuolo,da  cui  ritraeuano  e danaro, e riputazione;  eia  depofizione 
dal  gooerno.dal  quale  riconofceuano,eauttorità,c  grandezza,  chegli  rédeqa 
ilimabili  alle  Corone  iftefle.Ed  era  veraméte  cofa  degna  di  marauigiia  a vede 
re  come  in  vn  medesimo  lépoSi  trouafsero  quelli  Prccipi  ofsequiati,  e pregati 

Miniftri  FfanceSl,ehifingaU,e  temuti  dagli  Spagnuoli  Aftftéuacóiinua-  9m$»M 
niente  al  Prencipe  Tomafo  il  Signore  di  Argentone  Miniftrodel  Re  di  Frac-  frtndp  >« 
-eia  di  grande  auttorità,e  con  perpetui  ripieghi, propofte,e  rimoftranze,nó  la-  r<*>- 

Sciaua  eli  procuracela  Sua  riconciliazione  con  la  Corona  . Dall'altra  parte,  tpuefa. 

•O  ì ben- 
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benché difguftato  di  Umili  andamenti  il  Marchese  Gouernatore  {taffedi  ori 
inora  afpettandoinlieme  con  gli  altri  Miniftri , e Capi  Spagnuoli  quello  ri- 
uolgimento  di  partito  ; non  ardiua  però  di  lamentartene  con  la  lolita  rifol  le- 
zione , e premura  Spago uola  co’  Prencipi  per  non  offenderli , e metterli  piti 
facilmente  al  punto  di  qualche  riuolta.  Ma  elfi  che  internamente  nudriua- 
no  vna  fomma diffidenza  delle  Armi,e  de*  Configli  di  Spagna  non  fapeuaoo 
rifoluerfi  a liberarli  da  foraiglianti  pratiche  de*  Francefi,che  teneuano  in  cre- 
dito il  loro  partito , e feruiuanodi  vn  potente  freno  a imedefimi  Spagnuoli 
per  non  intraprendere  cofa  di  loro  dilgufto.  E veramente  oltre  a che  limile 
maniera  di  trattamento  conferma  loro  per  mantenerli  denoti , e fedeli  i {rid- 
diti , feruiua  altresì  di  ofientazione  della  loro  grandezza  appreffo  gli  Effe» 
% ri,  mentre  fi  vedeua , che  nel  medefimo  tempo,  che  foltenuli  daU'Armi 

Spagnuole  guerreggiauano  contro  la  Francia , la  Francia  fteffa  quali  gli  pre- 

Sfic  di  pacificarli  con  effa , e di  abbracciare  con  auuantaggi  grandiilimi  il 
9 partito.  E che  dall’altro  lato  gli  Spagnuoli  non  ardi  ffero,  per  non  alie- 
narli, di  efeguire  lòura  gli  Stati  del  Piemonte  quelle  rifòluzioni,  che  veob 
uano  loro  infinuate  dagli  Ordini  precifi  della  Corte , di  militare  a fe  fteffa , 
e non  alle  altrui  fodisfazioni , econcorreffcroc  col  danaro,  e con  gli  oficja 
fomentare  l’ambizione  e la  fortuna  de*  Prencipi . Non  volendo  però  elfi , ne 
potendo  priuarfi  di  unti  auuantaggi,  che  recaua  loro  fomigliante  manie- 
■ radi  trattamento  anche  nell’auucrfa  fortuna,  ai  quali  non  Teppe,  o non 
potè  coi  Tuoi  finiflimi  artifici)  arriuare  giammai  il  Duca  Carlo  Emanuele 
Padre  loro,  benché  tanto  l'ambiffe,  e procurarle  nell'auge  delle  fuemag- 
teu/i  de'  giori  profperità  : feufauano  colMarchcfe  Gouernatore  quella  duplicità  di 
Princìpi  cen  tratto  fu  la  necelfità , che  teneuano  di  mantenere  con  quelle  finte  dimoftra- 
gli  spagn ho-  zioni  i popoli  in  fede , a i quali  pareua  già  di  abbracciare , non  che  veder  vì- 
cina  la  pace  unto  desiderata,  E per  meglio  ancora  afficurarlo  della  colìan- 
za  loro  nel  partito  Spagnuolo,  gli  comunicauano  liberamente  tutte  le  pro- 
polle, e le  offerte  fatte  loro  da’  Francefi.  Con  che  però  in  vece  di  renderlo, 
come  prelumcuano , ca pace  del  loro  bitogno,  e fatisfatio  della  loro  coftan» 
za  nel  partito  di  Spagna,  maggiormente  l’inlòfpettiuano , e Io  irritauaoo; 
parendogli,  che  anziché  ficurczze  di  lealtà,  e di  cofianza,  foffero  quelle 
dimoftrazioni  proiclle  ; eminaccie;  quali  che  ftaffero  apparecchiati  a ri- 
ceuere  fi  grandi,  e profitteuoli  offerte  de*  Francefi  , quando  non  foffero  in 
tutte  le  loro  dimande  fodisfatti  dagli  Spagnuoli  . Pretcndeuano  elfi  i 
Prencipi  da’  medefimi  Spagnuoli  e ne’  publici , e ne'  priuati  interelfi  molte, 
e grandi  fatisfezioni , alle  quali  ne  poteuano,  ne  voleuano  acconfcntire 
con  gli  effètti , benché  ne daffero  loro  continue  fperanze  e promeffe.  In- 
quanto all’intereffe priuato pretcndeuano,  cheal  Prencipe Tomafo luffe  af- 
fegnato  vn'Efercito  Independente , col  quale  potefTeadoperarfiin’ogni  ma- 
niera , che  gli  foffe  piacciuta , e veniffe  ad  ambedue  latto  afsegnamento  fica- 
ro per  lo  trattenimfto  delle  loro  perfone  e Corti,  lenza  auereda  Ilare  cótinua- 
mcnte  alla  volontà  e diferezione  del  Gouernatore , e degli  altri  Minili  ri  Spa- 
gnuoli.Nellc  cofe  publiche  poi  non  proponeuano,che  partiti,e  intraprefe,che 
gli  porufieroall'alsuluiaReggéza  degli  Stati  col  titolo  della  tutela  del  Duca 
loro  nipote.Quanto  a'  primi, benché  vogliano  alcunché  il  non  auere  voluto 
il  Prencipe  Tomafo  ratificare  la  Ieri t tura  fetta  dalla  Principefsa  fua  Mogliea 
Madrid,  di  metterli  fouo  la  protezione  della  Corona  Catolica,  ritenerle  gli 
Spagnuoli  dal  confidare  alla  tua  direzione  afsoluta  il  comando  di  vn'Efcrd- 
to indipendente,  eia  ficurezza  altresì  degli  aiiegnamcnti defiderati  : non 

per 
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pertanto  e la  ragion  A Statole  il  gemo  della  naz!onen5  voIeuano-,che  aecon- 
fcmifsero  alla  primate  tra  le  varietà  del  procedere  de’  Précìpi  potevano  con-  in- 
correre a fodisfarli  nella  feconda  pretenfione.Pure  fenza  condetcendere  a obli- 
gazioni  irrettrauabiti,e  pericolofe^indaua  il  Gouernatore  fomminiftràdo  lo- 
ro  da  nari  perfoftenurlnclipofto,a  che  gli  aueua  condotti  j econfatisfarli  in 
parte  negli  intcrefli  prioatl procura  v»a  di  tenerli  in  fede  con  le  promefse  in- 
torno a quello,  che  ri  apparteneu  a alle  publiche  occorrenze . £ perche  il 
Prendpc  non  fc  ne  chiama na  contento,  parendogli  indignità  d»  militare  al- 
le voglie  del  Gouernatore  lènza  auttotiià  di  coro  mando,  e che  poco  mon  val- 
lerò le  priuate  fodisfazioni  al  pubHcoimerefse  della  pretefà  Reggenza , men- 
tre le  Piazze  più  principali  dello  Stato  ftauano  tuttauia  a diuozion  di  Mada- 
ma « odipendeuano  dagli  Spagnuoli  ; gli  andaua  il  Gouernatore  pafeendo  Arti/icij  iti 
della  Tperanzadi applicarli  nella  prodsma  Primauera  alla  efpugnaaone  del-  Marchrft 
la  Cittadella  di  Torino, che  fola  manca ua  a ftabilire  il  punto  maggiore  delle  Gouem^tr» 
loro  pretenfioni.  Da  che  abbagliali  i Prencipi  negli  occhj  dell'Intelletto,  ttf  tniuìfu 
come  quel  fi,  che  ri  proponeuano  con  sì  fatto  acquilo  grandiflìme  confe- 
guenze  di  fortuna  non  poteuanoacconfemire  aliberarri  da' lacci  della  ferui* 
tùSpagnuola  per  ritornare  folto  l’obbedienza  di  Madamscalla  quale  gli  por- 
Uua  neceftariarnente  con  lutti  gli  auuantaggi , che  gli  offeriva , l'aggiufta- 
mentoFrancefe,  a . 

Paisato adunque  il  Verno  tra  le. varietà  di  (óntigCami  trattati,  promefse,. 
fetisfazioni,edifgufti;e  col  comodo  delle  rimefsc  priuate  temperata  l'appren- 
fione  delle  colè  publiche;allofpuntare  di  Primauera  chicfero  i Précipial  Go- 
uernatore la  proraefsa  fodisfàzione di  vfeire in  campagna  alla  efpugnazione 
della  Cittadella  di  Torino,  fenza  di  cui  vedeuano  tuttauia  vacillante  il  fofte- 
gno  della  loro  graDdez7a  Continuò  il  Gouernatore  a pafcerli  di  fperanza,in- 
ventando  pretefti,edifficuhà,che  gl  impediuanol'efecuzione  di  colà  tato  de- 
riderai» . Ma  quando  trouofù  in  ordine  di  campeggiarc,come  quello, che  in- 
tendeva di  militare  al  fuo  profitto , e non  alla  grandezza  de*  Preneipi , fcoprl 
loro  finalmente  la  feena  delle fuc occulte  machinaaioni , rimoftrando  loro, 
che  nondouendo,  con  trafpoctare  l Efercito  a Torino  lafciarfi  addietro  la 
Gttadel  la  di  Carile,  dacui  poteua  lo  Stato  di  Milano  riceuere  di  grandi 
incomodi, fbfse  di  neccflitàfuperar  prima  quefto  impedimento  per  ageuolar- 
fi  ancora  la  fleadaatta  efpugnazione  di  quella  di  Torino . Altramente  con 
diuidere  l’Efèrrito-,  lanciandone  buona  parte  alla  difèfa  del  Milanefe, 
veniuafì  a difficoltare  l’imprefa  di  ambedue  Te  Piazze,  e a mettere  in  an- 
guille maggiori , non  ottenendo  quella  di  Torino^lacaufa  comune.  Gli  per- 
menefsero  adunque  dr.  liberarri  da  quello  impaccio  : che  fatto  ciò  promet- 
teua  loro  di  applicarli  con  ogni  pofribile  diligenza  a fodisfarli.  Non  manca-  - 
tono  i Preneipi  di  rimofteargheon  ragioni  eftìcaciffime,  Cheperauuantag- 
giare  appunto  la  cauta  comune , fofse  da  tentarli  prima  l’acquiilo  dèlia  Cit- 
tadella di  Torino,  che  di  quella  di  Cafale  poiché  perduta  quella , perde ua- 
noi  Franteti,  equeflac  tutte  le  altre  Piazze  del  Piemonte,  mentre  ridotti» 
piccioliffimo  numero,  mancato  loco  quello  foflegno , precipi  tauano  in  vn» 
totale,  eineuitabilerouina  del  lóro  partito.  Non.  potere  adunque  dar  gelo- 
ri&nefsuna  allo  Stato  di  Milanaquando  fi  trouauano  irti  potenti  alia  propri» 
dlfefa,e  il  Regno  di  Francia  agitato  dalle  difeordie  Ciuili  (tumultuata  allor» 
la  Normandia, e ri  fàbricaua la  congiura  de*  Preneipi  Malcontenta  SedanoJ 
x diri  ratto  dalle  guerre  di  Fiandra , e di  Catalogna  non  poteua  applicarli  alle 
<ofe  4 Italia.  Doueper  lo  contrario L’Efieiciio  Spago  uolo  oltremodo  ingrof- 
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fato  dalle  reclute, che  da  ogni  parte  gli  erano  foprarrioate,evi  fi  afpettaùan» 
c tuttauia,  potcua  attignerli  fcnza  fofpetto alcuno  aqualunque  imprefa  auef- 

fc  determinata . 

Mail  Gouernatore,  e per  non  incontrare  nuoue  rotture  co'  Prencipi,1. 
quando  pure  fi  fotte  efpugnata  la  Cittadella  di  Torino,  per  non  eflcre  an- 
cora aggiuftato  a chi  douefle  toccare  il  prcfidiarla , e per  la  geloiia  concepu- 
ta  delle  pratiche  Ioroco’ Francefi, e con  Madama;  onde  potcua  temere,  che 
vedutoli  contrafìato  cosi  bramato  pofleflbprecipitaflcro  nel  loro  partito;  C 
per  la  felicità , che  già  fi  proponeua  nella  fila  fpcranza  della  imprefa  di  Ca- 
lale , non  volle  per  fodisfare  altrui , difpiacere  a fe  ftdTo , e confumare  il  da- 
naro, eia  gente  del  Re  per  comperare  vna  Piazza  a i Pjencipi,  che  non 
M feruilTe,  diedi  pietra dWcandalo per  alienarli  dal  fuo  partito.  Doue  con 
ptr  pacquifiedi  Calale  fi  metteuain  ficurezza  lo  Stato  di  Milano,  fi  collocaua  la 
c*  Corona  Catolica  nell'auge  della  fua  grandezza  per  dare  legge  ai  Prcncipi  cir- 
l***  conuicini  , efifacilitaua  la  ftrada  alla  trattazione  della  Pace  Vniucrfale* 
Non  faceua  ancora  picciola  impreflìone  nell'animo  del  Marchefe  Gouerna- 
tore H confidcrare,  che  fe  fotte  prima  pattato  all’ Attedio  della  Cittadel- 
la di  Torino  , i Prcncipi  Italiani,  che  già  fofpett^ndo  della  imprefa  di 
Cafale,  fcne  moftrauanodifguftati,  auerebbono  auuto  in  quello  mezo  a- 
gio  di  machinare  per  impedirgliele,  o con  fegreti  aiuti , o con  diuerfio»*: 
ni  manifefte.  Quinci  antepofia  alle  fatisfazioni  de*  Prcncipi  la  propria  fo- 
disfazione , e infieme  l'interette  della  Corona  , fermò  l’animo  fu  queftf 
intraprefa , ficuro , che  la  fperanza  di  edere  dopo  aiutati  nell'acquifto 
di  qudla  di  Torino  auerebbe  mantenuto  i Prcncipi  in  fede  , e tiratigli 
quafi  per  forza  a cooperare  non  a contrattare  alla  fua  conquitta  delia  Citta- 
della di  Cafale.  Venne  anche  il  Marchefe  conformato  in  quefta  opinio- 
ne dal  desiderio  della  Corte  Catolica  ; la  quale  col  mandargli  in  ricompenf» 
dcll’acquitto  di  Vercelli  il  Grandatodi  Spagna,  fi  dolfe  perche  non  aueflein- 
traprcfa  piti  tofto  la  efpugnaziò  di  Ca(ale,chedi  Vercelli;  e corrette  già  fama, 
che  nò  altro  mezo  migliore  per  diftaccare  i Fràcefi  di  Catalogna  potette  tro- 
uarfi  di  quello  di  richiamarli  al  foccorfo  di  quetta  Piazza, ch’aueua  altreuolte 
mandata  foflòpra  tutta  la  Francia.  Empieua  altresì  di  vna  eftrcma  confidcza 
il  Marchefe, perche  nò  vokafle  altroue  i fuoi  péfieri  il  proprio  defiderio  d'ira» 
mortalarfi  co  la  folicità  d’vna  imprefa  riufcita  difficile, e funefla  a’  pattati  Go 
uernatori, mentre  il  Cordoua,  e’1  Santacroce  vi  aueuano perduto  vanamente 
il  tempo, e la  riputazione^  loSpinola  il  tempo, la  riputazione, e la  vita . Cosi 
imbeuuto  di  vna  ferma  fperanza  di  confeguire  l'intento  bramato, pareua, che 
Patti»  iti  ormai  godette  in  effetto  quello, che  gli  fuggeriua  la  fua  confidenza^  fu  tra  I* 
ùganet  al  fllC  azioni  di  fouerchia  flima  di  fe  medefimoin  quefta  imprefa  oflcruataque- 
pjtfiAu»  dì  fla,che  andato  il  RefidEiedel  Duca  di  Parma  acóplirefeconel  puto,che  vole 
&■' ua  vfctre  in  Campagna,  alteratamente  gli  dicette,  eflcre  venuto  il  tépo,  che  il 
fuo  Padronefarebbe  per  forza  quella  Dichiarazione  a fàuore  della  Corona  C*. 
tolicafouragUStati  di  Piacenza  e di  Parma,  alla  qualeaueua  negato  di  accò* 
fornire  volontariamente  nella  cóclufiondclla.pace.Tratto,diche  chiamatoli 
ofifefo  ii  Duca,ne  fece  dopo  afprittìmedogliàze;e  in  fue  lettere  al  Re,c  ne’  fuoi 
trattatico'  Minittridella  Corona  in  varie parti.Pafsò  infomma  tàt’oltre  que-- 
£ld.~Cmn  -fta  fouerchia  confidenza  del.Marchefe,che  gii  altri  Miniftri  ancora  della  Mo- 
dtUx  linea  narchia  in. Italia  participarono delle  raedefi me  impreflloni:Onde  lo  fletto  Có 
al.  Prttict},»  k della  Rocea  Ambafciatorc  apprefso  la  Republica  di  Venezia  difse  publica-- 
óa.vtHtzdas.  mente  alPt&iRe,che;ù:t;tnii.cieljnefc  di  Maggio  le  armi  del  fuo  Re  farebbor 
- ~ - nflu 
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no  (Vate  in  Cafale.  Anzi  fu  egli  vno  de’  principali  autori, e configlieli  di  quella 
imprefa;  e voleua,chc  nel  medefimo  tempo  ancora  fi  procurafse  di  entrare  có 
occulte  intelligenze  in  Mantouajcomeche  la  vigilanza  de1  Prencipi  interefsa- 
ti  in  quello  affare  gli  rendefse  vano  famigliate  configlio:Ins5ma  .perche  gli  a- 
nimi  gradi  ancora  riescono  in  qualche  parte  minori  di  fe  medefimi,quel  Mar- 
chefe  di  Lcganes,che  unto  fi  doleua  del  fafto.e  della  prefonzior.e  de’  Prencipi 
diSauoia.vennea  cadere  anch’riso  nelle  medefimecenfure,e  vide  mortificata 
la  fua  confidenza  con  quella  medefima  intraprefa , che  profrisaua  di  auere  in 
gran  parte  abbracciata  per  mortificare  l’alterigia  de*  Précipi,  che  attribuiua- 
noafe  medcfimiiprofperieuentidi  quella  guerra , quafi  che  fenzadiloro' 
non  aucfse  incontrato,che  difficoltà, e difgrazie,  e con  riso  loro  ogni  profperi- 
tà,e  fortuna . Concetto  però  molto  diuerfo  dalla  Verità, auendo  il  Marchefe 
e nell’incerto  auuenimento  di  Tornaucnto , e nell’acquifto  di  Bremo , e pellai 
prefa  di  Vercelli, e in  altre  rileuanti,intraprefe  dati  al  Mondo  chiariffimi  fag- 
gi di  Valor  fortunato,e  di  prudenza  felice  ; fe  in  quefto  attacco  di  Calale  dafse* 
qualche contrafegno di fouerchia  confidenza  di  fe  medefimo,  perlaquale 
prouocò  contro  di  fe  fteffo  gl’infulti  deli’auuerfa  fortuna . 

Ma  per  vfeire  vna  volta  dagli  occulti  cótrafti  a operazioni  feoperte,  infof- 
pettiii  i MiniftriSpagnuoli  degli  andaméti  de’  Précipi, e dell’armamÈtogran- 
diffimo,che  per  terra,  e per  mare  fi  publicaua  in  Francia,e  paur  ofi,che,o  per 
♦ia  del  negozio.o  per  mezo  della  forza  étrafsero  i Fràcrii  nella  Città, c nel  Ca- 
fiello  di  Nizza, con  che  non  folamente  auerebbono  ageuolato  il  pafcaggio  del- 
le truppe  loro  in  Piemonte, ma  pregiudicato  oltremodo  con  quella  vicinanza 
alla  ftima,che  dell’amicizia  Spagnuola  faceuano  i Genouefi  : determinarono 
prima  che  altro  auuenilfe  di  fpedire  il  Conte  di  Siruela  A mbafeiatore  Refidé- 
te  in  Genouaal  Prencipe  Cardinale  per  chiedergli  la  introduzione  del  Prefi- 
dio  Spagnnolo  in  quelle  Piazze . Ma  il  Prencipe,bencheoffefoda  fomigliante 
richicfla, placidamente  rifpofe,  chenon  tenendo  altra  Piazza  per  fua  ficurez-  Chiedere  gli 
za,  non  voleua  per  vani  fofpetti  di  contingenze  poffibiliadauuenirepriuarfi  spagnoli 
di  quella  ficurezza,e  pofseflìone  . Viuefsero  perù  ficuri  i Miniflri  di  fua  Mae-  ìhhmh»1’*h- 
ftà  della  fua  buona  corrifpondenza,eche  fi  trouafse  in  termine  di  poterli  dife-  trai»  in  Ri- 
dere,quandoché  noi credeuaj  aucfsero  i Fràccfi  difegnato  di  affittirlo  in  quel-  za. 
la  parte.  Non  potuto  fpuntare  il  Siruela  in  quefla -pratica  difeefe  con  le  folite 
protetteci  libera  reftituzione,cefsato  quell’imminente  pericolo,  alla  richieda 
di  Villafranca, come  di  luogo  debole.e  mal  proueduto  -,  ma  ne  meno  in  quefto 
punto  parue  di  condefcendere  al  Prencipe , già  pentito  di  auere  introdotto  il 
prefidio  Spagnuolo  in  Atti, e in  altre  Piazze,  e reftrinfe  la  fua  negatiua  a que- 
lla conchtfione,che  quàdo  gli  Spagnuoli  temeffero  di  qualche  dàno a quelle 
Piazze, gli  fomminiftra fiero  in  danari, e prouifionigli  aiuti  da  foftenerléjrite-. 
nendoper  fe  medefimi  le  gemi , che  faceuano  pii!  loro  metticre  alla  campa- 
gna,anzi  che  vole fiero  priuarfenc  col  riftrrarle  in  quei  prefidij.Tornofii  adu- 
que  poco  fodisfatto  del  Cardinale  il  Contea  Genoua  ; che  non  Spicciola  ag- 
giunta alle  altre  male  fodisfazion»,  che  pretendeuano  di  riceucre  allora  i Mi- 
oiftriSpagnuoli  da’  Prencipi  di  Sauoia<  „ Martìaj* 

Intanto  i Franccfi  rinforzati  di  alcune  poche  genti  calate  dal  Délfinato  in  perforati 
Piemontc,e ridotti  fui  principio  di  Marzo  a Sauigliano  ottocentocaualli.  e ptreeffo  40- 
qualcbe  numero  di  Dragoni,  e fanti  comandati  dal  Vifcote  di  Turena, parta-  FranctjU 
rono  il  fiume  Stura  in  vicinanza  di  Portano, fpignendofi  fopra  il  quartiere  del 
Marchefe  Porporati  Colonnello  di  Piemonte!!  in  feruigio  de’- Prencipi  . Ili 
qiwle odorata qijeftajjiofiaxra  già  vfcuo  fuori cócaualli  c fanti  a fearamuc- 
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eiarecon  la  CatìallerTa  Alemana  del  Colonnella  Marfini  . Ma  (opra  fatto  daS 
grò  dò  numero  de’Nernicijitirofil  spiedi  Copra  vna  Collina  con  perdila  di  va 
ca  pit  ano, e di  trenta  Soldati  ; faluatoG  il  rimanente  de*  Piemontcficon  la  oc- 
cupazione di  vn  ponte,che  impedì  il  trafeorrere  più  olire  alla  CauaHcriane~ 
mica.Qpefta  fazione  diede  l'allarme  a glialtri Quartieri  de  Francefì,  i quali 
vficui  di  Brà^Somroariua,  ChiuafT^e  altri  luoghi,  feorfero  l'Afteggiano,  eil 
Canauefediquàedi  là  dal  Po , e fattiui  molli  danni,  tentarono,  ma  inuano 
la  occupazione  di  varie  Terre  . Bcnriufcìal  Marchefe  Villa  di  portare  col 
configlio  dell'  Arcouri  vn'importante  rinforzo  a Chiusilo  circondatolo  che 
minacciato  dalle  armi  neirùchc.Non  fi  mofTe  però  punto  il  Leganes  per  que- 
lli pizzica  menti  de*  fuoi  Quartieri,  perche  tenendo  ilpenfiero  fifio  neilà  ma» 
chinata  imprefa  di  Cafale,  non  voleua  diftoglierfene  per  altre  occupazioni» 
Ma  benché  auefTe  gii  piantato  il  chiodo  delle  fue  rifoluzioni  in  quefta  parte;, 
e ve  lp  con  figlia  fiero  la  propria  cupidiià,il  defiderio  della  Corte , e le  perfua- 
fioni  del  Conte  della  Rocca;perche  nondimeno  l’vfo  moderno  haintrodotuv 
che  non  facciano  i Generali  imprefa  alcuna,  benché  fommamemedefiderata  „ 
c che  non  tengano  prima  la  Confusa  di  guerra  per  giu Aificare  fbuentecól’al- 
f trulautt  oriti  le  proprie  voglie, chiamòegli  ancora  prima  dimuouerfi  a con- 
****”"  '0~  figlio  tutti  i più  principali  MiniArr,eComandantidiStato,ediguerra;egit» 
tat?  *n  tauola  la  propolìa  della  imprefa  da  &rfi  afcoltònelladiuerfiiàdc>  pa- 
c.ya-  reri  (che  non  fel'auerebbe  afpetraio.)  di  gagliarde  oppofizioui  all’auacco  di- 
siale . E oltre  a che  molti  inchina  fòro  a confolare  i Prencipi  con  l'acquifio 
della  Cittadella  di.  I orino, e altri  proponeflero  la  còquifia  di  Chiuafio,  come 
quello, che  ira  pedina  loro  il  p&fiaggio  del  Po , e teneua  in  perpetua  inquietu- 
dine quei  contorni;trouofii  chi  viuamente  foftenne  non  douerfi  in  manierai 
neflunaauaccar  Cafale,  sì  per  non  tirare  losfbrzo  delle  Armi  Francefì  in  l- 
, talia  in  fuofoccorfo;  sì  per  non  ingelofire  di  auuantaggjoi  Prencipi  Italiani,, 

che  vi  moArauano  vna  fuprema  auuerfione . Ma  perche  attesa  già  il  Gouer- 
natore  ( come  fu  dianzfaccennatojpcnfaio  molto  benea  Amili  oppofizioni;e 
fperaua  con  le  intelligenze,  che  teneua  nella  Piazza  d'impadronir&ne  prima; 
che  folte  preueduto,non  che  riparato  il  colpo  vinfe  il  partito  dimoftrando  a 
lungo  ; che  non  foflero  da  temerti  i rinforzi  de'  Francefì  occupati  abbaftanz» 
nel  proprio  Regno, e nelle  Prouincie  circonuicine,  e meno  ancora  le  mofle  de" 
Prencipi  lulianirperche  non  vi  efòndo  altroché  il  Papa, e i Veneziani  ponen- 
ti ad  intraprendere  da  fi  medellmlcofa  alcuna  di  vaglia;  prima  cheauefòr<r 
mofTe  le  pratichedi  Collegati  per  focoorrerlo;Cafale  farebbe  caduto , douen- 
do  efli  prima  aggi  ufhtre  le  difftrenze,che  pa  (Tauano  fra  di  loro,e  poi  penfàre  » 
nuoue  conftderazioni  per  la  conferuazione  di  quella  Piazza .. 

• Periuafi  adunque  iMiniAri  anche  più  renitentidallerimoAranze  del  Go» 
ucrnatore,  furono  immediatamente  fpediti*Corrieri  in  Germania  , a Napoli 
t in  Kpagna^e  in  ogni  altro  luogo, donde  fi.afpettafòro,o  genti, o danari  ; non. 
tanto  per  la  prefente occorrenza- , acheaueua  già  il  Marchefe  proueduto, 
quanto  per  quello,  che-  fatto  l'acquifio  auefiero  potuto  i Prencipi  difguftali 
il'  machinare  contro  di  loro  . Apparecchiato  l’Efercito alla  marchia  , fpediU. 
e*ratr  !,*•  Marchefe  di  Caracena  con  dumila  fanti,e  qualche  bandadi  cauallì  vcrio  To- 
Veri-  ri  no, non  folaméte  per  raffrenare  le  feorrerie  del  PtefìdiodiGhiuafiò,  ma  per 
*»•  dare  a credere  al  Come  di  Arcourt  dlauere  qualche  difegno  foura  quella  Cit- 

tadella.fecondo  la  fama, che  fi  ne  era  già  diuulgata  per  tutta  Italia  : onde  ne- 
glette le  prouifioni  per  Cafale  reftafle  maggiormente  efpoAa  alla  fuainua- 
Sàonc.  Fece  dUresigittare  vn  ponte  di  barche  foura  iLPo  dirimpetto  a Yakn- 
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«,  e un’altro  avremo,  edallcftirea  Pauiailtreno  del  cannone  c ogni  altro 
prouedimemo  militare  . All’auoifo  adunque  dell'auuicinamento  del  Cara- 
cena,  (limando  i Franccfi , cheauetterogliSpagnuoli  ri  Coluto  l'attacco  del- 
la Cittadella  di  Torino  , sì  per  le  viue  inftanze  de  Prencipi  e le  promette  có- 
tinuatc  del  Leganes , sì  per  le  difficoltà  quali  inoperabili , che  li  figurauano 
nella  imprda  di  Cafale,  s’ingrofsaronofubitamentcaOuuafibcon  dì  ugno 
non  blamente  d'infettare  l'Efercito  nemico  alle  (palle  : ma  d'impedire  il  corTo*  ctuuajp 
alle  vettouaglie.e  alle  altre  fue  prouifioni . E inunto  il  Comedi  Arccrurt  por- 
tatoli improuifaraente  a Borgo  S.  Damiano,  doue  alloggiano  vu  Regi  mento  , 

di  Caualleria  Piemontefe  lo  (orprefecon  tanta  felicità,  che  prima  d’infellarci 
Caualli,fi  trottarono  per  la  maggior  parte  tagliati  a pezzi;  andandola  Terra 
«lacco. 

Ma  già  ULeganes  trottandoli  co  tutti  gli  apparecchi  in  pronto  per  la  dife-  r rHsp*- 
■gnau  imprefa  di  Cafale;  (pedi  improuifo  D5  Carlo  della  Gatta  Gerier  J : del-  prudi  *it  •- 
Ja  Caualleria  di  Napoli  a prendere  pollo  có  ortocentocaualli  verfo  Rofligra-  ***• 
■tio,per  impedire  che  da  quella  parte  non  ca  latterò  foccorli  nella  Qttà  ; Don 
Vincenzo  Seriale  Commifiario  dellaCaualleria  per  Alfa  zia  pafsò  ad  alloggia- 
te a Morano  verfo  Trinoje  Don  Ferrantede'  Monti , e il  Viflumbcon  la  Ca- 
valleria Alemana  prefero  pollo  dalla  parte  della  Cittadella  al  potè  della  Gat- 
tola  fiumicello  che  fende  quella  pianura  ; fcoriendofin  (otto  le  porte  della 
Piazza  lenza  contrafto.Perche  il  Signor  della  Torre  Gouematore  della  Città 
inficme  con  gli  altri  Capi  FranceG,non  faputo  ancora , che  fi  credere  di  quel- 
la motta, non  vollero fortire  le  prima  non  fi  fo fiero eert  i fica-ti ,e  del  motiuodi 
quella  (correria,  «della  intenzione  dcCafalalchi  . Venne  altresì  in  quello 
primo  empito  occupato  dal  Conte  di  Montecaftello  Decimiamo, ed  ebbero  gli 
Spagnuoli  la  Terra  diSan  Georgio  (enza  minimo  cbtratto  a patti  dal  Comà- 
«ìante  Francefe:che  la  guardaua  con  foli  cinquanta  foldati.  Vfcito  poi  di  Mila- 
no il  medefimo  Marchefe  Governatore  il  Safbato'Santo;  e rinforzatoli  di  nuo- 
ve gemi  capitategli  da  Napoli,  e di  Germania,  gionfe-con  tutto  l’EferciwfH 
giorno  dopo  la  Pafqua  al  Campo  numerofo  di  dodici  mila  fami , e piti  diete-  •rfijk' 

«juemila  Caualli, ai  quali  fiaggiunferodumila«ducento fanti  pur’allora  ve-  sp^pntth . 
nuti  di  Spagna  Ma'la.guarnigion  della  Piazza  fi  faceua  conto, chenon  pafsaf- 
fe  mille,e  ducemo  fanti, e trecento Caualli  ; e l'Efercito  Francefe,  che  folo  po- 
lena arrifehiarfi  al  fuolbccorfo,perefsere  deboli  filmo,  benchegli  fofse  venu- 
^oqnailche  rinforzo, pareua  impofiìbile,che  douefse  pur  campeggiare,  di  lon- 
tano,non  chelafciarfi  vedere  inquella  vicinanza  a tentarlo  . Oltre  a che  ag- 
giunterò le  intelligenze,  che  di  confenfo  della  mcdeiìma  Duchefsa  fi  eredeua , 

«he  tencfse  il  Gouematore  co*  Cafalafcbi . fi  prefumeua  già  nel  Carr  poSpa- 
gnuoloper  indubiuto  l’acquifioin  breoittìmo  tempo, non  folamemeoi  Cafa- 
le,ma  di  Mantoua  ancora  : perche  efsendefi  nel  medefimo  tempo  trasferito  in 
Chieradada  con  tre  mila  fanti  e ottocento  Caualli  il  Cardinal  Triuulzio , fu 
concetto  vniueriale,che  riufeendo  al  Leganes  di  entrare  in  Cafale, douefce  egli 
ancora  fpignerfi  verfo  Mantoua  , doue  era  chiamato  da  occulta  intelligenza 

gr  entrami  fenza  contratto  . E diede  gagliardo  fomento  a quettifofpetti  il 
mtc  medefimo  della  Roccajl  quale  foggetto  per  altro  di  finittìmogiudicio, 

’«  di  fuprema  intelligenza,  ebbe  in  quella  occafione  a manifefiare  vanantentc 
vna  caitiua  inclinazione  verfo  la  Republica  di  Venezia  ,aucndoofato di  mi- 
nacciare,che  fino  alle  fue  Lagune  fi  farebboDo  portate  le  Armi  Spagnuole,  fe 
«on  atto  alcuno  auefse  ella  mottrato  di  voler  foccorrcre  quella  Piazza.Termi- 
f»e,che pacue  tanto  più  ttrano nella  fua  perfona , quanto  cheerafrcfchittìma 
i auco- 
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àncora  la  memoria  de*  vini  ringraziamenti  portati  da  efsoà  nome  del  Re  Gai 
4 tolico  alla  Republica, perche  chiufeleorecchie  a gl'inuiti , e alle  offerte  della 

Francia auefie  con  tanto  auuantaggto  della  fua  potenza  In  Italia  mantenuta 
la  neutralità  fra  le  Corone . 

Giuto.il  Marchefe  Gouematore  fotto  Calale,  difegnò  d’incominciame  l’cf» 
pugnazione  dall»Città,perche  tenédone  licuro  l’acquifto  penfaua  di  alloggia 
jainismi-  rc  TeCercito  al  copertoi  con  breue  circonuallazionc  cigner  dopo  la  Cittadella 
ti  Sfagni}-  yifparmiandoil tempo, e la  fatica  di  coprire  con  vada  linea  tutto  l'Efercito  aU 
li  fitta  co-  la  Campagna.Formò  per  t5to  due  foli  Quartieri,l*vno  a piè  della  Collinari - 
fA*.  altronella  pianura, due  grorte  miglia  fra  di  lorodirtanti.  A quello,  nel  quale 
inuiò-Don  Carlo  dalla  Gatta, con  mille.Caualli  e quattromila,  e quattrocento 
fantijfotto  i Madri  di  Campo  Serra, Trotti, e Ghillino,aggiunfe  ancora  noue- 
cento  Suizzeri  Ma  quello  della  Collina  era  diuifoin  due  corpi, all’vno  de’qua- 
li  comandaua  il  Marchefedi  Caracepa  eletto  pur  dianzi  Generale  della  Cai- 
ualleria  ; all’altro  Don  Luigi  di  Lincartro.c  ad  ambedue  lo  ftefTo  Gouernato- 
re.  E quiui  ftauano  intorno  a ottomila  fanti,e  quattromila  CauallK  Tralaf» 
ciata  adunque  con  infelice  configlio  la  circonuallazione , diedefi  principio  a- 
f>li  approcci  contro  la  Città , che  venne  da  tre  parti  oppugnata  . Due  fra  la 
Cittadella  e il  Cartello,  e la  terza,  che  chiamarono  degl’italiani  , virinosi 
Po,  fotto  la  condotta  del  Marchefe  Serra  . Venne  ancora  occupata  vna  Ca- 
fa, detta  la  Fornace,  che  riufciua  comoda  molto  alla  oppugnazione,  gittan- 
do  per  di  là  gli  A (Tediami , oltre  ad  vna  importante  batteria  contro  le  mura, 
•quantità  grandi  dima  di  bombe  foura  le  cafe  della  Città  . Ma  perche  aueua 
già  la  Fortuna  determinalo  di  mortificare  la  troppa  confidenza  del  Marche- 
se Gouematore  con  la  infelicità  diquertoa(Tedio,incominciò  fin  dapprincipio 
a disfauorire  i fuoi  grandi  appa  recchi.e  difegni,cfTendo  cadute  si  lunghe,  e di- 
tone pioggie  in  quei  contorni,  che  non  fidamente  interruppero  il  lauoro  de- 
gli approcci^  ruinarono  l’opere  già  fatte  ; ma  allagarono  in  guifa  le  ftrade, 

, che  refa  impraticabile  la  campagna  , chiufero  fino  la  comunicazione  d’vn 
Quartiere  all’altro.  A -che  fi  aggiunfero  molte,  e feroci  fortitc  degli  AfTedia- 
■ti.che  fc  bene  refpinti  nella  Piazza  rccauano  però  di  grandi  impedimenti  ai 
Iauori,c  a i lauoranti . Or  mentre  quiui  fi  andaua  trattenendo  l’Efercito  con 
poco  profitto afpettando,  che  la  ferenità dell’aria  fauorifle  l’Opere  interrot- 
ite  dalla  pioggia  , il  Marchefe  Gouematore,  acciocché  non  iflafsero  intan- 
to oziofe^eSoldatefche,  inuiòTomafo  A lardi  col  fuo  Reggimentodi  Dra- 
At/acet  di  goni,c  qualche  numero  di  Fanti  alla  efpugnazione  di  Roflìgnano  11  qua- 
Rtj/fyrtano . Jeauendo  di  primo  tratto  occupate  le  fortificazioni  erteriori  , vifabrioò  voa 
mina  ; che  volata  con  qualche  auuantaggio  tirò  feco  vn’infciice  fucceflos 
perche  comandato  l’afTalto  } e parte  de’ Soldati  non  voluto  combattere  , e 
parte  rertata  opprefla  da  alcuni  gabbioni  di  Terra  , che  caddero  giù  dalle 
mura  sbattute, mentre  vollero  montar  fu  la  breccia  , ne  auuenne,che  quelli, 
.che  fi  fpinfero  più  auanti  degli  altri.ne  furono  ributtati  con  morte  de'più  va- 
Jorofi.,  reftandoui  feriti  con  altri  Capitani  Spajnuoli  Tobia  Pallauicino  Ge- 
nouefe.. 

Marchrfe  Intanto  il  CÒtcd'Arcourt  al  primo  anuifo  della  morta  del  Capo  Spagnuo- 
Vìlla  acqui-  lo,incerto  àcora  a che  parte  difegnafle  di  fcarica rii,  comandò  l'vfcita  fuor  de* 
ju  Carri.  Quartieri  condumila  fanti,e  cinquecento  causili  al  Marchefe  Villa  per  attac- 
car Carni  Terra  del  Conte  della  Trin  iià  Colonnello  della  CaualIeriade’Pré- 
cipi:  della  quale  e dei  Cartello  impadronitoli  con  varii  fucceflì  , tornoflìagli 
alloggiamcnu:perchc  certificato  l'Arcourt  dell’attacco  di  Gufale,  machinaua 

già 
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già  nel  fuo  penderò  fra  le  debolezze  delle  foe  fòrze  il  debito  della  fui  riputa- 
zione^ nella  viuacità  del  fuo  fpirito  vnaconfufionegrandiflima  di  partiti  in 
così  grande  emergenza, chegli  riufciua  taotopiù  graue , quanto  meno  dianzi 
creduta  » 

Ma confufione  aliai  maggiore  fufcitÒ  quella  improuifa  nouità  nelle  Corti  / Vtnrz.i*nì 
di  Francia, di  Roma, e di  Venezia®  primi  di  tutti  a querelartene  col  Marchefe  figgono  Jel 
Gouernatore  furono  iVeneziani;nonfolamenre  come  Protettori  del  Duca  di  l'*tt»cco  di 
Mantouajma  perche  pareua  loro  di  non  meritare  così  fatta  ricompenfa  dagli  c t/ale* 
Spagnuoli,dopo  di  auere  effi  in  tutto  il  corfo  di  quefìa  guerra  trattato  có  elfo1 
loro  in  guifa , che  aueuano  più  volte  confefTato  di  riconofcere  da  lei  la  confer- 
uazione  dello  Stato  di  Milano.il  Gouernatore  imbeuuto  già  della  confidenza 
di  acquiftare  in  breue  la  Piazza  non  diede  orecchio  ali  mili  rimoftranze,  affer- 
mando, che  non  intendefle  di  togliere  quella  Città  al  Duca  di  Marnoua,  a cui 
l’auerebbe  refìituita,ma  pretendere  con  quell’ A (Tedio  di  attacarei  Francefr , 
e/Tendaobligato  di  perfcg  ubarli  in  ogni  luogo, che  gli  trouafle , come  nemici 
dei  fuo  Re.Difle  ancoraché  quando auefle  voluto  la  Republica  operare,  che 
iFrancefi  vfcifserodel  Monferrato  per  entrami  efsaalla  cuftodia  con  le  fue 
Armi  ,auerebbeegli  ritirata  di  buonavoglia  lageme  Regia  da  quello  Stato. 
Propofizione  raaleintefa, perche  impropria, inopportuna, imponibile  in  quel- 
la. contingenza  di  cofc . FecediuuJgare  altresì, non  che  a voce,  con  le  publiche 
Rampe, per  tutta  Italia , chenon  ad  altro  fine  fofce  indrizzata  qucfia  imprefa 
di  Calale, che  ad  ageuolarfi  la  ftradaalla  tanto  fófpirata  pace, e quiete  di  que- 
fla  Prouincia,  che  fempre  farebbe  fiata  torbida  , etrauagliatainfinoa  chef 
I'ran  celi  vi  auefsero  tenuta  la  punta  fola  del  piede- 
Nel  medefimo  tempo  fpedìil  Marchefe  Gouernatore  a Mantouail  Cónte  sprdifctìl 
Giacopo  Mandelli,per  afiicurar  la  Duchefsa , che  la  fua  mofsa  non  tirafsc  ad  Ltgmu  *■ 
fcopOjChe  dlrefiituir  Càfalc  al  fuo  legitimo  Padrone, e portar  la  pace  al-  Mmiou»  . 
l’afflitta  Prouincia  del  Monferrato.Corrifpofe  la  Duchefsa  a queftoapparen- 
teoficiodiconuenienzadel  Gouernatore,efpediefsaiancorailConteGabio- 
netta  al  Campo  Spagnuolo.  In  che  però  venne  vniuerfa Intente  creduto,  che 
non  per  complire  a limili  rimoftranze,ma  vi  pafsafse  per  fare  ogni  opra , che 
Cafale  cadefse  nelle  mani  degli  Spagnuoli  Con  le  imelligéze  piròghe  teneua- 
noco*  Cafalafchi,vennetra.quei  popoli  per  inimicarli  co’Francefi,diuu!gato, 
che  di  confenfo  del  Duca  loro  Signore  fàcefiero  gli  Spagnuoli  quella  imprefa 
a folo  fine  di  redimirgli  il  dominio  dlquella  Piazza. 

Querti  motiuirapprefentati  da  vn  Minifiro  del  loro  Prenripe.c  fófienuti  da» 
Perfonaggi  accreditati  fra'Cittadini,  auerebbonoageuolmente  fatto  qualche-' 
impresone  a fàuore  degli  Spagnuoli  ; fe  il  buon  trattamento  fatto  loro  dal 
Sjgnot  della; Torre,Iegrazie,.e  le  mercedi  concedute  dal  Re  di  Francia  a mol- 
ti di  quei  NÒDÌli(alcuni  de’  quali  tirauano  fino  a feicenio  doppie  di.penfione,e 
altri  pofsedeuano  feudi , e cariche  qualificate  in  Francia  )e  l'odio  ingenito  de*' 
Monferrini  contro  la  Nazione  Spagnuola.  v non  gli  auefse  refi  fordi  all’in- 
canto delle  loro  perfuafioni  : Onde  più  viuamenie  ri  tiretti  gli  animi  loro  nel- 

1*  concordiamo’  Francefl, fi  applicarono  congiunta  mente  ad  vna  vigorofa  di- 
tela  * 

Andato  a vuotol’oficiopafsato  dalla  Republica  di  Venezia  col’  Marchefe' 
Gouernatorc,corfc  il  Papafeco.per  mezodi  Monfignor  Ferragallo{che  tutta-  P*p*  «* 
via  li  tratteneua  a Torino  per  l'aggiufiamentode’  Pfencipf,e  di  Madama')  la  Màrtktfi 
ieeonda  lancia  ; non  fidamente  ammonendolòcome  Pàdrecomune,  eProt-  G«mn m«>. 
lettole  de’  Prencipi  pupilli  del  grembo  di  SantaCbiefa,a  defiftere  da  vnaim- 
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prefa  così  mal  (entità  da’ Prencipi  d'Italia;  ma  proiettandogli  ancora  ^ che 
qua  ndo  l’aucfie  continuata  non  auerebbe  potuto  di  manco  di  non  voltarli  à 
. quei  rimedi),  che  farebbono-riufcitidi  difguftoalla  Corona  di  Spagna . Il  Le.' 
gancs  all’vfo  de’  Grandi , che  parlano  con  le  armi  alla  mano , e il  vento  della 
fortuna  in  poppa  Tempre  pili  confermato  nella  Tua  opinione  di  ettere  padron 
di  Cafale  prima  che  i Prencipi  d’Italia  li  moueffero  ad  impedirgliele  ; e poco 
Stimandole  Armi  Venete,  e meno  le  Pontificie,  rlfpofe.cheappuntoSua  San- 
tità fi  moftrafie  difguflato  di  quello,di  che  doueua  gioirejmcntre  ad  altro  n5 
afpirauanole  fuearmi,cheadarla  pace  all’Italia,  erefiituir  quello  Stato  al 
,fuo  Iegitimo  Padrone. Ettere  però  non  (blamente  giiifte  le  armi  del  Tuo  Re  ma 
«tagliare  da  ogni  parte, che  fottcro  ftate  prouocatc.  Non  trouarfi  pili  al  loro 
comando  il  Marchcfe  di  Santa  Croce, ed  ettere  pattato  il  tempo , che  i Nunzi} 
jdcl  Papa  ( alluieua-a  Mazzarino  per  le  pattate  occorrenze  di  Cafale  e di  Pi- 
na roto  ) burla  fiero  i Minittri  di  Sua  Maefìk  ► 

In  fomma  prefi  come  da  fcherzo  limili  negoziati , non  mancò  il  Gouernar- 
tore  di  tenerli  ben  fermo  nella  Tua  intraprefa . Ma  non  a quella  guifa  I’inteti- 
deuano  oggimai  gli  altri  Minittri, e CapiSpagnuoli  di  quello  Efercitoiperch» 
oltre  a i tempi  finiftri,che  correuanojtrouati  i calcoli  del  Marchefe  poco  giu* 
•fti  mentre  la  Piazza  era  proueduta  in  guifa  di  monizioni , e di  vettouaglie  r 
che  poteua  tenerfi  almeno  per  fei  mefi(tempo  sì  lungo, che  auerebbe  ne’  pati» 
Cnpdtrt-  n.cfi,nelle  fughe, negli  attacchi, e nelle  fortiteccnfumato  l’Efercito)incomin« 
z:»m  de'  ciauano  ad  agurarfene  vn’cfito  infelice.  Oltre  a che  queftiofici  ,equeftepro- 
ìtikiihi  tefte  del  Papa  e de’  Veneziani,  e i difgufti  nuouamente  dati  dal  GouernatorC 
f/>a£VHel/  . al  Duca  di  Parma  non  erano  cofc  da  pattarli  con  ifcherzi,e  motteggi,  potCcfo 
quelli  Prencipi  con  le  fole  forze  che  aueflero  improuifaméie  leuate  dalle  pro- 
prie Piazze  mettere  vn’efercito  in  campagna  di  dicci  mila  Combattenti , nei 
Fran cefi  trouarfi  altrefi  cofi  deboli , che  con  ogni  picciolo  rinforzo , cherice- . 
ueficro da  Madama, o di  Francia,  non  potuto  foccorrcr  CafaIe,non  potefTero* 
al  meno  attediar  Torino,  e neceflìiarli  con  fimilcdiuerlione  a cettare  da  quel- 
la imprefa , o coftrigncre  con  più  pericolofò  partito  i Prencipi  a conchiudere 
in  coslfauorcuole  congiontura  illoro  aggiuttamento  con  la  Cognata,  eco’ 
medefimi  Francefi,pcr  voltare  congiuntamente  l’armi  contro  di  loro;  fapetr- 
4pfi  troppo  bene, che  ne  meno  a’  Prencipi  complitte , che  gli  Spagnueli,  s’im- 
padroniftero  di  Gafalc.Confiderauano  ancoraché  l'Armata  Nauale  del  Bor- 
deos  approdata  a Ciuità  Vecchia  vi  fotte  fiata  ben  riceuuta  dagli  Ecelefiafti- 
ci:il  Regno  di  Napoli  in  qualche  moto  per  gli  andamenti  del  Vicere  Monte- 
. rcyii  Veneziani  liberi  per  la  morte  d’Amurat  he  Gran  Turco  dal  fofpetto  del- 
le armi  Turchefche  potenti  allora  fui  Mare:onde  fe  in  così  fatta  contingenza, 
fi  fotte  dato  all'armi  in  Italia-,  non  fene  potette  afpettare,.  che  vna  qualche 
Vniuerfale  riuoluzionedi  Stato-. 

Penetrarono  altamente  limili  confidcrazioni  negli  animi  de’Miniftri.ede*  ' 
Comandati  Maggiori  della  Corona  in  !talia:ma  non  perciò  fraftornarono  il' 
eoefb  di  quella  imprefa,  nella  quale  efsendo  già  impegnata  eoo  la  dignità-del- 
Jlirtlào.  la  Corona  la  propria  riputazione,,  e la maflima  de’  Grandi  di  voler  più  torto 
ttyìJcra*  ruinarc,  che  mottrar  pentimento  delle  opere  incominciate,  pareua  di  ne- 
ceffità,non chcdi  conucnienza  ,l‘oftinaruifi  fino  ail’dtimov  Oltrea  che 
confiderauano  alcuni , che  quando  pure  il  Papa  ,i  Veneziani , cilDucad! 
Parma  fi  fottcro  vniti  in  Lega, non  cóplendo  loro  di  pafsare  più  oltre  del  foc- 
corfo  di  Cafale,  e della- ricuperazione  delle  Piazze  del  Piemonte  ; non  auc» 
apUbono  però  p re  ufo  dà  fpaileggiarc  i Erancefì  per  acquifti  maggiori  .«he  ari. 
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fi-ferebbòno  eglino  Aeflì  fatti  difcnfori  dello  Stato  di  Milano,  perche  non  ca- 
dere in  poter  loro.  Equindi  tirauano  la  condufìone,che  molto  fi  acquiftafle  1 6-p. 
con  i’acquiflo  di  Calale,  e poco  fi  perdere  col  ritirartene.  Douerfi  adunque 
perfeuerar  nell’Imprefa  ad  ogni  rifchio  mentre  anche  i diiauuantaggi  riufd- 
tjano  fruttuoli  - 

Soflenuto  il  Lcganes  da  quelle  ragioni,  quanto  più  vedeua  difficoltargli^ 
quello  affedio, tanto  più  vi  fi  confermaua  con  ifperanza  di  profpero  auueni- 
mento:  quali  che  fia  inflinto  naturale  negli  huomini , che  allora  appunto  fi 
promettano  le  Venture, che  più  fi  auuicinano  alledifgrazie.Ma  fe  il  Marche, 
le  Gouernatore  fi  confermaua  nella  offcfa  della  Piazza,non  meno  perfeuera- 
uano  gli  Aflediati  nella  difrta;  emulati  parimente  da  quelli  di  Roflignano  , 
doue  concorrendo  fino  le  Donne  alle  funzioni  railitari,refero  a gli  Spagnuoli 
quell’ Affedio  egualmente  difficile, come  quel  di  Cafale.  •» 

Ma  i Veneziani  conofciuto,chc quello  male  teneua  bifogno  di  altri  rimedi)  lf***jj* 
che  di  femplici  lenitiui  d’oficj,e  di  protefte,fpediti  in  ['rancia  diuerfi  Corrieri,  da'  Vene. 
inuiarono  parimente  a RomailCauallicre  Angelo  Contarini  per  concertare  x.ì*nì  in 
con  quella  Corte  l’vltimo  efpediente  da  prenderli  in  quello  affare.In  Francia  ‘jutf*  or- 
pure fuegliarono  quelli  auuifi  negli  animi  del  Re,e  del  Cardinal  Priuato  gra  corremo*. 
uilìimi  fentimenti,  e penfieri  .Conobbero,  che  più,  che  nelle  proprie  forze  a- 
ueffero  gli  Spagnuoli  confidato  in  quella  occorrenza  nelle  intelligenze , che 
tcneuano  in  Mantoua , c in  Cafale;  ma  già.  che  quelle  erano  forfè  fuanitc  ap- 
plicarono il  penfiero  a prouedere a quella  parte,  che  loro  fi  apparteneua  . 

Scrifie  pertanto  il  Cardinale  con  ordini  rifoluti  al  Conte  d’ Arcout  t , che  do- 
Iteffe  in  ogni  maniera  inuigilarealla  conferuazion  di  Cafale , in  cui  flaua  ri-  Ordini  di 
polla  tutta  la  riputazione  delle  Armi  Francefi  in  Italiahicuro , che  non  aue-  fr*»cU  aW 
rebbe  mancato  di  prouederlo  di  conuenienii  rinforzi,  che  andaua  apparec-  Mccurt. 
chiando.  Il  Conte  a quello  auuifo  più  pouero  di  genti,  che  di  ardimento,  rac- 
colte immantcnente  le  foldatefehe,che  gli  rellauano  a numero  di  quattromi- 
la fàmi,e  tremila  Caualli,comparue  ne’  contorni  di  Torino , a dilegno  di  far- 
vi qualche  diuerfione;ma  ttouatofi  debole  per  tata  Imprefa,prefe  la  marchia 
verfoil  Monferrato,  e tratto  dalle  Terre  fedeli  alla  Ducheffa  quel  maggior 
numero  di  gente , che  gli  permife  l’angullia  del  tempo,  e l’vrgcnza  dell’occa- 
fioneficonduflea  Poirinofeguitatodal  Marchefe  Villa , che  alloggiò  con  le 
Soldatefche  di  Madama  a Ccrefola.  Quiui  raffegnate  tutte  le  fquadre  ne’  Ca- 
pi di  Batrdiche,  prima  di  muouerfi  più  oltre  tenne  la  confulta  di  guerra  fou- 
ra  la  £lradì,c  la  riloluzione  di  condurre  quello  foccorfo . 

Pareua  ad  alcuni, che  fi  doueffe  differire  per  qualche  tempo  ancora  quefla  'Gvnfklt* 
intraprcfajsì  perche  non  foffe  ancora  riftretta  la  Piazza  in  guifa,  che  fpiraffe  Traattfi  ftr 
ghvlt imbanditi ;sì  perche effendo  tuttauia  debole  l'Eferciio  Fraucefe  per  ci-  la  fucorfo  di 
melarli  co  Io  Spagnuolo  fi  douefiero  di  neceffità  afpettare  i promefll  rinfor-  Ca/$1«  . 
zi  di  Francia.  Perduta  quella  gente  perderli  parimétela  Piazzala  riputazio- 
ne , e quanto  teneua  la  Corona  in  Italia , lafciando  alla  diferezion  de’  Nemici 
Con  gli  Stati  di  Mantoua, e di  Sauoia  il  rimanente  ancora  di  Lombardia . Gli 
affedij  lunghi  foggetti  per  fc  ftefù  a molti  difordini,  e dal  beneficio  del  tempo 
prouenire  i più  rilcuati  auuantaggi  de’  foccorfi . I Francefi  tuttauia  fpauen- 
tati  dalle  paffate  calamità,  egli  Spagnuoli  inferociti  dalla  fortuna  feconda  . 

Douerfì  lafciare  alle  fpa  Ile  buon  numero  di  Piazze  forti.e  attrauerfàre  più  di 
trenta  miglia  di  paefe  Nemico.  Già  fentirfiflrepiti  grandi  per  tutta  Italia  ,e 
poterli  credere, che  qualche  Prencipe  iufofpetiito  a ragione  di  quefla  moffa 
degli  Spagnuoli  non  mancherebbe  di  dichiararli  prefiameme  contro  di  loto. 
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Da  fleti  per  tanto  col  temporeggiareper  qualche  giorno  comodità  alla  fortu^ 
na  di  machinare  qualche  rigiro  di  loro  beneficio,  lenza  impegnarti  tatu’oltro 
a rifchio  di  perdere  in  vn  punto  folo  le  fatiche  di  tanti  anni, e difijpare  tutte  le 
fperanze  della  Corona . 

Cosi  parlauano  i Capitarne  Miniftri  Francefi  più  ritenuti  e più  cauti  ; firn 
incontrario  gli  ardenti,  e i rifoluti  foftcneuano  : Cheil  malctroppoauanti 
trafcorfo  richiedeua  prcfto  rimedio  Auerfi  dunque  per  tanti  anni  confumato 
tant'oro,etanto  fangue  nel  mantenimento  di  Cafale,perche  quegli  Spagnuo- 
li  medefimt,  che  pur  dianzi  no  teneuano  quali  luogo  da  coprirti  dall’armi  lo- 
ro,calpeflaflcro  con  l’acquifto  di  quella  Piazza  la  gloria  della  Francia ,1’onore 
della  Corona  ? Nelle  imprefe  pericolofenon  afpcttarfì  ifbeneficio  del  tempo 
ma  ricerca ruiti  il  rimedio  di  vna  coflante  rifoluzione . La  umidità  de*  Medici 
tiufeire  (ouente  dannofa  a glinfermi  : molto  più  agli  Stati  pericolanti  la  con- 
tazione de’  Capitani . La  fofpenfione  Madre  dd  timore, il  timore  padre  della 
diffidenza  di  fe  fteflb,e  dell’ardimento  dd  fuo  Nemico . Mentre  fi  afpetiano  1 
rinforzi  di  F randa  darti  tempo  agli  Spagnuoli  di  rendere  inefpugnabiii  i loro 
alloggiamenti.  Se  leSoldatefche  minuifleroper  lidifagidell’Afledio,crefce- 
re  a i nemici  lefquadre  intiere,che,o  calauano  di  Germania, o ti  fpiccauano  da 
Napoli  jn  loro  foccorfo,e  rinforzo.  I Prencipi  d’Italia  non  potere  eflere  a tem- 
po di  far  bene  alcuno . Le  genti  dd  Papa  incfperte,quellc  de’  Veneziani  inca- 
paci di  tentar  fole  quel  foccorfo  fuor  che  a lunghezza  di  tempo  douendo  fpic- 
carfi  da  Prouincie  01tramótane,e  Ohramarine. Intanto  mutarti  Roflignano 
u5  meno  di  Cafcle.a  (Tediato . Col  foccorfo  di  quefla  picciola  Piazza, chi  sà,che 
non  fi  apriflero  l'adito  a qualche  infperata  fommarTrouarfi  fouéte  più  facile 
1 vfeita, dotte  apparue  più  difficile  l’entrata.  Non  efserecredibilechcgliSpa- 
. gnuoli,  bechefupcriori  di  genti  penfafsero  diabbàdonarcgi'aUoggiamcti  per 
cimentarti  alla  campagna  j e nelle  trincee  non  tenere  il  Nemicoaltro  auuan- 
taggio,che  difiio.-benche  nella  campagna  ancora  poco  auerebbcauuxo  di  che 
auuantaggiarfi , fe  bene  il  doppio  fuperiore  di  Caualleria , mentre  la  fua  era 
mercenaria , e la  Francefe  compofla  di  (oggetti , che  militano  per  la  propria 
gloria,  e per  la  grandezza  del  loro  Preucipe . In  fomma  dalla  fufliftenza  delle 
Armi  Francefi  in  Italia  dipendere  la  gràdezza  della  Corona , la  falute  de*  fuoi 
Confederati , eil  ritegno  de’ va  Ai  difegni  de’ fuoi  Nemici.  Edouerfi  in  ogni 
ma  nieta  far  capitale  maggiore  della  conferuazicn  di  Cafale , che  di  vna  delle 
migliori  Prouincie  dello  ttefso  Regno  di  Francia . 

A quella  opinione,c  per  gli  ordini,  che  teneua  dalla  Corte  di  tentare  in  o- 
gni  maniera  quello  foccorfo,e  per  proprio  defiderie  di  gloria,piegò  l’Arcourt; 
£ Anturi  fi  c data  la  rafiegna  all’Efercito,che  trouoflì  numerofo  di  trcmila,c  cinquecento 
«i  ucHtptrlt,  cauallicfcttemilla  fanti,  e proucjduto  per  venti  giorni  di  Veuouaglie,  prefe 
/tttorft.  con  infinite  acclamazioni  de’popoli,e  della  Soldatefca,la  marchia  verfo  Mot> 

techiaro  in  vicinanza  del  fiume  Venza  tra  A(li,e  Vcrrua . Già  era  preceduta 
la  fama  prima  confufa,  e poi  chiara,  che  il  Contedi  Arcourttratta  dalle 
Piazze  del  Piemonte  buona  parte  delle  guarnigioni  Francefi , e vnitofi  co’ 
Marcheti  Villa  e Pianezza , che  gli  autuano  condot  ti  quello  mille , e cinque- 
cento Caualli,e  queitodumila  fanti^fi  fofse  (piccato dalla  Terra  di  Poerino,e 
ti  accignelse  a quello  foccorfoco»  dodici  pezzi  d'artiglieria  ; e molte  carradi 
•Vemiuaglie,  e di  monizioni.  Nouella  tanto  più  graue,  quanto  mcnoafpet- 
Cmfulmiit'  tata  al  Marchefe Gouernatore.  Gius  mata  pciò  egli  ancora  la  confulia  di 
c*fi  spu  guerra  ,intauolò  la  propofta , fedoueftc  vfeire  alla  Campagna  a incontrare 
ftmtit . Nemico,  e combatterlo,  o pure  leuatfi  da  quella  lmprcfa,  e pacare 
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^editamente  a Torino;  e con  far  credere  al  Mondo,  chequefìo  afsediofof- 
le  dato  fìnto  più  toftoper  ingannareil  Nemico  , e tirarlo  in  Quella  part$,  l6.\o. 
che  determinata  rifoluzione  di  continuarlo;  e faluare  la  riputazione  deile  A4> 
xniCatoliche  . Per  la  prima  Sentenza  militaua  l’auuantaggio delle forzedi 
gran  lunga  fupcriori,e  di  numero, e di  valore  alle  nemiche , che  fecondo  la  fa- 
ma diuulgata , e creduta  da  i Capitani  Spagnuoli , erano  di  gente  per  lo  più 
inefperta,  e collettizia,  tratta  dalla  necefiìtà,  e dalla  fame  più  che  dal  defi- 
derio  di  menar  le  mani,  e dall'impulfo  della  gloria  a quelle  fquadre  . E però 
non  douerfi  in  maniera  nefsuna  dubitare  della  Vittoria  quando  fi  fofse  capi- 
tato al  cimento  della  giomatajedetlruttoquelgrofso  di  gente  , in  cui  fi  rac- 
chiudeua  tutto  il  vigore  de' Nemici  in  Italia  , non  folamente  Calale  con  la 
Cittadella  , ma  e la  Cittadella  di  Torino  , e tutte  le  altre  Piazze  ancora  del 
Piemonte  ri mal'e  sfornite  di  prefidij  farebbono  ineuitabilmente  cadute  alia 
fola  comparfa  dell'Eicrcito  vittoriofo  . Alla  facilità  , ealla  vtilitàeuidente 
di  quello  cordìglio  fi  aggiugncua  ancora  la  neceflìtà  di  così  fattamente  ope- 
rarc;poicheauuicinandoli  il  NemicoaCafale  , e dandogli  Spagnuoli  fono 
quella  Piazza  quaft  allo  fcoperto  nella  Campagna, diuifi  in  due  ioli  quartieri 
fra  fe  per  lungo  interuallo  difgiunt  i,ne  di  trincee, o di  riparo  alcuno  fortifica- 
ti,pareuache  fenza  vfcire  congiuntamente  dagli  alloggiamenti, non  lì  poief- 
fe  rendere  alle  forze  vnite  del  Nemico  ; il  quale  redando  di  numeroaciaf- 
cuno  de'  Quartieri  fuperiore,fi  poteua  ageuolmcnte  fofpettare , che  ne  ripor- 
tafsela  vittoria, afsalendoglidifuniti  . Già  che  dunque  e la  importunità  del- 
le pioggie,e  la  breuità  del  tempo  non  daua  loro  comodità  di  fortificare  il  Ca- 
po,che  altro  migliore  partito  redaua  loro  da  prendere, fuor  che  quello  di  vfci- 
re congiuntamente  alla  campagna  per  incontrare  con  la  folita  brauurail 
Nemico, e metterlo  in  fuga  con  vna  vittoria  , che  contenendo  molte  vittorie 
infieme,  e darebbe  fine  alla  guerra,  e coronerebbe  digloria  immortale  il  Go- 
uernatore  ? 


A così  vtilc,  egenerofa  rifoluzione  fi  opponeuapo  nell’animo  del  Marche- 
fe  duegrauiffime  difficoltà  : La  prima  che  potefsc  appena  attaccata  la  batta- 
glia,fpignerel'Arcourt  qualche  foccorfo  nella  Città , e fubito  difpiccarfeoe  : 
Con  che  fi  farebbe  refoquafi  imponìbile  l'acquilìo  della  Piazza  . L'ultra  gli 
ordini, che  teneua  dalla  Corte  di  sfuggire  giuda  fuapofsa  , il  cimento  di  così 
fatti  incomri,che  vcnUnno  apprefi  di  manifertopregiuiicioagl’interetfi  dd* 
Ja  Mona  rchia  in  queda  Prouincia . Opposizioni  ambedue  di  validilfimo  irr.- 
peditnento  a qualunque  più  legnalata.ecerta  vittoria  (la  qu  ile  combattendo 
era  quafl  certa  e ficura  ) e di  conuertire  tuttala  felicità  di  così  fa  mola  impre- 
ca in  euid  ente , e vergognofa  ruina . Perche  fe  il  Marchefe  Gouer  natore(fcri- 
ue  vn  buon'ingegno;  prefupponeua tanto  di  coraggio  nel  Nemico,  di  forze 
alle  fue  tanto  Inferiore , che  gli  potefse  riufeire  di  feemare  nel  punto  del  con 
flitto  le  genti  per  inuiame  vna  parte  al  foccorfo  di  Cafale  : perchea  lui  afsai 
più  poterne  non  daua  l’animo  di  fmembrarevn  neruo  più  Spedito  delie  fue 
per  opporlo  a quedo  foccorfo  ? Nonarrifchiauapiùil  Nemico  di  quello  del 
K.C  di  Francia,e  di  fe  defio  in  quel  cimento,  di  quello , che  arrifchiafse  il  Lega- 
r»es,  con  quello  fmembramento  dello  Stato  di  Milano  ? Perche  non  riufeen- 
doglì  quello  6forzo,meueua  a rifehio  forfè  la  vita, e certo  ii  disfacimento  delle 
fue  gent  i,  la  perdita  delle  Cittadelle  di  Cafale  e di  Torìnoje  có  dò  t ulto  il  Ple- 
monie,la  Corona  del  Duca  di  Sauoia,eil  Partito  della  Duchefsa  aiidauanoin 
ruina  maggiore  di  quello , che  vincendo  auefse  potuto  pericolare  dello  Stato 
di  Milano  . Che  ben  con  fiderato  per  la  grandezza , e numero  delle  Piazze  e 
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per  quello, che  già  teneuano  gli  Spagnuoli  in  Piemonte,e  per  le  geoti,ehe  poJ 
teuaho  rimettere  tontamente, e per  cento  altri  riguardi  farebbe  riufeito  qua- 
fi  infenfibile,  e nullo  • 

Gentrtfit»  £ nondimeno  l’Arcourtauuenturandogenerofamente  tanti  interefll  for- 
ie  /*  Art  tur t g»  pjù  graui  e importanti  al  fuo  Re  di  quello , che  fi  potette  riputare  la  penti- 
ta dello  Stato  di  Milano  a quello  di  Spagna  ; diede  chiaramente  a vedere,  che 
con  raffrontarli,  non  con  lo  sfuggirli  fi  luperano  i pericoli , e che  con  le  gene- 
rofe  rifoluzionifi  ottengono fegnalatiflime  vittorie.  Doue all’incontro  il  vo- 
lere con  fouerchia  ertezza  compattare  i rifehi , e gl'inconuenienti  poflìbili  a 
fuccedcre,e  fiabilire  il  capitale  della  Vittoria  fu  le  difficoltà  del  Nemico, e fta- 
re  imprigionato  in  vna  trincea  ad  afpettare.che  ti  voli  in  feno,altro  non  è, che 
vn  deprezzare  le  più  belle  occafioni  del  vincere , con  minare  le  imprefe,  e vn 
procacciarea  fe  fletto  danno,e  vergogna . 

Non  piacendo  in  fomma  al  MarchefeGouernatore  di  vfeir  tooriaincon- 
re  il  Nemico , ne  volendo  abbandonare  vergognofamente  l’imprefa  da  fe  con 
tanti  apparecchi , e con  tanta  coft anza  abbracciata  ; elette  il  partito  di  mezo 
femprc  negli  eftremi  accidenti  pericololo;benchc  pur  troppo  da  molti, che  fa- 
no  profettion  di  cautela , e di  accortezza  praticato . E fu , che  fi  afpcttattfeil 
Nemico, non  in  campagna , per  non  eflere  coflretto  a combattere,  ma  dentro 
vnacirconuallazione,  alla  quale  comandò,  che  fotte  datoimmantcnente 
principio,e  venifle  con  eftrema  follecitudine  perftzionata.Cosi  diftolte  Pope- 
re  dagli  approcci , videfi  la  faccia  di  quell’attedio  cangiata . E perche  doueo- 
do  quella  nuoua  fabrica  rinchiudere  nel  fuo  feno  lugo  tratto  di  paefe  mótuo*- 

tteuìfimi  (bipiano,  vi faceua meli iere di  numero grandedi  guadatoli  perlauoraria,e 
del  L‘g*»ts.  gì  foidaii  per  difenderla, vennero  chiamate  dallo  Stato  di  Milano  he  più  fceltc 
milizie,  e le  opere  migliori  di  quelle  Ville.  Ne  parendo  ancora  quelieproui- 
fioniabbattanza  furono  richiam  tic  al  C ampo  legai,  che  attediauano  Uoflì- 
gnano,c  mille  e cinquecento  Soldati  del  Prefidio  di  Torino.  Fu  parimenreri- 
■chietto  il  Prencipe  Tomaio,  perche  paflafie  con  la  fua  Caualleria  nel  Campo 
fletto.  E benché  fi  trouafleil  Prencipe  mal  fodisfaltodclGouernatorcpera- 
uerlu  pafeiuto  di  vane  premette, vohàdofopra  Cafale,quàdo  doueua  percuo- 
tere la  Cittadella  di  Torino,l‘Efercuo  : tuttauoita  trouandofi  già  ingolfato  In 
vn  maredi  vaflitt'.nicfperanze,non  \ olle  con  cilguttarlomeuerfi  a rifchiodi 
naufragare  có  perdita  ancora  di  tutto  que)lo,che  pottedeua  FacCdo  però  del- 
la ncceflìtà  virtù, e tollcrando.che  a i propri)  intereflì  tollero  antepoffi  quelli 
della  Corona  gli  mandò  ( non  parutogli  bcncdl  abbandonar  la  Città  ) Don 
Maurizio  di  Saucia  fuo  Fratti  natura  le  con  ofioctnio  Causili.  Ilquale  patta- 
to dopo  la  forprefadi  Torino  dal  parlilo  di  Madamafchei  auea  fatto  Capita- 
no delle  guardie  del  Duca)  a quello  de’  Prcncipi , era  flato  dal  Prencipe  To- 
rnato eletto  Generale  della  fua  Caualleria . Di Iigenze,e sforzi  però,cheriufci- 
rono  tutti  vani,c  intempefliui,autndo  l’ Arcourt  preuenuta  con  la  celerità  la 
perfezion  de’  laucri , alla  cui  vaflità  ne  pure  il  doppio  di  tanti  difenfot  i fareb- 
be tiufeito  eguale.  Vero  è , che  parendo  la  Collina  fopra  Cafalc  per  l’altezza 
de’  fanghi  infupcubile,  non  fi  attefe  con  troppa  accuratezza  a ripararla,  c vi 
furonu  riftreue  le  prouifioni  di  Soldatefca . In  quelli  termini  trouandofi  l’af- 
ftdiodi  Cafalc  giunto  l’Arcourt  co’  Marchefi  Villa,e  Pianezza  a Roffignano, 
e fatta  quiui  nuouainente  la  raffegna , motte  verfo  il  Campo  Spagnuolo  per 
riconofcerlo  di  preferza . Aueua  il  Gouemaiore  ( continuando  nella  fua  opi- 
nione , che  il  fito  della  Collina  fotte  infupcrabile  ) metto  tutto  lo  sforzo  delle 
toc  gemi  a guardia  della  pianura  la  doue  fccrrela  Gallola  verfo  il  Po;  ma  gli 
ÌyÉ§;  . < anda- 
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andarono  falliti  i fuoi  difegni;perche  1*  Arcourt  riconofciuta  con  gli  occhi  pro- 
pri) la  linea  nemica, affittito  da’  Comandanti  maggiori  del  Campo,  ritorno® 

( benché  falutato  dal  Cannone,  e dalla  mofchettaria  de’  Nemici;  fenzvi  mini- 
mo danno  ai  Tuoi  alloggiamenti  riloluto  di  alTaltarlo  appunto douc  nòli  af- 
pettaua.  Si  credettero  veramente  i Capitani  Spagnuoii  al  Sorgere  della  notte,  &rtr» 
che  il  Nemico  conofciuta  la  fortezza  della  pianura  dooefie  ritirarli  fenza  fa-  CApitauì 
reahra  mofli;  egià  pacando  alle  lodi,  e alle  congratulazioni  col  Marchcfe  spAgnmlt. 
Gouernaiore  efaltauano  la  fua  prudenza , e il  fuo  conlìgliodi  auer  procurato 
di  vincere  fedendo,  fenza  arrifehiare  pure  vn  Soldato  a gli  euenti  incerti  (limi 
della  Fortuua.  Ma  l' Arcourt  non  punto  fpauentatoda  tate  difficoltà, che  gli 
fi  rapprefentauano  da  ogni  parte,  machinaua  già  di  riuoltare  in  piato  quella 
allegrezza: perche  fe  bene  auetTe  determinato  di  attaccare  da  tre  parti  le  trin- 
cee della  pianura  tutta uolta  auendo  lo  fmarriméto  di  vna  Guida  fatto  nafee- 
re  il  giorno  foura  la  fua  intraprefa  prima,che  l’aueffie  efeguita: cangiata  rifo- 
luzione  deliberò  di  tentare  fe  l’afp rezza  naturale  del  Ilio  delle  colline  gli  riu*- 
fcifse  più  praticabile  delle  oppofiziotù  della  pianura. Fece  per  tanto  gittate  vn 
ponte  fu  la  Gatiola,  e pafsate  le  genti  le  incamminò  alla  falita  del  colle  oppo- 
fto  alla  Valle , donde  efee  quel  rufceiletto  ; c di  là  portofli  all'attacco  de’  Ne- 
mici . Ma  preuedutodal  Gouernatoreil  fuo  difegnofpedi  alcune  Compagpic 
di  Dragoni  ad  a lìicurarfi  di  quel  pollo, ma  inuano:perche  l’Arcourt  veduto , VArcanf 
«he  gli  conuenifse,  o (puntare  da  quella  parte , o ritirarfi  con  vergogna  dall’-  nttacc»  il 
Imprefa,  fi  fpinfe  con  tutte  le  fue  forze  contro  quei  Dragoni  ; e dopo  vn  ga-  CampoSp»- 
gliardo  cól  rado  (cacciatigli  dal  pollo  occupato,  fi  diede  a fatui  tirare  có  fom-  gnuel»'; 
ma  diligenza  dodici  pezzi  d’artiglieria . Il  Goucrnatore  per  cosi  infelice  prin- 
cipio incominciò  a dubitare  di  fe  fte(so,e  vfeito  dagli  alloggiamenti,  comandò 
a Don  Maurizio  di  Sauoia  di  auanzarfi  con  !a  metà  della  Caualleria  a certo 
pollo  oltre  la  linea  fu  la  pCdice  della  Collina  fituato  dietro  a certa  Cafa  erma* 
doue  erano  flati  collocati  quattrocento  Mofchettieri,perchedoucdo  Ialite, da 
quella  parte  il  Nemico,  vi  fi  opponessero  per  no  lafciarlo  poggiar  più  in  alto . 

Àia  l’ Arcourt  veduta  l’artiglieria  montata  doue  dilfegnaua,  dillribuilla  in 
quattro  batterie,  le  quali  dalla  leuata  del  fole  incominciaronoa  percuotere 
nella  fottoppolla  pianura  con  grane  danno  de’  Quartieri  nemici . Quindi  la- 
rdati alla  man  delira  i Marchefi  Villa , e Pianezza  con  le  genti  di  Madama , 
accioche  trattenendo  i Nemici  gli  diuertifsero  dal  foccorfodellà  Collina  quà- 
do  la  vedessero  afsalita  da’  Francefi  ; vi  fi-incamminò  con  quella  ordinanza'. 

Precedeua  il  Signore  della  Motta  Odancurt  per  la  finiftra  patte  con  Sei  Reg-  Ordòuuwt 
gimenti  di  Causili  e altrettanti  di  fanti  oltre  ad  alquante  Compagnie  di  Dra-  itWAJfMtn. 
goni , e faliua  per  la  delira  il  medefimo  Conte  d’ Arcourt  col  rimanente  dell’- 
Infanteria. Mail  VifcontediTurenafecondaua  ambedue  col  rellante  della 
Caualleria qualidi  retroguardia . E fucce'se  loro  felicemente  la  falita  contra 
l’opinionedel  Gouernatore,c  de’  Capitani  Spagnuoii,  auendo  non  folamente 
fuperate  le  difficoltà  del  fuo , ma  le  ditefe  ancora  della  Cafa  erma, che  venne 
al  primo  affidilo  abbandonata, ritirandofi  ancora  dopo  breue  contrailo  la  Ca- 
ualleria di  Don  Maurizio  nò  fiancheggiata  da  manica  alcuna  di  Mofchcttie- 
ri . Erano  le  Colline  malamente  fortifìcate,perche  non  arriuando  la  linea  alJa- 
lorofommitàveniuafoprafatta  da  quelle  eminenza,  chela  fopcrchiaua  ; ed 
era  ancora  fiato  innalzato  có>tanta  fretta  quel  Iauoro,che  in  molti  luoghi  e la 
linea, e il  foffio,chela  muniua  fi  vedeua  dall’altezza  del  terreno  di  fuori  figno- 
Kggiata.  Pochierauo parimente, comcfudianziaccennato, i Difsnfori per- 
nierei! Goucrnatore  grefuppollo , che. mai  da  quella  parte  l’auerebbc  il  Ne- 
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rr.ico  affatilo  ; a nzi  era  fèr  ma  opinione  di  molli  Capitani  Spagnuoli,  Ciccia 
neiTiiti  lato  alierebbe  auuto  ardimento (tanto  cófidauano  delle  proprie  forze) 
di  attaccarli  Fra  quelli  fu  Don  Antonio  Sarmiento  foggettodi  gran  qualità, 
bercile  non  a ueflfe  ancora  confcguite  quelle  cariche  nella  Milizia,chepareua 
che  inerte  già  bidona  pezza  col  fuo  valor  meritate.  Giudicaua  egli  adunque, 
chel'Arcourt  dopo diauerdatoall'armi  in  vari)  luoghi  per  aprirli  qualche 
ft  rada  di  fpig  nere  il  foccorfo  nellaGtià,r.ó  auerebbe  ofato  di  partare  all  'a  f Tal- 
lo delle  trincee.  Ed  era  talmente  fifso  in  quella  opinione, che  vedutolo  ancora 
fatilo  fu  la  Collina,diceua,che  forte  vna  finzionc,echenon  mai  farebbe  calato 
a cimentarli  con  erti . Veduta  pcròcerta  parte  della  linea  cosi  dominata  dal- 
le oftefe  citeriori.,  che  non  fe  ne  potefle  far  capitale  alcuno,  fpinfe  fuori  due 
Rcgpirrenii,che  Iaguardauano;col!ocandoli  in  certo  rileuato,  perche  meglio 
la  difenderti  ro.  Premozione, che  cagionò  in  buona  parte  la  ruina  dell'impre- 
fa.  Perche  l'Arcourt  peruenuto  foura  la  Collina , e ri^nofeiuti  immantenen- 
te  i vantaggi  dell'offefa , e i difauuantaggi della  difefa , rtimoflì  tanto  lìcuro 
della  Vit  tona, che  minacciò  fu  la  vita  i Capitani  dell  inali  aH'afTalto,fe  non  a- 
ueflcro  di  primo  vrto  fcacciati  i Nemici . Dertinato adunque  fu  le  venti  hore 
l’attacco,  vi  lì  poi  tò  con  fronte  larga  e fpaziofa  ; e quelli  apputo.che  collocati 
fuor  della  linei  dal  SarmiCto,doueuano  meglio  difènderla , furono  i primi  fu. 
perati,e  refpinti.  Miglior  difefa  fecero  due  Reggimenti  Spagnuoli  di  g£ie  ve- 
terana collocati  nella  parte  fuperior  della  linea, attendo  per  tre  volte  ributtati 
con  qualche  danno  gli  artalitori  Ma  quelli,che  curtodiuatio  la  linea  inferiore 
trouatifi  deboli  per  la  gente  leuatane dal  Sarmiento, ceficro facilmcte all’em- 
pito  delle  mofehettate , e diedero  luogo  di  entrare  negli  alloggiamenti  a i Ne- 
mici. Il  che  veduto  dagli  Spagnuoli  del  porto  fuperiore,  c giudica tadifperata 
la  difesa, cede  nero  arche  erti  all'Arcourt.cbegli  afsaliua  in  perfona  ; e a guifa 
di  diluuio,che  inondi  le  campagne  entrò  anche  egli  con  tutti  i fuoi  nel  Cam- 
po nemico.  Nello  Oefso  tempo  i Marchefi  Villa  e Pianezza, non  lblamente  ca- 
gionarono la  diuerfione  contattata  loro  dall*  Arcourt,  ma  pafsando  con  moI~ 
to  ardimento  piti  auanti  penetrarono  nella  trincea  del  piano , meglio afsai  di 
quella  della  Collina  fortificatale  difefa . Staua  loro  opporto  vn  Forte  munito 
ditte  pezzi  d’artiglieria, e di  vn  buon  fofso,  foura  ilquale  gittato  vn  ponte  fi 
fpicca  rotto  all’afialto,e  dopo  lungo,e  fanguinofo  contrafto  occupatolo,entra- 
rono  per  quella  parte  ambedue  con  lagecie  loro  fami , e Caualli  vittoriefi , 
quaC  prima  che  quelli  della  Collina  fuperafsero  gl’impedimenti  dal  canto 
loto.  Dopo  che  fortificato  il  ponte  mifero  al  calore  dei  medefimo  Forte  le: 
fquadre  in  ordinanza;ma  i Francefi  penetrata  la  linea,  fi  diuifero  in  tre  fqua- 
die,e  la  prima,  che  era  parimente  la  maggiore  guidata  dal  Conte  della  Mot- 
ta,fcorfe  per  lo  finifire  Iato  foura  [Quartieri  Spagnuoli  fiutati  alla  falda  dei- 
)a.Col!;na  :alle  altre  due  dedicate  l.'vna  al  foccorfo  della  Cittadella,  e l’al- 
tra all’afialto  de’ di  fin  fori  della  linea  del  piano  ccmandauano  Io  ftefso  Arco- 
nte il  Vifcome  dLT urena . Giunti  però  ambedue  alla  Cittadella  vi  troua- 
rono  i Cafalafchl,  che  vfeiti  con  parie  del  prefidio  fi  erano  fchicrati  fotto  il 
Cannonedella  mede  fi  ma  Cittadella.  Onde  mefio  tutti  infieme  con  facilità 
grandiffima  dentro  il  foccorfo  v fi  voltarono  verlo  le  trincee,  chetrouarono 
già  da  i difenforl  abbandonate,  pane  per  l'entrata  de'  Piemomefi,  e par- 
te, perche  il  Marchefe  Gouernatore  intefo  il  finirtrofuccefso della  Collina 
fi.  era  ricouerato  negli  alloggiamenti . Vedtuifi  adunque  i.  Diftnfori  ab- 
bandonati daLCapiian Generale,  e paurofl  di  efsere  afsaliti  allefpalle,  fi. 
ikiratouq  anUi'cflì  con  tatua,  confluitone  , che  non  fopendo  quello,  che. 
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fi  faceflero^ltro non  operarono,  chedi  auuitup  parli infìemee  confonderli , 
picche,  mofchetti,e  Carabinironde  all  aliti  congiuntamente  daH’Arcourt,Tu- 
rena,Vitla,e  Pianezza  fi  trouarono  da  principio  oltremodo  maltrattati  . Gli 
Alemanne  i Borgognoni,che  difcndeuano  le  trincee  più  dabafio , non  eflendo 
toccato  loro  l'afialto,fi  tennero  fermi  ne'  loro  polli , e refpinfcro  l’irapre filone 
nemica.Giouò  aliai  al  difuiluppo  di  quella  confu lionc  il  Marchefe  di  Caracc- 
na,i]  quale  accorfo  a quello  llrepito  ,.e  veduta  la  gente  amica  afialita  da  vna 
{quadra  inferior  di  Nemici  jimpotente  per  Io  fuo  garbuglio  alla  difcfa  ; mofio 
da  fdegno,e  da  bizzaria,fi  fpinfe  con  vna  truppa  di  caualli  foura  vn'ala  di  ca- 
uallcria  Francefe,e  sbaragliatala,  diede  con  la  fua  affi  (lenza  comodità  a’rau- 
uiluppati  di  rimetterli  in  qualche  ordinanza  inuiandoli  dopo  alla  ricupera- 
zione di  certo  pollo , cheguardaua  vn  ponte  fopra  la  Gattola  pur  dianzi  da’ 

Francefi  occupato  Ne  di  ciò  contento  mentre  s'ingegna  di  andare  raccoglicn-  c&Mem» 

do  le  genti  fparfe  per  la  campagna , venne  in  cosi  degna  opera  mortalmente  »»»*&■«*- 
ferito  di  mofchcttata  in  vn  fìanco.Opde  fottrato  al  combattimento, e portato 
quali  moribondo  in  vna  Ca(fina,venne  a celiare  con  la  fua  partenza  quel  pic- 
ciolo vento  di  buona  fortuna, che  incominciaua  a fpirar  fauoreuole  al  Campo 
Spagnuolo.Sottentrarono  però  in  fuo  luogo  a foftenere  l'imminente  ruina  di 
quella  gente  D.  Carlo  della  Gatta,e  il  Marchefe  Serra . Don  Carlo  chiamato 
nel  principio  del  combattimento  dal  fuo  Quartiere  dal  Marchefe  Gouerna- 
tore  , vi  accorfe  con  mille  Caualli  , a i quali  vn^li  altri  mille,  ne  formò  vno 
{quadrone  folto  le  mura  della  Cittadella  in  tale  dillanza .che  non  l’arriua fiero 
le  cannonate, ricouerando  alla  fua  ombra  tutti  gli  sbandati,  che  ficuramente 
vi  rifoggirono.il  Marchefe  Serra  altresì, benché  gli  fodero  portati  con  l’auui- 
fo  della  Rotta  ordini  precifi,e  penali,  che  douefle  incontanente  ridurfi  con  la. 
fua  gente  di  là  dal  Po  ; perche  non  rimaneffeopprefladal  Vincitore, e fi  tro- 
uafie  lìordito,aconfufo  da  fomiglianti  nouelle  ,tuttauolta  non  volle  abban- 
donare il  Campo,  ne  djfperare  della  falute  ; ma  fatta  ripaflare  l'artiglieria  le- 
uata  da'  foo  po(li,ftette  formo  alla  ca  mpagna  ributtando  i Nemici, c faluando 
molti  de'  fuoi,che  a lui  parimente  rifuggirono . Ripagarono  adunque  dietro  Cente  s1r*~ 
al  Gatta  il  M3  (Irò  di  Campo  Generale  Don  Giouanni  VafquezCoronado  ,la  Snusia^c^lA 
Caualleria  di  Napoli,  il  Terzo  Spagnuolo  di  Napoli,  il  Terzo  di  Lombardia  % 

•quelli  di  Don  Vincenzo  Monfuri.edi  Don  Martino  Muxica,e quello  de*  Bor- 
gognonidel  Batteuille,  con  le  artiglierie  leua te  dalla  batteria  di  quella  parte* 

Ma  dietro  al  Serra  pafsarono  lo  ftelso  Gouernatore  con  la  maggior  parte  del- 
la fua  Corte,  e parte  dell’artiglieria  : il  quale  in  vece  delle  pene  minacciate- 
gli gli  refe  molte  graziedella  trafgreflion  de' fuoi  Ordini  : Il  Terzo  dello 
ftelso  Serra  , quelli  del  Trotti , e del  Gnillino  , il  Reggimento  degli  Suiz-  * 
zeri , evn’altrodi  Tedefchidel  Pappenhaim  . E ficomeiricourati  dietro 
al  Gatta  fi  ridufseroa  faluamentoa  Bremo  , cosi  quelli  , che  li  Tatuarono 
all’ombra  del  Serra  , ripafsatoil  Poli  condufscro  felicemente  fu  l'Alefsandri- 
no  . Si  che  la  ritirata  riufei  in  tanto  fcompiglio  , così  onorata  , e fallita- 
re  , che  fi  refe  ammirabile  allo  llelso  Nemico  . 11  Terzo  ancora  degli  Ale- 
mani  del  Prencipe  Borfod*Etìe  , eiReggimenti  Spagnuoli della  Collinafi 
ridulsero  quali  intieri  in  faluo la  Notte  a Ponteflura  ; eloftefsoauuennead 
altra  gente  ancoraché  fi  riunì  fotto  il  Comando  di  Don  Alonfo  VargasSar- 
^ente  Maggiorein  vicinanza  della  Terra  di  San  Georgio,  oltre  a quella,  che 
lì 1 mantenne  intiera  a Frafiinetto  . Onde  Tatuatali  così  gran  parte  dell’ Éfcr- 
titovcniuaconfigliatoil  Marchefe  Gouernatore  di  ritentare  forbitamente  R 
Jftedefimoafeedio  di  Calale;  perche  efsendoui  entrate  poche  veuouaglic.coa 
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molta  gente, fe  ne  poteua  fperare  in  breue  l’acquifto  : ma  egli  (qual  fe  ne  folTe 
la  cagione ) nc  a quella, ne  ad  altra  impreta^dopo  fomigliante  (confitta  ; Volle 
applic  irli, fuor  che  per  mera  neceffità,e  per  forza:Tauto  vn  folo  momento  di 
auuerfità  altera  e confonde  fouentc  anche  gli  animi  grandi  auezzi  a godere 
nell'apprenfione  degli  auuenimenti  felici,che  gli  trasforma  da  fe  medeilmi  in 
altra  perfona  . 

Efito  però  di uerfo  molto  da  quello  ebbero  le  cole  degli  alloggiamenti  lottò 
alla  Collina  ; doue  non  fu  ne  pugna , *ne  battaglia  ; ma  per  relazione,  anche 
degli  Scrittori  più  moderati,  fi  vide  foto  faccheggiamento , cvccifione  dal 
canto  de’ Vincitori,  cfugaeconfufione  dalla  parte  de*  Vinti.  Trouarono 
però  i Vincitori  i Quartieri  quali  vuoti  d’huomini , ma  ripieni  di  ogni  bene, 
ttraggtitgli  e di  molta  ricchezza  ; non  folamente  per  le  argenterie,  e i mobili  delMar- 
spagHudi  al  chefeGouernatorc,  editami  altri  Signori,  e Comandanti  qualificati,  che 
lacipagn».  vi  alloggiauano  apprclTo  la  Ina  perfona  ; ma  per  li  da  nari  ancora  apparec; 

chiari  per  la  paga  delle  Soldatefche . Onde  le  mani  dei  Soldati  auide  del  ma- 
neggio dell'oro  anneghittirono  al  trattamento  del  ferro, che  fe  bene  non  aue£ 
fero  doue  impiegarlo  pcreflere  la  gente  fuggita  da  quella  partejNon  vi  man- 
caua  però  doue  percuotere  i Nemici , fe  auelTero  voi  uto  cimentare  alle  inco- 
flanze  della  Fortuna  la  vittoria  con  tanta  felicità  confeguita.  Andò  pari- 
mente a facco la  Segretaria  del  Gommatore,  nella  quale,  oltre  alla  ZifFr» 
del  Re  fi  trouò  il  Trattatojynchiufo  tra  la  Duchefsa , e il  medefimo  Gouer* 
natore  da  Don  Diego  Saiauedra  ; e fi  feoprirono  molti  fegreti  ancora  fopra  le 
intelligenze,  che  tencuano  gli  Spagnuoli in  Cafale . Onde  ne  vennero  dal- 
PArcourt  banditi,  e dichiarali  ribelli  del  Redi  Francia  ,edel  Duca  di  Man- 
tona  i Conti  Gabionetta , e Natta  altre  volte  fofpeui  di  fintili  corrifponden- 
ze,  e trattati.  Quelli,  che  in  tanto  viluppo  di  cofe  quindi  fuggirono,  non 
auendo  chi  gli  incalzale,  fi  faiuatonoper  la  maggior  parte  anch'effi  a Pon- 
teftura.  Di  quelli  per  Io  contrario,  che  in  numero  grande  fuggirono  verfo 
llertalita  il  ponte  del  Po  vicino  alla  Margherita,  moltifiìmi  vi  annegarono;  fi  per- 
l»r»  hA  fin-  che  virandoli  fra  di  loro  cadeuano  da  i lati  del  ponte  nel  fiume,  sì  ancora, 
perche  la  gran  calca  degli  huomini,  «lt’  carri  grauò  sì  fattamente  ilponte, 
che  ne  sfondò  v na  barca;  onde  i fuggitiui  andauano  miferamente  a cadere 
fenza  auuederfene  per  quello  sfondato  nell'acqua  ; e così  penfando  di  sfuggi- 
re la  morte,  chcliperfeguitauaallefpalle,  la  incontravano  ne' fianchi,  a 
alla  fronte  fenza  rimedio  alcuno  di  ritirata.  £ fu  tanto  il  numero  de' preci- 
pitati, sìd’huontinicomedi  giumenti  , c carri,  che  ammafiatifi  infierite 
vennero  ad  alzare  vn  monte  di  cadaueri  eguale  al  ponte , foura  il  quale  par- 
larono quelli , che  piti  tardi  degli  altri  fi  mifero  in  fuga.  11  numero  però  de* 
morti  nella  battaglia,  fu  filmaio,  che  non  pafiaffe  mille  perfone  j i feriti, 
i prigioni  fi  contarono  oltre  a duemila  ; ma  di  quelli , che  annegarono  nel 
fiume  venne  creduto  il  numero  affai  maggiore,  per  eflere  fiato  qua  fi  tuttodì 
gente  imbelle,  Viuandieri , faccomani , guafiatori , e altri  impedimenti  del 
Certrfìa  Campo.  Rimandò  liberalmente  l’Arcourt  al  Marchcfe  Gouernatore  tutti i 
JrU'Arcc.  fijoi  Seruidori  fatti  prigioni,  e ilMarchefe  Villa  rifeattati  tutti  quelli  del 
*►/,  • Jet  Marchefedi  Caraccna, e di  Don  Giouanni  VafquczCorcnadojgl’inuiògra- 
VilUf  ziofa  ntetuc  ai  loro  padroni.  Le  fcritturc  altresì  ùuono  rimandate,  eficrido 
fiate  rifeofle  con picciole  mancie  dagli  Vfurpatori . Ma  il  Conte d’Arccurt 
entrato  quafi  Trionfante  in  Cafàle,c-  refe  le  douu  te  grazie  a Dio  di  tanta  Vit- 
toria.chiamòfottograui  pene  alle  proprie  Cafci  Monferrini,cheir.ilitauanp 
io  feruigio  d’altri  Prencjpi  : ne  perduto  fi  ( cerne  è ccflume  ingenito  de’  Fran- 
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«fi)  fra  eli  applaufi  di  quefta  felicità,  rinfrefcate  appena  le  foldatefche,e  fur- 
nita  la  Cittadella  di  quelle  poche  vettouaglie,  cheaneua  condotte  feco,  partì 
due  giorni  dopo  così  fortunato  fucceffo  con  l'Efercito  verfo  Tonno  ; ebra- 
jnofo  di  acquiftar  nuoua  gloria,  pareuagli  di  auer  fatto  nulla,  fc  dopo  di  aae- 
re  con  tanta  inferiorità  di  forze  foccorfo  Cafale , non  libera ua  ancora  i orino 
rimettendo  Madama  nella  fua  Reggia,  donde  era  Rata  l’ahno  precedete  Scac- 
ciata . Così  ella  appreflo  il  Re  con  efficaciffime  inftanze  richiedeua  ; e così  il 
Re  con  ordini  precifi  a i fuoi  Generali  raccomandaua  vna  cosi  douuta  fodis- 

& Queflia  vittoria  però  dell1  Arcourt  non  Solamente  reftituì  la  riputazione  al-  **"***** 
le  armi  Francefi  quafi  affatto  perduta  in  ltalia,ma  per  iftrano  fcherzo  di  for-  * 
tuna  fu  la  Salute  dello  Stato  di  Milano  per  gli  Spagnuoli.  Perche  già  non  fola-  Vtttert*. 
mente  armauano  potentemente  i Précipi  Italiani  per  inuaderlo , c diuertire  il 
Gouernatore  da  quefto  affedio , ma  era  poco  meno  che  conchiufa  Lega  fra  di 
loro  e la  Corona  di  Francia  : E fe  ne  farebbono  veduti  gagliardi  effetti  fe  la 
contazione  del  Signor  di  Vfcè  Ambafciatot  Francefe  a Venezia  nell'operare , 
e ftrignere  la  Repubtica , non  aueffe  portato  sì  a lungo  quel  negoziato  ; che 
fucceduta  quella  Vittoria,non  parue  più  conueniente  al  Senato  d'impegnaru 
in  vna  guerra  intempeftiua  e non  neceffaria . Ne  venne  perciò  1*  Vfcè  richia- 
mato in  Francia, e mortificato,  e rimafe  la  Corte difguftata  della  Republica,  e 
di  altri  Prencipi  Italiani  ; a1  quali  compliua  bene , che  la  Francia  foccorreff:  e 
conferuaffe  Cafale, ma  non  però  tornaua  a conto.che  difeacciaffe  di  Lombar- 
dia gli  Spagnuoli:Si  che  maggior  beneficio  apportò  a gli  Spagnuoli  medelirm 
quella  disfatta,  che  nonauerebbe  fatto  l’acquifto  di  Cafale;  che  in  quelle 
contingenze  auerebbe  tirato  contro  di  loro  tutie  le  armi  d’Italia . Che  per  al- 
tro  non  fi  fazìfha  di  applaudere  alla  gloria  deir  Arcourt  ; il  quale  per  quella 
vnica  imprefa , quando  altro  di  gloriofo  non  aueffe  mai  operato  ( che  ne  ha  Anturi. 
fatto  molto)  vaierà  immortalato  dal  genio  dcll’Iftoria  nella  memoria  del 

Mondo.  _ 

Innanimito  adunque  l'Arcourt,e  dalla  prefente  fortuna, c dalla  conhdera- 
zione  dello  fiato  di  quella  Città,  fi  accinfe  all'attacco  di  Torino.  Confideraua 
il  Conte  che  per  la  chiamata  di  parte  di  quejle  foldatefche  dal  Marchefe  Go- 
vernatore , ella  foffe  rimafa  debole  di  prefidio , e che  le  vettouaglie  raccoltcui 
fbfsero  fiate  confumate  dagli  Eferciti  Francefe,  Spagnuolo,  e Piemontefe,  che 
vicendeuol  mente  l’aucuano  dominata^ltre  all’efiere  fiati  tutto  il  Verno  an- 
dato chiufi  i paffì  e del  Po  da  Chiuaflo.e  del  Piemóte  da  Caramagnola-Inqui- 
to  alle  monizioni  faceua  il  medeftmo  calcolo;quafi  che  nelle  mine, batterie, af- 
fahi  e combattimeli  fuccedmi  con  la  Cittadella,  fe  ne  fofse  di  neceflità  cófu- 
matà  la  maggior  parte.  Faceua  alt  resi  gran  fondamétofoura  lo  fiato  prefente 
de'  Cittadini  che  non  aoerebbono  potato  mantenerli  troppo  lungaméte  co  le 
porte  ferrate;e  gli  daua  grandiffima  fperanza  quefta  disfatta  degli  Spagnuuli 
fiimzdo  nel  fuo  concetto, che  quei  popoli  atterriti  da  fomigliàte  faccettò, aue- 
rebbono  minuita  la  loro  inclinazione  al  partito  de’  Prencipi , e credutala  a 

quel  di  Madama.Le  quali  cofe,benchetenefseroqualcheapparGza  di  ragione; 
pur  fi  vide  in  eflfètto,che  riunirono  quafi  in  tutto  fallacia  gli  conueime  fpre-  Ctletlt  M- 
mere  dal  proprio  valore  queHa  tutori* , che  fi  promettcua  dagli  euenti  della  VAr^mrt 
fori  una. Perchee  la  Città  era  abbattala  proueduta  di  Vettouaglie,  e per  prò-  fi***  To* x 
uederla  di  monizioni  non  mancarono  nuoue , e ftrane  inuenzioni,  che  hanno  ntghrùfc»- 
refo  perciò  rimarcabile  in  quefta  parte  ancora  cosi  famofoafsedio.  Oltre  ac-  n o/dLmt. 
ciò  il  popolo, o per  timor  della  pena,©  per  propria  ficurezza  fi  ritenne  unta- 
...  * * 4 
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te  nella  fua  rimozione  al  Prencipe  -,  e quello , che  diede  quali  il  crollo  alla  fai 
f r'  impreca,  il  Marchefe  Gouernatore,  contro  quello,  che  prefumeoa  in  primo 
lungo,comparuecon  Efercito  molto  numero*)  in  foccorfo  della  Città.  Perche 
non  così  tolto  refpiròdalllnfortunio (decedutogli  fotto  Cafale.chedubitado 
appunto  di  quello,  cheauuenne  ; e rapendo  la  debolezza  del  prefidio,  eia 
mancanza  delle  monizioni , che  fi  trouaua  in  Toàno , vi  fpinfe  fubitamem* 
mille, e cinquecento  fanti  it  aliante  Borgognoni  fotto  il  Marchefe  Serra,  Ver- 
cellino  Maria  Vifconte,e  il  Sargente  maggiore  del  Baroncdi  Battiuile;che  ag- 
Qcccorfe  in-  giunti  a circa  quattro  altri  mila  foldati  di  varie  nazioni  rirrufi  fotto  il  Conte 
•fiate  dal  Gì  Bolognino  alla  difcfa  della  Città  formauanoquafi  vn  giufto  corpo  d’ Efercito, 
utrn»ten  a c doueuano  lutti  obbedire  a Don  Antonio  Sotello  Generale  dell’artiglieria 
G' fritta . dello  Stato  di  Milano , che  vi  fu  mandato  con  auttorità  fuprema  di  Coman- 
dante alle  armi  Regie . A quello  foccocfo  militare  aggiunfe  il  Leganes  molte 
fomedi  monizioni,  e ordigni  da  guerra  ; con  lettere  efhcaciflì  me  al  Prencipe, 
perche  perfeuerafle  nella  difefa,alTicurandolo,  che  farebbe  paflato rn  breue  a 
iòccorrerlo  di  prefeuza,auendoglU’auuenimcntodi  Cafale  fparfe,  no  dilfipa- 
te  le  genti, che  prettamente  auerebbe  infieme  raccolte.  Penetrarono  felice  me* 
te  quelle  genti  nella  Città  infieme  con  la  Caualleria  del  Prencipe  ricondotta 
da  D.  Maurizio  di  Sauoia,  benché  diminuita  molto  di  numero,  per  la  grande 
percofia  riccuuta  dall’artiglieria  dell’ Arcourt , che  la  fulminò  dalla  Collina . 

Ma  perche  per  la  fcarfezza  de’  giumenti  non  ftt  poflìbile  d’introdurui , eh» 
picciola  quantità  di  poluere.e  furono  prettamente  chiufe  le  ftrade  da’ Franco» 
fi, fi  che  rimafero  efclufi quattrocento  Caualli  vfcitialcoitareil  rimauente: 
quindi  nacque  in  buona  parte  il  pregiudicio,  die  trafsc  il  Prencipe  da  quella  . • 
imprcfa,rettando  in  vn  medefimo  tempo  priuo  della  monizione, e de’  Caualli, 
che  molto  gli  auerienogiouato  nelle  fortite , che  fece  foura  i Ornici,  a i quali 
trouatofi  tanto  inferiore  di  Cauallcria.non  potendo  refittereallafcoperta,  gli 
conueniua  però  tentarlo  con  occulte  inuafioni,  e notturne. 

Imam  al  prefidio  della  gete  Regia  fi  aggiunterò  tremila  Cittadini  atti  alle 
armi, e numero  gràde  di  paefani,chericoueratifi  per  necelliià  la  délro  opera» 
rono  molto  ne'  lauori  manna  laonde  il  Precipe.c  dal  picciolo  foccorfo, che  aue» 
ua  riceuuto,  e dalle  promette  larghili!  me  del  Marchefe  Gouernatore  innani- 
mito,non  mancò  punto  a fc  medefimo, e intraprefe  cò  franca  ri foluzione  quel- 
la difcfa,che  fe  bene  sfortunata, non  aggiunfe  poco  di  pregio  alle  altre  fue  glo- 
rie. E perche  fin'aliora  aueua  collocato  ogni  fuo  ftudio  in  trincierarfi  cótro  la 
Cittadella  . applicò  di  prefente l’animo  a munire  la  Città  contro  gli  aflalti  6- 
l\eriori,e  foura  tutto  alla  difefa  del  Potè  fui  Po,  che  le  feorre  vicino  a vn  trat- 
to di  Mofchettoi  perche  fi.  come  da  lui  pofieduto,  gli  teneua  aperta  la 
firada  de  foccorfi  ; così  occupato  dal  Nemico  , gliene  chiudeua  ogni 
fperanza;  dTendo  di  necefliià  a chi  ariette  voluto  fenza  il  dominio  del  pon- 
tefocoorrerio,  tragittare  con  tutto  l' Efercito  il  fiume  ; la  qua!  cofa  a fron- 
ì—tt  'ti  ri  te  di  vn  potane  Nemico  pareua  quali  imponibile  da  ettere  intraprefa.E  qu#- 
%.r  irta»,  fio  ponte  tutto  di  pietra,  vnico,c  (ingoiare,  altri  foura  le  fue  acque  da  quello 
non  vedendone  quel  Regio  fiume:,  che  quiui  folamentc  inceppato,  feorre 
nel  rimanente  libero  al  Mare-.  Al  fuo  piede,  che  pofa  fu  la  riua  finittra 
verfaTorino,.  fi  allarga,  vn  picciolo  Borgo  feparato  dalla  Città;  l'altro', 
che  nella  delira  è fi tuato,  rtfìa  fottoppofto  a vna  picciola  Collina,  fu  la 
quale fiede  la Ghiefa,  eilConuento  de’  Capuccini;  e perche  tutta  quella 
riuaùcoifieggiiitada  lungo  trauo4i.Colline,cosìal  colle  de'Capuccini  foura- 
Aannaaltri  insali, i vo  l’altro  figporeggi^nti  con  grofpettiua  .di  vaghi ffimo- 

* Tea-, 
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Scatto  . Fortificò  adunque  il  Prencipe  quefto  ponte  di  trincee  erette  da  vna 
tefta  all'altra  ; ne  di  ciò  cimento  per  lua  maggior  ficurezza  munì  anco-  1^40. 
rail  Conuento  de*  Ca puccini  , ederelle  parimente  vn  picciol  Forte  foura 
vn'altro  Colle  predominante  alla  mcdcfimaCafa.  Introduce  pofeia  alla  di- 
fefa  di  quelle  fortificazioni  trecento  fami  con  munizioni  ; e veucuaglieda  Prenci- 
mantenerli  quindici  giorni,ncl  quale  fpazio  di  tempo  ( e lo  pafsò  di  poco)fpe-  pt. 
raua,che  douefle  il  Goucrnatore  portargli  vn  Reale  foccorfo  per  la  medefima 
porta,che  gli  auerebbe  tenuta  aperta  Ma  non  erano  ancori  quelle  opere  con- 
dotte alla  debita  perfezione  : checomparue  da  tre  parti  l’Efercito  Fraocefe 
fottoquella  Citta  per  attediarla . I primi  a comparire  auendochiufi  i palli  di  Sfinito 
Sufa,di  Lanzo,c del Canaucfeiiauanzaronofouoalle mura  verfo  la  Dora , e Tràufifit- 
il  Parco  nuouo.che  rifponde,efi  auuicina  a quell'angolo  della  Città -,  che  Bel-  nToriuo . 
louardo  verde  viene  appellatole  rinchiude  in  fe  dettai  Palazzi  c i giardini  de' 

Duchi  i in  difefa  del  quale  era  fiata  dal  Prencipe  vna  fubitana  trincea  a gui- 
fa  di  forbice  lauorata . Prefero  i fecondi  l'alloggiamento  nel  colle  fuperiorc  al 
picciol  Forte  iituato  fouca  la  Cafa  de’  Capuccini . E gli  vltimi , pattato  il  Po 
a Moncallieri  loura  il  ponte  di  legno , s’inoltrarono  al  Palagio  di  Valentino  ; Occupa  il 
del  quale  dopo  leggiera  fcaramucciaimpadronitifi;occuparono  Scora  la  noi-  p onte  ■>  * ,l 
teappreffoil  Borgo  fituato  fra  la  Città  e il  pontedipietra.Dopochefi  mifcro  P»r,e  dica' 
all’attacco  del  Pome  ; c benché  vi  trouafi'cro  qualche  contrailo , pur  al  fine  puccini . 

- mortalmente  ferito  il  Capitano,che  intrepidamente  ildifendeua , fe  ne  refero 
padroni  ritirandoli  il  prefidio  verfo  l'alto  del  C6uento,come  in  filo  più  van- 
taggioso. Ala  ne  quiui  potè  lungamente  follenerfi  ; perche  auendo  i Franco!» 

» alloggiati  loura  il  Colle  predominante, affalito  il  Forte , e fuperaiolo  anch’ef- 
fijirouatofi  cinto  da  ogni  parte, benché  fa  cede  vna  vigorofa  difefa, pur  final- 
mente al  terzo  attalto , gli  conuenne  cedere  al  furor  de’  Nemici  , che  entrati’ 
nella  piazzale  di  là  patsati  nella  Chiefa , vi  trucidarono  ( trattine  gli  Oficia- 
lijquami  vi  ritrouaronode’ricouerati  jeaggiugnendo  alla  barbarie  il  Sacrile-^ 

tio,lpogliaronononfolamerjtcdellecofeprofancportateuiinfaluo,madelle  xu. 

icre,  e fuc  proprie  parimente  quel  Luogo  . Dalla  felicità  di  quelli  fuccelli 
maggiormente  innanimiti  i Franccfi.nc  riirouata  oppofizione  alcunajperchc 
il  Prencipe  voluto  conferuare  la  gente  alla  difefa  della  Città  trafeurò  1*  vfeite 
in  campagna;!!  fermarono  con  più  franca  rifolnzionea  quell’attacco  : c non 
folamente  attefero  al  rilloro  delle  fortificazioni  occupate  ; ma  erefsero  vn’al-  Talrie » m 
tro  Forte  foura  quello, cheaueua  il  Prencipe  rabricato,  e fortificarono  mag-  altro  lerce. 
giormeme  le  ielle  del  Ponte  difendendole  fino  alla  occupazione  del  Borgo  có 
piantarui  vn  Quartiere  molto  gagliardo  di  fami  , c caualli  lotto  il  comando 
del  Conte  di  Plcllis  Pralin.  Fatti  poi  gittare  due  punti  foura  la  Dora  , per  te- 
nere altresì  il  dominio  di  quel  fiume  verfo  la  campagna*  doue  alloggiarono  il 
Marcitele  Villa, c il  Come  della  Mottajcinferod’ognintorno  la  Città  fi  fatta- 
mente, che  non  chc-foccorfi , ma  ne  meno  nouella  alcuna  poteuano  riceuere 
quei  Cittadini  di  ciò, che  pcnfafse  il -Marcherò  Gouernatorc  ; fe  non  inquanto  ’ 

.con  varie inuenzioni  , che foocnteandauano loro  fallite  l’auuiiauano delle 
firettezzedu  cni  li  trouauanojene  veniuauo  da  efso  alimentati  con  la  fperan-  ’ 
za  di  pronto, e prefto  foccorfo.  In  quella  conformitàdicofe  fletterò  quieti  gli 
Afsediati  fino  alla  Pafqua  di  Pentccofte  ; che  allora  auuifati  della  negligenza- 
delle  guardie  nemiche  nel  Quartiere  delle  Madalene, pacarono  la  Dora  foura- 
vn  ponte-di  JLcgno,  chegiita  nel  Parco,  in  numero  di  mille,- e cinquecento  strtìta-datU: 
fanti,  educento  caualli,  c lafciate  addietro  le  fentioelle-,  e il  Coapo  di  guar-  Affiliati-.* 
dia, felicemente  pervennero  al  Qjjartiere  del  Colonnello  Marfini  ; doue  irò- 
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»ate  le  fue  gemi  adormentate  , fi  mefcolarono  fra  di  loro  per  le  tende,  atud? 
pid  torto  di  rubare,  che  di  riportare  l'auuantaggio  prefentato  loro  dalla  for- 
tuna in  quella  occasione.  Datofi  intanto  all'arme  nel  Quartiere , e montati  9 
cauallo  i più  valorofi  caricarono  talmente  foura  gli  Affediati,che  fpauenta- 
tigli , gli  mifero  in  fubita  fuga  ; ritirandoli  nella  Città  per  lo  ponte  di  pietra 
chiamato  il  Barbonc,incalzati  da’  Fraticefi  fin  fptto  le  mura  ; reftàndo  fu  la 
campagna  da  trenta  Soldati  con  tre  Oficiali , e più  ve  ne  farebbono rimali , (c 
la  guardia  del  ponte  in  vece  di  auatrzarfi  contro  di  loro, non  li  fòrte, o vilmen- 
te , o confufamente  ritirata  . Quefto  difordine  con  auuertire  i Comandanti 
Franceli  del  pericolo  feorfo  di  perdere  vn’inticro  alloggiamento , operò , che 
fortificata  quella  parte  ancora  con  la  erezione  di  vn  Forte.chiudertcro  anche 
di  qua  il  parto  agli  A (Tediati  di  riceuerepur  minimo  foccorfo.In  che  però  pre- 
mendo il  Marcitele  Gouernatore , e martime  in  prouederli  di  poluere , di  che 
più  che  di  altro  pcnuriauano  : inuiò  Don  Carlo  dalla  Gatta  có  dumila  cauallt 
a Inurea, perche  tentarti  di  introdurre  có  inforzo  maggiore  in  Torino  la  mu- 
nizione,die  vi  fi  era  ricouerata,  per  lo  impedimento  fattole , come  dianzi  di- 
cemmo,da’  Nemici  Ma  vana  riufciquellaprouilione  : Che  fé  bene  il  Gattaie 
conducerte  fino  a Ca (selle  cinque  fole  miglia  diftàte  da  Torino, egli  fuccedef- 
le  di  auuifare  il  Prencipe  del  fuo  arriuomure  gli  cóuenne  tornare  addietro  sé- 
za  far  nulla,auendo!o  il  Prencipe  medefimo  auuertito  di  non  arrifehiarfi  piti 
oltre,efsendogli  imponìbile  di  entrare  nella  Città, con ucnendogli  prima  fupe- 
rar  la  Dora  e la  Stura  da  gagliardi  prefidi)  Francefi  allora  tenute, e curtodite. 
Quantoùi  bene  operòin  quefta  marchia, fu  che  pafsando  di  ritomo,per  lo  Ca- 
nauefe,trouata  la  Terra  di  San  Maurizio  occupata  di  frefeo  da*Francefi,libe- 
rolla  dalla  imminente  calamità  del  facco , mandando  a fil  di  fpada  quanti  vi 
trouòde’  Nemici . Succefse  vn’altrocolpoa’  Francefi , chcgrauementegliaf- 
flifse , e fu  la  morte  del  Signore  di  Rocca  ceruiere  Sargente  Maggiore  del  Re- 
di  Francia,edel  Crollo  Colonnello  di  fanteria  Alemana  del  feruigio  di  Mada- 
ma, offefi  dal  cànone  della  Città, mentre  dal  Mafchiodella  Cittadella  ftauanO' 
olseruando  qualche  auuantaggio  del  proprio  partito  contro  quello  del  Préci- 
pc.Soggetti  ambedue  di  qualità  riguardeuoli,e  martime  il  Rocca  ceruiere, che- 
oltre  alle  fue  condizioni  perfonali,che  lo  rendeuano  amabile  a tutto  l'Eierci- 
to,era  fiato  alleuato  nella  Scuola  militare  del  Re  di  Suezia , doue  Capitan  di 
Caualli  s*acquirtò  fama  di  (ingoiar  valore . 

Tratteneuafi  in  quefto  mentre, quali  oziofo  fpettatore  degl'incerti  auuem- 
menii  di  Marte  il  Conte  di  Arcourt  nel  Palagio  di  Valentino;  parédo  a molti 
che  egllaltro  no  afpettafsc  che  qualche  folleuazione  nella  Città,  come  aueua- 
no  praticato  i Prencipi  la  prima  volta  , chi  vi  fi  accollarono  con  l’Elercitodi 
Spagnaio  pure,come  Ilimauanoaltri, perche  fentendo  i grandi  apparecchi  v 
che  per  (occorrere  quella  Città  fi  faceuano  fui  Milancfe,nó  ofafse  di  ftrigner- 
la  con  afsedio  formale  per  dubbio,che  foprauenCdo  il  Marchefe  Gouernatore 
e trouandolo  con  le  genti  diftribuite  ne'  Quartieri  attorno  la  città,  potelse  ró- 
dergli la  pariglia  della  (confitta  riceuuta  lotto  Calale:  e però  ftafsc  quali 
velleità  lull'ali  ,afpeuando  prima  d’impegnarfi  più  oltre,  con  qual»  felze»  e 
quante  comparifse  il  Nemico:  perche  fe  con  inferiori  fofsè  corri  parlo,  potere 
Combatterlo  alla  campagna;  fe  cpn  fuperiori  ritirarli  all'ombra  del  Gaimone 
della  Cittadella;  c da  elsa  coperto , vicendeuolmente  coprirla  , e amcurarla 
con  le  fue  fòrze  . Non  fi  vedeua  però  , che  egli  moldlafsc  ne  con  le  baite- 
ne, ne  coirgli  approcci  la  Città  ; e (blamente  fece ua  piouere  foùba  le  Caie 
U.  tempera, delle  bombe  ; penando  forfè, che  lo  fpauento  , eia  noia  di que» 
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Inocchi  potefsf  generare  qualche  penfiero  ne1  Cittadini  di  fidletiarfì;conie  che 
non  lafciafle  ancora  di' adefcarli  con  le  dolcezze , facendo  fpargei  e fra  di  loro  1640. 

de*  Viglietti  pieni  d’inuiti , e di  promette  a tutti  quelli , che  aueflero  tentato 
qualche  opera  egregia  in  feruigio  di  Madama.Riufcirono  però  egualméte  va- 
ne e inff  uuuoie  e le  foauità  e le  afprezze  del  trattamento;  ne  fi  trouò  mai  nef- 
funo,o  fra  ispida  ùfi  fra  i Cittadini, che  fi  moftrafie  d’animo  inclinato  alle  no- 
vità,o contrario  al  buon  feruigio  del  Prencipe.perfeucrando  tutti  congiunta- 
niente  nella  difefa  del  fuo  partito.  Veduto  adunque  l’Arcourt,che  viepiù  Tem- 
pre fi  minuiffero  le  fperanzedi  confeguircpcr  quelli  mezi  rinteoto  bramato, 
fi  riuolfe  ad  altre  firade, e più  vigorofe  per  ottenerlo.  Alquanto  lòura  la  Città 
fgorga  la  Dora  per  vna  foce  in  vn  Canale,che  ferue /correndole  vicinala’  ino-  f- 

lini  della  medefima  Qttà.Comandò  per  làio.che fotte  di  notte  tempo  chiufa  *•*•»>*  ,l 
quella  bocca  : onde  non  potendo  le  ruote  afeiuttepiù  macinare  , incomin- 
ciotti  a prouare  nella  CittàA  benché  abbondante  di  grano  , qualche  penu-  Torut^ì. 
ria  di  pane  . Perche  non  ritrouandofi  in  etti , che  due  moli  da  braccioli uf- 
ciua  imponibile  il  fupplire  con  efie  a tanta  moltitudine  di  alimento  : onde 
nediuenne  in  breueìa  faccia  di  quella  Città  miferabile  , trouandofi  nella 
medefima  affluenza  del  grano  affamata  • Che  le  bene  fi  procurafsc  di  fabrica- 
re  altre  moli  della  medefima  qualità  } tuttauolta  riufeiua  tarda , e poca  la 
prouifione  , e già  incominciaua  a dipendere  dalla  preflezza  , o dalla  tar- 
danza del  foccorio  il  dettino  della  fàlute,  o della  perdita  della  Città  . Deli- 
berò per  tanto  l'Arcourt  di  ridurla  a difperazion  maggiore  con  toglierle  ogni 
fperanza  di  quettofoccprfo  ; dando  finalmente  principio  ad  vna  circonualla- 
»ioneReale,eflupenda;  laquale  incominciando  dalla  riua  del  Po  , vntiro  ime*  ddt- 
di  Molchetto  foura  il  Valentino  , e feorrendo  per  la  pianura  verfo  Ponen- 
te  arriuaua  alla  Chiefa  della  Crocetta  dirimpetto  alla  Cittadella,  e di  là  girà- 
do  verfo  la  Porporata.cootinuaua  fino  alla  Dora, la  quale  trapafsata  feorreua 
verfo  vn  luogo  appellato  la  Biancheua,e  quindi  declinando  per  le  Maddalene 
fino  alla  foce  dello  fletto  fiume  , nelle  vitine  riue  del  Poandaua  a terminate 
con  giro  di  otto  miglia;chcdiuifo  in  fei  quartieri  veniua  da  altri  ripari,  e For- 
tini l'ufBcienteméte  muriHo,c  guardato.  Dal  ponte  del  Po  fino  al  Parco,come 
fu  dianzi  motiuato,  dimoraua  il  Comedi  Plellis  Pralin  primo  Marefcialle  di 
Campo.Da  Valentino  verfo  la  Croce , c fino  alla  Porporata  alloggiala  il  Ge- 
nerate Arcourt  col  Vifcontedi  Turena  Marcfciailodi  Capo  della  Ciuallsri» 
Francefe.Da  vn  pome  fopra  la  Dora. pretto  la  via  di  Albera , tino  ad  vn'aiwo 
pome  più  finto  al  Parco  formava  la  Linea  vn  grande  arco,  acuì  fctoiuàlo 
fletto  fiume  di  corda  , e tra  quello  alloggiaua  il  Signore  delia  Motta  Odan- 
curt  Marefciaj  di  Campo  , e Comandamedi  vn  Corpo  di  gente  lafciato  dal 
Duca  di  Longauilla  fu  bordinato  al  fupremo  comando  del  Generale  Accouru 
Ma efsendo pofeia il  Motta  trapafeato ad  alloggiare  alla  Porporata,  venne 
quello  luogo  occupato  da’ Marchefi  Villa  , c Pianezza  coti  la  gente  di  Pie- 
momc.Da  così  fatta  circonuallazione  lì  trouarono  chimi  i Tocinefi  in  g uifa, 
c he  non  fidamente  ttauano  a foggia  di  Carceratqma  fi  conofceuano  impoten- 
ti a rompere  da  fe  fletti  quello  duro  ferraglio , che  minacciaua  loro  lo  fpogiiu 
della  libertà,delle  fortune,e  della  vita  Onde  fra  tante  anguttie  noti  rirnaneua 
loro  altro  fpiraglio  di  confolazione.chequdlo  della  fpcraiv/adei  ìòecorio  del  a /*•'*?&  dé 
Marehefe  Gommatore.  Il  quale  aucndo  nello  fpazio  di  ventiquattro  giorni  > 

dppo  la  ratta  di  Calale, e raccoltole  rinforzato  di  nuoue  reclute  il  tuo  Campo,  *l 

era  pattai  da  Vercelli  a Crefcentino,equiui  gixtato  vn  ponte  aueua  prefola  fc!,crff  *ì 
auretùa  verfo  Qiicri  -,  dpue  trattenutoli  alquanti  giorni  , per  ammalare  !<"»*■ 

tutte 
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«otte  le  truppe, fi  apparecchlaua  con  molta  premura  per  auuicinàrfi  alla  G& 
tàrbetiche  ha  opinione  di  molti  diuulgata  per  le  Iftorie  moderne,  cheguftan-1 
do  per  fuoi  fini  di  quefto  affedionó  fi  curaffe  grà  fatto  di  faccorrerla.Opinio- 
«e,che dalla  fletta  contingenza  delle  cofe,  e dagli  euenti , chefe  nc  videro  vie-' 
ne  chiaramente  riprouataper  fatta  : perche  douendo  certamente  prometterli 
opra  migliore  per  gli  auuantaggi  del  fuo  Re  dal  (ottenere  il  Prencipe,  e il  fu« 
partito, che  dal  lafciarlo  cadere  ; qual  ragione  voi  eoa , che  egli  potendo  non 
voleffe  foccorrere  quella  Città:  chetenuta  dal  Prencipe  , anzi  dalle  armi 
Regie  , gli  aflicurauainfieme  tutti  gli  acquifti  fatti  nel  Monferrato  , e nel 
Piemonte,*  tenendo  occupati  nel  fuo  racouiftoi  Francefi  , gli  teneua  infieme 
lontani  dalla  infèftazione  del  Mrlanefe.’Ma  fiafene  di  quetto  ciò, che  fi  voglia, 
certo  è, che  dopo  l’arriuo  del  Marchefc  in  quella  partc,rifulfe  qualche  fcintilla 
tortìta  i»'  ancora  di  foilieuo alla  Città  : perche  vfc'rtanc  vna  fquadra  di  Cittadini  fian- 
Ttrinrj!,  cheggìata  da  vna  grotta  banda  di  Mofchctticri  inoltroffi  all'argine  della  Do- 

Ta,e  rotto  l'impedimentofabricato  da'  Francefi,diede  l’efito  a tanto  di  acqua, 
che  poteano  macinare  quattro  Molini.  Dopo  che  fouragiunta  vna  piena  del 
fiume  ruppe  affatto  quell'argine, e portò  nuouamente  con  l'abbondanza  del- 
l'acqua quella  del  pane  ancora  alla  Città  . A quella  fcintilla  di  gioia  fuccefle 
prettamente  la  fiamma , auendo  vedutogli  Attediati  comparire  l'Efercito  a- 
mico  fu  le  piò  alte  Colline  del  Conuento  de'  Capucdni,numerofo  di  quattro- 
39 fotta  mila  CaualIi,fettecento  Dragoni,  e dodici  mila  fanti  ; ai  quali  fi  aggiunfero 
spaludo  gagliardi  rinforzi  di  fanti,«di  Causili  inaiati  dal  Prencipe  Cardinale,  e buon 
fu  lt  Cclltnt  numero  di  paefarvi  ,egente  Montagnuola,  che  tratta  dalla  difperazionecra 
JiT «rbu.  pattata  dalle  fue  cafe  al  Campo.  Riufcì  vn’Efercitocosì  bello , e così  poderofo 
dapprincipio, non  che  di  fpauento,di  marauiglia  a i FraUcefi,che  auendo  giu- 
dicato la  rotta  di  Cafalevn  totale  efierminio  delle  genti  Spagnuole  , pareus 
loro  impoflìbile,che  auettero  potutosi  pretto  rimetterfi  , e campeggiare  con 
tante  forze  . Conofciutitì  però  di  tanto  inferiori  ,«infufficiemi  alla  diftfadi 
tamogirodi  circonuallazione,  incominciarono  a dubitare  dell'efito  della  im- 
p refa  e pure  vi  ebbero  affai  più  di  felicità  di  quello,  che  potettero  eglino  fletti 
•fperare , perche  fe  mai  fi  mottraffe  il  Marchefc  Gouernatorc  alieno  dal  pro- 
uocar  la  fortuna , e vago  di  sfuggire  i pericoli  dello  fpargimento  del  fangue; 
mortrolliinquefta  occasione  . Elette  però  di  portare  il  foccorfo  per  la  parte 
delle  Colline  limate  lungo  la  riua  del  Po,  e per  quelle  particolarmente,  che 
tenute  , e fortificate  da' Nemici  faurattauanoal  ponte  : perche  fegli  fòfle 
riufcitod’impadrorvirfi  de*  potti  più  alti  del  Forte  de' Cappucini  , fifarebbo 
ancora  fenza  nettuna  difficoltà  refo  padrone  del  ponte  da  etto  predominato. 

1 1 chefucceduto  non  fittamente  auerebbe  potuto  (occorrere  con  tutto  l'Eferci- 
to la  Città  ; ma  riuoltare  l'empito  delle  fue  Armi  foura  i Francefi  tan- 
to  inferiori  di  forze  alle  fue  , evendicarfia  grande  vfura  della  feonfìtta  ri- 
tenuta fatto  Calale  . E farebbe  riufcitocertamentequefto  difegno  , quan- 
do aueffe  il  Gouematore  vfato  quella  celerità  in  tentarlo  ; che  gli  venne  dal 
Prencipe  dirroftrata  . 11  quale  veduto  comparire  l'Efercito  amico  fu  le  Col- 
line, e credutoli , che  douefse  dare  la  medefima  notte  l'afsaltoallc  fortifica- 
zioni ncmiche,vfcìfull'imbrunir  della  noitedalla  Città  con  tutti  i fuoi  auui- 
cinandofi  al  ponte  per  assalirlo  fubito  ; cheauefsc  fentito  l'alsalio del  forte 
di  fopra  : con  che  douendo  cagionare  vna  potente  di  uerfionc  a i Nemici  ; a- 
uerebbeageuolatookrcmoclolimprelà  al  Gouernatore . Ma  egli  voluto  pri- 
ma di  tentare  cola  nefsuna,fcntir  Topinione  de’  Minittri,e  de'  Capitani  intor- 
bo a quella  rifattivi  ione, ae  differì  per  loro  configlio  l’attacco  al  giorno  feguò- 
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te>  con  che  ne  auuenne,che  il  Prencipe  delufo  della  fua  fperanza , fi  riiornaffe 
mal  fodisfatto  nella  Città*  che  i Francefi  aucndo  la  fteffa  notte  attefo  a fcal- 
zare  il  Forte  leuandogli  il  terreno  dal  piede  verfo  l’Oile  nemica.il  refero  inac- 
ceflìbile,e  però  inefpugnabile.  Oltre  acciò  veduto  quiui  tutto  lo  sforzo  nertìi- 
co.chiamarono  alla  difefa  di  quefia  parte  tutti  i più  fcelii , c valorofi  Capita- 
ni,e  Soldati  del  Campo , concf.endo  affai  bene  il  Generale , che  dalla  confer- 
uazione , e dalla  perdita  di  quelle  fortificazioni  dipende  ffe  l'acquifto  e la  per- 
dita di  Torino . Ma  il  Leganes  veduto  il  giorno  appreso  quanto  l’opere  not- 
turne del  Nemico  aueffero  difficoltata  l’imprefa  di  quel  pollo, tralafciatone  l*- 
affalto;fi  trattenne  per  quattro  giorni  ancora  có  datinola  tardanza  fu  le  Col- 
fine, nelle  quali  collocate  alcune  batterie  attefe  a percuotere  le  fue  linee  , ei 
Forti  Onde  voluto  i Fràcefi.  liberarli  da  limile  infellazione,vfchrono  vna  not- 
te molto  gagliardi  fouralripari  nemici.o  per  acquetarli o per  inchiodare  le 
artiglierieima  trouataui  vna  valida  refifienza,conuennelorodi  ritirarli  alle 
proprie  tende.Pure  conofciuto  il  Gouernatore  per  fe  fteffo,che  ileontinuar  le 
molcftie  contro  vna  fortificazione , che  veniua  dall’Efercito  amico  continua- 
mente foccorfa, nulla  rileuaua  al louegno  degli  Affediati.determinofiì  di  can- 
giare alloggiamemo,trasfcrendofi  a Moncalicri.Terragroffa  fuleriuedd  Po 
alquantodi  fopraa  Valentino  con  vrj  potè  di  Legno  affai  forte, e ficuro:Doue 
perche  fìndapprincipiodifegnò(quandonongl]  riufciffedifpuntareal  Forte 
de*  Capuccini)  di  tragittare  l'Efercito,  aueua  inuiato  vn  Reggimento  di  Dra^ 
goni.perehee  la  Terra*  il  potè  occupaffe  La  Terra  al  comparir  de’  Dragoni 
venne  fubitameme  abbandonata, ma  il  ponte  fu  nel  medefimo  tempo  da’Fra- 
cefi  dato  alle  fiamme.  Onde  riufeita  inutile  la  occupaziodella  Terra  aquefto 
fine.conuenncalGouernaior  di  tonfare  adaliro  partito.  Comandò  periato  a 
Don  Carlo  della  Gatta(a  cui  parata  fatale  die  tocca  fiero  tutti  i pericoli  della 
guerra)  che  trasferitofi  con  buon  neruodi  gente  a Moncalieri , procuraffedi 
gittare  vn’altro  ponte  più  in  sù,douedue  Ifolette  formate  dal  Po  pareua , che 
gliene  fómminifiraffero  la  comodità . Andatoui  il  Gatta  fece  pattar  fu  le  bar- 
che all'altra  fponda  cinquecento  fanti  folto  la  condotta  di  Gio:Benedetto  Lo- 
mellino  Sargente  Maggiore  ; i quali  fcacciatine  i difcnfori  diedero  principio  a 
fortificaruifi  per  metterfi  in  difefa  contro  gli  attentati  Nemid.  Ma  1*  Arcourt 
intefo  appena  quello  tragitto  e quefl’oprc,e  ennofeiuta  Firn  pori  aza  del  fatto 
ipedì  incontanente  il  Vifconte  di  Turena  a fìurbare  fomigliàte  lauoro,e  ribut- 
tareiNemici  da  quel  paffaggio  Ne  contento  di  ciò,  fi  mifeegli  fieffodietroil 
Turena  congroflo  neruodi  combattenti  per  {occorrerlo  bifognado.  Era  quel 
fito.douc  fi  fortificaua il  Lomellinocircódato  per  la  maggior  parte  da  vn  fof- 
fo  ripieno  di  acqua  del  Po;ondefofieu£dofLfu  quella  ripa  i foldati,  per  timore 
diarrifebiarfi  a valicarlo,  il  Vifconte  ri  mprouerata  loro  tanta  viltà  , gittoffi 
«on  alcuni.de  più  principali  foggetti  del  fuo  feguito  egli  nel  fofso;  e có  l'acqua 
che  gli  toccaua  i fianchi  intrcpidamétcpafsollo  Da  che  rapiti  anche  iSoldati 
fi  mifero  con  grande  impetuofiià  a legui  tarlo*  circondati  con  l’auuantaggio 
del  numeroi  Nemici  intenti  a forti  ficarfTf  efsendo  pafsata  altra  gente  ancora 
in  parte,doue  non  arriuaua  quel  foto  ) vi  fi  appicò  vna  fiera  fcaramuccia  per 
ta  gagliarda  refi Aenza  degli  afsaliti , che  dalla  difperazionedell'vltima  ruina. 
(veduto  imponibile  il  foccorfo)prefero  audacia  maggiore  di  foftenerfì.  Ma  ef- 
fendotimafo  leggiermente  ferito  il.Turena , e diuulgatafi  la  fama. , che  fbfse 
mortopnférocirono  di  manierai  Francefi  ^hedifperataroentecombattcndo* 
non  folamente  vocifero  quelli che  con  le  armialla  mano  faceuano  refi  Aeri- 
**per  vender  loro  cara  la  propria  vita,  i ma-quelR  ancora  che.  le  gittar 
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vano, rendendoli  alla  direzione  de’ Vincitori. Onde  nògiouò  pure  al  Lomel- 
lino  già  fatto  prigione , l’offèrta  di  gran  quantità  di  danaro,  fi  che  non  disfo- 
gai o nella  fua  vita  ancora  la  rabbia  cóceputa,per  così  falfo  rumore. Da  che 
jnnafpriiigti  Spagnuoli  altresì  incominciarono  a incrudelire  fenza  rifpctto 
et’  vinti,c  fc  r.e  accefe  piti  che  mai  fiera, e fanguinofa  la  guerra . 

Rimafero  intanto  di  fomiglianteauucrfità,chegli  aueua  priuatidi  vn  nu- 
mero con  fiderà  bile  di  valorofa  géte  Italiana  ,oltremodo  afflitti  gli  Spago  uoli$ 
egli  Afsediati  altresì  veduti  i fuochi  di  allegrezza, che  faccuano  i Francefi  per 
auere  già  due  volte  rcfpinri  i Nemici  dal  portar  loro  il  bramato  foccorfo  , fi 
riempirono  di  grandillima  trifitzza. Mai  Comandati  Maggiori  dell’Efercito 
confederato  qtiàtoriufciflein  proua  dura Hm prefa,  incominciauanuacóful- 
r n/uìtt  de'  tare  forte  fiato  partito  migliore  di  foccorrere  la  Città  co  la  diuerfìone,  paf- 
c.api  spi-  fandoalL'dtuecodiCàrmagnola;parendoloroimpotTib!le1cheiFraccli  perla 
pwtU . dubbia fperanza di  sforzar  Torino,douefTero  lafctar  perdere  incui labilmente 
Carmagnola  Lortefio  Précipc  Tom  ifo,vcduta  la  difficoltà  che  per  ogni  par- 
ics  incontra  ua,configliò,  che  fi  andafTe  più  in  fua  Villafranca , oltre  a verni 
miglia  da  Torino, doue  guazzandoli  il  fiume  fenza  impedimento  alcuno, non 
uccorreua  prenderli  l’impaccio  di  gittar  ponti, o di  venire  alle  mani  co’Neini- 
cijma  parC’do  troppo  lontano  il  porto  di  Villafràca,e  troppo  incomodo  il  viag- 
gio, oltre  al  pericolo  di  edere , o nell’andata , o nel  ritorno  sforzali  a qualche 
fuantaggiofo  combattimemo,venne  fomigliante  c&figlio  vniuerfalmente  ab- 
bonito. Pure  defiderando  il  Gouernatoredi  foccorrere  in  ogni  maniera  il  Pre- 
cipe.fcce  vn'altra  volta  tentareil  varco  di  folto  a Moncalicri,  doue  il  Po  diui- 
ib  in  tre  rami  formaduealtre  Ifolettepiiì  comode  al  gitto  de’  ponti,  chele  due 
primegià  con  eucnto  infelice  praticate.E  nma  ortante, che  vederteli  fiume  per 
le  pioggie  ingrortato,e  fu  l’oppofita  fpond*  foderato  il  Nemico  ; prefe  non- 
dimeno rifolurione  di  mandare  lo  flc-rto  Gatta, ma  con  forze  maggiori,  a tela- 
re nuouamente  la  tJrtuna.il  Gatta  pronto  ad  ogni  rifehio , collocati  fu  la  riua 
TtnrsM  zìi  alquanti  pezzi  d’artiglieria  ,e  imbarcato  qualche  numero  di  Soldatefca  in  alr 
spAgnutti  cuoi  fcaffi.la  fecetrapaflare  coperta  dalla  ofeurità  della  notte  nelle  Ifolette,  e 
hueuAmtn/r  fattouiinficme  trafportaregran  quantità  di  fafcine,e  di  altri  materiali, prima^ 
•l  Mfcp*  che  nafeerte  il  giorno.fi  trincierò  fu  la  feconda,  fenza  che  i Nemici  fe  ne  auue- 
di!  r».  dertero.Ma  fuegliati  finalmente  dal  tiro  cafualc  di  vn  Mofchetto  fi  mifero  fu- 
bito  in  armi,c  non  perciò  fi  ridettero  dal  lauoro  i Gattefchi.che  anzi  inferuo- 
randofi  più  viuamente  neU’opra,fuI  fare  del  giorno  fi  trouarono  le  trincee  ri- 
dotte a conucneuole  fiato  di  difèfa.  Concorfero  immantenéte  a così  inopinato 
au ueni  mento  ambedue  i Generali, fu  la  fpóda  amica, Io  Spagnuolo  per  dar  ca- 
lore all’imprefa, il  Francefe  per  impedirla  .Tentò  per  cinque  volte  il  Francefe 
con  nucue,e  più  gagliarde  fortificazioni  di  foftener  la  fua  ripa;maedalla  mot 
chettaria  deli’lfoli,  c dal  cannone  della  contraria  fponda  caricato  parimentj 
di  picciole  palle  di  mofchetto, ue  venne  con  mortalità  grande  de’fuoi  ributtar 
to.Onde  benché  forte  in  quella  parte  accorfo,  non  che  il  neruo  maggiore  delle 
fue  forzalo  rteflb  Goueroiatore  della  Cittadella  v veduta  la  impoffibilità  della 
diftfa,fccc  ritirare  i fuoi  tanto  addentro,  che  bafiafie  a fottrarli  alla  grandine 
de’  Moichetii,con  ordine  d’iuuigilare  all'ofFefadi  quelli, che  fo  fiero  primiera? 
f»/rkA»pj.i  mente  comparilfo  quella  fponda  . Non  tardarono  gli  Spagnuoli,  veduto 
'■pa pinoli  il  ritirato  il  Nemico,a  gittare  i!  ponte,  e fortificarlo  alla  tefta,  con  dar  pàncir 
’ìhmo.  pioad  vnamezaJuna-,  la  qualc  mentre  viene  da  cento  Soldati  con  diligenza 
eguale  al.bifogno  lauorata,  comparuevna  fquadra  di  Nemici  per  impedirne.- 
H,  e.rjcicuarliJfo  llliblata. . MandLvolere  fecondo  l’ordine  delloco  Coman- 
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dante(qttando  foflcro  flati  a (Ialiti  ) appunto  ritiraruifi;  rottofi  il  ponte  anne- 
garono venticinque  di  loro  nel  fiume.Pure  continuando  dallifola  vna  fpefia  *1^40. 
tempefla  di  Mofchet  tate, con  tuoni , e fulmini  di  artiglieria  , che  percotendo 
più  oltre  ancora  fece  miferabile  ftragge  de*  Francefi , conuenne  all’ Arcourt , 
difperato  di  più  tenerli , comandare  la  ritirata,  non  che  dalla  fponda , dalla 
pianura  ormai  coperta  di  cadaueri  nella  linea,  lafdando  il  varco  libero  a‘  Ne- 
mici.I  quali  fermato  meglio  il  ponte  paflarono  in  fembiante  di  Vincitori  fu  la 
campagna  da  loro  con  egual  gloria, e valore  acquiftata:Onde  i Francefi  afpet- 
tando  di  cffere  di  ora  in  ora  nelle  proprie  tende  affaliti,atiefero  con  diligenza  J-,u* 
maggiore  a ridurre  a intiera  perfezione  la  linea  fabricandoui  nuoui  Forti  e ri-  urt  L'*criu* 
pari.  E perche  aueua  veduto  in  proua  , l’ Arcourt  quanto  la  penuria  dell’ac-  **>•'««• 
qua  auefieanguttiata  la  Città,  applicò  viuamente  l'animo  a uuouaméte  pri- 
uarnela . E benché  accorrcffero  i Torinefi  a impedire  fomiglianti  lauori,  e vi 
faceflero  qualche  buono  effetto  cò  tirare  làta  acqua  nella  Città , che  pur  vol- 
gcua  tre  ruotcjnon  per  tanto  infittendo  con  grande  applicazione  il  Come  Ge- 
lale a quetta  partejconfeguì  finalmente  l’intento  deliderato,e  ne  rimafero  i 
Cittadini  più  che  mai  riiirciti  : fe  non  inquanto, che  auendo  in  quello  mentre 
fabricato  alquante  mole  da  braccio,  fi  andaua  pure  foflenendo  quella  difditta 
con  qualche  auuantaggio  maggiore. Incominciarono  però  a dolerli,  che  dopo 
così  fortunato  patteggio  fi  ftalTe  tuttauia  il  Marchefe  Gouernatore  nella  pia- 
nura oziofo  quali  che  nulla  gli  caleffe  di  loro;tiràdo  gli  afflitti  tutte  le  cofc  al- 
la proporzione  de’  loro  intereflì,non  dell’altrui  ragione  : Ma  egli  andaua  me- 
ditando! mezi  per  non  elfet  e colf  retto  di  combattere  cótro  fua  voglia  in  quel 
uto,chenon  auendo  altra  ritirata, che  quella  di  vn  picciolo  pontefopra  il  fiu-  Dfis**  M 
me,che gli  correua  alle  fpalle,  a troppo  pericolofo cimento  fi  farebbecfpotto  LtZ*nrS • 
con  vna  giornata  capale.  Dererminofli  adunque  di  prima  forti  ficarfi,  e pofeia 
tentare  il  foccorfo  della  Città:Ma  fatto  qucflo  ancora  continuò  nella  fui  con- 
tazione.come  quello,  che  anteponendo  la  conferuazione  dell'Efercito , da  cui 
dipendeua  quella  degli  Stati  del  Re, alla  liberazion  di  Torino , voleua  più  to- 
Ao  col  lungo  afledio  della  fame.che  cóla  viuaimprefiione  del  ferro  aprirli  la  Pe,T-trt  H 
firada  a quetto  foccorfo  , ecottrignercilNemico  fenza  fanguealla  ritirata  . 

Ma  diuerfi  affatto  erano  i penfieri  del  Prencipe,  perche  non  follmente  confi- 
deraua,che  per  foccorrerela  fui  perfona  , e quella  delle  Infense  fue  Sorelle  fi 
douefie  arrifchiareogsi  cofarma  clic  perduto  ancora  Torino,  nò  retta  (Te  pùto 
di  ficurezza  allo  Stato  di  Milano.  Oltre  a che  no  effondo  egli  vn  femplice  Ca- 
pitano,e  Gouernator  di  Piazza, ma  Prencipe  ; rfon  gli  pareua  conuenieute di 
lafciarfi  ridurre  alle  vltime  eftremità  ; ma  che  veduto  imponìbile  il  foccorfo 
doueffe  con  volontaria  dedizione  prouederc  alla  conuenienza,e  dignità  della 
fua  pcrfona,e Gafe. A quefle  publiche doglianze, che  feceua  col  Marchefe  Go. 
ucrnatore  per  ridurlo  ad  accelerare  il  foccoLfo  , andauano  congiunte  tacite 
protette  di  accettare  le  offerte  fattegli  dal  Re  di  Francia  quando  auefse  voluto 
accon fent ire  alle  pratiche  degli  accordi, che  tuttauia  fi  nuneggiauanojl^fcià- 
dofi  chiaramente  intenderebbe  fc  il  Gouernatore  non  auefse  altro  feopo  delle 
fue  azioni, che  l’intercfse  particolare  del  fuo  Re:nó  douefee  parergli  ttrano,che 
tra  la  fc  iati  auch’efso  gl’intereffi  comuni,applicafse  fola  mente  l’animo  a cóful- 
t aru  có  le  occorrenze  propric-della  fua  Cafa.  Con  sì  fatte  alienazioni  pafsaua- 
no  fra  di  loro  a quetti  giorni  il  Prencipe,  c il  Gouernatore,  c (ottenendo  il  Go- 
uernatorc,chc  i paniti  del  Prencipe  fofscroindrizzati  alla  ruina,non  alla  buo- 
na condotta  del  foccorfo  bramatojveniua  egli  accnfoio  dal  Prencipe, o di  timi- 
dità, o di  doppiezza  Onde  quanto  più  vedeua  il  Gouernatore,  che  il  Prencipe 
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Tanto  più  fi  ritraeua  da'  Tuoi  configli , e fi  fìfsaua  nella  propria  rifoluzionedi 
vincere  per  afsedio  i Nemici . E venne  maggiormente  ancora  confermato  in 
quefia  opinione^perche  auendo  comàdato  alla  Caualleria  di  feorrere  d'ognin* 
torno  il  paefe,vennero  intercette  lettere  della  Duchefsa  al  Generale  Arcourt, 
che  l’auuertiuano  di  non  far  ca  pitale  fu  le  fperanze  de  i foccorfi  da  quelle  par- 
ti ; ma  douerfi  aprire  col  ferro  da  fc  medefimo  la  firada  alla  falute,ealla  glo- 
ria E già  s’incominciaua  a patire  di  forte  nel  Campo  Francefe , che  afsai  peg- 
cJorìe  Jelf-  gio  degli  Afsediati  fiauanoin  quefia  parte  gli  Afsedianti.  E perche  correuano 
Anturi  in  per  vn  Campo, e Paltrogli  efempli  chiarifiimi  della  magnanimità, e della  toN 
éjutjt»  nife-  ieranza  dell' Arcourt, coi  quali  non  fidamente  configliaua,  mainfegnauaal 
dì».  fuoi  Soldati  la  fofferenza  in  tanti  patimenti  j pareua  al  Gouernatore,chedo-' 
uefse  anche  il  Prencipe  regolare  a quefte  forme  la  fua  tolleranza  ; efsendo  af- 
fai maggiori  gl’incomodi , che  patiuano  l’ Arcourt,  e le  fue  genti  al  difeoper* 
to  della  Campagna,  di  quelli,  che  tocceuano  il  Prencipe,  ei  Cittadini,  che 
pure  fi  fiauano  negli  agi,  e al  coperto  delle  proprie  Cafe  . E veramente  die- 
de» Conte  d’ Arcourt  in  quello  Afiediolenormcdi  vn  Capitan  Generale, 
non  che  nella  condotta  de*  publici  affari , nel  portamento  della  fua  perfona , 
facendo,  benché  vfeito  da  vna  fiirpe  non  punto  inferiore  a quella  de’  Preu- 
cipidiSauoia  , edilicatamente  nudrito;  vna  maniera  di  vita  eguale  a quel- 
la dell’vltimo  fantaccino  del  fuo  Campo  : cibandoli  di  pane  comunale , e ri- 
fiutando ogni  comodità,  non  che  delizia,  che  gli  veniffe  offerta . Contut- 
tociò  fentiua  diuerfamente  il  Prencipe , tocco  internamente , e (limolato  dal 
fuo  pericolo,  e da  quello  delle  Infanti  fuc  forche , c infierite  dal  precipizio  Im- 
minentedella  fua  grandezza, e riputazione  : niente  altro  perdendo  finalmen- 
, te  l*  Arcourt  con  la  infelice  riufeita  di  quellaimprefa  , chevnagloria  vana, 

alla  quale  fra  tanti  patimenti  afpiraua  , edera  in  fuopotcreil  fottrarfene 
con  abbandonai  la  ad  ogni  partito  , cheauefse  voluto  : doue  egli  vedeua 
dalle  arti  occulte  di  vn  Minifi  ro  efpofia  la  fua  propria  perfona  , e quella 
delle  Sorelle  al  punto  incertlfilmo  di  vn  giuoco  di  fortuna  miferabile , c fira- 
Angulhe  Aiì  no  . Angufiiauano  ancora  l'animo  del  Prencipe  le  querele  de' Cittadini  a 
Prenci/*,  fua  cagione  afflitti  da  tanti  mali  , che  riufciu3no  oggimai  loro  infopporta- 
biliaflatto  , pa fiati  dalla  lautezza  del  vitto  , che  fomminiftra  loro  l'ab- 
bondanza del  paefead  vna  mifera  tenuità  di  poco  , e dentato  alimento. 
Cominuaua  peto  adolerficol  Gouernatore  della  fua  tardità  , infunan- 
dogli or  l'vno  , orl’altropartitoperfollicitaflonelleopre  : mapicciola,  o 
nefsuna  impreflìone  faceuano  nello  fpirito  del  Marchefe  fimili  rimoftranze  e 
querele^  più  afsai  gli  premeua  il  fofpetto,che  potefieil  Prencipe  aderire  a' sé- 
timenti  della  Cognata  per  comprobarela  fua  Reggenza , e ridurli  al  partito 
del  Re  di  Francia . Onde  perche, e fdegnato  del  fuo  procedere , e allettato  da 
tante  offerte,non  rifoluefseal  fine  di  abbandonare  l'im prefa  comune;auendo- 
lo  auueriito il  Prencipe,che  fe  pur  voleua  affediarc  il  Campo  nemico , douef- 
fe  trasferirfi  con  tutto  i Efercito  a GrugIiafco,o  a Colegno,  perche  occupando 
jl  paffo  della  Dora.auerebbeinGemechiufoogni  nemico  foccorfo,  che  fi  fof- 
fe  fpiccato  non  folamentedaSufa,  edaPinarolo,  ma  dal  Canauefe ancora 
«dal  Piemonte  : determinò  di  feguitare  il  fuo  configlio,  e tanto  più  volentie- 
ri,chc  non  fi  arrifchiaua  punto  la  gente  a fronte  de*  Nemici  . Venne  ancora 
folliciiaio  a quefia  rifoluzione , e dal  parere  del  Conte  di  Sirucla  paffato  allo- 
ra da  Genoua  al  Campo , e dada  fama , che  il  Re  di  Francia  moffo  finalmen- 
te dal  pericolo  delie  fue  genti,  e dal  precipizio  imminente  della  riputazione 
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ideile  fuè  armi,  auefse  deliberato  d’inuiare  di  quà  da’  monti  gagliardi  rinforzi 
di  foldatefche , e di  vcttouaglie . Ma  pofcia  quali  pentito  di  quello  falutare 
cotifiglio  ruppe,  e infelicitò  quella  azione  col  tentarla  folarncnte  per  la  metà , 
Comandò  per  tanto  a Dò  Carlo  della  Gatta  di  pafeare  egli  a Colegno  ; perche 
alloggiatouifi,e  fortificatouilì,facelse  egli  folo  con  poca  gente  quello , che  do- 
ueua  tutto  il  Campo  infieme  efeguire . Andò  con  la  folita  intrepidezza, e feli- 
cità il  Gatta  a queila  impreCa,  e non  oliarne  ,che  vfciti  mille  Caualli  dalla  li- 
nea l’andalsero  colleggiando , pcruenne  fenza  danno  alcuno  a Colegno  ; per- 
che vfeito  nel  medefimo  tempo  il  PrÒcipe  dalla  Cit  tà  attaccò  i Quartieri  Ne- 
mici in  fu  la  Dora,  eilGouernatorcfpiccatolidagli  alloggiamenti  diede  vn 
fìnto  allarme  al  pollo  di  Valentino , e il  prefidio  di  Chieri  rinforzato  da’  Ter- 
razzani afsalì  le  fortificazioni  predominanti  la  piazza  de’  Capuccini.  On- 
de i Francefi  diliraiti  nell’applicazione  di  tante  parti  rimafero  infufficientia 
impedire  cò  gagliarda  impreflìone  quello  pa&aggio.Scacciato  aduque  il  pre- 
fidio  nemico  da  Colegno , fortificatouifi  il  Gatta, c il  Gouernatore  in  vece  di 
Gruglialco,fece  occupar  Binafco  afsai  più  vicino  all’allogiamemo  di  Monca-, 
lieri,  e quinci  ne  venne  il  Campo  afsediantead  cfserequalì  più  delia  {leda 
Città  alsediato.  E tanto  più,  che  il  mcdefimogiorno,chegiunfe  il  Gatta  a 
Colegno,  gli  li  rapprcleniò  occafioue  di  occupar,  come  fece , vn  conuoglio di 
vettouaglie.edi  rompere  vn  Reggimento  di  Madama,chegli  feruina  diicor- 
ta . Gli  luccefse  parimente  di  disfare  vna  partita  di  cinquecento  fanti,  e di  al- 
trettanti Caualli  del  Contedi  Verrua,che da Sufa  pafsauaalCampojcilGo- 
uernatore  altresì  e Fra  Vincenzo  della  Marra  Caualliere  Napoletano  diede- 
ro in  altri  luoghi  di  graui  percofce  a i FrancefLOnde  1‘ Arcourt  dubitatoli, che 
dalla  parte  apputo  di  Colegno  difegnafsero  gli  Spagn  uoli  di  afsaltar  le  trleee 
come  più  deboli  di  tutto  il  recinto, non  màcò  di  afiìcurarfenecon  ogni  diligg- 
za  maggiore  Non  riufeì  già  con  quella  felicità  del  Gatta  al  Prendpe  Tomaio 
il  tentatiuo , che  fece  per  impadronirli  di  vn  pontegittato  da’  Francefi  fu  la 
Dora  tra  la  Vancbiglia,eil  Parco  nuouo,che  riufeiua  loro  di  grandiffima  co- 
modità per  la  comunicazion  de'  Quartieri.  Che  fe  bene  vlcifec  con  isforzo  ga- 
gliardo di  fanti,  e di  Caualli , e gli  nufcifce  di  tagliar  le  funi , che  il  teneuano 
legato  alle  ripe  : non  per  tanto  cfsendo  rimafo  pure  attaccato  alla  contraria 
fponda,pot è facilmente  il  nemico  rafsettarlo  di  nuouo,  e rafsodarlo,  piantan- 
d.oui  di  più  nuoue  fortificazioni  alla  tella.  Non  perciò  rimife  il  Prencipcdi 
quello  penlìero,cheanzi  tentò  nuouamcnte  con  isforzo  maggiore  l’imprcfa , 
fpingendo  fuori  della  Città  Don  Maurizio  di  Sauoia  con  treccio  Caualli , e il 
Marchefe  Serra  con  due  fquadroni  di  fanteria  Italiana,  e Spagnuola . Vfciti, 
inuiarono  FràGiouanni  Pallauicinoa  riconofccre  il  potè,  e trouaiolo  forti  fi- 
caio,mentre  Halli  fcaramucciando  co’  Nemicl,videro  fpiccarfi  alquante  com- 
pagnie di  Caualli  per  tagliarlo  fuori,  e impedirgli  il  ritorno;  onde  traudì 
auanii  Don  Maurizio  non  Colamele  ricoprì  il  Pallauicino,  che  ebbe  tempo  di 
riunirfialgrolsodel  Serra;im  percofiegrauementc  ancora  laCiualleria  Ne- 
mica Che  fe  bene  accorfero  dal  Valentino  altre  fquadre  di  Caualli  in  fuo  foc- 
corfo,non  furono  a tempo  per  elsere  fiate  trattenute  dalle  cannonate,  che  ful- 
miaauano  i ballouardi  della  Città , e da  vna  fpefsa  grandine  di  mofehettate, 
che  fioccauano  dalle  mura . E che  fu  peggio, vfeite  in  quella  contingenza  al- 
cune fquadre  di  Cittadini  al  coperto  deU'artiglicria,e  occupati  alcuni  fili  và- 
taggioli,fpararono  nel  più  folto  di  quell  a Caualleria  con  si  viuaimpecffione, 
che  vi  cagionarono  gràdiffimo  danno.  Contuttociò  non  riufcitopurequeftp 
fecondo  tentatiuo  al  Principe,  determinò  di  gittare  e&o  vn  poute  fui  medefi- 
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pericolofa  pure  fi  afficurò  di  tentarla  per  fapere,cbeil  Marchefe  Villa,  che  vi 
allogiaua  con  quel  di  Pianezza,  fbfie  andato  con  ia  Caualleria  Piemontefe 
in  altre  bande.  Vfcito  adunque  con  fanti, e caualli  dalla  Città  fu  la  terza  hora 
del  giorno,allora  che  la  cuftodia  delle  guardie  notturne  fembra  allenta ta^tt- 
tò  agcuolmente  il  pontejper  lo  quale  partali  il  giorno  apprefio  i fant i,auendo 
i Caualli  guazzato  il  fiume  allora  baflbjfpedì  vna  parte  della  Infanteria  a im- 
padronirli di  certo  Ridotto , che  gli  riufeì , e andò  con  l’altra  ad  afialire  vna 
fquadra  di  foldati,cbe  cufiodiua  vn  pezzo  di  cànone  occupato  dagli  affalito- 
ri,e  inta  minato  verfola  Dora.  Da  che  fuegliato  il  Marchefedi  Pianezza,che 
ripofaua  dalle  fatiche  notturne/enza  péfare  ad  altro, fattoli  capo  di  due  fqua- 
droni  di  Caualli  Francefi,  e della  Compagnia  ordinaria  di  guardia,  caricò  ve- 
locemente fu  la  Caualleria  nemica, che  ricopri  ua  il  Cannone,con  la  quale  ap- 
piccata vna  gagliarda  fcaramucciavcoftrinfe  gli  Occupatoti  alla  fuga,reftan- 
do  i!  pezzo  abbandonato  fui  Campo . Ma  non  riufcl  però  al  Marchefe  di  fal- 
«arlojperche  inoltratofi  troppo  neil’incalzo  de*  Nemici,  vi  accorfero  degli  al- 
tri loro  vicini, e ripigliatolo  il  riconduffcro  fu  le  ripe  della  Dora;rendendo  im- 
ponìbile la  fua  ricuperazione  con  auerlo  ridotto  al  coperto  delle  mezs  lune, e 
de'  Molini  (da’  quali  fiocca  ua  vn  nembo  di  archibuggiate)nc  paruepocoai 
Francefi  di  auere  ricuperata  la  padronanza  del  Parca  Altre  nuoue  pcrcofie.e 
graui  ebbero  i giorni  apprefio  gli  Attediami  e dal  Gatta,  e dal  ConieBroglia 
Comandante  della  Caualleria  del  Prencipe  Cardinale  co  dannoconjìdcrabj- 
le, e nelle  gèli  e nelle  vcttouaglie;  onde  ne  gioiua  molto  il  Marchefe  Gonerna- 
tore,parcndogli,cbe  procedette  feliceméte  il  fuo  difegno  di  vincere  per  attedio 
gli  /ifiediantijche  ne  refiauauo  però  alla  fte&amifura  mortificati  E tanto  piti 


ramuflr*-  che  crefcendo  continuamente  nella  circonuallazione  la  fame  fivcdcuanori- 
m»nel  c»m  dotti  a pefiimo  partito.Che  fe  bene  il  Marchefe  Villa,  feorrendo  eoo  la  prati- 
f*  irnucft,  ca  e con  le  inteiligCze  il  paefe,  recafie  loro  qualche  riftoro,riufciua  però  debo- 
le^ lieue  a tanta  e sì  dura  fame . Fu  però  nccefsario  di  metter  mano  in  quelle 
* poche  vettouaglie,chc  fi  riferbauano  nella  Cittadella  per  li  proprij  bifogni  di 


quella  Piazza:non  ofiante,che  il  Gouernatore  fi  proteftafse  al  Generale  di  ri- 
nunziare  quel  Goucrno.prcuedendobeniffimo, che  confumati  quegli  alimen- 
ti gli  farebbe  fiato  fòrza  di  foccóbcre  a qualche  difgrazia . Ma  poco  fi  curaua 
di  lomiglianti  protette, e dogliàze l’ Arcourt,come quello, che  nell’eleuato  del 
fuo  intendimento  conofceua  beniffimo,che  fciolto  l’afsedio  periua  ineuitabil- 
mente  la  Qttadella:  onde  era  affai  miglior  cor.figlio  il  mantenere  co’  fuoi  ali- 
menti l’Efcrcito,  da  cui  dipendeua  il  fue  fofleg  no, che  con  leuarloda  quei  con- 
torni lafciarla  con  le  fue  vcttouaglie  perire . E perche  quefio  ancora  riufeiua 
debole  prouedinaento  a tanta  neceffità,  mife  parimente  le  mani  il  Generale  in 
quelle  poche  prouifioni,che  fi  trooaeanoin  Chiuafso.prctefiàdoàche  inuano 
quel  Gouernatore  la  perdita  manifdìa  della  Piazza . Ècosll’Arcourt  nel  me- 
aefi  (no  tempo,  che  afsednua  Torino  afFamaua  il  fuo  Campo,  la  Cittadella,* 
Chiuafso.E  certo,che  fc  troppo  lunga  méte  fotte  in  cosi  ftretto  rerminedimo- 
rato,che  c Torino  aiterebbe  iciojto i afsedio.  eia  Cittadella, e Chiua fio fartb- 
bono  cadutelo  poter  de’  Nemici  Egià  nel  Capo  Francefcera  giuta  a fogno  la 
careil  ia,chc  cdsata  1?.  prouifione  del  pane , nò  fi  di  Aribuiua  alle  Soldaicfche, 
jche  vna  picciola  porzione  di  rifo  tratiodaila  Cittadella  : n«  la  condiaionede’ 
Comandanti  Maggiori  fi  vedepa  in  quitta  occorrcza  puto  difimile  da  quella 
de’  Soldati  più  vili,métrc  anche  effi  di  cibi  comunali, e di  acqua  pura  fi  foflcn- 
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tauano . E contuttociò, benché  fi  vedefse  l’Arcourt  Copra  fatto  da  tante  angu- 
ille neceffità, viepiù  Tempre  fermo, e cortame  nella  fua  intraprefa  non  volle 
mai  pogcre  orecchio  a partito  alcuno  di  compofizione,chegli  veniiTe  propo- 
ftodal  Nunzio:  ma  qua  fi  che  ausile  già.  debellati  i Nemici , chicdeua,  che  gir  c»n**i* 
fòrte  liberamente  rimerta  la  Città,  per  tenerla  a nome  del  Duca  fuo Signore  dMAncurt 
fono  la  Reggenza  di  Madamaje  proteftaua  ( quali  prelago  dell’auuenire  ) di 
voler  cotinuare  in  quell’artcdio  infino  a che  i Caualli  di  Torino  aueffero  ma- 
gia to  l'trbe  i foraggi,  che  vi  fi  trouanano,  e auertero  gli  h uomini  contornati* 

Caualli.  Continua ua  altresì  in  propporre  al  Prencipe  più  che  mai  viue  le  cli- 
bizioni  di  grandirtìmi auuantaggi.fe  auefse  voluto  condefcendere  di  ritorna- 
re alla  diuozione  del  Re  Crirtianirtìmo . Cortanza,ehe  di  raro  lolita  a vederli 
nella  Nazion  Francefejmpaziéie  in  ogni  cofa,ma  più  che  in  altro,  nella  tolle- 
ranza de’  difagi.veniua  riccuuta  dalle  genti  quali  prodigio, e celebrata  foura 
la  ftefsa  condizione  degli  Spagnnoli , che  tanto  fi  pregiano  dell’vhima  loffò- 
renza  ne’  mali . In  che  però  cooperaua  oltremodo  ancora  la  magnanimità,  la  Suoi 
prudenza. e la  intrepidezza  dell’  Arcourt,iI  quale  ora  col feuerodeil'àmtoriià  mtnt '• 
atterrendo  i contumaci,  ora  con  la  dolcezza  delle  maniere  innaftimando  i de- 
boli,ora  folleuando  gli  vni,e  gli  altri  col  proprio  efcmpio,e  con  la  fperanza  de* 
fòccorfi,che  rapprefentaua  vicini.e  col  premio  di  tante  afflizioni  nel  lacco  di 
«osi  nobile  Gttà,in  cui  ftauano  tutte  le  ricchezze  del  Piemòte  raccoltejteneua  ‘ 
lutti  in  maraotgiiofaobbediéza,e  fede. Ma  era  quali  ormai  impofl":bire,chc  più 
lungamcte dura rte  quella  maniera  di  trattamciO;perche già  mohiSoldati  in- 
férma uano;  altri  toggiuano  nel  Campo  Spagnuolo,e nella  Cittàjdoue  portà- 
do  veridiche  relazioni  de'patimétiertremi, che  fi  foflferiuano  dagli  Alìcdian- 
li , non  è porti  bile  a direquale  di uerfità  di  peniieri , e di  difegni  cagiona  fiero 
negli  animi  del  Prencipc, e del  Marchefe  Gouernatore . Pareuaal  Précipe,cbc 
in  tanta  defolazione  del  Campo  Fràcefc,fi  douefledare  l’artaltoalle  trincee,c 
fiimaua  il  Gouernatore,  che  forte  di  necertità  il  profeguire  in  quella  guifa  ad 
affamarlo.E  da  quella  diuerlhà  di  pareri  de’  Comandanti  Nemici  nacque  ap- 
punto lanute  de*  Francefi  ; e la  mina  della  imprefa  degli  Spagnuoli . Onde 
per  terminare  oggimai  quello  artedio  veramente  de’  più  memorabili  del  no- 
flro  fecoIo:traIalciateIc  cole  men  rileuàti,che  tocccffero  non  folamente  a To- 
rino-,ma  in  quei  contorni  ancora, reftrigneremo  il  noftro  R accoro  più  allo  fia- 
to degli  animi  degli  Artediati,edegli  Afsedianti,  che  alle  fazioni  militari  già 
da  molti  Iftorici  largamente  defcritie.  Fra  tutte  leappreofioniadunque,  che 
piùtrauagliafsero  l’animo  del  Prencipe  Tomaio,  era  a quelli  giorni  quella  dUPncipt. 
della  fama  diuulgata , che  folle  già  calato  in  Piemonte  vn  gagliardo  rinforzo 
di  genti,  c di  vettouaglie,  dubitando,  che  giunto  prima.che  il  Nemico  dislog- 
gia tse  da  quell’afsedio  rende  fse  inutili  e vani  i péli  eri, e i difegni  del  Gouerna- 
lorcridncendolo  ne’ primi  termini  con  euideteruina  della  Città, e de’  fuoi  in- 
terrili. Perche  fe  di  prefeme,chc  procedeuar.o  con  felicità  i fuoi tentatiui  non 
cfafse  di  afsahare  il  Campo  Francete  ridotto  a tanta  efireroiiàjcome  auerebbe 
auuto  ardimento  di  attaccarlo  allora  che  forte  flato  rinforzato  di  géti,e  rinui- 
gorito dalle  vettouaglie,che  neafpcttaua>Crefceua  ancora  la  (ollicitudine del  SttmftfctttL 
Prencipe  vn’alfcito  in  tutto  a quertocótrario  có  gagliardi  (piriti  di  diffidtza 
edi  fofpetto.quafi  che  auendo  il  Gouernatore  ricalato  di  foccorrcrlo  al  Ponte 
•della  Rotta,conferuaiseiuttauraimedefimifentimemi,e  difegni  di  vedetta,  e 
di  mala  volontà  :ft  che  no  forte  per  riofcirgli  puto  dilcara  la  fua  ruina.Quefte 
apprenfiorridel  Prencipe.benchc falle  in  qualche  parie,veniuano  agevolime- 
le ikouofciute  da  molti  nelle  contingtnze,che  l’alfligeua norma  quclli,che  prd 
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interna  méte  penetifauano  nel  viuo  de*  Cuoi  itereflfgiudicauano,  che  più  ftra- 
•c  riamente  gli  amaricarte  l’animo  ancora  la  felicità,  che  andana  accópagnando 

la  maniera  tenuta  dal  Gcmernatorc  in  quello  artedio, prcuedédo  da  (otuigliàte 
procedere  il  precipizio  manifefio  della  fua  Cafa,e  della  libertà  de’  fuoi  popoli, 

• * per  li  quali  prcfupponeua,edaua  ad  intendere  di  auere  impugnate  l’armi,e  di 
combattere.Conofceua  egli  il  Prencipe  così  bene,  come  1*  Arcourt,  che  in  qua- 
lunqua  maniera  fi  forte  dilciolto  qucU’artedio, auerebbe  ineuitabilméte  tirata 
fero  la  caduta  della  Cittadella»  appredeu*  beni  (Timo  ancora,  che  difcioglien- 
dafi  col  minifierio  della  fame, anzi  chcdelf.rro  auerebbe  volutoti  Gouerna- 
tore  fputare  a fuo  fauorc  la  pretéfione  di  presidiarla  egli  nerto  a nome  del  Suo 
Re,fenza  che  poteile  egli  co  le  fue  poche  forze  impedirgliele.  E nó  che  il  Prin- 
AMguflltic  cipc,cócorrcuano  tutti  gli  altri  Miniftri.eCauallieri  Piemontesi  nella  medefi- 
Titnoattji . maopinione  ; e comequelli,che  erano  più  naturalmente  inclinati  al  Partito 
Francete, che  allo  Spagnuo!o,nófapeuano  quali  determinare  fedouefferode- 
fnlernre,o  che  gli  Spagnuoli  foccurre  fiero, o che  i Fràcefi  acquiftartero  ia  Cit- 
tà. Anzi  è fema^he  alcuni  di  loro, e mafiime  il  Commcdator  Paflero,  Sogget- 
to di  grande  auttorità  appretto  il  Précipe.gli  prcponerte,che  nó  ci  fòrte  in  tà- 
ta  pcrplefiità  di  cole  partito  per  lui  migliore  di  quello, chei  Fràcefi, e gli  Spa- 
gnuoli fi  azzuffartelo  infieme,perche  quando  pure  i Fràcefi  ne  fo fiero  rimali 
al  difotto,auercbbono  al  fine  abbracciate  le  fue  parti,perche  più  tofio  ad  elfo, 
che  a gli  Spagnuoli  ricadcrte  la  Cittadella  ; e il  Gouernatore  altresì  per  iichi- 
fare  inconuénicmi  maggiori , farebbe  condifcefo  nella  medeilma  rifoluzione 
frttffte  del  contro  fua  voglia-Opprerto  adunque  il  Prencipe  dalla  gràdezza,e  dalla  prof- 
j ri»:if  e al  fimità  del  pericolo , che  gli  fouratkaua,  e rifoluto  di  sfuggirlo  con  ogni  indu- 
Ceutrua/ore  fitia,c  configlio,  fcrifie  fui  principio  di  Luglio  al  Gouernatore,  e auuifàndolo 
dello  fiato  della  Città , in  cui  non  gli  parcua  di  potere  più  lungamente  fuffi- 
ficre,  gli  preferiueua  il  giorno  degli  vndici  dello  ftefso  mefe  per  riceuerc  con- 
aeniente  loccorlo;altramenie  fi  protcfiaua.che  auerebbe  acconfentito  a i par- 
titi offertigli  c!al  Re  di  Francia  con  rendere  la  Città  all’obbedienza  di  Mada- 
ma . Rifoluzione,  che  nello  fiato  prefente.in  quanto  al  foccorfo,c  alla  libera» 
y.ion  ddl’afsedio , e non  delle  cofe , cheauuennero  ,riufcì  perniciosi  filma  alla 
eaufa  de’  medcfimi  Prencipi  : auedo  opprefsa  appunto  la  Città  allora, che  più 
era  vicina  alla  fua  libera/  ione, e precipitata  l’imprefa  comune, folleuando  l’E- 
fercito  Franccfe  dalla  miferia,  in  cui  fiaua  ridotto , e facendo  rifiorire  l’autto- 
rità  di  Madama  già  quafi  eftinta . 

So  qucllo,cbe  fcriuono  molti  in  quefto  propofito,  e I così  fatte occorréze  et* 
qualche  diuerfilà  da  quello,che  noi  qui  rapprefentiamo  intorno  a’  fuccefii  di 
quella  guerra;ma  perche  teniamo  rifcótri  di  verità  in  quella  parte  có Iftorico 
di  molto  grido,abbiamo  voluto  in  queft o racconto  degli  afsedijdi  Cafale,  e di 
Torino  feguitare  in  buona  parte  l’iodrizzo  della  fua  códotta,  contra  il  noflro 
proprio  Infiiiuio,di  nó  medicar  mai  parole  da  nefsunopergràde,chefia,con- 
teti  della  r.cfira  propria  dcbolezza.Per  altro  poi  conofcédo  così  degno  Scritto- 
re Soggetto  àch’efio alla  miferia  comune  dcgl‘huomini,e  di  Soucrchia  affezio- 
ne alle  cofe  proprie  e di  troppa  auuerfione  alle  firanicre , Tappiamo,  che  ci  co- 
llèga dare  alla  fua  Ifioria  u buó  diffalco  di  credéza  I quello,che  fcriue  magni- 
ficamele della  Sua  Patria,attribucndole  afsai  più  di  qucllo,che  nc  permetta  di 
credere  la  ecfora  degli  occhj  proprie  có  amarezza, e digredito  d'altri  Potéta- 
ti.e  maffì me  della  Republica  Veneziana  ; métrc,o  tocca  appena.o  nafcódeaf- 
tatto  quelle  cofe,  che  pr.fiono  t iufcirle  a gloria,  c amplifica,  e aggraua  quelle, 
£he  tégono qualche  min ima  appatcza}o  di  mala.o  d’infelice  condotta.Oltrc  a 
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«he  moftrti  vnà  grande  ò ignoranza,  o malignità  prédendo  a dubitare  in  vna 
maniera,  che  niega,  eriproua  quello  della  fua  grandezza,  e del  fuo  Dominio , 1 ^f0-  ' 
che  hanno  per  tanti  Secoli  confettato, e confettano  con  publiche  anellazioni  i 
maggiori  Monarchi  dell’Vniuerfo. 

Ma  tornado  a calcare  le  fue  veftigia  in  quello , che  ci  pare  conueniente  alla 
continuazione  del  noftro  Racconto  : cattiua  rifoluzione  fu  quella, che  prefe  il  C4t/iu*  ri~ 
Précipe  Tomafo  allo  Rato  prefente  della  fua  caufa,  béche  abbia  pofcia  gioua-  filu''jsnedel 
to  per  impelato  beneficio  di  fortuna  allo  ftabilimcto  della  fua  Cala. Perche  no  PriciPe 
regnaua  ancora  effettiuamente  nella  Città  quella  eftrcma  p-nutia  di  tutte  le  • 

cofe,  che  cgli,o  credeua  ; o voleua  per  fuo  intercise, che  fofse  creduta  dal  Mar- 
chefe  Gouernatore.E  béche  in  conformità  di  quel  lo,che  fcriucua  il  Précipe,  fi 
vedefsero  lettere  Scora  di  D. Antonio  Sotello  Comàdàte  maggiore  delleTr  up- 
pe  Spagnuoleffu  nódimeno  creduto, che  pitìper  adulare  il  Précipe, che  per  fo- 
dlsfare  a fe  medefimo  in  quella  forma  fcriueue,m£tre  però  no  ve  l’auefse  fpin- 
to  la  propria  voglia  di  liberarli  dalla  noia  di  quell’afsedio.In  sòma  nò  macaro- 
no  al  Gouernatorc  auuifi  molto  diuerli  d’altri  Capitani, e del  Marchefe  Serra 
I particolare,che  teneua  col  medefimo  Goucrnatorevna  firetta  corrifpódéza, 
f pattando  per  le  fue  mani  tutti  gli  affari  più  rileu^ti  di  quella  imprefa.  Di  gra- 
no certo  era  tuttauia  nella  Città  copia  a (sai  grande  : e di  poluere,  benché  attai 
più  fi  patifsc.che  di  grano,videfi  nódimeno,  che  anche  dopo  il  giorno  prefitto 
dal  Précipe  al  fuo  foccorfo,  n'ebbe  la  Città  abbafìaza  per  molti  giorni  ancora 
séza  efserne  proueduta.  Pareua  altresì  vano  il  timore, che  il  foccorfo  Francefe 
fpuntatte  nella  linea;pcrche  Rado  il  Gatta  a Colegno  cò  numero  maggiore  di 
còbattcnti,poieua  fenza  nettuni  difficoltà  ributtarlo.Ne  il  Gouernatore,che 
co  nofeena  troppo  bene,che  daciò  dipédefse  il  buono, o il  trifto  euéto  della  fua 
intraprefa,aucrebbe  in  fomigliàtcoccafione  trafeuratodi  rinforzarlo, e di  prò 
uedere,che  potcfse  opporfi  a’  tentatiui  ancora  degli  Attcdiati.Come  che  pure 
poco  ci  fofse  di  che  temere  da  quella  parte, perche  efsédo  molto  fcarfo  il  nume 
ro  delle  foldatefche  Fràccfi  quàdo  auefsero  voluto  vfeire  incontro  al  foccorfo 
con  valide  forze,  farebbe  loro  conuenuto  lafciarc  la  circóuallazione  fpogliata 
agli  attalti  degli  Attediati  medefimi , c degli  Spago  uoli,  che  fe  ne  farebbono 
fenza  contratto  alcuno  infignoriti  Onde  difciolto  l’aGedio.e  eòfumàti  dal  fer- 
ro quei  pochi  Soldati, che  vifottero  rettati  alla  di  refa,  a cheriufciua  e profitta- 
ua  quello  foccorfo? 

■Vedutoli  aduque  il  Gouernatore  cò  sì  rifolute  infiaze.c  protette  aguttiato 
dal  Précipe.perchc  ròpefse  il  proprio  difegno  di  vincere seza  sàgue,dopo  mol- 
ti peniamoti  cócliiufcjo  che  il  Prencipe  fofse  già  d’a  ccordo  co*  Franceii,  o che  Giudici*  del 
fofse  già  vicino  ad  accordarli:  e che  però  voluto  adòbrarc  d’vn’onefto  velo  la  l*i*»**  f°- 
fua  rifoluzione, il  metteffe  al  puto  .perche  non  riceuendo  il  bramato  foccorfo,  l*p>***- 
poteffe,falua  la  fua  riputazione  aggiuftarfi  in  dano  della  caufa  comune.Non  fi*  del  prti *• 
lafciaua  altresì  di  còturbarlo  la  controuerlu,che  tuttauia  regnaua  fra  di  loro  *>(*• 
del  prefidio  da  metterli  nella  Cittadella, che  fe  ben  fofle  fiata  lunga  méte  ven- 
tilata,nò  però  mai  era  ftaia  rifoluta.  Ben  gliene  aueuano  dato  i Prencipi  còti- 
nue  querele  per  indurlo  a concedergliele;  ma  gli  aueua  egli  fempre  trattenuti  . , 
fra  la  fperanza,e  il  iimore;ed  etti  aueuano  parimente  confidato  d’arriuare  an- 
che contra  fua  voglia  a confeguirne  l’intéto.  E perche  nò  gli  màcauano  auui- 
fi  da’  fuoi détro Torino foura  legelofie,e le machlnazioni  de*  Picmótefi, coffa 
matofi  il  Governatore  ne’ fuoi  fofpetti,nÒ  lafciò  di  correre  col  pènero  I quello 
chen’era  di  quatta  rifoluzione  del  Précipe,  che  gli  toglieua  di  manolafperau 
wuorid.Determinò>perianto  d’aiutarfi  ancora  cò  gl’anificij.c  con  l’orore  per 
v _o  ' Q*_  ? isfug 
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. # Sfuggire  così  pericolofo  cimento  fcriuono.che  tétafle  d’efpug-nàrè  cfil’offèrt» 

SuA  tntx »-  <jì  feimila  doble  l’animo  del  Cómédator  Pa  flero;perche  gli  ottenelTe  cou  le  fue 
tini  per  //-  jnterceffionidal  Prendpe  quindici  foli  giorni  di  tépo  alla  efecuzione  della  in- 
fupgireilpt-  fìaza.chegli  faceua di  foccorfo;  deli  deràdo  d'applicarfi primaalla efclufione 
rieJt  dell»  diquello.chedi  Francia afpeuauanoi  nemici.  Efperaua  con  viuo  fondammo 
fittagli» . di  ragione, che  impedito  quefto,  fe  ne  farebbe  infallibil  méte  difciolto  l’a (Tedio, 
fenza  che  egli  auuentu rafie  pure  vn  Soldato  per  la  liberazione  già  immincie 
della  Città.  Véne  però  appoggiata  al  Marchefe  Serra  fomigliante  negoziazio- 
ne;ma  per  la  difficoltà  del  mandare  e d el  riceuere  gli  auuin,nb  potuto  termi- 
narli prima  degli  vndici  di  Luglio  preferii  to  dal  Précipe  al  Gouernatore  per 
lo  fuo  foccorfoiEgli^che  teneua  ordini  efpreffi  dal  Re  di  nó  difgu ftarlo  per  nò 
dargli  occafione  d'abbàdonare  il  fuo  partito,determinoffi  di  fodisfarlo,e  cócer 
t offe  ne  col  parere  de’più  qualificati  Miniftri,t  Capitani  in  quella  forma  l’efc- 
cuzione.  All’apparire  del  giorno  udecimo  deilinato  a quella  fuzione,vfcireb- 
Ctne erte pn  bono  a certo  fegno  di  fuochi  il  Gouernatore  dal  fuo  pollo  di  Mócalieri,e'l  Gat 
temere  il  ta  dal  fuo  di  Colegno , e fecondo  l’efplorazione  de’  liti  fatta  da’  Capitani  Spa- 
feteerft . gnuoli  afialterebbono  la  linea  del  Capo  Fràeefe.U  Gatta  darebbe  Tafsalto  alle 
trincee  lìtuate  fra  la  Porporata  , c'1  Canale  di  Martinetto , c’1  Gouernatore  a 
quelle, che  vicine  al  Valétinoterminauano  la  linea  fu  le  rioc  del  Po.Màdereb- 
bono  la  notte  precedete  mille  caualli  al  Prencipe  per  lo  guado  del  Po  folto  li 
potè  de’  Capuccini,accioche  vnitigli  alla  propria  Caualleria  potefle  nell'hora 
ilefsa  fortire  dalla  Città. e fi  fileggiar  la  nemica, douendo  efi  tutte  le  forze  Spa- 
gnuóle,chc  teneua  apprcfTo  marciare  verfo  il  Valétino  per agcuolare  di  détro 
l'entrata  al  medtfimo  Gouernatore.E  perchequelle  fazioni  principali  fortif- 
fero  Teucio  bramato,  aiterebbe  il  Marchefe  fatto  piantare  otto  cannoni  foura 
le  Colline  olite  Po  per  fcoparc  con  erti  le  trincee  nemiche.e  fpogliarle  di  difen- 
fori.  Venero  parimele  ordinate  alquàre  diuerfioni, e fu  la  prima,  che  i Drago- 
ni^ i Crouati  fcoricfsero  lugo  le  trincee  mett£doleinapprcnftone,efpauctodi 
qualche  attacco.  D.Siluiodi  Sauoia  altresì  dafse  cóla  Caualleria  rimafa  fuori, 
foura  i Quartieri  Nemici  oltre  la  Dora.F.i  Mótanari  d’olire  il  Po  feoruti  dalla 
JCaualIet  u del  prefidio  di  Chieri  afsalifscro  i Forti  foura  i Colli  d“’  Capuccini. 
Fatto  quello  difegno,che  nópoteua  quafi  efsere  meglio  difpoAo;  véneguafto 
prima  che efeguito,  dalla  Fortuna  ; poichepcruer  utoalCampoSpagnuolo 
l'auuifo,  che  il  foccorfo  Francefe  condotto  dal  Vifcontedi  Turena  già  rifà- 
na io  della  fua  ferita  ,fofieda  Pinarolo  pafsato  a Chiaueno  folo  cinque  miglia 
diftaute  da  Colegno;  videfl  cofirettoil  Marchefe  Gouernatore  a mutar  l’ho- 
radell’afsalto:  perche  aubii andò,  che  nel  pili  feruido  della  pugna  potefse il 
Gatta  relìare  percofsoalle  fpalle dalla  gente, che  feortaua  quello  foccorfo; gli 
comandò  di  foflenerfi  fino  al  mezo  giorno,  che  allora  fei  Francefi  non  fifof- 
feromoffi,  fi  mouefseegli  all’afsalto  difegnato  : ma  fe  aueftero  già  prefa 
la  marchia  fi  fermale  nel  fuo  pollo  afpettahdo  nuoui  ordini.  Intefoadun- 
Jl  Gatta»/-  qye  il  Gatta  dai  funi  Trafcorridori , chei  Francefi  non  fi  farebbono  moffi 
/•Itale trin-  datone  auuifo  al  Gouernatore,  marchiò  verfo  le  trincee  nemiche,  doue 
et»  Tranctjì.  giunto  intorno  alle  venti  hore , inuefiille  intrepidamente  con  quattromila 
• fanti,  e domila  Caualli.  II  primo  afsalto  venne  braoamente  riceuuto,  e 

ributtato  con  la  mone  di  molti,  e fra  quelli  del  MaAro  di  Campo  Emilio 
Ghillini  Commandantc molto  rinomato  per  lo  fuo  valore  in  tutte  quelle 
guerre  di  Lombardia  ; auendo  il  Signor  della  Motta  per  confentimento  anco- 
ra de’  fuoi  Nemici  .adcmpiute  nobilmente  in  queAa  occafione  le  parti  di  buon 
Soldato,  e di  accorto  Capiuno.  Ma  ripigliato  con  vigor  maggiore  il  fecon- 
: ^ • do 
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do  afeaho,  attendo!  fonti  appoggiate  le  fcale  alle  trincee,  le  fuperarono,  e 
aperta  con  le  marre  la  ftrada  a i Caualli,  .vi  entrarono  congiuntamente  Ca-  l°4®- 
uallieiantl;  e niente  più  che  auefsero  auuto  di  auuedimento,  con  quella 
fola  impreffioneauerebbono  liberata  la  Città  dall'Afsedio.  Perche  tenuta 
con  grofsa  guarnigione , e con  pronta  fortificazione  aperta  quella  rottura: 
auerebbe  il  Gouernatorcfenzaaff;  luridi  iuuano  di  fpuntare  le  trincee  del 
Valentino  potuto  entrare  per  quella  parte  alla  deftruzione  dell’Efercito  ne- 
mico . E quando  ancora  non  aue’se  voluto  cfporfi  a così  fatto  cimento , con 
mantener  fola  mente  quella  entrata  aperta , auerebbe  pot  uto  fpignere  q uanti 
foccorfi  auefse  voluto  nella  Città;  sforzandogli  Afsedianti  aritirarfi  di  pro- 
pria elezione  da  quella  imprefa . Ma  voluto  il  Gatta  con  troppa  animofità 
obbedire  a gli  ordini  del  Goucrnatore  d'inoltrarfi  con  laCaualleria  verfola 
Città  per  vnirfi  col  Prencipe  ; feordatofi , o trafcura to  fu  la  fperanza  dicer- 
tiffi  ma  vittoria,  di  afficurarfi  di  quella  apertura;  cagionò,  che  iFrancefi, 
che  fi  erano  ritirati  fotto  il  Cannone  delia  Cittadella  , veduto , che  la  Infan-  I Trànce/!  fi 
teria  lì  era  gittata  fra  le  tende  a rubare,  fi  riconoftefsero,  efiriordinafsero.  riminone. 
Onde  foccorfi  da  molti , che  da  ogni  parte  correuano  a quella  volta,  forma- 
rono vna  (quadra  afcai  grofsa , riuoltandofi  comro  gli  assalitori,  de*  quali  ve- 
cifero e ferirono  molti  intenti  folamente  alle  prede.  A quella  nouità  Don 
Michiel  Pignatello  Condottiere  della  Retroguardia , voluto  entrare  al  foc- 
corfo  de*  fuoi , gli  riufeì  da pprincipio  il  tenutiuo , ma  poi  foprafatto  dal  nu- 
mero de' Nemici  ricoueroffi  in  vn  Fortino  tra  la  Città  c la  linea  ; ma  non 
efsendo  luogo  capace  di  tanta  gente,  vi  rimafe  prettamente  prigione,  con 
qualche  altro  Oficiale  , andando  il  rimanente  de’  fuoi  Soldati  a (il  di 
(pada . 

Non  aueua  auuto  il  Prencipe  auuifo  alcuno  della  variazione  del  tempo 
per  quella  fazione , onde  ftatofi  tutta  la  notte  in  Armi , e confumata  la  mat- 
tina in  quella  inutile  afpet  tazione , aueua  fui  mezo  giorno  rimandata  la  (ua 
gente  al  ripofo .Quando  luegliato  poche  hore  dopo  dallo  (Irepito  dell’a&alto, 
e vedutili  comparire  auanti  i Soldati  vittoriofi.comandò,  che  fi  dafse  nuoua- 
menteall'armi,ma  perche  malamente  fi  raccoglieua  la  Soldatefca  addormen- 
tata , e (lanca  da  così  lunghe  vigilie , volle  in  ogni  modo  vfeire  egli  ftefso  con 
quei  pochi  caualli, che  trouoffi  apprefso.c  alcuni  Reggimenti  d’infanteria  fe- 
guitatoda  vna  valorofa  fquadra  diCittadini.cattaccato  vnRidotto  vicino  al  A Prevede 
porto  del  Valétino,fe  ne  impadronìjcome  altresì  del  Palagio,  che  véne  fubita-  fi  untfet  »l 
méte  foccheggiato.Quiui  cógiumoiì  col  Gatta  (mudato  prima  alcuni  de’  fuoi  nate». 
ad  acquitlar  terreno  verfo  il  Fot  te,che  ccpriua  quella  parte)  marchiò  verfo  le 
trincee,e  occupate  ceri  e fabriche  di  quei  cótorni,cinfed’ognintorno  quel  For- 
te.Ma  benché  vedcfse  la  tua  gente  defiderofa  di  prouarfi  all’afsalto.contutto- 
ciò  non  volle  permettergliele , infino  a che  non  auefie  vedute  le  infegne  Spa- 
gnuolc  inalberate  fui  medefimo  Forte.  Era  bene  nel  punto  ftefso.che  af? aliò  il 
Gatta  le  trincee  nemiche  vfeito  Sch’efso  il  Gouernatorc  da’  fuoi  alloggiaméti 
di  Moncalieri  per  afsaltare  quelle  del  Valemino;non  peròchepéfo&edi  pene- 
trarle arrifehiando  le fue  genti  all’afsalto foleuo : ma  per  trattenerci  Nemici 
acciocché  no  correfsero  cò  tutte  le  forze  a percuotere  il  Gatta;  fi  che  entrato- 
oi dalla  fua  parte,  e vnitoll  al  Prencipe,  potefse  trasferirli  infiemeconefsoin  * 
quella  parte  ; e afsaltando  i nemici  al  di  dentro  facilitargli  la  flrada  di  entrare 
con  tutto  l’efcrciio  a (cioglierequell’afsedio  con  la  total  mina  degli  Afsedian- 
ti. Aueuano  fino  dallo  fpuntar  del  fole  le  art  iglierie  piàtate  fulle  Colline  oltre 
i^ocominuamcntepercoffiiparapeai  della  circonuallazione  del  Vàlentino, 


lAUiviitu  xicuia 

ed  era  fucccdato  agli  Spagnuoli  fra  gli  altri  auuantaggi  recati  lord  da  quella 
batteria  di  minare  vn  balloardo  fu  la  riua  ftefla  del  Po  : werfo  doue  auendo  il 
Marchefe  Guuernatore  inuiato  Don  Luigi  di  Lincaftro  col  fuoTerzo,e  copia 
grande  di  fcale,e  altri  ordigni, per  dami  l’aflàltoipedi  ancora  il  Maftro  di  Ci- 
po  D.Giouanni  Artagia  pure  col  fuo  Terzone  pane  del  Reggimento  del  Préci- 
. pe  Borio, e di  D.  Giouanni  Pignavdio , contro  il  Forte,  che  fiancheggiai»  la 

flrada  di  Moncalieri,ed  era  quello  appunto  foura  il  quale  afpettaua  il  Preu- 
# legnate  cipc  Tomafo  di  veder  comparire  l' Eterei  io  vincitore.Ma  tlTendolì  quelle  gen- 
unte»  in-  li  fra  di  loro  imbrogliatele  fuccelTe  qualche  confu  (ione  ; che  finalmente  ag- 
felicemmte  giuftaia  fi  portarono  all'alTalto  ; ma  con  euento  infelice  : perche  non  eflendo 
lt  trine t»  da  quei  di  dentro  punto  aiutate, conuenne  loro  dopo  vn  triplicato  sforzo,  con 
vernicile,  danno  graui  filmo  ri  tirarfene  . Veduto  adunque  il  Gouematore.che  non  cor- 

rifpondeffero  agli  sforzi  de'  fuoi  le  motte  interne  del  Precipe, incominciò  a du- 
! bitare  fòrtcmentedel  tcntatiuo  del  Gatta;di  cui  non  aueua ancora  potuto  in- 
tendere cofa  alcuna.  E perche  ormai  cadeua  la  notte, c aueua  perduto  in  quell* 
attacco  oltre  a cinquecento  Soldati, con  molti  Capitani , chiamò  la  ritirata  da 
Soectrf»  Ai-  cosìfuenturata  intraprefa.Ecerto,che  difficilmente  trouerafiì  fra  le  antiche, e 
{tìnti  le  moderne  Morie  vn  foccorfopiù  di  quello  infelice, mctre  anche  la  ftefla  pri- 
ma apparenza  di  feliciti  incontrata  dal  Gatta  forti  vn'infeliciffimo  euento; 
non  fola  mente  per  non  auere  fioreggiati  in  conto  alcuno  i tentatiui  del  Go» 
uernatore,raa  perche  nó  auendo  cedono  foco  ne  poluere,ne  veuouaglie,riuf- 
cì  dannofa  la  medefima  entrata  del  Gatta  alla  Città, a cui  non  portò, che  l'ag» 
grauio  delle  genti,che  doueuano  eflèr  pafeiute  delle  fue  vettouaglie,reftand» 
tuttauia  inabile  alla  propria  ditela, nóche  al  disfeci  méto  de'  nemicLTrouatifi 
adfique  quelli  nuoui  Ofpiti  così  bene  come  i Cittadini  diluii, e attediati;  e pe- 
rò bitògnofi  ormai  di  foccorfo;in  altro  non  fi  adopera uano,  che  ingirar  delle 
mole  con  le  proprie  braccia  per  foftentarfi  in  vita. Ne  qui  fcrmoffi  la  piena  de* 
maliche  aftl  ifle  gli  Spagnuoli,  perche  feparata  dal  corpo  loro  così  gran  parte 
delle  foldatefche  o morte, o rinchiufe,reftanano  ormai  impotétia  foccorrere  la 
Ciliare  i Fi  aedi  a rouefeio  fi  trottarono  per  quello  faccetto  mirabilmétefolle- 
Setecr/o  uati  dalle  proprie  anguftie:perchc  il  Vifcòte  di  Turena  prefo  il  tépo  oppoctu- 
TrUce/è  nel-  no,ch£gh  aueua  aperto  la  partenza  del  Gatta  da  Colegno,  penetrò  il  giorno 
ImIik/a  . apprefsocol  foccorfoapprelìato  nella  circóuaUazione,e;;nforzaugli,eriftora- 
tigli  e di  Cóbattcti.c  di  vcttouaglie,véne  a farli, e di  forae,e  di  animo  tato  a gli 
Spagnuoli  fupcriori,che  doueetiédo  già  condotti  a peggior  termine  di  quello 
di  Chicri,fi  vedeuanoormai  coflretti,o  a chiedere  mercede  a i Nemici , o ad  a- 
prirù  cò  la  difperazione  la  ftradaalla  lalute:  coni  pa  ruero  infembiantedi  vin- 
citori,non  auendo  più  che  temer  de'Nemici  diminuiti  di  forze.e  fpauentati  da. 
cosi  lìniftra  fortuna  - Quindi  nacquero  per  così  tirano  cambiamento  di  cofc 
nuoue  e più  graui  occafioni  di  difgufti,e  di  doglianze  fra  il  Précipe.e  il  Gouer- 
- • : Datore, e trai  Capi,  eie  foldatefche  dcll’vnoc  dell'altro  partito  y francando, 

cornee  l’vfodeglihuomini  nt’cafi  auuerfi,glivni foura  lefpalle degli  altri  la 
colpa  di  CGsiinfeliccauuenimento.  Doleuafi.il  Goucrnatoredi  efeere  flato  dal 
Prencipe quali  violentato  a foccorrerlo,mcntre  fperaua  continuado  nella  fui 
rifoluzicne  di  affamare  il  Ncmico,di  vincere  in  pochi  giorni  fenza  fpargimen- 
to  di  fongne.  E crefceua  le  fuc  doglianze,pcrche  non  fi  fbfse  il  Prencipe  curalo 
òicooperarc  dalla  fua  parte  ad  aprirgli  l'entrata  del  Valentino  . Ma  fi  dole- 
tta  all  incontco  delGoucrnatore  il  Prencipe , perche  non  gli  auefie  la  notte  a- 
ttanù  mandata,  la  Caualleria  promcfsaglixhe  non  fofse  pafsato  aH'afsalto  con 
attenzione  difupcrac  letrincee,con  tutte  le  forze  ; ma  per  trattenete  i Neml- 


d con  poche  fquadre : Che  hauefse  fenza  dargliene auuifo  variata  l’hora  dell - 
afealto:E  che  fofse  fiata  malamente  ordinata, e peggio  efeguita  quella  condot-  1^4*- 
ta  . Qui  veramente  farebbe  molto  che  dice,e  per  vqa  parte , c per  l’altra  : ma 
perche  la  breuità , che  profeflìamo  in  quelli  Racconti  non  ci  permette  di  lan- 
ciar correre  liberamente  la  pennajdiretr.o  in  vn  fiato,che  veramente  vna  par-  "Errar*  Ad 
tee  l’altra  peccafse.il  Prencipe  con  mettere  al  punto  il  Gouernatore  di  foccor-  Ermùfc. 
l£rlo,con  tanta  fretta, mentre  fi  vide, che  con  l'aggiunta  ancora  di  tanta  gete,  ''~J 
che  entrò  nella  Città,ella  fi  tenne  fenza  foccorfo  oltre  a due  raefi:  e fapcndofi, 
che  i Francefi  fofsero  ormai  ridotti  all’efiremodi  tutte  lecofe  in  guifa  ; che  fe 
fofse  tardato  tre,  o qaattro  giorni  ancora  il  foccorfo  del  Turcna , per  non  mo- 
rirli tutti  di  fame,  odi  ferro , farebbe  loro  conuenuto  di  piegarli  a qualunque 
compofizione  auefierofaputoloro  preferiuere  gli  Spagnuoli.Ne  quello  puto 
fi  niega  dagli  fteflì  Partigiani  del  Prencipe,i  quali  fondano  tutte  le  lue  ragioni 
fu  la  calata  del  foccorfo  Francefe , perche  efsendo  vfeito  il  Marchefe  Villa  ad 
incontrarlo, pareua  im  potàbile, che  nò  gli  fofse  riufeito  di  entra  re  negli  allog- 
giamenti nemicLFallì  parimente  il  Goucrnai  jre;perche,  o du ueua , trafeura-  e Ad Gmri 
te  le  protertedel  Prencipe,fpignerfi  con  tutte  le  forze  a impedirei  rompere  il  nature . 
foccorfo  Francefilo  fe  pur  voleua  compiacerlo  con  tentar  di  foccorrerlo,  farlo 
daddouerc^mpicgando  ogni  opra  per  fuperare  dal  fuo  canto  la  trincea  nemi- 
ca^ non  lanciare  quella  funzione  fola  mente  al  Gatta;  il  quale  non  aucndo  cò- 
dotto  feco  ne  monizioni, ne  vettouaglie,a  niente  poteua  leruire  il  fuo  foccorfo.  ’ 

Efe  pur  voleua, che  il  Prencipe  gli  facilitale  al  di  dentro  l’entrala  doueua  an- 
cora mandargli  la  Gaualleria  ptomefsagli , e auuifarlo  del  cangiamento  dell*- 
, hora  per  dare  i’a&alto  congiuntamente.  Per  altro  poi  bifogna  con  fefsare  ; che  £ naturimi* 
fe  bene  auefse  il  Prencipe  chieltacon  tanta  premura  quello  foccorfo  al  Go-  te  Atl  prerii 
hernatore;come  trouoffi  vicino  a riceuerlo,  cangiafie  tuono  all’aria  delle  per-  <■/>«. 
fuafioni  de’ fuoi  Configlieri  ; i quali  apprendendo  nel  loro  concetto  pili  pe- 
ricolerà per  efso  la  vittoria  degli  Spagnuoli , che  quella  de*  Francefi  ; gli  mi- 
fero in  capo  di  quelle  opinioni , che  lo  fepararono  a poco  a poco  dal  Partito  di 
Spagna  per  riunirlo  finalmente  a quello  di  Francia . 

Intanto  veduta  il  Marchefe  Gouernatore  la  infelicità  di  quello  fuccefso,  la 
perdita  della  gente,e  molto  più  della  riputazione,  set. tua  fi  rodere  il  cuore  dal- 
le ferpi  dello  fdegno,e  del  difpetto  di  auerfi  lafciato  imprudentemente  còd ur-  Aaiamtntl 
re  dalle  altrui  protefte  a precipitar  quella  imprefa, che  doueua  coronar  di  glo-  AdGmn* • 
ria  il  fuo  nome,e  piantare  le  infegne  di  Spagna  nella  Regia  della  Sauoia;allar-  tare. 
gando  i confini  della  Monarchia  Spagnuola  fino  alle  cime  delle  Alpi.  Quinci 
confederato,  che  più  graue  ancora  farebbe  riufeito  il  danno  riceuuto  da  così 
sfortunata  intra  prefa  ,fe  non  fi  fofse  trottato  modo  per  prouedere  la  Città  di 
monizioni, dopo  varie  proportele  confulte  co  gli  altri  Capicene  rìfoluto,  che 
fi  douefse  telare  la  rtrada  di  faruele  penetrare  a guazzo  per  la  via  del  Po  ver- 
fo  i pratidella  Vàehiglia,per  dolio  fi  era  dianzi  difcgnato,nc  fu  efeguUo,d’in-  * 

niare  mille  caualli al  Preucipe.Ma  ne  quefto  difegno  forti  miglior  vétura  del- 
l’altrc  facende  : perche  non  efsendo  flati  intefi  dagli  Afsediatii  fogni  fatti  col 
fuoco  fu  le  Colline, perche  mandale  ro  de’  Caualli  a incontrare^  riceuere  que- 
lla monizione-.rimafe  vano  il  prouedimcto:  Onde  il  Gouernatore  quafi  difpe- 
raso  di  far  più  bene  alcuno  in  quella  parte, andana  già  penfando  di  ritirarli  in 
Afti.e  di  tentare  qualche  altra  imprefk,che  lo  riftorafee  fn  parte  della  perdita 
di  Torino.Mapure  riteuuto dalle  preghiere  del  Prencipe  e da’configlide’fuoi 
Capitam,fermoùi,tuttauia  ad  afpettare  qualche  riuoluziódi  fortuna  fauore- 
"uole  a i fuoi  dilégui.  Poi  veduto  il  Campo  Francefe  oltremodo  accrefciuto,  e la 
Spagauolo  grandemente  dimia  uitovdieàefi  ameditare  più  torto  la  comerua- 


ziorc  delle  genti, che  gli  reftauano,che  al  foccorfo  degli  Affollati . Abbando* 
nati  pertanto  i primi  difegni  diuenuti  impropri)  di  a (Tediar  có  la  fame  gli  Af- 
fediauu,che  teneuano  già.  aperta  la  ftrada  alle  vettouaglie;  e dubitando  della 
il  propria  licurezza-ncl  pollo  di  Moncalieri,  deliberò  di  ritirarli  a pili  ficuro  al- 
io^giamento.  Ripa  (Tato  pertanto  il  Po  trasferirli  nuouamemefule  Colline; 
doue  li  prometteua  maggior  ficurezza  per  la  difela , e migliore  difeoperta  de* 
™ mezi,che  gli  portata  la  fortuna  per  tentare  qualche  nuoua  emergéza  profit- 

teuole  a gli  A (Tediati.  Di  che  auuilato  P Arcourt,ne  più  temendo  oltre  Po , re- 
fi  linfe  quali  tutte  le  fue  forze  nella  difefa  del  Foriere  del  ponte  de*  Capucdni  % 
doue  erede  pai  : mente  nuoue  fortificazioni  per  meglio  allicurarfi , e chiudere 
ogni  ftrada  de'foccorfi  alla  Città  Ne  pago  ancora  di  fe  ftefio, meditando  la  fe- 
licità delTingreffo  nella  Linea  del  Gatta,  per  non  foggiacer  nuouamemea  li- 
mili inconutnienti , determinò  di  formare  vna  feconda  linea  affai  più  ftretta 
li-  della  p rimale  he  fe  bene  richiedcffe  numero  minore  ui  foldaiefca  per  la  fua  cu- 
»*l  C*-  ftodia.gli  con  uenne  però  feruirfi  di  buona  parte  della  guarnigione  della  Citta- 
l*fnactfe.  delia  per  armarla.Prmciplaua  quefta  nuoua  circonuallazione  dall'angolo  più 
lontano  della  Cittadella  tirando  per  dritto  filo  fino  alla  Dora;che  trapaffata; 
calando  verfo  il  Po,cniudeua  in  feno  il  Parco  nuouo,  e nuouamente  ripa  fiata 
la  Dora  andana  a (puntare  fu  leriue  del  Po,lungo  le  quali  fcorrédofìnoal  po- 
fto  del  Valentino,!!  raggiraua  di  là  per  linea  curua.terminàdo  col  fuo  princi- 
pio nell’angolo  della  Fortezza.Strinfe  oltremodo  i cuori  dcCittadlni  nc*grop- 
pi  dell’a ifiizioae  quello  nuouo  recito, perche  crefciuti  d'huomini,c  di  Caualli 
11  vedeuanocoftrctti  a pafccrli  col  grano, e co’  foraggi,  che  baffauano  appena 
» . per  lo  proprio  loro follcntamcntq  Equel, che  fu  peggio , mancàdo  ancora  per 

*-•  ^ la  ftreuezza  della  linea  il  foraggio  della  campagna,  che  recaua  pur  lotoqual- 

chc  follie uo.còuenne  loro  di  ridurli  a pafeere  anche  di  grano  i Caualli;che  per 
ciò  ne  contra  fiero  diuerfe  infirmità  nel  vétre,e  buona  parte  di  loro  Scoppiaro- 
no. Vedutoli  adunque, che  la  cóferuazione  della  Città  có  si  nociuo  foccorfo  a- 
dafie  cótinuaméte  peggiorando, fi  mifero  a confultare  quei  Comandati  e Cit- 
tadini fu  la  maniera  di  prouederui  prima  di  trouarficódouiall’vkima  difpe- 
r azione. Con  figliauano  però  molti  il  Prencipe,  che  sforzate  có  groffo  neruo  di 
Cauallem  le  linee, fi  conducefie  al  Campo Spagnuolo, doue  meglio  có  la  pre- 
fenza,checonle  lettere  auerebbe  potuto  persuadere  il  Gouematore  a qualche 
virile  imprela  per  follieuo della  Città  pericolate.  Oltre  a che  meffa  la  propria 
vita  in  ficurezza, farebbe  fempreriufcitominorequalunquedannofoffe  loro 
accaduto  fenza  pregiudicio della  fua  perfona,da  cui  dipendeua,o  il  foftegno,o 
la  ruina  degli  affari  comuni.Cócorrepano  a quello  cófiglio  gli  oficij  àcori  del 
Gouernatore,che  a quello  fine  de!  proprio  auuàtaggio  in  quella  guetra,il  fol- 
licitaua  di  ridiufi  fuori  di  quelle  anguille  a faluamento . Ma  il  Prencipe  non 
gli  fofferendo  il  cuore  di  abbandonar  le  Sorelle.che  a usuano  lui  con  unta  co- 
llanza  feguitato,ne  quella  patria, doue  era  nato  Prencipe, ne  quel  popolo,  che 
per  follenere  il  fuo  partito, fi  era  in  tante  miferie  precipitato  ; ributtò  fempre 
. con  franca.e  generofa  rifoluzione  fomigliantì  oficj,e  configli.  Venne  adunque 
confultato,che  douefle  almeno  il  Gatta  có  la  Caualleria,cheaueua  introdotta, 
ritentare  Tv  (cita  per  la  medefima  ftrada  della  Porporata, doue  era  entcatoida 
che  ne  farebbe  fucceduto,  e rinforzo  al  CampoSpagnuolocon  lanunioncdi 
quelle  troppe, e follieuo  alla  Ottà  per  lodilgrauiodi  tata  Cauallcria.che  inu- 
tilmente cófumaua  le  vettouaglie  degli  huomini.  E perche  fi  fpiccaua  in  pro- 
na l’euidcnza  del  fitto  e la  vtilità,  che  ne  rilultaua  per  quello  mezo  alla  cau- 
ta comune , vcpne  fubitam cote  determinata  Tdccuzione  di  quello  canllglio 
- tiioia- 


(limato  vniaerfalmente  di  facili  {Timo  cncnto  ; perche  tenendo  i Franteli  tut- 
to lo  sforzo  delle  genti  loro  raccolto  verfb  le  Golline , donde  folamente  teme-  1540. 
«ano  di  qualche  impresone , ne  rqllauano  tutte  le  altre  parti  della  linea  leg- 
giermente prefidiate  . Vfcì  per  tanto  il  Gatta  dalla  Città  con  la  Caualleria  Ritenta  H 
Italiana  , e Tcdefca  nella  maggiore  ofeurità  della  notte  feortato  dal  Conte  Catta  l‘vf- 
Broglia  con  vna  Compagnia  di  Caualli  del  Prencipe  Cardinale,  e da  vn’altra  tu»  d*U*  U - 
Compagnia  di  Crouati  con  palle,  e zappe  per  aprire  il  varco  delle  trincee:  e iw. 
riufci  veramente  felice  il  tentatiuo  in  quanto  all’aprimento  delle  linee  , ben- 
ché, pure  incontraflero  qualche  difficoltà  nella  feconda  ; Ma  quando  fi  pen- 
fauano  di  vfeire  alla  libertà  della  campagna , ne  vennero  da  inopinato  impe- 
dimento ributtati . £ fu  che  fdrucciolarono  in  vn  gran  foffo  cauato  di  frefeo 
attorno  la  trincea, e ripieno  di  acqua  deriuataui  dalla  Dora, che  per  maggior- 
mente infelicitar  quella  vfeita, venne  dalla  terra  cadutaui  nell’aprimcnto  del- 
la linea  impantanata  in  guifa  che  neriufeiua  egualmente  difficile, e pericolo- 
fo  il  tragitto.  Diede  l'vltimafpinta  alla  calamita  di  quefie  genti  la  irrefolu- 
zione,e  lo  liordimentp  cagionata  loro  dall'apprenfioue  di  quella  infuperabi- 
le  difficoltà;  perche  mentre  fi  danno  attoniti  , econfufi  intorno  a quello, 
che  doueffero  intraprendere , furono  dai  Nemici  feoperti  : e benché  riufeif- 
fe  a qualcuno  di  faluarfi  a guazzose  ne  rimafero  affai  più  di  prigionieri^  af- 
fogati nei  fango , da  cui  non  trouarono  modo  di  liberarti,  mentre  nel  tentare 
appunto  di  vfeirne  , vie  piu  tempre  fi  profondauano  in  quella  buca  , etra 
quelli  fi  contarono  de*  Capitani,  e altri  Ofìciali  qualificati  . llneruo  mag- 
giore fi  ritraflc  fuggendo  verfo  la  Città,  doue  ( rimali  gli  altri , o prigionieri , 
u morti  jfaluofli  con  alcuni  pochi  il  Gatta  ; continuando  tuttauia  le  mife- 
rie , e le  drettezze  de'  Cittadini . Ma  non  perciò  perduta  la  fperanza.o  la  di-  hi»  sii 
Jigenza,  tentarono  con  incettanti  fatiche  notturne  di  aprirli  vn'adito  nuouo  fitfct. 
per  der^uar  dell'acqua  a volgere  i Molini  5 e riufeì  loro  al  fine  non  folamente 
di  fjpuniarc  quella  nuoua  condotta;ma  di  aprirli  ancora  gli  argini  della  Vec- 
chia con  edrema  confutazione  della  Qua  ridotta  a ricono feere  la  fua  falutc 
dalia  corrente  dell'acque  . Ma  picciola  durata  ebbe  quella  allegrezza  de? 

Cittadini  ; perche  conofcendo  egualmente  i Nemici  , che  dalle  acque  ap- 
punto dipendeua  la  vita  loro  , piantate  due  ficrilfime  batterie  contro  i Mu- 
lini, tentarono  con  romperli  di  priuarli  di  limile  beneficio  . Ma  nonriufei- 
to  aU'Arcouri  quello  colpo  con  la  felicità  , chefe  ne  prometteua  { ebefe 
beo  ne  atterraffe  qualche  parte,  il  più  ne  rimale  intiero  per  li  gagliardi  ripa- 
ri che  oppofero  ai  fulmini  del  Cannone  gli  Alfediati  ) crifolutodi  liberarli  Zeunifàtr» 
da  quell’impaccio  , chegl'impediua  il  corfo  della  Vittoria  , voltolila  più  tjrtmrti'- 
riufcibile  tentatiuo  facendo  aprire  nell’oppofita  fponda  l’argine  della  Dora , »'  c*t 

per  cui  diuertite  le  acque  di  quei  canali,  lafciarono  prettamente  afeiutte  , e taamt. 
immobili  le  ruote  de' Molini  . Everamentc  auerebbequefta  diigraziapor- 
tata  l'vltima  ruina  a quella  Città , fe  la  quantità  delle  mole  in  quello  men- 
tre fabricate  da'  Cittadini,  non  auelfefupplito  in  buona  parte  a quello  bifo- 
gno  . Ma  perche  erano  ormai  giunti  all'cftremo  gli  Affediatìdi  poluere,  a 
quella  parte  d ncora  applicò  l’animo  il  Marcitele  Gouernatore  per  prouedec- 
ui  • Auuisò  per  tanto  il  Prencipe  , chegliene  auerebbe  mandata  ducento, 
forame  lotto  la  condotta  di  Don  Vincenzo  Gonzaga , fino  al  Quartiere,  do- 
uc  alloggiarla  il  Signor  della  M uta  , perche  inuiafse  dal  fuo  canto  la  C-tual- 
Icria  a riceueria.Ma  quello  difegno  ancQra  andò  fallito, perche  efsendo  le  not- 
ti allora  nclcuordeU'Eftatebreui(Iime,edouendoil  Gonzaga  pacare  a guaz- 
ao,oltre  il  Stura, e la  Dora,conobbe  di  non  poter’arriuarc  al  luogo  delti- 
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nato  prima  del  nafcimento  del  giorno.  Anzi  veduto  già  (puntare  ! cffpKcòll 
dell' Aurora, che  aueua  di  poco  paiTato  il  Po , paurofo di  ertere  fouracolto  dal 
i Nemico, torooffi  addietro  fenza  prouocar  d’auuantaggio  la  fortuna.Era  quel-’ 

. • la  fletta  notte  vfcito  dalla  Città  per  riceuere  così  importante  foccorfo  il  PrS- 

cipe  di  perfona  inCeme c&  Don  Antonio  Sotello  fpalleggiato  c5  buon  numera 
di  fanti  dal  Marchefe  Serra.  Onde  nello  ftarfi  inutilmente  afpettàdo l’apparii 
re  del  Gonzaga,ne  venne  dalla  Caualleria  nemica  fcoperto,e  attalito . Sortene 
il  Prencipc  intrepidamente  l’attacco , e fiancheggiato  dalla  raofchettaria  del 
Serra, coflrinfc  gli  affalitori  alla  ritira ta,incalzandoli  (1  fattamente, che  larda- 
rono più  di  ducento  foldati  morti  fui  Gampojconducédo  feco  molti  feriti, e fra 
loro  cinque  Capitani, non  vi  cffendo  rimali  di  quei  del  Pr£cipe,che  dieci  eftio- 
Ctpìtìmo  ti,e  tra  q uefti  vn  Capitano  Tedefco,che  fpogliato  venne  con  marauiglia  gra- 
Ttdefeo  tro-  didima  riconosciuto  per  Dona.  E perche  da  penne  famofe  vengono  le  qualità 
unto  Din* . di  cortei  pienamente  defcritte, noi  diremo  folaméte,che  nata  in  Germania  p af- 
fa fTe  per  la  guerra  di  Mantoua  in  Italia  Soldato  a piedi;  donde  acquiflatafi  la 
carica  di  Sargentcjcertatiquei  moti , trapalò  dalla  milizia  pedeftre a militare 
a Cauallo  in  vn  Reggimento  Alemano  condotto  da  Don  Ferrante  de'  Monti, 
nel  quale  giunfe  co  opere  egregie  di,  valore  al  Capitanato  di  vna  Compagnia . 
Così  militando  in  feruigio  di  Spagna,e  partita  in  quello  del  Prencipc  a Tori- 
no,lafciò  in  querta  notturna  imprefa  la  vita  per  non  auerla  voluto  chiedere  in 
dono  a vn  Soldato  Nemico,chc  gliele  offeriua  ; rifoluta  di  più  torto  morir  eoa 
gloria, che  foprauiuere  con  fama  indegna  della  fua  gcoerolltà  ; fecondo  però 
l'opinione  del  Vulgo  ; non  vi  effendo  punto  d’infàmia  ne'  cafi  auuerfì  della 
* gucrrare  potendoli  fenza  diffalta  del  proprio  onore  riceuere  in  dono  la  vita  da 
vn  Nemico  fuperiore  di  forze, e di  fortuna . 

A pparfa  intanto  la  luce  del  giorno, ne  veduta  il  Prencipe  comparire  la  mo- 
nizione afpettata;  fdegnato  contro  la  forte  di  tante  auuerfìtà  di  iùccedì , co- 
mandò la  ritirata, che  venne  con  bella  ordinanza , e con  molta  brauura  fiotto 
gli  occhi  del  Nemico  cfeguita.Ma  perche  quello  artedio  non  veniffefolamen- 
tc  nobilitato  dalle  fueni  uree  dai  patimenti  or  dell’vno  , or  dell’altro  partito 
vennero  finalmente  gli  Attediati  foccorfi  per  infolita  rtrada,  ne  mai  più  in  al- 
cun tepo  praticata, cttcndofi  t rouato  modo  di  far  penetrare  per  l'aere  con  mi- 
nor pericolo, e trauaglio  la  poluere  nella  Città.  La  fl  rettezza  grande  del  com- 
mercio fra  la  Città  e il  Campo  SpagnuoIo,onde  fi  pcnaua  nel  dare , e nel  rice- 
tiuenxJcne  ucre  gli  auuifi , C era  finalmente  fuperata  per  la  inuenzione  di  Francefco  Zi- 
pi  Attuigli»-  gnoni  Ingegniero  Bergamafco.il  quale  fpingendo  nella  cócauiià  di  vna  palla 
{pperfreer  di  ferro  IViglietti,  echiufopofcia  quel  bucolino  con  vna  Vite  parimentedi 
rtrtU  c //-  ferro,vcniuaageuolmentemandata,erimandatadal  Campo  nella  Città  , e 
fi.  dalla  Qttà  nel  Campo:dato  però  prima  di  t irarla  il  fegno  có  vna  fumata  a chi 

doueua  raccoglierla, perche  offeruafie  il  luogo,doueandarte  a cadere.  A prilli 
per  quella  via  vn  libero , e fàciliflimo  commercio  di  lettere  tra  il  Prencipe, e il 
Gouernatorc,  potendo  ad  ogn'hora  mandare  e rimandare  a proprio  talento 
quelli  Corrieri  volanvi.ll  che  fi  faccua  con  gurto  grandirtìmo  degli  Attediati, 
c del  Campo  amico, e con  qualche  irrifion  de’  Francert  inutili  fpettatori  di  vn 
giuoco, che  a danno  loro  veniua  efcrcitato . E perche  fu  Tempre  facile  i’aggiu. 
gnere  alle  cole  inucntatenuoue  comodità,  c perfezioni , ncauuennc,  che  cosi 
nobile , e felice  inuenzione  fu  trasportata  dal  portar  lettere  al  trafporto  delle 
monizioni  da  guerrain  palle  alquanto  maggiori , e capaci  di  quattordici  a 
quindici  libri  di  poluere . I a quali  con  diligenza  maggiore , che  non  fi  vfaua 
ancora  co’  Vigliati  chiufe,c  collocate  in  vn  morivo,  che  chiamano  militar- 
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mente  Trabocco, erano  a guifa  delle  bombe  balzate  a forza  di  fuoco  nella  Cit- 
tà con  difdegno , e marauiglia  eguale  degli  Attediami  ; che  vedeuano  delufe 
le  proprie  diligenze  , e fatiche  in  auere  con  tante  fabriche  di  lince , di  Forti  di 
Ridotti,  e di  fotte  ftretta  la  Città,  a cui  volavano  per  l’aria  gli  auui  fi  , e i foc- 
corfi.  Pàrue  dapprima(come  fuole  in  tutte  le  azioni  degli  h uomini,  che  efcono 
dagli  vfi  della  comunalità  ) ridicola  fomigliante  propofta, mentre  fi  trattaua 
di  (pignere  per  l’aria  col  fuoco  intatto  l’alimento  del  tuoco:ma  pure  videfi  in 
• proua, che  anche  nelle  cofe  llimate  imponìbili  troua  l’Ingegno  Vmano  la  faci- 
lità,non  per  altro  [limata  malageuole,chc  per  non  ettere  conofciuta  . Venne 
pofcia  quella  medeiima  inuenzione  migliorata  in  guifa,  che  trouandofi  nella 
Città  abbondanza  degli  altri  materiali  : onde  fi  compone  la  poluere  fuor  che 
di  Salnitro,empieuafi  la  palla  di  quella  materia  con  che  fi  veniua  a fabricare 
nella  ftefsa  Città  copia  afsai  maggiore  di  poluere  di  quella  , che  con  sì  fatte 
bombe  potefse  mandami!!  dal  Càpo.Che  più  ? Seruì  quello  medefimo  trotta- 
to del  Zignoni  a prouedere  la  Città  di  Sale, di  cui  fi  patiua  oltremodo,  e tanto 
più, che  pafsati  ormai  gli  Afsediati  a cibarli  fin  della  carne  de'  Caualii,che  per 
mancanza  di  biade  e di  foraggi  fi  andauano  defertando , cagionaua  fi  fatto  a- 
limento  fenza  Sale  di  llrane  infirmità,e  morti  negli  huomini . In  quella  guifa 
andarono  gli  Afsediati  prolongando  le  proprie  miferie,e  rifparmiando  con  di- 
ligente dillribuzione  le  veitQuaglie , e prouedendo  con  le  proprie  braccia  di 
macinato^  animando  con  l'aerea  prouifion  della  poluere  la  propria  difefa , fi 
confortauano  nella  fperanza  di  vedere  pure  vna  volta  fcioltoconvn  Reale 
foccorfo  felle  mai  non  venne  ) così  penofo  afsedio  - 

In  limile  cótingenza  di  cofe  auuenne,cheMon$ù  di  Gourone  Gouernatore 
della  Cittadella  di  Torino , e li  Signore  d’Argenfone  Miniftro  principale  del- 
la Corona  Crilìianillima  in  Piemonte, tra pafsando  dal  Campo  a Pinarolo,for-  Prigionìa 

prefi  da  due  Compagnie  di  Caualli  Spagnuoli  fofsero  condotti  a Chieri, donde  dP  signori 
vennero  di  ordine  del  Marchefe  Gouernatore  condotti  nel  Callel  di  Milano . f -Argenfo— 
Prigionia,che  portò  grandifiìmo  gullo  al  Prencipc,e  al  Gouernatore,comc  di  di  Gon- 
Personaggi  da  i qual»  dipendeuafe  maflìme  dall’ Argentone)  il  configlio, e l’in-  . 

drizzo  di  quali  tutti  gli  affari  più  rileuanti  di  quell’afiedio  . Fifsarono  per 
tanto  ambedue  la  mira  nella  Cittadella , perche  efaulla  in  buona  parte  della 
folita  guarnigione  per  acudire  alla  guardia  della  nuoua  trincea  , epriuadi 
Gouernatore, e di  Minifiro  di  grande  auttorità  parcua  efpolla  faciliflìma  pre- 
da a’tentatiui  nemici.  Così  dati  gli  ordini  fra  di  loro  per  efeguirne  l’attcco  (a- 
uendo  finalmente  ottenuto  in  quella  occafione  il  Prencipedal  Gouernatore 
certa  promefsa  di  cedergli  la  pretenfione  di  prefidiarla  ) quando  fi  trouarono 
in  puntp  per  concertarne  il  modo,ritrattofsene  il  Prencipe  dieende-ehenó  fof- 
fe  più  a tempo  fimile  tentatiuo:ma  veraméte  per  timore  in  opportuno, che  n5 
illafse  il  Gouernatore  a quelle  nuoue  promelse.Sofpetiò  allóra  il  Gouernato- 
re,che  fofse  (lata  quella  vna  inuenzione  del  Prccipe, perche  fc  gli  auefse  nega- 
ta fomigliante  fodisfàzione,penfafse  di  feruirfene,come  di  onorato  pretello  per 
conchiudere  i fuoi  negoziati  co’ Fra n cefi ;on de  vie  più  fempre  crescendo  nelle 
gelofie,e  nCforpett^e  nelle  finillre  corrifpondenze,  fi  andauano  parimCte  au- 
mentando i dil’ordinije  gli  fconcerti  nella  Città, e nel  Campo.  E pure  nó  volu- 
to preuaricare  negli  ordini  , che  teneua  dal  Re  audauailGouclnatorc  difi- 
mulandocol  Prencipe, e il  prouedeua, benché  a grauiffima  fpefa,di  poluere,  e 
daua  orecchio  a qualunque  partitogli  venifscdafu3  parte  propoffodi  foc- 
correrlo;come  che  nó  lafciafse  di  proporne  anche  elso  degli  altri, che  affo  [-ma- 
tta molto  più  propri»  di  quel  li  del  Prencipe  . E Cosi  difpuundo  fra  di  loro 
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nella  elezione  del  migliore.fuaniuano  tutti  lènza  effètt  o ; e porta na  il  Gouer- 
natore il  tempo  a lungo  rifolato  per  Cuoi  occulti  fini  di  non  impegnarli  più  di 
quello, che  aueua  già.  fatto  al  Valentino. 

Tra  quefte  diffidenze  , e differenze  del  Gouematore,eder  Prencipe  forfè 
nella  Città  vna  improuifa  tempera, che  minacciò  di  gittare  a fondo  le  fperà- 
ze  tutte  del  Prencipe  ; fe  non  fofse  fiata  prefiamente  co  i debiti  prouedimenti 
calmata  . Era  per  tante  ftr  et  tezze  dell’afsedio  cefsatol’vfo  delle  paghe  fra  le 
a lìfutzietiò  foida'.efche  del  preiìdio,riufccndo  al  Gouernatore  quali  imponibile  il  proue- 
it  He  foli*-  dtrui.Onde  aggiunta  alle  miferiedel  viuerela  mancanza  delle  paghe,  vnico 
trfcht  in.  T o-  |oro  fofiegno,già  dauano  in  voci  difperate,e  fediziofe , e più  di  tutti  gli  altri  i 
Grifoni;tra  i quali  incomincìatofi  il  folleuamento,farebbeftageuolmente  ap- 
piccato per  infezione  alle  altre  nazLoai,ancGra,fe  il  Colonnello,neI  cui  Reggi- 
memo  nafceua  ildifordine,  fatto  immanttnente  prigione  l'autore  della  (edi- 
zione,non  l'hauefsc  condannato  a pafsarefenza  remiffione  alcuna  per  le  pic- 
che . Vennepofda  quietato  intieramente  il  tumulto  dal  Marchefe Serra  . il 
quale  col  proprio  ci  edito  accattali  in  prefi  ito  da'  Cittadini  cento,  e cinquanta; 
mila  duraù,e  pagaie  le  fo1datefche,eaJlora,e  per  quanto  duròl’afsedio  le  ten- 
ne quiece,e  foriisfatte  Ma  non  già  con  tanta  facilità  lì  efiinfero,  che  anzi  creb- 
bero all’infinito  le  gelofie  e L difgnfli  fi  a il  Prencipe , e il  Gouernatore Per- 
che vedutoli  il  Leganti  continuamente  firetto,e  Spronato  a tentare  nuoui  ri- 
mentlper  foccorrerlo  con  minaccie,e  protefte  di  accordarli  co’Franccfi  quan- 
do non  folle  fiato  fodisfatto  : Egli  , che  apprendeua  allora  limili  tentatóri  im- 
i propri), e pregiudiciallagl’interefli  delRe,irnaginòdi  fchenire  l’arte  con  l’ar- 

te,introducendo  anche  efifo  publiche  negoziazioni  co’  Minifiri  Erancefi , e in 
quella- guifa  percuotere  il  Prencipe  con  le  armi  ftc (Te,cbe  adoperaua  fcco,e  te- 
nerlo mortificato^  ingelofito-,  Stimò  pertanto  opportuna  moltoa  quefta  in- 
tenzione la  prigionia  pur  dianzi  (deceduta  del  Signore  di  Argenfone,fr«  le  cui: 
fcritiureaueuanogli  Spagnuoli  trouata  vna  Ihltruzione  della  Corte  di  Fran- 
cia,che  parue  loro  molto  contraria,  a gl’intcrelli  de’  Prencipi  di  Sa  noia , e alla» 
perfona  in  particolàre  del  Prencipe  Tomafo,per  le  cofeda  lui  operate  a fauore-’ 
di  Spagna  contro  quella  Corona  grandemente  allora  fofpetto,e  odiato.  E per- 
che fiaua  a quello  Caualliere  appoggiata  la  direzione  degli  afifari  della  Fran- 
cia in  Piemonte, fpedì  il  Gouernatore  l’Abate  Vafquez  a negoziar  con  eflònet 
CaQel  dLMilano  . Era  quefio  Prelato  dTngeg  no  verfatile  molto,  e capace  di' 
Atete  v.if.  condurre  qualunque  piùgraue,e  firana  machinazione  di  stato, e (che  più  im- 
fu - portaua.«llora)nul!amenteinclinatoallaCafaiea  iPrencipidiSauoia. . Eh» 
iuuL'/m  quello  appunto  1’ Abate;che,o  di  proprio  moro,  o per  altrui  inftigazione  nella’- 

trauazic*»*;dell’vliima  tregua  propofeal  medefìmo  Signore  di  Argentone  l’e* 
fterminio  di  quella  Calale  dc’Pccncipi  per  di  uidtrfii’  loro  Stati  frale  Corone  r 
alle  quali  non  feruiua:io,chc  di  pietra  di  fcandaloedi  rotture.  £ benché  neri- 
traefie  allora  rifpofte  adeguale  alla  ingenuiià di  quel  Caualliere.che  portauai 
la  condotta  de’fuoi  affari  e negoziatifu  la  punta  delL’cquitàve  dell'onore  : che. 
il  tuo  Reoltrcmodo  intireffàto  nella  conferuazione  di  quella  Cafa  , e de’  fuoi; 
Prencipi,non  cheauefit  giammai  acconlcniiioalla  fua  depreffìone , ad  altro 
. non  penfafie.chea  maggiormente  aggrandirla  nuttauoltainnaninrito  il  Go- 

uernatore  dalla  fnfiruzió  della  Cor-te,duue  fi  parlaua  poco  bene  della  perfona. 
del  Prenci  perprefe  quindi  ilir.otiumdi  fpedirel’Abat,ea  trattare  col  mede  fi  ino- 
S-gnoredi  Argentare pcrcheatiendò prima  fanapeneware al  Prencipcque- 
tìa  a cerbi:  à di  concerto  della  Francia-  verfo  di  Ini,  quando  altro  non  ne  auelTe 
ate^uifiaio,  il  acue/fe  almeno  Igriofia  di  qualche  trattato  comune  a fuo  pre- 
gi udir- 
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giudico,  e così  ftafle  più  quieto  ,-e  rallignato  alla  difpofizione  de  Mi  nifiri  di 
Spagna.È  veraméte  riatti  al  Marchefe  Gouematote  quefto  vhimo  fcopofche  i 
di  ph\  fegrcti  negoziati  non  fi  potria  parlare  che  per  conghiettura)d'iiigelofi- 
re  il  Prencipe;ma  n5  dMifpera  rlotcne  anzi  da  quello  fofpetto  t rafie  egli  occa-  ieg»net  V» 
fione  di  mortificare  lo  lìcfibGouernatore  ; auendoil  Prencipe  tolto  di  mano  4 

al  Nunzio  tuo  confiicntcilmaneggiotde'lorolnicreflt , e raccomandatolo,  a Premctft . 
Soggetti  inclinati  al  Partito  f rancefe.Con  che  venne  il  Gouernatore  a ferir  fie 
mcdclìmo  io  parte  fenfidua  molto, auendo  con  quella  maniera  di  trattaméto 
pregiudicatala  propria  fodisfazione  con  perderò  la  confidenza  del  Prenci  pe.e 
la  notizia de'fuoi  pili  viui,c  veri  interefli,e difogni. 

In  quello  mentre  crcfcendo  vie  piti  Tempre  nella  Città,  i patimenii,etean» 
guilie  con  la  mancanza  delleprouifioui.e  delle  vettouagìie.e  diminuédofi  al- 
la (leda  mifura  le  forze  del  Capo  Spagnuol  > , fi  vedeuano  ormai  gli  Afiediati 
ridotti  alle  più  dureellremità  della  fortuna. Chefe  benefolTe  giunto  al  Capo 
gualche  rinforzodi  gente  da  Napoli,  eda  Spagna, era  però  fiato  vnfoccorfodi  - 

aggrauio  anzi  che  di  follieuo,  effondo  quelle  Saidatefcbe  arri.uate  per  ii  difagi 
maritimi  in  buona  parte  inferme.A  cheaggiunte  le  continue  fughere  te  mor- 
talità,che  regnauano  nell’Efei  dto.appariua  oggimai  quali  impotente  a fu  (fi- 
liere alla  Campagna, non  che  afoccorrere  la  Città  Alla  proporzione  di  quella 
disfacimento  degliSpagnuoli , crcfceuaper  lo  contrario  1'auuanzamento  de* 

Francelì . .Che  le  bene  anche  fra  di  loro  regna  fiero  le  infermità, e le  morti,non 
per  tanto  fi  andauano  continuamente  rimettendo  con  nuoui  rinforzi  le  Sol-  c*m?o  tr*- 
datefche  . Percheron  folamentecalòdi  Francia  con  grofli  Reggimenti  di  *•/•- 
Fanti  e di  Caualii  il  Marchefe  di  Villeroy  , e trapafsò  dal  Delfinato  al 
Campo  con  quattrocento  Genulliuomini  di  quella  Prouinciail  Conte  defila 
Tonniere  ; ma  rifuor.ando  per  tutta  la  Francia  la  fama  delle  glorie  , edel- 
la  militar  difciplina  dell'Arcourt  gran  Nobiltà  del  Regno  , oper  edere  a 
parte  dell’onore  di  quella  imprefa  , operalleuarfiincosl  famofa  Scuola  vi 
fi  conduflea  militare  a proprie  fpefe  . Vltlmodi  tutti  , ma  con  rinforzi 
maggiori  giunfeal  Campo  Francefèil  Signore  di  Cartellano  traendo feco  - 
dalla  Prouenza quattro  Reggimenti  d’infanteria  , e quattrocento  Caualii. 
Sicheilpenfardi  efeguirein  tanta  difparitk  di  forze  , edi  fortuna  quello, 
che  non  poièTpuntare  nella  fuperiorita  delle  genti  , ede’fuccefiì  il  Campo 
Spagn  uclo  có  portare  il  foccorfo  nella  Città;  pareua  più  torto  articolo  di  paz- 
zia,che  termine  di  prudenza  Pure  non  rimettendo  il  Prencipe  della  fu*  ani- 
mofiià;ne  gli  Spagnuoli  della  propria  accortezza  ; non  lafciauanodi  procu- 
rare con  Parte  e con  l’Ingegnoquello , che  non  fi  conofceua  no  badanti  a con- 
feguirecon  la  forza  aperta  . Efe.aucfle  volutola  fortuna  fecondarci  loro 
tentaliui,  forfe,  che  a uerebbe  ottenuto  l'indurtriaquello  , che  non  polena 
confeguire  la  forza  . SulprincipioadunquediSetiembretentaronogliSpa- 
gnuolipcrinuenzionediduePiemontefidi  forprendere  nel  fu j Quartiereil 
Marchefe  Villa  , e quindi  farli  la  ftradi  al  follieuo  degli  Afiediati  . Erano 
coftoropratichiffimi  de’ lìti  , doue  faceuano  i Francefi  le  Guardie  , efiaf- 
ficurauanoinguifadi  riufcirdcll’imprefa  , che  chiefcroper  ricompenfa  di 
cosi  fatto feruigio  fei  mila  doppie,  e vna  Compagnia  di  Gorrazze  cri  Marche-  Temuto  gli 
fi:  Gouernatore  . Il  quale  promefloloro  anche  d'auuantaggio  , inquan-  S/>»g>"4i  :» 
toiadenari  , confegnò  loro  le  genti,  che  defiderauano  per  tentare  quella  Manti»,  far- 
forprefa  . Con  lequali  partati  in  vicinanza  di  tre  miglia  al  Quartier  Genera-  *4 

Je,  e tenuta  briglia  in  alcune  pianure  oltre  la  Campagna  di  Millefiori  , ebbe-  C*/>o  Fra*- 
ro  incontro  vn  pedone  auuoiio  in  vo  lungo  mantello,  che  portò  loro  il  con-  refe. 
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trafegno  del  Campo  Francefe  in  quella  notte.  Pattatane  adunque  parola 
fra  le  truppe,  auuennc,  che  vn  Soldato  capitato  pur  dianzi  da  Mantoua 
al  Campo,  intefo,  che  fi  douefleafpettare  in  quel  Luogo  fino  alle  fette  bo- 
re ("erano  allora  le  quattro  ) per  effettuar  l’imprefa,  imaginò  di  tentar  ef« 
fo  la  fua  fortuna  con  riuelare  a i Comandanti  lrancefi  fimile tradimento,  e 
flratagemma.  Separatori  adunque  da’  Compagni  con  certe  fue  fcufe,non  allo 
Spagnuolo  come  diceua;ma  porto  (lì  al  Campo  Fràcefe;  doue  fattoli  condurre 
alla  prefenza  del  Còte  Generale , auuertillo  dell'orditura  della  machinata  in- 
traprefa.  Il  quale  non  deprezzato  l'auuifo , confermato  dalla  notizia  del  con- 
trafegno  militare^  comunicatolo  col  Vifcótedi  Turena.determinarono  di  fa- 
re vn  contragiuoco,aglÌnfidiatori,egli  trouarono  appunto, che  fi  allefiiuano 
per  montare  a causilo, e penetrare  nelle  trincee.  Cosi  di  forprcnditori  forprefi 
Notturne  a pochi  di  loro  fucceffe  di  faluarfi  con  la  fuga  , eflendo  per  la  maggior  parte 
%frite  del  rjmafi  m0rii,o  prigioni . 

ìrem’po . Con  vigilanza,  egenerofità  maggiore  , ma  con  eguale  infelicità  di 
fucceffi  non  lafciaua  il  Prencipe  Tornalo  di  tentare  la  fua  fortuna  con  varie  , 
e notturne  vfeite  foura  gli  alloggiamenti  Nemici  . Pur  trouati  fouente  i 
% Francefifonnacchiofi  , e negligenti  nel  correre  all'armi,  venne  ad  ofleruare 

che  aueflcro  nuovamente  giù  aio  vn  ponte  di  Legno  fra  il  Porto  de’ Capucci- 
nieil  Valutino  E giudicatolo  opportuno  molto  ai  fuoidifegni,  e per  la  intro- 
duzione del  foccorfo,  e per  la  liberazione  della  Città,  rtimò,  poiché  aueua  già 
fputato  nella  fua  pretéfione  di  g uernire  etto  la  Cittadella,  che  tutte  le  cofe  gli 
doueffero  riufeire  più  facili  di  quello , che  a uette  finallora  prouato  ne'fuoi  tc- 
tatiui.  Fortificauano  quello  pome  due  piccioli  Ridotti  da  quella  parte,chc 
portaua  nel  Valutino , rertàdo  l'altro  capo  come  riuolto  al  Capo séza  prefidia 
alcunojfaceua  però  mertiere  a chi  auette  voluto  iir padronirfene,  d’aprirfi  dal 
tato  della  C.ttàJa  fi  rada  per  la  linea  interiore, e occupate  alcune  picciole  for- 
tificazioni frapporte  tra  la  linea, e il  póte,portarfi  all'attacco  de*  medefinii  Ri- 
dotti . Difficoltà,  che  all'animo  ardito , e generofo  del  Prencipe  riufeiuano  di 
neffuna  confide  razione,  có  ficura  fperanza  di  fuperarle  quàdo  fi  fotte  portalo 
con  tutto  lo  sforzo  della  Città  ad  attaccarle, e martimed'improuifo,edi  notte: 
Due  códizioni,che  recano  grande  auuàtaggio  a gli  affalitori , e mettono  qua- 
fi  fempreir.  confufione,e  fpauétogli  affiliti. Ma  perche  non  battana  al  Pren- 
cipe di  agcuolarfi  la  ftrada  dal  canto  proprio,  mentre  non  fotte  flato  fecódato 
nel  fuo  difegno  dalla  parte  àcora  del  Gommatore,  fecegli  penetrare  il  tuo  de- 
fidcrio.che  fi  trouaffe  con  tutto  l’Efercito  fu  la  contraria  fpòda,  per  ripaffare 
, con  etto  il  ponte, e percuotere  il  Campo  Francefe,  di  cui  fi  promctieua,  in  cosi 
inopinata  congiontura,vna  fegnalata  Vittoria.  E perche  no  poteffe  il  Gouer- 
natore  fottrarfi  a quella  condotta  col  pretetto  della  debolezza  delle  fue  forze , 
comandò  a D.Siluio  diSauoia,  tal  Marchefedi  Bagnafco,di  paffare  quello 
suo!  Hfrgti  con  mille  fami,  e fcicento  Caualli  j c quefto  pure  con  mille  fanti  ad  -vnirfi  con 
per  remare  effe:  perch’efsédogli  fouragiumi  dumila  foldati  ancora  dal  Milanefejgli  parc- 
il  futerfe  ua,che  doueffeceffareogni  pretertodi  ricufar  l'imprefa  per  debolezza.  Parti- 
lo’/'» città . cipatigli  adunque  i fuoi  tìni,c  i mezi  difegnatipcr  cófeguirc  l’eucto defidcrato 
gli  rappreftmò  parimente  quello,  che  far  doueffe  dalla  fua  parte  ; c fù  che  fi 
partine  due  horc  auàti  l'Alba  da’  fuoi  porti.per  auuicinarfi  al  piede  dell'vltr- 
■ ma  Collina  vicina  al  pótCjdouf  fi  trattenerle  infino  a chcauefìe  veduto  volar 

,,  1,  fei  razzi,ai  quali  auertbbe  fatto  dar  fuoco fubito  che  fi  fotte  impadronito  del 
ponte , per  accori  ere  infieir.c  alla  btamata  vittoria . Scongiuratolo  adunque 
di  r.ó  lal'ciarfì  fuggir  come  l'altre volte  coà  opportuna  occafione  di  far  qual- 
che 
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die  bene,  ediracqulftare  la  perduta  riputazione  delle  lue  armi , afiìcurol- 
loinfieme,  e gli  proteftò , che  come  per  tutto  quel  giorno  non  l'aueffe  ac- 
certato d’acconfentire  a quella  intraprefa  ; non  potendo  pili  tenerli  nella 
Città  lenza  la  total  rouina  de*  Cittadini  ; ne  auerebbe  patteggiatala  refa  a' 
Francefi  . Somigliante  propofla  non  trouò  luogo  alcuno  nell'animo  del 
Marchefe  Gouernatore , non  tanto  per  la  diffidenza  già  conceputa,  e di 
lunga  mano  nudrita  della  intenzione  del  Prencipe , nella  quale  liaua  più , 
che  mai  intento  e fifio  ; quanto  perche  gli  pareua  piena  d'infuperabili  diffi- 
coltà edimanifefti  pencoli  per  vna  parte  e per  l’altra.  E quanto  al  Prenci- 
pegiudioaua  v che  douendo  combattere  in  tempo  di  notte  amica  delle  con- 
fufioni  e de  i difordini  con  vn’cicrcito  rinforzato  di  gagliardi  foccorfi  ; e quel- 
lo, che  più  importaua  da  numero  grande  di  Nobiltà,  che  combatte  per  la 
propria  gloria , e per  la  grandezza  della  Corona  ; fofse  anzi  partodi  teme- 
rità , che  concettodi  prudenza  fomigliante  intraprefa  . Ma  dal  fuo  lato  con- 
fideraua.il  Gouernatore,  che  quando  auefieancora  fecondatola  fortuna  col 
fyo  fauore  il  tentatiuo  del  Prencipe  , che  non  perciò  auerebbe  egli  fuperato  i 
rifehi  pur  troppo  euidenti  di  perdere  la  gente  eia  riputazione  ; perche  oltre 
airefiere  il  ponte , che  fi  doueua  acquiltare  debole  molto,  e Arcuo,  efenza 
bande,  fichenonpoteuanopaftare,  chedue,  o tre  fanti  per  volta  ; quan- 
do foffe  flato  ancora  e largo,  e filabile  e ficuro,  effendo  predominato  dal 
vicino  Forte  de'Capuccini , e dalla  piazza  del  Forte,  quella  di  Cannoni, 
e quello  carico  di  mofehetti,  riufeiua  imponibile  di  pafiarlo  fenzareflame 
percofio  e lacerato  dalla  grandine  e da  i fulmini  delle  palle . Che  fe  bene  auef- 
fero occupati i Ridotti,  che’l  difendeuano , e voltato  contro  il  Nemico  l'- 
Artiglieria ; non  era  contuitocio  luogo  capace  di  lunga  difefa  , quando 
foffero  flati  dalle  forze  nemiche  validamente  affanti*.  Si  che  poteuacon- 
chiuderfi,  che  non  a foccorfo  della  Città,  ma  a propria  dcflruzione  aue- 
rebbe egli  condotta  la  fua  gente  con  auuenturarla  a così  pcricolofo  tra- 
gitto . Quindi  parutogli  ne’  fuoi  concetti  quello  difegno  del  Prencipe 
anzi  prodotto  dall’empito  del  delìderio  della  propria  liberazione  che 
maturato  da  ragioneuole  difeorfo  della  prudenza , confermoffi  nel  fuo  pen- 
fiero  di  non  accettarne  la  propofla  , e molto  meno  di  fecondarla  in 
conto  alcuno  . Ma  perche  al  rifiuto  della  propofizione  del  Prencipe 
andaua  dietro  la  refa  della  Città  a i Francefi  ; voluto  sfuggire  così  pe- 
ricolofo  inciampo  andò  a ruinare  l’apparente  riputazione  delle  fue  Ar- 
mi ; mofirando  di  accettare  fomigliante  propofla  del  Prencipe,  ma  con 
animo  rifoluto  di  lafciarla  fuanire  fenza  appoggiarla  dal  fuo  can- 
to in  maniera  alcuna  . ' Venne  adunque  fecondo  queflo  difegno  del  Go- 
uematore  auui.ato  il  Prencipe  co*  fegni  concertati  d’alcune  fumare, 
che  auerebbe  auuto  nella  forma  defiderata  l’afiìflenza  pretefa  ; e nella 
medefima  fera  moffe  il  Marchefe  l'cfcrcito  a quella  volta  ; ma  con 
tanta  lentezza  , c con  tante  dimore  , viluppi  , tonfulie  , e contraili 
tronati  ad  arte , che  trafeorfe  l’hora  flabilita  prima , che  comparif- 
fe  al  poflo  accennatogli  . Ma  fl  Prencipe  allettato  dalla  creduta  cor- 
rifpondenza  del  Gouernatore  brillando  di  gioia  nel  viuo  della  fua 
animofità  fi  accinfe  con  prontezza  grande  a quel  tentatiuo,  che  fi  pro- 
mciteua  nella  fua  fperanza  fatale  alla  propria  libertà  e grandezza  - 
E benché  gli  fòfiero  nel  medefimo  giorno  moflrate  lettere  capitate  per 
Corriere  dal  Campo  Spagnuolo  , nelle  quali  veniua  vn  fuo  Miniflro 
auuifato , che  non  fi  face ffe  capitai  ne fiuno  del  brahuto  foccorfo , ne  delia 
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rifol  azione  del  Marchefe  Gouernatore  ; comuttociò,  o non  gli  pnfìòH 
..r;  . Prencipe  fede  alcuna  ; o volle  arrifehiarfi  all'vfciu  in  ogni  modo,  ■fpe* 
rando  anche  contro  la  fperanza  di  riportare  da  fintile  tentatiuo  qual- 
che auuantaggio , potendo  i cali  incerti  e inopinati  della  guerra  apri- 
re qualche  fpiraglio  di  buona  fortuna  ad  vna  riduzione  anche  nella 
• difperazione  ben  difpofia  e condotta  . Ditiìmulato  adunque  il  fuo  dile- 
gno fino  al  ferrar  delle  porte  appreflò  -in  vii  baleno  le  cofer  necefsaria 
,•  perla  fortita..  Comandò  al  Colonnello  Foftneifter,  che  redando  nella 
Città  con  milleFantì  divarie  nazioni,  tenefse  con  la  diuerfione  impegna- 
ta la  Cittadella  . Collocò  la  Caualieria  in  piazza  d'armi  dauanti  al  Duo- 
mo e nella  liradanuoua,  eia  fanteria  dauanti  il  Cartello  infieme  co’ Cit- 
tadini dertinati  a feguitare  lo  ftendardo  inalberato  dal  Sindico  della  Città, 
e ordinò , che  gli  Ecclefiartici  deferiui  per  Jadifefa  fi  porta  feero  con  la  Citta- 
dinanza più  debole  a’  porti  loro  afsegoati  dalGouernatore della  Piazza  {òpra 
le  mura  . in  tali  apparecchi  confumau  la  maggiorparte  della  notte  per  Ih 
nouilunnio,  che  allora  correua  ofeura  oltremodo,  fpinfe  fuori  della  Cit- 
tà gli  rtormenti  militari  e le  monizioni  necefcarie  per  l’intraprefa  ma- 
chinata  . £ quindi  vfeito  il  Prencipe  con  lietifiìmo  fembiante  per  la 
porta  del  Cartello  guidò  le  fchlere  a coperto  per  lo  folio  oel  Campo 
fenza  che  da’  Francefi  più  vicini  fofse  fentito  il  calpeftio  de’  Caualli, 

. c il  mouimento  degli  huomini  . Deftinò  Don  Martino  di  Mufica* 
co’ fuoi  Spagnooli  all’attacco  principale  del  Ponte,  e de*  piccioli  Fòr- 
ti , che’l  difendeuano  ; il  Marchefe  Serra  alla  efpugnazJoue  de*  Fòr- 
ti , che  fiancheggiauano  la-  via  de’  pioppi  ,>  per  impedire,  che  dal 
Quartiero  Reale  non  correftiera  i Francefi  a difenderlo  y il  Marchtfft 
Yifconti  all’artalto  d’vn’altro  Forte  tra  mero  il  Serra  c il  M urte  a 
per  trattenere  i foccorfi  del  Valentino  ; il  Come  Trotti  alla  firtillra 
per  togliere  al  ponte  la  comunicazione,  del  Borgo,  e a ciafcune  di 
quei  Terzi  incorporò  ducente  Cittadini  feeltr  e fmembrati  dallo  Sten- 
dardo fon  vn  Tenente  Coionoello  , e quattro  Capitini  per  ogni  Ter- 
zo ; e aggiunfe  alcune  compagnie  di  Qiualli  per  fòrtencrM  . Dietro  a 
quelli  ritenne  il  Prencipe  due  Reggimenti  del  Marchefe. di  Tauora  e 
del  Bolognini  di  riferua,,  appoggiate  pure  dalla  Caualieria  di  Don- 
Ferrante  . Fra  quelli  Reggimenti  venne  mefcolato  lo  rtendardo  della  Cit- 
tà portato  dal  Stndico  Pàoli  affilino  dai  Signor  di  Sangitio,  e feguiiato 
da  i Volontari)  comandati  da  Don  Carlo  Vmberti*.  Rcrtaua  ancora 
vn’hora.  fi  meza  della  notte  all’apparir  del  giorno  de*  ^quattoedeci  da 
Settembre,  quando  fatto  dare  dall  Prencipe  il  fegno  dell’aflaito  con 
vn  tiro  di  Cannone  , operò  cartamo  de}  Capi  e de*  Corpi  di  quella 
utflkho  ir  ili  Ordinanza  marauiglie  chiarirti  ire  di  Valore  , Poiché  fupema  da’  fatt- 
jtftdiannl-  ti  f fpianataa  i Causili  la  prima  linea  venne  tagliato  fuòri  il  primo 
Ir  Tnuree  Ridotto  j ma  non  però  incontrarono  tutti  la  medefima  fortuna  nel- 
conformità  delie  mede  fi  me  proue  . Perche  le  guide  fallando  i po- 
rti a (Teglia  ti  auuilupparono  in  lunghi  andiriuieut  il  Serra  e altri  Ca- 
!■>>  pi  prima,  che  forti  (TÙ  loro  rii-  attaccarli  . Ma  l’attaCcàrlr,  e il  v{Ut 

a-,  cerli  fu  vn  punto  lo  Io  . Il  Mufica  occupò  il  ponte  con  tuxti.i  fuoi 
-n.  Foni  e Ridotti,  e ceri  il  Serra,  e il  Vifoomi  entrarono  agcuoimente 

ne*  Forti  loro  dertinati  . Ma  duro  contralto  incontrò  il  Contei  Trotti  * 
l perche  ertendoquel  Forte  circondato  da  buoni  ripari  con  forte  e palizzate  ,fi 

tennero  buona  pezza  laidi  i Francefi  ; e negate  di  renderli  alle  chiamatedcl 
..a  f.  Coa- 
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jCbmerimafero  finalmente  lupe  rati , e tutti  tagliati  a pezzi  fuor  che  il  Ca- 
pitano, che  però  morì  poco  dopo  per  le  ferite  riceuute  . Intanto  il  Mufi-  I<54°« 
ca  fatto  padrone  del  Ponte  altro  non  attendeua , che  la  comparfa  del  Le- 
ganes  ; ma  quelli  non  comparendo , e auuicinandofi  il  giorno  la  fortuna, 

«he  aucua  militato  con  gli  AfTalitori  incominciò  a voltar  loro  le  fpalle;. 

Era  già  peruenuto  all’Eremo  di  Ca  ma  Idoli  il  Marche  fe  di  Bagnafco,  che 
aueuaJa  fera  precedente  rtceuuto1  gji  ordini  del  Prencipe  e del  Marchefe 
Gommatore  di  portarli  con  le  fue  Truppe  ad  accalorire  l'imprefa  ; e tut- 
to che  dimorane  in  parte  lontana  giunfe  prima,  che  i più  Vicini  del  Cam- 
po del  Leganes  auefiero  incominciata  la  marchia  ; la  quale  riufeì  anco- 
ra così  tarda  , che  appennaa  vn'hora  di  Sole  , fi  lafciarono  vedere  alla 
falda  del  monte  , donde  furono  inutili  fpettatori  degli  altrui  rifehi,  e del- 
l’altrui Valore  . Quella  lentezza  degli  Spagnuoli  prodotta  dagli  artifìci} 
del  Marchefe  Gouernatore,  fu  la  faluiedel  Campo  Francefe  perche  feof- 
£a intanto  l’apprenfione  deli’afialto,  e della  perdita  fatta  di  notte  s’appar 
recchiò  con  l’apparir  del  giorno  alle  rifcofie  ; e così  mentre  il  Vifcontedi 
Turena  eilSignoredella  Tonnere  vanno  raccogliendo  le  fquadre  sbigotti- 
te ; lo  fquadrone  del  Villanoua*  che  era  di  guardia  e i Reggimenti  d’Ouer- 
gna  e di  Normandia  cominciarono  a comparire  in  buona  ordinanza  perla 
ricuperazione  de’  Forti . Fu  prima  attaccato  il  Serra  , e dòpo  vna  lun- 
ga difefa  con  grande  mortalità  dall' vna  e dall’altra  parte  refiato  folo  il 
Marchefein  vn’angolo  del  Forte  occupato  da'  Nemici,  fi  lanciò  dal  forn- 
aio nel  profondo  della  Valle  a iouoppofia , e per  vn  precipizio  faluò  la 
vita  . 11  Prencipe  fluttuando  nell'animo  tra  iidifgufto  di  non  vedereilfoc- 
corfo  afpettatp  e la.  vergogna  d’abbandonare  i Forti  già  prefi  non  fapeua 
a qual  partita  rifoluetfi  ; ma  conuenne,  che  finalmente  i configli  della  St/uritir* - 
prudenza  preualdTcro  a quelli  della  generofità,  e chiama  (Te  la  Ritirata, 

««fic  non  fu  feozafangue  dimoiti.  Il  Mufica  , che  aueua  già  buona  pezza 
fignoseggiato  il  Ponte  da  vn  capo  all’altro,  efpedito  più  d’vn  Mefioad  af- 
frettare il’ Campo  amicojriceumo  quefto  ordine,jl  diede  pieno  di  generofò  dif- 
degnoal  fuo  Aiutante,  che  la  mandò  per  vn  Soldato  al  Comandante  nel 
Forte.  Il  quale  non:  arrifchiandofid’acmtarloda  perfònà  priuata  pcreflere- «■  ' * 
contrario  al  primo  datogli  dal  Comandante  fupremo di  tenerli  fino  all’vlti- 
mo  : in  vederli  attaccato  da  Caualli  e Fami,  non  potè  fuilupparfcne  così  •*» 
atempo,  che  gli  virimi  de’ fuoinon  vi,  refiaflero,  o morti,  oprigioni.  In- 
nante) trattoli  auanti  alla  tefta.  d’ vna  Truppa  di  Cauallieri  il  Conte  d’Ar- 
-«ourt  per  riconofeere  lo  fqtiad  rotte  delle  Guardie fu  riceuuto  con  vna  buo- 
na fcarica,  e per  due  volte  refpinto . Ma  tornato  il  Conte  con  rinforzi  di 
Caualleria.  furono  i Pìemontefi  cofirctri  a ritirarli  con  qualche  danno  ; ef- 
fendo  però  refiati  morti  e feriti  molti  accora  de’Trancefi , etra  quelli  alci»- 
«ai  Ofìciali , nel'Arcourt  medefimoandò  efente  da’ comuni  pericoli  : poi-  Pnìctl* 
«he  inoltratoli  troppo  vedo  le  Guardie  riceuè  due  colpi  di  mofehetto  nel  hi  Cmt» 
cappeflo  e nella  Cappelliera*  Dopo  che  trottata  la  ftrada  Ubera  dall’impac- 
«io  del  Serra,,  coricali»  ricuperazione,  ealriftabilimento  del  Pome  e de  i 
Forti , ) eflendouiii  neltcmpo fleffo  raccolti  tutti  i più. principaliCoinandan- 
4i  del  Campo,  E già  con  lanuOualoce,chcdifcopriua.i  fegreti  degli  AfTalitori 
■ fulminando  il  Cannone  Francete  dal  Fortede’  Capucciaie  dalle  Battcrie,uon  • 

hipicciolo auanzodi  difperata  lmprefa,che il  Prencipe,  che  veraméte Ibfleo- 
ne  in  quefia.  azione  con  la  fua  buona  condotta  la  riputazione  del  luo  Valo- 
k.  „ fi ritiraffe alaluamemo  nella  Città,  lafciaodo  in  così  pericolalo  coa- 

JL  » fliiio 


*44 


Librò  otrauo.  2$9 

Che  a 1 vémidue  di  Settembre  rimetterebbe  il  Prendpe  Toma  fo, la  Gttà  di 
Torino  in  poteredel  Conte  d*Arcourt  Luogotenente  Generale  del  Re  di  Fra-  i&jo, 

da  in  Italia  ; che  la  ricetterebbe  in  nome  di  Sua  Maeftà,  che  voleua  riftabilir- 
ui  la  Reggenza  di  Madama  fua  Sorella  Cotto  la  fouranità  del  Duca  di  Sauoia  Tram * H 
fuo  Figlio . Sarebbe  in  poteftà  del  Prencipe  l’andare,  e*!  trattenerli  douunque  pur#*  dtl- 
voleffe.e  fi  rimetteua  all’arbitrio  delle  Infanti  fue  Sorelle  il  fermarli  nella  Cit-  l*r*f*~ 
tà,o  l’andare  anch’elTe  douunque  folle  loro  piacciuto.  Tornerebbe  il  Prelidio 
fpagnuolo  a patti  di  buona  guerra  nel  Campo  del  Gouernator  di  Milano , e 
condurrebbe  Ceco  le  artiglierie,!  Trabocchi , e le  monizioni  di  ragione  di  fu* 

Maeftà  Catolica . Goderebbe  la  Città  gli  antichi  Cuoi  priuiieg} , e vi  farebbe 
amminiftrata  la  giullizia , cofhe  prima  da’  Cuoi  Magiftrati  a nome  dei  Duca . 
Goderebbono  altresì  i Cittadini  in  pace  le  fortune  loro , lenza  poter’efiere  in- 
quietati in  conto  alcuno  per  auer  feguitato  il  partito  de’  Prencipi . Di  tutte 
quelle  cole  lì  darebbono  all'vfo  di  guerra  vicendeuolmente  da  vna  partee 
dall’altra  gli  Ortaggi. 

Intorno  alle  differenze  de'  Prencipi  con  Madama  non  fi  trattò  allora  cola 
nertuna , benché  durante  l'alTedio  non  fi  forte  mancato  di  negoziar  foura  ciò 
da'  Marchefi  fuoi  Generali , dall'Abate  Mondino , e dal  General  delle  Porte  a • ’ . 

some  di  Madama , e dal  Contedi  Muzano  per  la  parte  de’  Prencipi . Meno 
tratto  fli  dell’aggiuftamemo  loro  con  la  Corona  di  Francia  ; perche  già  fe  ne 
era  incominciato  vn  Trattato  a parte,  che  venne  pofeia  accordato , e quali 
nel  medefimo  tempo  rotto  da’ Prencipi,  come  vedremo  : Si  conchiufe  bene 
vna  picciola  tregua  per  ventilar  gli  affari , che  allora  vertiuano  fra  di  loro , Trrgua  > 
«terminarli.  Diede  però  pochilfimogufto  al  Cardinale  di  Rilcegliù  quello 
accomodamento , percheaucrebbe  delìderato , che  il  Generale  Arcourt  non 
lafciafie  vfeire  il  Prencipe  dalla  prigione  di  quell’artedio  fenza  rimetterli  to- 
talmente alla  diferezione  della  Corona  di  Francia . Ma  il  Conte , oltre  a che 
non  vedeua  l’aora  di  coronare  il  fuo  nome  con  la  felicità , e con  la  gloria  di 
quella  Imprefa,  e ftaua  femprcin  dubbio , che  qualche  inopinato  auenimen- 
lo  di  fortuna  gli  toglierti:  di  mano  la  palma  della  Vittoria , ricordatoli  di  die- 
te egli  ancora  nato  Prencipe,  volle  abbondare  ne1  termini  della  condì  a con 
vn  Personaggio  fuo  pari  ; minuendo  qualche  raggio  allo  fplendore  del  fuo 
trionfo  per  non  pregiudicare  al  rifpetto  douuto  alla  qualità  di  Prencipe . 

Troncate  per  tanto  tuiteledilazioniconchiufel’accordocóamplirtìmi  par-  * *. 
«iti  per  gli  Attediati , rimettendo  a tempo  migliore  l intauolare  fomigliantc  (», 
negoziazione , che  però  era  la  maggiore,  che  allora  fi  potefle  apprendere  per 
f l’interdlì  della  Corona  in  Italia . 

Conchiufa  quella  Capitolazione  cadde  sì  gran  diluuio  di  pioggie,che  con-  tfailPre*- 
nenoe,  per  edere  le  llrade  impraticabili,  difèrir  la  refà  della  Guà  fino  ai  ctP‘  & 
ventiquattro  di  Settembre,  quattro  meli , e quattordici  giorni  da  che  fu  da-  *■«*. 
to  principio  ad  attediarla . E ne  vfcì  il  Prencipe  Tomaio  fe  non  con  la  gloria 
di  Vincitore , col  pregio  almeno  di  valorofo  per  cosi  lunga,  e generofa  difefa . 

Vici  reno  col  Prencipe  anch«4e  Infanti  fue  forelle , che  le  ben  venirtero  dalla 
Nobiltà  Piemontele , e più  d’ogni  altro  dal  Generale  Arceurt  pregate  di  re- 
narli nella  Gttà  con  fi  cu  rezza  di  trattaméto conforme  alla  loro  condizione: 
non  vollero  mai  acconfentire  di  abbandonare  le  parti,e  la  fortuna  del  Prenci- 
pe . Accompagnò  quella  partenza  ancora  buona  parte  della  Nobiltà  di  Pie- 
monte, che  trouolfi  in  quel  tempo  a Torino, e numero  grande  infieme  di  Cit- 
tadini, che  unificarono  tutti  in  quella  occafione  quella  cortanza , e diuozio- 
ns  al  partito  del  Prencipe,  che  eoa  unte  prouc  di  valore  gli  aueua  no  in 
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così  lungo  a ttcdio  teftificato . Pafsò  quella  notte  il  Prercipè  àRiuoli,  eli 
giorno  appretto  a Iurea,  doue  aueua  deftinato  di  piantare  !a  fua  refidenza : e 
Rìfpettoper-  fu  manifefto,  che  auerebbe  potuto  il  Conte  d*  Arcourt  farlo  prigione  in  Riuo- 
««  dall’-  douc  fi  trattenne  con  pochittimo  fegoito:  ma  il  Generale  continuando  nel 
Ar<curt  al  fuo  rifpetto  verfo  la  fua  perfona,gli  conferuò  generofamente  inuiolata  la  data 
frtnnpt.  fède.  Il  PrefidioSpagnuolopafiòad  vnirfi  con  l’efercito in  Chicri , doue  fi 
era  il  Marchefc  Gouernatore  dagli  alloggiamenti  delle  Colline  ricouerato. 
Quindi  rifoluto  di  fare  in  Atti  la  Piazza  d'armi,  ne  diAribui  buona  parte  nel- 
le Piazze  del  Piemóte,  e del  Monferrato;si  per  atticurarle  dalle  inuafioni  Fri- 
cefi  , come  perche  fi  rifloraffero  le  foldaiefche  de*  patimenti  foffèrti  in  quell’- 
a (Tedio . E perche  dubitaua,che  i Prencipi  difgufiati  di  qudla  perdita  accon- 
fen  Attero  finalmente  ad  accordarli  con  la  Cognata , fpedì  il  Conte  di  Siruela 
C»»ti  disir-  ad  abboccarli  col  Prencipc  Tomafo  in  Iurea  ; e come  quello,  che  valeua  mol- 
utUconftr-  to  ne*  rigiri  Cortigianefchi , trattegli  in  parte  di  capo  le  ombre  de*  fofpetti 
m»  il  prtn - conceputi  da  etto  per  gli  andamenti  del  Gouernatore,  il  confermò  peral- 
npt  utl  par-  iora  nci  partito  Catolico . Non  riufeì  già  al  Conte  di  fargli  accettare  l'offèrta 
ut  di  spa-  efibitagli  di  trecento  Spagnuoli  nella  medefima  Piazza  ; perche  il  Pitcipe  au- 
uedutofi,  che  quello  fotte  vn  tiro  per  aflicurarfi  della  fua  perfona , e delle  fue 
Piazze , rifpole , che  non  gli  facete  punto  meftiere  di  altri  prefidij;  ma  ben  si 
di  vn  corpo  d’Efercito  indipendente  per  militare  a fuo  talento  fenza  dipende- 
re dagli  altrui  intereflì,e  capricci . Mono  poi  fpuntarono gli  oficij  del  Conte 
per  condurre  il  Prencipe  in  Ifpagna  a comandare  l’Efercito  contro  Portogal- 
lo , che  ribellalo  dalla  CaAiglia  aueua  acclamato  per  Aio  Re  il  Duca  di  Bra- 
ganza:  perche  fenza  riguardo  alcuno  libera  mente  rifpofe,che  non  voleua  an- 
dare a imprigionaifi  infiemecon  la  Moglic,eco*  Figli . 1 medefimioficijper 
tenerlo  parimente  in  fede  del  loro  partito,  furono  pafsati  da*  Mioitìri  Spa- 
gnuoli  col  Prencipe  Cardinale , perche  già  fi  diuulgaua , che  più  ancora  del 
Pi  encipe  Tomafo  , allettato  dal  maritaggio  con  la  Principcta  fua  Nipote  in- 
clinafse  all’accomodamento  con  Madama  : oltre  a che  anclauano  infiemea 
metter  piede  in  quella  Prouincia:ma  non  riufeito  loro  il  primo  tcntatiuo  (non 
«tendo  ancora  mature  le  deliberazioni  del  Prencipe  per  aggiuffarfi)  andò  lo- 
» ro  fallito  il  fecondo  difegno,rifoluti  i Prcncipi  di  mantenerfi  liberi,  e indepen- 
denti  negli  Stati,  che  pofsedeuano. 

fan  Sala*-  Intanto  veduto  il  Marchefc  Gouernatore,che  i Fràcefi  applicando  ogni  lo- 
tcre  aliane-  ro  Audio  ad  aflicurarfi  di  Cafaleaucfsero  rifoluto  di  fortificar  Pomà , che  fi- 
aa/odaJ  le-  tuato  tra  quella  Piazzale  Valéza,veniuaad  allargare  il  fuo  enfine, e a ditficol- 
lantt.  * tarel'inuafionedtl  Monfèrrato;e  fofpettàdoinfieme,che  potefcero  fortificare 
la  Terra  di  S.  Salua tore  ; vi  fece  attaccare  il  fuoco . Ma  fi  rifece  ben  prefio  di 
quel  danno  il  Signor  della  Torre,che  vfeito  di  Cafaie  con  caualli,  e fati  tolfea 
gli  Spagnuoli  diuerfi  conuogli  di  mercanzie, e di  vettouaglie,che  da  Alefsan- 
dria  pafsauanojn  Affi. 

Ma  il  Conte  d' Arcourt  diffribuita  anch’egli  la  Soldatefca  Francefe  perle 
Terredel  Piemonte, erinforzato Ca fale,  fi rimafe (tornata in  Francia  la  No- 
biltà Venturiera)  al  gouerno  della  Città  di  Torino  ; nel  quale  diede  per  lo 
fpazio  di  due  mefi  altrettanti  faggi  di  giuftizia,e  di  moderazione  a follicuo  def 
popoli  ; quanti  ne  aueua  prima  dati  d’intrepidezza , c di  valore  nell’affliget  li 
có  l’afsedio  trafeorfo  Rtfignollo  pofeia  a Madama,che  patata  dalla  Sauoia  in 
Piemonte  fece  a i diciotto  di  Noucmbre  la  fua  folcirne  entrata  in  quella  Città 
Madama  » doue  fu  riceuuia  con  archi  trionfali , e con  applauli  incredibili  da  quei  popoli 
Tirino.  memori  della  benignità,  c della  manfueiudine  della  fua  pafsata Reggenza. 
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Nf  mancaua  punto  a fc  medefima  la  Duchefsa  raccogliendo  co'  medefimi 
traili  di  demenza,  e di  concila  lutti,  e ciafcuno  di  quei  Cittadini,  co-  1640. 
mele  a uefie mandate  in  oblio  le  cofepafsate,  anzi  come  fc  non  fofsero  mai 
fuccedute.  Onde  (lordate  anch’cffi  le  afflizioni  trafcorfe,  e lieti  dello  Ita- 
lo prcfentc  pareua  loro  di  clsere  da  prefentanea  morte  refufeitati  a fclicidima 
vita. 

Sul  fine  però  dell’anno  nel  darli  principio  alle  fèlle  del  Carneualerefc  piti, 
liete  da  quello  rilordo  di  Madama , e dalla  fperanza , che  la  Tregua  (labilità 
in  Piemonte  douefse  terminare  nell'aggiudamcnto  della  Cala  Regnante  ;vi- 
defi  da  improuifo  turbine  di  mcllizia  ofeurata  l'apparenza  di  quella  Confo- 
lazione.  Godcua  la  grazia  di  Madama  il  Conte  Filippo  d’AglièCauallier  no-  Qualità  Jtl 
bilillimodel  Piemonte, cperfonaggioqualificatodiriguardeuolicódizioni di  Corno  Fili t>- 
natura,e  di  fortuna.  A che  fi  aggiugneua  vna  grande  intelligenza  nelle  mate-  po  d'jighì. 
riediStato;  e però  doppiamente  ftimato  da  Madama,  e per  la  Tua  propria 
perfona,  e per  lo  beneficio,  che  ne  ritraeua  nella  direzione  del  fuogouerno. 

Trouatofi  adunque  il  Conte  la  fera  de’  venti  di  Decembread  vna  fella  di  bal- 
lo in  Cafa  del  Marchefe  di  Lullins , gli  venne  dal  Gouernatore  di  Chierafco 
intimato  di  renderli  pregione  al  Re  di  Francia.  Il  Conte  foprafatto  da  cosi 
inafpeitata  nouitàchiefc  tempo  per  auuifarne  Madama,  e fcriuerne  al  Re 
medelimo.  Maefibitofi  il  Conte d'Arcourt  di  fcruirlo  egli  llefso  in  quella 
parte,  comandò,  che  fofse  immantencnte  condotto  nella  Cittadella  ; donde  la 
medefima  nottecon  la  feorta  di  quattro  Compagniedi  Caualli , nc  vene  trai-  Sm»  frigio-, 
io,  e condotto  a Pinarolo.  E perche  non  vcnifse  a nafeere  qualche  difordi-  «»*. 
ne  a fua  cagione  nella  Città , done  oltrea  numero  grande  di  parenti, e di  par- 
tigiani, pofsedeua  la  beneuolenza  Vniucrfale,  venne  nel  medelimo  tempo 
arrenato  il  Conte  Lodouicofuo  Zio,  e l'Amoretto  fuo  Segretario,  e coman- 
dato ad  altri  Cauallieri  della  medefima  Cala  di  allontanarli  da  Torino.  Le 
cagioni  di  così  fatta  prigionia  furono  molte,  egraui.  A ueua  Tempre  il  Con- 
te moflrato  pochi  filma  inclinazione  alla  Corona  di  Francia,eallora , che  on- 
deggiando nella  incertezza,  e nella  varietà  de'  parliti  il  Piemonte  è la  Sa-, 
uoia  per  l'alienazione  da  Madama,e  per  l'affezione, che  mollrauano  quei  po- 
poli al  PrencipcTomafo,  aucndoil  Re,  a pcrfuafionc  del  Cardinale  Priuato. 
chieda  alla  Sorella  ('come  accennammo  a fuo  luogo  ) la  Piazza  di  Momiglia-  Cagioni  di 
no,chefe  fofse  caduta  in  potere  del  Prencipe,o  degli  Spagnuoli,auerebbepo-  qurft»  pri- 
fto  in  grande  a pprenfione  le  Prouincie  confinanti  del  Regno;  fu  codante  opi-  gtonU  . 
nione,  che  per  li  configli  del  Conte  fi  confermate  Madama  nella  negatiua  ; e 
fu  per  auuentura  fuo  motiuo,  che  i Sauoiardi  vientrafierodafedeffi  per 
guardarla  dalle  infidie  flraniere.e  conferuarla  nella  diuozionedel  Duca.Cre- 
deuafi  ancora,  non  fenza  qualche  fondamento  di  ragione  politicai  interefsa- 
ta.che  la  fua  perfona  feruifse  di  potente  oftacolo  a Madama  per  impedire  la 
fua  reconciliazione  co’  Prencipi  Cognati  tanto  defiderata  allora  dalla  Corte  ^ 
di  Francia  : apprendendo  beni  filmo  il  Conte-,  che  i 1 ritorno  de'  Prencipi  ap- 
prefso  Madama  , auerebbe  portato  feco  il  pregiudizio  della  fua  auttori- 
tà,ede'fuoiinterefli . Ma  quello  chediede  il  crollo  alla  fua  potenza,  fu,  che  a 
quedi  giornifeoprifii  qualche  fua  fegreta  machinazione  a pregiudicio della 
Coronarla  dcfsa  Regina  di  Francia  all'auifo della  fua  prigionia  difse  a Mini- 
li ro  di  Prencipe  grande  Italiano, che  egli  mancggiafse  qualche  trama  pregio- 
dieiale  allo  Statodi concertoeoi  Cardinal  dì Sauoia , a coi  procura ua , che  fi. 
maritafseanzichela  Principcfsa  Figlia  la  Duchefsa  Madre.  Aueua  il  Car- 
dinale di  Rifece  liti  fin  d’allora , che  ebbe  la  negatiua  della  Piazza  d»  Momi- 
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gliano  determinato  di  affienrarfi  di  fua  perfora:  tuttauoltaconofciuto,che 
quello  non  false  tempo  di  efafperar  la  Duphefla , e la  Nobiltà  di  Piemonte 
pur  troppo  allora  altcraia,camminò  buona  pezzi,comra  fuo  coliamo,  per  la 
lìrada  della  piaceuolezza:  E creduto,  che  l'allontanarlo  onoreuolmente  da 
Madama  lofie  il  più  opportuno  rimedio  per  curare  la  piaga  di  quella  fua  au- 
uerfionc  alla  Corona;  gli  fece  propporre  l' A mbafeiata  prima  di  Francia,e  poi 
•di  Roma;cheefiTendo  fiate  dal  Come  coftantementerifiutate.procuròil  Car- 
dinale, che  per  mezo  de' fuoi  più  confident  i A mici  folle  auuertito,  che  il  Re 
non  i’auercbbe  mai  tollerato  in  Piemonte  Ma  non  giouata  punto  quella  pia- 
ceuolczzadi  tratta  mentojtrouofli  il  Cardinale  necefTitatodi  pattare  a piu  ri- 
gida cura , facendolo  imprigionare  in  quella  fauoreuole  congiontura , che  le 
Armi  Franceliaueuanocolfoccorfodi  Cafale,econ  la  ricuperazion  di  Tori- 
no feminato  il  terrore  della  potenza  Gallica  negli  animi  de*  Piemontefi. 
In  che  fu  creduto , che  fi  procurafie  altresì  di  fodisfare  a i Prencipi  che  fom- 
mamemeanch’elfi  defiderauano  l’allontanamento  del  Conte  da  Madama 
per  tirarli  più  ageuolmcnte  nella  bramata  reconciliazione  con  la  Corona . E 
fu  parimente  concetto  di  molti, che  il  Cardinale  afpiratte.oltre  a gli  altri  fuoi 
più  reconditi  arcani, a vcdicarfi  ancora  co  quella  prigionia  di  qualche  parola 
di  fprczzo,e  di  motteggio,che  foleua  vfare  contro  la  fua  perfona  la  Duchefsa. 
Alla  quale  riufei  veramétegrauiffimo  quello  colpo  ;n6  tato  per  l’a£fetto,che 
portauaal  Conte;quàto  perche  vedeua  grauementc  lcfa  la  propria auttorità: 
Onde  efclamaua  contro  i Minillri  Francefi,  che  vfafieroin  cafa  altrui , e fat- 
to gli  occhj  di  vn  Prencipe  Sourano  di  quelle  violenze,cbeanerebbono appe- 
na ofato  d’intraprendere  nella  Qefia  Città  di  Parigi.  Spedì  però  immaote- 
nente  alla  Corte  il  Generale  delle  Polle  di  Torino  per  tfoerelarfene  apprelTo 
il  Re;  e il  fuo  Ambafciatore  di  fuo  comandamento,  lpiegò  rifemitamente 
al  Cardinal  Priuato  quelli  concetti.  Eflere  fpiacciuta  a Madama,  nonla 
prigionia  del  Come,  ma  la  maniera  della  fua  ritenzione  fatta  fenza  fua  pre- 
cedente notizia,  mentre  effendofi  già  collocata  nelle  braccia  di  Sua  Maellà 
non  auerebbefaputo  contradire  ai  fuoi  cenni.  Spiacergli  inficine,  che  con 
quell’atto  di  diffidenza  fi  folle  dato  occafione  di  mormorare  a i popoli , qua- 
li che  pattato  poco  lineerà  vnione  tra  Sua  Maellà  e lei  medefima , e che  & 
folle  infieme  pregiudicato  a!  diritto  della  fua  Souranità.  Intanto  defidera- 
re  che  in  riguardo  alla  fua  propria  riputazione  non  venilTe  il  Conte  trattata 
da  prigioniero  ; ma,  o gli  false  permelso  di  trasferirli  a Roma,  con  licurtà. 
di  non  partire  da  quella  Corte , o gli  venifse  almeno  adeguata  per  carcere !• 
Città  di  Parigi . Rifpofe  il  Cardinale  a limili  rimofiranze  dell’  Ambafciato- 
re , che  efsendoli  mofso  il  Re  a far  pafeare  in  Francia  il  Conte  Filippo  per  be- 
neficio proprio  di  Madama, non  li  farebbe  mancato  ancora  in  fuo  riguardod* 
ben  trattarlo  : e che  fi  auerebbe  fatto  rillefso  a quello , che  per  fuo  mezo  rap- 
prefentaua , come  false  giunto  in  Francia  il  Prencipe  Tomaio , che  fi  alpet- 
taua  di  momento  alla  Corte.  Rifpofta,  che  diede  poca  fodisfazione alV  Am- 
bafciatore, c pochifiima  a Madama  : quali  che  con  quella  afpettazione  dell’- 
arriuodcl  Prencipe,  li  volcfse accreditar  la  fama  diunlgata , che  alnftan- 
za  appunto  de’  Prencipi  ( creduti  per  altro  autori  di  alcune  {cotture  pregiu», 
diciali  alla  fua  riputazione)  fofse  flato  il  Come  in  quella  guifa  arredato- 
Perche  a quelli  giorni  appunto(come  diremo)fi  erano  i Principi  aggiullati  con 
Franda,c  doucua  il  Prencipe  Tornalo  trasferirli  a Parigi:ma  ruppero  appena, 
{labilità  famigliarne  Capitolazione,  e con  nuouo  accordato  li  riunirono  a gli. 
Spagnuoli.  i - fi  » 


!■  ubro  uttauo;  f 1&3 

IntSto  venne  il  Conte  Filippo  còdotto  fino  a Lione  dal  Barone  di  Souig  ni 
con  le  guardie  del  Duca  delTEdiguiera:  alle  quali  fuccedute  quelle  del  Signo-  i&J». 

« d*  Alinteurt  fu  condotto  fino  a Rpuano,e  di  là  nel  Bofco  di  Vincennes,  con 
permiffioilè  di  pafseggiare  il  Parco  mi  non  di  efsere  vifiiato.  Non  macò  Ma- 
dama di  procurare  in  ogni  miglior;maniera  la  fua  liberazione  : ma  non  potè 
mai  fpumare  nella  fua  preterì  fione  fuor  che  dopo  la  morte  del  Cardinale  di 
Rifcegliù,  che  allora  come  in  icnppo  di  grazia,  che  fi  rimciteuano  molti  ban- 
diti^ fi  liberauano  molti  prigiom.ouenne  anche  Madama  al  Conte  la  libertà 
dal  Re, a condizione  però  di  non  vfeire  dal  Regno  di  Francia . Che  venne  pa-  Tarn»  il 
rimenteleuata  a tempo  della  Reggenza  della  Regina  Madre;  e tornò  final-  comi  »!l» 
mente  il  Conte  alla  Patria  piti  gloriofo  forfè  de*  fuol  trauagli  ^ che  degli  au-  P*'ri» . 
uantaggi  della  fua  fortuna  . 

Vna  più  tragica  prigionia  fuccefle  quefp&no  in  Roma  nella  perfona  di  Gio- 
uanni  Orefice  Prencipedi  Sans  Cauallierc  Napoletano  d’origine  Surentina  ; 
il  quale  fcacciato  da  Napoli  per  riualità  di  Dama  dalia  potenza  del  Duca  di  Prtntip*  il 
Matalone  parente  per  la  Prencipefla  di  Sfigliano  fua  Moglie  del  Viceré, e im-  suit  tutto 
putato  di  auer  tenuto  commercio  con  l’Ambafciatoredi  Francia,  venne  per  dì  Rim » « 
mezo  di  Giulio  Pezzuola  tratto  fuori  di  Roma  dagli  Spagnuoli , e condotto  a g^/lirimo  m 
Napoli,  fu  fenza  colpa,  ma  come  Reo  di  Maefià  Lefa,  e Tiaditore  del  Re  con-  bufili. 
dannato  a viliflìma  morte , e iufame  ; foftenendo  il  Vicere  di  riguardare  dalle 
fineftrc  del  fuo  palagio  la  pompa  indegna  dicosì  attroce  fpettacolo:  e il  Duca 
altresì  di  Matalone,c  Don  Giufeppe  Caraffa  fuo  Fratello  ebbero  cuore  d’affi- 
flere  alla  fua  morte  con  tanta  indignità, che  Don  Giufeppe, eflendo  caduta  la 
tefla  troncata  del  Prencipe  con  la  faccia  verfo  la  terra, la  per  coffe  cò  vn  piede, 
riuoltandola  verfo  il  Cielo . Indignila , della  quale  ebbe  Don  Giufeppe  a fuo 
tempo  (come  vedremo)  condegno  caftigo  dalla  giuflizia  Diuina  ; che  di  raro 
lafcia  impunito  a quello  mondo  ancora  l’abufo  della  potenza  per  priuau 
vendetta  foura  la  vita  degli  huomini , lo  fcherno  de*  calamitofi , Tlnhilto  de* 
morti . 

Nacque  per  la  maniera  di  quella  prigionia  qualche  difguflo  tra  il  Pap»,e  i Di/gu/liper- 
Miniuri  Spagnuoli, i quali  có  Taddoffarne  la  colpa  al  Pezzuola,  quali  che  per  rii  tr»  Hpm 
fuoi  propri  j fini  auefle  praticato  quel  tradimento  comandatogli  da'  Fratelli  p*tgli  sp»- 
Carafh.e  da  loro  promoffo,  e affiftitojdiedero  ageuolmente  fatisfazionc  a Sua  gmniì . 
Santità,  e quietarono  le  fue  doglianze . 

Nò  fi  quietarono  già  così  prefìo  i difgulli,che  a caufa  del  Cardinal  Fràdot- 
ti  Vcfcouo  di  Lucca  nacquero  tra  il  medefimo  Pontefice,  e quella  Republica:  Altri  tifa- 
perche  chiamatofi  il  Papa  ofFefo  dal  difprezzo  fatto  da*  Luccbefi  della  digni-  /Un» il  p»- 

tàEpifcopale,e  Cardinalizia  con  la  prigionia  prima  de*feruidori,e  poi  de* Fra-  p»  • i Imo- 

telli  del  Cardinale  ; ne  auendo  volutola  Republica riceuere il  Commilsario 
madato  dal  Papa  a formare  il  proccflb  foura  queft’occorrézc;nefu,nó  oliarne 
1 gaghardiofici  j fatti  a fuo  fauore  da*  Miniftri  Spagnuoli , fcomunicata,  fenza 

E ero  che  ne  fuccedeffe  male  maggiore , che  di  lunghi, e noiofi  contraili , c di- 
attimenti  di  parole  in  publiche  fcritture,e  manifèfti . 

. Maggioti  apprenfioni,  diedero  quell’anno  all’Italia,  non  folamSte  le  vitto- 
rie ottenute  da’  Franccfi  in  Monfèrrato,e  in  Piemonte,  egli  auultaggi  ripor- 
tau  dalle  armi  loro  in  Fiandra, e in  Catalogna;ma  le  mofle  maritime  altresì  di 
quella  Nazione,  come  che  pure  inquato  alle  facende  d'Italia  riufeiflero  più  di 
fpauento,  che  di  danno.  Vfcita  adunque  da’ porti  della  Bertagna , e della 
Ghienna  l’Armata  dell’Oceano  comandata  dal  Marchefe  diBresè,  e «fileg- 
giando i lidi  dell’Andaluzia , incontrata  la  Flotta  Spagnuola,  che  veleg- 
r -T  7 ~ gUua 
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eiana  verfo  l'America,  la  refpinfe  maltrattata  ,e  confnfa  nella  Bai»  di  adir,' 
e nel  fiume  Guadalchcbir,c6  perdita  di  cinque,o  fc.  galeorti  mcendiat»,  e fom- 
merflì , difftpamento  di  molti  foldati.  e morte  dello  llefso  Generale  di  quella 

flotta  il  Conte  di  Cardignofo;t  ornando  il  Bresè  dopo  queit  a fazione  con  «noi. 
to  fàflo  e con  grande  fpauentode*  popolidi  Portogallo,cd;  Galiziane  porti 
di  Francia . Ma  l ArciueftouodiBordeo,checorfcggrauad.queftiternp.con 
grofso  neruo  d‘ Armata  anch'eto  il  Mediterraneo  : data  che  ebbe  inuanola 
caccia  alle  galee  di  Spagna,»  di  Napoli  nelle  cofte  della  Liguria, efsendo  quel- 
le pafsate  felicemente  a Cartagcna,  e ouefte  nel  proprio  Regno,  per  non  per- 
dere affatto  la  campagna,vfcì  nel  mele  di  Agofto  nuouamente  da  porti  della 
Prouenza  con  quaranti,  galeoni, dodici  galee,  e molte  nam  da  car.co,e  da  fuo- 
co  e veleggiando  per  le  cofte  della  Tofcana.e  della  Campagna  di  Roma  dnz- 
zò  le  prore  verfo  il  Rcgrto  di  Napoli,abbandonato  pero  nella  fpiaggia  Roma- 
na  delle  Galee-.perche  non  voluto  quei  Comandanti  inoltrarli  in  vn  mare  co- 
si  tornano  fenza  poni  di  ritirata , e con  poca , o ndsuna 
nerfi  diedero  volta  per  la  Prouenza.Poriò  quella  comparla  del  Bordeofcome 
andiamo  dicendo)  afsaipitUpauenio,  che  danno  in  queipopol.  già  gran 
tempo  difuezzati  da  così  fatte  vide  d1  Armare  Nem tche: perche auendo  il  Vi- 
ceré^ gli  altri  Comandanti  Spagnuoli  adempiute  benifumo  le  parti  kro  per 
la  difefa  delle  Piazzc,e  delle  cofte  del  Regno  ; non  vi  profittò  altro  il  Bordeo , 
che  di  far  conofcere  in  proua  agli  Spagnuoli  quanto  maiamaite  fi  misero 
configliati  a {luccicare  il  Vefpaio,tirado  co  l'attacco  dell  Ifoledella  Prouenza 
le  Armate  Francefi  nel  Mare  Mediterraneo.  Non  fattoadnnque  altro  a «un- 
ito.che  di  tre  Vafcelli  Inglefi,combattuti,e  prefi  non  lenza 

in  terra  ('efsendoaccorfigliSpagnuoliadiftnderlt)  fo^^ftdto^iBau, 
doue  fcaricauano  le  loro  mcrcanzie,tornoffi  anche  egli  il  Bordeo  a difar  mare 
con  poca  gloria  nell*  Prouenza. 
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Si  aggi  ufi  ano  i Prencipi  èli  SauoU  con  Madama, e col  Re  di  Francia. e nuovamen- 
te rompono  i Accordato . Iure  a afiedtata  invano  da’  Francefi . Bene  acqutfia- 
tto  Cena , Mondo*'»,  Cuneo,  e altre  Piazze . Comparai  del  JVefcouo  di  Lamego 
et  Roma,  e novità  che  fe  ne  Jentono . Rumori  ne'  confini  di  Napoli , e delia  Chic- 
fa  . Origine  de  i difgufiitra  il  Duca  di  Parma  e » Barberini . Mojfa  del  P.tpa 
cantra  io  flato  di  Cafiro  . Negoziati  pereto  a Roma,  Venezia , 7* o/cana , e Mo- 
dana . Gelofie  de  Veneziani  per  lo  fortificazjont  fatte  fui  Po  da  i Papalini . E 
Rivolta  del  Prencipe  di  Monaco  dal foretto  di  Spagna  a quello  di  Francia . 

On  daffi  veramente  cofa  più  inftabile  al  Mondo  dìvna 
moltitudine  popolare , che  Tempre  alimentando  la  inco-  ju]Ulilitk 
ftanza  del  proprio  figlio  con  l'amore  delle  nouiià,odia  lo  dei  vufa . 
ftaioprefeme,e  delìdera  l'auuenire  : ma  come  quella  mu- 
tazione ancora  Tia  giunta, l’abborrifce  ; e torna  nel  defide- 
rio  de’  tempi  irafcorlì.Si  diedero  i Piemonte!!  ad  intende- 
rebbe la  venuta  de’  Prcncipi  in  quella  Prouincia  per  dis- 
cacciar Madama  dalla  Reggenza  douefse  apportar  loro 
vnfecolodifelicità,mavedutoinproua,  che  non  portafse  loro  .che  vnaeià 
di  miTerie,  tornarono  nel  defiderio  di  Madama,  e panie,  che  il  Tuo  ritorno  a 
Torino  recafse  loro  vn  diluuio  di  conTolazioni,  e di  gioie . E veramente  furo- 
no tali,  e tante  le  grazie,  e i fauoti , che  ella  conccTse  a quei  Cittadini,  che  ben 
li  diede  a conoscere  ,e  vera  Madre  de'  fuddiii,  e vera  Figlia  dell’auguiìo  àn- 
gue 
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Miniftro  , e Ambafciatorecon  pienifiimaauttorithnel  Piemonte  il  profe- 
guimento,  elaconclufionedc' Trattatiincomminciatia  Parigj.  Il  quale  vt  I^4°> 
s*impiogò  con  tanto  atdore,e  con  tanta  fegretezza , che  Madama  ebbe  di  che 
turbatene  oltremodo  : e concepuri  perciò  gagliardi  fofpetti  de’ tuoi  anda- 
menti, richiamoffene  in  trancia  apprefiò  il  Refuo  Fratello  per  non  edere 
abbandonala . Aueua  fin  d’allora.che  vfciil  Pcencipe  Tomaia  di  Torino  ab- 
bozzata il  Mazzarini  quefta  pratica  a condizione , che  il  Prencipe  chiedeiTe  a 
gli  Spagnuoli  la  reftituzion  delle  Piazze  po  fichu  te  da  loro , che  auerebbe  an-  'v* 

cheilRedijFrantianelmedetemo  tempo  refiituiic  quelle,  che  pofiedeua  , a 
Madama  - Ilche  penetrato  dagli  Spagnuoli  , prouidero  a quello  facon  ue- 
niente  confermando  ( come  accennammo)  il  Prencipe  per  roeto  del  Conte  di 
Sirucla  nel  loro  partito  . Che  te  bene  egli  porta  He  Fanimo  pieno  di  fdegnoe 
di  dilpciio  contro  il  Marchefedi  Leganes,  non  aueua  però  Jepolle  per  la  per- 
dita di  Torino  le  fue  alte  prctenfioni  ; e fperaua.che  doueiTe  il  Cardinale  con- 
correre nel  mede  fimo  pendere  per  non  priuarfi  di  tante  Piazze , che  pofiede». 
ua  nel  più  importante,  e fruttifero  paefc  del  Piemonte.  Qal  uouo  vna  gran- 
• de  diuerfità  fra  gli  Scrittori  di  quelle  guerre  : perche  affermano  alcuni , che 
il  Prencipe  nell’accordarte  nuouamcnte  con  gli  Spagnuoli  ; non  potuto  in  al- 
tra maniera  (puntare  nelle  fue  pcetenfioni  ; ratificale  la  Scrittura  fatta  dal- 
la Picncipefla  fua  Moglie  a Madrid  : altri  il  negano  . Ma  fiali  quel  che- 
fi  voglia  di  quello,  certo!:,  che  non  parendo  al  Prencipedi  poterli  fidarein 
quelle  congionture  del  Cardinale  di  Riteegiiù  difguftato  oltremodo  de' fuoi 
andamemt,non  folamcnte  negli  affari  del  Piemonte  : ma  per  (a  occulta  intel- 
ligenza , che  teneua  col  Conte  di  Soifions  luo  Cognato,  e altri  Prencipi  mal- 
conienii  della  Francia, a deprefiione  della  fua  perfona , e del  fuo  gouemo  ; li 
piegafle  a nuouoaggiuftamento  con  gli  Spagnuoli:  cheriufcì  iorodi  molto 
folheuo,e  contento . Che  te  bene  concorreficro  con  poche  forze  a quefta  guer- 
ra,e  coltelle  gran  dauaro  alla  Corona  Catolica  il  trattenimento  de’  Prencipi  ; 
tutta  uolta  perche  la  loro  alienazione  inimica  ua  ; eia  loro  affiftenza  amica  ua 
gli  animi  de Picroontefi  alle  armi,e ai  ditegni  della  Corona, compenfauano  di 
buona  voglia  con  questo  beneficio  così  fatto  difpendio. Perche  all'aura  dì  que- 
a»  M^?re  ^ ^)*aZ2C  da  loro  poffedute  in  Piemontefì  fofteneuano  con  piccioli 

ptxiìdij.e  fi  teneuano  le  Armi  Francete  lontane  dalloStatodi  Milano.  Inefe-  ^ ' 

cuzione  però  del  concertato  col  Prencipe  Tonnafo  per  mezo  del  Contedi  sir- 
uela.vénc  lpedito  il  C.onte  della  Riuicra  al  Piccipe  Cardinale;?  già  proccdeua 
cesi  idvcemétc  quello  affare  che  gli  Spagnuoli  lì  poteuano  promettere  vn’af- 
u>luio  arbitrio  foura  le  per  Iòne  .egli  Stati  loro.  Quindi  Miniftri  Fràcefi  inge-  NegezUd 
loluiolt  remoti  odi  quelle  andate, e maneggi  c del  Còte  di  Siruela  col  Prencipe  à*'  Miniftri 
Tpmato,e  del  Còte  della  Riuiera  col  Prccipe  Cardi  naie, incominciarono  àch’-  irtuutfi  cS 
effiattrignere  viuaméte  ambedue  per  la  cócluiìone  dell’aggiultemétogià  in-  Pnntipi* 
cominciato  cóla  Corona,ecó  Madama. E benché  il  Prencipe  Tornate  andaffé 
in  molte  guife  allungando  quefta  negoziazione, c me  nelle  a campo  la  propria 
riputazione,!!  pericolo  della  Moglie,e  de*  Figli.che  reftauano  a diferezione  de- 
gji  Spagnuoli,e  che  l’afirettare  cosi  fitta  rifoluzione, nò  fòlle  che  vn  rumarla;  * • 
cututtociòefiendopa  fiati  ormai  due  meli  fra  quefte  dilazioni  i Francete  lem-  - 
preimpaziai  per  natura, e.  inquefto  cafo  per  neccflìtà,!o  ftrinfero  rifattami  " 

ie,chs  lì  vide  il  Prencipe  obligaio,o  a cedere  alle  loro  iattanze , o a prouocarte  ■-> 

contro  1 empito  delle  armi  loro.  Confiderato  adunque  di  trouarte  io  Piazza  *■  * 
debo^malprousdutajgli  Spagn  uoli  lontani , e con  poche  forze  allora  per  af- 
4uki;1o, e memore iuttauia.de’ difgufii,  orice uuii^o pcetetedal  Marchefedi 
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Lega  nes,e  che  gli  refi  alfe  poca  ficurezzadi  riufcirecon  fodlsfazione  nelle  colè' 
abbozzate  col  Contedi  Siruela:fi  lafciò  condurre  dalla  facondia,  e dalla  defte- 
riiàdel  Mazzarino(chene  riportò  molta  lode  in  Eranciajacondefcendereper 
euitare  i mali  imminenti  nella  feguente  manieradi  aggiuftamento,  come  che 
fia  opinione  di  moiti , che  false  vn’anificio  per  deludere  la  violenza  temuta^, 
ne  peniate  punto  ( come  livide  in  effetto;  dioteruarla.  Venne  adunque  ac- 
cordato. . i i.  . ! 

Mteria  de'  Che  il  Précipe  inlleme  co  la  Précipefla  fua  Confarteli  Figli  larebbono  rice- 
pnncì fi  tata,  uutiin  grazia,e  fotto  là  protezione  di  S.M.Criftianiflima.CheS.M.  conferue- 
U Frana»  . rebbeallaCafadiSauoia  la  fucceilìone de'  Figli  mafchi, fecondo  la  prerogati- 
ua  del  grado, e mancando  il  Ducaalla  perfonadei  Cardinale^  del  Prencipe, e 
de’  fuoi  Figli  mafchi.Che  procurerebbeS  M.il  lo» o-aggiuftamento  con  Mada- 
ma in  maniera  ,chenericeuercbbonoi  Prencipi  reciproca fodisfàzione  . Che 
mandarcbbe  il  Prencipe  vn  fuo  Gentilhuomo  in  Ifpagna  a chiedere  al  Re  Ca- 
ndito U reftituzionef delia  Piazza  del  Piemonte, e della  Prencipefla  fua  Con- 
fonde de'.  Figli  ; ratificando  fua  Maeftà  Criftianilfima  le  Dichiarazioni  fatte 
da  i tuoi  Mimilrial  Papa, e alla  Republica  di  Veneziapcr  la  relìituzione  pa- 
rimente delle  Piazze  tenute  dalle fue  armi  in  Piemonteal  Duca  fuo  Nipote, 
che  ne  refterebbe  padrone  fatto  laReggenza,  eia  Tuteladi  Madama  . Che 
non  acconfentcndo  il  Re  Catolicoadétta relìituzione  per  tutto  il  mele  prodi- 
modi  Febrarafarebbe  tenutoli  Prencipe  a porcaceie  Armi'  congiuntamente 
conS.McontrogliSpagnuoli.Mareftitusndolenon  potrebbe  la  M.  S.  reftri* 
gnctloa  militare  contro  S.M.Catolica.Che  S.M.  s'interporrebbe  potentemFte 
perche  ad  v no  de'  Figli  del  Prencipe  folle  maritata  la  Figlia  dél  Ducadi  Loni- 
gauilla.Checefterebbono  le  oftiIità,e  fi  publicherebbe  tregua  per  ttemefi , e 
intanto  fi  terrebbe  fegreta  queftaCapitolazione,mcntre  non  veniffeil  Prenci-- 
pe  sforzato  da  qualche  intraprefa  degliSpagnuoli  contro  la  fua  perfonaa  pu- 
blicarla  . Che  Sua.  M'aeflà  non  farebbealcun  trattato  di  pace  , odi  tregua; 
con  la  Spagna  , lenza  inciiideruila- ceftituzione  delia,  Prencipefla  fua  Mo- 
glie, ede:  Figli  del  Prencipe  E darebbe  parte  al  Pàpa,eaL  Veneziani  diqueft®' 
Trattato , edegli  auuantaggi  riabiliti  da  Sua Maeftà  per  la-Cafa  di  Sauoia.- 
Vertiuano  le  altre  condiziomintornoafodisfazioni  particolartdcl  Praui- 
pe,edel  Cardinale^  gli  fu  fubitameme  rime  Ila  a conto  delle  penfiòni  trafcor- 
fc,e  per  apparecchiatfial  viaggio  di  Francia, a cu*  veniua  per  quello  accomo- 
damento obligato/ommarilcuante  didanam.Epercheil  Prencipe  non  fi  era  i 
llretto  cua lira obligazione,che di  fpedirervo  Gentilhuomain  Ifpagna  a chie- 
dere la  reftituzicti  della  Mòglie,de'  Figlile  delle  Piazze  , ri  mettendoli  nel  ri- 
manente alla  difpofizionedel  Re  ; piacqaetamo  cosi  generofa  rifaluzioneai 
S ua  Maeftà-,  al  Cardinale^  a tutta  la  Corte  ; che  notvvoluto  il  Relàfciaru 
. vincere  di  generolità  , dille  publica mente , che  fe  folle  il  Prencipe  andato  a. 
Parigi , farebbe  ftato  proueduto  di  vn  faggiorno  a Hai  più  comodo  di  quello,, 
che  auefle mai  goduto  in  lfpagna.E  decorrendo  vn  giorno  foura  i Trattati  di- 
aggiu  (lamento, chefLcontinuauano  ancora  col  Prencipe  Cardinale, co  l' Am* 
F»rrlt  idi  bateiatoredi  Venezia,apertamemcgli  difle,che  altro  più.  non  defideraua^che 
Ardi  Fran-  di.  vedere  il  Duca  diSauoia  pacifico  pofiefsore  de'fuol  Stati. E qualunque  voi» 
ti»  fifr»  l»  taauefsew  volutogli SpagnuoltreftituirglLquello,cheglioccopauano\  egil. 
c »f»dis»-  auecebbe  afcriitoaiu  t>  vanta  ggiodlfcaricar  fi  del  pefo  diquello,ehe  glicuito- 
■»/«..  diua-.U  Cardinale  di  Rifcegliù  parimente  replicò  più  volteal  medefimo  Am- 

bafeiatore  cheil  Re  non  auefse  altro  difegno  nelle  fue  imp*efe,che  di  abbaia- 
le la.  €a£*d'A.uftna,a  legno , che  giù  non  goteffe-tcncre  in  continua  apprtn-^ 
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fiondi  rimorfrgli  altri  Prencipi, fcnza  aggrandire  di  auuantaggiola  Francia  « 
contento  di  dare  .con  le  fue  fatiche  vna  licura,e  gloriofa  pace  al  fuo  Regno  Le  .1640. 
parole  del  Refoura  la  Caia  diSauoia  vfcirono  dalla  ingenuità  del  fuo  Spirito» 
e fe  ne  videro,  in  breue  effetti  conformi.:  ma  quelle  del  Cardinale  patifeono 
qualche  opposizione:  mentre  non  poteua  darfi  i'abba  {lamento  di  Cafa  ifAu- 
ltcia  Senza  l'aggrandimento  della  Francia,*)  per  fe  Ite  Sfa  ,o  ncH’aggrandimcn- 
to  de'  Prencipi  Suoi  A mi  ci, e Confederati.  . j 

Mentre  ilauafi  adunque  nella  Corte  diFrancia  aspettando  con  molto  desi- 
derio quella  andata  del  Pcencipe  Tomafoa  quella  voliamo  lafciaua  di  affret- 
tamelo ancora  MonfìgnorMazzarini, offerendogli  inlieme  il  comando  di  vn 
Jtferciio  fuorid'italla . Ma  il  Prencipe, che  era  «ondilcefo  contra  Sua  voglia , 
c per  acquistar  tempo  co'Fraocefi,  eauuamaggiocon  gli  Spagnuoli  a limile 
aggiuftamenio,andaua  tremando  feufe,  e preiati;  e affermando , che  non  gli 
pareffedi  poter  riufeir.  di  .profitto  alcuno  fuor  che  nel  proprio  paefe  , doue 
teneua  credito,auttorità,e  praticajefibiua  in  quefia  parie  l'opera  f uajcifpouo 
nel  rimanente  a ritirarsi  pili  lofio  alla  Sua  quiete  Senza  altri  impacci/!' raque-  Freucipt 

ffeperplefiìtàpafsòi)  Piencipcimprouifamcteda  JnureaaN;zzaper  afiboO-  Twnfo  * 
Carli  col  Cardinale,  e communicar  fecodi  prefenza  i Suoi  accidenti  e le  tue  in-  Nizza . 
lezioni, porutdo  l’animo  lutiauia  pieno  di  diffidenza  de’  Fi  ancelle  di  male  fo- 
disfazioni  degli  Spagnuoli.  t come  che  potefiegiouar  qualche  cóla  ai  loro  pri- 
mati interetli  qucfioabboccamcmoi;certo  c,che  n’entrafferoin  gcioha  i JViinn 
ilrideli’vna,c  dell’altra  Corona, e ne  formassero  dc'conccui  cheti  oiciruno  lo- 
ro di  pregi udicio  nelle  publicheoccorfczc.Siauaiì  allora  per  parie  degliSpal» 
gauotìilCotUeddla  RiuieraaNizza  ; onde  trasferì louìSi  ancora  il  Mazzàri- 
ui , che defideraua  pure  di  vliimare  i fuoi  negoziati  riducendo  all'aggiufiai 
mento  con  Francia  anche  il  Prencipe Cardinale.:  il  Conte  difgofiato  di  quefia 
comparfa,portofli  al!  vdienza  del  Cardinale  io  pori  ameni  oda  campagna  per 
licenziarsene.  Ma  la  pratica  andò  axaucfcio , e partì  poco  dopo  il  Mazza rìni-  vìp*]j»  *»- 
difguIta.iifljmo,e  Sdegnato  co’  Prencipi,  erimalèil  Cornea  negoziar  con  et  eh*H  Maio» 
ii  .già  risoluti  fra  di  loro  di  qontinuare  nel  partito  di  Spagna . 11  che  penetrato  zanni . 
dal  Mazzanni,vogliono,chcgli  daSTe  mowuopcraccootrntircal  Cìouérnaior  • 
di  Calale  di.  tendere  vn’aguato  al  Prencipe  per  arredarlo  nel  fuo  ritorno  a 1 u- 
rea-  Diche  fi  dolfero  dopo  in  loro  fcritturei  Prencipi  ; bencheiia  nata  cre- 
duta ageoolméte Supposta  vna  tal  fama;come  altresì  poco,o  nefiun  credito  li 
dalleancora  alle  altre cofediuulgate  da'  Prencipi  per  difcolpa  della  loro  ma* 
nifelta  incolta nza,c  leggerezza  in  fare.e  disfare  tanti  accordi  a vn  tratto . Per 
altro  e co  fa  cma,che  rimanerle  il  Mazzarir.i  malillìmo  Sodisfatto  del  Prenci- 
pe,al  quale  per  affetto  particolare  alla  Sua  perfotìa.c  Cafa  andaua  procuran- 
do in  quefii  tuoi  negoziali  vnainuidiabileSonuna.'Poicheaueodo  prefo  a rac- 
; tomandarglidiperfeuerareneiraggiufiamentocon  Francia  , c ad  efori  a re  il  ' > , . 1 
Cardinale  perche  egli  ancora  vi  acconfenufiagli  venne  da  elfi  concordemen- 
■ le  rifpoifeecbei  Miniltri Spagnuoli  Solferò  finalmente cohdifcefi  alla  rertiiu- 

, zion  delle  Piazze  : ma  che  fi  come  il  Re  di  Francia  efferiua  la  rctliiuzionc  di 
t ^ueUe^chc  guardava  Sotto  la  Reggenza  di  Madatna,cosi  quello  di  Spagna  tu- 
, tendeuadi  refiituirequelle,che  prelidiaua  Sotto  la  Reggenza  de  Prencipi.  tra 

I Vna^nuen2>°nequefia,perchcnelaltaginne,neil  tempo  compouaua,chef;i-  htutnzitn» 
y S?  v en  uu  di  Spagna  fumfgliame  dichiarazione  A tizi, che  per  le  negoziazioni , À*'  t-nnapi 
f thè  pafiauano-dj  prclenic  fra  i Prencipi  e i Minilìri  Spagnuoli  a ucua no  fra  di  per  tji»:n/ì 

. loro  accordato,che  le  Piazze  tenute  da’  medefìmi  Spagnuoli  Raderò  tìnoalla  dall'  accora» 

p^qe  VniucrSakforniieaUamedeiima^uila.diloiopftlìdio.  Fu  Somigliante  fwl'Mwa. 
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& del  gemo  rìfentlto  del  Cardinale  di  Rifceglid  da  loro  offefo  ; pani  da  Nizza 
già  ditperato,  che  il  Prencipe  doueffe  continuare  nell'accordo  ftabilito  con  la 
Corona  di  Francia . In  che  venne  confermato  ancora  dalla  confiderazione  di 
quello, che  gli  era  fucceduto  in  Afti;pcrche  auendogli  il  Prencipe  promeflò  di 
* imetterequel  Calici  lo  in  poter  di  Madama;  efsédouifi  accodata  la  Tua  guar- 
nigione per  entranti;  e detto  alle  Sentinelle,  che  portaffero  lettere  del  Prenci- 
pe a Don  Emanuele  di  Sauoia  Tuo  fratei  naturale, e Gouernatore  della  Piazza, 
le  fu  rifpoflo,  che  tornarte  di  giorno  ; Che  allora  fcopcrta  venne,  e dal  Cartel- 
lo , e dalla  Cittadella  faluiata  col  cannone . E , che  panie  più  tirano,  nel  Ga- 
ttello medefimo  guardato  prima  folamente  da'  Pìemontell  venne  introdotto 
rinforzo  di  Soldatefca  Spago  uola . 

I Prencipi  intanto,cefTato  ogni  rifpetto,  e riuoltando  fopra  il  Mazzarini  la 
propria,o  colpa,o  ncccflità  di  non  aderire  alla  Francia , conchifero  in  Nizza 
vn  nuouo  accordo  con  la  Spagna,  che  venne  pofeia  dal  Prencipe  Tomafo  có- 
fermato  nella  Villa  di  Pegli  fui  Genouefato , doue  col  preterto  d’incontrare  P 
Infanta  Maria  fua  Sor  ella,  fi  trasferì  nel  fuo  ritorno  da  quella  alla  Città  d'I- 
nurea  per  abboccarli  col  Conte  di  Siruela,il  MarchefediCartagneda  , e altri 
Minirtri  Spagnuoli,e  fu  in  vltimo  rati  ficaio  in  Gailà  dal  medefimo  Conte  di 
Siruela  fucceduto  al  Marche  fedi  Leganesnel  gouerno  di  Milano  . Conie- 
neuain  rirtrettoquefio  nuouo  accordo:  che  auerebbe  il  Redi  Spagna  tenute 
le  Piazze  del  Piemonte  fino  alla  Pace  Vniuerfale  ; Che  non  farebbe  fiata  dal 
Refenza  l’inclufione  de’ Prencipi  accordata.  Al  Prencipe  Tomafo  fi  farebbe 
formato  vn’Efercito  di  quattromila  fonti,  e cinquecento  Caualli , aiquali 
auerebbe  etto  aggiunti  due  mila  fonti,  e cinquecento  Caualli  ; del  quale 
Eterei  io  farebbe  fiato  il  Prencipe  Generale  a nomedel  Re,  a cui  auerebbe  fat- 
to il  giuramento  folito  a ferfi  da’  Generali. Pagherebbe  il  Re  quefta  geme  per 
mano  de’  fuoi  Minirtri,  c il  Prencipe  fi  vnirebbe  có  erto  al  Gouernator  di  Mi- 
lano per  difcfo  di  quello  Stato,e  delle  Piazze  del  Monferrato , c del  Piemonte . 
Al  Prencipe  Cardinale  fi  darebbono  mille  fonti Spagnuoli  per  difefa  del  Con- 
tado di  Nizza,  efettemila  feuti  al  mefe  per  lo  trattenimento  di  altri  due  mila , 
che  auerebbe  etto  leuati  della  fua  gente.E  nefiuno  de*  P;  ecipi  tratterebbe  più 
co'  Francefi,con  Madama, ocon  altri  Prencipi  fenza  ooirfentimentodel  Re,o 
de'  fuoi  Minirtri.  Alla  prima  condizione  però  di  quelli  accordo  venne  pregiu- 
dicato con  vna  Scrittura  a parte, in  cui  fi  ftabiliua,che  quando  nel  termine  di 
feianni  non  forte  fiata  accordata  la  pace  Vniuerfaletiuttele  Piazze  ( trattene 
quella  di  Vercellijforebbono  redimite all’lmperadore.il  quale  douefse  tenerle 
con  prefidijTedefchi  fino  alla  conclufione  della  medefìma  pace.  Ora  penfi 
chi  ha  fior  d'ingegno  quale  prudenza  di  Stato  dimoftra fiero  quelli  Prencipi 
in  così  fotti  accordi  : efe,  o per  ambizionediconferuare  l'acqui  fiato  a qua- 
lunque partito,  o per  timore  della  finiftra  inclinazione  del  Cardinale  di 
Richilicù  metteflrrofe  medefimi , e gli  Stati  della  Cafoloro,  inanguftie, 
e pericoli  incuitabilic  firani.  Erti  però  {limarono di  aueregiuflificateabba- 
flanza  nel  concetto  del  Mondo  le  proprie  azioni  con  le  fcritture  , che 
publiearonoaUe  flanipe,  e meglio  forfè  le  auerebbono  giuftificate  cpl  fi- 
lenzio . 

Inquefii  frangenti  di  flato  fucccfsefu  la  fine  dell’anno  la  prigionia, cjie  ab- 
biamo dianzi  accennala  del  Conte  Filippo  d’Aglie;  e tornortì  il  PrencipeTo- 
mafo  da  Nizza  a (urea  piti  che  mai  confermato  nella  rifoluzionc  di  conti- 
nuare nel  partito Spagnuolo , per  la  mutazionedel  Gouerno  fucceduta  nello 
Stato  di  Alitano  partalo  dal  Marchcfe  di  Leganes  ab  Conte  rii  Siruela . A che 
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non  contribuirono  poco  le  doglianze  de*  Precipi  paffute  alla  Corte  di  Spagna 
Con  disir-  cótro  il  medefimo  Marchefe  Gouernatore  da  loro  non  folameie  filmaio diffi* 
*uU  ceu/r . demè,ma  conirarioa  i loro  imcrefiqCrefciuta  adunque  con  la  mutazione  del 
»*tor  Ji  Mi-  gouerno  la  cófidcza  de*  Precipi  di  Scuoia,  pere  fiere  il  Cóle  di  Sirucla  filmato 
l*»o.  vnruerfalméte  benaffetto  alla  Cafà^  alle  perfone  loro;maggiormente  ancora 
fi  cófcr marono  nella  imprefa  rifol  azione  per  la  partenza  del  Piemonte  di  ri- 
torno alla  Corte  di  Francia  del  Conte  d'  Arcourt,di  Monfignor  Mazzarini , « 
del  Signore  d' A rgenfone , liberato  pur  dianzi  dalla  fua  prigionia  del  Calici  di 
Milanoflulii  c tre  grandemente  fpfpeui  a i Prencipi)paffando  con  erti  i Mori 
diuerfi  Capitante  perfonaggi  di  conto.Onde  rimafo  l'Efcrcito  Fi  acne  feemo, 
e indebolito  di  auttoriià,e  di  forze;e  ce  fiato  perciò  il  limore.che  aueua  fofpin- 
ro  il  Précipc  Toma  fo  ad  accordarli  có  la  Franciapncominciò  fu  lo  fpirar  della 
Tregua  a lafciarfi  intendere  co’  Miniltri  Fràcelì,  che  lofollicirauanoal  viag- 
Scufe  del  giodi  Parigi,  che  non  vi  poteua  più  effer  luogo  alla  offcruanza  di  quella  Ca- 
Trónfie  T o-  .pitolazione  per  diuerfi  riguardi, e particolarir.ére  per  auergli  la  Cortedi  Fià- 
mtft  per  uà  eia  rotta  la  còdizioue  della  fegretezzaedel  fi Icn zio  delle  cofe  accordate, auen- 
m/dare  in  dola  publicata  a fuo  carico  nella  Cortedi  Spagna.  Inchemofiraua  tamopiù 
Trami*,  viuo  fentimento  .quanto che  attribuiua  ad  artificio  de'Minifiri  Fràceii  tomi- 
gliantepublicazione;perche  caduto  in  diffidenza,  c difpettodel  Re  Catolico, 
il trouafieper ncceffitàobligatodiadcrircal  partito  delCrifiianiiTimo ..In 
f he  però  auedo  poco,o  nulla  profiitaiotfafie  già  il  Re  Catolico  volót ariamole 
difcefoalla  reftituzion  delle  Piazze,delia  Moglie, e de'  Figli  pur  che  si  iname- 
ne ffe  nella  fua  diuozione  Nò  potere  egli  adunque, nc  douere  abbàdonare  tate 
vtiliù  fue  proprie, e della  fua  Caià^Czaoffcfa  delle  Leggi  Diuine,  ed  Vmaoc, 
che  più  l'obligauano  a pegni  cosi  prcziofi,c  cari  di  quello , che  lo  firigneffero 
al  Re  di'Fracia  quelle  nuouecóuenzioni  d'accordojc fenza  vn  manifcUo  man- 
camento contro  quelle  della  fedeltà, e degli  oblighi, che  doucua  alla  tutela  del 
Duca  fuo  Signore, Nipote, e pupillo.  E certo, che  azione  imprudentilfima  nel- 
la fua  perfona  farebbe  fiata  giudicai  quando  potendo  ricuperare  la  Moglie, 
i Figlile  le  Piazze  fenza  trauagli,e  fircpiti.a  uefie  voluto  tentarne  la  ricupera? 
zionecon  le  Armi  pcrmezodi  mille  calamità  e difagi  con  danno  irreparabile 
del  Duca,defol azione  incuitabile  dc’popoli.c  difi  ruzió  maggiore  della  fua  pa- 
tria, per  la  quale  fi  conofceua  per  ragione  Diuina.ed  Vmana  obligatoa  prò- 
fondere  lo  (pirito  é la  vita.  Ceffarc  adunque  ogni  pretefio  di  guerra,  quado  il 
Re  Catolico condefcendeua  di  fua  volótà  alla  refiituzione  della  Moglie  di  lui 
de'  Figli, e delle  Piazzc^he  poffedeut  ; Che  fe  pure  fi  trouaffe  nel  a maniera 
•<  di  famigliarne  refiituzioncqualchecircollàza  mal  gradita;poteruifi  ageool- 

* mente  rimediare  fenza  prorromperein  nuoui  fiàdali  e rotture.  Có  quelli, efi- 

mili  concetti  ingegnauafi  il  Prencipedi  abbellire  la  deformità  del  mancamé- 
. to,che  fi  auerebbe  potuto  opporgli  per  la  inoffcruaza  dell'accordato  có  Fran- 
cia ; e vennero  inficme  diuulgate  alcune  Scritture  coniennemi  le  fuc  ragioni; 
che  paruero  a chiunque  le  vide  di  perfone  fauie.c  difinteiefiate,altrei2nto  in- 
gegnofe  per  la  parie  di  chilcfcriffe  quàtopocogiufiificate  per  quella  del  Pté- 
Scrir/un  cipe  Dolcuafi  adurque  in  effe  il  Ptccipedcl  malaffetto  ntoifiato  e ti  fo  la  fua 
del  prtnnpt  Fcrfona  da'  Franccfi  nella  Inftruzione  fatta  al  Conte  d’A rcourt, e t rogata  fra 
ecnfntite . le  finiture  dell’  Argentone  : quali  che  a ut-fiero  douuto  amarlo,  e beneficarlo 
perle ofiilità  di  tanti  anni , e in  tante  guificfercitate  da  efsocontrodi  foro. 
l)e Ile  in  lidie  tefegli  nclfuo  ritorno  da  Nizza  dal  Gouernator  di  Cafale  : come 
fe  fi) fsero fiati  ot  ìigatia  trattar  da  Amico  chi  rr.àcando  loro  di  fede  s’era  r.uo- 
uatr.emccor.giumo  co'  loro  Nemici . De’  richiami  fatti  dal  Cardinal  Priuato 

al 
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afCònted’Arcourt  perche  l’auefse  lafchto  vfcir  libero  da  Torino  ; quafi  che 
nò  auefse  douuto  procurare  iJ  beneficio  della  Corona  métte  corintia  ua  ad  ef-  164  r» 
ferie  contrario.  Che  il  Mazzarino  auefse  chiamato  ridicala  ,c  imponibile,  e 
quando  vera.e  praticabile  procur  ata  da'medelìmi  Pr£-ipi  per  diùmpegnarfi 
la  refiituziò  delle  Piazze  tenute  da!  Re  Catolico  in  lorfanorejcom:  fe  no  l'a-; 
uefse  conofciuta  per  vna  manifcfta  importura.  Chefo&eil  medefiroo  Mazza- 
rino partito  da  loro  (degnato , e lenza  conclusone  alcuna  j mentre  da  elfi  ve- 
niua  la  colpa  di  non  voler  continuare  nell’accordato, t otto  cheauefse  il  Pren-- 
cìpe  Tomafo  già  riceuutoil  danaro  promessogli  dalla  Francia, e ogni  altra  fi- 
curez7a  per  la  fua  intiera  elocuzione.  Che  n&  auefsero  i Fr  acefi  refiituito  To-/ 
rinoa  Madama,  mentre  ella  pure  vi  compia  ua  ;ed  effi  non  volcuanorcftituir 
cola  alcuna, e anelauano  a maggiori  acquifiiChe  venifse  aouifato  il  Prenci pe 
Tomafo  da  perfonaggi  di  conto  di  non  lafciarfi  códurre  a Parigi,  perche  non 
farebbe  fiato  piti  in  fuo  potere  di  partirfene  > Di  che  fi  era  meglio  confermato 
ancora  , perche  auendo  voluto  penetrare  il  concetto,  che  iaccua  il  Cardinal 
Priuato  del  Conte  diSoilsons  fuo  Cognato,  per  le  turbolenze  da  lui  cagionate 
in  Fi  2cia,auena  conofciuto,chedifegnafse  di  rouinarlo.  Quali  chenb  fi  fapef- 
fela  facilità  dei  Re  Francefilo  perdonare  a’ propri  jfudditi, non  chea’Prenci- 
pi  firanierije  quanto  fofeeil  Re  Luigi  rigido  ofseruatore  della  data  fcdc;o  purè, 
chedouefseefsere  premiato  il  Conte  perche cótumace, ribelle, e nemico  del  Re 
fuo  Sourano,béche  in  apparenza  del  Cardina  l fuo  Prillato.  E perche  fi  diuul- 
gaua,cheef$oil  Prencipe  fofse  fiato  non  folamenteconfap:uole,ma  partecipe 
delle  fifoluziooi  del  Conte,  afièrmaua  in  vltimodiaueregrand’bccafionedi 
penfare  a fe  ftelso;  perche  fe  tanto  ardiua  il  Cardinale  contro  vn  Prencipe  de! 

Singue  Regio  ; poco  a lai  reftaua,  chefperaredi  fienrezza  perfe  medefi- 
-tno  , e per  gl'interefiì  del  Duca  fuo  Nipote.  E quella  fola  apprenfione  non 
era  forfè  ingiufta  ; perche  a i Rei  batte  Tempre  il  cuorc,nc  trouano  corfaletto 
che  gli  a (Tu. uri  contro  i colpi  del  iimore,e  del  fofpetto  ► 

Tra  fimili  dibattimenti  di  fperanze,  e di  paure,  di  rotture  e di  ag-  Virante ■ di 
-giuftamenti,  fpirata  la  tregua  col  Prencipe,  determinoflì  il  Vifconte  di  Turai»  »U»- 
'Turena  rimafoin  loogodell'Arcourt  al  comando  delle  Armi  Francefili  v(-t.rmf»in». 
ciré  in  campagnainfieme  col  Marchefe  Villa  Generale  di  quelle  di  Madama  * 
portandoli  congiuntamente  folto  Moncaluo  ,e  ageuolmcteoccupata  la  Ter- 
za fi  mifero  fono  il  Caftcl!o,doueabbandonaia  la  Terra, fi  era  il  Prefìdio  Spa- 
gnuoloricouerato.  Quindi  ritornatali  yifeonte  di  Turena  in  Piemótc, rima- 
le tutto  il  pefo  di  quello  afsedioappoggiàto-al  Marchefe  Villa.  E béche  venif- 
fe  vniuerfaLmente  ftimxto,chedoucfseriufcirgli  lunga, e faticofa  limile  efpu- 
Tgnazions.eper  la  fortezza  del  fito.eper  lomImerode'difcnfori,e  per  l’abbon- 
danza delie  monizioni,  edelleveuouaglìettuttauiagli  riufcl  molto 'facile,e 
breue; perche  auedo  impiegato  ogni  ftudioin  lauorarui  fono  mine,  e fornelli*- 
ne  ottenne  prellaméte  la  refa.Che  fe  fofse  fiata  per  qualche  giorno  ancora  fo-  Afe»/-*/*# 

• ftenuta,  ne  auerebbe  riceuuto  quel  Comàdàte  vn  certifiimo  foccorfo  dal  Go-  MajurJt*/» 
ucrnator  di  Milano  II  quale  tenuta  a Vercelli  la  Confulta  de-Caprdi  guerra,  ^ 
alla  quale  interuenne  anche  il  Cardinale  Triuulzio  per  la  inefperiéza  milita- 
re del  Gouernaiore,  quali  fupremo  direttore  delle  Armi  Spagnuole;  andaua 
raccogliendo  con  ogni  sforzo,e  diligenza  maggiore  le  genti  per  foccorrerlo»Fa 
però  quella  così  facileconquifta  di  Mòcaluo  per  le  Armi  Francefi  di  gravliffi-  indumenti 
modifgufioa’  Miniftri,e  Capitani  Spagnuoli,che  la  filmarono  foriera  di  per-  iti  nuouo 
dite  maggiori  dai  cito  loro- intanto  andaua  il  Cote  Gouernatorc  formàdo  1*-  Getmrumm 
fifercito  pattuito  al  Prencipe  Tomafo,  aacndo  perciò  Ipiccati  tremila  fati  dal  HUj Un»  - 

Si  corpo 
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corpo  delle  Tue  genti, perche  militafsero  a fua  difpofizione,contribu&Togn  p*i- 
rimente  il  danaro, per  l’afsolda mento  delle  truppe,alle  quali  fi  era  il  Prencipe 
obligato  Maaueodo  impiegatili  Prencipe  quefti  danari  in  altra  parte,  e però 
r.ó  fatisfatta  la  fua  obligazione,  e ricufa rido  infieme  di  predare  il  folito  giura- 
mento de'  Generali  del  Re  Catolico,fi  attenne  altresi  il  Conte  da  rimettergli  i! 
rumerò  de’Soldati  riabilito  nel  Raccordatolo  per  la  debolezza  delle  proprie  for 
ze,o  perche  non  ittimafie  conueniéte  di  fidare  così  grofso  neruodi  gente  a chi 
ricufaua  di  predare  il  giuramento  douuto.Có  tuttociò  in  queda  egualità  d'i- 
nofser ùanza  delle  cofe  accordate  (I  andauano  compon àdo  inlleme  i loro  mi- 
ca menti  ;e  il  Gouernatore  tenendo  l’Efercito  pronto  al  la  difcfa  del  Prencipe,  o 
come  po  co  efperto  della  profeffion  militare , o come  troppo  inclinato  alla  fua 
perfora,  fi  andò  fempre  cofbrmàdo  nella  amminidrazion  della  guerra  a i fuoi 
configli,  c defidcrij  con  prcgiudicio  ancora  della  cauli  comune . Al  Prencipe 
Cardinale  furono  pari  méte  inuiati  i milk  fati  Spago  uoli  promefligli,  infirmo 
co’  danai!  per  Io  trattenimento  de'  Pie*nontcfi,chcfi  era  obligatodi  mate  ne- 
re: E la  Citt  à di  Nizza  venne  da  Napoli  abbondantemente  proueduta  di  vet- 
touaglie,e  di  ogni  appredaméto  necefsario  alla  fua  di  fifa, có  promefsa  di  vali- 
de affi  denze  per  la  conferuazione  delle  altre  Piazze  di  quel  Contado,  Anzi 
lìiftmJi»  trouiamo.chc  dopo,lc  nuoue  rotture  fucccdute  fra  i Prencipi,  e gli  Spagnn  oli 
drl  Ca/cIùo  rimprouerafsero ai  Prencipii Minidri della  Corona  in  publiche  fcrittureil 
**  >»•***»•-  grauiflimo  difpcndio  fatto  dal  Re  Catolico  per  lo  trattenimento  delle  Corli,e 
rt  i inviti  delle  perfone  loro, grandeggiando  col  danaro  di  Spagna  in  vn  feguito.e  in  vn 
dì  squeri . t rattamento, al  quale  nongiunfc  mai  con  tutta  la  fua  impareggiabile  fplédi- 
dtzza  il  Duca  Carlo  Emanuele  Padreloro.  Ncvolendo  i Prencipi  moderarli- 
punto  in  cosi  fatto  Iufsn  Cori igianefeo  fi  portauano  alla  cligéza  di  quello  da- 
naro con  tanto  rigore, che  conueniua  a i Minidri  Spagnuoli  confumare  nella 
vanità  di  quel  fado  quelle  prouifloni,chc  auerebbono  potuto  fodenerc  vn  po- 
dcrofo  Efercito  alla  campagna/cnza  che  i medi  fimi  Précipi  fi  curaiTerogran 
fatto-d'applicarfi  alle  fazioni  militari, quafi  che  poco,  o nulla  fi  appartenere 
loro  la  guerra.  A cosi  alto  prezzo,  e con  tanti  difgufti  vendeuano  agli  Spa- 
gnuoli quella  adìftenza  , che  auerebbono  efiì  douuto comperare  a prezzo 
Fitti  de'  di  fangne  per  confeguirquci  fini, che aueuano  dedinatialla  propria  cupidità. 
Jtnnuti , e Ma  e l’ambizione  de’  Prencipi  per  cóferuarfi  nell’vfurpata  grandezza,  e l’in- 
degli  sf  - terefle  de  gli  Spagnuoli  per  tenere  il  piede  fermo  nelle  Piazze  del  Piemonte  a 
Ialine  dello  Sialo  di  Milano  ; operaua,  che  fi  acciecadero  reciprocamente  per 
Apportare  gli  vni,  e gli  altri  di  quelle  cofe , che  per  altro  auerebbono  concor- 
de meni  e daedaie . 

Ma  in  altra  guifa  era  (lata  fèntita  in  Francia  quella  nuoua  congiunzione 
de’  Prencipi  con  gli  Spagnuoli,  e pareua  imponibile  a i Francefi  ( feordati  in  * 
queda  caufa  del  proprio genioie  dell’vfo  della  Nazione)  chevn  Précipeman- 
cafle  loro  di  parola  quali  nel  medefimo  punto, chea  ueua  loro  giurata  così  fo- 
dd  lenne  corrifpondenza-,  Efclamauano  però  contro  il  Prencipe  Tomafo  con  ti-* 
Rt  dì  Fr*r.r  toli  di  fdegno,c  di  difp rezzo  ; e il  Re  medefimo  diffe  di  propria  bocca  a Mini- 
*i  » cintre  i drudi  Prencipe  grande,  che  il  prctedo  prefodalui  perla  inoderuanaa  del 
tmeifii^  Trattato,  che  da’  Francefi lode  anticipatamente  publicato,era  vn’aborto  del 
fuo  capriccio  : Ecbe  la  condizione  di  quei  Précipi  era  così  miferabile,che  aue. 
rebbono  douuto  attribuire  a grande  loro  fortuna  di  edere  da  lui  riceuuti  lot- 
to la  fua  protezione;,  e che  Tomafo- in  particolare  non  tenendo  ne  Piazze-, 
neauttorità  in  Piemonte  riufduat dilpregiabilc  predo  la  Francia  . Con. 
tutto  ciò.  fi.. chiama uano  il.  Re,,  c.  il  Cardinal  Priuato  altamente  offefi  da. 
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quefto  fao  procedere  ; perche  veniua  defraudata  delle  douute  ricognizioni 
la  fua  magnanimità;  il  Cardinale  perche  fi  pregiudica  fie  nel  concetto  de*  po-  i- 

poli  alla  integrità  della  fua  fede  come  che  per  altro  folefie  àteporre  il  proprio 
interelle  alle  conuenienze  della  fama . £ benché  moftra  fiero  ambedue  in  ap- 
parenza, che  poco  importa fie  loro  la  perdita  di  quel  Prencipe,  che  non 
danneggiaua  altri  che  fe  Hello  con  fimile  maniera  di  trattamento  ; tuttauol- 
ta  fa  concetto  vniuerfaic,  che  nell’interno  dell’animo  ne  machinafiero  vn 
graue  refentimento.  Quello,  che l'piaceua alia  Francia  ( ed  era  il  punto, 
che  aueua  appunto  (concertato  quefto  accordo  del  Prencipe)  erall  vedere, 
che  il  Prencipe  Cardinale  continualTe  nel  poffefio  di  Nizza:  OndepafTato 
fra  quelli  difgufti,  etrafeorfi  a licenziar  fi  dalla.  Corte  l’Abate  Soldati  (ono- 
rato però  di  regalie  di  vn’ottimo  trattamento  ) il  Cardinal  Priuatofcnfata- 
mentegli  di&e  : che  ricordafse  al  Cardinal  diSauoia  fuo  Padrone,  che  il  rifol-  Virole  di 
uerfiglieranon  folamenteprofitteuole,manecefsario.  Perche  attaccato  in  Rifieghù < 
Nizza,  o dagli  Spagnuoli,o  da*  Francefi,  come  incapace  di  follenerfi  per  fe  per  lo  c»r- 
xnedefi mo,correua  rifehio  di  diuentar  preda,  o dell’afta litore,  o di  ehi  auereb-  di*»l  di  Sa- 
be  chiamato  a fua  difefa . Concetto  chele  bene  cenfurato  di  (fifa  apprendo- 
ne  da  qualche  I fi  ori  co, era  veriffimo,c  degno  della  prudéza  del  Cardinale, che 
portaua  i fuoi  rifleifi  lontani  dalla  capacità  comunale;  ne  mancò  a qualcuno 
la  Volontà,  ma  la  fortuna  per  fare  quello  medefimo  giuoco  preueduto  da 
Rifceglifi  a quel  Prencipe  * 

Erano  in  quefto  mentre  diminuite  oltremodo  le  forze  fie’  Francefi  in  Pie- 
monte; doue  pero  fi  afpettaua  in  breuc  di  Francia  con  validi  rinforzi  il 
Conte  d’Arcourt:  e nondimeno  quelle  poche  genti  infieme  raccolte,  pit- 
tato vn  ponte  (bara  la.  Dora  fi  fermarono  nelle  Terre  attorno  a Chiuallo,  ■Andamenti  . 
con  qualche  apparente  difegno  fui  Crefcentino , ma  veramente  a fine  di  de  Srane, fi 
portarli  all’attacco  di  Inarea  per  riuoltare  in  amaritudine  al  Prencipe  la  i»  Piemite. 
confolazione  di  vederfi  giunto  quali  all*vltimo  periodo  delle  fuepreten- 
fioni  con  gli  Spagnuoli.  N®n  Iafciò  parimente  la  guarnigion  di  Cafaie 
di  machinare  a quelli  giorni  qualche  intraprefa  foura  i Nemici , e fi 
portarono  i Francefi  con  occulte  intelligenze  fin  fotto  Valenza  in  grofso 
numero  , e con  grande  apparecchio  per  darui  la  fcalata  ; non  ripor- 
tandone però  altro  frutto  che  della  prigionia  di  vn  Capitano  Tedefco  vf- 
cito  a riconofcerli . Ma  il  Prencipe  Tomafo  infofpettito  appunto  per  la 
vicinanza  del  Nemico  di  quello  chen'era  il  vero  de'  fuoi  difegni  foura 
Inurea  ; con  infinta  di  vfeire  a caccia  nelle  Valli  del  Ticino,  pafsòim- 
prouifamente a Milano  per  fol licitare  il  Gouernatore  a concedergli  qual- 
che numero  maggiore  di  gemi,  con  le  quali  fperaua  afsalendoi  France- 
“ alloggiali  con  pochiffimo  ordine,  di  ruinarli  fenza  fatica  . fi  Vifcon- 
te  di  Turena  in  tela  quella  partenza  del  Prencipe,  e perfuafoui  ( per 
«pieno  che  fu  diuulgaro  ) dal  Mazzarini  , che  difguftato  oltremodo  d.’l 
Frencjpe,  defideraua  di  vederlo  (cacciato  da  quet  nido,  che  folo  gli  re- 
lx^a  per  folleguo  della  fua  cadente  fortuna  ; dopo  di  auere  ingannati 
t Nemici  con  altre  apparenze , valicata  la  Dora  a Monfalto  portoffi  ad  Srtnnfifóc. 
occupare  gli  alloggiamenti  folto  lurea  verfo  il  Colle  , che  la  predomi-  ro  lutea. 

Da,  dopo  che  pallata  ancora  la  Caualleria  in  quella  parte  aHoggioffi  nel- 
ia  pianura  verfo  Vercelli ..  A quella  comparfa  del  Nemico,  refpedì  fu- 
bitamente  l’auaifo  ai  Prencipe  Don  Siluio  di  Sauoia  fuo  Fratello  lafcia- 
10  nel  fuo  partire  al  gouerno  deila  Piazza . Da  che  modo  il  Goucrna- 
toc  di  Milano,  che  per  altro* ricufaua  di  fbdisfarlo  nelle  fue  richiefie> 
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fcnza  altri  ttimoli.e prieghi , concorfe  per  fe  medefimo  nella necettìtà  di  i bei 
correrlo  ; comandando  immantenente  la  raccolta  delle  genti  fuor  de'  Quar- 
tieri . Le  quali  mentre  fi.  vanno  raccogliendo  alle  Infegne;gli  Attediami  alza*; 
tcconincelTanti  fatiche  le  trincee  , batterono  per  duegiornila  Citiàda  tré 
parti , c fi  apparecchiarono  a darle  vn  feroci  (lìmo  attalto  ; quando  compar- 
so nel  Campo  il  medelìmo  Conte  d’ Arcourt  non  ebbe  altro  più  a fare  , che  a 
dare  gli  ordini  perche  riufeifle  felicemente  . Eraaquefto  auuifo  tornato  a 
volo  nella  Città,  il  Maftro  di  Campo  Vercellino  Maria  Vifconte  Comandan- 
te di  quel  Prettdio  vfeitone  pur  dianzi  per  curarfxa  Milano  di  certa  fua  Infir- 
mili, confittendo  in  efio,  e nella  fua  gente  (trouandouifi  pochi  foldatidel 
Prencipe)  tutto  il  pefodi  quella  difefa.  Onde  fottenuto  l’aiTaltocon  molta 
brauura  da'  difenfori,  venne  per  cinque  volte  nello  fpazio  di  quattro  hore  ri- 
nouato.e  ributtatojreftandoui  morti  intorno  a cinq  uecentoatta  litori,c  fra  effi- 
numero  grande  di  Gentilhuominije  forfè  cento  degli  Aflaliti . Auuanzoffi  in- 
quello  mentre  a quella  parte  col  foccorfo  apprettato  il  Conte  Gouematore(e<f 
entrò  parimente  nella  Città  di  nafeotto  con  quattrocento  Soldati  raccolti  nel- 
le Valli  d'Aotta  il  Barone  di  Preio  ) e peruenuta  la  Vanguardia  dell‘Efercito  a 
Bolegno,trc  fole  miglia  dittante  dal  Campo  Francefe;  determinò  l’Arcourt  al 
primo  auuifo, che  n’ebbe, di  vfeire  a incontrarla, e combatterla  prima,che  tut- 
to  il  grotto  dell’Efercito  fi  riunirti:  . Vfcito  però  dagli  alloggiamenti  conia 
Ta-Je»etr»  maggior  parte  de’  Tuoi  portoiTx  con  eftrema  ferocia  ad  aflalirla,e  l’auerebbea- 
FrM.-r/ì , e gcuolmente  disfattale  il  Gouernatore , e il  Prencipe  non  aueflerocomandato» 
Sfagtnuli  incontanente  al  Caualliere  Aiazza  di  fpignerfi  per  fianco  con  alcune  compa- 
f»:to  laure»,  gnie  di  Caualli  fopra  i Franccfi,per  trattenerli  fcaramucciando  infino  a che  fi 
forte  auanzata  col  rimanente  dell’Efercito  l’Artiglieria . Ma Lpiccatofi  contro 
l' Aiazza  il  Marchefc  Villa, caricollo  sì  fattamente , che  lo  cottrinfe  di  ritirarli 
a Riuolo,  donde  era  vfcito  : Doueper  l'auuantaggio  del  lito  fermato  piede 
l'Infanteria  caricata , riprette  l’empito  degli  Aflalitori,  ricuperando  lo  fletto 
Caualliere  Aiazza  fatto  già  dal  Marcitele  prigione  . Giunto  nel  medefi- 
mo  tempo  il  grotto  dell'Efercito  Spagnuolo  , cangiortìdi  repente  la  faccia 
delle  cofe  ; perche  i Francefi.  e fulminati  dall’Artiglieria  , e inuettiti  dal 
Prencipe  , e dal  Marchefedi  Caracena  con  gente  frefea  , vennero  neceA 
filati  a ceder  , e ritirarli  . Fu  però  quetta  battaglia  ancora  fiera  molto, 
cfanguinofa.  ; cttendoui  rimafi  più  di  trecento  Francefi  sbranati  dall’Ar- 
tiglieria , e buon  numero  parimente  di  Spagnuoli  , e morti  , e feriti  .» 
Venncaneora  orteruato  j chefe  aueflero  i Francefi  di  vna  mez’hora  pri- 
ma appiccatoli  combattimento  , auerebbono  infallibilmente  dittìpata  la 
Vanguardia  Spagnuola  ; e che  fe  fotte  durata  mez’hora  di  più  la  Incedei- 
giorno  , auerebbonogli  Spagnuoli  ottenuto  vna  fegnalata  Vittoria;  per- 
che all'vfcir  della  notte foura  gli  Efercitifi  trouauanogiài  Francefi  fopra- 
’Bfiietrf»  fatti  dal  numero  de*  Nemici  in  qualche  confufione  , e difordine  . Ma  iF- 
bure*.  Gouernatore  lieto  di  auer  dato  così  fortunato  principo  alle  fue  armi  , 
fpinfe  di  foccorfo  nella  Piazza  ottocento  fanti  e desiderando  ancora  d’-^ 
impadronirli  di  Chiauerano  Cartello  due  fole  miglia  dittante  da  Ino- 
**■  rea  , inuiògenti.ad  occuparlo  , egliriufci  manoa  fenza  fangue  , e fati- 

ca . 

, Metto  dopo  a confulta  il  partito  da  prenderfi  perfollièuo  maggiore  degli 

Attediati  parcua  al  Prencipe  Tomafo  femore  amico  de’  più  animofi  configli , 
che  (landa  fiero  ad  artaltarc  i Nemici  negli  alloggiamenti, fottencndo, che  foA 
fe  imgrefa.di  facilittìma  mfcita,non  ertendo  ancora  coperti  affatto  dalle  trin- 
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eoe  : ma  diuèr  fa  niente  fentluano  il  Gouernatore,  il  Caracena,  e altri  Capitani 
di  più  cauto  Ingegno.  Dopo  molti  dibattimenti  prefero  rifoluzione,  e di  non  164T. 
abbandonare  il  Prenci pe, e di  non  auuenturar  la  gente  ; che  non  era  molta , e 
andaua  continuamente  minuendo  per  la  fuga  di  parecchi  Soldati  : (occorren- 
do con  la  diuerfione  la  Piazza  a (Tediata  . In  quella  conformità  marchiò  l’E- 
frycito  Spagnuolo  verfo  Chiuaflo  con  certa  Speranza  , cheedendo  d’impor- 
tanza maggiore  per  la  ficurezza  di  Torino.il  conferuar  quefta  Piazza, che  l'ac- 

Suiftarc  lnureajnon  auerebbono  Sofferto  i Nemici  di  perdere  il  più  per  acqui- 
:are  il  meno.  E pareua  tanto  migliore-quefto  confìglio,  quanto  pet  edere  già 
Inurea  conuenisntemente  foccorfa,  potcua  allungare  la  fua  difèfa  fenza  peri- 
colo di  cadere  mentre  andade  TEfercito  fotto  Chiuado.Ne  riufeì  punto  falla- 
ce  quefta  fperanza,  bencheil  Prencipe  vi  fi  accomodade  di  pefìima  voglia, 
mentre  vedeua  fottogli  occhj  propri)  arrischiarli  vna  Piazza  da  cui  dipende- 
-ua  la  fua  fortuna, e ficurezza  . Pure  conofciuto,  che  fodero  i Capitani  Spa- 
guuolirifolutidi  non  auuenturareil  neruo  maggiore  delle  forze  loro  a!  ca- 
priccio della  forte,acconfemì  per  necednà  a quello,  che  non  potcua  impedire 
per  elezione.Padata  adunque  la  Dora  incammino^  TEfercito  verfo  Chiuaf-  Dunosi 

fo  : doue  giunti;parue  al  Prencipe , che  fi  douede  tentare  di  fupcrar  la  Terra  Sfrutti  U 
con  la  Scalata:  E benché  parede  al  Gouernatore  poco  accertato,  e pericolosa  « 

confìglio;  tuttauolta  per  non  moftrate  vna  totale  auuerfione  alle  Sue  propo-  cbiutfi u 
fte,viacconfemì  E tentatone  l’euento, riufeì  così  infelice,edannofo, che  auen- 
doui  lafciati  di  primo  lancio, oltre  a quattrocento  Soldati , e conosciuta  l’im- 
prefa  afsai  più  difficile  di  quello,  che  aueuano  imaginato , già  fi  perrtiuano  di 
così  (atto  coniìglio  di  diuertire  l’Àrmi  Fràcdida  Inurea  Pure  conosciuto, che 
cou  abbandonarla  fi  farebbono  refi  difpregiabili  al  Nemico,che  aucrebbe  per- 
ciò continuato  a ftrignere  più  viuametne  la  Città  adediata:  vi  fi  fermarono,e 
diedero  principio  a gli  approccilo  i quali  peruennero  il  terzogiornoal  folso  ; 
che  per  efsere  a colmo  di  acqua,  penarono  buona  pezza  a Superarlo  con  le  ga- 
lerie.inoltrandcfico  i lauori  delle  mine  folto  a due  baloardi.Non  però  Spauri- 
tali dall'innafpettato  Succedo  i Francefi  Sortirono  con  grande  intrepidezza 
dalla  Terra  foura  gU  Spagnuoli  , ,efe  bene  con  infelice  fuccefso  , perauerui 
lafciato  prigione  lì  Tenente  del  Gouernatore  condottiere  di  quella  Sortita  , e 
qualche  numero  di  morti  j pure  non  ebbero  di  che  troppo  lodarfene  gli  Asse- 
diami. 

Intanto,  chegli  ESerciti  ftauano  impiegati  in  quefti  ASscdi j , nonlaSciaua 
la  Caualleriadell’vno, e dell’altro  Partito  di  Scorrere  la  campagna , ritoglien- 
dosi con  danno  fcambieuole  le  vettouaglie,che  fi  conduceuano  al  Campo.  Li 
partenza  però  dell'Efcrcito  Spagnuolo  da’  contorni  d’Inurea  , diede  fomento 
maggiore  a i Francefi  afficurati  alle  Spalle  da  ogni  Nemica  inuafione  per  bat- 
terla più  terribilmente,c  tentare  con  nuoui,c  più  feroci  assalti  la  Città  . Ma 
vi  fi  diportarono  con  tanto  valoregli  Assediati,  che  Sempre  respinti  i France- 
si vidcrocadereinfruttuofievanituwiilorosforzi,  cd inSuhi  . Ncconten- 
ti  ancoragli  Assediati  del  vanto  di  diSenforivollcroemularla  gloria  d’aSsa- 
litori  , vlcendo  con  frequenti  Sortite  a moleftar  gli  Afsedianti  ; in  vna  del- 
le quali  trafeorfero  con  tanta  risoluzione  Tornagli  alloggiamenti  nemici, 
che  penetrati  ad  vna  batteria  di  tre  pezzi  , Sene  farebbbono  ageuolmente  * . v 

impadroniti  , Se  percoffi  dalla  Cattalleria  Francese  non  fofscro  flati  co- 
rretti a ritirarli  , madi  piè  fermo  , e con  faccia  cortame  nella  Città . Ve- 
duto adunque  il  Generale  Arccurt  , che  poco  gli  profittassero  gli  aSsalti , c 
le  batterie , e che  il  fermarli  a ftrignere  quefta  Piazza  con  lungo  Afsedio  per 
0 S 4 feria 
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farla  cadere  , auerebbe  condotta  quella  di  China  fio  all’  vlimo  folcirò  j deter- 
minoflì  di  leuarfene  per  non  arrifchiarc  con  vn  dubbio  acquitto  vnaficura 
perdita  . Incapo  dunque  a trenta  cinque  giorni  di  oppugnazione  , nella 
quale  è fama  , che  perdeffe  intorno  a tremila  huomini  , leuo/B  l’Arcourt 
difottoa  Inurea  perpaflareal  foccorfodi  Chiuaffo  . Onde  il  Prendpe  , e 
H Gouernatore  ( benché  procuraflc  l’Arcourt  di  marchiare  con  fommacele- 
rità  , efegretezza  ) auuifati  della fuamofla  dalla  diligenza  de* paefaniaf- 
fezionatilDmi  alla  perfona  delPrencipe  ; ottenuto  quello  , che  aueuano 
pretefo  con  l’attacco  di  Chiuaffo  di  liberare  Inurea  , pattarono  prettamen- 
te il  Po  foura  vn  ponte  di  barche , che  teneuano  a quetto  fine  apparecchiato: 
oltre  il  quale  trafportato  ancora  il  Canone, e il  bagaglio, disfecero  fubita  men- 
te il  ponte , ritirando  all’altra  fpor.da  le  barche , per  non  eflere  feguitati  alla 
coda,e  trauagliati . Succette  quella  ritirata, benché  in  fretta;  fenza  difordine , 
o perdita  pure  di  vn  Soldato  per  la  diligenza  grande , e maettria  del  Preucipe 
aflìftitodal  Marchefedi  Garacena,  ai  quali  era  fiata  dal  Gouernatore  rac- 
comandata quella  funzione  : Ma  perche  ebbero  in  quetto  mentre  certittimo 
auuifo.che  nella  celere  marchiata  per  foccorrere  Chiuaffo,  auette  il  Conte  d’- 
Arcourt  lafciaio  preftdiato  il  ponte  della  Dora  fotto  Inurea  a difegno  di  tor- 
nare^ ad  Attediarla,  o a ricuperare  il  cannone , e il  bagaglio  lafciato  addietro 
in  cosi  flrignentc  occorrenza  di  affrettare  il  patto  a quel  foccorfo  ; per  impe- 
dirgli l’efecuzione  dell’vno  e dell’altro  difegno , venne  immantenente  fpedito 
con  mille  e cinquecento  Caualli  Don  Vincenzo  Gonzaga  verfo  Inurea  . Ne 
fu  punto  vana,  e infruttuofa  quella  diligenza  ; perche  appena  guazzata  la 
Doravideil  Gonzaga  comparire  di  ritorno  la  Vanguardia  Nemica:  edato 
fopra  quella  poca  parte,che  aueua  già  pattato  il  ponte  fiancheggiato  da  grof- 
fe  maniche  di  Mofcheuieri  del  prefidio  della  Citta  ; gli  riufeldt  relpignerla , 
coftrignendoil  Nemico  a voltar  faccia.e  abbandonarci  Quartieri  , ne’ quali 
trouata  copia  grande  di  vettou?glie  , e di  monizioni  con  varij  ttormenti  di 
guerra,ne  fornirono  abboDdeuol mente  a fpefe  de’Nemici  laCittà.Ondel’Ar- 
court  conofciuto  ormai  imponìbile  il  ripiglia  mento  dcll’Imprefa, fatto  ruma- 
re il  pome  ritirolìi  con  le  reliquie  dell’ Efercito  a Vifea  , e ne’ vicini  contorni. 
Mal'Efercito  Spagnuolo  ripattato  il  PonteaVerrua  trasfrriflia  Ligorno, 
donde  intefa  la  ritirata  dell’Arcourt , torno.fi  il  Principe  Tomafo  alla  folita 
fua  refidenza  d’Inurea,c  il  Conte  Gouernatore  infieme  col  Cardinale  Triuul- 
zio,e  altri  Capi  di  guerra  ripattò  a Milano, rimettendo  a i Quartieri  la  Solda- 
tefea  . In  quella  guifa  congloria  grandedel  Mattrodi  Campo  Verccllino 
Maria  Vifconte(che  ne  venne  perciò  onorato  dal  Re  del  titolo  di  Marchefe)di 
D.SiluiodiSauoia,edi  D.PietroGonzales.chefoftenneroin  primo  luogoco- 
me  Comandanti  più  principali  le  prime  parti  ancora  della  vigilanza , e della 
fortezza, venne  di  iridio  quello  attedio.di  che.e  i Prencipi  di  Sauoia,e  gli  Spa- 
gnuolif.cerograndittime  allegrezze  ; ed  a ragione;  perche  oltre  alla  con- 
leruazione  di  quella  Piazza  di  tanto  rilieuo  a i loro  interetti  , poieuanoaf- 
criucre  a gran  fortuna  di  non  efsere  flati  vinti  dali’Arcourt  , che  parcua 
dcflinato  dal  Cielo  per  flagello  delle  Armi  loro  , c per  ruina  delle  loro  intra- 
ptefe. 

Ma  l' Arcourt  , benché ( auuczzo orma» alle  vittorie  ) lènti fife grauemente 
quefta  infelicità  di  fuccef$o,e  li  t rouatte  indebolito  molto  di  forze, non  efsendo 
ancora  calatidi  Francia  ifoliti  fupplementidi  Primauera  : tuttauolta  auen- 
dogli  il  Gouernatore  della  Cittadella  di  Cafale  rapprefentato  la  forprefa  del- 
la Città  di  AlciTandriacomedifacililfimariufcita  per  la  ritirata  del  Nemi- 
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co  agli  alloggiamenti}  vi  applicò  il  penderò . E comandato  al  Marchefe  Vil- 
la di  auuanzarfi  a quella  volta  con  mille,  eottocento  Caualli  di  Madama,  id-f.t 
ai  quali  aggiunfc  mille  (celti  ùnti  Francefi  ; trasferirli  per  ^palleggiare 
quel  tentatiuo  a Bottigliere,  e di  là  a eerefola  fulfAftcggiano.  Mafuani  Cardia»: 
(lenza  profitto  il  tentatiuo  ; perche  auendo  quelle  genti  tardata  la  marchia  Trimnlz.it 
per  vnirfi  col  Gouernator  di  Calale  ingrolsato  ai  duraila  fanti  e feicento  *jJ>  ura  a- 
Caualli;  diedero  agio  al  Cardinale  Triuulzio,  o auuilato,  o infofpettito  l'Jfiz-Ui* 
della  intenzion  de’ Francefi,  di  entrare  in  quella  Città  afficurandolt  conia  J*U»/2tfrr. 
(uaprefenza,  econgrofToneruodigentedagrinfultiNemici.  Suanitoque-  f*4efrj*- 
(lodifegno,  eanclaudopurcrArcourt  a lollenerc  con  qualche  opera  egre-  ttji. 
già  la  riputazione  dell*  Armi  acquiftata  l'anno  precedente  con  sì  fortunate 
imprefe,  e pregiudicata  in  parte  dalPinfruttuoro  Afledio  diurea,  andaua 
meditaudo,  cconfultando  qualche  gloriofo  impiego  podente  afufcitareil 
vampodeJlafnafama.  A che  però  facendo  gagliardo  oftacolo  la  debolezza 
delle  fue  forze,  e la  confiderazione  , che  impiegandoli  in  qualche  nuouo 
AfTed:o,  li  dalle  comodità  al  Prencipe  Tomafo  di  riunirli  al  ConteGoucr- 
natore  per  attaccare  qualcuna  delle  Piazze  del  Piemonte  mal  prouedutedi 
genti,  e di  vettouaglie , e impadronirfene  prima , che  gli  riufcifTe  l’acquifto 
de’  luoghi,che  aucfifecgli  attaccati  : flette  buona  pezza  dubbiofo.e  irrefoluto. 

Ma  fciolfc  il  groppo  di  quella  dubbietà,  c fofpenftone  il  Marchefe  della  Pia- 
nezza Generale  della  Inf anteria  di  Madama, che  propofe  al  Conte  l’efpugna- 
zione  del  Forte  di  Ccua, allegando,  che  fode  imprefa  di  pochi  giorni,  c da  im- 
piegar^ poca  gente, ma  di  Comma  importanza  per  profeguire  il  rimanente  di 
quella  campagna  con  auanzamenti  maggiori  di  dato,  edi  riputazione:  re- 
nando in  quel  mentre  il  Conte  libero  dall’impegno  , e con  l’Efercito  in- 
tiero per  opporli  a qualunque  tentatiuo  de*  Nemici , afficurandoil  paefe  in- 
fino alla -calata  de*  nuoui  rinforzi  di  Francia  ,co*  quali  auerebbe  potuto  cam- 
peggiare con  difegni.e  imprefe  pili  rileninti . E perche accertollo.che il  Mar- 
chefe Villa  farebbe  concorfo  nella  medefima  rifoiuzione  per  lo  beneficio  eui- 
dente.che  fe  ne  farebbe  fpiccato  a fauor  di  Madama  , e che  egli  l’auerehbe  af- 
fluito con  le  fole  ganti  della  fua  condotta  quando  l’auefle  il  Conte  rinforzato 
•di  vn  folo  Reggimento  Francete;  edi  tre  piccioli  pezzi  d'artiglieria;  gradi 
l’Arccurt  famigliarne  propolia  econcefTeal  Marchefe  tutto  quello,  che  voi-  ' 
le.  Da  che  innanimito,  portoffi  immantencnte  verfo  Alba,  doue  aueua  fatto 
alto  il  Marchefe  Villa  per  concertar  con  e(To  la  maniera  di  condurre  telice- 
mentea  fincqueUaefpugnarione. 

Giace  quella  Terra  nelle  cflremità  del  Piemonte,  ladoue  fgorga  dalle  vi-  sittJi  c*~ 
cine  mótagne  il  Tanaro  nella  imboccatura  delle  Laghe,e  poche  miglia  difeo-  na . 

(lo  dal  Finale,  e dal  Vado  fu  la  Riuiera  di  Genoua , doue  sbarcano  ordinaria- 
mente le  Soldatefche,  che  dt  Spagna,  e da  Napoli  padano  in  Lombardia.  Co- 
manda quella  Città , Capo  di  Marchefato  nobile , e antico,  a lungo  tratto  di 
paefe  ricco,abbondantc,e  popolato,  dal  quale  il  Cardinal  di  Sauoia,  non  fola- 
mente  traeua  allora  il  neruo  maggiore  delle  fue  gemi , ma  la  comodità  pari- 
mente di  mantenerle  con  le  contribuzioni,  che  nc  rifcuotcua  afccndenti  a 
(omma  gradiffima  di  danaro.Có  l'acqui  Lio  però  di  quello  paefe  auerebbe  non 
folamente  l’ Arcourt  auuantaggiato  il  partito  di  Madama , ma  recato  benefi- 
cio m olio  rileuante  a (e  flefib  con  allargare  i quartieri  de’lc  Soldatefche  fuor 
delle anguflie del  Piemonte orm  ti defolato  dal  campeggiamento  di  tanti  E- 
fercit  i • Era  quello  luogo  diuil’o  in  Terra,  e Catlello  ; la  T erra,benche  gran- 
de , douiziofa  ,e  popolata,  non  era  cinta , che  di  mura  antiche  e inualide  per 

refi- 


-ZOO  UCUC  MlllOilC  Q iliilM 

rendere  a vna  gagliarda  impreffionerma  il  OUlello  era  regolarmente  fortifi- 
cato con  quattro  baloardi,  e tneze  lane  fouravn'alta,  e ripida  Collina,  on- 
de fem  bra  quali.  inacceffi bile , e inoperabile  come  predominante  a tutti  quei 
contorni.  Spiccatoli  adunque  verfo  Alba  il  Marchefe  della  Pianezza,  econ- 
, fultatanelaimprcfacol  Villa  ; non  folamente  approuolla,  mali  tolfe  egli  a 
Manhtfr  carico  di  preoccupar  la  Terra,  e impadronirli  delle  vettouaglieraccolteui,  e 
VilU  occupi  chiuder  l'adito  a'  foccorfi  de’  Nemici.Paflatoui  adunque  il  Villa  con  ottocen- 
Ccté» . t0  mofehettieri  fcelti,e  col  grotto  della  Caualleria,  impadroniffi  a prima  gitf- 
ta  della  Terra,  e d’alcuni  Gattelli  circonuicini,  chcglipoteuano  riufeire  di 
qualche  incomodo  nella  cfpugnazione  della  Fortezza.  Mail  Pianezza  im- 
pedito dall’afprezza  delle  ttrade  per  la  condotta  della  artiglieria,!»}  potè  giu- 
gnere, che  di  là  tre  giorni, doue  congiunte  infieme  le  forze/i  portarono alPat- 
rJmceM  in-  Ucco  del  Caftello  da  due  parti . 

fum»  cd  Abbracciò  il  Villa  di  metterli  fotto  certa  Tenaglia  cótro  vn  baloardo  prei 
tiMnxM  il  dominante  alla  porta,lauorando  ambedue  gagliardamente  nella  fabrica  delle 
Ciflcllo.  mine,  dalle  quali  dipendeua  per  la  qualità  del  terreno  fufeettibile  di  forai- 
glianielauoro,  la  ptefta  vltimazione  dell'lmprefa  .Mentre quiui non  perdo- 
nano a fatica,  c diligenza  iMarchefi  per  riportar  l'onore  diquell'acquifto  , 
«a  pattato  il  Conte  d' Arcourt  ne'  cótorni  di  Alba  per  opporli  a i foccorft,che 
aucfìcro  telato  di  portarui  i Nemici, e preuenire  i difegni,  che  auettero  nudri- 
to  gli  Spaglinoli  dell’attacco  di  qualche  altra  Piazza.  Preuenzioue,  e cau- 
tela, che  gli  riufeì  quali  fouerchia,  perche  fe  bene  il  Prencipe  Tomafo , e per 
propria  inclinazione,  c per  le  inftanze  del  Cardinale , e per  interefle  comune 
{ottimamente  brama  He  di  {occorrere  quella  Fortezza;  tuttauolta  conofciuto- 
fi  impotente  ad  arrifchiaruifi  per  fe  medefimo  ; fpedi  il  Conte  della  Trinità  a 
Alitano  per  richiedere  di  conueniente  rinforzo  il  Gouernatore.  Ma,ofofle(co- 
mc  fcriuono alcuni)  che godettero  internamele  i Miniftri  Spagnuolidi  vede- 
re anguftiato  il  Cardinale;  perche  fi  lafciatte  piti  ageuolmente  condurre  a ri- 
ineitcre  in  poter  loro  il  Caftello  di  Nizza, e le  altre  Fortezze  di  quel  Contado: 

• oche  veramente  (come crediamo  noi)  fi  confumaffe  inutilmente  il  tempo  in 
mandare  attorno  leconfulte  per  telare  quello  foccorfo  fra  Milano,  Inurea,  ed 
AlefTandria,douc  tuttauia  fi  tratteneua  il  (Cardinal  Triuulzio  co'  più  princi- 
pali Capitani  Spagnuoli;c  con  le  genti  aHeilite  ad  ogni  intvaprefa;  riufeirono 
vani  cititi-  vane, e infruttuofe  tutte  le  prouifioni,che  fi  fecero  in  quella  parte . Fece  però 
uìdt'  prin-  qualche  tentatiuo  il  Prencipe  Tomafo,  feorrendo  col  Marchefedi  Caracena 
cipini  ptr  verfo  Torino  per  richiamare  dai  cótorni  d' Alba  l' Arcourt  ; e il  Marchefe  al- 
feccerrtr  tfesi  di  Bagnafco  non  lafeiò  di  operar  qualche  cofa  per  foccorrere  dal  fuo  càto 
Ceu» J con  le  genti  del  Cardinale  gli  Aflediati;ma  nonefsendofi  punto  rimofio  dalla 

fua  rifoIuzione,odal  fuo  porto  l'Arcourt  .andarono  a vuoto  quelli  difegni , e 
continuarono fenza oppofizione alcuna  gli  A fsediantii  propri)  lauori.  Nc* 
quali  benché  incontrafse  molta  difficoltà  il  Marchefe  della  Pianezza,efive- 
defsc  taluoltaneceflitato  ad  interromperli  perla  vigorofa  difefa  degli  Afse- 
diati,nó  per  tanto  ripigliatigli  con  rifoluzione  maggiore  giunfe  in  breue  a fe- 
gno,  che  gli  paruc  di  far  la  chiamata  della  refa,  con  protetta  di  dare  il  fuoco 
alla  mina:dopo  che  non  auerebbelafdato  più  luogo  alcuno  al  patteggiar  con 
etti.  Rifpofcro  gli  Afsediati,che  defiderauano  di  veder  prima  qualche  cfletto 
de’  fuoi  lauori, e pofeia  auerebbono  prefo  partito  alla  propria  faluic . Mite  al- 
lora il  Pianezza  fubitamente  in  ordinanza  le  foldatefche  per  dare  l’afsalto  al- 
la Piazza  come  auefse  diuampato  la  mina . La  qualeauendocon  la  mina  del- 
la muraglia  apei  ta  vna breccia  di  vxticinque  patti , no  tardarono puto  a por- 
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ftrfi  gli  Oppugnatori  all’afsalto.che  vigorofamente  da’  difenfori  foftenuto,  e 
ributtato, comandò  il  Marchefe.che  fofse  con  isfòrzo  maggiore  replicato. Ma  i t^4r# 
i Difenfori,che  aueuano  fatto  l’vltimo  sforzo  delle  proprie  forze  nel  primo  in- 

còtrojdubitatifi  di  foccombere  a querta  fecóda  impresone,  fecero  la  chiama-  che  fi  tenie 
i ta,  e patteggiata  la  refa,  ne  vfeirono  da  trecento  fra  Spagnuoli,  e Piemontcfi,  Generali 

« che  furono  accópagnati  fino  a Bagnafco  in  fai  uo  da’  Vincitori.  Riufcì  querta  hlaiam* 

. imprefa  così  felicemente  efeguita  di  confeguenza  grandiilìma  agl’intereili  di 

Madarna.auendo  l’acquirto  di  Ceua  tirato  feco quello  ancora  della  Città,  Ca- 
[ dello, e Contado  di  MondouL  Ne  minore  fu  l’auuantaggio , che  ne  trafsero  le 

• foldatefche  vittoriofe , auedo  trouato  in  quella  Cittadella  raccolte  quafì  tut- 

• te  le  ricchezze  de’ paefani,  porta  teui  in  faluo  come  ad  alilo  di  Scurezza.  In- 
> nanimiti  adunque  i Comandanti  Francefì , e di  Madama  dalla  profpcrità  di 

Sue  fio  fuccefso  di  Ceua, e dall’acquifto  del  Cartello  di  Mulazano,  che  vi  andò 
ietro  ; rifoluettero  i Marchefi  Generali  di  Madama  di  portarli  all’attacco 
di  Carni  il  più  forte  Cartello  di  quelle  parti,  che  tuttauia  fi  manteneua  con 
molta  cortanza  nel  partito  de'  Prencipi.  Incamminatort  adunque  il  Marche- 
fe  di  Pianezza  a quella  volta,  volle  girare  con  qualche  fquadra  verfo  la  Città 
di  Mondouì  a fine  più  torto  di  fpauentarla,  che  a fperanza  di  racquiftarla.Ne 
punto  vana  gli  riafeì  querta  fua  ortentazione  ; perche  infofpettiti  quei  Citta- 
dini, che  tutte  le  Soldattfche  vittoriofe  li  fofsero  incamminate  a quella  parte  Cui  Modo- 
per  infignorirfene;  non  voluto  fottoporfi  alle  miferie  dell’afsedio,  e del  facco,  “»  , * 
gli  aprirono  immantenente  le  porte  infieme  con  quelle  della  Cinadella.Onde  . 
profeguendo  il  viaggio  fin  folto  Carni , nel  breuc  fpazio  di  ventiquattro  ho- 
rc,  il  coftrinferof  veduto  di  non  potere  efsere  foccorfo  da  parte  alcuna)  a vo- 
lontaria dedizione.  E quindi  tutto  quel  tratto  di  paefe , che  fi  ftende  fra  la 
montagne  di  Francia,  e della  Liguria  tornò  all’obbedienza  di  Madama  .trat- 
tane folantente  la  Città  di  Cuneo  ; la  quale  perciò  rimafa  come  fpiccata  da 
tutte  le  altre  Piazze  tenute  da’  Prencipi,  o dagli  Spagnuoli  in  Piemonte , tro- 
uoffi  con  tutta  la  fua  fortezza  fottopofta  ad  vna  fàcile  efpugnazione . Che  ffc 
ben  confinafse  con  la  Contea  di  Nizza  ; non  però  dal  Prencipe  Cardinale  po- 
teua  riceuere  per  la  debolezza  delle  fue  forze  foccorfo  alcuno  : e quan- 
do auefsero  pur  voluto  gli  Spagnuoli  tentare  di  foccorrerla  per  quella  par-- 
tc;  fono  così  afpre,  e malageuoli  le  ftrade,  che  da  quel  Contado  condu- 
cono in  Piemonte,  che  con  ogni  picciolo  corpo  di  guardia  collocato  in  porti 
opportuni  puoffi  ageuolmente  ributtare  ogni  nemica  impresone.  Applicò 
adunque  l’animo  il  Conte  d’ Arcourt  all’efpugnazione  di  querta  Piazza , che 
gliparue  capace  di  far  rifiorire  la  gloria  delle  fue  Armi.  Ed  era  vera- 
mente l’imprefa  piena  di  altiffima  fperanza  , ne  di  confeguenza  minore 
per  lo  fico  mirabile  della  Città,  che  fituata  al  piede  dell’Apennino  la 
doue  fpiccandofi  dalle  Alpi  diuide  dal  Piemonte  la  Contea  di  Nizza; 
eftrignendo  la  comunicazione  di  vna  Prouincia  con  l’altra , aflicurana 
col  fuo  pofleflo  al  Prencipe  Cardinale  la  Signoria  di  quella  rtefa  confiderabi- 
ledi  paefe,  chedall’Apenninofi  allarga  fin  quafi  a Carmagnola  ; dal  qua- 
le ritraeua  groflìflime  contribuzioni  di  danari , e di  vettouaglle . Onde  rac- 
quirtata  a Madama  querta  Piazza , efcludeua  dalla  comunicazione  del  Pie- 
monte la  Contea  di  Nizza , c priuaua  il  Cardinale  del  neruo  maggiore  delle 
fue  foftanze  per  mantener  fefteffo,  e la  fua  gente.  Così  con  le  perdite  de*  * 

Prencipi  fi  auuantaggiaua il  partitodi  Madamain  guifa , chele  apriuacol- 
pofTeffo  di  tutto  il  Piemonte  il#ccmmercio  libero  co  i popoli  della  Liguria  , e sito  di  Cu*- 
della  Proufnzacon  vtilità  grandiffima de’  fuoi Stati . E la  ^Città  di  Cuneo  ne» .. 

•funata. 
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fi.uata  In  luogo  eminente  rifiretto  fra  la  correntcdidue  fiumi  v che  (picca* 
i*>  ' • ii  da  due  diuerfe  Valli  formate  dall*  Apennino  , e feorrendo  per  poco  nel- 
la Ibiiopoiìa  pianura  la  chiudono  fra  il  loro  corto  , rendendola  col  rimes- 
colare indente  alquanto  più  bado  le  acque  loro  di  figura  piramidale  fami- 
gliarne al  Conio,  da  cui  viene  appunto  denominata  la  medefima  Città,  dalla 
' pronunzia  Lombarda  corrotta  in  Coni,  e Cuneo.  Gradi  quelli  due  fiumi  il 
Ijìkz  (corre  coli  rafente  le  mura,  della  Piazza,  che  le  ferue  di  ficuro,e  pi  o fom 
do  folTo;  oli  re  a che  dalle  rupi  feofeefi,  che  la  cingono,  vien  refa  inaccefilbil^^ 
e peròinefpugnabile.  Ma  perche  la  Stura,  che  dall’altro  lato  la  cingealquan- 
to  più  dalle  fue  mura  fi  difenda;  onde  ne  rielce  men  forte  di  Tuo;  quid 
maggiormente  fi  èia  induftria  degli  Abitanti  adoperata  in  fortificarla  con 
l’arte.  Erano  però  quelle  fortificazioni  febricate  all’antica:  ma  l’auerlantf 
principi;  di  quelle  guerre  Ciuili  il  Duca  di  Longauilla  attaccata,  auea  ca- 
. gionato,  che  fodero  Hate  accrefciute  con  maniera  moderna  , di  ridotti  v 
mezzdune,  caltri  lauori  ; onde  ne  veniua  per  ogni  conto  riputata  la  Piaz- 
za fortiilìma,  e lìcura.  Nclfe  punta  piramidale  del  Conio  dadi  febricata  la 
Cittadella  , e per  la  vicinanza  de*  fiumi , che  le  feorrono  appreffo , e di  mo- 
derne fortificazioni  adai  bene  aoch’eda  munita  La  guarnigione  poi  fi  con- 
taua  a quelli  giorni  di  mille  e quattrocento  Soldati , parie  del  Prencipe  Car- 
dinale comandati  dal  Conte  Broglia,  parte  SpagnuoR,  ai  quali  coroandaua  if 
Tenente  Colonnello  Cataneo  a mbedue  Capitani  di  rinomato  Valere  in  que- 
lle guerre.  Alla  gente  draniera  fi  aggiugneuagrodo  numero  di  Cittadini,  c 
di  paefani,  che  tutti  irfieme  obbediuano  al  fu  prema  comando  del  Conte 
Gianbattida  ViualdoGouernatoreper  lo  Prencipe  Cardinale  della  Città  .. 
Era  poi  nel  redo  fufficientemente  proueduta  di  vettouaglie  ,c  di  monizioni 
e più  di  quelle,  che  di  quede  ; e teneua  in  fornirla  riputazione  di  Piazza  fortif- 
£nu  , e inefpugnabile , non  tanto  per  le  qualità  del  fuo  fito , e delle  fue  forti- 
ficazioni, quanto  per  la  refidenza  già  fetta  a quattro  Eferciti  Reali  condotti 
da  famofifiìmi  Capitani . Quinci  l’Arcourt , acuipareua,  che  la  infelicità 
dell’Aflediod’lnurea  aueflè  recato  qualche  ombra  allo  fpìendore  della  fua 
gloria  , maggiormente  confermofii  nella  rifoluzione  di  quedo  attac- 
co, non  die  per  ricuperare  la  prifiìna  riputazione  delle  fue  Armi  , per 
auuantaggiarfi  di  più  , con  renderli  facile  vna  imprefe  a tanti  altri 
uorthtft  Capitani  di  chiarilfima  fama  imponìbile  riufeita  . Prefe  adunque  l’Ar- 
KtlU  "ih-  court  famigliarne  rifoluzione  inuiò  il  Marchelc  Villa  con  mille  , e cin- 
$*/  peth ftt  queccnto  Caualli  di  Madama  , e mille  e cinquecento  fanti  Erancefi.  ad 
u Conte  ^ occupare  i podi  più  principali  attorno  la  Piazza  . Il  quale  poriaioulli 
con  la  folita  fua  diligenza  , e intrepidezza  ruppe  di  primo  occorfo  vn- 
corpo  di  guardia  di  Carabini  comandalo  dal  Commendatore  Pagherò.. 
Trafcorfo  dopo  al  Borgo  di  San  Dalmazio  , per  chiudere  i palli  , che. 
conducono  da  Nizza  a Cuneo,  nel  paflare  vicino  alla  Città  vn  tiro  di  can- 
none vfeitine  trecentaCaualli  gli  diedero  alla  coda  : ma  riuoltatofi  contro  di 
loroilContedi-Camenuio  figlio  del  medelìmo  Marchefe  Villa  , giouine  di 
grande  afpettazione  anch’efeo,  ributtò  francamente  l’infuho  di  coftoro  oltre 
il  fiumcGhez.Econ  la  medcGraa  fortuna  vennero  altresì  dilfipati  dallo  ftef- 
fb  Come  di  Camerano  da  quattrocento  villani,  che  nel  medelìmo  Borgo  ten- 
ta ron  odi  pizzica  rio  . 11  giorno  apprefio  voluto  pafiar  la  Stura  per  trasfe- 
riifi.  a Noftra  Signora  d’Olmo  , trouò.  il . ponte  occupato  da  vna  fami- 
gliarne (quadra  di  paef.mi  ri  fai  mi  di  rompergli  quel  pafcaggio  con  la  rot- 
eata del  pome  . Ala.  iL  Villa,  rifattolo  folto  gli  occhi  loro  , e palsataui 

Sopra. 
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<PJ>ra  fa  tua  gcnte,dledi addofso  a quei  Villani, e tagliatane  a pezzi  la  maggior 
parte, andorti  ad  alloggiare  all’accennato  porto  della  Madonna  d’01mo,e  nel-  1641. 
la  Terra,  e Borgo  Vecchio.  Di  là  pochi  giorni  comparite  {òtto  la  Città-con- 
tatto TEfcrcito  di  feimilaf.inti,edutnilaCaualli  il  Conte  Generale  ; ementre  VipMjfi?- 
il  Signore  di  Rocca  Cerniera  co’  Reggimenti  delle  Guardiole  di  Ouergna  rico-  Anmrt  ccn 
nofceua  la  Piazza  dalla  parte  del  fiume  Ghez,  il  Signore  di  Sciattigliene  por-  f Ep- 
todi alla  medellma  funzione  con  quelli  di  Normandia.cdi-Nereitinoda  quel-  o/*. 
la  del  fiume  Srura;dandofi  principio  col  fauor  della  notte  alla  circonuallazio- 
ne  con  fpeilì  Ridotti , e Fortini  per  meglio  alficurarfi  nella  efpugnazione  da' 
tenta  tiui  Nemici . 

Intanto  penetratoli  dal  Conte  Generale,  che  il  Prccipe  Tornalo  raccolte  le 
fue genti  nelCanauele,eil  Gouernatordi  Milano  in  Alefsandriatenefseroin 
gelofia  Toriuo,Chiuafeo,Carmagnola, e altre  Piazze  ; comandò  al  Marciteli: 

Villa  di  trasferirli  con  la  Caualleria  di  Madama,e  alcuni  Reggimenti  di  Fanti1 
Franceli  verfo  Torino  ; non  folamente  per  epporfi-a  i tentatiui  del  fornico , 
ma  per  afficurare  la  condotta  delle  artigliericjche  peruenute  al  Campo  felice- 
mente,diedefi  principio  ad  aprire  le  trincee . La  prima  batteria  venne  indriz- 
aata  contro  il  baftione  della  Madonna  dell’Olmo  fotto  la  condotta  del  Signo- 
re di  Cartellano  Marefciallo  di  Campo, e la  feconda  contro  il  bartione  di  Cara- 
glio/otto  la  cura  del  Conte  di  Plertis  Pralin;  contro  le  quali  auendo  fattagli 
Afsediaii  vna  feroce  fortita,vi  li-appiccò  vua  fanguinofa  baruffa , con  graue 
danno  degli  Assediami  , che  vi  iaiciarono  fra  gli  altri  mortidue  Cauallieri 
principali  Cenale  Faufone . Comandò  pofoia  l’Arcourt  la  terza  apertura  delle 
trincee  contro  il  baltione  di  Sani’  A nna, mentre  la  gente  del-Conte  di  PlcfDs  fi- 
era già  inoltrata  con  gli  approcci  alla  contrafcarpa  del  lofio  per  alloggiarteli. 

Ma  adendogli  Afsediaii  dato  fuoco  avn  barile  di  poluere  alla-  tefta  di  quello 
alloggiamento, paurofi  i Franceli, che  douefie diuàpare qualche  mina,abban- 
donarono  il  porto, che  venne  fubitamentc  occupato  dagli  Afiediati  Accorfoui 
per  tanto  il  Signore  della  Moretta  col  fuo  Reggimento  follenuto  da  quello  di 
Pleffìs,gli  ricacciò, dopo  vn  valido  contrarto,  dentro  la*  Piazza,  reftando  molti 
Onciali, e Soldati  de’  più  valorofi  ( e tra  elfi  il  medelimo  Signore  della  Moret-  iìérteiil 

ta  )dell’vna  e dell’altra  parte  in  quella  baruffa  ertimi  . Non  rimiferoperò  siviere  dtU 
punto  d'animo  gli  A fiediati  per  la  difefa,  ne  di  risoluzione  gli  Aftediantiper  UMorttt*.. 
la  oppugnazione.trauagliando  i difenfori  per  la  cóferuazione.gli  oppugnatori 
perla  conquirta  del  terreno;onde  volarono  di  qua, e di  là  frequétifiime  mine  ; 
ne  meno  frequenti  furono  le  fortite;e  gli  attacchi  per  impedire  i trauagli  e le 
opere  1- vna  dell'altra  parte  Segnalandoli  molto  in  querta  difefa  fra  g lialtri  ii 
Conte  Broglia  Capo  di  quel  Prefidio;  fi  che  neera  ormai diuenuta  querta  im- 
p:  efa  dubbia  egualmente, e pericolofa  per  gli  Afsediami,e  pergli  Afsediaii . E vxlerr  tl* 
creiceua  il  pericolo, e il  dubbio  agli  Aggrelsori  la  fama  dtJ  grandi  foccorfi,  che  dmte  Sr»~ 
fi  diuulgaua,che  apparcccbiafsero  il  Gouernatordi  Milano, e il  Prencipe  To-  gl»»-- 
mafo;onde  fi  diede  per  ogni  parte  ageuolméte  orecchio  all’accordo  introdotto 
dal  Vcfcouo  di  Mondoui  col  Prencipe  Cardinale.  Al  quale  auendo  rapprefen- 
tato  c°n  fu»  lettere,e  per  mezo  dell’Abate  Soldati  di  quanto  pregiudicio  fa- 
rebbe riufcko  al  Piemonte  , chele  Armi  di  Francia  s'impadroniftero  di  quella 
Piazzajmentreauerebbono  potuto  facilmente  ancora  mantenerla  ; come  vici- 
na^ congiunta  per  la  Valle  di  Demona-al  confinc-di  Franria;e  chiudere^  fer-« 
rare  a loro  talento  ilpalso  alla  Contea-di  Nizza  in  Piemonte:  11  configliauadit 
rimettere  la  Piazza-cononertecondizioni  al  Duca  fotto  la  Reggeneadi  Mada- 
wa.Non  difpjacqoe  fomigjiantc  propofta  al  Cardinale  e fpedi  incomaneme. 
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fJVbate  RofchettidaNitzaa  Limone  vltimo  confine  dei  CJontadò;  |>erchet<r- 
*kiT«  viua  la  praticale la  pocuflea  conuencuokconclufione.R.rufci  parimen- 
te pratiifirru  a M tdama  queftapropolla  5 perche  non  foia  mente  efcludénai 
Prcncipte  1 Franarli  dal  Dominio  della  Piazza , ma  la  rimettcua  immediata- 
roèic  ùnto  il  fuopofTelTo,e  del  Fig lio.  In uiò  anch’ella  adunque  vna  Inflruzlo- 
ite  a>ì  Referendario  Filippi  feo  Minili  ro  Ri  fident  e nel  Capo  per  tirare  atlanti 
quedo  maneggio,e  concludcrlo.E  nó  che  Madama, e il  Cardinale,  ma  Io  fi  e/so 
1 Mjs  In  Arcourt.Gtnzadicui  non  voleua  Madama  far  cofa  alcuna;!  jberamente  vi  có- 
dd  cardi  - defeendeua  dimando,  che  per  la  difficoltà  dclMmprefa  doucfleacquiftare 
mtle  rìpout>  gloria  ballante  con  leuar  la  Piazza  di  mano  a’Prencipi  per  rimeiterla  in  quel- 
il  trattato  d’  ^uca  • l nrono  però  lunghi  i dibattimenti , e molti  i partiti  propolii  al 
jirg:u7j<nt-  Cardinale  per  indurlo  a conchiudere  quella  praticajma  ntfTuno  venne  da  cf- 
tc  per.  Cu-  !'J  acce!lal°  P**  Ic  pìrfuafioni  defuoi  Configlierl.e  Cortigiani, che  ffimauano 
,U}  ^ impollinile  la  perdita  di  vna  Puzza  ù forte, c ben  proneduta  . E benché  I*  Ar- 
ci urt  il  dichiarane,  e proteftaffe,  che  quando  l'hauefte  ridotta  a termine  di 
trillar  della  refa, non  auerebbepiù  affollato  partito  alcuno;  tutta  volta  non 
meno  per  b fortezza  dilla  Città  , che  perla  fperanza  de’grandi  foccorTi,che 
afpettaua , li  tenne  Ermo  il  Cardinale  nella  elcluGonc  de1  parlili  proponigli 


Non  mancdua  veramente  il  Prencipe  Tomafo  di  premere  con  quella  anfie- 
tà,e  lolkcitudine.che  merita  uà  vna  Piazza  di  tanta  confegoenza  il  Gouerna- 
D/jpo’rù  lor  *',^Iano>Pcrchegli  fam miniera ffe  forze  badanti  per  foccorrerIa;ma  non 
ter  Accorre-  conlèmend©  La  ragion  di  guerra  ,e  qualche  piti  recondito  fine  de’Minifiri  Spa- 
, , u fiat,,  gnuoli , chefiauuenturaftecosì  gran  parte  dcll’Efercitofra  glì'mpegni  di  vn 
pae.e  iontano,afpro,e  pieno  di  Piazze  ncmiche,douendoii  palfarediuerfi  fiu- 
mi,e  luperare  molte  montagne  con  gl’impacci  delle  artiglierie,  del  bagaglio  e 
delle  vettovaglie  ; c col  perpet  un  ftimoloa  i fia  nchi  del  Marchcfe  Villa  , che 
b .uendo  continuamente  con  la  tua  fiorita  (3auallerh  la  càpagna,  gli  aitereb- 
be or  qua  or  là  perofiì.e  imultati;non  paruealGouernaioreea  gli  altri  Ca- 
pitante Aliniilri  partitoacccrtato  il  muouerfi  a vn  tanto  cirrento,per  andare 
dopo  tanti  pericoli^  Genti  ad  affrontare  iLNemico  foperiore  di  forze, di  fito,  e 
-I  • dialbggurnem»  . Ben  fideterminarono-di  fodisfarf  il  Prencipe  col  tentar  di 
Soccorrere  Cuneo  alia  guifa,che  era  loro  felicemente  riufeito  fotto  Inurea  , di- 
venendo con  qualche  nuoua  Imprefa  le  armi  Francefi  da  queirafTediolnuia- 
totio  idunquegrofToneruodi  Fanti.ediCaualli  al  Prencipe  a quello  fine  ; il 
qmb  vlciiod’Atli col  Marchefedi  Caracena.andoffi  a mettere  in  Chieri,dà- 
Oo grande  appréiìone  alle  pia’zedi  Chiuaffo,e  di  Carmagnola.  Ma  difordinò’ 
tutu  quelli  difegni  vigilanza  del  Marche fe  Vilb,ilqua!e,opcnetrato,otn- 
fj.peuitodcl  fuopenfieroprouidedigemi,  e di  monizioni  ambedue  quelle- 
riazzeionde  il  Prencipe delufo della  Aia  fperannt  riuoliò  i fuoi  penfieri  foura 
site-  di  Chicrafeo  Puzza  più  di  quefte  ancora  con fiderabile,e  per  la  vicinanza  di  Cu* 
C Lltrafco.  pf°>0PP°rluna  molto  a farfi  la  ftrada,comeanelaua,difoccorrerlo.  Equefta 
1 erra  vna  delle  più  tarli  Piazze  del  Piemonte, e per  natura , e per  arte  ; come 
. chcpurenoociaueffel’artevfato-grandiligenza^epernonelTere  altresì  luo- 

.gu  di  frontiera, fi  llafie  di  prelènte  guardata  da  picdola  guarnigione  Franccfe 
tlfendo  vna  delie  Piazze  appunto  confegnate  da  Madama  al  Redi  Francia 
nel  principio  di  quelle  Ciuiliriuoluzionidel  Pierrlomè  Quindi  traeua  gran 
Ar.darocnro  di  fperanza  il  Prencipe  per  impadronirfene  con  picciolo  có:rafiov 
c fatica  : rtu  quiui  ancora  troncolli  ogni  fifode*  fuoidilègni  la  diligenza  del 
AUrclulc  Yilla^erchc  vegliando  continuamente  alle  fue  mofle  -,  e {limando  , 
ve--.  WÈ-1  che 
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^hcv^atofi  cfcl  u fo  da  Chiuaflo^  da  Carraagnolz,aoerebbe  G curamele  vol- 

ujj  i Tuoi  sforzi  fogra  Chierafco  ; ne  mandò  incontanente  Pauuilo  al  Signore  l&tr.  ' 

?.n?nU'6ry  "e  5. Rematore , perche  vi  feceflc  entrare  i ptefeoiXS 

contornile  vi  mandò  cfib  ancora  vna  compagnia  di  Arcbibuggicri  a Causilo 

e vi  furono  parimente  inuiau  cento  e cinquanta  fanti  dal  Campo.  Ne  qui  an-  del  mLtI*. 

cora  fi  fermarono  le  dihgenze  del  Marchefe  Villa,che  altro  non  Rbira<?a  nelle  f*  MU 

fue  azioni, che  fornimenti  di  fcdellà  a i fuoi  Signorili  gloria  a fcS  ner 

auefsiTaumcfn  ì ? d‘  ^lian^e degli  alloggiamenti  del  Campo,quando 
?ue^.au,uloll^renciPe<^^i;gnod'»QuaderIiimprouifo  : e rinforzò  di  Pentì  il 
prefidio  di  quella  Piazzale  fi  andò  unto  auanzando  veifo  c32,J 

Ufje  riufure  di  gittaili  nelle  trincee, (e  fofsebifognatoaccorrcre  in  loro  foccor- 

e°coL  Uu'ialìeria  de°I  C™0  d‘cCbÌCfÌ  “?n  mi,le  e ™qucc£to  fanti  feeltidimi 
iSg  ì ^ r l Ca"1PoSP>gnuolo,uatiancla  Napoletana  , incarnimi, 
nofli  verlo  ClnerafcOjC  valicata  la  Stura  co'Fantiingroppati  alla  Cauallcria 
auuicmoffi  a quella  Piazza*  non  auendo  ancora  pietraio  iriiS^S 
“ ^Ur,°  dal  **arc?e&  Villa, applicoflì  c6«randàffm.oaM«efS^ad 

a tcru  a bu^uà  nilTlb  C f4 UadrC  I'1°fanlcria’ e f\uo «wS il  piede  il  Premia 

C*°allcru  » ne  comandò  col  fouor  delle  tenebre  *ur<»chu- 

mcnJ  c àulici  -3  r u''nf  ilrarciiogli  Aggitiioti  uli  impedì- 

re  fui  far  dell’ Alb  .i,-,^I^^ro/a^lttc.^°^^nuti,  che  cóuennc  loro  di  retrocedo-  vim  nlmt- 

pni  r,J‘A  7,aklandolcfofstingon^ratcdicadaueri  dc'loroCompa- 

gni  - In  che  non  fola mente apparue  la  intrepidezza  del  Presìdio  francefr  ma 

la  coftanza  ancora  de*  Terrazzani  nella  loro  fedeltà  verfo  Madama  emendo 

panche decito  dalT7a8fa,d°Ue  f‘  diPorlarono  egregiamentc.il  Prenci 
se  Detiene  decaduto  dalla  fua  fperanza  , non  volle  coniutiociò  ritirarti  dall*- 

o3e  ÌTn-traUC7,,0fl  qU*khc  giorno ;a  Sómaciua,  e {limolato  da!  propria 
damar  d|  lul<T:^tjPLr  lo  danno,  che  fi  farebbe  cagionato  ai  partito  di 

' TvSli*  Pia2Z3iVredul0'chc  non  g»  riufeiuano  le  intelli- 
genze tenute  con  quei  terrazzani  per  folleuarli;  rifolfcdi  attaccarla  nuoua- 

fclic!idel  Pr‘n!o q ucilo lecondo  .(folto  ; per- 
one elieodo  Hata  rinforzata  dt  nuouo  da  i preddij di  Alba,e  di  FotTano  oo-è 

anco™nbul,are  > Puoi  sforzi  Vi  li  combattè*  però  boona’pezza 
■«40r*.f  rÌoluziorcie  non  che  formonta  fiero  le  mura,entrarono  gli 

dtàdì^ fucceSSSS 1 Criapma  da  °gn/ f>artc  ril*rcom  con  la  medefìma infcfi- 
5*  , 1 tucce  luv  eciuia  il  Prer.cipc  lui  i<re  dell’Alba  la  mortalità  de* luci  e la 

iafciandot.i  più  di  quattrocento  foìda.i 

:*  fl1.qUaU‘f  Pld  infcI,cl  crano  fucceduti  i foccorfi  diuerftui  di  Cuneo 

u«  vedutofi  XUumUtod°  de",a  fu*.  °PP“6n«ione . Perche  VAvcol  rw 

abbandonare^  Umnrnf  b,uafTb*PcrJa  cui  feline  farebbe  flato  cofircttd  di  C* 

deli  a ròi7„7  Cunmme‘so da  Partc°gni  trattato  d’accordo,  dìe-  J. 

deli  a ungncrlopm  viuamentc  per  farlo  cadere.  Ma  ne  meno  il  Preucipe  e il 

dd  7nficmd  f7i  an°  abbatlu,i  dalla  infelicità  de’ fucccfii  rimirerò  punto 
dd  pen  fiero  di  foflencre*  di  foccorrere  almeno  con  la  diuerfione  la  Piazza  pe- 

XU  l ° j-  ?PCdÌ  p^.lanvo1l1  Geuernatore  Don  Giouanni  Vafquez  Coronado 

^,7P°Genr?lcdel,'Infan,Cria  * c 00,1  VincenzoGonzaca  con  la 
uuaUena.aii  attacco  di  RofiignanoGafiello  di  picciclo,ira  d.  forte  recinto  e 

£*  ! ‘v’a  7^7 nM  - ftimal?  moIto  opportuno  nelle  cógiomure  prc- 

o fi  auelse potuto acquilìarlo  . Ala  efiendo pacato  Don  Pietro 
Mgxica  a riconoicerei  pofii  cor.  cinquecento  caualli.eccn  ordinedi  tentarne 
ìcrpr-  la, le  1 aue Regiudicata  riulcibilejegli  vifnate  appena  di  ìótaro  le  for- 
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tificazioni  efteriorU  iowfo , che  fofse  fiato  rinforzato  di  ducemo  folcii  dalli 
.guarnigion  di  Cafalcuomofsene  addietro, contento  d auere  lènza  più  faccheg- 

6 l3prefe  adunque  partitoli  Gouernatoxe  di  fpignere  l'Efercrto  fatto  Moncal- 
uo  luogo  di  non  minore  importanza  di  Roflignano.come  quello,  che  teneiu 
“n  continuo  fofpetto  la  Città  d'Afti,  e le  altre  Piazze  ctrconoicoe  . La  quale 
imprefa  mentre  fucccdecon  qualche  fperanza  di  profpcro  auuenimento  , il 
Sfugutuli  Preti cipc,che  con  quaf.  tutta  la  Caualleria.e  con  feicento  fanti  faceua  alto  ne* 
fitto  iton-  contorni  di  Villa  nuoua , auuisò  con  fue  lettere  il  Governatore  , che  auendo 
nU».  penetrato  non  ritornarli  in  Chiuafso,chc  feicento  Soldati  di  prefidio  gli  pa- 
reua  ben  fatto  di  tentarne  Pefp  agnazione  ; perche  efsendo  Piazza  dt  confe- 
renza eguale  a qurlla  di  Cuneo  , ne  farebbe  ageuolmente  riufeuo  , che 
FArcourt  per  non  perdere  l’v  ni  li  ftaccafse  dall'altra  . Ma  ti  Conte  Gouec- 
natore  , che  aueua  ormai  tante  volte  prouato  , ^cle  mtraprefedel  Prcn- 
cipe  fofscro  bene  accompagnate  dal  Valore  , ma  difaccompagtute  dalla  For- 
tuna , mal  volentieri  fi  piegaua  a famigliarne  propofta , e tan.o  più  che  fpc- 
randò  ormai  vicina  la  refa  di  Moncaluo , dualmente  poteua  applicar  1 ani- 
moa  nuoua  intraprefa  . Pureuon  voluto  d.fguftarlo  con  la  negala  afeo- 
luta , rifpofe;  che  andate  efeo  il  Prencipc  ad  occupare  t porti  attorno  Chi- 
niate , che  in  tanto  auerebbe  egli  vifitato  l'attacco  di  M°m:aluo,  per  pafsar- 
fene  dòpo  con  tutto  l'Efercito  fono  quella  Piazza, quando  fofse  fiato  certifica- 
to della  debolezza  del  fuoprefidio  . Andòil  Prencipe  fu  quella  parola  del 
<ìouernatorc,aueudo  aggiunto  alle  fue  truppefc.ce.uo  fanti  del  prdìd.o  d I- 
nurea.e  feco  andrene  il  Marchefe  di  Caracena  con  la  Ca«aUer.a,e  prefi  . po- 
fti,  ne  trouata  la  Piazza  rinforzata , ne  diede  al  Gouernatore  lauuifo  . Ma 
.perchenon  era  terminata  ancora  l'imprefa  di  Moncaluo,  che  peto  contmua- 
ulfélicemente,non  volle  il  Gouernatore  antepporre  alla  certa  prefa  dt  Mon- 
■'  caluo  l'incerto  acquifto  di  Chiusilo  . E cosi  andò  trattenendo  il  Prjncipem 

parole,e  promeffe, mandando, e rimandando  lettere  e MefTaggter.  tnfino  a che 
vedette  Moncaluo  efpugnato . Onde  il  Prencipe  dclufa  della  fua  fperanza,n- 
tiroffi  fdegnato  col  Gouernatore  a lnurea;Perche  aueffe  più  torto  voluto,  che 
egli  disloggiatte  daChiuaffo,che  il  Vafqtuzda  Moncaluo:  affermando,  che 
-cfò  non  folamente  ridondaua  a pregmdicio  della  fua  riputazione, ma  dello  fla- 
to ancora  della  guerra  prefcnte,e  degl'intererti  comutmmentre  con  lo  fiac- 
re Chiuafio,fi  farebbe  infallibilmente  difiaccato  da  Cuneo  1 Arcourt  ; doue  la 
perdita  di  Moncaluo  riufeendo  di  neffuna  confiderazione  rifpetto  alla  impor- 
tanza dell'acqutfto  di  Cuneo , non  fi  farebbe  punto  mollo  (come  pur  troppo 

auuenneìdaquell’affedio . . . 

Continuaua  adunque  in  quello  mentre  l'oppugnazione  dt  Cuneo c°n  VìZ 
più  fempre  viua  rifoluzione  dell'Arcourt  di  faperarlo , e degli  Attediati  dtlo- 

ftencrlo:E  furono  veramente  gli  sforzi, che  qui ui  fi  videro  grandi , c (ingoiati 

:,#tort»nz.»  per  ogni  parte^effendofi  combattuto  con  le  forti  te,  con  gli  alTalti , -con  le  gale- 
AdC  ajf'ito  ric.con  le  mine,e  in  ogni  altra  più  dura  fembianza  dx^ucrra.  ne  mai 1 
«,  auto  eli  Attaliti  di  coraggio  agli  A ttalitori.La  diligenza, c la  vigilanza  era  eguali, 

eguale  il  difprezzo  de.'pericoli, eguale  Fall- grezza  ncll'incotrarc  P" 
go.cinprouocare  la  morte.Ma  non  era  punto  eguale  lafirunà  loro  , Che  f. 
nella  imprefa  d'inurea  tentata  lenza  fuo  antecedente  cofiglto,  1 aueflsaLban- 
donatomui  deue  l' Arcourt  milita  uà  di  proprio  moto,  parata , che  Iccondalie 
TtUcùk  Ad-  .la  Fortuna  con  tutu  l’aura  del  fuo  fauore  i di  lui  tentatiut  ; quali  che  \ olette 
e Anturi . sicompenfarlo  ccn  quefta  maggiore  felicità  dell'affronto , c^cgli  ausua  fatto 
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qvafi  a fuo  dlfpetto  Lieto  aduque,che  riufcite  vane  le  imprefe  del  Précipe  rot- 
to Chicrafco,e  Chiuaflo.gli  forte  rim.afa  la  comodità,  de  perfeuerarein  quella 
di  Cuneo, profeguiua  ardita  mete  nel  Tuo  difegno.  £ béche  l’attaccodi  Mócal- 
uo  gli  dafse  qualche  frfiidio.purc  fi  confolaua  có  la  fperàza  di  eflere  ancora  a 
t£po  di  (occorrerlo , e Arigncua  più  viuaméte  qrfeùa  per  accorrere  al  foccorfo 
di  quella  Piazza  . Piantò  per  tanto  vna  batteria  fu  l'orlo  del  follo , cauò  vna 
mina  lotto  il  bacione  deU'01mo,e  follecitò  il  Conte  Pkùis  di  perfezionare  an* 
ch’efso  vn'altra  mina,  che  aueua  incominciata , dopo  di  auerc  perfezionate  le 
galerie  lotto  il  baflione  della  Midóna.ll  che  fatto  inuiò  l'Arcourt  vn  Tróbet» 
taalComàdàtc  della  Piazza  per  inuitarlo  alla  refa  ; ma  auédo  quegli  rilpoflo 
di  voler  prima  di  parlamentare  veder  1’cfito  della  mina  ; datole  i mmanienéte 
fuoco,  fece  fpiccare  in  aria  venticinque  piedi  di  muraglia  ; come  che  pure 
riufeifle  di  malageuole  accedo  la  breccia  agli  Artfalitori  per  edere  quel  bacio- 
ne fabricato  di  terreno  arenofo,e  pieno  di  fafó.Purc  nnn  lafciò  il  Contedi  ten- 
tarla^ trouandoi  FràccA  facilità  maggiore  ancora  di  quella,  che  no  aueuano 
prefuppoflo;non  o (laute  la  mofehett aria, che  gli  percuoteua  di  fianco, vi  fali- 
rono,e  vi  fi  alloggiarono  a piè  del  fodo, benché  co  Aafre  loro  di  molto  fangue,e 
per  la  morte  di  alcuni, e per  le  ferite  di  molti,  tra  i qna) i a n nouerodi  il  Sarotti 
Cittadino  Veneziano, e Aiutante  di  Campo,che  vi  rileuò  vna  mofehettata  in 
vna  cofcia  Quinci  l’Arcourt  riibluto  di  vedere  il  fine  di  quella  imprefa,  volle; 
che  fi  tentadecònuouoadaltodi  fuperare  la  sòmità  del  baflione,  foriifican- 
dofi  in  quello  a!loggiamento,e  attaccando  i minatori  alla  breccia  ■ Fece  pari-  ' 

mente  drizzare  vna  nuoua  batteria  di  tre  cannoni  fu  la  contrafcarpa  del  fodo 
per  rumarle  difelefrettolofamemefabrica  te  dagli  A dediali  dietro  alla  brec- 
cia . Ma  edendogià  in  ordine  il  fecondo  adatto, e apparecchiata  per  diuàpare 
la  mina  del  baflione  dell'Olmo,  i difenfori,  benché  fi  trouadero  in  termine  di 
fbflenerIo,auendo  tagliato  vn  già  fodo  dietro  al  balHone,  e proueduto  d’altri 
ripari  fabricati  con  grande  arte, e giudido:non  per  tanto  fmarriti  di  tanto  ap- 
parecchio, prefero  partito  di  parlamétare:  e dopo  qualche  cótraflo  formodi  la 
Capitolazione,  e fi  diedero  gli  O Aaggi,  entrando  Analmcie  vittoriofo  l’ Arco-  C*m 

«rt  nella  Città  a i quindici  di  Settembre  dopo  cinquanta  tre  giorni  di  fienili- 
ma  oppugnazione.  Vittoria  tanto  più  celebre, e ringoiare, che  nó  edendo  mai 
più  per  tanti  fecoli  ftata  quella  Piazza  efp  ugnata, riufei  di  più  degno, e glorio- 
to  trionfo  al  Vincitore  Gli  venne  intanto  refa  a pattionoreuolidiguerra,ene 
vfcì  il  prefldio  minorato  di  due  tei  zi  da  quello,  che  vi  era  al  principio  di  que- 
floa(Iedio,riportàdoii  Conte  Brogliargli  altri  Capi, anche  nella  fortuna  au- 
uerfà,  Aima,  e riputazione  di  vna  virtù  Angolare,  non  auedo  mancato  punto 
al  debito  di  vna  coAante.  fauia,  e generala  dtfefa . 

EfpugnatoCuneoelafciatiuigli  ordini  necedarij  per  lo  rifardmento  delle 
fortitìcazioni;inuiodi  l’Arcourt  con  grande  celerità  al  foccorfo  di  Moncaluo, 
facendo  alto  con  ia  Caualleria  ad  afpettare  a San  Damiano  l’Infanteria.  £ 
benché  le  pioggie  diluuiadero  in  quei  cóiomi  pure,nó  lafciò  di  marchiare  al- 
la volta  di  AAi  con  l'Efcrchoin  ordinanza  per  cimentarA  con  l’Armata  Spa- 
gnuolafche  non  aueua  punto  queAopcnAero  ) alloggiata  in  poca  di  Aanza  da 
quella  Città  . Quiui  intefo,che  la  refa  di  Moncaluo  auedepreuenuta  di  due 
g;omi  la  preAezza  del  fuo  foccorfo, voltò  le  fue  armi  a più  proAneuoli  Iprefe,  -**■«**« 
occupando  moki  ignobili  CaAelli.che  A Acdono  per  quelle  Colline  lugo  le  x\-  P rMÌt 
uc  del  Po  Auo  a Verrua  per  rendere  comunicabile  il  Piemonte  ccn  (-aliale . £ 
quindi  valicalo  il  mcdcAmo  Aume  diuife  le  fue  truppe  affaticate  da  cosidura  - 
-jcapagna  ne  morbidi  quartieri  del  Canaucfe  a ripolo  ; e di  là  trasferirti  per  fi-  . - ; 
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ne  de*  Cuoi  viaggi , e delle  fue  fatiche  di  queft*anno  a rluerir  Madama  a Tori  -• 
no.  La  quale  intanto,  occupato  Cuneo,  aueua  comandato  al  Marchefe 
della  Pianezza  di  portarli  con  fomma  celerilà  alla  ricuperazion  diRouelUs 
Terra  forte,  e tuttauia  tenuta  dal  prefidio  del  Prencipe  Cardinale  in  Pie- 
monte. Confinaua  quella  Piazza  col  Contado  di  Pinarolo;  onde  riufciua 
molto  opportuna  agl'intereflì  de' Franccfi,  per  lodefiderio  grande,  chea- 
ueuano  di  allargare  quell’angufto  confine.  Paurofa  però  Madama,  chele 
Armi  di  Francia  vi  fi  gittaflero  dentro,  volle  preuenirle  ; ne  falli  punto  nel 
fuoconcetto.  Perchceffendo venuto  ordine  del  Re  Criftianiflìmo  all’Ar- 
court  di  reftituire  Cuneo  a Madama  ; egli , che  fapeua  quanto  forte  Taquifto 
di  quella  Terra  defiderato  dal  Cardinale  di  Rifccgliù , foderine  per  qualche 
giorno  l'ordine  del  Re , evsòvarij  artifici],  perche  l'oppugnazion  di  Ro- 
uello,  o non  riufcifse , ovenifle  differita,  Ma  preualfe  la  foleraia,e  la  vigi- 
lanza del  Marchefe  di  Pianezza  , che  tenne  modo , egli  riufcì  d’impadronir- 
fene,  e di  metterai  prefidio  Piemontefe;  onde  ne  rimafe  la  reftituzione  di 
Cuneo,  non  ottante  l’ordine  Regio  per  poco  intorbidata . Ben'è  vero,  che 
mediante  la  demolizione  di  quel  Cartello,  venne  l'anno  feguente  dal  Duca 
di  Buglione  fucccflo  nel  Generalato  delle  Armi  all'Arcourt,  confegnato  a 
Madama  infleme  con  Demone  Piazza  di  quei  contorni  tenuta  parimente 
da  prefidio  Francefe  introdottoui  ,^3i  ordine  dell’Arcourt,  dal  Salice  Ma- 
relciallo di  Campo  Grigione,  e Gouernatore  di  Cuneo  ; nel  tempo rtefeo, 
cleri»  iti  che  venne  Rouello  dal  Marchefe  di  Pianezza  occupato.  Azioni,  cheef- 
Ut  di  Fn in-  fendo  riufeite  di  gloria  immoitale  a quel  Re,  nonauendoauutoin  effe  par* 
tiaptrltrt-  tealcunala  potenza  dell’armi,  o l'arbitrio  della  fortuna,  ma  la  fola  fua 
fin uitc»t  bontà,  e magnanimità  Reale,  non  potria  riferirli  quanta  allegrezza,  e 
iti  Fumee»-  confolazionecagionafftro  non  fola  mente  negli  animi  de'  Piemonicfi , ma  di 
"•  tutti  gl’italiani,  auendo  famigliarne  rertituzione  feruito  di  arraaquellet 

che  fe  ne  fono  pofeia  vedute  di  tante  altre  Piazze  tenute  dalle  fue  Ar- 
mi , e fpontaneameme  rimefle  nelle  mani  del  Duca , e di  Madama  Reg- 
gente. 

Mentre  queftecofe  fuccedeuano  nel  Pia  monte  comparue  a Roma  il  Vef- 
VtfccH»  di  couodi  Lamego  A mbafeiatore  di  obbedienza  del  nuouo  Re  di  Portogalloal 
L»mrfo  » Papa.  Sopra  chenatediuerfecontrcuerfietraiMinirtridella  CoronaCato- 
Rcm»  . Jica,  e i Partigiani  di  Portogallo,  fe  ne  videro  lunghi  Ili  me  fcrìttureprefen- 
tate  a Sua  Santità  per  vna  parte,  e per  l'altra,  che  diedero  curiofa  materia 
di  trattenimento  a quella  Corte , e all'Italia  ; Ma  non  potuto  fpuntare  a pat- 
to alcuno  i Francefi  col  Papa  ( appreffo  il  quale  erano  molto  piti  potenti  gl'- 
imerefli  particolari  della  Santa  Sede , e quelli  della  fua  Cafa , che  le  fbdisfà- 
zioni  della  Francia.o  le  ragioni  di  Portogallo  ) che  fofTe  riceuuto  Lamego  co- 
me A mbafeiatore,  ma  fidamente  come  Vefcouo  ; fuccedcuero  ancora  di- 
vertì accidenti , che  per  erterc  andati  a cadere  nell'anno  feguente;  ne  reQa 
di  vedere  prima  lo  fiato  appunto  di  Roma,  c di  altre  Corti  d'Italia  tornan- 
do di  qualche  paflo  addietro  ; perche  non  manchi  punto  ai  leggenti  della 
intiera  notizia  degli  auuenimenii  più  memorabili  diquefìa  Prouincia  a'noflri 
tempi . 

numeri  »'  | primi  rumori , che  intorbidafTero  quell'anno  la  quiete  della  Corte  di 

ttttfini  dì  Roma  con  qualche  fi  repito  d'armi,  furono  quelli,  che  fi  vdirono  a’  confÌDi 
Ktprli  t del  Regno  di  Napoli , e delia  Chiefa , per  auerealcuni  Abitanti  di  Cantalice 
dell»  chit-  Cartello  del  Duca  di  Parma  danneggiati  alcuni  fudditi  della  Chiefa  del  Ter- 
J*  • ritorio  di  Rieti, foura  che  nate  diuerfe  totture,e  riprefaglic  fra  gli  vnicgji  al- 
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tri,  finalmente  di  ordine  di  Roma  fi  auanzarono  le  Ordinanze  Ecdefiafiiche 
a quei  confini , e i Miniftri  parimente  di  Napoli  vi  fpinfero  i battaglioni  del 
Regno  . Ma  pofcia  confiderato  , che  nelle  riuolte  Vniuerfali  d’Euro- 
pa, che  fcuoteuano  in  tante  parti  fino  da*  fondamenti  la  Monarchia  Ca- 
todica , non  tornaffe  loro  il  conto  di  entrare  in  nuoui  garbugli  col  Pa- 
pa , e con  la  Chicfa  ; fi  venne  prettamente  con  reciproche  fodisfazionl 
all’aggiuftamemo  di  limili  differenze  , che  nate  da  picciola  cagione,  e 
difpregiabile,e  vile, aueuano già  meffa  in  apprcnlione  grandiffima tutta 
Italia  . 

Non  così  pretto  terminarono  le  controuerfie  già  buona  pezza  fulcitatecol 
Duca  di  Parma  per  li  difgtffli  particolari  pattati  fra  etto, e la  Cala  Barberina , 
c non  per  ragione  di  Stato,.o  de'  Creditori  del  Duca , come  fi  pretetein  quefta 
differenza  ; che  diede  finalmente  il  moto  a Orane  riuoluzioni  di  Stato,  edi 
guerra  in  quefta  Prouincia,e  mife  in  apprenfione,efofpettotutte  le  Corti  d’- 
Europa- Noi  però  ricordeuoli  del  noftro  Inftiiuto d’abbracciar  moltecofe  con 
poche  parole , toccheremo  breuemente  quello,  che  ci  parrà  conuenientealla 
prefente  occafione  ; non  vi  effendo  mancati  dluerfi  Scrittori,  che  abbiamo  fi- 
no alla  nasica  fodisfatta  la  curiosità  de’  Leggenti  publicando  degl’intieri 
Volumi  in  quefta  materia . 

Ardeuagià  buona  pezza  nell’animo  di  Odoardo  Farnefe  Duca  di  Parma 
vn’odio  occulto  contro  i Barberini  Nipoti  di  Papa  Vrbano,a  caufa  di  fue  prc- 
tenfioni , o malgradite,  o fprezzateda  loro  con  termini,  e tratti,  che  paruero 
veramente  di  fouerchia  alterigia, e prefunzione  in  foggetti  portati  dal  folo  fa- 
vore di  vna  momentanea  fortuna  da  baffo  fiato  a vnagràdezza  fempre  mu- 
tabile^ cadente,come  quella  che  dipende  da’  foli  moment  idi  vna  vita  conto- 
rnata dagli  anni,efoggetta  a mille  rifehi  di  morte . Nonminoreera  ildefide- 
rk>,  che  nudriuano  i Barberini  di  mortificare  il  medefimo  Prencipe  di  fpirito 
altiero,  feroce,  implacabile,  eafpirante  anch’effo a cofe  maggiori  forfè  della 
fua  condizione,  e della  fua  fortuna  ; come  aueua  chiaramente  moftrato  nella 
fua  andata, e nella  faapartcnzada  Roma.praticatecòlòmmodffprezzo  della 
Cafa,  e delle  perfone  loro  ; ne  fenza  qualche  tratto  fuperbo  contro  la  ftefsa 
Madia  Pontificia , benché  pretendere  in  fomigliante  azione  di  non  ortrag’* 
giarc,cherfuoi  Nipoti , e il  Cardinal  Barberino  in  particolare:  del  quale  par- 
lò in  prefenza  Ji  Sua  Santità  medefi ma  con  parole  e concetti , che  gli  t rafsero 
fc  lagri  me  dagli  occhi;  ma  foeg  bareno  negli  animi  di  tutti  loro  di  quelle  frin- 
itile di  fdegno,  chediuamparonoal  fine  in  vn'incediodi  publica  ncmifià.net- 
la  quale  alierebbe  trouata  il  Duca  con  tutta  la  fua  fortuna.e  il  fuo  coraggio  la 
propria  confomazione  ; fe  la  Ragion  di  Stato, e la  poca  prudenza  de’  Tuoi  ne- 
«tici  non  a uc  fiero  chiamati  a fua  di  fefa  anche  quelli , che  per  altro  bramaua- 
no  la  fua  mina . Venuto  adunque  quel  tempo,  che  aueua  la  Prouidenza  di- 
«ina  dettinatoa  correzione  della  toperbia  de’ Grandi, e a cali igo  della  licéza, 
c del  lufso  della noftra  Italia, permffe,che quelli  fegreti  odi J,e  difgufìi  del  Du- 
«,e  de’  Barberini,  fua  por»  fiero  in  publico  incendio  e fatale  di  turbolenze,  e di 
Cuffie  * Prclà  adunque i Barberini  l’occafione di  travagliare  il  Duca  foura  la 
euin^ionc  de’  Monti  Farnefi  in  Roma,  intimarono  vn  Monitorio  a’  fuoi  Mi- 
mftri  perche  paga fsero  i debit i,e  gli  eftingue&crore  nel  medtfimo  tempo  im- 
pedirono le  tratte  antica  mente  pretelé  da  Duchi  nel  Ducato  di  Caftro  coftri- 
gnendo  in  quefta  goffa  i conduttori  di  quegli  affitti  afsegnati  alla  fodisfazio- 
nedi  quelli  Crediti,  a ricusare  la  Locazione  per  non  poterpagarei  folitiafie- 
gnamenti  a i Depofitarij . 

- ' T z Picca- 
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Piccato  il  Duca  Prencipe  generofo , e fenfuiuo  di  fomigliante procedere,' 
Arm*  il  che  imputaua  a fua  ingiuria  fuprema,  applicò  l’animo  anzi  chea  prouedete 
Duttt  e f»r-  a«fUoi  interefli  ; a mentirli  dell’oltraggio  prctefoje  comantata  la  fortificazio- 
f'fic*  Cfjho.  nediCaftro,  vi  fpedlalgouemo  Delfino  Angelieri  Monferrino  con  cinque- 
cento Soldati . Nouità,  che  auendo  oltremodo  efacerfcato  l’animo  del  Papa, 
gl’iniimò  per  mezo  dell’  Auditor  della  Camera  vu  Monitorio  per  farlo  defì- 
ilere , in  pena  di  {comunica , e di  ribellione  da  fomigliante  intraprefa-  Di  che 
maggiormente  alterato  il  Duca,  non  che  defifieffe,  ofiinorti  nella  fua  opinio- 
ne;eil  Papa  filmando  perciò  grauemente  offcfa  la  fua  dignità,  determinò  di 
coftrignerlo  con  le  armi  alla  douuta  obbedienza.  E dichiarato  Generale  di 
Santa  Cniefa  Don  Taddeo  Barberino  Prefetto  di  R.oma,e  fuo  Nipote, Maftro 
di  Campo  Generale  Luigi  Mattei,e  Tenente  Generale  Cornelio  Maluafia  de- 
cf>e  vita*  (lino  Piazza  d’ Armi  a Viterbo . Douc  raccolto  in  breue  vn’Efercitodidiec 
ttuHcnn  e mila  Combattenti(richiamandoli  inuano  di  così  pericolofo  principio  di  guer- 
prtfid»'  P*  j Miniti  ri  de’  Prencipi  iletldenti  in  Roma)  marchiarono  gli  Ecclefia- 
ilici  vedo  gli  Stati  di  Cadrò,  che  fenza  nefluno  impedimento  trafcorfi,pian- 
tarono  felicemente  l’Afledio  a quella  Citta  capitale,  che  dopo  ilbremlfimo 
attacco  di  fei  giorni  fi  arrefe  capitolando  con  fua  pochirtìma  riputazione  il 
Comandante  del  Duca . Il  quale , benché  fi  prote  Ralle , che  non  di  propria 
volontà,  ma  per  la  viltà  de*  fuoi  Soldati,  che  all’apparir  de’  Nemici,  gitta- 
te le  armi  abbandonauano  i podi  fenza  difefa  alcuna  ; auelfe  in  quella  gui> 
fa  capi  tolato  : non  potè  però  sfuggire  il  cafiigo  di  così  affrettata  dedi- 
zione , e (Tendo  fiato  d’ordine  del  Duca  nel  fuo  ritorno  a Piacenza  imprigio- 
nato. 

s«  ‘fiuti  va-  Così  celere  acquifio , e innafpettato  fufeitò  negli  animi  di  molti  gagliardo 
nidi  que/i.*  fofpetto,  che  la  moda  di  quelle  armi  non  forte,  che  vn’apparente  pretefto , 
ìdtjf*.  c che  fotto  il  colore  di  caftigare  la  contumacia  del  Duca , fi  nafeondede  l’oc- 
culta macinazione  della  imprefa  di  Napoli , che  già  difcorfa , o per  contin- 
genza portìbile,  o per  trattenimento  dai  Papa  col  Duca  nel  foggiomo  di  Ro- 
ma, fi  diuulgaua  vanamente  conchiufa,c  piò  vanamente s’afpettaua efegui- 
ta.  Ma  ben  prefio  fuanirono  famigliami- fofpcui  allora  che  gli  huominifa- 
uij  confidcrarono,  che  farebbe  fiato  vn  mezo  troppo  indegno  alla  dignità  del 
Sommo  Pontefice  l’adoperare  l'auttorità  delle  Armi  diuineper  cooneftarela 
vanità  delle  armi  terrene  ; c che  il  Duca  publicando  vn  manifefio  delle  fue 
Ragioni  non  forfè  mal  fondate  ( e certo  giudicate  in  quella  parte  almeno  , 
che  opponeua  a i Barberini  la  violazion  delle  leggi, auendogli  inuafo  lo  Stato 
quindici  giorni  prima,  che  fpirade  il  termine  adegnatogli  dal  Monitorio  P6- 
tificio  per  obbedire  ) diede  chiaramente  a conofcere  qual  fiamma  ardetene* 
cuori  loro  per  fulci  tare  quello  incendio  di  guerra,  che  doueua  confumare  il 
fiore  d’Italia. 

Quindi  ingelofitii  Prencipi  Confinami,  e maffimei  Veneziani,  ilGran- 
duca  di  Tofcana , c il  Duca  di  Modana  , della  intenzione  de’  Barberi- 
ni, e tutti  per  proprie  r e particolari  cagioni  difgufiaii  allora  di  quella  Ga* 
a,  cheparcua,  che  la-  uolefle  con  tutto  il  Mondo  : incominciarono  a 
«>  , giuare  i fondamentidi  quelle  machitrazioni , che  a fuo  tempo  proruppe- 

T»fcAn» , $ ro  in  quelle  ruine  , che  quanto  meno  credute  , riufeirono  tanto  più 
JdedMiAptr  graui  ai  turbatori  della  publica  pace . Quello  però  che  parue  prefentemente 
IfttlU  m»ti.  più  grauc  a’  Veneziani , fu  dopo  di  vedere  con  varij  artifici  j delufa,  e rifiu- 
tata U loro  interpofizione  , e quella  degli  altri  Prencipi  d’Italia  , e de  i 
Re  di  Er ancia,  e di-  Polonia  gsr  l’aggiuffanaento  di  cosi  fatta  differenza, 
j : fa,  ••  . ..  C'  V mh  ■ 
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WfoltttoPapaVrbano  dì  mortificare  il  Duca  , edi  ritenerfi  Cadrò  in  ogni 
modo,  e ad  ogni  rifchio  Jche  i Barberini  pafiTafTcro  alla  rifoluzione  di  pian- 
tare Tuie  Riue  del  Po  a Figarolo  , e Melara  diusrfe  fortificazioni  contro  gii 
accordati  della  Republica  co*  Prencipi  d’Edegià  Signori  di  quello  Stato,  e 
conia  Sede  Apodolica  . Quindi  nate  diuerfe  opinioni,  c confu  Ite  tra*  Se- 
natori intorno  alla  maniera  di  abbattere  i principi)  di  quede  nouith.  , ocon 
la  viua  forza,  ocon  altre  fortificazioni  di  eguale,  e maggiore  importanza  a 
quei  confini , fe  ne  venne  a concludere  vna  pronta  aflìftenzaagl’interef- 
fi  del  Duca  di  Parma  . OndeeflendoriufcUe  vane  appretto  la  Republica  le 
rirnodranze  , e le  richiede  degli  A mbafeiaturi  delle  Corone  , e del  Nunzio 
medefiir.o  del  Papa  per  intcrettarla  a quelli  virimi  tempi  ne*  moti  d'Europa  ; 
o almeno  d'Italia  ; e nel  Picmonte:la  folagclofiadi  Stato,  e il  pericolodel  Du- 
ca di  Parma  , non  {blamente  la  fpinfero  a intraprendere  la  fua  difefa  ; ma 
la  trafportarono  a quelle  rifoluzioni  , che  non  mai  fi  auerebbono  afpet- 
tate  i Barberini  , che  fi  penfauano  allora  di  auere  col  grande  apparato 
«ielle  loro  forze  indillato  il  timore  negli  animi  di  tutti  i Prencipi  confi- 
nami . 

Ma  prima  ^inoltrarci  in  cosi  fatti  Racconti  , cflendogià  peruenutialla 
fin  di  quell’anno  ci  conuiene  riuedere  per  poco  i confini  d'Italia,  doue  ci  chia- 
ma vna  nouitàjche  rapi  gli  occhj,non  che  de’  popoli  conuicini  , di  tutta  Eu- 
ropa ; e fu  la  riuolta  del  Prencipe  di  Monaco  dal  Partito  di  Spagna  a quél- 
lodi  Francia  . Sourache  tralafciato  quello  , che  in  lunghittime  fcriiture 
fi  vede  publicato  alle  Rampe  , afauore  , ocontradel  Prencipe  per  quella 
fua  Riuolta  : bieuementc diremo  , chefrnd’allora  , che  l'Armata  Fran- 
cefe  portofìì  alla  ricuperazione  delle  Ifukdi  Sant'Onorato  , e di  Santa  Mar- 
gherita ; incomincio  il  Prencipe  a pretedo  di  feu farli  co’ Generali  France- 
fi  di  vna  forprefa  teotata  fopra  il  Signore  della  Valletta  da  quella  guarnigio- 
ne Spagnuola , anudrire  vna  occulta  intelligenza  con  quella  Corona  per 
mezo  del  Signor  di  Carbone  Cauallier  Proucnzale , che  fi  diuulgaua  difeefo 
dalla  medefima  dirpe  de'  Grimaldi  : riportandone  premetta  di  vna  vigoro- 
si difefa  , catTiftenza  ; auendo  per  tutto  quello  fpazio  di  tempo  il  medefi- 
ino  Cauailiercferuito  di  Turcimano  di  quslta  pratica  , andando  , e ritor- 
nando dalla  Corte  . Finalmente  verme  di  comune  concerto  llabilito  , che 
il  Come  d’ Alcs  Gouematore  della  Prouenza  auerebbe  inuiato  alcuni  VaflcU 


11  carichi  di  Soldatefcaper  lo  giornodi  San  Martino  di  quell'anno  a Mo- 
naco per  fecondare  l’intraprela  del  Prencipe  rifoluto  alla  efpulfione  degli 
Spagnuoli  , ealfiderloper  ladifefa  , quando  auefiero  eglino  voluto  riten- 
tarne la  ricuperazione  . Ma  quelli  apparecchi  nou  pattarono  con  tanta  le- 
gretezza  , che  penetrati  dal  Cardinal  di  Sauoia  , non  ne  auuifsfieil  Go- 
uernator  di  Milano  , il  quale  però  ne  fcrifleal  Comandante  Spagnuolo  di 
quel  Prefidio  , perche  veglialfe  fopra  le  azioni  del  Prencipe  , e nella  cu- 
dodia  della  Piazza  . Ma  , o che  la  fouerebia  , einfolita  diligenza  del  Co- 
mandarne infofpettifie  il  Prencipe  , oche  veramente  non  tenctte  tutte  le 
cefo  all'ordine  per  la  cfccuzion  difognala  ; fpedi  vn  Ino  Mefiaggiero  al 
Come  d'Ales  pregandolo  della  riuocazione  degli  ordini  a’ Tuoi  Vattclli  , ar- 
redandoli fina  a miglior  congionturadi  adoperarli  . Eia  fortuna  medefi- 
ma concorfea  fauorirequedodifegno,  auendo  per  qualche  fpazio  ditempo 
impedito  con  la  contrarietà  de’  venti  a i VafTelli  il  veleggiare  . Quindi  il  Co- 
mandante Spagnuolo  non  veduto,  o nel  Prencipe , o feura  il  Mare  conirafo- 
£no  alcuno  di  quello  , di  che  l’aueua  il  Gcuernatoxc  ambiato  ; fpacciò  cosi 
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fatti  auucrtimcnti  per  chimere,  e calunnie  contro  l'innocenza  del  Prenci; 
pe,  egli  refai  fle  in  quefta  conformili,  aflìcurandolo  però,  che  ad  ogni 
più  certo  moto , ofuo cenno,  auerebbemc(Toinceppiil  Prencipe,  e il  Fi? 
glio,mandandoli  prigioni  nel  Calici  di  Milano . Ma  quella  lettera  intercetta 
dal  Prencipe,  il  mite  in  neccflità , vedutoli  feoperto , e in  pericolo,  coniar 
dimora,  di  propullareifuoi  riletti  con  vna  rifolata,  £ vlua  preuenzionc. 
Venne  altresì  fauorito  il  Prencipe  da  vn’altro  colpo  di  fortuna  amica,  e fu, 
che  elfendo  fiato  fmarrito  vn  piego  di  lettere  del  Signor  di  Carbone , con  in- 
clufe del  Conte d'Alcs,  nelìequali  li  vedeua  dirtela  tutta  la  tela  di  quefla 
machinazione,  capitò  in  mano  di  vn  feruidore  del  Prencipe,  che  gliele  re- 
flituì  fedelmente  : doue  in  altra  mano  ne  farebbe  con  l'eftermioio  del  Pren- 
cipe, e della  fua  Cala fuanito  fomigliante concerto.  Voluto  adunque  ten- 
Stra/Mjrm-  tare  il  Prencipe  da  fc  medefimo  quefta  riuoha,  imaginò  vno  flratagemma 
mi  del  prè-  ingegnofo  molto , e fu  di  mandare  la  sbirraglia  a prendere  alcuni  fuoifuddi- 
('P*'  tidiMcntoue,  e di  Roccabruna , i quali  banditi  per  lorocolpe,  andauano 
vagando  con  ingiurie,  e danni  de’  popoli  ne’  luoghi  circonuicini . Col  mede- 
fimo  colore  introdurti:  molli  altri  Tuoi  Va  (Talli  nella  Piazza,  alcuni  legati  co- 
me Rei  deftinat  i alla  morte,ad  altri  fece  dare  immanienentc  la  corda, e a lutti 
formare  il  procedo  per  tenere  in  quefla  guifa  acciecati  gli  occhi  degli  Spa- 
gnuolj.che  non  ifpiartero  i/uoi  andamenti.  ^4e  con  tento  ancora  di  cosi  fatta 
diligenza, voluto  meglio  articurarfi  di  quella  guarnigione,  elfendo  ormai  trp 
mcli,che  non  auendo  riceuut  t,  le  paghe  douuiele,  le  richiedeua  inflantemen- 
te  al  Prencipe  fteflo;egli  fcufatofi  di  non  auer  danari, chiamatofì  mal  fodisfat- 
lode1  tuoi  Va  (Talli  di  Roccabruna  permifea  fertanta  di  loro  di  andarui  ad  al- 
loggiare a diferezione  lafciando  perciò  indebolito  quel  Prefidio  prima  ancora 
diminuito  dal  rinforzo  di  Nizzi . 

Venuta  dunque  la  fera  precedente  a’diciotto  di  Nouembre,  giorno  fata- 
le , o per  la  falute , o per  la  ruina  del  Prencipe , inuitò  fcco  a cena  i Capi , e \ 
Soldati  Spagnuoli  rimali  a Monaco  in  apparenza  perche  godertero  anch’erti 
della  fua  generofità,  mentre  i loro  compagni  fi  iraflullauanoin  Roccabruna; 
ma  veramente  per  alloppiarli  col  vino , e renderli  inutili  allatto , o men  dili- 
genti almeno, e men  vigorofi  alla  reflflen  a . Dopo  che  difprigionati  nel  piti 
profondo  dello  notte  tutti  i prigioni,  e fattigli  condurre  da’  partecipi  della 
Ordine  dell»  Congiura  nelle  fue  ftanze,mamfeftò  loro  la  cagione  diserta  prigionia. non  a 
iferutrcne  fine  di  trauagliarli  ma  per  valerli  della  loro  fedeltà,  e prodezza  per  ifcuoiere 
della  cui-  il  giogo  diuenuiogli  odiofo,  e infopportabile  della  dominazione  Spagnuola,  e 
l'tra.  rimeiterft  nella  fua  prirtina  libertà, e grandezza . Pregarli  però  di  leguitarlo 
in  vna  azione  di  tanto  rilicuo.  perche  egli  farebbe  fiato  il  primo  a portare  le 
fue  armi  nelle  vifeere  de'  fttoi  Nemici  in  fembianza  di  cuflodi  ; accioche  fa- 
peffero  tuttoché  non  ci  fòrte  altra  via  di  faluar  fe  medefimo , il  Figlio, e i fud- 
diti,che  quella  di  lomiglianterifoluzione  Equi  moftratelorole  lettere  inter- 
cette,cinnanimatili  piti  viuamentea  cosi  pcricolofa  intra  prefa,  diftrikuì  lo- 
ro le  Armi  apparecchiate^ fifegnando  trenta  huomini  al  Marchefe  fuo  Figlio, 
t venti  a Girolamo  Rei , e ritenendone  cinquanta  apprerto  la  fua  perton» , a- 
uerdogià  dato  ordine  a cento  e cir  quanta  altri  fuoi  fudditi  di  appri  flimarù 
alle  porte  della  Cittì»,  per  ertemi  introdotti  in  (uofoccorfo,e  rinforzo.  Fu  pri- 
mo il  Marchefe  a lanciarli  con  la  fua  gepite  contro  il  Corpo  di  guardia  Spa- 
gli uojo del. Cartello,  prrcotendolo con  tanta  ferocia , e rifoluzione, che  con  la 
mone  di  tre  Spagnuoli  a prilli  la  fi  rada , intimoriti  gli  altri , a impradronirfi 
del  porto,  (irtolainp  Rei  forprefe  anch’cko  con  moka  facilità  il  Corpo  di 
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«ardila  del  Palazzo , e il  Quartiere  vicino  ; ma  auendo  il  Prencipe  afTalito  il 
Corpo  di  guardia  piti  principale,  vi  trouò  così  fatta  reGllenza,  che  ributtata 
più  volte,  e rifolum,  odivi  licere,  odi  morire,  fi  mife  egli  flefso  alla  teda  della, 
fu  a truppa  con  la  Spada  alla  mano , coftrignendo  finalmente  con  la  morte  di 
alcuni  Officia !i,e  Soldati  gli  Spagnuoli,e  il  Capitano  Clienti  loro  capo  a chie- 
dere quartiere  ; auendo  però  il  Capitano  nella  collante  ditela  di  quattro  hore 
dato  pur  troppo  vini  comrafegni  di  grande , benché  sfortunato  valore . Oc- 
cupali i polii  introdotte  preftamentc  il  Prencipe  la  gente  Scelta  per  Sua  guar- 
dia nella  Piazza,e  auuifato  il  Signor  di  Carbone  di  iomigliante  ('uccello, ireb- 
be da  effo  nel  giorno  feguente  alcuni  Soldati  del  prelidio  d‘ Amibo , e vi  con- 
corfero  nergiorni  appreffo  più  rileuanri  rinforzi  di  gente , di  monizioni,  e di 
vettouagliefpeditiuidal  Conted’Ales.  Onde,  bencheil  Cardinal  di  Sauoia 
certificato  di  quelio  fuccefio  manda  Ile  alcuni  fuoi  Gemilo  uomini  al  Prenci- 

5e  per  efibirgli  la  fua  protezione, e affiflen7a,  perche  non  riceucfie  il  Prefidio 
rancete  ; e il  Cognato  mandaficad  offrirgli  fettantamila  feutia  nome  del 
Re  di  Spagna  , con  altre  più  fauoreuoli  efibizioni  ; andarono  tutti  a vuoto 
queftioficj  ; confermatoli  il  Prencipe  nella  fua  rifoluzione  di  viucrefotiola 
protezione  del  Redi  Francia  ; dal  quale , come  anche  dal  Cardinale  di  Kifcc- 
gliù,in  ricompensa  di  quella  fua  nuda  riuolia  di  mantello  , venne  colmato  di 
grazie, d'onorr,e  dibenefici);  creato  Duca,  e Pari  di  Francia  fopra  il  Ducato  di 
Valentinois  con.  venticinque  mila  feuti  di  rendita,due  altri  Feudi, i fuoi  Ordi- 
ni di  Caualleria , e diuerfe  altre  mercedi, e penfioni  per  efso , per  lo  Marchefe 
fuo  Figlio,  e per  quelli,  chel'aueuano  si  fedelmente  a filli  ito  in  così  pericolofa 
iutraprefà  .• 

Altro  di  notabilenon  {x  vide  in  Italia  fu  la  fin  drquefl'anno,cfte  la  promo- 
zione di  molti  Soggetti  qualificati  al  Cardinalato  e per  le  jnllanze  delle  Coro- 
ne,e per  gl'intereiffi  particolari  della  Cafa  Barberina  e furono  Francefco  Ma- 
ria Maccarelli  Veteouo  di  Ferrara  ,•  A Scanio  Fifomarini  Arciuefcouo  di  Na- 
poli, Marcantonio  Bragadioo  Vefcouo  di  Vicenza  perla  Republica  Veneta , 
Oiiauio  Raggi  Auditor  della  Camera  Pier  Donato  Cerfis  Teforier  Genera- 
le ; Girolamo  Verofpr  Auditor  di  Rofa,  Fra  Vincenzo  Maculano  Dominica- 
no, Mail ro  del  Sacro  Palazzo,  Francefco  Peceui  e Giulio  Mazzarini  Romani 
perii  Redi  Spagnaedi  Francia  ( a' quali  erano  fiati  lungamcntecomraflari 
da  Vrbano)  Virginio  Oifino  Abate,  il  Prencipe  Rinaldo  da  Elle  per  l’Impe- 
radore/lTendoftataiiferbataiiTpctiocon  luo  grauifiimo  fornimento  la  no- 
mina del  Redi  Polonia,che  pretendeva  la  promozione  di  Mon  Signor  Vìfcon- 
ti  flato  Nunzio  nellafua  Corte,  a cheoppoftilì  ofiinatamenre  i Barberini,  ne 
nacquero  quei  difgulli , e difordini,  che  auerebbono  pollo  in  compromesso  i'"- 
auttorità  della  Sede  Apollolica  in  quella  Còrtce  Regno:  ft  la  pietà  ingenita- 
del  Re  non  auefse  pregiudicato  in  quefla,ein  altre  occorrenze  fino  a i tuoiin- 
iccelfi,  non  che  alle  proprie  fodisÉizioni . Come  che  pure  ne  riporta feero  in 
quella  pratica , e poca  lode  ancora  r Barberini,  e pochissimo  onore  il  Nunzio 
Filonardi  principale  architteto  di  quella  machina-,  che  finalmente  abbattuta 
dal  Soffio delL’auuori.à  Reale,  e dagl’infulti della  fortuna , andò  a cadere  fu 
le  ielle  di  quelli  .chel'aueuano  fàbricata  per  altrui  danno, e vergogna  . 

Ne’ confini  della  Dalmazia  teguìqualchedi&ilroirai  Venerici  Turchia 
caufa  d’ AIy-B.'y,c  di  Dbrach  fuo  figliuolo,che  dominauano  nelf  Vrana  F.n- 
trati  perciò  i Turchi  con  gente  armata  nel  Territorio  di. Zara  , vi  porurono 
qualche  danno  di  che  fi  riforcirono.  con  grande  vfura  i Paefan» . VoTcuano  i 
Turchi  fare  per  vendetta  grancofe  : ma  Spedito  dalla  Porrà  vnCltiaufse  in 
..  à ì T 4 qj»*- 
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quelle  parti  fi  venne  per  opera  del  Procurator  Generale  della  llépubltca  a tr- 
n’amicheuole  aggiuftamento . Anche  la  Francia  e la  Spagna  prcflauanopnl 
chemaiilSenatoadichiarirfidelfuopartito,  quella  con  rapprefentargli  la 
felicità  delle  congiontured’aggrandirfifopra le  ruine  della  Monarchia  Ca- 
tolica,  quella  con  additargli  i pericoli  ; che  rainacciaua  all’Italia  la  fortuna  e 
la  potenza  Franccfe  ; manientefimofiela  EUpublica  dall'imprefò  tenore: 
d' vnacoftante  neutralità . 
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ContinuazjoMt  delLiGHerraCintUin  Piemonti  fino  All'accordo  de  Premici  con' 
Madama  j e con Francis  . Mtffa  dei  Prencipe  T omafo  congiunto  alle  Armi 
t rancefi  contro  gli  Spagnuolt  a‘  quali  toghe  T ottona  con  altre  Piazza  . Moti 
VltMiaper  le  differenza  del  Duca  di  Parma  co'  Barbttftni . Leva  perciò  con - 
chiufa  tra  Veneziani  jl  Granduca/ il  Duca  di  Modana . Vfcita  in  Campagna 
del  Duca  di  Parma  ; che  viene  arre/lato  da'  negoziati  or  tifino  fi  de'  Barberini  : 
•nde  dtfciolteil  congrego  dhC  afelio  San  Georgiane  ne  ritorna  dtfguflato  in. 
Lombardia . Altre  nouita  della  Corte  di  Roma  ; e partenza  da  quella  degli 
■Ambafciatori  di  Francia , e di  Portogallo . Paffaggto  tn  Ifpagna  del  Prencipe 
Gio:  Carlo  de'  Medici , e del  Cardinale  T riituliM  ; con  altri [ucceffi.  di  qnefi- 
etnno  lóq2. 


Imafo  per  la  perdita  di  Cuneo , e dèlie  Piazze  circonuicine 
efclufoil  Prencipe  Cardinale  dalla  dominazion  del  Pie- 
monte, c r in  ferrato  nella  fola  Contea  di  Nizza  ; fi  ripi- 
I GÌ'a.r?noPÌu  viuamente da’ Mediatori  gli  ofidjdellare- 
cóciliazione  de’  Precipi  có  Madama.pitl  volte  interrotti  : 
perche  auédo  il  corfo  delle  cofe  difcioltc  molte  difficoltà, 
che  fi  erano  interpofte  a fomigliamecópofizione,fiapri- 
ua  loro  vna  larga  ftrada  per  effettuar  quello,  che  tanto  > 
aueuanoprima  inuano  defiderato.Era  già  vna  parte, e l’altra  fìàca  di  così  fat- 
te turbolcze:  La  Ducheffa, perche  ne  preuedeua  l’euldéte  ruina  degli  Stati  dell 
• Duca  fuo  Figlio  ; i Pcencipi,peiche  fi  vedeuano  andare  cominuamente  deca* 

dendou 
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dendo  dille  alte  loro  fperanze.per  la  debolezza , e per  gli  artifirijde’  Miniftti 
Spagnuoli , c per  la  ftraordinaria  fortuna  della  Corona  di  Francia  diuenuta. 
allora  per  le  tante  riuolnzioni  distato,  cheagiiauano  il  corpo  della  Monar- 
chia Spagnuola  nelle  vifceremedefimedellaSpagna  , l’ Arbitra  affolutadel 
lini  iti  Criftianefmo  . Oltre  acciò  il  Prencipe  Cardinale  per  propria  naturalezza  in- 
c.-rimalt  clinato  anzi  alla  tranquilità  della  pace,  che  alle  turbolenze  della  guerra-,  a£ 

^ piraua  continuamente  a quella  compofizione  a fine  ancora  di  ammogliarli 
per  lodefiderio,  che  in  lui  regnaua  di  prole,  nella  quale  potefic  tramanda- 
rci! Prencipato  della fua  Cala  , quando  accadefieil  cafo  della  fucce  fifone 
che  le  non  per  la  diuulgata  debolezza  del  Duca  tuo  Nipote  , fi  poter»  al  me- 
no temere  per  la  ordinaria  fragilitàdella  condizione  de’  Mortali  . Ne  conof- 
cendo  a quelli  tempi.  PrencipelTa  alcuna  piti  a fuo  gotto  , e proposto  della: 
Nipote  r a quella  àheora  vnicamente  indrizfaua  i fuoi  penfieri -,  aJlcttato- 
ui  oltre  alla  propria  inclinazione  dagli  artifici)  di  Madama  prima  inuenrri-- 
cedi  fomiglanie  partito,  checlla  fiimaua  , nc lenza  cagione  ,1’ancbor» 
facra  della  Sauoia  . Nel  quale  maritaggio  però  , oltre  alla  lodisfazion  del- 
le parti , concorrcuano  ancora  intereflì  grandi  di  Stato  per  impedire,  chela*. 
Brencipefia  non  venifie  fuori  della  propria  Famiglia  accafata  ; perle  ragio- 
ni, che  poieua  pretendere  in  alcuni  degli  Stati  annaffi  alla  Corona  di  Sauoia  r 
doue  tengono  ragione  ereditaria  anche  le  femmine:.  Petdutoadunque,ch'eglit 
ebbe  il  Prencipe  Cuneo  con  tuua  quella  Uefa  di  paefe  ; dalla  quale  traeuail 
il  neruo  maggiore  delle  lue  forze  : benchf  teneffe  tuttauia  a fua  difpofizione  la 

1 Piazza  inefpugnabiledel  Caftelfodl  Nizza  , e le  Fortezze  di  Villafranca , edi> 
SanSofpiro,  tuttcabbondeuolmente  prouedute  dal  Regno  di  Nàpoli  d’ar- 
mi, e di  vettouaglie;  teineua  nondimeno  di  non  poterfi  lungamente  man- 
tenere in  quello  fiato  ; andandoormai  fiacche  le  prouifioni  dèi  danarodali 
canto  degli  Spagnuolidifiratti  in  tante  parti  d'Europa  ; e conofcendo  affai 
bene  in  proua  quello  , che  gli  a ueua  fatto  dire  il  (Cardinale  di  Rifcegliiì  dal- 
l’Abate  Soldati  , checorreua  rifehiodi  rimanere  preda  delle  armi  , chea- 
ueffe  chiamate  in  fuo  foccorfo  ; Sicuro  ,,  che  gli  Spagnuoil  ,.e  qualunque- 
altro  Potentato  , mefio  vna  volta  il'  piede  in  quelle  Fortezze  , non  mai  ne 
farebbono  vfeiti , chepervltima  forza  di  inoperabile  neceffità  . Per  tutti 
Bar/  prtn-  i qualirifpetii  già  ftauail  Cardinale difpofio a refiituirecon  vn  buon’accor- 
np*  Tom*-  dola  pace  alla  fua  Cala  . Dall’altra  parte  il  Prencipe  Tomafo  conofcendo* 
Ù-  a&ai  bene  il  genio  , e gl’intcreffi  del- Fratello  , dubiraua  oltremodo  , che: 

quello  fuo  Maritaggio  potefsc  finalmente  effettuarli  ; econchiodendofi  ve-* 
deua  feftefso  immantenente  caduto  da  ogni  pretenfione.  Perche  non  reflan- 
dogli  in  cafo  tale  pretefto  alcuno  legitimo  di  guerreggiare  la  Reggenza  di 
Madama  , gli  eumeni ua  nccefsariamentc  viuere  con  poca  Sicurezza  dello* 
fiato  prefente  ,.  ccon  molta  anfietà  dell'auucnire  ; fi  cheil  Dùca  Nipote 
crefciuio  finalmente  negli  anni,  e vfeito  dalla  tutela  il  pagafse,  o in  feftcfeo, 
o ne' fuoi  FiglL.de'  irauagli.chcgli  auefse  cagionali.  trattandolo  da  nemico  ,e 
da  ribelle , e rendendolo  inca  pace  della  fucceff  ione  di  quelli  Stati,  che  auefse 
in  tante  guife  , econ  tanta,  ingiustìzia  fottoppofli  alla  ^violenza  delle  Armi 
Uraniere  : Viueua  oltreacciò  mal  fodisiàitodc’Mmittrl  Spagnuoli  : chefe 
bene  affittito  dalle  armi  foro  fi  fofse  confernato  nel  pofsefsò  delia  Città  d’ In  o- 
eea,  e Cuneo,  ealtre  Piazze  piò  per  la  lontananza,  e per  l’afprerzacft^viag- 
gi,  che  per  foro  negligenza , o poca  volontà  di  Soccorrerle,  fi  fbfTero  perdu- 
; tuttauoUa  U vedete  quanta  renitenza  mofirafle  H prefente  Gouernato- 
■tduUecoudacc  i fuoi  confici,  ediein.  vece dlaucre  L’armi  Spagnuoleaufi- 
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Ha  rie  \ e promotrici  de*  Tuoi  ihtereflì  ; conuenifle  a lai  di  militare  a voglia 
loro  j gliaueua  refa  odiofa  così  fatta  compagnia  , eferuiiù  - Soura  tutto 
però  l’atterriua  il  corri)  veramente  prodigiofo  della  fortuna  Francefe  vttto- 
rioCa  allora  in  Italia  * io  Germania , in  Fiandra,  einlfpagna  , eperterra, 
e per  mare  x e lainfdiceriufrita  altresì , cheinogniluogoconinAufibcon- 
forme  d’auerfo  deliino  , faceuanole  Armi  Spagnuole  : eAendofiin  breue 
fpazio  di  tempo  veduti  miferamente  annichilati  fenzafar  nulla  , anzi  con 
grauiflime  perdite  , fioriti  filmi  Eferciti  raccolti  con  gli  virimi  sforzi  di  quel- 
la immenfa  Potenza  1.-  E fu  da  curiofi  Ingegni  orientato  , che  finogli  augu- 
ri) , ei  pronofiichi  delle  calamità  della  Corona  Catolica  s'imprtmcflero*i 
fattamente  nell'animo  di  quello  Principe  , chegli  parefiegiàdi  vedcrecon 
gli  occhj  propri)  molte  di  quelle  riuoluzioni  di  Stato  , che  fono  dopo  lucce- 
’dute  nella  valla  mole  di  quella  potenti  Aima  Monarchia  . Stimò  per  tanto 
migliore  , e piti  ficura  deliberazione  di  Aabilire  la  propria  fortuna  con  quel 
partilo,  che  già  fi  vedeua  fuperiore  , e vfcirediferuiul  , di  pericolo  , e di 
trauaglio , piti  torio,  ebeper  volere  con  infelice  coAanza  aderire  a quello, 

.che  andaua  declinando , correre  a maniferia  ruina  . Fu  ancora  , c con  fon  SmipttfM 
damemo  grande  di  ragione , giudicato  , che  vno  Arano  accidente  occorri)  a ?"  ass‘uft‘*’’ 
queAigiorni  in  Ftanciadaffe  gagliardi  motiui  al  Prencipe  per  aggiu  Aarfi  ;e  fidi*  Sri- 
fa la  morte  del  Conte  di  Soirions  fuo  Cognato  caduto  nella  battaglia  di  Seda-  «a. 
no  j il  quale  non  auendolafciato  alcuna  prole  , alle  Sorelle  di  lui  ricadeua 
la  Tua  Eredità  ; i’vna  delle  quali  nel  Duca  di  Longauilla  , l'altra  nel  mede- 
fimo  Prencipe  era  accafata  . Onde  fi  come  il  Prencipe  fu  Aimato  confa peuo- 
le  delle  machinazioni  del  Cognato  , «he  lungamente  durarono  , echepe- 
ròafpeuariedi  vcderquello  , cheneaueAe  a fuccedere  per  prendere  partito 
ai  propri)  interefii  j «osi  vedutolo  già  minato  : fi  come  le  fue  peifuafun 
J’aucuano  indotto  a mancare  alla  Capitol  azione  Aabilita  permezodi  Maz- 
zarino con  la  Francia  ; cosi  il  non  potere  più  afpeuare  follieuo  alcuno  dalla 
iua  moria  , tensile  gran  (orza  per  indurlo  ad  accordarli  con  la  Cognata, 
e tornare  alla  diuozionedel  Redi  Francia  . Ne  Madama  intenta  a tutte  le 
occa/ioni  , cioè  fe  le  prefentauano  fauoreuoli  alla  vnione  de'  Principi  col 
Duca  fuo  Figlio  j mancò  punto  a fe  Aeriain  queAa  occorrenza  , pronao-  l 

ucndo con  ardenza  maggiore  le  pratiche  deU’aggiuAamento  quali  ormai 
difperato  fra  di  loro.  Valutari  adunque  di  quella  difgrazia  del  Comedi  Sou- 
fons  , rapprtfentò  al  Prencipe  Peuidcnza della  congiontura  , che  feleof- 
foriua  di  aùuamaggiare i propri)  intercrii  appresola  Corona  , epregollo 
di  non  volere  col  rifiutarla  recare  vn  tanto  pregiadicio ai  propri)  figli  , e al- 
la moglie  : rimprouerandogiiinfieroelafchiauitudine  , in  che  viueua  fol- 
to nome  dell’aderenza  Spagnuola  : non  potendoalpeitar  piti  di  quello,  che 
aueua  finallora  prouato  , con  vederli  priuodclla  l'uà  libertà  , e di  quella 
della  Moglie,  e de’  Figli  ;diuengtofcherzo,e  fchemodiquei  MiniAri  efehia- 
110  de’ loro  capricci  . Daua  più  che  mai  gran  forza  alle  ragioni  di  Madama 
per  perfuadcreal  Prencipe  quel  che  doueua  abbracciare  da  fe  mcdefimola 
condizione  de’  tempi  correnti  ; quando  perduto  Cuneo  con  tutte  le  Piazze  di 
1,001  tratto  fuperiore  del  Piemonte  rimaneuanoi  Prencipi  efdi.fi  dal  partici- 
pa  re  infieme  1 cornigli  comuni  , eddlVnire  le  forze  al  foccorfo  l’vno  dell’al- 
t1o  . A che  aggiunta  la  fcarfezza  delle  prouifioni  di  danaro  , e di  altro,  che 
j»  vcdtua  ne’ MiniAri  Spagnuoli  , o per  impotenza  , o perche  imboniti 
della  fama  , che  foriero  i Prencipi  vicini  ad  accordarli  con  Madama  , anda- 
titi molto  ritenuti  in  prouedcrli,dubitando,che  con  doppio  danne  della  Co- 
rona, 
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che  fi  faceuano  in  Germania  per  Italia,Fiandra,e  Spagna  ^'armamento  man- 
ti**10 di  cento  Vaflelli  da  mandarfi  ne1  mari  d'Italia , e il  difgufto  riceuuto  in 
Corte  per  la  partenza  da  Madrid  della  Prencipefia  di  Carenano  ; dichiaran- 
doli in  fine.che  Tei  loro  interefli  foffero  flati  portati  nella  forma, che  aueuano 
adoperata  il  Vefcouo  di  Nizza , e il  Conte  Macerati , auerebbono  prefo  al  tao 
corfo  di  comune  fodisfazionc.  Promcueuafi  parimente  a i Prencipi  la  reftitu- 
aion  delle  Piazze  al  tempo  indefinito  della  pace  Vniuerfale , e di  fodisfarli  di 
prelente  in  tutte  le  altre  loro  pretenfioni.Con  quello  Difpaccio  venne  ancora 
licenziato  il  Vefcouo  di  Nizza  regalato  di  tre  mila  feuti,  rellandoalla  Corte» 
continuare  il  filo  de’ loro  negoziali  il  Conte  Mafierati . 

* Ala  il  Conte  di  Siruela  difguftato  oltremodo  per  la  minorata  fua  auttorità 
comunicata  al  Prencipe  Tomafo  nella  direzione  delle  Armi  ; trafeurò  l’obbe-  s’ruelM  *»» 
dienza  deprecati  Reali,pcrche  alienati  dal  partito  Spagnuolo  quei  Prencipi,  Med,fct  * 
f . r ^ ’ r : ,nliera  » c svoluta  la  fu  prema  auttorità  foura  le  armi  e le  fecende  lli  9r,iM- 
d’Italufohtaarifiederene’Gouernatoridi  Milano  accreditati  di  prudenza, 
c di  valore  a quella  Corte  . In  vece  adunque  di  compiacere  a i Prencipi  nelle 
loro  preienfionijoltre  al  dipignerli  a quei  Configli  didubbia  fede , e vacillan- 
tejtramandò  in  Ifpagna  vna  lunga  fcrittura,in  cui  raollraua , che  per  danari 
riceuun  anticipatamente  fi  trouafle  il  Prencipe  Tomafo  debitore  di  grofle 
romaica  Ha  fureria  di  Milano.  E perche  appunto  il  Conte  Mafierati  aueu* 
totwdtgrand1  efclamazioni  a fauor  de’  fuoi  crediti  ; riceuuta  che  ebbero  quei 
_Miniftnqueftalcmturadi  Siruela  incominciarono  a caricar  di  diforeneiil 
JmSr“CoolV°me  datore  di  falfità  alla  Corte  Catolica.Quinci  intimata 
dai  v^ote  Duca  vna  Giuta  in  cafa  dell'Ambafciatore  Cefareo,alla  quale  inter- 
'M^r°  ^0l  m^defiT°  Ambafciatore  i Segretarij d'Arce.e  Carrero  ; il  Conte 
* ,Von  A§oft,oo  Riccardi  ne  rimafero-col  confronto  delle  Partite 
conuinte  di  falfua  non  le  efclamazioni  del  Mafierati.ma  le  relazioni  di  Sinie- 
Ia  con  «narauigha  grande, e difguftode’  Miniflri  Reali. Contuttociò  riufeiua-  • 

?°5ncF  1 accreduate  appreflb  il  Conte  Duca  le  relazioni^  le  opere  del  CòtF  *>neM 

“1 6 pera  ?P.ini,0I?®’Che  teneua  della  fua  fufficienza.e  per  efieredel-  » 

ltn%  Cì?r  C?nlC,ft,*cC  dl  ^ Suocero  di  Don’Enrico  fuoFiglìo;  che  a-  sinul*'  ■ 

Bandoli  Cardinal  di  Sauoia  fpedtto  alla  Corte  con  fue  lettere , e del  Prendpe 
Tomafo  il  Tenente  Don  Atomo  di  Villanuoua  per  auuertire  i L Conte  Duca 
delle  pratiche  del  Prencipe  dl  Monacoco*  Francefiiricusò  di  afcoltarlo  e dl  ti- 
ceuere  le  lettere  de’ Prencipi  .facendolo  ancora  in  ricompenfa  diquel  buon’ofi- 

conrm  W°nare,!  /rCh,udendo  in  <luefta  la  firada  a tutti  i richiami , che 

,l  Con5f  j?®?®  Palsau  al,a  Corte.  Auuedutifi  adunque  i Prencipi  per  * : 
.tante  proue.che  fomigliante  numera  di  trattamento  era  lo  fcoglio.a  cuirom-  • 

Ciarono  * ^3 i 7°  tJuelli  aocora  dclla  Corona  Catolica;incomin- 

e'co  n*l  a Cop  n a ti*  dpUCr°  u °rCCCnie  a' traUatl  daggiuftamento  con  Francia, 
ouefti  r?  k"  ‘ E £C?hc  non  manca fiero  loro  onorati  pretefti  per  coprire- 
Sernarn  m amem0di  ?ena  "ti  teatro  del  Mondo.fignifi’caronoalCóteGo- 
PUzze  occu^ten^l2?  dd'  R*  d‘  Fr?ncia  in  acconfentirealla  reftituzion  delle- 
ooncerrn  i,  c Piem°nte , qualunque  volta  fofseconcorfa  nel  medefimo 
celli  • sPaona»con  nferua  vicendeuole  fino  alla  Pace  Vniuerfale  di  Ver- 
uclaimm,00  pCrSl  Spagnuoli,e  di  Cafale.e  Pinaroloa’  Francefi  . A che  Sir-  M 
che  bada /r tenente  rifpofedi  non  trouarficon  auttoriià  si  piena  dalla  Corte;  ***"?• 
«uefia  3 rifoluere  , e terminare  foura  vn’aflfare  di  tanto  rilieuo  ,-A \m*fi 
Prcncine' i-  fi'io^ero  ‘mmanicnente  la  lingua  alle  querele  i Miniftri-dfel  S1' 

V.  *-omafo.Refidentia-Milano,rapprefentandoal  Goueroatore,e  a gllVf  .• 

altrii 


S oo  Delle  Hiftoriè  d'Italia 

altri  Min  Miri  della  Corona  ,che  egli  non  po*eSTepiQ  continoare  (òtto  il  rigore 
• *'{•  dita  me  violenze , che  fi  praticauano  contro  la  fua  pcrfona, contro  quella  del 

Cardinale , e contro  tutta  la  fua  Ga fa.  Edere  infopportabili  gli  aggrauii  , che 
patiuano  da'  Comandanti  Spagnuoli  le  Piazze  da  loro  occupate  col  valore , e 
lotto  la  condotta  del  Prencipc nel  Piemonte:  e molto  piti  le  loro  pretensioni 
/ moftratcgià  foura  la  Cittadella  diTorino,e  foftenute  di  prefente  di  vokr*oc- 

copare  quante  altre  Piazze  potè  Mero  in  auuenire  in  quella  Prouincia;non  che 
penfadcro  di  redimire  a buonafede  quelle  » che  erano  date  loro  depositate  ^ 
mentre  i Frati  cefi  concorreuano  con  tanta  prontezza  :dal  canto  loro  a difpof- 
fcSTarfene.Non  corri fpondcrfi  al  Prencipe  il  danaro  accordatogli,  ne  compirli 
* • mai  la  confegna  delL’Èferciio  independente,come  ne  meno  il  numero  delle  Sol- 
datesche pattuite  (òtto  il  comando  de*  Capi  Spagnuoli.Tutie  co  fesche  aperta* 
•>  mente  conuinceuano  nel  cofpetto  del  Mondo,  che  non  perahroauefferomal 

capitolato  con  e do  fuorché  per  trappolarlo, e ridurlo  nella  edremiià  di  tutte 
k cofe  per  neceduarlo  a rimettcrfi  affatto  alla  loro  discrezione.  1 fuoi  pregiu- 
dicij  di  centoe  cinquantamila  fcuti  di  rendita  perduti  con  la  caduta  di  Cena» 
la  perdita  del  paffo  di  Nizza  per  quella  di  Cuneo,gl’impedi menti  frapporti  al- 
la rifcofìone  delle  fue  proprie  entrate  fui  Vercelle(e,non  afcoltati  giammai, nS 
che  lettati*  pure  auer  dichiarato,©  promedo  di  non  edere  ad  altro  fine  ca  lati 
in  Piemonte,che  per  liberarlo dall’armi  de'Francefqnó  per  vfurpare  le  ragio- 
ni della  fua  Ca(a,ma  per  cóferuarle  al  Duca  pupillo;E  ora  rimborfare  a fe  ftef- 
fi  i Comandanti  Spagnuoli  le  publiche  entrate, alloggiare  a discrezione  le  Sol* 
datefcherviolentare  alle  contribuzioni  il  parie , ed  entrare  di  fatto  ne*  Luoghi 
podeduti  dal  Prencipe  fenza  pure  fargliene  motto.  Cosi  fatta  maniera  drpro- 
cedere,olireall'edereindicio  di  vna  cattiua  iniezione  produrre pedìmi  e flét- 
ti  anche  alla  cauSa  comune,  mentre  alienaua  dalla  fua  perfona  gli  animi  dtf 
Piemontesi, i quali,cmadime  la  Nobiltà,  fi  andauano  ritirando  dal  fuo  partii 
. to  Infomma  faper  benidlmo  i Précipi,che  in  vna  Giuta  di  Ministri  Spagnuoli 
fede  dato conchipfo, che  tencdero  ormai  tanto  nel  Piemonte,  che  baftaualo- 
..  ro  per  coprire  lo  Stato  di  Milano#  che  non  douedcro  muouere  l*Armi  adal- 

•«.  • uofine,che  per  bUaciarci  progredì  del  Conte  d’Ar court;  e che  attribuidcro» 

colpa  del  Prencipe  trattato  da  loro  Vincoliate  e precipicofb  le  colpe  della  loro- 
viltà, e poca  fedejrifoluti  di  non  voler  combattere  per  nó  auuenturar  cofa  al- 
cuna^ dabilirflin  unto  nel  podedb  delle  Terre  vfurpare  alla  fua  Cafa  .• 
sfatti  di'  Oltre  a quelle  doglianze  de’Minidri  del  Prencipe  efprefTe  con  libertà  gra- 

MimJbiSp»  <3i(Tima,e  diuulgate  da  edì  per  ogni  lucgo,daua  fomento  grande  a’fofpetti  dell 
. Goucmatore,e  degli  altri  Cupi  Spagnuoli,  il  vedererche  egli  fi  applicade  anzi 
allcgiodre,  e ad  altri  trattenimenti  di  pace , che  alle  preuenzioni  per  la  futu- 
ra campagna  ; e*l  frinire  che  il  Cardinale  in  altro  piu  non  premede , che  m 
chiedere  genti,danari,viueri,e  monizioni . A che  aggiunti  i continui fòdurri 
della  fama, che  (òde  ormai  vicino  l’aggiudamentoloro  con  Francia,incomin- 
ciauano  a cangiar  fuono  anch’ertì;paurofì  di  cadere  nella  cenfura  de’Configli 
Reali  d>  Madrid  fe  auedero  dato  qualche  troppo  apparine  occafione  a’  Préci- 
pj  di  Separarli  da  toro.Rartegnarono  adunque a'Minidri  del  Prencipe  trenta- 
quattro  mila  fcuti,efpedirono  al  Cardinale  conuenieme  ricapito  per  la  rifeof- 
fione  d'altri  ventimila, rinouando  le  indanze  aF  Vicere  di  Napoli ,ch e douede 
farne  recapitare  altra  fontina  a Nizza;  cótro  il  parere  precifo  della  Giunta, che 
v Rimana  limili  prouifioni  auuenturate  a rifehio del  feruigio  Realejmcntre  col 

pudrire  l’altruiiòfpetta  fede , languirono  edì  nella  impotenza  di  fbftcntar  fe 
. medesimi  • fauvuopcc  fermare  ambedue  quelli  Prencipi  nel  Partitodi  Spa- 
P * - fitta,. 
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gna.blntMeré  almeno  le  loro  vItimerifbluzioni;perquato  faonaua  la  putir-' 
«apparenza, ma  con  più  alti  fini  c recèditi  per  affittirai#  di  loro.farono  fpe- 
dtual  Cardinale  il  Conte  della  Riuicra,e  al  PrScipe  Tomafo  il  Colonello  Ca- 
pris;E  quello  come  piu  vicino,e  màco  Imbrogliato,  riportò  preftarocte  al  Go-  Dichiari 
u-rn,f,°r^ la  rifoluzione  del  Prcnripe di  non  voler  vfeirein  campagna  quàdo  *"*'  dd 
no  gli  folle  ftatoaflegnato  l’Efercito  Indipendente  tante  volte  promefiogli  e Precip* 
«utto  il  danarosi  cui  fi  prctcndeua  creditore.  A quella  così  aperta  efprefiioìic  . 

del  Preuape  fu  rifpofto.;  che  fe  bene  il  Re  Catolico  auelTe  dilegnato  di  fare  io 
quella  campagna  1* v ltimo  sforzo  contro  Catalognajche  nondimeno  per  com- 
piacer.o  n farebbe  fofpefa  così  fatta  rifoluzione  per  vnir  feco  le  armi.c  pattare 
al  racqoilto  di  Cena , e delle  Piazze  perdute  nella  campagna  trafeorfa  . Ma 
fianco  il  Prencipe , e fa2io  di  auerc  ormai  tanto  fofferto  a carico  della  propria 
dignità, e riputazione, e già  inoltrato  in  guifc  nella  Negoziazione  co’Franccfu 
che  non  gli  parcua  di  potere  più  retrocedere  fenza  la  fua  vltima  ruina , andò 
fofpenc.  .ndo  ogni  rifoluzione  con  l'apparente  protetto  di  non  làperequali  fof- 
lero  le  forze, e le  intenzioni  del  Prencipe  Cardinale,  con  chiare  protette  in  tan- 
M , che  TOn  ferebbe giammai  vfeito  in  campagna  fenza  la  totale  fodisfaizonc 
de  fuoi  defiden . Non  mancaua  infieme  d'efaggerare  , chegli  Spagnuoli  fi 
fondafsero  fu  le  chimere  volendo, ch'ei  trauagliatte  fenza  gente  . Che  eglia- 
uerebbe  aggiunti  a*  fuoi  altri  mille  caualli,  e dumila  fanti  Piemontefi , e mille 
Borgognoni  fe  gli  fotte  fiato  confegnato  il  danaro  pattuitogli  nella  capitola- 
zione del  loro  accordo . Non  mai  auergli  altresi  l’Imperatore  conceduti  i due 
Reggimenti  Alemani  tante  volte  promeffije  indarno  efclamare, e importuna- 
re  1 Regi] 1 Mimttn  indurati  al  fuono  ddle  fue  rimoftranze  e preghiere  Reftare 

, Che tremandoli  nello  Siatodi Milano  cinquemila 
’ e Polendo1»  trarre  da'prefid  jdelle  Piazze  più  di  dumila  fanti,  oltre  a* 
nc  au.euanofpint ì a'confini, e afpettando  a giornata  gente  da  Na- 
poli,e  di  Germamarcontutiociù  gli  denegafsero  quella  parte , che  gli  aueuano 
tate  volte  pattuita  per  militare  a fua  libera  difpofizione:E  pure  doueuano  co- 

5’ deriTetìdttSÌS^J°nfiBf?  °gein,ai  la  Ftacia  da  molte  parti  gli  Sta- 
llllna CO  S , i godc"do  ogni  Scurezza  con  g li  acquifti  di  Cuneo,  Ceua , : 

Monaco,ealtre  Piazze, che  teneuano  attediata  Nizza  per  terra, e per  mare:  re- 
flua loro  campo  libero  per  inoltrarli  a’danni  dello  Stato  di  Miiano  ediuer- 
urele  Armi  Spagnuole  nella  propria  difefa.  perche  lafciafeero  il  Piemonte  fen- 
za Capitani , e lenza  Eferciiialladifcrezionedichifignoreggiattela  Crnioa- 

uapli  ctvTl*  Cfl1  CO’ l,aci  P ciappoliti  andare  quella  eltatc  efenti  da*  tra- 

Quett!  concetti  del  Prencipe  efaggerati  da  etto,  e rapprefentati  con  grande 

C,P’iS  * ‘ *“"«*"  *«*.  con  metter  litn’vna  " 

f f ‘menz,one>e  lo  vna  alta  confidcrazicne  ddle  petfimc  cò- 

zSwaT Àrtito  H?:FbenP?r!?l?g,,Ìr,ieKffi  publici  * 6 prioatl  la  fua  dichiara- 
gli fatisfjc  'fscl-imn^f1^ j^iede™  *0r°  oionuo  di  repheargh:  Che  quando  nó  offerte  degli 
lo. che  gli  fotte  d‘ ('e“a-Fl  farebbono  vniti  feco  per  létare  tutto  quel-  spagnuUitU 

e ci  I nife  -L-ntor  gU^0,e  ,nltrCfie  m3ggiore;offercndogli  intanto  mille, 

. , . JUa^on  prometta  di  prouedei  Io  ancora  d'infanteria  tubilo 

iv  tic  .se  crn.parfa  da  Napoli:doi»t.ivli>  etto  ancora  confida  ai  e,  che  tenen- 
do 
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Intimò  il  Cote  della  Rluiera  al  Gouematore  di  non  profeguirein  afpreggiarlo 
per  non  coftrigncrlo  a preripitarfi  in  qualche  difperata  rifui  uzionejnó  efien- 
do  erti  ancora  in  termine  di  poterli  aflicurare  di  fua  perfona  Da  che  perfuafo 
refcrifTe  al  Cardinale , che  li  farebbe  continuato  nello  sborfo  del  danaro  pat- 
tuitogli,con  defìderio,  che  dal  fuo  lato  ancora  da  (Te  occafione  al  Re  Catolico 
di  v far  con  efso  gli  effètti  della  fua  Reale  magnanimità.  Aggiufiata  quella 
partitaci  rimaneua  t uttauia  da  fuperare  le  difficoltà, che  fi  frapponeuano  al 
l’vfcita  in  campagna  del  Prencipe  Tomafote  perche  poco,o  nulla  vi  profitta- 
vano i partiti  propofii  da’/Minifiri  Spagnuoli,vi  s’nterpofc  Scora  il  Piettcm- 
bergoConligliere  Aulico  di  Sua  Maefià  Cefarea  ; al  quale  paruto,  che  le  prc- 
-ten  filoni  del  Précipe  fi  appoggia  fiero  alla  ragione;  rapprefcntò  alGouernato- 
■xe.che  fi  come  il  Prencipe  profeffaua  di  confcruarfi  nella  fua  diuozione  verfo 
la  MacftàCatoIica;cosi  toccafiea’  Miniftri  della  Corona  di  confiderai  quel- 
lo,che  fi  appartenefse  alla  fua  dignità,non  efiédo  conveniente,  ch’ei  militane, 
non  come  Capitan  Gencrale,ma  come  Minifirode’medefimi  Minifhri  di  Spa- 
gna per  intraprendere  quelle  imprefe  folaméte,che  per  loro  feruigio  riulcifsc- 
rodi  pregiudicioal  Duca  fuo  Nipote: mentre  aueua  prtfo  le  armi  per  ricupe- 
rare alla  fua  Cala  il  Piemonte,  non  per  metterlo  nelle  mani  degli  Spag  nuoti . 

Jl  Umile  rimoftranza  del  Pieuembetgorifpofe  il  Goucrnator:  Spiacergli  di 
non  tenere  auttorità  di  riceuere  il  giuramento  del  Précipe  m maniera  diuer- 
& da  quella, che  gli  era  fiata  rimefia  dalla  Corte;ne  poterfi  prendere  foura  ciò 
-altra  rifoluzione,  che  di  fodisfare  il  Prencipe  con  qualche  fcrittura  aparte. 

Che  nd  refìo  non  dipendete, chedalla  necefiìtà  delle  comingenze.che  in  tan- 
te guife,eio  tante  parti  teneuanodifiratta  la  Monarchia,  perche  non  potefse 
concorrere  con  quelle  a flìfienee , che  defideraua  il  Prencipe  nelle  fue  lodij fa- 
zioni,che  perciò doueua concedere anch’efsoqualche cofa  all’ordine  ineuita- 
bile  di  tanta  necefiìtà  e fi  rettezza  Ma  perche  in  fomma  nulla  rileuaua  no  fa- 
miglia nti  ripieghi  al  punta  principale  della  pretenfione  del  Précipe.  che  non  ~ 

fi  pcteua  appagar  di  parole,e  di  fcritture  ; e già  diuulgando  la  fama  1 potenti 
apparecchi  de*  Franccfi  cótro  lo  Stato  di  Milano,  fi  vedeua  affretto  il  Gouer- 
Batore  di  tenere  In  ogni  maniera  quelli  Prendpl  vniti  al  partito  di  Spagna  ; Nutncdl- 
per  troncare  in  vn  colpo  ogni  litigio,  prefc  partito  di  andare  egli  itefso  ad  ab-  loccamtut» 
Wcarfi  col  Prencipe.  Vfcitoadunquelpeditamenteda  Milano  col  GràCan-  del  Sirutl* 
celliere, il  Conte  delia  Riuiera,  ediuerfi  Capi  dell'El'eicito,  portofli  a Viuero  col  Prewif ». 
ne  Luogo  fra  Inurea,c  Sant’  là,  douepafsato  anche  il  Prencipe,  dopo  qualche 
renitenza , mofirofiì  finalmente  perfuafo  a contentarli  di  qu.  Ila  porzione  di 
gente,  che  poi eua  da nglifi  in  quella  congionturacon  l’afllitenza  di  vn  Capo 
Spagnuolo , e infieme  della  cautela  intorno  al  giuramento  da  farli  come  Ca- 
pitan Generale  del  Re  Catolico,  riferbandofi  folaméte  di  darne  prima  di  con- 
chiudere cofa  alcuna,  la  parte  che  fi  doueua  al  Prencipe  Cardinale , entrarne 
il  fuo  coofenfo, e piacere . , 

Lietodi  fomigliantecòpofizioneiornoflì  il  Governatore  a VercelK,inuia- 
docó  precipitata  rifoluzione  fi  Corriero  in  ifpagna  per  ragguagliarnelaCor- 
te,evi>'altro  a Nizza  a fulleciiare  il  Cardinale  per  la  ratificazione  di  quello  prentìft 
accordo  Ma  erano  appena  partiti  i Corrieri, che comparucdauanti  a!  Gouer-  ritratta  U 
5 datore  vnGentilhuomo  del  Précipe  per  rapprcsétargli,  che  auefse  nel  mede-  »n:uo  octtr. 

i mo  inflate  riccuuto  lettere  dal  medefimo  Cardinal  fuo  Fratello,  in  CrJ  l’au-  do . 
nifaua,che  fopra  le  infìaze,e  le  offerte  fattegli  da  Madama  per  Faggiuftamé- 
todefiderato^era  condifcefoad  accordarlo  elsa  vna  Tregua  di  quindici  gior- 
ni,nella  quale  veniua  àch’egli  impegnato  per  megliomaturarc  l’vltima  rho- 
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luzione  da  prenderà  in  fomigliante  affare . PercofTo  da  cosi  intraipettata  noÉ 
uelia  il  Gouetiiatore^  defiderofo  di  prouedere  a i danni  minacciati  allo  Stato 
di  Milano  dalle  Armi  Fraocefi,con  ìùbito.efconfigliato  coniglio  richiede  al 
Prenci pc  le  genti  Spagnuole,cbe  teneuadi  presìdio  a Inurea.con  preteftoche 
gliene  facdse  mefiiere  peringroflarelEfercuo , e portarli  contro  i Francefi  , 
che  gii  infeftauano  l'Aleffandrino . Altro  appunto  più  non  ddiderauail 
Prencipe  per  liberarli  da  quello  impaccio  ; e lenza  minimo  ritardo  gliele  ri- 
mife. 

Ma  fa ttopofeia  più  maturo  rifleflb  dal  Gouernatore  a limile  contingéza,e 
auueriiio  dal  Cardinale  Triuulzio , e dal  Conte  della  Rocca  dell'errore cotti- 
rnefso , volle  emendarlo  con  rimandare  parte  di  quella  gente.donde  era  par- 
tila : Ma  non  venne  riceuuta  d'ordine  efprefl'o  del  Prencipe  a titolo  colorato 
di  non  contrauenire  al  concerto  inabilito  dal  Prencipe  Cardinale  con  Mada- 
ma . Scura  che  tenuto  conliglio  co'  medefimi  Perfonaggi , vi  li  prefe  partito 
• d’inuiare  a Nizza  il  Plettemfoergo  per  tenere  in  fède  il  Cardinale,  lì  che  fpi- 

rata  la  tregua  uon  precitaffe  in  qualche  da n noia  rifui uzione  per  la  Corona. 
Venne  altresì  fpeditoal  Prencipe  Tomafoil  Marchefe  di  Caracena  con  foglio 
bianco,  perche  glidaffe  tutte  le  fodis  fazioni  defiderace , purché  non  lìal- 
lontanalTc  dalla  diuozione di  Sua  Maellà  Catulica.  Rifoluzione,  che  pre- 
la dapprincipio  auerebbe  operato  quell'effetto,  che  troppo  tardi  fidefide- 
raua;  effendo  ritornato  il  Caracena  lenza  profitto  alcuno  de*  Tuoi  Negozia- 
M ti;  immobile  il  Prencipe  nella  olTeruanra  della  Tregua,  e di  non  rifoiuet* 
cofa  alcuna  lenza  la  pariicipazioDe,  e il  confenfo  del  Cardinale.  Il  quale 
inumo agitaua  vna  piùitranariuoluzioneaNizza,  a cordoglio  del  mede- 
li  fimo  Gouernatore,  e a pregiudicjo  della  (Corona  di  Spagna.  Adombrato  il 
Gouernatore  degli  occulti , e continuati  maneggi  de’  Prencipi  con  Madams 
con  preterto  di  perfuadere  il  Cardinale  a conferuarli  nella  fua  diuozione  co) 
MtcbiuM-  ReCatolico,  aueuainuiaio  (come  dianzi  fi  di  ffe)  il  Conte  delia  Riuiera  a 
xjenr  Jri  quella  parte:  ma  veramente,  perche  tramafre  con  quel  Comandante,  e 
Sunti»  fo-  con  la  guarnigione  del  Cartello  la  forprefa  della  medefima  Città  cólo  fpalleg- 
frMtìtxA».  gio  delle  Truppe  Regie,  che  vi  fi  iraneneuano  di  prefidio,  e dell'Arma- 
ta Gaiolica,  che  di  momento  fi  afpettaua  in  quelle  colle.  Ma  (coperta  fo- 
mighaiucmachinanazioncda  vn  Paggio  del  Marchefe  Spinola  al  Signore 
di  A meiuox  Refideme  del  Re  di  di  Francia  in  Genoua , a cui  rimetieua  copia 
delle  ciffre  del  fuo  Padrone  ; ne  diede  fubhamente  il  Refidente  l’auuifo  al 
Cardinale  : sì  per  impedire , che  vna  Piazza  di  unto  rilieuo  non  cadcfse  nel- 
le mani  degli  Spagnuoli  ; sì  per  dare  l’vhima  (pinta  al  Cardinale  perche  fa- 
Strftrt*  e certe  il  fallo  lungamente  fofpefo  nel  Partito  Fraocefe.  il  Cardinale  fattoli  a 
nnnìchiUt. i.  quello  auuifo  chiamare  in  Cartello  Don  Frar.cefco  Tuitauilla  Capo  della 
guarnigione  Spagr^uola,  gli  fece  intendere  perboccadel  Segretario  Soldati  , 
1 1 che  efsendoda  varie  parti  auuerlixo  in  conformità  d’auuifi  che  egli  non  fofse 
flato  mandato  per  altro  a Nizza , che  per  forprendere  le  Foriere  di  San  Sof- 
I / piro  ,edi  Villa  Tanca  , ne  per  effettuare  cosi  maluagia  intenzione ufpettafse 
altro , che  la  comparfa  dell'Armata  di  Cadice . pii  tomandaua  però  l'Aluzaa 
\ Stia.chedoueùeimmanvenerite partire foura  vn  Bergamino, che  l’alpctuua; 
e doue  fu  fubiumente  condotto  fenza  permettergli  di  condurre  fteo  per  fona 
del  Me*., do  ; non  che  di  Duellare  al  fuo  Maggiore  ,o  ad  altri  del  fuoleguito. 
Quiui  irai  tenuto  per  duegiorni  fui  ruate,  r enne  pofeia  rimcflo  in  libertà  di 
palisarc  al  Finale  oa  Gei  oua,relìando  in  quello  mentre  (cacciata  da  Nizza  la 
guarnigione  Sp.gnuola . 
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'■  ÀI  primo  atrotfo  di  quella  nouità , credutoli,  chelaefpulfione  delTut- 
tanilta  nafccfie  da  gualche  particotar  difgutlo riceuuto  dal  Cardinale , moti- 
tato  fobitarnentefoura  vna  Galea  del  Duca  di  Turfi  Don  Giouanni  d’Erras 
AmbaKiiiore  Carotico  in  Gcnoua,incamminoflì  a quella  volta  con  cinqtvin- 
ta  mila  fruii  ( prouifion  troppo  tarda)  per  tenere  in  fede  il  Cardinale  Ma 
giunto  a Sauona , cimerò  dal  Gouernatoredel  Finale , che  vi  f>(Te  giunto  in 
due  Bergamini, e in  vna  Felucca  il  pretidiodi  Nizza  f&iCciatodal  Cardinale, 
con  introdurre  nella  Città  tremila  paefani  armali  : fpedi  imrmnteneme  vna 
Felucca  a Nizza  per  ottener  licenza  di  palTart  annerirlo  Ma  ritrattone  in 
rifpofta,  che  gli  fpiaceffe  l'incomodo , che  fi  auca  prefo  ; e che  non  ci  folle  piti 
luogo  a nuoue  Negoziazioni,  auendo  già  conchiufo  il  fuo  aggiufiamento 
con  Madama , gli  con  uenne  tornarfeoe  mal  fodisfetto  della  fortuna  alla  fua 
Refidenza< 

Era  fiato  già  buona  pezza  il  Prencipe  Cardinale  anuertito  veramente  da 
Varie  parti  a’inuigilare  agli  andamenti  del  T uttaoilla,  e di  altri  Comandan-  '•  ' f ’.S 

li  Spagnuoli,  a i quali  non  eficndo  riofeiti  i tentatiui  praticati  contro  il  Pren- 
cipe  di  Monaco,procuratuno  di  metter  piede  in  San  Sofpiro,e  in  Villafranca  : 
fna,e  perche  non  ci  era  tale  apparenza,che  poi  effe  legitimare  le  fue  rtfoluzio- 
fti,  e’1  Negoziato  del  fuo  aggiuftamétocó  Francia  tuttauia  pendeuafra  le  in-  * 

certezze  ; andaua  difimuìando  i fuol  fofpetti:  ma  queft'vliimoauurfodel 
Refidente  di  Francia  in  tempo,  che  già  camminaua  i'aggiufiamento  alla  fua 
perfezione,  gli  diede  1*  vltimo  impulfo  per  libetarfi  da  quella  compagnia,  che 
gli  veniua  refa  olt remodo  odiofe dalla  conceputa  fperanza  di  fruire  lefofpi- 
rate  nozze  della  Nipote,  non  tanto  per  aflfeuuofe  inclinazione  alla  fua  perlo'-  iti 

na  ; quanto  perla  viua  ragion  di  Stato,  che  mancando  il  picciol  Duca  non  c*rii*»U 
^impegnartela  Francia  a foftenere  la  medefima  Prenciperta  come  Primoge-  nel  fu»  zi- 
ttita , nella  fucceffionc  ereditaria  della  Sauoia  contro  le  fue  prttenfioni  e del  fmfinmtmo 
Fratello, mentre  continua  Aero  nella  difgrazia.e  nella  Nemicizia  di  quella  Co-  VrMtìn . 

rona  Al  Prencipe  Tomafo  veramente  non  dHpiaceua  quello  maritaggio, Ite- 
rando forfè, che  la  inegualità  de  gli  anni,  e qualche  altra  pid  profonda  cófide- 
razione  douertero  renderlo  inutile,  e infruttuoso.  La  Franciavifi  mofirana  E dell»  f>/~ 
IndifTerrente, benché  al  Re  nópiacerteto-punto  quelle  Nozzejma  perche  Un-  ti»  c»*  eff» . 
terefle  di  Stato  anche  di  Madama^hein  mancanza  delDnca,non  voleua  tor- 
narsene priuata  in  Francia  : ma  pretendeua  di  continuare  nella  fua  auttorità 
co)  titolo  di  Madre  della  Duchefsa  Regnante, premeua  fu  quello  punto?  ven- 
ite ageuolmente  fuperato  ogni  intoppo  per  conchiuderlo  ; tirandoui  anco- 
ra cétra  fua  voglia  la  medefima  Principefla  ; che  di  genio  vitto, e Ipiritofo  eb- 
be fcherzando  fu  la  fuafuemura  a dire  a chi  voleua  con  Solamela . E che  vo- 
lete Voi  fere?  Per  accomodare  quella  fecenda  mi  cenuieae  fpofarc  mio  Pa- 
dre, Alludendo  alla  graueetà  del  Prencipe,  e alla  tenerezza  degli  anni 
foci i 

Aueuano  in  tanto  perfuafo  a le  mcdefimigli  Spagnuoli  ,che  l'intèrefle  del 
Prencipe  Tomafo  douefie  fere  vn  grande  odacelo  a quello  maritaggio  per 
non  allontanare  i propri  j figli  dalia  fucccrtìone  del  Prencipato , e che  vie- 
tando a quello  fcoglio  tutti  i Negoziati  di  Madama  douellero  romperli,  e 
naufragare.  E però  non  fi  curarono  gran  fattodi  diti  ornarne  l’efecoaione,  ne 
di  tener  fodisfetti  i Prcncipi  ne'  loro  defideri) , eome  pofeia  tentarono  quan- 
donon  derapili  tempo  ; fe  però  non  cagionarti  cosi  fetta  tvafeura  rezza  la  V 
fperanza,  chenudriuanod’impadronirfidi  Nizza,  e di  ridurre  ambedue  \ 
i Prencipia  riconoscere  per  Somma  grazi»  dinon  crtere  abbandonati  alla  dii-  > 

V » «re- 
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Erezione  de'  loro  Nemiche  di  viucre  a proprio  loro  a rbitrio,edifpofissione.Suc- 
cedute  adunque  fomiglianti  nouità,e  conciamo  irreparabile  il  danno;  fuani- 
la  gii  la  fperanza  della  forprela  di  Nizza,e  veduto  , che  il  Prencipe  non  fola* 
mente  non  tcnefle  addietro  la  conclusone  del  maritaggio  del  Cardinale  , ma 
Conte  dell*  61*  aueffe  oltre  acciò  fcherniti  col  rifiuto  del  prefidio  d'inurea , fpedirono  per 
Rece*  tran*  vltimorefugioil  Conte  della  Rocca  (che  terminata  la  Tua  ambafeiata  di  Vene* 
inumo  rei zu  ne  potendo  per  l'auuer/ione  del  Conte  Duca  tornare  in  Ifpagna,ff  tratto- 
Iricipe  Tc~  ncua  allora  a Milano)per  rimouerlo  intempeliiuamente  da  quei  proponimé- 
v*fo.  ti,che  eglino  ftelfi  l’aueuano  neceflitatodi  concepire,con  rapprefentargli,  ol- 
tre a infinite  offerte, e promefle  di  fuo  proprio  vantaggiosa  buona  intenzione 
di  Sua  Maefià  Catolica  di  conferuar  le  Piazze,che  teneua  in  Piemonte  per  co- 
ft rignere  la  Fràcia  a vna  reciproca  rcllituzrone,e  dare  vna  pace  tubile  a quel- 
la afflitta  Prouincia.Ma  furono  canute  a'  Tordi  quelle  canzoni  alle  quali  aue- 
uano  effì  medefimi  leuato  ogni  credenza  co'  loro  andamenti , o per  ragion  di 
Rìnujfrvuiz*.  Stato  della  Monarchia, o per  propri  j loro  interelTi,e  capricci.  Veduto  adunque 
degli  som-  di  non  profittare  in  conto  alcuno, fparfero  gli  Spagnuoliq.uei.li  medelìmicó- 
gnuth  nelle  ceni, nelle  Corti  dt'Prencipi  ilranieri  (doue  però  non  trouarono  quel  credito, 
Com  ftr*-  che  auerebbonodefiderato)riuerfando quelli  difordininon  foprala  ffniffrs 
mere.  condotta  de’loro  Minifiri  ma  fopra  la  inft  abilità , che  afftrmauano  connatu- 
rale a'  Prencipi  di  Sauoia.’rcpilogando  in  proua  di  ciò  tutte  le  cofe  da  loro  ope- 
rate per  trattenere  ambedue  quelli  Prencipi  lontanila  nouità  ballanti  a fare 
mucchiate  i Franceli  nel  pofleffòdelle  cofe  vfurpate . Non  effere andati  mai 
difettiui  col  Cardinale, anzi  contribuitogli  molto  più  dell'accordato,  con  ac- 
; . * ' f crefcimcntodelle  mefate, offertagli  ancora  l'anticipazione  di  fei  rate  con  pró- 
I ti, e ficuri  affinamenti  in  Gcnoua,e  venticinque  mila  feuti  d’aiuto  di  colla,e 
I cinquantamila  per  prouedere  alle  occorrenzcdi  Nizza,  e l’abolizione  della 
( metà  d'altri  cinquantamila  predatigli  dal  Come  di  Siruela.  AlPrencipe  To- 
mafo  altrefi  auer  dato  accrefcimento  da  venti-a  venticinque  mila  Temi  al  me- 
fe,con  offerta  di  cinqpecento  caualii,e  mille  fanti  foprajquelli,che  manteneua 
col  danaro  della  Corona, e altri  mille  diquelli, che  fodero  capitati  loro  di  Ger- 
_ ’ maniasc  di  renderlo  faiufiattoneila  forma  del  giuramento.  K pure  nò  auer  po- 

.v  mio  có  tante  preuezioni  ritirarlo  da  cosìprecipitofa  risoluzione:  fenza  fapep- 

ne  allegare  altra  .ragione, che  di  non  poter  feparare  i Tuoi  interelfi  da  quelli  del 
Cardinale, e mafiime.che  trattandoli  del  fuo  maritaggio  con  la  Nipote  non  a- 
uerebbe  potuto  muouer  parola, che  nò  gli  fofle  riufeita  fofpetta,e  intere  fiata*  - 
Ne  col  Cardinale  medefimo  auer  potuto  profittare  in  conto  alcuno  la  mofla- 
dell’ A mbafciatorc  Catolico  da  Genoua.per  auere  dopo  la  licenza  data  al  Tut- 
tauiila  licenziata  anoora  la  guarnigione  Spagnuola  per  daretjuel  Gouerno  al  • 
Contadi  Verxua  Seruidor  di  Madama , e mito  Francefe; auendo affordate  le 
orecchie  a'conlìgli  del  Marcitele  di  Bagnafco,  delSegretario  Solari , edi  altri 
luoi  buoni  Minillri,e  feruidori,non  afcoltando , che  il  fuo  Medico  Bofcbetù  , 
che'ltKtfteneua  fra  le  vane  apprenfionidel  fuo  Sperato  maritaggio. 

9*gieuJ  vi-'  Ma  veramente  noningannaua  il  Prencipe Tomafo gli  Spagnuoli;  perche 
u,t.  vere  de'  aggiufiandBlLil.  Prencipe  Cardinale,tiraua  feco  per  cenfegucnteàl  fuo  aggiur 
Rrenofì,  fta  mento, con  Madama.Ghe  fc  ben  fodero  crefciutia  fegno  » che  pareuanoir- 

rcconciliabihi  reciprochi  difgulli,  che  pa  Usuano  fra  di  loro  ; tuttauolta  non 
poteuaSat  di.mancodi  non  accomodarfi  alla  neceffhàjmemre  larecóciliazlo- 
nedel  Cardinale gli  toglieua  ogni  prete{loapparente,nòche  legitimoncrcó- 
tjnuar  la-guerra.  Vcniuaparimente  a fcemared'auttorità,edi  forze, onde  car 
«huuinodioa’P.iemontefijChe  tanto  l'amauano,  quafi  che  egli  guerieggiaflDt 

con»- 
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contro  1 diritti  delia  (uà  Caia, fi  farebbe  ache  veduto  neceffitato  a foccombere 
a qualunque  condizione  gli  aueflero  prefcritta  gli  Spagnuoli  fino  con  priuar- 
lo  di  quelle  poche  Piazze , che  gli  reftauano , diuenendo  di  Prencipe  Sourano 
feruo  ligio  di  quei  Miniftri  Che  fe  tanto  l'aueuano  anguftiato  nel  tempo  della 
fua  grandezza,  checofa  gli  rimaneua  da  fpcrare  in  quello  della  fua  depreflìo- 
ne?  Mofij  adonque, e dalla  neceflità,e  dalla  conuenicnza, e dall’int  creile  c dal- 
l’amore c dallo  (degno  condifcefero  quelli  Prenci  pi  ad  aggiuflarfi  con  la  Co- 
gnata^ con  Francia, dopo  molti  contraiti,  e dibattimenti  in  quella  forma. 

Reda  (Te  Madama  Tutrice , e Reggente  degli  Stati  della  Sauoia , e del  Pie- 
monte. Elcpgeflc  vn  Conllglio  ai  Stato  di  pcrlone  degne,  e capaci  di  quel  gra- 
do,nel  qual  potclTcro  i Prencipi, quando  volcfiero  interuenirc.  Nelle  patenti , 
doue  era  folito  dirli,  col  parere  del  noftro  Configlio,  fi  dicelTecon  l’afliftenza 
de*  Prencipi  miei  Cognatine  col  parere  del  nollro  Configlio.  Nelle  materie  più 
grani  di  Stato  fòiTe  neceflaria  la  fottoferizione  ancora  de’  Prencipi . Il  Prenci- 
pe Cardinale  farebbe  Luogotenente  deLDuca  nelContadodi  Niz?à»eii  Pren- 
cipe Tomaio  in  quello  d'Iourea,e  di  biella.  1 Goucrnatori,e  gli  altri  Oficiali  di 
Giudiziali  Guerra,  e di  Firanze  farebbono eletti  da  Madama , ma  di  Sudditi 
Naturali  di  Sauoia , e Del  Contado  di  Nizza  in  particolare  non  diffidenti  del 
Prencipe  Cardinale.  Gli  Oficiali,eMiniftri  già.  fiati  eletti  dal  Duca  Vittorio 
Amedco,da  Madama, c da’  Prencipi,farebbono  confermati , c rimofli  ad  arbi- 
trio di  Madama, in  maniera  però , che  non  aucficroda  difguftarfene  i Prenci- 
pi  . Si  rinouerebbe  il  giuramentodi  fedeltà  al  Duca, con  efprc filone,  che  man- 
cando lenza  figli  maìchi.douefie  fuccedere  il  Prencipe  Cardinale,el'ucccfliua- 
ineritegli  altri  mafehi  più  proffimi  della  Cafa.Quanto all’Ordine  della  Nun- 
ziata,c al'a  Religione  de’  Santi  Maurizio,e  Lazaro,  fi  ofieruerebbono  le  folite 
Regole,c  Conftituzioni . I beni,  e le  reprefaglie  verrebbono  fcjmbicuolmente 
reltituitc,e  tutti  i fudditi  di  qualunque  partito  riccuuti  in  grazia  da  Madama 
e da’Prcocipi  Al  Prencipe  1 ornalo  oltre  acciò  furono  conceffi  due  mila  fanti, 
«mille  caualli  per  la  guarnigione  d'inurea , eperdifcfadclle  Prouincic  a (re- 
gnategli. 

, Oltre  a quella  Capitolazione  tra  Madama,  c i Précipi,  ne  fu  (labilità  vn’al- 
tra  fra  Madama,e  il  Prencipe  Cardinale  ; che  in  rifireito  contcneua  in  primo 
capoti  matrimonio  del  Principe  con  la  Pracipcfla  Lodouica  Maria  fua  Nipo- 
xe.Doueffero  entrare  i Governatori  di  Madama  nella  Cótea  di  N^a  ccn  Sol- 
datefea  competente,  c ad  ella  fu  fi  e permeilo  di  liiéziarc  quella  pai  1 » Jvjl'i  vcc- 
chic  guarnigioni, che  folfe  loro  piacciuta.  Doueflero  quelli  Gouernaic  ti  giu- 
rare al  Prencipe  di  non  riceuere  fuccdTore  nella  catica , che  non  folle  fuddito 
naturai  di  Sauoia, e lo  fiefiio  doueflero  praticare  i fuccefiòri  nel  go perno  di.  Ila 
Città- E tanto  quello  Gouernatorc,  quanto  i fuccefibridouclLroparlmcr.  tu 
giurare  di  nò  reftituire  in  cafo  di  morte  del  preséte  Duca  .feirza  legirtma  proie 
mafchia,ad  altri  la  medefima  Piazza, chead  elfo  Prcncipe,o  fuccefiòri  mafehi 
della  Cafa  di  Saucia  . £ non  contento  ancora  il  Prencipe  Cardinale  delle  cofe 
accordategli  per  iicrittura,  chicle  a Madama  vn  denatiuo  di  trentamila  KUtl 
perdillribuirli  fra  i Soldati  Spagnuoli,  che  fi  doueuano  licenziare,  e diuerfi 
vantaggi  per  gli  Onciali, che  doueuano  vfeire  dalle  Fortezze . Lequali  tutte 
cofe  «li  vennero  liberamente  concedute  da  Madama  t brnohe  angui  ricada 
ui»tB  firettezze,e per  cccelìb di  Reale  magnanimità,eper  ( t.iiiìma  prudenza 
distato, perche  non  auendo  altro  fine . chediafficurare  perr  vktii.ngue-mezo 
al  Figlio  Piazze  così  importami,  e di  riunir  la  Cala  fra  fi  0 luna  iu  vna  peipe- 
tua  pacr.iìimaua  in  ciò  bene  impiegato  ogni  difpcndio,e  fatica* 
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■ Fu  nel  medcfimo  tempo  dipolata  la  Capitolazione  anco»  de*  Préncip!  col 

tetto  di'  i^e  (jj  Francia, e fottofcritta  da  Monsù  d* Acquebuone  Ambafciatoredd  Re,e 
Principi  etl  da'  Deputati  de*  Prencipi . E veniuano  per  ella  riceuuti  i Prcncipi  nella  buo- 
Re  di  Tmn-  na  grazia,e  protezionedi  quella  Maedà,e  colmati  di  fauori,e  di  benefìci).  Ag- 
gradiua  il  Re  il  Maritaggio  del  Prencipe  Cardinale  con  la  Prencipeflafua 
Nipote . Non  tratterebbe  il  Re  di  pace,  o di  tregua  con  la  Spagna  (ènea  la  re- 
diluzione  della  Moglie , e de*  Figli  al  Prencipe  Tomaio . Confentiua , 
che  fi  lafciafeero  al  medefimo  Prencipe  le  Soldatesche  pattuitegli  pur  che  fer- 
uifsc  con  else  il  medefìmo  Re . Aflìcuraua  ambedue , in  calo  di  morte , della 
fucceflìonc  al  Ducato,  e di  ofieruare  le  promefse  fatte  da’  Tuoi  Minidri  al  Pa- 
pa , e a i Veneziani  circa  la  rediluzione  ai  Duca  delle  Piazze  tenute  dalle 
lue  Armi . Dall’altro  lato  s’obligauano  i Prencipi  di  licenziare  gli  Spa- 
gnuoli  dal  loro  feruigio , rinunziando  a qualunque  trattato  accordato  con 
quella  Corona  per  dichiararli  del  partito  di  Francia . E il  Cardinale  in  parti-  . 
colare  rinunzierebbe  la  protezion  del  l'Imperio, e il  Prencipe  Tomafo  ferui- 
rebbe  attualmente  Sua  Maeftà  contro  gli  Spagnuoli,  quando  noa  rcftituifto- 
ro  le  Piazze  occupate  al  Duca, e ad  efso  la  Moglie, e i Figli. 

Fin*  dille  Con  quede,e  altre  fcritturc,che  pacarono  tra  il  Re,  Madama,  e i Prencipi , 

Cmrre  ci-  fi  diede  fine  alle  guerre  Ciudi  del  Piemonte,  che  per  tanti  anni  l’aueuanos) 
liti  in  eie-  firanamente  agitato, feonuoito, e trauagliato.  E riufcl  veramente  a vuopo  di 
quedi  Prencipi  l’e&erfi  anticipatamente  liberati  dalle  guarnigioni  Spagnuo- 
le,che  ftauano  loro  attorno  ; perche  ^auefeero prima  conchiufà  la  pace  con 
Francia,  non  farebbono mancati  loro  faftidij,  ctrauagli . Ma  la  inopportuna 
cupidità  di  occupare  lo  Stato  di  Nizza;  diede  occauone  al  Prencipe  Cardi- 
nale di  disfarfenc  prima  di  edere  colto  da  loro  alla  macchia , con  grandidìma 
facilità,  e la  imprudenza  del  Conte  di  Siruela  di  chiedere  il  prefidio  d’inurea , 
per  valerfene  cótro  il  Duca  di  Buglione , che  minacciaua  da  più  parti  il  Mila- 
nefe , liberò  il  Prencipe  inafpettatameme  da  quello  pefo , come  che  vogliano 
alcuni,  che nafcefle  per  artificio  del  medifimo  Prencipe  queda  impruden- 
za del  Gouernatore , auendolo  configliato  di  formare  vn  Quartiere  di  du- 
mila  fanti,  e di  mille  Cauaili  a Pontedura  per  coprire  Trino,  e Vercelli; 
offerendogli  perciò  la  fua  Cauallcria , eia  Infanteria  Spagnuola,  cheaflfer- 
maua  darfi  oziofe  in  Inurca  . Onde  accettata  l’oHèrta  dal  Gouematore , 
come  quello,  che  mal  volentieri  sforniua.  le  altre  Piazze  ; comandò  il 
| h Prencipe  alla  fua  Caualleria , che  accomunata  la  Infanteria  a certo  po- 
llo, vi  faccf&e  alto,  iafeiando  camminar  gli  Spagnuoli  al  loro  viaggio  . 
Ma  intefofidopo,  che  Buglione  fi  foderitiraio  dall'Alefsandrino;  auendo 
voluto  (comefidifse)  il  Gouernatore  rimandare  la  medefima  Infanteria 
per  coniglio  dej  Cardinale  Triuulzio,  e del  Conte  della  Rocca  a Inurca  , 
venne  rifiutata  dal  Prencipe  a prete-fio  di  non  pregiudicare  all'accordato 
di  Madama  col  Prencipe  Cardinale  ; Comunque  fi  folle,  riufcl  molto 
apropefitoperqueda  pace  il  licenziamento  di  quedegemi  fatto  da’  Prenci- 
pi;  perche  le  fi  fofse  alquanto  più  ritardato,  non  poiana  cfsere  di  manco,  che 
rrìgicxìA  non  mettefsearifchioeuidenteditoialruina  quello  aggiudamento.  Dopo 
del  Duca  di  che  il  Duca  di  Buglione  non  potuto  (puntare  il  pafsaggio  del  Tanaro , fi  ri- 
Fjip licm  * dufce  nel  Monferrato  autnadiHribuite  le  fue  genti  a quartiere  per  le  Piazze, 
e Terre  di  quello  Stato  ;ed  efsendofi  per  fuo  diporto  trasferito  a Calale , o per 
defiderio,  opcrconuenienza  ancoradi  vifitarqudla  Cittadella, che  portaua 
il  vanto d’inefpugnabile,nc  venne inqnella, contro  l’opitiionc  vniucrfale.per 
ordine  del  Ile,  dal  Gouernatore  fatto  prigione, e con  buonillima  guardia  fi- 
rn an- 
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mandato  in  Francia . Succefse  quefta  efecuzione  dieci  giorni  dopo  la  ftipu» 
lazione  dell’aggiuftamento  de'  Prencipi,  e quattro  dopo  tHiccnzi  amento  del-  1 
le  Soldatefche  Spagnuolejonde  ne  venne  formato  quali  Vniuerfale  concetto, 
che  ciò  fofce  al  Duca  auuenuto  in  rifcniimento  del  fuccefso  di  Sedano , quali 
che  ii  perdono  concedutogli  dal  Re  non  fofse  (lato  bafteuole  a cancellare  la 
colpa  di  quel  delitto.  Pareua  perciò,  che  feruifse  quello  latto  d'efempio 
a*  Prencipi , che  aueuano  Tempre  dilli  dato  della  ofseruanza  delle  cofe , che 
fofsero  fiate  loro  accordate  da*  Fràcefi  per  dare  loro  ad  intedere  quanto  poca 
douefsero  di  prefente  confidare  in  quefta  ficurczza:e  fu  opinione  di  molliche 
fe  i Prencipi  non  fi  fofsero  col  licenziar  delle  genti  così  fcopcrtamcnie  dichia- 
rati contro  gli  Spagnuoli , auerebbono  trouato  qualche  nuouo  inciampo  per 
fare  alto  fu  le  conuenzioni  accordate.  Ma  vedutiti  affatto  priui  dell’ap- 
poggio degli  Spagnuoli  , benché  oltremodo  affannati  dall’apprenfione 
de’  futuri  cali  , fi  contennero  «Spettando  di  vedere  doue  andafse  quefto  Cqhuidi 
colpo  così  innafpettato  a ferire.  Poco  però  durarono  in  quefta  fòfpenlione  frgio* 
d'animo,  cisédo  fiata  affai  pretto  verificata  la  cagione  della  prigionia  del  Du-  »*»• 
ca.non  da’  vecchi trafcorfi,una  da  noucllc colpe originatajper  effere  Buglione 
follemente  caduto  a participare  della  cògiura  orditadal  Signore  di  Sin  Mars 
Grande  Scudiere  di  Francia  contro  il  Cardinale  di  Rifcegliil  -r  della  quale 
participarono  ancora  lo  fteffo  Duca  d’Orleans,e  altri  Grandi  del  Regno,e co- 
tto la  vita  a’  primi  Archittcti,  e graui  trauagli,e  danni  a gli  altri  Cofpiratori  - 
Ceffata  adunque  la  materia  delle  nuoue  diffida  ,ze,ed  efsendo  con  fodisfàzio- 
ne  reciproca  venuta  di  Tràcia  la  ratificazione  del  Re  fi  procedette  allaefecu- 
lió  delle  cofe  già  ftabiliu . Ma  nella  efecuzione  ancora  trouoffi  vn  nuouo  in- 
toppo diffìcile  molto  da  fuperarfl  in  quàto  alla  perfona  del  Piécipe  Cardina- 
k.  Perche  effendo  il  Aio  matrimoniocó  la  Nipote, e la  rettituzione  a Madama 
delle  Piazze  della  Contea  di  Nizza,  il  fondamento  maggiore  di  quella  pace  ; 
nacque  difficoltà , fe  prima  fi  douefse  celebrare  ii  matrimanio , o pattare  alla 
confegna  delle  Piazze . E auendo  fopra  ciò  prefo  gran  piede  la  reciproca  diffi- 
denza di  Madama, e del  Prencipe;  perche  d ubi  taua  il  Prencipe,  chefatta  la 
confìgnazion  delle  Piazze  potette  Madama  mettere  qualche  inciàpo  alla  ce- 
lebrazione del  Matrimonia,  e dubitaua  Madama  ,xhe  celebrato  il  Matrimo- 
nio ricufafse  il  Précipe  di  venire  alla  confìgnazion  delle  Piazze.Conueniua  a- 
dunquefeome  non  fono  mai  fincere  per  ogni  parte  leconuenzioni  de*  Précipi) 
trouare  qualche  ripiego  a quefta  nuoua  difficoltà,  che  finalmente  dopo  mol- 
te rifcofse,ebbe  quefto  fcioglimento:  Che'i  matrimonio  fi  .douefse  celebrare  in- 
Nizza  per  Procuratore  dalla  Prencipefsa  fpeciaimcte  deputatoci  quale  giun- 
to in  quella  Città  douefse  giurare, pena  la  vita, di  venire  alla  celebrazione  del 
matrimonio  fubito  confegnate  le  Piazze^  che  i Gouernatori  di  Madama  pri- 
ma di  entrarui  giurafseroal  Prencipe  di  rimettergliele  incontanente,  che  ve- 
detelo il  Procuratoredclla  Prencipefsa  renitente  a celebrarlo  Cosìaccordate-  s -, 
le  cofe  inuiò  il  Prencipe  Cardinale  Gio:  Domenico  Doria  Marchefedi  Cirit,e 
Cauallierc  della  Nunziata  fuo  Grande  Scudiere  a Torino  có  fufficiente  man- 
dato per  celebrare  gli  Sponfali  fra  efso  eia  Prccipefia  maggiore  di  Sa uoia.Do- 
po  la  celebrazione  de’  quali  fu  dalla  medefima  Prencipefsa  eletto  Procuratore 
fpeciale  a celebrare  il  Matrimonio  il  Marcitele  di  Pianezza che  era-flato  l'v- 
nico  Mezano,e configliele  tra  Madama, e i Prencipi  di  quelle  Negoziazioni;C 
Madama  deputò  Carlo  Vittorio  Scaglia  Góte  di  Vcrrua,Maftrodi  Campo,  e. 
Luogotenentc  Generale  della  Caualleria  di  Piemóte  Gooernatore-delCa lìci- 
to di  Ni  zza , Gio:  BauiftaSolaxo  Conte  di  Moneftcruolo  per  quello  di  Villa» 
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fianca  e il  Corte  Aleffandro  Borgarelli  per  quella  di  San  Sopirò  . Andò  con 
quello  Procuratore,  e Deputali  a Nizza  il  Nunzio  Apollolico,  cheportaua 
Cardinal  Ji  f;co  la  difpenfa  del  Maritaggio,  e la  facoltà  di  riceuere  il  Cappello  Cardina- 
ri-  li^iodal  Prencipe.  Doueperuenuti , fatisfeccciafcurioatle  patti  ingiuntegli  , 
i.iipzu  il  e fj  venne  alla  confcgna  delle  Piazze,  e alla  celebrazione  del  matrimonio  , 
Cappa* , e ch,e  facceTTe  a ventuno  di  Settembre  di  queft’anno  del  quarantadue, có  fodis- 
ff  r/sU  Ni.  fazione  delle  parti  infinita,  e con  applaufi  indicibili  de'  popoli,  che  fperauano 
tete-  per  quella  riunione  de’ loro  Prencipi  d'vfcire  dalie  calamità  della  guerra  per 
godere  i frutti  di  vna  buona  pace  . Entrati  iGouernatori  di  Madama  nelle 
Tortezze , prima  che  i Prencipi  publica fiero  quello  loro  aggiuftamemo  chie- 
feroalGouernatordi  Milano  la  reftituzion  delle  Piazze  occupate  dalle  armi 
Spagnuole;  c volendo  il  Gouernatore  intendere  prima  dal  Prenci pe  Tornalo , 

. fe  reftituitele  Piazze  auvlTe  da  ftare  in  pace,o  in  guerra  con  la  Corona  di  Spa- 
gnaio» ne  ritraf?e>cherIfpofté  dubbie, tconfufe.  Ma  giudicando beniffimoi 
Prericipi.  che  gli  Spagnuoli  non  farebbono  mai  condifceft  k cosi  fatta  rellitu- 
rtO^*7tTTcndo  coft  ir, lolita , che  i Prencipi  refiituifeono  mai  cola  alcuna  oc- 
cupata da  eflì  a qualunque  prcteiìo , e mafiìme  in  tempo  di  guerra;  vnirono 
^ le  loroSoldatefcbe  con  quelle  di  Madama,cpubIicaronoil  loroaggiullamcta 
con  altrettanto  giubilo  ile’  Francefi , con  quanto  cordoglio  degli  Spagnuoli  . 

Dettame  I quali  datando  in  doglianze  inutili, benché  non  ingiulle,  il  conccputo  difdc- 
gli  spa-  gnoefclantauano.cheparendopocoa'  Prencipi  l’auerpretefo  del  danaro  fen- 
guucli  ton-  za  ordine  di  Spagna  , prete  ndcua  no  ora  vna  dichiarazione  di  tantorilieuo,e 
t'oi  Prenci - di  tanta  confeguenza  , fenza  pur  concedere  loro  tanto  di  fpazio.cheandalfe, 
pi-  e torna fTe  vn  Cornerò  có  l’arbitrio  di  Sua  Maellà  Rifpofeto adunque,  chele 

b«ne  infino  allora  fi  tollero  confcrua  te  le  Piazze  del  Piemoate  dalla  Corona 
per  feruirfene  di  rnezo  alla  pace  Vniuerlale,  che  nondimeno  anche  in  riguar- 
do della  pace  particolare  d'Italia  ,c  della  quiete  della  Caladi  Sauoia  fi  fareb- 
be forfè  venuto  a quella  reflituzione,  ma  che  conueniua ancora  afficurarfi 
per  quello  mero  di  confeguire  l’intento  defidérato . 

Parcua  a qualche  Miniflro,  die  fi  doucfTcro  demolii  quelle  Piazze,  e riti- 
rar le  genti  alla  fola  difefa  dello  Stato  di  Milano,  che  farebbe  riufeita  tanto- 
pili  vigorofa,  quanto  meno  diftratta.  Ma  non  venne  abbracciata  quella  opi- 
nione , non  tanto  per  la  fua  inconuenienza , quanto  per  non  faperll  fe  il  Re^ 
folte  per  approuarla.  In  quanto  all'offerta  de’ Francell  per  la  rellituzione 
Pretr/lo  de.  delle  medefimc  Piazze  del  Piemonte  dal  canto  loro  ; folleneuano  gli  Spa- 
^li  Sparano.  g ruoli  con  ragione  piti  apparcntectte  vera  , chenon  potefie  feguire  fenza 
~h  per  non  la  pace  particolare  d'Italia, e all’incontro  affcrniaua  il  PrcncìpeTomafo  , che 
rcfìimir  /fiFracefiefibiuanola  rellitnzione  delle  predette  Piazze  fenza  far  motto  al cu- 
piAw  del  nodiqucfla  pace,  comecofa  affatto  indipendente  dalla  pace  d’Italia  ; non  vi. 
Eternante . lì  trattando, che  dell'imcrefle  par  licolate  della  Cafa  di  Sauoia  , 

Veramente  in  tutta  quella  occorrenza  della  guerra,  c della  pace  tra  que- 
lli Prencipi  di  Sauuta.fr  potè  agCuolmenteconofcerequanto  Ila  vcro,chepià 
chcdal  Prcncipc'dipendada’Minillrila  conferuazione,  e la  perdita  degli 
Stati,  c che  fta  partito  migliore  i’auere  il  Prcncipe  cattiuo  con  buoni  Mini- 
li ri  , che  vn  Prenci pe  buono  affili  ito  da  Minillri  calimi;  perche  con  tutta  la 
'buona  imenz’onedel  Redi  Spagna  ,ccon  tutti  gli  ordini  precifi  dati  a iGo- 
uernatori di  Milano,e  ad  altri  fuoi  Miniftri  d’Italia,  non  auendo  effì  efeguìto 
irrori  deP'^Wc  quello,chc  paruc  loro  a propofito  a'  propri  j intercfft,o  capricci, precipita- 
di  ronoqualìgl'intercffi.elariputazioncdella  Corona.  Fra  tutti  gli  errori  però. 
Stratta , ■de'  quali  venne  «UiyvLiuerfàkcenfuraeconfcnfo  de’  popoli,  e degli  Scrittori 
. ;v.'  . 'V  *'  * iocol- 

- 'M  ■ 'V  -iC 
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IccolpatoilContediSiruela  in  quella  vltima  Negoziazione  co’ Prencipidi 
Sauoia,  riufcìgrauiifimoquellodi  non  volere  per  deliberazione  del  Confi-  i6{2. 
glio  diguerra  armar  fi  pii!  di  q nello , che  badate  per  confcruarc  le  Piazze  io 
Piemonte  a Solo  line  di  non  etere  coft  retto  di  afsegnare  al  Prenripc  Tomafo 
l'Efercito  indipendente  tante  volte  accordatogli . Da  che  ne  venne,che  aucn- 
domutato  patito  potè  lo  (tcfso  Prencipe , trematolo  Iprouedutoalla  campa-  -i 
gna  far  quei  progreffi,che  fe  tolsero  dati  accompagnati  da  più  di  affidenza,  o 
•ai  fortuna  auerebbono  pollo  in  compromesso  il  dominio  della  Corona  Cato- 
lica  in  Lombardia . 

Aueua  iutanto  il  Prencipe  concertato  per  terminare  l’vltimo  atto  di  que- 
lla Trasformazione,  con  infima  d'ire  alla  caccia  ,d'abboccarfi  co*  Capi  Fran- 
cefi;  onde  vfriti  da  Torino  l’AmbafciatoreMonsù  d’Acqucbuone,  il  Conte 
•di  Pletlìs  Pralin  e Monsù  Cadeilano  Marescialli  di  Campo  fi  trasferirono  a 
certo  luogo  tre  fole  miglia  didante  da  quella  Città  Quiui  dopod'aucre  inua- 
-no  afpettato.che  compari  de  all'hora  ftabilita  il  Corriere  prenunzio  della  ve- 
nuta del  Prencipe,nel  punto  che  dubbimi  di  qualche  finidro  iucótro,volcua- 
co  ritornartene  a Torino,comparuc  con  tre  foli  Geotilhuomini  il  Prccipe  me- 
defi  mo  nel  Parco,doue  era  vfeita  a diporto  anche  Madama  . Conlaqualcla  Principe 
flefca  tea,  c nella  medesima  Carrozza  entrò  nella  Città  con  allegrezza  incre-  T '****/•  ™- 
dibilcdi quel  popolo, edi  tuttofi  Picmonte.Trattodi  confidenza,  che  venne  *****  T*ri- 
cenfurato  da  molti  per  temerario;e  tale  farebbe  dato,fe  fi  fofse  trattato  con  al-  *****  -W4- 
tri.chc  con  vna  Principessa  del  Sàngue  di  Fracia.in  cui  refpiraua  quasi  in  prò-  **•*•• 
prio  feggio  la  clemenza,la  benignità^  la  manfuetudine:  oltre  al  riguardo  an- 
cora ddl'interefse  di  Stato, che  per  fuo  propfio  llabilimento,e  per  la  confcrui- 
zione  degli  Stati  del  FigIio,non  le  indillaua  nell'animo  altre  apprenfioni , che 
di  acquiitarfi  col  buon  trattamentodi  quelli  Prencipi  la  beniuolenza  vniuer- 
falede'  fudditi.ESàpcuabeneil  Prencipe  anch’efso,  che  concorrendo  ne*  me- 
desimi fcntimenti,c  imerefii  di  Madama  la  Corona  di  Francia,non  poteua  af- 
pettare  da’  fuoi  Miniftri,chc  termini  d'oteruanza,e  di  rifpetto, valendo  la  fua 
fola  perfona  per  v n'Efcrcito  a quel  par  tito,a  cui  fi  fofie  volontariamente,  e di  ; 

buona  fede  accodato. 

In  quella  contingenza  di  cofe,dopo  così  Strane  riuoluzioni  di  Stato, e di  for- 
tumi terminò  la  guerra  Ciuile  della  Cafa  di  Sauoia  con  l’a  dì  (lenza  de*  France- 
se degli  Spagnuoli, per  ripigliare  nuouamente  la  medefima  Cafo  il  corfodel- 
la  guerra  Straniera  collegata  co'  Francesi , per  difcacciaredal  Piemome(do- 
tre gli  aueua  efsa  introdotti  ) gli  Spagnuoli  . Soliti  fcherzi  dell'intcrefse  di 
Stato  , e de*  capricci  de*  Grandi , de' quali  fi  ferue  (òuente  la  Diuina  Pro- 
nidenzapcr  riuoltare  fourai  perturbatori  della  quiete  publica  quelle  fuen- 
ture  , e quei  mali  , che fenza  riguardo  alcunodelta  Giustizia  diuina  , ed 
vmana  vengono  portati , opcr  impulfodi  propria  gloria  , oper  cupidigia 
deU  ahrui  bene , e fempre  con  ingiustizia  , e inumanità  foura  le  tefte  de’  po- 
poli, che  non  mai  fognarono  di  fpofar  le  querele  dell'altrui-ambizione,  c leg-  > .\x 
gerezza.  u 

Tornato  adunque  il  PrencipèTomafo  nella  grazia  di  Madama  Reggente,  ..  *t -:ji 
enelladiuozionedel  Redi  Francia, comequelk>,chefichiamaua(oatorto,oa  . o 

ragionealtri  fe*l  pcnfi)ingannato,vilipcfo,e  inginciatoda'Miniftri  Spagnuoli,  ■$, 
"Aitando  fra  fe  ftcfso,e  confu  bando  co’  Ministri  Francefi  Rendenti 
a I orino  la  maniera  di  vna  pronta,e  rifoluta  vendei  ta, per  ricuperare  iufieme  . , 

alla  Sua  Cala  quelle  Piazze, che  fotto  la  fua  condottai  per  fua,  o imprudenza, 
«kneceflìtàaueaano  con  tanto pregiudicio  della  fua  riputazione , e della  fou- 
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ranità  delta  fua  Famiglia  occupate  Tarmi  di  quella  Corona.  Quindi  fattoli 
capo  delle  Armi  Trance  fi  per  la  prigionia  di  Buglione  rimafe  fenza  Generale, 
efeguitatodal  Marchefe  Villa  cò  le  genti  di  Madama, incominciò  a far  cono- 
fcere  a danno  degli  Spagnuoli  quel  valore , che  aueua  fino  allora  adoperato  a 
il  Pr/utìj/i  loro  vantaggio . 11  primo  empito  di  quelle  armi  andò  a cadere  foura  la  Piazza 
éttaua  ere-  di  Crefcentino,  doue  però  venne  a incontrare  il  Prcncipe  refiftroza  maggiore 
fintino . di  quella,che  fi  aueua  prefuppofto  nella  fua  fpcranza . Perche  il  Gouernatore 
veduto,che  l’Efercito  Francete , dopo  la  diigrazia  di  Buglione  fi  ftatte  ritirato 
in  Piemonte  ne’  contorni  di  Verrua,  infofpettito  appunto  di  quella  Piazza  a- 
veua  comandato  al  Marchefedi  Caracenadi  pattare  con  quali  tutta  la  Ca- 
ualleria  a rinforzarla  di  gente, e di  monizioni  : il  che  auendo  il  Caracena  pun- 
tualméte  efeguito  .andoliene  per  ordine  del  medefimo  Gouernatore  ad  allog- 
giare in  San  Saluadore.Era  Comandante  di  quel  Prefidio  il  Sargente  maggio- 
re Alonfo  Vafquez.il  quale  non  folamente  follenne  con  grande  intrepidezza  T- 
oppugnazioncjma  trauagliò con  frequenti  foriitc  gli  Oppugnatori.  Ebenche 
la  Piazza  noafofse  allora  gran  fatto  fortificata  ; ne  potette  lungamente  maiv- 
tenerli  contro  chi fotte  fiato  padrone  delia  Campagna,  noti  per  tanto  per  lo 
fpaziodi  quindicigiorni  generofa mente  fi  mantenne . Nel  quale  tempo  dubi- 
tando iLGouernatorc  oltremodo  di  Trino.e  di  Santià , Piazze  ambedue  vici- 
ne a Crefeeniino,ebbe  agio  di  rinforzarle  per  mezo  del  Marcitele  di  Caracena;. 
ettendoiL  Conte  di  Siruela  altrettanto  cfpecto  de'  rigiriCoriigianefchi,  quan- 
to maTattoalle  funzionlmilitaiL  Vfcito  adunque  il  Caracena  legatamente  di 
Vercelli,introdutte  due  volte  foccorfo  in  Trino , mentre  il  Prencipe  ftaua  più 
intento  alia  oppugnazione  intraprefa;fuccedeadogli  con  la  medenma  felicità 
parimente'di  rinforzare  Sant’là , doue  non  trouò  per  ettere  più  dittante  dal 
Campo  Nemico  oppofizionealcuna.E  riufeirono  a gràd'vopo  degli  Spagnuo- 
2)uc*4i  li  quelle  prouifionì , perche  efsendo  calato  di  Francia.il  Duca  di  Longauilla. 
Zt>i£*MtlU  deftinato  fuccettore  al  Duca  di  Buglione  nel  Generalato  delle  Armi  di  quella 
Cm/rslt  di  Coronale  auendo  condotta  feco  molta  gente  a intenzione  di  fpignerfi  a’danni 
Fr»»eì*  in,  dello  Siatodi  Milano, con ueniuaal  Gouernatore.(tardi pentito  delle  £ue  maf- 
fime  d’alienare  i Prencipi  di  Sauoia  per  reftar  folo  a quel  comando)  non  ten£- 
do  forze  eguali  da  contrattarlo  in  campagna,  munire  di  buone  guarnigioni  le. 
Piazze  del  Picmonte,e  del  Milanefe;e  cedendo  il  Campoa  cosìirapetuofo  tor- 
icnte  Ilare  in  otteruazions  di  quello' , che  potette  apportare  a pregiudiciocS. 
quei  patii,  die  min  acci  aua  d'in  uadere  ; 

Non  lafciaua  intanto  di  adoperarli  ancora  con  le  Negoziazioni  per  Ritor- 
nare dalle  fue  campagne  quella-  procella  ; in  che  non  larà  pcrauucntura. 
fuor  che  a beneficio  de’ Leggenti  v per  apprendere  anche  dagli  altrui  folli», 
non  che  dalle  virtù-Tindrizzo  delle  proprie  azzioni  ; il  raccontare  vn’auuc- 
nimcnto  non  punto-  vulgate  fuccedutogli  in  quetta  parte  . Aueua  il  Duca* 
diModana  , che  viueua allora  molto  diuoto  della  Corona  di  Spagna  rap- 
prefcntatoal  Ile  Catolico  , ea  ifuoi.  Confi  gli. alcuni  mezi  adeguati  a foi» 
4*1  intendi  icuacla  dal  precipizio  imminente  delle  fue  fortune  , e a togliere  da  gli  anip- 
MoàmmaI-  mi-di’  Prencipi  Italiani  il  fofpetto  , ch’ella  anelafse  aH’oppreflione  della  pu- 
in  Corte  di  blica  libertà  radicatoulper  gli  andamenti  de’fuoi  Miniftri  , e per  ladifco- 
SjfiP».  perta  di  alcune  machinazioni  diuulgatc  da  quei  medefimi , che  più  degli  altri 
doucuano  tacerle  r e tra  quelli  tu  quello  di  reftituirele  Piazze  occupate  nel 
Piemonte  allaCafa  di  Sauoia  : tenere  benaffetti  quei  Prencipi, e procurare  al- 
ntcnocon  vna  folpenlione  d’armi  la  pace  d'Italia.  Trottarono  quelli  ofici  j del 
Duca  accompagnati  4a,validiflìme  ragioni  tato  credito  appretto  il  Re,ei  funi 

— Con- 
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Canfigli;cbe  contro  1*  piò  della  Nazione, che  non  prezza  punto  le  cofe  altrove 
il  genio  del  Conte  Duca, che  non  fi  a ppagaua.che  di  ftrauaganze  fue  proprie, 
vennero  trafmeffc  al  Conte  di  Sirttela  quefte  fcritture  del  Duca  con  ordine  ef- 
prcfio  di  tentarne  in  ogni  maniera  l'cfecuzione  . Ma  il  Conte  tenuto  fegreto  DifiAbiAH- 
queft'Ordine, credutoli , che  l’auuantaggio , che  godeuano  l'Arm  i del  Re  in  Con. 
Italia  douefle  difpenfarlo  da  quella  obbedienza  ; tanto  fu  lonunodali’efe-  >e  Ai  sirnt- 
guirlo,che  ("prezzando  tutti  vgualmente,  e più  di  tutti , come  bifognofi  della  [*• 
fua  attuale  affi  (lenza , i Prcncipi  di  Sauoia , gli  andò  in  guifa  afprcggiando , 
che  gli  ridufie  finalmente  a quel  fcgno,chegli  vediamo . Douc  tardi  auuedu- 
tofi  del  difuuaniaggio  recato  dalia  fua  difubbidienza , e del  fuo  deprezzo  alla 
Corona, incominciò  a penfare  all’eaienda  di  quel  fallo, che  non  ammetteua  al- 
tra fodisfazionc,che  quella  d*vn  pentimento  inutile,  e vano  . Scritte  pertan- 
to al  Duca  di  Modana  pregandolo  d'inuiareper  intereffe  grauiffimo  della 
Corona  ilCoute  Fuluio  Tedia  Milano.Compiacque  il  Duca  alle  indanze  del 
Goueroatore,il  quale  dato  parte  al  Conte  Tedi  delle  Indruzioni  Reali,  come 
fc  allora  (blamente  le  auefle  riceuute, l'incaricò  dirapprefemarc  al  fuo  Padro- 
ne,che  il  più  filettante  feruigio , che  predar  potette  iu  quelle  congiontare  alla 
Maeftà  Catolica, farebbe  dato  quello  d’interporfi  con  caldiflimi  ofiei  j appref- 
fo  la  Republica  di  Venezia  per  fupplicarla  a fard  mediatrice  della  fofpenfio- 
ncdell’Armifrale  Corone  in  Italia  . Strana  mutazione  inuero  di  genio  eoa 
quella  della  fortuna:  -che quei  Minidri  ,che  aucuano  gli  anni  addietro  chiu- 
ù le  orecchie  alle  indanze  della  medefima  Republica  per  fomigliante  tratta- 
to da  efla  intraprefo  ; volefleroora  (pignerla  ad  intraprendere  la  medefima 
Negoziazione  da  loro  con  fi  poca  ed  «nazione  della  fua  grandezza  rifiutata . 

Fatta  fomigliante  relazione  al  Duca -di  Modana,  immantenente  rifpofe , .che 
intorno  alla  pace  particolared’ltalra^erla  quale  veniua  richiedo d’interpor- 
rei  fuoi  oficij  con  la  Republicadi  Vcuezia,non  auerebbe  mancato  di  coopera- 
le co  ogni  sforzo  poffibile  alla  buona  riu  (cita  del  defi  derio -di  Sua  Maedà  Ca- 
tolica:  credere  però,  che  molto  più  facile  gli  farebbe  riuUciia  queda  kurapre-  Punto  pero  A 
fa  quando  vifi  (òffe  applicato  l'animo  prima  delia  reconciliazione  de*  Pren-  Ani  Duca  di 
<ipi  di  Sauoia  con  laCorona  di  Franda.E  qui  non  latdatofi  t uggir  l'occafioue  Modana. 
pur  troppo  bella,diede  vna  ‘occulta  lanciata  al  Come  fimodrandogli,  che  a- 
uendo  molti  mefi  prima  efpreffi  al  Cote  Duca  in  fu*  iettcrequedi  fuoi  proprij 
fènfijCon ficurezza,che  i medefimi  Preocipi  vi  farebbono  volentieri concorfi: 
fàpcua,cbc  fi  fodero  (piccati  dalla  Corte  Ordini  .^egi  j a’  fuoi  Minidri  d'Ita- 
lia , perche  fenza  dilazione  alcun,  (offe  prati-,  ai»  fomigliante  propoda  della 
pace  particolare  d'Italia  i benché  j>cr  loro  puuatiintcreffi  , e con  difcapito 
grande  del  la  Corona  .ncaue  (fero  tra  (curata  l'eiecuzione . Ma  benché  il  Duca 
conofceffe  per  l'aggiuftamcnto  de*  Prencipi  t^on  la  Francia  diuenmo  impoffi- 
bile  l'eucnto  (èlice  di  fomigliante  propofizione  : tuttauolta.perchegià  afpira- 
ua  ad  aprirfi  la  Arada  ad  vna  lega  piirparticolatc  con  la  Republica, e col  Gra 
Duca , non  ricusò  di  cimentarli  a quefla  apertura  anche  a ri  (eh  io  della  cfclu- 
fione.E  perche  auendo  cambialo  faccia  le  cofe  d’Italia , fi  che  quelli  ,che  pur 
dianzi  voleuano  dar  legge  altrui  fi  vedeuano  quali  codretti  a riceuerla , non 
era  di  fuo  interette  l’ingelofire  i Francefi  con  vna  publica  miffionedi  Perfo- 
naggiopariicolarealla  Republica  : appoggiò  fomigliante  funzione  al  Mar- 
cliefe  Ippolito  Talloni  Generale  della  fua  Artiglieria , che  per  fue  priuate  fa- 
cendo fi  trattcneua  allora  a Venezia  . 11  quale  ottenuto  di  edere  afcoltato  in 
Colleggio  rapprefentò  le  indanze  del  Duca  con  fomigliante  qualità  di  con- 
cetti. 

Che 


3 14  i^cuc  niuuiicu  uaiia 

Che  fin  da  qoell’hora,chefi  vide  la  guerra  dichiarata  fra  le  Corone,  aven- 
MrtflMxxj  del  do  preveduto  il  Duca  di  Modana,checosìgranpienadimalinonfi  farebbe 
Due»  di»  fumata  di  là  da’  Momi,ma  farebbe  fgorgata  foura  l’Italia  ancora, a ueua  fem- 
it Mie» di  pre  come  buon  Prencipe  Italiano  procurato, giuda  fuc  porta,  d’impediroegli 
Yenezi» . effetti.  Aucrne  perciò  dato  ordini  efprerti,ed  vniformi  a’  fuoi  Miniltri  in  tutte 

le  Cortl,econl’eflerfi  portato  di  perfona  in  Ifpagna  non  auere  mai  pretefo  al- 
troché la  conferuazione  della  Patria  comune  , fodisfacendo  largamente  a fe 
ftefio,benchc  l’cuento  non  forte  riufeito  conforme  alle  fue  fperanze  . Quinci 
conofciuto,che  le  proporte  di  vna  pace  Vniuerfale  fodero  in  quelle  contingc- 
ze  inopportune, le  aueua  folamente  riftrettcalla  pace  d’Italia , che  egli  crede- 
ua  poterli  ageuolmentc  praticare  con  la  reciproca  reftituzione  delle  Piazze 
occupate  in  Piemonte, e in  Monfcrrato.E  con  tanto  maggiore  impulfo,  quan- 
to fapeua , che  concorrerti;  nc’medefimi  lenti  menti  la  Republica  fempre  in- 
terna con  incertante  applicazione  al  beneficio  vniuerfale  d'Italia . Ma  perche 
non  parue  allora  a’  Miniftridi  Spagna  , checiòcomplifleagl’interertì  della 
Corona,col  prefuppofto  , che  il  ritegno  di  quelle  Piazze  poterte  facilitarla 
Gradatila  Pace  generale  : effendo  di  tale  importanza,  che  non  folamente  ag- 
guagliano quelle,  chedoueuano  redimire  in  Italia  i Francelt,ma  dartero 
contrapefo  ancora  a molte  di  quelle, che  riteneuano  di  là  da’  Monti. Pure  que- 
lli oficij,  che  nella  profpera  fortuna  degli  Spagnuolinon  aucuanotrouat® 
luogo  apprerto  quei  Minirtrtjora  che  la  guerra  aueua  cangiato  feena  , e fi  v& 
deuano  minacciati  fin  nelle  vifeere  dello  Stato  di  Milano, pareua  ancora , che 
auertero-mitigata  la  loro  durezza  per  farli  arrcndeuoli  alle  fue  inrtanze  . Ma 
perche  allo  (labili  mento  di  vna  buona  pace  per  l’Italia , non  bafìaua  la  incir-i 
nazion  della  Spagna , fe  non  vi  concorrere  ancora  la  difpofizion  della  Fran- 
cia,ricorreua  il  Duca  alla  potente  intercertìone  della  Republica  , che  per  l’a- 
micizia,e la  confidenza, che  parta  con  quella  Corona  era  (limata  l'vnico  mezo 
per  promouere , c ottenere  quello  concorfo  di  volontà  vniforme  de’  Franccfi 
con  gli  Spagnuoli,  con  accrefcimento  di  gloria  al  merito  fuo  infinito  di  auere 
fempre  procurata  la  pacediqucrta  Prouincia  Saper  beneil  Dnca,  che  quella 
fortuna  , che  altre  volte  a u crebbe  sforzato  i Francefiadabbracctarequerta 
propofta,auerebbe  potuto  di  prefente  , perla  fua  violenta  mutazionea  loro 
vantaggio  alienameli  ; ma  fa  pere  altresi , che  quindi  appunto  narrerebbe  la 
gloria  maggiore  della  Republica  , mentre  con  difficoltà  piti  infuperabili  gli 
«certe  medicee  di  combattere  per  a pportare  vn  beneficio  fi  gràde  alla  Patria 
1 comune.  Sul  filo  di  quedoaggiurta  mento  poterli  fpcrare  ancora  di  aggiu- 

flare  le  turbolenze  principiate  fra  il  Papa.eil  Duca  di  Parma , e tirarne  confe- 
guenze  ancora  piti  Singolari  a beneficio  Vniuerfole, delle  quali  aumbbea  fuo 
tempo  participati  alla  Republica  i propri)  l'enfi;  rifolutodi  non  propporre, 

O tentare  mai  cofa  a Icona, che  non  forte  vnica  ménte  indrizzata  alla  quiete  d’I- 
talia, e non  venirti:  anticipatamente  approuata  dalla  prudenza  i nfalltbile  del 
'Senato. 

Come  appunto  aueua  già  prefuppofto  il  Duca  parue  difficiliiTìma  la  prò- 
pofizioqc  di  qucfto  affare  alla  Republica,  pò 1 Sto  per  li  fouataggi,  che  ne  po- 
tcoano  riluttare  in  quellccontingenzealla  Corona  di  Francia, quinto  pèrche1 
la  flimaua  contraria  a’  nuoui  accordatila  medefimà  Corona  co’  Prcncfgidi 
Sa qoia. Oltre  a che  lepareua  a ragione, che donefte  eflbre  riceuuta  con  dHgu-' 
ffo.eabborrimétoin  Fràcìa,  mt'treera  data  gli  Jni  addietro  da  gliSpagraioli 
con  tanta  afprczza  ributtata  : nonauendopur  voluto  (come  dianzi  lì  dirte) 

, afcoltare  il  Rcfidentc della  llepublica.che  a indanza  de’  l'rancclùgli  comàdó 

di 


uorouecimo,  31 S 

di  fame  apertura  còl  Gouernator  di  Milano . Rifpofe  adunque  il  Senato  alla 
efpofizione  lattagli  dal  Marchcfe  Talloni . 

Auere  Tempre  la  Republica  adoperati  con  infaticabile  apprenfione  tutti 
queimezi,  che  potefiero  (attrarre  il  fomento  agl  incendij  delle  guerre  d'Ita- 
lia abbaftanza  auuertita  dagli  efempli  trafcorfi,che  non  dandoli  pronto,e  po- 
tente rimedio  a’  prefemidifordini,  auerebbonoageuolmenie  potuto  crefcere 
a tanta  ruina,che  vi  riufcifse  vana, e infruttuofaogni  indu(iria,e  fatica . Non 
mancherebbe  però  dal  fuo  canto  di  rauuiuare  le  fperanzedi  qualche  aggiu/- 
fiamentofra  le  Corone  in  quetìa  Prouincia  ; e benchcdi  prefente illanguiditi 
dal  pefo  di  grauiflìme  difficoltà;tuttauolta  no  difperaua,che  riftorati  dal  zelo 
della  publica  tranquillità, e da'caldi  oficijdel  Duca , non  potefiero  produrre 
qualche  buon’effotto.In  ordine  adunque  alle  fue  kifianzc , fommamentc  gra- 
dite dalla  Republica  auerebbe  mandato  ordini  efprefli  a'fuoi  Miniftri  Refide- 
ti  alle  Corti  de’  Principi  di  auualorare  le  proprie  diligenze  per  promuouert 
quelle  pratiche,  che  in  tempi  (i  malageuoli  fodero  parute  più  facili  per  confe- 
guire  cosi  deiiderato.enecelTario  intento  della  pace  d’Italia . 

Ma  non  fi  traueneuano  in  quello  moire  tra  gli  oficjdclle  parole  il  Duca  di 
LongauilU,  e il  Prcncipe  Tomaio  portati  dall’aure  della  Speranza,  e dal  corfo 
della  fortuna  alia  efecuzionc  di  rilcuanti  dilegni  pregni  di  cócetti  d’Ambizio- 
• ne  „e  di  vendetta  a propria  efaltazione , e deprelfipn  de’  Nemici.Corrcua  già 
nrt  coucetto  Voiuerfale  de’  popoli  collante  opinione,  che  il  Prencipe  Tomaio 
fofiè  flato  tirato  nel  partito  di  Francia  oltre  alle  ragionici  motiui,  che  abbia- 
mo  già  rappreióuti,da  promeiTe  efficaciflime  d’acquiflargli  vno  Stato  in  quel 
. d|  Milano.chefoilè  fuo  proprio.c  particolare  della  fua  Cafa,e  dipendenza  : c i 
{uccelli  diedero  pofeia  ad  in  tendere, che  gli  fofle  flato  promeffo  il  Contado  di 
Tortona,e  forfè  quello  d’ Aleftandria  con  tutto  quel  tratto  di  paefe , che  di  là 
dal  Poli  fteode  tra  i confini  di  Piacenza, del  Monferrato,  ade’  Genoueff . Gli 
.aueuano  parimente  dato  intenzione  di  crearlo  Generale  delle  Armi  di  Fran- 
cia in  italia;accioche  potè  Ile  con  libertà  maggiore,  e ficurezza  portare  a pro- 
. prio  comodo  quella  guerra  che  a fuo  beneficio  particolare  fi  doueua  condur- 
le. Ma  poi  non  paruto  alla  Corte  di  Fràcia  partito  affatto  ficuro  quello  d’ap- 
pogiarli  di  primo  iancio,vna  carica  di  tanto  rili&uo,  mentre  teneua  per  ortag- 
gi ancora  in  Ifpagna  la  Moglie,e  i Figli1, venne  (limato, che  dertinaflea  quelle: 
impiego  il  Duca  di  Longauilla, perche  per  affinità,  c per  confidenza  vnithC- 
mo  al  Prencipe, e militafiefcnza  difeapito  della  Corona, e promouelfe  gl’inte- 
relli  del  medefimo  Prencipe  fuo  Cognato, portando  la  guerra,  doue  l’aueficro- 
chiamato  i Tuoi  con  figli, e auusruaggi-Pure  non  fodisfacendoal  Prcncipe  que- 
fla  prouifione,e  afpettando  fatisfazioni  maggiori  di  quella  dalla  Corte:accioc- 
che  in  tanto  non  li  (laflero  le  genti  oziofe,e  il  tempo  del  campeggiare  nò  traf- 
eorrcfse  inutilmente  : ritiratoli  il  Prencipe  a Inurcajandoflene  il  Duca  alla  ef- 
pugnazione  di  Nizza  , ed’Acquiper  aprirft  con  la  occupazione  di  quelle* 
Piazze  la  rtrada  alla  dileguata  imprefa  di  Tortona  ;•  da  cui  doueua,fecondo  i 
fini,  egl'intereffidel  Prencipe  incominciare  l’attacco  dello  SiatodiMilano.- 
£ra  Nizza  vna  Piazza  allora  delle  qualità  di  Crefcentino,  non  eflcudo  punto' 
difiìcileachi  era  padrone  della  Campagna-dlimpadronirfene  :oltre  a chetro- 
uandolì  fprouedutadi gente, piti  facile  ancora  neriufeiua  l’occupazione.Con- 
tuttociòertendouiilato  (pedhodirinforzoil‘BaronediBatiiuilla,che  vi  entrò' 
felicemente  con  più  di  ducento  Soldati  fra  mezo  il  Campo  Nemico,  ecrebbe 
quella  guarnigione  a quali  cinquecento  h uomini , vi-feee  qualche  apparenza- 
didifefa.Mafiifatsi4aÌtta  viriùdalIaruafciqjialhàdei  terreno  ,.chc  dopofei. 
4j  ' * bore- 
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bore  di  batteria  apri  vna  breccia  affai  maggiore  di  quella, che  delldera  ffèro  glf 
nìul*  h-  Oppugnatorùed  effendo  già  le  mine  apparecchiate  per  dioampare,gli  conué- 
'*{>***  d * ne  pit  garfi  a trattar  della  refa  . £ non  volendoli  Longauilla  acconfcntire ad 
itàuufk  „ aitri  paniche  a quelli,  che  aueua  l'anno  auanti  accordato  nell'occuparla , ai 
Conte  di  S Poto  il  Marchefe  di  Leganes;fu  forza  già  che  non  ci  era  piu  fperan- 
za  di  tenerli, di  riceuere  le  condizioni, che  piacque  di  prefcriuergli  al  Vincite- 
re,che  foffero,cioè  quei  Prcfìdiarij  condotti  per  la  via  di  Francia  nella  Conte» 
di  Borgogna  foggetta  al  Re  Catolico  . 

Aueua  tentato  in  quello  mentre  il  Conte  Gouernatore  di  (occorrere  vn’at- 
tra  volta  la  Piazza  r aucndo  'prima  della  rela  inuiato  cento  caualli  co  altret- 
tanti Mofchetieriperche  procura  Aero  di  cntrarui;ma  effendo  dinulgata,  gito 
quella  deliberazione,  che  venne  altresì  fintamente  praticata  dal  Condottiere 
(che  pocoamoreuole  del  Bauiuitenon  lìcurò  di  Soccorrerlo)  ebbe  limilo 
tentai  itiO'vn'eliio  infelice , perche  auuicinati colloro  al-  Campo  Nemico  tro- 
varono g)i  Attediami  apparecchiati  a ributtameli.  Onde  Te  ne  tornarono  coty 
p rettezza  maggiore  di  quella, con  che  erano  venuti  ih  A letta  ndria, dalla  quale 
lì  erano  Spiccati . Siraccontadi  vn’altro  foccnrfo  di  trecento  fanti  condótta 
da  Don  Diego  Quintana  ; il  quale  vitato  dal  Nemico  li  vedette  collretto, 
perla  perdita  de*  Tuoi  a cangiare  ìallfui  luilìdio  in  propria  difefa  ; voltando* 
però  anche  nella  ritirata  lahtccia  a i persecutori, che  ìincalzauano:  ma  fu  per 
auucnturaii  medelìmo  auuenimento-  da  noi  accennato  variato  in  quatefte 
partedalla  fama, o dalla  parzialità  de’ Relatori  Comunque  lì  fotte;  fuentu- 
ra  affai  n|aggioreauuennea  vn  Reggimento  di  Gauallìmandatoa  Montal- 
doTerra  fei  miglia  dittante  da'  Nizza  , perche  di  quiui  incommodatte  il  fo- 
raggiare ai  Nemici ;poiche a ttalito  da  numero  maggioredi  Caualleria  Fran- 
cete,vi  rimafe  rotto  cò  perdita  di  molti  Caualli,  e fai  ueflì  appena  i\  Capitano* 
falendo  a piedi  Scura  vna  vicina  montagna  . Poco  dopo  l'efpognaziont  di* 
Nizza  vfcitod'lhucea  Don  Mauriziodi  Sauoia  con  grotto  neruo  di  Cauaile- 
9**itnr»d  ria  , e buon  numerosi  fanti  , corfe  di  notte  foura  Arbò  Terra  del  Biellefo-’ 
jirb»  io  p*r-  vicina  alla  Selìa’,  douc  per  difgrauare  lo  Stato  di-Milano,  erano  flati  aquari 
du»  dtgii  ùeratida  cinquecento  Caualli  comandati  dal  Tcnente  Generale  della  Ca- 
uaìleria  dello  Srato  ; e fouraprefìgli  tre  bore  auanti  giorno  gli  attalJda» 
due  parti  mettendogli  in  eflrcma  confusione  . Che  Se  bene  il  Tenente  Gene- 
rile con  alcuni  de*  primi  Q fidali  , edC  più  valorofi  Soldati  facette  teda  ab 
Nemico  ::  tuttauia  fuggendogli  altri  nafeofti  dal  fauor  ddlè  tenebre  deli»: 
notte  , quandolafugafembramcnvergognofaperchecoperia  , eriducen-- 
dolì  a Salaamcnto  con  pattare  a guazzo  la  Se  fi  a : conuenne  Analmente  an- 
che ad  etto  di  cercare  perla  medelima- firada  il  Suo  Scampo’,  trapattando» 
nello  Statodi  Milano  , con  laftiareat  Nemico  tutto  ib  bagaglio  yinlieme  ’ 
con  cento  «cinquanta  caualli  . Pochi  degli  hnnmini  vi  rìmafero  morti,  pet- 
chela  vicinanza  del  guado  tolfe  molti  di  pericolo-  u ma  vi  rimafero  prigio- 
ni , e feriti  di  pillotta  Don  Geronimo  diSaiuateera  ,e  Don  Luigi  Benauider.- 
Che  Se  Don  Maurizio  auetteauuto  riguardo  di  occupare  il  guado  con  vn  cor- 
podi  guardia  , neauerebbe  ottenuta  certamente  vna  vittoria  pii!  Segnala- 
ta per  lodanno  maggiorde' Nemici  doue  l'etterfida  fu»  gente  trattenota 
in  Saccheggiare  il  Quartiere  recò  lafalutea  gli  Spagnuoli , che  ebbero  co  mo- 
diiàdìruirarfla  luogo  di  Sicurezza  . Pensò  if  Marcheltdi  Cara  cena  di  ren- 
dere la  pariglia  a Don  Maurizio  di  quella  fua  intra  prefa  notturna  ; cìntefo,. 
chela  Caualleria  del  Prencipe  alloggiattein  cinque  Quartieri  ne*' cOntor- 
■idi  Biella.,  congiunte  lerdiqpie  dì  quello  dilagamento  con  le  guarnigioni 
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«li  Vercelli,  e di  Sant'Tà , donde  traile  ancora  quattrocento  fanti , vfd  di  Ver- 
cellifdoue  allora  fi  tratteneua  ) fui  tramontar  del  Sole,  per  forprenderlanC  i&f1* 
medeflmi  alloggiamenti  : ma  non  gli  rrufrì  con  quella  felicità , cheaueua  ac- 
compagnato la forpxefa di  Don  MaurizioqueAofuotentatiuo;  auendo cam- 
minalo per  diverto cammino * perche  Don  Maurizio  marchiò  perpaefe  ami- 
co,e  al  Caracena  conuenne  (^inoltrarli  interra  Nemica  Riufci  però  a D JViau-  ' 

rizio  di  camminare  con  fomma  fegrctczza,efìleniio,doue4l  Caracena  non  po- 
tendo giugnere  , che -di  giorno  ai  luogo  deftinato  , e battendo  tutte  le  Ville 
circonuictoe  alino  apparire  campanaa  martello  ; altro  non  operò  che  di 
dar  la  caccia  a feflanta  caua  Hi  (picciolo  euemoatanta  Speranza  ) che  pana- 
vano da  quei  contorni  a Biella:  faccndouiqualcheprigione;  e di  far  credere  al 
Gemico,  che  poco  ,o  nulla  4‘aucfle  danneggiato  ad  Arbò , benché  gli  cofiafte 
quella  lorprefala  prigionia  del  fuo  proprio  Nipote  Don  Luigi  di  Benauides . 

Occupata  Nizza  lì  mifeil  Duca-di  Longaoilla  fono  Aqui , la  qualcin  po- 
chi giorni  ridotta  alla  fua  obbedienza , pafsò  ad  alloggiare  in  Gru  a di  Kg  no  di  d CemjmtA" 
trasferirli  all'attacco  diTortona  : ma  ne  veimeper  allora  diAolto  dal  Prenci-  U*rc*p*A- 
§>e,il  quarte  penando, che  douefle  ilufcirgli  vn’altro  difegno  , chcfaceua  per  • 
forprendere  Nouara  jinuitollo  ad  vnirfi  con  eflb  in  quel  tematiuo  . Ripafsa- 
to adunque  il  Po  a Gafale,  andoflene  il  Duca  ad  vnirfi  col  Principe  , che 
l’afpeuauaconlcfuegenii  a Balzala  e Moranojc  valicata  congiuntamente  la 
Seda, marchiarono  verfo  Nouara.Ma,ochenonpoiefTe,a  cauta  delle pioggie, 

«he  per  due  giorni  inondarono  la  campagna  giugnere  all'bora  {labilità  alle 
porte  della  Città.o  cheti  trouafTepreuenu  io  dal  Marchefe  di  Caracena , che 
vi  pafsò  da  Vercellicori-cinqueceniocauàlli.edalla  vigilanza  delGouernato- 
re,che  di  prefidio  in  prefi  dio  fece  a uanzare  con  tornata  celerità  da  Valenza , e 
da  Mortara  buon  numero  di'Soldatefca  in  quella  parie,  ritiroffi  il  Prencipe 
ienza  far  nulla  a Confienza  col  Duca.  EqirindiTipaflatalaSefìadiAribuiro- 
00  ne*  luoghi  di  quei  contorni  l'Efcrcito  infino  a che  capitate  loro  prouifioni 
di  danaro  di  Francia  , ferie  kuaronopcr  pafsarcalla  difegnata  ImpreCa  di  ; 

Tortona . , 

Ma  perche  la  varietà  -dell' I fioria  non  dee  fempre  occuparfi  nel  racconto 
delle  fole  imprefe  di  guerra  ,fol  lottando  d’ora  in  ora  gli  animi  de'  Leggenti  le 
relazioni  di  certe  piccione  curiofnà  , -anche  nella  loro  debolezza  memorabili 
per  la  ofseruazione  de  riti , «de'  coA-umi  delle  Corti , e delle  Nazioni  Aranie- 
re  ; prima  di  pafsare  a que  Aoafecdio , toccheremo breuemente  la  cerimonia , 
che  fi  vide  di  queftigiornia  Torino  nella  celebrazione  degli  Sponfali  ira  il 
Prencipe  Maurizio , e la  Prencipefsa  Lodouica  Maria  di  Sauoiafua  Nipote: 
che  fe  bene  abbiamo  accennato  il  compimento  del  maritaggio  raccontando  le 
condizioni  accordatenelTagg  iu  A amen  io  de'  Prencipi  con  Madama;tuttauol- 
ta  cadendo  a quello  propalilo  la  calata  del  Duca  di  Longauilla  in  Piemonte, 
che  t rouoflj  prefente  aquella  folenu ita  celebrata  appunto  nelle  contingenze 
di  queAi  moti  di  guerra,  che  andiamo  accennando  ; none!  è panno  conue- 
niente  di  lanciarla  trafeorrere  fenza  vna  breue  notizia  , a compiacenza  di 
q uelli, che  fi  dilettano  di  limili  ofseroazioni  . Siaua  la  Duchefsaaftìfa  in  vn  Sptfslriie 
Trono  clcuato.e  circondato  da  vna  balauArata  dorata  , nel  cui  recinto  ebbe-  del  Prencipe 
ro  luogo  i Marchili  di  Pianezza , ed’Aglic,  il  Come  di  Plcflìs  Ptalin , cal  Mmpnitcf 
tri  pcrfor.aggi  più  qualificati  dell'Ordine  della  Nunziata  . A due  pallida/*  prmri. 
Madama  fedeuano  il  Duca  di  Longauilla , il  Nunziodel  Papa  el’Ambafcia-  prffadì  fe- 
tore di  Francia  : ma  tutta  la  balauArata  veniua  occupata  dal  confefTo delle  uri». 
Dame  più  principali.  TraiiCDCuali  intanto  nell'Anticamera  il  Marchefedi 
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Ciriè  Procuratore  del  Prencipe  Maurizio  , il  quale  introdotto  dopo  In  quel 
mcdeftmo  recinto,  e piegato  il  ginocchio  fui  terzo  fcaglionedel  Trono  per  ri- 
uerir  Madama , leefpofe  la  dima.ida  della  Prencidefla  Figlia  a nome  del  fuo 
Padronc.prefentando  la  fua  Carta  di  Procura , che  venne  altamente  letta  dal 
Conte  di  San  Tomafo  Segretario  di  StatoRifpofe  allora  Madama,che  vi  pre- 
flauail  fuoaflenfojne  mancare  alla  perfezione  del  defiderio  del  l rencipe,  che 
la  volontà  della  Prenci  pefia-, la  qual  venne  a quello  fine  condotta  dal  Duca  di 
Longauilla  fui  medefimo  Trono  della  Madre  veftita  di  vn’abito  di  tela  d’ar- 
gemo  temperato  di  gioie  con  la  Corona  aperta  fui  capo  carica  di  Diamantt,c 
col  manto, che  gli  ricadeua  dalle  fpalle  in  lunga  ftrifeia  per  terra  tutto  sfauil- 
lame  altresì  di  gioie . Chiefta  e ottenuta  la  fua  volontà,  e autentica to  con  le 
promefle  fcambieuoli  il  maritaggio,trasferi(Ti  quella  folenne  aflemblea  nella 
Chiefa  di  S.Giouanni  a terminar  quefta  azione  col  folito  rendimento  di  grazie 
a Sua  Diuina  Maeltà  : e fu  veramente  notabile  il  detto  della  PrencipelTa  al- 
lora,che  douendo  eflere  condotta  al  luogo  deftinato  per  dare  quello  oonfenfo: 
voltatali  a Madama  Palunghcra  graziofamentc  le  difle:  Si  vegga  fc  il  Sacrifì- 
cio è aU*ordinc,che  la  Vittima  è apparecchiata.  Volendo  infirmare , che  da  lei 
non  dipendere  il  rifiuto, o l’abbracciamento  di  quelle  Nozze,ma  dalla  volon- 
tà della  Madrc,e(Tendo  ella  la  Vittima  confacrata  dal l’intereffc  di  Stato  alle  ^ 
Pacede’Prencipi  con  Madama  Vittima  perògiufta;efacrificiopio,eflendo  te- 
nuti ì Mortali, c più  di  tutti  i Grandi  a (agri ficare  le  proprie  fodisfazionial  be- 
ne  fido  de'  popoli, non  vi  effendo  merito  d'obbedienza  volontaria  fi  raro , che 
pofla  entrare  in  paragone  di  co9Ìgcnerofa  violenza  de*  proprij  affetti  mortifi- 

cali  per  dare  la  vita  alia  publica  tranquillità  della  patria . 

Ma  ripagando  dalla  Corte  alla  Campagna  : venuti  co’ danari  di  Francia 
alcuni  Ordini  in  riguardo  alle  fodisfazioni  del  Prencipe  Tomafo  , limoneti 
Campo  de’  Gollegali  folto  il  Generalato  del  Duca  di  Longauilla,  ma  fecondo 
la  direzione,  e il  piacere  del  Prencipe  , nell'auttorità  del  commando  tacito 
Collega  del  Duca  - Si  numera  uan»  in  quello  Efercito  tra  le  genti  di  Francia,  e 
di  Madama  da  cinquemila  caualli^e  dieci  mila  fanti  Guidaua  la  Vanguardia 
il  Marchefe  Villa  : feguitaua  col  corpo  di  battaglia  il  Duca , e marchiaua  con 
la  Retroguardia  il  Prencipe  . Paffato  adunque  fenza  minima  oppolizione  il 
Po  a Calale,cil  Tanaro  a Fclizzano  ; mentre  gli  Spagnuoli  ftauano  in  grande 
apprensione  delle  Piazze  d' Annone , ed’Afti  ; fpedironoil  Marchelc  V i a» 
edietroalui  perluo  rinfòrzocon  mille  catiallie  mille  mofchettien  Monsu 
di  Callellano  ad  occupare  i polli  attorno  di  Tortona  per  deluderne  ogni 
troduzionedigenii, e di  monizioni  I!  chequando  folle  riufcitocon  quella  fa- 
cilità , chefupenfato  non  farebbe  coilato  più  di  quattro  giorni  d’alledio  I ac- 
culilo di  vna  Città  cosi  importante  Perche  efsendo  Tortona  per  tanto  fpazio 
fpiccata  dal  Piemonte, non  poterla  pafeare  per  la  imaginazione  d’alcuno,  c ei 
Collegati , lafciate  a dietro  tante  Piazze  tenute  dagli  Spagnuoli  nelle  '•  1Kf:re 
di  quello  Stato,  volefseroauanzarfitatu’olire  ; onde  e per  la  vicinanza  fi- 
la Stagione  del  Verno , e per  la  difficoltà  di  condurre  per  tanto  paefe  Nemico 
le  monizioni,  eie  vettouaglie,  non  potutoti1  «edere  , die  a Pira  sero’  , f* 
mici  a quello  *ttacca,fi  llaoaquclla  Città,  cftme  insterà  ficorczza,  to,o 
prefidìo  di  cento  fanti  fenza  Cbmandante^kunodiquhhta  , etfon  ie  proui- 
ftoni  ordinarie  del  tempo  di  pace  . Ma  Venne  la  diligenza;  e l'accortezza  d 
Nemico  prcuenma  in  ogni  modo  dalla  prontezza  , c fugacità  dd  Goueina- 
tor  di  Milano , il  quale  infofpeuito  dalla  celerità  della  marchia  ddl'tlercuo 
de  Collegati  , ne  potendo  comprendere  a patio  alcuno  douc  folk  cosi  ve- 
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iooe  córfo  desinato  : benché  n trouaffe  pouero  molto  d’infanteria  per  attica- 
rar  tate  Piazze  fottopofte  alla  contingenza  dell'afledio:  tuttauolta  dopo  di  a- 
uere  da  Valenza  inuiato  foccorfoin  Alettandria , inuiò  parimente  ottocento 
fanti, perche  pattato  il  Po  a Battignana  fi  trattenettero  in  Piouera  ; ordinando 
a Don  Giouanni  VafquczCoronado , che  allora  fi  traueneua  in  Alettandria  ; 
chefeil  Nemicofi  fotte  fermato  in  quei  contorni,  lichjamafse  appreso  di  fe 
per  foccorrere  Annone,  lloccauerano,  ed  Atti:mafe  l'auettc  veduto  mar- 
chiare verfo  Tortona,  li  fpignefTe  nella  medelima  Città  di  rinforzo  . Il  che 
cautamente  ordinato  dal  Gouernatore , e dal  Vafquez  follecitamentc  efeg  ul- 
tore ne  ritratte  vn  grande  auuantaggio  alle  cole  del  Re  polle  in  quelle  con- 
giontureagrauilllmorifehio . Perche  all'arriuo  del  Marchefe  Villa  in  quell: 
parti;  e [Tendo  quella  foldatefca  ( trattine  alcuni  pochi, che  rimali  a dietro  non 
poterono  inuolarfi  alla  fomma  diligenza  del  Villa, che  pecco  (Tigli  alla  coda  gli 
fece  prigioni  ) entrata  felicemente  nella  Città , portò  coti  a lungo  l’oppugru- 
zion  de'  Nemici  che  fe  ne  confumò  per  la  metà  quel  fioritittimo  efercito  ; che 
quando  fe  ne  fofTe  fubito  impadronito,aucrebbe  ancora  con  facilità  grande  oc- 
cupato tutta  quella  parte  dello  Stato  ,-che  fi  Rende -fra  il  Po , eT  Apennino , e 
dato  comodità  al  Prencipe  di  perfezionare  la  vaftezza  de' fuoi  dilegui  . Riu- 
fei  parimente  digrande  follieuo  al  partito  Regio  la  furtiua  entrata  , che  fece 
nella  medefima  Città  Bernardino  Galeotta  Napoletano  Luogotenente  del 
Maftro  di  Campo  Generale, che  manda toui  per  Capo  di  quel  Prelidio  dal  Co- 
te Gouernatore  iofieme  col  Preftina  famofo  Ingegnere  Milancfe,vi  pattò  per 
la  parte  della  Montagna  non  ancora  occupata  dalle  forze  nemiche  . Intanto 
accollatoli  l’Efercito  de’  Collegati  alla  Città  e occupati  di  primo  tratto  i Bor- 
ghi,vi  piantarono  le  batterie  ; ma  pri  ma  d'incominciare  a fulminar  le  mura , 
rictaiefero  i Cittadini  fe  voleflero  fpontaoeamentc  accordarli, e feltrarli  al  pe- 
ricolo delTalTalto,e  del  facco . Ma  non  riccuuta  rifpotta  alcuna  per  lo  diuieto 
fatto  a’  Cittadini  di  parlamentare, incominciarono  a percuotere  le  mura , dog- 
lie aperta  ageuolmcntelabreccia,conofciuto  ii  Galeotta  , che  gli  fotte  impol- 
fibile  la  difefa  preferifoluzionedi  ritirarli  nel  Gattello  : il  che  venne  con  un- 
ta celerità  efeguito , che  non  ebbe  pur  tempo  di  farui  trafportarele  vettoua- 
glic , ne  di  far  ruinarei  Moli  ni  fituati  in  vicinanza  delle  mura  . Tutte  cofe, 
che  riufeirono  a grande  auuantaggio  de  Collegati , i quali  entrati  nel  quinto 
giorno  nella  Città  abbandonata  dalla  guarnigione , che  per  interccttìone  del 
Vefcouoli  refe  a patti:  cominciarono  incontanente  a cignere  il  Cartello  con  le 
trincee  occupando  il  Conuento,e  la  Chicfa  di  San  Domenico  Gtuara  fra  la  Cit- 
tà, e il  Cartello  , non  auendo  dato  l'animo  al  Prefidio  di  fortificarlo  per  non 
Impegnare  nella  fua  difefa  la  gente, che  le  ben  numerofa  d’oltrc  a mille  Snida- 
ti,pareua  ballante  appena  alla  difefa  del  Cartello . Ma  conofciuta  dopo  l'eui- 
denza  del  danno , che  auerebbe  loro  cagionato  quel  fuo,  tentarono  il  giorno 
appretto  con  vna  gagliarda  fonila  di  ricuperai  lo:  ma  con  infelice  faccetto; 
perche  ributtati  da'  Nemici  con  qualche  perdita,  fi  videro  coftreui  a colloca- 
re ogni  fperanza  della  propria  falute  nella  fola  di  fefa  del  Cartello . Che  fe  ben 
fabricato  in  luogo  eminente , e predominante  la  Città  c la  campagna  circo- 
ftanie,e  fiancheggiato  di  buoni  ripari  appari ttc di  malageuole accettò,  par- 
tic  nondimeno  al  Prencipe  Tomaio,  che  per  non  dare  tempoa’  Nemici  d’in- 
grottarfi  alla  Campagna,doucttcc.doperarfi  piti  tolto  per  [operarlo  l’aoimo- 
ilià  dell'attalto,  che  lalcniczza  dell'attedio  in  domar  ia  coiunza  de'  dilenfo- 
xi  . Vennero  per  tanto  a quello  line  dittribuiti  gli  appròcci  da  farli  conia 
zappa  , e con  le  mine  ; efu  raccontili  da  io  il  ba  Rione  di  Santa  Ba:  bara  al 
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■Reggimento delle  Guardie  , quellodiSan  Loren2oal  Reggimento d*Ouei£ 
nia  fono  la  condotta  di  Monsù  di  Cartellano, quello  del  Leone,doue  fi  forma- 
rono due  approcci,  a i Reggimenti  di  Normandia , e di  Nereftano  comanda- 
ti da  Don  Maurizio  di  Sauoia  . In  che  fi  adoperarono  con  tanta  preftezzai 
Collegati, che-guadagnarono  in  breue  il  pozzo  fituato  fuor  delle  mura  del  Ca^ 
■ftel!o;pcrdita,che aiterebbe  abbreuiate  molto  lefatiche  degli  Afsedianti qua- 
do  non  auefie  il  beneficio  della  Ragione  Tempre  piouofa  in  Lombardia  fuppli- 
•toal  bifogno  degli  Afsediaticon  riempiere  loro  d'acqua  le  cilìerne  interiori 
della  Piazza . 

Intanto  per  non  tenere  tutto  l’Efercito  occupato  in  parte  fouerchia,  venne 
dal  Duca  di  Longauilla  mandata  la  Caualleria  a feorrere  la  Campagna  ; che 
attendo  occupato  fenza  minima  refirtenza  Cartel  nuouo  di  Scriuia  (doueil 
■Prencipe  Tomafo  piantò  il  proprio  alloggiamento  ) pafsò  parimente  alla  oc- 
cupazion  di  Voghera.e  di  Pontecuronc,  in  cui  venne  altresì  difpofto  vn’altro 
•Quartiere  . Quindi  trafeorfe  tutte  le  Terre , ei  Villaggi  di  quei  contorni , ne 
riportò  alla  Città , con  altre  prede.tutte  le  vettouaglie,  che  ne  potè  raduna- 
re . Non  forti  però  a*  Collegati  d’impadronirfi  con  tanta  felicità  de' luoghi 
delle  Colline  ; perche  pofiifi  quegli  Abitanti  con  l'auuantaggiode’  fili  fu  la 
difefa,vi  fecero  vna gagliarda  refiftenza  ; e con  molto  danne  , eftragedegli 
Afsalitori  contentarono  le  facoltà  e le  perfoneinuiolate  da' loro  infilili  . Ma 
perche  la  Terra  di  Serraualle  fituata  fui  margine  dello  Stato  di  Milano  a’con- 
fini  del  Gcnmiefato  è luogo  Rimato  comodo  molto  a chiudere, o tenere  aperto 
il  commercio  maritimo  con  quella  Città, eStatojne  venne  raccomandata  l’cf- 
SrrrtMttlU  pugnazionc  al  Marchefe  Villa  ; il  quale  pafsato  colà  con  tremila  fanti, e mil- 
«rtatiatadal  je , e cinquecento  Caualli, e occupata  la  Terra  di  Stafano,  cheliberameme  fc 
b'  Archtft  glirefe,  portorti  folto  Serraualle,  e impadronitoli  della  Terra  ; fiaccìnfe 
Vili».  -alla  oppugnazione  del  Cartello  , doue  fi  era  il  prefidio  a prima  giunta  rico- 
ucrato  . Non  fi  trouaua  in  quello  Luogo  per  la  improuifa,e  inopinata  Qom- 
parfadel  Nemico  , prouifione  alcuna  : e nondimeno  col  tirarea  lungo  la 
iuadifefa,  diede  agio  al  Conte  Gouernatore  , acuipremeua  fopramodolà 
conferuazione  di  quella  Piazza  di  raccogliere  quel  maggior  numero  di  gen- 
te, che  gli  fu  permeilo  in  quelle  anguftie, sì  dallo  Stato  di  Milano,  come  dal- 
le Piazze  del  Piemonte,  attendo  richiamato  da  Arti  il  Conte  Galeazzo  Trotti 
con  la  metà  di  quel  Prefidio, e da  Vercelli  D.  Vincenzo  Monfurì,  iquali  per  la 
vicinanza  a quello  Stato, fi  portarono  fenza  intoppo , o periglio  alcuno  in  A- 
lefiandria,doue  era  deftinata  la  raccolta  di  quello  foccorfo.Con  maggiore  dif- 
ficoltà,e pericolo  leuolfi  da  Vilianuoua  , doue  era  Gouernatore  il  Martro  di 
Valere  dì  Campo  Frà  Giouanni  Pallauicinojbenchegli  manda  fle  il  Conte  Gouernato- 
Tra  Gitum-  re  ducento  Caualli  di  l'corta  . Starti  Vilianuoua  poco  meno  diquarantarni- 
vi  Pallimi-  glia  lontana  da  AlelTandria  , collocata  nelle  vifeerc  del  Piemonte,  eperòcir- 
rì»>.  condata  da- grolle  Piazze  Nemiche, e tutto  quello  viaggio  ancora  doueua  far- 

li per  paefe  fofpeitotcontutiociò  venne  quertamorta  con  grande  intrepidezza 
crifoluzionc  intraprefa  dal  Pallauicino  . Ma  benché  vfaflè  ogni  fegrCtezra 
maggiore  per  non  eficre  difeoperto  da*  Prcfidijcirconuicini  , non  pon*  però 
sfuggire  la  vigilanza  delia  numerofa  guarnigione  di  Carmagnola  , chevfci- 
tagli  dietro,  e raggiuntolo  al  pome  di  Villafrar.ea  tentò  d’impcdirglieneil 
parto  , con  ifperanza , cheper  l'impaccio  delle  carfettc,che  a numero  di  du- 
xento  fi  tiraua  dietro  con  vn  pezzo  di  cannone , douerteinfallibii mente  riuf- 
xirle  di  romperlo  con  l'efierminio  di  tutta  la  gente , e aequirto  delle  monizio- 
•ni,  e del  bagaglio  . Ma  non  perciò  sbigottito  il  Pailauicino  , voltò  faccia, 
y* ' * ' • ‘ «fc- 
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è fece  tefla  al  Nemico  Con  le  fchiere  ordinate  dauantà  alle  carrette,  trattenen- 
dolo fcaramucciando,  infino  a che  pallate  le  carra,e  il  cannone,  potè  inar- 
chiate anch’elTo  per  lo  medefimo  ponte  con  la  faccia  però  Tempre  rinoltaal 
Nemico.  Che  pallaio  egli  altresì  non  lafciòd’andarlo  incalzando  per  due  mi- 
glia di  qua  dal  ponte  infino  a che  pccuenuio  il  Paliauicinoalla  Terra  di  Ga.- 
bino.e occupato  vn  fito-aetrantaggiofo,  gli  paruedi  potecuili  f.rmare  ad  ap- 
pettarlo . Ma  non  voluto  quegli  cimentarli  con  tanto  fuuantaggio  ritoruoifi 
donde  era  venutole  il  Pallauicino  profeguì  fino  ad  Alefiaudria  il  fuo  viaggio, 
doue  con  fuprema  allegrezza, e con  infinite  lodi  venne  raccolto  dal  Gouerna- 
tore,  a cui  recò  grandvìfimo  profitto  così  faato  rinforzo  . Perche  a uendo  con 
quelle, e con  altre  genti  ammaliato  vn  corpo  d’Efercito  di  cinquemila  fanti  v e 
di  tremila  Caualli,vfcì  a gli  otto  di  Ottobre  in  campagna,  e portoci  alla  Ter- 
ra di  Fregarolo  in  vicinanza  del  Bofco  , con  intenzione  di  auuicinarfiaScr- 
raualle  , per  doueaueua  prima  inuiati  alcuni  fajpti  , perche  tenta  fiero  , di 
metterli  alla  sfilatala  quel  Gabello  . E benché  fi  vedeflc  inferiore  di  gente 
al  Nemico  , non  dubitaua  però  , cheelTendo  in  diuerfi  quartieri  diftribuite 
le  genti  contrarie , ed  ellendo  egli  a ciafcun  Quartiere  fuperiorc , non  gli  do- 
uefie  riufeire  d’introdurre  in  quella  Piazzai!  bramato  foccorfo  . Ne  fu  va- 
no il  fuo  dileguo , cheanzi  fuperòl'euentolafua  afpeuazione  : perche  alla 
fama  di  quella,  vfcita  in  campagna  del  Gouernatore  , trouatofi  il  Ducadi 
Longauilla  con  poca  gente  appreffo  Tortona , e dubitando,  che  fe  il  Nemico 
folle  entrato  da  quella  parte  mal  prouedutadi  trinceenel  Cartello  , e per 
elso  nella  Città  , potefse  cagionare  qualche  graue  danno  ; richiamò  la  Ca- 
uallcriaditpeifain  varie  parti  ; eriunilla  tutta  in  vn  corpo  in  quella  vici- 
nanza . Ne  di  ciò  ancora  fodisfatto  , richiamò  parimente  da  Serraualleil 
Marchefe  Villani  quale  tenendo  la  imprefa  di  quel  Cartello  in  due  giorni  an- 
cora fornitagli  ma  ua  piò  importante  per  le  confluenze  del  pafso , l’acquirto 
di  Serraualle,che  l'occupazion  di  Tortona.Refcriise  pertanto  al  Duca,  parer- 
gli piti  accertato  conligìio  quello  di  abbandonar  Tortona  per  impadronirli 
di  Scrrauallc , che  di  abbandonar  Serraualle  per  continuare  l’attacco  di  Tor- 
tona: perche  chiufò  da  quella  parte  l'adito  del  Mare  allo  Stato  di  Milano, 
Tortona  più  non  auerebbe  potuto  conferuarfi,e  fi  auerebbono  erti  aperto  più 
larga  brada  a maggiori  auuanzamenti  in  quello  Stato.Configliarlo  pertanto 
che  abbandonata  L’Oppugnazione  di  qnella  Ciità  pafsa&ead  vnirfi  fecoper 
l’acquifiodi  Serraualle  Ma  perii  bendo  il  Longauilla  nel  fuo  proponimento , 
e replicando  con  efficacia  maggiore  gli  ordini  luoijconuenneal  Marchefe  Iaf- 
ciare  di  mala  voglia  libero  quel  Cartello^  la  Terra  irfiemc.Riufcito  adunque 
con  tanta  felicita  al  Gouernatore  di  fcioglierc,  con  la  fola  fama  della  fua  vlci- 
ta, quello  afsedio  di  vna  Terra, per  lo  palso  di  tanto  rilieuo  , e tenuta  già  dif- 
perata  ; la  prouide  incoDtancntc  diSoIdatefea  , edi  monizioni  , eferma- 
tofi  nella  Terra  del  Bofco  ,.  inuigilaua  a impedire  i conuogli , che  dal  Pie- 
monte pafsauano  al  Campo  Nemico-  ; dandoli  a credere , che  con  l’afsediar- 
lo  in  quella  guifa  , l'auerebbe  finalmente  cortretto  per  la  penuria  delle  moni- 
zioni, e delle  yettouaglie  a disloggiare,  e defirtere  dall’imprcfa  con  tanto  ar- 
dore incominciata . E per  meglio  ancora  appoggiare  quello  fuo  difegno  a fia- 
bili fondameruholtre  alle  dogIianzc,che  per  mezo  de’Minifiri  Refidenti  a Mi- 
lano chiamati  perciò  da  elio  a Valenza,aueua  fatte  con  la  Rcpublica  di  Vene- 
zia,:! Granduca  di  Tcfcana,eil  Duca.di  Modana;  per  eccitare  quelli  Prencipi 
a impugnare  l’armi  coniroi  Francefi,che  ormai  leuata  la  mafchsra  della  din- 
mulazione  aigirauano  fcopcrtamente  al  dominio  d’Italia  : rapprefentò  più  da. 
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vicino,  e con  isforzo  maggiore  ( perche  fperaua  di  farui  maggior  impreffìon  e 
alla  llepublica  di  Genoua  la  ingiuflizia<come.egli  diceuajdella  inuafionedello 
x.r  dtl  Ct>:/e  Staio  di  Mifàno;e’l  prcgiudicio  infieme , che  ne  farebbe  ridondato  a*  Tuoi  pro- 
dt  Snuda  *'  prij  Stati, quando  i Francefi  fi  fofsero  allignati  in  quei  contorni;  acciocché  to- 
Osnourfi . giicfse  loro  ogni  comodità  d'alimentarl^edi  foftenerfi  con  le  prouifionT , che 
rittaeuanadalfuo  Dominio.-  Ala  la  llepublica  fatto  ri fkifione  foura  leinfìà- 
ze  del  Governatore, e confiderato.che  i Cartelli  da  lei  pofseduiidLquà  da  II’ A - 
pennino  fon  tutti  aperti, trattone  Noui  circondato  da  mura  deboli, e antiche  ; 
e che  participando  quei  luoghi  anzi  della  ftcrilità  de  i monti  vicini , che  della 
fertilit  à de1  piani  di  Lombardia;non  che  tiefeano  inabili  a pafceregli  Eferciti 
> ftranieri , fono  impotenti  a fòfteniar  fe  medefimi  fenza  il  foc.-orfo  delle  Terre 

vicine;onde  prendono  dal  Mercato  di  Noui  il  proprio  foftentamento  ; cche 
però  fomigliante  proibizione  chieda  dal  Gouernatore  non  montaua  nulla  al 
fuo  intento, ma  ben  farebbe  riufeita  di  eflremo  danno  a quei  popoli;  e quando 
non  per  altro, perche auerebbe  dato occafionc  alla  licenza  militaredi  feorrcre,. 
e predare  tutto  il  paefe  per  rifentirfi  dell’affronto,  cheauercbbegiudicatodi 
KVw»  riceuere eh  limile  parzialità  : Oltrea  che  fi  correua  rifehio  di  offendere  il  Re 
t$n  d*tljì.  di  Francia  con  vna  azione, che  poteua  attribuirli  ad  atto  di  ofiilità  ; (limò  be- 
ne di  non  acconfentire  a così  fatte  inftanze  del  Gouernaiore,rapprefentando- 
gli  gl’inconuenicnti,chc  fenza  fuo  profitto  fi  farebbonoderiuatiapregiudicio< 
della  Republica,e  de’  fuoi  Stati . Il  che  fatto  inuiò  qualche  numero  di  Solda- 
tefea  fono  il  comando  di  Filippo  Pallauicino  a Noui, con  inrtruzionc,che  pro- 
curando la  quiete  de*  confini  non  permeueffe  nouità  nefTuna  prrgiudiciale 
alla  libertà  di  quel  Mercato  confidente  nella  facoltà  di  potereintrodurre-,  ed 
eiìrarre  liberamente  le  venouaglie  a qualfinoglia  perfona.Da  che  nacque, che 
pacando  i Francefiper  neceflità  di  vicinanza  a’ loro  Quartieri  a comperare- 
gli  alimenti  a qualunque  prezzo  gli  potettero  auere,  crebbero  in  tanto  valore: 
le  biadejchel’auidità  del  guadagno  trafie  fin  dallo  Stato  di  Milano  gran  qua- 
lità di  vetiouagfie  in  quella  Piazza  corrfollieuo  grandiflìmo  del  Campo  FrS- 
ccfe . La  qual  cofa  non  potendo  {offerire  gli  Spagnuoli , che  tenendo  afsai  piti1- 
lontani  i propri) alloggiamenti, non  poteuano cornei  Francefi  godere  di  que- 
llo auuantaggio;incominciarono  a interpretare  fecódo  i dettami  della  Ragion  i 
di  Stato  a proprio  danno  i comodi  altrui,doIendofi  della  Republica,  quafi  che  • 
a'  Francefi  pili  che  a loro  fi  mortratte  fauoreuole,e  inclinata  ; non  vedendo,  o » 
chiudendogliocchjpernon  vedere;che quafi  tutte  quelle vettouaglie  patta- 
uano  di  notte, e ben  di  lontano  ancora  dal  Milancfe  in  quella  Terra  : e che  non 
chiudendo, o non  potendo efii  chiuderci  palli  delloSiato,conre  pareua  conue- 
itiente-.d'aliri  non  poteuano la  mentarfi,  che  di'  fe  ftettì,o  della  fortuna.  Qd  indi  ■ 
poro  incominciò ad  allignare  negli animi  degli  Spagnuoli  quella  ruggine  con- 
tro i Genouelì,che  per  la  loro  proiettata  ncut  raliià  in  querte  guerre  fra  le  Co- 
rone^ andata  inguifa  crcfcendo,cheaggiuntiui  idifordini  delle  cofe  maritime  ■ 
per  le  pretenfioni  di  vna  parte,e  dell'altra  s ha  quafi  confumaia  la  pace  fra  di 
loro  per  ardere  in  vn’inccndio  di  guerra-tanto  phYfiero , e pericolofo , quanto  > 
pili  lungamente  repreflbediflìmulato. 

Imanto al  fauore  di  queflo  mercato  prò  feguirono  i Collegati  fenza  per- 
dereonciadi  tempo  , nella  oppugnazione  del  Cartello  di  Tortona  , con- 
tro il  quale  augurio  già  alzatele  trincee- ( come  dianzi  accennammo  ) eti- 
* rati  auanti gli  approcci  con  quattro  batterie  -,  l’andauano  continuamente 
IxrigneQdo  . Ghe  fe  bene  faccttero  gli  A (Tediati  di  gagliarde  , e fuoriofe  for- 
xite  , non  periamo  caddero  quali  fempre  a danno  loro,  ea  vantaggio  degli 
•M-  Affidami..  Continuaua  dirimente  il  Come  Góuernatorc  la.fua  itanza  nel-r 
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U Terrà  del  Bofcòjmà  éonofeiuto  io  proua,che  gli  tornafle  anzi  a danno,  che 
a profitto  fomigliante  dimora , non  auendo  potuto  impedire  vna  condotta  di 
poluere  inuiata  da  Calale  al  Campo  Nemico  ; benché  mandarti:  ii  Mar* 
chefediCaracena  a forprenderlaj  prefe  rifoluzione  di  ridurfia  Pozzolo,con  if-  » 
peranza,  che  douerte  in  quel  pollo  riluttargli  più  facilmente  Pelclufione 
de*  foccorfi  a i Collegati  ;efiendo  quella  Terra  collocata  appunto  fu  la  llrada , 
che  da  Noui,e  dal  Monferrato  conduce  dirittamente  a Tortona  . Quiui  dun- 
que condottoli  con  tutto l’Efcrcito,  per  breuelpazio  ancoragli  riufei di  fer- 
«oaruifi,  perla  penuria  , che  vi  trouò  d’acqua  , edi  foraggi  ; eoiù  affai, 
perche  dubitando , che  il  Cartello  di  Tortona  folte  ormai  ridono  a pericolofe 
eftremità,  tralafciau  idifegni  di  attediare  il  Campo  Nemico  , determinò 
di  foccorrer  lo  con  forza  aperta  . Deliberata  adunque  la  partenza  da  Pozzo- 

10  drizzò  il  cammino  verfo  la  Terra  di  Sale  fituata  più  a batto  molto  , verfo 

11  Po  , alla  finifira  della  Scriuia  , con  l’Efercito  in  ordinanza  di  combattere 
quando  il  Campo  Nemico  aueffe  difegnato  di  attaccarlo , come  pure  di  voler 
fere  fi  era  no  quei  Comandanti  lalciati  intendere.  Diedegliparimentegran- 
de  impulfo  per  vfeire  da  quella  Terra  hanuiforecatogl^che  il  Marchefe  Villa 
vfeito  dal  Campo  fi  folte  inuiato  verfo  il  Tanaro  per  riceuerc,  e feortarc  buo- 
na quantità  di  poluere,che  gli  doueua  elfere condotta  dalGouernator  di  Ca- 
fele,fperando  per  aunentura  di  forprenderlo  nel  fuo  ritorno,  edificarlo.  A- 
veua  altresì  ordinato  a*  Valenzani  d’inuigiiarea  quella  condotta  per  inter- 
rompcrla;ne  vi  mifero  quei  Paefani  intoppo  di  mezo  ; ma  raccolti  da’  luoghi 
vicini  cauaIli,efami,vfdronoa  tracciarla;  e riufei  loro  d’ir.contrarla  , affit- 
tando con  empito  grandifiimoiCondottieri,che  nc  rimaferofubitamentedif- 
fettijeperfaluar  la  vita,  e non  poter  faluareia  monizione,  negiuarono  vna 
parte  nel  Po.conduccndo  il  rimanente  a Baflìgnana,  e lavandola  a vétura  fu 
la  fponda  del  Tanaro  . Giunto  però  il  Marchefe  Villa  fui  mede-fimo  fiume, 

■e  veduti  fo  lacontraria  fponda  i Paefani  intenti  alla  difpeifione delle  sfortu- 
nate reliquie  di  quella  Condotta , difiele  lungo  la  riua  i Mofchettieri , dal  cui 

timore fouraprelì  i Paefani  , léne  fuggirono  abbandonandole  monizioni.  -Fnitit*  Ad 
■Quinci  addocchiata  il  Marchefe  vna  barca  in  mezo  il  fiume  fenza  gouerno,  Mtrchtfe 
fpinfe  alcuni  nuotatori  a impadronirfene  , per  tragittarle  con  efsa,  come  fi-  vili*  fui 
<ero,dal  fuo  latomie  condufse  felicemente  al  Campo  fono  Tortona  poco  pri-  T*»*ro.. 
ma,cheilConte  Gouernatore  pattale  da  Pozzoloa  Sale  1!  quale  veduto, 
che  gli  fofee  andato  fallito  il  difegno  di  cogliere  il  Villa, e di  percuoterlo,  inuiò 
parte  delle  fuc  genti  al  racquifio  di  Calici  nucuo  di  Scriuia  . Dal  quale  vfeita 
vna  cópagnia  di  caualti,  che  viera  di  prefidio  per  riconofccre  i Nemici,  fi  mi- 
fe  a fcaramucciar  con  efccjma  non  potuto  foftenercl  empito  di  tante  forze, vo- 
luto ritirarfi  nel  Cafìelio  trouò  le  porte  ferrate  dagli  Abitanùrondepofiafi  ih 
fuga  rieouerolTi  a Pótecurone  per  riunirli  al  grofso  della  Caualleria,  che  vi  e- 
ra  aquartierata . Il  Gouerratorc  allora  pafsata  la  Scriuia  fi  condufse  a Calìel 
nuouojpcr  lo  che  abbandonati  i pofii.che  riteneua  nelpaefecircóuicino.fi  ri-  Rìritprrtil 
trafse  tutta  la  gente  de’ColIcgati  nel  recinto  della  circor.uallazione  del  Cartel-  Geuirnuteu 
lo:e  il  Gouernatore  trouato  Pontecurone  deferto  vi  piantò  la  piazza  d’2rmi;  i luoghi  *t- 
collocandoui alcune  Soldatclche delle  Cernideinfieme  ccn  altra  Soldatefca  ri- 
condotta di  irefcoda’Feudatarij  dello  Stato.  Quiui  intefo,  che  nel  Cartello  di  «*. 
Voghera  altresì  non  fi  trouafsero , checento  franccfi;  ipedigentea  quella 
parte  per  difcacciarnelùe  l’ottenne  fenza  fatica. perche  aU’apparirc  delle  Infc- 
g:ic  Spagnuole  quei  pochi  Franceli  refero  immanteneme  la  Piazza,  efiri- 
trafsero  conili  altfinelletrincee.  Occupati  adunque  dal  Gouernatore  tut- 
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ti  quei  Luoghi  aU'intorno.e  rimato  quafi  padrone  delia  Campagna  , mito  in  • 
coniulta  la  deliberazione  di  (occorrere  il  Cartello  : del  quale  perla  ertrems 
vigilanza  degli  Oppugnatori  non  potuto  intendere  cofa  alcuna  ; fi  trouaua 
in  vnagrandiiTìmaanlietà  d'animo,  e perpieiluà  di  penfieri , correndo  già. 
la  fama  diuulgata  da’  Collegati , che  forte  ormai  vicino  a fpirar  la  vita  della 
l'uà  libertà  fra  le  mani , e le  armi  Nemiche  . Purenon  voluto  mancareafe 
fterto  , ne  tralafciareefperimento  alcuno  , che  poierte  giouare  alla  confcr- 
uazione  di  Piazza  tanto  importante  , andaua  apparecchiandole  prouifio- 
ni  , einuertigandolemanieredipreuenirla  rela  col  fuo  foccorfo  . Troua- 
to  adunque  , che  per  nertuna  altra  ftrada  gli  potelse  riufeire  l'intento  bra- 
mato , che  per  quella  della  montagna  ; fi  conobbe  altresì  , chepalifsedue 
grandi  dime  oppofizioni  . La  prima  , che  il  Nemico  riconofcendo  il  fuo  di- 
segno terrebbe  più  fortificatala  linea  della  circonuallazionc  riuolta  a quella 
banda  , collocandoui  oltre  acciò  tute  le  forze  migliori  del  Campo  . L’al- 
sìtodtic 4-  tra  , che  forte  perla  fuaafprezza  quafi  intrattabile  il  fito  medefimo  della 
fieli» dì  Ter-  montagna . Staffi  il  Cartello  di  Tortona  edificato  fu  la  ellremità  di  vna  Coi- 
/«m.  lina  , la  quale  fpiccata  da  più  alte  montagne  , foauemente  perlofpaziodi 
tre  miglia  và  declinando  fino  alla  parte  Orientale  della  Città  , la  quale  gia- 
, ce  appunto  fui  piede  della  medefima  Collina  fottopportaal  Cartello  , che  fu 
l'eminenza  ertrema  della  Collina  fi  crtolle  . Conueniua  adunque  , chefe 
voleua  il  Gouernatore  portare  il  foccorfo  nel  Cartello  fi  auuicinartc  alle  trin- 
cee Nemiche  per  trapalsarle  . Ne  qui  fi  fcrmaua  ancora  il  corto  di  così  (int- 
ra difficoltà  . Quafi  vicino  vn  miglio  alle  trincee  fpiccauafivna  profonda 
tagl  aia  aguifa  di  Vallone  fui  dotto  della  medefima  Collina  , perlaquale 
taceua  meltiere  prima  di  feendere  , epoidifalire  vcrfola  fommiià  contra- 
rla . Strada  malageuole  affatto  , e pericolofa  , quando  auerteil  Nemico 
anticipatamente  munito  l'orlo  del  torto  dalla  fua  parte  , come  ogni  ragio- 
ne doueua  perfuadere  , che  auerebbe  prontamente  efeguito  . Era  adunque 
così  falla  deliberazione  piena  più  di  rifehio,  chedifperanza  : e nondimeno 
(limando  il  Gouernatore  la  perdita  del  Cartello  l’vltimo  de*  mal^determinof-'' 
fi  di  tentare  la  fortuna  in  ogni  modo  . Trasferitoli  pertanto  in  due  alloggia- 
menti al  più  alto  della  Collina^ccupù  Mongualdone,eSarzano,  Terre  fabri- 
catefula  medefima  altezza, equindi  calatoli  giunto  lenza  minima  oppofizio- 
ni  fino  all’orlo  della  tagliala , doue  trcuò  il  Duca  di  Lorgauillaful'cppofita 
fponda  beniffmo  tonificato  per  la  ditola.  Ne  di  ciò  contento  fi  andaua  tutia- 
uia  meglio  fortificando  col  fcrpeggiamento  delle  trincee  armate  di  cannone, 
che  predominando  feopaua  tutte  le  ftrade.eleichiere  Nemiche,  che  fi  tolsero 
auuanzate  per  attaccarlo . Il  Gouernatore  peruenuto  al  taglio,diedcfi  egli  an- 
cora a fortificare  il  fuo  rilcuato  , c contemplando  l'auuantaggio,  in  cui  fi  era 
porto  il  Nemico,comprefe  beniffimodi  non  poterlo  afsalire  fuor  che  periftra- 
de  lubriche  per  le  pioggie  , eflrette,  epericolotoinguifa,  che  parcua  anzi 
vna  fpczic  di{(lzzia,  che  di  temerità  il  penfare,  non  che  l’arrifchiaifi  ad  vna 
sì  fatta  int rapirla . Pure  per  non  parere  di  accr  fatta  per  nulla  cosi  gran  mof- 
Vmitent»-  fa,  retlauagli  da  tentare  vna  proua;  edera  d'afsalire  alcuni  corpi  di  guardia 
tini  dii  Ce-  collocati  (uori  delle  trincee  fu  la  pendice  del  taglio,  vicino  ad  vna  (ci  uria 
ut  m nun  Cappellata,  per  vedere  fe  il  Nemico  prouccato  da  quell'infulto,  abbaneo- 

ptr/»ccirre-  nati  i propri)  auuantaggi  volerte  difeendere  nella  concauità  della  tagliata  a 
n il  enfiti-  combjUere,douel'eguilità  della  battaglia  auerebbe  potuto  aprire  qualche  a- 
dito  al  dertinato  foccorfo.  Ma  quello  còcetto  cesi  come  era  appoggiato  a vna 
debole  fantafist , ersi  rimato  feoza  profitto  alcuno  . Chefe  bene  il  Marchcfe 


Villa •vfcifie  dalle  trincee  co’  fuoi  Carabini  foftenuti  da  alquanti  Squadroni  di 
Mofchettieri.edafsefauragli  Afsalitori,  ributtandoli  da  vinca  (fina  gii  da 
loro  occupata  ; luttauolta  non  apparue  ch'egli  volefse  inoltra  li  a maggiori 
progrediscile  anzi  tutti  i corpi  di  guardia  d'ordine  de' Generai  lì  ritrassero  al 
coperto  deilc  trincee,  dimoitrandoii in quelta  occalìonei  Franali  più  lodo 
cauti  in  conferuare  i propri)  auuantaggi,  che  rifoluii  di  cimentarli agl'incer- 
ti auuenimenti  della  battaglia . Conosciuto  adunque  il  Gouernatore,  che  in- 
uano  fiaftaticaua  di  Soccorrere  gli  Afsediati  per  quella  Strada,  collante  ii  Ne- 
mico nella  risoluzione  di  non  prluar  fi  del  benefìcio  de' liti , edi  mantenerla 
difèfa  delle  trinceejtentò,  ma  inuanod'inuiare  trecento  fanti  nel  Ca Stello;  a t 
quali  emendo  con uenutogirate  da  più  lontana  parte,  fouraprelì  dalla  luce  del 
giorno  SI  videro  nccelTitati  a ritornare  Senza  effetto  , e Senza  offefaal  Cam- 
po . Si  ritenne  però  l'vno,c  l’altro  Esercito  ne*  fuoi  podi  ; ma  cfsendo  il  giorno 
apprefco  cresciute  le  pioggie,e  trouandofì  le  Soldatesche  a Cielo  fcoperto.con- 
uenne  ai  Gouernatore  di  penSa  re  alla  ritirata  Incamminata  per  tanto  la  Ca-  s‘  d* 
ualleria,  lafciò  D.  Vincenzo  Gonzaga  con  buon  numero  di  fanti  , ediCa-  Tortona. 
ualli  , perche  mantenesse  i polli  doue  era  alloggiato  l' ESercito  intinoache 
il  foùe  allontanato  da'  Nemici . In  che  però  Se  gli  oppoSero  di  grauiSTime  dif- 
ficoltà ; perche  oltre  al  douerfi  tragittare  il  Rufceìlo  di  Crii  oltremodo  per 
le  pioggie  ingrossato,  faceua  ancora  mestiere  di  fali  re  vna  Collina  diuenuta 
anche  efsa  per  le  acque  dirotte  impraticabile,e  tirami  oltre  acciò  ('artiglieria. 

Veune  per  tanto  determinato,  che  tutta  la  Caualleria , c con  efsa  l'Infanteria 
marchiafse  per  lo  letto  del  medefimo  Torrente.  Fatta  quella  deliberazione  in- 
uiòil  Marchefedi  Caracena  Generale  della  Caualleria  nella  parte  inferiore 
delTorrente  alcune  cópagnic  di  Caual  Imperché  copri  STero  la  marchia  nell'E- 
fercito;dalle  quali  auuifato,che  fbSTe  vfcita  di  Tortona  molta  Caualleria  incà- 
minata  verSo  Vighizzuolo,per  doue  era  destinato  il  palTaggio  del  Campo  Spa- 
go uolo  con  l’artiglieria, rinforzò  quelle  Guardie,inca ricado  loro  l’oSTeruazio- 
ne  degli  andamenti  de*  Nemici,per  dargliene  nuoui  auuifi.e  più  certi  . Onde 
auui Saio  nuouamentc, che  Sì  andaSTero  i Collegati  auanzàdo,e  che  fi  forte  pa- 
rimente tpiccato daHa  Collina  buon  neruodi  fanti , edi  Causili  verfo  il  porto 
degli  alloggiamenti  rimafo  vuoto;lrEfercitoSpagnuo!o  fecealto  per  consulta- 
re foura  le  correnti  difficoltà  di  quella  mofTa.Concorferotutti  i Comandanti 
generalmente  in  quello  parere,  che  fi  continuale  il  cammino  incominciato  Confiti ta 

Andati  fui  prefuppofito,cheg!i  auuifi  non  fortero  adatto  certi;  e che  quando  de'Capispe- 
ancora  fòfitTOtali,fipote<Te  prima  del  Nemico giugnere  al  destinato  quartie- fu  la 
jedt  Vighizzuolo.  Ma  dif.n  ì da  querta  vniuerfale  opinione  il  Marchefe  di  marchi»  del 
Caracena, allegando.che dalla  Caualleria  nemica.cheSiauuazaua  perla  Val-  Campo. 
le  dietro  di  loro,farcbbe  Slata  silungamentetraitenuta  fa  Cauilleria  della  Re- 
trog(iardia,chc  l'Efercito dc'Collegati  auerebbeauuto  comodità  di  fouragiu- 
gnerla.edi  combaiterla.Onde  trouandofi  Senza  l'appoggio  deliinfanteria  im- 
potente a fare  minima  refiitenza  , ne  farebbe  fiata  immanteneme  rotta  r 
ediSDpata  correndo  dietro  ad  erta  anche  l’Infameria  il  medefimo  rifehio» 
Conchiudeua  adunque  eSTere  miglior  configlio  d’vnire  tutte  le  genti  ki  vn  Confili»  Jet 
corpo, e trattenerfi  in  quel  porto , che  per  edere  fortiffimo , come  Situato  fra  Caracena * 
due  Colline  fupperiori  d’altezza  alla  Strada,  per  la  quale  marchiaua  il  Nemi- 
co, e tenendo  alla  fronte  il  torrente  Gru , che  correua  fra  l' vno  e l'altro  efer--  3 , 
cito, non  era  credibile  , che  volerte  il  Nemico  efporfi  con  tanto  rifehioal  ci- 
mento della  battaglia. lp  ogni  cafo  però  douer’eSIì  desiderare  ne'  Collegati  vit 
tanto  ardimento  ancora, dal  quale  farebbe  per  conseguenza  nato  il  loro  intie- 
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ro  disfacimcnto.Equando  pure conofciuto il  proprio  rifchfofi {affé  il  Nemi- 
co fermato  oziofo  nelle  trincee, auerebbono  elfi,e  con  le  braccia  degli  huominl, 
e con  le  fpallc  de'  buoi  potuto  tirare  in  faluo  l'artiglieria , e nello  fpazio  di  due 
giorni  incamminare  anche  il  bagaglio  con  l'Efercito  a luogo  di  ficurezza.  Ma 
non  cflendo  quello  configlio  del  Caracena  accettato,  e perdendo  gli  altri 
Capi,che  fi  douefieprofeguircnel  viaggio  incominciato;  il  Marchefe  che  ap- 
prender certi  filmo  il  pericolo,  nel  quale  fi  precipitauanocon  quella  mar- 
chia , rifolutamemedifiedi  non  volere  a patto  alcuno  andare  a perderli  per 
quella  firada. E di  latto  comandò  alla  Caualleria,  che  fi  meitefle  in  quel  cam- 
mino.che  gli  auerebbe  efio  additato . Onde  veduta  gli  altri  ancora  la  fua  co- 
flanza,non  poterono  di  manco  di  non  concorrere  nella  medefima  rifoluzione, 
Ne  andò  guari,  chevn’accidenteimprouifo  approuò  il  fuo  configlio  vnica- 
mcntc  profitteuole  e falutare . Si  era  dal  nafeimemo  del  giorno  leuata  in  aria» 
vna  fultifiima  nebbia , che  tutto  il  profpctto  della  Campagna, e della  Collina 
xitoglieua  alla  villa  : la  quale  diradatali  poco  dopo, che  il  parere  del  Caracena 
era  fiato  abbracciato.cóparucro  fu  la  Collina  molte  fehiere  Nemiche  di  fantine 
caualli  ;rcfiando  perciò  tutti  chiarifiimi  dell’Errore,  che  auean  prefo,e  del  rif- 
chio  euidentiffimo,che  correuano  in  feguitare  il  viaggio  principiato.E  perche 
di  là  poco  fi  videro  le  truppe  oltre  pallate  a Vighizzuolo  incorporarli  aque- 
fie deila  Collina,  fi  venne  manifefiamente ancora  a comprendere  quanto it 
Con  figlio  del  Caracena  folle  fiato  la  falute  di  quell'Efercito,e  per  confeguente 
dello  Stato  di  Milano,  a cui  non  rinuncila  altra  difefe,  che  quella  in  tempo- 
cosi  pericolofo,torbido,e  ftrano.  Onde  ne  venne  il  Marchefe  dall’Efercito  me- 
defimo  falutato  co  infinite  acclamazioni, quali  fuo  liberatoreda  tanto  rifchio. 

Si  trattennero  intanto  ambedue  gli  Eferciti  buona  pezza  ne' loro  podi  feuza 
far  moda  alcuna:  ma  cadute  le  ventidue  hore,il  Francefe  non  attuto  ardimen- 
.to  di  additare  in  quel  difauuantaggio  lo  Spagnuolojincominciò  a disloggiare, 
^ritirarli  verfo  la  linea  : il  che  veduto  dallo  Spagnuolo  , disloggiò anch’eflb’ 
ftradandofi  verfo  Pontecurone,doue  lenza  danno  alcuno  felicemente  peruene; 
ma  fianco, e afflitto  da  tanti  patimentifofferti  in  cosi  vana, e faticofa  fpedizio- 
ne.L’Artiglieria  parimctecó  buone  màcie  date  alle  Soldatesche  Alemane, véne- 
a forza  di  braccia  ridotta  nel  ntedefimo  luogo  a faluarnéto.QuelIi,che  dagli e- 
uenti  mifurano  le  azioni  degli  huontini  lodarono  molto  il  Contedi  Sirueladh 
quello  luo  inutile  tentatiuo  per  foccorrere gli  Attediati. ed  efaltarono perde-1 
ut  « f trqui—  gna  moiu  cómendazione  quefta  fua  ritiratarma  quelli, che  da  i Còligli  prS- 
* nsjaut.  doRO  ja  forma  p»r  giudicar  delle  Imprefe,biafimarono  cgualméte  la  fua  mot- 
fa  .c  la  fua  ritirata:afiérmàdo, che  quella  folle  fatta  fenza  cófiglio,e  quefta  fen- 
za  giudicio:e  1* vna,c  l’altra  per  empito  d’impazienza,d’irrefoluzione,e  d’igno*'- 
ranza;e  che  per  folo  beneficio  di  fortunale  della  cautela  del  Ducafii  Lógaullla  • 
douefseticonofcerc  la  falute  di  quefto  Efercito,métre  ogni  picciolo  mollimelo* 
de*  Franccfi  ,auerebbe  potuto  metterlo  in  gtàdiifimo  difordine,  e coftrignerlo- 
per  lo  minor  de’  mali  a lafciare  a lorodiferezione  l’artiglieria  il  bagaglio,c  for- 
te qualche  parte  della  Soldatefca  Io  no  entro  di  mezoa  quelle  cenfure,o  accla- 
m azionile  fofsene  ciò  che  fi  volefse  di  quefta  azione  del  Cote  Gouernatore;ba- 
fta,che  efsendo  entrati  i Franccfi  per  la  partenza  del  Capo  Spagnuolo  in  opt- 
nione.che  gli  Aftediaii , veduta  Inanità  la  fperanza  de  foccorfi  douefsero  pat- 
teggiarc immantencnte  la  refa;fe  ne  trouafsero  oltremodo  ingannati  ; perche  : 
ausndolifopraciòricercati,ardiiamenterifpofero,  che  lo  fiato  delle  cole  non 
•itMi.  fòfse  ancora  a fegno,che  fi  douefse  trattarne  : Oltre  a che  afpettauano  elDglì 
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la  quello  mentre  JnufgUando  Madama  con  apprenfioni  piti  che  virili  a gli 
auuantaggi  del  foo  partito,  non  che  inaiate  dal  Piemonte  per  la  ftrada  di  A-  i<4*. 
qui  vn  grande  conuoglio  di  vettouaglie,e  di  monizioni  in  Campo  a Tortona, 
che  venne  felicemente  condotto  a faluamento  da  varie  fcorte  inuiate  da' Ge- 
nerali ad  incontrarlo, ma  raccolte  dalle  reliquie  militari , e da’prefidi  j di  quei 
• Paefevn  neroo  confiderabile  di  gente,applicò  l’animo  alla  ricupcrazion  delle 
Piazze  tenute  dagli  SpagnuoU  nel  Piemonte , enei  Monferratoindebolite  al- 
lora per  la  maggior  parte  de’  prefidi)  Ordinari).  Tenuto  pofcia  configlio  fo- 
pra  quello  aftare;venne  da'Comandanti  FraQcefi,e  Piemontefi  generalmente 
approuata quella  nuoua  vfcita  in  Campagna  ; perche  ne  auerebbe  ficura- 
mente  cagionato  l’vnòde’  due  Partiti , o della  ricuperazione  di  qualche  Piaz- 
za importante, o della  diuerfione  degli  Spagnooli  dal  foccorfo  di  Tortona  che 
perciò  ne  ferebbe  pii  prettamente  caduta  in  beneficio  Vniuerfalede’CoIlcga- 
ti.  E perche  la  ricuperazion  delle  Piazze  premeua  in  primo  luogo  a Madama, 
venne  ascoltato  il  Marchefedi  Pianezza , che  proponeua  prima  di  ogni  altro 
Luogo  douerfi  tétare  la  ricuperazion  di  Verrua,  e poi  di  Vercellijnó  tanto  per 
la  debolezza  de  1 Prefidi), quanto  per  la  ficurezza  del  Piemonte , e perche  nef- 
lttna  altra  Imprefa  fotte  più  di  quella  efficace  per  diuertire  gli  Spagnuoli  dal 
foccorfo  di  Tortona  . Concorfe  nella  medefima  opinione  prontittìmamente 
1 Ambalciatore  di  trancia  , al  quale  non  pòteuagiugncre  fuonopiù  grata 
alle  orecchie  diquellodella  ricuperalo  di  Verrua  che  apriua  la  ftradade’foc- 
corli  Francefi  alla  Città  di  C .alale  . Furono  peròinuiati  anticipatamente  a 
'Zerrcaa  quanti  Caual,iPcrotcupareiPofli  all  intorno  , edefcludercirin-  M*nKtfi 
forzi  Spagnuoli, che  da  rlrino,Pontetìura,e  Villanuoua  Piazze  Cònfinantia  iiPiannx» 
- verrua,ii  follerò  fpiccati  per  entrarui . E perche  la  felicità  di  quello  fucceflb  *tt*cc»  Vtr. 
ipendeua  dalla  celerità , il  Marchefe,  inuiò  giù  perii  Polcgentideftinatea 
quella, imprefa  , infieme  con  gli  ordigni  neceflarijper  efeguirla  . Giunto- 
ui  poi  di  perfora  volle  tentare  la  medefima  prima  notte  di  entrar  nella  Ter- 
ra  con  la  fca lata, e gli  riufeì  con  tanta  fortuna , che  coftretti  i Difenfori  a riti- 
rarli nelCaftelIo , nenmafefubitamente  Padrone  . Non  crcdeuagiàdiot- 
tenerea  così  buona  derrata  il  Caftello  , mafpirando  l’aura  medefima  della 
fortuna  feuoreuole  al  fuoardimento,  benché  non  auette  condotta  feco  in  tan- 
5?  preltezza  artiglieria  per  batterla , o fatta  co’  Minatori  la  breccia  aprirli  la 
iVnV8  lA?all.Ì  5 tJuuauoka  valutofi  egregiamente  del  recinto  medefimo 
acua  terra,che  girando  a mero  giorno  nafeondeua  gli  approcci,  e attìcuraua 
I accetto  atta  muraglia , fi  ridutte  a fiato  di  poterne  tentare  l’oppugnazione . 

Ma  pritnaaocora  di  cimentarfi  a quello  pericolo , volledare  vna  ritoccata  a- 
gu animi  de*  Direnfori  inaitandoli  alla  refa  . Sopra  che  tenutali  confuita 
./juel  giorno, etutta  la  none  fegueme.finalmente  r,el  nafeere  la  luce  del  giorno 
appretto  , yennepatteggiata  a condizioni  onoreuoli  dal  Comandante  Spa-  Che  firmi*» 
gnuo.D,che  la  rettimi  al  Marchefe,da  cui  venne  a nome  del  Duca, e di  Mada- 
ma nceuuta.E  perohe  non  vi  mancarono  di  quelli,che  condannattero  di  trop- 
pa precipitazione  quello  Gommatore , quali  con  tacite  accufe  di  codardia;  c 
m'nuire  la  «lo*»  del  Marchefe  ne  prefero  la  difefa,  noi  che  nelle 
bbie  nel  concetto  della  fa  ma, e fra  le  pennedegli  Scrittori  non  voglia- 
mogiammaunterporreil  nottrogiudicio  acarico  di  nettano  , ea  pregiudi- 
, .ingenuità-,  lafciercmo , che  altri  ne  formi  la  fentenza  , a fuo  CmdizUni 

P rl  • Pattl  in  quella  Rela,  che  venne  accordata  in  quefta  forma  itili»  RtfitZ 
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do  flato  attediato  lidiciafettedel  preferite  mete d’Oitobttda. tre  mila  fanti,  e 
mille  caualli  comandali  dal  Sig  Marchefedi  Pianezza, il  quale  la  nottede'di- 
eia  iene  falla  prendere  la  Città  di  aflalio,inuettì  fucceflìuamente  il  Caflello,e 
vi  auea  fatto  fare  tre  mine  preparate  a giuocare , come  fi  conobbedalla  viri- 
la fatta  per  due  Alfieri  della  Guarnigione  di  Vcrrua:  per  quefla cauta  è 
fiato  capitolato , e accordato , che  detto  Capitano  Comandante  nel  predetto 
Ca fletto  confegntrà  in  quello  giorno  fu  le  due  bore  alle  Truppe,  che  gli  fa- 
ranno inuiaie  li  Pofli  feguenti,  cioè  il  Bafiione  nuouo  detta  Porta,  fopra 
la  quale  fono  li  Cannoni , e vn’altro  Bafiione  dalla  banda  del  Po  j Ciò  tatto 
vfeirà  dal  detto  Gattello  atti  ventiquattro  di  quello  mefe  atto  fpuntaredcl 
giorno  con  tuttala  Tua  guarnigione, armi, bagaglio.palla  in  bocca,  miccia ac- 
cefa  datti  due  capi,  Infegne  fpiegate,  tamburri  baitcmi;e  Io  rimetterà  inficine 
con  l'artiglieria , armi . e monizioni  da  guerra , tda  bocca  in  potere  del  det- 
to Signor  Marchefedi  Pianezza  in  nomedi  Madama  Tutrfrc  del  Signor  Du- 
ca di  Sauoia  e Reggente  de' fuoi  Stali.  £ parimente  permetto  al  detto  Signor 
Comandante  di  vfeire  dalla  detta  Piazza,e  di  condurre  lecco  vn  pezzo  di  can- 
none di  noue  lire  di  palla  con  monizioni  da  guerra  per  tirare  cinque  colpi . £ 
farà  il  detto  Comandante  con  tutti  li  fuoi  Onciali , e Soldati  accompagnato 
con  ogni  ficurezza , efeortafopra  la  ripa  del  Po  fino  a Brcmo  guarnigione 
Spagnuola, feDza  che  Ila  dato  a lui, ne  a i fuoi  alcuno  impedimento^  difpiace- 
re,  e molto  meno  gli  faranno  tolte  le  armi  dalla  guarnig  ion  di  Cafale , c altre  - 
Sua  Eccellenza  pregherà  Mada  ma  Reale  di  concedere  la  fua  g razia  a gli  A bi- 
lami di  Verrua  per  qualfiuoglia  alto  di  ofiilità  commcffo  fino  alprefen- 
t e;tanto  più  effcBdo  abbaftanza  informata,  che  fono  fiali  sforzati  dal  predet- 
to Comandate  d’entrare  nelCaftetto.Gli.Ofiaggi  fi  fermeranno  a Crcfcétina,, 
o in  Verrua  in  finattamo,  che  le  Barche  fieno  fiate  ricondotte  al  luogo  loro  - 
Era  l’acquiflo  di  Verrua, c per  fe  fletto , e per  le  confeguenze , che  poriaua: 
fcco  di  fomma  importanza,  e peto  grandemente  dcfidcratoda'  Franctfi , per- 
che tenendo  il  predominio  del  Po,  fcruiua  di  fcala  a Cafale,  e di  chiaue  a con- 
giugnere infieme  i Contadi  d' A fii,  e di  Vercelli.  Era  però  fiata  allóra,  che 
f occuparono  l'annodel  uentanoue  ridotta  quefla  Piazza  dagli  Spagnuolia 
cosi  buon  termine  di  fortificazione  , chcnonaueua  dato  l'animo  a i Duchi  di 
Buglione , e di  Longauilla  di  attaccarla,  benché  forr.  ma  memedefidera  fiero 
d’impadrcmrfene  pergratifìcarfi  l'animo  del  Cardinale  di  Rifcegliù,  a cui  ne 
premeua  oltremodo  la  ricuperazione . Riufrira  adunque  con  tanta  felicità  a t 
•«Marchefedi  Pianezza  quefla  ricuperazione,  folleuò  l’animo  a imprefa  mag- 
giore , la  quale  era  già  Hata  con  quella  di  Verrua  propofla  nella  Confulta  di 
Torino: La  ricuperazione  cioè  di  Vercelli, doue  il  prefidio  per  la  necefiaria  di- 
iefa  di  Tortona  fi  tccuaua  oltremodo  diminuito,  e non  che  fofiebaflàte  per  le 
fbrtifìcaiioni  eflerior  i;  ma  ne  meno  poteua  ballare  per  la  Città,  e frattamen- 
te ancora  perla  Cittadella  Aueuail  Marchefe  ofieruato  due  Tenaglie,  l'vn» 
di  Sant’Andrea,c  l'altra,  nella  Cittadella,  che  per  la  grandezza  loro  mal  cu- 
fiodite.appariuanodi  faciliffima  oppugnazione,  quando  fe  ne  fofle  di  notte 
tempo  tentatala  foprefa.  E quando  fotte  riufrito  di  occuparla  auerebbono 
feruito  di  ficuro  alloggiamento  a gli  Afialitori  contro  la  Qttà,e  correua  Vni- 
uet  fai  concetto, che  a lomigliantcnouità  pec  Joro  maggior  ficurezza, fi  fartb- 
bono  gli  Spagnuoli  dalla  Città  netta  Cittadella  ricouerati  _ E quindi  farebbe 
nato,che  fe  il  Goucrnatore  auefie  voluto  premere  nella  cóleruazione  di  Tor- 
tona, che  Vercelli  fi  farebbe  infallibilmente  perduto  j o volendo  foccorrere 
Veccéilixchc  Tortoua  farebbe  necefiarumente  caduta  . Ma  perche  la  efecu- 
■ T ' - — • suono 
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tiene  di  quella  intra  prefa  ri  cerca  ua  maggior  numero  di  gété  di  quella,  cheli 
fofce  impiegata  nella  forprefa  di  Verrua,cra  fiata  in  quella  forma  deliberata.  x6+i. 
Che  a Mósti  di  Conunge  Gouematore  della  Cittadella  di  Calale,  vfeitone  con 
parte  del  prcfidio,fi  doueflero  vnire  tutti  iFrancclì  per  occupare  la  Tenaglia 
della  Cittadella , eil  Marchefedi  Pianezza  co'  Picmomefi  tentare  l'acquìfto 
di  quella  di  Sant*  Andrea.  Ma  quella  imprefa,  che  auerebbe  potuto  ageuol- 
mente  rimettere  fono  l’antico  Dominiodi  Sauoia  quella  Città,  venne  da  ino- 
pinato accidente  interrotta  e ruinata.  Aucndo  l’Ambafciatoredi  Francia  iri- 
tefo,  cheVerrua  fi  fotte  refa  al  Marchefedi  Pianezza,  c che  la  rheneficin  no-  Difcorii » 
me  di  Madama,  incominciò  a dclericnc,  pretendendo , che  per  efiereconcor 
feaquciracquifio  l’Armi  Franccfi  , ePicmontefi,  toccatte  alle  Francefi  A\fCIASCrt  Ai 
entranti  di  guarnigione.Rifpofe  il  Marchefe  diefiere  Soldatodel  Duca,c  non  '»*•*  * A 
del  Redi  Francia,  e dal  Comandarne Spagnuoloefletgli  fiata  refa  la  Piazza , MArcheftdì 
come  a Minlfiro  del  Duca  ; e così  auere  in  famigliami  cali  praticato, e malli- 
me  nella  riduzione  di  Ceua  fatta  con  le  genti  di  Francia , e di  Piemonte  vnite 
inficine . Scura  che  nati  diuerfi  difgufti,  inuiò  l’ A mbafeiatore  Moneti  di  Ma- 
lici Marefciallo  di  Campo  a comandare  i Fràcefi,che  militauano  fatto  la  con- 
dotta del  Marchefe.il  quale  effefo  di  quella  azione  imputata  a fuo  carico.tra- 
lafciate  le  imprefe  difognate  ritiroffi  co’  Tuoi  Picmótefi  a Torino.  Da  che  nac- 
quero nuoui  difgufti  ancora  tra  il  Duca  di  Lógauilia,e  l’ A mbafdatore.aucn- 
dolo  il  Duca  auuertito , che  quella  mutazione  d'Olìciali  folfe  cótro  le  fue  lo- 
fi-uzioni  , e che  per  la  formalità  della  refa  di  quella  Piazza  fi  veniua  ato-  \ 
giiere  ogni  difficoltà . Aueua  in  tanto  il  Marchefedi  Pianezza  comunicato,  ’ i''!c 
prima  di  partire, al  Malici, e al  Conunge  il  difegno  della  lmprefa  di  Vercelli: 
ma  e Hi  auuanzatifì  a cinque  miglia  da  quella  Città,  cangiata  improuifo  opi- 
nione fi  riuoltaronofcpraSam’là,  fperandod'impadronirfeneageuolmente 
con  vna  notturna  fcalata . Mariulcl  loro  fallace  quello  difegno. perche  auu-  VMtitnt»- 
tone  qualche  femore  il  Mali  rodi  Campo  Mófurl  Capo  di  quella  Guarnigio-  tìuodt'rrà- 
ne , flette  co’  fuoi  vigilante,  e non  che  dalla  fcalata,  ma  virilmenicancora  fi*c/^  fcur* 
difefe  dagli  alTalti,riL'XuiaDdone  con  molto  loro  fangue  gli  Atta hiori  . 1 qua- 
li  non  faputopiù  doue  riuoltarfi  fi  firadarono  vertoTortona.per portami  di 
prefenza  quegli  aiuti,che  non  aueuano potuto,o  faputofarc  con  la  diuerfi o- 
ne.  Rifolu2ione,chefeberier.on  riufeifie  tanto  dannofa,comc quella  dell’at- 
tacco di Santià fuora d’ordine,  e d’occafione , riufei peròinfruttuofa , e va- 
m.Perchegiunti  in  Aqui,eintefo,che  Don  Vincenzo  Gózaga  fi  fofle  incam- 
minato per  incontrarli,  e combatterli,  prtfero  partito  difermarfiquiuiad 
afpettare  ordini , e fcortedal  Duca  di  Longauilla  per  trapalfarc  fi  cura  mente 
al  Campo.  Spiacque  oltremodo  al  Duca  e al  PrécipeTomafoqucfiaconipar- 
fa;  perche  quafi  difperaii  della  imprefa  del  Cafielio  di  Tortona  ; auendo  loro 
comunicato  il  Marchefe  di  Pianezza  il  fuo.difegno  fopra  Vercelli , skt-a piti 
non  defiderauano  di  fentire , che  la  occupazione  di  quella  Città,  per  poterli , 
falua  la  riputazione , leuarc  dall’afledio  del  Cafielio , per  paffare  all’acquiiìo 
che  fperauano  indubitato  di  quella  Gttadella  . Referitte  per  tanto  al  Mali- 
ci, che  non  partitted’ Aquile  veduta  la  neceflhà,chegliobligaua  di  formarti 
a Tortona  profeguirono  nell’attacco  del  Cafielio, lauorando  co  inceflame  fa- 
tica nelle  mine,  per  coftrignerr'almeno  per  quello  mezogli  Attediati  a cedere 
alla  forza,  o alla  fortuna  delle  Armi  loro.  Fattane  adunque  giuocare  vna 
folto  il  Bafiicne  di  Sapta  Barbara,  v’aprì  vna  breccia  afl'ai  larga,  per  le  cui 
ruine  tentando  i Francefi  di  aggrapparli,  ne  venero  dalla  grandine  delle  pie- 
tre ributtali  con  perdita  di  molti  O fidali, e d’intorno  a cento, e cinquanta  fol- 
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dati . Ma  auendoaltresì  diuampato  vn’altra  mina  folto  il  baflione  del  Leone 
■ vicino  al  Mafchio  del  Caftello  verfo  la  Collinari  fi  portarono  con  tanto  em- 
pito le  Soldatesche, che  (prezzando  il  grandinar  delle  pietre,  e delle  palle  vi  li 
alloggiarono  finalmente  Copra , e vi  mantennero  vigorofa niente  il  pollo  ; ef- 
fondo altre  si  fuentato  vn  fornello  fatto  nel  medefimo  baflione  da  Don  Mau- 
rizio . Di  tutti  adunquegli  apparecchi  degli  Afiedianti,quefti  foli  fi  mutaro- 
no proporzion  ai  i a sforzare  la  Piazza  per  la  vicinanza  tra  il  Ba  fifone  e il  raaft 
chio,efsendo  gli  altri  afeai  difcofli,econuencdo  guadagnare  vnofpazio gran- 
de di  terreno  beniflìmo  fortificato,c  meglio  cuflodito  da  i difenfori.  Onde  non 
potcua  riufcire,che'a  molto  rifchio,e  graue  Spargimelo  di  l'angue,  e perdita  di 
molto  tempo,da  che  veniuano  piti  che  da  ogni  altro  impedimento  minaccia- 
ti di  qualche  feiagura  i Franccfi , penuriando  già  non  folamente  di  foraggi  la 
' i 1 Caualteriajma  fornendoli  ancora  qualche  fcarlezza  di  viueri  nella  Infanterìa, 

- - douendo  procacciarli  l’vno  e l’altro  con  la  fpadaalla  mano,  e da  luoghi  mol- 
to lontani  il  proprio  follentamento . - : 

Intanto  penetrato  al  Marchefe  Gouernatore  il  tentatiuo  fatto  da’  Ftaoce- 
11  foura  Vercelli,c  infofpeuito  del  loro  auuicinamento,  fpedl  da  Pontecurone 
alcune  Soldatefche  in  foo  rinforzo . Aueua  altresì  mandato ( comediaozi  ac- 
cennamroo)Don  Vincenzo  Gonzaga  con  vn  grofso  di  Caualleria  nella  Terra 
del  Bofco, per  impedire  i foccorfi,ele  monizioni, che  pafsauaoo  al  Capo.Intefo 
però, che  il  Colonnello  Marfini  auefse  valicata  la  Scriuia,  per  andare  c6  àlea- 
TMtimt  tr m ni  Reggimenti  a foraggiare, fi  mofsedal  Bofco,e  andò  a incontrarlo, ed  alsalir- 
Traneejì , , i0 con  tanta  felicità,che dopo  vna  gagliarda  fcaramuccia, nella  quale  caddet- 
sp»g»Htl,  mI  tero  molli  d’abe  le  parti  (e  fra  quelli  D.  Carlo  Caracciolo  Capitano  di  Caual- 
UscriuiA,  li  ) gli  riufcl  di  fami  prigione  il  medefimo  Colonnello  con  ducento Sol- 
dati. 

Quello  impedimento  de’  foccorfi  diede  molto  che  peniàre  a i Generali  de’ 
Collegati  folto  il  Caftello  di  Tortona,che  ormai  fi  vedevano  difperati  di  for- 
» tunato  fuccefsoalla  loro  intraprefa,minuendcfi  a giornata  legenU,ectefccn- 
do  i patimenti  nel  Campò . Oltre  a che  la  vicinanza  dei  Verno , gli  teneua  in 
vna  forte  apprenfione  di  timore  di  qualche  difgrazia . £ oltre  a che  la  viua , e 
collante  difefa degli  Afsediati,  gli  tacefse  dubitare  dell’efìio  di  così  fcabrofa 
imprefa  fi  aggiunfc  loro  a quelle  dilEcuhà  vn’incomodo  nó  leggiero:  Perche 
elsendo  vfeita  di  Serra ualle  quella  Guarnigione  portoffi  all’attacco  del  prin- 
cipal  Molino , che  foruiua  di  macinato  alCampo  loro,  e benché  fulminata  da 
vna  temprila  di  Mofchetti.non  però  fi  ritenne  dal  fuo  tentatiuo,  infinoa  che 
non  ebbefpuntatod’impadronirfcnecon  la  llragede’  difenfori, eappicatoui  il 
fuoco  di  ridurlo  in  cenere  Perii  ftcua  ancora  il  Gouernatore,  non  conofciutofi 
baftantea  farli  disloggiare  da  quell’afsedio  per  forza,  aimpedere  i foccorfi, 
divertire  l*acque  de’  Molini , c mandare  qualche  tenue  rinforzo  di  gente  agli 
Afsediati , perche  tirando  a lungo  la  difefa  fperaua , che  la  ftagione  fola  del 
V crno  deuefsesforzare  a così  fatto  disloggiaméto  i Nemici,  auendo  già  inco- 
minciato col  principio  di  Novembre  a farii  fentire  molto  afpra  e rigorofa.  Po- 
co pcròpoteuanole  diligenze  del  Gouernatore  in  quella  parte  d’introdurre 
furtiui  foccorfi  nei  Caftello , perche  non  folamente  battevano  tutta  la  notte  i 
Corridori  Nemici  le  llradejma  fiauano  le  trincee  fempre-in  armi,  perche  nef- 
luno  potefsc  fpuntarlc . Ondequci  pochi. clic  alla  sfilata  veniuano  arrifehiati 
a quello  cimento, incontrando  tanta  c sì  fati  a diligenza  e vigilanza  erano  co- 
fu  cui  a tornarfene  addietro  per  tatuare  le  mcdelimi  con  la  tuga.  Pur  final- 
mente fucntaie  le  mine,  «alloggiatigli  Afsalitorifula  breccia,  psreua,  che 
- . - inco- 
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Incomlnclafie  a profyrrarel’Imprefa  a'  Francefi:  come  che  pure  venifse  dall*- 
I ngegn iere  Preftina  refo  loro  dì  poco  auuantaggio  quello  alloggiamelo;  per-  i^42* 

ehe  auetido  la  none  ordinata  vna  gyran  tagliatale  dirtaecò  il  Cartello  da’Ba- 
Voardì  da  lorooccupati.ealzataui  vua  trincea  ben  munita  li  llauinotuttauia 
i Difenfori  a fronte  degli  Attediami,  combattendo  con  elfi  del  pari.  Spuntò  D.  Di?11 
nello  fletto  tempo  fra  tante  difficoltà  nel  Cartello  vn  foccorfo  di  trecento  fan-  -d'atrido 
li  condouoda  D.  Diego  AluaradoSargente  Maggioredel  Terzodi  Nipoli:  il  foce***  il 
quale  partito  fui  far  della  Notte  da  Pontecurone  con  la  feorta  di  feicento  ea*  C*flell*. 
Ualli  , e la  retroguardia  di  altri  feicento  ; e giunto  per  la  ftrada  di  Milano  al 
Quartiere  alloggiato  in  quella  parte;  mentre  vi  fi  appicca  vna  gagliarda  fca- 
ram  uccia  jtoltoìi  1*  Aluaradodi  mezo,inuioifi  per  la  rtradà,  che  dalla  parte  fi- 
niflra  conduce  nel  Cartello, e giunto  alla  trincea  gli  venne  fatto  di  fuperarla  ; 
e rotte  le  guardie  affalite  improuifo  penetrò  felicemente  nel  Cartello . Da  che 
rinforzati  i Ditenfori,e  proueduti  di  monizione  portatada  ifoccorritoriin  vn 
facchetto  legato  al  collo  di  ciafcuno  di  etti, fecero  vna  coraggiofa  fortita  fopra 
i-Nemici,a  i cj  uali  perciò  conuenr.e  disloggiare  dalle  breccie occupate  Veduto- 
aduque  gli  Afialitoricosì  gagliardo  focccorfo  penetrato  nel  Caftello;e  che  po- 
co, o nulia  giouauauo  le  mine  per  fuperarlo,  ritratterò  le  mani  da  quei  lauori, 
e di fpcrando  ormai  l’efito  dell’imprefa.tornaronopirt  per  bizzaria*  che  per  di- 
fegno  alcuno  a batterlo  con  l’Artiglieria.  Ma  in  fonami  auuiene  allora.che  l*-  * 

huomo  da  nella  difperazione , che  gli  fi  aprano  fouente  i mezi  da  confeguire 
quello.che  per  altroimpòfiibilegli  riefce.E  così  quello, che  con  tante  proue  di 
certo  configlio  non  aueuano  potuto  ottenerci  Collegati , il  confeguittcro  per 
vn  Cafualeauuenimentoal quale  s'aprirono  per  vna  vana  difperazione  la 
ftrada . Perche  drizzata  vna  batteria  nel  rtiafchtodèl  Cartello, dopo  di  auerlo 
alquanto  battuto, ne  cadde  vna  gran  parte  a terra  ; e non  fola  mente  contro  1'- 
afpettazionc  degli  Attediati  opprefle  le  vettouaglìe degli  Attediati,ma  ingó- 
bro  ancora  vn  pianopia  cui  ritraeuano  il  terreno  per  trincierarfi  contro  gl'in- 
fUlti  Nemici.  Rimali  adunque  fenza  viueri,e  fenza  terra,  vennero  per  mera  & CufJtll »• 
necettìtà  coftretti  i Dffemori  a pari  » miniare-,  ottenendo  però  patti  così  au-y^  rande  »’ 
uantaggiofi.,  e onoreuoli,  che  di  pirtuon  auerebbe  potuto  farfi  per  qualfiuo-  Fr/uocefi. 
glia  gran  Piazza, ettendo  ftatoloropermettb  di  trafportarnetre  pezzi  d’Arti- 
glieria(altri  fcriuonocinque)e  di  afpettare  ancora  per  cinque  giorni . Ma  fpi- 
rato  quello  termine, ne  cóparédo  perfonadel  Mòdo  ih  loro  foccorfo  ne  vfei  ro- 
llo in  numero  d'oltre  a mille  Soldati, có armi, bagaglio, bàdierefpiegate,e  (nic- 
chie accefr  e tirandoli  dietro, quali  trombe;chediuulga  fiero  il  Valore  da  loro 
dimortrato  in  così  braua  ditela  i Cannoni  loroaccordati.fi  ritirarono  in  Alef- 
fandria.  IlGaleottovennefubitamentepremiaiodella  fùa  collanza,  ein- 
ttepidezza  con  la  carica  tti  Millro  di  Campo , di  che  però  pocogli  rimife  da 
godere,  perche  trouatofi  prefentea  vna  faluadi  mofehettaria , colto  perdif-  Mòrte  d<f- 
graziada  vna-mofchettata  lafciò  niiferamente  la  vita  fra  i fuoi  domeftici,chc,£''*~,4<'*,^f 
au,ua  gloriofamenie  confsruata  fra  i Nemici . Vfcita  là  Spagnuola entrò  oel  Galeotto  di- 
Caftello  la  Guarnigione  Fràcefe  ful  fine  di  Noucbre,  doue  trouarono  le  mura  f**f»re  di 
a fattamele  lacerate  dalle  minc,cda  i Cànoni, che  non  potendoli  facilmcie  ri-  Torto n». 
pararea  tanto  danno, vennero  con  legnami  fafeine, e terrapieni  meglio;  che  fi 
EOte  meflreinqualchedifefa.L’Eferciio  poi  Vincitore  lafciò  in  Tortona  dumi- 
uè  cinquecento  francefi  tra  Caualli,e  Fanti,  lotto  il  comando  del  Signore  di 
rloren mlle  con  le  monizioni,ei  Viutri  condotti  al  Campo  da  vn  grande  con- 
uoglio  [palleggiato  dal  Marchefedi  Pianezza;  allargandoli  Intàio  nelle  Ter  - 
, ttorcoauiciue , donde  fgedì  il  Prencipe  Tomafo  le  accettane  prouiiioni  per.- 

am- 


ammanare  parimcte  in  Noui  copia  gràde  di  vettouaglie.e  di  monizioni.  Per» 
die  corfa  la  voce,  che  il  Còte  Gouernatore,  lafciato  vn  cóueniente  prefidio  in 
Pontecuroneandaflcdillribuendone’  Luoghi  di  quei  contorni  le  fue  armi 
per  angufliare  la  Città,volle  lafciarla  proueduta  per  molti  me/i  di  tutte  le  fue. 
occorrenze  a difegno  di  feruirfene  a primo  tempo  per  imprefe  maggiori.Part  l 
finalmente  quello  Efercitomezo  disfatto,  e incamminatoli  per  la  maggior 
parte  per  lo  Monferrato,  maggiormente  ancora  diminuì  per  le  cótinue  piog- 
Disfittti • gie,e altri difagi,chel'afflilTero in  diremo.  Eauuenne  per  accrcfcimentode' 
dti.'zfercito  maii  vn'altra  difgraziaallaCaualleria  ; e fu,che alla  fola  famadiauereilGo- 
Eranccfe . uernator  di  Milano  con  l’Efercito  alle  fpalle,quafi  fouraprefa  da  terror  pani* 
co,fi  mife  in  manifella  fuga  ; nella  quale  giunta  al  fìumicello  Orba, che  per  le. 
fpefle  pioggie  gonfio  oltremifura,  e rapido  correua,non  potendo  i primi  cac- 
ciati dalcorfodegli  vltimi  ritirarfene  in  maniera  nelTuna , ne  rimafero  molti 
in  quel  viluppo  miferamente  affogati.  Le  fantarie  parimente  fparfè  quà.e  là, 
furono  da’  Paefani  fualiggiate,maltrattaie,e  vccifc  Si  che  pochi  fi  riduflcro  & 
ri  fiorarli  di  tanti  patimenti  c diligi  negli  alloggiamenti  del  Piemonte;  donde 
erano  parliti  così  floridi, e numero!! . Trattone  però  l'acqui  Ilo  di  vna  Città, 
meza  deferta , e di  vn  Caflello  ruinato , parue  che  quella  imprefa  non  auefie 
prodotto  altro,  che  vn  dillruggimento  comune  a’  Vintila’  Vincitori.  Ben’è 
• però  vero, che  il  tempo  e la  gente, che  conuenne  fpenderc  agli  Spagnuoli  nella 

ricuperazione  di  quella  Città, diede  comodità  a’Piemótcfi  di  ricuperare  molte 
Piazze.che  da  loro  fi  teneuano  nel  Piemonte . Onde  pur  fi  vide,  che  rifuhò  in 
prò  loro  quella  Vittoria.,  mentre  fenza  di  quello  , o non  mai  ,o con  infinita 
ipargimento  di  fangue,e  di  danaro,e  con  perdimento  di  tempo  e disfacimento 
de’  popolane  farebbono  rientrati  in  pofiefio . 

Àia  il  Goucrnator  di  Milano,benche  non  auefie  màcato  di  operare  in  gran 
parte  quello,chc  gii  s’afpettaua  per  la  con feruazione  di  quella  Piazza  ( la  cui 
perdita  però  fi  doueua  afsolutamente  attribuire  a fua  colpa , mentre  e con  af- 
dt  preggiarei  Prencipico’fuoitentatiuifoura  la  Contea  di  Nizza,  e coltenere 
Stì-uei.%  tu-  stornila  d'Efercito  la  Campagna  per  non  aficgnarue  la  porzione  fiabilitaal 
gioHc.diquc-  Prencipe  Tomafo,  e diede  loro  la  fpinta  per  conchiudere  il  loro  aggiufiaméto 
jia  peniti» . con  Francia,  eaprì  la  fi  rada  a’  Collegati  di  portare  tant’oltre  le  pretenfioni,  e • 
Tarmi  ) fdegnato  e addolorato  per  altroché  a lui  fofie  accaduto  quello,  che  a 
netTun’altro  de’fuoi  PredccclTori  era  mai  auuenuto,da  che  lo  Stato  di  Milano.* 
fu  congiunto  al  Dominio  Spagnuolo;altro  r.ó  machinaua,chelarillorazione 
di  quello  danno  ; parendogli  ogni  giorno  mille  anni , che  cefsato  il  rigore  del  J 
Verno  fpuntafse  la  placidezza  di  Prima uera  per  accigncrfi  alla  ricuperazione  ■ 
della  perduta  Città;  e cancellar  qnella  macchia,  che  gli  pareua  di  portare  fui  ì 
volto  della  riputazione.  In  iato  per  la  inierpcfizione  del  Vefcouodi  Torton*.i 
venne  introdotta  pratica  di  cambiaria  con  qualche  altra  Piazza  del  Piemon- 
te.e furono  defiir.ati  a trattarne  il  Marchefe  Serra  eilConteNicolis,chefiri-- 
dufsero  infieme  a Gaui,  c a Noui,  ma  fenza  frutto  alcuno, o per  le  alte  preiem* 
fieni  delle  Parti , o perche  difcendefseroa  Umile  trattazione  con  intenzione j 
poco  fincera  ; aucndó  gli  Spagnuoli  veramente  propofti  partiti  poco  aggiu-. 
itati  alla  ricompenfa  di  vna  Città  fi  fatta . 

Ptiti  ii»  Quella  imprclà  però  di  Tortona  era  fiata  buona  pezza  auati  dilegnata  neJ- 
Prmucf/j  ìh  gli  arcanidel  Gabinetto  di  Francia  per  foccorrere  il  Duca  di  Parma , quando  ■ 
quefl»  in*  _ lQfse  fiatoda’  Barberini  afsaltato  negli  Stati  di  Lombardia  : ma  venne  pofeia. 
tr*Sp*  imraprefadi  proprio  motodal  Prencipe  Tomafo.  E perche  fra  gli  Articoli. 

figréti  delilvliimo  Trattato  fiala  Corona  di  Francia  c i Prencipi  di  Sauoia» 

rulla? 


libro  Decimo,  ^ 

Teftaua  forfè : accordato,  che  tutto  quello,  che  fi  acquiflafse  con  le  Armi  di 
Francia,  e di  Sauoia  nel  Milanefe  farebbe  flato  aflegnato  in  proprietà  al 
Prencipe  Tomafo  per  togliere  dagli  animi  de’  Prencipi  Italiani  le  gclofie  degli 
aggranditami  de*  Francefi,  venne  perciò  dal  Redi  Francia  mandata  l’Inue- 
flitura  con  titolo  di  Principato  del  Tortonefe  al  Prendpe,cÓ  vn  donatiuool- 
treacciò  di  centomila  franchi  per  ri  Aorarla.  Comandò  altresì  il  Re  Criftianif- 
fimo,che  foffe  confegnata  al  Duca  di  Sauoia  la  Piazza  di  Verrua,  comproba- 
do  con  le  opere  la  profeflion , che  faceua  nelle  parole , e nelle  fcritture  di  non 
vokr’vfurpare  pure  vn  palmo  di  Terra  in  Italia , trattone  Pinarolo  compe- 
rato dal  Duca  Vittorio  Amedeo  a queftofolo  fine  di  tenere  vna  porta  aperta 
per  poter  (occorrere  i Prencipi  Italiani  quando  foflcro  moleflati  delle  Armi 
ftraniere.Genetofo  penfiero  veram0te quando  il  genio  inftabile  di  quella  Na- 
zione con  folleuarfi  d’ora  in  ora  contro  il  Gouerno  del  proprio  Re  e de’  fuoi 
Mimftr.  non  aueffe  corrotto  il  frutto  di  quefta  buona  difpofizione,lafciando 
i Prencipi  lontani  Confederati  a quella  Còfbna  efpofti  alle  ingiurie  della  fini- 

flra  fortuna  ; come  pur  troppo  fe  ne  fono  veduti  funcftiflimiefempli  a’ noflri 

giorni  ancora . r 

Ma  il  Conte  di  Siruela  dubitado,  che  il  Duca  di  Parma  allettato  dalle  pro- 
meiTc  di  Francia  potefle  congiugnere  in  quella  vicinanza  le  fue  truppe  alle 
Francefi, oalmeno,sominiftrare  alle  guarnigioni  diquella  Città  le  cole  necef- 

fane  per  foftenerfi  contro  i fuoi  sforzi , non  lafciò  addietro  mezo  alcuno  che 
potefle  adoperare  in  pervaderlo  a cofpirare  ne’  fuoi  defideri  j per  conferuarft 
neutrale.  Vaifero  molto  appretto  .1  Duca  quelli  oficij  del  Governatore,  per  la 
contingenza, in  cui  fi trouaua  de*  proprij  affari,  quando  ogni  fua  minima  di- 
chiarazione a fauoredell’vnoo  dell’altro  Partito" auerebbe  allora  potuto  pre- 
SJr  lefuefperanze  della  ricuperazione  di  Cadrò , inflantillìmamé- 
teda  lui  bramata , e procuratalo  damo  però  fi  affaticarono  i Francefi  c il 

€ dominio  della  Astra  Qua  di  Tortona  per  rmiuouerlo  da' 

in,njfar>°  "C  '«o  difegnUuendo  fpXiiciuo. 
flo  fine , il  Conte  Pellegrino , a Piacenza  doue  diuulgò  alcune  fcritture  Conva. 
queftcemergenzeelamtenzionedeilaCortcdi  Francia, che  vwSSdtaSS 
di (uccelli  coniratij  dopo  la  morie  de  Rifccgliù  dello  (ledo  Re.  Rflendofi 

^ 1 ^ ^JPf.rchcC1 mprf  i^nafpri  ti?e  k tf  gl  i an  i de 

^l^^^uano^fo^* 

veneziani, edal  Granduca  di  T ofeana, perche  non  venitte  coftretto  a pittai  fi 
in  braccio  ad  altra  Potenza  ftramera.o  reflatta-oppretto  dalle  Armi  dd  Paoa 

FantTeli  aualfi- Smtre^n0^116  pTOprÌC  eioie>afl°Wò  bue  numero  dì 
i ami, e ai  i_auaiii,  mentre  non  fi  lafciaua  intanto  Hi  nrafìmri»  / _ 

fperanza  di  felice  riufeita  ) raggiuflamento  di  fimilc differenza  dal  Sitmordì 

Lionne,per  ordine  del  Re  di  Francia, che  vi  fi  era  di  confmfoScPaVfieper 

fuo  proprio  «merette.ntrometto.  Riufcito  adunque  vano  ogni  tenta,  iulSi 

w^nHAif  Sf  BfJerini’ e Per  ,a  coflanza  dd  Duca  in  rifiutar- 

le, comandò  il  Papa  al  GcncraleJLccIefiaitico  ,chefi  era^ià  ccn  l’ifcrdio  au- 


1^42. 
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danzato  fino  a Bologna,  di  muouere  da  quella  Città  contro  gli  Stati  di  Pii' 
cenza  , e di  Parma  per  ridurre  con  la  forza  il  Duca  a quella  obbedienza , che 
ptetcodeua come Sourano da vn  Prencipe  fuo  Vaflalk).  Ma  durointoppo 
attrauerfoflì  aU’empito  di  quelle  Armi,  che  ributtandole  addietro  le  co  fi  ria- 
fe a rivirarli  nuouamente  a Bologna . 

Dhcm  di  Corte  fama  in  quei  giorni , che  aueflero  i Birberini  procurato  d’impofsef- 
farfit  con  trattati  auuantaggioli della  Mirandola.  Ma  fumilo  quello  fuf, 
&•  ,l  PaJ7>*  furo  come  infulThlente  e vano  portolli  il  Conte  di  Cirpegm  d'ordine  dal 
i papalini.  Cardinale  Barberino  a chiedere  il  palTo  per  li  Cuoi  Stavi  all’Efercito  della 
Chiefaal  Duca  di  Modana  Franccfcod' Elle;  dal  quale  gli  venne  dopo  molti 
trattati, e aggiu(lamentiTcol  configlio,e  col  confenfo  de'  Veneziani  non  meno 
per  ragion  di  Siato.chedi  cóuenienza  finalmente  negato  có  difgulloe  fiordi* 
mctograuifiimo  de' .Barberini, che  ogni  altra  colà  fuori  di  quella  fiauerebbo- 
no  allora  afpettata.  Aucuail  Duca, non  potuto  frenare  con  la  debolezza  del* 
le  proprie  forze  il  torrente  di  quelte  Armi,  aggiuilato.contra  fua  voglia  co* 
Barberini  quello  p a (faggio:  ma  poi  tirati  nC  l'uoi  fenfi  i Veneziani,  e il  Gran- 
duca , ritrattò  cosi  fatto  aggiuntamelo  a pretetlo  della  Lega.còchiufa  da  efso 
cò  quefti  Pcécipi  a propria  difefa.e  per  altri  fini, e interefli.  Oltre  a che  nó  tor- 
naua  còto  a quél  Précipe(che  e per  gli  Statiche  pretende  nel  Ducato  di  Ferra- 
ra^ per  le  ragioni,ciie  publica  loura  quelli  di  Modina,c  Reggio  la  Sede  Apo- 
ftolica  viuein  continua  diffidenza  con  ef  a)  di  ricettare  vn’Efercito  in  Cafa  , 
che  non  potefse  licenziare  a tuo  talento.benchegli  da&eroi  Birberini  ogni  fi- 
isgade'Pti-  curezza  defiderata  in  quella  parte.  Infofpettiti  adunque  degli  andamenti  de* 
!•//>/  d'i/Alm.  Barberini  quelli  Prencipi  difgutlati  per  altro  del  loro  Gouerno  in  mo/te,  e 
graui  occorrenze  di  Stato:  trattarono,  e fi  vnironoin  Lega  a propria  dife- 
fa.e contro  li  Perturbatori,deIla. Pace  d'Italia:  come  che  pure  fi  nafeondefse- 
rofottoquellopublico  precedo  altri  fegreti  .colpi  di  Stato  del  Granduca,  e 
• del  Duca  di  Modana  ; che  beniiTimodifeoperti  da*  più  intelligenti  Senatori 

della  Republica(iqua!i  vedeuano  infieme  che  per  la  debolezza  degli  altri  tut-i 
to  il  pefo  della  guerra  fi  farebbe  finalmente  ri uoltato  Copra  di  lei)  fioppolero 
gagliardamcte  alla  còdufione  di  quella  Lega;  prima  luézione.e  motiuo della 
fagacith,edeirintere(sedel  Duca  di  Modana  Ma  erano  così  aitamele  radicati 
negli  animi  di  quella  Nobiltà  i difgulli  ; e i pregiudici  j riceuuti  da’  Barberini 
in  varie  occorrenze  dalla  Republica,  che  {limando  oltre  acciò  debito  della 
propria  gcnerofità  il  non  lafciar  perire  vn  Prencipe  fuo  Concittadino,  e 
che  per  mezo  del  Conte  Ferdinando  Scotto  Luogotenente  Generale  della  Ca- 
ualleria  della  medefima  Republica  le  rapprefentaua  la  fua  oppreflione  nel- 
la violenza  de’  Barberini,  eia  fupplicaua  di  protezione,  e di  foccorfo  ; e 
ofiìrij  dd  conchiufe  la  Lega  ; e fpedito  al  Duca  il  medefimo  Conte  Scotto  per  ritrarne 
VennjAHi  i Aioi  veri  fenfi  ; non  mancò  altresì  di  rappre&niarc  per  bocca  del  Segretario 
iol  Papa  a Girolamo  Bono  fuo  llefidenie  in  Roma  al  Sommo  Pontefice,  elacopfola- 
fjMon  del  zione  Vniuerfale , che  auerebbono  fintila  i Prencipi  Crifliani  dell’aggiufla* 
Dna.  mento  di  vna  differenza,  cheminacciauagrauitlimiinccndijdi  guerra,  e 
la  prontezza  del  Duca  in  acconfentirc  a quelle  condizioni , che  falua  la  ripu- 
tazione, egli  Stati  aucfsefaputo  chiedergli,  oimporgli-  Pacarono  altresì 
f.  de'  Frati-  i Miniòri  Francefi  le  medefime  inflanze , e fupplicarono  il  Papa  c per  la  pro- 
‘tp.  Jongazionedti  Monitorio,alqualeandaumodietrolafcommunicadcl  Du- 

.ca , l'Imerdetto a’  iuoi  Statue  perche  fi  contentafse  di  riceuere  vn’ A nvbafcia- 
lore  in  vece  della  perfona  propria  dei  Duca  ( come  praendeuano  i Barberini 
.a  fine  appunto  d'impoflibilitare  quella  facenda , c ritenere  il  Ducato  di  Ca- 
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Aro  )a  rendergli  il  dorato  oflequio  di  fedeltà, e d’obbedienza.  Ma  panno  al  , 
Papa  ,c  he  troppo  fi  pretendefle , e che  il  Duca  chiedefle  per  mezo  d’altri  quel 
perdono, che  doueua  più  conuenientemente  chiedere  per  fe  fieflo  come  fud di- 
to al  Tuo  Sourano  : non  volle  acconfentirui  a patto  alcuno;  allegando  all'Am- 
bafeiatore  di  Francia  , che  ne  meno  il  fuo  Re  auefie  voluto  concedere  fomi- 
gliante  maniera  di  trattametito  alle  Cafe  di  Ghifa.di  Memoransì.e  di  SoifTons 
benché  auefie  il  fuo  Nunzio  palla  ti  Ceco  più  volte  a fuo  nome  limili  Ofìcije 
interceffionijCome  che  pure  troua fiero  i Francefi  vna  gran  differenza,e  tra  la 
Perfona  del  Duca  di  Parma  Prencipe  Sourano  , e quelle  de*  Baroni  Francefi 
fuddiii  ligi  del  Re^etra  la  Tua  cauta, che  fi  poteuaageuolmentedifiìuire  lenza 
punto  di  criminalità  ,c  quella  de'  raedefimi  Baroni  macchiati  di  colpe  atroci 
■di  Maefià  Lelà;nbclli  del  Re,traditori  della  Patria,e  collegati  co'Nemici  della 
Corona  a lbuuerfion  della  Francia . 

Corfero  la  medefima  lancia  col  Papa, e col  Cardinale  Barberino  il  Redi  Po-  tt'ol/rì 

lonia.la  Republica  di  Genoua,e  altri  Prencipi  grandi  della  Crillianità:  e tutti  * 

inuano:rifoluti  il  Papaie  il  Cardinale  di  mortificare  il  Duca  del  deprezzo  mo- 
firatodaeffo  verfolaCafa  loro, e la  perfona  in  particolare  del  Cardinale  ( di 
cui  non  fidamente  fi  dolfe  nelle  orecchie  del  medefimo  Pontefice  con  parole 
acerbifiimc;ma  ne  meno  degnoffi  di  vifitarlo  nella  fua  partenza  da  Roma)  no 
fidamente  col  difpoglio  di  Cafiro , del  quale  non  intendeuano  a patto  alcuno 
di  priuarfipna  con  difpofiefiarlo  degli  Stati  ancora  di  Piacenza , e di  Parma  : 
come  che  pure  fi  dichiarafiero  in  quella  parte,  che  gli  auerebbono  restituiti  a 
vnode’fuoi  Figli  con  la  debita  emenda  de’falli  del  Padre.  Perche  erano  talmSte 
imbeuuti  del  la  opinione  delle  proprie  forze  per  auere  felicemente  efpugnata 
quella  Biccocca  di  Cafiro,che  no  fola  mente  prefumeuano  di  abbattere  in  po- 
chi giorni  intieramente  il  Duca, ma  che  Prencipe  alcuno  non  auerebbe  auuto 
ardimento  d'appoggiare  la  fua  caduta, per  non  prouocare  contro  di  fe  i fulmi- 
ni della  Potenza  e della  Indignazione  Ecclefiaftica  . Onde  cantando  il  trionfo 
prima  della  Vittoria  parlauano  già  del  totale  efterminio  del  Duca  , come  di 
cofa  fatta, non  che  infallibile. 

Suanite  le  pratiche  della  Pace.c  ingrofiatefi  l’ Armi  da  vna  parte , e dall'al- 
tra pafiò a Bologna,  ea  Ferrarail  Generale  Ecdefiaftico  per  attenderuigli 
Ordini  del  Ponteficeje  il  Cardinale  Antonio  come  Camerlingo  di  Santa  Chie- 
fa  mife  con  vn  publico  editto  in  vendita  il  Ducato  di  emartro, e l'Auditor  della  * 

Camera  fulminò  la  fentenza  della  condannazione  del  Duca  pretefo  feomuni-  P*r'r>*  fe»- 
calo, e decaduto  da  tutte  le  dignità,  e Stati , che  per  beneficio  della  Sede  Apo-  ***■**£*• 
fiolica  poficdeua.ii  pecche  il  fine  de' Barberini  tédcua(come  diceuamo)alla  in- 
aia fione  del  Ducato  di  Parma  e di  Piaccza,e  t eojeuano  infieme  delle  Armi  del- 
iri Republica  manifeilainente  aliena  da  iloro  dilegni,  intraprefero  di  fabrica- 
re  come  accennammo)due  Forti  fui  Po  a’ confini  del  Mantouano  per  afficu- 
rarfi.lc  fpalle  dalle  pitti  del  Veroncfe.  picheolircmodo  ingelofiii.epiccatii  . 

Veneziani, come  d'azione  pregiudiciale  alla  buona  vicinanza,  echiaramente  GAtfet,* 
contraria  a i Concordati  della  Republica,  eco*  Prencipi  d'Elìegià  padroni  di  .fenifetni 
quello  Stato,e  con  la  Sede  Apollolicaje  nc  fecero  gagliarde  rlmoliranze  al  Po-,  Ventzitni  . 
tetìce,e  fpedirono  nel  Polefine  di  Rouigo  Commi  (Tario  Generale  con  altri  Ca- 
pi di  guerra  Aluifè  Ticpo lo.. allenendoli  per  altro  ancora , non  folamente  alla 
propria  difefa , ma  al  foflentamento  altresì  del  Duca  di  Parma  . E benché  il 
Papa, e per  mezodel  Nuuzio  Monfignore  Francefco  Vitelli , e con  far  defifie- 
re  per  poco  dalla  fabrica  de'  Forti lentafie di  afficurarla  Republica  , chele 
fuc  armi  non  foflero  deftinate  adaiuo  fcoj>o , che  di  ridurre  alla  douuta  rico- 

Y 6iu- 


Delle  Hiftorie  d’Italia 


gnizione  del  fuo  debito  il  Duca,tuttauolu,e linterefie  di  Stato,  che  fio  le  peti 
mctteua  di  acconfentire  alla  deprelTione  di  quel  Prencipe,  e all’aggrandimen- 
to  della  Potedà  Temporale  della  Chiefa:  c forfè  il  detideriodi  vendicare  le 
pretefe  ingiurie  riceuute  dalla  Cafa  Barberinajlc  fece  chiudere  le  orecchie  a fo- 
miglianti  di{colpe,efatisfazioni.E  quando  ogni  altra  cofa  del  Mondo  fi  afpet- 
lauano  i Barberini  protedò  loro  la  Republica , e per  mezo  del  Nunzio  in  Ve- 
nezia^ per  bocca  del  fuo  Refidente  in  Roma , die  quando  non  auederodefi- 
I»n  prcTtJte  fino  dal  moleftared’auuamaggioil  Duca  , nonauerebbe  potuto  far  di  meno 
al  papa.  di  non  intraprédere  la  fua  ditela. E di  fatto  fapendo,che  fenza  pericolo  del  Du- 
ca  di  Modana  non  potette  edere  adalito  il  Duca  di  Parma , e richiedo  ancora 
dalmedefimo  Duca  di  valido  e prefentaneo  foccorfo  ; comandò  il  Senato  al 
Proueditor  Generale  AluifeGeorgiod’inuiare  tre  mila  Fanti , e trecento  Ca- 
miti di  varie  Nazioni  fono  la  direzione  d' Alfunfò  Antonini  Commifiario  del- 
la Caualleria  fui  Modauefe . 

Qui  veramente  fi  potè  vederequanto  fia  tacile, che  gli  huomini  ancora  più 
faggi  fai lifea no  nella  condotta  degli  affari  di  Stato,  allora  chefpofano  le  pro- 
l&iredi  prie  opinioni, e vogliono  fodentarle  per  infallibili, e vere  . Era  Monfignor  Vi- 
Menjìgnor  telli.fuor  d'ogni  dubbio,vno  de'  più  eccellenti  lngegni,e  de*più  acca  pati  Minl- 
v tulli.  Ari  del  fuo  tempo:ma  fidatali  in  teda  queda  opinione,  chela  Republica  non 

farebbe  giammai, per  quanto  dicefse, e facefsc,condifcefa  a vna  aperta  Dichia- 
razione a fauoredcl  Luca  di  Parma,  e contro  la  Sede  Apodolica:  aueua  lun- 
gamente pafeiuto  il  Cardinale  Barberino,vnico  Direttore  della  mente  , cdcl 
Pónteficaio  d’ Vrbano.di  queda  fperanza , per  la  quale  fi  era  tam’oltre  impe- 
gnato,che  non  pot'eua  più  retrocedere  fenza  macchia  della  fua  riptftaz/one,e 
della  dignità  del  Pontefice  dall'intraprefa  rifoluzione  di  cafiigare  il  Duca 
perieueranie  nella  fua  contumacia  aggrauata  dall'efilio  di  molti  Perfonaggi 
Ecclefiadici,e  da  altri  difordini  grauiifimi  fucceduti  ne*  fuoi  Stati,  o per  inte- 
rede  di  Stato , o per  capriccio  dello  Aedo  Duca  troppo  tenace  veramente  de* 
proprij  scià , e più  amico  delle  rifoluztoni  precipitofe,chede'pariiii  foauitauédà 
fino  oùto  di  dire  pubicamente;  che  per  vn  difgu do  riceuuto  dagli  Spagnuoli 
aueua  accefo  vn'gran  fuoco  in  Italia  non  ancora  ed intoje  che  per  quello  altro 
chericcueua  dal  Papa  fi  farebbe  incenerilo  lo  Stato  Ecclefiadico . Smarrito  a- 
dunque  d‘animo,e  di  volto  il  Cardinale  a fomigliame  proteda  apparue  neg  li 
occhi  deila  Corte  turno  càgiato  da  fe  medcfimo-.Equedo  errore  appunto  (per 
quanto  fu  fama)priuò  lo  Aedo  Nunzio  Vitelli  della  ricompenfadouuia  a tan- 
ti anni  di  fedclidima,e  degna  feruitù  predata  alla  Cafa  Barberina , e alla  Sede 
Apoftollcatper  la  quale  teneua  tanto  ficuro  il  Cardinalato , che  taluolta  ebbe 
adoJerfi  della  tardanza  di  quello  Onore  vedita  di  neceifitàdi  non  Icuarloin 
quelle  congionture, nelle  quali  riufeiua  tanto  profittcuole  alla  Chiefa  , dalla 
Nunziatura  di  Venezia . 

Con  tuuociò , perche  già  il  corfo  de’  Fati  regolato  dalla  Prouidenza  Diui- 
na  portaua  tutte  Iccofea  quedo  vltimo  fine , che  fi  acccndedela  guerra  in  I- 
talia;riutcite  vane  le  interpoiizioni  di  tutti  quelli,chc  imraprcferoJ-aggiufta- 
inento  di  fimili  differenze , ocome  fofpetti  delle  Parti  , ocome  incapaci  di 
vn  tanto  affare  : mentre  ftauano  tutti  glianimi  fòfpefi  a riguardarcela  qual 
parte  farebbe  prima  fcoccatoquedo  fulmine  ; vfcì  innalpeuaio  io  campagna 
il  Ducadi  Parma, dandoli  moto  alla  più  llrana  noui'.à,  che  di  gran  tempo  fi 
\'ditte.Quedo  Principe, nel  cuifenb  bolliuanofpiriti  guerrieri , ardenti;  vmdi- 
canui.e  rtioluii,diuenuto  impaziente  di  tante  lunghezze , e vago  di  fognala-» 
re  la  tua  giouentù  con  qualche  gran  fatto  di  guerra  : d’afialito  volle  can- 
giarli 
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giarfiinaffalitorerefcndatofula  fperanza  , chedavna  parte  11  Granduca 
fuo  Cognato  doueflc  afljfterlo  con  le  fue  forze  nella  imprefa  di  Caftro , e che  1 £42. 
dall’altra  i Veneziani.e  il  Duca  di  Modana , autrebbonoinuigilatoallacon- 
feruazionede’  fuoi  Stati  di  Lombardiarintraprefc  la  più  ardita  rifoluzione,  e tour*  di 
più  pericolofa,che  potclTe  cadere  in  petjllcrò  Vmanc:  effondo  con  foli  tremila  t*nn»  nr* 
cauallife  forfè  meno)entrato  nello  Stato  Ecdefiafticoin  vicinàza  del  Forte  Vr-  *'■'»«'* 
bano,doue  allora  fi  irattcneua  con  molte  foneil  Generale  D.Tadeo  Barberi-  t»  stato  Ec- 
no.Quindi  auuicinatofi  a Bologna, e trattenutouifi  davn  giorno  all’altro  fcn-  . 

zatrauaglio  alcuno  ( tanto  era  lo  fpauento  della  fua  inopinata  comparfa)  e 
quafi  fui  complimenti , auendo  mandato  fue  lettere  al  Cardinal  Legato  e al 
Reggimento  della  Città,nelle  quali  come  Confaloniere  di  Santa  Chiefa  glie- 
fortaua  all’adempimento  del  loro  debito  verfo  di  eflfa;e  ritrattene  cortefiilìme 
e forfè  troppo  vmili  rifpofte  : prefe  la  marchia  in  tutta  ficurezza  verfo  la  Ro- 
magna. Che  allora  riconofciuta  la  debolezza  delfe  fue  forze  vfeirono  il  giorno 
apprefloalla  fua  traccia  il  Generale, il  Marchefe  Mattei,  e Cornelio  Malufia; 
tna  troppo  urdijeflendo  già  il  Duca  fiato  riceuuto  in  ImoIa,Faenza , Forlì,  e 
iltri  Luoghi  dal  Cardinal  Legato  della  Prouincia.e  da’  Gouernatori delle  Cit- 
là,che  gli  apriuano  fenza  contrafto  le  porte.-facendo  egli  tuttauia  la  chiamata 
come  Confaloniere  di  Santa  Chiefa,e  chiedendo  il  parto  libero  fenza  offefa  d’- 
i!cuno;Come  che  pure  per  la  innata  licenza  della  guerra,commeuertcro  le  fue 
jenti  i foli  ti  eccedi  dalle  Soldatefche  di  Ventura  i Onde  tra  quelle  primeap- 
;»renfionidi  fpauento, e di  tema,corfe  per  le  Prouincie  dello  Stato  Ecclefiafiico 
a fama  di  fua  perfona.comedi  vn  nouello  Attila  flagello  di  Dio;e  crebbe  a tal 
egno  in  alcune  Città  Maritime  il  terrore  delle  fue  Armi,che  ne  furono  mura- 
e le  porte, fuor  che  quelle  della  Marina  per  riferbarfi  luogo  alla  fuga  . Ma  il 
Duca  declinando  nel  viaggio  verfo  la  Tofcana,  trapa&ò le  mótagne  dell’Vm- 
Dria,e  rinfrefeato  l’Efercito  nel  Territorio  di  Perugia,  (doue  impadronitoli  c5 
e fole  minaccie  di  Cafiiglione  del  Lago  Fortezza  di  qualche  confiderazione, 
le  tra fie  quattro  pezzi  d’artiglieria  per  valerfenealla  campagna)firadofl>  alla 
[oliarli  Cafiro:  Ma  frenato  l’empito  della  fua  audacia  dalle  rimoflranzedel 
jranduca  per  mezodel  Prencipe  Mattias  fuo  Fratello, e molto  più  dall’accor- 
ezza  de'  Barberini , e dalla  debolezza  delle  fue  forze(non  voluto  il  Granduca 
Schiarar  fi, fe  tutta  la  Lega  infieme  non  fi  dichiaraua  apertamente  in  fuo  fa» 
iore)non  pafsò  più  oltre  d’Acquapendenterrifoluendofi  in  fumo  di  vanità  ir- 
la morta,  che  aueua  raerta  in  fomma  afpcttazione  l’Italia , e in  confufione  la 
-orte,e  la  Città  di  Roma . 

DubitoflS  oltremodo  dal  Papa  , e da' Barberini , che  nella  vicinanza  del  Prtutdime- 
Juca  fi  folleuaffero  gli  animi  della  plebe  Romana , fempre  varia,e  incoftan-  ti  dt'Xarbt- 
e,e  alloradifguftata.quando  non  fofle  fiata  d’altro  , della  lunghezza  del  lo-  rimi  « Re 

0 Gouerno . Oltre  a che  effondo  quafi  tutte  le  più  principali  Famiglie  de*Ba-  m * . 
oni  Romani  congiunte, 0 di  Parentado,od’interelfi  col  Duca;non  era  fuor  di 
agione,  il  foipctto,che  potertelo  in  limile  congiontura  agitare  qualche  riuo- 
uzione  di  Stato,a  fuo  fauore.con  pregiudicio  notabile  della  Santa  Sede, e della 
.afa  loro . Diede  però  grande  occafion  di  timore  anche  t Ila  Cittadinanza  di- 
interefiata,e  pacifica  il  vedere.che  il  Sommo  Pontefice  trapartarte  improuifo 

lai  Quirinale  al  Vaticano,  come  più  vicino  a Cartel  Sant’ Angelo,  nel  quale 
’edeuafi  ancora  trafporiaia  grandi  dima  quantità  di  monizioni, e di  vetioua- 
ne^quafi  che  fi  appareechiaffe  agli  cuenti  di  qualche  finiftra  fortuna.  Mae 

1 intrepidezza  del  Papa  in  comparire  publicamente a Conciftoro,eneJlcCó- 
cegazioui  disvio  per  prouedere  alle occorjrenzeprefentij  eia  debolezza  del 

y z Duca, 
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Buca, che  non  ottenuta  la  fperata  afliftenza  del  Granduca , non  poteua  lenza 
Infanteria, fenza  Terre,con  pochi  danari, e manco  vettouagiie  foftenere  con  1* 
fola  Caualleria  fc  medefimo  alla  Campagna  ; non  che  tentare  vna  sì  grande 
imprefa  ; fciolfcro  immantenente  quei  popol  i dalle  catene  dello  fpauento,  e il 
Papaconofciuto  , che  dal  beneficio  del  tempo  dipendeua  il  disfacimento  del 
Duca,e  lo  ftabilimento della  fua  dignità,  da  vna  parte  moftraua  di  voler’am- 
mettere  benignamente  ogni  trattato,  che  gli  venifleinfinuatod'aggiuftaraS- 
to;e  daU’altra  non  tralafciaua,  e di  fortificar  la  Città  con  l’afliftenza  di  alcuni 
Cardinali, e Prelati  confidenti^  cofpicui,  e d'afloldar  nuoue  genti  per  caliga- 
re il  Duca  della  fua  contumacia , male  intefa  fino  da'Prencipi  fuoi  Fautori,  e 
mafiìme  da’  Veneziani, che  gli  aueuano  fpedito  apporta, e inuano  il  Segretario 
"Ballarino  per  impedire  quella  fua  morta  ; che  egli  pretefe  di  giuftificare  pec 
mezo  del  medcfimo  Conte  Scotto  có  apparenti  e poco  fondate  ragioni  appref*. 
fo  di  loro:Che  ben  fi  preuedeua  dagli  huomini  fenfati,eprofpera,  e infelice (o* 
riera  di  maggiori  turbolenze,e  calamità . 

In  conformità  adunque  della  mente  del  Papa  il  Cardinale  Barberino  vol- 
. torti  di  proprio  moto  a implorare  in  cosi  fatta  contingenza  quegli  olici  j , che 

aucua  prima  volontariamente  fprezzati,  operando , che  il  Signor  di  Lionne  fi 
frapponete  col  Duca  a nome  del  Re  Criftianiffimo  per  l’aggmlìamentoje  nel 
medelimo  tempo, che  veniua  fpedito  il  Cardinale  Antonio  affiftito  dal  Balìdi 
Valanze  ( che  fu  poi  Cardinale  ) e da  Mario  Frangipane  liberato  a quefta  ca- 
gione dalla  fua  prigionia  di  Cartel  Sant*  Angelo.a  Viterbo, per  comandare  l'E- 
fercito  Pontificiojraccolto  per  la  maggior  parte  da’  paefi  circonuicinbfu  pari- 
mente inuiato  il  Cardinale  Spada  a Oruieto  con  amplifliina  commirtìonedi 
trattare  fimile  aggiurtamento  ; che  dopo  molti  Congreffi  venne  finalmente 
citrati»  conchiufo in quelta  forma  : Che  Caftro farebbe depofitatoin  manodiqual- 
VtgiiuQ*-  che  Prencipe  Amico  ( e venne  prima  meda  a Campo  la  Lega, e pofeia  il  Duca 
mento  del  di  Modanadi  confenfo  della  medefima  Lega  ) e il  Duca  tornerebbe a’fooi  Sta- 
Dtu»  tei  ti  di  Lombardia  col  perdono  generale  de’  partati  trafeorfi  ; e l’artbluzione 
fifa,  dalle  fcomunichc  fulminate  contro  la  fua  pedona  . Diche  dato  parte  alle 
Corti  di  Roma  e di  Tofcana  j quiui  panie , che  il  Prencipe  Mattias  ( che  tro-_ 
uandofi  a quei  confini  con  groflo  numero  di  Soldatefca  aueua  e col  configlio, 
e con  la  prefenza  giouato  molto  a fomigliante  Negoziazióne  ) auerte  recato 
vn’importante  beneficio  alla  Tofcana  con  allontanare  per  quello  mezoda 
quella  parte  i turbini  della  guerra  : Ma  in  Roma,doue  non  fi  premeua  in  al- 
tro con  limili  trattati,che  in  acquiftare  tempo,*  vantaggio;  meda  in  confulta 
così  niellante  materia, venne  dopo  molti  contraili  determinato  ; che  veden- 
c he -vi  n doli  già  il  Duca  indebolito  ( annuendoli  a giornataper  mancanza  di  foraggi 
retto  dd  la  fua  Caualleria  ) echel'Èfercito  Pontificio  folle  ingroflatoafegno  , non 
Jhuicrini . che  di  foftenere , d'annichilare  i fuoi  sforzi  : nè  facefTe  morta  alcuna  d’ Armi  ta 
Lega  c nun  li  doucrte  con  piegarli  per  le  minaccie  di  vn  fuddito  contumace , 
a compofizioni  cotanto  indegnejfomentare  il  difprezzo della  Sourana  Autto- 
rità,da  confcruarli  con  ogni  induftria,e  potere  fempre  inuiolata  . Onde.per- 
ohe  non  mancano  mai  a i Prencipi  ( quando  li  vogliano  ) e preterti,c  ragioni 
o vere.o  apparenti  per  foftenere  le  proprie  rifoluzioni  ogiufte,  o indebite  ; rif- 
pcditinuoui  ordinial  CardinaleSpada  contrari)  a’  primiffe  però  non  paiTaf- 
fero  fempredi  concerto)ne venne difcioho così famofo  congrefTo  , che  aucuà 
meffi  in  moto  tutti  i Prencipi, e in  apprenfione  tutta  Italia;  eil  Duca  trouofli 
ncceditatodj  ritornare  con  lefuegentidiuifein  picciole  fquadrc  per  la  via  di 
Biftoia,  c di  Carfagnana  in  Lombardia  ; il  Signor  di  Lionuc  ripafsò  difga* 
• . liaiifa 
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flatiflimo  in  Trancia  publicando  fcritture  pungenti  Alme  contro  i Barberini  ; 
il  Cardinale  Spada  tornofli  mal  fodisfatto(almeno  in  apparenza)  a Roma;  e il  i$4*. 
Cardinale  Antonio, fu  dichiarato  co  amplilBma  poteftà  Legato  di  Romagna, 
di  Bologna,e  di  Ferraraje  Generale  dell’ Armi  di  Santa  Chiela. 

Tentò  bene  il  Granduca  di  ritenere  il  Cognato  in  quelle  parti  con  le  rimo- 
ftranze  del  fuo  proprio  Vantaggio,  e con  promtfla  d’ogni  più  viua-a  Hi  (lenza 
di  genti, d'armi, e di  Vettouaglie.ma  il  Duca  dolutoli  altamente, che  gli  auefle 
finallora  mancato  degli  fperati  foccorfi,e  confiderato , che  fra  grincommodi 
delle  montagne  della  Tofcana  fi  farebbe  annichilata  in  breue  tutta  la  fua  fio- 
rita Cauallcria,  oliino  ffi  nella  rifoluzione  del  ritorno , a difegno  d’aoprouec- 
chiarfi  in  altra  pane  fu  le  Terre  della  Chiefa  di  trattenimento  alle  fùe  genti. 

•Perche egli  fi  era  già  inteto  col  Duca  di  Modana,d'inuadere  congiuntamente 
lo  Stato  di  Ferrara, e d’alloggiaruifi.E  perche  pure  il  Duca  di  Modana;benche 
da*  Venezia  ni, e dal  Grand  uca,che  non  voleuano  rompere,  fuorché  necefiita- 
ti,fcopertamente  con  la  Chiefa , e bramauano  di  terminare  pacificamente  fi- 
mili  comroucrfie , veniflc  auuertito  di  non  farenouità  contro  il  Concordato  c»ngiur»m 
deila  Lega  ; con  prò  teda  di  negargli  perciò  1 douuii  foccorfi  , perfeueró  lun-  . 

gamente  in  quella  opinione  d'inuadere  quello  Stato  ; e feopriflì  in  Ferrara  v- 
na  Congiura, che  venne  immantenente  opprefla,  e caligata  ; fu  agevolmente 
creduto, che  egli  machinafie  con  occulti  artifici)  il  ritorno  in  quella  Città  pre- 
tefa  per  le  ragioni  diuulgate  al  Mondo  in  publici  Manifclli, dalla  Cafa  d’Etle . 

Noi  tocchiamo  breuemente  quelli  fuccel!ì,eperinftituto,e  perekzione,fa- 
pendo  peraltro  bcnifiìmo  tutto quello,che  foura  i fini, gl’interelfi, gli  artifici j, 
e le  machinazioni  de'  Barberini,e  di  quelli  Prencipi,abbiano  in  Volumi  gran- 
difllmi  diuulgato  diuerfi  Scrittori, c^liniftri  intereflati  in  così  fatte  Negozia- 
zioni : Ma  folfeneciòche  fi  voglia, tcrminollì  queft'annoin  Roma  con  la  par- 
tenza da  quella  Corte  del  Marchefedi  Fontane  A mbafeiatore del  Redi  Fran-  Atnh»fci*i>- 
eia, con  aperte  dichiarazioni  di  difguilo,e  di  rifentimento , in  riguardo  al  rice-  « Tma- 
uimentodel  Vefcouodi  Lamcgo'promelfo,enon  dFettuatoda'  Barberini;alla  '•* 
inofferuanza  di  quello  Capitolato  di  CallelloSan  Georgio.doue  fu  llipolato  ; • 

e al  non  auer  voluto  conualidare  l’elezione  del  Padre  Mazzarini  in  Generale 
de'  Dominicani  portato  a quella  Dignità  dal  Capitolo  celebrato  in  Genoua , 
con  la  degradazione  del  Padre  Ridolfiper  dilgulìipretefi  da’  Barberini  nella 
fua  perfona,e  per  altrenccorrenze  allora  prigione, e procelTato  in  Roma.  Suc- 
cedo del  qualefaremo  voleniieri  pa(Taggio,ma  non  polliamo  già  paflare  tan- 
to all'afciutto  l’incontro , che  prima  della  fua  partenza  parimente  da  Roma 
ebbe  il  Vefcouo  di  Lamego  col  Marchefe  deios  Vekz  Ambafciatore  Catolico 
in  quella  Corte. 

Comparfo  adunque  (come  a fuo  luogo  accennammo)  il  Vefcouodi  La-  Pn/tfle  iti 
irtego  in  Roma  , il  Marchefe  de  Ics  Velez  per  fofiener  le  ragioni  del  fuo  M*rcht/ilos 
Signore,  nonfolamenie  adoperofli,  peiche  non  veniffe  riceuuto  dal  Pa- 
pa  : ma  perche  ne  meno  fofle  riconofciuto  per  Ambafciatore  di  Portogallo  H vacuoli 
da  neflun  Cardinale.  Protefiofii  parimeutecol  Cardinale  Barberino,  che  £*>»/£*- 
non  gli  douefle  pure  eflere  permetto  di  càminare  per  Roma  col  folito  Equi- 
paggio degli  Ambafciatori  ; perche  non  venittea  fuccedcre  qualche  diffon- 
do di  graue  difgullo  al  Papa . Voluto  adunque  il  Cardinal  Barberino  prouc- 
dere  a quello  difordine,  venne  dalla  Congregazione  dcfiinataadafcchare, 
crifoluere  gli  affari  di  quella  Ambafciata  , ccrr.andatoal  Vefcouo  , già  che 
non  gli  fi  poteua  conuencuolmente  vietare  l’andare  attorno  j di  camminare 
conia  carrozza  chiufa , c fwnzaaucm  paramento  di  Paggi  c Staffieri  .In  . 
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quella  conformità  vfcitovn  giorno  il  Vefcouoaila  vi/ita  dell’Ambafciatort 
: di  Francia, pafsò  parimente  Ios  Vele/,  a quella  del  Cardinale  Roma:doue  nello 

fmontar  di  carrozza  gli  venne  appunto  accennatole  il  Vefcouo  fi  trouafie 
in  Cafa  di  Francia . 11  Marchefe  a quefto  auuifo  confultato  col  fuo  Maggior- 
domo,che  partito  fofie  da  prenderfi  in  fintile  contingcnza,con  precipitolo  co- 
figlio  determinarono  di  far  venire  incontanente  dal  fuo  Palagio  vna  Carroz- 
za piena  d’archibugi  lunghi,e  corti  per  armarne  la  fua  feruitù . Il  che  fatto, e 
rimontato  in  carrozza  fpedìauanti  il  Decano  de’  Tuoi  Stallieri  verfo  la  Chiefa 
di  San  Bernardo  con  ordine, che  fe  auefiero  incontrato  il  Vefcouo  con  la  Car- 
Vh<4  mtrti-  rozza  chiufa  il  lafcia fiero  trafcorrcre  fenza  dir  nulla  al  fuo  viaggio  ; ma  fe  l*a- 
ficartd  Vef  uefie  aperta, ne  fi  lei mafie.gli  diftaccafiero  i Caualli  dalla  Carrozza.Efi  pro- 
(cmo.  metteua  il  Marchefedi  riufeirne  fenza  contrailo;  auendogià  prefoin  coftu- 
medi  condurli  dietro  buon  numero  di  Soldati  armati  in  portamento  di  Staf- 
fieri^ fapendo.che  Lamego  non  teuelTe  con  feco  tal  Comitiua  dà  infofpettir- 
lo.  Intanto  era  flato  auuertito  il  Vefcouo , che  nella  Carozza  del  Marchefe 
*■  • foffe  flato  quel  giorno  collocato  buon  numero  di  piftolle,  e a uuenne  per  for- 
tuna, che  nel  medefimo  infialile  fi  trouafie(comc  vogliono  alcuni  ) per  gli  af- 
fari appunto  del  Vefcouo  col  Cardinale  Barberino  l’Auuocato  Paniamone  A- 
gente  di  Portogallo,  al  quale  auendo  il  Cardinale  chiedo  del  fuo  flato  , ede* 
luoi  andamenti^  intefo,che  fiafie  appunto  per  vfeir  di  Cafa,e  andarfene  dal- 
l'Ambafciatoredi  Francia  nel  punto  fleflo,  che  egli  fi  era  inuiato  al  Quirina- 
Ttnt»  Bar-  le:tatto  immantenenie  chiamarli  MonfignorBichi.gli  comandò  di  palfatcdal 
forino  Ai  Cardinale  Antonio  fuo  Fratello.edirgli,che  comandate  alcune  Compagnie  di 
proutdtrui . Soldatesca  le  metiefle  di  guardia  in  luoghi  opportuni, accioche  non  l'ucceilef- 
fe  qualche  difordine  tra  il  Vefcouo  e il  Marchefe  II  cheordinato,comandò  pa- 
rimente al  Pantaleone  di  trouarfi  iubitamcntecol  Vefcouo  per  a uertirlo  di 
ritirarli  prima  dJ  cader  della  notte  alle  proprie  cafe  , e sfuggile  rimmincnte 
pericolo, che  gli  ùmrailaua.  Tornò  intanto  Biehi  ccn  auuifo,  che  il  Cardinale 
» Antonio  folle  vfeito  dalla  Città  alla  caccia  : ond’egli  comando  a Monfigr.or 

Facchinetti  di  montare  fubitamente  in  Carrozzai  incontrato  l’Ambafciatore 
Spagr.uolo  di  trattenerlo  ragionando  in {inaliamo,  che  potette  credere , che  il 
Vefcouo  fi  folfe  ritirato  a faluamento  . Già  il  Pantaleone aueua  auucrtitoii 
Vefoouodi  ritornare  preOamentealle  proprie  caie  , ed  egli  aueua  già  fcefe  le 
fcale  per  montare  in  Carrozza,  quando  l'Amba feiator  Francefe  infofpenitodi 
qualche  male  ricondottolo  nelle  fue  fianze  mife  in  confulta  quello , che  far  li 
douette,e  parue  buono,che armata  fubitamente  la  fua  famiglia  facefle  accom- 
pagnare il  Vefcouo  fino  alla  propria  Cafa.  Al  quale  paruto  altresì, che  foffe  v- 
na  indignità  il  fermarfi  per  vii  umore  la  notte  in  cafa  altrui  fenza  faputadei 
Papa,fpcdì  vnfooGentilhuomoa  prendere  vna  buona  quantità  di  carabine, 
e di  piftolle, tacendo  parimele  chiamare  i Portoghefi.che  fi  trouauanoin  Ro- 
ma^ fua  difefa  . Già  Correndo  a fquadriglje  per  quelle  ftrade  la  gente , s’inco- 
minciaua  a futturrare  per  la  Città  di  qualche  difordine,  e tumulto:  di  che  au- 
uifato  Monfignore  Spada  Gouernatore  di  Roma  , fpedì  a quella  volta  il  Bar- 
gello con  la  sbirragliajperche  vidatte  piouedirrcmo.  Ma  già  can  minauadi 
ritorno  alle  fue  Cale  il  Vefcouo  accompagnato  dTal  Pantaleone , e da  alquanti 
Cauallieri  in  coccnio^e  preceduto  dal  Signor  di  Lufarts  Mail  rodi  Camera  del- 
bircntro  Atl  l’Ambafciatoredi  Francia  con  groflo  numero  di  Franccfi, Portoglieli,  e Cata- 
vtfuuo  col  lmi,chegiunii  in  vn  cantodi  ftrada  venneroa  (coprirla  Carrozza  dcll'Am- 
AUnitfr.  bafeiatore  Catolico  II  quale  feoperta  altrCsi  quefìa  gente, che  intrepidamente 
càminaua  alla  fua  volta  con  l’armi  alla  mano,  re  potuto  sfuggirne  rincontro 

gri- 
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gtidòinfiemeco’  fuoiSp3gnuoIi,chefi  fermaffe:Ma  rifpoftoda’ Francefi,  che 
fi  fermaffer;oeffi,fcaricoiri  a quelle  parole  da  vna  parte,  e dall’altra  vna  tem-  i^42' 
pefta  di  archibugiate,per  cui  ne  rimafero  alcuni  morti  e molti  feriti . Il  Coc- 
chiere allora  del  Marchefe  tirate  le  briglie  de’Caualli.gli  fece  có  accorto  auue- 
dimento  inalberare  faluando con  la  morte  loro  la  vita  al  fuo  Padrone,al  Mar- 
chefe Taflis.e  a Don  Alonfo  Verdugo  Nipote  del  Cardinale  Alberno2zi , che 
l’accompagna uano.  FragliSpagouoli  Don  Diego  di  Vargasfeguitaioda  due 
altri  Soldati  fcagliofll  arditamente  nella  mifchia  verfo  la  Carrozza  del  Vefco- 
uo;ma  con  infelice  fucceffoic  con  eguali:  ardimento  e fuentura  vn  Giouinetto 
Caualliere  di  Malta  e Paggio  dell'Ambafciator  Francefe  inoltratoli  Uno  alla 
Carrozza  del  Marchefe  e fcroccatagli  nella  vita  vna  piftoIIa,che  nó  prefe  fuo- 
co,vi  rimafe  così  m3ltrattato,che  in  breue  hora  terminò  la  vita . 

Saluoin  Lamego  in  cafa  del  Caualliere  Francefco  Serra,dauàti  la  cui  porta 
fi  era  fermata  la  fua  Carroz  a, morendo  intato  dalla  fua  parte  vn  Carrozzie- 
re dell’ Ambafciatore  di  Francia irafiitodifpadaedue  Staffieri  Perugini  di 
archibugiatare  farebbe  forfè  fiata  maggiore  da  quello  lato  I’vccifione,fe  trat- 
tili auàti  due  Staffieri  Portoghefi  con  le  fpade  ignude,e  fatto  argine  di  fe  ftclfi  Valore  di 

al  proprio  partito  non  aueflero,e  fofienuta,e  repreffa  la  furia  degli  Spagnuoli  dm  Staffieri 
atterrarlo  Don  Diego  di  Vargas,vn  Cameriere  del  Marchefe,  e vn  Soldato  Si-  Portoghefi. 
cibano, che  fi  mofirarono  piti  degli  altri  coraggio!! , e rifoluti.E  fama,  che  vi 
mori  (Te Tramerò  maggiore  degli  Spagnuoli,che  de’Francelìrma  perche  furono 
prefiamente  trafportati  altrouei  cada ueri, non  apparue  nel  proce(To,che  fe  ne 
formósa  morte  di  altre  perfone , da  quelle,  che  abbiamo  nominate. Ben  vi  fa 
gran  numero  di  ferin  e il  Maggiordomo  de  Ios  Velez  vi  rimafe  cóla  mano  de- 
lira ftorpiata  Gli  Sbirri  intanto.gentedi  pari  infoiente,  e vile  nó  che  ardifiero 
di  quietare, o d’impedire  così  fatta  mifchia , atterriti  dal  fuono  delle  archibu- 
giate  fi  dettero  a riguardarla  di  lontano,immobili,e  muti . 

Diuulgatofi  per  Roma  così  fatto  difordine  accorfero  tutti  i Partigiani  del-' 
la  Corona  di  Spagna  a Cafa  dell' Ambafciatore  : e perche  moftrandoiì  gli  Spa- 
gnuoli oltremodo  fdegnatidifimileincontropareua  , chenedifegnalTero  la 
vendetta,  montato  a Cauallo  il  Cardinale  Antonio  ritornato  nella  Città,  e Prouifio k* 

raccolte  le  SoIdatefche,fi  afficurò  con  due  Compagnie  di  fanti, e vna  di  Caual-  delcardma- 
li  della  cafa  del  Marchefe, ordinando , che  non  ne  fofTe  lafciata  vfeire  perfona  le  Antoni » 
del  Mondo  : e collocato  egual  numero  di  Soldati  a guardia  della  Cafa  di  La-  per  ficurez. 
mego  ne  dilpofe  altrettanti  in  vicinanza  della  Chiefa  di  Sant’ Andrea , perche  za  dtlUCit» 
impediflegÌ’infulti,cheauefTero  potuto  nafeere  fra  di  loro . Quindi  armate  di  rèo. 
Mofchettaria  le  Guardie  Suizzere  del  Papa,  e afficurate  altresì  di  conuenien'* 
tecuftodia,e  la  Cafa  del  Prencipe  Prefètto,e altri  luoghi  di  gelofia  maggiore, 
comandò  a’ Caualleggieri  di  (correre  tutta  la  notte  le  firade  piti  pericolofe  ne' 
contorni  de*  Quartieri  degli  Ambafciatori;  ne  mancò  di  rondare  egli  ftelTo  il 
Cardinale  afiìfiiio  da  buon  numero  di  Cauallieri  la  Città  , che  auezza  ormai 
tanti  anni  al  placido  Gouerno  de*  Papi . conturbata  dallo  ftrepitoiufolito  di 
tante  Armi,  fiaua  timida,  e fofpefa  appettando  qualche  nuoua  , epiùpe- 
ricolofa  baruffa  . Spedì  in  tanto  il  Cardinal  Barberino  vnode’  fuoi  princi- 
pali Minifiri  al  Marchefe  de  Ios  Velez  per  rapprcfentargli  il  difguftoriceuu-» 
iodi  quello  incontro,  e pregarlo  a deporre  lo  fdegno,  e l’armi,  mentre  fta* 
uano  apparecchiate  quelle  del  Papa  a difefa  di  ciafcuno  , chefi  chiamalfe 
oppreffo . Il  Marchefe  all’incontro  affermando,  che  la  ragione  folle  dal  can- 
to fuo.acerbamente  fi  dolfe,  che  Sua  Eminenza  non  procurante  d’inuefiigare 
la  verità  del  fatto  ; che  in  quanto  a fe  per  non  difgu  Ilare  il  Papa  auerebbe  de- 
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polle  le  Armi , ma  non  la  memoria  di  cosi  atroce  ingiuria , che  gli  (latta  alta-, 

: . mente  impreca  nell'animo.  Ma  dall’altro  canto  1-'  Ambafciator  Francete  por- 
toni iinmantencnie  dal  Papa  c dal  Cardinal  Padrone, co  i quali  eflendofì  egli- 
ancora  afpramente  doluto, che  auettc  lo  Spagnuolo  con  la  violenza  vfata  alla, 
dignità  fagrofiantadel  Vefcouo  ingiuriata  ancora  la  Maettà  del  Précipe,  ch'- 
egli rapprcfentaua,riehicfe  l’auttoriià  Pontificia  per  lo  calligo  di  cosi  enorme 
v iolcnza . A che  replicando  lor  Velez.che  appunto  a lui  toccale  di  chiamar, 
vendetta  contro  l'ingiuria  fatta  da  Lamego  alla  Maefià  del  fuo  Padrone  vio- 
lata nella  tua  perfona  : veduto  contro  quello,  che  prefumeua  nella  propria  o- 
tU'n/nltM  de'  pinionc,  e nella  potenza  del  fuo  Re  ; che  non  fe  gli  dattero, che  buone  parole,e 
Cardinali  promette  : chiamati  nel  fuo  Palagio  i Cardinali  Spagnuoli  mite  in  confuka  la. 
spagnuM  rifoluzione  da  prenderli  in  così  faftidiofa  occorrcza,e  venne  dopo  lunghi  con- 
tm  Ics  Ve-  traili  determinato, che  fotte  di  conuenienza,e  di  necettilà  il  partirli  dallo  Sta- 
gni.. toEccleliatlico,  non  potendo  fenza  pregiudiciograuiflìmo  della  fua  riputa- 
zione trattener uili  ; auendo  l’atrocità  dell'Ingiuria  trapattato  in  guifa  ogni 
termine  della  fua  pazienza,  che  non  potette  far  di  manco  di  non  prorompere, 
in  qualche  rifcniimcnto , che  offendette  la  Maefià  del  Pontefice , e fufeitafle 
mali  maggiori  de’  trapalati. Mentre  aduque  fi  allelliuaii  Marcitele  alla  par- 
tenza,^ venne  qualche  giorno  ancora  trattenuto  da  vn  complimento  fatto- 
gli a nome  del  Papa, e della  Cógregazione  di  Stato  da'  Cardinali  Roma, e Sac- 
> cheui , pregandolo  di  non  vfeire  dalla  Qua  infina  a che  non  fi  fotte  meglio 

chiarita  l'origine,  e la  qualità  di  quella  turbolenza,  che  aueua  recato  vn> 
difgulto  inefplicabile  a Sua  Santità,  c per  darne  la  conueniente  fodis fazione  a> 
chi  fotte  douuta.Rifpofe  il  Marchcfe  di  cófeflarfi  oltremodo  obligato  al  Som- 
mo Pontefice  dell’Onore,  che  gli  faceuainfieme  con  la  Congregazione  di  Sta- 
to : cfscrc  però  talmente  publico,  e manifitto  il  fuccettb  dell'incontro  pafsato,. 
che  fe  vi  auefse , a cui  fi  appartencua,  fatto  debita  riflettione , fe  ne  farebbono 
già  trouati  icolpeuoli  ,e  cafiigaii . Niente  però  cfserfì  ancora  adoperato  per 
mitigare  l’atrocità  di  quel  delitto, e compcnfrre  di  douuta  fodisfazione  l'ofte& 
fatta  alla  Reai  dignità  nel  fuo  Ambafciatore  : ed  egli  nona  uere  mai  penfauv 
« in  altro , che  a togliere  ogni  occafione  di  turbamento  all’animo  di  Sua  Santi- 

tà, con  fare  continue  inltanze  al  Cardinal  Barberino , accioche  non  fotte  per- 
metto al  Vefcouo  di  Lamego  di  camminare  per  la  Città  in  altra  guifa,  che  da 
Vefcouo  fenza  apparato  d' Ambafciatore:  Da  che  era  ccrtittìmo , che  farebbe. 
r\  , nato  qualche  diicrdine  ineuitabile,  mentre  non  auerebbe  potuto  far  di  meno  ■ 
di  non  cafiigarc,incontrandolo,la  infolenza  di  vn  Ribelle  del  fuo  Re . Tener 
pesò  in  fuo  potere  la  maniera  di  vcndìcarfi  con  l’Armi  di  quella  Ingiuria, 
quando  Sua  Santità  ne  leuatte  l’impedimento  delle  fue:  ma  volere  più  lofio- 
tettare  inucndic.no , che  far  cofa  di  difpiacere  alla  Santità  Si» . Dopo  fomi- 
- gitante  oficio  fi  ira  ttenne  ancora  due  giorni  il  Marchefe  in  Roma,  per  veder 
pure  fegli  venifcc  in  quel  tempo  data,  o procurata  qualche  fodisfazione  della 
pretefa  ingiuria  : Ma  non  apparendo  cofa,  che  gli  dafse  pur  minima  fperanza 
, di  quefia  fatisfazione , fròtte  il  Marchefe  a i mcdclimi  Cardinali  dolendofi  di 

cfsere  fiato  tratienuioinutilmente  a Roma , mentre  non  appariua  contrafe- 
gno  alcuno,  che  pur  fi.  trattasse  del  cattigode' Rei  in  caufa  di  tanto  rilieoo. 
Quinci  conlìderatc  con  efatiifima  inquiflzioneinfiemc  con  etto  da'  Cardinal* 
Spaguuoli  le  rifpottc  che  fe  gli-dauano  dal  Cardinale  Roma  a nome  del  Papa, 
vennero  in  quefia  rifoluzione,chcdouefseil  Marchefe  prolongare  la  fua  par- 
tenza finoal  prottìmo  Mercordl  fera,  chiedendo  l’Vdienza  perla  mattina  su 
Sua.San;iià.,acaufa  di  proiettarli , che  farebbe  vfeito  infallibilmente  di  Ro*- 
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ma, quando  non  auèfse  la  Santità  Sua  fulminata  la  douuta  pena  contro  i con- 
tumaci Ribelli  della  MaeAàdeIfuoRecontamofcandalo,e  vili pendio  off  efa 
nella  fua  perfona  ScrifTe  per  tanto  inqucAomedefimo  fenfoal  Cardinale  pre- 
gandolo di  non  differire  più  lunga  mente  di  ottenergli  vdienza  dal  Papa , non 
potendo  egli  trattenerli  in  Roma  a quella  guifa  lenza  altifiìmi  pregiudici  j 
della  fua  riputazione  :nedouereSua  Santità  riteneruelo  certa  mente,  quando 
penfafie  di  portare  a lungo  il  caftigo  della  temerità  de'  Ribelli . A lomigiian- 
te  richiede  rifpofe  il  Cardinale  , che  non  occorrere  chiedere  vdienza  il  Mer- 
cordì  al  Sommo  Pontefìce,auendo  affegnato  quel  giorno  alla  Congregazione 
di  Stato  : poterli  però  il  Marchefe  trattenere  fino  al  Giouedì , che  più  conue- 
ncuolmentc  farebbe  flato  ammeffo,e  afcoltato  . Così  fece  los  Velez  : e in  tanto 
auendocon  diligentilfimoefamc  ventilatala  Congregazione  quella  occor-  Drcrerc dtU 
renza, venne  confultato  di  rilpondereall’Ambafciaiore  in  quella  forma . Dot-  laCouzrrg»- 
uerfi  prima  di  rilòlucrein  quella  caufa  prendere  più  minuta  informazione  zìcnediSr»- 
dd  fuccclTo  , e {limare  il  Sommo  Pontefice  di  fua  conuenicnza  , e dignità  «* 
il  lamentarli  con  ambedue  le  Corone  , perauere  ambedue  gli  Ambafciato 
ri  peccato  contro  la  publica  tranquiliià  , e le  ragioni  del  buon  gouerno 
con  quella  loro  importuna  e temeraria  baruffa  . Chele  bene  il  Vefcouodi 
Lamego  inquanto  EccIefiaAico  dipendere  immediatamente  dalla  fua  potè* 
ila  ; non  poterlo  nondimeno  prima  di  vna  legitima  informazione  della  fua 
«aula  condannare  in  conto  alcuno  . Per  fomigliantc  Decreto  venne  , do*- 
pograuilfima  confulta  , determinato  da’ Cardinali  Spagnuoli  infiemecon 
l’Ambaleiatoredi  Celare  , chedifuo  ordinegli  afliftcua  in  quella  caufa  di 
Portogallo  , che  il  Marchefe  fcriueffe  vn  Vigliettoal  Cardinale  Roma  in 
quello  fenfo. 

Dopò  che  auerò  dimane  baciato  i piedi  a Sua  Satità,ho  rifolnto  di  partire  la  Lettera  de 
medefima  fera  verfo  Tiuoli;e  perche  ho  Tempre  amato  la  quiete  di  quella  Ctt-  lei  Velez  al 
tà.per  lo  rifpetto.che  debbo  a Sua  Santità,  ho  {limato  conuenientc  d’auuifare  Cardinal» 
VoAta  Eminenza, che  procurerò  in  ogni  maniera, che  nclfuno  de’  miei  Fami-  Rema. 
gliari  dia  pur  minimo  indicio  d'animo  inquieto, non  che  faccia  cofa,  che  polla 
conturbare  l’animo  della  Santità  Sua.  Vlciranno  però  dalla  Città  con  la  cara- 
bina alla  fpall  .,e  le  piAolle  all’arcione , come  lì  coAuma  da  chi  fa  viaggioalia 
sampagna;e  riceuerò  a (ingoiar  fauore,chc  Vollra  Eminenza  fi  compiaccia  di 
auuertireSua-Santità,e  il  Signor  Cardinale  Barberino,  percheeffi  ancoraa- 
dempiano  le  proprie  parti  ; ne  permettano,  che  nafea  qualche  rumore,  come 
fuccilfela  Domenica  trapalfitajma  pallino  tutte  le  cole  tranquilIamentc,co- 
me  lenza  dubbio  mi  prometto  dalla  retta  intenzione  della  Santità  Sua . Equi 
col  fine  a Voftra  Eminenza  bacio  le  mani.  „ 

Mife  l’Ambafciatcwe  quella  CUufoia  nella  fua  lettera  , che  non  naf- 
celfequalchetumulto  , come  nella  Domenica  trapalata-  ; perche  all’au*- 
uifo  della  fua  partenza  comparue  nella  Corte  delfuo  Palazzo  grandiflìmo 
numerodi  pedone  , infiemecon  le  Carrozze dell’AmbafciatoreCefareo per 
accompagnarlo . Vennero  perù  comandate  le  genti  d'armi  a piedi,  e a causilo 
del  Papa  , perche  vfcilferoalla  guardia  delle  Piazze  edelle  rtrade  della 
Città  : Il  che  venne  efeguito  con  tanto  A repilo,  che  quali  in  vnovniuerfale 
allarme  armoffi  tutto  il  popolo  co  manifeAo  pericolò  di  qualche  publica  tur- 
bolenza e ruina  Eie  non  auelfcl’ Ambafciatore  tenuta  in  cala  rinchiula  la  fua 
Famiglia, certo  che  in  tanta-conturbazionc  d’animi  l'degnati  , e furibondi,  ne 
farebbe  nato  qualche  funeAo  accidente.  Di  che  pcròageuolmente  fi  difeoipa*-  . -«.'•» 
seno  i Cardinali  Barberini foura  l'ignoranza  ,>  e l'imprudenza  de’  Minillri , 
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a’  quali  fi  ppflbno  ben  dare  gli  ordini,  elelnftruzioni,  ma  non  già  fa  pru- 
denza eia  difcrezionenell’operare.  Venne  adunque  conceduta  il  Giouedl 
mattina  l’Vdienza  all* Ambafciatore,  a condizione  però,  che  non  contur- 
ba ffe  l'animo  del  Pontefice  con  fouerchie  doglianze  della  prctefa  ingiuria  : e 
{labili  etto  co’  Cardinali  della  fazione  Spagnuol  a per  la  medefima  fera  la  fua 
partenza:E  intanto  i medefimi  Cardinali  fi  ritirarono  a Frafcati  per  non  tro- 
uarfl  in  quella  confufione  nella  Città  a rifehio  di  dare , o di  riceuere  qualche 
difgufto.  PafTato  adunque  il  Marchefeall’vdienza  del  Papa:  dopo  le  debite 
conuenienzefoggiunfe  di  chiamarli  veramente obligato  alla  fortuua , d’auer 
potuto  có  quel  termine  d'ofiequiofifTima  venerazione  manifeftare  quella  in» 
contaminata , e riucrentiftìma  diuozione,  che  profeftaua  alta  Santità  Sua , e 
dolergli  infinitamente  nell'animo  di  vederli  neceftitatoad  allótanarfi  da  Sua 
Santità  per  colpa  de’ fuoi  Nipoti.  E qui  raccontato  breuementea  fuo  prò  il 
fucceffo  della  qui  Rione  col  Vefcouo  di  Lamego  profegul  dolcdofi  acerbamé- 
tede'  Cardinali  Francefcoe  Antonio,  quafiche  il  primo auefietrafeurato  le 
proprie  parti  in  cosìgraue  occorrenza,e  l’altro  auefsecóle  fue  forze, e co’  fuol 
configli  aflìftiti,  e protetti  i Ribelli  del  fuo  Re . Voluto  perciò  togliere  di  me- 
zo  ogni  occafion  di  difgufto  a Sua  Santità, efsendo  di  fuodebito,  e di  fuo  cari- 
co il  venerarla  e feruirla  ; auere  determinato  di  partir  da  Roma . Da  che  non 
mai  fi  farebbe  volontariamente  allontanato  ,quandoauefse  auuto  da  trattar 
fòlamenteco’  Ribelli,  mentre  vi  teneua  tanto  numerodifudditi,  ediSerui- 
dori  del  fuo  Re,  che  auerebbe  potuto  ageuolment e mortificare  la  loro  temeri- 
tà, e far  rifpettare  con  ladouuta  riuerenza  i fuoi  Miniftri.e  Rapprefentanti: 
ma  vedutoachiarifiimicontrafegni,chel’auitoriiàcle  forze  di  Sua  Santità* 
violatala  ragion  dellcgenti,  e la  immunità  degli  Ambafciatori,  militafse- 
ro  a fauor  de’  Ribelli  : per  non  offendere  efso  la  Maeftà  Pontificia,  e cagiona- 
re mali  maggiori  con  fermarli  nella  Città,  aucrne  perciò rifoluta  la  partenza 
con  dare  intieme  parte  al  fuo  Re  delle  contingenze  occorrenti.  A così  fat- 
te rimoftranze  ,accufe  e doglianze  breue,e  placidamente  rifpofeil  Papa , che 
Don  conftandoancora  dalla  depofizione  de’  telìimonij  chi  fofse  in  colpa  di 
quella  tumultuariaquiftione,  poteua  afiìcurarfi,  che  a fuo  tempo  non  l’aue- 
rebbe  lafciata  impunita;  e però  douec’efio  il  Marchefe  fenza  minima  tuba- 
zione d'animo  afpettarc  la  giufta  determinazione  de’  Giudicanti . 

Con  si  fatta  rifpofta  vfeito  dall’vdienza  del  Papa  il  Marchefe  vfcl  la  me- 
defima fera  ancora  di  Roma  prendendo  la  ftrada  verfol'Aquila  nell'Abruz- 
zo colmo  d’aftio,edi  fdegno  per  la  opinione  falfa  mente  concetta.che  i Fratelli 
Barberini, anzi  che  al  partito  del  fuo  Re  inclina&ero  a fauor  de’  Francefi , e di 
Portogallotdolendofi  ohreacció,ma  fuor  di  ragione , che  procurafsero  di  fou- 
uertire  e corrompere  con  filli  indici)  e tcftimoui  j la  verità  della  caufi  per  ri- 
uoltarlaafuo  pregiudkio.  Dopo  la  partenza  dell’  Ambafciatore,  tutti  i Car- 
dinali Spago  unii  vfcironoanch'effi  dallo  Stato  Ecclefiaftico:  Eincomincioffì 
a fentire  ne' confini  del  Regno  di  Napoli  grande  ftrepito  d’armi  ? da  che  inti- 
morita Roma  diedefi  a fare  fubite  leuatedi  gente  da  guerra,per  ribattere  gl’ - 
infulti degli Spagnuolirperche già  fi  temcua,cheil  Viceré  mouefse  l’ Armi  a* 
fuoi  danni  per  vendicare  la  pretefa  ingiuria  nell’Ambafciatore  del  fuo  Pa- 
drone. E venne  tanto  più  acerba  quella  nouità  al  popolo  Romano.che  allora 
vfeito  in  Campagna  il  Duca  di  Parma  minaeciaua  da  vn’altro  lato  di  man- 
dare fottofsopra  lo  Stato  della  Chicfà . Ma  cefsò  in  breue  così  fitto  fpauento  * 
e caddero  l’ Armi  di  manoagliSpagnuoli , perche  terminata  la  reuifion  della 
caufi,  fu  pronunziata  contro  il  Vefcouo  di  Lamego  vna  duriffima  fentenza  * 

nella 
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nella  quale  dichiarato  irregolare,  e Reo  di  Lefa  Maeftà, venne  parimente  pri- 
vato non  fola  mente  della  vdienza  del  Papa , ma  de-  Cardinali  ancora , ede’ 
Prelati;  Onde  nmafo  fenza  comunicazione,  e commercio,  partiflì  finalmente 
fdegnato di  rimdetratumemo,  fenza neffuno  effetto  della  fua  Ambafciata 
da  Roma . 

Sopra  che  attendo  il  Re  di  Portogallo  nel  Manifefto , che  publicò  per  lo  li- 
21*",'n,°l de- MmiftnApoflolicidaque1  Regno,  altamente  cfaggerato 
moftrando , che  il  Vefcouofoffe  flato  maltrattato  da  los  Velez  fono  b ficu- 
rezza  (fatagli  dal  Papa  e dal  Cardinale  Barberino,  e portando  molte  circo- 
ftar.ze  di  cosi  fatto  auuenimcmo  ; nelle  quali  mauifeftamcnte  appariua  , 
che  auefle  il  Ca  rdinale  mancato  in  quefl a occorrenza  a fe  fleflo  ; trouofTi  pa- 
rimente il  Cardinale  obl.gato  a diuulgareanch-e(To  le  fue  ragioni  ; Scura  che 
non  toccando  a noi  di  fentenziare , trattandoli  d'vna  caufa , nella  qualeeU 
cuemi  hanno  fin-ora  datoa  conofcercal  Mondo;  che  fi  dia  piti  luogo  fouen- 
te  a gl  intcrefli  pnuatichc  alla  publica  conuenienzatterm ineremo  i Racconti 
cella  prelente  campagna  del  quaranta  due  con  accennare  breuemente  il  paf- 
faggto  che  fece  con  le  «quadre  d’Italia  ne-  Mari  di  Catalogna  il  Prencipc  Gin- 

£jir;dVT?CsnaGCnera  ’fl?°del  RcCa,olico-  Spedizione,  dalla  quale  il* 
tappi  ^nbrChe  non.ma!lcallc alle’ Aie partiin  procurare  gli  auuan- 
taggi  della  Corona,  ritrafle  pcchifTi ma fodisfaziohepergliartificijdcl Conte 

S^aaiT?  u UrCn°niCOnip  tnA°perfuOÌ  intere flì, che queflo  Prencipe 

paflafle  alla  Corte,  doue  era  flato  multato  dal  RcCatolico  ; dopo  di  auerlo 

Àfc  ?,a  Mra5f'‘ rar° COn  e fue  cabalc;  d,P°rtoffi  talmente  feco,  che  fenza  ve- 
dere Sua  Mae  ta  gli  conuenne  tornare  in  Italia . E pure  da  così  fatta  debolez- 
za, con  la  quale  il  Conte  Duca  coflfefe  il  Prencipe,  e difguflòil  Re  venne  ac- 

^1?“l'P«I'™mmcrai„oft(Ì£lfeoGouCmoSÌi 

Pafsò  con  quefta  cccafione  anche  in  Ifpagna  il  Cardinale  Triuulzio chia- 
mato dal  Re  per  ii  fi  n i A ri  orici}  del  Conte  di  Siimela, e d’altri  Miniflri  del- 
ia Corona  in  Ital  a che  r m — 1 1.  . - J V riiuum  CCl 
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yna  perpetua  relegazione:  riufeì  còsi  diuerfo  Perito ^Ilafùacc^M^fa dalla 
fperanzade  fuoi  Nemici  ; che  douendoil  Re  partire  da  Saragozza  ( do- 
ue  allora  fi  tratteoeua  con  tutta  la  Nobiltà  di  Spagna  per  addire  alfe 

adfr«è  1^/ct-tTr  3 ^3drid'  v‘1**»*  Ordinale  in  cari- 

«randatoneùa  fnl  ^ |(  "a  c*  COU  3S8iunta  *Ua  Mercede  dei 

Mandato  nella  faa  Cafa  per  la  prima  oceafione,  che  fe  he  forte  fattala 

promozione  d’altri  foggetti  in  Italia  . Quiui  ebbe  il  Cardinale  occa 

rione  d.  dare  nuoue  proue  del  fuo  Valere  , c della  fea  fede  e neUa 

folleuazio"  d.  quei  popoli  contro  leSoldatcfche  Va!lone,eco«"tr’olaPer- 

f°n  td,^°  vr  lpp0dlSllua^chc  andaua  al  gouerno  dell’Armi  in  Catalo- 
gna )odiatiffimo  in  quelle  partijenella  coniagione , che  afriirte  r uclla  Qt- 

> ChC COn  la  ruma  di  ^ucl  ftmofo  ponte  e 
di  molti  edifici)  Cntadinefchi,  deferti)  molti  Villaggi  della  Prouincia  • acaui- 
flandoconla  benevolenza  Vniuerfale  tanto  credito  con  quella  reme  chcoo- 
tc  indurla  a fare  diuerri  donatiui,  e molte  leuate  a beneficio  della  CoronaP  c 

fo^o^  dTanS7VI|,a,I°eeÌ^dcne Soldatc‘che  conl^  l’vfo anticode  i lo- 
ro tori, de  quali  fi  fanno  unti  flrepiti  nella  Spagna. 

In  cosi  fate  emergenze  afflitto  i’Imperadore  da  molte  difditte  di  guerra 

della 
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della  Germania  richiefe  alla  Republica  di  Venezia  tremila  haomini  per  rit£ 
Andamenti  forzo  del  fuo  Campo  ; ma  dia  fe  ne  feusò  ageuolmentc  con  1 Impegno,  in  che 
dtVenetjA-  la  tencuano  i moti  de*  Barberini  e del  Duca  di  Parma.  Meno  volle  acconfcn- 
m.  tire  il  Senato  agl’inuiti  fattigli  nuouamente  dalla  Francia  per  mezo  del  Si- 

gnor di  Lionne  di  collegarfi  con  e(Ta  contro  la  Spagna,  intenta  a fopirc  ; non 
a fomentare  il  torbido  della  ChMflUnitMdeU'Italuto  particolare.  Douec» 
altresì  desinato  in  quelli  giorni  il  Cardinal  Mazzarini,a  pretelto  veramente 
d'aggiuflarc  le  differenze  inforte  tra  Roma  e Parma , ma  per  fuoi  fini  occul- 
lidi  fottrarfi  alle  disgrazie,  delle  quali  veniua  min  acciato  dalla  caduta  diRi- 
fcegliù  per  la  congiura  del  Grande  Scudiere . Ma  riilabilito  qu.Qo  nel  primo 
pollo  del  fattore,  evenuto  in  breueamortegli  Cucce  il  e nel  minillerioe  nella 
Grazia  Reale,  che  con  piti  mite  ingegno  e con  più  profonda  dilxmulazione 
Ceppe  ancora  conciliari!  e ftabilirfi . 


Il fnt  del  7) (elmo  Libri . 
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ARGOMENTO. 

Tortona  ricuperata  dagli  Spagnuoli , che  perdono  Afli , Vili  annona , Trino , 
e altri  Luoghi  co'juccejjì  della  Campagna  del  Piemonte  del  quarantatre  . Difi- 
■ gufii  e aegravif  frretejì  da'  Prenctpi  Collegati , nel  Pontificato  di  Papa  Frbano , 
da'  Bai ber  ini . Mafia  delle  Armi  loro  e del  Duca  di  Parma  contro  di  ejfi , « 
Auueni'nenti  di  ejuefta  Guerra  in  Lombardia  , Romagna , Vmbria , e Tos- 
cana fino  al  pafiaggio  del  Cardinal  Bichi  Alediatore  a nome  del  Re  di  F rancia 
per  la  Pace  a renetta . » 

Vanite  tutte  le  protette  , e di  reftituzione , e di  cambio  di  Piaz- 
ze fra*  le  Corone  lui  Milanefe,  e in  Piemonte  internamente  i&fj. 
abborrite,  benché  eternamente  applaudite  da’ MiniftriSpa» 
gnuoli  : applicò  il  Conte  Gouernatore  ogni  Tuo  penfiero  al  rac- 
quifto  di  Tortona,  importunando  perciò,  oltre  a i propri) 
apparecchi  di  foccorlì  di  gente , e di  danaro  il  Vicere  di  Napo- 
li . E perche  allora  appunto  fi.  erano  terminato  il  Parlamento  del  Regno  con 
la  rifoluzione  di  va  donatiuoal  Red’vndici  Millioni  da  pagarli  in  fette  an- 
ni ,eda  impórli  fonra  gliftabilrde'  non  Efenù;  con  dichiarazione  però , che 
fei  ne  fofierodmpiegati  nwe  occorrenze  della  guerra , e cinque  in  redimere  le 
entratealienate  per  applicarle  alla  Catta  Militare:  fu  facile  al  Vicere  di  cor- 
rifpondere  prontamente  a i desideri j del  Gouernatore,con  grande  auuantag-- 
gio della  Corona  Catolica  . E veramente  dal  folo  Regno  di  Napoli , pare  che' 
per  gran  tempo  abbia  quella  Monarchia  riconofciuta  in  gra  parte  la  propria 
•li-'  --  futti- 


H 
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fu  !Ti  [lenza,  mentre  fi  confideri  la  quantità  immenfa  dell'oro,  le  Armate  Mah 
•ritinte , i Reggimenti  di  Caualleria , e d'infanteria , il  numero  de1  Capitani , 
le  monizioni , le  vettouagli£,  c le  altre  prouifioni  trattene  nel  corto  di  quelle- 
Crntr  Ai  guerrC  _ §ul  principio  adunque  di  Febraio  del  quarantatre  fpinfe  il  Conte  di 
tiriti*  m Rifugia  l'EfercitoaJla  campagna  numerofo  di  cinque  mila  Fanti,e  mille  e du- 
ccnlQ  Caualli,  e vfeito  d’ Alefsandria  palsò  ad  alloggiare  nelle  Terre  di  Frega* 
rolo,  edelBofco  ; e quindi  inuiò  con  dumila  Fanti,,  emille  Caualli  a pren- 
dere per  la  via  di  Pozzolo  i podi  foura  Tortona  il  Marchefe  di  Caracena . I| 
quale  giunto  auanti  giorno  alla  Scriuia  in  faccia  della  Città  , fpinfedue  Ma- 
niche di  Mofchettietia  impadronirti  del  Con  urto  de’  Capuccini  limato  fuor 
della  Porta  Verfo  Serraualle,  efiendo  fiato  da  vna  folta  nebbia  nafeofto  all’of- 
feruazion  de’  Francefi.  Che  però  al  dileguarli  della  nebbia, veduta  quella  per- 
dita , ne  tentarono  fubitamente,  ma  inuano,  la  ricuperazione;  perche  il  Ca- 
racena auanzatofi  con  duccnto  Caualli,e  alcune  maniche  di  Mofchettieri, gli 
refpinfe  nella  Cittìf.  Giunto  nel  medefimo  tepoper  la  firada  di  Cafiel  nuouo 
■Attarcx  j)on  (liouanni  Vafquez  Coronado  col  rimanente  del  Capo  occupò  alcune  ca- 
Trritn»  , e (e  aua  porta  oppofia,che  guarda  verfo  Milano,e  poco  dopo  vi  giunte  il  Conte 
prende  U Goucrnatore  con  le  tue  Guardie;  e Don  Vincenzo  Gonzaga  con  la  Caualleria 
Lit/à.  Napoletana.  Quiui  chiamata  la  confulta,  nonfolamentevifidifpuiòdella 
maniera  di  condurre l'imprefa,ma  tepore  vi  fi  douefie  darecornin^j^rdhto,. 
difeordando  in  ambedue  quelli  punti  i Capi  dell’Efercito . Ma  preualendo  a 
tutti  i riguardi  il  defiderio  del  Gouernatorc,  e la  cóli  derazione  di  clserfi  tanf- 
oltre  auanzati  v che  non  vi  pareua  piò  luogo  a ritrattartene  ; celarono  tutti. 

• gli  altri  riguardi;e  tato  piò,  che  per  la  difficoltà  oppofia  da  alcuni  del  tempo, 
che  fi  farebbe  fpefso  neUefpugnar  là  Città, efibiffi  il  Marchefedi  Caracena  di 
darla  in  due  giorni  loro  efpugnata.  E così  appunto  auuenne. Pèrche afsegnati 
a ciafcuno  i polli , cheaueuagià  occupati,  vi  fi  alzarono  le  batterie,  che  nei 
breuefpazio di  due  hore  gittata  a terra  vna  gran  parte  della  muraglia  debo- 
lifiima , e antica  cofirinfero  la  Città  alla  reta  efsendofi  ritirato  Monsù  di  Flo- 
rcnuillè  con  mille  e cinquecen  to  Soldati  c fra  effi  molti  O rìdali , e Perfonag- 
gi  di  conto  nel  Ca Hello,  tenendo  però  a fua  diuozioneil.Conuentodi  San  Do- 
m*  il  Ca-  menico,controil  quale  furono  incontanente  drizzate  quattro  batterie  dagli 
ftello  fi  di.  Spagnuoli.Dall’empito  delle  quali  potendo  difficilmente  fottrarlidi  difenfori 
fmd*  htA-  tentarono  fe  potelse  riufeir  lorodi  liberarfene  con  le  fortite  ; T vna  delle  quali 
» Ameni»,  così  gagliarda, che  mancò  poco  non  fi  rendefsero  padroni  del  pollo  di  Santa: 

Eufemia,da  cui  veniua  il  Conuento  piò  che  da  qualunque  altro  infettato.  Ma- 
non  tanto  le  frequenti  fortite  degli  Afiediati,  quante  le  tirane  condizioni  del  - 
la  fiagione  infeliciiauanogli  sforzi  degli  Assediami;.  parche  non  folamente’ 
era  il  Paefe  per  lo  pafsato  afsedio  defolato  in  guifa , che  per  dodici  miglia  all’- 
intorno non  vi  fi  irouauanane  viueri,ne  foraggi;ma  e le  pioggiee  le  neui , e i 
ghiacci  impediuano  qualunque  prouifione  vi  li.facefse,  e rendeuano  i Soldati 
inutili  alle  funzioni  militari;  ondepareuano  anzi  che  Afsedianti  Afsediati. 
Aucua  però  il  Gouernatore  preueduto  beniffimo  quelle  difficoltà;ma  crcdu» 
tofi,  che  l’afpettare  la  Primauera  per  tentare  quella  ricuperazione;  gliele  do- 
uefse  rendere  afsai  più  diffidle  per faciliticele’  f accorti  , che  farebbooo  dai 
Piemonte  calati  nella  Piazza , Ie»aueua*in  buòn%>areeprouedut£con  auejp 
fitto  condurre  ne’  luoghi  drconuicini  le  cofe  nccefsarie,che.  veniuano  ageuol- 
roente  introdotte  fu  le  fpalle  de'  muli  nel  Campo . Ne  vi  mancauano , e 
vediti  per  ifchernirlì  dall’afprezza  del  freddo , e panatica , e fieno , c paglia 
trita  per  lòftem amento  degli  huomini,c  degli  animali . Ma  quello  ancora  fa- 
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rebfee  riufcho  debole  prouedimento  ; fe  la  fperanza  d'vfcire  in  breuc  da  tanti 
•mali  non  aucfte  innanimate  le  foldatefche  a fofferirli;  e dal  Mercato  di  Noui, 
•c  dalla  Città  ,e  Stato  di  Genoua  nonfoflcro  calati  continui  rinfreicamenti  di 
vettouaglie,e  d’altri  fuflìdi j a riftorarle . In  che  eccedeuano  forfè  i Genouefl 
per  placare  lo  fdegno  conceputo  da’  Miniftri  Spagnuoli  per  le  medefime  co- 
modità l'anno  addietro  concedute  al  Campo  Francefe;  come  che  ne  puri  in 
.quettaoccafionemancafleilCornmittrariodi  Noui  difar’alaa'  Pracefi  perin- 
uiare  de’  funiui  foccorfi  nel  Camello  attediato . In  quella  guifa  fi  condutte  P- 
imprefa  dalla  rigidezza  del  Verno  alla  piaccuolezza  di  più  mitettagione  nel- 
la quale  minuendo!!  tante  incommodiià,crefceua  la  fperàza  degli  Attedian- 
ti  di  proserà  riuscita , non  temendo puntodi  foccorfi , eh'*  pafsafsero  troppo 
pretto  ad  impedirgliele.  Perche  e l'Efcrciio  Francefe  del  Tanno  pattato  fi  vede- 
tta quali  annichilato  nel  Piemonte , e l'orridezza  della  flagioneoftaua  tutta- 
uiaalle  calate  di  Francia,  oltre  all'efsere  quella  Corona  dittratta  negli  ap- 
parecchi di  Catalogna  , di  Germania , e di  Fiandra , che  più  di  Torto- 
na premeuano  a quella  Corte.  Oh  re  a che  riputando  il  Gouernatore,  che  il 
Gattello  fofse  mal  prouedutodi  vettouaglie(o  pure  fofse  l'antica  Ma  filma  de’ 
Capitani  Spagnuoli  in  Italia,  di  procedere  in  quella  forma  aliena  dall'animo- 
fitk,e  dal  pericolo  delle  genii)aueua  dopo  le  prime  fcaramuccie,  e batt  erte,  ri- 
foluto'diilyignerlo  più  lotto  con  la  fame,  diedi  domarlo  col  ferro  ; Ondeat- 
tendeua  anci  a premerlo  col  lauoro  delle  trincee , che  ad  oppugnarlo  con  le 
cannonate.  Netrouòdifpofizionediuerfa  ne’  difenfori,i  quali  caricati  di  pro- 
mette grandiflìme  di  foccorfi  dal  Duca  di  Longauilla , e dal  Prencipe  Toma- 
io, etrouandoli  in  molta  ftretiezzadimonizioniteneuanoperconfigliomi- 
gliore  il  rifparmiare  quelle  poche , che  rettauano  loro  per  quando  fotte  com- 
parto il  foccorfo,che  infallibilmente  afpettauano  per  darli  la  manocon  etto, e 
attahando  gli  Oppugnatori  aprirgli  la  Grada  di  entrare  nel  Gattello  A uendo 
però  cettato  il  Gouernatore  dalle  batterie, e dagli  attahi,etti  ancora  cetta  uano 
dalle  fonitc,e  dallo  fparoje  quafi  auefeero  pattuita  fra  di  loro  qualch&iregua 
o fofpenfìonc  d’Armi,neoffendeuano,ne  veniuano  offjfijma  conienti  gli  Af- 
fediati  di  guardarti  con  molta  vigilanza  dalle  forprefe,  tutto  quel  tempo,  che 
auanzaua  loro  dalle  guardie,  e dalle  altre  funzioni  militari  , ft’l  paf-’ 
fauano  in  trattenimenti,  egiuochi  fin  del  pallone,  ridendoti,  e burlandoli  de 
Nemici, che  nel  rigore  del  Vernoii  dattero  occupati  in  profondar  fofse, e in  al- 
zar terreno  per  fabricar  quei  ripari , che  ftimauano  douefsero  riufeire  infrut- 
tuofi  e vani  al  comparire  degli  fperati  foccorfi.  Aueua  il  Gouernatore  quan- 
do fi  motte,per  le  ragioni  dianzi  accennate , a quella  imprefa  (limato  tempre 
nel  tuo  concetto  di  non  poter*efsere  per  gra  tempo  ditturbato  in  maniera  nef- 
funa  da’  foccorfi  di  fuori  ; Onde  benché  aaefse  dato  princìpio  alla  circonual- 
lazioneefteriore,teneua  però  la  fua  maggior  premura  collocata  in  ferrarti  có- 
troil  Caftello,e  fortificarli  contro  glinfulti  degli  Attediati , Ma  gli  (Vaniro- 
no quelli  tuoi  difegni,  perche  al  primo  auuifoperuenuto  in  Piemonte,  ein 
Francia  della  fua  motta , non  voluto  mancare  alla  obligazione  delfoccorfo 
promefsoagli  Attediati,  c di  riparare  alla  conferuazione  di  vn’acquifto,  dal 
quale  fi  promettcuanograndiffimiauantaggi,fi  diedero  ad  apparecchiare  vn 
grande,  e rinforzato  foccorfo . Vennero  adunque  con  ogni  celerità  fpintedi 
Francia, e per  mare  e per  terra  genti,  e danari  ; ed  efsendo  sbarcate  quelle,  che 
per  mare  furono  imiiate  ad  Oneglia , Terra  del  Duca  di  Sauoia , fu  la  Riuie 
radi  Gemma,  e pattate  ad  vnirficon  le  a lire, che  vi  calarono  per  teira  in  Pie- 
monte; vi  d trouò  formato  in  breuevn  gagliardo,  e fiorito  Efercito  capace 
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d’ogni  più  valida  intraprefa . Videfi  adunque  coftretto  il  Goueroatòre a càtn 
giar  maniera  nella  opugnazione  del  Caftello , eftimato , che  dalla  efdufionc 
de*  foccorli  dipendefsc  il  pumo  della  Vittoria,  ripigliò  il  lauoro  tralafciaio 
della  linea  efleriore.che  conteneua  ben  quattro  miglia  di  giro , e venne  cinta 
difbfse,  fiancheggiata'di  Forti,  e munita  diseccate  dentro,  e fuori.  Ab- 
bracciai quello  lauoro  , non  follmente  il  Cartello,  ma  la  Città;eferuiux 
a quella  di  difefa  contro  gli  afsahi  di  fuori , e a quello  per  efclulìon  de*  foccor- 
II,  quando  pure  ne  fofse  comparlò  qualcuno.  Le  vltime  cale  della  Città, 
verfo  il  Cartello  erano  altresì  ben  munite , e le  imboccature  delle  lìrade  chiu- 
fc  di  terrapieni  feruiuar.o  di  recinto  contro  il  medefìmo  Caùello  per  la  parte 
interiore.  Ne  fa  tisfauo  ancora  il  Gouernat  ore  di  quelle  diligenze,  sforzolE 
d'allontanare  più  che  gli  fofse  flato  poffibile  i foccorfi  dalla  Piazza  Afsedia- 
ta.  Spinfe  però  cinquecento  Caualli  verfo  i contini  del  Monferrato,  non 
tanto  perche  roirpefsero  i foccoi  lì , che  dal  Piemonte  fi  fpicca fiero  -,  ma  per- 
che guaftando  il  paefe all’intorno  toglicfseroai  Soccorritori  ogni  comodità 
d’auanzarfi  per  quella  pane.  Neriulcirono  vane  quelle  diligenze,  perche 
verfo  la  metà  di  Marzo  comparuero  a quei  confini  appunto  con  dumila,  e 
cinquecento  Caualli,  e cinquemila  Fanti  il  Conte  Pleffis  Pralin  Luogotencn- 
.te  Generale  del  Redi  Francia  in  Piemonte,  e il  Marchefe  Villa  General  di 
Madama  auanzandofi  fino  a San  Saluatore  cinque  miglia  da  Alefsaudria  ; e 
il  PrencipeTomafo  con  dumila  Fanti  e mille  Caualli  minacciauaNouara, 
eie  Piazze  circonuicine.  Conuenneperò  al  Gommatore  imitare,  per  loro 
* Acutezza,  il  Marchefe  diCaracena  con  buon  neruo  di  Caualleria , e di  al- 
cune Fanterie  tratte  dalle  Cernide  dello  Stato  per  attrauecfacgli  iluoi  dife- 
gni.  Ma  efsendoil  Prencipe  trapafsatopreftamente  a Calale,  c vnitofial- 
l’Efercitodi  Francia  e di  Madama,  diede  apeuolmente  ad  intendere,  che 
difegnafse  digit  tare  vn  pome  lui  Tanaro  ; onde  trasferitoli  a quella  parte  an- 
cora il  Marchefe,  coflrinfeil  Prencipe  a defiflere  dall’imprefa  difegnata  . 
Quinci  ripafsato  il  Po  a Calale,  fpiccofli  con  le  forze  infierite  congiunte 
verfo  Paleftro,  e Vefpolano  , e il  Caracena  altresì  aMoctara,  doueiuc- 
ceficro  diuerfe  fcaramuccie,  in  vna  delle  quali  impegnatoli  con  cento,  e 
cinquanta  Caualli  il  Caualliere  Aiazza,  vi  rimafe  prigione.!  Ala  dubitan- 
do il  Marchefe,  che  il  Prencipe  teniafse di  foccorrere  Tortona  condiuerti- 
rel’LfercitoSpagnuolo  nell’attacco  di  qualche  Piazza , l'andò  femprefegui- 
tattdoin  ogni  luogoperopporfia  i progrefii  de*  fuoi  tentatiui.  El’sendo  pe- 
lò inferiore  molto  di  geme  al  Prencipe,  non  gli  potè  impedire,  che  non  »f- 
correfse  tutto  il  Paefe,  riportandone  grofil  Ili  meprede  di  grani,  edibeftia- 
mi  che  per  la  maggior  parte  irafmilea  Cafale . Dopo  chcgirando  fu  la  fini- 
lira  riua  del  Po  verfo  Giaruola  ntinacdaua  di  volcrui  tragittare  l'Efercito 
per  pafsarc  al  foccorfo  degli  Afiediati . Di  che  auuto  auutlò il  Gommatore  , 
trafsediSerraualle,  e d’altri  luoghi  quel  numero  maggiore,  che  potè  di 
gente  con  difeiogliere  fino  il  Quartiere  di  Pontecurone,  inuiandnle  con  lisi 
pezzi  d’Artiglierià  verfo  la  fponda  oppofita  alla  Giaruola  . Onde  il  Prenci- 
pe  veduto  così  gagliarda  refiflenza  apparecchiata,  ritirali!  mutuamente  a 
Cafale  con  difegno  d’aprirfi  la  via  del  foccorfo  per  mezo  il  Tanaro:  "Di  che 
pur  dubitando  il  Gouernatore,  inuiòefso  ancora  nuouamente  ilCaracena 
col  Gonzaga*  e quali  tutta  la  Cauallesiac  da  tre  mila  Fantia  fargli  oppoll- 
J Principe  zione  in  quello  tragitto.  Non  voluto  però  il  Prencipe  cimentarli  a vn 
Jì gìttafiur*  focosìfuantaggiofo;  gittoffi  finalmente  fouraAAi,  ficuro,  che  il  Gouer- 
sm.  naiore.per  non  perderlo,  auerebbe  tralafciaio  di  moleftare  il  Cafiello  di 

Torto- 


libro  Vndecìmo/  351 

Tfortona.  Nonerànodiprefidioin  Afti,  che  mille  fanti,  e duoento  Caualli 
Cotto  il  comando  di  Don  Pietro  Gonzaies  valorofo  Capitano^  rinomato  rnol-  Infi- 
lo in  quelle  guerre.  Onde  il  Gouernatore  digitando  molto  di  quella  Città, 
lafciato  numero  competente  di  Soldatefca  fono  il  comando  di  Don  Giouanni 
"V afquez.  Coronado,?  raccomandatagli  l'oppugnazione  del  Ca Hello, trasferif- 
fi  con  la  maggior  parte  deU'ECcrciio  in  Aleflandiia  per  tentarne  il  foccorfo 
più  da  vicino.  Si  era  il  Prencipe  nell'accoflarli  a quella  Qttà  ingegnato  d’ac- 
quiftare  il  palio  del  Tanaroje  occupata  perciò  vna  barca  vicina , che  feruiua 
di  Pafso  a’  Viandanti, c vn  Molino , che  venne  accomodato  a guifa  di  Porto  , 
fpinfe  r.cll’oppofita  fponda  vcrlo  la  Badia  di  San  Bortolomeo  alcune  Compa- 
gnie di  Soldati , perche  vi  ergefseio  vn  Fortino  di  guardia , nel  quale  difpofe 
quattro  compagnie  di  pcefidio  . Mail  Gouernatore  auuto  notizia  di  quello 
tentatiuo,fpedì  a quella  volta  Don  Vincenzo  Gonzaga  con  ttemila  Fanti,  e 

ducento  Cauallijil  quale  giunto  alla  Badia,parte  vccifi.e  parte  fugati  i Nemi- 
ci,occupò, e diftrufse  il  Forte, e impadroni  (Ti  della  Barca, e del  Molinole  il  gior- 
no apprefso  efsendofi  il  Gouernatore  ftefso  auanzato  al  medelimo  pollo  pure 
col  Gonzaga, e co'Marcheli  Caracena,e  Serra/ali  foura  vn  poggio,  da  cui  feo- 
priua  la  Città,e  l’Efercito  del  Prencipe  accampatouiapprefso.Qui  auendo  col 
parere  degli  altri  Capi  inuiato  quattrocento  Caualli  iti  foccorfodi  Afti  con  TlGtnur^ 
ordine  efpreflo  di  oflcruare  prima  di  paflare  il  Tanaro  i legni , che  farebbonó  ruttore  rem* 
fatti  per  indiciofe  il-Précipefi  mouefle,o  no, per  impedirglielejconofciuto, che  ■:'>•>*»»  di 
fi  folle  il  Prencipe  mofto  per  compilargli  il  palfo  con  tutta  la  CauallCria.ac-  i/hctmtrlt , 
cennò  loro  di  ritirarlì,come  fecero  . Dopo  che  fpenta  ogni  fpcranza-di  felice 
fucceflo  per  (occorrete  quella  Ciuà,ne  folFrendogli  l'animo  di  auuenturare  la 
Uberazion  di  1 ortona,  che  tanto  gli  premeua  per  la  conferuazione , la  quale 
fenza  venire  al  fatto  d’ Armi, da  che  abborriua  , non  era  poflibiledi  ottenere, 
lafciollo  alla  Ventura.Ilcheprefentitoda  Don  Pietro  Gonzakj^forfe  per  au- 
uifo  del  medelimo  Gouernatore,  e vedutoli  fenza  foccorfo  inalile  alia  refifté- 
za, trattò  col  Prencipe#  rendergli  la  Città  con  la  ritenzione  della  Cittadella , 
e del  Caftdlo,pur  che  gli  aflicuralTe  il  paftaggio  in  Aleftandria  per  li  ducente 
Caualli, che  lccoaueua.Il  che  ageuol  mente  accordato,  ed  eseguito,  pafsòia 
Otta  in  potere  del  Prencipe  . Il  quale  fenza  perdere  momento  di  tempo  lì  Acejuinttiì 
mife  a lauorar  le  mine  fotto  il  CaftcHo  prima , c pofeia  fattola  Cittadella  an-  Principe  U 
cora  Ottde  il  CaftclIo,c  battuto  dalle  artiglierie  , e trauagliato  dalle  mine,  e Città, 
pcrcofio  dagli  a Ila  hi,  a’  quali  fu  fatto  qualche  braua  reliftenza  cafco  elfo  pa- 
rimente a patteggiare  fra  tcegiorni  larda  , con  patto  di  potere  il  Gonzaies, 
che  vili  era  ritirato  con  ducemqfanti, pattar  nella  Cittadella.  11  che  pure  dal 
Prencipe  ccncdfo,diedefi  alla  oppugnazione  della  medesima  Cittadella  ; la  Tl  Creile', 
quale  per  mancamento  di  vettouagllenon  potuto  lungamente  foftcnerfi,non 
■anco  molto, che  il  Gonzaies  accordò  la  terza  refa  cópatti  onoratoli  dicódurfi 
con  tutto  il  Prtfidio  in  AldTandria,reftàdo  al  Précipe  pienittìma  vittoria  del-  delU. 
la  Citta  col  Dominio  licurodel  Tanaro,che  lefcorre  vicino.Ma  il  Gouernato- 
. re  prcuedendo,che  occupato  Ahi  fi  farebbe  il  Prencipe  voltato  al  la  liberazio- 
ne di  Tortona, e che  perciò  aueua  incominciato  a nudare verfa  Nizza, e Aqui 
quantità  grande  di  prouifioni,t  ilol uto  di  fraftornare  cosi  grande  apparecchio 
ipcdìil  MarchefediCaraccna  alla  efpugnazione  d’Aqui.Ilq  uale  fapendo,che 
vi. olle  vn.'apertura  nella  muraglia  rappatumata  loia  méte  di  terra, e di  fafei- 
ns,i.o  panatogli  di  códurui  l’Artiglieria, vili  portò  per  quella  parteall'alsalto. 
r jila  no  auédo  potuto  fpuntarui.  gli  cóuennc  affettare  in  fino  a che  d' A lettan- 

r airia  lì  códuccttein  queLUparteil  cànone, che  sòlito  auuicinarftda’Clttadini, 
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jf  c»  r Ann*  nc  patteggiarono  la  refa , faluele  vite,  l’onor  delle  Donne,  e il  rifpetto  delle 
* *pa  A-  Chiefe.  Entrarono  adunque  nella  Città  per  minormale,  folamentegli  Spa- 
j *i.  gnuoli  : i quali  parte  diflìparono, parte  mandarono  in  Annone  le  farine,  che 

vi  trouarono  raccolte  ; benché  buona  parte  ancora  ne  forte  fiata  trafportata 
nel  Cartello, durante  l’oppugnazione  . Attorno  il  quale  non  volmo  perdere 
tempo  il  Caraccna,e  malli  me  per  auere  già  rimandato  il  Cannone  in  Aldsan- 
dria.fpedìil  Colonnello Stoz  con  parte  delle  genti  contro  va  grofsodi  Caual- 
leriainuiatoda  Plertis  Pralin,edal  Marchefe  Villa  I foccorfo della  Piazza op-’ 
pugnala , che  virilmente  ributtato  dallo  Stoz,  palsò  il  Caracena  a Riualta  nel 
Monferrato  a dare  il  guafto  alle  campagne , fi  per  pafeere  delle  biade  ancora 
immature  i Tuoi  Caualli , come  per  incomodare  il  viaggio  a i Nemici,  che  vo- 
lefsero  tentare  il  foccorfo  di  Tortona.Erano  a quelli  giorni  peruenutial  Cam- 
po ottocento  Caualli  Napoletani  , che  a quello  medefimo  fine  di  battere  la 
Campagna  collocò  il  Gouernatore  in  Pozzolo,e  ne'  Luoghi  circofianti.  Da  ua- 
fi  oltre  acciò  a riprofondare  le  fofse , e a rinforzar  le  trincee , e i polli  attorno 
la  circonuallazione,  nella  quale  entrauano  continuamente  ancora  molte  Sol- 
datefche  delle  Milizie  dello  Stato  , ealtrccondotteda*  Feudatari),  che  tutti 
cOncorreuano  di  buona  voglia  a vna  imprefa,  da  cui  dipendala  la  propria  fi- 
c u rezza  ,e  la  dignità, e la  grandezza  della  Corona  Catolica,edello  Stato  mede- 
fimo  di  Milano.  Fra  gli  altri  fegnalortì  molto  il  PrencìpeTriuulzio,il  quale 
cfsendo  l’anno  auanti  comparfo  nel  Campo  Spagnuolo  con  mille, e cinquecen- 
to Fanti, e ducento  Caualli  a proprie  fpefe  per  la  d.fefa, volle  comparire  anche 
queft’anno  con  lo  ftefso  numero  di  Soldatesca  per  la  ricuperazione  della  Città 
perduta.Tra  quelli  apparecchi , che  non  vaifero  a mettere  intoppo  badante 
all’ardire  dei  Prencipe  Tomafo  ; egli  comparue  fiualmentea!  diuulgato  foc- 
corfo di  Tortona  con  Efercito  gagliardo  e numerofo,a  cui  pareua  ,ch<  ne  me- 
no far  doucfsaébfticiente  ofiacolo  l’altezza  delle  trincee,  e la  profondità  delle 
fofse  col  numero  de’difcnfori . Guazzata  adunque  la  Scriura  auuicinofD  per 
quattromigliaalla  Città  , facendo  alto  nelle  Terre  d’Aluerniac  Caftellaro  fi- 
tuate  al  piè  della  Collina  ; e il  giorno  feguente  accompagnato  dal  Marchefe 
Villa  fall  con  quattrocento  Caualli  fu  la  medefi ma  Collina  per  ticonofce- 
rei  porti  piò  comodi  per  alloggiarmi! . 11  che  fatto  ordinò, che  vi  falifse  pari- 
mente l’Efercito  c l’Artiglieria , federandolo  in  ordinanza  contro  la  linea  del 
Campo  Nemico, e fi  videro  molti  fegni.e  manifefli  d'afsalto.ma  non  fe  ne  vide 
mai  l’efecuzione.Stetie  dall'altro  lato  l'Efercito  Spagnuolo  federato  anch’efso 
ma  dentro  la  eirconuallazione,e  con  le  artiglierie  difpofte  a riceuerlo,  e ribut- 
tarlo:rifoluto  infieme  di  non  vfeirne  per  non  priuarfi  di  que!l’auuantaggio,e 
arrifehiare  la  ficurczza  delia  Vittoria, che  la  fortezza  delle  trincee  gli  promet- 
St  ne  ritti ».  teua.Finalmentc  dopo  quattro  giorni  d’inutile  afpettazione , cfsendo  fiati  gli 
Efercitioziofi  fpeuatori  l’vno  delle  mofse  dell’altro,  abbandonata  il  Prencipe 
ogni  fperanza  di  Vittoria,  per  la  quale  aueua  tanto  trauagliato.fcefe  la  Colli- 
na per  la  ftefsa  parte , onde  l’auea  fàlita , cangiando  però  l’ordinanza  del  fuo 
Campo  con  fare  della  Retroguardia  Vanguardia. Giunto  nella  pianura  fparò 
alcuni  pezzi  di  cannone  alla  guifa  di  quelli  , che  furono  intentati  hell’afsedio 
di  Torino,co’quali  è fama,che  auuifafse  il  Gouernatore  del  Cartello  di  rer>der- 
fi,  aucndone  il  medefimo  giorno  capitolata  con  patti  onoreuoHrtìms  la  re- 
fa fino  alla  facoltà  di  condurre  feco  quattro  pezzi  d'Artiglkria  . Vfcironogli 
l’I  Cefi  eli*  Afsediati  in  numero  di  mille , e trecento , e furouo  accompagnati  fino  a Ri- 
K rende . ualtella,doue  fi  era  il  Prencipe  ricoucrato, e quindi  poco  lontano  vennero  fàt- 

ui,e illcfi  confegoati  alla  Caualleria,che  era  venuta  a incontrarli.  Di  là  qualT 
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che  giorno  titirofli  il  Prencipe  in  Atti  facendo  cftreml  danni  al  lo  Stato  di  Mi- 
lano.per  douegli  conuenne  pafeare.Trai  quali  fu  riputato  grauiffimo  quello  1^43- 
di  auere  i Soldati  faccheggiato,e  Spogliato  il  nobiliffimo,e  ricco  Tempio, e Có- 
uentodel  Bofco  fabricatogià  da  Pio  Quinto  natiuo  del  medefim-  Luogorco- 
me  anche  la  SagreAia  di  preziofi  arredi  Sacri  beniilìmo  proueduta  Giunto  fu 
l' Alleggiano  vi  trattenne  il  Prencipe  per  qualche  giorno  a ripofola  Soldatef- 
ca;e  considerato  qua  mogli  acquilli  dei  Milanefe  gliriufcifeero  dannolì,e  gra- 
ui,anzi  che  profitteuoli,e  auuantaggiofijfiimò  conlìglio  migliore  d’applicarfi 
alla  ricuperazion  delle  Piazze  del  Piemonte  dagli  Spagnuoli  ancora  tenute, 
conformandoli  con  gli  sforzi , che  nel  medefimo  tempo  faceua  per  Io  medefi- 
mo  fine  Madamaùa  quale  con  in  tentillimo  Audio  teneua  in  queAa  parte  fidi 
ifuoi  penfieri. Perche  allora  appunto,  che  vide  il  Prencipe  inuiatocon  l’Efer* 
cito  al  foccorfo  di  Tortona  riunite  infieme  le  reliquie  delle  genti  rimale  alla  vìlUnu»- 
difefa  del  Piemonte  congiuntele  alle  proprie  guardie  e del  Duca  fuo  Figlio , **  •tt*cc»~ 
le  inuiòfotto  il  comandodel  Conte  Broglia  alla  ricuperazione  di  Villanuoua  <*  da'  pie- 
vi azza  allora  indebolita  molto  dalla  eArazione  del  Prefidio  fattane , come  di-  monte fi. 
anzi  dicemmo  dal  MaAro  di  Campo  Pallauicino. Era  ella  però  Aata rinforza- 
ta di  ducentoCauallifaitiui  entrare  da  Trino,e  PonteAura  d’ordine  del  Con- 
te Goucrnatore;onde  pareua  pure  tanto  quanto  affìcuraia.Ma  poi  tornato  il 
Prencipe  in  quelle  parti. Madama  non  voluto  moltiplicare  in  difguAi  co’Frà- 
celì  vi  fpedì  la  propria  Caualleria  folamente  col  Marchefc  Villa. Il  quale  con- 
siderato il  filo  della  Piazza,che  perefsere  in  campagna  rafa, lontana  dalle  bos- 
caglie,che  fole  fommini  Ara  no  le  fefeine  per  fabricar  le  trincee , riufeiua  quali 
d'impo(IìbiIeefpugnazione,contcmoflì  di  Arignerla  con  lento  afsedio , esclu- 
dendone ifoccorfi, e guadando  la  campagna  all’intorno  . Onde  venuto  di  là 
qualche  giorno  il  Capitano  della  Piazza  a’  patti , fi  conchiufe  la  refa  a condi- 
zione,che  il  Gouernator  di  Milano  l'approuafse.U quale  ne  fu  tanto  lontano, 
che  gli  ordinò  di  tenerli, perche  farebbe  pafiato  in  breue  a Soccorrerlo  j fi  che 
iuanito  l’accordo, Seguitò  l'oppugnazione. 

Comparue  in  quello  mentre  in  Piemonte  con  gagliardi  rinforzi  di  gente  il 
Viiconte  di  TurenajOndel’EfecitoFrancefe  ; comprefeuile  gemi  di  Mada- 
ma , giunfealla  fomma,chedirado,  o non  mai  fi  vide  in  quefteguerrc  d’ita- 
liani quindici  mila  Fanti,e  cinque  mila  Caualli . Capitan  Generale  di  cosi  po- 
derofo  Efercito  doueua  efsere  il  Prencipe  Tomafo,  efsendo  buon  tempo  auan- 
ti  ripafsato  il  Duca  di  Longauilla  in  Francia . Il  quale  certificato,  che  in  Alcf- 
fcndria  non  fi  trouafsero , che  Seicento  Fanti  di  guarnigione  ; non  gli  parue 
tempo  di  perdere  l’occafione  di  qualche  auuantaggio  con  l'impadronirli  di 
quella  Città  a qualunque  patto  gli  potefse  riufeire,  o con  la  fbrprefa , o con  la 
forza  aperta . Perche  feauefle  atterrato  tanto  di  muraglia,  che  gli  folle  balla- 
to per  entra rui , giudicaua , che  alle  fue  forze  di  tanto  Superiori  alia  guarni- 
gione, non i auserebbe trouaio refifienza alcuna  . Oltreache  efsendoquella 
Piazza  affai  più  di  Tortona  vicina  al  Piemonte,  poteua  fperarediconfcruar- 
IaafsairoegIio,diquelIo,  cheglifofseriufcitodiquell’altra  Città.  Vnitea- 
dupque  nel  piano  di  Cafale  le  gemi  di  Madama  alle  Francefi  , fiaccinfe  con- 
opinione di  felicìflimoeuentoall'imprcfa,  Mala  Fortuna appunto,che Sem- 
pre gode  di  riuerfare  i conti  de’  Capitani , gli  aueua  apparecchiata  con  tanta  Tmtìpe 
confidenza  vna  più  fenfibile  mortificazione. Peruenuto  intanto  folto  le  mura  Ttmaf»  fu- 
della  Città,  occupò  gli  orti  vicini  all’vna,  e all'altra  Sponda  del  Tanaro  , nc'  te  Alejfan- 
quali  fi  andò  ioriincàdo,einuiòil  VifcontediTnrenaalla  parte  oppoAa  del-  Jri». 
l’Oriente  a prenderui  alloggiamento  . Per  la  vnione  delle  genti  fetta  dal 
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Prencipe,e  perla  Tua  (ubica  mofsa  dubitò  il  Conte  Gouernalore  di  Valenza  j 
i ; vfcito  pertanto  di  Pauia , doue  allora  irouoflì , li  era  incamminato  a quella 
parte  con  ordine  alle  gentqché’lfeguitafiero  : ma  intefo  prima  di  arriuarui , 
che  fi  fjfle  .■pintofotto  Aleflandna.fouraprefoda  maggiore  anfictà  per  l'eui* 
dente  pericolo,che  correua,  comandò  al  Conte  Galeazzo  1 rotti  Tenente  Ge- 
nerale della  Caualleria,  che  raccolto  quel  numero  , che  pmefie  maggior  di 
Ca ualli  procurafie  in  ogni  modo  d’entrar ui  di  rinforzo  . Non  tardò  il  Conte 
. nella  efecuzione  degli  ordini  riceunti , e ammaliati  mille,  e cinquecento  C*- 
ualli  fi  mode  a quella  intraprefa.  £ fapcndo  che  l'entrata  a diritto  per  la  por- 
ta,che  guarda  verfo  Valenza  fofle  mal  ficura,  pereflerui  alloggiato  di  perfo* 
nail  Prencipe  , preti:  rifoluzions  di  pcnetrarui  per  la  porta  di  Genoua  dalla 
Contraria  parte . t ■ • 

Ma  perche  quindi  ancora  gli  reftaua  di  che  dubitare  del  Vifconte  di  Ture- 
na.prcie  la  marchia  verfo  Tortona . quafi  che  penfafi'e  di  metterti  in  guardia 
di  quella.  Città  ; e quando  fi  vide  tanto  avanzato  per  quella  firada  fi  che  da 
ne/uuiOiveoifle  piti  ofleruato.voltò  la  marchia  verfo  il  òifiellazzo:Doue  per- 
ucnuto  tragittò  la  Boi  mia, e gli  riufeì  d'ingannare  il-Turena..  11  quale  conof* 
ciuto  troppo  bene , che  l’andata  di  quella  Caualleria  verfo  Tortona  non  era , 

, che  vna  finzione,  e che  farebbe  d'ora  in  ora  ritornato  il  Conte  verfo  Aleflan- 
driajpccche  non  gli  profittane  lo  ftratagemma,  andofsenc  al  guado  ordinario 
della  Bormia  frequentato  da  quelli,  che  vanno , c vengono  da  Tortona , con 
ficura  fpecanza  di  coglierlo  al  ritorno  a quel  varco , e cotì  graue  danno  efclu- 
derlo  dalla  Città.Ma  il  Trotti , che  aueua  con  la  Cavralleria  piò  all'ina)  pa fi- 
fato  il  fiume  fenea  trouare  intoppo  alcuno.giunfe  fui  fare  del  giorno  al/c  mu- 
ra d’ Alcfsandria  tanto  innafpettato  , che  quali  Nemico  fu  da  quei  Cittadini 
falutaio  con  le  cannonate, c tenutone  lontano  , infiuo  a che  trattoli  auami  il 
il  Ce»/»  Colonnello  Stoz  da  loro  benillìmo  conofciuto,e  certificati  del  fcccorfo,  venne 
rottivi  e»-  Con  infinito  giubilo  riceuuto.Entrato  il  Trotti  con  ii  grande  , epoderoforin- 
fa'  forzo,  Don  A ntonioSotelloGouernatorc  della  Città  quali  riforto  da  morte  a 
. vita  , vfctto-allà campagna , diede fopra  i Quartieridel  Prencipe  , doue fuc- 
ceGevna  lunga  , c fanguinofa  lcaramuccia  fino  all'imbrunir  della  notte.' 
Onde  il  Prencipe  conceduta  a maniferti  fegni  l'entrata  di  cosi  gagliardo  foc- 
corfo , prefe  rifui  uzione  di  partire  la  medcfiml  notte  , come  efeguì  fenza  di- 
fiurboalcuno  , ene  rimale  quella  Città  , quafi  ad  vn  tempo  innafpctta- 
tamentcafiàlita  , e con  marauigliofo  fuccefib  dall'imminente  pericolo  libe* 
rata. 

Ricuperata  Tortona,e liberata  AlciTandria  , chinfe  il  Conte  di  Siruela  con 
miglior  fama  di  quella,  ohel’aueua  incominciato  il  fuoGouernodi  Milano: 
ctl  quale  ebbe  perauuentura  piò  prefio  di  quello, chegli  h uomini  afpettaflc* 
ro.ilfucceflbre , cbelu  il  Marchefedi  Vellada'.  venuto  di  Fiandra , douca- 
ueua  per  qualche  tempo  cfercitato  il  carico  di  Generale  della  Caualleria,  in 
Hartheft  di  luogo  del  quale  venne  il  Marchefedi  Caraccna  foftituito . Varij  furono  i giu* 
iellato,  ol  dicij  delle  perfone  foura  quello  Gouerno,  e alla  fua  leuata  del  Conte  di  Sirue- 
putrito  Ji  la, Uic  fe  ben  veramente  vi  fofle  deftinatoquafi-pcr  modo  di  prouifione  nella 
Milauo , comingenza,chenefuleuatoil  Marche  fedì  Legancsjnorrv’ha  dubbio, che  più 

lungamente vi  farebbe  dimorato,  fel’eflcre  fiato  in  buona  parte  cagione  col 
difguftarli  ddl’aggiuftamemode'Prencipi  di  Sauoia  co'  Francefili  con  la  Co-* 
fi  nata  a tato  pregiudicio  della  Corona,e  la  perfecuzione  da  efl'o  fatta  al  Cardi» 
naie  Tri  uulzio, che  perii  fuoi  finifiri  oficij(comefu  diàzi  motiuatojvéne  chia* 
auto  dal  Re  in  IfpagnajponaucflerodjUQ  impulfpalla.Cortc  di  priuarnelo-,fc. 
* v • • • ^ ’ mafitr 
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inafllme  dopo  !t  caduta  del  Gonte  Duca, da  cui  era  prima  con  tanta  premura 
protetto,  cfolleuato.  r ^ , 

Al  principio  del  nuouo  Gouerno  del  Marchefe  di  Vellada  venne  accompa-  * 
f nato  da  poco  fortunati  fucceffi  ; come  ebbe  altresì  nel  rimanete  auuenimen- 
ti  conformi  a queftt  principi;  . Villanuoua  fi  refe  al  Marchefe  Villa , ne  fu  la  vìUmuom» 
rWh123  macdm.f  oc™  t:»  intelligenza  col  Gouernatore  di  quella  Pia»  a , fi  "rende 

^ h‘akT  T?0 3 .A™ano.a renderne  conto,  allontanatofi  dallo  Stato  va*. 
comprobòcon  la  fuga  i fofpetti  conceputi  della  fua  reità . 

Succcfse  poco  dopo  a quella  perdita  quella  di  Trino;  perche  il  PrScipe  To- 
mafo  ntiratofi  dall’Attacco  d’Alefsandria  a Cafale,  dopo  di  eGerfi  trattenuto 
SSCOl0rn‘ CO  °?a  ddle  Piazze  tenute  dagli  Spagnuoli  a’  confi> 

p0ft0f1.1  tìnaImCn'Cf°tto  quella  Città  allettato  dall’occafio- 
Pf  "nono  Gouernatore  di  Milano  diminuita  molto  quella  guar- 

S Se tra",enutG  ^.\rc  ZI0™'  noaft  oziofo  in  quei  contor- 
ni diede  comodità  alla  introduzione  di  due  foccorfi,  i’vno  da  Vercelli  di  tre 

^SrJ!r?pFanUCUuf  Ì \ ì’akroda  Bremo di  fcicento  Dragoni . Du- 
SlDC,pC ’ che  sifattalibertà  gli  rendere  imponibile  quella 
ilKni  a ’che  S aue,ua  P.romcfìia  uni°  facile,  fu  la  debolezza  del  Presìdio  ti  fremi» 

- PÌaZZa  C°"  la  circonuallazione  efcludendola  da  ì Tem.fi  L 
fl  f^bnCaua  qu,efto  lauoro  s’auanaarono  gli  Afsalitori  per  *«c*Trù*. 
r"akrada  coPcrta  ad  vna  meza  luna , da  che  ne  vennero  con  vna  feroce  for- 

dktm  Ba,U,.l.ulle  ributtaV  » « corretti  a ritirarli  molti  palli  ad- 

zio  fuo  Fratti^  nvv  I,nea  ’ e diuife  fra  d‘  loro  il  Prencipe , Don  Mauri- 
mp  hln  ’ ■ '/contediTurenaJe  fortificazioni  etleriori,  fi  mife- 

^ulirdo  dclfrQttàe  3 meza.kina  > Ia  quale  fuperata,  fi  attaccarono  al 
d C m’  cauataul  fouo  vna  mina , e fattala  volare  diede  si 

checredulofl  il  Prencipe  di  entrare  nella 

Ilrefa  31  BaUÌUÌ1,e  * chc  coftantemeSe  rifiu- 
a a u procedette  all  afialto,  che  per  tre  volte  ^ferocemente  replicalo  ner 
«ltrettante  venne  intrepidamente  foftenuto  . Ma  non  perciò  ceffando  il 
Prencipe,  e apparecchiando  nuoui,  c più  feroci  aflalti,  fl  Battiuille  eh- 
non  e»  vedea  più  mododi  fofienerfi.ne  accordò  la  relà quando nd termine 
di  cinque  giorni  non  forte  fiato  foccorfo.  E fpirato  il  termine  perche  il  che  eli  vh» 
Gouernatore  Seguitando  nelle  maflìme  de’  fuo  Predeceflbri  nSn  VSeua  au  refi 
uenturare  l’Etercito  per  focconcre  le  Piazze  occupate  nel  Piemonte  v£ 

“o  fuo  F elio  rfa'jl  Mircheft  Villa,  al  Como  di  Camora- 

iuo rigno,  cadaltri  Comandanti  più  principali  la  parte  fu*  Himicha 

Pk“srPralTaSori  ^ad«t0  perciò  ilgouerno  deii’LTercito  al  Conte  di 

pofo  to  Pomèfinff  ^ dt  n-ouee^ticalate di  Francia  portofiiacam-  TmnéfNm 

^e%rtitede^lAflLi<!fT5e^!Ì^1<?UetlC  3 tCc  imPacc‘°  i che  d’a  leu  ne  vaio-  ricupera  ' 
Tcfra  à«ennf!n^5  d ; ?ndefP^tato  finalmente  per  la  breccia  nella  dei  Fr*»d 
•derSto K !S5  J Paa  0norcuo11  ll  Gattello, che  venne  poi  da*  Fra  ncefi  cefi . J 
fi  Così  a ruta  uà  n re  codreit.la  [rian  tenerlo  con  groffa  guarnigione,  c fpe- 
cc  S^nu0l‘  mi'cram5tc  Pudendo  le  Piazze  có  la  efFulfo  - 

tn  amiamo  ^ ’jdi  |ai.oro  acquiftate,e  le  quali  auerebbono  potuto  có  tan- 
to auuantaggio  e digloru.e doloro iiiierefli  Uberameme  reftituire, troncai»-  - *§ 

% 3 do  il 
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do  il  corta  alle  guerre  d'Italia, che  per  tanti  anni,e  con  tanto  danno, e così  vnW 
r uerfale  l'hanno  agitata,  efconuolta.  E veramente  a fatale  (ciagura  di  quel- 
la Corona  riufeirono quelli  difegni  d’aiTicuiarei  confini  dello  Stato  di  Mila- 
no con  le  Piazze  del  Piemonte:  perche  gli  sforzi , cheperconfeguirlc  vennero 
da  loro  adoperati , auendo  tirate  l’ Armi  Francefi  nella  medefima  Prouincia* 
le  videro  impofledate  delle  medefi me  Piazze  da  loro  preteie,  e occupate;  nota 
altramente diquello*chefode prima fucceduto nel  Monferrato  perla  Citta- 
della di  Cafale.il  nuouo  Gouernatore  adunque  trouatofi  con  poche  forze,fta- 
ua  più  intento  alla  difefa  dello  Stato  di  Milano , che  alla  confcruazione  degli 
acquifti  del  Piemonteàmpiegaua  però  tutto  il  fuo  iludio  in  riueder  le  Fortez- 
ze,e in  proucderle,e  rinforzarle, per  quando  venidero  come  dubita ua  adalitc- 
Rimaneuano  intanto  da  ricuperarli  nel  Piemonte  le  fole  Piazze  di  Vercelli , e 
di  Sant’Ià  : ma  Vercelli  per  edere  e di  grotta  guarnigione , e d'ogni  prouifion 
militare abbondeuolmeoteproueduto  pareuadicosì  difficile  efpugnazione  , 
che  il  tentarla  fenza  vn  potente efercito.veniua  {limato  opera  di  pazzia.  Ven- 
ne adunque  Santià,già  ritirati  gli  Eferciti  a'  Quartieri  del  Verno,  alla  prolfi- 
ma  Campagna  riferbata . 

stMt»  de'  Non  erano  intanto  macate  nelle  altre  parti  d'Italia  più  fiere  fcotte.e  piu  fa- 
frènpì  dei-  nededi  guerra  ■ Vacillarono  però  buona  pezza  fra  le  incertezze  de'  Configli 
U leg»,  le  rifoluzioni  de’  Prencipi  Collegati  ; perche  i Veneziani, e il  Granduca  vole- 
uano  elfere  tirati  quali  per  forza  da’  Barberini  alla  guerra, e il  Duca  di  Moda- 
na  di  concerto  col  Duca  di  Parma  anelaua  a prouocare  per  fe  dedo  la  fortuna 
dell’ Armi . Pareua  agli  altri  Prencipi^he  fe  la  fola  moda, e più  forfè  temera- 
ria , che gencrofa  del  Duca  Odoardoaucuafpaucntatiinguifagli  EccJc/ia- 
dici,che  gli  aueuano  fpalancate  le  porte  delle  Città , ritirandofi  a guilà  di  co- 
nigli nelle  proprie  tane,e  ricorrendo  a gli  cdremi  rimedi)  fino  di  toccare  i Di- 
poli ti  riferbati  alle  viti  me  necedità  della  Sede  Apoftoliea,  non  tedafTe  loro  di 
che  temere  da  quella  parteje  che  non  potendo  edere  fuorché  vicina  la  muta- 
zione del  Ponteficato  per  la  età  cadente d'Vrba no,  fenza  sfoderar  la  fpada , e 
con  letale  mioaccie  fi  farebbe  finalmente  aggettata  ogni  differenza,che  auef- 
fe  potuto  intorbidare  la  publica  tranquiliù  . Ma  non  Tempre  riefeono  ag- 
gettate,le  mifure,chein  materia  di  Stato  c di  guerra,fi  prendono  de’  Nemici, 
mentre  ottenuto  fpazio  di  raccoglierli , e di  fgombrare  lo  fpauento  delle  ino- 
pinate auueiuure  dall’animo  fi  auezzano  a deprezzare  i pericoli , c a riderli 
del  proprio  timore  ; anzi  a prouocare  eglino  Aedi  a battaglia  quei  loro  Au- 
ueriarij,che  prima  innafpeuati,efcoriofeiutigli  aueuano  intimoriti  e medi  in 
fuga . Tornato  adunquecon  poca  gloria  ; e manco  profit  to  in  Lombardia  il 
Duca  di  Parma;  e poco  temendo  i Barberini  per  fe  dedo  il  Granduca,  e meno 
il  Duca  di  Modana,e  ceffata  in  gran  parte  la  tema  delle  protede  de’  Venezia- 
ni^ perche  andadero  lenti  negli  apparecchi  della  guerra,e  per  fapere,chenon 
approuadero punto i configli  precipito!!  di  Modana,eParma:  raccogliendo 
[Armeno  i da  ogni  parte  dello  Stato  Ecclefiadico  Armi,  danari  e genti  mifero  in  «ampa- 
fierberimpo  gna  vn  fioritidimo  Efercito , la  maggior  parte  del  quale  tatto  la  condotta  del 
unumtnte.  Cardinale  Antonio  venne  raffrenata  a Calici  franco  ne’  colini  del  Modanefe 
. per  opporli, e reprimere  le  inuafioni,  che  auedero  tentate  quei  Duchi  fui  Bo- 

lognefe.Riluegliaii  perciò  dal  luono  di  quell’ Armi  i-Prencipi  Collegati,  e dif- 
l Ccllegeti  gulìati,che  i Barberini  nel  mede  fimo  tempq  deludeflero  con  finifiimi  artifici) 
fumo  ettr»  ugni  trattato  d’aggiudamemo; quali  prendedefi  giuoco  di  loro,edella  inter- 
l'S»  tfmfi.  pofizione  delle  Corone  ftefse  in  quello  affarle  li  redrlferoinnuoua  LegaOf- 
fcnfiua  ; c accrelciut’o  il  numero  delleeem*  da  contribuirli  a quello  fine,  de- 
. , ' ' " termi- 
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terminarono  di  portare  final  mente  la  guerra  in  feno  di  chi  non  voleua  la  pa- 
ce Defiderauanoerti, che  il  Duca  di  Parma  parta fle  in  Tofcana  a congiugne-  1644. 

re  le  fue  gemi  con  quelle  del  Granduca  per  firignere  più  viuamente  da  quella 
parte  i Barberini, mentre  i Veneziani  iofieme  col  Duca  di  Modana  porta  (Tero 
(bifognando)  l'incendio  della  guerra  fui  Ferrarefe.  Epareua  lorojfìiresì -,  che 
douefle  il  Duca,  ( a cui  difefa,e  foliieuo  era  principalmente  fabricata  ) entrare 
con  erti  nella  medefima  Lega  per  operare  congiuntamente  , e con  efficacia 
maggiore  nel  medefimo  fine -.  Ma  il  Duca  non  auendo  potuto  ottenere  l’al- 
tematiua  del  comandodsIl’Armif'chea  molta  ragione  gii  veniua  negata)  dal 
Gran  Duca  ricusò  di  pafiare  in  quella  Proutncia  ; e come  troppo  amica  delle 
proprie  opinioni  e prefumendo  fouerchio  di  fe  medefimo,  delufe  Tempre  con 
rnarauiglia,  e naufea  grande  de’ Collegati  ogni  rimofiranza  che  gli  venirte 
fatta  in  quella  parte,e  volle  operate  fepa  ratamente , e però  a danno  di  fe  me- 
defimo,e a confo  (ione  di  quelli, che  a fua  cagione  àueuano  impugnate  l' Armi 
e fofteneuinola  fua  fortuna.  Applicando  egli  adfique  l’animo  Odoardo  a piti 
vicine  intraprefe.efepédo,  che  il  Duca  di  Modana  tenertela  mira  fopra  il  B5- 
deno,e  la  Stellata  per  aprirfi  col  Dominiodi  quelle  Terre  vna  libera  comuni- 
cazione co*  Veneziani:voiic  preuenirlo:e  fpedi  Carlo  Soldati  Ingegniero  femo- 
fo  nelle  guerre  di  Fiandra  a vifitare  le  nouelle  fortificazioni  fette  dagli  Ecde- 
fiartici  al  Bondeno  riconofciuto  da  loro  altresì  Luogo  di  fomma  importanza  r 
perche  oltre  all’aprire  la  firadafquando  forte  fiato  da  erti  occupatola'  Prenci- 
pi  Collegati  diportarli  fin  folto  le  mura  di  Ferrara, e di  Bologna , afiìcuraua 
Modana, Reggio  e il  Teritorio  di  Parma:e  auerebbe  dato  loro  comodità  di  fol- 
le uarc  i propri  jStati  dal  trattenimento  ddla  Soldatefca,có  alloggiare  in  paefe 
fertili  (limo, e douiziofo,e  di  mantenerfi  libera , e aperta  la  nauigazione  del  Po 
• daquella  parte. 

Conofciuta  adunque  da’  Papalini  l’opportunità, e la  importanza  di  quefio 
fìto  perche  non  caderte  in  poter  de’Nemici.l'aueuano  fortificato:  e prefidiato 
di  cinquecento  Fanti,  equattrocento  Caualli  folto  il  comando  di  Francefco 
Muriconc  Napoletanocon  prometta di  pronti  foccorfi .quando  fi  troua rte at- 
taccato da'Nemid.E  già  il  ValensèfupremoComandantedelle  Armi  in  quel- 
le parti  aueua  determinato  d’vfcir  di  Ferrara  cóle  fue  genti  per  formarli  Pai- 
loggiamento  fra  quella  Città , Cento  e'1  Bondeno  per  potere  ageuol  mente  ac- 
correre dou  e I'auertero  chiamatol' Armi  Nemiche: Ma  fouente  auuiene,cbe  1» 
negligenza,©  la  viltà  de’  Miniftri  inferiori  renda  inutile , e vana  ("come  quiui  ' 

appuntofuccerte^la  prudente  la  virtù  de'Generali . 

• Andato  adunque  fellitoal  Duca  di  Parma  vn  nuouo  tentatimi  di  pattare  a 
Cafiro  per  marerrimafi  naufraghi  per  tempefta  nelle  colle  del  Genouefeto co 
le  naui  i fuoidifegni;dcterminortì  all’vfcita  in  campagna,  e fpiccatofi  da  Par- 
ma con  tremila  e cinquecento  Fami,  edumilacaualli  , emerto  pena  la  vita 
alle  fue  genti , cheaueflero  moleftati  incorno  alcuno  gli  abitanti  di  quello 
Stato, entrò  nel  Ferrarefe , e dopo  breuirtìmo  contralto,  e per  la  viltà  del  Co- 
mandante Pontificio,e  per  lo  valore  di  vn  Capitano  Dalmatino,  chemilita- 
ua  in  fuo  feruigio , efu  il  primo , che  tagliandocon  lafcimitarra  i Raftelli  di 
vn  corpo  diguardia, s’aprì  la  firada  di  penetrar  nella  Terra;  impadronirti  del  Urne»  i( 
Bondeno.Che  fe  bene  auerte  il  Muriconedato  fubitameme  auuifo  al  Valensè  /,c>i»4  «c- 
i ,“r!1Par^  del  Duca,e  riceuuto  ordine  di  barricar  le  firade , con  tagliare  rup»  il  Bon- 
gh  alberi , e cauar  delle  forte  all’imorno , con  prometta  d’accorrere  il  giorno  imo . 
appretto  in  fuo  foecorfo  : non  per  tanto  fu  tale , e tanta  la  viltà  di  coftui,  che 
veduto  auuidnarft  1 Nemici  fuggì  per  la  porudi  Ferrarain  quella  Città» 

Z.  4 tro- 
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trouarc  in  vficed’vna  gloriofa  morte , combattendo  a difcfr  detta  Piazza  racA 
comandatagli, vn’ignominiofo  caftigo  della  Tua  codardia,  lafciando  per  man» 
di  vii  Carnefice  la  fua  tefta  foura  di  vn  palco  . Così , benché  non  mancato  il* 
\alensc  d'incamminarfi  finitamente  a quella  volta  venne  preuenuto  dal 
Duca  : li  quale  iinpotoflatofidcl  Bondeno  ,doue  trouò  le  ricchezze  del  Paefc 
all’intorno  congregate , come  in  luogo  di  Acutezza , e raccomandato  allin- 
* un.iUfc  8e6n,!Fe  Soidati  di  fortificarlo  egregiamente  ; trapafsòaimpadronirfi  (egli 
fucceto  con  picciolo  contrailo  ) del  nuouo  Forte  fabricato  da’  Papalini  al- 
la Stellata  , mettendo  con  quelli  due  Luoghi  in  briglia  tutto  il  paefc  cir- 
conuicinoper  rifcuoternc  a fuo  talento  le  contribuzioni  a foftegno  della  fu» 
gente. 

Quella  moto  del  Duca  diede  l’allarme  a’  Prencipi  Collegati  ; Iquali  vedu-' 
to,che  non  vi  reftato  altro  mezo  per  indurre  i Barberini  alla  defiderata  con- 
cordia,che  quello  delle  Armi , mollerò  congiuntamente  da  tre  parti  a i danni 
loro.  Aueuano  elfi  fperato,che  il  timore  della  Potenza  Francefe  doueto  tenere 
Tempre  a freno  i Collegati  per  non  arrifchiarlì  d’inuadere  lo  Stato  Ecclefiaili- 
co: ma  celiato  fomigliante  pretello  per  la  morte  prima  del  Cardinale  di  Rifcc-' 
gliu.epoUia  del  Re  medcfimo di  Francia  Luigi  Terzodecimo,Prencipedi  glc»- 
ria  immorialejquando  forfè  meno  fc’l  credettero  fi  trouarono  atoliti,e  circon- 
- ’ ^a*Jc  Armi  loro.Riceuuto  adunque,che  ebbe  il  Procuratore  Giouanni  da 

Pefaro  fucceduto  nel  Generalato  delle  Armi  Veneteal  Procuratore  Aiuto 
a tjgro  ' Giorgio  morto  a Verona, l’ordine  dal  Senato  di  muoucre  la  guerra  a’  Barberi- 
„ . 7 «bvfcitocon  diecimila  Fanti, e quafi  dumila  Caualli  dalla  Badia  Terra  nobile 

entx.i»m  . del  Polefine  di  Rouigo, fece  alto  alla  Canda,  e a Caliti  Guglielmo,  edtquiuf 
diucr  fi  Comandanti  all’acquifio  delle  Terre , e del  Paefe  di  Ferrara  di 
~ <^'ia 'da*  Pò, fe  ne  impadronì  quafi  fenza  colpo  di  fpada  riportandone  le  falda- 
*****  e~  t ciche, benché  con  tra  l’Intenzione  del  Senato,ricchilfimi  bottini  per  ogni  par- 
te.Efu  quella  prima  moto  parue,che  fi  rompeto  il  corfo  delle  Armi -Venete; 
quafi  che  non  eflendo  il  Senato  condifcefo  a quella  guerra,fuor  che  per  coltri- 
si6 i Barberini  alla  Pace, non  voleto  procurar d auuani aggio  i propri  jinte- 
refii , contento  di  auere  alficurate  le  frontiere  del  fu o Dominio  con  allargarlo 
fino  a gli  argini  del  Po;  doue  a Figarolo  fu  dato  principio  a vn  Forte  quadra- 
to, e proueduioinfieme alla  ficurezza  delle  altre  parti,  che cofteggiano  per 
lunghilfimo  tratto  quelle  Riuc. 

2 tl  "Ducè  Non  ebbe  già  il  Duca  di  Modana  limile  incontro  di  felicità  dalla  fua  par- 
c n 4 . te  : perche  vfeito  di  Modana  con  le  fue  genti  congiunte  a quelle  della  Repu- 
blica  comandate  dal  Caualliere  Angelo  Corraro  Senatore  di  molta  riputazio»- 
ncacquiftatada efTonellafua  Ambafciatadi  Francia  , eaccompagnato  da 
nobili  (Timo  feguito  di  Preccipi , Cauallieri , e Comandami  qualificati , mar- 
chiòallia  volta  di  Cento , doue  ftaua  allora  accampato  il  neruo  delbEfercito 
Ecclcfiaiiico.l  entò  egli  il  Duca  con  replicate  infianze , che  il  Pefaro  patoto 
il  Po, andato  a congiugnerli  feco  per  atoliregli  Ecclefiafiici  confili! , e atter- 
riti dalla  prima  moto  di  tante  armi  : e non  villa  dubbio  , cheli  aucrcbbono 
agcuolmeme  aperta  i Collegati  lalirada  a grandi  acqui lli,fe  l’armi  loro  fi  fol- 
lerò vnita  mente  motoda  quella  parte  contro  i Barberini  :j  ma, ofoto  quello 
ordine  del  Senato  di  più  lofio  minacciare , che  offendere  e di  non  teotare  ac- 
i i.  quifli  di  picciola  durata  ; o che  l’intereto  particolare  de*  Comandanti  auidi 
piu  lofio  d’arricchire, ohe  di  combattere  pregiudicato  alla  publica  dignità , e 
riputaz’.onejnon  fi  tratoda  tanta  moto  il  frutto  defideratode’  Collegati,  e 
aiftettato  da’  p.opoli,e  corfc  il  Duca  grauc  rifehio  nella  fua  geme  cStato . Ot- 
©>’  ? «•*--  , * tenne 
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tenne  però  il  Ducaffattone  infiacza  per  mezo  del  Marchefe  Ippolito  Ta  filmi- 
fuo  Ambafciatorcin  Colleggio )trcmila  fantine  cinquecento  Caualli  dal  Pcfa- 
ro  folto  il  comando  del  Cauallierc  della  Valletta  , co’  quali  accrefeiuto  il  fuo 
Efercitoa  numero  confideribile  di  gente, prefe  la  marchia  verfo  Cento;  doue 
trafeorfo  CarloSittone  Napoletano  Comminano  Generale  della  fua  Cattali?- 
ria,emefte  in  fugaalcune  Compagnie  di  Caualli  Nemici;  a uanzotli  il  giorno, 
apprefi'o  anche  il  Cauaìliere  della  Valletta  col  grò  fio  della  fua  gente  per  ten- 
tarne l'imprefa.Ma  trouatofi.  cafualmente  per  U laflcgna  l’Efercito  licclelìa- 
Aico  in  quella  parte  (di  che  per  mancamento  di  fpie  non  aueuanoi  Collegati 
iotefo  cofa  alcuna)nc  vfeirono  improuifamente  il  Barone  Maltei , e il  Colon-  bieontro  fi*' 
nello  Radetti  con  buon  numero  di  Soldatefca  , e dopo  vna  fanguinofa  fcara-  gli  zfirciti 
muc.c*a,nc^a  quale rimafe  fra  gli  altri  ferito  il  Conte  A ntonio  Benzi  Capita-  fitto  Cmt» . 
no  di  Corazze  oltramontane, che  volle  troppo  arrifohiar  fe  medefimo:  venne- 
ro cofiretti  i Collegati  alla  ritirata.Dopocheil  Barone  Mattei  confiderato,chc 
la  veraftrada  di  richiamare  addietro!  Nemici  folle  quello  d’alTaltarli  nella 
propria  Cala;  varcato  con  tremila  fanti, emillee  cinquecento  Caualli  il  fiume 
Panaro,cntrònelModanefe,efacchcggiateleTerrcdi  Spilimberto  , ediVi-  - 

gnola  portollì  folto  San  Cefareo  per  fare  vna  fpianata  lotto  il  Forte  Vrbano  . j 
da  quella  parte. 

Intanto  il  Duca  di  Modana  raccolta  la  confulta  de’  Collegati  a Buon  porto 
doue  interuennero  il  Prencipe  Luigi  d'Efic,il  Cauallier  Corraro, Don  Camillo- 
Gopzaga  Generale  dell’Artiglieria  della  Republica , il  Caualhtre  della  Val- 
letta,^  gli  altri  piu  principali  Comandami  diquefto  Efcrdto , vi  fu  determi- 
nato ai  fpedire  qualcuno  de’ Capi  con  mille  Fanti,  e quaurocento  Caualli  a 
rutpnofcercla  Terra  di  Creualcuorefyuata  nel  mezode’  Nemici  ; con  la  qua- 
Jj!  al^*C4?rar  ^ medefitTiiaialIc  loro  inuailoni  . E’1  Signore 

della  Valletta  fu  quello  appunto, che  prefupponendo  di  occuparla  prima, che. 
venule  foccorfa  da’ Papalini, efibillì  diandarein  propria  perfona  a quella  im- 
prela  . Che  ottenuta  comandò  alSignorcdell’Onorea  Sargentedi  Battaglia 
la  condotta  della  Infanteria , con  laqualcrefpiati  nella  Terra  alcuni  pochi 
Soldati, che  vi  trouarono  al  difuori  , giunfeto  felicemente  fino  all'orlo  della 
ioIla;e  qmut  damala  in  più  parti, e collocata  la  Caualleria  in  poftoperdouefi 
i-  tu31-14  ’ c“e  pot-fie  calare  il  Nemico  ( facendo  oltre  acciò  barricare  con 
gli  alberi , e afficurare  con  duceuto  Mofchctficri  quella  firada  ) fpedirouo  al 
Campo  Per  chiedere  rin  (orzo  digente, e due  pezzi  di  cannone,  afpcttando  ui- 
ueme  la  molla  di  tutto  l'Efercito  a queìla  parte . Venne  jmmantenente  inuia- 
ta  1 Artiglieria  con  qualche  numero  di  Fanti  ; c tutto  il  Campo  fi  mife  in  or-  , 
amanza  per  accorrere  doue  folle  bifognato  ; ma  comparfo  intanto  il  Nemico 
numerofo  di  tremila  Fanfi.e  d’ottocento  Caualli  cofirinfe  il  Valletta  di  mon- 
ayaii0’  c^ntiiare-ilColonnello  Vimcs  con  alquanti  Mofchet  fieri  a 
SnSSJfr  Corazze  Oltramontane defiinate  ad  opporfegli . Ma  non  compa- 
rendo 1 Eferctto  de  Collegati , parte  della  Caualleria  li  mife  in  fuga- , e ne  ri- 
mafediforninata  l’Infanteria  ; a che  auendo  col  fuo  valore  prouedutoil  Val- 

SriarVOlgere‘a5oniea,fuggilim  foftenne  buona  pezza  il  fuo  pofto,. 
afpeuando  inuano  di  efiere  foccorto  da’ColIegati.Onde  ridottofi  con  le  genti, 

5fSfcr°  r’C° in  aIcune  Cafe  vicine,doue  qualche  Mofehenieri  con  molta 
Amarono tefiaje lafciatoui  ilSigooredi  Comans  Ohramonta- 
V anza  Oltremarino , trafeorfe  di  perfona  all’ Efercito  achiedere  iòc- 

« . P^metteiiuo  vna  ficura  vittoria  . Ma  non  ottenuto,  chealcuni  pochi- 

« comando  del, Colonnello  Ornano  Corfo,oon  auendo  auuto  a fuo> 
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fàuore  nella  Confotta,  che  il  Cauallier  Corraro  ; fu  corretto  ( tronato  fi *Vr-- 
mico  iogroflato)a  riiirarfi  con  perdita  di  ducento Soldati  (oltre  à molti  férit?,. 
e prigionie  tra quefti  il  Colonnello  Vimes)e  del  Cannone, che  fe  ben  fepellito 
iti  vn  folTo  fu  ritrouatoda'  Nemici, e condotto  quafi  in  trionfo  a Bolognardi- 
uulgando  con  le  fue  ragioni  vn’eftremodilgufto,  che  gli  forte  ftatonegato 
quel  foccorfo,col  quale  fi  prometteua  vna  fkura,e  fegnalata  Vittoria  . 

Intanto  il  Duca  di  Modana  auuifato' della  inuafione  fatta,  dal  Barone- 
Mauei nel fuo Stato,  disloggiatoimmantenente  da  quei  Porti  accorfe  alle- 
frontiere  per  reprimere  ifuoi  sforzi  ; ma  incontratofi  con  queftegenti  alla 
Caua  , dopo  vn  lungo  combattimento  gli  rannerine  ritirarfi  con  qualche- 
danno  . Azioni  per  le  quali  le  genti  Ecclefiafticheincomint;larono-a  deporre 
lo  fpauento , che  quafi  fatalmente  aueuano  conceputo  delie  Armi  de'  Colle- 
gati,  per  qualità  di  Milizia'  Veterana  flirtiate  dapprima  inuincibili , e tre- 
mende. - 

E certo , che  tali  farebbono  riufeite , fe  Ié  diuifioni,  e difgtrfti  de’  Prenci- 
pi  Collegati  fra  di  loro,  e col  Duca  di  Parma  non  aurìfero  interrotto  il  cor  fo> 
delle  loro  intraprefe.  Perche  ne  il  Duca  volle  mai  acconfcntirè  alle  inftanze- 
dclla  Republica  di  rimettere  la  Stellata  in  potere  de’  Prencipi  Collegati , ne  IL 
Granduca  volle  concedere  l’alternatiua  (come  dicemmo)  del  Gouerno  delle 
Armi  al  medefimo  Duca, che  fe  nerifentìfopramodo  ; e il  Duca  di  Modana  fi 
doleuain  moltecofe  degli  andamenti  de'  Generali  de1  Veneziani:  ne  a quefti 
manca uano  le  proprie  doglianze  con  tutti  e t requerti  Prencipi,  e col  Duca  di 
Parma  in  particolare,  clic  pareuachevolcrte  ftrafeinare  co*  fuoi  artifici;  ne* 
propri  jfenfi  la  Republica,  e aggirare,  e deludere  tutta-la  Lega  a fuo  talento. 
Onde  li  potè  vedere  in  chiara  proua  quanto  fienofempredifiìcili  d’accorda- 
re infiemcdiuerfi  Capi  d’eguale auttorità, e di  varia  inclinazione  in  vn  mede- 
fimo  corpo,  e confen  Co . 

Quinci  i Barberini,  benché  non  poco  turbati  , e confort  da  quelle  morte- 
non  mai  da  loro  intieramente  credute  fu.  la  prefunzione  delrifpettodouuto» 
alla  Sede  A poftolica  ; fi  diedero  contuttociò  a prouedere  con  grande  folleci- 
tudine , e premura  alla  propria  conferuazione,-  già  cheera  loro  fuanito  il  di- 
fegno  d’inuadere  gli  Stati  altrui.  Partalo  adunque  il  Prencipe  Prefetto  ai 
Ferrara  fi  rimafe  a Bologna  il  Cardinale  Antonio;,  e. fu  comandato  al  Si- 
gnore di  Valensè  d’vfcir  di  Ferrara  con  quattro  mite  Fanti , e mille  e cinque- 
cento Caualli  per  opporli  ai  tentatiti!  del  Duca  di  Parma  ; di  cui  più  che  d’- 
ogni  altro  allora  fi  temeuaxome  di  quello,  cheoperaua  conisforzo  maggiore- 
(benché più  debole d’ognialtro)percheoperaua con  più  viuofpiritodi  nemi-; 
fìà,  edi vendetta.  VenneroancorafortificatediuerfeTerre.emartimequeK’ 
ladiCemo  ; doue  fi  raccolfe  altresì  buona  parte  dell’Efercito  Pontificio,  e- 
furono  accrefciute  le  Guarnigioni  del  Forte  Vrbano,  e le  Guardie  al  fiume 
Reno  fono  Bologna,  perlaquale  non  era  puntofouerchia  ogni  diligenza 
maggiore . Ma  il  Papa , benché  da-vna  parte  non  lafciarte  di  dolérfi  de*  Ni- 
poti, che  perle  loro  bizzarrie,  e pretenfionil’aueflerocondottonella  vltima- 
fua  decrepitata  quelle  anguftie;pureconferuando  tuttauia  la  grandezza  in- 
genita dell’animo,  eia  viuacità  dello  fptrato  non  punto  foggetta  alle  ingiurie 
degli  anni;  ne  voluto,  comoveniua  confìgliato,  feruim  delle  Armi  Sptr 
rituali  per  non  fottopporre  a maggior  difprezzo  la  fua  auttorità-, fapendo  be- 
BÌrtimo,chc  non  perciò i Collegati  auerebbono  defiftito  dalle  loro  imtraprefe 
«redute,  epublicatedalorocon  lunghiflimi  Manifefti  legitimc,  e giufter 
applicòfolamemcil  penfiero  alfAirmi  terrene-,  moltiplicando  le  proci  fio- 
róne: 
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ni  ne^darlc  per  foflentar  la  guerra , raccogliendo  nuoue  Soldatesche  delle 


ii^SipiiBèèÈi  ■ 
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rugia  minacciando  lo  Stato  Ecclcfiaftico^fY'Yi11610^1  foldal,c/ta  v«fo  Pe- 
Barberinodipaflarea  Viterbo  f>ur>nnr>  r 2j*-C ,ato’  comando  ai  Cardinal 
Patrimonio,edeIl‘Vmbria  * ro  pedne  a quella  parte  le  Milizia  del 

**** 

afpeuaua  per  la  Romagna  e cc-r  b M ePejrJ1.e6l‘oauuicinar(ìalleecnu,chc  awii  t«j 
fiiunianieDieinoItraTn^el/cOn!paKne"vicinca>*R^aI  ’^1C*le^°[ei'crocon'  rmi' 

nelle  vifcere  dello  Stato  Ecclefiarticn  h ««./r*?6*  Ro™a’  eP°rtar  la  guerra 
te; mofTe  dalle  fue  frontiere  l'Efercim’f  ^ JP1§n5re/.le  forze  a quella  par 
ti,comprefoui  trecento  Caualli  de'  Vene^if d*  ^or|f  °.lt0mi,a  Combatten- 

roCremafco,  fono  la  condotta  dtlPrenci^J\t0rm-anraUpdaGÌroIamoTadi" 

jVlarchefe  ALflandro  Borri  in  tifo  ndTK  fuo  Frate»o  afliftito  dal 

aulPaefc nemico  Jmpadroniffi  aKeuolmcni^tf^v  Pi°Gea'ral'''c,,'nlrato 
forliffima.refaglicon fouSm^nS £nà^h°0f*' La6° 
allora  che  più  fi itimaua  rhf'^«-..,a.rr  i a della  Cornia,  che  n'era  padrone 

lofpetto  d'occulta  imelligenza  col  GrarH53™^ U*  fo^enerF,:ondc  ne  cadde  in 
aucr  potuto  inaltra 3S52lSgS «U  Publica fìTe  di  non 

confcruazione  del  fuo  Stato.  PN  lauaIeau®!SS? ^de’  fu01  fuddili  » e alla 

che  nella  motta  dei  Duca di  Parma  1,  d°p,t“#  ^auifiimi  danni  an- 

non  chefouuenutodal  Pana  nemn)»  a a Pure  potuto  ettere  a fcoltato, 

eruttarlo  con  si  fatti  raccont  i pliene^ff  Card!na.I.e  Barrino,  che  per  noti 
uanzatofi  l'Efcrcho Tofcano  veffo  la qS  JltTtìf18  ’Y-dÌCnza  * Quindi  a‘ 
padroniffi  con  picdola  fatica  compir  j?  a ?Kue  ’ d,.tlUSlla  ancora  im- 

Tentòbeneil  Duca  Federico  Sa  uelli  Cen  d\va[V.^0ghidiqueicontomi- 

?“?*  Parte  in 

la  viltà,0  la  perfidia  de’  Comandami  -liaf"6  ,/Te  ’ ma  fu  aBal  P««  veloce,  o 

fua  diligenza  in  Soccorrerli  rin^  t ’ d<^  P.0^1  *.n  rer>derfi  a’  Nemici.che  la 

vi  fi  trincierò  in  vn  fòrtiflìmo  firn  Pontificio  a Montalera,  tfirtit»  pt- 

gla  afforbinano con  la  Speranza  vna  "dofrc,’oa1l,<rml>it0  <*«’  Nemici, che  tfrnfi /• r- 

refe  loro  fan^uieofo  l’acquifló . dm&SSXff&Z^'!^  +£  ~ 

d'or- 
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d’ordine  del  Granduca  per  ridurre  il  medefimo  Sauelli  con  parte  delIEfercItw 
al  fuo  foccorfo,e  pii!  ageuolmente  disloggiarlo, e forprenderlo.  Ma  il  Duca  te- 
nutoli fermo  nel  fuo  ptfllo  inuigìlaua  fopra  tutto  a confcruarfi  padronedel 
La»o  victnotonde  il  Prencipe  Mattias  fattefcbricare  anch’eflo  alcune  barche 
armate  per  prinarlo  di  fomlgliante  Dominio , fe  ne  vide  nafcerc  in  breue  vna 
nicciola  battaglia  Naualea  vitta  degli  Eferciti  di  Terra  con  reciproco  piacere, 
c difcufto  Non  contento  però  il  Granduca  di  aucre  intercetta  quella  piccio- 
la  narrazione,  fpinfe  per  mare  le  fue  Galee  a infettare  Sporti,  elefplaggie 
Romane-  che  poi  fermatefi  alle  foci  del  Tenere  mifero  tn  grande  appresone 
il  Pana  è la  Città  {letta  di  Roma, non  tanto  per  lo  pregiudizio che  nceueua 
; nella  condotta  delle  vcttouaglie, quanto  per  timorc,che  meffoin  Terra  qual- 
che numero  di  Sol  Jatefca , torrette  il  paefe  con  danno  grauiffimo  de*  luoghi 
aperti  di  quel  tratto  maritimo . Fatto  quello  fpedì  il  Granduca  1 auuifo  alla 
Republica  di  Venezia  de’  fuoi  progredì  con  intlanze  de’  foccorlì  douutigk 
per  ragion  della  Lega  auendogià  incominciato  la  guerra  con  forze  Superiori 
alla  fua  obligazionc . Le  medelìme  inftanze  focena  ancora  il  Duca  di  Moda- 
na  ma  benché  nc  riportando  ambedue  quelli  Prenc.pi  pronte  efibfeiom  c 
promette  ; paruc  però, che  andattero  molto  lente  le  prou.lìoni  detta  Republi- 
• cv  E fu  per  auucntura  decreto  di  Prouidenza  Diurnale  t Prenapi  Collega- 
Diul/ìrniJi'  ti  non  adempiettero  fra  di  loro  le  proprie  parti , e che  il  Ducaci  Parma,  ben- 
Cdl^un-  che  auefTero  etti  impugnato  l’armi  per  fui  d.fefa  e conferuaztone  ftatte  fem- 
riamfo  alt*  preottinatodi  non  voler  congiugnere  le  proprie  forze  con  etti, Benché  nefof- 
"V inori*,  fé  In itantcmcnte,e  fino  con  protette  d’abbandonarlo,nccrcato,accioche  fi  i e- 

nittc  per  quella  diuerfuà  di  configli  e d’interettì  a corrompere  il  muttache  fi 
prometteuano  da  tante  mottetti  faciluatte  a’  Barberini  la  ttrada  delia  Glutc , 
e fi  allontanafsero  da  molti  Luoghi  dello  Stato  Ecdefiaftico  1 turbini  della 

ruerra  che  minacciauano di  precipitarli  nelle  vlume mine. 

° Mentre  in  tante  parti  fi  adopera uano  da’  Collegati , e dagli  Ecclcfialìici  le 
fpademon  ittauano  punto  in  ripofo  le  penncjperche  non  folo  guerreggtauano 
fra  di  loro  qucfti  Prencipi  ancora  con  le  fentture  ,che  pubhcaronoafoftegno 
delle  P-oprie  ragioni, o prctenfioni  contradette  viuamente  dagli  Auuerfonj  ; 
■ma  non  vi  mancauano  molti  ancora,  che  fe  bene  di  prillata  condizione,  e non 
chiamati  da  alcuno, feriuefsero  prò,  e contra  dell’ vnoe  dell’altro  partito  ; con 
tanta  animofità,econ  maniere, e forme,  così  piccanti,  fatiriche,c  forfè  teanda- 
ofe  che  chiamarono  la  giutta  Vendetta  degli  oflefi  , anche  ccfsatiiprefenu 
moti  c caduta  con  la  morte  di  Papa  Vrbano  la  potenza  de’  Barberini , contro 
ili  Autori  di  cosi  enormi  fcheccherature.  Noi  pero  tralafc.ato  tutto  quello , 
che  appartiene  alle  materie  conirouerfc  per  lepretenfiom  de’  Prencipi  Cotte- 
gli fopra  gli  Stati  pofseduti  dalla  Sede  Apoftolica  co  diuerfi  titoli,  e pretefli; 
toccheremo  folamcnte  quello,  che  ci  parrà  coueniente  de’  motiui  particolari, 
che  oltre  alla  difefa  del  Duca,e  degli  Stati  di  Parma  e di  Piacenza,ebbe  ciafcu- 
no di  auefti  Prencipi  per  vnirfi fra  di  loro  in  Lega,  e prorrompere  in  v na 
guerra  di  tanto  rifehio  all’ltalta,edi  tanto  fcandalo  al  Mondo . Che  fe  bene  la 
■Lccra  traefs”  l’impulfo  per  tanto  moto  dalle  torbide  contingenze  di  quel  tem- 
po fufcitate'dalle  prir.atepattìoni  de’  Barberini , trafsc  però  la  fua  origine  da 
.uul  alte  e piti  antichcconfiderazioni, «querele, per  diueefi  aggrauij,  e difguftì 
r iceu ut ì dal  Pa pa ,c  dalla  fua  Cafa  nel  lungo  corfo  del  fuo  Pontificato  Ecec- 
to  chcfe  anche  gli  Animi  de*  Grandi  fra  tanti  e così  vari]  mtereflì  di  Stato , 
che  eli  auuiluppapo, vengono  taluolta  commoffi.e  fofpinti  dalle  pafiioni,che 
fconuolgono  gli  animi  ancora  degli  huomini  priuati  ; che  le-vecchie  araarez:- 

ze. 
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ic,che  nudrluano  I Prencipi  Collegati  ne’pcui  Ioro.diedero  le  pii  valide  mof- 
fe  a così  violenti  c pericolofciifoluziani.  Che  fé  bene  tutti  apprendcflèroH  I<54? 
rifehio  della  publica  libertà  nella  guerra  intraprefa  b’a’  Barberini  contro  il 
Duca  di  Parmaje  li  portad’ero  alla  l'uà  ditela  non  meno  per  laprefunta  giudi- 
zia  della  lua  cauli  fatta  di  Ciuile  Criminale  dagli  artifkij,  dall'odiigda!  rifen- 
limento.e  dal  defidcrio  della  vendetta  d o’  tuoi  Ncmiti;che  per  ì’in  ceste  <Te  delj 
la  propria  indennità,ecoDleruizionc:iuuauuha  è credibile, Che  màifaccbboK 
no  pattati  tanfohre  d'impugnare  feopt  riamente  Tarmi  in  vha^ (fcfhrenzarv 
che  in  altra  guifa  póteuacttereageuolmentc,oaccordàla,odiucrtita;  quando 
no  ce  gli  auelTe  tirati  l’impulfodi  prcprio;cpariicoJare  risctim6to,ediigufloj 
E inquanto  al  Duca  di  Modana  Architteto  principale  di  quella  Lega , egli 
fi  dolcua  altamente , perche  dopo  la  mortedelCardinale-AIeffandrod'Elìa  '■ 
auelTe  il  Papa  fenza  punto  riguardare  alle  antiche  ragioni  della  Tua  Cafa  , o 
alla  efprctta  Dichiara /ione  del  Capitolato  di  Faenza,  conferrito  al  Cardinale 
Barberino  la  Badia  di  Pompala,  e l’Arcipretato  del  Eondcno  Iulpatronati 
antichiffimi  de’  Prencipid’Efte.  Cheauefleacconfeniito.anzi  ordinato,  che 
il  Palazzo  faperbiffimodelléCafetteneJle  Valli  di  Comacchio  fotte  atterra- 
to^ demolito  per  feruirlì  di  quei  Materiali  per  fkbricar  catoni  da  Pelcaiofri 
nelle  medetìme  Valli.  Che  auefie  fatto  kuarea  viua  forza  dalla  Cafa  di  Già-  • 
copo  Nobili  Attuario  in  Ferrara  nella  caufadi  quelle  Valli  le  Scritture  Aur- 
tétichc  addotte  per  la  parte  degli  Eftecfi,  meireil  Ncbilifì  trouaua  fuori  del- 
la Città, c fenza  farne  pur  minimo  motto  co’ fuoi  Minifìri.Che  auefie  Tempre 
negato  coftan  temente  di  fare  vn  Cardinale  dellafua  Cafa,bcnchcgliene.auef- 
le  fati  e per  moliianni  conunue,edefficaciffimeinfiaze;  ondcrefoficuro  del- 
l'alienazione. della  fua  volontà  auefTe  fatto  ricorfo  all'lmperadore  per  la  No- 
mina a fattore  del  Prencipcllinaldofuo  Fratello.  11  che  mite  il  Papa  in  tale 
efeandefeenza  , c ribrezzo,  che  predato  vn  giorno  dal  Prencipe  di  Bozzolo 
Amhafciaiorc  di  Cefarc  a compiacere  in  quella  dimanda  l’Imperadore  ; alte* 
ratarneie  ritpofe  di  marauigliarli,  cheSua  Maefià  volefle coftrignerlo  a dare 
il  Cappello  a vn  fuo  Nemico . Il  Cardinale  Barberino  altresì  perdiuertirne  N 
effetto  non  lafciaftc  addietro  artificio, o machina, che  non  adopera  (Te.  Efibifsé 
al  Prenci pe.  Langrauio;che  allora  fi  trouaua  in  Roma  di  farlo  promuouere  al 
Cardinalato, mentre, il facefte  nominare  da  Ccfare  in  vece  del  Prencipe  11  inali 
do . Proc  urafse  d'allettare^  intercfsare  nella  medeftma  Efdufione  il  Conte  di 
Trouttniilorf  Fauorito  dell’Imperadore  con  fargli  vna  ftmile  efibizione  per 
un  fuo  Figlio.  E tentafsefinalmente  di  deludere  il  medefimo  Duca  di  Modana 
facendogli  infinuade  per  mezo  di  vn  Cardinale  grande  tua  Creatura,  ma  con- 
fidente ancora  di  Sua  Altezza y che  rinunziafsealla  Nomina  dellimperado- 
re,perche  allora  Sua  Santità  farebbe  più  facilmente  condifcefa  a promuous- 
re  il  Prencipe  Rinaldo.Ma  veduto , che  non  gli  riufcifse  per  maniera  nefsuns 
di  dittornare  la  promozione  del  Principe,  primi  di  venirne aH'cttetto  tcntaf- 
fe  per  mezo  del  medefimo  Cardinale  d'obligare  il  Duca  a non  promuouere  le 
fije  Ragioni  con  la  Sede  Apottolica  durante  la  vita  del  Papa  fuo  Zio . Intro- 
dusse ancora  per  mezo  di  Monfignor  Scannarola  col  Cerne  Tedi  Refidento 
{Iraordinario  del  Duca  a Roma  trattati  d’aggiudamento  per  la  Badia  di  P5-  ^ 

pofa  e per  l’Arcipretat^di  Bondeno;  e dopo  che  fi  erano  lungamente  difeufse- 
digerite,  e /pianate  le  difficoltà:;  in  vece  di  terminare,  difcingiiefsc  improuifa- 
inente,  fenza  nefsum  apparente  cagione  l’affare  già  quafi  intieramente  Ila- 
bilito.  E finalmente  facefse  incarcerate  in  Roma  per  mero  delia  Sbirraglia; 

Brace  c/co  Mantouani , ciré  dopo  di  auere  lungamente  eftecitata  la  carica  dii 
'bu'i>r  * " Agenr 
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Agente  del  Duca , era  flato  dichiarato  Agente  ancora  del  Prendpe  Cardina- 
le. Gli  fodero  lcuate  con  infolito  rigore  le  fcritture,  e quelle  ancora  de*  fuoi 
Prencipi,  contro  la  ragion  delle  genti,  e in  capo  a dieci  meli  di  continuata  e 
crudeli  dima  prigionia,  il  bandifiero  fenza  publicarne  altra  caufa,  da  tutto  lo 
Stato  Ecclefia Aico;e  non  oflante,che  fode  trauagliato  dalla  podagra, il  Cardi- 
nale Barberino  lo  facede  mettere  in  vna  lettica,e  accompagnare  da  i Cord  fi- 
no ai  confini.  Doleuafi  ancora  il  Duca , che  il  Papa  tenefle  perpetuamente 
in  Camera, e fu  la  propria  fua  tauola  vn  fifeio  di  Scritture  Copra  le  pretenfio- 
ni,che  a Aerina , cheritenede  la  Chiefa  Copra  le  Città  di  Modana , e Reggia-; 
minacciando  taluolta  di  volerle  ridurre  in  pratica  : ne  gli  mancauano  molte 
altre  acerbiià,chegliriempiuano  l’animo  di  alterazione, c di  difguftoje  per  le 
quali  Cofpiraua  le  occafioni  di  farne  rifentimento:Come  che  però  molti  giudi- 
ca Aero,  che  la  pili  viua delle  fue  apprensioni  foiTe quella  del  defideriodi  rac- 
quiftare  alla  fua  Cafa  la  perduta  Eredità  dello  Stato  di  Ferrara,e  che  fperafle 
di  conf'guirne  col  mezo  di  quella  Lega  l’intento  bramato . Ne  farebbe  certa- 
mente ad  edo  mancato  l’animo, fe  non  gli  fodero  mancate  le  forze,  e la  fortu- 
nali arrifehi  aruifijegl’interedi  particolari  de’  Collegati  non  auedero  mede» 
intoppo  agli  occulti  fini  di  quella  Lega . 

f'*  Ma  difgufti  apparentemente  più  graui , e occafioni  di  più  profonde  ami- 
l*  Caf*  de'  rezze  vcrtiuano  allora  fra  la  Cafa  di  Tolcana,e  quella  de’ Barberini. Credcua- 
Mtdtti,  ti  fi  vniuerfalmente,  checonferuadeilPapa  vna  interna  ruggine  contro  quei 
bArlcTim.  Prencipi,  comequello,  che  prelumeua  di  edere  flato  progenerato  dalle  pid 
antiche  Famiglie  di  Firenze;  onde  fi  rideflaflero  di  continuo  nel  Aio petto 
fpiritidi  Republicante  , eperconfeguentedi  naturale  auuerfioneraUa  domi- 
nazione di  vn  Colo  nella  fua  Patria  - Soleua  però  ricordare  fouente,.  che- 
vno  de’  Barbadori , famiglia  Nobile  , da  cui  difeendeua  la  Madre  fua , ten- 
tafse  già  d’impedire  a Pietro  de*  Medici  l’ingredò  nel  publico  Palazzo r 
E che  il  Padre  fuo  impaziente  di  viuere  fotto  vn  Cielo, dal  quale  erano  fuaniti 
gl’induffi  della  publica  libertà , trafportafle  fe  medefimoe  la  fua  Cafa  nella 
Marca  d’Ancona.Doleuafi.che  Antonio  Barberinofuo  Zio;perche  auefse  con 
lenii  di  libero  Cittadino  inuehito  taluolta  contro  il  Prencipato  de’  Medici , o 
pure,  come  altri  vogliono,  per  auece  aderito  alla  fazionede’  Ribelli  del  Gran- 
duca Cofimo.fofse  flato  per  ordine  del  Cardinale  Ferdinando  fitto  àmazzare 
nella  Arada  Giulia  dal  Senatore  Auerardo  Sereflori  Ambafciatore  del  Gran- 
duca a Roma. Quelle  dolorofe  rnemorié,che  rinfiefeauano  nell’animo  fuo cò- 
eetti  di  grande  acerbità  contro  la  Cafa  di  Tofcana.fi  rinfrefcarono,e  crebbero- 
per  l’appréfionedi  molti  torti, e pregiudici  j.che  prctefe  Vrbano  gli  fofiero  fta- 
li  inferiti  in  alcune  fue  liti  mentreeca. Cardinale,  e dal  gifgufto  riceuuto  nella 
grazia  chieda,  e negatagli  dal  Gràduca  che  l’Abate  Fràcefco  fuo  Nipote  non 
fofserenuroa  pendere  li  Laurea  del  Dottorato  a Pi&fecòdo  l’obligo  di  quei 
fudditi;e  però  trouidofi  alla  Legazione  di  Bologna  fece  gràde  ftrepko, perche 
il  Granduca  fi  fofse  tolto  il  pafso  per  quello  Stato  nell’inuiarealcunc  genti  in 
foccorfodel  Duca  di  Mantoualuo  Cognato  per  leguerre  del  Monferrato  : ne 
mancò  di  preuenire  ilcolpo,edopofuccedutodi  {limolare  Paolo  V.  a qualche 
rifentimEto  Crebbe  i fuoi  difgufti  il  rifiuto  datogli  pure  dalGràduca  nella  di- 
gnità di  Senatore  da  efso  procurata  cò  premura  gradiffima  a D.Carlo  fuo  Frac 
telloreneconlèruò  così  acerba  mcmoria.che  fa) ito  al  Pontificato,  ebbe  adire* 
chela  fua  Cafa  era  primi  arriuata  alla  Porpora  Pontificia, che  alla.  Senatoria 
di  Firenze  Peruenuto  adunque  al  Pontificato  li  (coprirono  in  efso  i fem» della, 
diffidenza  verlò  il  Granducale  crebbero  in  breuc  tépo  a fegno,che  fuapora- 
v;  fd?*  \ tono 
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tono  in  aperte  gelofie  da  efco  manifeAate  nella  caducità  dello  Stato  d'Vrbino, 
e in  riguardo  alle  pretcfioni  della  vnica  Erede  della  Cafa  della  Rouere,la  qua- 
le in  età  àcor  tenera  foggiornaua  nella  Corte  di  Firéze.quiui  alleuata,  e ferui- 
ta  come  moglie  di  Fcrdinàdo  Secódo  ; e per  lo  rifpctto  della  Graduchefsa  Cri- 
ilina  di  Lorena  naia  d'vna  Figliuola  della  ReginaCaicrina.de'  Medici  erede 
delle  ragioni  del  primo  Ramo  di  Cafa  Medici, e per  cófeguéte  di  Lorézo  Duca 
d‘  Vrbino,  per  efsere  Rate  dalla  medefinia  Regina  trafmefse  tutte  in  Crì  Aina  e 
in  Ferdinando  Primo  Tuo  Marito . A queftes'aggiugneua,  benché  con  fonda- 
mento aliai  debole,  la  pretenfione  della  Republica  Fiorentina  fopra  lo  Stato 
di  Mótef.ltro  fignoreggiato  da  efsa  in  altri  li  mpi  co  pofsefso  pacifico  di  qual- 
che ano.  Colpito  però  da  cosi  fatti  ài  moli  di  gelolìa  l'animo  del  Papa, applicò 
lutti  ifuoi  pentieri  in  perfuadere  quel  buon  Vecchio  di  Francefco  Maria  vlii- 
mo  Duca  d'Vrbino,  perche  dichiarafse , che  quel  Ducato  dopo  la  fua  morte 
folse  deuoluto alla  Sede  ApoAolica,comefuo  Feudo  A cheaccósétédoil  Duca 
efprefse  in  quella  fua  Dichiarazione, che  lo  Stato  d'Vrbino,  e quello  di  Mòte- 
feltro,ricadeuanodopola  fua  morte  alla  Chiefa,come  fuoi  Feudi, e alla  Nipo- 
te Vittoria  di  prefente  Graduchefsa  di  Tofcana.e  v nica  fua  Erede  appartenel- 
fcro  i beni  liberi  di  Cafa  della  Rouere,li  beni  Emfiteotici,li  miglioramenti  del- 
lo Statole  fuppelletili,  le  gioie,  c le  artiglierie  non  marcate  dalle  Infegne  della 
Ghiefa . Ma  ne  meno  ("«distailo  di  qucita  dichiarazione  il  Papa  per  meglio  af- 
fi  curarli de*  fofpetti,che  nudriua  del  Gràduca,richiefe  il  Duca,che viuéte an- 
cora depofitafse  nelle  mani  della  Chicfa  quello, che  còfefsaua  doucrfeIe;cófcr- 
uandoperòin  fe  Acfsoi  fegni,e gli  effetti  di  vero,e  attuai  Padrone,elafciando 
al  Prelato  Gouernatore  vn'óbra  fola  d'imaginario  Dominio  A quella  lodisfa- 
zione  Scora, dopo  qualche  cótraAo,  códifcefe  il  Duca  vago  di  terminare  quie- 
tamente i fuoigicrqi.Ne  perciò  depofe  le  lolite  apprciìoni  il  Papa,che  pote&e 
il  Granduca  opporli  dichiaratamente  có  l’armi  alla  fucceffione  di  quello  Sta- 
to.interefsàdo  nelle  fue  querele  1 Imperadore,  e la  Spagna,  quali  che  Vrbino  c 
Montefeltro  tolsero  Feudi  Impcriali,nò  della  Chiela:  e già  fi  mormoraua  pu- 
blicamente.ma  vanaméte  ancora  .ch'egli  ne  auefse  ottenuta  la  Inueffitura  da 
Ferdinando  Secondo  fuo  Zio . Dubitando  altresì , che  gli  altri  Précipi  d’Italia 
ingelofìtidi  cosi  fatto  aggi  àdiméto  della  Chiefadouefsero  fpalleggiare  lepre 
tcìioni  della  Tofcana  incominciò  a prouederfi  d'armi  per  afficurarea  fe  rtefso 
così  nobile  Eredità  Ne  mancauano  nel  medefimo  tempo  i Toleani  al  nccefsa- 
rio  apparecchio  per  foftenere  cóle  armi  le  loro  preiSfionijcome  che  pure  me- 
glio conligliaiiaprilieroageuolmenie gli  orecchi  a iTrattatid'aggiuAamé- 
tOjChe  venne  finalmente  conchiufo  dalle  Granduchefse  Cri  Aina,  e Madalena 
Auolae  Madre,  e Tutrici  ambedue  di  Ferdinando  Secondo  allora  pupillo  in 
queAa  forma . Che  approuafse  la  Dichiarazione  fatta  dal  Duca,  eccettuato- 
ne però  il  Poggio  di  Derni  enunziato,  che  fi  appartenefse  al  Granduca;  ol- 
treagli Allodiali,  gli  Emfiteotici,  le  fuppelletili,  li  Iufpatronati.i  danari , 
le  gioie,  i miglioramenti , le  monizioni,  e altro,  che  afeendeua  a molti  millio- 
lii  d'oro  in  fauore  della  Principefsa  vnica  Erede  d'Vrbino.  Si  obliarono 
parimente  le  Granduchefse  Tutrici  di  far  ratificare  limile  Concordato  al 
Granduca  peruenuto  che  fofse  all’età  maggiore , e che  per  la  morte  del  Duca 
d’ Vrbino  ricadefsero  ifuoi  Stati  alla  Chicfa.  Dopo  chi,  o per  ifcrupolodi 
confcicnza.o  per  altri  finiacconfenti  il  Duca  di  riceuere  in  quello  Stato  i Go- 
uernatori  delle  Fortezze,  e i Capi  delle  Milizie  a gu  Ao  di  Roma, con  giara  mò- 
to di  non  riconofcere  dopo  la  fua  morte  altro  Padrone,  che  il  Papa  ; facendoli 
perauuentura  a credere  di  poter  cóferuare  col  follieuo  dalle  cure  del  Gouerno 
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la  forza, e non  la  fola  apparenza  di  Prencipe,chegli  rimaferlafdato  folo  In  Ga- 
flel  Durate  fenza  participazione  alcuna  delle  publiche  deliberazioni , e fenza 
altra  imagine  di  Padronanza,  che  quella  di  valerli  del  fuo  nome  negli  Editti , 
enc'  Proclami . Auuicinofn  intanto  il  Granduca  ai  confini  dell’età  pupilla- 
re; e prima  di  brandire  lo  fccttrointraprefe  vn  viaggio  a Roma  e a Vienna 
per  vedere  le  Corti  de*  primi  potentati  del  Crifiianefmo.  Adombrofii  il  Pa- 
pabile quello  viaggio  no  ad  altro  fine  fofle  fiato  intraprefo,  che  per  ridcfiare 
le  fopite  pretcnfioni  d’ Vrbino;ondc  nò  riceuette  dapprincipio  il  Gràduca  cori 
quelle  dimoftrazioni  d'Onore,che  pareuano  douute  alla  fua  fortuna:Nó  però 
glifo  fatta  apertura  alcuna  di  quelli  affari  come  allora  impropria  ; e fodisfat- 
to  per  altro  il  Papa  de’  fuoi  andamenti.lafciollo  partire  da  Roma  có  più  di  ca- 
rezze c d’onori,  chegli  aueffefatti  nella  fua  Venuta . Tornato  di  Germania, 
e vfcito dall’età  pupillare  acconfentì  prontamente  il  Granduca  alla  defide  - 
rata  Ratificazione  a fauore  del  Papa  ; ma  non  perciò  rimafero  purgati  i ma- 
li Vmori  de’  fuoi  Nipoti  ; parendo  loro  : oltre  ad  altre  caufe  di  difgufto  ; che 
troppo  gran  parte  foffe  fiata  fatta  alla  Granduchefsa  della  Eredità  d’ Vrbino, 
onde  rauilupparono  fra  molte  difficoltà  l’effettuazione  delle  cofc  accordate 
a Sua  Altezza.  Difcordi  adunque  in  ogni  conto  le  loro  Volontà;  come  non 
concedeua  il  Papa  al  Granduca  le  grazie  richieftc, benché  di  cofe  Volgarhcosi 
non  rendendo  il  Granduca  a Sua  Santità  che  gli  oflequi  j domiti  alla  dignità 
del  Pontificato,  e nel  rimanente  parlando , e trattando-con  la  Gafa  Barberina 
in  termini  di  nefiun  conto;ne  concepiua  il  Papa  vn  grauiffimo  fdegno . Sor- 
foro  intanto  nuoue  controuerfie  inrornoali’ofi'eruanza  del  Capitolatodi  Vr- 
bino, non  adempiuto  in  quelli  parte  principalmente , che  riguardaua  la  per- 
petua libertà  delle  Trance  la  erezionedi  vn  Tribunale  feparato  per  le  caufe 
Giudiciaric  della  Granducheffa.Ncgò  ancora  il  Papa  collantemente  al  Gran- 
duca di  ammettere  la  rinunzia  delle  Badie  del  Cardinale  de’  Medici  e il  Cap- 
pello Cardinalizio  al  Prencipe-Gio:CarIo  fuo  Fratello;  c tratte  di  Firenze  le 
Monache  foe  Nipoti , per  lequali  fece  fabricare  m Roma  vn  magnifico  Mo- 
nafterio , ebbe  a dire  pubicamente  in  quella  occafione , che  ringraziaua  Dio 
d’efierfi  pure  vna  volta  Sfiorcntinato.  Efortaua  ancora  i fuoi  Concittadini  di 
vendere  quanto  pofiedeuano  in  Tofcana , edi  trafportare  altroue  la  loro  abi- 
tazione, e có  altri  più  liberi  cócetti  ancora  acerefccua  sépre  più  le  acerbità  di 
quei  Prencipi.  Per  lo  pofieffo  del  Gafiello  del  Rio  nacquero  pure  nò  licui  dif- 
ferenze ; come  altresì  circa  il  Dacio  della  Macina  fatto  pagare  a gli  Ecclefia- 
ftici,e  altre  pretenfioni  di  violata  giurifdizione  feguironodiuerfecótefe,edif- 
gulli  reciprochi  : perche,  c il  Papa  fcomunicò  quei  Magifirati  ,e  il  Granduci 
•procedette  contro  alcuni, che  con  lettere  di  famigliarità  del  Nunzio  pretende- 
vano d’efimerfi  dalla  potellà  Secolare;  e comandò , che  fi  efeguifsefentenza 
di  morte  contro  gli  A fiaffini  ricouerati  nelle  Chiefo  Pretefc  ancora  il  Papa 
di  riceuere  non  picciola  offefa  dal  trettolofo  viaggio  del  Cardinale  de’  Medici 
a Roma  in  tempo  di  vna  fua  graue  lnfirmità,o  vera, o finta  che  ella  fi  (offe,  c 
nata  qualche  controucrfia  nell'ordine  del  vifitarfi  fra  effoeil  Cardinale  An- 
tonio, applaufe  con  manifcfteacclamazioni  al-coraggiodel  Nipote,  fenza  cu- 
rarfi  punto  di  vederle  aggiuftate . Prouocato  adunque  il  Granduca  da’  mali 
trattamenti,  che  prefumcua  di  ricevere  da  i Barberini , ne  volle  oficntare  vn 
publico  rifentimcnto , vietando  al  fuo  A mbafeiatore  di  tenere  col  Cardinale 
Barberino  in  auuenire  commercio  alcuno.Rifoluzione,chc  tato  più  viuamen- 
te  trafiffe  l’animo  del  Cardinale , quanto  che  foruì  d’efempio  alle  Corone  me- 
defime,lc  quali  diedero  affai  pretto  ordiDi  fomighati  a i loro  Minìftri  • Segui- 
• .rono 
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rono  poili  rumori  di  Caftro,nC  qnali,e  per  la  repentina  moffa  degli  Ecdefia- 
fii , e per  Io  facile  acquifto , che  ne  fuccefle  di  quello  Stato  ; e per  non  edere  l&f 
camminato  feco  di  concerto  il  Duca  fuo  Cognato  ; c per  trouarfi  difarmato  ; 
non  volle  il  Gran  Duca  interefiarfx  in  quelle  querele  ; moftrando,  che  poco,o 
nulla  gl’importalTc , che  cadette  in  potere  del  Papa  vna  Piazza  delle  qualità 
di  Cadrò,  mentre  il  fuo  Stato  era  quali  d'ognimorno  circondato  da  Città  e * ’ 
e Piazze  forti  della  Chiefa . Il  più  vero  motiuo  però  che  ritenne  il  Granduca 
dall'imbrogliarfi.allorain  quelli  fcócerti  fu  l'ap  predone  de’pericoli.che  corre- 
ria, trouandoli  difarmato , quando  la  violenza  Armata  de’  Barberini  auefle 
voluto  dare  le  mode  a gl’impuHI  della  Vendetta,  che  auerebbono  potuto 
praticare  a man  fatua  foura  i tuoi  Stati . Sopra uenute  pofeia  nuoue  emergen- 
ze,e delle  mode  de’ Barberini  contro  Parma ,e  Piacenza,  e delle  loro  intelligen- 
ze in  altri  Luoghi  apprefe  come  pregiudicialiallapublica  libertà,  preferi- 
foluzioned’opporiiinlìemecongli  altri  Collegati  a’ progredì  maggiori  de1 
loro  difegni , e tentatiui . 

In  quanto  poi  alla  Republica  di  Venezia , le  prime  fcintille  delle  difeordie , 

■e  de*  difgufli , che diuamparono fra etta e i Barberini,  fi  fpiccaronodal De-  rentzimni 
-creto  fatto  dalla  Republica  nella  Sede  Vacante,che  precedette  alla  elezione  di 
Papa  Vrbano,  in  virtù  delquallc  non  alcrhta  la  Cafa  Barberina  nel  numero  ni . 
de'  Nobili  Veneti;vraamente,rifentiua  il  Papa, che  ifuoi  Nipoti douedero ef- 
ferei primi  Parenti  de’ Pontefici,  chefoffero  tenuti  all’ofleruanza  di  quella 
Legge, che  non  inferma  ingiuria  ad  alcunornon  confluendo  il  luo  rigore  in  al- 
troché in  obligare  i Pretendenti  a queda  onoreuolezza  di  chiederla. Riccuet- 
tero  fomento  quelle  amarezze  dalle  lunghe, e oflinate  difpute,e  cótefe  in  ma- 
teria de'  confini,indarno  trauagliando  i Minidri  del  Re  di  Francia  per  ricom- 
porle,e aggiuliarle.  Dalla  foprauenenza  d'altri  accidéti  rimafero  pofeia  mag- 
giormente vlceratigli  animi  loro;  poiché  il  Papa  fcacciò  d'Ancona  ri  Confolo 
de’ Veneziani  anche  la  fecóda  volta  dopo  l'aggiudaméto  flabilito  da' Minidri 
della  Corona  di  Fraciaje  nella  interpretazionc,e  chiufa  della  Bolla,  che  eccet- 
tuai gli  Re  dall’obiigo  di  dare  il  titolo  d' Eminenza  a i Cardinali;penò  gran- 
demente in  dichiarare  nel  numero  di  quelli  la  Republicajncgandole  quei  gra- 
di di  dima,  che  erano  douuti  alla  fua  grandezza  ; e palefando  nel  lungo  corfo 
di  varie  Negoziazioni  fegni  euidentiffimi  d’animo  alieno  da  vna  Potenza,che 
l’ornamento  d'Italia, e il  più  forte  badione  della  libertà  di  queda  Prouincia. 

Ma  quello,che  fopra  ogni  altro  difgudo,e  aggrauio  pretcfo,o  ricermto, percol- 
ile di  grandiflima  acerbità  I’ammo de*  Veneziani,e  fcandalizzò  tutta  Europa , 
fu  la  improuifa,  e poco  aggiudata  rifoluzione , che  prefe  il  Papa  ( come  a fuo 
luogo  accennammo  ) di  far  cancellare  l’Elogio  pollo  nella  Sala  Regia  fotto  il 
■Quadro  rapprefentante  la  Venuta  di  Papa  Alettandro  Terzo  a Venezia^ 
giudamente  cfclamando  la  Republica,  che  la  fua  auuerlìone  fede  pror- 
rottaa  tanto  eccedo  di  maleuoglienza , chè  volcffe  ofeurare,  ed  edingue- 
re  quel  merito  chiariffimo  di  gloriofilfime  fatiche  c trionfi  lotterie,  eripor- 
tati perla  dlfcfa  ed  efaltazione  della  Sede  Apodolica  : che  con  immemorabi- 
le preferizione  di  tempo  era  dato  riconofciuto,  e celebrato  fempre  da’ Tuoi 
PredecefTori;  e autenticato  folennemente  dal  Decreto  di  vna  Congregazione 
di  Cardinali  efprelTamente  tenuta  d'ordine  di  Pio  Quarto  fu  quedo fatto. 

Ripieni  aduuque  gli  animi  di  quedi  Prencipi  di  grande  alterazione , c a- 
cerbità  contro  i Barberini  , e adombrati  de’  loro  andamenti  in  quede 
viti  me  contingenze,  prefero  con  tanta  auidilà  l’occafione  di  mortificarli  ad 
ogni  rilch}o,che  nel  breue  fpazio  di  ver  li  giorni  infaiuoffi,ecrebbe,c  fu  perfe- 
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zionata  vna  Lega,che  non  che  atterrafse  le  machine  de’loro  vafti  difegni.mife 
import***.»  in  apprenfione  le  prime  Potenze  d’Europa; aucndo  fofpettato  egualmente  de* 
di  qui  fi*  Le.  fuoi  fini  la  Francia, e la  Spagna, e fattone  doglianze,e  richiami;  e infieme  cori- 
ca de'  Frm-  ceputo,e  ftima,e  tema  della  potenza  e della  Vniouede’noftri  Prencipi . 
npi  itali».  Ma  perche  nel  maneggio  dell'armi  nacque,  c per  le  bizzarrie  del  Duca  di 
ni.  Parma,  e per  altri  difpareri  fra  i Comandanti  della  Republica  , e i Prencipi 

Collegati,quakhe  fconcerto,che  difordinò , e interruppe  loro  dapprincipio  4 
— corfo  della  Vittoria:  crefciuto  l'animo, e le  fperàze  de’  Papalini,per  li  felici  eué- 
ti  dell’ Armi  loro  fui  Modancrt^inoliraronoaU’acquiftodi  vari)  Luoghi  ver* 
fole  Montagne  a difegno  forfè  d’interrompere  il  commercio  , e la  corrifpon- 
denza  di  quello  Stato  con  la  Tofcana.Vfcito  adunque  il  Duca  da  Modana  co 
cinquemila  Fanti , e damila  Caualli  march.ò  vedo  Cartel  nuouo  conrifolu- 
ziondi  combatterli  . Maelli  non  conofcendofi  per  la  picciolezza  delle  forze 
fmembrate  nella  curtodia  de'  Luoghi  occupati  ballami  alla  refirtenza  fi  riti* 
rarono  per  allora  in  faluo,e  i Collegati  tentarono,  ma  fenza  effetto  di  conqui- 
I» centro  de - ftareSan  Cefareo,pcrche  trouandouifi  vn  gtofTod’Ecclefiartici,  gli  coltriti  fi;. 
gli  LccU/Ia-  ro  dopo  vna  braua  fcaramuccia  alla  ritirata.  Quindi  prefo  confidenza  mag- 
fitti  » sa»  giorc  il  Cardinale  Antonio  determinolfi  di  percuotere  più  viuamente  il  Duca, 
Ctfart» . e diflìpare  i configli  de’  Collegati . Comandò  per  tanto  al  Signore  di  Valensè 

d’vfcirenuouamenteincampagnacon  quattro  mila  Combattemi , e di  por- 
tarli lotto  Notiamola  , dentro  di  chi  fi  trouauacol  Cauallier  Fontana  il  Si- 
gnore di  San  Martino  Francefe  con  feicemo  Fatui  delle Soldatekhe  Venezia- 
ne.Fatia  adunque  la  chumata,e  rifpoflogli  da’  Comandanti  di  voler  difende- 
re fino  all'vltimo  tpirito  quel  luogo  raccomandato  alla  fede  loro;occupa  te  al- 
cune Cafe,chegli  bruirono  di  trincea  fi  mife  a batter  la  Terra  con  due  Can- 
noni alla  porta  di  Modana  . Di  cheauuifàtoil  Duca,  benché  gli  veoiflerap- 
prertntato,  che  tratenendofi  il  Barone  Mattei  in  quella  vicinanza  con  fette 
mila  Combattenti  auercblc  potuto  correre  a impedirgli  il  parto  del  fiume  al 
Nauiceilo,o  pure  attaccarlo  alla  coda  dopo, che  forte  partalo  ; non  per  tanto 
coutiderato,  checonfiftefle  nella  celerilà  il  profptro  eucuto  del  fuotentatiuo 
cornandola  marchia  all'  lìfcrcito.e  al  CanonejcpTuenuto  al  Nauicello  incon- 
trortì  appunto  in  quattro  compagniedi  Nemici  calate  da  Cartel  Franco  . Se - 
condando  però  la  intraprefa  rifoluzione  di  non  lartiarli  iugrortare  , fpiccoffi 
contro  di  loro  a tefta  balTa  il  Generale  Moniecucoli  con  la  Vanguardia  rimet- 
tendoli con  uiorte,e  prigionia  di  molti  a Cartel  Fra nco;rert andò  in  quella  gui- 
fa  libera  la  flrada  alla  Caualleria  di  giugnere  a Nonantola:doue  fchieratafi  in 
filo  auuantaggiofo,fi  diede  principio  alle  fcaramuccie  per  afpettarel’ Infante- 
ria,che  giunta  anch’erta, nc  vennero  collocate  in  porto  di  maggiore  apparcn- 
Tazie»*  za  di  quello,che  veramente  foficioalcuneTruppejecolrimanentcfi  fpipfero 
fate  la  Se-  i Collegati  a inuctlire  i Papalini;-!  quali  confidati  nel  vicino  foccorfofortenne- 
nentel*  cen  ro  intrepidamente  l’A  Ifalto . Ma  ripercortì  con  valore,  e rifoluzione  grandif- 
euuanmggio  fi  ma  da’  Collegati , che  fi  bruirono  in  quella  cccafione  eccellentemente  d’al- 
di  Collega-  cimi  piccioli  pezzi  da  Campagna;e  rimali  con  altri  molti  fra  i morti  Don  Frà- 
/i.  cefco  Gonzaga  Mallro  di  Campo.e’l  Sargente  Maggiore  Fantine  Ili,  e ferito 

Cefarc  degli  Oddi  CommirtTario  Generale  della  Caualleria  ; furono  coftreuia 
titirarfi  (come  efeguirono  con boniflimo ordine)  verfo Cartel  Franco.  Donde 
£ al  Sani-  vfcitolÈrtrcito  Pontificio  tentò  d’impedire  a’  Collegati  il  ritorno  al  Nauicel- 
ttllo.  lo;ma  quiui  ancora  appiccatafi  la  battaglia  con  ardore,  e ferocità  maggiore 
vi  rimartro  parimente  gli  Ecclefiartici  fconfiui,tonduccndofi  i Collegati  fem- 
pre  combattendo  di  parto  in  parto  felicemente  al  Nauicello  , ncn  aucndo  in 

que- 
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quelle  due  fazioni  lafciato  morti  alla  Campagna, che  intorno  a trema  Soldati 
eflendouene  rimali  de'  Papalini  oltre  a quattrocento  morti,  e intorno  a duc£-  164?' 

to  prigioni.  Venne  in  quello  ircontro egualmente  ammirata  , e la  intrepidez- 
za,ela  prudenza  del  Duca  di  Modana  in  foftenereein  afTaltare;in  tirare  nel- 
le  infidie,  e in  ributtarci  Nemici  : einiiemela  generofitàe  l’ardimento  del 
Cardinale  Antonio, che  impaziente  d’intendere  il  fuccertb di  quefta  intra pre- 
fajtrouofli  in  propria  perfona,equa(ì  fedamente  adì  dito  dal  M archefé  Mat- 
tel fra  i turbini  delle  archibogiate  della  Caualleria  Nemica, fenza  mai  fmarri- 
re  nella  vcrgognofa  fuga  della  maggior'  parte  delle  fu:  genti , o l’animo,  o’I 
fembiante. 

Solleuate  da  quello  profperoauuenimcnto  le  fperanze  de’  Collegati  anela- 
vano già  a qualche  importante  conquida  nello  Stato  Ecdefia  dico  ,quafi  che 
ormai  fodero  prod rate  le  forze  de’  Barberini  i tanto  da  vn  leggiero  vento  di 
profperità  fi  lafciano  gonfiate  gli  animi  Vmani.Raccolta  adunque  la  Còfulta  Confuti»  de' 
de’  Capi  nella  Villa  di  A lberetto,dimauano  alcuni,  che  fi  doueiTe  alloggiare  Collegati  od 
l’Efercitoa  Nonantolaperinuigilareaqualparffi  sidoueflero  voharei  ten-  Abortii». 
tati  uijahri  che  fi  pa  da  (Te  alla  efpugnazione  di  Cento;qualcuno  fondato  fu  la 
ragione,chcgli  acquidi  delle  Terre  della  Chiefa  da  edere  finalmente  reditui- 
tc  fofscro  anzi  dannofi , che  profitteuoli  ; voleua  che  fi  dafse  tuttauia  fu  le 
frontiere  alla  propria  difefa  : Ma  il  Duca  di  Modana  fodenne  con  molte, e vi- 
ve ragioni, che  fi  doucfse  portare  le  armi  de’Collegati  fotto  Bolognajcome  pre- 
mio condegno  di  tanti  sforzi, e fai  ichc  ; e ageuole  infieme  da  conseguire , men- 
tre auerebbe  ceduto  a’  primi  afsalti  vna  Città  fenza  fortificazioni  moderne, c 
di  faciliiTìma  oppugnazione  come  fignoreggiata  dalle  vicine  Montagne.Efse- 
re  buona  pezza  che  quella  Nobiltà  fazia  , edancadel  rigido  gouerno  degli 
Ecdefiafticì  anelaua  a vna  più  dolce  Reggenza,  e che  quel  popolo  imbelle,  e 
illetarghito  nell’ozio  aueua  dimenticati  in  guifagli  Efercizij  Militari , che  al 
primo  fuono  delle  Armi  alierebbe  loro  aperte  frettolofamente  le  porte.Quefte 
«altre  molte  ragioni  fpiritofamemedal  Duca  inculcate  nella  confultacom- 
«nofsero  in  guifa  gli  animide’  Miniftri  de'Prencipi  Confederati, che  finalmen- 
te acconfcntirono  di  leuare  l’Efereito  da’  Quartieri  del  Finale, edi  Buonporto 
per  trapafsare  verfo  Sptlimberto,e  Cadel  Franco.il  che  fatto , ma  tardamen-  M»rthì»d»' 
te,  e con  qualche confufione a caufa delle pioggie  , chediluuiaronoin  quei  ColUgotiful 
giorni  dal  Cielo,trafcorfc  oltre  il  Sittoni  con  quattrocentoCaualfi  ingroppati  Bologne/, \ , 
d'altrettanti  Fanti, e occupato  Piumazo  fu  la  diritta  drada  verfo  Bologna , fi 
diedero  i Collegati  a fortificarlo  per  impedire  i foccorfi  al  Forte  Vrbano.e  ri- 
durlo a tanta  drettezza.che  neriufcifse  loro  facile  Fa  conquida , Quindi  fpic- 
catofì  ancora  il  Barone  di  Deghenfeldc  Comandante  Veneto  con  feiccnto  Ca- 
ua'.li,fcorfe,e  depredò  gran  tratto  di  paefe,  mettendo  tanto  fpauento  in  Bolo- 
gna,che  ne  furono  date  l’armi  a fettemila  Abitanti,  e venne  proueduto  per  al- 
tro a quanto  concerneua  la  ficurezza,  eia  conferuazione  di  così  opulenta,  e 
vada  Città  . Ma  drano  intoppo  venne  ad  attrauerfare  in  queda  parte  il  di- 
legno  de’ Collegati,  perche  aucndoi  Comandanti  Veneti  riceuuto  intanto 
nuoui  ordini  dal  Senato  di  nò  allontanarli  dalle  riue  del  Po,  rapprefentarono 
al  Duca  la  impodàbiltà  d’affiderlo  in  quella  intraprefa  .Di  che  dilgurtatiffi- 
mo  il  Duca  nò  lafciò  a dietro  mezoalcuno  che  nò  tentarti:  per  difporre  il  Ca*- 
vallier  Corcato  a continuare  nella  prefa  rrfoluzione  d’immortalare  le  Armi 
della  Lega  con  sì  gloriofo  ternati uo,Starfi  già  fpauemati,come  Lepri  odoro 
Conigli  i Nemici, e trouarfi  infiammiti  dalle  paliate  Vittorie  itero  Soldati:  e 
che  più  dunque  afpeuarfi:Che  non  camminare  a gran  partì  verfo  Bologna?E 
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quando  ancora  iVtilità , e la  gloria  non  foffero  fproni  bartanti  per  accelera- 
re il  loro  corfo  , perche  non  fi  procurai»  di  folleuare  almeno  il  paefe  amico 
dall'alloggiamento  , e dalle  feorrerìe  della  Gaualleria  della  Republica  , ri- 
uoltandocosigraue  incomodo  fu  le  Terre  nemiche  l A cosi  viue  rimoflran- 
zedel  Ducarifpofeconimprouifo-difdegnoil  Corraro  , che  quando  Egli  fi 
fentiffe  aggrauato  dall’alloggio  delle  Soldatefche  Venete  T eglileauercbbe 
immantenente  trasferite  oltre  Po  . Parue  tanto  più  flrana  , quanto  più  in- 
nafpettata  quella  rifpofla  al  Duca  r e benché  d’animo  per  altro  affai  placi- 
do , e mite  ; non  pertanto  fdegnatoanch’egli  replicò,  che  fé  bene  gli  auef- 
fe  tolte  le  genti  Venete  , auerebbe  nondimeno  mantenuta  la  guerra  fenzadi 
loro  ; e che  fe  finallora  fi  fofse  difefo  contro  tutto  lo  sforzo  delle  Armi  Eccle- 
fiafliche,non  gli  manca ua, ne  fpirito , ne  coraggio  per  continuare  nella  mede- 
fima  intraprefa . Terminato  adunque  con  Umili  afprezze  quello  Congrcflo, 
parcua,che  s’incamminaffero  gli  animi  a qualche  rottura  : quando  i Coman- 
danti Veneti  meglio  confederata  quella  occorrenza  ; tornarono  di  propria 
moto  ad  efibire  al  Duca  la  loro  aflillenza . Di  che  lieto  oltremodo  quel  Pren- 
cipe  ( riconciliali  prima  gli  animi  ) trafeorfe  a Modana  per  ordinare  infìeme 
col  Cardinale  fuo  Fratello  la  maniera  di  guidar  l’imprefa , e di  prouedere  di- 
vcuouagliel’Efercito.  11  che  fatto  fi  moffero  da  Spilimberto  con  quella  Or- 
o yJiaans.»  dinanza . Prccedeua  fa  Caualleria  del  Duca  : Seguitaua  l’Infanterìa  Veneta 
«V  Cellerari  e Modanefe.e  chiudeua  il  campo  la  Caualleria  de’  Veneziani . Valicati  adun- 
ar attuar  que  foura  due  ponti  fubitani  i due  rami  del  fiume  fenza  trottare  altro  incon- 
i bclcgna.  tronche  di  vna  confjjagnia  di  Caualli.dic  venne  fugat?  da’  Veneti, fi  mifero  in 

tanta  ficurezza  , chevfciuanoi  Soldati  della  Lega  à predare  armati  di  fola. 
fpada  per  non  auereimpaccio  alcuno  da  tornar  caricati  a proprio  gullo;  tan- 
to era  lo  fpauento,che  teneua  rinchiufi  nella  Città , e nelle  Fortezze  i Papali- 
ni . Ma  perche  ciò  ridondaua  in  eflxema  ruina  del  Paefe,  ead  vltimoeller- 
mlnio  de’  popoli.moflo  il  Duca  a pietà  delle  calamità  de1  Contadini, comandò» 
in  pena  della  vita, che  neffuno  de’  fuoi  Soldati  vfcifle  di  fquadra,  o dall’allog- 
giamento,fenza  pcrmiilione  in  ifcrittodel  fuo  Capitano  cófcrmata  da’  primi 
Comandanti  del  Campo'.  Non  lafciò  intantodi  comandarela  conquilla  di» 
varij  Luoghi  di  quei  contorni,  ne’  quali  erano  ritirali  con  le  cofe  loro  più  cara 
i paefani  ; non  vi  efccndo  fucccduta  altra  occorrenza  notabile,  che  l’acquillo 
di  Bacciano  munito  di  vna  Rocca  affai  forte.-che  finalmente  fu  ridotto  a com- 
X/Kcìauetr-  pofizione  , che  nc  vfcifsero  gli  Abitanti  portando  con  loro  quanto  potèfse- 
tupnt»  do!  ro  da-fe  medefimi  delle  proprie  fuùanze;  e trouato, che  contro  i patti  ne  traf-- 
<*U*gdti  portafsero  fuori  nafeofamente  della  poluere,  furono  ritenuti  prigioni  in  Più- 
mazzo  . 

Or  mentre  i Collegati  fi  auanzano  verfo  Bologna , e l'Efercito  Ecclefiaftico  • 
fi  trattiene  fotto  le  mura  di  Caflel  Franco  : quei  Cittadini , benché  accorrere 
fòbicamente  a prefidiarla  con  vn  Reggimento  d’infanteria  dalla-  Romagna, 
Monsù  di  Codrc,e  il  Cardinale  Antonio,  e gli  altri  Miniltri  Pontificijprocu- 
ra fiero  di  tenerli  in  fede , e di  confolarli  con  promeffa  di  preflo  riparo  a tan- 
ti danni  ; vedendo  nondimeno  fin  dalle  mura  gl'incendijdcUc  loro  feriiliffi- 
me  campagne  riempicuano  la  Città  di  lamenti, di  grida , di  meflizia,e  di  ter- 
rore . Il  che  penetrato  da' Comandami  Veneti,  operò  , che  abbracciafsero 
per  fe  meilefimi  l'occafione  offerta  loro  dalia  fortunad’impadronirfidiqueW 
la  Ciucche  già  tanto  aueuanocontraftata.  Quando  ecco  comparire  impro- 
uifo  vn  Corriero  con  lettere  del  General  da  Pefaroal  Proueditor  Corraro-, 
ohe  gli  commciteuano  d'accorrere  fubitamente  con  le  genti  della  Republica 

alla. 
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aita  difefa  del  Polesine  di  Rouigo;  auendo  già  il  Signore  di  Valensè  tragittati 
occultamente  fei  mila  huomiui  di  quà  dal  Po  co’  quali  minacciaua  d'incendi),  l&fì"* 
<ftraK8itluel,a  felici  flima  Prouincia.  Era  veramente  penetrato  prima  agli  o- 
recchi  de’  Collegati,chegli  Ecclefiaftici  agitaflero  qualche  grande  intra  prefa 
ma  dubitando , che  potefle  ri  uoltarfi  quella  loro  diuerfione  foprait  Final  di  ^ 

Modana,  aueuanofpedito  a quella  volta  il  Conte  Pompei  con  cinquecento 
Cappelletti , c ordine  di  ieuare  cento  Fanti , e due  Compagnie  di  Causili  dal 
prelidio  di  Modana  : ma  con  piti  alto  con  figlio  aueua  il  Valensè  determinato 
didiuertirel’Armi  de’  Collegati  con  tragittare  di  quà  dal  Po.  Nouità  dalla 
quale  percolo  il  Duca  di  Modana  flette  lungamèiefofpelbfedouefse  perva- 
dere al  Corraro  di  fermarli  nella  intraprefa  rifoluzione,  non  vi  eflendo  luogo 
nel  Polefine,  che  potefle  cadere  in  mano  degli  Ecclefiaftici  da  ricompenfare  la 
perdita  di  Bo!ogna:ma  conofciuto,che  inuanol’aucrebbe  tentato , fu  le  prime 
parole  fi  tacque.pcrche  non  fi  penfafle,  che  volefle  ritenere  le  genti  della  Re-  Sì  ritirano  i 
publica, mentre  il  Nemico  mandafle  a ferro, e fuoco  il  fuo  paefe.La  medefima  CoiUga/idaì- 
notte  aduque  con  fuo  eftremo  cordoglio, e di  tutti  quelli, che  fperauano  qual-  • 

«he  profitto  da  quefta  guerra  ; tornofli  a Modana , e l'Efercito  de’  Veneziani 
prefe  la  marchia  verfo  le  Riue  del  Po  per  ri  unirli  col  Generale.  Doue  però  que 
fii  Comàdanti  cómifero  vn'errore  pregiudicialifltmoalle  Armi, calla  riputa- 
toti della  Lega;  perclve  douédo  c6  ogni  celerità  paffare  il  fiume  per  refpig ne- 
re alla  riua  cótraria  i Papalini, prima  che  fi  fortificafleroda  quefta  parte,  có- 
iumarono  tre  giorni  di  tempo  nella  raflegna  dcll’Efercito  facendo  i cóli  a*  Ca- 
pitani delle  paghe  morte, che  aueuano  finallora  tirate  con  notabile  pregiudi- 
zio publico;  benché  non  fofle  flato  per  auentura,che  buon  cófiglio  il  difimu-  , 

lare  lìnoadoccafion  migliore fomigliantitrafcorfi,pernonalienarfigliani- 
mi  in  tempo  torbido  doue  faceua  meflierc  d’vna  pronta  ,e  viua  applicazione 
alla  Calure  de’ Popoli,  ealla  conferuazione  della  publica  dignità,  e ficu- 
rezza. 

Aueuano  già  i Veneziani  non  contenti  dell*acquiflo  del  Polefine  di  Ferra-  fi  i*\ 

ra  dileguato  di  valerli  ancora  delle  forze  del  Mare  per  maggiori  acquifti,e  più  VonnittU 
profitteuoli,e  vicini.Spinfcro  per  tato  il  Senatore  Nicolò  Delfino  in  Terrafer-  fulferraro- 
macon  titolodi  Proueditore  di  quella  parte  del  Polefine  di  Rouigo,e  d’Adria  /•  • 

, che  riguarda  il  Polefine  d’Arriano,  eie  Valli  di  Coniacchio:  enei  medefimo 
tempo  inuiarono  il  Senatore  Marino  Cappello  con  buon  neruo  di  Galee , e di 
Barche armate  a infettar  le  lliuiere  della  Romagna  per  acquiftarui  qualche 
poflo,doue  sbarcano  qualche  numero  di  Soldatelca,obligafle  i Barberini  afla- 
liti  da  tante  parti  a deporre  le  loro  alte  pretenfioni  per  acconfcntire  alle  códi- 
zioni  della  pace  finallora  rifiutate  da  efli,o  fchernite . Ora  la  prima  imprefa, 

chefacefse  il  Delfino  fu  quella  della  prefa  fu  la  bocca  del  Po  d’Arriano  di  vn 
Vafsello  Fiammengo  carico  d'orzo, e armato  di  véticinque  pezzi  di  Cannone:  » 

dopo i laquale  intercetti;e prefi  altri  Vafselli  carichidi  Vettouagliedidiuerfa 
quahtàjafsaltò  il  Forte  delle  Bocchette, e prefolo  per  ifcalata  con  farui  prigio- 
ne il  Capitano  Marchione  Factìardi , che  vi  era  alla  guardia  con  ottanta  Sol- 
dati ; afsali  parimente,  e prefe  vna  Torre  filuata  fu  la  medefima  bocca  del  Pa  ; 

d’Arriano  chiamata  la  Torre  di  Abbà . Da’  quali  (uccelli  profperi  fpauentati 
gli  Abitati  d’Arriano , drfguftati  peraltro  de’  Miniftridc’  Barberini  ,fcaccia- 
ta  prima  daquel  Luogo  vna  CGpagnia  di  CaualIiEcclefiafliei,  fpedirono  oc- 
culti auuifì  e Mefsaggieri  al  Delfino , perche  pafsando  velocemente  in  quella 
parte  prcuenilse  l’arriuo  delle  genti  ,chegià  s’vdiua  efserc inuiateda  Ferrara 
ad  adìcurarfi  di  quella  Terra.  Il  die  fatta  e impadtocitofcncanticipatamen- 
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il  freniti- tc  il  Ddfino  vi  piantò  la  Sedia  del  fuo  Gouerno  e fortificatala  atta  moderna,* 
nr  Delfua  rumati  i ponti  di  quei  contorni,e  proueduta  la  Torre  di  Abbà  di  due  cannoni 
• cupa  Aria.  Per  tener  l°ntane  da  quelle  bocche  le  gemi, e le  armate  nemiche, diedefi  a feor- 
„ 0 , j • rere  il  paefe  all'iniorno  con  tanto  fpauento,e  danno  de’popoli,che  tutti  fi  riti— 
tuMhi.  «nano a Ferrara, e nc'  Luoghi  forti;non  virefìandopkì  ficurezza  alcuna  alla 

càpagna  Econofciuto.cheil  fi  io  della  Mefola  fofle  molto  a propofito  per  có- 
feruarfi  nel  Dominio  acquilìaio, incominciò  a fortificatuificó  tanto  fentime- 
tode'  Barberini,che  vfeiti  da  Comacchio  per  mare  alcuni  Legni  Ecdcfiaftici, 
ne  tentarono  di  notte  tempo  la  torprcfa;ma  per  la  ofeurità  della  notte,  e forfè 
per  la  ignoranza  de’  Condottieri  date  in  fccco  le  Barche, e berfagliata  la  Solda- 
tefea  dal  Prcfidio  dellaTorre,{uanìquefìoneceflario,emalcondouoattenta- 
to.Bcn  più  felice,  m^più  funella  ancora  fu  la  feorreria  de’  Legni  Veneti  per  le 
riuiere  della  Romagna  jpoiche  auedo  occupato  Cefcnatico,e  conosciutolo  po- 
llo incapace  di  vna  lunga  difefa , il  V ulgo  de'  Soldati  lenza  ordine  alcuno  de* 
Comandandoli  mife  fuoco  connettendolo  miferameme  in  cenere.  E perche  fu 
• Rimato  quello  il  vero  modo  di  guerreggiare  i Barberini  có  l’affaharli  da  que- 

lla parte.e  da  quella  di  Bologna, fnudarono  però  i Generali  Veneti  le  frontiere 
del  Polefinc  rimettédo  quà  e là  le  Soldatesche  aquartierate  a Figaruolo,al  La- 
go fcuro,a  Crefpino,e  in  altd  Luoghi  con  discoprirle  a Ile  jnuafioni  nemichete 
riufcì  a Valersi-  d i tragittare  fenza  contrailo  di  quà  dal  Po  ; cangiando  in  rn 
momento  la  faccia  a quella  guerra  più  che  Ciuile . 

Spauentati  da  quelli  rumori  gli  Abitanti  di  Codegoro,Luogo  poco  dinan- 
te da  Ariano  fu  le  riue  del  Pojfpedirono  per  foccorfo  a Ferrara , donde  furono 
Ceder  oro  immantenente  inuiate  a quella  volta  alcune  Compagnie  di  Fanti.e  di  Caualli 
fatchttttnt»  fi5110  *1  contando  di  Federico  Comi.  Ma  i Veneti  afialitaful  fare  del  giorno  la 
da' Venni.  Terra,e  benché  rtfpinti  più  volte  giù  dalle  mura  dal  ualorede'  Soldati, e degli 
Abi  tanti,diuenuti  Sempre  più  feroci  nella  disgrazia, e inuiperiti  per  la  perdita 
del  loro  Capo;riteniando  l’afiaho  Superarono  al  fine  ogni  oflacolo,e  v'entra- 
rono dentro  mescolati  co’  Difenfori;  e non  perdonando,  non  che  a condizione 
alcuna  di  perfone  ne  meno  alla  Santità  delle  cofe,e  de'Luoghi  Sacri, crudelmé- 
te  la  faccheggiarono,e  le  diedero  fuoco.Solita  brutalità  della  guernqquafi  che 
fia  vna  Spezie  di  Religione  il  nò  conoscere  Religione  alcuna  negli  ecceffi  delia 
Licéza  militareje  che  nò  fi  poflano  pagare  alla  Dininità  i Benefici  j,  che  ne  ri- 
ceuono  dello  Spirito  e delia  vita, fuor  che  a prezzo  di  beflémie , e di  Sacrilegi  j. 

Stauafi  intanto  ii  Granduca  col  Suo  Efcrcito  Sul  Lago  Trafimeno  tenuto  in 
btiglia  da  quello  degli  Ecdefiafiici, perche  non  profeguifie  Secondo  la  Sua  ipe- 
ranzai  Suoi  tentati  ui. Si  era  il  Duca  Sauelli  (come  dianzi  accennammo)  egre- 
giamente trincierato  ; ma  il  Prencipe  Mattias  alloggiando  alla  campagna  te- 
neua  in  (continuo  esercizio  la  fua  gente,  ora  con  mandarne  qualche  partita  al- 
l’intorno a predare  ; ora  con  metterla  in  ordinanza  per  prouocare  in  qualche 
maniera  il  Sauelli  alla  balta  glia  ,edisloggiarlo  da  quel  ilio  : ma  egli  leruitoli 
Prudenza  dell'artificio  di  Fabio  Contatore,  Senza  lafciarfi  aggirare  da  vento  alcuno  di 
del  Duca  buona  Speranza,  fcherniua  i Suoi  machinamemi  col  tenerli  ben  fermo  nel  Suo 
iautlli.  pollo,  contento  di  auere  interrotto  il  corfo  delle  Sue  Vittorie  al  Nemico  Senza 
sfoderar  la  Spada,  o tirare  vn  colpo  di  picca  ; ne  in  altro  impiegaua  appunto! 
Suoi  penfieri.che  in  trarre  vn’euidente  profitto  dalla  fua  Saluberrima  conta- 
zione. Vn  giorno  però  fra  gli  altri  auendo  ofieruaio,cbeandafiero  alcuni  Ar- 
menti de'  Nemici  vagando  più  del  douere  fuori  del  Campo;  collocati  trecento 
Motchc  tticri  dietro  vna  Collina , fpinfe  alcune  Compagnie  di  Caualli  a Scor- 
rere le  vicine  Campagne  I quali  girato  con  breue  circuito  vn  (ponticello  doue 
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aTToggiauail  dcftro  corno  ddl’Efeicito  Toteano  ,fi  conduflferodi  haifcodo  fin 
fotto  il  loroalloggiamcntorifpignendogli  armenti  verfo le  proprie  trincee. 

Svegliatoli  Borri  dalla  infblita  audacia  de' Papalini  finallora  timidamente 
rinchiufi  nelle  proprie  tende  raccolte  fubitamente  le  più  vicine  fchicre  fi  mife 
dietro  alle  vedigia  de' preda  tori, e comandatole  il  Corno  deliro  fi  allargafse 
nella  pianura, e che  il  Sìniftro  premefTe  l'orme  Nemiche, difegnò  di  coglierli  in 
mezo,edifliparli:  ma  vana  gli  riufeì  la  fperanza  : perche  i Papalini  fofpintia- 
nanti  frettoloft mente tbefiiatni  fi  riduflero  fenza  molta  fatica  a faluamemo. 

Perduto  il  Borri  queftaoccafione  di  danneggiare  il  Nemico  tentò  nuoua  fi  ra- 
da per  tirarloa  qualche  cimento;  comandando  ad  Alfonfo  Strozzi  d’inuadere 
con  fettecento  Molchetiieri , e ducento  caualli  la  Rocca  di  Padano  fituata  di 
fianco  a Mpntalera  foura  vn  Colle  vicino  all'alloggiamento  de'  Papalini  . E 
fperaua  il  Borri,  che  il  Sauelli  per  non  vedere  occupato  con  fua  vergogna  ne- 
gli occhj  dell' Eferdto  quel  luogo  da'T^emici^ratte  fuori  le  gente  dalle  trincee, 

•gli porgerebbe  finalmente  la  tanto  bramata  occafione  di  tirarloa  battaglia. 

Efeguì  Alfonfo  la  commiiTìone  del  Borri, e dato  vnfuriofoaffaltoalla  Rocca,  Ouu^uiti 
benché  nc  fbfle  più  volte  intrepidamente  refpinto  dal  prefidioje  dagli  Abitari 
li, pure  al  fine  fene  impadrouipéza  che  il  Sauelli, che  meditaua  nell'animo  fuo  &<*'•**  f»T 
altri  difegni.facefie  pur  minima  apparenza  di  foccorrerla  . Tratta  adunque  Za- 
nella notte  appretto  dal  Campo  gran  parte  della  fua  gente  inuiollacon  dife- 
gno  di  darle  fui  fare  del  giorno  baflaltaalU  città  della  Pieue , e in  quell'hora 
appunto, che  Iegenii  fi  giacciono  più  faporitamete  addormentate  infignorir- 
fene  fenza  contrailo  Ma  vigilando  nelle  proprie  funzioni  le  fentinelle , ne  die- 
dero in  fentirleapproifimarc  fubitamente  l’allarme  alla  Terra,efi  trouarono 
i Papalini  ributtati  a falti  dalle  mura  giù  per  le  fcale,che  già  mòtauano  a paf- 
io  trancojtornandolcne  fenza  pro(ìtto,e  con  qualche  danno  agli  alloggiamen- 
'ti,elafciiini0  al  Caualliere  Nicolò  Brandolino  la  gloria  di  auere  col  fuo  valore 
aifefa,efoftcnuta  in  quella  notte  la  Terra . 

Veduto  il  Granduca , che  inuano  tentaua  il  Borri  di  far  cangiare  opinione 
al  Sauelli  per  trarlo  fuori  de  fuoi  al  loggia  menti  e voluto  folleuare  con  nuoue 
jmprefela  riputazione  dcll'EfercitoTofcano,che  pareua  ormai  illanguidita  , 
comando  al  Commiffario  Galletti  la  conquida  della  Citerna,buona  Terra, fì- 
luata  foura  vna  Montagnetta  ne'  confini delloStato  Ecclefiadico.  Ma  perche 
già  quelli  Abitanti  fi  erano benifiimo apparecchiati  a fimileincontro,con  at- 
terrar le  porte,e  fare  altre  necettarie  prouifioni  , ne  vennero  gli  Affalitori  ri- 
. ?.a“  anclVeni„con  graue  danno  dagli  Affaldi,  redandoui  morto  fra  gli  al- 
tri il  Capitano  Cardino, e malaméte  ferito  il  CommifTario  defTo  Galletti.  Co- 
si  con  ìfcambieuoli  perdite  fi andauanoquiui  trattenendogli  Eferciti  Pontifì- 
cio^ roteano  ; mentre  in  Roma  non  lafciauano  intanto i Miniftri  Francefi  di 
trattare  a nome  del  CrirtianilTìmo  l'aggiuftamenio  di  così  lieul,  e infieme  tra-  TmtmrivrZ 
gicn^  differenze;  egià  pareua , cheauefferoquedi  Negoziati  prefo qualche  "• 
buona  piega  per  ridurli  all’intiero  aggiudamentocó  la  redituzione  di  Cadrò,  * 

e I’afloluzione  della  fcomunicafche  farebbe  data  chiefta  al  Papa  dal  medefimo  . 

Redi  rrancia)al  Duca  di  Parma-.quàdoladiuerfione.che  abbiamo  dianzi  ac- 
cennila,finta  dagli  Ecclcfiadici  col  pafiaggio  del  Po  all'Armi  Venete,  ruppe, 
o imbrogliò  lomiglianti  Trattati,  prolongandoper  buona  pezza  ancora  i tri- 
nagli, e i danni  di  molti  Popoli . 

, N°n  di ciamo.n ulla  de’  tentatiui  fatti  dagli SpagfiuolT  ancora  , e per  mero 
de  Cardinali  Albernozzi,e  Cueua,che  ne  trattarono  col  Granduca  ; e con  P- 
Amjalcuu  draordiaaru  del  Carne  della  Rocca  a Venezia  , e con  la  miflSo- 
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ncd’altri  Perlònaggl  in  Tofcana,c  in  altre  parti;per  intsrellarela  Corona  Cà- 
t lolita,  o nella  Lega  , o nella  Mediazione  di  quella  pace  : come  di  cofe  aeree, 
c male  intefc da’  Prencipi  Collegati , che  vollero  conferuatfemedefimi  In- 
dipendenti dalle  Corone  ; e dalle  contradizioni  delle  propofte  , chefaceua- 
no  i Barberini  a quefioc  quello  per  intrattenerli , e deluderli  ritraeuano  pur 
troppo  chiaramente, che  gli  Vmori  torbidi  della  Vendetta  non  lotterò  ancora 
chiarificati  negli  animi  de' BarberiDÌdal  vero  deliderio  della  Pace  . Conti- 
nuando però  il  filo  de'noftri  Racconti  intorno  a ifuccefli  diguerra  treuiamo* 
che  auendo  il  Cardinale  Antonio.benche dapprima  non  v’inclinatte,  abbrac- 
ciato finalmente  il  configlio  di  Valensè  conformato  alla  intenzione  del  Papa  , 
di  richiamare  i Veneziani  alla  difefa  de*  propri)  confini,  ne  coniulta rono  lun-, 
Cenfult » garaenie  l’efecuzione . E perche  il  Cardinale  premeua  fu  la  difficoltà  del  paf- 
Jfgl  ì ic^'  .fagio,  fui  pericolo  di  ettere  tagliati  fuori  da’  Nemici , perdendo  con  la  perdita 
fiaftici  per  di  quelle  genti  anche  la  riputazióne  : e fourala  vicinanza  del  Duca  di  Par- 
pajfart  il  p».  nia  ^ che  polena  ageuolmente accorrere  in  foccorfode’  Veneziani  ;oprogre£- 
fare  in  altra  maniera  fui  Ferrarefc,con  rrfotterc  in  difperazione  quei  Popoli , e 
coftrignctli  a ikfidcrare  cambiamento  di  Stato,  con  cangiar  Padrone  : prefe 
Valensè  a dimoftrare , che  trottandoli  il  Campo  Veneto  oltremodo  feemato 
per  le  genti  inuiate  fui  Modanefe,e  in  Ariano, refiaffeto  le  riuedel  Po  con  pio- 
emia,o nefsuna  cufiodia,onde  eoa  prouedere  folamentedi  barche,che  fi  pote- 
uano  traiportar  da  Ferrara,  o finirai  carri,  operlafolsa,  che  fcùrre  in  vici- 
nanza del  Lago  feuro,  fi  rendeua  faciliffima  quella  intraprefa  ; ctìepereGerc 
innafpettataauerebbe  riempiutodi  vn'incredibile  fpauento^Ii  animi  de’  Ve- 
neziani, i quali  per  difefa  del  Polefine  , e del  Padouano  (dotte  la  maggior 
parte  de'  Nobili  e de’  Cittadini  tiene  le  fue  poffertioni  con  fuperbiilimi  palagi) 
aucrcbbor.o  richiamate  da  ogni  altro  luogo  , che  infeftauano  della  Chiefa  le 
Armi  loro, aprendo  in  quella  guifa  la  firada  di  grandifiìmi  auuantaggi,e  pro- 
gredì a gli  Ecclefiaftici.  Stabilita  adunque  l'Imprefa  pafsòil  Conte  Girolamo» 
Rottati  Cauallier  Ferrarefe  a riconofcere  il  luogo  piti  ficuro  di  quello  paleg- 
gio ; il  che  fatto  marchiò  fuor  di  Ferrara  la  notte  de’  trenta  di  Luglio  con  fì- 
lenzio mirabile l'Efcrcito  Pontificio;,  egiuntoalla  Pauiola con  diciotto bàr- 
che  apparecchiate  il  giorno  addietro  a quello  fine  ; fece  Cubito  il  Valensè  tra-r 
? affanni  giture  ducento  fantine  altrettanti  Guaftatori  per  fermare  piede,  e fortificarli 
rapalini  il  in  vn  fito  vantaggiofo;el'ottennefenza  contratto . Che  fe  bene  le  Sentinelle. 
L».  Venezianechiamatteroil  contrafegno,  e non  riceuutolo  da  quella  gente  dat- 

tero all’ Armi  : tuttauolta  quei  pochi  Soldati , che  vegliauanoin  quella  par- 
te,al  primo  annunzio  della  compatta  de’  Nenuci,voharonoimmantenente  le- 
fpalle.Di  che  ragguagliato  il  Conte  Giouambattifia  Porto  Viccntino,Comi- 

dameal  Pollo  di  Lago  feuro  , nefpedì  fubitamentel’auuifoper  vn  Cauallo* 
. ?..  Croato, chcg-unfetardiffimoaFjgarolo.alGeneralPefaro.Eintantodatoal- 

l’armi  alle  fue  genii,e  portele  in  quella  poca  di  ftta,  che  l’anguftia  del  t empo,  e- 
delle  forze  gli  perniile , trafcorle  con  quindici  Cappella»  a tare  la  difeopert* 
, -,  de’  Nemici  : che  trouati  oltremodo  numerofi  di  Gaualleria  d'Icùmeria^lfcn- 
do  giù  pattato  il  fiore  deU’Eièrcito  Pontificio  ) e veduto , che  fettanta  Soldati 
«ella  Compagnia  del  Cauallicre  Strozzi , che  erano  di  guardia  in  quel  luogo , 
jfcnza  pur  gì  tiare  all’aria  vn  colpo  di  mofehetto/e  n’erano  fuggiti  ; comandò 
- aT  Capitano  Barbuglia  d'inoltrarfi  più  da  vicino  a (coprire , e (piare  gli  anda- 

. * menti  degli  Auucttarij  E intanto  raccolte  le  poche  genti  rimafiegli  ( perche 

già  il  Pcfarò  ne  aueua  leuati  cinquecento  h uomini , e molti  fc  n’erano  fuggii 
di  paura  a qjaella  inopinata  comparla } non  parutogli  di  cimentarlein  quello' 
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fpauento  co’Nemicije  riténhe  a difefa  degli  alloggiamenti;  perche  potei! ero. 

Infognando  combattere  con  ficurezza,e  ardimento  maggiore: facendo  intanto 

f>er  frenare  l’empito  degli  Auuerlarij,Uuare  vna  fo  fia,e  foileuarui  l’argineal- 
’intoroo.Ma  erano  ormai  pallate  quali  tutte  le  gemi  Ecclcfiaftiche  deitinato 
a quella  intraprefa,e  l’apparir  dell’ Aurora  col  dilcoprii  c le  loroinfidie,gli  ne- 
ce  ili  t a u a ad  vna  manifclta  dichiarazionc:Onde  rotto  il  lilenzio,che  lìn'allora 
aucua  no  collantemente  ofleruato,e£clamarono  con  voci  di  gioia  , e umifero 
(già  ceffato  ogni  timor  de’  Nemici  ) a tragittare  con  tanta  fretta  il  rimanente 
deli* Efercito, che  non  ancora  caduta  la  terza  hora  del  giorno, trouoili  fchiera- 
to  in  battaglia  fu  la  contraria  fponda,e  incominciò  a piantarui  le  tcincec,e  gli 
alloggia  menti. Dopo  che  anendo  il  Conte  Roftetti  portato  auuifo, che  il  Forte 
de’  Veneziani  incominciato  al  Lago  feuro  non  folle  ridotto  ancora  a nccefsa- 
ria  difofa;e  cóiigliato,cbe  fi  douefse  pafsare  incontanéte  ad  attaccarlo.-venne- 
rofpediti  a quella  parte  alcuni  Capitani,  per  meglio  accertarli  della  verità  di  Occ*p*»o  H 
quella  occorrenza.I  quali  aueudo  riportato  auuiti  conformi,che  appena  fi  al-  *crt'  -isrt- 
zafsero  dal  Cuoio  i terrapieni  ; prefero  immantenente  gli  Ecclefiaftici  la  mar-  »*«*»*. 
chia  per  combatterlo;  ma  non  ci  fu  per  acquetarlo  punto  bifogno  di  l'angue , 
aucndolo  coi  fuggircene  co’Soldati  i Capitani  laCciato  deCerto.il  folo  Còte  Por- 
to rltiratofi  con  venticinque  braui  Soldati  nel  Palagio  della  Riccia  lituani  in 
mezo  del  Forte  Collennc  la  riputazione  dell* Armi  Venete, combattendo  per  Cci 
bore  continue  dajle  fineRre  co’ Nemici:  ne  mai  trattò  di  rcnderfi,  benché  piò 
volte  inuitato,innnoa  che  non  videatterraie  le  porte-,  e impolTìbilitata  ogni 
difefa , rdtando  finalmente  prigione  inlìeme  col  Capitano  Barbuglia  Berga» 
maCco,e  il  Caualliere  Strozzi , che  vennero  corteCemcnte  trattati  dagli  Eccle- 
fiaftici . 

Vogliono,  che  fi  grauediCconcio  allo  Stato;  ealla  riputazione  delle  Armi 
Venece(non  mancando  mai  CcuCe , e pretefli  a gli  huomini  per  colorire  i pro- 
pri) mancamenti  di  qualche  onefla  apparenza  ) nafcefce  dalla  emulazione  de- 
gl’lngegnicri  : mentre  Cdegnando  I’Ingegnicro  Vicentino  di  continuare  il  di- 
leguo incomincialo  dal  Serresjinuentate  nuoue  forme.e  piò  dtfpeudiofe,  e va- 
lle,refe  così  difficile, e lunga  la  fabrica  di  quello  Forte , che  doueua  ftabilire  il 
Dominio  Veneto  nel  Polefine,e  mettere  quafi  il  giogo  a Ferrara,  che  non  po- 
tuto perfezionarli  a tempodebito, andò  vilmente  non  meno, che  miferamente 
a cadare  in  poter  de’  Nemici . I quali  trafeorrendo  fenza  impedimento  alcuno 
daogn’parte,  vi  lafciarono  anch’efiì  impreffi  alti  vcfligi  j di  barbara  ferita,  Sctmaitdé 
con  le  rapine, gl’incendi j,c  le  llragi;  folite  prodezze  delle  milizie  moderne.  E Papalini.* 
certo,  che  fe  :n  quel  primo  empito  di  profperità  dal  canto  loro , e di  Cpauento 
de*  Veneti, auelsero  profeguitogli  Eccldialtici  ad  inohrarfi  in  quella  Pfouin- 
cia, prima  che  gli  animi  difgombrafsero  l’apprenfione della  paura  pefc  proue- 
dere  a fe  llefii  , che  auerebbono  potuto  con  occupare  molti  Luoghi  c Terre 
importanti  indurre  in  grandeangullia  lo  Stato  della  Republica.Ma  di  caroli 
accorda  nelle  imprefe  di  jruerra  con  la  buona  fortuna  il  buon  giudicio,  e ven- 
gono Compre  corrotti  dalle  nouità  dcgH  accidenti  i configli  piti  falutaria  gli 
Stati  . Come  che  pure  non  manca  fiero* ancora  a i Comandanti  Ecclefiallici 
moite,e  potenti  ragioni  per  fermare  il  piede  in  quella  parte:  poiché  Cenza  riti— 
rata, ne  fuperiori  di  forze  al  Nemico. poteuano  col  troppo  inoluarfi  cficre  ta- 
guatifuori , e ageuolmente  oppreffi . 

1 cfaro  intanto  chiamata  a così  trauagliofo  riporto  la  Gonfulta  deprimi! 

Comandanti  del  Capo  fpedì  con  diligenza  il  Capitano  Moraticó  quattrocé- 
“nq,uanta. Cor  fi  per  acqua, e có  cento  e cùjqqata  Cattali!  per  terra  il  Brà- 
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cario  in  loccorfode’fuoiri  quali  peruenutiacerto  Luogoappellatola  ChiatjP 
ci ,e  Sfilati  per  accorrere  in  aiuto  di  quelli, chepéfauano, che  tùttauia  cóbat-* 
tefsero  incontrarono  Paolo  Gianfilippi  Ingegniero  Vicentino, che  recato  loro- 
l’auuifo  della  perdltadel  Forte,  e del  pafsaggio  degli  Ecdefiaftici,gli  coftrinfe 
a far’alto  Equiui  consultato  il  partito  da  prenderli  in  Umile  cótingenza  rifol- 
lerodi  efrguirela  coromifilonedel  Generale,  edi  vedere  il  Nemico:  Col  duale 
attaccata  Scaramuccia  in  vicinanza  della  Terra  d’OcchiobellofulPo  , lorif- 
pinSero  fino  alla  Cafa , doue  fi  erano  fortificali  gli  Ecclefiaftici . SofteoendoSi 
combattendo  per  lo  Spazio  di  quatrro,o  cinque  hore  ..  Che  finalmente Sopra- 
Satti  dal  numero  deli  Auuerkrij.epriuide’fcinforzidouufi,#  videro  coll  retti 
alla  ritirata  : nella  quale  pizzicati  alla  coda,  vi  lasciarono  mofff  venticinque 
Soldati,  e prigione  il  Capitan  Morato;  che  due  giorni  dopaftfgiSfi  col  benefi- 
cìo  della  none  ritornandosi  Campo  Veneto . 

Ma  gli  Eccidi  artici  impadronitifi  del  Forte  de*  Veneziahr,  e 'dopo  lunga 
coi;Suhadctolaiolo , come  male  iutefo  all!  vfo  moderno'.  %eiàcmiiteronodl'' 
fa  bucarne  due.vno  contro  l’altrofu  la  doppia  Spondei  fiqjns,  «tìfficando- 
inlieme  1‘  1 Se  la  Situata  nei  medefimo  porto  del  Eago  Scuro'  tn  pìòciol^iliflàza 
da  Ferrara  : e dirtruggendo  perciò  tutte  le  Ch^Tc  e lé  Cafe  drcofrui^u?',  fx 
che  non  rimanerti:  in  quei  contorni  coSa  alcuna  di  pregiuyieioiq(^iA  pé3lTt>2-' 
io  a quelle  fabriche  ; le  quali  concorrendo  con  l’opera  dlli-  - 

genj-a  ancora  delle  Soldatesche, crebbero  prettamente  a btiqni^é^irie.Quèflò 1 - 
fuccertò,,  cheportò  vna grande riputazioneall’ Armi  Eccld^fiichemiSe  ift 
grande  appréfione  gli  animi  de'  Comodanti  Veneti  ;ondeil  Pe/^t»  richia ma- 
io tollecitamente  il  Corraro  di  qua  dal  Po.richiamò  parimenté-dftà  Vicentino 
Railael  Giuftiniano , dou'era  pafTatoa  raccogliere  mille  Fafidf^iclle  Cerni- 
de,  co’quali  trapartatoin  Polefine,  e laSciaiine  trecento  a Kouige.clfe  furono» 
poi  mandatialù  PoleSella,portorticolrimanéte  al  Canài  biaco,SourJf  il  quale- 
collocatigli  in  luoghi  opportuni  frenò  tallitetele  (forre ri&de'^apa  1 i ni,c h e ri- 
maSc  comodità  agli  Abitati  di  tirare  in  fatuo  le  proprie riccòfte.Quiuicófide-  •'  v; 
rata  anche  gii  Eccltfiaflici  la  importanzadel  Porto", Ytctlrij'Che  tutto  lo  sforzo» 
delle  armi  Vènete  vi  fi  Sarebbe  impiegatoper  difcaciarneli^  vi  lasciarono  il  Si- 
gnorcdiGriglione  cafuftkictenumerodiSoldatelca.pcrchi&Jzadoui  terrena* 
vi  lì  forti  fica  (Te  fecondo  difegno  datogliene  da  vn  Capuccioó-riducendofi  in--  t 
tanto  a Ferrara  tutti  i pii!  principali  Comandanti  dell’armi  Ecdefiaftiché  re--  * 
rtando  il  lolo  Marchese  Mattei con  quattromila  Fanti,  e damila  CauailKih' 
orteruazione  degli  andamenti  del  Duca  di  Modana;  che  Se  ben  partito  il  Cor- 
raro. non  lafciaua  però  di  campeggiare  ne’  contorni  di  Campo  Santo  per  a-*- 
prirfi  la  ftradaa  qualche  profitteuolètentatiuo. 

Qui  ben  fi  potè  conoscere , che  non  fi  porta  mai  comnjettefc  vn  Solo  errore  ’ 
allaguerra  ; auendoqueflofelicefuccefTodegliEcdeGafìici  cagionato  dalla 
Souerchia  ficurezza  de’ Comandanti  Veneti  tirato  Seco  mille  disordini  nelle 
Armi  della  Lega.il  Senato  però  non  mancò  ne  alla  Sua  ingennita  prudenza, 
ne  alla  ficurezza  del  proprio  Stato,  comandando  nuoue  lenate  non  Solamente 
in  Italia,  ma  nelle  Prouincie  Oltramontane,  e Oltremarine;  non  mancando- 
ci molti  Comandanti , e Signori  qualificati  chepartaSTero  di  Germania,  di 
Francia , edi  Fiandra  al  lèruigio  della  Repnblica  ; tra’ quali  furono  il  Gene- 
rale Gildas  Alemaoo,  e il  Barone  di  Copct  Francefe.  E perche  quello  Caua^ 
fiere  appunto  aueua  artoldate  le  Sue  genti  nel  paefe  degli  Suizzeri  a’  còfìni  de* 
quali,St>uraGineura  pofiedeua  i Suoi  Feudi, fi  chegn  csnfiucniua  condurle  fra.. 
ibczzo  i Cantoni  Ca  telici  ;il  Papa  auui&tone  vi  Spedì  perfona  apportaci  qua- 
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lepubllcando  fra  di  loro,òhechiunque  andaffe,  o permettefle  ad  altri  l'anda- 
ta a feruire  contro  lo  Stato  della  Chiefo,cadeua  nella  fcomunica , s’adoperotfi 
talmente, e con  gli  olici j.ecol  danaro,che  indufle  alcuni  di  quei  Cantoni  a vie- 
targli il  paflo:Oode  colirctto  il  Barone  di  voltarli  a i Grifoni , c ottenutolo  a 
forza  di  contanti,non  potè  ne  meno  goderneauendo  preualiito  le  inftanze  del 
Nunzio  Apoftolico  di  Lucerna, con  quelle  Affemblee, che  gli  reftituirono  per- 
ciò parte  del  danaro. E fofamayche  vi  fi  adopetaffcro  parimente  i Francefi,n6 
tanto  perdi  tpareffe,che  fi  pregiudicafle  in-partc  alla  padronàza,  che  fi  arro- 
gano invititi  dellcloro  Cófedcrazioni foura  quei  popoli;  quanto  perche  fe  ne 
diminuifie  oltremodo  il  loro  Efercito  nell' Alfazia  ; fuggendone  molti  Soldati 
perarrollarfifottoleinfegnedelCopet.  Venne  però  coti  retta  laAcpublicadi 
' lpèdire  a Coira  il  Segretario  Cauazza,a  cui  ne  meno  riufeito  il  tentatiuo,  ebbe 
vltimamemericorfoairArdducheflaClaudia.d’Infprucper mezodcl  Conte 
Alberto  Pompeiane  ottenne  il  paffo  per  la  via  di  Coftanza,  e del  Tirolo  . A 
che  venne, oltre  al  defiderio  di  compiacere  alla  Republica  cdllegataallora  col 
- Granduca  fuo  Nipote  fofpinta  àcora  dal  proprio  intereffe  di  minuire  col  paf- 
>■  foggio  di  quelle  genti  in  Italiani  Eferciti  Nemici, che  campeggiauano  l' Alfa- 
zia^  la  Sueuia  nelle  frontiere  de'  fiioi  Stati . 

*.’*  Raccolteli  intanto  le  genti  della  Republica  di  quà  dal  Po  , e congiunteli  Confu/raJ? 
con  clTéle  Soldatefche  tolte  d'ordine  del  Senato  da'  prefidij  delle  Puzze  di  Vntu  f>rr 
Tcrraferma  fi  mifein  conforta  l'imprefa  da  farli  in  quella  occorrcza  per  ifni-  l’Mtaert  Ut' 

. dare  da  quei  confinigli  Ecclefiaftici.E  benché  folle  per  auuentura' migliore  di  v*ts^ni  ' 
funi  gli  altri  il  parere  del  Duca  di  Parma , che  folciate  prouedutodi  conue- 
nienteprelidio  il  Canal  bianco , fi  portafle  tutto  lo  sforzo  delle  Armi  de'  Col- 
\ legali  ad  allattare  il  Forte .,  che  da  i Granai  occupati  in  fabricarlo  di  quella 
• famiglia  chiamofli  del  Bentiuoglio:  con  la  quale  intraprefa  fi  farebbono  ri- 
chiamati di  la  dal  fiume  i Papalini  alla  cuftodia  della  ftefla  Città  di  Ferratale 
del  paefe  all’intorno, che  reltaua  efpofìo  alle  fcorrcrie  del  Campo  loro  ; tutta- 
tiolta  fupreforifoluzionein  conformità  della  mente  publica  di  tentare  la  ef- 
■\* pugnazione  del  Forte  di  quà  dal  Po.  Ma  inforte  nuoue  controuerlie  fra  iCa- 
jiptfntorno  alla  maniera  di  efeguirfo;fotteneua  il  Barone  di  Deghenfeldt,che  fi 
douefle  paflare  incontanente  ad  allattare  il  nuouo  Forte  della  Riccia  non  an- 
cora perfezionato:  A che  comradicendo  Don  Camillo  Gonzaga  a pretefto,che 
vi  faceiTe  meftiere  dell'Artiglieria  perageuolarc  la  Brada  con  Pabbatiimento 
delle  tri  ncee  alla  Soldaiefca:appiglioflì  il  Pefaro  a quella  opinionc,e  comàdò , 

•che  da  L-egnagogli  folTeimmantcnente  condotta.  Non  mancò  altresì  di  folle- 
citareil  Duca  di  Parmaperche  mandafle  ad  vnirfi  con  l'armi  della  Rcpubli- 
ca  buona  parte  della  foa  Caualleria  : ma  il  Duca  Tempre  fido  dì  mantenere  fe 
medefimo  indipendente, e di  non  volere  a patto  alcuno  feparar  le  Aie  gcntijo- 
ra  Icufandofi.che  le  forze  Venete  fofsero  troppo  deboli  per  ciméiarfi  có  quelle 
degli  Auuerfari  j;ora  allutamenie  preoalcndofi  dell'altrui  necedità  per  trarne 
il  proprio  comodo,e chiedendo  perciò  e danaro  da  pagar  le  fuegéti,c  vettoua- 
glie  per  alimentarlejandaua  fchernendo  le  inftanze  del  Generale . Ma  pure  al 
fine  vedutoli  affretto  e dalle  foe  preghiere , e dalia  conuenienza  di  lòccorrere 
quello  Stato, che  a foa  cagione  era  in  pericolo,reicrific  al  Pefaro  ; chedoucffe 
fargli  intenderei!  giorno,chedifegnauad'adaltarei  Nemici,  che  vi  fi  farebbe 
anch’egli  trouato  con  tutta  la  foa  Caualleria. Parole  al  Vento . 

Intanto  edéndo  fiate  pizzicatele  genti  Veneteda  alcuni  Vicini  corpi  di 
Guardia  de’  Papalini,  panie  a’  Comandanti  di  non  alpettar  d'auuantaggio  a 
reprimere  cotanta  audàcia  per  ricuperare  la  riputazione  deile  Armi  loro  pre- 
giu- 
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giudicate  con  ingiuria  sì  manifefta . E'1  Barone  di  Deghenfèldt  fa  guelfo  ap- 
punto,che  fi  e libi  d'affalire  con  la  fola  Caualleria  leggiera  gli  Ecclefiaftici  ne’ 
loro  allogamenti.  Ne  mancò  punto, come  era  genccofo,  erifoluto  ,alla  fua 
efibizione , auendo  e più  prontamente  ,e  più  coraggiofamente,  che  non  s sf-' 
pettaua  appiccato  vna  fanguinofa  fcaramuccia  co’  Nemici.Ma concorrendo 
gran  gente  in  foccorfode-  Papalini  ; fpedì  egli  ancora  aU’Efercito  a chiedere 
alcune  Compagnie  di  Corazze  a tuo  lollieuo;  che  nó  ottenute  a preteso  della 
difficoltà  di  v'arcare  vn  fotto,  trouoffi  obligato  d’abbàdonare  il  cornbattime- 
to,  e di  ritirarli  con  molta  gloria,  im  eon  diremo  difgufto . Ma  perche  riho- 
riffe  pure  in  qualche  parte  li  {lima  delle  Armi  \ enete.capitatagià  nel  Cam*» 
no  l*  A rtig1  ieria,  motte  ;l  General  Pefa  ro  l’Efercito  numerofo  di  qua  fi  ottomi- 
la Fami,  e dumila  Caualli  in  bdllidìma  ordinanza  verfo  gli  alloggiameli  ne- 
mici .nel  poltri  del  Lago  feuro  per  prouocare  gli  Ecclefiaftici  alla  Battagliajma 
inuano  perche  còlenti  di  confcruariì  nel  pofto  acquiilato  fenza  arrifchiarii  al 
pericolo  di  vna  giornata , che  tiraua  feco  grauiflìme  confeguenze  di  Stato , fi 
fletterò  Tempre  fermi  ne’  propri]  ripari,ierminandofi  quella  gru  molla  m leg- 
geriflìme  fcaramuccie  tra  la  Caualleria  Croata  e alcuniCaualleggieri  Ecde- 
fiaflici  Onde  non  confeguito  l’intento  bramato  furono  coftretu  1 Vene- 
ti di  ri’tornarfene  parte  a Figarolo,  e parte  al  Poazzo  poco  diflantc  dal 
Lago  feuro  ; doue  fermatofi  il  grotto  dcll  Efercito,  vi  fi  umcierò  fàbricandout 
vnnuouo  Forte  : e affienati  infieme  diuerfi  polli  all’intorno,procurarono  in 
duella  guifa  almeno  di  rendere  infruttuofo  il  Forte  de’  Barberini,  tenendolo 
come  chiufo  da  quella  parte  con  impedirgli  le  fonile  a danno  delle  Terre 

V * Quelli  auuifi  peruenuti  a Venezia  con  l’apprenfione  de’danni.che  fi  teme- 
nano d’auuantaggio , crcfcendo  Tempre  la  fama  enei  male,  nelbeneghe- 
uenti  0 profoeri , o infelici.;  parue  al  Senato  di  mutare  con  la  mutazione  del 
Generale  il  corfo  della  fortuna  alle  Tue  Arm1;eleggendo  in  luogo  del  Procura- 
tor  Pefaro  il  Procuratore  Marco  Giuftiniano.il quale  affrettatodagli  Ordini 
pvblici  e dal  defiderio  della  gloria,  comparfo  preftamentc  al  Campo,  diede  o- 
recchioalle  rimofuranze  del  Duca  di  Modana  ; che  per  fare  vna  poterne  di- 
uerfioneal  Nemico , e richiamarlo  di  là  dal  Po  ( già  che  il  Marchefc  Matte! 
non  temédo  più  delle  fue  armi  era  pattato  anch’egli  ad  vnirfi  col  Valerne  per 
tentare  vna  più  gagliarda  impresone  nel  Polefine  ) corfigliaua , che  vmte 
nuouamente  inficine  le  forze  de’  Collegati  fi  portattero  congiuntamele  fotto 
le  mura  di  Cento , con  l’acquifto  della  qual  Piazza  auerebbono  agevolmente 
metto  in  difordine.e impaccio graui (fimo  le  Città  di  Ferrara, e di  Bologna.  E 
già  raccolto  l’Efercito  ai  Lago  feuro  ftaua  per  marchiare  a quella  volta , le  la 
follia  durezza  del  Duca  di  Parma, che  non  volle  mai  acconfentire  di  leuarU 
dal  Bondeno  per  trafeotrere  co  la  fua  Caualleria  nel  medefimo  tempo  il  paefc 
Nemico,e  tenerlo  occupato  in  altra  parte  ; non  auette  dato  inciampo  a queita 
motta  : facendo  fuanire  ( come  quafi  fempre  accadeua  ) vna  nfoluzione,  che 
potcua  riufcir  profittcuole  all’ vno,  e all’altro  partito,  con  agguagliare  le  per- 
dite e ali  acquiiìi,  e fpianare  il  fentiero  alla  pace  cotanto  dcliderata  da  quel- 
li  fletti  che  pur  dianzi  non  fapeuano  nudrirc.che  fentimenti  di  guerra  v,otl 
lafciaroooperòditrouarfi  infienic  col  Giuftiniano  a Figarolo  i medcfimi  Du- 
chi di  Modana  e Parma,  per  inuefligar  U maniera  d’impiegare  l Armi  «» 
qualche  imprefa  di  beneficio  Vniuerfale . Volcuano  i Duchi,  che  fi  attaltatte 
prima  d’ogni  altro  Luogo  il  Forte  Bentiuogiio,ma  nó  potuto  etti  ottenere  dal 
Giuftiniano  tre  mila  Fanti,  che  gli  richiedcuano  per  fintile  tematiuo,  ne  me- 
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iiofeppero  àcconfenflre  al  parere  del  Giulìiniano,che  fi  affaltaffero  con  tutte 
le  forze  ne*  loro  propri  j alloggiamenti  i Papalinicpatuto  laro  con  figlio  troppo  1 ?• 

violento  l'azardare  le  Soldatesche  ad  vn  cimento  cotanto  pcricolofo  . Mail 
Giu(tiniano,che  ardeua  tutto  di  desiderio  di  fegnalare  cò  qualche  opera  egre-  Attaccane 
già  il  principio  del  fuo  Generalato;  flette  fermo  nella  fua  opinione;  cric  hiefe  * Veneti  H 
quei  Prcncipi  amici  di  qualche  foccorfo  almeno  di  gemi  per  praticarla.  Ma  el-  Tcrtt 
li  con  rapprefentargli  nuouamentcle  difficoltà,  e il  pericolo  della  fua  intra- 
prefa  procurarono  di  Sottrarli  con  delira  maniera  da  fomigliante  impegno . 

Quinci  il  Generale  veduta  la  renitenza  de’Prencipi, e godendo  fra  fc  fleflb,che 
gli  lafciaffcro  col  pericolo  anche  la  gloria, che  fpcraua  d'acquiflarfi  con  le  fole 
forze  della  Rcpublica, determinò  di  cimentarli  in  ogni  modo, e ad  ogni  rifehio 
con  gli  Auuerfarij-Comandato  adunque  al  Vailetta  d’alloggiarfi  con  tremila 
Fanti  Stranieri, e con  la  Caualleria  Italiana  fu  la  fponda  del  Po  dalla  parte  in> 
feriore  del  Forte  della  Riccia, aprcndoui  fono  le  trincee:/!  ritratte  egli  accom- 
pagnato da  Don  Camillo  Gonzaga  con  la  Infanteria  Italiana,  Coria,  Greca,e 
Albanefe  dalla  fupcriore  : doue  feruitofi  del  beneficio  di  alquante  Caie  di  quei 
Contornavi  fi  pofeageuolmente  in  difefa  trincierandofi  contro  gl’infulti  de- 
gli aitacchi,e  del  Cannone  de’  Nemici. 

Era  intanto  pattato  a Roma  il  Valensèpcr  ragguagliare  fedelmente  il  Pa- 
pa, che  Sommamente  il  defideraua  , delle  occorrenze  di  quella  guerra  : donde 
tornato  affai  pretto, e trouata  quella  nouità  delle  Armi  Venetc,fdegnato  con- 
tro la  negligenza, e la  trafeuratezza  delle  fue  Milizie , che  aueffero  lafciato  a- 
uanza  re  fenza  contrailo  il  Nemico  ad  affediarli;comandò,che  con  frequentif- 
fimi  tiri  d’Artiglieria  fi  appianaffero  le  fue  fortificazioni  per  aprirli  la  Strada  Porterie  fa' 
d’aSTaltarlo , e di  rimetterlo  a’  fuoi  vecchi  polli . Ma  non  che  fulminaffero  Papalini  cS- 
giomo  c notte  dal  Forte  della  Riccia  i tiri , furono  fu  la  contraria  fponda  an-  tre  » Veneti . 
cora  del  fiume  folleuate  quattro  terribili  batterie,  dalle  quali  inlieme  col  For- 
te Bentiuoglio  veniuano  continuamente  flagellati , edifperfi  gli  approcci  de* 

Veneziani . Ma  pure  concorrendo  con  l'opera  continua  de’ Guastatori  la  in- 
cettante fatica  de’  Soldati, giunfe  il  Campo  Veneto  a fegno , che  alzate  a con- 
ueniente  mifura  le  trincee, incominciò  a flagellare  anch’cffo  i Forti  e le  batte- 
rie Nemiche , e ad  impedire  la  comunicazione  per  mezo  del  fiume  rafo  conti- 
nuamente da  i fulmini  delle  palle  ad  ambedue  quelli  Forti  de’  Papalini  . Ve- 
duto adunque  il  V alcnsè , che  non  ci  fotte  altro  mezo  per  liberarli  da  così  fat- 
ta molestia  , che  quello  di  vna  generale  intraprefa  contro  gli  alloggiamenti 
Nemici  ; già  che  in  diuerfe  fortite  erano  Tempre  tornate  addietro  le  fue  gemi  Papalini ri- 
battute  con  graue  danno  : f;cc  vna  notte  con  filenziograndittimo  abbordare  buttati  dalle 
il  quartiere  del  Signore  della  Valletta, e con  la  morte delCapitano  Menghi  OI-  Trincee  de’ 
tramontanogli  riufei  di  fuperarlo  : Ma  foviragiunti  in  quella  parte  Giacomo  Veneti.. 
Contarini  Proueditor  de’  Caualli,e  Raffaele  Giuitiniano  con  le  Corazze,  non 
Solamente  ributtarono  cora ggiofa mente  i Nemici, ma  gli  colìrinfero  di  ritirar- 
ti con  qualche  perdita  nel  loro  Forte. 

Ragguagliato  di  queste  vicéde  il  Cardinale  Antonio,edubit2dodi  perdere 
finalméie  quel  pofto  per  la  opinione,  che  correua  intorno  del  valore  di  quello 
buouo  Generale, cd  Efercito  Veneziano, da  che  non  fidamente  veniua  indebo- 
lito il  coraggio  ne’Difenfori.ma  fe  neauuiliuano  altresì  legéti  destinate  al  lo- 
ro occorfo;raccoUe  le  milizie  fparfe  in  digerii  Quartieri, fi  riduffe  nella  oppo- 
sta iponda  del  Po,con  feimila  Fanti.e  fettccenro  Caualli,  machinando  imato* 
ia  maniera  di  coftrignere  l’Armata  Veneta  alla  ritirata.e  di  farri  la  Strada  nel- 
le-vnceredri.  Polesine  della  RepubIica,con  asfaltare  improuifamentc , e con  sf 
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fnriofa  fortita  il  Quartiere  del  Generale,  che  gli  riufd(Ved’entranji,e  di  feort- 
uo!g  -rlo.Fatta  fomigliante  rilolnziGne,ne  raccomodò  la  condotta  al  Còte  Fe- 
derico MiroglioCauallier  Ferra  refe  Mafiro  di  Campo  foggetto di  grande  af- 
’ . peuazkme  ,econfcgtiandogli  dumil  i e cinquecento  Soldati  ftra*  quali  fi  con- 

tarono cinquecento  Carabini,  che  mi  fero  il  piedea  terra,  beniffimo  armati  di 
celata,  petto  c fchiena  ) che  prefe  a innani  mare  egli  ilefso  con  la  fperanza  di- 
grand iliimi  ptemij  eri  noftiando  loro, che  con  sìardita,  e generofa  operazione 
di  valore  apriuanoall'Efrciiodella  Ghiefa  il  fenderò  d’inoltrarfi  nel  Domi- 
nio della  Republicaper  arrichirfi  tutti  di  preziofifflmefpoglie,  come  del  più 
felice,  douiziofo , e morbido  paefe  del  Mondo . Pafsato  adunque  il  Conte  con. 
jirtMf mnmi  mirabile  fegmezza , e ricoueraiolì  nel  Forte , la  notte  del  terzo  giorno  di  Set- 
e»  flint  H ten:bre,ne  vfeirono  in  numero  grande  i Papalini, e fi  condufserofpcditamen- 
Cavjf  Vt-  icall'avncco  del  Quaitier  Generale  negli  alloggiamenti  del  Gonzaga.  Douc 
Ket0  . trouate  di  guardia  alcune  Compagnie  Italiane, checon  picciola,o  nefsuna  di- 
fefa  fi  mifero  in  fugi,v’entrarono  felicemente  a propria  ruina:perche  fueglia- 
to  d » qu.-l  rumore  tl  Gonzaga, accorfe  in  quella  parte  co  fpada  alla  mano,  in- 
uitando quanti  incontra ua  a feguitarlocon  la  mtdefima  franchezza.  Da  che 
iouigoriie  le  foldatefche  Italiane  pur  fecero  teda  ; ma  neflun’altra  Nazione 
del  Campo  Veneto  agguagliò  in  quefla  occafione  il  valore  degli  Albanefi,che: 
rifiretti  col  medefimo  Don  Camillo, non  che  foiteneflero,  ributtarono  intre- 
pidamente l’aflaltode’  Nemici , fcacciandoli  dalle  trincee,  e ricacciandoli  fio- 
folto  i Terrapienidel  loro  Forte. E!  fama, che  gli  Eccldiafiici  peccaflero  oltre* 
modo  nella  propria  condotta,  perche  luperata  la  circonuallazione  Némi— 
ca,douendo  infi  fiere  nell’incalzo  de’  Fuggitiui , voltando  contro  di  loro  le  ar— 
tiglierie,aalmeno  inchiodandole, fi  riuolia fiero  piti  lofio  a predare  gli  allog- 
• giaméti, dotte  fouraprefi  dal  Gózaga, venero  dal  fuo  valorefecódato  dalla  fe- 

vr»-  rocità  degli  Albanefi  ageuolinéierefpinti  fuori  delle  trincee.Ma  fiaquel,che- 
Zeno  ntut-  fi  voglia.diquefio,cmoè,chedoueapparuerodapprima  VincitorigH  Eccle- 
'««  • fiaftici. attendo  cangiata  fubitamente  faccia  la  fortunadellà.  guerra,  fi  troua-- 

rono  perditori , lafciandola  maggior  parte  di  così  feelta  milizia,  o affogata*, 
nei  Po,o  morta  fu  la  Campagna  In  che  fra  tutti  gli  altri  fegnaloffi  oltremodo- 
ilCarucci  Colonello della  Nazion Croata;  come  che  pure  trafportato  troppo- 
lontano  dal  femore  della.fua  generofità.lafciatte  finalmente  la  vita  colpito  di- 
mofchettata,che  vogliono  fi  fpiccatte  dilà  dal  Pomicino  al  Raftello  del  For- 
te nemico,infieme  con  duealtri  Capitani  del  fuo  Reggimento.  Vi  morì  pari- 
mente di  mofcheitiata  il  Sargenie  maggiore  Colanza,  e’1  giorno  appretto- 
mancò  di  ferite  il  Capitano  Bruti  Piftoiefe,  e refiaronoful  Campo  intorno  a’ 
ottanta  Soldati  Albanefi  de’  più  valorofi  berfagliati  dalle  Cannonate  del  For- 
te Bentiuoglio.  Affai  maggiore  fu.  l'vccifione degli  Ecclefiaftici , perche  gli 
Albanefi  inferuorati  nel  Combattimento  ; e arrabbiali  per  la  perdita  de’  loro  - 
Capi,,in(anguinarono  le  Spade  fenza  riguardo  alcuno , reftàndo  fra’  cadaueri 
alla  Campagna  vno  de’  Mare  he  fi  Santacroce , e vn  Camerata  del  Marchcfe 
Mattei,con  altri  Cauallieride'  più  qualificati  del  Campo  Ecclefiafìico.Piccio- 
lo  però  fù  il  numero  de’prigioni  in  tanta  ftragge,tra’  quali  fece  maggioricele 
nfplenderela  Vittoria  det  Veneziani  la  prigionia  del  Conte  Miroglio, il  quale 
fegnalatofi  fra  gli  altri  con  {altare il  primo  fu  l’argine,  e fatte  proue  mirabili 
Prizimio  dLvaloreinfot-to.crla  fazione  finoaU’vltimofpirito,  trouatoficon  la  Parti-*- 
dd  cmtt  giana  tagiiaj^^rvn  colpo  di  feimitarra  del  Tenente Dabò,  e fterdltoda  vn> 
frogia  . colpotìi  fpadatuil’elmo,  vicino a reftare,o fommerfo,o  vccifojriconofciutoper 
{oggetto  qualificato , gli  venne  dal  medefinto  Tenente  Dabò  dato  quartiere. 

CBDt 
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■con  tre  Capitani  di  Caualli,vn  Tenente  CollonnelIo,e  altri  Oficiali  minori.E 
certo, che  fu  a grande  vfura  di  publico  beneficio  queftacort  eli  a di  Dabò  verfo  5643. 

così  meriteuóle  Caualliere;  auendo  dopo  quella  guerra  degnamente  militato 
Comandante  di  mille  Fami  Ecclefialìici  nella  Dalmazia  in  feruigio  della  Re- 
publica,  con  trouarfi  nelle  più  pericolofe,  e inficme  più  gloriofc  imprefe  delle 
Armi  Venete  in  quella  Prouincia.  Dopo  che  venne  condotto  dal  Senato 
con  rileuato  ftipendio  al  medesimo  feruigio , e infieme  deteinato  Gou:rnator 
Generale  dell’ Armi  nella  ftefla  Prouincia  della  Dalmazia,  in  vn  tempo,  che 
pareua,cheil  Turco  vi  difegnaffe  gli  vltimi  sforzi  della  fua  poiTanza  non 
meno,  che  della  fua  barbarie . 

Intanto  gli  Ecclcfiaitici  no  punto  atterriti  da  quella  perdita,  anzi  bramo- 
fi  di  cancellar  la  vergogna  di  così  calamitofa  intra  prefa  con  qualche  opera 
egregia,determinarono  vna  fecondai  più  terribile  fonila  foura  i quartieri  de’ 

Veneziani:  ma  fuanìquefta  loro  prefunta  vendettanuendo  il  Generale  Giu- 
fliniano  dopo  vna  lunga  confulta  co’ principali  Comandanti  del  Campo  ri- 
foluto  d'allontanarfi  con  gli  alloggiamenti  da  -vn  pollo  cotanto  pericolofo , 
mentre  continuamente  berfagliatidaille  batterie  del  Forte  Bemiuoglio  non 
erano  fouenteficurii  Veneti , pure  alla  menfa,o  nel  letto,  penetrando  da  per 
tutto  i fulmini  delle  palle.  Oltre  ache  riufeiua  imponibile  d’impedire  in  tem- 
po di  pioggia  i foccorfi.che  pafiauano  di  notte  da  Ferrara  nel  Forte,tragittan- 
doficuramente  il  fiume.  E già  incominciaua  a patir  di  foraggi  laCuualle* 
ria,  e fi  temeua , che  fe  aueflero  nuouamentc  intraprefo  gli  EcclefiaftiCi  di  af- 
faltare  il  Quartiere  degli  Albanefi  fpauentati  dalla  perdita  de’ loro  Capi,  e 
lontani  (per  la  diftanza dcglialloggiamemi  ) dal  poter’efler  prettamente  foc- 
corfi  ; Vi  potdTero  fare  qualchegagliarda  impreflione,con  perdita  della  ripu- 
tazione nuouamenteacquifiata  . E’  però  fama  auttenticaia  dalle  relazioni  d’- 
alcuniScrittori,che  feauefleil  Capo  Veneto  cóiinuato  qualche  giorno  anco- 
ra nei  primi  Polii , cheauerebbe  ottenuto  l’intento  di  fnidare  da  quei  confini 
gli  EccleGalìici  ricacciàdoli  di  là  dal  Po;  mctrei  Barberini  fpaug:atiaiK.h‘e(Ti 
dalla  perdita  del  Conte  Miroglio,  e del  fior  dell’Efercito,  chefi  confumaua  iu 
quelle  fazioni;  quando  la  prudenza  voleua,che  venifleconferuatoperguar- 
dia , e difefa  delle  più  principali  Piazze  dello  Stato  Ecclefiaftico  ; auerebbono 
fpcntancamcnteabbandonatoquel  Forte;  checoftaualoro  tanto fangue , e 
trauaplio. 

Prefo  adunque  partito  d’allontanarfi  dal  Forte,  comandò  il  Generale  Giu- 
Ainiano  al  Signore  della  Valletta  dì  ritirarli, disloggiando,  al  Quartier  Gene- 
ralesche venne  felicemente  efeguito,e  fenza  alcuno  di  quegli  incontri,  e difor- 
dini,  che  quali  fempre  fuccedono  in  limili  ritirate.  Ne  meno  felicemente  an- 
coratimeli oziofi)  proleguironogli  Ecclefiaftlci  la  fabrica  de’  loro  Forti  ridu  1 papalini  fi 
cendoli  a intiera  perfezione;  già  che  in  vece  di  terminarli  andaua  prendendo 
continuo  accrefcimento  la  guerrarnefi  fentiuada  vna  parte,  e dall'altra,  che 
flrepito  di  nuoue  leuate  di  foldatefca  in  Italiane  fuori  per  ertfeere  col  fomento 
delle  fiamme  ftranìeregl’incendijdomeftici,  che  prima  confumano,  che  fieno 
riconofciuti  dannoli  a chi  gli  accende,  e rauuiua  . 

11  Papa  adunque  Prencipe  fempre  generofo,  e d’animo  grande,  intefe  le 
azioni  dd  Cardinale  Antonio  ne  gioiua  in  eftremo,efaltando  il  luo  valore,  la 
fua  prudenza  , e la  fua  rifoluzione  di  auere  tolto  dal  collo  de’  fudditi  della 
Chicla  il  giogo  delle  Armi  Venete  per  trafportarlealla  difefa  de’ proprij  con- 
fini • Mandatolo  adunque  a prefentared’vn  pez2euodcl  Legno  della  vera 
Croce  legato  in  prezioliflìme  gioie , apphcò  l’animo  a crcfcergli  occa  lionc  di 

gloria 
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gloria  con  I’accrcfcimcnio  de’  fuoi  Eferciti,  facendo  trafportare  dalle  Galee  dì 
Malia  in  Italia  molta  gente  Francefeleuatain  Auignone,doueconcorfe,non 
che  da  quello  Stato  della  Chiefa  numero  grande  ancora  di  fudditi  Regij  a mi- 
litare ; Non  lenza  qualche  richiamo  alla  Corte  Chriftianiflìma  de’  Prencipi 
Collegati, e della  Republicain  particolare, che  per  mezode’  fuoi  Ambafdato- 
ri  di  condoglienza  per  la  morte  del  fu  Re , e di  Congratulazione  per  la  fuccef- 
iione  alla  Corona  del  Figlio:  nc  pafsògraui  doglianze  con  la  Reggenza  . Ma 
fein  Lombardia  l’Armi della  Lega  pareffero illanguidite,  non  lafciauanol1- 
Armi  1 ofeane  di  premere  le  Pontificie,  mettendo  ogni  fuo  fludioil  Borri  iti 
disloggiare  da*  fuoi  alloggiamenti  il  DucaSauelli,  celando  però  con  artifi- 
cio grandittìmo  la  fua  intenzione,  per  tirarlo  pii!  ageuolmente  nelle  in- 
lidie, che  gli  fabricaua  . Perfezionata  adunque  che  egli  ebbe  la  fortifi- 
cazione di  Cattigliene  del  Lago, voluto  farcrederc  a gli  Ecclefiaftici,che am- 
bedue gli  Eferciti  fi  farebbono  trattenuti  in  contemplarli  l’vn  l’altro,  fenza 
pattare  a vifitarfi  col  ferrojimpofcallo  Strozzi  di  pattare  con  grofeo  numero 
d’infanteria  verfo  Arezzo,per  riuoltarfi  pofeia  foura  Citema,ed  egli  s'infinfe 
di  trasferirli  in  fretta  a i confini  deila  Tofcana  con  intenzione , che  afficurati 
gli  Ecclefiaftici  di  dar  loro  alla  coda,  quali  che  fottero  in  difordine , per  mal- 
trattarli,venifsero  a fomminiftrarli.non  volendo, la  tanto  bramata  occafione 
\iejjn  Jtir-  d’opprimerli . Lafciati  adunque  di  notte  tempo  gli  alloggiamenti  con  le  trin- 
ifeixj/oTcf-  feediflìpate,  incamminotti  verfo  i Confini  della  Tofcana  perofseruareino- 
tauo . gni  modo  gli  andamenti  degli  Ecdefiattici . I quali  continuando  nella  intra- 
prefa  rifoluzione,  altra  mofsa  non  fecero , che  di  mandar  fuori  alcune  poche 
Compagniedi  Caualli.che  vifitato  il  Campo  Nemico,  e riportatene  le  vetto- 
uaglie,  che  vi  trouarono,c incendiate  le  tende, fe  ne  tornarono, fenza  più,  ai 
propri  j alloggiamenti  Ingannato  adunque  il  Borri  nella  fua  fperanza , deter- 
minoflì  di  trafportare  l’Efercito  fui  Territorio  di  Perugia  jperche  commotti  fi- 
nalmente i Papalini  dalle  mine  de’  fudditi  vfeifiero  dalle  proprie  tane  in  loro 
foccorfo.  Tentato  adunque  primieramente  Roflìgnauo,  doue  per  abbattere 
Tuffano  fui  l’ardimento  di  quel  prefidio,e  degli  Abitanti, c coftrignerli  a parlamentare, ci 
ferHgino . fu  meftiere  di  battere  col  Cannone  le  mura,  c fracattar  le  Cafe  : ottenne  final- 
mente l’intento  bramato:auendo  a così  fatto  auuifo,che  i Tofcani  manda  fie- 
ro ogni  cofafofsopra,  abbandonato  gli  Ecdefiattici  il  loropofto  per  accorrere 
a frenar  l’cmpito  di  quelle  Armi.  E auucnnc  appunto  perfatale  errore,  che 
dimenticatoci  il  Cardinale  Rapacciolo  il  configlio  del  Duca  Saltelli  allora 
infermo  a Perugia,d'aflìcurarfi  di  certo  Luogo  fortifiimo,  configliatte,  che  fi. 
douette  pattare  ad  occupare  il  pollo  di  Monte  buonojlafciando  in  poteflà  de* 
Nemici  tutte  le  Terre,  e iCaftelli,  che  fan  Corona  a quel  Lago . Perche  il 
Précipe  Mattias , che  dimoraua  co  tutto  il  fior  dell’Efercito  in  pocadiflaza  da 
quei  contorni,  intefo  il  diiìoggiamcnto  de’  Papalini,  pafsò  a impadronirli , e 
l’ottenne  ageuolmente,  di  quella  Piazza.  Doue  con  dare  il  Prencipe  nobili 
contrafegni  di  clemenza,  di  manfuetudine.e  di  cortefia  agli  Abitanti,  ridufle 
in  vn’atimo  nella  fua  obbedienza  tutti  gli  altri  Luoghi  fabricati  fu  le  due  del 
Lago,  trattane  Montalera,  che  fituata  fuldorfodi  vn’afpro  collec  dirupato , 
■conferuotti  in-fède  della  Chiefa . 

Tr»  v incoi-  Di  quelli  giorni  auendo  il  DucaSauelli  rinunziato  il  comàdo  dell’Efcrcito 
io  ÀelU  Pontificio^li  venne  (bttituitoFrà  Vincenzo  della  Morra  CaualliereNapole- 
\urr»  cr  tano,il  quale  incominciato  il  fuo  Reggimento  con  l'incendio,  e con  la  delìru- 
-B'rult  ic-  /ione  delle  Campagne  amiche , alle  quali  aueua  il  Nemico  medefrmo  perdo- 
l'it/iAjiito.  auto  j penfofli,  con  rendergli  in  quella guifa  incomoda  la  dimoradi  dislog- 
giar- 
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gtarlo  da  quei  confìnge  venne  a danneggiare  egualmente  fe  fletto;  conuenen- 
dogli  perciò  prouedere  affai  dì  lontano  alle  fue  genti,  e di  vettouaglie , c di  fo-  . 

raggi.  Aueua  intanto  lo  StrozzLaflalita  improuifa mente  Giterna, ma  ributta* 
io  nuouamente  dal  valore  de*  difenfori  con  grauiflìmo  danno, fece  condurti  in 
quella  parte  il  Cannone  per  batterla  J Di  che  fpauentati  gli  Abitami, vfeiti  a 
parlamento, promifevo  la  refa  il  giorno  appreflaMa  ricetìuto  la  notte  foccor-  T»ft*»iperì 
io  dagli  Ecclefiaftici,vfcirono  dalla  Terra  foura  i Toicani  addormentali  fu  la  "tifato o- 
ficurezza  della  data  fede, e fiaccatigli  da  ogni  pane  co  fieri  dima  ftragge,s'im-  . 

padronirono  per  poco  de’ loro  alloggiamenti, e deirartiglieria:perche,  perue- 
cutoa  gli  orecch)  della  Caualleria  Tofcana  lo  Crepito  di  quella  ruioa,accor*  * 

rendo  velocemente  in  quella  parte , fburaprefe  , e sbarragliò  in  vn  baleno  gli 
Eccleftaftici,refpignendoli  nella  Terra . t perche  non  vi  reftafle  quaA  Luogo 
in  quei  contorni,che  non  potelTe  contare  qualche  difgrazia  de*  Papalini;  vfeito 
da  Città  di  Camello  Cornelio  Maluafia  con  vn  Reggimelo  di  Caualleria  leg- 
giera, ccamminando  lungo  il  fiume  Ncftoreadif.gflodiforprendere  Cafti- 
glioncd’Arezzojfcopertoilfuopenfiero  vennecontahta  ferocia  refpinto da- 
gli Abitanti)  e caricato  di  così  fpefla  grandine  di  mofcheitate , che  per  e (fece*  Rea»  de' 
più  fpedito  alla  fuga, gittate  1*  Armi  alla  Campagna,  ricondotte  la  fua  geme  R*p*ltni. 
maltrattata, donde  era  venuta. 

Mentre  con  quefte  reciproche  percoffe  trauagliauano  infamagli  Eserciti-» 

Ponti  fido, e Tofcano  : atterrì  gli  animi  de*  Papalini  il  Umetto  auuifo, che  auef- 
fe  il  Prencipe  Mlttias  fpedito  il  Colonnello  Adami  a rompere  l'amico  muro 
delle  Chianefabricatoin  vicinanza  del  Teuere  per  tenerlo  a freno , A che  non 
trafeorra  a inondare  le  Campagne  , eia  fletta  Città  di  Roma  . Che  fe  bene 
vi  A troua  Aero , e vi  accorreffcro  alcuni  pochi  Ecdefiaftici  per  iinpedicnelo  ; » tempo»*  ► 
non  poterono  però  far  sì , che  I’Adami  non  vi  apriffevna  treccia  di  venti-  Tofani  il 
cinquepaiA  prima  di  ritornare  all’alloggiamcruo  - Ma  perche  occorrendo  muro  dell» 
qualche  piena-di  acque  fe  ne  farebbe  deriuato  qualche  grave  danno  nelle  con-  C hime . 
uicine  Prouinde  della  Chicfa,il  Prencipe  Prefetto  ,che  A trattencua  col  grof- 
fo  dell'E&rcito  a Cordano  fui  Perugino  , vifpedi  fubitamente  buon  ner- 
vo di  gentea  rifabricarlo  ; e intanto  riftrettofi  a confultacol  Marra , eahri 
Capi  più  principali  , propofe  loro  la  ricuperazione  di  Cattigliene  del  La- 
go , comedi  vnafpina  negli  occhi  alla  Città  di  Perugia  , e vn’inciampo 
ai  piedi  dett’Efercito  EccleAaftico  . Ma  confiderai»  , che  prima  di  cimen- 
tarti a queftaimprefa  faceva  meftiere  di  disloggiare  il  Prencipe  Mattias  , 
checolfuo  Efercitonon  punto  inferiore  al  Campo  EccleAaftico  alloggia- 
va nella  Terra  della  Maggione  poco  dittante  da  Cordano  , vennepropotto. 
dal  Marra  , che  ciò  A potette  ageuolmente  efeguirecon  «Saltarlo  di  notte 
tempo  dalla  parte  del  Monte  . Ma  il  Prefetto , che  teneua  per  maflìma  ca- 
pitale di  buon  gouerno  in  quelle  contingenze  di  non  arrifehiare  l’Elercito , a 
cui flava appoggiata  la  conferuazionc  di  Perugia , e d’altre  Piazze  importan- 
ti ; rifiutato quetto configlio  appiglioffi  alla  risoluzione  d’inuiate  Cornelio 
Mal  uaAa  con  dumila  Fanti  apprendere  Monteleonc , per  necelfitare  i Tof- 
caniad  allontanarti .per  foccwrrerlo  dalla  Maggione  , nella  quale  auerebbo-  Montile  m* 
no  potutogli  Ecdefiaftici  pattare  ad  alloggiarti,  e batterli  alla  coda  .Mail  tetupitodn- 
Preneipe  auuedutoA  di  quefto  dileguo  A ritCnc per  altera  fermo  al  fuo  putto  a gli  zecUfi». 
ofleruare  gli  andamenti  del  Campo  Nemico, che  felicemcnieoccupato  Mon 
ttfleone,  efattaui  prigione  col  Capitano  tutta  la  gente,  che  vi  «lloggiaua, 
tornottì  fenzaditturbo  alcuno  a Cordano  . Quinci  innanìmitii  Comandan- 
riEcclcflafticlcome  vna  ventura  luole  cfserc  fomento  di  vn  nuovo  temaiiuo, 
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efouente  di  vna  qualche  nuoua  difgrazia , prefero  rifol  azioni  d’iuulare  Dofj 
Vincenzo  della  Marra  con  dumila  e cinquecento  Fanti  , e trecento  Caualii 
verfo  la  Pieue , con  prometta  quando  venitte/eguitato  da'  Tofcani  ; che  Pa- 
nerebbe il  Prefetto  foccorfo  con  dare  alle  fpalle  dell’efercito  Nemico  . £ però 
occorrendo  quefto difconcio  douefle  il  Marra , fuperata  la  fommiik  di  Mon- 
gieuino  feftenere  l’empito  primo  de’  Nemici  infìno  a che  fotte  egli  pattato  a 
lolieuarlo  da  quella  oppreilìone.E  fama , che  il  Cardinale  Barberino  di uenu- 
to  Fenolo  della  gloria  del  Cardinale  Antonio  fuo  Fratelli,  voluto  anch'egli 
c*rJin*lt  acquiflarfi  qualche  aura  di  fama  militare  paflafle  d!  pedona  a Perugia  ;.-do- 
jtar/rt mio  » ue  per  auuertimentodi  perfone  Religiofe  ; comandato  prima  , che  tutta 
terni» . l'Efercito  fi  riconciliafTe  con  Dio  per  chiedere  profpero  euento  alle  armi  della 

Chiefa;'  rat  taf! e dopo  col  Principe  Prefètto  di  quella  Imprefa;  che  fe  bene  pru- 
dentemente con  figliata, e difpofta.  venne  con  tuttociò  per  tradimento  d’alcu- 
ni  Ecclefiaftici  partigiani  del  Pi  écipe  di  Tofcana,che  Tauuertirono  di  sfuggi- 
re il  tuibine,che  lo minacciaua, interrotta, e Infelicitata  • Auuifato  adunque 
il  Prencipc  dedifegni  del  Nemico  , determinoflì  non  d’afpettarlo  timida- 
• mente.ma  d’andargli  incontro  arditamente  egli  fletti»  , e in  ogni  parte,  che 
l'auefTe  incontrato  di  prouocat  lo  a bai  taglia:mentre  ftando  le  lue  genti  dittile 
auerebbe  potuto  ageuolmenteattalirle  da  vna  parte  , edifltuggerleprima, 
che  dall’altra  veniflcro  fottenute , e foccorfe . Fa  opinione  di  molti  , e della 
fletto  General  Borri , che  fe  i Papalini  fenza  cimentar  fi  al  coir  battimento  a- 
ueflerofolamétc  corteggiate  leriuicre  del  Lagojauerebbono  mfieme  riporta- 
to vna  gloriofa  vittoria , fenza  neffuno  fpargimento  di  fangue  , ddl'btercito 
Tofcano,priuandolo  delle  Vettouaglie , che  fe  gli  conduceaano  per  acqua , e 
cottrigncndolo  in  quella  guifa  a renderlo  a morirli  di  fame . Prefo  adunque 
il  Précipe  nella  rifoluzione  peggiore  degli  Ecclefìaflici  il  partito  migliore  per 
fe  flefTodi  combattere  in  ogni  modo  la  prima  fquadra  ne  nuca, che  incontrale 
diede  fi  a inuefligarecon  fomma  attenzione  1 Tuoi  anda  meati;  eauendo  pene-, 
trato.cheandaffe  tutto  inficme congiunto  Fati  c Caaalli;prouedutcfidt  vet- 
toua  glie  per  vndici  giorni;  fchieròii  fattamente  con  l'induftria  del  Borri  l’E- 
fcrcito,e  lo  conduffc  contro  i Nemici  con  si  bello  ordine^rhe  da  ogni  parte,che 
occorrettedi  affollarlo, femprel'aflalittedi  faccia  ■ Auuedutofi  adunque  il 
Marra  nella efecuzionc degli  Ordini  del  Generale  Ecclefiaflico,  che  i Tofca- 
ni anela  Aero  alla  battaglia , anzi  vedutofi  già  pizzicato  con  la  prigionia  del 
Cauallicre  SaracintUi , e'1  disfacimento  della  fua  Compagnia  , auanzotli  fui. 
Mongicuino,evalorofamente  rcfpintii  nemici  , vi  fi  trincierò  meglio,  che 
potè, fot to  la  Chiefa  della  Madonna;  e piaotatouiil  fuo  Cannone  incominciò 
aia  lutarli  con  la  grandine  delle  palle  . Spedine!  roedefimo  tempol'auuifoa 
Don  Tadeo  del  fuo  pericolo . pregandolo  di  predo  foccorfo  fecondo  l’Ordine 
prefo  nella  Confulta,e  protertàdogli  vna  ficura  perdita  di  tutta  quella  gente, 
quando  l’auefTe  abbandonata. Ma  il  Prefetto  intefo,  che  folle  calato  tutto  l’E- 
fercito  Tofcano  in  quella  parte,  e con  fiderà  to  allora  quanto  fallace  fbfTe  flato 
il  giudicio  formato  fuori  del  pericolo  di  quella  occorrenza  ( come  che  pure  c( 
auelle  colpa  il  tradimento  de’  fuoi)con  pretefto  di  non  arrifehiare  tutta  la  gé- 
imo  del  ve, e la  fortuna  inficine  dello  Stato  Ecclefiaflico , per  quella  fola  parte  perico- 
M ongii mn»  lante, ricusò  di  marchiare  in  fuo  foccorfo.  Di  che  auuedutifi  i Tofcani , collo- 
e Ruta  de'  Caio  il  loro  Cannone  foura  la  fuperiore  fommiik  di  vn  Colle  vicino,  incomin- 
ptf  aliai . ciarono  a trauagliarc  fieramente  i Papalini  ; Onde  il  Marra  per  feltrarli  a co- 
si graueflagelio  determinò  di  ritirarli  dal  piede  Tuia  cima  del  Monte,  per 
prendere  la  none  feguente  miglior  partito  alla  fua  licureaza . Ma  nel  princi- 
piare 
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farcia  ritirat»;ìfca£lìatofi  auanti  il  Prencipe  Mattias  accompagnato  dal  Ge- 
neral Borri, e da’  pili  principali  Comandanti  del  Campo  ; mife  tanto  fpaueotd 
«'Papalini  dilordinati,econfufi  dal  vederli  mancare  della  promefTaafliften- 
za  dal  Generalesche  non  fu  mai  poflìbile , che  il  Valore  de*  Comandanti  met- 
tefse  loro  vna  fcintilla  di  coraggio  in  feno  per  voltare  teda, e folìenerfi . Onde 
auanzatifi  i Tofcani  fino  al  polio  della  Madonna  , douerimalèmortocondi- 
ucrfi  altri  Soggetti  qualificati  il  Comedi  Cartel  Villano,  ne  disloggiarono  gli 
' Ecclertaflidje  il  Maf ra  ritiratoli  nel  Cartello  vicino  venne  artretto  di  render- 
~Ci  a diferezione  con  tutti  i Comandami  c gli  Oficiali , che  l'accompagnauano 
trattone  il  Maluafia,e  alcuni  altri  pochi, che  per  diuerfa  qualità  di  fortuna  11 
ridufsero  a faluamento.In  che  però  dall'vniuecfaleconfenfo  delle  Soldatefche, 
venne  oltremodo  biafiato  il  Maluafiajperche  auendogli  il  Marra  comandato 
di  fermarli  in  certo  fitocon  la  Caualleria  per  afsaltarc  di  fianco  i Tofcani,  che 
troppo  alBcurati  della  Vittoria, s'inoltralsero  nell’incalzo de1  Fuggitici, o nel- 
4e  prede:fehza  pure  afpettare  l’imprefFion  de'  Nemici, voltò  loro  le  fpalle  a tut- 
ta briglia,  lafciando  alia  loro  diferezione  l'Infanteria  fpogliata  delPartlrtenza 
della  Caualleria  . Ma  ben  venne  all’incontro  commendata  l’intrepidezza  del  t • - 
-Marra , il  quale  benché  là peGe  di  non  poterli  lungamente  foftenerc  controsì 
tiumerofo, e potente  Efercito.non  pertanto  raccoltofi  nel  vicino  Caftello.e  ri- 
chiedo di  renderli, generofamente  rifpofe  di  non  trouarll  ancora  in  iftato  d’ef- 
fere  cortretto  dalle  fole  parole  alla  refa . Fatto  adunque  dal  Borri  condurre  in 
quella  parte  il  Cannone.e  atterrate  con  pochi  tirile  mura,  lo  coftrinfe  di  ren- 
derli alla  difcrezionedel  Prencipe,  che  benignamente  riceuutolo , e commen- 
datolo del  fuo  valore , mandollo  infieme  con  gli  altri  Comandanti  prigione  a 
Firenze 

Ondeggiaua  intanto  fra  le  cenfure,e  le  difcolpe  delle  Soldatefche , e de1  po- 
poli la  riputazione  del  Prencipe  Prefetto,  mentre  il  biafìmauano alcuni  alta- 
mente,per  non  auere , fecondo  1'accordato  foccorfo  quelle  genti  con  dare  alla 
coda  a i rofcani,attribuendo  a inefperienza,e  timore  la  fila  rifoluzione:altri  il 
difendeuano. perche  auefse  col  conferuare  intiero  il  neruo  dell’Efercho  Ponti-  Princìpi, 

zìcio  tenuto  a freno  F empito  de*  Tofcani,che  dopo  quella  Vittoria,trafcorren-  Prtfitt»  » 
do  infolentementeil  Territorio  di  Perugia  ridufsero  alla  loro  obbedienza  tut-  Prrt^ì». 
te  le  Terrene  i Cartelli  di  quei  contorni  Da  che  infofpettito  il  medefìmo  Prefet- 
to,che  potefsero  tentar  parimente  l'attacco  di  Perugia , leuatofi  da  Cordano 
vili  ridufse  con  tutto  l’Efercito,  che  per  gli  ftrani  patimenti,che  vi  fofFerl,  v'- 
ebbe a nceuere  quafi  danno  maggiore,  che  fe  fofse  flato  feonfitto  da'  Nemici  ; 
morendoui  fino  a cinquanta, e fefsanta  faldati  al  giorno  di  puro  rtento,e  di  fa- 
me. E certo,che  fe  i Tófeani  aucfsero  in  quel  di fordine  aperto  l'adito  a qualche 
p ublico  tematiuo,Don  farebbe  riufeito  loro,chc  di  grande  aunantaggio  : ma 
intenti  folamente  à farpreudere  quella  Città  Con  l'inganno , vennero  ageuol- 
mente  (coperti, eannichilati  I lorodifegni  con  la  prefa  di  certo  Regolare , che 
teneua  corrifpondenza  col  General  Borri, per  dargliele  nelle  mani . 

Al  calore  adunque  di  quella  Vittoria  riprefero  i Fiorentini  per  opera  del 
Marchefe  Riccardi  Monteleone,tf  Io  Strozzi  tentò  di  nuouo , e fempre  innano 
con  parte  dell’Efercito  la  Citerna , perche  rinforzata  di  gagliardo  prefidio  il 
ributtò  futilmente  da  qucll’attaco;  e benché  parefse , che  i Toftani  s’auefsero 
con  quella  azione  fatto  rtrada  a grandi  acqullli,  contuttodò  confumarono  il 
tempo  in  picciole  fazioni,tenendo  In  varia  apprenfione  di  quello  lor  procede- 
re i popoli, mentre  veniua  dò  dà  molti  attribuito  a debolezza , da  altri  a pru- 
denza per  non  arrifehiare  a qualche  perdita  qucll'Efercito , da  cui  dipendeva 
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la  falute  di  tutto  lo  Stato  delGran  Duca  Uqual^iwqmopcr  meglio  fofte- 
,;ì?)i  nerfi  contro  gli  sforzi  de’ Papalini  rinouo  a quelli  giorni  per  roezo  del  Caual- 

llere  Pandolrini  le  Tue  inftàze  appreso  la  Republica  Veneziana  per  li  foccorfi 
douutigli  in  virtù  della  Lega  jÀ  che  non  mancò  la  Rcpublica(benche  diflrat— 
ta  nella  difefa  de'proprij  contìnue  in  acudirc  con  genti,  e danaro  al  foftcnimS-. 
to  de’Duchi  di  Modana.e  Parma)di  corrifpondere  in  buona  parte.aucndo  già 
fpedito  in  Tofcana  il  Senatore  Bertucci  Valiero  Prouedkorc , e Commiflaiio 
delle fue  gentqperche oltre atrecento Caualli  condotuui <Jal Tadino,  e altre 
Soldatefche  iuuiatcui,doueuano  comparire  a Liuorno  due  mila  Fanti  Oltra- 
montani della  condotta  del  Signore  della  Valletta.  j..., 

' Ma  il  Papa  (degnato  di  quelli  iufelici  fucceffi  delle  lue  Armi  nella  Tolta-* 
na  , mentre  da  vna  parte  non  laida  addietro  diligenza  alcuna  per  accrescere 
lefuc  milizie,  e asfaltarla  in  vn  medefimo  tempo  da  piu  parti  , tentò  dal- 
l'altra vna  potente  diuerfione  nel  Parmigiano  , per  ritirare  da  i confini  del 
iti  Fcrrarefe  alla  difefa  del  proprio  Stato  il  D oca  Odoardo.  Trattò  adunque  per 
fui  rr.ezo  di  vn  tal  Guerrieri  Dergamafco  ( altri  pcnSano  Mafitoua.no  ) che  fiaua 
allora  ad  Oftiglfa,  co*  Conti  di  San  Secondo  , di  face  vna  (correria  fu  quei 
confini  con  duccnto  Caualli,  che  di  nafeofto  andana  fouui  raccogliendo  fui 
Mantouano , e fui  Milanefe  : ai  quali  fe  ne  farebbono  aggiunti  trecento  al- 
tri,che  dal  Bolognefc  per  le  montagne  di  Modana  auerebbe  condotti  fu  quel 
Territorio  vn  fuo  Fratello.Ma  benché  sì  fatta  moda  non  tensile  altro  fonda- 
menw>,che  quello  di  vna  difperata  rifoluzione  d'huomini  temerari  j e vagabó- 
dhtuttauolta  penetrato  a notizia  del  Duca, egli  ne  pafsò  cosi  flrignenti  orieijc 
col  Duca  di  Manioua,e  col  Gouernator  di  ^Ulano,rapprefenudp  loro  i di  fot* 
dini,  che  auerebbono  potuto  nafeere  per  la  moffa  di  quelle  genti  raccolte  nel 
loro  Stato  e Gouerno , che  ne  venne  annichilata  prima  che  tentata  quella  irv- 
traprefa.Fu  però  in  ogni  maniera  coftretto  il  Duca  a leuarfi  per  allora  dal  Bó- 
deno,e  di  ritirarfi  a Parma;per  prouare  Se  la  benignità  del  Ciclo natiuo  potef* 
fe  rifoluere  vna  indifpofizione  catarrale  cagionatagli  per  ventura  dall'aria  Vr. 

Eh**  di  mida,e  grofiadel  Ferrarese  da  i paiimcntldclla  Campagna. E con-  quella  oo 
> ^ma  fi cafionc  Dimenò  feco  buona  parte  della  fua  (pauailem. che  per  la  mancanza 
*tim  f»l ptr-  de’foraggi  in  quel  contorni  fliagcllaiida  i turbini  desiar  guerra^poteua  appena 
sultano . reggerli  in  piedi. accioche  rifiorata  col  ripofo, e il  buon  trattamento  del  Vernp 

ormai  vicino,potc0c  tornare  più  vigorofa  nella  nuoua  Primauera  a campegp 
giare.  Medi  però  in  apprenderne  i Comandanti  Veneti,  che  refiando  con  si 
debole  presidio  afficurato  vn  polio  sirileuaiuc  poteffero  ueJlafua  lontanan- 
za gli  Ecclciiaftici  tentarne*  l'acquifio  esibirono  al  Ducadj  presidiarlo  eglino 
Sfelli,e  di  guardarlo  , con  ogni  premura,  e vigilanza  maggiore  ; ma  inuano: 
perche  il Duca  Sètnprtf^óSUnte nelle  tue  prime  imprefìio¥à,i  volle  conferuar 
?emedef|  ma  Indi  pendente . Ma  gliene  venne  bea  predo  refa  da’  Veneti  la  pa- 
riglia perche ingroSTaridofi  già  da  ogni  parte  l'Efenàto;  Pontificio , che  mi- 
nacciaua  la  Tofcana;auuìfatone  il  Duca  non  Solamente  efibì  le  proprie  forze 
al  Granduca;.ma  richieda  la  Rcpublica  di  conueniente  foccorfo  alle  fortune 
vacillanti  del  Cognato,efibilfi  quando  gfiauefie  confegnati  ottomila  Fanti , e 
mille  Caualli  firanieri  di  paflarc  in  pcribna  nella.  Tofcana  a guerreggiarci 
Barberini. Ma  k Republka  rifpofiogli  noq  efiere  punto,  futile  ( come  che  Sem- 
pre difficile.*  |n  qfttlla  fiatino  e il  condurre  genti  dcafl  jote  Ì9  Italia  ■*  d iiTe , che 
npnàucrebb?. mancato  di  Soccorrere  quel  Prencipc  con  quella  più-vii»  afil- 
li en  za  d LEa  rn|,e  (d hCa^alli  jCh e le  aueSTc  permpfio  ia  pijefcnte  flretteaza  delle 
4ie£Ci;!i..  ,yo«L  fo:.-Jisai'i.  * »*;'.  •-  In 

di 


i Libro’ VndecimoV' 

: ,<4,: 

Wt^^iSSSEe “telwffi d’ordine  del  Re  di  Francia intraprcfo con 

....  rv^of^nmlTi  n^reue a v ift  a dimTeUaCittà  sEtattnwcite la  Solda- 


trauaglio  nello fpoglio  de^ vie, ni  Villaggi  ao^^au  - * — -‘n0  di  foc_ 

ni, che  allo  ftrepito  delle  Armi  fi  ntraffero  all  o ai  (ioucrno  ; dt 

ptt  «neri.  in  diftfa.trafpomndoui  con  fp"  ■ 
non  mancò  egU  punto  aiiciuc  pai  p Ordinanze  dello  Stato  . E armata  la 
kvettonagnealcune^mpa^n^^'*®  ®^^°^o“^°nzjonj  ^ cie  guardie 
Cittadinanza  ancorale  la  pieDe,comp  dell’occorrenza  ) di  follicnare  vn 

*H«  ■»««:«  Valcnsè  valu.où 

pcefto,e  potente foccorfodi  genti,Q  ’ , fDauenieuoli  agli  Abitanti 

San  Marco,  e a quella  del  Borgo, fece  appoggiar  . . paDai;ni  ac-  WiiwN 

«pa^lVn'aulLtapatodel  i^ltoCpiui  tf*.  « 
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JC  mura  i«.  » :-/0=o  q P.  refe  ibfrntluofa<e  vana  così  nlcuan- 
tra, e di  attaccare  il  ^ d ’ h0  e 0Q}nato  il  combattimento,  ma  **/*•"•, 

della  notte,e  della  nebbia  dietro  le  mu- 
^InftSeJnfino  a che  fona  l’Aurora , fi  ritiraronocon  buon’ordine 

in  V^ndiedefiTGouernatore  Capponi  ad  atterrar  le  porte  , a 


J.,A,ri  fmoaltro  difeeno,  in  altro  non  s’wnpiegarono , cne  in  oarc 

^^iSmtoalteSp»6M.tafinoache»uif«l*trkie^Ki^m» 

jrssisses*  sustsassts^. 


Si  ritinge , 


razioni  di 

fUtrra  fui 
Perugino, 
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anch’erti  in  quelle  bande  ; per  non  edere  tolti  ia  me*>d*d«  .Efcrdtia  ira? 

al ue fiero  eglino  ancori  ritirato  il  parto,  verfo  i propn,  confimjatoaodo. 
JSSJ to  con  uLuto  Soldati  il  Cartello  Sambucca ; d.fegno  d'auaccarjoi  e 
SoKo  a vnirfi  eoo  effocon  gente  Modanefe  il  ColonneUo  Cotontbo  dopo  v- 
nacoraBfiiofa  difcfa  di  quel  pcefidio,finalmentc  l'ouennc^n  Iliadi  quella 
profpenfà  perfeguiiando  i Nemici , auualoraio dall  artirtenza  delle  Armida 
Modaoa/che  foOo  la  condotta  del  Conte  Mon tecucoli ^mpadroptrono  pari- 
mente di  vari  j Luoghi  fui  Bolognefe)libetò  afhutoquellc  mpugne ; dalle  fcqr- 
t-prie  deeli  Ec  rifila  OH  ì facendopcnetrare  nuovamente  il  terrore  delle  Armi 
dk’  Collegati  nella  ftertà  Città  di  Bologna  : doue  dcfideraua  bene  il  Duca  di 
Modana  di  tentare  di  nuouo  la  fua  fortunapna  non  potuto  fpuntare  delle  lue 
pretenfioni  co'  Veneziani;  gli  conuenne  mortificare  l'ardenza  del  ptopvioger 

l'arriuodcl  -Valerne  nelle  vifcerc  della. 
Tofcana,e  che  buona  parte  dell’ farcito  de't  lorenum  militante  ful  Perugino 
fi  forte  riuolto  a {ottenere  quello  nuouo  empito  di  guerra  » incomincio  a Ufr 
ciarli  intendere  di  voler’artaltare  con  tutte  le  lue  forze  gli  alloggiamenti  ne- 
mici . Ma  il  Borri  niente  fpauentato  di  fomjghanti  minacele , non  folamc  nte 
apparecchiortì  a fortencre  intrepidamente  i fuoi  attacchi, ma  trafeorrendo  egli 
fteffo  da  ogni  parte , eh?  fi  voltaflero  gli  Ecclefiaftic»  frenaua  i loro-trafcorri- 
menti  foura  i popoli  conuicini  Pure  egli  auueniic.che  Tobia  PallauKino  nfo- 
luto  di  cancelLe  la  machioa  d'edere  ftatq  cottoda'  fiorentini,  e in  to- 
ga mentre  tentaua  d'inelttarfi  ne'  piani  della  Tofcana,intraprefe  (ugb  occhi 
forXuaccodi  Montecchio , Terra  fortificata  all'antica , fpoco  lomanada 
Gterna  per  apfi^  con  la  fi»  mina  l'adito  neUc  vifcerc  del  fiorentino  men- 
tre da  vn’altra  pane  il  Cardinale  Francefcofpigneua  quattromila  Fanu.c  ot- 
tocento Causili  fono  Piùglianp . C9m1ppdo.1l  Granduca  da  fomighanti  n o- 
Te  mfoaS iedi  guerra;e  piente  di  nop  aueie  eglicon  p,ù:^orofa  in^refluj. 
nè  profeguito  il  corfo  della  Vittoria,  diede*  afare  nuoue 
ca  per  rioouare  più  afpramente  la_guerra  ; fintelo  i^fieme , che  le  Cernite 
clefiaftiche  già  deftioate  in  foccorfo  del  Lago  fcnro  , fi  fodero-  wcantpriinaW 
verfo  la  Tofcanaipafsòofido  con  la  Kepubfica,pcrch<  ne  le  facerte  nchiama- 
re  con. qualche  diuerfione . In  efecuzione  di  che  fono  colore , che  Gm-Paolo 
Gradenigo  Pagatore  in  Campo  radegnarte  l'Efercitoal  Poazaofi  tidjtflcro 
ventèlimo  giorno  d'Ottobre  al  PaoUno,d  ornila  «cinquecento  Fanu,e  ottoc£* 
to  Caualli  col  General  Giuftiniapo,e  Don  Camillo  Gonzaga 
predo  v ifitarono  con  laCaualkria  quel  Forte,  da  cu.  venne  “ “ 

.mero  grande  di  Cannonate.Onde  credutili  1 Papahpuche  auelTemi  \ eneii 
foluto  di  nuouaroente  attaccai lo^dicdcro  volta  perfoccorrerlo,brt  gna  • 

Ma  i Veneti  ottenuto  1 intento  loro, fi  ridufiero  prcrtamante  a Pr<^Pr,l  ^ 

cento  Caualli , oltre  a mille  Fanti  ; che  già  reiiodfuano  affinale  Wno . 
mando  del  Conte  di  Polcenico.c  alici  due  mila,  che  aucuaafioldaw  co*  danari 
della  Republica  il  Duca  di  Modana  Proueduto  da guf  ila . parte  apglKO  » 
Granduca  l'animo  al  prouedimemo  dell'aUra  ordinando  al  Maftro  di  Campo 
Conte  del  Maeftrodi  foccorrere  in  ogni  marni»  Montecchio, eoo  4 prela 
quale  s'auerebbe  aperto  il  Nemico  libero  Cap#Qdi  feorrerenon  folamcnte 
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^TigWari,ma  pertnua  quella  piatte  di  TofcariaJnoa  troverò  fi  adopera  la  in- 
duA  risela  vigilanza  de'Cwtiandanti  fupremi , quando  regni  ne*  Capi  Infe- 
riori la  neg1igenza,o  la  codardia;  perche  trouatofidi  prelìdio  a Montecchió 
FraDcefco  Maria  Mengali  Genouefe;  benché  venifle  con  ktiere  continue  fol- 
licnato  di  conferuar  la  Piazza  l?noalla  morte  i eaflìcuratocon  promclFedi 
-pretto  foccorfo  : tunauolia  in  capoa  fette giorni  d’affedio, refe  la  Terra, ii  Prc- 
:£dio,e’l  bagaglio  alla  diferezione degli  KcckfiaflicM  qoah  infcruoratldalca-  Mmtttthi» 

* lo  re  di  quello  fuccefTo,Qrignendo  vie  più  fempre  Pii  igliano,fperauano  ormai  fi  rende  agli 
•/di  ridurlo  in  brcoealla  medefi  ma  fortuna  . Ma  tornato  inumo  da  liafficurar  iecle/ì*fiùi. 
Piftoiail  Prencipe  Mattiasn>ifevnduro  mcian»po a quefla  fperanza  de’ Pa- 
palini comectendo  al  Conte  Strozzi  Sargente  Generale  di  Battagliai  al  Com- 

• miliario  della  Caualleria  Meazza  di  portami  il  foccorfo  :mentte  egli  fi  fareb- 
be col  rimanente  defl’Efercito  trasferito  a Radico  fan  i per  accorrere  a quella 
•parte,  dc>ue  1‘aueflc  chiamato  il  bifogno.il  Borri  altresì  volutofar  conofcere, 

(Che  la  molla  di  tante  armi  de1  Barberini, non  che  aueflfe  punto  intimorito  l'E- 
: fercito  'Folcano  Ila  uelTe  più  rotto  infianimatoa  riprendere  più  vigorofahien- 
te  la  guerra;!  rane  fuori  le  fue  gen  ti  in  ordinanza  k condotte  a vifta  del  Cam- 
po Nemico,sfìdando  con  Cannonate  il  Prencipe  Prefctto,mà  inuano,(che  non 
fi  molle  pump)a  battaglia.Ne  altro  di  memora  bile  occorfc  in  quello  incontro, 
le  non  cheauendo  tre  Compagniedi  Cappelletti  trafeorridori  dell'Efercita 
; Totano  incontrate  alcune  Compagnie  dl’Mofcheitieri  della  Retroguardia 
de'  Papalini,  e lenza  dimora  afialitele  le  mifero  in  fuga  con  ricondurre  trenta, 
prigioni  al  Campo».,  . 

Veduta  adunque  il  Prefetto  deliifa  daU’ardimen lode' Tofcani  la  fua  fpe-  Paglini  » 
canza, qua&che  affittiti  in  tante  parti  dalle  armWella  Chiefaaùeflerodouu-  T»fian,/ie- 
to  ritirarli  fra  inafrondigii  delle  caoernetritirate  le  fue  genti  in  pollo  miglio-  » Perugia. 
teiotto  la  Città  di  Perugia  vi  affi  curò  gli  alloggiamemt^erifchemireanch*- 
*a  ficurezza  del  filo  i loro  vani  prouocamenti.  Rimife  parimente  nel- 
la  Città  l* Artiglieria  có  vtìgagliardoprefidio  per  a fficurarla  contro  ogni  in- 
lulto  di  uniitra  toniUna;ma  nompote  già  meditare  quella  fua  ritirata  fenza  ri- 

<^eme  qualcneafc»no,ieg\ritt>aria ooda^pizzicatogagliardamente dal  Co- 
lonnello Longaual  le  con  la  Cattalleria  Cappelietta  affittita  da  qualche  neruo 
01  Soldatefca  Alenìana,  Il  giorno  appretto, acquillandoartretamotTofcani  ' 

d audacia, quanto  fi  prouedeuanoi  Papalini  di  ficurezza-.comparue  il  Borri  a 
viltà  della  medelìma i Città  di  Perugia  ( Bandoli  i Cittadini  contemplando 
<j*cIIUra  *a  ^°rdinanzavcilTuo  ardimento)  e quindi  auarizatofi  alla  por- 
ta di  San  Pietnyverfo  il  montedel'Cwho , doue  fi  erano  trincierati  gli  Eccle- 
ualttcì  pcc  ofieruare  gli  andamenti  nemici  ; fpinfe  ad  attaccare  akune  Com- 
pagnie diCauaffi^evegtiauano  fuori  degli  alloggiamenti,  i medefimi  Cap- 
pelleitupanmente affittiti  da  alquante  Corazze  Alemane , e fe  ne  accefe  vna 
iterai  langtrnofa  battaglia  , nella  quale  a chiàriffime  proue  dì  valore  riful- 
ela  vinti  de1. Perugini  , facendo  in  lor  paragone  arroffirdi  vergogna  quei  rrteurdf 
soldati,  chea  picciol  prezzo  vendono  all'altrui  ambizione , o interefle  la  prò-  Perugini. 
?rla  v*ta  * SaiDofinperò  quel  giorno  il  Campo  Ecclefiallico , francando  con 
trequenffimi  uri  Ir  artiglierie nelle fquadre  Tofcane dalle cuipercofie e rim- 

r*  Uli ^Uc5ri^a  la  CauaUeria*  diedri!  a fuggire  a tutta  briglia  giù  per  fa  cala- 
J*  delMontitfìcun  dteffere incalzati in quella fuga d^Neroici , fr non  auef- 
jproacceitraui'paffial  proprio  fra  mpo  , TI  che  vedùtodal  Borri  mire  pre- 
ttamente in  agitone'  cant  i di  quelle  llrade  alarne  Compagnie  di  Mofrhet- 
ueri.con  dodici  piccioli  pezzi  da  Campagna , perche  fe  gli  Ecclefiallici  fi  fef. 
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fero  inoltrati  col  calore  di  quella  Vittoria  nella  pianura  venHseropèrénflJtWf 
c f ' fianchi  con  certiflima  mina, e (confitti . Ma  i Papalini  contenti  dt  auerc  (cac- 

cialo^ mefso  in  fuga  il  Nemico/i  ritennero  cautamente  ne’  loro  polii;  onde  II 
Borri  veduto.che  non  gli  rìufciua  di  trarli  fuori  dagli  alloggiamenti  con  ne£> 
funo  artifìcio , o tentatiuo , prcfe  rifoluziorte  d’attaccarli  almeno  co'  fulmini 
delle  palle,cbe  nel  cader  della  fera ,incomindarotto  di  fuo  ordine, a fcoccar  dal- 
le  bocche  de’  cannoni  in  gui(à;Che  pareua  al  balenar  delle  fiamme  tral’ombre 
della  notte  e del  fumo,che  fcintillafse  di  fuoco  tutto  il  paefe  aU'intomo . Per- 
; cofso  il  Cardinale  Francefco  dallo  ftrepito di  quefta  notturna  brauata  de1  Fio- 

rentini,e infiammato  da  quelle  fiamme  d'ardor  militare  il  feno,  rimproueran- 
do  di  negligenza?  di  timidità  i Comandanti  Ecclefiaftici , che  fe  bene  più  po-' 
derofi  di  gente  def  Nemico , fi  ftafsero  a ofieruare  rinchiufi  ne*  loro  trincicra- 
. menti  i fuoi  moti  ; ordinò  la  medefnna  notte  in  battaglia  le  Soldatesche  della 

Città, e trattele  fuori  altro  più  non  brama ua , che  PocCafione  di  rintuzzare  il 
fuo  orgoglio.Vegliaua  parimente  il  Borri  dalla  fua  parte  , meditando  Del  fuo 
penfiero  continui  ftratagemmi  per  tirare  il  Nemico  fuori  degli  alloggiamenti 
a battaglia  ronde  lafciate  fai  Monte  alcune  Compagnie  di  Fanti  con  ordine  di 
metterli  al  primo  attacco  degli  Ecclefiaftici  in  fuga;e  col  tagliare  degli  alberi 
fpianata  vna  parte  delle  vicine  montagne  per  dare  libero  campo  all'ala  fini- 
fi  ra  della  fua  Caualieria  di  trafeorrere  douunque  auefse  voluto  ; nafeofe il  ri- 
manente delle  fue  gemi  dietro  le  fpalle  divn  colle  a difegno  d'inuaderli  , e di 
fcpnfiggerli,fe  per  ventura  fi  tolsero  inoltrati  nella  caccia  de'fuoi  Soldati  fug- 
gitiui.Quinciful  fare  del  giorno, fatto  marchiare  il  bagaglio^  l’aniglieriaflaf- 
ciandone  però  alcuni  pezzi  più  leggieri  col  ne  modella  fua  gcmejcomaodé  al- 
l’Infanteria deft inata  a quéHa  funzione  d'attaccare  la  fcàramuccia  con  gli  Eo* 
se  tram  tu-  clefijiftici.  I quali  al  primo  apparir  de1  Nemici,  fpedite  fuori  alcune  Compa- 
eiA  tra'  Ttf-  gniedi  Mofcbeitieri  a cauallo , gli  caricarono  con  tanta  ferocità , che  gli  co*- 
AAnUptpA-  firinfero  Subitamente  alla  ritirata;  infìno  a che  compat  te  in  loro  foccorfodue 
Compagnie  di  Corazze.fermarono il  piede,  e voi  taro  no  teft  a per  cimenurfi 
di  nuouocon  loro.  Ma  benché  il  Cardinale  Francefco  tenta fie  co’rimproueti,e 
quafi  con  le  ingiurie  d’indurre  l’Imperiale  Maftrodi  Campo  Generale  de’ Pa- 
palini ad  attaccare  con  tutte  le  fòrze  la  battagliagli  nonni meno, che  meglio 
del  Cardioale  intcndeua  il  meftier  della  guerra affordate  ie  orecchie  alle  fuc 
rimoftranze;  e indurato  l’animo  a’  fuoi  rimproueri  ; non.  (blamente  con  pru- 
dente con  figlio  ritenne  le  fue  gemi  dal  trafeorrere  incautamente  dietro  a' 
Nemici  ; ma  con  replicati  comandamenti  gli  difpiccò  dal  femore  della  batta» 
glia;aucndo  egli  troppo  bene  conofciuto.che  non  difetto  di  fuga,  ma-artificio 
di  fagacità  militare  fofte  quella  ritirata  del  Nemioo;meutre  fi  ftaua  con  tutto 
l’Efercito  in  ordinanza  folto  le  muradeila  Città  : e fapendo,che  non  termine 
di  prudenza, ma  fia  tratto  di  temerità,  edi  leggerezza  in-vn  Generale  il  com- 
battere a di  Ccrezione  altrui,»  non  di  propria  elezione.In  quefta  guifà  adunque 
sì -ri tir  Arni  e rit  ratte  dall’imminente  perico!o(già  non  poco  danneggiatele  fue  gemi,e  de-. 
ToftMi  d»l  lufe  gli  artifìci)  del  Borriti  qua  le  conofciuto  ormai  per  unte  proue,  che  inua- 
. no  tentaua  di  trar  fuori  dalle  trincee  ad  una  guerra  apertati  Papalini,  lafciato 
di  campeggiare  il  Territorio  di  Perugia,  fi  ritta  (Te,  dentro  a.  i confini  della. 
Tofcana. 

Coslpa/fauàno- il- tempo, c confumauano  co  lenta  guerra  fe  fte(ìl,e  ipropri  j 
fudditi  in  quefta  parte  i Tofcani,e  gli  Ecclefiaftici  ; e già  ritirati  al  Quartieri  i 
Veneziani, pattato  a Parma  quel  Duca,edopol’lnfclicc  tétatiuo  di-Piftoia  ftS- 
dnfi  rinchiulì  iqj’errara.c  in  Bologna  i Pagarmi,  uó  vi  reftaua  che  il  Duca  di' 
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Modana  tuttaula  alla  capanna  dall’altro  lato  di  Lombardia.  Ma  o fotte  Fa  de- 
* bolezza  delle  fue  forze,che  nógH  petmettcìTedi  fecódarc  Fàrdoredet  propria 

4birito,o  che  la  oziofità  de’nemki  nó  gli  dafle  capo  di  operare  conforme  al  fuo 
defiderio.determinofli  egli  Scora, già  ches’auuicinaua  il  Verno,  nefen2agra- 
ttiflìmo difpendio, e incommodopoteua.e campeggiare, e foAenerei  Luoghi 
:si.  occupati, di  trarne  fuori  i Prefidij.Iafciandoli  alla  diferezione  della  Fortunale 
di  ritirarfi.comegliahrUlla  quiete  degli  alloggiamenti  a Quartiere, 
h-  Non  ceflauano  jperò  ancora  dall’attacco  di  Pitiglianogli  EcclefiaAki,  e in- 

ffr  groflato  a quefti  giorni  l’Eferciio  di  buon  numero  di  Fanti, e di  Caualli  con  1’- 

cu  srriuo  di  Celare  degli  Oddi,  a cui  venne  dal  Cardinale  llappacciolo  raccom- 

■P  mandata  la  condotta  di  quefta  Imprefajfirinfero  talmente  quella  Pia7za , che 
ca  «pera u ano  ormai  di  riportarne  intieia  Vittoria  Ma  Arano  intoppo  oppofe  Io- 

li ro  anche  da  queAo  canto  la  Fortuna  con  la  diligenza,col  va!ore,e  con  la  faga- 
k:  cna  del  Maftro  di  Campo  Griffone, che  vi  era  Gouernatore.il  quale  non  con- 
fi» tCDto  di  foAenere  degnamente  le  fue  parti  oella  difcla  della  Piazza  có  quel  più 

*•  viuo impegno, che  potette defiderarfi  in  fomiglianteoccafione  j non  lafciaua 

oti  a*  vfeire  a pizzicar  gli  Attediami  per  tenerli  più  che  poteua  lontani  da  quelle 
àr  mura.  Anzi  attendo  l’Oddi  inuiato  vn’  Araldo  a inuitarlo  alla  refa, con  militar 

i>  licenza  rifpofe,che  non  con  belle  parole  ; ma  bifognaffeacquiAarft  la  Piazza 
li  con  opere  di  valore  per  forza  d’armi. 

a Veduta  adunque  fuanitagli  EcclefiaAki  ogni  fperanza  di  penetrare  per 

t 5 j.v,a  nel1?  Wazza, ripigliarono  con  tanto  calore , e rifoluzione  Farti  del- 

1 Affcdio,che  già  contraAando  inuano  d’impedirgli  có  la  tempeffa  delle  mof- 
chet  ta  te,e  de’  fuochi  artificiati  i Difenfori;  auuicinati  alle  mura  gli  approcci , 
alloggiauano  nelle  fotte, e con  perpetua  batteria  fracattauano  i tetti.e  teneua* 

, no  in  continuo  fpauento  di  morte  gii  Abitanti.  Non  rimctteuano  però  punta  . ' <■* 

■ e la  prima  ferocia  gli  Attediati  innanimiti  dalla  fperanza  del  vicino  foccor^ 
lo,ehe  raccolte  infieme  le  genti  di  quello  Stato,  metterla  all’ordine  il  Prenci  per 
i Leopoldo  Governatore  di  Siena , -altro  non  afpettandoper  muouerlo  , che  il 

j Conte  Strofi  deAinàto  ( come  dianzi  dicemmo;  dal  Granduca  a portargliele 

> innemecol  Commi ttarioMeazza;  douendo altresì all’arriuo loro  vfeire  gli 
, Aflediati  medefirai  fopra  gli  Ecclefiaffici  perche  tolti  in  mezo  daH’Armi  lo- 

» P1**  ageuolmente  refpinti  o {confitti . Giuntaadunque  lo  Strozzi 

, fol  Sanefe,e rattegnatidumila  Fami, e feuecemo  Caualli , a i quali  fi  doueua- 

i s«>ngiugne« ' trecento  Capelletti*  ducento  Corazze  de’  Veneziani  , mar- 
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allontanò  prettamente l’Efercito  con  infeliceconfiglio  per  vù  miglio  da  Pitìi 
gitano  : di  che  auifato  dal  Griffoni  col  doppio  tiro  Io  Strozzi,  CQndufleim— 
mantenente  l'Infanteria  in  ordinanza  con  due  pezzi  di  Canone  in  capo  a cep» 
tibofchi,  e colline;  e comandò  al  Meazza.d’inoltrarficon  la  Caualleria  a la"» 
Ro„m  àt'  iularc  pu',  da.vicino  i Nemici . L’Oddi  allora  fchierodi  tonte  al  fuo  Campo 
r*  plini  * vn  grò  ilo  neruo  di  Caualleriifoftenuta  allcijpalle  da  due  Reggiméti  diafa- 
ni////»™». teria  ; dopo  i quali  ftefe  in  ordinanza  di  battaglia  con  quauropezzid’Arti- 
glieria  il  rimanente  delle fue  genti . Ma  il  Mcazzaattaccata  la  auffa  fi  fpin- 
le  d'ordine  dello  Srozzi , e fecondato  dal  Marchefe  Lottati  con  la  fua  Compa- 
gnia di  Corazze,  e dal  Tenente  Pierla  Erancefecon  le  fue  truppe , con  tanto 
empito  foura  la  Caualleria  Nemica, che  apertala,e  rouefciatala, venne  a met- 
tere in  tanto difordine  l’lnfateria,che  rimafe  quali  fenza  difcta  alla  diicrezion 
de' Tofcani.  I quali  perù  veduto  diilipato.o  fparfo  per  le  vicine Montagne  il 
neruo  di  quell'Efercito,lafciatane  l'.vccifione^l  perfeguitarli,  fi  diedero  a ru- 
bare il  bagaglio,  che  tutto  rimafe  loro  infieroc  con  l’artiglieria  per  ragione  di 
preda  . Perirono. con  tuttociò  più.  di  quattrocento  Ecdefiaftici  : ridottili  gli 
altri  con  la  fuga  in  iàluo;e  fra  quetti  con  altri  Comandanti  il  Cardinale  Ra- 
pacciolo,e  l’Oddi,che  fi  titrafiero  a Valentano, Luogo  deboliiTimo.e  di  neffu- 
na  difefa;ma  però  allora  foftenuto  da  vn’altro  Corpo  di  gente  Pontificia,  eoa 
la  quale,econ  le  reliquie  dell' Efercito  disfatto,  vfeito  nuouamcnte  in  Campa- 
gna il  Cardinale’(quafi  che  nulla  ftimafle  quella  Rotta)mandò Tobia  Palla- 
uicinofotto  Retti  Luogo  forile  pur  dianzi occupato  dal  Capitano  Giuliodet 
Bene,in  foccorfo  del  quale  auendo  il  Prencipe  Matùaa- Mandato  il  Conte  To- 
Tciì*  F*l-  maio  dal  Maeftro  con  boniffimo  rinforzo -,  egli  venne  a incontrarii  col  mede- 
lAuicino/tt-  £,n0  Pallauicino,  che  allittito  da  cinque  Compagnie  di  Cauaili  andana a rl- 
prigitne.  conofeere  alcuni  lìti  : e tagliatagli  la  ttrada,il  fece  fenza, che  gli  valefle  ditela 
alcuna, prigione  con  la  maggior  parte  de i fuoi.  Quinci  auendo  acqmttato  an- 
cora Monte  Rotondo,  portofii  il  neruo  dette  fòrze  Tofcanefotto  la  tratta  : 
ma  non  riufeita  lorol'efpugnazione,a  caufa  delle pioggic  continue, e della  vi- 
cinanza del  Verno,fi  ritraflero  i fiorentini  a’  Quartieri, doue  fi  ftettero  ozioit 
il  rimanente  deli’anno;  - i 

Non  erano  intato  ftate  oziofe  fotto  Perugia  PArrni  Ecdefiaftiche;  ma  per- 
che non  riufeì  loro  di  fare  imprefa  alcunaxfi  molte, che nc  tentarono  in  moer*- 
Murthe/e  g luoghi, memorabile^  fetta:  chiuderemo  qoéft'anno  con  la  rinunzia, che  fe- 
Mmrei  fuc-  ce  del  comando  del  le  Armi  Pontificie  1‘  Imperiali  per  ritimrfi  atta  fua  Patria 
ctiU  *11' im-  di  Perngia.In  luogo  del  quale  venne foftituiio  il  Marchefe  Mattel,  che  ntfal- 

fpn*U , lora  aueuacomandato  I‘ Armi  Ecclefiaftichenell’Emitta.Voleua  bene  il  Prcn- 

cipe  Mattias  mettere  vn  lentaafièdioa.Città  di  Catlellocóifperanza,  che 
tergile  le  fue  antiche  mura  con  feequentiffimi  tiri  dalla  oppoiiu  iponda  de 
Teuere,auerebbe  aperta  la  ftrada  a1  Soldati  per  occuparla:mavenne.nnainie- 
tecottretto  dalla  rigidezza  della  Stagione  axitirarfi  in  Arezzo,  doueprouc- 
dmi  di  conueniente  prefidio  i Luoghi  occupati  nel  Territorio  Nemico, fparie: 
la  Caualleria  in  diuerfi  Quartieri  per  inuigilare  a gli  andamenti  degli  LccJe- 

fi attici , che  pareua  difegnafsero  di  non  ftarfi  in  pace  nc  meno  il  Verno . Ma. 
vennero  tenutt  in  briglia  forfè  più  thè  dal  rigore  della  flagrane  dalla^inquie- 
t udine de'  Perugini,!  quatte  maltrattati  da’  Nemici  ,c  ftrappazzati  dagli  A- 
mici.vcdendofi  ormai  confumati  da  ogni  pacte,diedero  con  la  loro  impazien- 
za efpreffa  in  atti.e  parole  dolenti  e rifentitenon  piccioli contrafegm  d’anima 
inclinato  alle  nouità,equafi  di  dubbia  fède-,  mm 

Nella  pendenzadi  quelli  moti  ^ lieto  il  Granduca  di  Tofcana  de*  fetta  me-. 
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ceffi  delle  foe  Armi,  diedefi  a perfuadcrè  Ja  Republicadi  Venezia  di  rinooare 
con  torce  maggiori  la guerra,  afficurando,  chele  l'hauefsecon  potente  foccor-  l54J- 

fo  c affifUto/iauerebbepotutocon  auu&taggio  grandiffimo  de'  Collegati  de- 
bellare  da  quella  parte  i Barberini . Ma  la  Republica  tratta  forfè  contra  fua  b*flMUX-*  M 
vogka ad  vna guerra  cesi  difpendiofà,e  di  neffun  profitto, no  difegnaua  pun-  GrUuc^l- 

to  di  continuarla  con  tante,  e sìftranexontingenze  di  Stato,  che  portaua  fe-  u 

CO.OltceaChe  dubitaua.chenon  peraltro  fi  moArafseil  Granduca  rcniten-  «•* 
te  alla  pace,fuor  che  per  conferuarfi  nel  pofsefco  de’  Luoghi , cheaueua  gucr 

rfP'P  landò  a Cn  tli  Ita»  i*nf»  fentPim  /7m*  Al  • . . J3.  ~ 


aucrpreioi armi , cne per  ia difcla del  Decadi  Parma, <c de' funi  Stati  : al 
quale^uando  fofseftato  refi  imito  o per  forza  loro.o  per  volontà  del  Pontefi- 
Ducato dtCaftro,  elafciaio  in  pacequellddi  Piacenza , edi  Parma  ,a- 
“crebbe  ella  immantinente  depofto  le  armi  per  viuere  nella  dolila  fua  buona 
lotdltgenza'con  la  Sede  Apoftolica.  Non  contribuì  forfè  ancora  poco  alla 
paced  Italia  il  feuero  Editto  publicato  da  Cefarc,  che  nefiuno  de’fudditi  del- 
Ilmperio  douefce  trapafsare  a militarui  fenza  fua  efprefsa  licenza  ,o  de'  faoi* 
Mimftntmerjtrca  fomiglianti  leuate  Aiuaingran^arte-appoggiato  il  neruo 
delle  Armate  de'  CoHegni  Mi  ki  Veneti  fi  mofiralTero  di  quefia  plrte  in- 

DuS di  MLa^,e  “° ***  ^{fatC!C  oftÌHta  nC,U  Tok™*  5 "°n  'afeiaua  il 
SjSJiì  A!  d ^a,'b  n<-he  ao'n* .anch'egli  ridotte  a'  quartieri  le  foe  genti , di 

SLiohihÌ? ,ruraPrcfa  dl  foPra  ‘ Nemici.Quinci  auendo  pene- 

age“c!,mcntc  «rapadronirfi  con  qualche  forprefa  di 
Creualcuore,  uppofc  al  Commedatore  Panzetra  Colonnello  di  Dragoni  di  a f*  Cr,u*Uu,r* 

mn  ft'rPr^ndcrla'come  aeeu°lmcnic gli  fucce(Tc,auendola  tentata  di  noi-  da 

ducentoCaualli  ; poiché opprefle  al  primo  «U  • 
arru  o k lcnuneile,che  veglila  no  in  q uei  contorni , e fcefo  il  primo  nella  fof- 

6 ntrq^aawmeftguitoda' foci  Soldati  , falicon-tanto  firepito  di  grida 
ed  ardi, bugiate  foprale  mura  , che  ì Terrazzani  , e'I  Prefidio  'fpauentatì 
da  così  inopinato  fourafalto.fi  mi&rofenza  difefa  vergognofa mente  a fueei 
“ ’ lafc,ando  m P«da  la  Terra  a'  Nemiche  per  ottobre  con: inue \ i eff  I 
citarono  tutte  quelle  violenze  nelle  fortune  degli  Abitanti  chek  licenzi 

elfi!3  f U£r,rai>ermettefIlaan^oIenzaea1^auar‘z'^de|leSoldatèfi:he  .M^pic- 
x n’PO duro^“cfta  al,e&r«za  de’  Modanefi,non  auendo  fapu- 
rh  if‘r  2 r A* ConflucJ!a premura.che aueuano faputo acquifiarla  tfcr- 
che  menuc  fè  ne  Ranno  quafi  tutti  i Soldati  del  Prefidio  a predar  la  campa- 
gna , fouragimife  loro  d'ordine  del  Cardinale  Antonio(chenon  voleuTaf- 
uar  annidare  in  luogo  così  pencolofo  allafalutedi  quello  Stato  il  -N  civico  ) 

ra^quandoinv^redirhornocrichiS  pre* ^ loió!Ìl  twoìu  o'vl  V""' ' 

steitri=*r23 

t*$3 M^u^pnb‘l,anM:‘ ? I* ««  < «-  • 

. . I crminoOÌAduoque  quefia  Capagna  con  si  fatta  prefa  e riprefa  di  Cremi- 
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» . , cuore;ei  Papa  terminò  l’anno  fra  i t urbolenti  moti  della  incerta  fortuna  delle 

Zute'r'  j*  Ecclefiaftiche,promouédo  alla  dignità  del  Cardinalato  infieme  col  Pa* 

vili  *fdt'  ^re  ^u6°  Gefuita  Spagnuolo  di  gran  qualità , e fuo  Confeffore , il  Signore  di 
Valcnsè  per  le  opere  egregie  di  valore  da  lui  prefrate  alla  Sede  Aportolicain 
quelle  guerre ,e  per  la  intercenione  del  Cardinale  Antonio,che  più  torto  sfor- 
zò, cheperfuaderte  il  Papa  e‘l  Cardinale  Barberino  a fimile  promozione , che 
diede  (e  forfè  a torto)  grande  occasione  di  fauellare,  e di  fcriuere  a’  Nouellanti 
lopra  le  azioni  de'  Prencipi, 

Non  aueua  intàto  il  Cardinal  Bichi  intermerta  giammai  la  trattazion  del- 
ta -,  . k pace  a nome  del  ReCriftianiflImo;malofdegnocóceputoda'  Fratelli  Bar- 
p berini  contro  il  Granduca  aueua  aflbrdate  loro  in  guifa  le  orecchie  a quello 

* ,r'"‘  tuono,  che  nó  aueuano  voluto  intederne  finallora  pure  vna  parolatcome che 
pure, cali’ Ambafciatoredi  Francia  Fonianè,e  a'  Cardinali Spagnuoli  Alber- 
• nozzi  e Cucua  aucrtero  efrbite  diuerfe  propolìzioni  di  pace,che  più  torto  aue- 
uano auuiluppati,che  fodisfatti  i Prencipi  della  Lega.  Aueuano  però  con  tato 
sforzod’armi  e di  genti  inuafa  la  Tofcanajnon  Solamente  a difegnod'auuan» 
taggiare  la  propria  códizione  nel  trattato  medefimo  della  pace , ma  per  mor- 
tificare in  qualche  maniera  la  prefunta  contumacia  di  quel  Prcncipe,a  confo- 
lazione  del  proprio  difdegno, attribuendogli  l'origine  della  Lcga,e'l  principio 
di  tutti  i disordini  cagionati  dalle  Armi  de*  Collegati  a’  loro  intereflì . Ma  in- 
fomma  furono  sCpre  infaurte  quelle  armi  che  prefero  a trattare  le  perfone  Ec- 
defia  diche  a fomento  delle  proprie  palloni  : e i Barberini  mortificati  erti  da 
tante  perdite,  e {confitte,  incominciarono  a mitigare  la  prirtina  loro  durezza 
per  afcoharc  daddouero  qualche  parola  di  pace;come  che  pure  fremertero  tur 
tauia  di  fdegno  della  dilgrazia  fucceduta  loro  fotto  Pitiglianoronde  erano  de- 
. caduti  da  molte  loro  preitfiooL.e  vedeuano  fuanitoogni  difegno  di  mortifica- 

. re, come  tanto  bramau ano, vn  così  acerbo  Nemico, qua  le  veniua  da  loro  pre- 

fbpporto  il  Gtàduca . Cótuttcciò, perche  non  lafciaua  il  Cardinale  Barberino 
di  mettere  coniinuomente  a campo  nuoue  difficoltà,che  intralciauano,e  pro- 
Partle  Ài  longauano  fomighantenegoziazioneal  Bichi;  egliebbe  vn  giorno  a dirgli  li- 
ticbi  aBat-  beramente  fui  volto, che  da  lui  folo  venifle.che  la  pace, a cui  tutti  gli  altri  In- 
Icttno.  terertati  acconfentiuano,nó  fi  cóchiudeffe  a publico  beneficio, e confolazione 

d'Italia , e di  tutta  la  Crirtianità . Azione,  che(oltre  avertere  egli  fiato  quel 
fòlo,o  tra  quei  pochi  almeno, il  Cardinal Bichi.chc  aueua  reclamato  più  volte, 
e procurato  d'impedire , che  nò  lì  traertero  danari  dal  depolì  iodi  Cartel  Sàf- 
Angelo  per  impiegarli  inquefta  guerra  ) il  refeallora  odiofo,  e diffidente  de' 
Barberini  in  guifa, che  non  poteuano  pur  tollerare  di  veder  lo.  Àia  non  così  ve- 
niua egli  trattato  dal  Papa, che  più  benignamente  afcoltaua  le  fue  rimoftran- 
ze,  egliaprì  liberamente  la  fua  intenzione  di  non  auer  mai  desiderato  pure 
vn  palmo  di  terra  delle  altrui  poflcrtioni  ; e auere  perciò  rifiutate  le  offerte 
T/fnjfftmi  fattegli  dal  medefimo  Cardinalea  nome  del  Re  di  Francia , e di  molti  Signo- 
ri ftfa  a riFrancefl , percheitvuert  irte  del  Bucato  d'Vrbino  Don  Tadeo  fuo  Nipo- 
ti!- tc.  Effere  adunque  rifoluto  di  reltituiré  liberamente  al  Duca  di  Parma  il 
Ducato  diCartro,  pur  che  egli  adempiile  le  parti  di  Suddito  riucrente  verfo 
jlPrcucipefuofourano  ; benché  non  vi  mancafterode'  Prencipi,  che  il  con-’ 
figliartelo  dhierfamemc  ;ed  egli  aneftedi  che  ragioncuolmemc  dolerli , che  i 
Prencipi  d'Italia  auertero  con  tanta  facilità  confpirato  contro  la  Sede  Apo- 
stolica 5 quando  non  aueuano  mai  potutoacconfcntired*vnirfi  in  Lega  con- 
tro la  Potenza  Ottomana  allora  che  minacciaua  l'vltima  cauiuità,  e 
teina  del Criftiaoefmo.  Equìlidolfe  aspramente  anqora  il  Papa  de'  Suoi 
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nipoti  col  Cardinale,quafi  che  non  prezzafl'ero  i fuoi  Configli,  ne  rifpet  tuf- 
ferò, come  doueoano  la  tua  auttorità  : e addolcito  dalle  fue  parole,  coman- 
dò , che  per  tutte  le  Chiefe  di  Roma  fi  facefiero  publiche  Orazioni  per  impe- 
trare quella  pace  dal  Cielo,  che  gli  huomini  peniceli  volcuano  perpetuamen- 
-te  bandita  dalla  Terra . Perche  non  vi  mancauano  di  quelli,  che  riempiendo  _ 

-gli  orecchi  del  Papa  di  grandiflime  lodi  de1  fuoi  Congiunti,  e magnificando  il 
gouerno  delle  Armi  de*  fuoi  Comandanti  con  perpetue  relazioni  di  relecifli- 
mi  auuenimenti,  procurafiero  di  eternare  la  difeordia  fra  la  Sede  Apoftolicj, 

-ei  Prèncipi  Collegati . Ma  feoperte  quelle  fraudolenti  ìnuenzioni, e impali  u- 
: re  dal  Cardinale  rii  Papa  riconofciuta  quella  verità , che  sì  di  raro  giugne  al- 
le orecchie  de’  Prèncipi , rifolfe  di  bandir  la  guerra , c d'abbracciar  la  pace  an- 
che contro  la  volontà  de’  Nipoti  ; che  di  peffinia  voglia  acconfemiuanoalla 
reftituzione  di  Cafiro , nella  cui  fortificazione  aucuano  fpefi  molti  danari , e 
veniuano,  rifìituendolo,  a perdere  tutto  il  frutto  di  quella  guerra  da  efiì  fola-  4 

niente  intraprefa  per  mortificare  il  Duca  Odoardo,e  védicarfi  degli  affronti , 
che  pretendeuano  di  auere  da  efio  riceuuti.il  Cardinale  Franc'efco  in  partico- 
lare confcfiaua  iegennuamentedi  nò  potere  in  maniera  nefiuna  accomodar- 
fi  l'animo  a fomigliantc  reftituzione,  e che  auerebbe  fatto  ogni  sfòrzo  perche 
quel  Luogo  cagione  di  tanti  mali  non  vfeifiepiù  dalle  mani  del  Pontefice  ; ri- 
foluto  però  di  non  cedere  in  quefta  parte, che  al  folo  Imperio  di  vna  ineuitabi- 
le  neceflìtà.Ma  il  Cardinal  Bichi  percancellaredaglianimide'  popoli  la  fini- 
lira  fama  malignamele  diuulgata,cbe  egli  trattafle  in  R^ma  d’altro,  che  del- 
la pace  col  Papa  ; e fòlle  fiato  mandato  dal  Redi  Francia  in  Italia,  perche  vo-  Tratt*  Si- 
lette  vfurparfi  l’albitrio  delle  differenze  de*  nofiri  Prèncipi:  determinò  la  par-  (hi  cclGri- 
tenza  da  Roma, e di  vederli  di  pafiaggio  col  Granduca,  per  tritare  di  che  tem-  - 

pra  fotte  1’aninso  fuo  intorno  alla  pace.  E trouatolo, quale  forfè  non  s’afpeua- 
ua  .difpofìo  ad  ogni  ragioneuole  coDdizione,pur  che  douette  preftamente  de- 
terminarli o della  pace, o della  guerra,  eflendo  eg ualmentò  apparecchiato al- 
i’vna,o  all'altra  fortuna:  incominciò  a feminarei  medefimi  concetti  col  Sena- 
tore Bertucci  yàliero,dandogli  infieme  qualche  moito,chefèauette  la  Repu- 
plica  accósétitqtdl  riceuerlo  nella  medefima  guifa,chegià  rajcolfe  il  Cardina- 
le di  Gioiofa  Mediatore  a nome  del  Crifiktniflì  modella  pace  frailSómo  Pon- 
tifice  Paolo  QuInto,ela  medefima  Republica farebbe  pallaio  drperfona  a Ve 
nezia,  per  troncare  ogni  di  fferenza,  e togliere  alle  Corone  il  prete  fio  di  volere 
per  mezo  de’Joro  Miniflri  imcruenire  a quei  Trattati, -quàdo  fe  ne  fotte  aperto 
Gongrefib(coiue  s’era  già  diuulgatoeconchiufo)  in  qualche.Terra  delMato- 
uano . Di  che  dàtoue  parte  dal  Valiero  irnman tenente  al Sepato  e ottenuto  a 
fauore  del  Cardinale  quanto  delìderaua  t Egli  partecipate  al  Pontefice , c a i 
Prèncipi  Collegjgtgqbello,  che  gli  parueconuepieme,  perche  fi  conferuaffero 
tutti  nella  medtirTfiffVol^tàjdèreVmfffÒ l’andata a'Vcnezta'Doue  magnifica-  *v*~ 
mente,e  con  onori  grandifiimi  riceuuto,efpofe  al  PrOcipe  la  buona  difpofizio-  ntxi**- 
ncdel  Re  di  Francia  perla  pacificazione  di  quelle  difcordie,che  fufeitate  dalla 
picciola  icintilla  della  occupazlonedi  Cafiro  ; niinacciauano  di  ridurre  in  ce- 
nere co  incendio  di  così  atroce  guerra  il  fior  dell'Italia. Poterli  però  fpegnere 
ageuolméte  così  valla  fiamma,  métreil  Papa  fupplicatonedal  ReCriftianif- 
iimo.gli  aueua  prometta  la  reftituzione  di  quello  Stato  al  Duca  Odcardo;e  a- 
u^re  1\,pedefimo  Re  impegnata  la  fua  fede  di  vendicare  có  le  armi  l’ingiuria, 
che  gli  fofse  fatta  nel  mancamento  di  parola  ; che  però  non  doucua  giammai 
prefumerfi  nella  integrità  del  Sommo  Pontefice, al  trettanto  rifoluto  in  còfcr- 
twre  la  fua  dignità  contro  i Mifcredéti,q.uàto  benigno  in  perdonare  a’fuppli- 
■xl  J CÌ  ' carni. 
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canti.  CefTaflcro  adunque  dal  profeguimento  della  guerrafperabbraccj'ar  fai 
pace,  fe  quello  fofie  lo  fcopo  delle  Armi  loro,  e ritornaffero gli  Stati  a’ loro 
vecchi  confini  ripigliando  infierite  l’antica  beneuolenza,  e comunicazione  fra 
> popoli  della  mcdefima  Prouincia,Patria,e  Religione;  per  non  dare  con  le  lo- 
ro difcordie  l'adito  agli  Stranieri  d’en  trami  a pregiudicio  della  publica  liber- 
tà : effondo  pur  troppo  vero,  che  mentre  i Popoli  d*vn  medefimo  paefe  guer- 
reggiano fra  di  loro , fpalancano  le  porte  agli  Stranieri  per  danneggiar  luti! 
infierite. 

Dopo  gli  ofìci  j paffoti  publica, e priuatamenie  dal  Cardinale  con  la  Repu- 
blica  , auendo  ferino  al  Senato  il  Duca  di  Parma , che  farebbe  Rato  in  breue  m 
Venezia  (e  trouandouifi  già  qualche  giorno  il  Duca  di  Modana)  entroflì  pre- 
da mente  nel  Trattato  della  Pace  ; dal  quale, benché  viuamente  fi  adopera  fie- 
ro per  entrarui,reftar ono  efclufi  i Miniflri  di  Cefare,  del  Re  Catolico,e  d’altri 
Précipi  imereffoti  in  quelli  moti, lenza  però,che  potefiero  chiamarfene  offefi 
mentre  col  trattarfene  in  cafa  propria  de’  Prencipi  della  Lega,  fi  veniua? 
chiudere  ogni  firada  all’apertura  del  Congrefio  già  diuifaio,  e fiabilitoin 
Roma  a fine  forfè  più  lofio  d’allungare, che  di  terminar  la  guerra . 


Il  fine  del  TJndtcimo  Lihrff. 
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ARGOMENTO. 

Principe  Temafo  di  S Attua  paffd  in  Fr ancia , t ternato  in  Piemonte  affidi*  Sa» • 
t'Ià , e ricuperata  la  Cittadella  d'AfhJe  tteimpadt  enifee  Attaccati  Finale  di 
Gettona , e fette  parte  fenz.a  frjttto . Fazioni  di guerra  traili  Ecclef affici  e i 
Collegati  in  T off  atta  e fui  Ferrarefe . Si  cotte  binde , e pub  he*  la  pace  fra  di  lo- 
ro . Aforte  di  Papa  V rialto  Ottano  ; ed  Elettone  d‘ Jnnocenz.ro  Decimo . Dif 
guftt  perciò  della  Frana a co  ili  or  bermi . Oppofuont  de'  Afitttjlrt  delle  Corone 
alla  JJr*fcttnr*di  DonTadeo  per  la  precederla . Ricotta  hantone  della  Re- 
p ubhc a di  Vcneuacon  la  Sede  Apoflohca  ••  E linoni  t mbmi  di  guerra  m La- 
ttatile perlaprefadi  vn  Galeone  T nrehefeo  fatta  da  i Afaltefi  ne'  mari  di  Rodi. 

Encherumorcggiafserotuitauia  nel  Ciclo  d’Italia  i turbini  1644 
della  g uerra,  rifui  fe  ancora  quell 'anno  il  Sole  ddla  pace , fe 


^ nona  tutta,  alla  maggiore,  ealla  piti  nobil  parte  di  quella  • 

1^3  Prouincia  . Efsendo  gli  affari  della  guerra  fui  fine  della 
Campagna  trafeorfa  quafi  dal  Verno  fapiti  nel  Piemonte  -, 
e auendo  per  la  morte  del  Cardinale  di  RifcegliO,e  poi  dello 
flelso  Re  confa peuoli  de'  fuoi  palsati  irafcorli , prefo  confi- 
denza maggiore  il  Prencipe  Tomaio  della  nuoua  Corte,e  Reggenza,  deliberà 
di  trafportarfiinFrancia,e  ne  ritornò  faiisfàtiffimo,  non  fola  mente  per  gli  o-  Frencipt 

no  ri,  che  vi  riceuette,ma  per  le  grazie,  che  ne  riportò  initeme  con  la  carica  di  Temafo  im 
fupremo  Generaledelle  Armi  della  Corona  in  Italia  per  impiegarle  a fuoi  a-  Francia. 
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• lento  con  grandi  aflegnamenti  di  danari, e di  genti  . I danari  montaronctaH» 
fomma  di  due  millioni  di  lire  Francefi,e  le  gemi  a dodici  mila  Fantije  tremU* 
Caualli.  .Ritornato  adunque  il  Prencipe  in  Piemonte  vfcl allo  fpuntare di 
Primauera  alla  Campagna,  ed  entrato  nel  Monferrato  andodì  trattenendo 
per  le  Langhe  in  picciole  fpedizioni . Pafsato  quindi  a Cafaleinuiò  D.  Mau- 
_ rizio  di  Sauoia  con  buon  neruo  di  gente  cótro  Àrona,efeguitatolo  poco  dopo 
Attui»  A-  coi  rimanete  dell’Efercito.ne  tétarono  l’efpugnazione,  che  farebbe  ageuolmé- 
ronninttar.D.  te  riufcita  per  la  debolezza  grande  delle  fue  mora, le  il  Maftro  di  Campo  Pal- 
lauicino  vfeito  con  fomma  celerità  di  Mortara,non  auefse  preuenuti,eguafli 
i difegri e i tentatiui  del  Prencipe.  Accompagnòquefta  molsa  dei  Pallauicios 
il  Conte  della  Rimeria  con  qualche  poca  gctcjonde  peruenuti  ambedue  nello 
lpazio  di  ventiquattro  hore  ad  Anghiera,  cinquanta  miglia  lontana  da  Mor- 
tara,béche  trouafsero  DMaurizio  occcupato  in  aprire  le  trincèe  e piantare te 
batterie,  tennero  nondimeno  maniera  d'entrate  per  la  via  del  Lago  nella 
Piazza,continuamenie  fcaramucciando  co*  Nemici,  che  dalle  fpo/idegli  falu- 
tauano  co’  Mofchetti . Veduto  però  il  Prencipe  cosi  gagliardo  incontro, e fen-  • 
tendo  oltreacciò,  che  il  Marchefe  Gouer tutore  il  auuicinafse  có  tutte  le  forze 
l»  forte  a quella  parte  ; preferifohizionedidefifteredan’imprefa;  e ritornato  in  Pie-, 
Stnt’i*.  monte  fi.  lanciò  fotto  Sant’là . Doue  formate  le  batterie,  egli  approcci,  fta- 
m già  con  ogni  ftudio  intento  àlla  efpugnazlon,e  ; quando  ne  venne , fe  qón 
diftolto  affatto, almeno  impedito  da  vn  nuouo  àccìdéte.cfie  tiràfia  fedo  gratr- 
diffimeconfeguenze.  Perche  efsendo  la  Città  d‘  Aldsandria  Itala  vn  giorno 
con  le  porte  ferrate,  fpi nfè  fuori  verfo  le  due  bore  della  notte,!injUe,  e cinque- 
cento Caualli  folto  D.  Vincenzo  Gonzaga,c  due  Reggimenti  di  Fami  del  Pal- 
lamano,e di  D Gregorio  Britto . Era  delibato  il  Gonzaga  alla  forprefa  della 
dittatila  Città, e’1  Pallauicino,c‘l  Britto  della  Cittadella  d’Alti  ; ma  non  efsendo  fucce- 
tTAfli  fot - duto al  Gonzaga  l’intento dilegna,t|0,vi  colpironocon fclicjjà  maggiore  il  Pal- 
fref»  /irgli  lauicino.c'l  Brittò;perchcauuicinatiii  di  notte  alla  Cittadèlla,  e afsalitala  im- 
sf'.ignncli . prouifo/c  ne  impadionirono  quali  prima , che  la  Guarnigione,  che  vi  era  de-  \ 

boli  dima, potefse,fuegliata  dal  fonno, correre  alla  difèfa . lntefo  da  Madama  e . J 
dal  Prencipe  così  inopinato,  e rileuante  fuccefso,  fi  mofiero  fubitamente  am- 
bedue a prouederui  ; e Madama  con  anticipata , e felicilfima  celerità  vi  fpc- 
dì  le  Compagnie  delle  guardie  comandate  da’  Conti  d’Aglie , di  Frufafco , di 
Piofafco,  e di  Tana  ; i quali  rapidamente  auuicinati  alla  Città  con  trecen- 
to Caualli,  e qualche  Infanteria  frettolofamentedi  pafsaggio  raccolta;  vi 
entrarono  a vifta  delle  genti  Nemiche,  le  quali  occupata  la  Cittadella,  at- 
tendeuano  alla  occupazione  ancora  della  Città;  E facilmente  farebbe  riu- 
fcita loro limpred,  fe  i Cittadini,  e i Soldati  del  Prcfidio,  inuigoriti  da 
così  pronto  foccorfo  non  fi  fofeero  pofliin  iftato  di  ficurezza,  per  nóefsere  fo- 
prafatti,  come dubitauano dal  numero  de*  Nemici . Refpirarono  adunqué 
dall’imminenie  pericolo  tanto,  che  baflò  loro  per  afpcttare  il  Prencipe  ; il 
quale  ritardato  dalla  marchia  dell’Eicrcito , checonduceua  in  rinforzo  della 
cadenteCittà,  vi  gìunfe  così  opportunamente,  chei  Nemici  ai  fuo  apparire, 
Rimarono  buocòfiglio  ilritirarfi  dali’attaòeo  delia  Citrà  alla  difefa  della  Cit- 
xadella.E'l  Pròci  peridotta  laCittà  co  le  for  tifi  croio  ni, e col  prefidìo  nello  fia- 
to della  prifìina  ficurezza,  non  fola  mente  la  trafsed’ogni  pericolo,  ma  la  mifc 
in  pofio  di  trauagliarcla  Cittadella . Dopo  che  ritiratofi  a Camerano,  attefe 
adopporfia’foccorfi,  chedalGouematordi  Milano  pafsato  in  Aleffandria 
veniuano  d’ora  in  ora  fpinti  nella  Cittadella.  Non  però  l’efpugnazionc  di 
Sant’là, benché  flurbata  da  quefto  accidente, venne  del  tutto  tralafciat*  ; per- 
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che  a uf do  il  PrCcipe  folliamo  in  fuo  luogo  il  Signor  di  Conunge  Gouernator 
di  Cafale,fu  tirata  auanti  congrande  ardore.e  fconuohi  i fcccorfi,chefe  le  au- 
uicinarono,ela  Piazza  venne  rigidamente  infeftata  , e le  fortite  furono  nella 
Terra  valorofa mente  ributtate.Onde  fi  vide  D.Diego  Aluarado  Gouenatore  sanf'i*, 
dopo  vna  viua  refiftenza  coftretto  a trattarne  la  refa  con  onoreuoli  condizio- 
tii.E’l  Prencipe  sbrigato  da  quello  impaccio,  attefe  con  ogni  Audio  alla  ricu-  nudon» 
perazione  della  Cittadella  d’AAi . La  quale  dopo  d'auer  latto  anch’cfla  vna  Pwf*' 
valida  refi  (lenza, trauagliando  non  folamente  gli  Oppugnatori,  che  l'infefia- 
uano.ina  la  Città  medefima  con  le  artiglierle,e  con  le  bombe:  non  potuto  più 
(óftenerfi.finalmcnte  fi  arrefe  al  Prencipe;  il  quale,  perche  fi  erano  i Difenfcri 
lafciati  ridurre all'efiremo,ncn  vollericeuerli,cheadifcre7.ione.  Diche  però 
difcietamente  ferui diluendo  licenziate  onoreuolmente  le  foldatefche,  e foll- 
mente ritenuti  i Capirgli  oficiali  infino  a che  dal  Gouernaiore gli  fodero  re- 
flituiti  due  pezzi  di  cannone  leuati  dalla  Cittadella^  alcuni  Prigioni  di  guer- 
ra,che  tcneua  in  fuo  potere . 

Liberata  con  quella  ricuperazione  della  Cittadella  la  Città  d’Afti  dal  tra- 
uaglio.e  danno  cagionatole  da  firmile  occupazione, tolti  Ceco  il  Prencipe  feimi- 
Ja  Combattenti , e lafciato  il  Marchefe  Villa  con  la  Cavalleria  di  Madama  3 
Toillagno  per  aflicurargli  le  (palle , auuanzofiì  fino  alla  Riuiera  del  mare  Li- 
gufiico  in  vicinanza  del  Finale  con  intenzione , che  pattando  in  quella  parte 
ancora  l'Annata  Francete  tornata  di  Catalogna  in  Prouenza.fi  attaltafiecó- 
giuntament^ per  Terra, e per  mare  quella  Piazza , non  lenza  vna  grande  fpe- 
ranza  d'impadronirfene:Egià  il  Prencipecondotofi  alle  porte  della  Terra , fi 
«ra  alloggiato  nella  Chiefia,  che  chiamano  Pia  lontana  a tiro  di  molchctto  dal;  Stantii 
Tinale,e  aucua  occupato  i Polli  all'intorno  più  opportuni  a quella 'efpugna-  Finale  de 
zione.Era  nella  Piazza  pochi®  ma  guarnigione , ettendone  fiata  buona  parte  tenuta . 
pochi  giorni  addietro  inuiata  da  Don  Giouannidi  Cadrò  Gouernatorc  di 
quel  AUrchefato  alla  difiefa  del  Cengio  per  dubbio,  che venittedal  Prencipe' 
affalito,e  vi  regnaua  altresì  vna  fcarfezza  grande  di  vettouaglie,e  mailime  di' 
pane. Ma  fupplirono  l'vno  cl’altro  mancamento , e l' Ambaficiatore  di  Spagna. . 
Refidente  in  Genoua,con  le  genti.e  le  vettouaglie  ,che  vi  fpinfe  dentro.per  • > 
via  del  Mare;c  il  Gouernator  di  Alitano  inuiando  il  Maftro  di  Campo  Palla-' 
uicino  con  mille  e trecento  Fanti  in  fuo  foccorfo . Uquale  con  fòmma  celerità 
valicate  le  montagne  vicine  a Genoua,e  peruenuto  a Voltri , feorfe  ralente  il 
mare  verfo  la  Piazza,doue  entrò  fono  gli  occhi  dei  Nemico  alla  difefa.Non  a- 
ueua  il  Prencipe  in  quella  moda  recato  ficco  alimenti  da  palcere  Mìfercìto , in 
vn  paefe fteriledogni bene, perche nealjpettaua  di  concerto  dall'Armatadi 
Francia  le  prouifioni  : ma  non  comparendo  quella  Armata,  ne  auuifo  di  fua 
vcnuta.e  vedutola  Piazza  benilfimo  proueduta,efe  ftcttoin  molta  (Irettezza 
di  viueri-,non  volle arrifehiarfi  a qualche  finillroauuenimento  di  fortuna , e 
abbandonata  l’imprefa,  ritirofli  nel  Monferrato  libcràdo  con  sì  inopportuna  Sent 
rifoluzione  dall'imminente  pcricoloquel  Marchefato , e i Miniftri  Spagnuoli 
dalla  maggiore  anfietà.che  per  gran  tépo  di  quelle  guerre  auetteroprouata; 
parata  q loro  fielfi  quali  impoflibilc  la  confccuazione  di  quella  Piazza  contro 
tante  forze  di  mare,e  di  terra  nell’afprezza  della  ftagionefentrata  nel  Verno)e 
Be’picciolLapparecchi,che  teneua-allara  nello  Stato  di  Milano  la  Corona  Ca- 
volica  per  cimentarli  in  vn  Reale  foccorfo . E certo,  che  fe  due  giorni  ancora  li 
folle  trattenuto  in  quella  parte  il  Prencipe,  che  il  Finale  farebbe  caduto  nel- 
le fue  man  q ettendoil  giorno  appretto  alta  fuapartitacomparfa  in  quei  Ma- 
ni'Armata  di  Francia  . La  quale  intefa  la  ritirata  del  Prencipe  nel  Mon- 
-n..  " Cc  fcrra- 
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ferrato/enza  tentar  cofa  alcuna  ritornoffi  anch’efla,  donde  era  venuta , nella' 
Prouenza,reftando  col  fine  di  queft’anno  Uberi  gli  Spagnuoli  dall'apprenfio- 
ne  grandifltma,in  cui  gli  aueua  precipitati  quella  intra prefa;  e il  Piemonte U- . 
bero  affatto(trattone  VercdU)dalla  infe dazione  delle  Armi  loro, che  per  tanti 
anni  l’aueoano  in  tante  parti  lignoreggiato . 

Ma  nouità  molto  più  Angolari  li  videro  quell'anno  nelle  altre  parti  d'Ita- 
lia Noi  lafciammogià  il  Cardinal  Bichi.a  Venezia, che  Arigneua  con  le  ragio- 
ni^ co  gli  oficij  la  Republica,che  per  proprio  intcrefle  v’inclinaua  fpontanea- 
méte,alla  pace:ne  màcauano  intanto  i Miniftride’  Précipi  Collegati  di  tratta- 
re anch'elli  con  efìa,e  della  pace, e della  guerra, e pareua  già,che  le  cole  piegaf- 
feropiù  lotto  a nouella  rottura,  chea  ttabilimento  alcuno  deila  publica  tran- 
quilli ; auendo  già  oltre  a diuerlì  altri  apparecchi  conchiufai  Collegati  ls 
condotta  di  numerofa  gente  di  Sui/zeri,ediTedelchi  ; dc’quaU  non  Iafciau» 
altresì  il  Papa  di  preualerfi , auendone  già  comandata  anch’egli  vna  impor- 
tante leuata,e  ottenutole  il  paffo(benche  vi  contradicefle  viuamente  il  Conte 
della  Rocca)  dal  Gouernatordi  Milano,  per  quello  Stato  . Quandovn'im-  | 
penfatoauuenimcnto  di  guerra  aprì  l’entrata  alla  pace  cotanto  inuano  bra- 
ma ta,e  dalle  pretenfioni.o  de’  Barberini, ode*  Collegati, con  Tempre nuouedif^ 
ficoltà  rauuiluppata, e impedita.  Ma  vediam  prima  come  fi  diportafieroin™ 
rmtijìrij  ri-  quello  mentre  l’armi  Ponti ficie,e  le  Fiorentine  nfllaTBfcana  : che  fc  ben  con- 
ItutAh  da  finale  dalla  orriddezza  della  Stagione  ne*  Quartieri  del  Vcrno;nó*lafciauano 
c.tlcgmlt . però  d’infidiarfi  tal  ora  le  vne  all*  altre  con  diuerfe  fattile.  Tra  ftquali  vfciti 
. gli  Ecclefiadici  vna  notte  con  grande  apparecchiodi  petardi,  e fcale  per  dare 
l’afTalto,e  la  (calata  a Monte  Colognolo  Luogo  di  molta  confeguenza  in  quel- 
le parti , ci  vennero  cosi  malamente  riceuuti  da  Lorenzo  Bernardo  Capitano 
diquel  Prefidio,che  fi  videro  coflretti  a ritornarfenecon  la  morte  di  molti  lo- 
ro Compagni,  e’1  dilTìpamcnto  di  tanto  apparecchio  alle  proprie  danze  . Da 
che  maggiormente  infiammati  alla  vcndctta,anri  che  mortificati  nel  defidc- 
riodi  quella  prefa;raccoltonuouamente  vn  groffo  di  Caualletia,  e d’infante- 
ria,v i tornarono  fotto  a guerra  aperta, e datogli  vn  furiofo  affalto,ne  tentaro- 
no intrepidamente  l’ai  quitto:  ma  pur  di  nuouorifofpinti  col  medefimo  valo- 
re^ con  la  medefi  ma  r Abluzione , ne  fenza  lor  graue  danno  da  quel  Prefidio , 
riuoltarono  da  così  maltentata  imprefa  il  penficro,  e l’armi  a piu  facili  acqui- 
ci . Mentre  adunque  inoltratoli  tuttauia  il  neruo  delle  forze  EccJefiatìiche 
nello  Stato  di  Pitigliano  ftaffi  irrcfolutoaqualparjesdoucfse  primieramente 
riuolgere  l’empito  della  guerra;  vfcitada  Perugia  vn’altra  partita  di  gente,* 
Jiqwftrnfi  diede  vn’improuifoafsalto  alla  Terra  di  San  Martino  , e ottenutala  con  pic- 
s. Martino,  ciolo  contratto  da  quel  Prefidio .impadronirti  attcora.diqualche  altro  Luogo 
meno  importante.  Di  che.auuifato  il  Prencipc  Mattias,  econofciuto,chegli 
Ecclefiadici  ad  altro  con  Amili  diuerfioni,e  tentatiui  non  afpiralsero,che  alla 
ricuperazione de’Luoghi  perduti  in  quelle  bande,  comàdòal  Conte  del  Mae- 
flro,che  vifitati  gli  a)loggiamenti,ei  prefidi)  Tofcani  all’in  torno  di  Perugia,e 
raccoltane  quella  gente , che  gli  pareise  necefsaria  tentafsedi  fcacciare  da  San 
l ne /imo  Martino  gli  Ecdefiattici . A che  auendo  il  Conte  obbedito  più  accompagnato 
/{attinti  da'  dalla  felicità  quali  fatale  alle  Armi  Tofcane,cheda  forze  cóueoicnti  per  quel- 
Tr/tani.  la  imprcfa,non  meno  prettamente  fcacciatone  il  Nemico  di  quello, che  egli  l’- 

aucfse  prettamente  acquittata,ricupcrò  la  Terra,e  diede  fine  con  quello  prin- 
cipio d’anno  alle  imprefe  militari  di  quella  parte . 

Ma  più  ttrana  nouità  agitarono  le  Armi  Venete  in  Lombardia,  come  che 
pure  all’ vfo  ormai  inuecchiato  di  quella  guerra,  fuani&einnulla  quello  loro 
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tentatiuo,  che  ben  codotto  auerebbe  pot  uio  mettere  a campo  qualche  nouel- 
la  ftrauaganza  di  fortuna  a fauore  delle  occulte  pretenfioni  de'  Collegati.Già 
mitigata  l’afprezza  del  Verno  dalla  vicinanza  di  Primauera,  bcnchcil  Cardi- 
nal ficchi  andaffe  continuamente  attorno , e li  affatica fie  con  ogni  fpirito  per 
la  pacecnon  lafciauano  però  i Collegati  e gli  Ecclefialìici  ancora  d’auuantag- 
giare  il  loro  partito  con  l’armi.  Auendo  però  fatto  rifoluzione  il  Signore  della 
Valletta , con  l'afTenti  mento  del  Proueditore  Sebaftiau  Venierodi  fcorrere  il 
paefeNernieo,e  di  tagliare  a pezzi  alcune  Compagnie  ài  Papalini,  cheaueua 
penetrato  doueffero  vfcire  da  Caffelfranco  : toltoli  da  Spilimberto  ( doue  al- 
loggiai ) con  feicento  Fanti, e ottocento  Caualli , pafsò  il  Panaro  a guazzo, 
tragittando  fu  i carri  l'Infanteria  . Ma  fatto  quello  paffaggioa  lume  di  tor- 
chi j,e  di  paglie  accefe.che  lo  fcoprirono  al  Nemico, venne  ancora  a infclicitare 
da  le  medefimo il  fuo  tentatiuo,trouatofi  neceifitato  alla  ritirata,  e pizzicato 
alla  coda  con  qualche  danno  dal  Signore  di  Valensè,  e da  1 Colonnello  Radet- 
tijche  vi  accoderò  con  groflo  numero  d’Ecdefiaftici  e niente  piil,che  aueflero 
accelerata  la  marchia  , aucrebbono  certamente  meffo  il  Valletta  a rifchiodi 
relìarui  intieramente  disfatto . Ma  non  però  ff  quietarono  ! Veneziani  ; per- 
che vaghi  di  leuarll  dagli  occhi  la  fpina  del  Forte  del  Lago  fcuro,comc  quello, 
che  tenendo  ia  continuo fofpetto  tutto  il  Polellne,tencua  parimente  impiega- 
gato  vn’Efercito  intiero  nella  guardia  del  Canal  bianco  ; machinò  il  Generale 
<iiuftiniano  vna  intra  prela, che  quando  auefle  fortito  l’effetto  defiderato , a- 
■uercbbe  coronato  di  gloria  il  fuo  Generalato, come  che  pure  dalle  ache  fmez- 
zata  con  Iauuantaggio  recato  alle  Armi  Vcnete,piil  viuoimpulfoa  i Barberi- 
ni per  condefcendere  alla  pace  . Vfcito  adunque  il  Generale  Giufiinianoda 
Trecema  col  Pr-oueditore  ThiepoIo,Commiirario  MoIino,GeneraIeGiIdas,e 
altri  Comandanti  piti  principali  li  condulTe  alla  Polefclla  con  tremila  Fami, 
e mille  Cauallijauendogià  fpedito  ordine,  e concerto,  chedouelfe  il  Valletta, 
con  le  lue  genticondui  fi  dalla  fua  parte  a prendere  pollo  tra  Ferrara, e il  For- 
te del  Lago  fcuro , doue  li  farebbe  trasferito  il  medefimo  Generale  altresi  per 
chiudere  in  quella  guilà  il  parto  alle  vetiouaglie  , che  paffauanoa  giornata 
dalla  Città  nel  Forte, e farlo  in  breue  cadere.Obbedì  prontamente  il  Vailetta, 
e auàzatoli  nel  paefe Nemico, auuiciDofli  al  Forte.  Nel  qualeauuilato  di  que-  k 

ila  molTa,eflendofi  il  giorno  auanti  trasferito  il  Cardinale  Antonio , accom- 
pagnato da  Monlignor  Caraffa  Vìcelegato.e  da  molti  Comandanti,  e Caual- 
lierhne  potuto  darli  a credere, che  il  Vallata  foffe  la  con  tanto  sforzo  di  gente 
vfcì  fuori  a riconofcerlo  con  quattrocento  Fanti,e  qualche  Compagnia  di  Ca- 
uallijchefuronodal  Valletta  con  infima  di  prender  la  carica  tirati  in  vnaim- 
bofcatadi  ducento  Mofchettieri,edi  alcune  truppe  di  Caualleria , che  aueua  -r*r 
mfcofte  in  alcuni  fblTi,e  dietro  agli  alberi, facendo  parimente  ftarfi,  colcate  col  Virtt  Baui- 
pettofu  la  terra, e l’armi  dillcfequali  tutte  l’altre  fuegenti,perchenon  vcnif-  ‘“Sc- 
ierò ranuifate  dagli  Ecclefialìici . I quali  trouatillin  vn  baleno  circondati  da 
ogni  parte;vi  lafciarono  intorno  a ducento  morti, e quali  altrettanti  prigioni, 
e fra  quelli  Monlìgnor  Caraffa  medefimo,  e Marco  Doria  Gouematoredel 
forte  con  altri  Capi.cOficiali  di  contorfaluandofi  gli  altri  e lo  llefso  Cardina- 
le Antonio  fuggendo  verfo  Ferrara, non  fenza  rifehio  di  relìarui  anch’egli  pri- 
gione fe  la  velocità  del  Cavallo,  e la  maniera  del  fuo  portamento  di  Soldato 
ordinario  non  l’auefse  faluato  dalla  perfecuzione  delle  Corazze  del  Capitano 
Tritonio  Furiano, e di  alcuni' pochi  Caualli  Croati,che  gli  diedero  fenza  trop- 
po grande  premura  la  caccia.Ne  vi  ha  dubbio,  che  fe  il  Signore  della  Valletta 
incise  allora  (come  veniua  configliato  da’fuoi  Capitani)tentata  in  quella  con- 
“<?'  C'c  x-  folio- 
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Fonone  l’occupazione  del  Forte  Bentiuoglio  ; non  l’auefse  felicemente  confe1-' 
guiia;nicntre  quel  poco  prefidio , che  vi  era  rimalo  alla  guardia  frmrrftoper 
la  perdita  del  Gouernatore,e  fpauentato  dalla  nouiià  di  cosi  inopinata  anuO- 
tura  già  meditaua  piti  che  la  difefa  la  fuga. Ma  il  Valletta  non  veduto  compa- 
rire all'hora  determinata  il  Generale  Giuftiniano  ritardato  dalla  marcili», 
delle  fue  genti, e paurofo  di  ettcre  tolto  in  mezo  dagli  Ecclcfiaftici , che  potc- 
uano  in  grofso  numero  vfeir  di  Ferrara, ritomofli  non  fenza  gloria , ma  lenza 
profitto  alcuno  di  tanta  mofsaa  i fuoi  Quartieri, rimettedo  il  Vicelcgato,egli 
altri  prigioni  qualificati  a Figarolo,doue  raccolto  dal  Giuftiniano , non  conte 
Prigioniero  di  guerra, ma  come  Ofpite  amico , venne  di  là  condotto  » fpefato 
dalla  publica  munificenza,»  Verona . 

Peruenuto  intanto  il  Generale  alla  Polefelfa,e  intefa  la  ritirata  del  Vallet- 
ta mile  in  confulta  la  rifoluzionc  da  prenderli  in  quella  occorrenza . Piaceua 
al  Tiepolo , che  il  Generale  ancora  ritomafse  a i proprlj  alloggiamenti,  alle- 
gando , che  non  fi^douefse  arrifchiarc  la  gente  nel  paesaggio  di  vn  fiume  tem- 
pre difficile  , e allora  oltremodo  pericolofo  ancora  quando  vi  false  fiato  pur 
minimo  contratto  de’  Nemici,c  più  pericolofo  ancora  quando  fotte  lor  conue- 
nuto  ritirartene  con  qualche  incalzo  degli  Ecclefiaftici . Oltre  a che  nons'ar* 
rifchiaua  punto  della  riputazione  in  vna  ritirata , di  cui  non  fi.  era  diuulgato 
ancora  il  difegno  della  mofsa-Ma  replicando  il  Generale,  cheli  potcfse  tutta- 
via richiamare  il  Valletta , e pafsare  fenza  contratto  non  vi  elsendo  gente  Ec- 
ctefiattica  battante  a vietar  loro  il  pafso;C  pafsati,  che  fofsero  poterli  prendere 
porto , e fortificarli  a Francolino  : E concorrendo  nella  roedefima  opinione  il 
Comminano  Molino,Giacopo  da  Riua  Proueditore  alla  Polctella , Gildas,  e 
altri  Capi,determinoffi,che  donefse  il  Capitan  Belino  Fiammingo  tentar  pri- 
miero con  duccnto  Mofchettieri  il  patto.ll  che  fatto,  e riconofciuta  l’oppofita 
fponda,pafsercbbeancora  con  parte  dell’Etercito  Gildas, die  n'ebbe  il  contan- 
do, accompagnato  dal  Con:  trini  Proueditor  de’  Caualli,  dal  Riua , e da  altri 
Comandanti-, marchiando.;  :l  medefimo.lEpo  il  GsncrallGiuttiniano  verfo  la 
Pauiola  con  la  Infanteria  tafana  , c alcune' .Truppa di  Cavalleria  j.anen* 
do  oltre  acciò  fatto  auanzare  a quella  pane  tre.  barche  armate  conte  barche 
gcofse  della  munizione  per  pattare,  e ripafsare  a fuo  talento  il  fiume  ; come 
pur  venne,non  ottante  il  tempo  finiftro  4 fenza  confofioiié , odiflurbo  alcu- 
no efeguito-,  efsendofi  pofti  in  fuga , o rimali  morti,  e prigioni  tutti  gli  Ec- 
clefialtici  alloggiati  ne’  Villaggi  circonuicini  . Ma  bencheoccupafseroi  Ve- 
neti Francolino  con  tanto  fpauento  di  quei  popoli,  che  tutti  fi  ritirarono  io 
Ferrara, e nel  PoIefinedi5.Georgio:tuttauolta  non  trouatoui il  Valletta, ben- 
ohe  ne  l’auefccro  richiamato , determinarono  il  giorno  appretto  (•  tuttoché  \d 
«ótradicettejl  GómittariotMoUno,chc,voteua  in  ogni  maniera  fare  aitile  for- 
tificarfi  in  quel  pofto)di  ripittare  il  fiucneilattiudo  fuanire  inutiliuete  la  più 
bella  occafione,che  fi  fofse  loro  pretentata  nel  corte  di  quefta  guerrh,d’auuà» 
raggiare  le  pretenfione  della  Republica,e  dePrencipi  Collegatùcomc  che  pu- 
re non  portafee  quefta  intrapdefa(come  dianzi  accennammo)  picsiola  ripa  ra- 
zione alle  armi  loro, e dafse  più  veloce  impmlfo col  timore  di  mali  maggiori  al- 
la opnclulion  della  pacejche  dopo  moki  vi  aggetta  fcorii , rotture,  erappez^art 
memi,  venne  finalmente  dal  Cardinal  Bichi  come  Plenipotcnziariadel  Redi 
Francia  Mediatore  , ihfieme  co’ Plenipotenziari  jdeiBrencipi  Cofiegaiiftar. 
bilita.Pareua, che.il  Duca di  Parma  a caufa  d’alcune  pardo  mutate  in  Roma* 
ma  chcuon  variauanopunto  l'ettenza  del  fatto  vi  trouarte  nuoue  ditticeli*  * 
mafattogli  faper  dalla  Lega , che ottennto  il  fine  propoftofi  auerebbe anche 
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Parma,  finalmente  approuolla  ; e noi  lascieremo  all’altrui  con  fidera-zione,  Se 
di  propria  volontà  o per  altrui  violenza  alcuni  de*  Prencipi  intereffati  vi 
acconfentifcero  ; non  vi  efsendo  mancate,varie  controuerfie , e difficoltà  da 
Sciogliere,  cda  Superare  non  (blamente  fra  i Barberini, e le  Consulte  di  Roma, 
ei  Prencipi  Collegati  ! ma  tra'  reedefimi.  Prencipi  ancora  perle  pretensioni 
in  particolare  di  Tofcana,  e di  Modana,  che  volemmo  introdurre  < e ne  faro* 
notecife)  le  loco  differenze  con  la  Camera  Apostolica  in  quefto  Trattato;  e 
co’ Miniftri dell’Imperio,  . e di  Spagna , chevolcuanainteruenireanch'eSfi,  • 1 

o còme  Mediatori , o come  Intercisati  in  quelxapace . Ma  il  Bichi  ncn  vo-  ,u  ' 

luto,  che  altri,  oimpedifse,o  fi  vfurpafse  quella  gloria,  che  dopo  tante  fati- 
che  doueua  di  ragione  toccare  in  fòrte  al  Re  di  Francia , e a lui  fiefso , di  aue- 
re  tranquillata  con  la  fua  interpofizione  Litaiia;  fatta  fuanire  ogni  pro- 
pofta  di  Somigliante  concordo , c congrefso  di  Mediatori,  come  perniciosa 
alla  publica  Vtilità,;.  mentre  per  le  varie  pretensioni  de’  Prencipi  auerebbe 
più  tofto  prolongata , che  terminata  la  guerra  -,  ottenne  al  fine  con 
fu^grande riputazione,  ne  picciolo  auuantaggio  ancora  di  fortuna,  l'in- 
tento bramato.  E Inerti  in  poter  de' Francefi,  .che  gli  trasportarono  a Ca-  tr * 

fategli  Ostaggi  d’ambe  le  pani,  nello  fpazio  A abilito  di  due  meli,  fi  diede  ?*tat  * 
l’intiero  .compimento  a quella  sì  lungamente  inuano  defiderau  pace.  E 
benché  forte  opinione  Vniuerfale  de'  popoli,  cheauendoil  Papa  , eiBarbe- 
rini  acconfentito  per  forza,  e nondi  propria  volontàa  Slmile  aggiuftamen- 
to,  douertenuouamenteinforgere qualche  difficoltà,  che  mandarti? Soflò- 
pra  la  quiete  d'Italia  ; non  per  tanto , o che  forte  veramente  vana  quella  o- 
pinione  ,*io  che  la  morte  poco  dopo  Succeduta  di  Papa  Vrbano  chiamarti,  ad  . vo». 

altri  perifieri  gli  Ecclefialtici ,'  1 fi  videro  pure  intieramente  orteruate , ed  efe-  . v *1 
guite  le  Capitolazioni  accordate , che  in  ristretto  conteneuano.  Che  il  Car- 
dinal Bichi  auerebbe  a nome  del  Re  di  Francia  pregato  il  Papa  di  concedere 
al  Duca  di  Parma  il  perdono  eiagiazia.,  rive  conia  doumahumjltàdi  VaS- 
fàlo  obbediente  fupplicaua.  Promctteua,  parimente,  a nome  de.  Collegati 
vnaintieraofleruanzaediuozionea  SuaSamitàealia  Santa  Sede  ; All'in- 
contro il  Ponteiìcea  contemplazione  del. Re  CrilUaniflimo, e per  le  interceif- 
iioui  del  Cardinale,  e ddVAmbafciatorc  di  Sua.Maefià  acconfentiua  ; che 
quando  dal  Decadi  Parma  e da’  Collegati,  fortero  ilari  restituiti  i Luoghi, 
da  erti  occupati  nello  Stato  Ecdeftiarico,  auerebbe  egli  altrisì  reilituito  al 
Duca  lo  Stato  di  Caitro  , e ogni  altra  fua  cofa  confiscata  j con 
la  reciproca.;  demolizione  delle  nuoue.  fonica fizioni  intraprefe  , Sa-, 
rebbo  il  Deca  co‘> fuoiipopoli  crStiti  dalla  Scomunica ^ dall’interdetto,  -p>  %\ù,  •*? 
da  ogni  altro  pitgiudicio  pienamente  afioluto  v c nella  buona  grazia-  „.un«  . 
del  Pontefice  ' reintegrato  . Si  perdonerebbe  à i Sudditi'  de'  Prencipi , 
che  auelfero  nella  partala  ' guerra  nel  contrario  Partito  militato  ; e 
nominatamente  il  Duca  della  Cornia  . Refierebbono  i Mini  Stri  dd 
Duca  ntf  termini  come  fiauauo  auanti  la  guerra  . Si  rilartereb- 
bono  i Prigioni.  ; e i fi  detnolirebbono  i Forti  dd  Lago  Scuro  , 
e confinami  al  Polefine  Juuàiifì. 1 obligaua  il  Re  di  Francia  di  porta- 
re l'Armi  -contro  chiunque  aueffe  all’orteruanza  dell’accordo  pregiu-, 
dicalo , ■ .....  1 1 0:. 

■°  A quella  Capitolazione  pubiirata  ■ il . primo  di  Maggio  in  Ve- 
nezia con  MeSTa  Solenne  nella  Chiefa  di  San  Marco  fu  dato 
Intiero  compimentp  nel  termine  Stabilito  , Se  non  *n  quanto 
;i'  Cc  3 dico- 
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di  comune  confenfo  fu  prolongato  per  trenta  giorni  a cauta  delle  demolizioT,! 
• 0:  ni,  che  fi  fecero  delle  nuoue  fortificazioni.  Ma  pretendendo  i Veneziani,  c^ter 
fodero  inficine  (pianati  alcuni  Lauori  fatri  a Coraachio , ne  volendo  accon- 
fentirui  i Papalini , come  luogo  feaza  fofpetto , e didante  affai  da  i confini,  la 
Republica  voluto  leuare  i pretefti  di  nuoui  didurbi  affentì , che  nel  rimanete 
ii  flabilifse  l'accordo , rimettendo  queda  differenza  alla  interpretazione  del 
Redi  Francia  come  Mediator  della  Pace.  > , 

, In  queda  guifa  terminofii  la  guerra  di  Papa  Vrbano,e  Cuoi  Nipoti  Barbe- 

D/rtetfru:-  r-mj  DUCa  prima  di  Parma,e  pofeia  co'  Prencipi  Gollegati . Guerra,  che  ad 
*’  *'  I"'/1*  altro  non  ferui,  che  a comperare,  e vendere  a cari  flimo  prezzo  vna  sforzata 
tMcrt*  • paceje  da  cui  non  fi  trafle  altro  frutto, che  della  ruina  de’popoli,e  della  defola- 

zione  degli  Stat  i,doue  grandinò  così  furiofa  tempefta,reft.ando  finalmente  cò- , 
fufi  nella  temerità  delle  proprie  intraprefe  quelli,che  per  fatisfàre  alle  proprie 
cupidità , vedirono  del  nome  publico  le  pafiìoni  priuateje  precipitati  quelli, 
che  per  caparbietà  di  vn  genio  odinato  amarono  piti  torto  r precipizi;  della 
propria  fortuna, che  la  conuenienza  del  proprio  debito  Chefe  bene  per  qual- 
che poco  di  tempo gioiffero  della  profperità  defucceifi  lotto  la  manpfollcua- 
trice  dell'altrui  foccorfo;  non  però  fi  fottraflero  a quei  caftighi  della  Diuina 
giudizia,che  potranno  fempre  feruire  d’efempio  a'  Dominanti,di  nò  infuper- 
bire  nella  propria  fortunata  di  pagare  il  douuto  offequio  di  fedeltà , e di  ri- 
uerenzaa‘loroSourani,ediriconofcerefoura  fedefli  la  mano  dell' A Iti  (fimo, 
che  dona, e toglie  in  vn  momento  le  Corone  di  Capo  a chi  gli  piace , fecondo  i • 
meriti, o le  colpe  de*  Popoli,e  de*  Regnanti.  . t;/ 

Era  di  pochi  giorni  fpiratoi!  termine  di  queda  Capitolazlone.quando  per- 
Merte  di  cofToil  Papa  dalla  fua  vltima  infirmità  terminò  la  vita  la  mattina  de’  venti- 
yria-  noue  di’ Luglio, l'anno  ventèlimo  primo  del  foo  Purificato!,  e del  fettantefimo 
Ht‘  fedo  della  fua  età. E perche  nó  mancano  mai  ragioni  alla  morte;fu  diuulgato, 

che  il  cordoglio  prefo  di  queda  pace , nella  quale  vedeua  lefa  la  propria  repu- 
tazione gli  cagionaffe  queda  difgrazia-  Altri  ne  incolparono  il  Cardinal  Bar- 
berino per  auerlo, nò  odatele  fueindifpotìzioni, affaticato  nelle  Vdienze,e  ne* 
ConciAori  j,l'vlrimo  de'quali  fu  veramente  lunghiffimo  per  effere  datp,e  pu- 
blico,efegreioin  vn  medefimo  giorno . Ma  qualunque  fe  ne  foffe  la  càgioncv 
cèrtoè,che  farebbe  morto  fclidflitno  Papa  Vrbano,K  foffe  mancato  prima  di 
quede  vhime  turbolenzoditalia.che  auendogli  concitato cótro  Podio  de  fud- 
diti(che  quàdo  fi  fentono  aggrauati  nò  penfanoputo  fe  a torto,  o ragione)  ac- 
còpagnarono  la  fua  morte  cò  vna  infinità  di  maledicézc,  e di  maledizion icer- 
tamf  te  indegne  del  foo  gramneri  toc  di  quelle  opere  egregie,  che  egli  fece  neli 
Sue l»di e lungocòrfo  del  fuo  Pontificato  a gloria  di  Dio,éfaltaméto  della  Sede  Apodo- 
jn*hrÀ . fica, e dilatazione  della  ReligioficCatolica  perf“V niueifo  Pontefice  veramen- 

te Maffimoje  nel  quale  io  deflo  occhiaie  della  Iriuidia  . cdella  Malignità  non 
faprebbe  trouare  altro  difettose  pur  fu  difotto,c  non  più  todo  ragion  di  Stato) 
che  quello  di  qualche  propensione  nell’aggrandiméto  della  propria  Famiglia, 
che  inquanto  alla  publica  fama  di  auerfi  lafdato  aggirare  dagli  artifici)  e dal- 
le pafiìoni  de'  Nipoti, -noi  crediamole  eflaakro  a ppunto  non  foffe , che  vna 
fama  bugiarda,pcrl‘odio,che  portauano  nujltialCardinal  Barberiixyì  per 
inuidia,checuoceua  i Malcontenti  con  le  profperità  delia  fua  Famiglia jn  co- 
si lungo  Principato:non  effendo  fiato  Papa  Vrbanofoggettoda  lafciarfi  aggi- 
rare dà  alcunojma  capace  eflo  d’aggirare  i più  accapati  Ingegni  del  Mòdojco- 
me  fi  potè  feorgere  troppo  bene  in  molte  azioni,e  andamenti  del  fuogouerno^ 
lit'quali  rimafero  auuiluppati,  e confufi  i giudici; le  procedure  de*  piu  fauij 
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t Prencipi,e  de  piti  e (perii  Mini  Ari  di  tutta  Europa:  non  auertdo  egli  auuto  al- 
tra ma  (lima  in  teftasche  quella  della  grandezza , e della  libertà  della  Sede  A-  1 ®44* 
poflolicafmclinato  bene  e per  genio , e per  intcrefle  di  Stato  alla  Francia  ; ma 
non  però  Nemico  della  Spagnajfe  non  inquanto  cono fce (Te  i Tuoi  Eni  pregiu- 
cUdali  a*  diritti  del  Pontificato,!»  fola  méte  nelle  materie  proprie  Ecclefiafti- 
che,  ma  nelle  politiche  altresi, dooe  fi  tratta  (Te  della  ficurczza  delibo  Stato  te- 
mporale dellaChiefa,e  della  iburanità  del  fuo  Peindpato.Che  inquàtoalle  dif- 
fcrenze,che  nudrì  con  la  Republica  di  Venezia, col  Granduca,  e con  altri  Pré- 
cipi  d’Italia, da  quello,che  fu  dianzi  accennato  in  quello  particolare,puofij  a- 
geuol mente  comprendere, che  fe  diede  loro,ebbe  ancora  da  effi  molte  occafio-  * • 

si  di  difgufli  : fe  pofcia,o  Cafuali,o  volontarie  : bada  a*  Prencipi  ogni  attacco 
per  farui  fopra  puntiglio, e rifemirfene . 

Spirato  il  Papa,  tennero  il  giorno  apprefio  i Cardinali  la  prima  Congrega-  D 

J tion  Generale, nella  quale  depofe  D.Tadèo  il  bafione  del  Generalato  delle  Ar- 
i ni  di  Santa  Chiefaxhe  però  nó  ofiante  le  viue  contradizioni  de1  Cardinali  del-  Gentile  di 

- la  nazione  Spagnuola,gli  véne  per  la  potéza  della  fazion  Barberina  redimito;  c*»V- 

- ina  có  qualche  moderazione,  douendo  partidpare  a vna  Congregazione  par-  f*  • 
'ticolare  di  Cardinali  tutte  le  occorrenze  della  fua  carica,  ne  potendo  rifoluere 

- cola  alcuna  lenza  loro  confenfo  . Ma  douendo  noi  qui  portare  reiezione  del 
ttuouo  Pontefice , fopra  che  tanto  è fiato  diuulgato,e  fcritto,  non  si  adontane-  * 
remo  puntoda  quello, che  abbiamo  altroue  breuemente  rapprefentatoper  nò 
dar  luogo  nella  ingenua  verità  dell’lfioria  alla  appafiionata  paizialità  delle 

-.  fazioni, e degl’int  eredi, che  muouono  (buente  le  penne , e le  lingue  degli  huo- 
m ini  a fcriuere,e  fauellare . 

E’ fa  ma,  che  efiendo  flato  vccilo  Gualtieri  Nipote  del  Cardinal  Panfilio,  Orìfhu  df 
che  feruiua  attualmente  alla  Camerali  Cardinal  Antonioallora  , che  i più  dìfmfii  tr» 
t principalisoggetti  della  Corte  Romana  fi  attribuiuano  a ventura  il  fornirlo;  H Cardm*U 

- ne  vénifse  incolpato  il  medefimo  Cardinale, quali  che  auefie  voluto  cafligare  Amata  * 
..in  quel  giouine  Caualkierc  vn  trafeorfo di  libera  giouentùpoco  riuerente  in 
itTifpettare  anche  nelle  vanità  giouinil  la  perfona  del  fuo  Signore . Sufi  quel, 

• ‘che  fi  voglia  di  quefto, nacque  da  quella  morte  il  principio  de*difgufti  tra  Pan- 
filio^ Antonio,  crefciuti  col  tempo  a fegno  tale , che  douendofi  dopo  la  morte 
di  Papa  Vrbano  pafsare  in  conclaue  alla  elezione  del  nuouo  Papa,il  Cartiina- 
: le  Antonio  come  Protettore  della  Corona  di  Francia , chiefe,e  ottenne  l’efclu- 
fior.e  da  quella  Corte  di  Pan  fitto  dal  Ponteficato  ; per  non  vedere  folleuato  a 
tanta  dignità  vn  foggetto  fuo  diffidente , e quali  prefunto  Nemico . Ne  con- 
tento ancora  di  fimile  preuenzione,io  trouo  fcritto  , che  prima  altresì  di-  en- 
-trate  tri  conciane  ebligafte  con  ifcritttìra  di  fua  pròpria  mano  il  Cardinale 
Francefco  fuo  Fratello, come  Capo  della  Fazione  Barberina,  a non  concorrere 
nella  fua  perfona  : promettendo  eiso  all’incontro  di  non  afsentire(  benché 
in  Aantemente  il  defiderafse  ) nel  Cardinale  Altieri  , ricusato  dal  Cardinale 
Francefco  , cbe-voleua  portare  in  ogni  maniera  ( fc  non  vi  fi  fofse  oppofta 
con  vna  irreuocabileefclufiua  la  Fazione  Spagnuolaj  il  Cardinal  Sacchetti 
al  Pontificato  . Ma  inuano  fi  adopera  contro  i decreti  della  Prouidenza  Di- 
uittàPacoortezza  della  preuidenza  Vmaria, e fù  egli  appunto  il  Cardinale  An- 
tonio quello,che,o  perfuafo  dal  Cardinale  Panzirolo  amico  intrlnCeco  di  Par»-  Mtmìant- 
filio.o  allettato  dalle  protne(se,e  dalle  cortefie  del  medefimo  Cardinale  o can-  •»•**  Paafi- 
giatoda  fe  medefimo  da  forza  faperiore  ; pofiergato  il  riguardo  deilaefclu-  Ua*l  Poni.» 
filone  di  Francia  ( nella  quale  fletterò  fempre  coftantii  Qirdinali  Francefi)/****. 

fetta  a fua  propria  inflanza;trafcurata  la  conuenzioneflabilita  col  Cardinal 
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-fuo  Fratello , e deporta  ogni  apprenfion  di  timore  del  fuò  Gouemo , nofttind 
Panfilio  al  Ponteficaio  e col  fauore  della  fazion  Barberina , concorrendoti!  al- 
tresi  la  Spagnùola  ne confeguì  l’intento.  - tic <j 

Quindi  uacqueil  principio  delle  turbolenze  , e de»  trinagli  della  Caia'  Bar- 
berina;non  tanto , perche  i Tuoi  veri  Nemici  fi  ierui fiero  di  querta  poco  buo- 

- na  difpofizionc  dell’animo  del  nnouo  Pontefice  per  iortiilarui  de*  finirtri  con- 
cetti contro  di  loro; ma  perche  la  Frauda  difgufiata  di  fomigliante  procedere 
del  Cardinale  Antonio  d’acconfcmire,  efiendo  fuo  Protettole , in  vn  foggetta 

CrJbii  JtU  efclufoa  fua  cagione , non  fedamente  il  priuò  della  protezione , ma  gli  fcrifle 
U Francia,  lettere  piene  d'afpriffimo  rifemimento , e richiamando  inlieme  il  Signore  di 
tórre  il  C4r-  san  Sciamon  fuo  Ambafciatoreda  Roma  in  Francia  , come  accufato  di  auere 
dinalt  Ah-  egli  ancora  acconfentito  a quefla  elezione  a rendere  conto  di  fomigliante  oc- 
‘coerenza  aliaCorte . Comandò  altresì  la  Francia  al  Cardinal  Theodoli  di  le- 
fegttti  ti»  - uacc  dalla  fua  porta  l’Arma  di  quella  Corona , e1!  priuò>  inlieme  coi  Marcitele 
fdo  Fratello  della  fua  grazia;  come  quelli,  die  veniuano  imputati  d’auer-eili 
Subornato  con  Viglktufegret»l*Ambafciatore,eartituratoil  Cardinale  An- 
tonio , che  la  Francia  non  auerebbe  difapprouato  l’elezione  di  Panfilio . £ fu 
quelli  Viglietti,ea^^ICuranzedell’Ambafciatoce.}ede,  Fratelli  Teodoli  fondC- 
uano  i Barberini  le  proprie  difcolpe;  affermando  ^che  pereiòauefiero  accon- 

- ùntilo  alla  efaltazion  di  Panfìlio-^. condizione  vcbc  ti.dafic  ilCappetlo Cardi- 
oc  -lizioal  Fratello  di  Mazzaxino^liefùfTericenutorllomal’Ambafciatored» 
; Portogallo»^  che  veniffe  contribuita  qtahlche  quantità djdankro  all'Ambaf- 

- ciator  Francete.  $ All’incontro  gialli ficaua  J’Amfafàatore  1 e flerto,  adducen- 
do,che  gli  aueffero  i Barberini  dato  ad  intendere,  che  non  poteflero  di  manco 

, dii  non  concorrere  nella  elezion  di  Panfìtfo,anzlfaceflem£ftierescbe  vi  accon- 
ientirtero  per  auuantaggio  maggiore  del  fuo  Re,niemrene  raenoauerebbooo 
potuto  impedirla  , non  anendo  che cioqucfoli  Voti  Francefilo  coocorrenfa 
.di quali c»nquaota,«he  neformauano inlieme la.Fazión  Barberina*  ie-iaSpa- 
ignuola  gi^  d'accordo  nella  rpedefima  elezione  . Ma  perche  io  ogni  maniera 
.la  Francia  (Umpffi  burlata  di  querta. Azione  d'Antonio , e Mdzzariaa  yjidtM 
-mal  volentieri  Panfilio  nel  PonteficauMenon  per  altro,perchdcflendo.Keinr- 
,eodi  Pàzirolo,preuedeua  nè  fc  neingàr.ò  punto, )la grande amtoritk,cheawe- 
-rebbe  pclTeduta  apprerto  il  Papa  (al  quale  aueua  feruito  per  lo  fpaZio  di  qua- 
.ranta  anni  con  intiera  fede)venne  comandato  all’Ambafciatore  di  Chiederesti 
tArponio  il  Brcuetto  della  Protezione  . Funzionepche  veline  efeguua  dal  F.i-, 
glipdel  Marchefc,per  troyarfi il  Padre, o veramen  Wttr.per  artificio  ipdifportp. 
Ma  il  Cardinale  auuifaiodi  queftaaudata vfcì  uafeofa mente  di  Cala  ; nevi 
jlornò  che  in  torno  aj  la<  jweza  noti*  dopo  <*he  ebbe  intpfo,  «heifc  he  forte  i*  G to- 
nine partito. E intanto  conlulvò  colFratcllofocirn-le  prcfentioccorrenzevpdp- 
Jterminaronoidi  lcuare  dalla  fua- porta  l’Arme  di  Francia  per  noti  fottoporUal 
riichiodi  vn  qualche  nuouo  affronto  della  violenza  Francefe,fegli  forte  ftato 
comandato  di  leuarnel^  . £compJì  dopopon  l Ambafciatore  , rifpondea- 
do  al  fuo  Vigliato  lafciatogjidàl  Figlio  , in  vna  forma  rallignata  e mode- 
4*  » . ..t  i il  s’.’ai  , > j ib  i 01  jp  . r si  oh  . t ~tsu rri  sft"  . f>tfon.”!to<ì  la 
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meejerein  lite  la  fua  el#»one,e  per  gratit  udinptarfo  UiGf  fa  Barberina,di»iaii 
doucua  finalmente  conofccrela  propria  elaltazione  penfarte>di  pfOteger  là , 
uon  fidamente controquerta  publica  dichiarazion  Francefe.che  nob  toccai*», 
che  il  Cardinale  Antonio.ma  contro  le  occulte machinaziani  degli  Spagnuoli, 
de’ Veaeziani^ii  'tofcana,>iodana„c  Parma  „ che  la  perfeguitauauo  tonato* 
»u-  4 teme. 
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fieme.Enfiricofdo,cheeirendo  pallata  appunto  da  Venezia  a Roma  pcffiie 
diuozioni,e  per  baciarci  piedi  al  nuouo  Pontefice  la  Moglie  dell'  Ambalekto-  I"44- 
re  di  Francia  apprettò  la  Republica  di  Venezia  , dopo  di  auerleSui  Santità 
. dato  moke  teilimanianzedicmdialilìimoafktto  verlo  la  Macai  G. 
i .fijiia;  forfè  per  miauire  la  pobìica  fama  delia  Tua  au,ufic£<y  ìc  a quella  Corona):  »» 

; dettole  di  elitre  Liato  tino  allora  lodiftcr ente  „ ,e  d[  volere  gkreb  i in  :av,u>nke  . » » 

i conferuatfi  Padre  comune  debraici  pi  CriÙi*Q  j,ppauo^,ta  tfifi  gpaziol^mot- 
• teggiamento  di  quella  Uam&^miò.a  difendere  le  azioni  del  Cardinale  Amo- 
àio  nel  pafiato  Couclaue . Anzi  inclinaua  in  quei  prencipij  ad  accettare  le  of- 
ferte^ he  gli  facemmo  i Barberini  di  dare  vna  Figlia  del  Prcncipe  Prefetto  con 
ngroffilfima  dote  a Don  GarniUo.fuo  Nipote  non  ancora  promofsq  al  Cardina- 

- lata: tua  per  le  oppofizjoni  fattegli  dal  Cacdjoald^afcapaie  da'MhffiùriSpa- 
i guuoli,che  voleuano  abbattuta,  non  follcuarada  fmlfajtqappuggwjla.Cafa 
. Barberina  ; riuolfe  l’animo  altroue,  e tanto  più  che  diftgnauadi  v alerti  della 
-iperfonadcl.mederiroQ.Pon  Camillo  per  Legato  ne!  Trattato  di  pace  tra  le 

Cotone.  A che  poi  noù  trouato  incontro  valeuole,  e perfuafoujdal  ReCatoli- 
. co  per  mezo  del  Comedi  Ognat?, accorgenti, che  potefiqijl  Prcncipe  deporreil 
Cardinalato^  fpofare  la  Rrencipelsa  diRofsano. 

I sfiata  ma  il  Cardinale  Amw>io,bencfie  n inoltratseqltcefuodo  cooiuabatoi,e 
percofsoda  quello  turbine  di  liniùra  fòrtunaiebe  il  Cardinale  .Francefco  nqn 
, timct tendo  punto  delia  fua  prudenza , e delle  l'olite  fazioni  celava  egregia- 
Kineme  il  luo  di/gufto  ) non  lafciò  d’eftrinfecaro  qualchf  fratto  di  gcncrofità 
mandando  le  fue  gemile  Carrozze  a feruire  il  Conte  di  Sirusla  Ambafcia  tare 
di  Spagna  nella  fua  prima  Vdienza  col  Papa, quali  volelk  dar  “a  vedere  a’Fra- 
cefi  di  non  auer  bifogno  di  loro.Ma  benché  gli  Spagnuofi  incominciafsero  pe- 
rò fubitamente  a diuulgare  vche  procurafeero  i Barberini  di  metterti  /otto  la 

- protezione  della  Corona  Cai.oiica,  e che  Antonio  ilafse  ritirato  per  fabriedee 
vn  Afanifefto  delle  fue  Ragioni  contro  la  Corona  di  Francia,  elle  non  furono, 

. che  ùande  di  Corte,*  non  che  pf  ofafce  a pubici  Ma  ni  tolti  contro  quella  Co- 
t ignari  ■ nonlafciaua.di  procurare  eoo  ogni  mezo  polfibik  la  redintegxazione 

- : nella  fu»  grazia;  icriuendo  con  lenii  molto  adeguati  al  Cardinal  Mazzarini  fe 
. bene  allora  con  poco  profitto  nnoitrandftli  io  guifa  aliena  la  Corte  CriftianiP 

lima  da  quella  esitazione  di  Panfilio, e<da  chi  l’auea  praticata , che  i’Arobaf- 
riatotFrancsfericufaua  fino  di  trattare  col  Cardinal  Panzirolo  primo  Mim- 
•Bro  del  Papa,come  Ncmico(diceuaDq)dfcMazzarino  ; es'iucominciaua  gràia 
luflurrare , e fcriuere  in  Francia  foura  la  pretela  nullità  della  fua  elezione^  1 ^‘fguiìì d*l 
1PoteLefii:ato.cFuuccofe,cheaffligepanO'ioeRjeino:Vapiroodd Papa,  filanto 
f più  cUe.iera  diuulgata-in.guila  por  la  Corte  di  Roma  1»  efibizione  futa  per 
-mezodel-Marthele'iFeodolial  medefimo  Ambalciator  Francete.  perche  ac- 
conicntlffe  a quella  elezione, eh:  per  rifarci  mento  dell’onor  fuotrnuoifi  obir- 
gato  di  comandar:  al  Figlio,  che  sfid.lk  LI  Mardtefu  a duello  per  tarlo  ridine 
di  fomigiunte.npu«Ua,che  fi  prctfumeuadtuulgau  per  tue  parole  ; come  ette 
*pur:  nou  uefeguilìe  .diro  Jilconcio . 

Veduto  adunque* il  Cucinale  Amodì^  che  fi  adatte  vk  più  tempre  info- 
tiapdncuefia  bo calca,  e. che  ifiP^afaceua^omlnue  , jejgranditlim:  mttenr- 
diaueoàgliQciginflii  de1  Viglimi  ktHÙeUlMatehel?  JFcoddli  fu  quelle 
pratiche  ritii olii  a Monte  Rotondo  ; etuttainfiemelaCafa  Barberina  pro- 
fUTauaiwaniodl  rappacificarfijio’.Preiiclpi d’Italia  per  trofiare in. qualche 
iJuogo  ricouero , e Lampo  alla  it>  punente  difgrAiia  • Ala  non  avendo  colpi: 

•W  w akttpo  diteòs^rche  i più  putrii  fi  dfiatnauano  ofle£-da'l»ro,c  gli  altri, 
odo  teme. 
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temeuanodidifgttttare gli  Spagnuoli, che  ormai  pattati  dagfioccoftì  artifici) 
ad  vna  manifcfta  dichiarazione,  anrauerfauano  ogni  lor  tentatiuo;  mi  fero  o- 
gni  loro  fperanza  nella  difperazione,e  vi  trouarono  la  fatate . 
gMtrthctn-  Non  manca uano  però  querele  da  ogni  parie  contro  di  loro,e  douc  apparif- 

tr»i  B*rb*-  fe qualche  picciola  ombra  di  verità,  fi  vedeua,  e fentiua  affai  pretto  vo  lungo 
noi . catalogo  di  ca  lunnie , e d’inuettiue  : perche  auendofi  fatto  molti  Nemici  od 
tempo  del  loro  Gouei  no, non  poteuano  mancar  loro  molti  Calunniatori  nella 
caduta.Giunfe  in  Comma  a fegno  la  temerità , e l’odio  d’alcuni , che  ardirono  1 
Magiftrati  fecolari  di  qualche  Città  dello  Stato  Ecclefìaftico  di  formare  fin 
de*  procedi  contro  il  Cardinale  Antonio  opponendogli  con  molte  falfità  an- 
che le  vere  colpe  di  qualche  Mirifico, che  non  aueua  forfè  mai  Capute  non  che 
commefferbenche  la  licenza  della  guerra, e liniere fle  di  Stato  leghimi  alle  vòl- 
‘ te  delle  operazioni, che  per  altro  poflono  parere  improprie,  e ingtafte;ne  tochi 
■ giammai  a’  fudditt  di  cenfurare quelle  azioni  de’Grandi,  che  elii  non  intendo- 
no  da  qua  le  occulto  fonte  procedano;  mentre  vna  brutta  apparenza  può  naf- 
condere  fouente  delle  buone  intenzioni  a propria  conferuazione  e dello  Stato. 
Che  inquanto  a gli  Errori  pcrfonali , che  furono  fouetueoppotti  in  publiebe 
fcritture  al  Cardinale, non  tocca  ad  vna  Iftoria, che  non  raccoglie^  imette,dhe 
-auuenimenti  di  Stato,e  di  guerra,o  bene,o  malamente  condotti  j di  formare  la 
; penna  in  fomiglianti  trafeorfi  d*  Vmana  fragilità . d * 

- - In  Comma,  fi  come  regnando  Papa  Vrbano  nell’auge  delle  profperità  delia 
-Cafa  Barberina, non  fi  vd'ma  no, che  adulazioni  della  loro  fortunajcosì  dopo  la 
fua  caduta  per  la  mortedel  medefimo  Pontefke,tutto  quello,  che  fi  (piccata* 
dalla  Corte  di  Roma  annoiata  di  così  lungo  Principato  era  pieno  di  attroci 
calunnie, non  folamente  controla  gioriofa  memoria  di  quel  grande  Pontefice, 
ma  contro  la  vira,  e il  gouefno  ancora  de*  fuoi  Nipoti.  Coftume  ingenito  de* 
Prencipati  Efettiui,e  più  d’Ogn'i  altro  della  Corte  Romana  l’adulare  cò  fouer- 
chia  viltà  i Prencipi  Dominanti, e’1  maledire  con  incredibile  sfacciatezza  i De- 
caduti,e i Defonti  E fi  come  nel  tempo  delle  profperità  de’Barberini  quali  tut- 
te le  fcritturc,cheandauano  atrorno,erano,  o per  timore;  o per  intereflc,o  per 
adulazione  Calcificate  della  àma;  cosi  dopo  che  dall'altezza  del  Prenci  pato  ri- 
caddero nella  fortuna  priuata,veniuanodettate  più  che  dalla ingenuità, dalia 
eonucnienza,e  dalla  giuiìiziardalla  emttlaxione, dall’odio, e dalla  vendetta  : e 
però  da  effere  lette  con  grandini mo  riguardo  ; c con  lafciare  al  tempo  il  difeo- 
pri  mento  della  Verità,  chee  nel  male,e  nel  bene  auda  uà  allora  vedila  di  trop- 
po menrite  apparenze . ■ uhi. 

Intanto  il  Cardinal^Barberino  quanto  più  fi  vedeua  crollato  da  i fottìi  di 
contraria  fori  una, tanto  più  innafprcndo  fe  ttcttb  apertamente  fi  dichiara  un 
diriceuere  ( ogli  pareua  ) vn  torto  manifcfto  dal  Papa  perche  nella -differen- 
za inforta  tra  il  Prefetto  fuo  fratello  e i Min  ili  ti  delle  Corone  piega  ffc  anzi  a 
fauore  di  quelli,  che  di  quello.  £ finalmente  caduto  dalla  fperanza  di  veder* 
la  Nipote  accafata  col  Prcnrìpe  Don  Camillo  proruppe  in  femimenti  cofi 
acerbi,  che  obiigò  il  Pontefice,  chiaritodinon  potere  incontrare  con  quefta 
Cafa  la  quiete;che  defideraua,  a ftrignerfi  cò  quelli, che  lacontrariauano;diC- 
ponendo  inficine  tutte  le  fue  applicazioni  ad  acquittarfi  l’aura  Vniuerfale 
della  Chriftianità-,  c la  beneuolena»  e la  dima  in- particolare  de’  Prendpi 
d’Italia . 

Aueua  Sua  Sa ntit» rimetta  la-di fouttione  di  queda-  differenza  tra  il-  Pre- 
fetto e gli  Ambafciatori  delle  Corone  a vna  Congregazione  di  .Cardinali;Che 
feben  tutti  della  Azione  Barberina,cotuuttodò  concordemente  inclina uaao» 

- • t - che 
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che  porJDòo  priulrfi -di  foggeui  tanto  Qualificati, che  dauano  luftro  e Maeftà 
alla  Santa  Sede, doueffe  darei!  Papa  fodisfazione  agli  Ambafciatori . Alcuni  1<544- 
però  proponeuano  ,che  fi  abolifce  la  cauri  di  Prefètto , mentre  poco , o Dulia 
importauaalla  Sede  Apoftolica  il  foftenimento  di  quello  nudò  titolo  lenza  b'f"'»*-* 
giurifdizione . Altri  vdeuano,  che  fi  ammonifle  D.  Tadeo  rfaftenerfi  dal  digli  Amia- 
comparire  alle  Cappelle  nella  pendenza  di  quella  cauta..  Ma  la  Congrega-  '<* 

■ione  de'  Cardinali  rimollraua  da  vna  parte,  Che  il  Prencipe  Barberino  teneS»  di 

ri  vn  Breue  per  irmeli  irlo  della  Prefettura , con  tutte  le  pii!  ritingenti  fo-  Rcm*  • 
lennità  , e cautele  , che  «nai  ripeto  adoperare  l’auttorità  Pontifìcia  , e 
dall'altra  il  pregiudicio  grauifììmo,  che  auerebbe  potutto  ridondare  alla 
Sede  Apoftolica  dalla  difplicenza  di  tutti i Prencipi  Chriftiani  in  vna  con- 
giuntura, che  perfuadeua  di  richiamarli  all'ofiequio  e alla  riuarenza  con 
maniere  foaui  ed  amorofe  , e quali  appunto  Sua  Santità  fi  era  dal  pri- 
mo giornodelkfua  efaltazione  dichiarato  di  voler  praticare . Pefaua  molto 
bene  il  Papa  queria  confiderazione,  e perche  nel  breue fpazio.che  refìaua  alla 
fua  Coronazione  deftinata  per  li  quattro  d'Ottobre  non  gli  pareua  ben  fatto 
di  prendere  vna  improuiri  rifoluzione  ; raccomandò  al  Cardinal  Cappo- 
nile procurafle  di  perfuadere  gli  Ambafciatori  di  non  prefentarfi  in  quella 
funzione  al  Solio  ; al  quale  ne  meno  farebbe  interuenuto il  Prencipe  Prefètto  ; 

Che  al  rimanente  fi  farebbe  prefo  qualche  efpediente  di  comune  fodisfazione  . 

Parlò  il  Cardinale  lungamente  con  ciafcuno  di  elfi;  ma  Tempre  inuauo;  anzi 
parendo  loro  di  -reftare  grauemente  offefi  in  penfar  folamente , che  la  digni- 
tà di  Prencipi  così  grandi  tenelk  per  contrapefe  il  feto  rig  uardo  del  Prefetto, . 
maggiormente  inoafpriti  non  folamente  fi  confermarono  nella  prefa  ri/olu- 
zione  di  ripigliale  loro  antiche  preroga  line  del:  Solio,  ma  diedero  ciipofic 
oltremodo  fiere  e precife  ; e ma  ili  me  1*  Ambafciator  Francefe , che  cfclufe  an- 
cora ogni  trattazione  per  via  di  Scrittura  fammefla  con  più  mite,  benché, 
egualmente  rifolui*  maniera , da  quelli  di  Ceri  re  e di  Spagna-  Dall’altra 
parte  non  tralafciaodoi  Barberini  qualunque  sferzo  o d’auttoriià o d’in-, 
dufttia  per  follenere  nelle  prorogatiue  della  Prefettura  Don  Tadeo , fenza 
riguardo  alcuno  alla  trauagliori  contingenza,  in : cui  fi  prprxpitauano 
con  le  Corone;  e all’impegno,  in  cui  metteuano  il  Papa  di  abbandonar- 
li per  non  pregiudicare  alla  Chieri,  e follenere  la  propria  copuenienza- 
Voluto  adunque  il  Papa  venire  fenza  ftrepito  alla  fua  coronazione  prò-  Decif»J»i 
nunzio  finalmente  decreto  a riuore  degli  Ambafciatori  ; ammettendo  P*p»  » /•- 

Erò  Don  Tadeo  a protellarc  che  queri’Atto  deU’Intpruento  degli  Am-  »on  Jtgti 
feritori  al  Solio  fèguifìè  fenza  pregiudicio. delle  fue  ragioni  . A'  Mi- 
nifi  ri  però  fu  detto  nell' inui  tarli,  che  il  Prefetto  non  vi  fi  farebbe  trotta-  «'»• 
to  per  cflere  andato  fuori  di  Roma  per  feruigio  della  Sede  Apoftoli- 
ca ■ A che  replicarono  gli  Ambafciatori,  che  portandoli  al  Solio  per  ripi- 
gliare  ilioro  Pollo , niente  importane  loro , che  il  Prefetto  fu  (Te  dentro  o 
fuori  di  Roma. 

Si  venne  adunque  alla  Coronazione  del  Papa  il  giorno  di  San  Fran- 
cesco; e perche  era  gran  tempo,  che  Roma  non  aueua  veduto  vn  Pon- 
tefice natiuo  Romano,  s'efprcfTc  tutta  in  acclamazioni  di  giubilo,  e 
in  dimoflrazioni  d'honori  molto  Angolari  ; come  fodisfècero  altresì diuer- 
fì  Prencipi  e Signori  ( e tra  quelli  il  Duca  di  Parma)  alle  proprie  par- 
ti. Quello  Prencipe  all'auuifo  della  morte  di  Papa  Vrbano  , palio 
per  le  polle  alti  fuoi  Stati  nel  Patrimonio  ; e raccolto  quiui  qual- 
che neruo  di  Soldatefca  vi  dimorò  con  grande  apprenfione  de'  fuoi 
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nemici  afpmahdo  l’elezione  dd<  nuouo  Pontefice.  Ghé  Imefày  licenziò’ -> 
f ^ iàaaadtentmteitì'Soldatefa , e fodisfatto  alfe  proprie donuenlenZov  e eoa 
iaélettvreal  Pontefice,  e con  aréhi  Trionfali  drizzati  dauantl  il  Palagio 
• Farnefc'','  tornoflene  in  Lombardia  i Nella  medefima  folennità,  che  il  Pa- 
pa prefò  il  pofleflb  del  Pontificato,  come  quello  che  era  molto  diuoto  del* 

* ' *'  '*  la  Immacolata  tbhcez ione  della  Vergine  donò  a i Cardinali  Medaglieri1»- 
*'  ''"rScortla  rua  lmigina  equèfta-Infcrizione  : Fade  venie  anxilìummibi  ; ri- 
conoùendo dalla  tola* Dluiha  dhpofizione  quella  Dignità,  che  .gli  era  fta*t 
ta  già  fami  anni  prima- profetizzata  dal  BeaforFellce  Captjccino  ; a cufci 
baciando  egli' ancor  giouinctto  la  mano,  ili  Santo  riuomo  gli  difTc  r- 
V.  5>  non  fi  [degna  di  baciare  ora  la  mano  a vn  Fermictuolo  della  Ter*c 
ra  , come  fino  io  ; ma  verrà  tempo , che  altri  brameranno  di  baciare  a lei  il 
piede.  r 

' Dopo  quello  diede  il  Papa  gli  ordini  neceflarij  per  lo-  sbandamento 
delle  milizie  {Iraordinarie  dello  -Stato  Ecclefiaftico  j>  (OlltUò  i popoli: 
dalle  gabelle  più  graùis  e riformò  le  fpefe  Introducendo  da  per  tutto  la 
quiete,  l’ordine  e la  cohuenienza.  Dhnoflrò  parimente  e nt’  faoi  diicor- 
11  co1  Miniftri  de1  PrenCipi,  e negli  Ordini,  che  diede  a’  (boi  Nunzi)  di' 
premere  oltremodo  perche  s’eftingucfle  l’incendio  fierirfimo  della  guerra, 
che  diftruggcua  l’Europa  infinuandofi  con  mezi  di  Paterna  prouidenza 
negli  animi  delle  maggiori  Potenze  della  Chrifìianità  , per  preuenire 
coniti  arti  del  proprio  zelo  la  deflazione  degli  StatiGatoiki  e il  dilata-, 
mefite  dell’Hereiìa.  Ordinò  pure  vna  Congregazione  pèr  la  reuifiof»e4tf 
comi  della  Camera  indebitata  di  molti  milliont- di  futi  nel  Pontificato  de- 
cor fo,  calcolandoli  che  la  fola  guerra  fatta  a conto  del- Ducato  di  Cadrò 
ne  afTorbiffe  più  d’otto  inniioni  vno  de’  quali  ancora  età  (tato  leuato  di 
GafleHo . 

Interrto'pofrìalnnocenzio  a ceffarel’occafiomde’difgufti,  che  nudriua- 
no  inoltri  Prenci  jtf-cori'là  Sede  ApoftotiCà  per  le  afprfezze  del  paflTato  Ponti- 
ficato’ ; volle  riportare  egli  folo  la  gloria  della  riconciliazione  della  Republi- 
ca'diVcnézia , come  che  concedere  all’altrui  mediazione , orimettefle  all*-* 
altrui  difculione  le  fodisfazioni  degli  altri  Précipi.Trattauafi  già  buona  pez- 
za-dalCardinaledi  Tofcana.e  da  altri  Perfonaggi,e  MÌhiTlriquiuiRefiti£tilai 
refiituzione  dell’Elogio  nella  fala  Regia  (dóde  era  ftatbcicellatoda  Papa  Vr- 
**  * *■'  bano)a  feuore  della  llepublica  intorno  alle  occorrenze  note  di  Aleffandrolll. 

• " . ’ col  fódamSto  di  fcritiurcapocrife,efalfc  mede  in  difputa.e  focato  dallo  fcrif 

toredegl’  Annali  EcctefiaflichEglàs’andauadiuùlgadòi-tihedouefferocffì  ri-1 
• ‘portare  l’applaìifó  dicrdefioaccouiodamato.cheftiflitordbqbeftadebh&iglo-' 
Rcfiituifio  ria  della  Republica,ridonaùa  alla  Corte  di  Roma  la  Rcftdcza  de’  fabi' Amba-’ 
il  rapami-  fautori:  quando  il  Papa  non  voluto  cóccdcre  ad  bU  ri  quel  meritò, che  pòi  eu»» 
la  sala  Re-  acqdflargUcongliapplaufìVniuerfali  l’amore  della  Republica;obligudOla  a 
pia  l'Elogio  corvilpondenza  eguale  alla  grandezza  del  beneficio;improuifa  mente,  c di  fuo 
arila  Rrpn-  proprio  moto  rettimi  alfuoluogol'elogiacancellatone  da  Papa  Vrbano.  Di 
bUta.  chepcruenuta  immantenétela  nonella  a Venezia  nópeòdhfiettqti&ta  alle-1 
.grezza  veniflerkeuutada  tutti  gli  Ordini  de’Oitadini,vedCdò diffidane  dot!»' 
prudalzadcl  Papa  quelle  nuuele  di  mala  fódisfezlobé, che  flirtile  contro  la 
tranquillità  della  pace,mihacóiauano  cGtinua  t Spetta  didifgttfci,*  diturbeflé- 
zej  Ma  il  Senato, che  no  volle  mai  lafciarfi  fupcrarc  di-magmminità',conae  n& 
leppe  mai  cedere  di  puntiglio  ad  alcuno  ; elefle  la  medefima  fera  nel  Prcgadi 
A mbafeutore  Siraoxdinaiio  a Roma  Angelo  Colarmi  Caualliete,e  Procura- 
BHSI'  jS--  tore 


toredi  S.Marco  per  ringraziare  il  Papa  drquefta  grazia, e chiamalo  il  gioin^ 
appreflo  il  Grancófiglio,  vi  decretò,  non  oliarne  qualuque  patte  in  cótta  rio,  1 6-H* 

la  Nobihà  Veneta  alla  Famìglia  Pafilia,ncila  maniera  folitapratjdarfièo’Pó- 
tefici  trapalati  benemeriti  della  Republica.A,uuifo,che  portato  al  Papa, micu-  c"t'  P"" 
tre  fi  irouaua  nella  Congregazione  di  Stato,  venne  da  lui  riceumo  con  lag  ri-  **n* °~ 
àie  di  tenerezza  ;e  con  viueefpteflionidi  ftima  al  merito  della  Republica . ^‘ju  1 <mt* 

u • Tràttanafi  ancora  a quelli  giorni  di  r&cqulftare  alla  .$p$ie  Àjpòilolica  i'fk  ; Mnt' 
roore,  el’offeruànzadi vd  Recosìfeenemerin?^  ftqale  era  rii  Re' di  Polòni^  S‘,/l  *m‘£- 
*Vladiflao  Sigiiinondo  Qparto.difguftato  anchfcflpif  come  a luo  luogo  accen- l,A  • 
aiammo/per  la  efciufionc  dal  Cardinalato  di  Monfignorc  Vitconti,e  per  alti»? 
occorrenze  ) onde  aueua  già  licenziato  il  Nunzio  Apostolico  dalla  Tua  Corte  : 

-cil  Papa  veramente  inclinaua  a trarre  da'  Gefuhi , douc  fi  era  ricoucrato , il 
Hrencipe  Cafimiro  Tuo  Fratello  ornato  dclla  Porpora  Gardinalizia;ma  non  à- 
ùsndo  foriito-queft’anno  così  fatta  negoziamone  inbrogliata  da  molte, egraui 
'difficohà,l’vcfito  defiderato*  .forfè  ne  toccUcremo.qnaiclTe  coti  inalila  parrei 
■Intanto  foandauano qui cefi'andoleoccftfi.oni  de'  totbidi  all'Italia , apparue 
liul  fine.diqncfta  campagnavn  nuouo  UKbinC;di  gv>e«a  nell'Orieme,  per 
flaouo  ir aua giro  della  Cnftian ita  . 

-nsNauigando  alle  folite  riprefaglie  de*  Legni  Turchefchi.ie  Galee -di  Malta 
rie*  mari  di  Leuante  fono  il  comando  dellnro  Generale  Gabriele  di  Chambres 
<Boisbodrant,dopó  l’inutile  corfcggiamenio  di  trematile  giorni,  incontrarono 
fui  fitte  di  Settembre  nel  MateCarpaUtiodue  Va  fiel  U Turch  c le  hgfo  u ra  vno 
de^quali  ratugauaJGdnJisiÀgà:verfola  Mecca  concila  Gócubina,  e vn  Figlio 
dpIiGran  Signore  »a;preteiÌD  dideuoziotic/verfo  la  fepoHura  di  Alabometto  -, 
ma  veramente  per  fottrarfi  a qualche  Vanià  T urohefoa,  cé  goderli  ripofota- 
mente  quell’oro,  che  aueua  faputo  accumulare  nei  gouerno  di  Sultan  Ibrahi- 
no  prima  ch’egli  afeendeffe  fui  Trono  degli  Ottomani.  Ma  perche  allora  ap- 
punto fucccdono  agli  huomini  le  difgrazie  che  penfano  di  fuggirle;  fcoperti.e 
in  ueftiti  quelli  Galeoni  da’  Maltefi  ; il  minore  agcuolmcnte  fi  refe  aU’empito 
loro,e  trapalato  dalle  cannonate  andò  a fódojma  il  maggiore  che  era  vno  de’  GdtcntdA- 
migliori  Vaffelli,chc  folca  fiero  il  Mediterraneo, e perciò  chiamato  della  Gran  l*  sult *»* 
Sultana  ; poftofi  con  egual  rifoluzione  de’  Cau2llieri  in  offenderlo,  alla  difcfa  p*'f>  4*' 
contro  gli  attacchi  di  tre  Galee;vccife,e  rouefeiù  nel  mare, e foura  i Legni  loro 
gli  Aflalitori,  che  furono  p^rò  corretti dall’abbordo  có  graue  dà- 
no  e perdita  di  foggetli  quali  Aliati;  Irtfmd'a'ìhe  ttfrrtktà'dàtìa  perfecuzione  d’- 
vn  Vaflello  di  Greci  la  Capitana  có  altre  due  Galee, e riuniteli  tutte  in  vn  cor- 
po l’inuefiirono  nuouaméte  mótandoui  fopra  da  quattroceto  Criftiani, molti 
de’quali  vi  rimafero  vccift,come  pure  toccò  quella  difgrazia  a!  medefimo  Ge- 
nerale Signor  di  Chàbres  colpito  di  mofehettata , métre  dalla  fua  Galea  gl'in- 
nanimaua  a ftarfi  fermi  fu  la  Naue,  come  pur  fecero  con  mirabile  intrepidez- 
za Onde  i Turchi  già  morto  l’Agà  Genlis  col  Capitano  del  ValTelIo,e  tati  al- 
tri de’  loro  Compagni , che  di  feicento  Soldati,  non  contauano  più  di  trecento 
perfone.comprefeui  le  Donne  ancora,  e i Faciulli.fi  ridufiero  fotto  coperta,  ed 
efpofia  bandiera  bianca  fi  refero  a’  Vincitori.I  quali  fgombrato  iiWantenéte 
il  Vaffelloda’cadaueri,e  diuilì  i prigioni  fra  le  Galee, il  diedero  a faccoa  folda- 
. ti, che  vi  fecero  vn  ricchilfimo  bottino. Dopo  che  fattoui  molar  fopra  per  Co- 
mandanti i Cauallieri  Verdilla,e  Feuillada  con  cento  Soldati,  e numero  fuffi- 
eiente  di  Marinari,lo  fpedirono  verfo  Maltajma  trouadofi  maltrattalo  molto*  t: 
dalle  Cannonate, giunto  a vifta  della  Sicilia  affondoflì  : ben  vigiuufeto  felice- 
mente le  Galee  fui  principio,di  Nouembre benché  sbattute  anch’eflcdà  vn» 
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feorafca  di  mare,  conduccndo  (eco  fra  gli  altri  Prigioni  la  concubina  d'Ib ralli- 
no col  Tuo  prefunto  figliuolo,  che  poi  crcfciutoe  fatto  Chriftiano  vedi  anche 
l’habito  della  Religione  Dominicana , nella  quale  tuttauia  fi  trattiene . Vit- 
toria, e prefe  vera  mente  funefta,  poiché  non  (blamente  perdette  la  Religione 
in  fomigliante  conflitto  col  Generale  delle  Galee  molti  Signori  e Comandanti 
di  conto  con  buoanumero  di  Soldati,edi  Marinari;ma  tiròfoura  la  Criftiani* 
tà  quella  guerra,  che  ha  coftato  tanto  fangue  tant’oro,  e tanto  trauaglio  alla 
Republica  di  Venezia.  Tanto  è pur  vero,  che  da  picciole  (cintille  nafeo- 
no  fouente  attillimi  incendi j,  e che  non  fi  pofsamaìftuccicareilVefpàio 
fenza  riportarne  punture  grauiflìme, e mortali . E’  certamente  commendabile 
l’infiituto  de’  Cauallieri  di  Malta  di  trauagliare  co‘  lorolegni  i nemici  del  no- 
me Criftiano;Mafe  con  quei  pochi  guadagni  priuati,che  hanno  fatto  taluol- 
ta  per  fe  medefimi  ( de'  quali  però  hanno  anche  taluolta  pagato  le  pene  eoa 
grauiflìme  perdite,  e di  legni,e  di  genti  fui  Mare  ) fi  vorranno  con trapc&re  i 
danni  infiniti , che  fe  ne  fono  perciò  deriuati  nella  Criftianiià  in  vendetta  de’ 
loro  corfeggia  memi  attacata  più  volte  dagli  Efeerìti,  e dalle  Armate  Otto- 
mane ; farebbe  defiderabile  che  non  auefsero  mai  quei  Cauallieri  deuiato  dal 
primo  loro  Inflituto  d’Ofpitalari  j di Gerufalemme, pÉr  abbracciare  vna  pro- 
feffiònecosì  poco  vtile  ad  effi,e  cosi  pregindicialea  tutta  la  Criftianità. Emen- 
do atto  d’imprudenza , e di  temerità  non  di  fortezza , e di  valore  il  prouocare 
con  deboli  sforzi, e vani  vna  Potenza  inuincibile, e tremenda  ; chepuò  far  più 
dimaleal  Criftianefimoin  vn  giornodòlo  , fenza  arrifehiare  punto  della  fua. 
grandezza  , che  non  gli  farebbono  effi  di  bene  con  le  Vittorie  continuate  di 

dieci  fecoli;  che  per  leloro  poche  forzenonforanuomaialtroy  che  piccioli,  e-- 
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H I S T O R I E 

DI  TA  L I A 

Raccolte , e Scritte 

DA  GIROLAMO  BRVSON1 


ARGOMENTO. 


Diftgni  de'  Francefi  iteli  o Stato  eli  Milano . A fedi  o e prefa  di  Vtgeuano , con  la 
Battaglia  del  Lofi  elio  di  Pro . Maritagg  t tra  la  Pnnctpefa  ai ima  de  Media , 
e l'Arciduca  Carlo  Per. dittando  d'JttJpruc  ; e della  Principe  fa  Mar  iaCioti2.aga 
di  JNitten  col  Pedi  Polonia  Fladiflao  Quarto . La  partenza  da  Roma  de'Car- 
dtttalt  Pai  bermi,  e del  Prencipe  Prefetto  ; e dijgufh  pereto  della  Francia  col  Pa  - 
pa . Ritorno  del  Cardinale  Francefco. a Roma , e mot  te  del  Prefetto  m Frati-, 
Apparecchi  de'  Maltefi  contro  l'Armamento  del  T ureo , erotturadt 


eia. 


guerra  di  quel  Barbaro  contro  la  Repubhca  di  Tentata . 

tinche  parefle , che  tutto  lo  sforzo  delle  Armi  Francefi  fofse 
quell’anno  voltato  in  Alemagna,  in  Fiandra,  in  Cataio-  td-tf. 
gna  ; nonfuperò,  che  l’Italia  ancora  non  fentifsequalche 
feorfa  di  guerra  in  quella  campagna  . Ingelufito  adun- 
que  il  Gouemator  di  Milano  degli  andamenti  del  Pren- 
cipeTomafo,  venuto  già  il  tempo  di  campeggiare,  fpc- 
•dl  il  Marchefe  Serra  lotto  il  Cartello  di  Capriata,  che  prelu- 
diato da’  Francefi,  e diuenuto  afilo  de’  Fuorufciti  del  Paefe  infcftaua  tutti 
quei  contorni,  e ridottolo  ageuolmente  alla  fua  obbedienza;  inuiù  il  Commif- 
fàrio  Generale  della  Caualleria  di  Napolfrnel  Monferrato  a vifnarei  Quar- 
tieri de’  Nemici . Doue  fatti  diuerrt  bottini, e prigioni,  e tratto  da  cortoro,che  Mcjjk  dd 
iòfse  ormai  vicina  l’vlcita  del  Prencipe,  che  non  afpcitaua  altro  piti,  cheil  Gemruarcr 
Marefciallo  di  Pleftìs  con  geme , e danaro,  volle  il  Gouernatore  preuenirlo  di 

paf- 
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qóeflo  parere  venne  gagliardamente  oppugnato  da'  Capi  Spagnuoli,  non  , 
tanto  per  l’antica  matti  ma  della  Nazione  di  sfuggire  le  battaglie  campali  in 
Italia  per  li  pregiudici  j,  che  da  vna  Sconfitta  apprendono  alla  fu/Iìftenza  del- 
la Monarchia  inqueSta  Prouincia  ; quanto  forte  per  loro  proprio  interette  di 
non  arrischiare  conl’Efercitoie  cariche, che  pofeedeuano,e  di  non  priuarii  de* 
comodi  particolari , che  traeuano  dalla  fertilità  del  Milancfe  trasportando  la 
guerra  in  vn  paefe  diftrutto.  Veftirono  però  quefta  negatiua  d’apparenze  po- 
litiche con  dire,chc  anche  perdendo  i Fran'cefi.non  perdeuano  che  poche  gen- 
ti, che  in  pochi  giorni  poteuano  rimettere  in  piedi  : Doue  ettì,oltre  a che  riuf- 
ciuano  loro  Sommamente  difficili,  e difpendiofe  le  condotte  di  Spagna,  ed' A- 
lemagna  ; mcttcuanoful  tauoliere  della  fortuna  tutto  lo  Stato  di  Milano . F u 
per  tanto  conchiufo , che  auendo  due  buone  Piazze  a’  fianchi  per  ritirata,  tl 
douefse  procurare  d'anguftiare  i viueri,e  i foraggi  al  Campo  Francefe,che  gli 
«onueniua  far  venire  di  lontano,econgrofse  feorte.  E veramente  non  riufeì, 
che  di  profitto  quefto  con  figlio  a gli  Spagnuoli  ; non  per  fe  medesimo,  ma  per 
la  emulazione  del  Marefciallc  di  Pleflìs;  il  quale  (cornee  fama)  inuido  della 
gloria  del  Prencipe,odiSguftatoperaltro;bencheauefle  auuto  ordini  ftrettif- 
ii mi  dalla  Corte  di  raccogliere  quel  numero  maggiore  di  genti , e di  vettoùa- 
glie,che  aueffe  potuto  per  la  conferuazion  di  Vigeuano;non  per  unto  voluto 
abballare  la  riputazione  del  Preocipe,quatt  che  sì  porta  (Te  a intraprefedi  nef- 
funa  Sussistenza , trafeurò  ù lungamente  i’efecuzione  di  quelli  ordini , che  il 
Prencipe  dopo  vna  lunga, e inutileafpettazione,fi  vide  finalmente  corretto  a 
ritornare  in  Piemonte,Ufciata  però  la  Rocca  proueduta  per  tre  meli  di  viueri 
Sotto  il  comàdo  del  Signoredi  NcArie.Ma  perche  nel  mettersi  in  questo  viag- 

?to  di  quaranta  miglia  di  paefe  Nemico , Senza  ricouero  alcuno  di  Piazze , e 
.uoghiforti,e  con  l'ESercito  Spagnuolo  a’  fianchi, e più  numerofo.e  con  gnaf- 
fe Piazze  di  ritirata, e di  rinfresco, fi  correua  rifehio  di  qualche  grauittìma  per 
coffa, Slcttcqualche  poco  dubbiofo  il  Prencipe  di  fe  medefimo.Pur  finalmente 
rifoluto  di  marchiare  ad  ogni  rifehio  (emaffimeche  il  Maresciallo  di  Pleflìs  MmnuA 
Superata  v na  volta  la  Sefla,il  folo  impedi roento,chc  gli  aueua  fin’allora  ferui-  Pr>uc't‘ 
to  di  pretesto  per  non  muouerfi,fI  era  incamminato  per  incontrarlo)moSTe  da  * 

Vigeuano  a’  ventifei  d’Ottobre  verfò  Carpignano , e varcato  il  fiume  Mora , 
intefo,che  gli  Spagnuoli  fi  fbflero  collocati  a i patti  della  Gogna  per  disputar- 
gliene il  iranfito;  fece  alto  alla  Bettola  poco  dittante  dal  Castello  di  Prò  in  vi- 
cinanza del  fiume,doue  fi  eranogli  Spagnuoli  fortificati.  E polla  la  Sua  gente 
in  ordinanza, fi  mife  il  fiumealla  delira  ,e  la  campagna  alla  linittra,collocan- 
do  in  luogoauuamaggiofo  due  pezzi  di  Cannone, che  Seco  aueua.Ma  gli  Spa- 
gnuoli dittefi  iu  alcune  Rifaie, delle  fotte  delle  quali  fi  feruiuano  come  di  trin- 
cee,non  potendogiuocarui  la  Cavalleria, e in alcune  Cafe, appretto  le  qua  li, e 
al  di  dentro  Stanano  alloggiate  alcune  maniche  di  Mofcheuieri  có  noue  pez- 
zi di  Cannone^ol  tre  i quali  ne  teneuano  drizzati  alcuui  nel  CaSlello  di  Prò,che 
percoteuano  di  fianco  quclli,cheauefTero  voluto  fondere  nel  fiume;  veniuano 
a danneggiare  oltremodo  per  ogni  partei  Francefi.E  pure  il  Prencipe  col  folo 
filo  del  fuo  buon‘ordine,e  della  intrepidezza  de’  Suoi  Capitani  vfcì  felicemen- 
te dal  maggior  pericolo, che  mai  aueife  a*  Suoi  giorni  incontrato.  E gli  fccepaf- 
fare  il  primo  D.  Mauriziodi  Sauoia  fuo  Fratello  con  ducano  Molchcuieri,  e 
cento  Carabini,co\quali  discacciati  ducento  Dragoni  dal  pofìo.cbe  teneuano 
in  vicinanza  diquelle  Cafe, eguadagnatolo,  vi  fi  fritta  arono  in  battaglia  per  *“??**** 
fbiicncre  il  patteggio  degli  altri.  Incominciò  allora  la  CaualleriaSpagnuo’a  c*Jr  0 ** 
d’ordine  del  Gouttnatorq  a Scaramucciare;  dopo  che  fi  vcnealcambattimen-  Vrt' 
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to, fulminando  crudelmente  l’artiglieria  Spagnuola  nel  Canapo  Francefe.Du- 
rò  dalle  dicianoue  horc  del  giorno  fino  alle  fette  della  Notte  quella  fazione, 
nel  quale  fpazio  di  tempo  Temprerò  poco,o  molto  11  menò  le  manine  con  unto 
valore  dalla  parte  dd  Prencipe,che  egli  ftefio  Bando  tempre  alla  coda  fi  mef- 
colò  più  volteco*  Nemici, riportàdonc  due  Mofchettate,I'vna  nel  cappello,!*- 
altra  nella  corazza.  Quindi  varcata  la  Gogna, e sbrigatoli  dal  pericolo  del  cà- 
none,edella  mofchettaria  Nemica, fece  alto  mezo  miglio  da  Prò  fino  allappa- 
rne del  giorno.  Donde  mandato  a riconofccre  gli  andamenti  Spagnuoli,e  tro- 
uato,cbe  le  n'erano  ritirati, trafcorfe  guanti  verfo  la  Sella, incontrato  il  Maref- 
ciallo  di  Pleflìs  Pralin,diede  fubitamente  volta  con  erto, per  disfogar  la  brama 
della  vendetta  fbura  i Nemici  ritornando  a Vigeuano  Ma  poi  qual  te  ne  fofle 
la  cagione,  fermoili  a Torcelle,  contento,  che  intanto  il  Gouernator  di  Calale 
prouedcfie  abbondeuolmente  quella  Piazza  di  monizioni  da  guerra . Quinci 
tornato  in  Piemonte , rimile  l’efercito  a gli  alloggiameli,  efiendofi  terminata 
quella  campagna  di  Lombardia  nel  folo,e  poco  dureuole  acquillo  di  Vigeua- 
no;e  nel  danno  riceuuto  dal  PrEcipe  in  quella  fazione  nella  quale  perdette  da 
Hmt  di  D.  mille  tra  Onciali,  e Soldati,  e tra  quelli  Don  Maurizio  fuo  Fratello , che  mori 
Mmurixjtdi  pochi  giorni  dopo  a Biella  di  mofehettata.  Gli  Spagnuoli  vi  lafciarono  da  tre- 
***** *•  cento  di  loro  tra  morti  e feriti,e  tra  quefti  diuerfi  Comandanti  qualificati  d’o- 

£ ni  Nazione,  oltre  alla  prigionia  del  Conte  Francefco  Arefe,  c del  Capitano 
latteo  San  Maurizio  Borgognone. 

Mail  Marchese  di  Vellada,  a cui  premeua  in  eflremo  la  perdita  di  vna 
Piazz  a fono  gli  occhi  del  fuo  Efercito , e nel  cuore  del  Milanefe  fra  tante  For- 
tezze a i fianchi,  e alle  fpalle;prefe  rifoluzicne di  ricuperarla  ad  ogni  partito. 
Ebenche  la  fiagicne  richiama  ffe  anzi  al  ripofo,che  alla  fatica  le  gcntijper  non 
dare  tempo  a’  Francefi  di  fortificarla , e prouedcrla  per  vn  lungo affedio,  vi 
comparue  con  l'Efcrcitoacampoa’diciifettedi  Decembre , dando  principio 
alla  linea  di  circonuallazionc.chegli  collo  grand’oro, e tempo . 

Ma  prima  di  veder  i'efito  di  quello  A fTedio , che  tipici  veramente  memo- 
hiari/Mftio  rabilejter mineremo  quell’anno  in  Lombardia  fenza  altri  moti  di  guerra, traf- 
•rm  r Arri-  portati  nella  Tofcana  da  vna  funzione  di  pace  ; eflendo  fiato  a quefti  tempi 
dur»  d'b>f-  trattatole  conchiufo  maritaggio  fra  l’Arciduca  Ferdinando  Carlo  d'Infpruc  e 
frm  * i « la  Principefia  Anna  de*  Medici  Sorella  del  Granduca,  per  opera  dell’  Arcidu- 
brmtiftjfk  chefia  Claudia  Madre  dell’  Arciduca , e Zia  della  Prcnapena , agguagliando 
j!nm*  de'  con  la  fua  accortezza  e con  l’intercfledi  Statola  difagguaglianza  degli  anni 
Mediti . degli  fpofi  trouandofr  ia  Principefia  con  dicci  annidi  più  dell'Arciduca . 

Stipulo  Ili  parimente  fui  fine  di  quella  campagna  il  maritaggio  fra  il  Redi 
£ del  Redi  Polonia  Vladislao  Sigifroondo  Quarto  e la  Principefia  Lodouica  Maria  Gon- 
feleni»  cm  zaga  di  Niucrs , aucndo  in  quella  occasione  il  Palatino  di  Pomerania  A mba- 
U Frèmei fef-  feiatorc  , e Procuratore  del  Re  rapprtfcptato  a gli  occhi  della  Francia  così 
f*  di  Ni-  gran  fallo  nel  fuo  accompagnamento.e  tanta  (plendidezza  nella  fpefa  del  fuo 
nere . traticniir  emo.che  ne  rimale  quella  gran  Corte, non  che  ammirata,quafi  con- 

futa. Venne  poi  la  Regina  condotta  attrauerfola  Fiandra, e la  Germania,non 
oliarne  i rigori  del  Verno^ielja  Polonia,  doue  pari  mente  fuifeerofii  la  munifi- 
cenza di  quell’inuitio  Monarca,  per  onorarla . Precedettero  quello  maritag- 
gio curiolì  fiimi  Trattati  fra  i Miniftridi  Francia,  e di  Polonia  in  Venezia;ef- 
fendo  prima  fiata  intauolata  Madamigella  d'Orleans.e qualche  altra  Prinri- 
pefta  portata  pofeia  dalla  fua  fortuna  a grado  fuperiore  di  dignità  : ma 
cadde  finalmente  la  forte  foura  la  Principefia  di  N'iuers  : di  che  parle- 
remo più  conucncuolmente  in  altra  opera,chc  andiamo  degnando . Intanto 

faccu- 
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facendo  ritorno  dalla  Polonia  in  Italia  ( benché  non  ce  ne  fumo  punto  allon- 
tanali con  la  breue notizia  di  quelle  Nozze)  trouiamo  qudVanno  in  Roma 
trna  nouiik  principio  ùi  tirane  riuolte  di  fortuna  : fé  appunto  la  Fortuna  non 
auefle  con  inopinata  mutazione  di  Scena  voltato  la  Cua  mota  fauoreuolea  / 

Chi  fi  moftraua  tanto  cruccioCa  » 

Pattate  le  prime  apprenfioni  della  nuoua  dignità  del  Pontificato  in  Papa 
Innocenzio  Decimo,  e ftablliti  gl’intereflì  della  Tua  Cala,  lafcioflì  tralportare 
dagli  artifici)  del  Cardinale  Pauzirolo,che  godeua  appretto  Sua  Santità  il  Po- 
fto  di  Primo  Minittro;  e dalle  fuggeftioni  di  vari)  Precipi  a trauagliare  la  Ca- 
fa  Barberina.  E aprendo  l'adito  alle  querele, che  veneniuano  addossate  da’loro 
Nemici  a i tre  Fratelli^  Copra  il  pafsato  gouerno generalmente  di  tutti  loro  ; e 
di  particolari  eccelli  nella  perfbna  del  Cardinale  Antonio,  e del  Prendpe  Pro* 
fctto^li  mife  io  tate  apprenttone  di  Ce  medefimqche  non  auendo  potuto  otte- 
nere per  le  valide  oppoGzioni  fatte  loro  dal  Granduca  di  Tofcana,  d’efsere  ri- 
ceuuii  toltola  proteziotie  della  Corona  di  Spagna,  come  aueuano  intéramen- 
te bramato  e procuratoci  git  ; afono  ad  ogni  partito  Cotto  l’ombra  di  quella  di 
Francia.chc gli  racconce  protcfse  contro  l’alpettazione  vniuerfale  de*  Popoli, 
e la  particolare  apprenttone  ancora  del  Papa,  che  non  poteua  darli  ad  Inten- 
dere vna  cosi  violenta  eltrana  mutazione  di  Scena  nel  colpetto  del  Mondo. 
Trattarono  adunque  ì B >t  cerini  fra  di  loro  Cenza  particlpa zione  d'alcuno  di  , 

fpedire  in  Francia  iLCardinale  di  Valcnsè  per  offerire  al  Cardinal  Mazzarino  Ci*  fp*Z 
di  grandi  auuamàggi  a quella  Cotona,  ed  a lui  ftcCso  (dura  le  preCenti  cógion-  •b/ctn»  i» 
ture  d’Italia , e mettere  ououe  t urboléze  in  campagna  per  trouarui  dentro  Franti»  il 
propria  Caiute . Penetratoli  quello  viaggio  di  Valensc  alla  Corte  Criftian*',^  Cardinal* 
tna;nc  Capendoli  ancora  le  vere  caule, che  lo  portafccro  in  quelle  partii  di  v olenti . 

comune  opinione  de*  Direttori  della  Reggenza,che  nudriCse  il  Cardinale  ^eile 
pretenttoni  pregiudiclall  alle  loro  Codisfazionl , quali  che  aCpir^c  per  fe  me- 
delimo  a i loro  Polli  : vennero  fpedite  diuerCe  per  Ione  a incentrarlo  per  farlo 
tornare  addietro  in  ogni  modo  ; ma  il  Cardi  nalepratifo  del  paeCe  inoltro  (li 
felicemente  Cenza  riCcontro  alcuno  fino  a Parigi . Ciò  ■'prefentitott  in  Corte, fil 
comandato  al  Conte  di  Canaples  vno  de*  primi  quattro  Gentilhuomini  della 
Camera  del  Re  di  portargli  l’Ordine  P.egiod’vfr, re  in  termine  d’vn’horada 
quella  C3ttà,e  di  otto  giorni  da  tutto  il  Regno  di  Francia . A che  non  potuto 
ricuCar  d’obbedire,  ritirofliad  vna  Villa  della  MareCcialla  della  SciairaCua 
Sorella  venti  Leghe  dittante  da  Parigi  verCo  la  Borgogna  ; doue,  o caduto,  o 
fintoli  infermo,  tanto  fi  adoperò, che  finalmente  ottenne  di  poterfi  abboccare 
col  Cardinal  Mazzarini  già  accurato  de' Cuoi  Colpetti  nella  Terra  di  Ville- 
roy,doue  ftatitt  intteme  buona  pezza, ne  partirono  confolati  non  che  d accor- 
do, riportandone  Valensò  con  la  riconciliazione  de’  Barberini  con  quella  Co- 
rona,al$egnamento  di  Badie,  e di  danari  perle  medefimo. 

^r^ec0n^*-Z*0D'  accor^°  vi  li  efprimeua  in  primo  luogo  dalla 

parte  di  Francia,  chedouc&eroi  Barberini  comperare  qualche  Stato  in  quel 
Kegno  , maritare  vna  Nipote  di  Mazzarino  con  vno  de’ Figli  di  Don  Ta- 
aeo  e che  non  fi  pirlafse  padella  Proiezione  di  quella  Corona  per  lo  Car- 
fllSn^A1001?*  dalla  Parle  de’  Birberini  fi  premeua  inllantemetcCu 
4 a reltituzionc , e fi  procuraua  disCuggiree  la  compra  di  Stati  in  Fran- 
. a P^tri*0  di non  auCr  danari , e il  maritaggio  pretclo  da  Mazzarino  per- 
^ non  mclinaua  Barberino  ad  ammogliare  vn  Pronipoicdi  Papa  Vrba- 
0 ( comcgìi  pareua  allora  ) ù bafsameme  : benché  poCcia  veduio  Maz- 
zaruio  laliio  al  colmo  della  tua  grandezza , e diuenuio  arbitro  Cupremo  del- 
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la  Francia,  chiedefse  egli  Aefso  volontariamente  vna  delle  Nipoti  diluii! 
proprio  Nipote;  e nuovamente  ancora  pentito  di  quella  rifoluzione  ; perche 
aggiuftatofi  con  Papa  Innocenzio  non  gli  faceua  ph\  meftiere  dell’appoggio 
di  MazzarinojritrauafTe  quella  parola,richiamaffedi  Francia, la  Tua  famiglia 
e s’imparentaffe  finalmente  col  Papa . Ma  quefte  cofe  auuennero  molti  anni; 
dopo-  Intanto  ben  fi  tacque  del  Matrimonio  ; ma  bifognò,che  i Barberini  per 
fottrarfi  alla  imminente  tempera, che  gli  minacciaua  fi  contentaflero  di  per- 
dere la  proiezione  di  Francia.già  che  era  fiata  deflinata  e promcfla  al  Cardi- 
- naie  da  E ti  e ; e ricorre  fiero  all’ombra  protettrice  di  quella  Corona  nella  ma- 
niera,che  le  piacque  d'accettaruela . 

A nui fati  adunque  di  quello  accomodamento  i Barberini,che  già  fi  fiauano 
ondeggiando  tra  i flutti  della  difpcrazione  ; rifoluto  il  Papa  a in Aigazione  de* 
loro  Nemici,che  rendefiero  conto  della  pallata  amminiArazione:  non  voluto 
con  dar  più  tempo  alla  calunnia  d'impofiefsatfì  dell’animodel  Ponteficea 
danno  loro  vederli  precipitati  affatto  nella  fortuna  , e nella  riputazione:  il 
Cardinale  Antonio  come  quello,che  corretta  rifehio  maggiore  degli  altri  Fra- 
C*rdin*U  tellì  prete  rifoluzione  di  vfeire  improuifamenteda  Roma  convnfol  Gamc- 
'Anunit  fi  rierc  e vno  Staffiere, lafciando  fama  di  pacare  a Monte  Rotondo , e ordine  al- 
rinr»  in  ia  fua  famiglia  di  paisarlo  a trottare  nel  medefimo  luogo  . Ma  egli  prefo  vn 
franti* . viaggio  affetto  diuerfo,trapafsò  a Santa  Marinella , doue  lo  Aaua  afpcttando 
vn  Bergamino  Genouel'e  manda  togli  (come  fu  diuulgato)da  i Raggi,  nel  qua- 
le imbarcatoti  col  folofeguito  di  quelli  due  feruidori  , andofsene  volandoa 
Genouajdoue  fu  cortefementc  raccolto  da  GiouambattiAa  Raggi  Fratello  d*l 
Cardinale,Iafciando  vna  lettera  al  Cardinale  Francefco  da  prefentarfl  al  Pa- 
pa in  fua  difcolpa , e la  fouraintendenza  della  Camera  ApoAolica  al  medefi- 
mo Cardinal  fuo  Fratello,  a cui  fu  dal  Papa  Ambitamente  lcuata  . Turboffi 
oltre  modo  Icmocenziodi  quefia  partenza,  che  egli  appellaua  fuga, ne  meno  di 
lui  fi  conturbarono  i Mini  Ari, e i Partigiani  dfclia  Corona  di  Spagna,da  i qua- 
li veniua  il  Pontefice  con  gli  altri  fuoi  Nemidi  in  Aigato  alla  ruina  ; e alla  de- 
preflìoncdiqueiia  Ca/a , vedendo  afsai  bene  , chequeffa  reconciliazione  de* 
Barberini  con  U Corona  di  Francia  non  poteua  riufeire  ; che  di  notabile  difa- 
uuantaggio  a quella  di  Spagna  in  Roma  , e negli  Stati  d'Italia  , non  tanto 
per  le  aderenze,  che  fi  tiraua  dietro  di  buon  numero  di  Cardinali,  e di  Prela- 
ti ; quanto  per  le  cofe,che  con  la  loro  auttorità  , e potenza  poteuano  machi- 
narca  fuopregiudicio  . InqueAa  turbazione  di  cofe  il  Pontefice,  feceirn- 
mantenéte  feque  Arar  le  entrate , che  godeua  nello  Stato  EcckftaAico  al  Car- 
Pifilni.it>-  dinaie  Antonio  e diffribui  le  fue  cariche  ad  altri  Cardinali , afsegnando  il  Ca- 
uidtl  P/if*  mcrlengato  al  Cardinale  Sforza  ; la  Protezione  dell’Ordine  de' Predicatorial 
centro  di  Cardinal  Capponi^uella  della  Santa  Cafa  di  Loreto  al  Cardinal  Pallotta  , e 
• l' Arci  pretato  di  Santa  Maria  Maggiore  al  Cardinal  Cibo, deputando  oltre  ae-, 

ciò  a riuederei  conti  della  fua  AmminiArazione  Fantino  Renfi  huomo  ric- 
chi filmo  , ma  di  pcfiìma  fama  di  fordidezza , per  efsere  fiato  fotto  il  gouerno 
• de’Barbcrini  condannato  di  pnblico  Vfuratico.  Ne  contento  ancora  il  Papa 
di  tama..o  perfecuzionc,o  giuAizia  per  auerc  ocCafione  legitima  in  apparenza 
di  priuarlo  fin  del  Cappello  CardinaIizio,publicò  vn’Editto.nel  quale  in  ter- 
mine preferitto  chiamaua  a Roma  tutti  i Cardinali, minacciando  il  medefimo 
• Antonio,che  fencllo  fpazio di  fei  meli  n5  vi  fofse  perfonalmente còparfo,s'it> 
lédeùe  pricato  d'ogni  dignità, e carica  pofleduta  Di  che  chiamandoli  offefa , 
non  chedifgufiata  la  Francia, incoipmciòad  eArinfecarc  i fuoi  feniimcmi.ag- 
grauando  il  Pontefice  , che  non  per  altro  auefTc  tolto  a perfeguitare  il  Caz- 
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dinale.fuòr  che  per  auergli  concedato  H Re  di  pattare  in  quel  Regno,»  difcol- 
parfi  de*  prefenti  mancamenti  commetti  nell’efaitarlo  al  Pontcficato , da  cui  • 

riconofceua  già  la  perdita  della  fua  grazia, e quafi  della  propria  riputazione . 

Scritte  per  tanto  il  Re  al  Papa  auuifandolo  d’auer  riceuuu  nella  fua  prote-  ^ 

zione  il-Gardinal  Barberino  con  tutta  lafua-G  afa  ; e d’auer  fatto  intenderai 
Antonio,  che  poteua  infilare  il  cammino  diPiemonteperauuicinarfiaHe 
frontiere  del  Regno  ad  afpettavui  ifuroi  ordini  ; ma  niente  giouarono  quelle 
prouenzioni  della  Francia  per  ritenere  il  corfo  incominciato  della  feuera  giu- 
flizia.che  intendeua  di  lare  il  Papa  fopra  la  Cafa  Barberina.e  la  peifona  d'An- 
tonio in  particolare  : poiché  attribuendo  Innocenzio  tutte  quelle  procedu- 
re al  folo  capriccio  di  Mazzarino,  del  quale,  ecrcdeua  , eparlaua  molta 
finiftramente , intendeua  di  profegùire  nella  intraprefa  rifoluzione  di  mor- 
tificarlo . fnuiò  per  tanto  al  Re  vnBreue  in  quello  propoli  to,  del  quale  chia- 
matafi  oflfefa  la  Francia, non lolamente  gli  fece  rifpondcrc  dal  Cancelliere  del 
Regno  in  vna  forma  rifornita,  rimofìrando  lungamente , che  li  trouafie  mal- 
trattata da  Sua  Santità  ; ma  refcritte  il  Re  al  Papa  , e al  Cardinal  Ni- 
pote in  forma  piti  rifontita,  e di  grande  impegno  , ritorcendo  contro  Sua  San- 
tità le  preghiere  diàzi  adoperate  per  rimettergli  in  grazia  il  Card  i naie  Anto- 
nio, e Supplicandolo  di  non  procedere  più  oltre  contro  di  Iute  de*  fuoi  Con- 
giunti . Ma  tanto  fù  temano  che  quelle  lettere , e gli  oficij  pattati  in  contra- 
rio a -Parigi  fortifièro  l’eftetto  defiderato  dalla  Francia  nella  mente  del 
Papa  , che  anzi  vennero  a innafprirlì  gli  animi  , c a metterli  nuoui  diftur- 
bia  campo  ; auendo  anche  gli  Spagnuoli  impeditigli  effetti  de’  Beneficij,  Btuitrs  in- 
die pottedeua  il  Cardinale  Barberino  nel  Regno  di  Napoli , a!  quale  diede  il  rmritfnb 
Re  di  Francia  per  ricompenfa  alcune  Badie  vacate  negli  Stati  di  Fiandra  oc-  IBMrtnim . 
cupati  dalle  fue  armi  inquefla  campagna  . S'imerpofer*  co’ loro  oficij  per 
aggrottare quelle  differenze diuerfì  Prencipi , «il  Duca  di  Bauicrain  par- 
ticolare fcrilfe  molto  fenfatamente  al  Papa  per  ritirarlo  dalla  -perfecuzione 
de’  Barberini  , che  tlraua  Ceco  la  rounra  con  la  Corona  di  Francia  col  totale 
fcompigliodi  tutta  la  CrHlianità  . Per  li  quali  oficij , -e  riifiofìranze  par- 
ve , che  fi  frenane  in  qualche  parte  l’empito  dello  (degno  del  Papa  , e de' 

Nemici  della  Cafa  Barberina , eceflafiero  al  fine  per  impenfato  auuenimen- 
to  di  fortuna  i turbini , e ktempefle , che  la  minaccuuano della  fua  vltima 
ruina . 

Intanto  ('pernondiuidere  quella  breue  notizia  negli  anni  auuentre  ) per- 
che era  fatale  , che  pagafiero  i Barberini  qualche  tributo  appunto  alla  for- 
tuna delle  pa  fiate  proferita  con  qualche  afflizione  : attribuendo  il  Papa, 

(come  dicemmo  pur  dianzi)  quella  loro  riconciliazione  con  la  Francia  a fo- 
la opera  del  Cardinal  Mazzarini;di  cui , e d’Antonio  parlaua  con  amarifiìmi 
concettl.fi  accrebbero  in  guifa  le  diffidenze, e i pericoli  de’  Barberini,  che  con-  CarimàH 
uenneaticora  al  Cardinale  Francefco  , e al  Prencipe  Prefetto  machinarela  rricefie,e'l 
partenza  da  Roma,ericouerarfi  con  tutta  la  Famiglia  in  Francia.E  fri  perau-  Prefitte  p»fi 
ventura  difpofizione  della  Prouidenzadiuina,  perche  la  prefenza  del  Cardi-  fino  in  Fri* 
naie  Francefco  ftabilifle  gli  animi  de’  Francefi  vacillantiuella  credenza  della  «>• 
nullità  della  elezione  alPonteficatod’Innocenzio , contro  la  quale  già  pubi- 
camente fi  parlaua  e fcriueua  a rifehio  di  qualche  (cifrila  nella  Ghiefa  di  Dio . 

Ma  la  dignità  della  fua  prefenza , e l’auuorità  delle  fue  parole  vaifero  tanto 
appretto  quella  Corte, e il  Parlamento.che  difciolfero  ogni  ombra  di  fofpetto» 
e ceffate  lecontrouerfiefufciutepiù  che  dalla  pubica  conuenienza  ed  equi- 
tà da  odi  j,  cintercffi  priuat»  rittrnattela  Francia  in  buona  difpofizione  col 
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Los  Vele*  dr  fcacciare  da  Roma  il  VefcouodiLamego  per  efTere  ancora 
troppo  frefca  la  Riuolu  di  Portogallo  ; e perche  il  Gouerno  d'allora  mirò  in  I<544- 
quella  azione  a mortificare  i Francefi  impegnati  nella  medefima  querela  con 
fomigliante  dij:oncio;non  riufcl  punto  a Siruela  il  fuo  tentatiuo  in  altro  tem- 
po e Gouerno  ; che  anzi  toccò  ad  eflo  di  portar  le  pene  della  Tua  temerità  ; e 
peggio  ancora  gli  farebbe  auuenuto  di  quello , che  gli  auuenne  fe  il  Cardinal 
Triuutóo  fcordatofi  per  feruigiodel  Re  delle  offefe  riceuute  dal  Conte  allora 
Che  Gouernator  di  Milano  con  offici)  lì  ni  tiri  locoflrinfedi  pattare  a Spagna 
per  giuftificarfi  delle  falfe  colpe  addogategli;  non  raueffeaflìfiiio,  e con  l’o- 
pera , e col  configlio  per  trarlo  fuori  da  quel  laberinto.  Ma  Gremonuille  ri- 
■conofciuto , che  quello  emergente  tiratte  egualmente  e contro  il  Monterò , e 
-contro  di  lui  medefi monche  portaua  le  in  danze  della  Corona  a fauore  di  Por- 
-tog^llo, portatoli  all’Vdienza  del  Papa  efaggeròcon  energia  Francefe  contro 
-J’rafolenza  dello  Spagnuolo  ; Procurò  il  Papa  d’addolcire  le  amarezze  del 
-MinHlrodi  Francia' aflìcurandolo , cheauerebbeamminiftrato  vna  indiffe- 
4entegiuftizia  fu  quello  fatto,  e trouato  inficine  qualche  cfpediente  a conto 
-delle  Chiefe  di  Portogallo  lenza  riguardare  ih  faccia  adulcuno . Ma  trouan- 
dofi  altamente  percoflo  nel  vino  dell'animo,  e della  riputazione  da  quello 
emergente,  che  turbaua  la  fua  quiete , e offendeua  la  fua  dignità  con  dare  in- 
fieme  a’  Francefi  grande  occafione  di  rimprouerargli,  che  gli  Spagnuoli  tan- 
te da  etto  accarezzati  e beneficati  paga  Itero  d'infolenze  e di  fprezzi  le  fue  gra- 
zie e i fuoi  benefici)  ; fcrittecon  grandini mofentimento  al  Re  Catolico , e co- 
mandò al  fuo  Nunzio  in  quella  Corte  di  promuouere  la  remozionc  del  Come 
di  Siruela  dall’ Ambafciata  di  Roma.  Ventilata  quella  occorrenza  nel  Con- 
figlio Reale,fur  dannata  la  temerità  del  Conte;  e gli  venne  fpedito  comanda- 
mento di  partire  immantenente  da  Roma,  come  efeguì  ; auendo  la  fera  dell! 
rinque  d’Àgofto  riceuuto  quell’ordine  alle  tre  di  notte,ed  e (tendo  vfeito  dalla 
Città  alle  tei  per  fottrarfi  nella  luce  del  giorno  alla  confulione  di  così  igno- 
tnittiofa  partenza . Per  cui  venne  egualmente  celebrata  la  cofianzardel  Papa 
fn  pretendere  così  fatto  rifarcimento  de’  pregiudici)  fatti  alla  fua  dignità  dal- 
ia infolenza  del  Conte,  e la  riuerenza  del  Re  Catolico  alla  Perfona  del  Ponte- 
•fice  e il  fuo  zelo  vedo  Phonore  della  Santa  Sede  .* 

* Nel  bollore  di  quelle  emergenze  era  capitato  a Roma  il  Come  Lesle  Scoz  Conte  lette 
aefe  Capitano  della  Guardia  di  Cefare  per  chiedere  al  Papa  e agli  altri  Prenci-  tiùd»  fot - 
pi  d’Italia  qualche  foccorfo  di  danari  per  rimettere  in  piedi  i fuoi  Eferciti  dif-  « rfi  *1  f*- 
perii  dalle  Vittorie  degli  Suedefi  nella  Boemia . A che  fi  oppofe  viuamente  p*P*r  C'f+~ 
il  Gremonuille , con  chiedere  anch’efso  all’incontro  la  prouifione  delle  Chiefe  re  ùntimi . 
di  Portogallo  » e altre  cònuenienze  poco  grate  agli  Àuftriaci . Partì  adun- 
que di  Roma  e d’Italia  com’era  venuto  il  Lefle  ; e abbandonò  il  foggiorno  al- 
tresì di  Roma  il  Gremonuille  ; ma  auendo  nel  prendere  congedo  detto  al  Pi- 
pa, che  il  Re  fuo  Signore  aueua  rifoluto  la  fua  partenza  per  eflerfi  auueduto 
<ìi  non  poter  fperare  alcuna  grazia  da  Sua  Santità  ; e ftimaflfe  fuperfiuo  l’iiti- 
portunarlo  perl’auuenirc;  commolTo  Innocentioda  fomigliante  dichiarazio- 
ne rifpofe,  d’auere  in  ogni  tempoamata  e filmata  la  Francia  ; che  non  fi  folTe 
•na»  dato  l’efclufione  ad  alcuno  degli  affari  propofti  dal  Re,  pendendaancofa 
la  loro  decifione  ; e che  auerebbe  palefato  con  l’opere  quanto  gli  fotte  cara 
quella  Corona  abbracciando  di  buon  cuore  le  fue  infianze . 

Ma  egli  èurmal  tempo  di  terminare  i fuccefii  di  quell’anno  in  halia  con  la 
rottura  della  guerra d’Ibrahimo  Grart  Turco  alla  Republica  di  Venezia;  del- 
la quale  però  non  toccheremo  in  qacft'opera,che  i foli  mrniui  di  quella  rottu- 
' " Dd  4 ra. 
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ra,e  qualche  occorrerà, che  potrà  dar  lume  alle  cofe  d’Itaiia;fi  perche  labbia- 
.(  - mo  a parte  pienamente  dcfcritta;!!  perche  qui  riefce  come  cola  ftranierajbeivi’ 
che  Ha  intere fiata  in  erta  con  la  Republica , che  è la  Prima  potenza  Italiana , 
.tutta  quella  Prouincia,che  màcatole  quello  appoggio, farebbe  la  prima  a pro- 
uaregi'infulti  della  barbarie  Ottomana  j mentre  i foccefli-pnV  memorabili  di 
efTa  guerra  Tono  tutti  accaduti  ne'mari.e  nelle  Prouincie Straniere. 

Succeduta  adunque  fulfine  deU'annotrafcorfo  la  prefa-fatta  dalle  Galee  di 
Mttmt  eh,  Malta  del  Galeone  della  Gran  Saltana\e  pattata»  Collantinopoli  vnafini- 
ac c eviene  l»  ftra  che  auelTero  nel  ritorno  a Malta  approdato  a*  lidi  di'.Candia  ; rifue- 

TMr‘  glioffi  nell’animo  dibrahimo  la  memoria  della  disfatta  delle  Galee-  Barbare!- 
ihefea»  che  fatta  da  Marin  Cappello  ne1  mari  della  Vallona,della  fuga  di  molti  fchia- 
uLCritliani  con  cinque  galee  Turchefche  fucceduta  due  anni  addietro  in  A- 
Iettandtia  , vna  delle  quali  capitata  in  Candì» , vi  fu  da'niedcfimi  fchiaui  afe 
fondata;e  delle  continue,e  falle  relazioni  de’  Nemici-dei  nome- Veneto,  e Gri- 
fi tano.cne  i publia  Rapprefentanti  delia  Republica  sintendettero  co’  Corla- 
ri  Ponentini  a i darmi  de’Turchi, quando  in  altro  più  non  veglia uauo, che  nel- 
la elocuzione  degli  Ordini  del  Senatori  mantener  liberala  Nauigazione  a 
tutte  le  Nazioni  del  Mondo-,  perfeguitando  fenza  riguardo  ogni  qualità  di' 
Cor  fari  che  pattino  ne’mari  di  Leuante;determinò,benche  in  apparenza  con- 
tro! Maliefi,quafì  Autoridi  così  fauodifordine,d’armarea  idannide’  Vene- 
ziani per  difpogliarli  del  Regno  di  Candia. E,  come  quello  vchc  non  teDeua  del 
SanguedegÙ  Ouom*ui,chei  vizjpiù  enormi , fenza  neff una  di  quelle  virtù-, 
chepure  alcuni  di  loro  hanno  fatto  rifplendere  nella  barbarie  dei  loroco- 
flumL,non  fattoli  punto  di  fcrupolodi  mancare  alla  otteruanza  delle  fuotegr 
gi,chenon  ammettono  guerra  lènza  intimazione , e della  lède  publica  verfo- 
vn  Potentato  amico, determinò  infiemed’addormentare  i Veneziani  nella  fi* 
durezza  della  pace  per  coglierli  pii!  fprouedutijperche  efTendo  di  animo  altrt-^ 
tanto  vile,e  abietto, quanto  ambizioso, e fuperbo;tem*ua  oli  re  modo,  che-fc  la* 
Republica  auetfè  auuto  pur  minimo  barlume  dettuoi-machinamenti,  potette 
render  vani  cotprsuenirli  potentemente  i Tuoi  colpida  Traditore. Mollròdur 
que  di-quietarfi  alle  riinoàranze  del  Bailo  Veneto,che  gli  rapprefefitaua  net- 
la  integrità  dcluoi  Miniùri  l’innocenza  della  Rcpublica,riuoltando apparen- 
ti.’ -7)  temente  contro  i-Ma  Iteli- la  furia  dclfuo  di  ideano;  e.  forfè  non  farebbe  fiato  a- 
. . , . ^ , fieno  dall’azardare  La  riputazione  ancora  della  fua  potenza  fono  l’impenetrar 

bile  Fortezza  di  Malta,fe  auuertito  da’Corfari  di  Barbarla , e da’fuoi  più  con- 
. fidenti  Mtnitiri  della- vanità.e  del  pericoloinfieme  della  fua-intraprefa-,  e fu- 

w bornatodalle  fuggertjoof  dlqualchr  Efule  e ribelle  diCandia , che  gli  rappre- 

ftntauanoattai  più  facile  la  conquida  di  vn  Regno  intiero,  che  afferma  uano1 
diuenuto  afilp de’Cori’ari  Nemiddella  fua  Corona , non  hauettero  fermato  iti 
quella  macinazione  più  adeguata-all*  coflituz  ione  della  fua natura  egual- 
mente vile, e peruerlà.  Applicòdunque  L’animo  a vn  poderofo  armamento  -,  e 
benché  il  Confale  Veneto  Refldeme  allora  a Go4lantinopoli,c  altre  perfonedi 

3ucl  Pacfe  fcriuettèro  apertamente,  che  rTurchi  afpiraffero-più  torto  a Can- 
ja  che  a Malta, e larichielta,che  fece  il  medefìmo  Gran  T ureo  del  porto  del- 
la Suda  alla  Republtca,qon  prometta  d’vfcirnc,  terminata  l’imprela  di  Malta 
(richieda  che  venne  attolutamente  ributtata  fenza  rifpofta)  auettcro  douuto 
aprir  gli  occhjddrintelletiode’Sauij^er  non  preftare  credenza  allefue  mep-i 
zognereapparenze;  tuttauolia  ettendo  ne’  fati,  che  molti  pagaflèro  il  fio  del- 
ta loro  perfidia, con  che  abrorrcndo  il  Dominio  di  vna  Republica  Catolica,4 
6Ìufta,anelauono  alla  Dominazione  di  vna  Potenza  tirannica  e infedele,  non 

' ven- 
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Venne  predato  fede  a quelli  auuifi,e  andarono  così  a lungo  le  preuenzioni  di 
vn  tanto  rifchioa  fine  di  non  prouocar’ocol  moftrarfene  fofpetti;  che  quindi  1°45* 

appunto  preferoi  Turchi  confidenza  maggiore  d’armarfì  , edivkimarela 
machina  de’loro  tradimenti . Grandiperò  furono  gli  apparecchi,che  fecero*’!  ■^pp*rterljl 
Maltefi  per  (ottenere  l’empno  temuto  di  quefto  grande  Armamento,  che  ap-  &*' 
parentemenie  li  apparecchiaua  a i danni  loro  : e chiamati  fu  lÌfola,e  i Caual- 
lieri,e  genti  di  tutte  le  Nazioni, e raccolta  quantità  immenfa  di  monizioni, e di 
vettouaglie  fi  mifero  in  potto  formidabile  alla  (letta  Potenza  dell'Ottomano. 

Il  quale  in  vdirc  quelli  grandi  apparecchi, che  per  la  maggior  parte  vi  capua- 
no dalla  Ftancia,emrato  nelle  furie , ebbe  a rompere  la  fua  Gollegazione  con 
quella  Coronatoti  la  morte,  che  comandò(  ma  venne  impedita  dal  Configlio), 
che  fotte  data  allo  (letto  Ambafciatore  di  Re  così  grande,e  amico;Tanto  fono 
poco  otteruanti  d’ogni  legge  Diuina  , ed  Vmana  quei  Barbari  fatti  infoienti 
dal  fatto  di  vna  infelicittima  profperità.  Io  fomma  la  guerra  fu  motta  final- 
mente con  tradimento  enorme , e conorrendi  fpergiurl  aita  Republica  di  Ve- 
nezia attaccala  da'  Turchi  ne*  Regni  di  Candia  e di  Dalmazia;  con  quegl’in-  • 
felici  progredì,  che  deplorò  e (lupi  la  Ci  iftianrtà . £ benché  la  Republica  ar- 
matte  potentemente  fui  mare,c  non  manca  fiero  i publici  Rapprcfentanti  nel 
Regno  di  Candia  alle  parti  loro;  e concorre  Acro  le  fquadre  Aufiliariedel  Pa- 
pa,di  Napoli , del  Granduca , e di  Malta  comandate  dal  Prenci  pe  Ludouifìo 
Generale  di  Santa  Chiefa,  ad  vnirfi  a quella  della  Rcpuljlica  ; niente  ope- 
rofftdi  riguardeuole  in  quella  prima  Campagna  per  le  difeordie  de’  Capi, 
e per  altre  calamità,  che  infelicitarono  la  condotta  delle  Armi  Crittiane, 
c diedero  a'  Turchi  il  vaio  di  vna  sàguinofa  esfart unau  Vittoria  nell'acqui- 
flo,c  nella  còferuazione  dell»  Canca:efsédo per  grullo  giudi  ciò  diulno  rimali 
inceneriti  da  così  crudele  ineedio  quegli  (letti  Fauoriti  dell»  Fortuna, che  l'a- 
aeuano  co  le  loro  fuggettioni  accclo  a dàno  altrur.nó  permeuedo  il  Cielo,che 
viualungaméte  fortunato  (opra  1»  Terra  colui,  che  in  altro  non  vfailfauore 
della  fortuna, che  nello  ingiuriofo  sfogamelo  delle  proprie  paffioni,e  Vedetta 

Intanto  non  contento  il  Pontefice  di  auere  vnite  in  foccorfo  de*  Venezia-  ilei 

ni  con  le  fue  Galee  degli  altri  Prencipi  d’kalìa  adoperottì  ancora  calda men-  v*p*  *'  Ge~ 
te  appretto  la  Republica-  di  Genoua  perche  impiegatte  aneh'etta  lo  ttuolo  wrjf, 
delle  fue  Galee  in  cosi nobile  occafione  del  feruigio  di  Dio , della  (ìcurezza  d’- 
Italia e della  comune  conferuazione . Ma  perche  è difgrazi»  fatale , e ordinar 
ria  de’  Précipi  Chriiiiani  di  gareggiare  otti  nata  méte  tra  di  loro  per  vani  poti- 
gli,e lafciarli  pofeia  calpettare  impune  da  i Barbari  ; alle  infìàze  del  Papa, che 
poteua  quella  Republica  nudare  le  fue  Gatte  séza  ttedardo  per  militarefcomr 
faceuano  le  alire  Squadre  Aufiliarie  ) fono  quel  della  Chie(a;e  in  quella  guifa 
fcàfar  le  durezze.e  gl*intoppi,cheauerebbono  potuto  nafccre  a caufa  della  pre 
niinenzadel  luogojfu  rifpoilo,chebifognaua  prima  aggiuttarc  il  punto  dell» 
precedeza;mctre  douedo  la  Patrona  di  Genoua  foftenere  l'oficio  della  Capita- 
na,poco  o nulla  importaua,che  andàttc  cò  lottcdardD.o  séza.  Nequifermofll 
la  pret elione  de'  Genouefi  d’à uere  cioè  la  precedéza  foura  la  (quadra  di  Tosca- 
na e di  Malta, a chenó  accósétiuano  puto quei  Precipiti  Gràduca nò  inferiore 
di  Stato  e fuperiore  di  titolo, e i Maltefi  da  tépo  immemorabile, e per  decreto  di 
Carlo  Quinto  nel  diritto  di  precedere  a i Genouef:  fui  Maremma  entrarono  c6' 
quella  cógiótur»  nelle  folite  loro  inttàze  al  Pótefice  per  ottenere  la  Sala  Regi» 
e il  T rattamento  di  Tetta  Coronata . Ma  perche  vna  oofa  esépre  negata  dagli 
altri'Poniefici  e fempre  cétra  detta  da  molti  Prccipi  di  Chrittianità  alcuni  de* 
filali  no  vogliono  quella  agguagliàza  co*  Genouefivcaltri(gli  eguali)pretédo- 
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no  anch'efll  limile  trouamento;  portaua  feco.  e molte  e grauiflime  difficoltà, 
« • vedutoli  Papa,  che  alla  prontezza  de'fuol  offici}noncorrifpondeffe  la  felici- 

tà de’ fucceftì  ; applicoflì  a folleuarecon  piti  pronti  mezi  la  Republica  dalle 
angu die  correnti, concedendole  vna  Ieuadi  mille  Fanti;  edi  poter  comperare 
tutte  le  monizioni  da  bocca  e da  guerra , che  erano  fuperflue  nello  Stato  Ec- 
clefiaftica  infieme  con  la  rifeoffione  di  due  Decime  dal  Gcro  delfuoDo»' 
minio. 

* H*  «•:  ii  j l ' A*  ! , 11  . j-'Hì.  il.  rrsi.m  k> 
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La  ncMptraxJcn  dt  Vìgeuano  fata  dagli  Spatrinoli  . L'ajfedio  di  Orbettelloin  - 

traprefodét  Francejt  . Actjaiflod'  sì  fa,  e di  Pontone  fato  dalGoaernator  di  r.»v 

Milano , a dt  Piombino  e Portolongonc  dall' Armata  di  Francia  . N'ntral ita  a; 

trai  Francese  il  Granduca  dt  Tofana  . Ambafitataa  Roma  deli  A l mi- 
rante dt  Cafhglta,  e fa  differenza  col  Cardinal  d'Efie . Difa  fu  tra  il  Papa , 
egli  Spagnuolt . Moti  dt  Napoli , e Prigionia  del. Principe  di  Gallicano . Cor  - 
dinalnto  del  Principe  Cafimir odi  Polonia  . Elezione  del  Doge  di  Tencua 
Fr  ance (co  Erruui  a Capitano  General  dt  Mare, e morte. di  Principi  della  Caja 
dt  Parma . 

Ontirruando  fui  principio  del  nuouo  anno  mille  fcrcentoe 
quaranta feil’afiedio di  Vigeuanoiniraprefo dal  Marche- 
fe  di  Vellada.che  defideraua  di  vltimare  il  fuogouerno  ( nel 
qualcgli  aueua  la  Cortedi  Spagna  (odiamo  il  Conteùàbiie 
di  Cadiglia)con  la  fua  ricuperazione:non  (blamente  vi  cou- 
■corfero  le  miliziedelloStato  commandatedal  Prenci  pe  Tri- 
uulzio , ma  la  Città  di  Milano  vi  fpedì  mille  e cinquecento 
fanti  a fue  fpefe,e più  di  trecento  Gentilhuomini  vi  comparuero  ad  arrifehia- 
re  le  fortune  , eia  vita  in  così  neceflaria  intraprefa  . Perche  veramente 
quandoaueftero  labiato  per  poco  annidare  in  quella  Piazza  iFrancefi  , non 
auerebbonopotuto  di  manco  di  nó  reflare  (ottopodi  a molti  inali  Tempre  im- 
minenti^ irremediabilùmemre  alloggiati  nel  cuore  del  Milanefc  aucrebbono 

potu- 
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, potato  tenere  in  vna  perpetua  apprenfion  di  pericolo  or*  vna  parte , or  l'altra 

di  quello  Stato.Defideraua  bene  il  Prencipe  Tomafo  di  (occorrere  quella  Roc- 
ca; che  la  Città  venne  abbandonata  a i primi  attacchi  da'  Francesina  la  mà- 
canza  della  gente,  e la  vigilanza  del  Marchefe  Gouernatorc  gliene  tollero  la 
comodità, e la  gloria. Onde  già  peruenutif  dopo  vn  vigorofocontraflo  contro 
il  valore  de’  Fràcefi,e  le  ingiurie  della  Stagione)gli  Spagnuoli  nel  fbflo,e  prin- 
cipiati i Iauori  delle  minejveduto  il  Siguorc  di  N'cftier,che  nulla  potefle  la  Tua 
intrepidezza  controgli  sforzi  degli  AggrefTori,difpcrata  la  fperanza  del  foc- 
vigtHtno  corfo,trattò  di  renderla  a patti  onoreuoli  di  guerra, vfeendone  con  quattrocé- 
toc  cinquanta  foldaii  intorno  alla  metàdiGenaio.  Prefc  per  quell  a ricupera* 
dagli  5/4-  zione  qualche  rdpiro  la  Lombardia  ; e tanto  piti  che  tornato  il  Prencipe  To- 
gnudi . mafo  in  Francia,  doue  teneua  cggimai  collocati  i fondamenti  della  fua  fortu- 
na;e  pattando  vna  Oretta  corrifpondenza  fra  etto,c  il  Cardinal  Mazzarini có- 
fultarono  e (labilirono  infiemel’imprcfa  da  fàrfi  foura  le  Marine  d’Italia;e  per 
i»  cogliere  il  Nemico  fproueduto  no  permifero,  che  altri  che  eglino  fteflì  entraf- 

fe  a parte  di  quello  fegreto.  Era  buona  pezza,  che  la  Corte  di  Francia  benché 
diftratta  nelle  Guerre  diGerraania,di  Fiandra,e  di  Spagna  anelaua  alla  occu- 
pa? ione  di  qualche  Luogo  importante  in  Italia  ; onde  potefle  fermare  il  piede 
nelle  vifcece  di  quella  Prouincia  . A quello  fine  erano  già  fiate  indrizzate  dal 
fu  Ree  dal  Cardinale  di  RifcegliCi  le  Collegazioni  con  Sauoia,e  Parma, la  pro- 
tezione del  Duca  di  Mantoua  perfeguitato  dall' Armi  di  Spagna , i Negoziati 
per  la  Mirandola,  e le  occulte  pratiche  tenute  co*  Malcontenti  di  Genoua , di 
Napoli.c  d’altri  Stati . Veduto  adunque  il  Cardinal  Mazzarini  (chealleuato 
nella  medeflma  Scuola  non  fl  allontanaua  punto  dalle  maflìme introdotte  in 
quel  Gouerno  ) che  fl  doueflero  refiituire  alla  Cafa  di  Sauoia  le  Piazze  tenute 
dalla  Francia  nel  Piemont£,e  che  non  fotte  riufeite  al  Prencipe  Tomafo  di  fta- 
bilirfl  in  alcuno  aCquifio  del  Milanefe  , per  eflerc  da  quel  lato  troppo  forte  la 
fronte  della  Monarchia  Spagnuola  in  ltalia;determinò  di  tentare  qualche  di- 
urni 4/4  A,  ucrfione  ne’  fuoi  fianchi  fumati  più  deboli , come  lontani  dalla  congiunzione 
Fmm»4  fui  di  quello  capo, e malamente  protetti  dalle  braccia, e da  i piedi  di  Napoli ydi  Si- 
. cilia,c  di  Sardegna . Apparecchiata  per  tanto  vna  formidabile  Armata  di  di- 
ciotto Galee, e quaranta  Vaffelli  da  guerra,  con  parecchie  Naui  Incendiarie , 
e fopra  a cento  Legni  da  carico,non  fola  mente  fpauentò  i Nemici, ma  intimo-*  J 

ri  ancora  gli  Amici,  che  ftupiuano  come  dopo  tanti  anni  di  guerra , e folto  la 
Reggenza  di  vna  Donna  unto  ofafle,e  tanto  potefle  la  Francia:  quella  Fran- 
cia,che  pur  dianzi  parcua,  che  fidamente  contenta  della  terreftre  gloria  mili-  , 
tare, non  curafle  punto  della  maritima, lafciando  quali  libero  il  Dominio  del 
Mare  Mediterraneo  alle  Armate  Spagnuole, tenendo  per  fola  guardia  de’fuoi 
lidi  vna  Squadra  di  Galee  armate  più  toflo  a pompa, che  ad  vfo  di  guerra.  Vf- 
cita quella  grande,  e bellifCma  flottafotto  il  fupremocomando del  Princi- 
pe Tomafo, e fcocrendo  lungo  le  corte  del  Mar  Tirreno,  attalita  improuilb  da 
vna  fiera  borrafea  incominciò  a prouare  in  f<  fletta  quel  timore,  che  cagiona- 
va negli  altri, fotto  il  flagello  de'  Vcnti;dalla  quale  pur  final  mente  liberata , e 
nuouamtnte  infieme  raccolta  prefeil  rombo  verfole  maremme  di  Siena, 
gittando l’anchore trai  fiumi  Ombrone,  ed Ofa  . Doueil  Prencipe fpinto 
interra  il  Marchefe d’Vfcelles col SignorediSam’Aouay  Marefcialli  di  Ciam- 
po,  comandò  loro  l’attacco  della  Fortezza  delle  Saline  fituata  fra  Telamo- 
ne il  Vecchio, e il  fiutae  Albegna  ; e intanto  {pedi  vn  Trombetta  al  Gouerna- 
torcciTelamone,  chiedendogli  la  refa  di  quella  Piazza  • 11  quale , o perlofpa- 
• »eiu.o  di  tanto  apparato  d’acmi,  o per  viltà  iogeniia  d’animo  , afpettatipo- 
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Chi  tiri  di  cannone, per  coprire  di  qualche  onetto  velo  la  propria  infàmia,  pri- 
ma di  fperimentare  la  fortuna  Nemica  refe  vergognofaincte  quella  Fortezza 
al  Prencipe.Allcttato  da  così  felice  principio  vici  il  giorno  appreso  il  Prenci- 
pe  medefi  mo  fui  Continente  con  tutta  la  infanteria  condotta  dal  Signor  di  Re  TtUnmé 
fuges , e v n’ala  di  Caualleria  di  Criquì , c portoci  anch’efiò  fotto  la  Fortezza  fi  Arren^*  *' 
delle  Saline, doue  il  PrefidioSpagnuolofcaramucciato  per  poco,  vedutoli  fo-  fr/utccfi. 
prafatto  dal  fouerchio  numero  de*  Nemici, fi  ritraile  in  fatuo.  Vfcì  nel  mede- 
iìmo  giorno  dalle  Naui  in  Terra  il  Conte  d’Ognone  , Tenente  Generale  del 
DucadiBresècol  Cauallier  della  Rocca ,ei  Signori  dellifola.diCleunille  , di 
Luna, di  Villanuoua.edi  BrofTa,e  tutta  la  Nobiltà  Venturiera,e  fchierato  l’E- 
fercito  attorno  la  Fortezza  di  Santo  Stefano, ne  chiefero  a quel  Gouernatore  la 
refa  li  quale,  benché  intrepidamente  rifpondeffe,  chequella  non  fotte  Piazza 
da  renderli  alle  fole  rr.inaccie  de’  Nemici;  quando  però  vide  dal  cannone  delle  E cos> 
Galee  trauagliatc,e  aperte  le  mura,  fpauentato  infieme  con  la  fua  gente  fi  ar-  Fcirtt7ju»  ** 
refeprecipitofamenteadifcrezionedel  Prencipe.  11  quale  occupati  con  la  me-  s*n,tSuf*~ 
defima  felicità  tutti  i Luoghi  all’intorno,  marchiò  con  l’Efercito  verfoOrbe- 
tello  vltimo  feopo  di  quella  molla  ; anelando  con  fimile  occupazione  il  Car- 
dinal Mazzarini  a fermare  il  piede  in  luogo  vicino  a Roma  per  potere  di  quiui 
fauellaie  piò  altamente, e contraporfi  aU’auttorità  degli  Spagnuoli,che  per  la 
vicinanza  del  Regno  di  Napoli  pare,  chepretendano  di  vfurparfi  l'arbitrio  di 
quella  Corte, pattando  taluolta.non  che  alle  minacci?, alle  vioIenze;o  per  inte-  sptuento  di 
refi"?  della  propria  famiglia,  o per  propria  loro  debolezza  difimulatetaluolta  R>mn  Pt r 
da’  Pontefici  anche  piò  generofi.Venne  però  anche  in  Roma  da  quei  Prelati, e qutfi*  m»f~ 
Cortigiani, non  cheda'MinittriSpagnuoli,  inietta  con  grande  ribrezzo  la  vici-  J *• 
nanza  di  quelli  nuoui  Ofpiti.giudicandofi,che  non  ad  altro  auefse  la  Francia 
applicato  il  fuodifegnocon  quella  intraprefa.chea  fpalleggiare  piti  da  vicino 
gl'intereflidi  Portogallo, il  cui  Ambafciatore  intendeua  allora , che  fbfse  in  o- 
gni  manieta  riceuuto  a quella  Gorte,non  ottante  i richiami  degli  Spagnuoli,e 
de* loro  Aderenti, e Partigiani. 

Giace  Orbetello  in  mezo  a vn  lago  di  mare.altre  volte  chiamato  di  Petelli-  si">  M Or- 
no  congiunto  al  continente  con  vna  .Lingua  di  Terra.per  cui  fi  apre  l'entrata  ktM»%  • 
nella  Piazza  : al  rimanente  è tutto  circondato  dall'acqua , e però  innaccettìbi- 
le  al  piede . A fronte  della  Piazza  allarga  le  braccia  il  Promontorio  di  Ercole 
chiamato  di  preferite  Monte  Argentaro  celebre  per  lo  difeorfo  di  Claudio 
1 olomci,in  cui  proua  il  fuo  fito  per  lo  più  nobile, ch  pace,falubre,  e ficuto  che  Mc»u  Ar- 
quafi  trouar  fi  pofsa  per  fabricarui  vna  Città, e feorrea  guifa  di  vna  tetta  con-  z**tAr*  • 
giunta  al  corpo  Vmano  per  grande  tratto  di  mare  a guifa  appuntodel  Pelo- 
ponnefod’ Achaia  nella  maggiore  altezza  dc'Monti,che  fi  fpicchino  per  tutto 
il  tratto  d'Italia  diftefo  fra  la  Magra, e’1  Teucrejformando  quinci  e quindi  due 
•ferii, e porti,!'  vn io  de*  quali , che  guarda  l'Oriente , ritiene  tottauia  il  nome  di 
Porto  Ercole  ; l'altro, che  all'Occidente  fi  volta  da  vna  vicina  Chiefa,  di  San- 
to Stefano  viene  appellato  . Su  la  cima  del  Monte  giace  quella  feliciilìnu 
pianura  tanto  dal  Tolomei  celebrata, che  nel  fuo  giro  di  dodici  miglia  produ- 
ce quanto  d’vtile,e  vago  fappU  quafi  produrre  la  Natura  ; grano, vino, fieno, 
oliue,palme  e d’ogni  genere  d’arbori , e d’erbe  . Non  vi  mancano  altresì  delle 
miniere  d’argento, dalie  quali  ha  fonilo  il  Monte  il  nome  di  Argcntaroa’  no- 
ftrifecoli.  / 

Ail’arriuo  dell'Armata  Franccfe  in  quetta  parte  cadderono  per  alquanti 
giomigroflìfiamipioggiedal  Cielo;lequali  ccisate  pafsaronoi  Generali  co’piil 
principali  Comandanii.c  buona  feorta  di  Mofchettieri  a cófidcrare  il  filo  del- 
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Ti  Piana . n che  latto  vi  prefero  intorno  gli  alIoggfamenti,e  incominciarono 
Jttttr»  di  atj  alzarterreno^aprir  le  trincce,benche  2 grandi  iti  mo  flento  per  la  tempefta 
Orbatilo,  continua  dcllecannonate,  chegliflagellaua  , e per  le  frequenti  fortite  degli 
Spagr  noli  Cotto  l’indrizzo  di  Don  Carlo  dalla  Gatta  inuiato  dal  Duca  d‘ Ar- 
co* Viceredi  Napoli  a quella  ditefa  al  primo  auuifo  della  comparla  dell'Ar- 
mata Francefe  in  quelle  parti.  Ma  non  che  premerne  al  Viccre,e  a gli  altri  Mi- 
niftri  S,  agnuoli,a  i quali  ogni  moto  d' Armi  Francesi  in  quefta  Prooincia  por- 
ta vn’incredibilc  apprenfione,ed  angui! ia^’  Prencipi  ancora  d'Italia  riuicio* 
moietta  fomiglianic  inuafione,tanio  più  temuta,quanto  meno  fi  feopriuano  i 
fini  della  Corte  di  tranciare  già  pareoa  loro , che  piantata  nelle  vifeert  della 
Tofcana  la  piazza  d’Armi,ftende(Tc  per  ogni  parte  d'Italia  le  braccia  ad  occu- 
parne le  più  belle  pezze  con  la  perpetua  inquietudine  che  portano  con  foco  ter 
mofledtqoella  bellicofa  Nazione.  Al  Sommo  Pontefice  Innocenzio  Decimo 
jpprtnfio  ,ji  geni0  allora  tuttoSpagnuoIo  fpiaccua  oltremodo  quefta  vicinanza;ma  pu- 
»e perciò  del  rc  non  aunto  ardimelo  di  prouocare  vna  Potenza,chedaua  a quel  tempo  leg- 
?*/*•  ge  all'Europa, non  che  fi  attenete  dall'eftrinfecare  il  proprio  difgufto,o  tinu»- 
rejina  chiudeua  gli  occhi  per  non  vedere  la  licenza,  che  fi  prendeuano  i Baro- 
ni Romani, e altri  fbggetti  dello  Stato  Ecclefiaftico  Partigiani  di  Francia  , che 
di  propria  auttorità  feccuano  gente  in  Roma  ftefsa  per  inuiarla  al  Capo  FrS- 
E **v*fl>*  cefefottoOrbetello.  Non  minori  anguftie  ftrigneoano  l'animo  del  Granduca 
del  Gran  Am-  di  Tofcana,il  quale  impotente  per  fe  itefso  a contrattare  co  ciafcuna  delle  Co- 
*•*  rone/ie  voluto  co  farfi  partigiano  dell'vna  prouocare  a'fuoi  danni  l’armi  del- 

l’altra,non  rimife  punto  della  fui  prudenza  per  conferuare  in  pace  i fuoi  Stati. 
Chiofe  adunque  le  orecchie, ealle  promette  grandiflrme  de'  Francefi.e  a gl’ in- 
citi efficaci  (Timi  degli  Spagnuoli/itiéne  per  mezo  dell'Abate  Bentiuoglio  in- 
uiatogli  da’Francefi  al  primo  arriuo  dell'Armata  loro  in  quella  parte,il  bene- 
ficio della  Neutralità.per mettendo  l’entrata  ne'fuoi  porti  alle  Armate, e'1  paf- 
faggio  per  li  Tuoi  Stati  all’Efercito  Francefe  col  libero  commercio,  e compra,  C 
vendita  delle  VeuouagRc  co'fuot  fudditi . 

Ma  il  Duca  d'Arcos  folleuato  in  gran  parte  dall'apprenfione  grandjffima  9 
Apparecchi  che  l’aueua  trauagliato  per  lo  timore  , che  così  furiofa  tempefta  d’armi  Fran- 
itl  viceré  di  cefi  fi  douefle  Caricare  (opra  il  Regno  di  Napoliàntcfo  l’a (Tedio  <i'OrbetelIo,e 
Ntpeli  /rr  voluto prouedercaRafna  eonferoazione  , e delle  altre  Piazze  dì  quel  tratto 
fitcerrtreOr  maritimo.chiamato  da  Roma  il  Prencipedi  B fignano,gli raccomandò  il  go- 
ìsmIUì.  uernodellemiiiziede) Regno,  efatterafTcgnarlcGaleediquellafmjadra,  e 
buon  numero  di  Va(Tel!i,fpedi  Nicolò  Doria  figlio  del  DucadiTurfi,e’l  Mar* 
chefe  del  Vifo  con  fettecento  fanti  fcelti  fu  cinque  Galee,e  due  Naui  da  guerra 
pienedi  baftimenti,e  di  vettouaglie  di  rinforzo  a Porto  Ercole.  I quali  prefe  la 
ftrada dell'Hola  dr  Gianuti quindici  miglia  diftanteda  Monte  Argentare, 
enauigandodi  nafeofto  dall’Armata  Francefe,  giunfero  felicemente  fui  far 
delPAurora  in  quella  Piazza  , e per  natura  , e per  arte  vna  delle  più  princi- 
pali e meglio  intefe  Fortezze  di  quel  tratto  mariiimo , fituataincapoa  Mon- 
te Argentare  dal  lato  Orientale  alla  foce  di  v»  fiumicello,  che  calando  da 
monte  Polpo  porta  le  fue  acque  pouere , e fole  nella  Marina  . MefTa  in  terra 
la  geme,  c le  vettouaglie,  fe  ne  tornarono  le  Galee  Spagnuole  con  la  mede- 
fima  felicità  a Napoli  -T  ma  non  ebbe  già  così  felice  euento  la  fpedizione  di  v- 
na  Galeotta.ediquiranta  barche  armate  inuiate  dal  Vicere  con  quattrocen- 
ro  Soldati  di  foccorfo  a Orbetello  t perche  i Francefi  fuegliati  dalla  loro  fbn- 
nolenza  dalla  intraprrfa  di  Porto  Ercole,  e vegliando  foura  itentatiui  Nemi- 
ci , feoperta  quefta  nuoua  comparfa.fi  Spiccarono  con  le  Galee  contro  il  bac- 

carec- 
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cueccio  Spago  volo  , e d/tagli  la  fuga  lino  alla  foce  di  vn  Canale  che  tratta 
dalle  acque  del  T euerc  feroe  per  pili  focile  tragitto , che  per  le  foci  pcricolofé  *646. 

del  medefimo  fiume  a'  Nauigli  del  Mare  a Roma  ; oc  forprefero  venutene  fc- 
lucche,faluandofi  però  la  maggior  parte  de*  Soldati  nel  Continente  . 1 quali  s***rf*  *»- 
pattati  a Roma  riempierono  la  Città  di  doglianze  lamentandoti  di  non  aoer /<rr<r/#  ** 
potuto  ottenere  ne  pure  nello  Stato  Ecdeiiaftico  la  ficurezza  dalla  inuafion  Irmuefi. 
de*  Nemicùmentre  il  Gouernatore  della  Fortezza  di  Palo  , fotto  gli  occhi  del 
quale  erano  fiate  prefe  le  fclucche,auerebbe  potuto  co’  Uri  del  cannone  allon- 
tanare da  quelle  fponde  le  Galee  Francefi  ; già  che  fprezzata  la  MaefUt  Pon- 
tificia (corre  u a no  oftilmente  foura  i fuoi  Stati  . Alle  doglianze  publichede* 
Soldati,edc’Marinari,  Raggiunterò  le  priuate  rimoitranze  deU‘Almirantedi 
Caviglia, che  tuttauia  fi  tratteneua  in  Roma , apprefio  il  Sommo  Pontefice , 
e contro  la  prefunt»  temerità  de*  Francefi  e contro  la  tracotanza  del  Gouer- 
natore di  Palo  ,cheaueffeacconfentitoal  violamento  della  giurifdiziooc  Ec- 
dcfiaftica,fenza  refpignere  col  cannone  fi  fotta  violenza.  Mail  Papa<chcnoa 
fi  trouaua  allora  in  ittatodi  prouocarela  Potenza  Fraocefe  con  aperta  di- 
chiarazione di  difgnfto,  e mafiime  in  vn  tempo , che  vacillaua  in  quel  Regno 
la  fua  obbedienza  , c per  li  fofpetti  della  foa  elezione  e per  la  perfecuzione 
de*  Barberini  ricouerati  all'ombra  della  Corona , date  buone  parole  all’  Almi- 
rante  , non  eftrinfecò  in  conto  alcuno  la  fua  difplicenza  controi  Francefi, 
coprendoli  conno  i mali  imminenti  del  forte,  e faluteuole  feudo  della  difimu- 
lazione.che  in  molte , e grandi  occeJtxenze  trae  fuor  d'affanno , e di  pericolo  1 
Prencipi , ne1  quali  gli  precipiterebbe  la  manifefU  dichiarazione  delle  pretefe 
ingiurie. 

Strigneuano  intanto I Francefi  validamente  Orbetello,ma  benché  aueffero 
già  accollati  alla  Piazza  gli  approcci  j c con  replicato  affollo  fi  fofTeroimpa-  .* 

droniti  di  due  meze  lune  : non  per  tanto  percolu  dall'incendio  de*  fuochi  arti- 
ficiati,che  gittauano dalla  Piazzagli  Attediali,!!  videro  con ifdegno, e danno 
eguale  confumali  piò  volte  i propri]  lauori . Ma  il  Prencipc  Tomaio  iniefo  il 
grande  apparecchio  . che  faceva  il  Viceredi  Napoli  per  foccorrere  quella 
Piazza,determinò  di  fabricarea  difefade'  propri]  alloggiamenti  peraouifo , e 
difegnodel  Cauallier  Guarniero  fomofo  Architetto  vn  fuperbo  Forte  futa 
ftrada.che  da  Porto  Ercole , e da  Monte  Filippo  conduce  ad  Oi  oeieilo.E  rac- 
comandatane la  cuftodia  con  fciccnto  Fanti,c  fri  vezzi  di  Cannone  , a Tobia  ItrttfAri- 
Pallauicino, comandò  parimente  che  vtr.ific  fortificato  Telamone, e ricetuilo  ette  Attiri. 
in  quello  mentre  foccorfo  di  etto  grandi  VafTclli,e  di  grò  fio  rumerò  diSolda  *•/*• 
tefca.la  notte  de’cinquedi  Giugno  tentò  di  fuperar  la  fotta  della  Piazza;ma  ne 
venne  con  molta  ftrage  ributtai  incorrendo  in  o^rJ  parte.e  combattendo  egli 
fletto , e innani  mando  gli  altri  a combattere  D.  Carlo  dalla  Gatta  ; benché  di 
poco  fomento  focette  mefìiere  all’odio  ingenito  degli  Spagnuuliper  combat- 
tere contro  i Francefi . 

Tra  le  opere  dell'afiecHo  giurfe  al  Campo  Francefe  l’auuifo , che  l’Armata 
Spagnuola  ingrottata  dalle  (quadre  di  Napoli,  e di  Sicilia  fotte  compari*  nel 
pòrto  di  Cagliari  di  Sardegna.Quinci  il  Duca  di  Brest  rimontato  fubitamente 
fu  l’Armata  fi  motte  con  venti  Galee,  venti  quattro  Vatteili,  qua  uro  folte,  C 
otto  naui  incendiarie  dal  Porto  di  Santo  Stefano  girando  verfo  Porto  Èrcole 
adafpettarla  e combatterla, fe  per  di  quiui  fofTe  comparto  l'Armata  nemica  al 
foccorfo  di  Orbetelio.Eraquefta  Armata  affai  più  forie,e  numerofo  della  Fri- 
crfe,menue  vi  fi  contauano  trema  vna  Galee,vcnticinque  ValTelli  da  guerra, 

«dieci  Naui  incendiarie  lotto  il  comando  di  Doo  Autonio  Pimento . li  quale 

fdol- 
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fciolfe  le  anchore  da  Sardegna , e prefo  il  viaggio  verfo  Monte  Crifto  Ifoletta 
• 1 difabiuta  fra  la  Pianofa,e  il  Giglio , fi  mi  Se  anch’egli  in  traccia  della  France- 
se, e venne  appunto  a fcoprirla  nell'  Aurora  de’  dodici  di  Giugno  fu  la  cotta  di 
Telamone.  Mail  Duca  di  Brere  Scoperta  anch’efiòl’  Annata  Nemica,  co- 
mandò immantenente, che  fi  leuaffero  le  anchore  per  incontrarla  e batterla;  e 
fpirandogli  fauoreuole  il  vento  di  Terraferma  fi  diede  a galleggiar  foura  Fon- 
de lungo  le  cotte  del  Monte  Argcntaro . La  Spagnuola  altresì  nauigando  con 
profpero  vento  in  ordinanza  di  battaglia  fi  andaua  raccogliendo  verfo  il  li- 
do di  Telamone  . Mala  Francefe  peruenuta  alla  punta  del  Giglio,  mentre 
lutmttùdtl-  vuole apparecchiarfi  alla  battaglia  , mancatole  il  vento  rimafe  immobileal 
lt  Arm*tt  moto.non  che  alla  pugna.  Doue  la  Spagnuola  gonfia  di  vn’aura  lieue  , che 
Frtncrfe  * fpiraua  dalle  foci  de’  fiumi, che  fi  Scaricano  nel  Marc,  c dalle  Valli  circonuici- 
Sfunuol» . ne  fi  andaua  a lenta  voga  auanzando , c giunfe  vna  hora  auanti  giorno  a tiro 
di  cannone  vicina  alla  Francefe . Quindi  allargatasi  in  due  corna  incominciò 
a percuotere  co  i fulmini  delle  palle  la  Nemica  ; a che  corrifpofero  con  eguale 
ardore, e con  più  fiera  grandine  di  ogni  forte  di  Armi  i Francefi . Non  era  però 
intenzione  degli  Spagnuoli  di  ftrignere  il  combatiiniento,per  non  arrischiare 
a vn  momeniodi  fortuna  quella  vittoriana  cui  dipendeuano  quali  le  fortune 
della  Corona  Catolica  fu  le  marine  d’Itali&mcrche  vincendo  i Francefi  fi  apri- 
uanola  ttradaal  poftefiodi  Proui«cie,e  di  Regni  grandi  ,doue  gli  Spagnuoli 
altro  beneficio  non  ajuercbbono  tratto  dalla  vittoria  , diedi  liberare  il  Mar 
Tirreno  dalla  infettazion  di  quei  Legni, die  non  cottauano  a i Francefi  , che 
poca  gente, e danaro.  Per  tre  giorni  adunque  continui,  che  durò  quetta  batta- 
gliale pur  merita fleil litolodi  battaglia)nonoperoffid’auuantaggio,chedi 
fulminarli  vicendeuolmenteco*  cannonila  che  percoflì  i remi,  gli  alberi,  e le 
fané  de’  nauigli,diuennero  fcherzo  delle  onde  marine,  foura  le  quali  andaua- 
no  galleggiando. Ripercuotevano  intanto  nuoui  tuoni  con  gli  Echi  moltipli- 
* cati  i fallì  de’  monti, e le  caucrne  delle  Valli  circonuicine , gorgogliaua,e  fpu- 
maua  il  mare  ribattuto  dall’orrido  fuono  di  tanti  Strepitio  l’aere  ottenebrato, 
e confufo  da  tanto  fumo  non  rendeua  vifibile  il  profpctto  della  Terra  dell' Ac- 
quai del  Cielo, che  a torbide  ftrifeie  di  lampi  ; onde  pareua,  che  la  natura  mi- 
naccia fl'e  di  ritornare  all'antico  Chaos, donde  era  vfeita  . Così  mentre  non  ar- 
difeono  di  azzuffarsi  più  da  vicino, e d’adoperare  gli  Vncini,c  mofchettj , e le 
fpade;tutto  il  danno  di  quello  incontro  fi  farebbe  riuoltato  fopra  i Legni , e le 
Sarte.fe  la  Fortuna  finiftra  de*  Francefi  non  aueSTe  portato  a volo  vn  colpo  di 
cannone  nel  ventre  del  Duca  di  Bresè.dal  quale  trafitto  fpirò  tra  le  braccia  del 
Mene  iti  Signore  di  Fontanella  fuo  Cauallerizzo,  e del  Signore  di  Villanuoua  Tenente 
Duca  di  delle  fue  Guardie  . Vna  Natte  altresì  dell'armata  Frattcefe  da  vna  palla  ca- 
Ernì . duta  nella  monizion  della  poluere  fu  mandata  in  aria  . Ma  dalia  parte  degli 
Spagnuoli  mancarono  in  quetto  conflitto  ducerò  fra  foldati,  e Marinari. e vna 
Naue  incendiaria  fpinta  contro  i Francefi  arfe  inutilmente  da  fe  medefima. 
Si  fepararono  adunque  le  Armate  così  maltrattate  ambedue,  come  ne  può  far 
credere  vna  continua  tempefta  d’olire  a quatroroila  colpi  di  cannone  da  vna 
parte  c dall’altra.Onde  retta  ancora  dubbiofo  a qual  parte  afpiraSTc  l'aura  del- 
la vittoria,»»  mancando!  Partigiani  delle  Nazioni  di  tirarla  ciafcunoal  pro- 
prio partito. Ma  folle  di  chi  fi  voglia  la  vittoria, o la  perdita,venne  queflo  in- 
contro delle  Armate  Separato  dalla  violenza  de*  venti , che  fufeitati  dall1  Afri- 
ca,feonuolgono  d’ora  in  ora  il  Mare  Liguftico  e Tirreno , e sforzarono  al  pre- 
sente l'vna.e  l’altra  a ritirai  fi  ne’  porti  circonuicini,rel\ando  l'Efcrcito  Frace- 
fcpercoSTo  da  inefplicabilc  dolore  per  lanaortc  dd  Duca  di  Bresè,come  di  quel- 


Libro  Qnartodedmo.  419 

lo,éhe  Giouine  di  fontina  afpettazione , e fopra  ogni  altro  Capitano  Francefe 
cfpertodella  Milizia  Nauale,aueua  già  per  tre  volte  con  infinita  fua  riputa-  lo-jtf', 
astone, e gloria  della  Nazione  fuperata,  e mefTa  in  fuga  l'Armata  Spagnoola , 
acclamato  perciò, e temuto  per  tutto  il  Mare  Mediterraneo,  come  vno  de'  più 
felici ,c  famofi  Capitani  del  Secolo . 

Intato  il  Conte  di  Linares  Caualliere  Portoghefc , e Generale  delle  Galee  di  . Te*t*n** 
Napoli , Cl  Marchefe  del  Vifo  sbarcarono  dall'Armata  Spagnuola  feicento  irgli 
fami  a Porto  Ercole, dal  quale, e dalla  Fortezza  Filippo  vfciti  ottocento  folda-  spngnudi 
ti  s’inoltrarono  ad  vna  Cafadi  Villa  fìtuata  fui  Lago  di  Orbetello  co  intcnzio-  per f occorrer 
re  di  fortificaruifi,egittato  per  quella  via  qualche  numero  di  barche  nel  La-  re  Orbatilo. 
go  fpignerle di  foccorfo in  Orbetello.Ma  infelice  riufeita  ebbe  quefto  tetatiuo 
degli  Spagnuoli, perefoe  fe  ben  dapprincipio  foftenefiero.e  ributtaffero  l'a (Tat- 
to del  Signor  di  Nouaglie  Marefciallo  di  Campo;non  per  tato  fuccedcndo  alle 
prime  indebolite  nuoue  fchierc  di  foldatefca  frefcajlafciatiui  cinquanta  morti, 
e trecento  prigioni, conucnnc  loro  di  ritirarfi  donde  erano  vfciti . Ne  tra  i Sol- 
. dati  minuti fermoflt  quefta  difgrazia  ,'cfTendoui  mancati  il  Caualliere  Paolo 
Auenate Sargente  maggiore,e  D.Giouanni  d’ Auftria  Capitano  Napoletano, 
D.Geronimodi  Mendozza  Capitano  Spagnuolo  D. Vincenzo  Siclo.c  D.  Lto- 
nardo<iel  Follo  con  altri  Cauallieri.e  Capitani  qualificati,  e buon  numero  d‘- 
Oficiali  d’i  nferior  condizione . 

Mentre  gli  Spagnuoli  con  dannofi  tentatiui  fi  adoprano  per  Terra,  noma  £ f*r  ricu- 
cirono i Corródami  dell’ Armata  di  battere  anche  per  la  via  del  Mare  le  For-  per »re  ret- 
tezze di  Santo  Stefano  e di  Telamone  riportandone  la  medefima  infelicità  di 
fucceflaChe  fe  bene  fulminafiero  attrocemente  dall'Armata  grotta , c fonile  -to  icefmo . 
ambcduequclle  Piazze, non  però  vi  profittarono  punto.  Ma  ne  per  queflo  ri- 
' mifero  del  loro  difegno  di  foccorrere  in  ogni  modo  Orbtftelio  , chcvcdeuano  > 
fenza  foccorfo  arrifehiato  a perdita  ineuitabile.Accrefciuta  adunque  con  l’ar- 
rìuo  di  fei  Vafieili  la  propria  Armata  (I  fpinferocó  tanto  empita  còtto  la  Fra- , 

•cefe,  e vibrarono  cosi  atroce, e fpeisa  gradine  di  palle, che  riufei  Toro  di  sómer- 
gcre,e  d’incendiare  parecchi  de'  fuoi  Vattelli.Ma  conofetido  beni  (lìmo  il  Pren- 
cipeTomafo,die  non  inuano  confuraafTero  tanta  monizione  gli  Spagnuoli, 
ohe  tentauano  d’aprirfl  per  quella  via  l'adito  al  foccorfo  di  Orbetellojcollocò 
. dieci  Caualli  di  guardia  in  quella  lingua  di  terra, che  diuide  il  Lago  dai  Mote, 
perche  cuftodiffero  la  bocca.ondeil  Mare  entra  nel  Lago.  Ma  non  fu  cosi  vi- 
gilante quefta  picciola  fquadra  ,chc  non  vegliattero  molto  piti  gii  Spagnuoli  Entrino  gi- 
alla perfezione  de*  propri)  difegni.  Pa fiati  adunque  nell'acqua  del  Lago  eia-  cbispngntu- 
quanta  faldati,  al  fauor  delle  fecche,  e con  l’aiuto  di  alquante  barchette,  che  li  in  Orht- 
fpinfero  ad  incontrargli  gli  Attediati,!!  conduttero,  ma  non  fenza  grauif&mo  uilt . 
rifchioa  faluamento  nella  Piazza  . 

Innanimiti  gli  Spagnuoli  da  quefto  felice  fuccefTo  (perche  Tempre  la  Fortu- 
na allctta  co’  bei  principi)  per  appartarne  vn  fine  diforme  ) sbarcarono  vno 
fquadrone  d'infanteria  fui  continente  , perche  fi  a prillerò  per  la  medefima 
ftrada  l’adito  nella  Piazza  Ma  il  Prencipe  Tomafo  fpinfe  il  Signore  di  Noua- 
glie  con  ducento  Soldati  del  Reggimento  d‘ Vfcelles,  per  quella  ftrifda  di  Ter- 
ra mal  cuftodita  da’  Caualli  per  ributtare  dal  loro  intento  a colpi  di  mofehetto 
gli  Spagnuoli . Comandò  parimente  al  Signor  di  Scyrone  di  portarli  con  vna 
Kelta  fquadra  di  Soldatefca  al  Forte  del  Garniero  per  opporli  a i tentatiui  Ne- 
mici E mentre  il  Signor  di  Refuges  Marefciallo  di  Campo , che  eraquel  gior- 
no di  guardia  in  quella  parte  appatecchia  le  gemi  alla  marchiata , comandò 
parimente  il  Prencipe  ai  Signori  di  Sant’Onè,  edi  Tigli  , che  dalla  parte  O- 
. '".Le  ricn- 
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rientale  di  Porto  Ercole  penetra  fiero  nella  medefima  lingua  di  Tetra  per  oc- 
? cupar  la  foce  del  Lago . Gli  Spagnuoli  in  quello  mentre  aueuano  efpoili  due 
fqaadroni  d'infanteria  fopra  il  dorfo  del  Monte  in  vicinanza  delle  cale  occu- 
pate da  i Franteli  fu  la  fponda  del  Lago , e altri  quattro  ne  aueuano  fchieratt 
in  ordinanza  di  battaglia  fu  la  cima  pili  lontana  del  Monte . Onde  il  Prencipe 
rifoluto  in  ogni  maniera  di  combattere^  di  guadare  affatto  ogni  loro  difegno 
tratti  da  tutte  le  fquadre  mille  Fanti  fceltilDmi  con  vn'ala  di  ducento  Causili 
tutta  rampolla  di  Gentilhuomini  Cuoi  domefì  ici,c  de’ Reggimenti  di  Criquì,e 
Grimaldi^gli  Ipinfe  parimente  contro  gli  Spagnuoli , con  ordine  a i Sig  nori  di 
Refuges.e  di  Tigli  di  fiancheggiarli  co  i Reggimenti  di  Lione.e  di  Narbona , e 
agli  altri  Condottieri  di  Caualleria  di  feorrere  intorno  alle  radici  del  Monte 
per  accorrere doue  gli  auefie  chiamati  il  bifogno  de'  Compagni . Dati  quelli 
Ordini  il  modero  da  tutte  le  parli  i Francefi  contro  gli  Spagnuoli,e  la  (quadra 
del  Signor  di  Seyrone,percofie  con  tanto  empito  foura  vna  Cafa  Villereccia 
occupala  da  cento, e cinquanta  di  loro, che  (cacciatigli  in  vn  momento  da  quei 
poflo^li  cofirinfe  a mifurare  il  dorfo  della  Collina  per  ridurli  in  fatuo  appres- 
to gli  (quadroni, clic  occ.u panano  la  cima  del  Montc-Corfero dietro  di  loto  con 
la  ipada  alla  mano  i Francefi, e di  primo  occorfoli  vide  vna  fieriilima  llrage 
da  vna  parte,»  dalfaUraima  preualendo finalmente i Fràcefi.fi  trouaronogli 
Spagnuoli  nccefiìtati  a ceder  loro  con  la  vittoria  la  cima  del  Monte.Ncll'alira 
stragi  degli  parte  ancora  il  Signor  di  Nouagliepercofie,e  ruppe  i Nemici, benché  fpalleg- 
s faglino  li . giati  dal  Canone  dell’  Armata, che  difegnaua  dimettere  in  Terra  tutta  la  Sol- 
datefea  per  tentare  vn  foccorfo  Reale  alla  Piazza . E fu  mirabil  cofa  a vedere , 
come  vna  picciola  (quadra  di  cinquina  mofchettieri  Francefi  im  pedi  Aie  a tut- 
ta 1*  A Tinaia  Nemica  lo  sbarco,infiuo  a che  fouragiumo  il  Marchefe  di  Vxel- 
les,col  fuo  Reggimento, e pareggiate  quafi  le  forze  Nemiche  , ne  fuccefle  vna 
fiera, e fanguinofa  baruffa.  Durò  cinque  hore  quello  combattimento  ; ma  fo- 
prafattial  fine  gli  Spagnuoli  dal  furore, non  dal  numero  de'  Francefi,conuen- 
nc  loro  di  cedere  il  Campo,  e ritirar  fi  non  picciolo  auanzo  della  difditta , con 
piede  vaciilanteve  incerto  fu  l’ Armata. E'  fama,che  fofle  quali  eguale  il  nume- 
ro degli  Eflintizvi  peri  nondimeno  buon  numero  di  Nobiltà  Francefe,mentre 
fecondo  il  fuo  coflumc  troppo  ardente  e rifoluta  JcagliofD  fopra  i Nemici.Tra 
quelli  fu  il  Cote  di  Caraglio  Gentilhuonao  della  Camera  del  Prencipe^i  Signo- 
ri di  Valdiflera,e  di  Louerno,il  Cauallier  di  Retz,ealtri  Capitante  Gétilhuo- 
mini  Vent  urieri,e  il  Signor  di  Refuges.il  Conte  di  Frontenac,e  altri  Signori , e 
Oficiali  vi  rimafero  grauemente  feriti . Degli  Spagnnoli  vireftarono  e (limi 
quattro  Me  A ri  di  Campo  di.quella  Nazione , vno  Napoletano»  numero  grà- 
de  di  Soldati  ordinari  j;e  maggior  diferi  ti,  econ  quelli  molti  Capitani  di  conto 
tra'quali,e  per  qualità  di  nafcita.c  per  valor  militare  fu  (limato  il  primo  Don 
Nicolò  Poria  figlio  del  Duca  di  Turfi. 

Ributtati  gli  sforzi  dell*  Armata  Spagnuola  firinfe  co  induAria  , e violenza 
maggiore  il  Prencipe  la  Piazza  ;ecomechegli  A (Tediati  non  mancando  pun- 
to a fe  flefii  in  foflenere  i fuoi  attacchi , gji  rendelTcro  difficile  molto  l’oppu- 
gnazionertuttauoha  temendo  il  Duca  d’Arcos.chefe  non  fodero  validamen- 
te foccorfi  di  gente,  e di  monizioni  potettero  finalmente  cedere  a gli  chinati 
infulti  de*  Francefi  , determinò  di  fare  l’vltimo  sforzo  per  (occorrere  la  Piaz- 
Mart^ff/i  2.3  pericolante . Raccolti  per  tanto  fono  le  infegne  Tei  mila  Fanti  , e d uni  ila 
Ji  Torto, fa  Caualli,  e raccomandatone  la  condotta  al  Marchefe  di  Torrecufa  , e a Don 
mi  furar  fedi  Luigi  Poderico  ; gli  affrettò  alla  marchia  da'  confini  del  Regno  verfo  Orbe- 
oriatUa.  teiio . Venne  però  imbarcata , perche  più  velocemente  fi  auanzafle,  aquel- 

lapar- 
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la  parte  I'Infanteriajma  la  Cauaìleria  prefa  la  marchia  per  terra , e trapana* 

X.0  Io  Stato  Ecclefiàftico  e il  Ducato  di  Calìro , vi  fi  trasferì  con  velocità  mag-  t6^|<5. 

• giore , comparendo  improuifo  Cchierata  in  ordinanza  di  battaglia  foura  vna 
Collina  predominante  Orbetello.il  Prencipe  allora  confiderate  le  forze  nemi- 
che^ conofciutofi  di  gran  lunga  inferiore  per  la  foga,  e per  la  mortalità  delle 
foldatefche,in  così  lungo  affedio,e  in  tante  fazioni  di  guerra , nelle  quali  l’em- 
pito del  fuo  genio  guerriero  il  trafportaua  séza  troppo  riguardo-delU  loro  co- 
feruazione  ; e che  quelle  poche  che  luttauia  gli  reftauano  fi  trouafiero  ohrc- 
modoftanche.e  fiacche  per  li  patimenti  della  campagna  fono  vn  cielo  quafi 
contagioso  non  che  infalubre^chiamata  la  Confolla  dc’più  principali  Cornati-  Ctnfidt*  &*' 
danti  mife  in  tauola  la  rifoluzione  da  prenderli  intorno  al  profeguimento , o C*P‘  Srmm- 
alla  ritirata  da  quella  Imprefa  . Confideraua  edere  già  prefente  con  valide 
forze  di  Cauaìleria  il  Nemico  , e afpettarfi  a momenti  l'Infanteria  affai  più 
numerofa  anche  efia  ,e  più  forte  . Già  la  fola  coffa  nza  degli  A (Tediati  auere 
rintuzzati  gli  sforzi, e delufe  le  ìperanzede’  Francefi  ; c però  con  quale  auda^ 
eia  gli  auerebbono  infultaii  dopo  di  vederli  affiditi  da  tante  forze  per  mare  c 
per  terra  ì E che  potere  effi  afpettare  altro  oggimai  , che  di  vederti  a Haliti  da 
ogni  parte , e col  ritorno  chiufo  fino  all'Armata  precipitati  in  vna  miferabi- 
lenecetfità,di  perire  tra  gii  sforzi  di  vna  calamitofa  Virtù,  quando  non  fi  pre- 
ueni fiero  gli  attentati  Nemici  col  rimontare  le  Soldatefche,e  l’artiglieria  fu  le 
Naui,e  difeioglieodo  vn’afiedio  tanto  infelice , e funefto  : Intefe  così  fatte  ri- 
mo fìranze, e propofte  determinarono  i Capitani  di  comune  confenfo , che  poi 
che  l’Armata  Francefe  già  ripafiata  in  Prouenza  non  aueua  col  fuo  ritorno  in 
Italia  portati  loro  i promeffi  foccorfi  di  genti,  di  monizioni,  e di  vettouagHt, 
fofie  di  necefiìtà  non  che  di  conuenienza  il  ritirarti  da  quella  Imprefa  fenza 
pregiudicio  alcuno  della  propria  riputazione.  Fatta  fomigliante  rifoluzione  Permei 
vennero  primieramente  ritolte  da  i loro  pofti  le  artiglierie^  pofeia  gl’infermi  Frwefi  dm 
*1  bagaglio, e ricaricata  l'Armata  fpediffi  di  là  tutto  l’Efèrcito  infierite  fegui*  o rbcteUo . . 
tato  alla  coda  da  D.Carlo  della  Gatta  con  qualche  dannojoltre  all’auer  lafcia- 
to  qualche  pezzo  d'ariiglieria  negli  alloggiamenti , che  non  potèefiere  tras- 
portato altroue  in  quella  improuifa  partenza.E  perche  le  difgrazie  vano  qua- 
fi  tempre  accompagnate  da  peffimi  configli,  trapa  fiata  l’Armata  Francefe  a 
Telamone.ne  ritolte  il  prefidio , trafportandolo  feco  con  imprudentifiima  ri- 
foluzione;memre  annidati  con  apparecchio  conueniente  ( di  che  non  manca- 
ira  loro  la  comodità)m  quella  fortifiìma  Piazza  auerebbono  tenuto  a fieno,  e 
in  limore  i paefi  circóuicini.Così  feneritornarono(corrompendoe(fi  medefi- 
mt  il  picciol  frutto, che  poteuano ritrarre  da  tanta  molla  i Generali  Francefi) 
parte  in  Francia , e parie  in  Piemonte  con  molui  danno,  e con  poca  gloria  $ e 
l°ruÒJarefpÌrareaÌ  Prenc,P*  Confinanti  l’aura  della  prifiina  tranquilità  in- 
torbidata da ll’apprc  n fione di  v’na  vicinanza  tanto  pericolofa  , quanto  fuole 
efierc  quella  di  vna  Nazione  feroce, potcnte,ÌDquicta , e Tempre  amica  d»  cofe 
nuoue.  Difarmarono  per  tanto  i loro  confini  il  Papa,  il  Granduca,  Genoua  e 
Lucca.che  fi  erano  per  quella  mofia  polii  in  arme.  Ma  perche  i Miniftri  $pa- 
gnuoii  fi  doleuano,che  per  tracotanza^  per  rifie  priuate  de’Generali  dell’Ar- 
mata loro, fofie  fuani  ta  la  congiuntura  di  efterminare  affatto  la  Francefe,ven-  Sferre  dtl 
nero  chiamati  alla  Corte  Caiolicaa  renderne conto l'Almirante  di  Caftiglia  Mmrthefedi 
jenerale  delle  Galee  di  Spagna,eil  Contedi  Linares  di  quelle  di  Napoli-Oltte Tenet  m/m. 
aiche  véne  quella  vittoria  negli  Spagnuoli  mortificata  dalla  perdita  del  Mar- 
i-iide  di  'Iorrccufa;ilquale  facciati  dall'afiedio  d’OrbetelIo  i Francefi  , chiufe 
Cuu  queft  opera  egregia  della  fua  fedeltà,e  del  fuo  valore  la  vitajlafciado  però 
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alla  inclita  Airpe  de’Caraccioli  l’Eredità  di  vna  perpetua  gloria  acqui  Asta  da 
queftogran  Capitano  in  quali  tutte  le  Prouincie  d’Europa  doue  per  Io  cor  fa 
di  cinquant'anni(mancò  di  fettanta)fcminando opere  di  virtù  militare, ricotte* 
la  fortunata  mede  di  vna  gloriofiffima  rinomanza . 

Ma  più  graui  querele  a (fai  degii  Spagnuoli  contro  i loro  Generali , per  l’e- 
uemo  infelice  di  quefta  imprefa  di  Orbetello,fi  vdironoin  Francia  le  doglian- 
ze di  quella  libera  , e impaziente  Nazione  contro  il  Cardinal  Mazzarino.  E 
Unirti*  de'  quindi  prendendo  occafione  di  calumiarlo  quei  Grandi,che  dalla  fua  auttori- 
Truttrjf  ct-  ià  vedeuano pregiudicati,  eguafii  i lorofmifurati dilégni  fàbricatifu  la  mi- 
iro  il  curdi  noriià  del  Re  a proprio  vantaggiojandauano  e£aggerando;che  per  acqui  Aar- 
udt  fi  vna  fama  volante  appreffo  gl’italiani  fuoi  Nazionali,confumaffein  vane, 

ri  et . 10tane,c  pericolofe  fpedizioni  il  fiore  della  Nobiltà  c delle  Armate  del  Regno  $ 

mentre  tcneua  aperta  la  Arada  di  profittarli  con  poca  (pefa , e manco  fangue 
nelle  vicine  Prouincicdi  Germania, e di  Fiandra  : priuandooltre  acciò  la  Fra- 
eia  di  quella  gloria  ,che  le  aueua  acqui  fiata  la  magnanimità  del  fu  Re, con  di- 
chiararli, e dare  a vedere  di  non  pretendere  pure  vn  palmo  di  terreno  in  Ita- 
. Ha,faccndo  in  quella  guifa  concepire  odio  e dilprezzo  della  Nazione  Francefo 

a*  Prencipi  Italiani;  quafi  che  non  curaftediconturbare  laloro  tranquillità 
con  moftrarfi  bramofa  di  quelli  Statiche  non  mai  furonupretefi  dalla  Coro^ 
na  Gallica  in  quella  Prouincia.il  vero  molino  però,  che  fpigneua  i Francefi  a 
Veri  mo;ì ui  dolerli  del  Cardinale, oltre  alla  Naturale  antipatia, che  porta  quella  gente  alla 
delle  JegUà-  dominazione  degli  Stranieri,era  l’ingenita  fua  impazienza  d’ogni  forte  di  go- 
zr  di  frate ■.  ncrno:  eflendo  lèmpre  fiata  quella  Monarchia  foggett»  a quello  fatale  influf- 
/£•  fo  delle  nouità,non  folamentc  contro  il  Gouerno  de*  Miniftri,  ma  degli  flefli 

Re  in  quei  tempi  ancora, che  non  era  tanto  in  vfoit  Mini  Aeri»  della  Priuan- 
za;  benché  fieno  fiati  femp’rein  opera,  e in  credito  i Fluoriti  di  Corte  . Per- 
che «auidi  i Grandi  del  Regno  di  crefceredi  potenza,e  d’àuuorità  ; fanno  delle 
publiche  calamità, o fortune  prciefto  alta  priuata  ambizione  e ilpopolo  Igno^ 
rante,e  foro  ingannato  dalla  talfità  delle  apparenze  corre  dietro  per  vanità  df 
fpirito  inquieto  alle  nouità,,  infino  a che  ammaeftrato  da'  propri  j danninoti 
riconofca  quanto  foiTe  fiato  meglio  perefiò  Io  fiarfi  in  pace  ; mentre  foura  di 
lui  firiucrlàno  fcropre  tutti  i malanni  delle  difeordie  Ciuili,  Perche,  o con  Ar- 
guito quello, che  bramano  i Granili  lafciano  fobicamente  efpofii  allo  fdegno; 
©del  Rc,o  della  Fortuna  i loro  Partigiani  ; o fcprcuaglia  là  caufa  Regia  li  la- 
grimano  infieme  tutti  abbrucciati  da  quegl’incendi  j.ltefti,  che  hanno  con  ta- 
ta imprudenza, e vaDÌtàaccefi,e  fomentati . Che  fe  pure  il  Re,  o per  ingenita, 
fua  clemenza,  o per  imerc  Ae  distato  perdoni  taluokaagli  Autor  ideile  pu- 
bliche  turbolcnze,nc rimangono  però fempre  eccettuati  i Miniilri,ei  Popoli 
partigiani  della  fedizionc.e quando  ancora  vcoifte  loro  perdonato  dal  Re , ri- 
mangono abbaftanza  cafiigati della  lorofeiocca  temerità  dalla  ingratitudine 
dc’medefi mi  Turbatori  della  Pace  r iquali  non  che  paghino  loco  le  promefle^ 
mercedi  della  loro  infedeltà, e follia, o gli  fuggono  per  impotenza  , o gli  due- 
llano per  uergogna . E certo  a ragionejperche  auendo  prima  mancato  eflia, 
«tuel  debito  di  fedeltà, a chegli  obligano  le  Leggi  tutte  Diuine,ed  Vmaneuer- 
foil  Prcncipe  loroSouranoSignorermeritano.che  uenga  loro  altresì  mancata 
di  parola  da  quelli, che  hanno  elfi  fomentati  nella  difobbidicnza,e  nella  ribel- 
. . Iioneconlefacoltà,conle  Armi,econIa  Vita. 

Ma  il  Cardinal  Mazzarini  non  punto  fpauetato  da’foffi j delle  calumie  de- 
gli Emoli(mcntrc  ftaua  allora  appoggiato  all’intiero  fauore  della  Reggenza , 
* de’  Prencipi.  del  Sangue  non  ancora  contaminati  da  quelle  paflìoni, che  bai> 
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to  di  quefla  intraprefa  d'Orbetello,machinaua  tuttauia  qualche  nouella  mof 
fa  in  quefla  Prouincia.  Ne  vi  mancauano  molli  Grandi  d’Italia,  che  formiti- 
niftraflero  legna  a qucflo  fuocojcd  è fama,  che  li  Cardinali  Fratelli  Barberini 
allora  trauagliati  dalla  fortuna,  e perseguitati  dalla  Corte  di  Roma  a mitiga- 
zione de’  Prencipi  loro  Nemicijnon  conofciuto  altro  mezo  migliore  de  quello 
delle  armi  per  mettere  qualche  apprenflone  nell'animo  del  Papa,  equalche 
oftacolo  alia  potenza  Spagnuola  in  Italia;tanto  fi  adopera  fleto, che  Analmen- 
te fuperate  tutte  le  difficoltà  della  Corte  di  Francia;fpiccofli  nuouamctc  dal-  Tra>>ci*  . . 
lecoflediProuenzavnapoderola  Armata  fono  il  comando  del  Marefciallo 
della  Migliarè.Il  quale  prefo  il  fuo  rombo  verfo  Leuante,  e calato  ad  Ontglia 
Terra  del  Duca  di  Sauoia,fu  la  Kiuiera  di  Genoua  v'imbarcò  cinquemila  fol- 
datijauendo  anche  prima  fpedito  a Genoua  il  Signor  di  Tolino,  e’1  Caualliere 
Tiebault;sì  per  ifpiare  gli  apparecchi  e gli  andamenti  degli  Spagnuoli;  come 
per  ofleruare  i séfi  della  Rcpublica  foura  quefla  mofla. Fatto  queflo  drizzò  le 
prore  verfo  Tifola  d’Elba  nel  Mar  di  Tofcana , per  aprimi  non  folamente  vn 
porto  da  ricouerarui  le  Armate , ma  per  piantami  vna  piazza  d' Armi  per  if- 
pignere  le  forze  della  Corona  a qualunque  parte  d’Italia  le  auefle  chiamate  il 
bifogno.Oltre  a cheli  veniua  con  quefla  occupazione  a interrompere,e  inco- 
modare il  commercio  degli  Stati  d’Italia  co*  Regni  di  Spagna,  e fra  di  loro.  , 
Giunta  però  quefla  Armata  ne’  contorni  dell’lfola , e lpiati  diligentemente  i 
fiti  opportuni  allo  sbarco, gittò  l’anchore  dalla  parte  oppofta  a Portológone, 
e quiui  calate  dalle  Naui  nelle  Felucche , ne*  Bergantini , e in  altro  barcarec- 
cio minuto  alcuni  Reggimenti  d’infanteria , con  feflantaCàtialli  delle  guar- 
die della  Regina  comàdati  dal  Conte  di  Bourg,  fmontarono  in  due  fquadroni 
fullifola . Doue  fattili  incontro  a’  primi  alcuni  Fanti  Spagnuoli,fcaricaii  ap- 
pena i mofehetti,  voltarono  le  Spalle  riducendolì  in  vna  Torre  a falnamento. 

S ruotato  in  altra  parte  il  Signor  di  Luna  Capitano  delle  Guardie  del  Genera- 
le dell’Armata  col  fuo  Tenente  Monsù  di  Villanuoua,ebbe  incórro  vna  Com- 
pagnia di  Fanti  lialiani,che  fortificatili  fra  i dirupi  de*  Monti  pareua,che  vo« 
lcfie  fare  vna  gagliarda  refi  Aenza  a’  Francefi . Ma  fcaricati  anch’eflì  appena 
i loro  Mofehetti  voltate  le  Spalle  a’Nemici,fi  ritraflcro  fuggendo  per  gli  alpe- 
ilri  viali  delle  montagne  fpauentati  e confufi  nella  Terra.  A quella  veduta 
fermarono  piede  i Francefi  ignorati  del  Luogo, e delle  ftrade,innnoa  che  por- 
tatili in  quella  parte  i Generali  trapalarono  per  Jt medefimi  dirupi  de’  Moti 
a fpiare  di  lontano  il  fito  della  Terra . Il  ch$ratto,elafciati  con  domila  Fanti 
fu  l’Ifola  i Marefcialli  di  Campo  Faber , e Curfelles , perche  trincieratiuifi  ne 
tentaflero  l'acqui  ito,  rimontarono  tutti  foura  l’Armata,  e valicato  lo  flretto 
pattarono  innafpettati  prclfoa  Piombino . Doue  sbarcata  la  Soldatefca  Suiz- 
zera  e Francefc , lènza  altra  oppofizione,  che  di  cento  e cinquanta  Causili 
Spagnuoli,che  feorrendo  lungo  quel  lido  al  primo  fparo  de’Cannoni  delle  Ga-  2 & I*  f&~ 
ke  cercarono  con  la  fuga  lo  (campo  ; s’inoltrarono  la  medefima  notte  a tiro  di  f*  * fi*»' 
mofchettofottola  Città  dalla  parte  di  Terra  ferma  per  alzami  terreno,  eco-  H»»* 
priruifi  co  le  trincee.  Volcua  ilSignoredi  Manicampoalloggiarfi  ih  vna  Ga- 
ia antica  in  vicinanzadelle  mura , ma  flagellato  da  i tiri  dell’artiglieria  della 
Piazza , che  atterraronoin  breue  quelle  anticaglie , gli  conuenne  retrocede- 
re per  ifchermirli  da  così  furioCa  tempefta . Ma  non  peròfpauemati  dalla  fre- 
quenza di  cosi  fatta  grandine  i Francefi, fi  diedero  a cauare  vna  mina  folto  Itf 
mura  della  Città , minacciando  quegli  Abitanti  dell'vkima  fortuna  fenon 
aprittero  loro  iramaruencntc  le  porte.'  Ma  perche  le  fole  minaccie  di  parole 
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- non  giouano  punto  fenza  l’accompagnamento  d’opere  conforrai:auendo  il  Si- 
gnor della  Luuiere  Tenente  Generale  dell'Artiglieria , alzata,  vna  batteria  di 
cinque  Cannoni  fopcavnrileuatodi  terra, onde  percoteua.nòn  chele  murale 
cafe  e le  Arade  della  Città, incominciò  a flagellare  con  si  Aera, e fpeffa  tempefia 
di  palle  quegli  Abitami , che  fpauentati  tata  Arepito  orrendo  delle  canno- 

nate,che  la  faceua  tutta  crollare  Ano  da’  fondamenti  ; e oltre  al  timore  di  re- 
flare  fepolti  fra  le  ruine  delle  proprie  Cafe,agitati  dall’apprenfione,chc  facen- 
do volare  la  mina  s’apriflero  i Nemici  per  le  mura  l’ingreffo  nella  Terra, por- 
tandoui  l'vltima  defolazionejincominciaronoa  trattar  della  refa:  Ma  ricufan- 
• do  il  Migliare  di  riceuerli  a patto  alcuno,  quando  con  la  Terra  non  gli  ren- 
dertero  ancora  il  Cartello,  vi  ebbe  da  contrartare  lunganaente,mcntre  il  Sarg€- 
te  maggiore  Francefco  Bezza  Napoletano  Gouernatore  della  Piazza, fperando- 
di  man  tener  A Auo  all’arriuo  di  qualche  foccorfo  Spagnuolo  ricufaua  in  ogni^ 
sinndtl»  modo  d’acconfentirui  . Stanco  finalmente  e fi  zio  iL  Migliare  della  fuarefi- 
eirt»  col  Aenza  gli  fpedì  l’Abate  Camera  e il  Capitano  Girolamo  Pila  con  proterta,  che 
Ctfteilt  »'  (e  auefle  lanciato  volar  la  mina  prima  di  render fi  l’auerebbe  fatto  imp  iccare. 
XraHttfi..  Da  che  fpauentato  il  Gouematore,non  fola  mente  condifeefe  a patteggiar  del- 
la refa;ma  volle  afpergere  di  qualche  infamia  la  propria  neceflità  , pattando- 
a militare  in  feruigio  del  Re  di  Francia,a  che  nertun  l’obligaua  : fe  non  fu  per 
auuentura  il  timore  di  non  poter’appagare  della  fua  risoluzione  i Minirtri 
Spagnuoli  , che  fdegnati  di  così  inopinata  inuafionede’  Francefi  fu  quefte 
■*  Piazze, auerebbono  riuoltato  foura  di  lui  il  cordoglio  conceputo  di  quella  per- 

dila . Si  conchiufe  adunque  la  refa  a condizione,che  gli  A tediati  rimettereb- 
bonoa’ Francefi  la  Città,  e la  Fortezza  , mentre  in  termine  di  tre  giorni  non 
comparine  loro  foccorfo  da  parte  alcuna;  falua  la  vita,  la  libertà , e le  facoltà 
degli  Abitanti,  che giurafsero  fedeltà  al  Re  di  Francia  per  viuere  nella  mede- 
lima  forma, che  facetuno  prima  fono  il  Re  di  Spagna  . Sarebbe  oltre  acciò* 
permerto  a quelli , che  A fortero  per  timore  allontanati  di  Spatriare , pur  che 
facefferoil  medeAmogiuramehto.In  conformità  di  che  dati,ericeuuti  gli  O- 
ftaggi, venne  quella  Cittàdi  picciolo  riguardo  per  fe  medeAma;ma  per  le  qua- 
lità del  fuo  Ato.ede’tempidi  grandittima  confegucnza , in  poter  de*  FranceA 
con  amarifOmo  fornimento  degli  Spagnuoli . 
sito  t quali-  Giace  Piombino  qua  A nell’vmbilico  della  Tofcanaful  Lido  dèi  Mar  Tirre  - 
tìdi  pitm-  no,cheeUadallafuaFortezzapergrandifljmotrattocontempla,  edifcoprc. 
bme.  Coruieneinvn  recinto  affai  grandedimuradi  figura  ouale  Numero  gran- 
de di  cale  magnificamente  fabricate  ; ma  con  pochi  Abitatori  rifpetto  a tan- 
• ta  ampiezza  di  giro-.  Dalla  parte  Inferiore  della  Città  rtàfituato  il  Palagio 

del  Prencipe  fortificato  al  di  fuori  da  vna  grande  meza  luna  : nella  fupcriore 
verta  il  mare  vedeAfabricata  la  Fortezza  di  quattro  baloardi  Reali  ; nel  cui 
mezoA  ergevn  Cartello  fortillìmo  , che  A potrebbe  ageuotmenie  rendere 
inefpugnabile  . Tiene  vn  porto  mediocre  aflìcuratoda  vna  lingua  di  Ter- 
ra,editata  da  vn  Cartello  fabricato  fui  faffoviuo  ; e allarga  il  fuo  Dominio 
per  venti  miglia  di  paefe  fertili  (lìmo  col  portefso  di  quattro  Terre.Fu  già  pof* 
foduta  dai  Signori  della  Cafad’AppianoinAeme  con  l’Italadi  Elba  ; ma  dal- 
la viciiAtudme  de’  tempi,  e da  varie  contingenze  di  Stato  t rafpor  tata  tatto  il 
Dominio  degli  Spagnuoli, era  fiata  pochi  anni  addietro  ceduta  da  loro  in  ven- 
dita al  Prencipe  LudouiAo,con  riferua  della  Fortezza  tenuta  però  da  PrcAdio 
Spagnuolo. 

lmpofeefeatii  FranceA  di  quefta  Piazza  reftauano  in  Acme  Padroni  dello 
Sircuo,chefoorre  fra  erto, e l’Itala  di  Elba;  A che  poteuano,e  có  picciolo  corpo 
c - d*ar- 
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d'annata  infettare!  Mari  circonuicim,interrompendo  il  commercio  di  Naptv 
li  e di  Sicilia  conle  Regioni  fuperioriditaliaje  tenerli  a loro  talento  l'adito  a- 
peno  nella  Tofcana  .e  nello  Stato  Ecclefiaftico  ; onde  nonché  a gli  Spagnuoll 
liufriuaa’  Prencipi  confinanti  graue  , e pericolofo  molto  cosi  fatto  acquifto 
della  Corona  di  Francia,che  non  le  coftaua,che  la  perdita  di  quaranta  Solda- 
ti,e di  tre  Comandami  qualificati, tra’quali  il  Marchefe  di  Bettunes.e  ilSigno-  N 

re  di  Fares . 

Durante  l’oppugnazione  di  Piombino  il  Marefdallodi  Pleflis  Pralin , laf- 
ciatoil  Migliati:  con  le  Naui  grotte  in  quella  parte  , fe  ne  era  tornato  con  le 
Galee  all'Ifola  di  Elba  Doue,  occupata  quella  Città.e  lafciatoui  per  Gouerna- 
tore  il  Signore  di  Manicampo  con  ottocento  Fami  equattrocento  Cauallidi 
prefidio  fotto  il  Signor  di  Fleuri , trapalò  egli  ancora  col  rimanente  dell’ Ar- 
matale flretto  l’affcdiodella  Terra , determinarono  infieme  di  portare  gli  ap- 
procci  fotiole  mura  Alzarono  adunque  con  Hnccflantc  fatica  di  mille  e duce- 
to  Operati)  affìttili  dal  Reggimento  di  Sauis  cotanta  pr  ertezza  il  terreno, che 
allargato  il  lèrpeggiamento  delle  trincee  ducento  e cinquanta  pa  ttì  -fi  auuici-  nt  • 
narono  a tiro  di  Carabina  alle  fortificazioni  erteriori  : doue  fortificatili  con  fu* 
bitano  lauoro  mille  fanti,  a difpetto  della  grandine  de’  mofehetti  , e dellear- 
tiglierie,che  fìoccaua  dalie  mura, e delle  furiofe  fortite  degli  Attediati , vi  fer- 
tnaronopiede  . Vi  rimafero  però  da  ottanta  Francefi,  e buon  numero  di  la- 
uoranti  ertimi  in  quelle  baruffe.Ma  perche  meglio  apparifea  la  difficoltà  dd- 
l'Imprefa  tentata  con  quella  oppuguazion  da'  Francefi,  non  farà  per  auuen- 
tura  fuor  di  propofito  i 1 dare  vna  breue  notizia  di  quella  Ifola,  e della  Piazza 
attediata . 

Giace  Titola  di  Elba  tra  l’ifola  di  Corfica,eìl  Continente  d’Italia  ,di  piccìoi 
giro,ma  digrandiflìmafama  perla  feracità,  del  fuo terreno,  grauidopiùche  àtd'ifeU t- 
di  altro  di  ferro  ,chequafi  in  ogni  parte  dalla  fola  qualità  del  colore  vien  dif-  • 
coperto.  E fama  diuulgata  dagli  Scrittori  applaudita  dagli  Abitanti, e creduta 
dall'opinione  degli  Stranieri,«lie  contro  l’ordine  naturale  di  tutte  le  altre  Mi- 
niere della  Terra.che  trattone  il  metallo  rettano  vuote  , quiui  torni  il  ferro, 
dopo  il  corfo  di  qualche  anno  a rigermogliare, e rinafeere.  Nel  mezo  del  l’Ifo- 
la  nafee  vna  fonte  marauigliofa  , che  nel  crefcere,e  nel  calare  feguita  il  corfo 
del  Sole/ccondo  la  lunghe7za,o  la  breuità  de’  giorni  ; fi  che  nel  mezo  dell’E- 
ttate,  quando  gli  altri  fiumi  rettano  quafi  tutti  poueri  di  acque,  allora  quella 
fonte  intumidisce  a fegno,  che  volge  le  ruote  de’  Molinia  grandi  filma  furia. 

La  parte  Orientale  dell'Ifola  viene  dominata  dagli  Spagnuoli  , e verfo  mezo 
giorno  a fronte  della  Terra  fi  allarga  vn  porto  capace  (opra  quanti  ne  abbia 
l’Italia  di  qualunque  grandittìma  Armata. La  parte  Occidentale  obbedisce  ai 
Gran  Duchi  di  Tofcana , che  in  Porto  Ferraio,  doue  sincurua  l’Ifola  e fa  due 
corna, han  fabricato  la  Città  di  Gjlmopoli  da  loro  con  fomma  vigilanza  cu- 
rtodita.  La  Terra  capitale  dell'Ifola  viene  appellata  Portolongone  fortilfima 
di  fito,e  d’arte, mefttre  fabricata  fui  dorfo  di  vn’afpra  cote  è recinta  infieme  di 
grotte  mura  attorniate  da  vna  profonda  fotta,e  fiancheggiate  da  cinque  gran- 
dittlmi  baloardi . Il  muro  etteriore  agguaglia  di  altezza  l’interiore , onde  per  > 

ogni  parte  fi  offre  con  terribile  afpetto  quella  Piazza  a gli  Oppugnatori  . Ma 
niente  è nel  Mondo  difficile, e iofuperabilc  aU'ambizione,e  alla  induftria  degli 
huomini.  In  quella  parte  adunque  dell’ Ifola, doue  sbarcarono  primieramen- 
te i Francefi,trouarono  in  tre  Villaggi  tanta  copia  di  Vino , che  ebbero  di  che 
TÌftorarc  abbondantemente  tutta  l'Armata . Ebbero  altresì  ad  onello  prezzo 
da’ Sudditi  del  Granduca  ottocento  moggia  di  grano  , co’ quali  fi  mantenne 
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pure  per  qualche  giorno  l'abbondanza  nell'Efercito.  Onde  allettati  dalla  cor- 
te/Ì3,c  dalla  piaceuolezza  de*  Francefi , contro  il  corfo  ordinario  delleguerre 
quegli  Abitanti, quanto  durò  quello  attedio  portarono  al  Campo  loro  tutte  le 
biade, e quanto  di  buono  trouoiìi  fu  titola . 
i Frante,»  Ma  tornando  alla  oppugnazione , la  prima  fatica  delle  Armi  Francefi  fu 
occupano  le  qUeila,cheofFcrfe  loro  la  Torre , nella  quale  fi  ritratterò  al  primo  occorfogii 
Tcm  del  Spagnuoli.  Fu  per  tanto  comandato  al  Signore  di  Salnoua , che  fpalleggiato 
dal  Signore  di  Montada  douefie  portarli  col  fuo  Reggimento  a nuell’ai  tacco, 
ma  videro  appena  gli  Spagnuoli  auuicinarfi  l’ordinanza  Francete , che  fenza 
fare  pur  minimo  fegno  di  refi  Aenza,trattarono  della  refa , lafciando  in  poter 
dc’Nemid  quattro  Cannoni  collocati  in  quel  luogo  per  impedire  lo  sbarco  alle 
genti  Nemiche. Predominaua  a quella  vn'alira  Torre  limata  foura  vna  erta 
collina.chcferuiua  la  notte  di  Faro  a i Nauiganti;alla  cui  eipugnazione  venne 
con  la  tua  compagnia  inuiato  Monsù  di  Viglienau  Capitano  del  Reggimento 
del  Sauls,ilqualc  ritrouò  la  forte  così  contrariale  non  che  penfailero  alla  re- 
la  per  tre  giorni  continui  refpinfero  gli  Attediati  con  graue  loro  danno  i Fra- 
ccli.I  quali  veduto  che  niente  loro  profittane  la  forza  aperta , voìtatifi  allea- 
ftuzicmilitari.e  infintili  con  l’alzare  vn  poco  di  terreno  di  labricare  vna  mina 
per  mandare  in  aria  la  Torre , minacciarono  gli  Afsediati  di  darui  fuoco  fe  in- 
contanente non  fi  arrcndefsero.l  quali  non  faputo  chiedere  prima  di  renderli 
di  vedere  l'opera  lauorata,  atterrili  dal  prefunto  pe  ricolo  fi  refero  alla  difere- 
zion  de’Francefi.da’quali  furono  difesamente  riceuuti,c  trattati . 

Prefe le Torrgalzò il  Marefcialle  di  Pleffis  Pralin  infieme con  Monsù  Faber 
vn’altra  trincea,con  la  quale  auuicinoffi  anche  egli  al  muro  della  Piazza:con- 
tro  i quali, e fcaricando  le  artiglierie^  facendo  di  vigorofe  fortite  gli  Afsediati, 
appariua  già  d’efito  difiìciliffimo  e fanguinofo  fomigliante  oppugnazione.re- 
* ftandoul  di  continuo  molti  Francefi, morti  e feriti  Pure  alzate  due  batterie  da 

3uel\a  parte,incominciarono  a percuotere  afpramente  le  mura;ma  corrifpon- 
endo  loro  con  eguale  ardore  gli  Afsediati,c  ruppero  vn  di  quei  pezzi,e  due  ne 
fcaualcarono  con  morte,e  ruina  di  molti  Bombardieri, e Soldati . Ma  non  per- 
ciò auuilendoll  punto  il  coraggio  de’  Francefi,rifiorata  la  batteria  ritornaro- 
no có  ferocia, e frequenza  maggiore  a flagellar  le  mura,e  i baloardi  della  Piaz- 
za^ ne  fucce<se,che  aperte, e rumate  in  molti  Luoghi  aprirono  l’adito  a’  Fran- 
cefi di  portarcgli  approcci  fino  alle  fofse;doue  a difpeuo  degli  Afsediati  forti- 
ficatifi,incominciart>no  l’efcauazion  delle  mine  fotto  vn  baloardo;ma  có  gra- 
ue  lorocofio,efsendoui  mancati  alcuni  de’  più  nobili, e valorofi  Combattenti , 
infieme  col  fàmofo  Ingegniero  Claruille , che  prouò  prima  in  fe  fiefso  quella 
ruina, che fabricaua  agli  Afsediati  - 

Mentre  Pcrtolongone  Arcuo  dell' Armi  Fràcefi  daua  ormai  qualche  icofsa 
verfo la  fua caduta , il  Contefìabiledi  Cafiiglia  Goucrnatordi  Milano,  eli 
Duca  d’ Arcos  Vicere  di  Napoli,eÌ  Marchcfe  del  Vifo  Generale  della  fquadra 
delle  Galee  di  Napoli,raccogliendoin  fretta  da  ogni  parte  foccorfi,andauano 
ditegnandodi  portarui  qualche  follieuo  . Ma  erano  eppreffi  da  così  Arano 
fpaueruo  per  quella  inopinata  mofsa  de*  Fiacefi  i MiniAri  ei  Comàdanti  Spa- 
/ pprtnjìene  gnuoli,che  pareua  non  fapefscro  rafsegnareallc  bandiere  le  Soldatcfche.nc  al- 
drgli  spa-  lcAireall’vfcita  fuori  de*  porti  l’Armata  per  fomigliante  intrapreù  . Parata 
pimeli  per  loro  vn  fogno,che  quei  Francefi  pur  dianzi  (cacciati  con  tanto  danno  , e ver- 
qurftamJfd  gogna  dalle  mura  di  Orbetello,fofsero  compartì  con  tanto  ardimento,  ccon 
«v  Trance-  lame  forze  fotto  Piombino, c Portolongone.  Onde  tra  quefie  Vniucrfaliap- 
preti fioni  di  Aupore,e  di  tema  de’  MiniAri,  c Ofkiali  Inferiori, attoniti  e con- 

fufi 
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fufi  anch’effi  rimafero  inabili  i Comandanti  fupremi  a mettere  infiemequei 
potenti  foccorfi, che  aueflero  potuto  col  difcacciame  i Francefi  faluar  quella  1646. 
Puzza  daUa  imminente  oppreflione.  Vidcfi  allora  quanto  da  che  fpirònuoui 
' di ?°ucr“°  politiche  militare  nella  Nazion  Francefe  la  fourana  intel- 

ligenza del  Cardinale  di  Ritoglili, abbia  per  la  difciplina  cangiato  coft  urne  e 
rcfo  vano  lanuto  prouerbio  chei  Francefi  nel  principio  delle  imprefe  fieno 

5 ,,f  hÌrU°T,n,’^el  P.ro®rf ffo  diueniino  ™anco  di  Donne;  Perche  efafperati 
dall  infelice  fuccefibdi  Orbetello,fi  accefero  in  guifa  nel  defidcriodi  racqui- 

8 'ItaUam  la  Perduta  riputazione  deli-armi  loro,  che  in  quello 
a ficaid  di  Porioloagooc,  e in  altre  loro  intraprefe  fi  moftrarono  piti  che  huo- 
mmi  nel  cominciarle, e piu  che  Francefi  nel  profeguirle . E fc  le  interne  turbo- 
Jenzc  del  Regno,  o per  volere  della  Prouideaza  Diuina,  che  mette  i confini  a 
gl  Imperli  della  Terra, 0 per  artificio  delle  Nazioni  Nemiche  fufeitate  nell'ef- 
ca  accenfibile  degli  animi  di  quei  Grandi, no  aacfiTcro  impedito, c rotto  il  corfo 
di  tanto  vaIore,e  di  tanta  Fortuna;  certo  che  per  l ordine  Naturale  delle cofe , 
ne  le  contingenze  degli  Stati  d’Europa  indeboliti, fparfi,diuifi,c  confumati  fra 
di  loro,auerebbe  la  Francia  portato  tanfoltre  il  terrore  delle  Aie  Armi , che  fi 
comeè  !a  pai  potente  e la  pifi  formidabile  Monarchia  (quando  fia  vnita)  cefi 
ne  farebbe  diuenuta  la  maggiore, per  l’ampiezza  de’confiui.dcll’ Vniuerfo  Per- 
che  fenza  binarne  punto  acciecaregli  occhi  dell’intelletto  dal  fumo  delle  fi- 
niftre  opinioni  prodotte  dalia  parzialità  dell’odio  , odell’interefie  quale  è 
quella  Monarchia  r.cl  Mondo , che  per  Io  fpazio  di  trentadue  anni  di  fierifiì- 
ma  guerra  continuata  in  tante  parti,e  con  tanti  Eferciti  in  Terra,  e tante  Ar- 
mate in  Mare  : fra  tante  turbolenzeinterne, e direzioni  efterne,  fenza  perdc- 
S S “iJd^1 ndorj,<J  n{IIa  modcrna  riputazione, auefie  manten  u-  P«mz» 

«mnfinl  fr?  P,?z£ dd, Re8D0 ’ c Ic A rmate terrefiri e Maritime da  ""Migli,- 
rnSin??'3  Combattenti:  con  infiniti  difpendijnel  manteni-  fi#  Fo- 
mento di  tanti  Oficiali  fparfi  per  le  Promncie  del  Regno;  e di  vna  Corte , che  cefi, 
(trattane  1 Ottomana  ) per  qualità,  e quantità  dì  Prencipi , Cauallierije  altri 
ioggetti  qualificati  e la  piu  numerofa  del  Monda5  Certo,che  la  ftefla  Potenza 
Ottomana  dommatricc  di  tanti  Regni  ,eipauento  dell’Europa  e dell’ Afia  ha 
dato  chiaramente  a conotore  nel  breue  corfo  di  vnaguerradi  pochianni  e 
tifi retta  in  vn'angolo  folodel  Mondo, (doue  i Francefi  han  guerree°ieto  con- 
tinuamente in  cinque, ofei  parti, o con  le  proprie  A rmate, o con  quelle  de’Ioro 
Confederati  fofienute  con  danari  e genti)quanto  fi  fia  indebolita;  mentre  do- 
ue mandaua  oltre  a cento  mila  Combattenti  per  volta, ora  fembra  gran  cofa , 
che  ne  fpedilca  tre , o quattro  mila  all’anno  : e doue  vfeiuano  nell’efiatc  a far 
marine  dell’Arcipelago  oltre  a cinquecento  vele  di  ogni  qualità  di 
Vaficlhda  canne  da  guerra;non  pofiadi  prefeme  con  tutti  gli  sforzi  preprii 
ìfoccorfi  deil  Africa, e l’aflifteijza,  ol'vfurpazione  delle  Naui  Inglefi , e Olan- 
defi  metterne  infiemc  tanto  numero  che  ardifeano  di  portare  con  libera  fran- 
chezza 1 deboli  foccorfi,che  fpedito  di  rinforzo  alle  reliquie  Turchefche  che 
Rallignano  in  Candia.  * 

r jyial°roia™° all'ifola  di  Elba  . Doue  penetrato  che  ebbero  i Francefi  nella  M d,' 
fona  di  Portologone,dopod’efierfi  buona  pezza affaticati  inuano  per  coprirfi  VHmcffit- 
dall*  tempefta  delle  palle  Nemiche,trouato  il  terreno  fafibfo,e  arenofo,  fi  che  « etrttlm- 

" lT?xVDr,^^ra^odarii'flr,tir4ronoda  Minutile  fatica.Contattociò  g<m*. 

/-U  , d?.‘  Maresciallo  di  Pleilis , e il  Signore  di  Manicampo  ( pa  fiato  anch’cf- 
foda  Piombino  all’Efercito)  fatto  fpiarc  da  diuerfi  folda  ti  Io  fiato  delle  fof- 
Je  e delie  mura  ,econofciuto , che  gli  Afscdiati  non  viauefsero  eretto  forti fi- 
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c azione  alcuna  interiore,  determinarono  di  cauare  vna  mina  (otto  vn  baloarJ 
do  difefo  da  due  grandi  meze  lune,  ma  per  cfsere  la  muraglia  fabricata  di  pie- 
tre grandi  c quadrate, non  eflcndo  riufcito  a*  Lauoratori  di  aprirfi  l'adito  fot- 
te la  Piazzai  nafeonderfì  a i tiri  Nemici  vi  perirono  molti  di  loro  a Cielo  (co- 
perto, incendiati  e feriti  da’  fuochi,  e delle  palle,  che  fioccauano dalle  mura . 
Pure  non  cedrando  per  la  morte  de*  primi  di  fottentrare  i fecondi , andarono 
tanto  Serpeggiando  con  le  trincee  i Francefi,  che  peruenuti  alle  meze  lune 
piata rono  nel  tempo  flebo  vna  batteria  nel  labbro  del  fofso  per  difcacciaregli 
Spagnuoli  dalla  difefa  delle  mura  interiori , e facilitarne  a fe  mcdeftmi  l’alce- 
fa . La  notte  apprcfso  comandò  il  Marefcialle  della  Migliarè,che  fi  dafsc  l'af- 
falto alle  meze  lune,  e innanimiti  gli  Afsalitori  dalla  relazione  delle  Spie, 
che  fi  potefse  ageuolmente  atterrare  col  petardo  la  Porta  , fi  mofsero  a quella 
parte  con  cinquina  Soldati  per  ciafcuno  de'  migliori  del  Campo  i Signori  del- 
ia Motta,  e della  Voglierc  Sargenti  Maggiori  de'  Reggimenti  di  Ouergna , e 
delSauls,  cMonsùFauino  primo  Capitano  de' Reggimenti  del  Marefcialle 
di  Pleflìs  precedendo  a tutte  la  (quadre  Monsil  di  Plopincorte.edi  Falompre- 
fa  loro  Tenenti . In  queflo  punto  ecco  fpargerfi  vna  incerta  aura  di  (ama  che 
s’auuicinafse  a quei  lidi  l'Armata  Spagnuola  , cheportaua  Don  Carlo  dalla 
Gatta  con  feicento  Fanti  in  Soccorfo  degli  Afsediati.D*  che  forpreli  i Genera- 
li Francefi, comandarono  a i Reggimenti  di  Pleflìs, di  Monpen(at,e  del  Gaflo 
di  marchiare  prontaméte  fu  la  fpiaggia  per  accorrere  a quella  parte  doue  fof- 
fero  chiamati  da  vn  tiro  di  cannone  a impedire  lo  sbarco  a’  Nemici . Ma  non 
. cóparcndoin  luogo  alcuno  queAo  fognato  foccorfoSpagnuolo,il  Maresciallo 

di  Pleflìs  infieme  co  i Signori  Faber , c della  Guillotiera  ; ordinarono , che  col 
. ferpepgiamcmodelle  trincee  fi  coprifsero  i lauori  delle  mine  , efi-aflicurafse 

dal  canto  loro  la  Arada  per  piantare  la  batteria  nel  labro  del  fofso . Il  che  fat- 
to , e dato  fuoco  alla  mina  ruppefi  con  orrendo  ftrepito  il  muro  del  Ba  lo.irdo 
palancando  a i Francelì  quindici  palli  di  breccii  II  che  veduto  dal  Signore  di 
Curfelles  comandò  fubitamentea  véli  Soldati  de’piil  valoroft  di  portarli  per 
quelle  ruine  all'attacco  della  muraglia  per  alloggiaruift . Ma  non  mancando 
alla  neceflìtàdel  proprio  rifchiogli  Afsediatixò  vna  furiofa  tempeAa  di  fuo- 
chi artificiati  refpinfero  dalla  breccia  gli  Afsalitori.reftandoui  con  altri  molli 
efiintolo  flebo  Sargente  Maggiore  Signore  della  Mortale  grauemente  ferito 
/ F rarxtfì  qUel  di  Curfelles.  Ma  non  perciò  retrocessero  i Francefi , anzi  fabricatifi  due 
parapetti  nelle  medelìme  ruine  del  Baloardo , s'ingegnarono  di  fermarui  il 
/»  brettt» . piede;  ma  concorrendo  da  tutte  le  partigli  A Aaliti  contro  di  loro,  vennero 
disfatti  queAi  lauori;ne  fu  permeilo  a i Francefi  d'inoltrar  fi  con  tanto  fangue 
c con  tanti  sforzi  oltre  a dieci  palli  ; mentre  fatto  di  fe  medefimi  vn'argine 
fortifii mogli  Spagnuoli, gli  refpin fero  addietro  a forza  di  fpirdi,  di  picche , e 
di  traui  con  tanta  rifoluzione,che  non  poteuano  muouere  vn  pa<To,che  a ma- 
nifefta  ruina.Determinarono adunque  i Generali  Francefi  di  (Cogliere  da  tut- 
te le  fquadrc  loro  venticinque  Soldati  de*  piò  coraggiofi  infieme  con  due  Sar- 
gemi  per  arrifehiarfi  a così  pericolofo  cimcnto.E  qui  fi  potè  veramente  vede- 
re vna  feeltiflima  Squadra  Francefe,  che  afeefa  fu  le  ruine  del  muro  ftaua  già. 
afpcuandoil  fegno  della  battaglia.  Lo  Aedo  Marefcialle  di  Pleflìs  faitcfi  al- 
la iella  delle  fue  genti  con  Io  fcudo,e  la  fpada  alla  mano, montò  efib  ancora  fu 
quelle  ruine  con  proue  di  valorofo  Soldato  non  meno,  che  di  Capitano  inuit- 
to,  e potè  infieme  vederfi  e negli  aflalitori,  e negli  a Haliti  vn'egua!  paragone 
di  valore.Già  i Francefi, benché  in  cosi  fpeffefquadre  nó  poteHe  cadere  colpo 
dalle  mura  in  fallo  ; non  punto  atterriti  dalla  motte  dt’  Compagni  marchia- 

uano 
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nano  intrepidamente  fopra  i cadauere  degli  Eftinti  fprezzando  là  tempefla  e 
la  P>ogg'a  delle  palle  infocatele’  zolfi  accefi, delle  acque,  e degli  ogli  bollenti,  ifyd. 
e combattendo  quafi  contro  la  fletta  morte,  che  voleua  per  tante  parti,  e con 
tanto  empito  fopra  di  loro . Gli  Spagnuoli  altresì  memori  della  ingenita  vir- 
ide della  fedeltà  douutaal  proprio  Re , e dell’onore  della  Nazione  incontra- 
vano fenza  riguardo  alcuno  i rifchi,e  le  morti  riuersado  nel  medefimo  tempo 
della  fommità  delle  mura  nella  profondità  delle  folle  gli  AfTalitori.Infino  al- 
le Donne, e a i Franciulli  allargoffi  in  quefto  cimento  l’audacia  con  i pericoli, 
e Io  fprezzo  della  morte  ftefTa  porlando.e  fafli,e  Iegna,e  zolfì,e  acque  bollenti 
ai  Combattimenti, e forfè  combattendo  anch’eflì.  Vinfe  finalmente  la  coftan- 
za  de’  Franctfi  non  il  valore,  ma  la  fortuna  degli  Spagnuoli , perche  fcaricati 
di  fianco  contro  di  loro  con  orrenda  e fieriffìma  ftrzge  fate  pezzi  di  Cannone 
pieni  di  palle  da  mofehetto  reticolate  iDfieme  con  fili  di  rame, di  chiodi  di  fer- 
ro, e di  mille  altri  ftrumenti  di  morte  gli  coftrinfcroal  fine  per  non  lafciarai 
tutti  inutilmente  la  vita  a meditare  la  ritirata.Tennero  però  a onta  degli  Spa- 
gnuoli il  piede  fu  le  medefime  ruinc:perche  concorrendo  in  aiuto  de’  loro  Sol- 
dati i Capitani  fletti  con  la  Nobiltà  Venturiera  del  Campo,benche  pioueftera 
fopra  di  loro  gl’incencendij,  e da’  colpi  de’  cannoni  ucniffero  fparfe  all'aria  li- 
opere  de’  Lauoranti  nel  foffb.pur  fi.  mantennero  faldi  fu  quelle  ruine.  Periro- 
no in  quefto  afTalto,  che  durò  quattr’hore  continue  per  la  inegualità  del  filo, 
con  numero  grande  di  Soldati  ordinarij,  che  rimafero  con  orrendo  fpettacolo 
dirteli  nelle  fofTe alcuni  de’  più  principali  Comandanti^  Cauallieri  del Cam- 
, po,e  lo  rtefio  Marcfciallo  di  Pleffis  venne  riportato  grauemente  ferito  alle  fue 
tende. 

Ma  gli  AfTediati  raccolta  .dopo  così  terribile  conflitto,  la  propria  confide- 
razione,e  fi  (Tato  il  penfiero  nella  intrepidezza,nella  coftàza,e  nella  rifoluzton 
de’  Francefi,incominciarono  a temere,  che  fe  auefTero  continuato  in  così  fatti 
infulti.effendogià  ftanche.e  infieuolite  le  forze  de’  difenfori  ridotti  oltracciò 
a picriol  numero,  potette  riufeir  loro  di  errar  nella  Piazza  per  efercitarui  nel- 
l’empiio  della  Vittoria  gl'incendi,  gli  ftupri,  e le  rapine  folite  a praticarli  dal- 
l’infolcnza  militare.  Su  quefta  apprSfione,  e infieme  delle  necefiiià,  che  già  fi 
incominciauanoa  fentir  nella  Terra, prefero gli  Abiiàti  a moti uar  della  refa  ; 
e con  l’interuento  di  due  Capitani  del  Prefidio  venne  finalmente cochiufa  co’  K'fàiittr- 
Generali  Francefili  quali  riceuuti  gli  abitati  a patti  onoreuoli  di  buona  guer-  ttlmgont  **' 
ra,fi  obligarono  di  condurre  a faluamento  co’proprij  Vattelli  fino  a Porto  Er-  frante/i, 
cole  Don  A Ifonfodi  (Ubera  Gouernatore  della  Piazza  con  tutta  la  Soldatef- 
ca  Spagnuola(con  la  quale  andò  mefcolato  qualche  Soldato  dellifota ) in  nu- 
mero di  feicento,e  cinquanta  cò  due  pezzi  di  cannone, e tutto  il  loro  bagaglio^ 

II  che  fatto  entrò  quafi  trionfante  nella  Piazza  l’vltimo  giorno  d’Ottobre  il 
Signore  di  Canigliaccol  ReggimentodiOuergna.eleSoldatefcheSuizzere. 

In  quefta  guifa  trapalò  dal  Dominio  di  Spagna  folto  quello  di  Fràcia  quella 
fortiftlma,  e imporiantiffima  Piazza  col  fuo  gradi  filmo  porto,  douc  foleuano 
rtcouerarfi  le  Armate  di  quella  Monarchia;  e vi  pafsò  in  vn  tcpo,che  ogni  al-  • 
tra  cofada  quefta  auerebbono  creduto  gli  Spagnuoli , dopo  l’infelice  fucceflo 
di  Orbetello;de’  Franccfi,oltrealle  peffime  qualità  della  ftagione,che  già  pic- 
gaua  dall’Autunno  nel  Verno.Ma  furono  così  gagliardi  gl’impulfi  de*  Nemi- 
ci della  Corona  Catolica  alla  Corte  Criftianiffima  ; e così  vino  il  defiderio  del 
Cardinal  Mazzarino  di  ricuperare  la  riputazione  dell'armidi  Francia,e  della 
propria  códoua  perduta  folto  Orbetello,  che,  e Operarono  tutte  le  difficoltà. 

«he  loro  fi  frappoueuano  nell’appa  recchio  di  quefta  nuoua  Armata, e vi  fi  dir- 

- por- 
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portarono  co  tanto  coraggio, rifoluzione  c virtù  i Comàdanti.e  i Soldati  Som* 
zeri, e Franceli,che  fenza  più  auerebbono  potuto  dare  a vedere  al  Mondo, che 
la  Fortuna  ftefsacedeal  valore  di  vn’animoinuitto.  Rimafero  però  altamEte 
percoffi  da  quella  perdita  gli  Spagnuoli,  e i Prccipi  confinati  altresì  di  quelle 
Piazze,  temendo , che  qui  non  douefse  fermarli  l’empito  delle  Armi  Francd» 
per  loro  natura  Tempre  inquiete, e amiche.o  inuétrici  di  nouità.  Ma  per  lo  en- 
trano gioì  la  Francia  oltremodo  di  così  fatto  àcquilìo, e la  Reggenza  cò  tutta 
la  Corte  ne  refe  a Dio  nella  Chiela  di  nolìra  Dama  folcniffime  grazie.  £ gli  E- 
moli  di  Mazzarino, che  tanto  l'aueuano  calunniato  per  la  fuenturata  Impre- 
fa  di  Orbetello.fe  non  poteuano  efclamare  con  gli  altri  a fua  lode,  taciti  alme- 
no,e  confali  applaudeuano  col  loro  filcnzio,e  ft ordimento  a quella  fua  nuoua 
gloria  ; 

Non  aueuano  perduto  in  quello  métre  il  tempo  gli  Spagnuoli  in  Lombar- 
, . diaranzipreualuiifi  della  lontananza  del  PrencipeTomafo,edibuona  parte 

dell’Efercito  Francefe  vfeirono  folto  il  nuouo  comando  del  Ctkelìabik  di  Ca- 
xtnt  Aajfti-  faglia  in  campagna.il  quale  fatta  volarela  Rocca  di  Vigeuano  conofeiuta  dF 
dagli  n eli  un  profitto  alla  difefa  dello  Stato, e fortificare  in  fua  vece  Abbiagrafsojen- 
ir6  con  l'Efercito  nc’  confini  del  Monferrato,  occupato,  fenza  che  il  Marchefe 
Villa  potefse  recami  foccorfo,  la  Città  d’Aqui,  elaTerradiPonzone,efatr 
to  volar  parimente  i loro  Callelli  ; tornoffl  a rifiorar  le  gemi  ne*  Quartieri  r 
infino  a che  fuegliato  da  quella  nouella  intraprefa  de’  Franceli  fhll’lfola  d’El- 
ba , diede  qualche  indicio  di  voler  tornare  in  campagna  per  foccorrerla . E’I 
Marchefe  Villa  altresì  llaua  rifoluto  di  dargli, quàdo  fi  fofee  mofso.alla  coda . 
Ma  caduto  Portolongone,  e ritiratoli  nuouamenteil  Contcltabilecól’Elerci- 
10  negli  alloggiamenti, fermoffi  parimente  il  Marchefe  ne’  fuoi  confini.  Onde 
terminata  la  campagna  diguerra  in  Italia , ci  conuiene  tornare  addietro  per 
riuedere  qualche  turbolenza  ciuile.Perche  douendo  pafsarc  a Roma  fui  prin- 
cipio di  quell'anno  Ambafciatore d’obbedienza  del  Re  Catolico  l’ Almirante 

Tafio  a-Ug-  diCaftiglia:  Quello  Signore,  che  polsedeua  per  altro  qualità  molto  nobili,  e 

Zrrezz*  dd-  Angolari, pienod»famo,c  fello  incredibile, métre  tuttauia  fi  tratteneua  inNa- 
r Aìt*ir*n:r  poli  per  l’apparecchio  di  quella  funzione  incominciò  a lafciarfiintéderenoiv 
*4  Cajhgha.  iblamentc  di  n6  voler  vilìtare  a patto  alcuno  il  Cardinal  d’Elle  Protettore  di 
Tranciatane  meno  di  fermare  la  fua  Carrozza  per  riuerirlb  quando  l’auefse 
incótratoper  Roma.  Di  cheauuifato  il  Cardinale, difse, che  in  quàto  aìle  vili— 
te  dell’ Almirante,  nelle  quali  più  riccueua  efeo  di  quello,  che  daua , non  fe  ne 
prendeua  punto  di  penlierojma  inquanto  al  rifpetto  douuto  alla  fua  propria 
perfoua,eal!adignità  del  Sacro  Col  leggio  auerebbe  operato  fecondo  la  cóue- 
nienza  del  proprio  debito.Comparfo adunque  in  Roma  l’Almiràte,  incomin- 
ciò a camminare  con  gran  dilli  mofeguito  di  géte  armata  Ma  di  troppo  mag- 
giore 3pparue  quello  del  Cardinale;perche  non  folamente  militaua  feao  tutta 
la  Nobiltà  Romana  Partigiana  di  Francia  e di  Cafa  d*Elìe,  e la  Francefe , chfev. 
fltrouauain  Roma:ma  cócorfe  a feruirlo( oltre  a buon  numero  di  Cauallieri, 

• e di  Soldati  ModaneH)  da  tutto  lo  Stato  Ècclelìafacogran  geme  deuota  de*- 
Birberiniper  opera  del  Cardiaal  Grimaldixhe  aderiua  inlieme  co  elfi  al  Par- 
tito di  Fraticia.Or  métre  parcua,chc  tutta  Roma  douelfe  andare  foflbpra  per 
quella  differenzarvn  leggiero  accidente  rimife  la  prepria-cognizione  in  captr 
all' Almirante  ».  poiché  auentio  il  Cardinale  intefb  quelli  fuoi  andamenti  per 
Roma,vfcì  egli  ancora  di  cafa  per  incontrarlo  , accompagnato  da  i Cardinali 
Grimaldi  e di  Valensè  cònumerofe  fquadre  di  géte  benilTimo  prouedute  d’ar- 
mì,c  di  rifui  oziunc  dimenar  le  roani.Quinci  l’ Almirante , o che  veramente  fi. 

tio- 
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troua fle  (come  fcriuono  alcuni  ) abbandonato  da  quali  tutta  la  tua  comuni» 
impaurita  dallo  ftrepitodi  alcune  acchlbueiate  -,  oche  conofciuta  la  propria  1 616, 
debolezza  dubitalTe  di  qualche  pubi  ico  anróto:ruiro(Ti  preftamentc,c  tutto  ^ 

fpauenuto  alla  propria  Cafa;c  permifc,che  lòde  trattavo  (già.  che  vedeua  an- 
«ora  tutto  il  Sacro  Golleggio  mal  fodisfatto  di  fomigliante  nouità)  laggiù  da-  fi 
memo  di  così  vana,e  ridicola  diffèrenza,dal  Cardinal  Capponi,dal  Préeipe  di  (cf 
Gallicano  e da  Pietro  Mazzarini  Padre  del  Cardinale,come  riufei  ageuoImC-  *'lIu  • 
te, con  grande  riputazione  del  Cardinal  di  Efte,auendo  parimente  acquietato  «• 

molta  lode  di  prudczail  Ducad'Arcos  Viceré  di  Napoli, ebe  richiedo  dall' Al- 
mirante,  e da  qualche  Cardinale  Frazionario  di  Spagna , di  foccorfo  in  quella 
occorreoza , gliele  negò  ; non  gli  parendoqueda  caufa  degna  di  arrifehiarui 
per  li  vani  capricci  di  vna  perfona  priuata,  la  publica  dignità  a rilchio  an- 
cora di  concitarli  contro  l’Armi  di  tutta  Italia* 

CelTata  queda  diflfet  éza  fe  ne  vide  accrta  vn'altra  aliai  piu  graue,  e perico- 
lofa  nel  KegnodiNapolijpercheauendoil  Duca  di  Arcos  chiamato  il  Batta- 
glione del  Regno.per  trarne  fuori  vna  feelta  di  Milizia  da  rinforzare  le  Piaz- 
ze di  Tofcana  minacciate  dalla  vicinanza  de’  Fràcelì,  quella  gente  dichiarof- 
fi,che  cflendo  obligata  alla  difefa  del  Regno, non  intcndeua  di  vfeirne  a patto 
alcuno.E  perche  pareua,che  alcuni  Grandi  aderì  fiero  a fomigliante  ncgaiiua, 
e fofpettàdo già  qualche  cofa  gli  Spagnuoli  del  Prencipe di  Gallicano-.eflendo 
egli  palliato  da  Roma  a Napoli  fui  fine  di  Ottobrejvennearredatojeda  Palaz-  I>rmc,P*  *» 
zo  trafportato  nel  Cadello  di  Sant*Ermo,e  diliger  temente  cudodito.  Prigio-  cMlt *** 
nia,che  alterò  grandeméte  gli  animi  di  quei  popoli  mal  fodisfatti  per  altro  del  fi"0  Pri&:9~ 
Gouerno  d 'allora  per  molte  e graui  occorréze  interpretate  da  edi  a loro  carico,  nt  SS* 
e nelle  facoltà,  e r.ell’onere . Publicarono  gli  Spagnuoli  molte  cagioni  di  que- 
da  ritenzione,e  fra  le  altre  parue  loro  di  gran  confeguenza  ne’  tempi  correnti 
quella  di  auere  il  Prencipe  a tempo  della  Vicereggenza  del  Duca  di  Medina 
de  las  Torres,  edellAlmirantediCaftigliafuoi  Amici  fortificato  Rocca  di 
mezo  fuo  Feudo  nell'Abruzzo,e  raccoltoui  a quelli  giorni  buon  numero  d’ar- 
mi,e  di  Selle . Vogliono  però  alcuni,  che  il  motiuo  di  così  fatta  fortificazione 
nafeede  nel  Prencipe  da  priuata  emulazione  col  Cótedabile  Colonna  Padro- 
ne della  Fortezza  di  Palliano , anelando  il  Prencipe  a metterli  in  pollo  d'aut** 
torità  maggiore  ottenendo  dal  Re  di  prefidiar  quella  Piazza,come  quello, che 
fi  pretendeua  capo  della  cafa  Colòna,benche  il  Contellabileeper  loStato,che 
poificde,e  per  la  dignità  del  Sogliole  vóga  come  tale  riconofciu^o,e  trattata 
Imprigionato  il  Pi  encipe,  fpedìil  Vicere  Giulio  Pezzuola  famofo  Capodi 
Banditi  a impofiefiarfi  di  quel  Cadello  per  riconofcerel'adunamétodi  quelle 
Armi,  e (coprire  i Cuoi  fini . E perche  il  Conte  di  Corwerfano,  temendo , che 
gli  Spagnuoli  fttuaelcnafieco,gli  inadatta  il  fuo  tratten'rmCto  chiufo  a chiaue 
il  Vicere  voluto  annichilare  queda  Anidra  opinione,  fi  tolfeegli  Bafiumodi 
farlo  prouedere  da  vn  foo  famigliarejpcr  mettendo  indente  al  Cardinale  Mat- 
tei,  e ad  vn  fuo  Cognato  divietarlo  nelCadcllodell'Ouo  ; nel  quale  fu  poi 
trasferito . Arcidenrt  fr* 

Nacquedi quelli  giornrancora a Napoli  vn’altro  accidente,  che  in  altra  di 
congiótuia  auerebbe  potuto  partorire  qualche  grauiflìmodifor<ffne.Efiendo  dìftufi» 
rifuggito  cena  perfona  publica  dalle  mani  del  Bargello  in  cafa  di  Monfìgnor’ 

Altieri  Nunzio  del  Papa , pretefc  il  Vicere  di  auerlo  in  fuo  potere , iuuiando 
pcrc:ùdue  Compagnie  di  Soldati  nella  medefum  abitazione  del  Nunzio.  I 
quali  non  trouato  il  Delinquete,  maltrattarono  alcuni  fuoi  domedici,condu-  » 

ttfldoli  prigioni . Di  che  (degnato  il  Nunzio  (comunicò  im ut au tenente  tuttii  , 
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complici  di  famigliarne  misfatto  e ragguagliatone  il  Papafche  ne  concepì  vn* 
ertremo  difguAo)  cagionò,cheingelofito  di  così  fatto  procedimelo, dafic  fuori 
qualche  patente  di  Soldatefca.E  veramente  crucciofi  gli  Spagnuolidi  vedere* 
che  il  Papa  intimorito  della  vicinanza  de'Francefi,aueAe  ccffato di  perfegui- 
tarei  Barberini  (rifuggiti  a queAi  giorni  in  Francia  ) e moli  rafie  qualche  in- 
di nazione  a fatisfare  nelle  fue  richiede  quella  Corona;  nudriuano  allora  vn’- 
acerbo  difpetto  contro  la  fua  pedona , ne  lafciauano  diafpreggiarlo eoa viul 
rifentimenti.  Ma  con  qual  ragione.altrifa'1  veda . 

CAr.n/iAÌatù  Intanto  per  compiacere  alle  inAanzeddla  medefima  Corona  di  Francia,  e 
dei  prtntìp*  riamicare  alla  Corte  di  Roma  il  Re  fuo  Fratello, tra flc  quell’anno  il  Papa  da* 
Ctftmiro.  di  Gefuiti  il  Prencipe  Ca  fi  miro,  e lo  reAituì  col  mezo  della  Porpora  Cardinalizia 
imeni».  aj]a  Polonia;  benché  nate  a cagione  de’  titoli  varie  controuerfie  tra  queA» 
Prencipe, e la  Corte  di  Roma:  e dando  il  Papa  coAante  nella  fua  rifa  fazione* 
che  altro  tìtolo  non  feglidafle  che  quello  d Emincza  comune  a tutto  il  Sacro 
Colleggio,  nel  quale  non  voleua  Innoccnzio  ammettere  dlfferéza  alcuna  tra* 
Cardinali  di  Sangue  Regio  e gli  altri  nati  priuati;  mentre  era  no-tutti  eguali 
nella  dignùà;veniAefinalmeme  il  Précipe  coftretto  dal  Re  fuo  fratello  a fpo- 
gliarfi  del  titolo  CardinaIizio,per  veAirequelloprimadi  RediSuezia,  e poi 
di  Polonia  , ricaduti  per  et  edita  e per  elezione  nella  fua  perfana  per  la  morte» 
che  poco  dopo  fuccefle  dello  Aedo  Re  fuo  Fratello . 

Aucua  queAo  gran  Précipenel  principio  di  queA’anno  fallecitato  non  me- 
no dalle  inAàze  della  Republica •Veneziana,  che  dalla  propria  magnanimità 
deAinata  la  guerra  al  Turco  a fallieuodel  CriAianefmo;e  già  raccolto  nume- 
si  arm* il  r0  grande  di  foldatefca  Araniera,  e tirati  nel  fuo  difegno  quali  tutti  i Palatini 
Re  di  poi»-  della  Polonia, e i Prencipi  Cófinanti  della  Mofcouia  Tràfiluania,c  Moldauia, 
ni»  ionie» il  aueua  fpedito  fuo  Ambafciatore  a’  Prencipi  d’Italia  il  Cóle  Magno,  per  tràt- 
Tmc» . tare  con  eAì  ancora  occultamente. vna  Lega.nella  quale  non  richiedeua-quafi 

altra  affi  A enza  che  di  danaro  ficuroneUimanente,cbenon  gli  farebbe  màca- 
to  vn  feguito  degno  di  tanta  imprefa.Che  inquanto  a’  Polacchi  gli  baftaua  di 
muouer  la  guerra  per  metterli  in  neceflìtà  di  continuarla.  Già  fi  Aaua  in  ap- 
préfione  giàdifiìma  da  tutta  Europa  di  qualche  Arana  riuoluzione  di  Stato, . 
parendo  fetale  al  valore  di  quello  inuitto  Monarca  la  vittoria  faurai  Nemici 
del  nome  CriAiano.Quando  radunata  la  Dieta  del  Regno, venne  dagli  Eccle- 
fia  dici  vibrata  la  prima  pietra-,  che  percofie  così  gran  machina  foAenedo  co- 
Aoro.che  non  fi  douefic  per  fallieuodella  Republica  Venezianaintraprendc- 
re  la  guerra  col  maggiore  Monarca  del  Mondo;  arifehio  ancora, che  aggiu- 
Aandofi  i Vene?  iani,  ad  effi  ne  reAaffc  tutto  il  pefo.eil  pericolo . La  feconda 
pietra,  che  finì  d’atterrare  co’ difegni  del  RelefperanzedellaCrifiianiià , fu 
'i.  fcagliatada’  Politici  EcclefiaAici,  e Secolari , a i quali  premendo  fopramodo , 
& che  il  Re,controle  prefunteLcggidcLRegno,aueflefenzaparticipazionede- 

* gli  Stati  intraprefo  di  armare  per  vnaguerra  ofiènfiua  ( che  per  la  difenfiua: 

tieneogfii  auttorità  per  fe  medefimo)paurofi,che  queAa  rifoluzionc  fi  tir  afse 
dietro  qualche  peffima  confeguenza  contro  la  loro  libertà  : tanto  fi  adopera- 
rono con  le  preghiere^  con  le  in  danze  appiedo  il  Re;  e molto  piu  appreffo  la. 
nouella  Regina  Maria  Gonzaga  di  Niuers,che  ottennero  finalmente  ildifar- 
mamento  delle  milizie  Araniere,fuor  che  di  quelle,che  foffero  Aateneceflarie 
M*g lijìop-  allafolita  guardia  del  Re.  Come  che  pure  non  potendoli  Re  deporre  così  ge- 
pene  l»  Dìo-  nerofo  penfiero  dall’animo  venifie  intimala  fapra  ciò  vn’altra  Dieta  per  l’an- 
i»  dtl  Re-  noaudenire,cheperlitumultide’Cofecchi,eperla  morte  del  Re  medefimo 
non  ebbe  alcuno  effetto.  Altro  adunque  non  operò  queAa  Dieta, che  di  difer- 
-fe  . '•  . tifare. 
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mare  il  Re , accordare  vna  contribuzione  per  Io  mantenimento  delle  milizie 
dimorantiaiconfinide*  Tartari  : eleggere  alcuni  Deputati  per  trattare  con 

quelli  di  Spezia  fopra  le  differenze  de  i due  Regni,  e aflegnare  vna  grofla 
rendita  alla  Regina  in  ncompenfa  dell’opera  da  lei  preftau  con  le  fue  pre- 
ghiere al  diiàrmamcnto  del  Regno.  p 

Rimafa  adunque  fola  la  Rcpublica  di  Veneziacontro  cosi  formidabileNe- 
rnico,non  maco  punto  a fa  medefima:e  benché  potefle  annouerar  quefi’anno 
fra  gl  infelici, anche  da  quefta  infelicità  di  fucceffi  tratte  le  proprie  glòrie  e la 
Rima  della  fua  potenza  egualmente , e della  fua  coftanza  .Sul  fine  dell’anno 
tralcorfo  richiamato  a Venezia  per  le  fue  infirmila  il  General  Molino  c poca 

Ini m ^PÌ  ’ ° dC' fueccffi  dd,a  fua  potente  Armata , con  la 
quale  auerebbe  potuto  in  vn  giorno  folo  far  le  vendctte(e  forfè  vedere  il  fine) 
dicosl  atroce  guerra  difiruggendoa  S.  Teodoro  la  Turchefcagià  mezo difar- 
mata,e  mal  condotta  ; pafso  la  Republicaalla  elezionedi  Capitan  General  di 
mare  nella  perfoaa  dd  Doge  Fràcefco  Frizzo  Prencipe,  e Capitano In  tati  al- 

è d Sdem?  G/?eraat‘  d‘  e dl  Tcrra  ^rimentato  egualmente  valorofo 

fP*^de“l* 5 € foura  tult°  fuifcerato  nell’amor  della  Patria,  alla  quale  autua 
nP;r  defidCraI°,f  Pro5“raW°gnigtadezza,e  profpcrità  maggiore.Or  métre 
in  efecuzione  della  publ.ca  Volótà,  e del  fuo  proprio  defiderfo  fi  applicTua  U 
Prencipe  con  ognifiudto  a tiare  gii  orciiniapporiuni  perla  panerà;  quefie 
fue  degenze , e vigilie  flraordinariegliaflotigliaronSdi  miniera  gU  fS 

l°  qUr  P°C0  vmido>che'eneua  per  natura  nella  tefia,  ne  vfnne  à 
perdere  il  fonno,  fempre  poco  adoperato  da  lui  : onde  cadde  in  vna  tubila  in- 
firmata , chcil  condotte  m pochi  giorni  fui  principio  di  queft’anno  al  oerne 
™ M«>S  Mori  perù  ,ra  Ir  JmagnTSSpi  ’Tlt 

ft,"ellc,hlditll>  morteli  fognali®  a fronte  de'  Nemici , chiedendo  le 
armi,  e multandogli  altri  alla  Vittoria . Ritornato  in  fefleflo  fi  rammarica- 
ne dl  nt^n  sucre  ne’  primi  moti  della  guerra  offerto,  fe  medefimo  di  andare 

Tn  f^SediDloC°^delir^er  COnAfe^uir  l'onorAe di  morire vna  battaglia 
Rettimo nel  Regnodi Candia con  la ^oTtc’S  (^eSl^Avdic^ ?'Udla d‘ 

(che  cadde  trafitto  di  mofchettaufu  la  porta  di  quella  Fortezza  ) e la'poca 
rifoluzione  infieme  dell’Annata  di  Mare  in  combattere  IaTutchefca  P°he 
sbarco  quanti  rinforzi  volle  a i danni  del  Regno  Nella  D ^=22  $?  ir 
perdette  Noucgradi  s fu  attaccato  Scb«ic*ìff^^^  £ 

calamità  di  vna  pericolofa  campagna . Non  fu  però  fenza  gloriale  fenza  ac 
qu.fi,  ancora  per  la  Repubiicajefiendo  venuti  alla  fua  obbfdienw  i dodoIÌ  dì 

tóo  r? ““»■ 6 ft»bbo„odWaSdPrp^ 
ito , fe  la  barbara  crudeltà  d’alcum  paefani  non  a uefie  con  trucidare  alcuni 
di  loro  impedita  vn’opera  di  tanta  vtilità  alla  Republica  CHfiifn,  N™ 

^Au^eforfo  Si pri^^^  ' 

f£ne,,rSS°c^^ 

S^^Ì£^5^1dÌqDC,Ue  profPerità  ’ che  negli  anni  auuenlre 

2s£Sì 

a Aldobracdwa  parimente  Ducheffa  di  Parma  c Madre  dettvnoc  detta  Uro  la  c*/i  di 

di  Cf-  E arma . 
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di  eflì . fn  Francia  Regno  Tempre  vago  di  nouità  venne  da  incognito  Autore 
* * difeminata  vna  nuoua  proporzione,  che  agguaglia  in  tutto  e per  tutto  San 

Paolo  a San  Pieno  nd  Gouerno  della  Chiefa  Vniuer&le . Materia,  che  in  ap- 
parenza plausìbile  veniua  ad  abbattereda  i fondamenti  la  Poteftà  Pontifica- 
le, mentre  diuidendola  in  due  tede  la  rendeua  a vn  tratto  moftruofa  e infufì- 
fiente.  Voluto  pertanto  Innocenzio  Brezzare  iti  culla  quefta  Idra  ne  formò 
decreto  dichiarandola  heretica . Applicato  poi  l'animo  all'abbellimento  cite- 
riore deha  Città,e  del  culto  Diuino, diede  principio queft’anno  Innocézio  alla 
fabrica  della  Bafilica  Laterancnfe.è  abbellì  con  nuouo  e ben'intefo  ornamen- 
to di  marmi  la  Bafilica  Vaticana;  Ampliò  la  Piazza  Agonale  con  la  erezio- 
ne d’ vna  marauigliofa  Fontana , e folleuò  la  poucrtà  da  i danni  cagionati  dal 
Tcuere,  cue  ingroffato  da  fouerchie  pioggie  allagò  le  parti  più  ba  fife  della 
Città . 


//  fini  del  Qutrt  odierni  Libri . 
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Corfeggiamentì  de'  Maltefi . Combattimento  Nasale  irnalcHntVaftclli  di  Frati  - 
ci*,  eia  ftjuadradi  JVapo/i . Le  Rmoluzaoni  di  Palermo , e altri  moti  della 
Sicilia.  Le  folleuataoHi  di  Napoli , e del  Regno . Gli  andamenti  de'  Fr.vicefi 
in  Jraha . L'armamento  del  Decadi  Jlfodan  .taf nuore  dt  Francia  ; e fna  In  - 
uajìonejùl  Cremonefe . L aualche  breue  notista  della  Guerra  tra  t Vena,  tatti , 

ttTurchtin  ordine  alle  cofcd' Italia  dfill  Anno  \6%i+  , -j 

Orfeggiauano  a quelli  giorni  il  Mare  le  Galee  di  Malta  per  1647, 
danneggiare,  inquanto  potefiero  quella  Potenza,  i cui 
sforzi  aueuano  già  , con  lo  {luccicarla  tirata  (dura  la 
Crifìianità.  . Nel  palìare  adunque  da  Malta  a Siracufa 
penetrato  , che-  vn  Vafiello  Turchefco  fornito  di  qua- 
ranta Cannoni , edi  quattrocento  fra  Marinari,  c Soldati , 
tutta  ^ente  Corfara  veleggiale  per  quei  Mari , dete- 
minarono  di  attacarlo  in  ogni  modo,  e fouragiuntolo  appunto  appret- 
to il  Faro  di  Meffina,  vi  fi  appiccò  vna  fcnguinofa  battaglia,  perche 
difendendoli  iTurchicon  eftremo  valore,  follennero  per  quattro  hore  con-  Aquiflo  <T- 
tinue il  combattimento,  infino  a che  mancato  loro  il  vento,  e col  vento  xn  Gahcnr 
la  fperanza  di  più  tenerli , cedettero  la  vittoria  a i Maltafi  con  morte  di  du-  Turfihtfio 
cento  e cinquanta  di  loro,  rellando  tutti  gli  altri  (e  parte  feriti)  prigioniin-  finto  da' 
Cerne  coi  Capitano  roedefimo  del  Galeone  Bccarogg  Vecchio  e famofo  Corfa-  uMt<fi . 

Ff  rod'Al- 
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. rod’Algieri . De’  Maltefi  mancarono  il  Generale  medefimo  delle  Galee  Si- 
gnore di  Sant'Egeay, cinque  Cauallieri.Francefi,due  ltaliabi,e  vn  Spagnuolo, 
' con  forfè  fefTantaSoldati,e  da  cerno  ve  ne  rimafero  feriti  con  quattro  Canai- 
Jieri  Francefilo  Italiano , e due  Portoglieli-  Dopo  ilquale  fanguinofo  con- 
flittoripaffate  a Malta  quelle  Galecje  riceuuto  in  luogo  del  defonto Generale 
il  Signore  di  Bcnchamp  Gran  Priore  di  Tolofa , tornaronodi  la  fei  giorni  fui 
mare  alla  medelima  volta  diSicilia , doue  intefero , che  li  doueuauo  ridurre 
duealtrì  VafTelliTurchefchi  Conferue  dell’acquidato . 

A quello  g loriofo  combattimento  per  edere  dato  co’  Nemici  della  Religio- 
ne Crilliana,  ne  fuccedeue  vn’altro  poco  lontano  tra  i Fràcdì  egli  Spagnuo- 
li  nella  coda  dits'apoli  Aggetto  più  todo  di  lagrime, che  di  racconto,come 
prodotto  da  quelle  infaude  guerre  duili,che  già  tati  annifpargono  variami* 
te  quel  Sangue  Crldiano , die  verrebbe  con  tanto  merito  impiegato  control 
T urdù, e altri  Nemici  della  Crifiianità  Catolica . Spinto  adunque  dalle  per- 
fuafioni del  Signore  d’Edrades Comandante  all*  Armi  Erancefl  nello  Stato  di 
Piombino  il  CauaUicrCPol,cheil  dada  con  cinque  Naui  da  guerra,  c due In- 
cédiarie  nel  Golfo  medefimo  di  Pióbinoperaflkurare  la  nauigazionea'Frà- 
cefì,  veleggiò  verfo  Napoli  a difegno  di  abbracciami  l'Armata  delle  Naui^e 
delle  Galce.che  fi  raduna ua  inquel  porto;ma  vfcitigli  incontro  dieci  Galee, e 
fei  Nani  indno  a che  fi  metteua  in  ordine  il  rimaoeme,fe  ne  accefe  vna  lonw- 
ìnc entro  di  na  baruffa  giuocando  da  vna  pacteedall’altrail  canon  e,fenza  mai  venireai- 
Sauì  Fra»  l'abbordo  : j Erancefi  per  mancanza  di  legni  fiutili, e di  vento, egli  Spagnuoli 
tifi  coni' 4r-  perafpettareil  rinforzo  degli  altri  legni, che  fionda  uanoapparecciàdo.ben- 
nara  di  Ha  che  fofferocó  quelli  ancora  di  tanto  fuperiori  a if  ràcefi.  Ma  compapfo  final- 
f»li.  mentequeffo  rinforzo^  Poi  feruitofi  del  beneficio  della  notte.diede  levelea* 
venti  verfo  la  Fràcia  per  riunirli  all’ Armata,che  tornata  di  Catalogna  doue- 
ua  fpiccarfi  tutta  verfo  Ltuàtc,nò  folaméie  pf r aflìcurare  i luoghi  acquiftati; 
ma  per  tentare  nuoue  iniraprefc  E rmàio  veghkdó  gli  Spagnucùi  atich'eiTì  al- 
la conferuazione  de'  propri  j Stati.alleffirononel  medefimo  porto  di  Napotì^e 
in  altre  parti  vna  appoderala  Armata , chepoco  refiaua  loro  di  che  temerò 
in  quella  parte . Quando  accefofi  improuifo  il  fuoco  la  none  dei  dodici  di 
buendto  Maggio  nell’Armiraglio  di  quella  fquadra , mandolloin  aria  con  tàtoftrepi- 
drir  Armi  to,che  fe  nerifentì  la  fteffa  Città  di  Napoli, perdendoli  con  la  fua  perdita, ol- 
r aglio  di  K*  tre  a -quantità  grandiffima  di  Monizioni  daguerra  e da  bocca , trecentomila 
peti.  feuti  contanti,  e quattrocento  foldati,fenza  moliiOfìciadidcftinati  di  rinfor- 

zo alle  Fortezze  di  Tofcana.Fuoco,e  ftrepito  funefto  pr-efagio  di  quelle  fiam- 
me^ di  quei  rumori  di  domeftiche  folleuazionuche  affìiflero  queA’anno  i'Re- 
gni  di  Napoli, e di  Sicilia.De*  quali  douendo  noi  date  qualche  contezza  fecon- 
do la  breuità  prefcrittaci  dal  noftro  Inflituto,  rimetteremo  la  curiofìtà  de* 
Leggenti , che  ne  defidera  fiero  maggior  notizia  all’opercdiquegli  Scrittori , 
doue  fi  veggono  più  minutamente  (piegali  quelli  fucceffi . 

Incominciando  però  da  quelle  delia  Sicilia , è da  faperfi  , che  elfendo  fiata 
l'ano  pallaio  in  quel  Regno  vna  gradi  (lima  careftia;veniuain  quefto  ancora 
minacrìatodi  maggior  dàno  dalla  liceità  che  correua  inogni  parte.Ondecol- 
locato  qu*  Popolo  in  gtàdiffimeanguftic:deierminò  la  Città  di  Palermo,co-* 
me  Capo  del  Regno, di  ricorrere  a Dio  cófoleniffime  prcceirjoni.Cfaeefaudhe 
Princìpi»  dalla  Diuina  Bontà  con  abbondantitlìma  pioggia , che  rinuigorl  le  meffi  giil 
dell»  ftllt-  quali  inaridite,  l'Vmana  fragilità , donde  doueua  trarre  materia  di  benedi- 
* “limi  di  zione,Ia  tratte  di  maledizione,  e perche  non  ottante  che  fotte  pur  dianrica- 
p al  ermo . pitata  in  quel  porto  vna  Nauc  di  Sardegna  con  domila  falme  dì  grandi  Pre- 

» / tore , 
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Core, che  I’aueua  finallora  venduto  a prezzoaflfai  minor  di  quello, che  I’aueui 
compera to*,voluto  prima  dì  finir  la  Sua  carica  rimborsare  il  publicodel  dana-  1647. 
ro  fpefo  con  improuifa,e  troppodura  risoluzione  calò  Smoderatamente  il  pa- 
ne intorno  alla  metà  di  Maggio . 

Quinci  la  Plebe  defraudata  doppiamente  nella  Sua  Speruza  diede  nelle  mor- 
morazioni.dalle  quali  paSsò  alle  còuent  icole,e  quindi  agli  Strepiti!  n fino  a che 
iolleuatafi  la  gente  più  mendica  della  Città  inficine  con  alcune  donoiciuole 
palla  rono  congiuntamente  nella  piazza  del  Pretore  gridandoche  egli  era  vn 
ladro, e vn'afiaffino del popolo,che merita uad’eflere lapidato.  LaSamiglia 
del  Pretore  non  veduto,  che  vna  viliSfima  canaglia,  e per  lo  più  di  fariullacci, 
v Scita  di  palazzo  co*  baftoni  alla  mano  incominciò  prima  a Sgridarla,  epofcia 
a percuoterla . Data  allora  quella  plebaglia  ne*  rumori  ben  daddouercr, chia- 
mò in  fuofoccorSò  molti  Suoi  pari  daHevicine  contrade , i quali  tutti  infuriati 
nel  desiderio  della  vendetta  , Il  diedero  a portar  delle  legna  per  abbrucciareil 
Palagio  publico.il  Pretore  vedutoil  proprio  riSchio,v  Scito  tacitamele  co’ Suoi 
per  vn’altra  porta  il  riduifc  in  laluo;c  accori!  quiui  i Padri  Teatini  (che  temo- 
no la  loro  ChieSa  Su  la  medeilma  Piazzaje  fra  elli  D.Gio: Antonio  Salciagoin- 
uitato  a ciò  dal  Preocipe  di  Scondià,e  da  D.Pìetro  Branciforte  Capitano  della 
1 Otta, tato  fi  adoperarono,che  eftito  il  fuoco  già  accefojpromifero  a quel  V ut- 

go  infano-.che  il  giorno  appreifo  Sarebbe  tornato  il  pane  all'àiicamiSura-Mé- 
trequiuifuecedeuanoquellecofe  no  potendo  tutto  il  popolo  capire  in  quella 
Piazza  corfevn'altra-  MaSnada  al  Palagio  del  Vicere  Marchese  de  los  Vele* 
esclamando  contro  là  iniquità  dei  Pretore,ede*  Giurati.il  VicereafFacciatoii 
a quella  nouità  alle  fineihre.diireal  popolo, che  lì  quietafle;  percheil  pane  Sa- 
rebbe tornato  al  primo  Segno  : e Spinti  in  quella  calca  alcuniCauallieri^chea'  ^ fi 
calò  lì  trouarono  foco  con  le  medefimie  promefle  -T  parue  pure  che  fi  placa  (Te  f • 
quella  temprila-.  Ma  giunta  quella  moltitudine  alle  cafe  del  Marchele  di 
Altamira  vno  de*  Ma  Uri  Razionali  del  Reai  Pa  trimonio,edi  Don  Francesco 
Medrano  Spagjnuolo  e vno  de*  Giurati  della  Città , tornò  fu  le  fùrie  gri- 
dando , che  quelli  erano  i Traditori  della  pouertà:,  e i Mercanti  delle  fuilan- 
ze  del  popolo  e datodi  mano  a i Saffi,  e alle  fafeine  incominciò  a percuotere 
lefinellre,  e a metter  fuoco  alleporte.  E quiui  pure  accori!  i Padri  Teatini 
cefiarono  quello  tumulto  ancora;palfando  però  il  rimanente  del  giorno  quel 
popolo  con  incertaqoiete , e interrotta.  Ma  pofeia  nel  Sorgere  deila  notte, 
chiufe  già  tutte  le  botteghe,radùnoffi  nuouamttela  plebe  al  piano  della  Ma- 
rina , la  maggior  piazza  di  Palermo , doue  è il  Palazzo  della  Inquifizione , e Mttons  U 
ilaSfi  piantatala  forca  a fpauemode*  Delinquenti.  Qui  dopo  molti  fciocchi  ”*tte  « tu- 
e pericolo!!  difcorfi,vn  di  coloro  non  Saputo  che  altro  farli  fi  mife  afpiantare  mtdtHte. 
il  patibolo  gittandolo  a terra  . Rifuegliata  quella  pazza  plebaglia  da  quella 
Ihfolenzai,corfe  dalle  lorche  alle  prigioni  piene  di  fchiauUdi  Corfari,  e di  altra 
gente  di  mal’aSFare,  che  Sciolti  da  quelle  anguftie  trafeorfero  a guiia  di  furie 
Scatenate  distro  a Nino  della  Pelo(a,e  a BiagioOrtolano  a CaSa  del  Duca  del- 
la Montagna  vn’anch’effo  de’  Ma  Stri  Razionali  ( Stimati  dal  popolo  gl’In- 
ucntori  delle  gabelle , e delle  grauezze  publiche , come  quelli,  che  ammini- 
firano  le  rendite  Regie  e lene,  approuecchiano  ) per  maltrattarlo . E quiui 
parimele  accorfero  i Padri  Teatini, e i Gefuiti  col  Santissimo  Sacramento  del- 
» FA  Ilare  per  v miliare  con  sì  vencrato.etremendo  Spettacolo  l’orgoglio  di  quei. 

Cerberi  ;ma  nulla  giouandoil  lume  di  tanta  Maeftà  foura  la  rabbiofa  ceriti, 
di  quella  infuriata  canaglia, ebbe  ardimento  Nino  la  Pelofa  buomo  facinoro- 
«ffirao’dlgittarfi  contro  il  medesimo  Sacerdote, che  portaua  l'Oftia  Sacra  pec 
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villaneggiarlo . Ma  oppoftofigli  Vincenzo  Lombardo,con  altre  perfòne,che 
«Vi  ì:  l’aiutarono  a faluarfi  infieme  con  gli  altri  Padri  ( alcuni  de’  quali  vi  Tettaro- 

no feriti)  lanciò  in  così  degna  opera  la  vita  colpito  di  archibugiata.  Dopo  che, 
come  fc  fodero  entra  ti  mille  Diauoli  in  corpo  a quella  gentaglia, penetrarono 
per  forza  Cella  Doganella,  doue diffiparonoi libri  Publici,  feccndo  molti 
danni  in  vari  j luoghi . 

llfeguente  mattino  riunitofì  il  popolo, corfe  perla  Città  gridando  -r  Fuor* 
j.écllt  te  tornato  al  Palazzo  del  Vicere  pregno  di  mal  talentò , non  gli  riufd 
di  segarlo,  trouate  le  Guardie  armate  alla  porta;  onde  non  auendo  ne  ar- 
mine Gapi;tirate  alcune  fallate  agli  Spagnuoli;  diede  vna  volta  verfo  la  Càia 
di  Francefco  Bellino  pefatore della  Dogana  ;doue  entrato, e fuallcggiatala,ar- 
fe  i libri  delle  Dogane;  interponendoli  inuano  ira  quell  ifuriofi  per  quietarli  i 
Religione  la  Nobiltà  ; che  non  più  contro  il  Pretore,i  Giurarle  i Malìri  Ra- 
zionali,ma  contro  il  Re,  eia  Monarchia  vedeuanoriuokatoqBcAoammoù> 
namento . Dopo  che  ofieruato  molti  di  colloro  il  Marchcfe  di  Gerace  di  Ca- 
ia Venttmjglia  aifcendente,comc  credono,  dai  primi  Re  Normandi,  l'accla- 
Prunella  niarono  per  loro  Preneipe,  ma  quello  Caualliere  no  lafciatofi  lullngare  dall'- 
del  Marchi-  aura  vana  di  vu  popolo  incollante,!!  fottrafie  prudentemente  a così  fatto  rif- 
Je  di  Gira-  chio, e palTato  con  altri  Cauallieri  dal  Vicere,  iì  pregarono  di  troncare  il  capo 
aqueft'ldr^iellafolleuazioneconla  cftinzione  delle  gabelle.  A che  auendo 
egli  per  mera  paura  acconfentito,  concefi'e  ancora  d’auuantaggioal  popolo , 
che  ne’l  richisfe,due  Giurali  del  fuo  corpo  alla  guifa  di  Metfìnatleuò  la  carica 
di  Pretore  a Don  Mario  Graffo  Preneipe  di  Partanna,e  a i fei  Giurati,  che  gli 
alfifteuano  ; deputàdo  in  luogo  loro  con  titolo  di  Gouernatori  quattro  Peno* 

> ■ raggi,  che  indente  con  li  due  Giurati  eletti  dai  popolo  gouernaflero  la  Città. 

Gli  diede  ancora  facoltà  di  ridurre  l’officio  de’  Maftri  di  piazza  all’antico  fia- 
to annuale , reflituendo  il  prezzo  a quelli , che  aueuano  comperati  in  feudo 
quei  polii  ; e publicò  finalmente  vn  perdono  generale  per  tutti  i delitti  com- 
meffì,e  l'abolizione  di  tutti i proceffì,e  delle  pene  dc’Carcerati  fuggiti  in  quel- 
' la  folleuazione . Lieiilfimoil  Vulgo  della  relazione  fattagli  di  fomiglianti  de- 
creti dal  Marchefedi  Gerace,.  c dalìlnquifitore  Tafmicra  glitolfe  foprale 
fpalle.ticonducendoli  con  infinito  giubilo  alle  proprie  Cafe;  c non  che  la  No- 
biltà, e i più  principali  Magifìrati  ; magli  Arciuefcoui  ancora  di  Palermo,  e 
Crjflt  il  tu-  di  Monreale  con  molti  £cclefiafticid’ognifortc,filafciarono  vedere  in  publi- 
nulto . co  per  ienere  in  maggior  quiete  quella  Cittadinanza. £ veramente  pareua  già 
celiato  ogni  fircpito,ma  durò  poco  quefia  calma  di  tranquilliià:percheauen- 
do  i nuoui  Gouernatori  lenza  riguardo  alcuno  della  gabella  comàdato,  che  il 
cafcio,e foglio  fi  vendette  all’amico  prezzo-,  per  auere la  robba  già  compera- 
ta pagato  il  Dazio  il  Vu!go,chcnoaconfideialecofetantoa  minuto, chiama- 
toli ingannato,  fufciiùnuouo  e più  grauetumulto:eNinolaPelofa,chenon 
auendo  che  perdere  voleua  pefeare  nell’acqua  torbida  ; ditte  fouraciòtan- 
x ffii  riferge  to  male  degli  Spagnuoli , perche  non  fi  tìdaffero  mai  più  di  loro  ; che  tirò 
fragrane,  nuauameme  quei poueribalocchi  al palazzodel  Vicere,  gridando  diettere 
attaffinati . Ma  poco  vi  fi  fermarono,  perche  Nino  tcneua  altro  in  tefta , che 
fomiglianti  fchiaimzzi  ; onde  voltatili  alla  Cafadel  Pretore  per  darui  fuoco, 
c tubarui  il  Tefóro, farebbe  ri  u fato  loro  così  atroce  tétatiuo,  fé  non  fi  fotte  lo* 
rooppofìa  cóle  piflolle alla  mano  vna  Còpagnia  di  Caualli  condotta  in  que- 
fii  raotialfa  guardia  del  Palazzo.  Non  potuto  adunque  {puntare  da  quefia 
parte;  girarono  nuouamentca  cafadel  Preneipe  di  Altamira,  e sforzatele 
pactcla  focheggiarono  cò.molte  altre  ancora . Onde  il  Vicere  fattili  chiama* 
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rei  Confoli  delle  Artidi  dolfe  con  eflo  loro  di  quelli  ecceffi  ; ed  elli  feufando  la 
plebe  meglio,che  feppero,promifcro  di  tenerla  effi  quieta,  e di  di  federe  la  Gt-  1^47* 

là  con  le  Arti  loro.  Edi  fatto  comparuero  có  le  loro  Compagnie  ben’armate  a 
nffegnarfi  nella  piazza.  Armofiì  parimente  la  Nobiltà, portando  l'armi  corte  si  «rmoooi 
da  fuoco  fòttoi  mantelline  recarono  difarmati  i Preti  ; perche  l’ Arciuefcouo  NMi , « » 
Don  Ferdinando  di  Andrada  Spagnuolo,  non  contento  di  auere  fcomunicati  fresi . 
gli  Autori  di  quel  tumulto;  diede  loro  licenza  di  portare  anch'effi  l’ Armi  fòt- 
to  le  vedi . 

Vedutoci  U Vicere  afneurato,  diede immantcnente le  mani  addofso  a*  fedi- 
ziofi,  fa  cèdo  come  Capitan  Generale  del  Regno  ftrozzare  ad  vn  palo  Onofrio 
Raniere , e Biagio  Fruttaiolo . Erafi  Ninoia  Pelofa  ritirato  nel  Conuento  di  & 

Santa  Zita;  ma  trattone  fuori,  fu  anche  efso  fatto  morire  con  Vincenzo  la  Fa-  Stdùiofi.  . 
cina  tuo  Compagno  ; e altri  quaranta  o de*  più  difgraziati,  o de’  più  colpeuoli 
vennero  cacciati  fu  le  Galee . Atterrita  in  quefta  guifa  la  plebe,  fi  ridufsero  in 
San  Giufeppe  i Confòli  delle  Arti  per  la  creazionede’nuoui  Giurati  popolari; 

11  che  fatto  có  e Aremo  giubilo  de*  Qttadinijecco  entrare  improuifo  nella  Cit- 
tà vna  picciola  truppa  di  Caualli  tornati  dalia  guardia  delle  Marine  : onde  il 
popolo  ferito  nella  propria  confciéza,ftimó  che  fofsero  flati  introdotti  per  op- 
primerlo continualo  nel  caftigo  de'  folleuati.  Armatali  però  il  giorno  appret- 
tala MaeArama, chicle,  che  lcfolTero  confegnatii  baio  ardi  della  Gttà,  c che  si  *n»*  « 
quelli  Caualli  tornafsero  fuor  delle  murali  Vicere  fouraprefò  da  quefto  nuo-  fiiùùwt  U 
uo tumulto, có  tanto  più  viua  apprenfione quanto  che  aueua collocata  la  fua  MoearJi.». 
confidenza  in  quella  géte.le  conccfie  tutto  quello.che  volle;  Onde  radunatili 
nuauamentei  Confoli  per  trouar  la  maniera  di  pagarei  Creditori  del  pubiico 
afficura ti  fopra  le  Dogane  della  Città,  ne  fuccedeuero  diuerfi  difordini , anzi 
chedifcorfì  rifoluédofi  quelle  prouifioni  popolari  in  minaccie  alla  Nobiltà,  e 
alle  peritine  facoltose , perche  gli  prouedefiero  de*  loro  bifogni . Finalmente 
con  l'approuazione  del  Vicere , e del  Reai  Patrimonio  fi  fece  vna  radunanza 
nella  caia  della  Gita , doue  furouo  in  luogo  delle  antiche  gabelle  introdotti 
nuouidazi)  fopra  le  Carrozee^e  fineftre,il  Tabacco,!  buoi  da  maccello,e  altre 
cofe  di  poco  rilieuo . Con  che  appariva  qualche  feimiila  di  fyeranza  di  veder 
pure  tranquillatala  Città. Ma  pafsati  pochi  giorni  efsendo  nata  quiflione  tra 
alcuni  feggettari  j egli  Staffieri  del  Prencipe  del  Cafsaro  foura  la  mercede  del-  -m 

la  portatura  del  Prencipc,accorfoil  popolo  in  foccorfo  de'  Seggetta»), cóuen- 
ne  al  Prencipe  flefso,  nó  che  a i Tuoi  fervido»  di  ritirarli  in  fatuo  in  vna  Chie- 
fà.Onde  fatti  prigioni  dalla  Giuflizia  cinque  di  cotioro,comeprincipali  auto- 
ri del  tumulto,  vfcironofubitamentcper  le Arade fcapigliate  le  Mogli  loro , 
femmine  audadffime , c ciarlere  foura  tutte  le  femmine  del  Mondo:  gtidan-  Ah™  «*.’ 
-do,che  il  Viceré  volefsefar  giu fli tiare  i loro  Mariti . A quelle  voci  accorfe  al-  multo  fnfii- 
tre  Donnette  della  medefima  ligacoo  molti  Ragazzi,diedero  tutti  nelle  Arida  toro  dotte 
contro  l'Immanità  Spagnuolate  correndoda  iConibli  delle  Artigli  fupplica-  fimmiut . 
rono  d'aiuto, affermando, che  il  Vicere  andafsc  trouandoquefteinuczioni  per 
vccidere  tutti  quelli,  che  aueuano  auuto  parte  nelle  folleuazionipafsatc. 

Com mofso  il  popolo  da  queAe  lamenteuoli  Arida , corfe  al  palazzo  , gridan- 
do, Grazia  : e facendola  da  fé  Aefso,  liberò  di  carcere  queAi  prefumi  Rei, 
portandoli  fu  le  fpalle  per  la  Gttà, e gridando:Viua  la  MaeAranza  della  felice 
Giù  di  Palermo.  1 Confòli conofciut a l'importanza  di queAo  difendine , che 
feriua  nel  viuo  la  fouranapoteAk  del  Re  nel  difprezzo  de*  fuoi  Mini  Ari  furo- 
no a farne  fcufa  col  Vicere,promettendogli  di  trucidare  inauuenire  chiunque 
■awfiecotfuo-ofato-*  e di  fatto  riconfignarono  alle  prigioni  due  Seggeturij.co' 

Ff  3 quali 
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•qual  però  venne  ad  arte  proced  utó  piaceuolmente,caftigaticòn  vn  breue  efi- 

r giio.  # 

Ma  già  quettocauallo adombrato daua  ad  ogni  picciola  ombra  nelle  furie; 
Onde  vfcita  per  la  Città  vna  falfa  fama , o perinuenzionede'  Malcontenti,© 
per  vantamEto  di  qualche  Spagnuolo  di  Corte(che  l’ vno  c l'altro  viene  diuul- 
gaio  dalla  fama)che5'afpettaffegran  gente  da  Napoli  per  cattivare  il  popolo 
di  concerto  co' Nobili  vniti  col  Vicerei  Confoli  fenza -darne  parte  a’Giurati  fi 
radunarono  nella  Chiefa  di  Santo  Matthia , e vi  prefero  partito  di  chiedere  si 
Buone ìn-  Vicere,cheIicenziatteducentofoldati  per  dianzi  entrati  nella  Città,  laquale 
fumé  tltlle  nondouettein  auuenire efl'ere  guardata, che  dalla  medefi  ma  Maeftranzj.Ri- 
Am  aì  vi-  uocaflela  pcrmittione  di  portare  armi  da  fuoco,e  permeitene  alla  Maetiràza 
tere.  diportatela  fpada,e  i!  pugnale, mafcnzamàtello, anche  fuori  di  guardia  Tut- 
te cofe,che  vennero  fenza  oppofizione  alcuna  accordate  dal  Vicere có  diremo 
.difgutto  della  NobiltàtOnde  radunatili  di  k\  poconuouamentci  Confoli  in  S. 
Nicolò  ;fpedì  la  medefi  ma  Nobiltà  dodici  Gentilhuomini  perfincerarli  della 
loro  buona  volontà  nitro  più  non  defiderando,chedi  viuerein  buona  corrif- 
pondenza  col  popolo:con  qualche  motto,che  fòmiglianti  inufeioni  nafceflero 
dagli  Spagnuoli  per  difunirli. Piacque  fomigliant e oficio  a'Confoli.godcdosé- 
pre  la  Plebe  di  vederfi,o  vera,o  fintamente  prezzata  dalla  Nobihàje  vi  corrif- 
poferocon  molta  cortefìa,efaputo,che  vn  certo  Medico , e altri  Sediziofi  an- 
dafft.ro  menando  feifma  nella  Città  ,per  mifcro^che  foflcro  imprigionati,  e re» 
legali  fu  l’ifola  Pani  diaria  . 

Veduta  la  faciliià,c  la  debolezza  del  Vicere,e  la  incoflanza , e la  leggerezza 
del  popolo,!!  mifero  in  capo  Giafepped*Ale(Iio,Tiraoro,e  Pietro  Pertufo  per- 
fonedi  batta  Lega  ; ma  di  grand’animo,  di  cangiare  lo  flato  della  Città,  e del 
Regno  a beneficio  della  Patria,e  proprio  comodo  loro.e  fenza  ofFefa  del  Ite;  la 
più  difficile  imprefa,che  potette  cadere  in  penderò  Vmano.non  che  di  perlone 
di  picciolo  intendimelo, e fortuna. Fatta  peto  vn*  fegreta  cóuenticola  cóalcu- 
ni  loro  Compagnie  giuratafi  la  fede, fi  ridufiero  finalmctealla  rifoluziooedi 
formare  vn  Capo,  che  reggette  quello  corpo  di  fedizione;  e gittata  la  fortene* 
l feiitufift  boccali  di  vna Tauerna  ne  venne cttratto il  Pertufo.  Dopoché  v (citi  pieni  di 
fXnewt  Cs-  vino , e di  ambizione  da  quell’oflello , preforo  partito  di  trouarfi  ogni  fera  al 
f* . piano  della  Marina  perconfultar  la  maniera  di  colorire  così  vitto  difegno  ; c 

perche  noandattero  troppo  a lungo  in  fpecularl’occafionc  di  nuouo  tumulto 
venne  loto  portata  dal  cafo  Effondo  adunque  flato  infinuato  al  Vicere,  che  1* 
Città  nò  godette  la  quieie,cbe  egli  prcfumeuajnétre  egli  andaua  inuctt  igàdo 
degli  Autori  delle  nouità;1a  mattina  de'quldid  d'Agoflofece  chiamarli  i C5- 
..  foli  delle  Arti  de’Calderari,e  dcConciarioti{che  fono  i Còciatori  delle  pclli)pec 

** ...  che  effondo  foura  tutti  gli  altri  accreditati  nel  eócctto  del  Vulgo,  fi  perfuade- 

ua  có  tirarli  nel  fuo  partitoci  mettere  la  difun ione  nel  popolo.Or  mEtre  fi  ila- 
. -,  ua  il  Vicere  decorrendo  con  etti  foura  lo  fiato  della  Città,gfi  fu  portato  vn  lu- 
go  difpaccio  intorno  alle  folleuazioni  di  Napoli;onde  rit  iratofi  in  difparte  per 
leggerlo;parutoa'CompagnidcConfoli,chegli  afpettauano  nell' Antica  mera 
che  dattero  iroppo'laddentro .incominciarono  a dolerli  di  così  lunga  dimora. 
Allora  vno  Spagnolette  voluto  all'vfo  de*  Cortegiani  prenderli  giuoco  di  co- 
ftoro.có  incauto  fcberzo,edanofo,difTe,chebifognaua.chei  C.5foli,già  cbt  nò 
cópariuano^bflero  flati  ttragolati.  Quefti  Artigiani  perfone di  picciola  leva- 
tura tubitaméie  adòbraii  di  quelle  parole, lenza  potar  più  auàti,fe  ne  tornaro- 
no immaruercte  alle  proprie  Cafe  participàdo  alle  mogli  de’Cófoli  con  eguale 
- ^ ^ imprudenza  quello  che  aueuanoimefo  a palazzo  dalla  inprouida  petulanza 
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dc’Còrixgiani.Lequali  vfciteincontaneote  all’vfo di  quella  plebe  donnefca  per 
la  Città  rcapigliate,e  battendoli  il  petto,mifero  ogni  cofa  foflopra , e’I  popolo  1547. 
corfoallacraeria  publica,viruppele  porte  traendone  fuori  due  pezzi  di  càno- 
ne co'quali, e còquamitàgràde  di  (afeine, ftradofli  verfo  il  Palazzo  del  Vicere  U Popolo  H 
grioàdo:ViuailRe,emuorail  mal  GouernaA  queftanouùàarmofli  laguar-  nuouofi fol. 
dia  Spagnuola.e’l  Vicere,che  daua  tuiiauiainappreniionede’iumuUi  ai  Ni-  Uno. 
poli, licenziati i Confoli  có  parole  Vmanidìme, pensò  alla  propria  iàlule.  Imi- 
to giunto  il  popolo  nella  piazzai  datofuoco  a vn  pezzo,yccife  di  primo  colpo 
fèiieSpagnuoli,quafi  tulli  Oriciali.Erano  gli  Spagnuoli  da  cinquecento  Mof- 
cheitieri,tuitauolta  benché  maltrattati  in  quella  guiladal  popolo, non  volle- 
ro incrudelire  dapprima  contro  di  eflb,fparandoali'aria;dueperò  di  loro  non 
furono  di  quello  pen  fiero,  ma  auendo  colpito  di  palla  in  quella  fciocca  turba 
n' vocifero  cinque  Ragazzi, onde  il  popolo  inefpeno,  e vile , a quefta  veduta  ^ 
lafciata  lubitamente  l’artiglieria  agli  Spagnuoli , fuggilTialla-vemura  della 
propria  fciocchezza  - 

, Era  fuggito  ancora  all’apparir  del  cannone  il  Vicere  con  là  Moglie, ei  Figli, 
ritirandoli  al  MoIo,doue  non  fidandoli  punto  di  quelle  di  Sicilia , imbarco  ili 
foura  due  Galee  di  Sardegna  : Onde  la  Maeftranza  che  guardaua  il  baloardo- 
del  Trono,gli  tiròdue  Cannonatele  per  la  inefpcrienza  , o per  la  bontà  del 
Bom bardiere andarono  a vuoto.Poco dopo  vi  giunfe  ancora  la  Viceregina, che 
lafciata  addietro  in  quel  tumulto  dal  Marito  y venne  affidila , edifela  con  la 
fpadaalla  mano  da  alcuni  Cauallieri  Palermitani.  Intanto  Giuleppedi  Alef-  ^ * 

fio  montato  a Cauallo  bene  armato, v fei  di  cafa  e tiratili  dietro  alquanti  fuoi 
Vicini  parimente  atmati  gridando  1 Fuor  a Spagnuoli.  ora  è tempo  ai  refhtutrt 
dbuon  ò ouerno-, inokroOi  fu  la  via  del  CalTaro,  douefi  llauanoi  Confoli  fer- 
mati da  popolo  i anumerabile  vago  di  làpere  ciò  che  foireloro-  incontrato  col 
Vicere  . i quali  vedutolo  comparire  in  quella  g.uifa  , evditolo  drepitode* 

Cannoni  fu  le  mura,  il  richieferodoueandafle,  echecofacifodedinuouo. 

V r«go,rifpofe  L Alcflio,*  liberar  la  Patria  dalla  tiranmde.cbe  l' opprime  . Sia  col  Giufcppt  <t 
nome  di  Dio,  rifpofero  i Confali  ; e allora  alzate  le  grida  i Circodanti,efclaraa-  AUjjto  tinto 
sono:  P'iuaGtufepped'  Alejfionojlro  Capitan  Generale  . A quedo  rumore  ac-  Capitoti  Gt- 
corfo  il  Per  tufo  ancora  per  lo  medelimo  fine  di  confluire  il  GeneraIato;trafse  arroto  iti 
in  difparte  Giufeppe,per  ricordargli, che  afe , c non  a lui  fofle  toccata  in- forte  popolo. 
la  fouranitàdel  comando . Ma  Giuseppe  già  vbbriacco  del  Vino  della  Pote- 
rà fuprcma,riuoltoimmanienentcal  Popolo, comandò- , che  il  Pertulo  fofle 
decapitato, come  Ribel  le  della  Patria;  e venneiavn-momento  efeguito  ..  Co- 
mandata queda  crudeltà  di  ragion  di  Stato, palsò  l’Aleflioa  S.Giufappe:doue 
fiauano  i Giuraii,chiedendo  loro  lechiaui  deli’  Armeria  ;lequali  non  ottenute, 
comandò  al  popolo  di  gitiare  a terra  le  portedelli  Cafa  della  Città  , e della 
Dogana, donde  fu  tratta  copia  grandi  dima  d'armi.edi  monizioni, e diftribui- 
ta  a chiunque  volle  armarft,e  prouederfene  : efortando  l’AlelDo  quella  pleba- 
glia a diportarli  da  valotoll  foldati,  e innanimandoli  in  vn  medelimo  tempo,, 
e contro  gli  Spagnuoli,e  nella  fedeltà  verfo  il  Re , feruendolo  bene  con  leuac- 
filUcatliui  Mimdri  Onde  gli  Spagnuoli, che  tencuano  molti  Amici  e Paren-  Glìtpa- 
ti  nella  Cittadinanza^auui  lati  del  proprio  rifehio- , già  che  era  fuggito  il  lor  a fondi  fi  ri. 
Capo,  li  fuggirono  anch’erti  confulàmente  , codando  però  a molti  di  loro  tìrono. 
coslfattaconfuiione  laviu.  Ma  l'Aleflioiniefo  r cheli  palagio  fofle  fgoro- 
brato  d’abitatori  andò  a mettenti  le  guardie  di  perfona  , acciocché  non  fofle 
violata  la  Clucfalteale^ne  maltrattato  il  Colleggio  di  quei  Cannonici , che  la 
fctuouaStlùueua  egli  portare  uuanti  lolìcndardo  del  Re  a Tuono  di  trombe,  e; 

Ef  die-  . < 
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diede  anche.nella  confufione,e  nella  tirannide  ordini  buoni  Almi  alla  cóléruà^ 

- zione  della  Città, c degli  Abitanti , proibendo  in  pena  della  vita  le  rapine , e i 

ladronecci.  Fece  però  curtod  ire  il  Prenci  pe  di  Galati  nel  Conuento  de'  Teati- 
ni,e  inuentariare  tutte  le  lue  facoltà  a pretcfto , che  atterte  malamente  atnrai- 
nirtrato  diuerfe  cariche  Regie  . Molti  della  Nobiltà  a quello  rumore  cerca- 
rono di  faluarfì  fuori  della  Città, ma  non  riufcì,  che  alla  Principefla  di  Calli* 
glione.e  alla  cafa  del  Duca  di  Mifilmiri;che  efclufi  da  vna  porta  feppero  cor- 
rompere con  l’oro  le  guardie  di  vn'altra . Continuando  in  quell»  guifa  l’Alefc- 
fio  nel  fuo  comando;ordinò,che  tutti  camminatfero  lenza  mantello , e che  1»> 
foldatefca  Halle  apparecchiata  con  learmi  lotto  le  Infcgne , camminando  in 
quella  guifa  armato  per  la  Città  il  giorno, c la  notte  . Entrata  adunque  vna 
mattina  nella  Città  vna  falla  voco,  che  aurifero  gli  Spagnuoli  vocilo  molti 
Giardinieri  alla  campagnajcomandòGiufeppe , che  toltii  Caualli  dalle  Hal- 
le de'  Nobili,andalsero  i luci  fatelliti  cercàdo  i medefimi  Spagnuoli  per  la  Gic- 
tà:e  quanti  di  loro  vollero  fare  refiflenza  a quella  furia  popolare,  che  gli  con- 
duceua^fuillancggiandoli  in  prigione, vi  renarono  vccifi. Le  Galee  parimente. 
Che  ilauano  in  porto  leparatefi  da  quelle  di  Sardegna,fi  dichiararono  del  Par- 
tito popolare  ; e nella  medefima  corrente  , ma  per  lo  lo  timore  di  non  eflerc 
mandata  in  aria. dal  cannone  delle  murajcondtfcefe  il  Caftellano  di  Cartello  a 
mare- 

Tint  tA-  Fatte  quelle  cole, chiamò  1*  AlefCo  il  Cònfiglio  in  San  Giuleppe,doue  inter- 

UJFo  wfi.  uennero  i Giurati, i Confort  delle  Maeftranze,il  Giudice  della  Monarchia, l’In- 
quiliroreTafmiera.e  alcuni  Prencipi  eCauallieri  Sedette  l’Alcffio  con  poco 
fallo  trail  Giudice  della  Monarchia  e il  Prencipe  di  Canni  Y con  vn  laudino 
dauanti,  fopra  il  quale  era  vnCrocififso  , vna  Campanella  e due  Candelieri 
d'argento  - Dietro  alla  fua  Sedia  Ilauano  alcuni  fuoi  Amici  , c Partigiani 
per  luadifèfajeart’intornofedeuano  i Confort , che  furono  i primi  a prefcntar 
le  fupprtche,e  i. Memoriali  fopra  i dilordini  del  Gouerno.  L'Alefiìo  faito  riuc- 
renza  al  ritratto del  Re, che  llaua  coliocato  lotto  il  Baldachino,difse  moke  co- 
le ( che  non  piacquero  molto  a i Miniftri  Reali,  die  gli  voleuano  difuniti  ) per 
mantenimento  delI'Vnione  fra  la  Nobiltà, la  Cittadinanza  e la  Plebe  . Dopo 
che  vennero  formati  tra  quella  fera, e il  giorno apprelso  i Capitoli  da  mandar- 
ti al  Vicere, perche  gli  lottolcriuefic  ; ma  egli  che  fi  llaua  tuttauia  fu  le  Galee 
{limatili  troppo-: forbitami  e Lngiuriofi  alla  Dignità  Reale , non  volle  accet- 
tarli.I più  principali  conteneuano  l’ertinzione  dtlle  gabelle  introdotte  nel  Re- 
gno dopola  morte  di  Carlo  Quinto . L'ofseruanza  de’  Priuilegij  conceduti  dal 
Re  Pietro  al  Regno-.  La  depofizione  de'  Mailri  Razionali  con  la  folliiuzione 
di  altri  in  luogo  loro,e  che  non  potcfsero durare  oltre  a due  anni  Che  tutti  i 
Cartellai»  delle  Fortezacdel  Regno*  lo  Aero  Nazionali  ,e  la  Guardia  del  Vice- 
re formata  d'kaliazi  non  di  Spagnuoli,  echele  Terre  vendute  a*  particola- 
ri , dal-millefeicentoetrcntain sùritornafseroal  Re  conia  fodisfazione  dtf 
Compratori.  La  maniera  poi  della  vita,grtordini,lecommiffioni,clefenten- 

ze di  queft’huomo.fi  comericcrcherebbono  vniintiero  Racconto, così  diedero 
Oiit/iixJa  e- chiari fifimi  faggidi  vna  mente  inclinata  alia  giudizio,  e alla  publica  vtilità. 

UtÀJell  A~  L da  quella  fua  buona  intenzione  appunto  riconobbe  egli  la  propria  ruina; 

W*  - . perche  con  impedirei  rubamenti;e  l’vccifione  dcNobilifi  acquiilò  l'odio  del- 

la Plebea  e col  rifpcttare  la  Nobiltà, e gli  Ecclefiaftici , li  refe  loro  difprcgiabile 
, prouocandolia  i fuoi  danni  . Ebbe  in  fomma  l’Alcffio  qualità  più  torto  da 
»J?rencipe  nato, che  da  Tiranno  fortuito, in  cui  le  maniere  appunto  di  legitimo 
Brencige  non  fenùtono  che  a diftruggerc , non  a fomentare  la  fua  tirannide; 

che 
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che  dotieua  effere  unicamente  appoggiata  al  fattore  del  popolo , e all’eftermi- 
Jiio della  Nobiltà.  1647. 

Aueuano  i Miniftri  Reati  per  metterlo  appunto  in  diffidenza  de’  popolari; 
quaft  che  egli  applicarle  (blamente  approprio  imerefTe.fatto  difendere  fra  gli  Artfi‘ì* 
altri  Capitoli  queflo, che  egli  foffe  dichiarato  Sindico  perpetuo  della  Città  c6  p 

«lunula  fcuti  di  prooiiioneairanno.OndeefTendo  flati  letti  dal  pulpito  di  San  ««»«’  l'A- 
Giufeppe , e applauditi  tutti  gli  altri  del  popolo,  a queflo  folo  fi  vide  vn’alto 
filenzio.E  benché  il  Giudice  della  Monarchia,  e altri  Mini  Ari  del  Reperfua- 
deflcro  il  Vulgo  di  acclamare  al  fuo  Benefatore,  tanto  fu  lontano , che  vi  ac-  ^ 
confentiffe,  che  i fuoi  mcdefimi  più  confidenti  ne  mormorarono  più  degli  al- 
tri ancora.Da  queflo  giorno  in  fomma  e da  queflo  lieuedifgufto  incominciòa 
minuirfi  l’aur^  del  popolo  all’Aleffio  ; ed  egli  flefTo  principiò  a trattarli  più 
da  Sindico,ehe  da  Capitan  Generale:perchedoue  prima  non  c<tmminaua,  che 
col  feguitodi  tre  in  quattromila  huominfvfcì  di  cafà  in  carrozza  col  folo  fuo  KclUm* 
Alfiere, eentohuomini  di  guardia, e due  carrozze  di  corteggio  con  alcuni  Con-  I* 

ibli.eConfigìieri  delle  Arti  . Figuratoli  adunque  nella  lua  fàniafla  diauerfi  HMtbà* 
acqui  flato  la  beneuolenza  de*  Miniftri  Regij.publicò  vn’ Editto,  col  quale  in 
termine  di  otto  giorni  richiamaua  la  Nobiltà  alle  proprie  Cafc;  promettendo 
a tutti  la  ficurezza  dell’onore, della  vita,e  delle  facoltà, e minacciando  rigoro- 
fe  pene  a*  Contumaci  . Da  che  allcttati,  o intimoriti  molti  obbedirono  ritor- 
nando a godere  i comodi  delia  patria . 

Venne  in  queflo  mentre  di  ordine  dell'lnquifttore  Tafmiera  imprigionato 
vn  certo  Dottore  di  pc/Dma  fama, altrettanto  odiato  da’Miniflri  Reali, quan- 
to  amato  dal  popoloJf  quale  perciò  (limato,  che  queflo  fofle  vn  colposi  Sta- 
to per  leuargli  vn  buon  Configlierc  , fpinfe  l’Aleffio a cafa dellinquifitore  a 
chiedere  la  fua  libertà  . MadettogHdallÌnquifitore,chcefrendoiI  Dottore 
prigione  del  Santo  Ofìcionon  potè  (Te  concedergliele^  fe  pure  il  volelTe  andaf- 
ie  a pigliarfelod' Aldfio,che  non  aueoa  cattiua  intenzione , e rifpcttaua  per  la 
fama  della  fua  integrità  quel  Personaggio,  non  voluto  contenetele  contro  i*a- 
^ltl0Pla:di9ueI  Magiftrato;entròad efaggerare  contro  il  cattiuo  gùuernode’ 

Miniftri  del  Re , a difendere  k azioni  del  popolo  armato  a propria  difefa  per  Serim  » 
folleuarfì  dalla  tirannide  che*l  ruinaua . Sopra  che  il  Tafmiera  introdotto  vn  v tetre  ,egl 
piaceuolHfimo  rag  iona  mento, tanto  feppe  aggirare  con  k fue  parole  l’Aleffio,  meni»  ri»* 
che  non  (blamente  l’ind ufsc  a fcriuere  al  Vicere  , ma  a mandargli  ancora  de’  frtfeU  - 
tfchi;efibiton  di  portare  egli  flefTo  la  fua  tetterai  ndò  adunque , e tornò 
il  iafmiara,e  potè  cosi  bene  adoperarli,  che  entrato  in  palazzo  a preteflo  di 
leuarne  alcuni  panni  liuidi  fuoferoig»o,mifein  fàluo  la  Offra  del  Re , e altre 
teniture  del  Marche(èyche,peruenute  nelle  mani  del  popolo , aucrebbono  po- 
tuto co^riuelaregliarcanidella'  Monarchia  precipitarlo  io  maggior  confu- 
tioi.e  di  quella,  che  egli  era:  Quinci  meffoin  negozioPaggiuftamentodéf  Vi- 
ceré con  la  Città, netrouatofi  modo  di  conchiuderlo  , eglifidichiaroartatar- 

mcnte  di  voler  pafTarcdi  ftanzaa  Meffina  ; materia digelofla  grandiffima» 

Palermo  per  la  prerogatiuaprotefa  fempree  conferuata  di  Capo  del  Regno  - 
Ma  egli  aueua  appena  fattoti  Viceré  queflo  penfiero,  che  gli  peruennero  let- 
t^reua  quella  Ciwàcon  lo  feoprimento  di  vna*  Congiura , nella  quale  fi  trac-  Cutfì»r»i» 
taua  di abbruciare  trecento  cafcdi  Nobitieon  trucidarne  quanrife  ne  (bffero  i-ujjìn». 

. irouati.OUrea  che  vi  fi  temeua  per  mancamento  di  pane  di  qnakhe  fofleua- 
iiono  peggiore  di  quella  di.Paltrmo;egli  richiedeua  perciò  quel  Magistrato  la 
.pcrmifiìone  di  trarre  qualchcquàtità  digrano da’Caricaiori  del  Rogno  Que- 
«a, acuità  cangiò  i difegni.de!  Viijert^onde  fece  inondare  all» Città , che qua~ 
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lunque  volta  auefle  I1  Aleflio  rinunziato  la  carica  di  Capitan  Generale,làreb- 
be  rientrato  in  Palermo.  Meflo  il  trattato  in  forma  , dopo  molte difpute c 
controui. die, per fuaG)  finalmente  1* Aleflio  di  conientarfi  del  Sindicato  perpe- 
tuo della  Città,  e affaflìnato  da  quelli,  che  piti  moftrauano  di  applaudcrlo,e- 
\ fortòegli  mcdeiirnoiConfoli  a cóten  tar  fi>che  poterteli.  Vicere  torna  re  a met- 

tere la  fua  relidenza  in  Cartello  a mafcecon  la  guardia  Spagnuola,doue  fareb- 
bono  fiate  introdotte  cinquecento  falme  di  grano,e  farebbefi  leuati  da'  bafiitf- 
ni,che’l  battono  l’artiglieria.Veduta  i Confoli  delle  Arti  quella  mutazion  det- 
jicc  oh  finte  l1  Aleflio,  vi  acconfentirono  per  non  fapergli  contradire  fuorché  quello  de*' 
kAlrJTto  al  Conciariptijche  venne  finalmenteguadagnato dal  Padre  Gardina  Teatino,  e 
r, t,r>,o  jfi  ^al  Giudice  della  Monarchico  promertadi  vna  groffa  retribuzione;  che  gfi 
k'icro . venne  preftamente  pagatacon  la  morte.  Eflfcndoiempre ftatp fcioccoconfi- 
glio  quello  dichr  dopo  di  auereoficlb  il. Prencipe  in  materia  di  Stato  fi  lafcia 
».  condurre  a credere, nó  folamente  di  andarne  impunito,  ma  di  rertarneancora 

*.»  premiato  Prefo  quello  paniio,e  approuato  ancora  dal  popolo, l’Aleffio  licen- 

ziò l’Affemblea  dicedo  a tuniche  ricorxeflcraal  Victre, cornea  Mlniftco  Re- 
gio ; e volendo  elfo  deporre  la  carica  di  Capitan  Generateci  cui  non  aueuano* 
più  bifogno;auendo  finallora  feruito  fedelmente  alla  Patria  In  quella  confor- 
mità publicò  vn’Editto , che  ciafcuno  deponefic  l’armi  da  fuoco,  fi  ri  piglia  ITe. 
L’vfo  del  mantello, e fi  i iapriflero  le  botteghe.  Diede  parimele  ordine  alle  por- 
te.che  fi  lafciaffecntTare,e  vfeire  chiunque auefle  voluto  dalla  Città . Dopo 
quello  fu  cantatavn»  Meflafolenne  in  rendimelo  di  grazie  a Dio  per  quello' 
accomodamento  dall’Inquilitore  Tafmiera,alla  quale  internane  1*  Aleflio  co  i* 

• Giurati.e  molti  Cauallieri . E’  <ama,che  alcuni  Sicari)  lìefibilsero  al  Viceredi 

trucidare  l’Aleffioa  quella  Mefla,  e che  non  volefseaccófentirui  per  riueren- 
za  del  luogo  Sacro , come  che  per  altro  ftimafse  di  ficurezza  a fe  medefimo,e? 
alle  cofe  del  Re  la  fua  mortc.Certo  è.che  l’ Aleflio  fi  concitafte  contro  il  mede- 
simo giorno  l'odio  popolare,  invecedell’aurafauoreuole,  che  l’aueua  finoal- 
lora accompagnalo;  perche  efiendo  follicitato  dà  gente  pefrtma  d'intenzione,', 
ma  non  punto  fciocca  nel  conofcereil.propriorili:hio,di  prològare  l'aggiufta- 
mento;gli  cacciò  fuori  della-Cutàcomefedizioli.  Quinci  diuulgolli  fama, che? 
egli  s’inuodefse  col  Vicere, ne  l’auefse  ftretto  comeauerebbc  potutola pendo- 
i fi , che  non  mai  farebbe  pafsato  a Meflina  ; anzi  l’auefse  regalato  di  continui 

rinfrefehi , tenendo  fecoocculta  coriifpondenza.  ; efolse  però  di  neceffità  di', 
pafsare  alla  elezione  di  nuouo  Capitan  Generale .. 

Tra  quelle  ombre,  che  occupa uaoo  gli  animi  de’  Palermitani'  anendo  l’ Al- 
lerti a condanna  io  vn.cmo  Orefice  alla  Galea^c  perciò  còfegnatolo  a vna  tur- 
ba di  pefea torit  conofci utolo  dopo  innocentedelie  colpeaddoflategli,  mandò 
vn  foldato  per  liberarlo-  Ma  trouatofi  tracoftoro  vn  Nemico  particolare  del- 
l’Orcfice,vifioppofciutiaquella  Mafnada:  dicheauuifatol'Ale(Tìo,decreiò, 
che  l'Orefice  forte  liberato , e in  fuo  luogo  pollo  alla  catena,  il  Peccatore.  A 
T umnltc~  qucfiiLnouiià  i Pefcatori  diedero  di  mano  alL'armi;minaccìando  l’ Aleflio  : ed 
fr*l'  Al<  fili,  t gii  parimente  armatoli  montò  a cauallo  c6  molti  de*  fuoirtradandófiaquel- 
ahftfcauri..  la  volta  per  rimetterli  in  obbedienza:.  Accorfeso  a quello  nuouo  ftrepito  per  • 
quietarlo  il  Giudice  della  Monarchia,lÌnquilkore,ediuerli  Nobili, e Religio- 
fi;onde  ne  venneimpedita  l'entrala  del- Viceré  . Stetteroperò  tutta  la  notte 
in  armi  i Pefcaiorque  L'Aletfio dormi  punto*  rondando  anch'erto  la.  Città' con» 
gente  armata. Ma  era  ormalcalatail  colpo  fatale,chedoueua  abbattere  la  fua 
momentanea  potenza.  Perche  auendo  il  Bcancifòrte  Capitano  della  Città  ot- 
tenuto per  cnillìone  dal  Viceré  d’armare  la  gente  di  Penna  inficmc  con  la  No- 
biltà. 
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biltà  per  dare  addoffo  alla  Maeftranza,c  tog  liere  dal  Mondo  l’Ale  (fio;  fcruito- 
fi  di  quella  diuifione  tra  il  popolo,e  i pcfcatori,  già  che  egli  era  cad  uto  in  odio 
a quelli, pensò  di  renderìoparimente  odiofo  a quello , facendo  fpargere  fama , 
che  egli  tenelTe  corrifpondenza  co’  Francefi,e  fi  tace  (Te  contribuire  da’  Citta- 
dini^ da’  Mercanti  fomme  grandiilìme  di  contante , oltre all’auer  pretefodi 
farli  Nobile,e  Sindico  perpetuo  della  Gttà.  Dileminate  quelle  cofe , e tirati  1 
Pesatori  nel  partito  de’  Nobili,fu  auuifata  la  Nobiltà , che  inlieme  col  brac- 
cio Ecclefiaftico  montate  armata  a Cauallo , e venne  comandato  a i Pefcato- 
tì  diattaccar’eflì  primieri  laquillione  . Ma  volle  attaccarla  prima  di  loro  la 
fortuna  : perche  pafsando  alcuni  Partigiani  dell’AIeflio  nel  quartiere  de’ 

Pcfcatori, per  ofseruarei  loro  andamenti,  incontratifi  nella  g nardi» dell’ Arti- 
glieria,^ refole  il  nome,  vennero  falutati  a colpi  di  mofchettate.  Ondeda- 
toli  all’arme  prima  che  il  giorno  apparile  tutta  la  Città  trouaffi  armata  , e 
fu  gridato  da*  fuoi  Nemicqche  fi  togliete  la  tetta  al  Capitan  Generale  con  iu(t- 
ia  la  turba  de*  Conciarioti , tra’quali  egli  aueuaprefo  ad  abitare  . Lo  sfortu- 
nato A Icilio  a quello  rumore  montò  a Cauallo,  ma  vedutoli  abbandonato  da 
tutti  con  l’aura  della  fortuna, tornoffi  a cafa , e trattifi  gli  abiti  della  fua  fua- 
nita  potenza, fi  nafeofe  in  vn’ Acquedotto . Àia  la  Nobiltà  vnitafi  con  buona 
parte  del  pqptilo  fi  mife  alla  fua  tracciale  de’  Conciarioii,e  il  primo , che  dalie 
loro  fra  i piedi,fu  il  Fratello  appunto  di  Giufeppe(che  toltoli  dal  fianco  della 
nouella  fpola, che  aucua  il  giorno  addietuo  condotta  alle  fuecafe,  aceorreua 
al  fuo  foccocfp'onde  ne  venne  immantenente  decapitato  per  opera  di  Gabriel-  F rare!! opti- 
lo Caftellj,vn  Genouefeportatoda  vii  «Adizione  a qualche  fortuna.  Alla  lire- 
pito  di  quetta  tragedia  vfcirono.parimentedi  Cafa  il  Vicario  dell’ A rcìuefco-  t*pir*r». 
uo,il  Giudice  della  Monarchia,eg|inquifitori(in  cafa  de’  quali  era  Hata  ordì-  » 
la  così  infaufta  tela)  e tutti  con  lepittoile  alla  mano  , la  fpadaal  banco,  e in 
abito  fuccituo  , accompagnali  da  vna  moltitudine  (corteggio  improprio  in 
quetta  occorrenza)di  Prai,chi  a cauallo, e chi  a piedi, e tutti  anch'eifi  armati: 
trai -quali  aqdaua  vndi  loro  leggendo  fu  gli  angoli  delle  ttrade  vna  lettera 
fìnia,nella  quale  partua,chc  l A latto  auefse chiamalo  i F rancefi  ai  danni  del 
Regno,per  concitare  maggiormente  il  popolo  contro  di  lui  ; che  finalmente 
pagò  con  la  morte  le  pene  della  fua  temerità  di  auere  impugnato  l*  Armi  con- 
tro i Minitt  ri  Reali,e  della  fua  balordaggine  in  auer  creduto  di  farfcli  beneuo- 
lico'  beneficij  Trano  adunque  dall’  Acquedotto  l’ Alerti  >,e  trucidato  infiem:  £ 

<ol  fuo  Alfiere, e vnodu'fuoi  Segretari j,  furono letefteloro infilzate fopra le  uteor*  etn 
picche.  Alla  medefima  forte  foggiacque  il  Confole  de’  Gouciarioti  tratto  fuori  «rtr»  dt'fiui 
elei  Conuentodi  Sant' Adottino  dal  Prenripedi  Trebbia  con  vna  truppa  di 
NobiIi,che  fpin  fero  con  poca  riuerenza  i Caualli  fin  nella  Caiefa, Terminò  l’- 
v Iti  ma  atto  di  quetta  Tragedia  alle  diciatti  te  bore  con  dodici  omicidi!  fatti 
da'Nobili  in  quella  mifèmgente  £ quella  ricnmpenfa  ebbe VAlelttodi  auere 
falciatele  pe^pne  e le  cafede’Nobili  dalle  vccittoni, e dagl’incendi  jidhcttaucf- 
fe  lafciato  correre  il  popolo  dotte  voleua,non  auerebbeegli  latto  vn  fine  tanto 
infelice . 

Morto  l'Aleffiaeotrò  il  Vicere  nella  Gttà  e fitte  fpiantar  le  Cafe  dell'AIef- 
fio  e del  Confole  de'  Conciariotijpublicò  l’Indulto  Generale , trattine  « ntede- 
flmi  Gonciariotl^dodicialtreperfone,chefi  riferbauainp«liò,a  fine  di  farne 
rui  nare  quante  gli  fofse.tornato  a conto  fbita  ii  preietto  di  fomiglUmetjttr- 
ua.O ode  appena  publicatòquefto  perdono  vennero  imprudenti Cfima  r.ifoiu- 
zionea  manifettare,che  non  fofee,che  vna  mafehera  ingannatnce,aueodo  in- 
cominciato nel  medefimo  inftame  a farcarccrarcquefloequcllojnon  potuto 

l’atro- 
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l’atrocità  del  fuo  genio  allungare  pure  vn  momento  lo  sfogàmemo  delle  foè1 
^ • venda  temenza  punto  confiderarea  che  tifehio  metteua  nuouamfite  fé  ftefso,1 
la  fua  Nazione, e Io  (lefso  Dominio  del  Re  fopra  quell'I  fola. Ora  mentre  lì  an^ 
dauano  imprigionandoi  prefunti  colpeuoli^e  già  imprigfonato  il  Confole  de’ 
L'tm prude-  saponari  fi  mette  le  mani  addofso  a quello  de*  Calderari  altrett  ito odiato  dÉlU1 
**  del  net-  |a  Nobiltà, quanto  amato  dalp'opolojbencheil  Capitano  della  Città  fpalleg- 
tefn  di  nm-  giaf^e  con  molti  Nobili  quella  ritenzione  ? follatateli  tre  compagnie  d’Arti- 
uo  fcihuArc  rii  con  l’affi  (lenza  del  popolo  gliele  tralsero  dalle  mani . E perche  volle  il  Ca- 
»//<’/«/» . pitano  fard  auami.e  riprenderli  di-quefto  eccelso,  gli  voltarono  contro  gli  ar- 
cóbugija  fe  non  fofse  (lato  bdne  armatoci  lafciaua  ficuramente  la  vita  ; come 
che  pure  ne  reftafse  leggiermente  ferito  con  altri  quatrro  Nobili.  I quali  ef- 
fendo  tutti  a cauallo  fi  mifero  in  fuga;ne  più  fi  vide  comparire  in  publico  No- 
bile alcuno,  efsendo  (lati  tutti  vicini  a pagar  le  peneddla  morte  dell’  Alefiìo , 
che  tanto  aueua  affaticato  per  riunirli  col  popolo  v Spauentato  il  Vicere  da 
quello  nuouo  turbine  popolare,  e conofciutain  tante  proue , ma  non  mai  e- 
. mendata  la  fua  cattiua  condotta  negli  affari  diStato;comandò,  che  fodero  li- 
berati tutti  i prigioni  fiuti  per  quella  materia, con  che  parue  che  la  Città  tor- 
nafse  a quietarli . 

Brieue  fpazio  però  godè  quella  calmajperche  efsédofi  poco  apprefio  fparfo 
voce,  che  fodero  entrati  feicento  Caualli  nella  Città  per  opprimerla  -,  bench* 
fofse  vna  manifella  m£zogna,foIleuefìì  il  popolo, armoffi  la  Mae(lràza,egià 
incominciauano  a ricondurre  l’artiglieria  fu  i Ballioni. Onde  il  Vicere  pauro- 
1 fo,che  nrcndefsero  a cannonare  il  Ca(lello<  fpedi  il  Giudice  della  Monarchia 
per  afficurare  il  popolo, che  lenza  fu o ordine  fofsero  feguite  le  efecuzioni  con- 
suoi  <ndi»i  tro  j Carcerati;ordinando  infieme,che  tutti  i Gaual leggieri,  che  fi  trouauano 
per  quietar-  jn  Palermo, e nel  fuo  Territorio  foombralsero  immantencte  il  paefe,  leuò  tut- 
l*  • te  le  gabelle  in  perpetuo,e  publico  vn  nuouo  Indulto  Generale  co  la  includo- 

ne  de’  Conciarioti , e della  Madre , e Sorelle  dell’ Aleffio , efsendo  già  morto  il 
padre  di  puro  cordoglio  per  la  morte  di  due  Figli  a vn  tratto . Quello  Editto 
mife  vna  nouella  apparenza  di  quiete  a quella  folleuaiione , fe  non  inquanto 
Crefeinto  lo  fdegno  del  popolo  contro  il  Capitano  della  Città,  andaua  a caccia 
degli  Sbirri,  e quanti  ne  prendeua,  tanti  ne  faceua  frullare,  e cacciaua  in  Ga- 
lea-, come  pur  volle,  che  vi  fede  mandato  vn  Procurator  Fifcale  incolpato  di 
auereefso  fatto  di  propria  auttorità  imprigionare  molti  del  popolo;toccando 
allo  fuenturato  di  portar  le  pene  del  fuo  Minillerio  in  auer’obeditoa  i fuoi 
’*'*  - '*  • Maggiori . Quinci  auendo  il  popolo  feoperte  le  trame  de*  Titolatile’  Nobili , 

e degli  Ecclefiaftici  fatte  in  cala  dei  li  Inquifi  tonerebbe  inguifa  l'odio  contro 
il  Capitano,* i Baroni, che  a molti  di  loro,e  maffimeagli  Vccifori  dell’-AJcffio , 
«e  de’ (noi compagni  cdhuenne  abba  ndonar  la  Città  : &fu  veramente  eccefso  di 
HihiOzióne.e  di  rWpetto  in  quegli  animi  inni  peri  tijche  iton  offendefsero  io  coto 
alcuno  il  Giudice  della  Monarchia  , l’Inquifitore.il  Vicario  A^juefcouale,ei 
Preti,  ebeeraoofiati  i primi  calunniatori  dcll’Aidfio.ei  fabricatori  della  fua 
ruina . 

Pulite  a H Dopo  che  voluto  meglio  ancora  (labilir  la  quiete  nella  Qua  tuttauiatu- 
v tetre  itA-  mulinante,  publicò  il  Vicerei  Capitoli  dell’acccordoauttéticati  dalla  fua  fot- 
pitdi  diir-  %oknz\ont,t  fodisfattoil  popolo  in  quella  parte, volle fodisfarlo àcora  comì- 
ttecordo.  da  ndolodf  ratto  da  Palermo  al  Capitano  Branciforte,e  ad  altre -perfone  odiate 
da  elio  Ma  quanto  più  pareua  che  il  popolali  andafsequietando,tàto  più  ait- 
daua  tumultuando  nel  petto  del  Vicere  il  defiderio  della  vendetta:non  man- 
cando di  fuborna  rei  Peccatori,  eia  Plebe  dell’ Albergarla  perche  fi  arma  fsc- 

rocon- 
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ro  contro  la  Maeftranza;C  facendo  nel  medesimo  tempo  nettare  le  foffe  di  Ca- 
ccilo di  mare, e alzami  de'  baftioni  per  battere  la  Città.  Il  popolo  penetrate  le  I(M7* 

. lucarti,c intenzioni , e conofcioto il  proprio  rifehio  , voleua  nuouamente  ri- 
mettere il  Cannone  fu  le  mura  peratterrarlo;dicendo,  che  maggiormente  co- 
plifle  al  Re  di  Spagna  la  perdita  di  quattro  Spagnuolt,chequcllad’vna  Città  . 

e di  vn  Regno. Ma  interponiti  i Confoli  a quella  rifoluzione,e  placata  con  ter- 
mini di  pietà  la  pkbe  per  l’occafione  appunto  della  fèlla  di  Santa  Rofalia  loro 
Compatriota  ; non  fedamente  pregarono  il  Viceredi  tornare  nella  Città; 

• ma  di  richiamanti  ancora  i Nobili  e i Titolati  con  licurezza  di  tiort  cffcce  of- 
fefi  in  cóto  alcuno.  Anzi  voluto  foprabbódare  in  cortetia  fi  efibirono  di  rinu- 
ziarea  tutti  i Capitoli  accordati  all*  AlefTio,  trattone  la  fraehigia  dalle  gabel- 
le, gli  Ofkij  biennali, e la  creazione  de1  Giurati  alla  guilà  di  quelli  di  MelTìna. 

li  perche  preuaieua  nel  Vulgo  [‘opinióne  che  quelle  riuoluzioni  follerò  fuc- 
cedute  per  opera  di  cattiui  fpiriti,  panie  a gli  Ecclefia  Airi  di  rimettere  più  fo-  ^ c,tt * * 
riamente  la  quiete  nel  popolo  col  minitterio  della  Religionc/acendoribenedh:  . 

la  Città  , come  venne  {biennemente  efeguito  dall*  Axciuefcouo  di  Monreale . 

Ma  perche  il  Viceré continuaua  ad  attenerli  dall’emrare  nella  Città , e fi  ve- 
dcuano  degli  apparecchi  in  Caftello,che  dauano  indicio  affai  chiaro , che  egli 
couaffe  penfigri  di  vendetta,infofpettito  il  popolo  di  quelli  andaméti,e  difgu- 
ttato  dello  flato  prefeme,fofpirauat|a  perdita  dell'  Alt-dio. E perche  dal  timore 
fi  palla  ageuolmente  nella  fuperftizione,effènd«  ftato  raccolto,  e fcpellito  da’ 

Minittri  degl’infermi  il  cadauere  di  Franco  Daniele  Confalo  de’  Conciarioti , 
loro  Benefattore, e di  confenfo  del  Vicere, che  l’aut?tfa*conofciuto  peraltro  an-  % 

^gora  huomo  da  benetpaffata  vh^VCCM  narrila  4^ar  Le  fuediuozioni  in  quella  % ^ * >' 

lChieia,le  parue  di  veder'Jfra  l^illufioni  della  ^Rfoupalta  queft’huomo , che 

lutto  intiero  fi  ftalìeorando  fu  la  fattura  . ^ ™ % 

Difeminata  quella  vanità, e conferitala  e creduta,pcr  vera  dal  Vulgo;cor- 
reua  per  la  bocca  di  tuttoché  Maftro  Fianco  Daniela foffe  morto  martire,  e s"p*rftìùa~ 
che  taceua  miracoli . Dopo  che  entrato  nuouamentc  Io  fpirito  della  fedizione  ne  Piler- 
ia capo  di  vn  Carbonaio,tentòdi  lolkuare  la  Maellranza,che  guardaua  il  ba-  l* 

loardo  del  rlrono;Ma  prefo, e fatto  morire  pagò  le  pene  della  fua  pazza  teme-  p^fan»  di 
rità.Poco  nondimeno profittauanoqucfticattighijperche  Bado  il  Vicercfuori  P'r*>ica  zxt- 
della  Città, notivi  mancauano  di  quelli, che  vedutififenzaCapoandafferodi  nitl» 
notte  tempo  per  la  Città, procurando  di  folleuarla, gridando  affarmi, e facen- 
do altre  operazioni, che  non  permetieuanaal  Vicere  d'afiìcurarfi  per  tornare 
ad  abitami . 


Frattanto  venne  da  alcuni  Cauallien  cari  al  popolo, trattata  la  pace  fra  ef- 
foela  Nobiltàjche  ftipulaia,  econchiufacondiuerfi  Capitoli  autiantatrgiolr  P*tetr*lt 
a’  popolari, ma  non  pregiudiciali  a i Nobili, e di  fmiigio  del  Re;  venne  fuppli-  il 

calo  nuouamente  il  Viceredi  ritornare  cóla  Nobiltà  ritirata  in  Palermo.  Die-  papaia, 
de  bene  il  Vicere  intenzione  di  confolare  la  Cittadinanza  ; ma  qual  fe  ne  foffe 
la  cagione, continuò  ad  allcnerfene  . Onde  il  popolo  dato  per  impazienza  iti 
vn'ef Iremo  cótrario al  primo, gli  prefentò  vna  vmiliffima  fupplicazione, nel- 
la quale  rinunziaua  a tutti  i Capitoli  accordati  all’ Aleflìo, promettendo  di  vi- 
uere  in  pace, rifpet tare  la  Nobiltà, e inutgilare  al  cafttgo  dc'fediziofi . Diedero 
le  Maeftranac  ancora  le  loro  fuppliche  foura  le  occorrenze  del  fcruigio  publi- 
corOnde  il  Vicere  con  vn’editto  cóceffedi  propriomoto  molte  delle  cofe  abo--  * > 
lite,e  cedute  dal  popolo  con  Indulto  ampliiiimo  a tutti, c a ciafchedunode’Pa-  ' ’ 

lermitani.  Ma  nò  ritomàdo  effo  nella  Città  poco  vaifero  quelle  fue  prouifio- 
oiper  la  quiete de’ Cittadini.  E intanto  fubornato  dalla  propria  leggerezza  IX 

• C*r-  * 
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Carlo  Ventimiglia  figlio  naturale  di  Don  Giouanhi  Cauallier  di  Malta, quet-- 

10  che  altre  volte  per  gare  prluaic  cò  gli  Spagnuoll  aueua  fatto  riuoltare  tut— 
Itfjm'n.xjt  ta  |a  Ciua/i  mifein  capo  di  far  fi  acclamare  dal  popolo , e di  fcacciare  affatto^ 

di  r>.  c*ri » gii  Spagnuoli  dal  Regnorma  con  vna  cosi  fciocca  inuenzione,che  la  più  fcioc- 
v »n  t /migli»  ^ ca  non  auerebbe  faputo  inuentare  la  medefima  lcggerezM.  La  notte  adunque 
de1  vernila  di  Settembre  affiffe  vn  cartello  nella  Loggia  de’ Mercanti  ; nei 
quale intimaua  al  PopoIo,e  alla  Maeftranza- » che  i Confoli  vniti  allaNobilth. 
aucfterorifòluto  di  tagliare  a pezzi  laMaeftranza  medefima  :Che  perciò  fen- 
tendo. toccare all’ar mi  di  notte  nefiuno  fi  mouefie,  ma  la  Domenica-,  che  fa- 
rebbe fiata  a'  ventinoue  del  Mefe  , doueffeciafeunotrouarfi.  armato  al  piano 
della  Marina, doueferebbe  cotìnparfo  vn  Caualliere  in  armi  bianche  , col  cui 
mezo  (aabbono  fiati  liberati  dalla  tirannide,  che  gli  opprimcua  . A quefta 

fciocchezza,  che  fi  confuta  ua  da  fe  medefima  non  venne  pattata  fede  alcuna 
dalla. Città^ne  altro  operò  , che  la  inueftigazionc  ,,  cilcaftigo  de*  Machina- 
tori .. 

Tra  quefie  varie, e crudeli  appréfioni  infermatoli il  Vicere  ri  Coluto  per  vna 
pane  dinòtornare  nella  Città  petlafciareal  Cardinale  Tiiuulzio  deftinato 
fuo  fuccefiore  la  cura  di  vn  popolo,che  fiimaua  indomabilejne  fapendo  per  1*- 
altra  rifòlucrfi  di  abbàdonarecò  tutte  le  premure  , che  gliene  feccua  la  Corte 
Ticnt  lei.  di  Spagna,vn  Gouerno  cosi  fcapefiratoia^i  tre  di  Nouembre  lafciò  il  gouerno 
v,iex. . e la  vita  con  fama  poco  profpera  nella  Monarchia  Spagnuola  nella  condotta 
de’  Cuoi  affarijper  le  cofe  da  e(To  fatte  efucced megli  in  Catalogna,in  Roma , c 
nella.Sicilia.E  noi  da  Palertno(che  dopo  quefta  morte  fe  prima  aueua  tumul- 
tuato per  lo  pane, diede  in  nuoui  tumulti  a caufa  del  Vino  ) patteremo  a Na*# 
Orìgine  det-  poli  teatro  di  più  fu  nette  Tflhedie  ancora  delle  Palermitane.  Perche  crefciute 
le  fetleum  in  quel  Regno  ancora  p*  l'amdità  de*Miniftri,per  la  ingordigia  de'Partitan- 
xJenidlNsi  li, e per  la  conniuéza,e  caparbietà  dialcuni  Baroni  a termine  affatto  infoppor- 
ptli . tabile  le  gabelle, e le  impofte:mentre  nel  folo  Reggimento  del  Conte  di  Mòte- 

rey,e  del  Duca  dfMedfna  de  las  Torres  furono  ettratti  dal  Regno  più  di  cen- 
to m iliioni  di  fcuti,de’  quali  appena  il  quinto  entraua  nella  borfa  del  Re  ; e la 
metà  di  più  per  la  (frana  maniera  di  efiggere  così  fatte  impofizioni  ne  toccaua 
a i Vafialli;  anche  prima  delle  folleuazioni  di  quella  Città  fi  videro  molte  Fa- 
miglie di  Puglia  e di  Calabria,  che  per  fottrarfi  a così  fatta  miferia-,  eiefiero 
di  abbandonare  volontariamente  la-  Patria  pattando  ad  abitare  in  Terra  de’ 
Turchi . E benché  rifuonaffero  continuamente  a gli-orecchjde*  Vicere  le  do- 
glianze de'  popoli, che  mottrauano  loro  r che  quello  non  fotte  il  modo  di  trar 
danari  dal  Regno,ma  di  defertarlo  ; etterminandofi  lcTerred’abitator^edi 
cultori  le  campagne, niente profittauano  in  quefla  parte-.perche  i.  Viceré,  et 
Minittri  oblig  iti  ad  otteruare  gliaccordi  fatti  a’Compratori  delle  gabclle,non 
poteuano  prouederui  fenza  proprio  danno  auendogiàimborfatoacóto  loro 

11  prezzodella  Vendita.  Vennero  perciò  fpedite  a Madrid  diuerfe  perfone  Re- 
ligiofe,perche  porta  fiero  quefta  verità  folto  gli  occh  j del  Re  : ma  peruenute 
appena  alla  Corte , e riconofciute  Ambafciatori  di  vn  Regno  afflitto  veniux 
loro  chiufo  immantenéte  ogni  adito  alia  prefenza  Reale. Quinci  ebbe  occafio- 

itrtlrdel-  ne  nel  partire  da  quella  Reggenza  di  pronunziare  il  Ducadi  Medina  quelle 
Xutt+diMe • parole  veramente  memorabili , che  lafciaua.quel  Regno  in  termine  tale,  che 
ii»*l»i  r*.  quattro-buone  Famiglie  nò  auerebbono  potuto  fere  vna  buona  viuanda.On- 
ret  ftprm  le  defuccedutogltl’Almicantedi  Caftigiia -,  e infbrmatodello  fiato  deplorabile 
mt/trìé-  di  del  Regno, nò  folarnente  non  chiefe  il  (olito donati uo, ma  comandò  a gli  Efet- 
bupoiè . tori  di  vfere  ancora  molta  deftrezzain  rifeuotere  le  grauezzc  ordinarie  -Anzi 
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follicitato  dal  Duca  di  Gaiuano , e dal  Consigliere  Angeli  a nuoue  impofizio- 
di  femore  fe  ncaftenne  concguale  prudenza  e pietà.Maniera  di  trattamento,  1647. 
che  pallata  frettolofa mente  «Ila  Cortese  ne  Spiccarono  acerbiffimedoglian- 
*edi  quei  Miniftri  contro  la  fuaperfona,perchenon  fapefle  trarre  vndanaro 
da  quella  miniera, donde  ifuoi  Predeceflòriaueuanotratto  tanti  tefori . Alla 
veduta  di  quelle  lettere  ri  nunzio  immantencnter  Al  mirante  la  carica  affer- 
mando di  voler  feruire,non  tradire  il  fuo  Re,con  altre  libere  rimoftranze , che 
paffcnein  I Spagna, prouocarono  i dileggiamenti  di  quei  Miniftri,  Spacciando  deU'Al- 
TAImirame  per  Soggetto  migliore  da  goucrnarevn  Conuentodi  Religiosi , frante  a 
•che  vn  Regno  diNapolijchc  Sempre  trauaglia  chi  non  sà  tenere  rifa  In  traua-  dajligli»  e- 
glio.e  gli  venne  Soffi tuito  vn  Viccroqualeapputoii  dcflderauano  i Regii  Mi-  femplere. 
«iilri  di  quelle  parfije  fu  quefto  lì  Duca  d’Arcos,il  cui  Gouerno è flato  refofa- 
mofoal  Modo  dalla  più  flrana  riuoluzioncche  mai  fi  vdiSTe.  Entrato  nel  go- 
uerno  il  nuouo  Vicere,  Spedì  Subitamente  il  Giudice  della  Vicaria  a riscuotere  Dmcm  £Ar- 
* j *cor”  *jelle  Terr^cheium gli  aueuano  pagati, che  per  Sola  impotenza . w Vum  A 
Ando, e tornò  il  Giudiceienza  danari;  non  auendotrouatoSouentedouedor-  Ainpdi. 
mire, non  che  donde  trar  moneta:E  perchene  riceuette  dc’rimproueri,rimin- 
«10  la  commiffione,che  venne  immantenéte  caricau  foura  altre  Spalle, che  per 
non  riceuere  vn  Simile  riattamento  deSertarono  le  Terre  I cui  popoli  ricorfi  a 1 

Napoli, esclamando  negli  orecchi  di  vn  principale  Miniflro  per  trouarcquaU  s 

•cheSollieuo  a tanti-mali,  egli  diede  loro  vna  riSpofta  affai  piu  graue  di  tutte  le  mu 

grauezzedel  Mondo:dicendo,che  Se  non  poteuano  pagare, vendefTefo  l'onore 
delle  Mogli,e  delle  Figlie,e  fàtisfaceflero . Cosi  dura,cingmriofk  riSpofta  e da 
•Gion  e Aere  mai  vfcka  di  bocca  di  vn^uomo  politico  , non  che  di  vo'huomo 
Griftiano;drauIgata  dalla  fama  per  le  Proninciedel  Regno, fparfc  negli  animi 
de’popoli  quei  Semi  di  diSgufto,che  al  primo  Suono  delle  Riuolte  produflero  di 
quei frutti, che  fono  riuSciti  loro,c  in fìeme  alia  Monarchia  di  Spagna  cotanto 

L’fama.che  perprouedere  alanti  disordini  venifle  insinuato  al  Vicere,  che 
mvecedi  meuer  nuoue  gabelle,  rapprefimufleibifogni  della  Corte  , che  il 
Regno  accrebbe  eflo  proceduto  il  danaro;  offerendo  oltre  acciò  di  mantenere 
dodici  mila  Combattenti  nelloStatodi  Milano  purché  il  danaro  Sofie  ammi- 
niflratoda' Suoi  Deputatila  non  venifle  cosi  ragioneuole  offerta  accettata, 
come  pregiudicialealla  giuriSdizione del  Vicere  » llquaie  facile  a crederea  i 
MiniStri  laSciofli  finalmente  condurre  dopo  molti  altri  disordini  a mettere  v- 
na  gabella  foura  i frutti.  Materiadi  graue  Sentimento  a’  Napoletani;  d’altro 
quafi  piu  non  alimentandoli  quella  plebe, che  di  erbe  e frutti . InSorta  perciò  Ghdhce- 
vna  mormorazionevniueriale  nel  popolo,  apriflì  la  ftrada a Giulio  Genoino  no  ino  untore 

huomo  di  peflimequalità(ondene meritò  fino  ai  tempi  del  Duca  di Ofluna  delle  felle- 

adoperato  da  riso  nelle  fue  (Irauagami  machinazioni , la  relegazione  in  vn’l-  nexJmi  w*»' 
fola, dalla  quale  per  fola  interceffione  della  Regina  di  Vngheria , mentre  an-  “ 

daua  a MaritO;fu  liberato,)  di  sfogare  l’occulto  fomento  dell’odk>,che  portaua 

grandiilimo  a gli  Spagnuoli  insinuando  a vn  Frate  Laico  del  Carmine,  che  * 

auerebbe  fatto  opera  di  carità  con  andare  fpargendo  nel  vulgo , che  non  fofee 
da  tollerar  flqucfta  inufitata  gabella,foura  l’vnico  refrigerio , e fofientamen- 
tode  poueri.  E volle  il  corfo  de*  fati  regolato  dalla  Diuina  prouidenza  per 
correzione,  «caftigo  di  molti , che  quefto  Sciocco  Fraticello  s’incontra fse  a 
trattare  con  Tomaio  Aniello  da  Maln  Pefciuendolo,Giouine  libero, ardente, 
mintoSo, sfacciato, conofciuto  dal  popolaccio , e pratico  delle  cafe  de’  Nobili  e pulirà  di 
de*  Mercantatile  quali  capita ua  per  le  occorrenze  dei  Suo  mriUeie  . Teneua  Uef**Hito. 

coflui 
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coftui  le  proprie  doglie  contro  i Gabellieri , e per  fuo  proprio  rifletto  di  qnj&r 
•V  r che  fraudamentodi  pefce , e per  la  Moglie  , che  colta  in  fragranti  cpn  certa 
farina  nafeofta , fu  condannata  fenza  rcmiCìone  a pagamele  pene  . Appe- 
na adunque  fentito  il  tocco  del  Fraticello  fi  accefe  la  bile  in  Mafaniello,il  qua- 
le fatta  vna  fubita  raccolta  d'altri  Cuoi  pari  (da  così  picciole  Scintille  incomin- 
ciano per  lo  pii\  i grandiilìmi  incendi  j delle  guerre  Ciuili  ) e in  fugatili  a pro- 
* * curar  tumultoperleuar  le  gabelle,  incominciando  da  quella  de' frutti ,‘  cosi 

male  intefa  vniuerfalmentedal  popolo  , che  già  n’era  fiata  abbracciatala 
Cafa  della  gabella , e fc  ne  vedeuano  fparfi  per  la  Citta  de’  Cartelli  fediziofì . 
E poi  tò  il  cafo  prettamente  a coftoro  quello  che  andauano  appunto  cercando 
con  molto  {indio: perche  capitali  nella  Città  la  Domenica  detti  fette  di  Lu- 
» gliogli  huomini  di  Pozzuolo  per  vendere  i frutti, e volendo i Gabellieri e/ìg- 

gerne  prima  il  Dazio  .che  per  metterne  la  vendita  ; vno  di  cottoro  fdegnato  di 
«osi  fatto  trattamento  , versò  per  terra  i frutti  , voluto  pili  tofto  perdere  il 
fuo  capitale , che  pagare  anticipatamente  quella  gabella . Corfero  i Fanciul- 
li del  Vicinato  a raccoglierli,comcè  l’vfo  , e perche  vollero  impedirgliele  col 
Miniftro  detta  Gabellagli  Sbirri  dell'Eletto  del  Popolo  ; incominciarono  a 
volar  per  l'aria  infieme  co*  frutti  le  pietre  . Allora  Mafanicllo  veduta  aper- 
frimeìpìo  ta  la  congiontura  desiderata  , trattoli  auanii  con  molti  Ragazzi , acquali 
dell»  folle-  aueua  dato  qualche  denaruzzo  di  quelli  del  Frate  , e del  Genoino  , e’tene- 
uejjene.  uano  delle  canne  in  mano  date  loro  per  celebrare  la  Fetta  del  Carmine  ; inco- 

minciò a gridare  con  gli  altri  : Via-la  gabella  de*  frutti  . La  moglie  altresì 
di  Mafaniello  con  altre  Dorinicciuole già  fubornate  entrò  di  mezo  a quello 
tumuko,e*lfccecrefcerein  guifa,  che  fatato  il  Naclerio  Eletto  del  Popolo 
prouederui , e quietarlo , conofciutofi  impotente  a refiftere  atta  furia  del  po- 
polazzo,  ebbe  per  bene  di  ritirarli  : e feco  la  sbirraglia  , a cui  furono  leuati 
dal  Vulgo  alcuni  di  coftoro,che  conduceuano  prigioni . Quindi  cacciato  fuo- 
co netta  Cafa  detta  gabella  retto  nuouaraente  abbrucciata  con  fupremo  gufto 
del  Genoino,  che  fi  ftaua  nel  Carmine  fpettatore  di  quello  primo  atto  della 
Tragedia  da  fe  fabricata. Veduto  adunque,ehe  la  fortuna  arridefle  a'fuoi  dife- 
gni.incominciò  co’  fuoi  Partigiani  a feminar  nel  popolo , che  per-efentarfi  dal 
caftigo  di  quella  folleuazione,bifognaua  ftar  faldi,e  combattere^  non  folamé- 
te  chiedere  1’eftinzione  di  quella  de*  fi  utti , ma  di  tutte  le  altre  gabelle  ancora 
ritornando  la  Città  nello  ftato,che  Paueua  lafciata  Carlo  Quinto  . Andaflero 
però  fubitamente  dal  Vicere^ome  fecero  con  molta  prontezza  e flrepito;pro- 
curandoinuano prima  Don  TiberioCarafà  Prencipe  di  Bifignano  , e pofeia 
Ettore  Rauafchiero  Prencipe  di  Satriano,che  folo  de*  Minittri  Reali  li  vide  al- 
lora per  la  Città, di  fermare  quello  Torrente  . Aueua  già  l'Eletto  del  popolo 
auuifato  di  quello  turbine  il  Viceré, il  qualecon  parole  piti  di  {prezzo,  che  di 
rimedio  l'aueua  licenziato:  ma  certificato  dalle  relazioni  di  diuerfi  Meflag- 
■ gieri,che  fi  trattatte  di  altroché  dHànciulli,c  di  frulli  ; e che  tutta  la  plebe  fi 
auanzafle  furiando  verta  il  palazzo  ; licite  alquanto  per p letto  in  penfare  al- 
• la  maniera  di  opporli  a quella  furia,e  di  placarla  . Rimile  finalmemedi  vfei- 
re  di  perfona  con  pellimo  configlio  ad  incomrarlatperche  circondato  da  quel- 
la turba  infoiente,» ppreflo  la  quale  era  in  odio,  e in  difpetto , non  in  venera- 
zione^ dima, fenza  io  fpalleggiodi  Fra.Gio-.Battifta  Caracciolo  figlio  del  Pré- 
Ftrkelo  del  cipe  di  Santo  Buono,  checon  la  fpada  atta  mano  gii  fece  argine  di  femedefi- 
y ètere.  mo,e  pofeia  di  più  di  cèto  Frati  declinimi, che  accorfero  dal  Conuento  di  San 

Luigi  in  fuo  foccorfo,tirandolo  fuor  dette  zanne  di  quei  Mattini  arrabbiati,  vi 
lafeiaua  infallibilmente  la  vita  . Vfcì  intanto  di  palazzo  vna  Compagnia 
^ - delle 
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delle  Guardie  in  ordinanza  per  {occorrere  il  Viceré , e il  Monafterio  , doue  e- 
rafi  ricoùerato  : ma  incontratale  difarmata  dal  popolo, ebbero  gli  Spagnuoli 
fortuna  grande  a non  reftarui  tutti  anch’efìì  vccifi  . Miglior’opera  fecevn 
Capitano  Albanefe,auendo  egli  folo  difefa  con  la  fcimitarra  alla  mano  la  fali- 
ta  al  medcfimo  Con  uento  di  San  Luigi  contro  quel  popolo  innumera  bile , ed 
efferato. 

Allo  flrepito  di  quella  ncuiih  accorto  il  Cardinale  Filomarino  Arciuefcouo 
della  Città^’interpofc  per  l’aggiullamento.e  il  Vicere  mandò  fuori  della  Chic- 
fa  vn  Vigliato, nel  quale  leuaua  la  gabella  de’  frutti,cin  parte  quella  della  fa- 
rina. Lieto  il  popolo  diquefta  conccfljcne,  voltò  le  fpalle  per  ritornartene  alle 
proprie  Cafe, credendo,  che  gli  auefie  conceduto  l’eD  inzione  di  tutte  le  gabel- 
lerà pofeia  vedutoli  burlato,arfc  di  fdegno  maggiore, e penetrato  nelpalaz- 
70  del  Vicere,  donde  era  fuggita  ancora  la  Viceregina , che  piti  auucduta  del 
Marito  al  primo  fuono  di  quel  tumulto, fi  era  ricouerata  in  Calici  nuouorà- 
dò  ogni  cola  a ruba;gittando  dalle  fìneftrequello,che  non  potcua  portartene . 
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celle  furie  del  popolo . Saluofli  adunque  il  Vicere  con  l’indrizzo  e la  Teoria  di  ctre- 
cofioi  in  S Elmo, premiandolo  di  quello  feruigio  con  vn  pollo  di  Giudice  nella 
Vicaria^  concependo  vno  fpirito  d'obligazione  al Genoino,chccol  farfi  Mini- 
Uro  delle  folleuazioni  del  popolo.glidaua  infieme  ad  intendere  di  conferuarfi 
fedele  al  Re.  Intanto  il  Vulgo  rotte  tutte  le  prigioni  fuor  che  quella  della  Vi- 
cariale trafie  fuori  vn  nuouo fomento de'mali, votai Perrone,  huomo pefiì- 
mo,che  vi  ftaua  per  la  vita.ll  quale  fattofi  immantenente  Capo  della  folleua- 
zione, veduta  1 aura, che  tencua  Mafaniellonel  Vulgo, contemoflì di feruirlo 
come  Confultore, e Luogotenente . 

Ma  il  Vicere  pafsato  ne)  .più  quieto  della  notte  in  Caflel  nuouo,  vi  tenecò- 
fulta  fonra  le  prefenti  occorrenze, e gli  venne  còfigliata  la  liberazione  del  Du- 
ca di  Matalcne,che  per  efeere  Caualliere  di  gTà  feguito,e  molto  amato  dal  po- 
polo,fu  (limato  mezo  attilli  mo  per  placa  rio.  E’pcrò  fàma.checosì  fatto  confi  Citt&tr*  il 
gliotcdefsepiù  toflo  a ruinare, che  a follarne  il  Duca,dicuifiauail  Viceré  in  * 

grandiflìmo fofpctto.e perle fuepropriequaliià,epcrl’auragrande,chetene* 
va  fra  i popolari.il  giorno  apprcfso  non  fola  mente  la  plebe, mi  numero  gride 
di  Cittadini,ed'Artifiitrouolfi  in  armi  nella  piazza  del  Mercato, attendo  tut- 
ti fotto  la  condotta  di  Ma<anieIlo,e  di  Perrone  fpofau  la  medefima  querela  di 
volere  la  efiinzione  delle  gabelle, e l’ofseruanza  de’  priuileg  j di  Carlo  Quinto . 

Incitaua  il  Genoino  Mafaniello  a rifoluzioni  violenti,  e crudeli , auendo  latto 
abbrucciar  molte  cafe  di  Partitàti,e  di  Gabellieri,  fenza  che  il  Vulgo  nc  ripor- 
tafse  pure  vna  fpilla  per  ró  dare  occafione  a'Realifii  di  accufarlo di  ladronec- 
cio.E  intanto  cóparfo  il  Duca  di  Maialone  a causilo  trouo Hi  così  ben  riceuu- 
to  dal  popolo,che  nó  vi  ha  dubbio,che  fe  egli  auefse  voluto,poteua  metterfi  in 
capo  la  Corona  di  Napoli. Ma  fòfse  ecccfso,o  di  fedeltà.o  di  prefunzione, men- 
tre penfa,edi  crefcere  in  riputazione  nel  popolo, e d'obligam  i Realifii  có  trat- 
tare l’aggiullamento  di  quelle  differenze, e perdè  l’aura  del  popolo, e crebbe  ls 
diffidenza  de’  Realifti  a fegno  , che  vide  finalmente  dopo  mille  rifehi,  e 
danni  precipitata  la  fuafortuna  . Ora  i negoziati  del  Duca  e d'altri  nobi- 
li ancora  per  quietare  il  popolo  furono  molti,  e tutti  vani  : perche  efsenda 
tornatoli  Duca  da  trattare  col  Viceré  riportando  la  copia  dclpriuilegiodi 
Carlo  V . auendogli  comandato  Mafaniello  di  feendere  da  tauallo,e  di  abboc- 
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sOB ntft  carfi  con  Perrone,che  meglio  di  lui  s'intédcua  di  fcritture,e  di  privilegi  jd!  Do- 
lìtui  * Jho  ca  il  lafciò  vfcir  di  bocca  col  medcfimo  Perrone  fuo  domeftico  e cófidéte  aku- 
pmcolt . ne  parole  cótro  Malaniello,che  raccolte  da’Circodanti.e  diuulgatc  nel  popolo 

ne  cadde  in  fofpetto  tale, che  vi  ebbe  a lafciar  la  vita,  fe  non  folle  dato  fai  uato 
dal  mede  fimo  Perrone,  ebe  andana  feco  di  concerto  . Fu  peto  taccheggiata  la 
Cafa  del  Duca,ma  per  non  auere  partecipato  delle  gabelle  lafciata  in  piedi . 

In  quello  mentre  Mafaniello  proueduto  il  popolo  d'armi,e  di  monizioni  in- 
cominciaua  a machinare  cofe  maggiori, che  d'edinzion  di  gabelle,delldcrando 
d'impadronirfi  di  CadeUo  Sant'Ermo;ed  e cofa  certa , che  fe  auefle  efeguitoil 
con  figlio  di  vn  Cauallicre  ftraniero.chc  voleua,che  fubitaméte  fode  attaccalo 
d’aflalto,o  cinto  di  li  retto  a(Tedio,che  fe  ne  farebbe  il  popolo  impadronito  ; cf- 
fendoui  pochiifima  góte  per  fua  dififa, e cosi  picciola  prouilionedi  viueti.che 
nò  baftaua  per  tre  giorni.Ma  impedita  quella  rifoluzionc  da’ Partigiani  del  Re 
per  l’auuilb  mudatone  dal  Genoino  per  mezod'vn  fuo  nipote  al  Vicere:vcnne 
imprigionato  ancora,béche  ad  altro  preteilo,il  Cauallicre. Che  liberato  pofeia 
perle  in  danze  de’fuoi  parenti, pafsò  (degnato  nel  partiiodel  popolo, dal  quale 
venne  mandato  al  gouerno  di  vna  Prouincia.doue  tramò  di  far  penetrare, ma 
fenza  frutto  (per  edere  data  fcopcrta  la  pratica)  l’armi  di  Francia.  Mafaniello 
intanto  fuaniio  il  coniglio  dell’attacco  di  Sam'trmo , aflìcuroflì  deilc  Solda- 
frmi/io»  di  tefche  ltaliane,e  Tedefche,che,o  fi  trouarono,o  capitarono  a Napoli, one’con- 
Mafuùtll» . torni  per  vnirlì  a i Reai  idi, come  fece  altresì  della  Torre  di  San  Lorenzo , e di 
altri  Luoghi;fcruendolo  di  Confìglieri  il  Genoino , e Francefco  Arpaia  nuouo 
Eletto  del  Popolo;come  che  pure  facefle  da  fe  medc/lmo  rifoluzioni  c dafle  or- 
dini,e  fentenze.cbe  parevano  dettate  dalla  prudenza  n.edefima . 

• Aueua  tra  quefli  rumori  riprefe  le  pratiche  d'Aggiudamenio  il  Cardinale 
Arciuefcouo;e  piacque  a l):o,che  folle  ritrouato  il  priuilegio  originale  di  Car- 
lo V. Che  cófegnato  dal  Vicereal  med;lintoCatdtnale,tó  vna  Cedola  fornata 
di  fua  manovella  quale  promciteua  la  fua  iutiera  ofleruanza-,  egliaudofTcne 
nella  Chiefa  del  Carmine  per  efibirlo  al  popolo.Dal  quale  riconoiciuto  legitl- 
mo  fu  riceuuto  cógràdilTimo  applaufo.Ma  auédo  pofeia  il  Cardinale  foggiu- 
* ' to  che  il  Vicere  oltre  alla  cófèrniazione  di  quel  priuilegio,  e la  citinzione  delle 

* • gabelle,  gli  clibiua  il  perdono  àcora  di  tutto  quello  che  auclTe  operato  in  quel- 
la fulleuazione  có  promeffa  ancora  d’ottenergli  pariméte  dal  Kc  il  perdono  di 
ogni  atto  di  ribellione,nélquale  folle  perauétura  incorfo:  alteroflì  a queda  pa- 
rola di  ribellione  oltremodo  il  popolo;gridàdo  di  no  edere  mai  dato  ribellerà 
fèdelilhmo  al  Re;e  tale  voler  viuere,  e morire  e (blamente  chiedere  l'ofleruàza 
de’priuikgij  del  Re  Femando,edellimpcradorc  Carlo  V. Condii  ufo  adunque 
. nel  proprio cócetto,e da  di  loro^rhe  quello  fofTe  vn  tradiméio  per  farli  cófefsa 
re  vn  delitto  ue  pure  imaginatotodinodì  il  popolo  di  non  voler  più  dare  orec- 
chio a trattato  alcuno  d’aggiudamcio  Ifino  a che  nó  auefle  il  Vicere  dichiara- 
to di  liberare  oltre  a Napoli  tutto  il  Regno  dalle grauezzeimpodeui  séza  l’af- 
sétin.éio  della  Sede  Apodolica:e  in  douerecótinuar  la  guerra  incominciata  in- 
fino a che  nó  fofle  dato  iodisfatto  delle  fuegiultc  din  àdt  Mafaniello  adunque 
per  meglio  colorire  la  pretefa  fedeltà  del  popolo,comàdò  che  chifique  tenefle  1 
cafa  Ritratti  del  Re  Catolico  douefle  elporli  fotto  il  baldachino  dalle  fincflre 
fouoponedoui  l'arme  del  Popolo.  Màdò  Ti  àio  il  Cardinale  dal  Carmine  vn  fuo 
Fratello  Capuccino  a partici  pare  col  V icere  q uflt’occoi  réze  : e a uédo  penetra- 
te,che  fbfle  dato  determinato  da’popolari  di  meuejre  quella  notte  il  fuoco  nel- 
le caie  dc’Nobilt  fofpexti.o  partecipi  delle  Gabellatalo  s’adoperò  có  Mafaniello 
che  outnociariuocazioue  di  quello  Decreto.  £‘l  popolo  veduta  la  prudcnsai 
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* la  intrepidezza  di  queAo  GiouinaAro  nel  trattare  de'Aioi  intere  (fi,  e nell’or- 
dinare  le  cofc  del  Tuo  gouerno,detcrminò  di  dargli  il  contado  a doluto  di  tutte 
le  cole  creandolo  fuo  Capitan  Generale.  £d  egli  fatto  alzare  vn  palco  dauanti 
la  Aia  abitazione , diedeincflo  vdienza  ad  ognuno  nel  fuo  abito  di  Pefcatore 
per  onoreuolezza  del  popolo  formato  di  Tela  d’aigcnto . 

Nel  giorno  apprettò  a quefte  nouità.che  era  appuro  il  decimo  di  Logliosa 
rena  che  le  cofe  preti  dettero  calma  di  quietetauédo  già  il  Vicere  còceduto  tut- crtAt0  c*f- 
to  quello, che  deAderauano  i popolarle  quefti  depolta  la  prete fione, che  nudri-  '*n  Gen"*1* 
nano  d’auere  in  loro  potere  il  Gattello  di  SErmo.Dooeua  aduque  Mafaniello  • 

portarli  Ai  le  dieci  hore  a palazzo  per  ratiAcare  có  atto  publico  i’aggiuftamé- 
xo  accordatola  la  fortuna  che  nò  comincia  mai  per  poco  a trauagliarc  i Mor- 
tali có  innafpettato  auuenimento  corruppe  ih  erba  il  fruito  di  quella  fpcràza: 

Perche  nó  Colamele  vennero  poche  hore  prima  di  queAo  Aabiiiméto  Taccheg- 
giate e date  al  fuoco  le  fuppelletili,l’argentarie,e  le  gioie  del  Duca  di  Caiuano 
odiatiffimoda’popolari:mae&édo  Strato  nella  Città  có  trecento  bàditi  il  Du- 
ca di  Matalone  per  vendicarfi  della  offefa  riceuuta  dal  popoloje  douendo nel- 
lo  AefTo  tempo, che  i’auefTe  affalito  nella  piazza  del  Mcrcato,folleuarfi  contro  Mutiate  f> 
di  elio  il  Perronc  ancora  con  altri  fuoi  Sgherri  e feguaci  per  maltrattarloiriulcì  M **&}?*' 
la  facenda  a rouefeio  del  fuo  difegno  : Perche  il  popolo  noo  punto  intimorito  tn,,ut  v*~ 
dall’improuifo  attacco de’Fuorulciti  il  ributtò  virilmente, e tatuatoli  agra  fa-  ** 

tica  il  Duca  con  pochi  de'fuoi , ne  rimafero  tutti  gli  altri , o morti , o prigio-  W*  • 
ni . Da’  quali  tratta  la  notizia  di  così  fatto  macinamento , ne  venne  d'ordine 
di  Mafaniello  fubitamete  decapitato  il  Pcrrone.  E Don  Giufeppe  Caraffa  fra-  Mtr"  M 

tcllo  del  Duca, che  a queAo  rumore  era  corfo  in  S Maria  nuoua  a faluamento,  FerròMe  • ** 
vi  fu  in  vn  baleno  a (Tediato.  Donde  volédo  fuggire  per  vna  porta  fallà,fu  per-  Don  G,“ /V* 
colTo  con  vna  Ronca.e  gitiato  a terra,e  latto  in  pezzi  dal  popolo , che  vi  con-  te  • 
corfe  non  fenza  occulti  giudici}  di  Dio,  e per  la  crudeltà  vfata  da  elfo  ( come  a 
fuo  luogo  accennammo)neI!a  perfona  del  Prencipe  di  Sans , e per  lo  (acrilegio 
di  auere  dato  vn  calcio  al  medefimo  Cardinale  Arciuefcouoin  vna  contro- 
ller Aa  Allcttata  l'anno  addietro  nella  procettìone  del  Sàgue  di  S.Génaro.  Onde 
queAo  piede  tagliato  infieme  con  la  tetta  dal  butto  Aette  Ano  alla  morte  di 
Mafaniello  appefo  nella  piazza  del  mercato  col  titolo  di  rubclie  . Il  Duca 
fuo  Fratello  fu  parimente  dichiarato  ribelle  del  popolo , e bandito  con  groflìf-  * 

fimi  baglia.dopo  che  gli  fuccelfe  d’vfcire  a faluamento  fuori  di  Napoli  traue- 
flito  da  Capuccino. 

• Chiufe  Mafaniello  la  quarta  Giornata  di  queAa  Tragedia  , che  fu  il  Mer-  OrJintdi 
cordi  fera  con  vn'ordine,che  tutti  douettero  deporre  il  ferraiuolo,infino  i Re- 
ligioA;e  alle  Donne  altresì  coma  ndò, che  deponelTero  li  Guarda  infami  ; repli- 
cando il  feguente  mattino  queAi  ordini,e  infieme  comandàdo  a tutti  i Cauar-  * 

lieri,e  BeneAanti  di  confegnare  tutte  le  armi,che  aueuano  in  cala,*  di  manda- 
rci» maggior  parte  de*  loro  (eruenti  ad  vnirli  col  popoIo.Tuttoa  fine  d'impe- 
dire le  conuenticole.e  l'armamento  de’  Nobili  dilgu  Aati  di  vederfi  ridotti  lot- 
to il  comando  aAoluto  di  vn  Pefciuendolojcheperò  fapeua  trattarli  da  Pren- 
cipe,e  prouedere  alla  Acurezza  del  popolo  da  Capitan  Gcnerale.Ondc  benché 
non  aueCse  mai  veduto  Efercki  a i fuoi  giorni ^ilcorreua,  e difponeua  di  trio- 
eoe, di  ripari, di  fen lineile  c ronde  con  tanta  efatezza,che  ne  Aupiuano  li  Adda- 
li inuecchiati  nell'armi.  La  notte  però, che  precelse  ai  giouedì  dubitando  Ma- 
wniello  di  qualche  nuouoinfulto  di  bandi  incornando,  che  fi  tenefsero  i lumi 
alle  fine  Are,e  fi  Scelsero  fuochi  per  le  Arade.e  fofse  ciafeuno  in  pena  del  fuoco 
alle  lue  Cale  tenuto  di  accorrere  con  l'armi  douc  fotte  chiamato  del  tocco  della 
- Gg  a eanv- 
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campana . Chiufe  parimente  i capi  delle  ftrade  con  botti  piene  di  terra  e faffi 
ne  lafciò  cola  alcuna  poi&bile  per  la  Scurezza  della  Città  » e de*  Calali  circon- 
vicini. 

Il  giorno  appre Ho  auédo  il  Cardinale  Arciuefcouo  rlceuuti  per  lettere  nuo^ 
ni  impubi  dal  Vicere  di  vhimare  il  Trattato  di  aggiuftaméto  col  popolo, fi  ri*- 
dufle  a queltocffetto  nella  Chiefa  del  Carmine,  doue  benedetta  quella  molti- 
tudine col  Santi  (Timo  Sacramento  ; notificò  Mafaniello  dal  pulpito  raccorda 
già  riabilito  dal  Cardinale,  e confermato  di  fua  mano  dal  Vicere  con  tutto  il 
Regio  Collateralejfacendo  leggere  infame  i Viglietti  del  medefimo  Vicere  ai 
Cardinale  con  la  promeffa  fatta  loro , che  le  Galee  non  fi  farebbono  accodate 
sì  fittili  fa  per  non  infofpeuirli,a  Napoli.Le  quali  tutte  cofe  lietamente  intefe  dal  popo- 
d'  afgiitfi*-  lo,edapprouatejcbiefè  Mafaniello  licenza  di  andare  quel  giorno  ftcffòaren- 
wenu.  derne  publiche  grazie  al  Vicere  II  che  parimente  ottenuto, diedefi  a celebrare 
e la  carità  del  Cardinale  Arciuefcouo  neU’eflerfi  adoperato  con  tanto  calore 
in  queUoaggiuftamento.e  la  cortefia  del  Vicere  in  auere  adempite  tutte  le  fue 
dimande  efortandolo  a chiedere  perdono  all'vno,  e all’altro  de'fofpetti  conce- 
putida  e flo  per  li  difordini  cagionati  dal  Duca  di  Maialone  con  maniere.e  có- 
cetticosladeguatiall'occorrenza,eallafuadignità,  chetuttine  rimafero  e- 
gualmcnte  fodisfatti,e  confufi . 

Terminata  quefta  funzione  ne  furono  refe  a Dio  folenniffime  grazie  accó- 
pagnate  dallo  ftrepito  dele  trombc,de'tamburri,e  delle  falue  della  Mofchetta- 
ria . Dopo  che  vfeito  del  Carmine  in  carrozza  il  Cardinale  Arciuefcouo,  mo- 
to Mafaniello  foura  vn  Corfaro  belliflimo  vedilo  di  tela  d’argento,  eco  pen- 
ne bianche  nel  Cappellojtntto  dono  del  Vicere  ; che  dopo  molte  indanze  dell* 
Arciuefcouo  acconfeml  Mafaniello  a grande  dento  di iiceuere,ediadornar- 
. • tene:  fa  pendo  egli  affai  bene, che  la  fua  fortuna  fbfle  momentanea  e fallace  , e 

che  douefle  tornare  in  breue  all*  vfatocfercizio  di  Pefciuédolo.Stauano  le  Mi- 
w amerò  lizie  Napoletane  didelfe  in  ala  da  vna  parte  , e dall'altra  delle  Strade  perle 
dilltmiliz.it  quali  pafla  uano  il  Cardinale,  c Mafaniello  al  numero  dicentoe  fedicimila 
VAfdttAne.  Combattentiiche  tutti  applaudeuano  con  infinite  acclamazioni  al  loro  Capi- 
tan Generale.  Le  ftrade  poi  erano  date  di  oedine  di  Mafaniello  con  fomma  di- 
ligenza polite , edallennedredi  tutte  le  cafe  pcndeuanolepiiVprcziofe  fnp- 
pelletHi  d’abbigliamenti,e  di  quadrighe  le  addobbafTero . Con  quella  pompa 
peruenuti  alla  fpianata  del  Palazzo(doue  da  Cafal  nuouo  era  paflatoil  Vice- 
re affidilo  dal  Cardinale  Triuulzio,  che  dedinaio  Vicere  di  Sicilia  trouoffi  co 
grande  auuantaggiodegrintereffi  Reali  in  quede  occorrenze  a Napoli  ) fu 
unta  la  calca  del  popolo , che  ruppe  la  trincea  fabricataui , di  terra,  fafeine  e 
botti, e guardata  daUeSoldatefeheSpagnuele  ed  Alemane;trafcorrendoagui- 
fa  di  ruinofo  torrente  dentro  la  piazza  . Quiui  il  Capitano  della  guardiadel 
Vicere  venne  fenz’armi  aCaualloa  incótrar  Mafaniello,dadogli  la  ben  venu- 
ta a nome  del  fuo  Signore  corri fpodo  di  poche  , ecortefi  parole  dal  Capitan 
rtnltdi  Generale . Riuoltatofi  pofeia  al  popolo,  dHTe,cheandaua  a mettere  l'vltima 
xu/Animlo  mano  all’aggiudamenfo  col  Viceré  ; del  quale  facendo  medicee  di  afpettartf 
tUftftl».  la  confermazione  dal  Redi  Spagna,  efortauatuttianó  deporre  l’armi  infino 
a che  non  fofTe  venuta  in  buona  forma, a guardarli  dalla  Nobiltà^  a dare  in- 
fame vniti;  non  volendo  egli  altro  da  loro  in  ricompenfa  delle  fue  fatiche, 
che  vn'Auemaria  alla  fua  Morte;  rifoluto  di  tornare  all'antico  fuo  efercizio 
diPefcatore:;.  auendogiàricufatofcomcne  poteua  rendere  tedimonianza 
il  Cardinale  Arciuefcouo  ) ducento  feuti  di  rendita  al  Mcfe  , fapendo  di  non 
auergli  meritati,  perche  tutto  quello,  che  aueua  operato  per  la  Ciuà  , era 

di  fua. 
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dlfuaobl«gazion€,e  però  incapace  di  ricompenf» . Il  che  eflendogli  flato  pro- 
«1(6°, tna  co  auguriodi  cèto  anni  di  vita,  egli  pregò  il  Cardinale  Arciuefcouo 
dt  benedire  il  popoIo;come  fece.  Dopo, che  fece  comandamento  al  popolo  che 
in  pena  della  vita  nefluno  fi  auuanzafle  più  oltre  verfo  il  Palazzo  per  toglic- 
reogm  confiifione E (montato  di  Caaalloandò  fernendo  il  Cardinale,  darai 
fo  prefentato  al  Vicere  difcelòad  incontrarloJMafanleHo  fc  gli  proli  rò  a i pie-  Augnami* 
di  ringraziandolo  a nome  del  popolo  de*  fattori  fitti  alla  Città , proiettando , 
ebe  mente  più  alienano  auutoa  ctrorc,che  la  fède  douuta  a Sua  Macftà,e  l’ob-  Ucd  riure. 
bedienaa  debita  all’EoceHenea  fuajfenza  pretondcrealtro,che  l’oflèiuanza  de' 
pnuilcgi],e  delle  grazie  concedute  loro  dagli  antichi  Re<e  Imperadori . Dopo 
quelle  prime  parole , ailequali  rifpofe  modeftamente  e con  vn'afietiuofo  ab- 
bracciamento il  Vkere.falirono  le  fcak  ; non  fallandoli  il  Duca  d' Arcos  di  ri- 
guardare,^ accarezzare  MafanieJlo,  ftupitoche  in  vn  corpo  di  pelea toreabi- 
tatte  vno  fpirito  così  viuo,e  ligace  . Entratipofcia  a di  (correre  foura  ie  cofc 
pallate, e quelle, che  rcftauano  a fàrcjil  popolo, che  ttaua  in  grande  apprenfio- 
ne  di  quello  abboccamento, non  confiderai,  che  voa  vifita  di  tamomomer^ 
to  non  poteua  tcrminarfi  con  poche  parolc,diede  nelle  mormorazioni, e ne’bif- 
bigh  a fegno  che  il  Viceré  per  togliere  ogni  ombra  di  gelcfia  dagli  animi  loro 
affaccioffi  ad  vna  finettra  infiemecon  Mafanidlo^enendogli  vna  mano  fu  la 
fpalla^  oon  l’altra  asciugandogli  egli  fletto  dalla  fronte  il  1 udore  cagionatogli 
dal  fcruerehiocald^e  dalla  fatica.  Ditte  aHora  Mafkniello  ad  alta  vok-Eccraù 
^ : la  Pace . A cui  replicò  il  popolo  la  medefima 

voce  della  Pace,f(^giugnendo:Viua  il  Re.viua  il  Duca  d’ Arcos , viua  Alala - 
mello,viua  i Cardmale  Arciuefcouo. Dopo  cheaccennò  Mafanielloal  popola 
chcfacefie filenzio pcrafcoUare  i Capitoli  della  pace.Chefctii,diffe  Mafaniel- 
lo a!  V»ccre,cneS.M. poteuadiredi auere mquelgiornoacquiflatoquel  Re- 
Ijnocol  mezo  diS.E.c  che  non  aueua  più  occafionedi  temere  di  fòrze  ftraniere 
aucndoficon  quella  azione  obligata  la  diuozionedi  tuuijOltrca  che  celi  x»ro- 
S.°?e  d.‘  <,ttd  feddiflimo  popolo  cinque  milHoni  di  ducati  per  H bi- 
fido,diSJtt  E voluto  meglio  ancora  certificateti  Vicere  della  prontezza  del 
popolo m obbedire^h  accainòcol  capello, che  tutti  fe  n’aodaflfroicome  fccc- 
«o-rmrandofi tutti  aflepropne cafe.Onorò  pofeiaii  Viceré  Mafeniello col  ti- 
tolo  di  Capitan  Generale  del  popolo  trattandolo  dllluftrilfimoima  n5  potè 
^ /r  nC”e  V'^  a£^°Pera^  ancora  il  Cardinale  Arciuefcouo, ch’egli  rice- 

“ . collana  di  tremila  ducati,  afifermandoche  aueua  accettato 

«q»ei  mohindcbitl  a luijoon  per  fuperbia,ma  per  onore  del  popolo  ; ma  che  la 
^lana  che  li  donava  alla  fua  perfona,nó  lapoteuariceuere^ome  impropria 
ad  vn  vilcPefcatore, quale  egli  era, e quale  voleua  viuere, c morire . 

I ermioato  il congrefTojperche era  già  notte,  Mafeniello  baciato  nuouamé- 
6lS^ecl?10?1 Viccrcjctitì  «lOrdinale  inficine  col  Geneuino.e  «3 1*  Arpaia 
SjSSl  Araa^ouatOfldcnde  fu  poi  egliièruito  fino  alla  faa  Catta  del  Merca- 
•E  perche-fi  (parie  fama^che  ilDuca  di  Maialone  ritornaua  con  molti  Ban- 
j"11  a vendicarli  delpopolo^omandò  il  Capitan  Generale , che  la  Città  Ratte 

fbonof 3B^ChC  "efuccedeffc^ iaffloned». alcuni  Banditile  al  primo 
tuono  della  folleuazione  fi  erano  ncouerati  in  Napoli  : efleodo  flati  fenza  ai- 
ri* roteazione  di-colpa, che  diefiere  Banditi  fubitamente  prefi,e decapitati. 

Maianiellofpogliofli l’Abito  douatoglidal  Viceré  riuc- 
Pefcatorccon tratto  d’animo  veramente  grande,  che  colloca- 
rla 
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li  giorno  appretto  coma  dò  Mafaniello  fotto  pena  della  vita,che  ciafcuno  do^ 
ueffé  troncarli  i capelli  laghi, dichiararlo, che  lo  faceua  per  edere  Rati  trouati 
molti  Baditi  in  abito  di  Donna  có  armi  fotto.Rinouò  gli  ordini, che  fi  andafle 
lenza  mamdlo,cbele  velti  de*  Preti  e delle  Donne  follerò  accorciate,  e alte  da 
tcrra,cbe  quelli  jCheàdauano vediti  da  Regolari  cóla  Corona, o Chierica  fat- 
ta di  trefco,gli  follerò  condotti  auàti  per  informarti  dello  ftató loro:  che  dopo 
■ ***  * le  due  bore  di  notienefiuno  ardiffe  di  càminare  per  la  Città  in  pena, delia  vi* 
ta,e  che  ciafcuno  dopo  quel  giorno  tornaife  al  la  l'uà  bottega,difponendo  però 
le  forme,e  i paga  meli  delleguardie  della  Città,  e tòpra  le  porte  della  fua  Cafa 
meueflc  1*  Armi  del  Realla  delira, e quelle  del  popolo  alla  finill  rarcome  venne 
imma  mettete  el'eguito,nó  che  da’  popolari,  da*  mcdclimiCauallicri,  e Titola* 
r»  mi  tur  tj.  Auendo  in  quelli  giorni  ancora  vn  Giouinaftro,  cheli  vanta  ua  Nipote  di 
%n  Mafaniello  cómefiò  di ucrfì  eccedi  col  fcguito  di  alquàtiSoldati.e  chieilo  da* 
[ho  Nìfttt.  nari  ad  alcuni  Signorie  Dame  di  cóto;eallo  Refi©  Refidente  di  Modana;  che 
ne  auuertl  per  la  indennità  della  fua  carica  MafàniellorEgli  non  folaméte  co- 
mandò la  reRituzione  del  danaro  al  llefidcmejma  fece  metter  prigione  il  Gio- 
uinejaccioche  il  Mondo  non  lo  fi  ima  (Te  complice  delle  fue  indegnità. 

Auendo  parimente  intefo  Mafaniello,  che  mólti  anda  fiero  tra  quelle  cófu- 
fioniricatiàdodanari  da  quello  e qucUojpublicò  ordini  feucriiTjmi,perchcglt 
fo  fiero  dati  nelle  mani  ; e ne  fccegiufti/iar  parecchi  diportandoli  in  così  fatte 
occorrenze  con  tratti  di  moderazione,  edi  prudenza  degni  veramente  del  ca-. 
rico , a che  l’aueua  portato  la  fortuna , benché  parefiero  fuperiori  alla  viltà, 
della  fua  proibitone  ;•  • ■ : b v 

Il  fatato  mattina,fettimo  giorno  di  quella  folleuafione,douendofi  giurare 
folenemcte  l'accordo  fiabilitctandò  Mafaniello  nel  fuo  portamebto  di  Capir, 
tan  Generale  aceópagnato  conpoco  dilimile  portaroftoda  vn  fuo  Fratello,  e 
da*  fuoi  ConfigllerlGenouino,ed  Arpaia  a Palazzo  Edopo  le conuen.tze re- 
ciproche ricufato  di  entrateli)  carrozza  col  Vicere ,acconpagnollo  all’Aro-.. 
ueCcouatoaCauallo.  Douefmontati,  e dat  adacqui  benedetta  dalCapcllano. 
Maggiore  al  VicerttegH  ccfmandò.che  la  dalle  parimente  al  CapitàhGfner^- 
ledd  popolo, come  fectfj  Dopoché  feduto ciafcuno  al  proprio  luogo lcfic  Do*, 
nato  Copola  Segretario  detRegnor  Capitoli  accordati  dal  VicereatìaCi  ttàt* 
che  per  non  auer'c&feguùola  (perata  elocuzione  Volentieri  qui  fi  tralafciano. 

Giurato,  che  lil  dal  Vicere,  dal  Collaterale,  edagli  altri  fupremi  Tribuna®.. 
quefin  poco  dui  abile  Accordo,  in  cui  fi cohcedenano  grand:  lliroi  auuantag- 
gi  t la  parità  de’Vqtial  Popoloconla  Nobiltà  oltre  al  leuarli  o£oi  forte  d*inirp 
poApperiutioILKcgno  Cene  refero  grazie  a Dio  tornandofenedopoa  Pa-^ 
lezzo  con  l’ordine  ttiedefimo  fe  non  inquanto  venne  copta  fo  da  Mafaniello 
col  refi  sili  alla  propria  Gafa/--*’  •'  '?>  1 -•  "'*'■>  i|'  :naf;«’tat»n  /*’ 

Nelfeguentc  mattino drtpocosl  fatto  aggiuflamemo,  efTendo  tornate  da 
Genouà  k Galee-di  Napoli , chitfc  il  Vicere  Licenza  a Mafaniello  perche  en- 
UafanMt  trafiero  in  porto.ed  effo  gliele  cócefie.Ildopodcfinare  andò  Mafaniello  a có*. 
ìMctmiuc !»»  plire  eoi  V i£tfre,e  la  Moglie  di  lui  con  la  Viceregina  . Ed  e fa  ma, che  veni  fiero. 
delirar*.  ambedue  trattati  có  titnlodi  Duta,edi  DuchefiatEquoRa  fuPvltima  azione 
rigoardcuole , edegna  di quefió sfortunato  Pefciucndolo  j poichcmerìuc  fi 
trouàqaa-ragionamemo'col  Viceré  incominciò  a dirffnegli  fpropofiti  jnuitàn; 
dolo  kco acena  a Pnfitippo.  Il  ctfeauEdoricufaioil  Vicérea  prcteflo  di  dolor' 
di  tefta<shePafHigefle*,vi  andò  Mafaniello  nella  propria  barca  del  Vicere..gi-t 
rande  quà,e  la;e  mangiando  frutti  di  rrare,e  bruendo  lagrima  in  quantità  fe- 1 
ce  diutrfe  pazzie.giuando  delle  doppie,  c de’  zecchini  in  acqua,  che  venluano 
. T-  ; 2 pefea- 
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pcfati.eraccoliidVMar^Bari.TofnatoIaferaaCzfa^fattofichiamarel’In- 
gegniero  Fonfeea  gli  comandò  di  fare  intagliare  alcune  lapide  di  Marmo,  da  l647- 
collocarli  in  varij«ogtai,ndle  quali  fi  doueuaefprhberc.cheTomafo  Aniello 
Prefetto, e Capitan  Generale  del  fedelini mo  pypolodi  Napoli  comandaua.chc 
d'allora  auami  fi  doqefse  obbedire  al  Signor  Duca  d’ Arcos.Ma  non  era  punto 
di queftopenfiero,benchc4o4icefse pazzeggiando:  perche auendo  incomin- 
ciato a degenerare  dafe  medefimo,incomincia.paancora  a riocrefcergli  di  laf- 
ciare  il  ca mando  di  vn  popolo  innumerabilc  per  tornale  al  vile  efercizio  di 
Pelea  tore . $criuonoalcuni,che  nella  vifita  delia  Domenica  al  Vicere  gli  fofse 
dato  a bere  del  Vino  alloppiato, che  gli  conturbò  il  ceruello,e  Io  riduffe  a paz- 
reggia  re;  A Itrl,  che  ta  fòuerchia  tnolede’penfìeri  in  vn  pollo  di  fortuna  ecce- 
dente la  fua  capacità  gli  aggraualTe  in  guifa  il  cerebrocó  la  continua  fi  dazio* 
ne, e vigilia  nella  quale  paffaua  ir  giorno  e la  notie;chenc  re  (la  fife  ttauolto.Ma 
qualunque  fe  he  fofee  il  motiuo,  certo.è,  che  dopo  quella  vifìta  fatta  al  Viceré 
incominciale  Mafaniello  a deliratene’  Tuoi  penfieri  , e a fere  delle  pazzie  nel 
fuo  Gouerno.Qndeit  Tegnente  giorno  di  Lunedicaualcandoper  la  Città,  fe  a- 
uefse  incontrata  qualche  Carrozza  di  Gauallieri,che  non  l’auefeeroofsequfeto1 
4pcondo,chepretendeua,minacciaua,chegliauerebbe  fatti  decapitare.Eanda- 
loacafadi  Don  Ferrante  Caracciolo,  che  irouoflS  allora  in  Cartello,  lafciò  or- 
dine ai  Tuoi  feruidori,  che  gli  dicefiero.che  douefse  andare  il  feguente  mattino  * 

a baciargli  i piedi, altramente  gli  auerebbe  fettoabbrucciar  la  Cafa  Perqueftè  ' *1 
fqe  azioni, che  fentiuanodi  pazzia  incominciò  il  popolo  ad  abbonire  colui, che 
due  giorni  prima  aueua  quali  adora tp:Enon  era  da  marauigliarfene  ; poiché 
auendo  già  ottenuto  col  fuo  mezo  quello, che  poteua  defiderare  a fuo  follieuot 
non  era  gran  cofa , che  cangiate  in  odio  vetta  il  Benefattore  Ja  memoria  del 
Beneficio  rieeuuto. 

Non  aueua  inunto  il  Vicere  mancato  a fe  fleto;  e negoziando  fegretamSte 
co’Nobili,e  co'Mal  conienti  machinò  la  ruina  di  queflo  Capitan  Genera  le, che 
feceua  ombra  alfa  fua  auttoriià.e  alla  fleta  fouranità  Reale.  Aueuagià  tira- 
lo nel  fuo  partito  Giulio  Genouino  creandolo  Prcfidente,  e Decano  della  Ca- 
nterani quale  difgulìato  per  altro  di  Mafaniello  a caufa  di  ' vn  Bandito, ch’egli 
voleua  feluo,e  Mafaniello  volle,che  fi  vccidefse;  feoperto  in  eto  qualche  con- 
trafegnodi  frenefia;comeaftuto  malignamente  ch’egli  era/u  a trouarefegre-  tiGtmuh* 
tamente  il  Vicere,dicendogli,chequàdo auefse voiuto  rwàtenere  la  Capitola-  *U>**4*** 
zione  giurata  al  Popolo, e farne  venire  prettamente  la  ratificazione  dal  Re;egli  -A ufimHU* 
auerebbe infieme con  l’Arpaia abbandonato  Mafaniello  . Promife il  Vicere  < 

luttoquello.che  volle;  perche  nò  menodt  Mafaniello  aueua  giuratoli  caftigo 
di  coftoro;e  fingendo  di  fpedire  in  Ifpagna,  mandò  vna  felucca  a follici  tare  D. 
Giouannid’Auftria  Generafifliroodel  Mare.perches’auuiafTecon  l’Armata  a 
quella  volta  per  rimettere  con  la  fua  aftiftenza  il  ceroelio  in  capoa’fblleuati  £ 
perche quado  vuole  Dio  il  caftigo  d’vn’huomo  s’accoppiano  interne  tutti  gl’r 
accidéti  per  cooperare  a quella  diqina  Prouidéza,che  il  vulgo  chiama  fortuna 
prima  di  quello, cheaueua  forfè  fperatoil  Vicere  e difegnaflero  i nemici  di  Ma 
fenielio.cadde  il  colpo  fetale,che  gli  tolfe  in  vn  punto  il  comando,*  la  vita-In- 
contratofi  adunque  il  Martedì  mattina  Marco  Vitale  Segretario  di  Mafaniel-* 
lo  io  vn  Capitanò  del  popolose  maltrattatolo  di  parole  ; perche  quefti  ancora  Morti  iti 
alteratamente  gli  rifpofe,il  n»inacciò,che  gii  auerebbe  fello  leuare  il  Capo.  Di  segretario  Jjf 
.«he  (degnato  il  Capitano,  cacciatagli  la  fpada  in  vn  fianco  I’vccifc , fenza  che  Mafaniel», 
ncflTuho  fi  moueflea  fuo  feuoreranziche  fpiccatagliil  Vulgo  dal  buflolate* 
fta  fu  portata  per  la  Città  fu  la  cirfiadivn’alabarda , e il  Corpo  fu  ftrafeinat» 
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con  ogni  vilipendio  perle  ftrade.Nel  mede  fimo  tempo  entrati  net  cóuentodel 
t di  li»/»-  CarmineSaIuatore,e  Carlo Catanei  Fratelli. Andrea  Rama , e Mkhelagnolo 
uitlh  ntfio  „ Ardizzoni  Congiurati  contro  MafaniellorC  trouatolo,  che  dopo  di  e (Ter  fi  cón* 
fetta  to,e  comunicato  andaua  prendendo  aria  per  quei  chioftri,  1*  vccifero  a fu- 
ria di  archibugiate.  Morte,che  fi  aueua  egli  fletto  predetta , e quando  orò  dal 
pulpito  al  popolose  quando  nella  piazza  del  Palazzogti  chiefe  in  ricompenfi» 
delle  Tue  fatiche  vn’Auemaria  . Fu  immantenente  troncatoli  capo  a quello 
fuenturato  cadauere,e  portato  có  acclamazioni  di  giubilo  al  palazzo  del  Vie** 
re, e pofeia  alle  fotte  del  grano  e donato  a Miche  la  gnolo  Ardizzone,  o Tuo  Ne- 
mico^ machinatore  per  intere  (Te  del  la  fua  morte;fenza  che  nettuno  del  popo> 
lo, che  tanto  l’aueua  prima  obbedito, e temuto,e  da  cui  tanto  prima  fi  ftimau» 
beneficato, fi  mouetteper  vendicarlo.  E (empio  notabile  a'  Perturbatori  degli 
Stati  di  quello  che  pollano  afpettare  dall'aura  incollante  di  vn  popolo  inte- 
reflatojche  in  vn  medefimotempoamaedi(ama;acclama,e  perfeguita;  inalza 
c abba(sa;abbraccia,e  vccidev  * ! 1 >- 

Vdita  quella  morte  dal  Cardinale  Arduefcouoandofsene  immantenente  a 
Palazzo  per  configliare  il  Vicere  a non  perdere  oncia  di  tempo  per  acquiftare 
labeneuolenza,ela  (lima  del  Popolo,gik  che  era  tolto  di  mezo  colui, che  I'aue^ 
c.axMttt*'  ua  folleuato,e  fedotto.Piacque  il  Configlio  al  Vicere -,  e ordinata  la  caaalcata 
drt  V‘ctr‘  per  la  Città  .venne  ancora  efeguita  con  buone  guardie  , efenzail  fcguitodef 
Cauallieri  per  non  afprcggiire  con  quella  vMla  odiata  il  popolo  ancora  vacil- 
lante.Refe  dunque  le  grazie  a Diodi  quello  a u tieni  mento  nel  Duomo,  girò  1» 
cavalcata  alla  piazza  del  Mercato-,  doue  a Tuono  di  trombe  furono  ratificate 
le  poco  dureuoli  promefse  dcll’ofseruanza  de’  pfluilegif,  e delie  grazie  accor- 
date a quél-popolo, e Regno;e  fu  comandato, che  ciafcuno  tornafse , come  fece 
quietamente  alle  proprie  cafe-E  intanto  fu  di  confenfo  de*  Capitani  delle  Ottl- 
ne  leuata  la  te(la,e’l  piede  di  D Giufeppc  Caraffa  dalla  porta  di  S.  Gennaro  e? 
portata  a (epellire  fopra  vabacino  d’argento  da  alcuni  Cauallieri  Tuoi  Paren- 
ti,e Amici . 

Pareua  veramente, che  fi  come  lo  ferito  viuacc  di  MafanieIlo,viuendo  efc® 
aueua  tenuta-in  c&tinua  inquietudine, la  Ciuà;così-dopo  la  Tua  morte.douef- 
k tornare  alla  prifiinaquietejnell^quale  opinione  Touerchiamente  imbeuuri 
i Direttori  di  quel  Gouerno  traTcorTero  in  vn’at-to  d'imprudenza  inefeufabile, 
Hm»*  foli +-  3U£do  pormcfso-,che  il  giórno  dòpo  la  morte  di  MaTanicllo  fi  calaTse  il  pane  da 
•****"*■  im  quaranta  a-venti  ottooncie  la  palata-Nouità , cheauendo  riTuegliati  i mali  v- 
• mori-delia  Tedizionc  fopiti.ma  non  efiintijdiede  nuouameme  il  popolo  di  ma- 
no all'armije  (oura  quelle  infilzato  ii  pane  corTe  a Palazzo  flrcpitofaméte  grl- 
dando,che  voleua  la  continuazione  dell’abbondanza  introdotta  da  Mafaniel- 
lo,e. maledicendo  quella  mano, che  l'aueua  vccifo  Vdito  quello  rumore  affac- 
cioffi  il  Viceré  alla  finellra  dicendo.che  quella  TuTscvna  licenza  toltafi  da’pa- 
nattieri-,  nella  quale  non  teneuano  colpa-i  Prefidenti  al  Gouerno  del  Regno  ; 
andaTse  però  il  popolo  a-chiedeme  l’emenda  da  chi-aceua  commeTso  l'errore . 
Tato  ballò  a quella  infuriata  plebe  per  riuoltare  a guifa  de'  Mallini  lo  fdegno 
k>ro,noncomro  la  manojche  l’aueua  lanciatala  contro  la  pietra  del  difgufto 
ehe  t'aueua  percofsa.Corfa  per  tanto  alle  cafe  de’panattieri.non  che  ne  toglief- 
fe  il  pane, netrafsetutte  le  luppelitill  dandole  barbaramente  al  fuoco-.che  aue- 
» - - rebbono  forfè  auuiuato,non  ellinto  col  proprio  Tangue  quegl’infelici, Te  non  a- 

veliero  ai  primo  Tuono  della  Tolleuazione  prefo  partito  al  proprio  Tcampo  con 
là  fugaci  nafeondimento . 

Sfogato  qucfto  grimo  empito  popolare, andofsene  il  Vulgo  la  doue  era- fiat» 
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cittato  il  corpo  di  MaianicUo,e  riunita  la  fua  tefta  al  bufto.il  collocò  foura  vrt 
cataletto, celebrandolo  per  liberatore  della  Patria,  folleuaxore  delle  miferie  del  ■<' 

popolo,  padredella  pouertà , Benefattore, e quali  Saluaiore  di  quella  Ciak  e ..i 
Reg  no  ; melcolando  infieme  con  le  acclamazioni.e  le  lodile  lagti m e ,ei  fi n g u l-  . 

li  a fegno,che  ben  paceua.che  aueCscro  tutti  perduta  la  pupilla  degli  occh  j lo-  * c*  **er 
ra  Alla  pietà- fubintrata  la  fuperftizione  fi  diuulgarono  per  Napoli  le  piu  itra-  ' - 

uaganti nouelledel  Mondo.Diceuanoalcuni,che  fofse  rifufcitato,altri,chea- 
ueuano  parlato  con  etso,diucrli  di  auerlo  vdito,che  fauellaua  al  popolo,  ne  vi 
nàcò  chi  giurate di  auer. veduto  vna  colomba, che  fcefa  dal  Cielo  gli  lì  fermò 
fui  capo  mentre  benediceoa  il  popolo  donandolo  a continuare  nell’antica  fè- 
de verfo  il  Re  Catolico.Ma  l’opinione  vniuerfale,che  Ig&brò  gli  animi  di  quel 
vulgo  appaflionato,e  folle, fu,che  fofse  morto  Martire,e  Santole come  di  tale  fi 
diede  a crcdere,cheil  fuo  fetente  cadauere  fpirafse  vna  fragranza  indicibile , e 
lo  tocca ua  con  le  Corone,e  lo  bacia ua  a guifa  di  corpo  Santo . Volcua  l'Inqui- 
fitore  della  Città  opporli  al  torrente  di  quella  vana  fuperftizione , ma  confi*- 
gliato da  chi  fòfpeitaua  di  mali  maggiori  in  vna  plebe  furiofa.e  fuor  di  fenno; 
la  (dolio  correre  per  minor  male  infmo  a checefs»£se,e  fuanifse  da  fe  mede  fimo. 

Quel  Popolo  adunqne.che  in  v iia,e  in  morte  gli  era  flato  ingrato, volle  con  v- 
fura  di  onori,e  di  lodi  al  fuo  infenfato  cadauere  pagare  vn  tributo  quali  idola- 
trico alla  fua  raemoriaxomandando,che  tutto  il  Clero  Secolare,  e Regolare , 
ninno  occettuato,doue(se  irouarfì  la  fera  per  accompagnarlo  có  fole n ni  filma 
proce ffione  alla  ièpoHura.ll  viaggio  fu  dal  Carmine  per  la  Grada  del  Lauina- 
ro  dauanti  la  Vicariai  Seggio  Capuano,dauanti  il  Duomo,al  Seggio  di  Mon- 
tagna, a quello  di  Nido^ter  le  ftrade  dd  Gesti ,e  di  Toledo,  dauanti  il  Palazzo 
Regio; dotìe  fu  incontrato  da  otto  Paggi  del  Vicere  con  le  torcle  accefe  ('delle 
quali  erano  parimente  ripiene  le  ringhiere  del  Palazzo^  inchinato  dalle  mili- 
•zic  di  guardia  con  le  bandiere  piegate:  e finalmente  per  li  Seggi  di  Porto  , e di 
Portanuoua  di  ritornoal  Carmine . Tutte  le  Chicle,  in  vicinanza  delle  quali 
pafsò  la  pompa  funebre  fucinarono  le  campane, e gli  fu  refe  quell’onore,che  a» 
uerebbe  potuto  renderli  al  maggior  Preci pc  della  Terra  Era  ilcadauerc  agia- 
to foura  vn  maeftofo  cataletto  coperto  ai  vnaricca  coltre  di  Velltìto;einuolt» 
in  vn  lenzuolo  di  feta  bìaoca^  teneua  il  battone  del  Generalato  nella  mano  II  f,t 

precedeoa  la  Chierelia  recitando  le  folite  preci  per  li  Dcfbwi  : il  feguit aliano 
cinquemila  Soldatifoup  trenta  bandiere  ftrafeinando  le  picche  per  terra  , e 
portando  li  mofehetti  a rouefcio,con  li  tamburri  fcordaii , e ricoperti  di  cor- 
ruccio.II  rimanente  del  propolo  armatogli  faceua  ala  per  tutte  le  ftrade  con  le 
armi  bafse  piegando  le  infegne  al  pafsarc  del  Cataletto^  tutte  le  fineftre  delle 
cafe  erano  illuminate  con  fuperbiilìm-a  viltà  - 

- Concorfetl  Vicere, non  che  vi  còtradicelse,  negli  onori  di  quello  Cadauepej 
*ì  per  moftrarfi  alienodall’aùer  comandata  quella  morte,  della  quale aueua 
telo  public  he  grazie  a Diojsì  per  non  difguftare  il  popolo  pii!  die  maiinfero- 
cito  e pieno  di  fuperftizione, c di  doglia.  Procurò  parimente  di-  quietarlo  con  M Vhtr» 

EublicarerigorofifCmi  Editti  in  materia  d’abbondarnzajcol  bandire  da  Napo-  ptrquìntr» 
,non  potuto  auerlo  nelle  mani  Carlo  San  felice  Caualliere  Napoletano , che  flfePiie  ■ 
follemente  fi  aueua  lafciato  vfeir  di  becca  dopala  morte  di  Mafaniello  , che 
-fi  farebbe  fatto  mangiare  al  popolo  pane  di’  terra;  econ  publicare  vn’Indulto 
• Generale  al  Fratello,®  a’  Parenti  di  Ma/aniello,contro  i quali  fi  fofpettaua,ne 
fenza  ragione,  dal  popolo',  che  volete  la  Corte  sfogare  ilfuo  difdegno  per  le 
pafsate  folleuaaioni  rii  > 

-•  Celebtau  le  efeqtiie  dt  Mafaniefto  j.  < afficurata  tanto  quanto  la  Nobiltà , 

Sàvi.;  ’ * * “ che 
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Se  era  Hata  fm’allora,a  fuori  di  Napoli,o  nafeofta  nelle  càferfle*  Popolari  fuo» 
confiderà  i,  incominciarono  alcuni  pochi  -Nobili  benemeriti  della  Patria, e piu 
cari  al  Vulgo  a praticare  con  qualche  liberile  ipopolari  fenza-deporre  l'arm» 
o leiòlite  guardie  delle  ftrade,edelle  porte, fi  ri  mifero  ai  lom£(ercizi  j.  IL  Vice- 
re  parimente  affogato  dalla  piena  degllaffari,  che  concorreuanaa  Napoli  da 
tutte  le  partidel  Rcgnofdoue  era  fiato  vniuerfale,(cnz»che  vn. Luogo  fapefte 
dapprincipio  delTaltro, il  moto  delle  riuoluzionipcr  Teftirizionedellc gabelle) 
per  (òUeuarfene  in  parte;  ecaptiuarfl  l'aura  popolare  infino  a chcarciualTeio- 
quella  pane  T Armata  dtmarcjnmifc  all'Eiewo  Arpaia  la  giudicatura  de’  Na- 
poletani^ commife  a i Capitani  del  Popolo  di  prouederedlfauoalledifcordfc 
c he  n alce  fiero  a caufadicofc  conimeli  ibili  nella  plebe ..  - ‘ 

^titanio  per  tentare  di  che  tempra  folle  il  popolo  nella  fede  verfò  la  Spagna 
c nella  inclinazione  vertala  trancia  venne  fparfa  vna  falla  fama  per  Napoli  v 
che  klfaled'Ifcbia,?  di  Crocida  auefiìero  aliate  le  bandiere  di  Francia;  onde  il 
Vìcerefpedìa  quella  voltala  (quadra  delle  Galee  cafri  compagnie  del  Popolo- 
che  prontamente  càrorfe  a quella  difèfaima  conofcioia  lafa  lillà  diquefta  vo- 
ce fiiornaronoaddiet.ro  regalate  dal  Vicere  di  wv  ducato  pec  teli  a Fu  ben.  ve- 
ro,che  in  tieneuento  fi  tratta/le  da  alcuni  Malcontenti  di  chiamate  TArmi  di 
Francia  nel  Regno:ma  patirò  li  di  efièredifeoperti  non  venne  a luce  il  parto  di 
quefta  machinazioneje  mallime  allora  che  li  vide  non  meno  per  L'odio  ingeni- 
- to  fra  di  loro,che  per  artifìcio  de1  Dominanti  creici  utain  guifa  l'alienazione  de- 

Nobili, e del  PopoIari,cheeraimpo(libiklalora  vnione  jmvnmedetìmo  corpo’ 
di  folleuazionc durabile,efémia:.  >i;  • *ì  ci:.  tiV  Ki  • 

Bolliua  però  tuttauia  lo  fpirito  della  fedizione  per  le  Cina  del  Regno  fenfra 
- TeliinzionedelleGabellczcik  Viceré  per  diminuirei!  numero  de  Malcontenti' 

in  Napoli  fpediunn  quei  Luòghi  le  Soldatesche  popolari  ben  pagaie  alle  fpe- 
fede’popoli  tumultuanti  Ma  ne  perciò  in  Napoli  fiammortiua  affatto  quello' 
incendio  di  folIeuaziohe,machinàdo  tuttauia  il  popolonuoue  richiede  di  gra- 
zie^ nuouerifoluzioni  in  maieria>delfuogouerno  aucndo  intanto  fatto  ab- 
brucciare  tutti  i giuochlpubltchi  fenaa  perdonare  allo  fteflo  palazzo  Regio.' 
Aìn,  rurnn  - Ma  fe  quella  azione  par  uc  in  apparenza  almeno emetta  egiulfarparue  ben  te- 
meraria  cinfolentequelk  degli  Scolari, che prefe  Tarmi  anch'efli  pretendeua- 
no^che  fi  doueireteuace  certo  aggrauWintrodòtto-per  abufò  fóprale  cótlitu- 
iioni  della  Regina  GiouannaquadoànfLituììLColleggiode'Dòttori  ; ed  era  dii 
rifeuotere  vna  fom  ma  ecceduta  di-danaro  da  quelli  , che  voleuano  prendere  la 
Laurea  del  Dottorato-Rimifeil  Vlcerequefiacaufa  al  Reggente  Zàtìa;ma  ef- 
fendofi  intamoradunatoii  Colleggio  per  Dottorarealcuni  forefticri,che  noni 
aueuano  tempo  di  afpeuare  foroigliamedecifionergli  Scolari  prefe  Tarmi  cor- 
feto  minacciandoal  Collcggjae  alle  cafe  de.' Pretendenti  per  impedire  vn'àzio-- 
ne,che  peieua  riufeiredidoro  pregiudicioin  quella  caufa  ::  Maeflendo  accor- 
fi  parimente  con  Tarmiin  quella  parte  r popolari  per  opera  delTAgcnte  del 
‘ ‘ ‘ Prenciped'AuellinOinecacciaronogliScolarqeafiiilencroal  Colleggio  in  fino-  ' 

' ■ " *'  acbeierminòquellatunzione.  Anchei  Setaiuoli corlero con  Tarmi  a Palazzo 

chiedendo  la  confermazione  decoro  priuilegj  ; e ne  vennerimefla  la  conful  ta 
alla  Camerat,  doue  pattarono parimente  armati  piùtofto  minacciando  , che 
«hiédendo  ragione.GliafHttatori  parimente.de.'  Poderi-,  e de?  Giardinifi  fol  Ie- 
ttarono, chiedendo  larilafTazionedi-ventTper  cento  a gli  Accordi  Riputati* 
Che  più?GLLfieHì:Mendici  fi  fol leuarono cdn thò  i Padri  di  S.Martino,da'qual» 
fi  chiamammo  aggrauati>doucdo  andare  a prSderela  1 imofina, che  difpéfaua- 
do  loco, al  Conueiuo, onde  prei£deuano,ohe  douelfero  dargliele  alla  Incorona- 
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t»  vostra  Ghief»ailoro^iarifdizionedcmto  della  CittJuò  loro  maggior  co- 

modo  e auuantaggto.T-uttefirauaganzepromofle,  e cagionate  dallo  Spirilo  ^7- 

ddlafcdizionc,chcentratoimpetuojfa mente  in  quel  popolo  vaneggiante,e  re- 
fe famigliati  con  Vefem pio,e con  l'imuazione,fcorreua  da  per  tulio  agitando» 
guifa  di  flufib,e  di  rifluirò  di  mare,or  quella  parte,  or  quella.Dubiwndo  però 
il  Vicere,òhe  iraqaeAeconouliioni,veniire  capriccio al popolodi  chiedergli 
gli  Veci  lòri  di  MafanreUo,cil  Naucleriogià  eletto  del  Popoloidato  loro  vn'a- 
iuto  di  colia  di  lei  mila  ducati-gii  mandò  foura  vna  Galea  fuoridi  Napoùa 
faluamento  Tratto,cheTÌfaputo,crébbei  foljpct li  della  fua  intelligenza  co'me- 
dfG  mi  Veci  fari . ■ t t 

Ma  perche  di  mezoi  turbini  de’Malifi  fpiccano  taluolta  ilampi,e  le  acque 
di  qualche  benejtra  tatidilòrdinicagionati  dallo  fpirito  fediziofo  apparue  pu- 
re vn'attodi  pieiàedigiuflizia  oe'popoiari.  Erano  ormai  trafeorn  veotilettc 
anni, che  la  Chirta-diS-OnofrioOlpitalc  de’poucri  Vecdfi  per  competenza  di 
fero  Ecclefiallico, e Secolare  ftaua  chrula  condanno, e fcandalo  degli  Abitanti. 

Andati  adunque  cinquanta  Capitani  del  Popolo  col  feguitodi  feimila  Soldati 
a Palazzochiefcro  al  -Viceré  la  permiflfionedi  aprir  quella  Chiefa:  e ne  otten- 
nero-con  folamente  l'aflenfo . ma  vna  lettera  al  Cardinale  Archicfcouo  in  cui 

dchiarauadiTrmetterea'S.  Eminenza  la  derifinredrqueHa  conirouer Ila,  Fu 
dunque  jrperta.la^3*iefa  il  giorno diSLarenzo,e.pochi^iorni dopo  viandò  lo 

£t eflb  V «cere  facendovi  celebra  rt-un  a -Mcfia  folcirne  da  vn Vefcouo  con  giu- 
bilo^e concono  dd  popolo, c dellaSoldatieica . Si  racconta  ,ehe  auefle  il  Santo 
manifeiìato  ad  una  l>otina1tenuta  dÌGÌaiette «miconvna  ’fua  figliuola  folto 
terra  da  vn'faocongnmtopercattla  dirobba  { che  ne  farebbe . fiata  liberatali  ' *• 
giorno, che  li  folfe  aperta  la  fua  Chie&,come  ftguì.per  opera  di  vn  Figlio  della 
Donna  imprigionata  , a cui  venne-cafuaWnemeriuelato  da  vn’ahra  Donna 
doueella  tolfe  . 

•IiKomipciauaa -prendere  qualche  piede'liauuoritàdel  Vicere.onde  non  fo- 
la meni  e procedette  al  callido  di  alcuni  Cofpiratori  contro  la  quiete  publica , 
ma  paurofodl  vedere  acoefa  la  guerra  Ciufle  nelFFegno;comaiidò  con  publioo 
Editto<chepertmtofl'Mefedi  Agoftodoueflero  tutti i Baroni  e i Nubili,  che 
aueuano  raccolte  Milizie,Jic£ziarle,e  dtfarmare  in  penadi  ribeHtone,come  per 
turbatori  della  pace.Ediito,cheprouocò  le  doglióze  della  Nobilvù;poiche  mé- 
tre  era  armato  il  popolo  reftauano  i Nobili  difarmatiefpofli  alla  fua  infoléz?. 
Rimoftraronopertantoal  Vicere  il  Come  di  Conuerfano  il  Marcitele  del  Va-  *«'*  Se0‘ 
RoilOóca  d’Andria/ei  Prenci  pi  di  Momefarchio.e  di  Troia,chefofle  fcruigio  >*  y **•’*•■ 
dei  Ricche  taNobiltà  face  flecon  Farmi  vna  valida  oppofizione  alla  tirannide 
pòpdlarete  douerfi  certamente  tenere  più  tolto  dalla  Nobiltà  obbcdKte,epar^ 
ziale  degTinterelB  dei  Prècipe,che  còdefcendere  alla  violéza  della  plebeindif- 
cr  età  C vile, e Iblameme  intéta  a’ptopriì  comodi , fenza  riguardo  alcuno  delle 
pUbliche-neceflìià.Ma  niente  vallerò  allora  fimili  rrmoftiàzecol  Duca  d’Ar- 
còsi'IrttEto  a guadagnarli  l’aura  popolare  per  ridurre  in  calma  la  borrafea  delle 
folleuaziom:che  allora  autrebbe  prefo  a camminare  per  altra  via  Menofuro- 
noi  'Nobili«(bò1fati  nella  itlflanza, che  fecero  al  Vicere,perche  fi  fdCefTc  mori» 
refl  Geéouitìò,come  feduttore del  popolo,  perche feruendo di  fpia doppia  era 
tro^òtieceflà-rio  in  quelle  contingenze  a Palazzo. 

NactfueroSntaniomiouecomrouerfie,  e pretenfioni  nel  popolo  : perche 
non  folli-niente  fi  vfurpò  la  cuftodia  del  Corpo  (che  nó  fa  trouato)  e del  Teforo 
di  Sa  ni*  A niello, ma  volle  mettere  fello  negli  aliati  della  Cala  della  Nunziata  $ 
perche  "non  potendo  più  reggere  per  la  cltinzione  de’  Fifeali,  e delle  gabelle 
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alle  fouerchie  fpefe  che  feceua,  e trouidofi  creditrice  di  molte  Coiti  me  da'  par- 
ticolari non  riCcofse  per  negligenza  de*  Gouernatori/Nobiliivokua  il  popolo. 
Che  fi  rifeuotefiero  quelli  crediti  a collo  de'  medefi  mi  Gouernatori;  tra  i quali 
cfsendo  fiato  il  Duca  di  Matalone,  trouofli  aggrauato  di  più  di  quaranta  mi- 
la ducati.  : J ; 

Ma  nuoueoccafioni  di  tumulto  interruppero  quefti  maneggi.  Tralecofc 
accordate  al  popolo  fi  era  ilabilito.che  quelli , a’ quali  erano  fiate  incedutele 
Cafe  non  potefiero  più  efsere  ime  ili  ad  orici)  publici,neinteruenire  nelle  cau- 
le del  popolo.  Di  quefti  vno  eia  il  Precidente  Fabricio  Cinamo  portato  col  fa - 
nere  del  Marchefedi  S.Giuliano  da  baffi  natali  a qualche  fortunali  quale  da- 
tori ad  intendere  di  poter  rifiorare  la  perduta  riputazione,  e di  fer  credere  al 
Mondo,  che  la  cafa  gli  fofsc  fiata  incendiata  per  odio  di  particolari,  non  di  or- 
dine del  Capitan  Geoerale^pretédcua  di  tornare all’efercizio'delle  fue  cariche . 
l'rclentò  adunque  Vna  fupplicaal  Vicere  offerendoli  diprouare,  che  Alafa- 
niello  non  auefse  mai  comandato  l'incendio  della  fua  Cafe-.e  produceua  a fuo 
vantaggio  vna  fede  futiofcritta  da  Giulio  Gcnouino,da  alcuni  Capitani  delle 
Ottine  verfoil  Palazzo,e da  molti  Mercanti;  nella  quale  aueoa  il  Genouino  a 
gli  attefiati  degli  altri  aggiunto  di  più;cheefsendofi  trouato  in  caladi  Alafe- 
niello , quando  gli  fu  portato  l'auuifo  dell'incendio  di  quella  Caia , egli  au ef- 
fe detto  di  non  auerlo  comandato.  Fu  quella  fupplica  prefentata  li  veni’ vno 
d*  Agofio  al  Vicere,e  lo  ftclso  giorno  vno  de'  Capitani, che  l’aueua  fottofcriita. 
volendo  faperequelloychecomenefeenedicde  parte  ai  popolo . Altri  dicono, 
che  quefio  Capitano  rrtrouaise  quella  Fede  fu  le  due  bore  di  notte  in  mano  di 
Marco  a'  Apreia  edi  Giufeppe  Valturano,  che  la  portauano  inuolta  per  farla 
iòuofcriuere  da  varie  perlone  Comunque  fi  andafse  il  Fatto;  balla,  che  con  la 
notizia  di  quella  fupplica  portò  il  Capitano  vna  fua  graue  confiderazionc  al 
popolo, che  per  elsa  veniua  ad  aprirfi  l’adito  al  caftigo  de’  popolari, per  le  pal- 
iate ri uoluzioni,  mentre  il  Cinamo  chiedeua  al  Viceré  il  caftigo  degli  Incen- 
diari} della  fua  Cafe.  li  popolo  a quefio  fuono  prefe  fubitamente  l'armi, cliiufe 
Kuwo  le  botteghe  corfe  a Palazzo;  ma  frenato  dalleGuardie,  non  entrarono  in  efso, 
tumulto  i»  che  alcuni  Capi;E  in  tanLO  1 Fanciulli  mefcolali  con  la  Soldatefca  incomincia- 
Kflpelì . rono  a tirar  delle  pietre  contro  gli  Spagnuoli  ,e  quelli  a fparare  cótro  il  popo- 
lo . A quello  rumore  tutte  le  carrozzc,cheandauano  per  la  Città  corfeio  alle 
proprie  Cale  ; eli  popolo  inuiperito  vccife  quanti  Spagnuoli  gli  diedero  per  li 
piedUntamo  i Capitani  informato  il  Viceré  delle  fallacie  del  Cinamo, chiede- 
uano,che  folse  decapitato, come  Autore  di  quello nuouo  tumulto.Ma  il  Vice- 
re fentcndovchelollrepito  andauacrefcendo  lenza  prendere  altro  partito,  li-*., 
ceneiati  i Capitani,  riiiroffi  per  lo  Parco  in  Callel  nuouo;  e feco  pacarono  il 
Collaterale^  parte  de'Caoaliicri.cbe  fi  tremarono  a Palazzo, e i Miniftri  e O- 
ficiali  Spagnuoli.chc  ftauano  mescolali  col  popolo  fi  ridulsero  prefi amente  in 
feiuo.  Ala  i Popolari  auanzatifi  a Santa  Maria  degli  Angeli  difarmaronoil 
Terzo  di  D.Prpfpero  Tuttauilla;ela  guardia  del  Pecftcipe  d’ Alcoli  toglicdole, 
la  bàdiera.e  learmi.  Altri  occuparono  i Luoghi  dirimpetto  al  Palazzo;  Santa 
Croce  de’  Zoccolanti^  Luigi  de'  Minimi, Santo SpiritoeS.  Franccfco  Xaue- 
wo  per  ifcaramucciarc  co  iSoldati  delle  Guardie  Spagnuoli  Borgogoicui,© Te- 
deschi Altri  condufserodue  pezzi  a Santa  Maria  deg  1 i A rigeli, due  a Sant'Or - 
fola , e vno , che  era  il  Maggiore,  aSanta  Alaria  del  Alontc  per  battere  il  (Ja- 
{lello. Vna fquadra  portofli  aCafìclloSàt’Ermo,faccdointóderea  D Alariino 
Galiano, che  li  dichiara  fse,fe  voleua  eli  ere  a mico,oncmico  del  Popolo;  ed  eb- 
be rifpofla,che  fe  fofse  fiato  fedele  al  Re  farebbe  fiato  I fuo  aiuto.  Altre  Copa- 
le 
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gnie  fl  rimafero  nel  Cemento  di  S Martino  cingcdo  intorno  quella  Collina  per 
cuftodirc  meglio  l’artiglieriate  cótinuarono  intàto  gii  atti  di  ortilità  t ra  i Po- 
polari ei  Reali fti,ma  co  le  fole  archibugiate  séza  vfchre  da  i polì  i prefi.ll  gior- 
no feguéte  de  ventitré  fi  rifcaldò  la  fcaramuccia  fra  le  partije  nódimeno  alcu- 
ni Capitani  del  popolo  andarono  a ritrouare  il  Cardinale  Arciuefcouo,  fupli- 
cadolo  ad  interporfi  nuouameme  per  l’accomodaméto,che  fi  cóieneua  in  que- 
lli tre  foli  ptiti:vn’Indulto  Generale  di  quella  nuoua  folieuazionc;  la  manate  - 
zione  dell'accordato  nella  pattata  Capitolazione;e  l’efilio  dal  Regno  a tutti  gl* 

Inccdiati  a caufa  dellegabdlcjoltreachedimadauail  popolo  il  Gemmino  per 
fagrificarlo  alla  propria  furia  a titolo  della  quiete  publica. Andato  il  Cardinale  * *****  " 
in  Ca  Hello  ottenne  tutto  quello, che  feppe  chiedere(trattone  il  Genouino  ma-  *SS,Ht*m*ì 
dato  fuori  di  Napoli  a polla  )non  potédo  in  quello  flato  di  cofe  negare  cofa  al-  *°  ■ 
cuna  il  Vicere:  onde  feceimmantenente  fpiegare  bandiera  bianca  in  fogno  di 
pace.  Di  che  montato  il  popolo  in  fubita  allegrezza,corfero  molti  di  loro  vfrfo 
il  palazzo  co'fàcciolcui  alla  mano  in  fogno  anch'eflì  di  pace.  La  guardia  allora 
fece  intéderc  a coftoro,che  fi  teneflero  lótani,ma  efiedo  alcuni  di  loro  trafeorfi 
auanti,fufparata  vna  archibugiata,chc  auendo  vccifo  vno  de’  Popolari,  cag  io- 
nòcche  fi  tornaffe  all'armi,  gridando  il  Popolo , che  vi  era  tradimento  fono  la 
parola  del  Vicere.Onde  condoni  alcuni  pezzi  fpatfi  per  la  Città  a S.  Lucia  del 
.Monte  incominciarono  à battere  il  Cartello . 

A quello  auuifo  il  Vicere.che  no  aucua  ancora  potuto  faperc  dóde  forte  na- 
to quello nuouo  di  fordine.comàdò, che da’Cartelli acora fi  riratte  cótrola  Cit- 
tà ;come  foce  S.Ermo  cótro  il  Mercatojdoue  però, benché  cólin  uatte  tutto  quel  iaurrt/te, 
giorno  a tirare  non  foce  male  alcuno  . Comandò  parimente  al  Generale  delle 
Galee  D.Gianettino  Doria.che  li  allargale  dal  porto , aceioche  il  Popolo  non 
andafle  a leuargli  il  cannone,e  a liberare  gli  sforzati.  Auendo  però  le  Galee  in- 
f fieme  co’Vartelli  circondato  il  Borgo  di  Ghiaia  fino  a quello  di  Santa  Maria  di 
Loreto, foce  intendere  il  Popolo  a D Giancttino , che  guarda  (Te  bene  a quello 
che  faceua  ; perche  ogni  minima  offefa,  che  auette  fatta  al  Popolo  l’auerebbo 
pagata  cóla  fua  vita  ediquiti  Genoucfi  fi  foffero  trouati  in  quella  Città. Da 
che  fpauentati  i Genouefi,e  allora  fi  nafooforo  in  luoghi  fogrcii,e  fatta  la  pacer 
fc  ne  tornarono  la  maggior  paricaGcnona  fa  le  Galee  della  Republica.Eraa- 
dunque  per  quelle  reciproche  offefe  talmente  infuriato , che  fo  bene  il  Vicere 
meglio  informato  di  quegli  accidéli  auerte  di  cófonfo  del  Collaterale  perdona- 
to quello  nuouo  eccetto  ai  popolo.dichiarotti  nondimeno  di  nó  voler  piti  pace 
co  chi  l'aueua,a  fuo  credere.ingannato  fu  la  parola . Onde  vedutoli  lenza  Ca- 
pone fapendo  a chi  voharfi,che  i’ammacftrattc  nel  melUcrodell'armi,c  nella 
efpugnazione  de'Ca  ftelli, pensò  «nella  perfona  di  D.  Fràcefco  Toraldo  di  Arra-  HXrtttefie 
«una  Prencipedi  Marta  Caualliere,e  Soldato  di  grande  efper-.enza  e valore,  e Torbide  Ce- 
fo elette  Capirai!  GeneralerCarkada  erto  nullamuie ambirai  benché  foriuano  ?i'en  ***“ 
alcunché  voléiieril\iCceitaffe  per  renderli  in  quella  occorrenza  ncccfsario ai  mie  del  />o- 
Rc,e  confoguicne  qualche  particolare  auuantaggio  Pure  auendola,a  qualun-  fele-.- 
que  fine fe'l  facefse, accettata,  volledacfsoil  Popolo  giuramento  di  fodeltà 
nell'efercharfo.ed  egli  d'obbedienza  dal  Popolo  a'  (noi  comandi.  Il  che  fatto; 
comancò:pena  la  vita, che  nefsuno  auefie  ardimelo  d’abbandonare  i fuoi  porti- 
iquali  fece  egregiamente  fortificare^  iolieme  baricar  le  il  rad  e . Mandò  pari- 
mente vn  pezzo  di  cannone  2 Ha  porta  dello  Spinto  Santo , eia  notte  apprefio1 
fobricòduc  fortiilimi  Baftioni.l'vnoa  Vifita  poueri  incontro  alla  porta  di  Ca- 
rtel nuouo  t l'altro  nella  piazza  deH’Ofpeddletto  incólto  al  miceli  mo  Cartello* 
Bafsa«ndoduevo  tre  giorni  tra  quelli  tcciprochi  apparecchi  di  guerra  con  poco- 

din- 
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danno  di  vna  parte, c dell’altra  jbeoche  quali  di  continuo  fioccali  ero  le  cinno- 
nate,e  le  mofchcttate 

Non  fi  era  intanto  tralafciato  il  trattare  di  aggiuftaméto,  e pareua  già  che 
ne  Tolse  vicina  la  conclufione,  accófentendo  il  Vicere  a tutte  le  diaiàde  del  po- 
polo,fuor  che  a quella  di  auer  nelle  mani  il  Gattello  di  Sani'Ermo;  come  quel» 
lo,ctaedipendeua  immediata  mente  dal  Re.  Le  altre  dimàde  del  popolo  diftefe 
KtttHt  in  jn  cinquantafette  capitoli  conteneuaoo:Cbe  tutti  gli  Spagnuoli  Tolsero  licen- 
m&dt  iti f»-  ziati  dal  Regno, offerendoli  efeo  di  guardare^  nome  Regio, tutte  le  Fortezze,  • 
il  Palazzo.e  le  Caritè  Che  tutti  gli  Oficiali  perpetui  ToggiaccTsero  ogni  due  à- 
ni  al  Siudicato.Che  li  Giudici  di  Vicaria  non  potefctroefiere  più  di  dodici , Tei 
Ciuili,e  altrettanti  Criminali  d’età  di  quaranta  anni  per  lo  meno.Cbe  nelsuno 
de'Minittrlpotefse  efiere  tratto  dal  numero  dc'Baronir  Cauallieri,  trattine  il 
Reggete  Caracciolo  Marchefe  di  S Sebattiauo,e  DTomafo  Carauita  Giudice 
Ci  uile  della  Vicaria , benché  minore  di  quarant’anni,  riconofiiu  ti  dal  popolo 
d'ottimo,e  intiero  Gouemo.Che  li  tre  Seggi  di  Mòtagna,Porto,cPortanuoua 
Tolsero  abolitine  poiefsero  più  godere  di  voccattiua,o  palfiua gettando  affat- 
to popolari,  permettendo  fi  però  a'buoni  Cauallieri  di  poter'efsere  aggregati  , 
merit&dolo^gli  altri  due  Seggi, Capuano  e di  Nido.  E tutto  quefto  per  la  opi- 
nione imbeuta  da’popolari,ctie  a ue  fiero  quei  Nobili  veduto  il  loro  voto,  quà- 
do  fi  trattaua  d'imporre  nuoue  grauezze.anzid’efierne  eglino  fteilì  (lati  fouc- 
teglinuentori.  Che  quelli  delle  Cafe  Barile,  e di  Mutatone  rettaTseroin  perpe- 
tuo priui  di  Seggio  in  Napoli,eÌ  Duca  di  Caiuano, quello  di  Matalonc,D. Car- 
lo Spinello  D.  Lucio  SàTelice,D.  Andrea  Tuo  Fratello, e altri  PerTonaggi.e  Mini- 
ftri  nemici, o diffidéti  del  Popolo  perpetuamele  baditi  dai  Regno;come  anche 
gli  vccifori  di  MaTaniello,gl'Incédiati,ei  Participàti  delle  Gabelle.Tutti  gli  al- 
tri Capi  fi  riduceuano  al  gouerno  della  Qttà,e  Regno  a fauOre  de*  Popolarle  ' 
de'Natiui  Napoletani, e a grazie  part  icolari, e priuilegij  de'Profefiori  delle  fcié- 
ze,e  delle  Arti  Alle  quali  tutte  coTe  liberamente  acconfentiua  il  Vicere  per  folo 
artifìcio  di  portare  il  tépo  auanti  infino  alla  venuta  di  D Giouannijnon  vi  ef- 
fendo  mezo  migliore  per  raffreddare  il  bollore  delle  folleuazione  popolarefche  ' 
che  quello  del  téporeggiare,e  lafciarle,o  fuanire,o  confondere  da  Te  medefime . 
Portata  adunque  quella  Capitolazione  al  Popolo,  e dalla  diferetezza  del  To- 
raldorefo  capace  della  impotlìbiltà  di  fodisfarlonella  confi gna  di  Cartello  S. 
ai  fi  vna  Ermo  , condifceTe  in  vna  Tregua  vniuerfale  con  pena  della  vita  a chi  auefse 
T*V*a . (parata  pure  vna  archibagiata . Con  quetta  occafione  vTcirono  di  Palazzo  gli 
Spagnuoli,e  fi  prouidero  di  bifcotto,d'acqua,e  di  altre  viuande,  a carico  della 
prudenza  e della  militar  difciplina  del  Toraldo,  che  non  doueua  acconTentire 
a così  fatto  pregi udiciodcl  popolo  raccomandato  alla  Tua  cuttodia . 

• Quietato  con  la  tregua  iltumuIto,e  cófultati  da'  Popolari  i Capitoli  accor- 

datigli accettarono, facendogli  publicare  alle  ttampe^e  perche  il  Vicere  in  ci- 
biti delle  Gabellerete' Djnatiui  interdetti , chiedeua,che  fi  pagafsero  pejr  vna 
volta  fòla  da  tutti  i fuochi  del  Regno  quindici  Carlini  per  ciafcheduno , in  fo- 
disfazione delle  Milizie  terreftri.e  maritimc,e  d’altre  oeporr«tóe  ; vi  acconfen- 
i irono  di  buona  voglia:anzi  s’offcrfirod'auuantaggiodNnettdre  v.na  Tafsa  in 
Napoli  per  l’efazionc  dì  ducuto  rfiila  feuti  da  valerfene  fubitaméte  in  quei  bifo- 
gni  de’Realifti.  Ma  il  Vicere  certificato  intàto,che  l'Armata  di  Spagna  s'àdafse 
au  uiclnando,  efiendo ormai  peruenutoin  Sardegna  il  Tenete  Generale  Duca 
di  Turfitdàdo  buone  parole, la friaua  feorrere  il  tSpo  fenza  curarft  putodi  ve- 
ni re  alla  conclufione  dell’aggiuftamEto  ftabilitoranzi  per  indurre  qualche  ap- 
p tenfione  di  timore  nel  popolOjVoUCjChe  forte  diuulgato  quefto  auuifo,  co  ag- 
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k al  tempo  determinato  dalla  fimtSa^^cA^mala’0^ non  c,omParfif- 
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no  pero  alcunché  fi  ricorrere  alla  clemenVl  di  n ^ mina.c^ta  . Voleua- 
Giouinetto,  eprinciDianteneio c menza  di  D.Gioijanni  ; daiqualecome  SutCmfitl- 

potuto  prometterli  ogni  buon tra tumniw  6 a»erebbono  "fir* dì  ■ 

ifcuotere  il  giogo  de&eTnt?n^  5 non  aucndo  effiP«*b  l’armi  per 

priuilegij  ^‘CC»anc^contrariolde^naUrrttch^aucnifo1rteZa^C 
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°sni  violenza ; Ed  edere 

uanni  auuenturarlo  ad  vna  perdi t/e  ma aueret)^c  v°luto  Don  Gio- 
de1  Donatiui  volontari)  veri  contrafenni  di  n/r'0  V° tCm^;  ,che^li offt;riua 
levo  quella  volta  fede  ' Uiefe  auef‘ 

rrarifeei^“^“ 

pouerlì  adunque  xiiwrf  PaR*te* 

ita  la  a..kSgl'tof„S|Srw.^Sf  ^SKÌ'reJa  Ma'fti  Rcale  •«*«>»’ 
cpinioni  venne  accettata  • coltante  vna  *a  ne  vrJa,’  l’altra  di  quelle 
migliore il  proprio  partito  - onde fi  dilaniar*  V ^ 4 Ir?  foftcncrc come 

SS 

prezzo  vna  felucca  per  fottrarfi  a 1 lo  fde*»nn  run”^  °aUa  no*eRBwndo  a gran 
il  ToraIdo,che  bifognafle  o con  la  liberti  di  m,iu-^rtUna  ‘ Pt?Pofe  adui,qtic 
to  Regio.o  di  propria  amtot^lihilSr  qu«U  ^^«ratificarli  il  Parti- 
comparla  di  SSSiSS^'SS^iS^S^  ‘ * 

ce,che  le  gli  dalle  la  morte . ™ro“WA“P0*«1°nU.pqioloadvnavo.  * . 
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tro  fo  Itero  vfciti  di  Gattello, che  per  vnirfi  al  Popolo;per  non  morirli  laddftrò 
di  fame, e per  timore  delle  cannonate,  che  dalla  Città  veniuano  tirate  Iadden- 


tro;Su  quella  depofìzioneinclinaua  il  popolo,  incapace  di  penetrare  l'artifìcio 
Tn  sìgntri  di  fomiglianterifpofta.all'afToluzionedel  Priore,edel  Ducajda’ quali  nó  aue- 
Xtpolttéui  ua  mai  riceuuto  difgutto  di  forte  alcuna;ma  non  voleua  già  intendere  di  libe- 
*n/ì  e libe - rare  il  Caracciolo  ftimato  di  cattiua  intenzione  verfoi  Popolari.  Pur  tanto  ft- 
nti  d»l  f»-  ce  il  Toraldo,che  gli  ottenne  per  grazia  la  vita:etuttietredifpenfaronoa'Ca- 
fdo.  . pi  del  Popolo  alcune  migliaia  di  Scuti  in  ricompenfa  della  libertà.e  della  vita 
donata  loro . ‘ 

»■  Ma  non  potè  già  ottenere  a patto  alcuno  quella  grazia  il  Maftrodi  Campo 
Giouan  Senio  S3nfìlice;auendo  voluto  il  popolo  sfogare  fopra  di  lui  ilcócepu- 
to  difdegno  còito  Lucio  foo  fìglio;quello,che  dopo  la  mortedi  Mafaniello  mi- 
nacciò di  fargli  mangiare  il  pane  di  terra.Ondc  condotto  lo  sfortunato  Caual- 
licre  fu  la  piazza  del  Mercato  alla  morte , prima  di-rettarui  decapitato  male- 
dice il  proprio  fìgIiuolo,pcr  cui  patiua  ingiuftamete  la  morte, fino  alla  quarta 

fencrazione . Seguì  a quella  crudele  elocuzione , la  morte  forfè  pii!  giufta  del 
relidente  Cinamò,fe  giuttizia  può  darli  in  vn  popolo  tumultuante  ; il  quale 
condotto  con  gli  occh  j bendati, e con  incerta  fperanza  di  vita  nella  piazza  del- 
la Settaria , doue  non  era  apparecchiata  cola  alcuna  a quello  fine  ; 11  Capitan 
CafHcro,che  l'aueua  prefo,e  Io  cuttodiuajnó  potuto  ottenere  dal  popolo,che'l 
volle  morto  ad  ogni  modo,di  faluargli  la  vita:comandò,  che  fo fle decapitato  r 
Morte  iti  come  venne  efeguito  con  molti  llrazi , foura  vna  botte , che  fcruiua  per  ven- 
Prtjideutt  dere  i pepponi.  Dopo  che  piantata  la  tefia  foura  la  punta  di  vn’alla  fu  porta- 
Cintimi . ta  per  la  Città , e finalmente  col  corpo  ilrafcinata  nella  piazza  del  Mercato , 
venne  fìtta  foura  vn  palo,con  vn  berettino  fopra, vna  penna  all'orecchio, e vn 
parod'occhialidi  feorze  d'aranci  per  infamarlo  anche  dopo  la  morte  nel  con- 
cetto de'  popoli , 


Accompagnò  quella  morte  quella  di  vno  Sbirro,  che  mandato  fuori  diCa- 
llello  dal  Vicere,perche  fpiafle  gli  andamenti  del  popolo , e inchiodane  l’arti- 
glieria collocata  nelle  piazze  di  porto, riconofciuto, fu  prefo,e  fubiiamcnte  de- 
capitato. 

Quella  medefima  fera  comparuero  per  la  Qttà  molti  Preti  armati  con  vna 
ginetta  in  mano, e fopra  effa  vna  Croce.Bizzarria,che  diede  molto  da  cicalare 
il  popolosa  la  più  comune  opinione  fu , che  li  arma  fiero  a difefa  del  Cardi-, 
naie  caduto  apprelfo  i popolari  in  concetto  di  Kealilla;  come  che  pure  egli  or- 
dinane al  fuo  Clero  di  conferuarfi  , come  fece  in  tutti  quelli  moti  , Indiffe- 
rente . 

A Hi  venticinqued’  Agofloentrò  lo  fpirito  della  contradizione  , che  parue 


fpirito  di  profezia  in  vn  Caporale  per  fauellare  al  popolo  contro  l'accordo, che 
Solì  aurore  fi  maneggiaua  col  Viceré  : affermando, che  quietati  i rumori,  cheallora  bolli— 
iti  peful»  uano, molti  del  popolo  farebbono  flati  appcft,altri  arrotali, e quali  tutti  ttraf- 
dec» fiuto,  cinati  nelle  prigioni.La  ricompenfa  che  egli  traile  da  quella  fua  Predica,  fu  di 
r-ellacne decapitato  dagli  afcoltanti  fenza  altra  formazion  di  procelfo  , anzi 
fenza  participazione  alcuna  de’  Capi  del  Popolo . 

. Il  giorno  appreno  auendo  il  Vicere  fatto  intcdcrc  al  popolo,che  folfe  ormai 
tempo  di  quietarli, perche  etto  gli  aueua  conceduto  tutto  quello, che  aueua  fa- 
putochicdere  fuorché  il  Cafiello  di  Sant'Lrmo,chenon  dipendeua  da  lui:  ed 
* era  ormai  fianco  di  fofferire  il  fuo  cattiuo  modo  di  procedere  contro  i Miniflrl 
del  Ile  fuo  Padrone  . Su  quella  rimottranza  chiamò  il  Toraldoil  Popolo  in 
Sant' Agoftlno,douc  imerqenne  ancora  il  Cardinale  Arciuelcouo,  e tanto  tep- 
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pé  aggirartele  finalmente  fu  rlfoluto  di  accettare  le  códizioni  dell’accordo  ’ 
fenza  parlarepiù  de’Gaftelli  in  pena  della  vita.E  véne  ancora  publicato  badò 
tetto  lemedcfimc  pene,che  nefl  uno  aucffc  ardiméto  di  contradire  alla  pace-  c 
di  tatto  ciTendo  fiato  prcfo  vn  Popolare,  che  andaua  dicendo,  che  quella  pace 
foflTe  inuahda,percheconchiuta  da’Gapitani  fenza  I’aflentimemo  del  popolo- 

venne  d’ordine  del  Capitan  Generale  archibugiato  e decapitato.  ’ 

Alli  fette adunrne rii  Settembri»  aaomAotAtntto  — /*, j 


i6&. 


. m P u . * : \.‘‘ltruLIUU QCI  trainale  Arciuefcouo, di 

tutto  il  Collaterale^  del  Coniglio  di  Stato  giurò  il  Vicere, e giurarono  i Popo- 
lari rolTeruanza  della  Capitolazione  accordata . Ma  perche  nel  capitolò  vcn-  si  V"'» 

tefimoquinto  in  cui  fi  confermaua  il  Generalato  delibarmi  del  Popolo  al  Pren-  l'atrio  ,a 
cipel  orateo.c  altre  cariche  ad  altri  Miniftri,fi  chiamaua  pregiudicato  il  Prc-  CefidU.  ' 
cipedi  Satriano  Mafirodi  Campo  Generale  del  Re;egli  nò  volle  fottofcriuere 
cosi  ratta  Capitolazionc,fieue  Tempre  coftante  nella  Tua  afliftcnza  al  Viceré  e 
preftò  rileuanti  fcruigi  al  partito  Regione  cadde  peto  in  tata  diffidenza  e ab- 
boir.inazione  del  popolo, che  infortì  nuoui  tumulti  il  dichiarò  fuo  Ribelle  e 
comandò, che  gli  tetterò  tagliati  i Bofchi^he  pofledeua  nella  Baronia  di  Roc- 
cia Piamonte,per  fodisfare  col  prezzo  che  Tene  tra  (Te  le  Soldatefche  d’iaio  d” 
iuoi  Condottieri.  „ 

Terminata  quella  cerimonia  del  giuramento  Q ritratterò  tutti  ai  loro  pofti 
■c  caricherò  attendédo  il  popolo  ad  altra  funzione, che  alia  guardia  delle  por- 
te innno  a che  fotte  venuta  di  Spagna  la  ratificazione  dell’accordato  proinef-  * 
fagli  nello  fpazio  di  tre  meli  dal  Viceré.  Succederò  in  tanto  diuerfi  garbugli 
che  pareua  donettero  rópere  nuouamente  la  pace  da  viu  parte  e dattaUra’mà 
no  tornando  cótoal  Vicere  di  dichiarai  finoall’arriuodiDon  Giouanni  an- 
doffirappaturradoaiia  meglio,che  fi  poteua.  quello  rappacciamétojconcédé- 
do  il  V icere  al  Popolo  tutto  quello, che  tapeua  dimadarglire  fu  tra  le  altre  gra- 
zie notabile,quella  di  confermare  il  priuilegio  conceduto  dalla  Piazza  dal  Po- 
po  o a tutu  1 Regnicoli  di  ogni  qualità  di  poter  cocorrcre.e  participare  di  tut- 

$3“!^  - 

E perche  Gennaro  Annefe  è flato  nome  celebre  in  quelle  telleuazioni , non 
dourà  tacerli , cheettendocofiuifdi  profeffione  Archibugiero)  Capitanodel 
Lauinaro.e  tenendo  munizionato  a fuo  conto  il  Torrione  del  Carmine:  auen- 

i’r.lfiftfl  nrl  Pnnnln  Armi!  • ...  ..  - 


j,  i • • , |7?,  T T6"'1  lu  lcua’ e altri s’elibirono di 

vccidcrlo  m ogni  luogo  Ma  folleuatofi  a fuo  feuore  il  Lauinaro.non  fola  mete  Pernii 
il  tratte  di  pcncolo;ma  fenza  l’interpofizione del  Toraldo  alierebbe  fufeitata  ettaro 
vna  guerra  Ciuile  ncl  popolo, volete  in  ogni  maniera  l’cfterminiode’fuoi  Per-  »WS. 

n /nP -U  aaC°ra  ,3/V,a  PfLlc  di  lra  uagIio  » Parche  non  fidan- 

dofipilil  Viceré  delia  incofianza  della  plebe  ; e preualendo  nel  fuo  fpiritoi 

cattiul  configli  di  quelli, che  lo  perfuadeuano  di  non  latebre  inucndicata,  per 
^am^tUerpr°mC-!Iam®lUraniinI-0’Chei^ue^c^aUo,^ut;^a  fclleuazione  ; non 

PI0“<,Cdl?t05i?I,C  , di  monizioni,  e di  gente  , e fi  fortificò 

’’  V r,te,? nC  -1  mede,5mo ^lett0  Arpaiawftoditoin  vn  Palagio  di 
^ftcl  nuouo  fino  aU’amuo  di  D°n  Giouanni  . Il  quale  finalmente  compar-  Jtnhu  ii 
nuoue  witenerfii nella  maniera  di  riceuerlo,  efiédofi  dichiarato  D.  GiauanrU 
ai  non  voler  mettere  piede  a terra  infino  a che  non  auctte  il  Popolo  depolle  le  « jtyrfi. 

• Hh  Armi 


4?8  Delle  Hiftorie  dTtalia^ 

Armi.  E gih.  cangiando  Tuono  alle  Tue  parole,  e pretendendo  nuoui  Capitoli, e 
* ' condizioniti  ViceredI  popolo  mfofpettito,  e innafpritodaua  già  nelle  vlt  ime 
difperazioniima  placato  dalle  rimoftranze  del  Toraldo.e  dallelufinghe  dell’-- 
Arpaia  accorrenti  finalmente  di  deporre  parte  delle  Armi,di  rcflituir  quelle,' 
il  pfpcì*  dì-  che  Crano  dj  ragione  del  Re , e di  depofitare  le  armi  da  fuoco  in  mano  de*  fuoi 
farmi  ri-  Capitani  infino  a che  auefle  fatta  vna  raccolta  di  fei  mila  huominiper  Tua 
forrr»  i c»-  guardia<e  ficurezza  volédo  piti  torto  pagare  vna  milizia  apportatale  abbà- 
puilt  dell - donare i proprj efercizj,e huori.Riformò  parimente  i Capitoli  accordati  ridu- 
Accordo.  cCdoli  da  tato  numero  a quefti  SolitDellindulto  Generale,  della  Cóleruazio- 

nc  della  Gnfcu.in  cui  fi  cóprendeua  d’abolizione  delle  Gibelle,ddla  egualità 
de’  voìi  co  la  Nobiltà  ,e  della  efclufione  dal  Regno  a tutti  gl’Inccndiati.Fatta 
quella  deliberazione pafsò  il  Toraldo  in  Callelio.doue  fi  era  occultamente  rl- 
couerato  D.Giouanni,cficoncbiu!'e,ma  no  fenza  qualche  difficoltà  l’aggiu- 
rtamcto  vniuerfale;  dopo  che  andò  l’Eletto  cò  vn  regalofupcrbiffimoa  riue- 
rirlo  fu  le  Galee . Ma  durò  poco  quella  calma  di  pace, perche  il  Vicere  dando 
luogo  a gl’i  mpulfi  di  vna  cieca  Vendetta, tanto  s’adoperò  có  D Gioutini  e con 
la  Cófulta  di  Guerra-, che  fe  ben  protetta  (Te  in  cótrario  il  CardinaleTriuuIzio, 
c dalle  per  fuo  fcarico  maggiore  in  ifdritto  le  fue  proteftejfinalmeme  l'indufsc 
a rópere  la  pattuita  fede  per  cafiigare  la  folleuazione  del  popolo , che  fino  al-- 
lora  non  contrari  Re,ma  folaméte  aueua  prefo  Tarmi  contro  i Miniftri,e  i di- 
fordinidel  Gauernoteciftigarla  ancora  in  vna  maniera, che  ben  considerata, 
pareqùafi  importìbile.chc  potette  cadere  in  animo  di  huomini  di  fano  inten- 
dimento . Tra  gli  altri  foggetti  più  zelanti  del  Reai  feruigio,che  fi  oppofero  a 
quello  parere  del  \ficcre  furono  il  Prencipedi  Cel!amare,i!  Duca  del  Saffo,  e 
il  MarchefedelT01iuetto,protertando,chein  rffoluzionicosì  viariSt'i  fi  douef- 
fe  procedere  col  parere  di  tutto  il  Collaterale ob'>gar.do  ciafcuno  a portare  il 
proprio  voto  fottoferitto,  accioche  potefie  in  ogni  eiwnto  puMicarfi  il-zelo,  o 
la  pafiìanede’  Votanti.  Anzi richiellida  D Giouannid’Àuilriad’vna  veri- 
dica informazione  dello  fiato  delle  cofegliete  diedero  in  vna  lunga  fcriuura , 
che  fimilmente  rimifero  al  Re  ,da  cui  rieeuettcro  replicate  rifpofte  di  grazie, 
riconoscendo  dagli  cuenii  quanto  prudentemente  auefiero  quefti  M'mirtri 
preueduti  i difordini , che  ne  feguirono  per  beneficio  e vantaggio  della  Coro- 
na . Fatta’adunque  così  imprudente  deliberazione , che  meritò  il  biafimo  di 
Cupide'  ro-  quelli  fteffi,che  Tefeguirono chiamò  D Giouanni  il  T«raldo  fu  TArmata,e  il 
peltri  ri/e-  Vicere  in  Cartello  l’Eletto  del  Popolo , il  Maftro  di  Campo  Generale  Andrea 
unti  d»  D.  Polito  con  due  Figli  TvnoSargcte  Maggiore  e l’altro  Religiofo  Dominicano, 
Cteuaniti  e j Confultori  del  Popolo , il  Sargente  Maggiore  Saluator  Barone,  e Onofrio,  c 
dal  v ture . Giouanni  Caffieri  Capitani  di  molta  efperienza.con  tato ordine,e  fegretezza, 
che  l’vno  non  Teppe  dell'altro  ; perche  priuo  in  quella  guifa  il  popolo  di  Capi 
più  agcuol  mente  foccombefie  alla  opprefiione  apparecchiatagli  da  vn’infa- 
noappetito  d’intempcftiua  vendetta . Fatta  quella  preda  incominciòa  ful- 
minare da  i tre  Cartelli,  e dall’Armata  il  Cannone  contro  latTittà,  mentre  la 
gentesbarcata  fono  la  condotta  del  Barone  di  Battiuille  Generale  dell’Arti- 
glieria del  Reinoltrofii  alla  occupazione  de*  porti  tenuti  dal  Popolo.  In  alcu- 
ni di  quali  fecero  bene  qualche  imprefiione,  ma  ne  furono  ricacciati  ancorai 
Rc»lil\i,con  molto  fangue,efiendoui  rettati  Có  gli  Spagnuoli  molti  Cauallieri 
Napoletani  del  feguitodflD.Giouanni.  Intanto  Gennaro  Annefe  fortificò  il 
Tot  rione  del  Carmine,e  procedutolo  d’alcuni  pezzi  tirò  contro  l’Armata  con 
qualche  danno,  e furono  altresì  piantati  dal  popolo  alcuni  pezzi  lungo  la 
Spiaggia,co’  quali  diede  qualche  trauaglio  alle  Galee  Accortoli  però  il  Vice- 
re, 
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;re,che  inuano  fulminavano  i Cartelli  le  mura  infenfaie  . mentre  le  pietre  viue 
faceuano  vna  gagliarda  reliftenza  a tante  office  fece  efporre  bandiera  biàca  in  1^47- 

dégno  di  pace:ma  il  popolo  arrabbiato  inalberò  bandiera  rorta  e negra,  riloluto 
di  non  acconfentirc  ad  alcuno  accordo, già  che  & vedeua  tradito  folto  l'ombra 
(del  giuramento, e della  fede  , 

: Comparti)  in  querto  mentre  il  Toraldo.niafciato  per  maggior  male  del  po-  UTertUo 
polo  da  D.Giouannijbenche  dipingerti:  di  molta  onefià  la  fua  cauta,  e veniiTe  Uhtr»t»  vts 
-confermato  nella  fua  carica, non  per  tanto  congiurati  alcuni  Capitani  dell' vi-  cm/irm»to 
lima  plebe  alla  fua  morte, come  di  traditore, il  trafserodi  cafaper  vccidcrlo  in  tuli*  fu*  c*- 
ognimodo  : ma  laluato  da  alcuni  Capitani  fuoiamoreuoli,  e voluto  perciò  rie*. 
rinunziare  vn'Impiego  di  tanto  rifehio,  venne  da  i mede  fimi  Congiurali  sfor- 
zato a continuami  con  l'artifteoza  però  di  alcuni  Confuliori.  Dopo  che  rotte 
il  popolo  le  carceri  della  Vicaria  , abbrucciò  tutti  i libri  del  Regio  Patrimo- 
nio , e incominciando  già  a declinate  dalia  via  dell'obbedienza  in  quella  della 
contumacia  : auendo  prcftaio  orecchio  ai  configli  di  Luigi  del  Ferro  di  ri- 
correre alla  protezione  del  Re  di  Francia  , publicò  editti  rigorofirtìmi  con- 
tro i Baroni , che  aueuano  portato  le  Armi  contro  di  lui , e caliigò  nella  vita 
quelli  , che  ebbero  ardimento  di  pronunziar  parole  d'accordo  . Quinci  pu- 
blicato  vn  manifefto  delle  fac  rag  ioni, alzò  lo  ftendardo  della  Chiefacome  pa- 
drona del  Dominio  diretto,c  proibito  al  Cardinale  Arciuefcouod'ingeririi  ne’ 
trattati  di  pace  con  gli  Spagnuoli  -,  fpedìfuoi  Deputati  a Roma  a negoziare 
con  l’Ambafciaioredi  Francia  per  metterli  fono  l'ombra  protettrice  di  quella 
Corona . 

Intanto  D.  Giouanni  pentito  non  meno  del  Duca  di  Arcos  ( chebatteuai 
piedi  per  tcrra,equafi  la  iella  ne’muri  per  vedere  efclufa  affatto  ogni  fperàza. 
di  aggiuftamcnto)delcattiuo  configlio  ,cheaueua  fonilo  fi  petlìmocuen io, 
rimbarcate  le  fue  genti, allontanolfi  dalia  Cittàje  fpedì  due  Galee  a Cartello  a 
Marea  proueder  di  ferine.  Le  quali  ribellateli , fi  dichiararono  del  partito  del 
popolo,come  fecero  due  altre  ancora  fpedite  dopo  l'arriuo  del  Duca  di  Turli 
alla  medelima  volta.  Crefcendoperò  a giornata  la  fol!euazione,e  tu multuàdo 
con  Napoli  buona  parte  del  Regno,  vlcirono  in  campagna  chiamati  da  vna 
lettera  circolare  del  Vicere  molti  Baroni  fotto  la  condotta  di  D Vincézo  Tut-  si  tmmoi 
tauilla  dichiarato  da  D.Giouanni  fuo  Tenente  Generale  fopra  il  Baronaggio,  B*nni  etn- 
c tra  quelli  il  Duca  di  Martina  D.Francefco  Caracciolo  auuantaggiò  molto  le  tr»H pepalo. 
cofe  del  Re , ne  mancarono  a fe  medefi miài  Marchefe  del  Vallo , il  Conte  di 
Conuerfano,il  Duca  di  Maialone,i  Prencipi  di  Monte  Sarchio , e di  Forino,  il 
Marchefe  Imperiale, ealtri  Signorie  Caua  Uieri impiegando  le  fecoltà.e  la  vi- 
ta in  feruigio del  Re. 

Ne  minori  auuantaggi  riconobbe  il  part ito  rterto dallo  fuéturatoToraldo, 
il  quale  caduto  in  ragioneuole  fofpeuoal  popolo  per  nóauereacconfenùto  di 
dare  l'artaltoa  Cartello  Sant' Ermo  prima  che  venirti:  proucdutoda'Realilli, 
per  auere  impedito  l'artalto  generale  dell  inaio  dal  popolo  a tutti  i polli  occu- 
pati dagli  Spagnuoli  per  Telilo  infelice  di  alcune  mine, che  véne  attribuito  at- 
la  fua  c5Joua;e  finalmente  perche  la  polucrede’barili  porti  fotto  le  Chiefedel 
Gefu.e  di  Santa  Chiara  per  mandarle  in  aria , trouofli  mefcolata  con  l'arena  : 
lafciò  finalmente  la  vita  fotto  la  fpada  del  Carnefi:e,cflcndogli  rtato  tratto  fi- 
no ilcuoredelfeno,e  mandatoper  dono  funeilirtimo  alla  Moglie.  Non  vi  ha 
dubbio,che  fe  il  Toraldo  allora  che  pafsò  in  Cartello  per  eòe  hi  udore  Taggiurta 
mento  del  Vicere  col  Popolosi  fi  forte  fermato  a pretcfto  di  eiTerui ritenuto  a V.o*rt  Jet 
forza;che  per  li  feruigi  preflati  alla  Corona  nó  ne  auelse  riportato  c premio,  e Tar*U»* 

Uh  a lode: 
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Inde  : ma  fe  non  (la  vera  la  fama  diuulgata  dalk  penne  di  molti  feri  ttort,  chel 
MiniftriSpagnuoIiii  rifpigneficroeflì  in  quello  precipizio , nel  quale  preue- 
deuano,che  farebbe  ineuitabilmente  ruinato  : come  quelli , che  conofciutolo 
d’animo  gràde  ftauano  in  fofpetto  maggiore  di  fua  perfona  ; Egli  fi  lafciò  por- 
tare a famigliate  rifoluzione  dal  defiderio  di  feruire  nuouaméte  al  Rejauendo 
auttcnticata  quella  opinione  con  le  vltime  parole  della  fua  vita , che  furono  : 

Io  muoio  per  lo  mio  Re  . 

Eftiuto  il  Toraldo  voleua  il  popolo  appoggiar  la  fua  carica  a Marcantonio 
Brancazio  Soldato  di  molta  efperienza,poco  inclinato  a gli  Spagnuoli , e mal 
veduto  dalla  Nobiltà  : ma  feufatofi  daH’accettarla  per  non  correre  la  medefr* 
....  .ma  fortuna  delToraldojvéne  eletto  Gennaro  Annefè  Inftigatore  della  morte 
. lucrine  de|  ptecefloreda  lui(come  èfama)a  queficrmedefimo  fine  procurata  có  titolo 
,,U0rc  An~  di  GeueralilBmodel  fcdeliflimo  popolo  di  Napoli . Publieò  infieme  il  Popola 
le  cagioni,chc  l’aueuano  indotto  a far  morire  il  Toraldo, e vn  Manifesto  a’  Ba- 
roni,eTitoIati  del  Regno  non  ancora  dichiarati  fuoi  Nemici;perche  fi  dichia- 
ra fiero  efii  in  terminepreferittofe  voleffero  militare  col  popolo  per  difefa  dt? 
priuilegj  della  Città, e del  Regno  : che  giratogli  alierebbe  tenuti  per  nemici. 

Si  vdirono  in  quefio  mentre  diuerfi  negoziati  del  Vicere  col  Cardinale  Ar- 
. «iuefcouo  perche  s’interpone  fife  mutuamente  aU’aggìuftamento  di  quelle  tur- 
»4»»  iel  vi-  boletrze,che  non  ottenuto  per  l’alienazione  del  popolo,  e per  la  diffidenza  có- 
ttr$.  ceputa  di  fna  perfona.tentò  che  douefle  almeno  lcomunicare  la  parte  cótraria 
al  Partito  Regio . Ma  ne  ouefto  potè  conftguire  per  conuenienti  rifguardi.-ne 
dopo  cosìsfbrtunato  configlio  di  rompere  con  atti  di  oftilità  la  fede  giurata  al 
Popolo  operò  più  cofa  alcuna  il  Duca  di  Arcos  degna  della  fua  prudenza , ne 
confeguicofa  che  defideraffe.Succefiero  ancora  diuerfi  incontrialla  campa- 
gna fra  i Realifii.e  i Popolari  di  poco,o  neflun  rilieuo  alla  fontina  deHe  cofeta- 
uendo  vna  parte,erahra ottenuti diuertì  auuantaggi , epatite dmerfeperdi- 
te.Finalmeme  fuanita  qualche  pratica  ancora  d’accordo  tra  D.  Giouanni,e  il 
Popolotquefio  rieeuuto  lettere, c buone  parole , e fperan2i  dall’  Ambafciatore 
il  ptpd'J'  Francefea  Roma  incominciò  a chiamarfi  Republica  raccomandata  alla  pro- 
‘kiama  tezionc  del  Re  di  Francia:e  fiaccate  da’luoghi  publici  le  I magini  di  Carlo  V.  e 

fnb.ic» , delli  Re  diSpagna,  collocò  in  quella  voce  i Ritratti  di  Crifto  Crocififlo  ; già 

che  il  Papa  nò  aueua  voluto  accettare  l’acclamazione  fattagli,  come  a Soura- 
uo  Signore  di  quelli  Stati, che  anzi  fpcdivn  fuo  Monitorio  a’  Popolari  efortarc- 
doli  di  continuare(ma  feit2a  fr«tto>ncHa  obbedienza  del  Re  di  Spagna.Si  vide- 
ro  ai: cera  nella  Città  de’  moti  di  plebe  veramente  fnfurhta,c  fenza  ragione,  e 
però  degni  più  di  filenaio,che  di  raccontc.Onds  perche  già  damo  quafi  al  fine 
della  càpagna  per  uon  inuiluppare  ifuccctTi  laftiercmo  il  popolo  in  moto  per 
aggradarli  col  Duca  di  GhUa.etrapafscremoda  Napoli  in  Lombardia , doue. 
ne  chiama  il  Duca  di  Modana  ; pafsato  anth’efso  dalla  dipendenza  dalla  Co- 
rona di  Spagna  a collegarfi  di  quefii  giorni  con  quella  di  Francia  ^ 

Cs»/i  „v  Vogliono  gli  Scrittori  de’nofiri  tépi  che  i primi  colpi, che  incominciarono  a 
Hfgufli  àd  Eradicare  dal  fono  di  Franccfco  d’Efle  Duca  di  Modana  la  diuozione  per  ra- 
lìura  Jixt-  gione  di  fi  tigne,  c di  Stato  profèfsata  alla  Corona  Catolka,  fi  fpiccafsero  dalle 
4xia  eoa £,‘i  mani de’fuoi  Minifiri , da’  quall(fia  lode  al  vero  ) ha  riceuuto  fouente  quella 
spagn udì . Monatchia  danni  molto  più  graui  di  quelli , che  abbiano  faputo  ,o potuto  re- 
carle i fuoi  maggiori,?  più  potéri  nemrci.Sperò  il  Duca,nella  guerra,che  ìnfic- 
me  co’Prencipi  Collegati  intraprefe  controd  Barberini  di  douer’efscre  potét^ 
mente  foccerfoeome  benemerito  di  Cafa  d’Auftria , c di  quella  Corona  dtgji 
. Snervati  :ma  non  che  il  foecofsefcero-  in  con  io  alcuno. parue  che  piu  toltolo. 
. * ^ qual- 
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(qualche  comodità  a lui  negata  apriffero  l’adito  a i medefimi  Barberini  di  tra-  , - 
vagliarlo;  Auendo  peròottenuta  il  Duca  da  Cefarevnaleuata  di  Soldatesca  1 ' * 
Alemana, gliene  véne  dagli  oficij  finiftri  di  qualche  Miniftro  leuata  improui- 
fb  la  facoltàjche  nuouamente  confeguita,gli  venne  ancora  per  fini  occulti  da* 
medefimi  Spagnuoli  nuouaméte  fraltornata.  Non  lafciò  per  quello  il  Duca  di 
continuare  nella  buona  intelligenza  con  quella  Corona, che  anzi  fatta  la  pace 
co*  Barberini,  benché  gli  venificro  offerti  auuantaggi  maggiori  da’  Francefi , 
diede  le  fue genti  a gli  Spagnuoli,inuiandole  fui  Milanefe  in  foccorfod*  Arena 
allora  battuto  dall'Armi  difrancia . Da  quella  prontezza  del  Duca  in  feruire 
quella  Corona  fpiccofli  il  fecondo  colpo  de’fuoidifgufli;  perche  auendochie- 
ftc  non  folamcte  ildanaropattuitogli  per  quella  cóciotia,ma  quello,  che  pre- 
tendeua  appartencrglifi  per  ragione  di  dote  dell'Infanta  Caterina  Ducbcfsa 
diSauoia.di  cuiperteflamento  del  Précipe Filiberto  fuo  Zio  Materno  fi  chia- 
maua  Eredf:in  vece  di  riceucrne  fatisfazionejne  trafie  difprezzo  a fogno , che 
trattarono  i Mini  tiri  Spagnuoli  fino  di  vendere  ad  altri  lo  Stato  di  Correggio, 
di  cui  l’aueuano  già  impofsefsato  a cóto  di  debito  della  Corona, e per  lo  merito 
acquiftatofi  in  aderire  al  Partito  Aullriaco,e  Spagnuolo  in  tempo  di  grauilfi- 
me  turbolenze, e necefiità.Piccato  adunque  da  fomigliante  maniera  di  tratta- 
mento il  Duca , ne  voluto  vfeir  di  Correggio  prima  di  efsere  intieramente  fo- 
disfattodc’  fuoicrediti,  incominciò  fin  d’allora  ad  armarli  dichiarando  le  fue 
ragioni  aqualche  Minili  rodi  Cefare  dimorante  a quei  tempi  in  Italia. Da  che 
mefso  qualche  freno  agli  Spagnuoli  celarono  bene  dalla  prcten Itone, ma  non 
dalla  intenzione  della  Vendita, o della  occupazione  di  quello  Stato, attendo  più 
volte  impediti  i trattati  incominciati  dal  Duca  con  D.Maut  izio  di  Correggio 
figlio  dell’  vkimo  Signore  di  quella  Terra  foura  le  preienfioni , che  gli  parcua 
di  tenenti, per  aggiullarfi  có  efeo;o  per  anificio  politico  di  metterlo  in  gclofia, 
e mantenerlo  più  llabile  nel  partito  diSpagna;o  per  interefsc  particolare  ( co- 
nte fu  druulgato,e  creduto  ) diqualche  Miniftro,  che  penlaua  di  trarre  il  fuo 
profitto  dall’altrui  difturbo . 

A cosi  fatti  difgufti  del  Duca  "fi  aggiunferole  malefodisfazioni  del  Cardi- 
nal fuo  Fratello, che  fi  chiamaua  maltrattato  dagli  Spagnuoli, non  folamente 
nella  poca  ftima,che  pareua  teneftero  della  fua  perfona,ma  in  auergli  antepo- 
fto  ilCardinal  Colonna  nella  protezion  dell’Imperio: equindi  aprifli  la  ftrada 
a'Francefi  d’infinuarfi  in  quelle  differenze  a proprio  vantaggio, nutrendo  col 
fomento  de’loro  ofici j (in  che  riefeono  per  la  innata  loro  viuacii  à,e  prontezza 
. mirabilmente  i Francefilo  diffidenze  incominciate  fra  di  loro.Quinci  veduto-  , , , 

fi  apertofarringodefiderato.vi  corfero  a (prone  battuto,  offerendo  al  Cardi-  . / n * 

■ naie  la  Protezione  di  Francia  con  tratti  di  fingoiare  confidenza  e ftima  ; che  * ^ ^ 
venne  da  quel  Prencipe  prontamente  accettata  , consiviuo  Sentimento  de*  ' 
JVliniftriSpagnuoli,che  ne  moftì  areno  vnaeftrema  confufione,e  cordoglio.  E r 
quindi  prefa  occasione  di  trauagliare  il  Duca,qualìch£  non  potefsero  credere, 
che  feti? a l'uà  participazione,e  confcnfo , fofse  il  Cardinale  condifccfo  a fomi- 
gliante rifoluzione, crebbero  le  diffidenze  conccpute  di  fua  perfona,  e andaua- 
no  ricercando  le  maniere  di  roortificarlojdifendendofi  inuano  il  Duca  con  I’e- 
fempio  della  Cafa  di  Sauoia , e di  altri  Prencipi,  che  fi  erano  diuifi  fecondo» 

propri  jintereflì, e le  proprie  Iclinazioni  nell’abbracciare,o  I’vno.o  l'aitro  par- 
tito } perche  gli  Spagnuoli  crefcendo  continuamente  la  gelofia  della  fua  fede,, 
miferoil  Duca  in  fofpctto di  qualche  machinamentoa  fua  oppreflìone:  c 
innecefiìtàpefaflìcurarlenediappoggiarfialfoftcgnodella  Corona  Nemi- 
ca . Di  che  vcnncdi’  Francefi  con  tanta  riferua  compiacciuto,  cheohrealco- 
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fiume  di  quella  Nazione  ardente  e rifoluta  ; bengliefibironoognr.Sws®. 
ftenza  ne'  Tuoi  bifogni,  ma  gli  diedero  infieme  a vedere , che  non  auecchbooo 
auuto  puro  difcaro,che  egli  procurale  ogni  mezodi  aggiu darli  co la-Còrona 
di  Spagnai  di  continuare  nella  fua  antica  diuozione  con  la  Cafa  d' Audcia . 

Da  quelli  andamenti  del  Duca  è fama,  che  nafeefie  la  caduta  del  Còse  Ful- 
Cadura  del  uio  Tedi  Poeta  famofo,e  gran  feruidore  di  Cafa  d'Ede:Il  quale  già, e per  incli- 
Cenre  Fui  nazione,  e per  interefie  talmente  alieno  dagli  Spagnuoli,  che  ne  meritò  per  le 
moTijti . fue  compofizioni  fatte  contro  di  loro  in  tempo  delle  prime  guerre  del  I*£ifec- 

raro, Perìglio  da  Modanajdopodi  effere  dato  Ambafciatore  del  Duca  in  J*pa- 
gna,d'méneper  onori, e benefìci)  riceuuti  da  quella  Corona  in  guUhSpagnuo- 
la,che  fi  ridufcein  fine  a mancareffefu  vero)  per  leruirla  al  proprio  Padrone 
ne, con  auuifar  quei  Miniflri  di  quelle  fue  pratiche  da  loro  poco  per  altro  cre- 
dutelo' Francefi.Ma  fofTe  ne  ciò  che  fi  volefie  in  quella  parte.cecto  al- 
cuni Miniflri  Imperiali  e Spagnuoli  .vedendo  mal  volentieri, che  laCorona-dt 
Spagna  perdere  in  Italia  il  feguitodi  vn  Prencipe.edi  vm  Cafadi  canto  pre- 
gio.applicarono  l'animo  a interrópere  quelli  trattati,e  a fermarlo  nella  diuo- 
zionedi  quella  Monarchia.  EfTendo  però  palTato  Ambafciatore  del  Duca  in 
Germania  per  lo  congrego  di  Munfler  il  Conte  Alfonfo  Montecucolipl  Còte 
Lede  Capitano  delle  guardie  di  Cefare,  e’1  Duca  di  1 erranuoua  Ambafciator 
Catolico, mifere  con  efio  a campo  partiti  di  gran  conseguenza  a fuo  tàuure.  fi. 
cheaggiuntele  negoziazioni  ancora  del  Conte  Ottonelli  Rjfid.nte  altresì  del 
Duca  in  quella  Città, par «uà,  che già  fi  fofTe  trouata  la  formi  di  dare  i>dis fa- 
zione al  Duca  per  ritenerlo  nella  prillina  confidenza  di  Spagna .crcàdolo  Vi- 
cario Generale  deli' Im per adore  in  Italia,eafiegnandogli  i crediti  pretefi.con 
altre  condizioni  di  fuo  grande  auuantaggio  e Sicurezza  Ma  fpedito  in  quella 
conformità  Don  Vincenzo Tuttauilla a Milano, dal  Duca  d'Arcos  per  trat- 
' tare  có  quel  Goucrnatore  di  quella  parte  che  a lui  toccaua  di  quella  negozia- 
zione,parueche  non  incontrafie  punto  la  buona  difpofizione  del  Vicere.e  del 
Duca  di  Terranuoua  cògli  altri  Minidri  della  Còfuaa  di  Genoua,  e di  Mila- 
no: perche  nò  Diamente  dopo  Tarn  uo  del  Tuttauilla  fi  videro  prolooga  ti  gli 
effetti  delle  fperanze  concepute  dal  Duca:  ma  ne  vennero  come  troppo  ecce- 
denti giudicate  le  condizioni  già  ftabilite  a fua  fodisfazione.  Coni  uttociò  fou- 
rabbondando  in  cortefia,  dichiaroflì  il  Duca , che  auerebbe  acconfentito  an- 
che a partili  inferiori  alla  fua  afpettazione , purché  vi  fi  dafie  preda  fpedi- 
zione , e prouedimento  : ma  crefccndo,  e inuentando  continuamente  i Mini- 
AriSpagnuolidubbii,  e difficoltà , e allora  appunto  publicandolo  per  con- 
chiufo.  che  piti  u'era  lontano  quello  accomodamento  : fi  auuide  bcnifiìmo  il 
Duca  Prcncipc  accorto. e fpiritofo,che  ad  altro  non  afpirafTero,che  a metterlo . 
con  quelli  artifìci  j in  diffidenza  con  Francia , così  bene  come  efiì  difiìdauano 
di  lui  ; perche  diuenuto  fofpeuo  a quella  Corona  potettero  trattarlo  fecondo 
le  congionture , che  loro  fi  prefenta  fiero  di  far  bene  II  proprio  interefie  loura 
di  lui.  Veduta  adunque,  odifpcrata , ornai  condotta  quella  pratica,  premè  il 
Duca  fu  le  veftigia  additategli  dal  Cardinal  fuo  Fratello  della  diuozione  di 
Francia,  che  già  veramente  infofpettita  della  fama  di  quello  aggiufiamento, 
parcua  .cbe'l  minacciane  di  dichiararlo  Ncmicoje  toltali  dal  voltola  ma  te  ae- 
ra.citi  la  din  mula  /ione  e fprezzati  i Tuoi  giuramenti  che  l'cbligauano  eoa 
moltiplicati  vincoli  alla  Spagna,  publicofii improuifair.ente  Francete  . A 
che  v oglior.o  ancora  molti , che  egli  vtiiifi'e  allettato,  e fofpinto  dalle  folleua- 
ziorti  d)  Napoli,  e di  Sicilia  , che  parata  doueffero  dare  il  crollo  in  Italia  alla 
poui  za  Spagt.uola . Venne  adunque  accettato  dal  Duca  il  Generalato  deij- 
• - - Ar- 
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'Armi  Francesi  in  Italia, con  riferua  però  di  non  edere  mai coftretro  a portarle 
contro  l'Imperadorc  fuo  Soarano , a cui  profefTaua  di  conferuare  vna  incor-  1®47* 
rotta  fede;e  con  Capitolazione  apparentemente  proritteuolea  queda  Prouin- 
cia, mentre  la  Francia  non  imcndeua  di  appropriarli  alcuno  acqui  do, douen- 
doretlate  in  proprietà  ai  Conquiftatori  italiani.  Comeche  pure  non  fofTe 
conferme  a queda  apparenza  la  riferua  fattati  dalla  Francia,  del  Ca  dello  di 
Cremona  quando  fi  fofTe  acquiftato.Quinci  datoli  all'apparecchio  del  l'armi, 
gli  Spagnuoli  fparfero  centro  di  lui  afpnflìme  doglianzc,che  auefle  egli  delu- 
de dopo  molte  ar ti ficiofe  difficoltà,  e lunghezze,  le  condizioni  propostegli  per 
metterli  dietro  alle  vane  Speranze  de'  Francclr,rapito  dal  Solo  defìderio  di  mi- 
gliorare la  propria  condizioni  tra  le  ruine  degli  Stai  idei  ReCatolico.  Tutte 
quede  cole  intorno  alla  risoluzione  del  Duca  Fràcefco  di  collegarli  con  Fran- 
cia^ di  accettare  il  Generalato  dettarmi  di  quella  Corona , abbiamo  noi  rac- 
colte dag  li  Scritti  già  diuulga't i per  le  Corti , e per  le  dampe  d'Italia  : ma  non 
abbiamo  però  ancora  trouato  alcuno,che  ci  abbia  additato  l’ vnico.e  più  prin- 
cipale motiuo,e  impulfo,che  portò  quel  Prencipc  a deliderare  prima  il  conta- 
do delle  Armi  Imperiali^  Spagnuole,e  pofeia  delle  Franceli  in  queda  Prouin- 
cia  ; che  fu  di  réderli  per  quello  mezo  padrone, e condottare  d*  vn'Efercito  per  Ver0  metiut 
quei  fini, che li  polfono  ageuol mente prefumcre in  vn  Pirencipe delle  fue qua- 
Iità,e  che  teneua  tanti  inumili, e tante  pretenfioni  foura  gli  Stati  anticamen- 
tepodeduti  dalla  SuaCafa.Ecerto,chefei  Minidri  Spagnuoli  auedero  volu- 
to piegarli  a dargli  queda  fodisfazione  del  camandodi  vn'Efercito, o Imperia- 
le, o Spagnuolo  in  ltalia,ch’egli  non  auerebbe  giammai  deuiato  in  apparenza 
dalia  Sua  diuozione,e  oderbanza  verfo  la  Cafa  d' Audria,  e la  Corona  Catoli- 
ca  per  accodarli  alia  Francia.  Dalla  quale  auendo  riceuuto  in  quella  parte 
tutto  quello, che  Seppe  deliderare, egli  aucua  con  la  Sua  dedrezza,coo  la  Sua  li- 
beralità, e con  quelle  altte  fue  veramente  Regie  doti , che  l'adomauano  con- 
dotta a fegno  tale  la  machina  de'  Suoi  difegni  ; che  l'Efcrcito,  che  egli  coman- 
dauadipendeua  li  fattamente  da' Suoi  cenni  che  non  meno  di  ordine  della 
Corte  Cridianidìma,  che  per  volontaria  elezione  di  quei  Comandanti  ne  po- 
teua  difporre  a Suo  beneplacito,  eadoperarlo  in  qualunque  imprefa  auefse 
voluto.E  Se  la  morte  non  auefse  interrotto  il  corfo  de’  Suoi  penlieri:  o che  aue- 
rebbe telato  per  Se  medefuno  di  predirli  fodisfazione  con  l'armi  di  quello, che 
pretendeua  douutoalla  faa  Cafa;oche  non  li  Sarebbe  conchiufa  la  Pace  tra  le 
Corone(della  quale  era  egli  dato  vn  de'principali  architetti)fenza  che  ne  rice- 
uefle  molto  più  viuae  più  prefentanea  vtilità  di  quella,  che  apparifsenel 
Trattato  di  queda  Pace , d.iae  le  ragioni  della  Sua  Cala  vengono  appoggiai  e 
ad  vna  femplice,e  nuda  inierceifione, perche  Se  ne  vegga  qualcheanùchcuole 
aggiudamento. 

Abbracciato  adunque  cheebbc  II  Duca  Francefco  il  partiio  di  Francia  non 
rimife  punto  per  le  accufe , o per  le  rimodranze  de*  Minidri  Spagnuoli  delle 
fue  diligenze  per  vfeire  preda  méte  in  campagna  Sollicitaro  oltre  a gli  di  moli 
della  propria  riputazione,  da  i Fratelli  Mazzarini , che  per  proprioìntcrefse 
non  guardauanodi  accendere  nuoui  incendi  j di  guerra  in  Italia  per  auuàtag- 
giarele  fortune  della  Corona  di  Francia;  e innani  mito  dalla  corrente  di  molti 
Fuorufciti  dello  Stato  Ecclefiaftico, del  Dominio  Veneto,  e di  altri  Paefi  , che 
pafs3uanoa  Modanaad  acrollarti  folto  le  fue  Infegne  dietro  la  fallace  fpe-  ^ 

ranza  dì  vedere  in  breue  f Franceti  padroni  di  buona  partedi  Lombardia.  -E 
£'•  Spagnuoli  dcffi,che  dapprim  i Sprezzarono  queda  mofsa  del  Duca,  e fc  ne 
litro,  ti  auuiderolìnalmenieapropriocofto,  quanto  nelle co.ed.  Stata, edi 
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guerra  fieno  dà  temerfi  anche  le  piccioenouiià , non  vi  effendocos)  minima 
tauilluzza,chc  appicciata  in  materia  accenfibilt,  non  fia  badante  di  Affettare 
aliiifimi  incendi  j,  e inefiinguibili  negli  Stati  piti  poderoii  del  Mondo . 
c.mfultaii'  Vigilando  adunque  i Minifin  di  Frida  a gli  auuàtaggi  della  Corona  nel- 
Cap$  le  cofe  d'Italia, fi  radunaronoùnfiemeaconfultacon  altri  Capi  più  principa- 

:r“  • li  il  Cardinale  Grimaldi, il  Prencipe  Tornali)  di  Sauoii,il  Mareicullcdi  Pleifis 

Pralin  calato  nuouamente  di  Francia  in  Piemonte,  il  Signore  di  PleiTis  Biùm- 
zone,eil  Marcitele  Mario  Calcagnino  AmbafciatoredelDucadiModatia,  e 
vi  fu  meffo  in  tauola  a qual  pane  fi  doueffe  voltare  l'cmpiio  della  guerra  con 
gli  apparecchi  fatti  in  Piemome,e  fui  Modanefe . Quìnate,come  Tempre  fuo- 
le  nelle  Conful  te,  varie  difpute,e  opinioni, fecondo  i vari  j Jifegni,  o gl'inierefii 
de*  Confultori,fu  pareredel  Prendpe  Tomafo  pratichiamo  delle  qualità  de- 
gli Stati  del  Re  Ca  olico,che  fiante  le  folleuazioni  di  N «poli, che  incominciar 
uai  o a toccare  il  colmo  della  pazzia , fi  doueffe  mettere  ugni  sforzo  foura  l’- 
Armata Maritima  per  tragittarlo  inquclli  parte;  dune  oltre  al  poterli  agc- 
uolmente  acquietar  qualche  luogo  importante  a grande  auantaggiodcll’ar- 
mi  loro , auerebbono  irmanimili  i folltuatia  crefcere  tanto  più  viuamente  la 
loro  folleuazicne,quàto  meglio  fi  folfero  veduti  afiìfiiti  eafficurati  Fra  vera- 
mente ottimo  in  quelle  contingenze  quello  configlio  del  Prencipe:ma  vi  face- 
u a grande  ofiacolo  il  non  tenere  ordine  alcuno  dalla  Corte  in  quella  cóformi- 
tà,la  poca  prouifion  di  danaro,  e di  monizioni  per  tata  imprefa,  il  non  fa  perii 
chi  doueffe  comandami, ne  in  che  manierare  la  debolezza  indenne  dell'Arma- 
ta medefima  da  non  edere  cimentata  in  quello  fiato  có  quella  clic  di  Spagna , 
fi  afpettaua  inqueimarinumcrofa,eben  proueduta.  Suanito  adunque  per 
la  impoflibilià  di  effettuarlo  queftocófiglio,parcua  al  Marefciallo  Pleifis, che 
con  Fauanzarll  il  Duca  di  Modana  a ingelofire  con  le  gèli , che  aueua  raccol- 
te la  Città.di.Creinona.potefle  dar  calore  all'attacco.che  elli  làcetTero  dall'al- 
tra parte  fiiquclla  di  Tortona.  Ma  ne  quello  partito  pirue  conuenieie  allora» 
che  il  Mirchefe  Calcagnino  inerSJo  a quello,che  tlimauadi  maggior  profit- 
to del  tuo  Padrone,  configliò,che  in  efecuzione  degli  ordini  della  Corte, fi  do- 
ueffe tentare  primad’ogni  altra,  rimpreiadi  Cremona , da  cui  dipendaua  ln~ 
licme  quella  di  Lodi.con  la  quale, oltre  a che  il  porta  fiero  i’Armi  Francefi  fin 
fono  lemura  di  Milano,  fi  fpogliauano'  ancora  gli  Spagnooli  de  migliori 
Qu  irtieri , ne’ quali  ripofauanoil  Verno  le  foldatefche  afflitte  da’  patimenti 
della  Campagna.Olirc  a che  mantenédofi  in  quel  paefe  fertiliffimo,  c abbon- 
dante l'Efercito  amico,  fi  veniuaa  folleuare  da  quell’ aggrauio  lo  Stato  del 
Duca  ead  aflìcurarlo  inficine  dali'inuafione  dell'armi  di  Spagna..  " 

Concorlcin  quefiamedefima  opinione  il  Signore  di  Pieflts  Bifanzone.e  be- 
fi  dettomi-  che  no  vi  màcalTero  gagliarde  oppofizioni  per  Iegelofie.chefi  farebbono  fu- 
na  l mucco  feitate  negli  animi  de’  Veneziaoi,e  de’  Duchi  di  Mantoua,edi  Parma-:  e forfè 
dicrtoteru.  del  Papaie  di  altri  Piécipi  CófinàiiiiuitanoUa,  perche  fi  trattaua  di  obbedire 
ag!iordlnidella.Corte,edi  afficurare  gli  Stati  di  vn  Précipe  amico,  e vene  ri- 
foluta  l'Iprcfa  di  quella  Città;  Ma  perche  pure  per  Itrapréderla  vi  faceua  me* 
fiiere  di  raccogliere  fui  Modanefe  numero  affai  maggioredi  forze  di  quelle, 
che  vi  fi  trouaffero,ne  potédofi  còduruele  fuor  che  per  loStato  de’  Genouefi,o 
per  quello  del  Duca  di  Parma;có  la  ncccffiià  parimele  di  trapa  (Tare  la  largiiez 
za  dello  Stato  di  Milano,  fu  1’  Aleffandri»o,e  il  Tortouefetvéne  determinato  di 
chiedere  il  paffo  alU  Republica  di  Genoua  ( che  véne  loro  liberamele  cócedu- 
to}pcr  isbarcare  nel  Golfo  della  Spezie  le  loro  foldatcfche:pafsando  di  perfona 
in  quella  Città  il  Cardinale  Grimaldi, il  Signore  di  Pleffis.e  il  Marciaste  Calca 
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gnmoaqueftomedefimo  effetto  .Ma il  Piécipe Tomafo tornoffi  verfo Tori- 
no,fac£doaulzarel'efercito  Fràcefe,chc  allora  fi  trattenerla  IGattinara  verfo 
Trino,e  Liuorno.Di  chelgelofito  il  Gouernaun  di  Milano, fece  àch’egli  mar- 
chiare quello  di  Spagna  nella  Lomellina  I ofieruazione  degli  àdaméti  Nemici. 

Ma  perche  il  Duca  di  Modana  allettato  dalle  fpcranzc  di  qualche  mi- 
glior fortuna , non  tralafciaua  di  praticar  l'effetto  delle  determinazioni  di 
Franciajauueduttofril  Conteftabile  di  Cartiglia  de’  fuoi dilegni, non  mancò  di 
prouedere  all’imminente  pericolo  nella  miglior  maniera , che  gli  pernotterò  le 
turbolenze  di  Napoli, e di  Sicilia . 

Spedito  adunque  a Cremona  il  Marchefe  Serra  con  qualche  truppe  mandò- 
il  Conte Giouanni  Borromeo  Commiffario  Generale  ne’ cótorni  di  Pauia,c  di 
Lodi,alla  qual  parte  inuiofli  parimente  il  Précipe  Triuulzio  con  quelle  poche  ,tr  dl 
forze,che  fi  poterono  fpiccar  dall’  Efercito,e  con  ordine  di  fortificar  Lodi,  e Pi-  no  • 
cighitone,che  venne  dal  Prencipe  prontamente  efeguito, concorrendo  a quel- 
l’opra numero  gràde  di  Vaffalli.che  tiene  la  fua  Cafa  in  quelle  parti.  Ecrefcé- 
do  tuttauia  i foipetti  della  inuafione  del  Duca  in  quello  Stato , venne  ancora  . .. 

inuiata  fui  Cremonefe  buona  parte  dcU’Efercito , tettando  l’altra  folto  il  go- 
uemodiD.  Vincenzo  Monfurì  Generale  dell’Artiglieria  verfo  il  Piemontea 
ofieruare  i difegni  de’  Franccfi  ; che  pattato  il  Po  a Ponteftuta , e trattenutili 
qualche  giorno  ne’  contorni  di  Calale . pattarono  finalmente  con  cinquemila.  * 
Caualli,e  feimila  Fanti  il  Tanaro  incamminandoli  verfo  il  Tortonefe  doue  il 
Prencipe  Tomafo  latto  feelca  di  nouecento  caualli  de’  migliori  del  Campo, gli. 
mandò  per  la  via  di  Voghera . e di  Poruecurone , e per  lò  Stato  del  Duca  di 
Parma  fui  Modanefc.  Da  che  rinforzato,  e incalorito  il  Duca, che  aucua  già. 
per  la  via  di  Carfagnana  riceuuto,e  riceucu^uttauia  nuoui  rinforzi  di  gente 
Francefejdeterminò  di  vfeire  in  capagna  a trauagliare,accópagnato  da  buon- 

numero  di  Signorie  Comandanti  Francefije  giunto  fu  le  riue  del  Po  il  giorno. 

ventefimo  terzo  di  Settembre  con  nous  mila  Combaticu,tragittò  con  piccio- 
fo  fatica  dirimpetto  a Pomponefco  nel  paefe  Nemico,  efeeudofi  al  primooc-  c* "*  Mod*- 
corfo  mette  in  fuga  le  genti  del  Marchefe  Serra , fermateli  per  poco  alla  difefa  miI  s*. 
i foli  Maftri  di  Campo  Don  Diego  Quintana.e  Conte  Francefco  A refe.  Patta- 
to il  fiume  inóltroffi  il  Duca  a Calai  Maggiore.abbadonato.come  luogo  aper 
toda’  mcdelìmiSpagnuoli  per  meglio  afficurarfi  la  condotta  de’  viueri,  e de’ 
foccorfi, dando  principio  alla  erezione  di  vn  Forte  fu  le  riue  del  Po, epofeia  di- 
uifo  rEfercito  in  due  parli, prefe  la  Marchia  verfo  Cremona  ; e attaccatali  fra 
i trafeorritoridi  vn  Campo  ,e  l’altro  qualche  leggiera  fcaramuccia  .-indotti  a* 
poco  a poco  ingrofsando  fino  alle  due  horc  della  notte  feguente  per  le  conti- 
nue fortite  fotte  di  ordine  del  Marchefe  Serra  dal  prefidio  della  Città . 

Ail'auuifo,chcauctteil  Duca  pattalo  il  Po, e campeggiatte  verfo  Cremona,, 
e Culle  rimottranze  de’  Capi  dettinaii  a quella  difefa,che  trouàdofi  quella  Cit- 
tà mal  fornita  d’ogni  prouediroentoda  guerra  fotte  dineccffità  l’abbàdonar- 
la,e  ricouerare  con  tutte  le  forze  a Pizzighitone  ; chiamò  il  Contettabile  Go- 
uernatorea  Pauiai  Miniftridi  Milano  per  cosìgraue  Confulta,  fra’ quali  il  Ordini,  e- 
Conte  Prelidente  Ardi  Centi  con  pochi  altri  diuerfamente,  e vinto  il  partito  prutìfitm  dt- 
contrario;operò  che  fi  mandattero  fobitamente  a quei  Comodati  ordini  rigo-  sh  spngnut- 
rofi  per  vna  valida  refiftenza . Così  cntratoui  dentro  vn  vigorofo  rinforzo  di  h p'r  d,~ 
genti  a piedi  e a causilo  di  varie  nazioni , vi  pafsòdi  perfona  Don  Giouanni/V*  Crt- 
VatquezCoronadoGouernatore  del  Cartello  di  .Milano,  inuigilandoalla  fua  mm*, 
cóferuazionc  in  ogni  miglior  maniera.  Venne  pariméte  rinforzato  Picighito- 
ne}  luogo  di  Ejraodtftinu  còfeguéza  per  le  qualità  del  fuo  ilio,  occupàdo  quek- 

lapunr 


485  Delle  Hiitoric  altana 

}a  punta,  che  formai’ Adda  nello  fcaricaifi  nel  Po  : e fu  rateomaodato  a Don 
Vincenzo  Gonzaga  d'acudire  con  pat  te  del l’Efercito  alla  offeruaaione  degli 
andamenti  del  Duca.llquale  auendo  già  concertato  col  Maresciallo  di  Pleilìs, 
che  douede  pattare  dal  Piemonte  ad  vnirfì  có  le  fue  genti:  voluto  il  Marefcial- 
le  accorciar  la  d rada  incamminandoli  a quella  volta  per  lo  St  aio  di  Piacenza, 
trouotti  incontro  il  Prencipe  Triutllzio,dal  quale  foftenuto,e  re  Spinto  có  grati 
valore.vklefi  corretto  alla  ritirata, con  auuantaggiograndrflimo  delle  Armi 
Catoliche.Che  Se  in  quella  prima  motta  de'Fràcefì  auedero  congiunte  infieme 
tutte  quelle  loro  forze  ne’cótorni  di  Lodi, e di  Cremona,nó  ancora  ben’aiTicu- 
rate,mal  proue  iutc,t  co  poche  forze  alla  campagna, certo,  che  non  auerebbo- 
no  potuto  sfuggire  qu«khc  ruma.  Egià  il  Cótedabile  (ìouernatore  incorniti- 
ciaua  a temete  di  qualche  pcrdiiu.quàdo  il  Cielo  quali  moffo  a pietà  delle  tur 
bolcnzc  di  Staio, e di'Goei ra,che  in  tate  parti  affligeuano  la  Monarchia  Spa- 
gnuola,di(TerròdalIe  nuuole  cosi  l'pfc  (So, e cóttnuato  diluuio  diacque,  che  refe 
Lepiog^it  impraticabili  le  campagne,e  ver.neil  Duca  neceflitato  a defi  fiere  dali’imprefa 
imptitfiono  machinata  di  Cremona,trouad<>fi  ormai  con  l’Efercito  oltremodo  Scemato  da’ 
iprogrfjpit  patimenti.dallafcarfezza  delie  paghc,e  dalla  fuga  de*Soldati , che  corrcuano 
Xraactfi.  ad  arrollarfì  Sotto  le  infegne  del  Prencipe  Triuulzto,cheaueua  di  quei  giorni 
prefo  a formare  vn  Reggimento  di  Fanti  a proprie  fpefe . Perdette  il  Duca  ia 
quella  ritirata  il  Pegolotti  Sargente  Generai  di  Battaglia , e vi  rimale  graue- 
mente  ferito  il  Conte  Alfonfo  Montecucolijma  non  perciò  perduto  l’animo, e 
voluto  tenere  il  piede  fermo  nel  paefe  nemico,  affali,  ed  espugnò  il  Cadetto dL 
Ponzane  otto  miglia  didante  da  Cremona  jC  lafciato  l'Efercito , che  gli  rimafc 
( effendone  buona  parte  ripafTata  in  Piemonte)fouo  il  comando  de’  Signori  di  > 
Nouaglies,ed’E(lrades  Ma  refe  i Midi  Canipo,diuifone’Quarticri  di  Ponzone, 
S.Giouanni,CommefTaggiOyCafal  Maggiore , e Riuarolo  '1  erra  del  Prencipe 
di  Bozzolo, ripagato  il  PotomofBa  Modana;  donde  Spedi  Subitamele  il  Mar- 
citele Calcagnino  in  Francia  per  ragguagliare  la  Corte  de’  Succedi  pafTati , c: 
fare  inda nza  di  nuoui,e  potenti  foccorfi  • 

Ritiratoli  il  Duca  di  Modana  dal  Cremoaefe.disloggiò  parimente  il  Préci- 
pe  Tomaio  da  Vogherai  Cadel  nuouo  prendendola  Brada  verfo  le  Langhe; 
da  che  infofpettito  il  Còtedabile  Gouernaiorc,ch’egli afpirafle  a qualche  nuo. 
uo  tCtatiuo  Sopra  il  Pinale,vi  Spedì  vn  cóueniente  rinforzo*  e intanto  vfcitoa 
pizzicarlo  alla  coda  il  Madre  di  Capo  Baldirio  Godina  Gouematore  di  1 ór- 
tona,nó  vol!e,che  parti  ile  adatto  Senza  fangue,e  contradojauendo  parimente 
Scacciato  có  poca  fatica  il  Prefidio  Eràcefe  lafciato  dal  Précipe  in  Voghera, e in 
altri  Luoghi  di  quei  comorni,e  ripiantateui  le  infegne  di  Spagna  . 

Aueua  già  il  Conteflabile  chiedo  con  grande  indanza  aila  Corte  Catolica, 
a cauta  delle  proprie  indifpofizioni.licenza  dì  lafciare  il  gouerno  di  Milano,  e- 
ritornare  in  Ifp.igna:  che  ottenuta  a quedigiorui,gli  venne  dato  per  fuecef- 
Ctntt  di  forc  a tempo  il  Conte  di  Haro  Suo  Figlio  : con  ordinelnSieme  a Don  Antonio 
v* rof»ut~  Ronchillo  Ambafciatoredella  Corona  a Gtooua.e  al  Conte  Prefidente  Arrefe 
de  Cfift-  d'attidere  al  Suo  Goucrno:e  venne  particolarmente  incaricato  il  Presidente  di 
fiatile  fw>  accorri  pugnare  il  nuouo  Gouematore  negli  affari,  e nelle  condotte  di  guerra. 
Padre  nel  E ! ardo  poco  ihemfK)  a dare  effetto  a quella  commiflione . Giace  Sabionetta 
Gemerne  dt  Fortezza  di  grandiflirue  conseguenze  poche  miglia  folto  Cafal  Maggiore  ver- 
Milane . So  il  Mamouano.poco  lontano  parimttedal  Po,e  che  cinta  quafi  d’ognimon* 
no  da  vna  palude, auerebbono  potuto  i Francefi  con  occuparla,renderla  qua- 
fi inefpugnabile , e fabricaru  vn  nido  da  tenere  in  continuo  Sospetto  il  Mila- 
otfc.cin  treno  i Prencipi  Confinanti  . SciifTc  adunque  quel  Gonernatoreai 
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Conteftabile , -che  la  Piazza  foftenclTe  difetto  di  vettouaglie , efi  trouaflé  in 
graue  rifchio,sì  per  la  occupazione  fatta  da’Nemici  di  Calai  maggiore, e di  Ri-  *<*47- 

uarolo,come  per  le  inondazioni  dei  Po,chegl‘impediuanoogni  minima  intro- 
duzione delle  cofe  opponune.Il  Contcfiabile  a quello  auuifo  richiedo  il  pare- 
re della  Confulta  determinò  ,.che  il  Come  fuo .f  igliuolo  vi  portafiè  il  foccorfo 
con  l’Efercito,e  raccomandata  al  Come  Arefi.e  al  Senatore  Cafuedi  la  cura  d i 
proueder danari , ctuitodòchefirichiedeuaall'imprefa  , irouoniin pochi 
giorni  ogni  cola  all'ordine  . V icito  adunque  i.  Come  di  Haro  alla  campagna , 
ed  entrato  nel  Crcmoncfea  Caftellettode’  Ponzoni  ebbe  incontro  il  Nemido  Pcrl* 
deliberato  di  combattere  contro  il  parere  di  molti  in  riguardo  al  trouarfi  ir.fe-  fittttfr  di 
riore  molto  d'Infci  teria  a gliSpagnucli.  Ma  il  Come  veduiofi  in  fitofuàtag  Salirne"*  . 
giofo  piegò  verfo  l'Oglio. guadagnando  il  fiume  per  aflkurarfi  delle  Vcttoua* 
glie  per  alimento  deliberato, e per  lo  foccorfo  di  Sabionetta . Ma  il  Duca  di 
Modana  tornato  a-quelle  mo&eall*Efercito.jtTOuandofi  padrone  del  pollo  di 
Kiuarolo,  dal  cammino  prefo  dal  Conte  vicino  a Bozzolo  penetrò  il  fuo  dife- 
,gno,che  era  di  metterli  in  San  Martino, donde  fi  aucrebbe  aperta  facile  e ficu- 
ra  la  communicazione^ò  Sabionetta.  Voluto  perciò  impedirgliele  gli  vfei  in- 
contro có  le  fquadre  ordinate  a battagliai  ferédo  nelle  fchiere  degli  Spagnuoli 
il  Signor  di  Nouaglies,ebberogli  Eferciti  neeelfitàdi  aazuffarfi.GliSpagnuo- 
]i  col  Vantaggio  del  ilio  dopo  tre  hore  di  combattimento  ruppero  così  dura-  Vinte*»* 
mente  i Franccfi,chc  gli  cottrìnfero  a darli  precipitofaméteaila  fuga;  lafoàdo  t*' Francefi 
morti  fu  la  campagna.oltre  a quattrocéto  toidati,e  tra  quefiiquafi  tutti  i più  gii  *smp> . 
principali  Comandanti , e Cauallieri  dell'Efercito,refi adone  altresì  buon  nu- 
mero de'migliori  grauemete  feriti, o prigionirfolita  fuétura de’più  valoroli,che 
nò  sano  voltar  le  fpallc  a i pericoli  della  liberili, e della  vita.  Le  reliquie  di  que- 
llo Efercito  maltrattaie,e  difperfe.fi  rio  u Gero  in  Cafal  Maggiore ,e  in  altri  luo- 
ghi tenuti  da' Fra  ncefi  in  quella  pane^l  Conte  di  Haro  occupato  quella  fitf- 
la  notte  il  pollo  combattuto  di  S Martino,  fpedì  dopo  qualche  giorno  il  Ma- 
lli o di  Campo  Nicolò  Ali  ad  attaccar  la  Rocca  di  Commefsaggio,che  fe  gli  re- 
fe fenza  eòi  ratio  Con  che  apertali  la  comunicazione  con  Sabionetta , e prous- 
d tua  la  di  vettouaglie, e di  munizioni  ; ritirò  le  genti  ai  Quartieri  lenza  operar  Sititi**  • 
d'a  uuant  aggio, o per  gl’incommodi  della  llagione.o  per  mancamento  di  rifo- 
luzione  ne’ Tuoi  Capitani;ef$endo férma  opinione, che  fe  auefieto  prontamente 
feguitato  il  corto  della  Vinoria  auerebbono  ricacciate  le  reliquie  de‘  Francefi 
oltre  Po,e  chiufo  loro  ogni  adito  di  ritornare  come  fecero, a tra  uagliare  Fanno 
fégueme  quella  Prouincia . 

Quella  nouità  delle  Armi  Francefi  nel  feno  di  Lombardia  mife  in  grande 
apprenfione  i Prencipi  d'Italia,e  particolarmente i Veneziani,!  quali , benché 
impegnati  nella  grauiflima  guerra  del  Turco  , fecero  nondimeno  aparire  in 
chiara  proua  le  forze  loro  egualmente,  eil  loroconfiglio.  fchicràJo  forfè  t re-  Apparecchi 
la  compagnie  di  Caualieria  fu  le  riue  delt'Oglio,e  prcfid:adodi  grofso  nume  dt'Veaatpù*- 
rodi  foldatefca  Creraa,e  le  altre  Piazze  de'fuoi  con  fini.  1 Duchi  parimente  di  nip.r^.jì» 
Mantoua,edi  Parma,benchc  allettati  da  larghe  promefse, e fperanzedc’Fran  mejf*. 
teli , fi  trattennero  fu  la  propria  guardia  lontani  dagli  flrepui,edalleuouith 
della  guerra  ; ma  i Francefi  non  moflrarono  veramente  fn  quelle  occorrenze 
punto  di  auuedimento,o  di  configlio  nelle  loro  intra  prcfc,pet  che  quando  do- 
iieuano  premere.fccondo  la  ragion  di  Stato, lu  !e  folleuazioni  di  Napoli,chc  a-  *1 
priuano  loro  la  firada  a grandiflimi  acquifti.inuiàdoin  quella  parte  l'A  trita- 
ta Naualc, a cui  fiaua  allora  appoggiatoli  ncruo  maggiore  delle  loro  forze , e 
ip€ranze;appcna  sbarcate  alcune  poche  géti  nel  Golfo  della  Spezie,  che  palpa- 
rono 
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•tono  a militare  fui  Modanefe.ella  fi  ritratte  alle  Ifole  d'Ercs , perdendo  il  temi 
po,e  confumando  le  Vettouaglie  fenza  far  nulla;  m5tre  la  Spagnuola  condot- 
ta da  D.Giouanni  d’ A uftria, corteggiando  i lidi  di  Barbcria  per  isfuggire  rin- 
contro della  Francefe,fi  condufie  felicemente,benche tardi  in  quella  parte.  E 
come  che  per  lo  cattiuo  configlio  di  alcuni  Minirtri  innafprifife  dapprima  an- 
zi che  mitiga fle  h fua  comparfa  il  corfo  di  quelle  folleuazioni,pur  finalmente 
le  ridutte  con  la  fua  affi  (lenza, nella  calma  lungamente  inuano  defiderata.Da 
quella  negligenza  altresì  de'Francefi  fi  conobbero  diffipati  quei  difegni , che 
con  tanto  calore aueuanointraprefi  fottoCremona;  mentrecon  prolongarei 
douuti  rinforzi  al  Duca  di  Modana  diedero  tempo  a gli  Spagnuolidi  proue- 
derfi,edi fortificarfi.e portarono così auanti l'imprcla  , che vennedalla fola 
inclemenza  della  rtagior.ercfa  inutile, e vana  . Ma  fu  fempre  quello  difetto 
D’fitt»  ne-  naturai  de’ Francetì  di  corrompere  conia  negligenza,  non  l'olamentc  la  con- 
ruml  Je  dotta  delle  lorointraprefejma  il  frutto  delle  loro  Vittorie:  poiché  auendo  nel 
Tratte f/i+  breue  fpazio  di  pochi  anni  inuiato  tanti  Eferciti,  e ottenute  tante  vittorie  in 
Italia,  Germania, Fiandra,e Catalogna , non  perciò fenefono punto appro- 
fittati,mentre,o  la  negligenza , o la  vanità  de’  Generali  con  abbandonare  gli 
Eferciti  vittoriofi  per  godere  dell'applaufo, ed.*  trattenimenti  della  Corte;  o 
le  riunite,  eie  diuifioni  de'  Comandanti  politici, e militari  hanno  me  fio  intop- 
po a quella  fortuna, che  parata  già,  che  porufTefuU’dli  della  felicità  la  Coro- 
na Francefealla  Monarchia.non  che  all'arbitrio  Vniuerfale  di  Europa. 

Al  rimanente  ebbe queft’anno  l’Italia  diche  rallegrarfi  fra  le  interne  cala- 
mità.chel’alTligeuano  perle  glorie acquirtate  dall'Armi della  Kcpublica  di 
Venezia  foura  quelle  de*  Turchi  nella  L>a!mazia,e  nell'Arcipelago . Mancato 
il  Prencipe  Erizzo  deflinato  Capita  Generale  della  Republica,gli  venne  folli- 
tuito  Giouanni  Cappello  creato  Procurator  di  S.Marco;il  quale  peruenuto  in 
Candia  fin  dall’anno  partalo,  e raflegnatc  fono  il  fuo comando  cinquanta 
Terze  di'  Galec,fei  Galeazze, quarata  Nauida  guerra, quattro  Brulotti, e altri  Vagelli; 
Veneziani  la  più  bella  Armata,cheaueiTedi  gran  tempo  folcato  il  Mediterraneo,  fufeitò 
in  Mare,  vna  grande  fperanza  nella  Criftianitàdi  vedere  abbattuto  l'orgoglio  Tur- 
chefco  : ma  non  efiendo  ancora  giunto  quel  tempo , che  aueua  Dio  deflinato 
alle  nollrc  confolazioni, volle  mortificare  ancora  la  noftra  alterigia , per  met- 
tendo, che  a così  grande  sfòrro,  che  pareua  baftante  a contrattare  conquattro 
Armate  Nemiche  non  andafiero  congiunti  effètti  conformijacciocche  non  in- 
fuperbiilìmo  delle  noflre  forze, ma  riconofceflìmo  dalla  fua  mano  le  viuorie,e 
il  cafligode’  Nemici. 

- j^Era  intanto  con  faluberrimo  configlio, che  ha  fruttificato  tanta  gloria  alla 
Republica,e  tanta  confufionc  a’  Turchi , pattato  a*  Da  rdanellt  Tornato  Mc- 
rofìni  Capitano  de’ Galeoni  conveniidue  Naul  armate  , cprefematofi  fotto 
i Cartelli  con  bandiere  fpiegate,  panni  rotti  , e tamburri  tonanti  riempie  di 
raion  di  marauiglia  , e di  terrore  quei  Barbari  : checon  iurte  le  forze  della  Turchia 
Tomafo  Me-  non  ebbero  ardimento  di  attaccarlo  pur  di  lontano  . Ma  non  potuto  otte- 
re/ìni.  nerea  tempo  foccorfodi  Galee  fonili  , vfcìin  tempodi  bonaccia  l'Arma- 
■ta  Turca  dai  Dardanelli  riceuendo  perciò  poChiflìmo  danno  dalle  Naui 
Oiftianeimmobilite  dalla  mancanza  del  Vento  . Onde  ripartalo  in  Can- 
dia anche  il  Morofini  , benché  infieme col  Proueditor  Grimani  iuttafTe  vi- 
uamcnteal  General  Cappello  di  combattere  l’Armata  Nemica  inferioredi 
forze  , non  potò  fpuntare  contro  la  fua  rifoluzione  di  non  arrifehiarfi  a 
così  fatto  cimento  , da  cui  dipendeua  la  fortuna  del  Regno  , c delle  al- 
ue  Itole  di  Lcuante  . Perucnne  dunque  a Canea  quello  fecondo  armamen- 
to Tur-  ‘ 
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io  Torchefco  numerofo  di  trecento  Legni , de*  quali  appena  cento  erano  da 
fazione,  doue  sbarcati  quaranta  mila  Combateienti  portò  quali  l'vltimoc-  x®47r 
fterminio  al  Regno . PafTaronaqueft’anno  ancora  ad  vnirli  co*  Veneti  le  Ga- 
lee del  Papa  e di  Malta , perche  quelle  di  Napoli  farono  ritenute  in  Italia 
dalle  fatali  difeordic  della  Criftianità , e il  Gianduca  di  Tofcana  con  fini  re- 
conditi difarmate  quattro  delle  fue  ne  vendè  fino  le  ciurme.  Dopo  che  fi 
lafciò  il  Cappello  tirare  fuori  del  porto  di  Suda  per  combattere  l’Armata  Ne- 
mica  a San  Teodoro , comefeguì,  ma  con  poco  danno  de1  Turchi,  aflicu-  Bàttagli» 
rate  le  loro  Galee  nel  Porto,e  le  Naui  in  filo  vantaggiofo,  e con  qualche  peri-  Xauih  » s . 
colo  de’  Noftri  per  auer  prefo  troppo  torto  fuoco  quattro  Vafcelli  incendiari},  Te0™r*  • 
che  fuentarono  con  eftremo  terrore  de’  Barbari  non  ancora  auezzi  a così  fpa- 
■nentofe  vedute . Dopoqucftafuenturata  battaglia  tornoffi  il  Cappello  nel 
Porto  di  Suda,  fono  la  quale  e fiutarono  quella  campagt»,  e quante  volte 
vi  fono  ritornati,hanno  femprc  fudato  fangue  i Turchi . Quiui  intefo  il  Cap- 
pello , che  fi  apparecchiaffero  per  tornare  in  Canea  trenta  Galee  T urchefche 
con  genti  e vettouaglie  racccolte  dall’  Arcipelago, veleggiò  con  le  Galeazze, c 
eJe  Galee  verfo  Cerigo  per  incontrarle  j reftando  il  Grimani , e il  Morofini  al 
gouerno  dell'  Armata  grofla . 

Intanto  leuoffi  di  Canea  fui  principio  di  queft’anno  Mufsà  Balia  con  cin- 
quanta fette  Galee  fottili,  due  Naui,  dueGaleoni,  e molte  Saiche  di  ritor- 
no a Coftantinopoli  j ma  percofio  dal  Vento  di  Tramontana  con  replicata 
borrafea  di  molti  giorni,  e perduto  fette  Galee,  tre  Vafcelli,  quakheSai- 
ca  , e molta  gente  fi  ridufle  alile  Ifole  di  Fermene,  e di  Caritoadifegnodl 
mandare  parte  dell’Armata  a Scio,  ritirandoli  col  rimanente  a Negroponte. 
Imbarcatoli  adunque  Meemet  Celebì  fratello  del  Vicere  d’ A Igieri , e capitato 
alle  bocche  di  Andro, véne  dal  Vento  contrario  refpinto  a Zia;  doue  sbarcato  FtxJtni- 

fenza fofpetto , diedefila  Soldatefca  difolutamente  a mangiare c bere.  Di  traVmitn  e 
che  auuiuto  il  Capitano  delle  Naui  Tomafo  Morofini,  che  fi  ftaua  allora  Turchi  » 
nel  porto  di  Milo,  volò improuifo  foprai Turchi,  e feguitatodal  Prouedi-  Zi». 
tor  Grimani  con  le  Galeazze  conquafsò,  e prefe  due  Galeoni  con  moltaflra- 
ge  de’ Turchi.  Celebì  a quello  rumore  fi  riamerò  con  ducento  Soldati  nella 
Fortezza,  e gli  altri  sbandati  furono  in  parte  raccolti  dal  Vicere  fuo  Fratello  , 
accorfo  con  quindici  Legni  in  quella  parte , donde  tornoffi  prettamente  an- 
cora a Negroponte;  e Meemet  fi  refe  a difcrezione  al  Morofini,  dal  quale 
fu  benignamente  trattato . Dopo  che  tenuta  confulia  col  Grimani,  determi- 
narono (bramofi  ambedue  di  combattere)  difeguitarc  l’Armata  Nemica; 
e fu  il  primo  a vfeire  dal  porto  il  medefimoMorefini,  benché  il  Vento  Au- 
ftralc  fegliopponeffe.  Onde  appena  furto  in  mare,  venne  diuifo  dalla  fua 
fquadra  dal  Vento,  e portato  verfo  Imbro,  doue  ne  meno  potuto  fermarli 
fu  ricacciato  dal  Vento  a Rafti . Di  che  peruenuto  l’auuifo  a i Turchi , ben- 
ché Mufsh.  BafsJt  huomo  prudente,  non  vi  dalie  intiera  credenza,  vfei  Altra fUzjt- 
nondimeno  alla  fua  traccia , e raggiuntolo  fi  fpinfecon  quaranta  Galee  ad  » R*f“. 
inueftirlo,  eflendo  però  flato  Carucasì  Bey  di  Rodi  il  primo , che  l’abbordaf- 
fe  con  quindici  Legni  de’  migliori  di  quella  fquadra.  Il  Morofini  vedutoli 
circondato  da  tanti  Nemici, (alito  foura  il  tetto  della  fua  Camera  tutto  arma- 
to,influì  con  la  fua  prefenza,e  con  le  parole  il  proprio  ardore  ne^Soldati,  e ne' 

Marinari,  inuitandoliegualmente alle proue della fpada,  calle  glorie  del 
Paradifo.  Continuarono  i Turchi  per  lo  fpazio  di  vn'hora  a berfagliare 
a furia  di  cannonate  il  Valletto  CritVuno  ; ma  con  poco  danno,  e con  mi- 
nor timore  de*  Veneti  ; che  cifpondeuano  loro  con  piu  dannofe  difefe . Onde 

pauro- 
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paurosi  Turchi  di  rcfiarui  tutti  fiacafiati  fi  fpinferodi  voga  arrancata-  al> 
l’àbbordo;c  il  Capitano  EmuratCeìcpì  comandò  ai  fuoi  di  falirlo  . £ perche 
dubitando  di  andarne  tutù  abbracciali  da’ fuochi  artificiati  non  fi  moueua- 
no,  tagliata  la  tefta  al  printo,che  gli  diede  fra  i piedi  sforzò  gli  altri  alla  falita . 
11  Bey  di  &odi,e  di  Milo, il  Cara  già  dell' Arfcnale,Meemet  Bey, e Auadar  Baita 
Capitano  diportandoli  alla  medefnpa  guifa  .fpinfcrotuitiinliemeda  ducen- 
to  Soldati  fopra  il  VafTelio  a trouare  la  morte  tra  le  mani  de’  Veneti . I qua- 
li iuuigoriti,  e dal  proprio  pericolo,  e dall’auere  il  Nochiero  Scoperto  di  lon- 
t ano  il  loccorlòdi  due  Galeazze  , fecero  veramente  proue  degne  di  Soldati 
Cri Aiani  . 11  Mordici  fra  gli  altri, e auanti  a gli  altri  incontra ua  da  per  tut- 
to i pericoli , e rispondendo  a i Capi , che  il  Supplicauano  di  guardarli  , che 
Mcr/e £}e-  qUeii0  fofie  tempo  di  combattere.non  di  guardarfi,colpito  finalmente  di  mof- 
nof»  dt  t$~  eccitata  nella  tefia.volò  repente  al  Cielo  ; .lasciando  vna  memoria  iramorta- 
mafù  More-  [e  della  fu*  virtù  nef  Mondo . Etano  tanto  incerati  nel  combattimento  i Vo» 
“**  • neù,che  non  ebbero  apprefione  per  riguardare  il  loro  Capitano  eftinio;atten- 

deudo  Solamente  a roudetare  i Turchi  dalla  Naue  in  mare  Morirono  in  quV 
Aa  memorabile  battaglia  di  vn  fol  Vaflello  Criftiano  contro  quaranta  Galee, 
Turchefeheil  BaSsà  Generale  MuGà.vn  fuo  Figlio, Mufiafà  Agà,Eemett, 
uadar  Uairà  con  altri  Capi,  e più  di  cinquecento  Soldati  , rcAatine  più  di  al- 
trettali a ncora  grameuéte  feriti.  Vna  loia  Galea  andò  preda  delie  fiamms:ma 
tutte  le  altre  fi  videro  in  guifa  maltrattate  dalla  tempefta  de’  cannoni  , e da' 
fuochi  del  Vafiello,  che  auendo  prefo  la  fuga  alla  comparfa  delle  Galeazze 
Veneziane  condotte  dal  Proueditor  Grimani,fembrau3no  più  toAo  cadaueri, 
che  Galee:  e tali  apparucroappùto  quelle  poche,  che  peruennerofalueaCo- 
c io:  Steri-  ftantinopoli  con  tanta  rabbia  d’ibrahimo , che  per  non  tenere  fono  gli  occhi 
fi 4 cosi  fiero  Spettacolo  delle  Sue  ignominie,comandò,chcfofieroabbrucciate.  Al 

Capitan  Ge-  Capitano  Morefini  furono  celebrate  in  Venezia  fuperbifiime  Efequie;con  ac- 
mralUi  m»  dannazioni  da  Trionfante  non  da  Defonto:  E dichiarato  fucceffore  al  Capita 
re,  * fuo  va-  Generale  Cappello  il  Proueditor  Grimani , fece  egli  ancora  in  breue  Spazio  di 
Iter,.  tempo  proue  mirabili  di  Valore, non  folameme  con  l’A(Tedio,chemiSealla  fo- 
ce de  i Dardanelli  ; ma  con  la  prefa  di  varij  Luoghi  nell’ Arcipelago , e con  la 
caccia, che  diede  più  volte  all'Armata  Nemica  . Ne  diuerfamenne  palparono 
gli  affari  di  Terra  nella Dalmaziajdouenel  corfodi  pochi  mefi,feceil  Genera- 
le Leonardo  Fofcolo  imprefe  veramente  glorioSe  , e degne  di  lunga  memoria 
jinfui/ii  de"  apptefioi  Poderi  . Prcfcediltrufie  Xamonico  con  la  prigionia  di  Alli  Bey 
Veneti  nella  Sangiaccodi  Licca,e  la  morte  di  Durac  Bey  fuo  figliuolo  Nemici  implacabili 
zxaimaxàa . del  nomeCriAiano.e-fcandolo  perpetuo  di  quei  coufini:E  conquido  Succoua- 
ri,Po!ifiano,Llan,e  altre  Terre,  e Caftelli  forti , e pieni  di  monizioni , e vi- 
ueri  apparecchiati  dai  Turchi  per  la  prefente  Campagna  . Dopoché  fiac- 
cinfe  alia  ricuperazione  di  Nouegradi  : che  riuscitagli  con  fortuna  e gloria 
egualealla  fua  prudenza  s eal  fuo  Valore  , venne  quella  Fortezza  Spia- 
nata per  non  laSciarea’Turchi  la  comodità  di  occupare  nuouamentevn  po- 
Ao  di  tanto  rilieuo . E quefia  Vittoria  ancora  venne  Seguitata  da  altre  prof- 
perità.efiendo  fiate  prefe, facchcggiate,e  demolite  altre  Città,  rerre,e  Fortez- 
ze,e  nella Prouincia  propriadi  Daimazia,e  ne’ confini  di  Croazia,e  di  BoSlena 
Obroazzo,  Carino,  Ottiflìna , Velino, Nadino,  Vrana,1  ino,Salona  . IL 
corfodi  tanta  felicità  venne  in  parte  arredato  dalla  infermità  foprauenut* 
aFFotcolo,  e dall’afi'e  Jio  di  Sebenico intraprefo  dal  nuouoBafsà  della  Bofle- 
na  Me  he  me  t Techielì  Circa  fio  huomo  fiero,ma  generofo , con  vn’eleicito  di 
quarantamila  Corabaucnù.  E nondimeno  con  tante  forze  non  acquistò  altro 
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?‘azza  n°«  ancora  intieramente  fortificata,  che  la  mortedi  gran 
5-2J-  ? fuo‘,e. ,a. .pr?Pria •«nftifione.eflctidofi  oltremodo  fegnalati  nell? Sa 


D ' . T"’ *“i“  6“ ««»muu  n uomini  c donne,  Nobili,  e Plebei,  i Comandanti 

Tofiro s1c^o,taTWn°mi  dC‘ qUalÌ  viucranno tempre gloriofi  nelle  Iftoriedel  4T«*  * 
noltro  Secolo.  Terminato  con  tanta  gloria  della  Republica,econ  tanta  con-  *+•»*'•  ■ 

ahz,°!Jf  della  Cnflianltà  quefto  a (Tedio  col  foccorfo , che  gli  portò  di  perfo- 
ra,benché  tuttauia  conuaJefcente,il  General  FofcoIo;ripigliò  il  corfo  deUe  fuc 
vittorie  foprai  Nemici  con  l'acquifto  a viua  forza  della  Città  di  Scardona 
dijJr“Lta’e  ‘nceneritajrefiando  in  quella  guifa  i Tur- 
ch,  Raccatta fTatio  dalla  Dalmazia, e la  Republica  Venetanel  quielo  pofTef- 
0.  ll  lu^a  a rnuiriCia,aucndaa llargati  per  lunghiffimo  tratto i Tuoi  confini 
^Crale  1C*ueClua  da,!e  perpetue  moiette  loro  inferite  anche  in  piena  pa- 
ce dalle  (correrie,  e riprefaglie  de-  Turchi , che  non  folamente  fenza  coTpa  e 

f^JdTp^SLwf08'”00  enelu  1 

Contribuii  col  lolite 'Zelo  il  Pontefice  validi  foccorfi  a*  Veneti  nella  Dalma- 

Fam/^nnfi^0  p.rlPia  (otto  la  condotta  del  Marchefe  Federico  Mirogli  mille  &**••»  o* 

mnì  inr-  r *ì ? mi,,f  f°uo  11  comando  del  Conte Rouerelli , do ue  ebbero  mMxj4  • 
molte  occafioni  dt  fegnalarfi,  e nella difefa  di  Sebenico , c nell’acquifto  dell'al- 

^^iazz'  ‘ Nc  moti  altresì  di  Napoli  vsò  Innocenzio  vna  grande  prudenza 
noH^lS  sàmfc°/U  Tn°  d.aJ.1'a^ccttarcI>acclamazione,che  fecero  quei  po- 
' S d ’ ^he  anzi  fpedi  ,oro  vn  ^onit°rio  in  forma  di  Breue  nel 

qualegli  eforto  a conunuare  nell’obbedienza  del  Re  Catoiico.  Richiamò  il 
Cardinale  Francefco  Barberino  di  Francia  a Roma , cperfuafead  Antonio  di 
ttattenerfi  in i Aui^one.Efsendo  pofeia  venuto  a nuoua  promozione  di  Car- 
dmah , orno  della  Porpora  Fabrizio  Sauelli  e Fra  Michele  Mazzarini  Roma-  *»- 
ni, Francefco  Cherubino  dalla  Marca,  Chriftoforo  Vidman  Veneziano , Lo-  moxjone  di 

mlairhfi^1  ,emmefe  e Francefco  Maidalchino  da  Viterbo  ; auendo  altresì  Cardinali. 
qualche  tempo  addietro  promofib  acjuefta  Dignità  il  Prencipe  Francefco 
Maria  Farnefe  fratello  del  Duca  Odoardo  che  poco  ne  potè  godere  efs-ndo 
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Continudz.ione  dt'  tumulti , e delle  folleuaz.ioni  di  Palermo , e di  Napoli:  quelli 
quietati  dal  Cardinale  T rtuulejo , quefle  terminate  dal  Conte  di  Ornate  . 
Prigionia  del  Duca  diGbift . Solleuazaone  di  Fermo , e morte  di  Monfìgner 
Vifionte  Vicegovernatore . AJfedio  di  Cremona, e fuo  difcioglimento  con  la  mor- 
te del  Marchese  Villa*  Congiure  in  Genova . Nau  fragio  deli  Armata  Vene- 
ta , e qualche  novità  in  Dalm.tz.ia , e in  Albania  con  la  morte  d'Ibrahimo  Re 
s de'  T archi . 

Orto  il  Marchcfe  de  los  Velez , che  per  altro  penaua  a lafciare , 
benché  tumultuante  il  gouerno  della  Sicilia;  e quietato  va 
nuouo  turbine  di  felleuazion  popolare;  approdò  a quell'ifola 
il  nuouo  Vicere  Cardinale  Tciuulzio , e contro  il  parere  de1 
Mini  Ari  del  la  Coronala  (Tato  di  primo  lancio  a Palcrmo,non 
a Caflelloa  Mare , fecondo  l’antica  vfenza  di  quelGoucrno  , 
ma  trasferiHi  dirittamente  alla  Chiefa  « edallaChiefa  al  Palazzo  accompa-, 
gnato,  cd  acclamato  da  popolo  innumerabile,  dicendoa  tutti  inlictifllmo 
fembiante  ; Pace  ; e libro  nuovo . Quinci  dati  in  vn  medefimo  tempo , c con- 
trafegni  di  vigore  nel  caftigodi  pochi  Rei , callettamemidibenignità  con  le 
continue  vdienze  a chiunque  le  chiedeua, ritornò  in  pochi  giorni  quali  all’an- 
tico flato  quella  Città , riconducendoui  co’  Tribunali  della  Giuflizia  le  Colite 
guardie  de’  Soldati  Spagnuoli.  Ma  perche  non  erano  eflinti  affatto,  ben- 
' che  Copiti  i perderli  vmori  della  fbUeuazicne,palTati  alcuni  pochi  fediziofl  al- 

l'vlfi- 
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l’vldmo  ecceflo  detla  temerità , c della  infedeltà , determinarono  di  cercare  vri 
\e  ch„e  P^i0  5 Infedele  ; gittando  gli  occhi  foura  vn  Figlio 
del  Re  di  Tunigi  cuftodito  prigione  in  Caitello  ; fperando  col  Tuo  mezo  di  ri- 
chiamare la  Barbane  Morefca  dopo  tanti  anni,  che  n’era  fiata  diacciata  da* 
Prencipi  Guifcardi,a  fignoreggiare  nella  Sicilia  Tanto  può  negli  animi  Vola- 
ni la  naufea  dello  Stato  prefenie , che  gli  fà  ribellare  a Dio , al  Prencipe , alla., 
fttria.a  le  medefimi . E che  foggetti  poi  erano  coltoro  per  muouere  vna  Ma- 
china cosi  grande  ? Placido  Sirletti  Prete,  Santo  de’  Patti  Procuratore , France- 
fco  Albamente  follicitatore,  e il  Capitano  Francefco  Vairo  Maggiordomo 
della  Principe  Ha  di  Rocca  fiorita.  Voleuano  coltoro  vccidere  il  Vicere  co’  fuoi 
Partigiani,  e impadronitili  del  teforo  della  Qttà,  e delle  argenterie  de’  Nobili 
foftenerfi  infìno  a che fbfiero  comparii  i foccorfi  degli  Efteri.fecendo già  gran 
fondamento,  non  folamcnte  foura  le  forze  dell'Africa  per  fomento  del  loro  fo- 
gnato Re  Moro , ma  foura  le  folleuazioni  di  Napoli , che  andauano  fempro 
crefcendo . Gli  altri  difegn»,e  fini  efecrabili  di  coftoro  non  auendo  auutoefito 
alcuno  Hanno  meglio  fepolti  nel  filenzio,  che  rauuiuati  nella  memoria  de'  Po- 
ltro. Appena  fabricata , e difpofta  quella  congiura , venne  per  vn  vano  sfo- 
gamelo di  paflìonefeoperta  da’ medefimi  Architetti.  Aueua  Stefano  Cor- 
nacchia Maftro  notaro  del  Tribunale  della  Monarchia  licenziato  per  cena  oc. 
a ìone  l Albamonteda  quell'Oficio;  il  quale  auendo  perciò  conceputo  vn*o- 
tìio  neri ilimo  centro  la  fua  perfona,  non  potuto  raffrenare  in  fe  fteflò  l’empito 

vna  pa Ifione  fregolata, trouato  vno  Scriuano  del  medefimo  Oficio  fuo 
Confidente, fcioccamente  gli  difle,che  ben  prefto  fi  farebbe  vendicato  della  of- 
tela  fattagli  dal  Cornacchia , perche  fpcraua  di  efTere  in  tal  pollo , che  auereb- 

n?**  d?  anche  ad  cflb  »'  In  fe6no  di  che  l'efortaua  a non  vfeir  di 
Jftf  Ia  V°menica  feguente,  che  cadeua  negli  otto  di  Decembre . Licenziato- 
li lo  Scriuano  dalt'Albamome  non  vide  l'hora  di  e/Tere  dal  Cornacchia  per 
raccontargli  le  cofe  intefe  : il  quale  promettendogli  premi)  grandi , gli  ordinò 
np  a"1 retiC  C°!?- Albamonte  di  efTere  anch'egli  flato  diacciato  dall  Oficio  ; e 

£ :,^XtSrTCrcC"e<r00enÌfor„'r  P““n%'-i^lader,derau«n 

ita . Egli  riufeì  così  felicemente  quella  finzione,  che  potè  trar  di  bocca  alf- 

o,  "arn^°?nede,ra  Con8iura' e ‘ nomi  de  Congiurati . Di  che  raggua. 
guato  dal  Maftro  Notaro  per  mezo  di  vno  de*  Giurati  della  Città  il  Vicere: 
np  rp,vtar°no  1 Cofpiratori  lefolite,e  debite  pene  della  loro  peffima  intenzio- 
W ‘aSF*  <Juea‘idra'  ne  nacque  affili  prefto  vn’altra  egualmente  ve 
•ienofa  e peftifèra  ; perche  auendo  il  Cardinale  Vicere  publicato  vn  Indulto 

doiw?3"310-1'  dflRè,a  nnei  P°poli  per  le  paflàte  folleuazioni, ed  eflen- 
do  perciò  ritornati  molti  npiin  :i  n*  . 
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uedì  dm'7  ' ”77”  " n ,vv‘"  ’ c numcro grande  di  Nobili  la  lera  aei  vìio- 
tpr,,Pn  r Vna  fole™,n>ma  proceflione, nella  quale  fogliono  i Vicere  in- 
2SCm'™"  la  Nobiltà  vediti  dell'Abito  della  Confratemità , che  fi 
t m :a^BunCh!;^  rcoPeru  <iucfta  congiura  altresì  vn’hora  fola  prima  del 
ge«*  all'efecuzione . tornoftì  il  Cardinale  lubitamente  a Palazzo,  c 
. infragranti , mandò  la  medefima  notte  tre  de’  Capi  doue  fi  aueuano 
lifn!rlD  ’ co,1ldannando  de6li  altri  meno  colpeuoli  a perpetua,rclegazione  fu 
tioia  Pantellana  . Dopo  che  conofciuto  il  Cardinale,  che  quello  morbo  di 
ermo  amaflc  il  ferro,  e il  fuoco  de’  caliighi  per  efTere  curato,  vifiado- 
P ru  m guila,  che  venne  totalmente  reprefio.  Ben ’è  vero,  checontinuan- 
oo  tmiauia  la  penuria  in  quel  Regno  ( onde  conuenne  al  Cardinale  proue- 
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dorè  anche  a Meflìna*  ad  altri  Luoghi, non  ché  a Palermo)  nacquero  delle  al- 
tre commozioni  popolari, che  degenerarono  finalmente  in  apetta  fcileuazione 
nel  mefe  di  Luglio  di  quell’anno, e fuccefl»  in  quella  maniera . 

Aueua  la  Città  di  Palermo  addottrinata  da  diuerfe  turbolenze  fuccedute 
in  altre  parti  del  Regno  ( delle  quali  toccheremo  qualche  colà  q rii  apprcfìb  ) e 
perfuafa  da'  Partigiani  del  Vicere , rifoluto  di  lupplicarlo  di  rimettere  per  mi- 
nor male  in  piedi  le  gabelle  abolite.  Or  mentre  fi  pratica ua  quella  materia  con 
Hhou*  fcl  apparente  auuerfione  del  Cardinale.che  mollraua  di  voler  mantenere  inuiola- 
to  l’3S8‘u,,amento  accordato  dall'  Anteceflòre  alla  Città  ; auuenne  , che 
y 4 il  Pretore  dillribuifle  alli  Forni  certo  grano  di  mala  qualità-,  Copra  che auen- 
do  prefo  a itrepiiare  il  popolo  ; voluto  il  Vicere  quietarlo , non  folamenteco- 
mandò  che  tutto  quel  grano  folle  pubicamente  abbruciato,  ma  volle,  che  il 
Pretore  forte  rimoflo  dal  gouerno  della  Città.  Ma  vn  corpo  gfauemente  infcr- 
mo.crefce  non  minuifeeeo*  lenitiui  la  malignità  degli  vmorl,che  lo  trauagiia- 
no:c  Palermo  era  così  male  auezzo  nel  morbo  delle  (edizioni , che  ci  faceta 
mellicre  di  medicamenti  vigorofi  per  ridurlo  all'antica  fanità  dell’obbedien- 
za- Creiamo  adunque  nella  plebe  per  la  carelli*, che  regnaua  nell’lfola  l'a- 
more de*  Ladronecci  anelaua  già  a faziar  le  Tue  brame  nelle  publiche  rapine. 
Altra  filli-  con  ii  (aCC0  anecafe  de  Nobili, e de*  Cittadini  benellanti . Caduta  però  la 

f»  de' fette  di  Luglio,  tentarono  alcuni  di  dare  a martelloalla  campana  di 
Sant’Antonio,  con  la  quale  fogliono  armare  il  popolo,  e altri  procurarono 
di  liberare  i prigioni  per  acquilìarfi  feguito,  ma  non  vi  fiì  bifogno  di  campane, 
ne  di  rompimento  di  Carcernperche  a I primo  Tuono  delle  ncuità  trouom  quel 
Vulgoin  armile  feorrendo  per  la  Città  riempiè  ogni  cofa  di  terrore  : fingendo 
varie  quillioni  e fpargendo  voce,  che  gli  Spagnuoli,  e la  Nobiltà  fi  fortero  im- 
padroniti d alcuni  Baloardi,  e volertèro  tagliare  a pezzi  la  MaeflnfnzarMa  pur 
nertuno  fi  mofle,ne  foce  nouità  maggiore , ertendofi  tutto  il  male  di  quella  ri- 
uoluzione  formato  nelle  ferite  date  da’ tumultuanti  a vn  Caualliere  ,e  a tre,o 
quattro  perfone  ordinarie  Intanto  il  Cardinale  Vicere  ches'intendeua  aliai  be- 
re della  maniera  di  feozzonare  quelli  poliedri-, e non  che  tenefle  apparecchiata 
la  milizia  Spagnuola  delle  Colite  guardie, aueua  ordinato  vn  corpo  di  Caualle- 
ria  a Monreale  (che  al  primo  auuifo  di  quelli  moti  foce  calare  in  Palermo;  e 
fatto  condurre  fegretamentea  palazzo  molti  pezzi  di  cannone  ; comandò  che 
fòlTero  prefi  i polli:  e foce  andare  in  aria  molte  volate  fenza  palla,  accioche 
il  popolo  chiarito  della  propria  balordaggine  d'auer  prefo  a cozzare  con  chi 
fapeua.  e potcua  più  di  lui,rimettcflre  il  ceruelloa  fello  : come  appunto  auuen- 
ne . Poiché  ia  Plebe  fentito  il  volo  de'  cannoni, e trouato  il  Palazzo , e le  ve- 
nute ben'armate  ,e  prouedute , fecondo l'vfo  ingenito  delia  Gentaglia  cagliò  : 
Quietata,  ritirandofi  sbigottita,  econfùfa.  Onde  entrata  in  quello  mentre  nella  Città 
rt*fttgatéù  la  Caualleria  feorfe  douunque  le  panie  fenza  trouare  minimo  inciampo . Ve- 
•ial  Putrì . dutofi  il  Vicere  con  quello  auuantaggio  profcguì  nel  caftigo  de*  Seduttori  del 
.popolo,  fenza  che  la  Città,  ne  molti-arte  pur  minimo  fentimento  : e gli  Spa- 
gnuoli flati  fino  allora  timidi, e nafeofti  incominciarono  a camminare  ficura- 
mentein  pubiico.  Ertinte  adunque  col  cafligodi  pochi  quelle  fcintilledi  guer- 
ra Ciuile.ridufle  il  Cardinale  a tal  fegno  le  cofe  delia  Sicilia,  che  ebbero  di  gra- 
zia iPalermitani(comeandauamo  dicendoci  fupplicarlo  a rimettere  in  piedi  le 
gabelle  depofero l'armi  rilafciarono  la  cuflodia  della  Città  ,etornorti  la  Mae- 
flranza  a’fuoi  propri  j Efercizij  lontana  dagli  ftrepiti  militari  : e'1  Cardinale  le- 
uate  dalle  mura  le  artigliarie  le  rimife  in  Cartello , e in  Palazzo  ridotto  con  l’- 
aggiunta di  due  Biftioni  quali  a Fortezza  Reale . 
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Fitte  qeefto, benché  vi  contradiceftcro  cdn  ragioni  politiche,  re  ponto  falfc 
i Miniftri  del  Re , volle  chiamare  il  Parlamento  del  Regno , e non  che  incon-  1 6i°' 
nafte  alcuno  de*  difordini  temuti  da  loro  in  pregiudicio  de  gl'interelfi , e dell  - 
auttorità  Reale , chiefecon  marauiglia  vniuerfalc.ed  ottenne  i fpliti  donatiui , 
t maggiori  de’  trapalati  ; auendolo  oltreacciò  il  medefimo  Parlamento  ono-  '/g  R' 
rato  come  benemerito,  della  naturalezza  del  Regno  abilitandolo  alle  dignità 
Ecdefhfiiche  per  li  tempi  douuti  (blamente  a’  Nazionali  dell’lfola  Ma  di  tut-  m„t, . 
te  le  azioni  del  Cardinale  in  quello  Gouerno  venne  commendata  quella  dia- 
uere  reftituito  a i loro  antichi  ofici  j i Maftri  Razionali , e altri  Magiftrati  an- 
nullali per  le  inftanze  del  Popolo,  dando  fine  alle  turbolenze  di  Palermo,  e del 
Regno:perche,e  nel  tempo  del  Marchefe  de  los  Velez  e fotto  il  di  lui  gouerno;e 
in  Agrigento,e  in  Catania,  e in  Termine, e in  altri  luoghi  vennero  fufeitati  per 
la  mancanza  del  grano, e perla  fourabbondanza  delle  grauezze  diuerfi  rumori 
con  morte, e danno  di  molti.  Di  pochi  de’  quali.per  non  lanciarli  tutti  jn  afgiy  t- 
to, daremo  in  quello  luogo  vn  breuiftimo  Ragguaglio  per  ammaefiramento  di 
quelli , che  vogliono  approfittarli  degli  altrui  errori  e danni,  anzi  che  dare  al- 
trui co*  propri)  falli, e mali  materia  di  ammaefiramento  e di  profitto . 

Catania  Città  d’antica  rinomanza  collocata  fra  Meflina , e Siracufa  alle  sìta.t  qua. 
falde  di  Mongibello  tiene  fotto  di  fe  vna  grande  pianura  , cheaibuo'ni  tempi  luì  di  £#• 
raccoglie  quali  piti  grano  ella  folaghe  tutto  il  rim  méte  del  Re  gno;ma  quan  '*0fd  • 
do  corre  tempo  Gniflro,e  quella  Qttà,e  Meftìna,e  altri  Luoghi  circolanti , li 
rifentono  molto  di  quello  mancamento  de’  grani . Ora  egli  auuenne . che  ori 
tempo , che  cominciarono  i rumori  di  Palermo , anche  Catania  fentifle  l'inco- 
modo della  Carellia  ; Da  che  commofta  quella  Plebe  forfè  per  l 'elempio  ddlp 
altre  Città  tumultuanti, folleuatafi  vn  giorno  andofiene  a Cafa  de  Don  Fran- 
cefco  Tornabeni  CaualUere  qualificato  in  quella  Cittadinanza,  richiedendolo 
della  vendita  di  certa  quantità  di  grano  a prezzoaftai  vile  rifpeuo  alla  penuria  Man- 
corrente. Negò  il  Qtìùlhuomo  djdarla,onde  quel  Vulgo  fdegnato  poliegli  le  - ■ 

mani  addotto  il  coodufTe  prigione  : e dato  nelle  pazzie  da  donerò  elette  per  tuo  ' * 

Capo  Don  Bernardo  Paterno  Giouine  di  buona  nafrita;ma  di  piccola  leuatu- 
ra;  ili  mando  forfè, che  Pavere  per  Capo  vn  Nobile  douefte  iudurre  i Parenti  di 
iui  ad  vnirli  con  efsi;ma  inuano-, pei^ie  a quella  mofla  chiamatali  ofòfa  tutta 
la  Nobiltà,  poftafi  in  armi  carie  alle  prigionie  ne  tratte  fuori  violcntementeil 
Tornabeni . Auuilàii  di  quella  violenza  i Marinari  primi  Autori  della  folle- 
nazione  prefero  l’armi  anch’eSi,  e vfeiti  dal  loro  quartiere  fi  mofiero  alla  ven- 
detta della  pretefa  ingiuria. Ma  i Nobili, che  meglio  di  loro  fapeuano  il  meftie- 
•re  dell’armi  fattifi  forti  al  piano  di  Sant’ Agata,  e alla  Loggia  de*  Giurati  .fi 
mifero  di  piè  fermo  fu  la  difeu:  Onde  i Marinari  veduto,  che  fi  apparecchia  fle 
loro  vn  duro, e peri  colofo  contralto  non  paflarono  oltre  la  Chiefa  dirama  Ca- 
terina da  Siena,e  il  Paterno  loro  Capo ftl  il  primo  a configfiare  la  ritirau.Paf- 
fati  adunque  al  Ballion  grande, mentre  confultauano  fe  doueflero  vmiliarfi  al- 
la Nobiltà  ^pregandola  di  vnirfi  con  risi  in  vna.caufa  comune  per  ifcuotere  il 
giogo  delle  publiche  grauezze,  o pure  vendicare  con  manoforte  la  ingiuria  ri- 
ceuuta.capitò  loro  auuifo.che  fofle  fiato  prefo,  e decapitato  lènza  altro  procef- 
fo  che  d’cfferc  Capopolo  Giacomo  Qcalada  cui  teftacófiecau  in  vn'aita  por-  .Giacimi 

taua  per  infogna  Ja  Nobiltà , marchiando  in  buona  ordinanza  verfo  il  Battio-  c*-/*  c*% 
ne , per  efterminare  quella  plebaglia  auuilita,e  male  armau  : e che  aueua  auu-  **' 
to  ardimento  di  vantarli  di  volerla  trucidare  come  ribelle  della  fua  Patria.  t4r  ’ 
Don  Bernardo  a quella  nuoua  comandòa  Fracefco  Speciale  Bombardiere  che 
dafle  fuoco  a vn  pezzo  di  cannone  voluto  contro  i Nobili  perirne  fi  rage 
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quando  fi  folTeroauuicinati.  Ma  negando  lo  Speciale  di  offèndete  con  quella 
barbarie  la  Cittadinanza , mife  Don  Bernardo  mano  alla  fpada  per  maitrat- 
tarlo-,  cd  egli  datofi  alla  fuga  fi  lanciò  di  vn  fallo  giti  dalle  mura  reftandoné 
tutto  rouinaio,ccon  vna  gamba  fpezzata.  La  Nobiltà  in  quello  mentre  cono- 
fciutoil  proprio  rifehio  ,fpinfe  qualche  geme , che  aueua  feco  pratica  di  fomi- 
gliame  impiego,  a inchiodare  i Cannoni,  e il  Regio  Gattello  chiamato  Orfino 
incominciò  a fulminare  anch’effò  contro  quella  Marmaglia:  La  quale  perciò 
voluto  vnirfi  alla  difefa-,c  adopera  re, come  meglio  fapeua  l'artiglieria, troiata-' 
la  inchiodata  : fmarifli  d'animo  ; c auuilita  affatto  fi  mife  in  fugaiparte  calan- 
doli dalle  mura  con  lefuni  ,epartecon  le  reti  de'  Pefcatoridiftefeal  Sole, dile- 
gua ndofi  in  vn  momento  tutta  quella  turba , e furia  popolare  . Lo  fuenturato 
Paterno  vedutoli  abbandonato  dalla  viltà  di  quelli,chel’aueuano fatto  Capo 
di  quella  folleuazione  andofli  a nafcondere  fra  le  grotte  tnaritime  dietro  la_# 
Chiefa  de’  Minimi:  Doue  trouato  da’  Nobili, e da’Cittadini  arrabbiatane  venne 
. tratto  fuori, e crudelmente  vedilo,  e decapitato . E qui  terminoflì  la  Tragedia 
fufeitata  in  Catania  da’  Marinari.  Della  quale  efiendo  fiato  ragguagliato  il  Re 
Catolico,  volle  in  ricompenfa  della  fua  intrepidezza  ,e  del  male  fofferto  in  fer- 
uigio  publico , crear  Nobile  Io  Speciale  raccolto,  e rifanato  dalla  fua  precipito- 
Stilettava.  kcadaduta. 

Anche  in  Agrigento  la  tenacità  di  quel  Vefcouo  diede  il  moto  ad  vna  pe- 
ricolofa  folleuazione:  poiché  mal  fodisfatto  quel  popolo, che  non  auefle  voluto 
fargli  parte  de’  fuoi  grani  per  venderlo  a cariffimo  prezzo  : eflfendofi  a imita- 
• zion  di’  Palermo  armato  per  la  efiinzione  delle  Gabelle,  gli  venne  capriccio 
ancora  di  sfogarli  contro  il  Vefcouo . Il  quale  temendo  appunto  di  quello, che 
gli  potcua  incontrare,  fortificatoli  nel  Gattello , e date  l’armi  a’  Preti  fi  mife  in 

3ualche  termine  di  difèfa . Si  mofTero  adunque  i folleuati  contro  il  Palazzo 
el  Vefcouo,  e non  ottante  la  difìefa  de’  Preti  de’  quali  dieci  vi  Tettarono  vc- 
cifi  infieme  con  tre  popolari  ; vi  penetrarono  dentro  ; e trouato  vn  fuo  Nipote 
che  inginocchiato  in  vna  Cappella  con  vn  Crocifitto  alla  mano , fi  apparec- 
chiaua  all’vltima  partita  da  quello  mondo:non  gli  fecero  male  alcuno,ben  da- 
te le  mani  addotto  a vn  feruidore,che  era  feco, gli  chiefero  conto  del  danaro  del 
Vefcouo:  Ma  negando  coftui  di  faperlo,  aprirono  i folleuati  vna  fepoltura  mi- 
nacciando di  rinchiuderuelo  dentro  viuo  , quando  non  auefle  riuelato  loro  il 
danaro  nafcotto . Il  feruo  allora  moftrò  loro  doue  era  flato  fepolto  in  tre  bauli 
con  altre  argenterie , che  immantenente  difotterati , andò  ogni  cofa  a ruba  per 
lo  valfente  tra  danari , e argenti  di  quali  cento  mila  ducati . Il  Vefcouo  tardi 
pentito  della  fua  tenacità,  c diuenuto  liberale  di  quello,  che  aueua  perduto  do- 
nò tutta  quella  fomma  di  contate  alla  Città  a condizione, che  fodisfàcefle  a’  de. 
biti  della  Comunità,  alla  quale  diede  ancora  mille,  e cinquecento  Ialine  di  fer- 
mento, e procurò  da  Roma  l’attoluzione  a'  Delinquenti  delle  vccifioni,  e delle 
violenze  vfate  in  quei  tumulti . 

Altrn  falla • *n  Termine  parimente  vedendo  vn  Marinaro  la  tenacità  d’alcuni  Mercan- 
tiatìana  in  di  grano, fattoli  capo  del  popolo  il  motte  a fedizione  abbruciando  tre  cafe  di 

Tarmine.  quclli,che  lo  voleuano  vendere  più  caro,o  del  douerc , ò del  capriccio  del  Vul- 
go . Ma  finalmente  trouò  anche  coftui  la  propria  confumazione  nell’incendio 
accefo  dalla  fua  caparbietà  mancato  come  gU  altri  Perturbatori  de’  popoli  di 
morte  atroce, e violenta . 

Corfe  qualche  borrafea  ancora  a caulk  delle  Gabelle  Pozzo  di  Gotho , ma-» 
venne  prettamente  quietata  dalle  rimoftranze  di  Don  Tomafo  Marqueti  Au- 
uocato  Fifcale . Così  la  Gita  di  Santa  Lucia, Sauoca,  e altri  Luoghi  » Anche  a 
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Meffina  fi  trouarono  gemi , che  prefero  a folleuarc  il  popolo  gridando  fuoraj 
Gabelle  -,  ma  fatti  fubitamente  prigioni  furono  mandati  ai  patiboli.  Eperche  16^9 . 

Meffina  per  naturale  antipatia  opera  Tempre  a rouefcio  di  quello, che  fa  Paler- 
mo quanto  piti  vfarono  di  fierezza,  e di  violenza  i Palermitani  contro  gli  Spa- 
gnuoli,  per  la  eftinzione  delle  gabelle, altrettanto  i Meffinefi  praticarono  gli 
atti  della  ofleruanza  verfo  la  Nazione  Spagnuola, e della  obbedienza  al  Re  Ca- 
tolicoida  che  nacquero  poi  fra  di-loro  diuerfe  oflfefe,  che  crebbero  l'odio  inuete- 
xata  fra  l’vna , e l'altra  Città  : odio , che  ferue  alla  Corona  di  Spagna  di  (la- 
bile fondamento  alla  Tua  dominazione  fouca  quell’  Ifola  di  tanta  confeguenza. 

Ma  egli  è ormai  tempo  di  ripaflàre  dall’ vna  all'altra  Sicilia ; doue  lardam- 
mo il  Popolo  Napoletano  prima  di  terminare  l’anno  trafcorfo  ; che  fu  la  fpe- 
ranza  di  ottenere  per  fuo  mezo  l’affiftenza , e la  protezione  del  Rè  di  Francia 
lrattaua,e  conchiufe  di  condurre  al  fuo  Gouerno  il  Duca  di  Ghifa,  che  a caufa 
del  fuo  improfpero  maritaggio  con  la  Contefa  Vedoua  di  Bofsù  fi  tratteneua  di 
ouefii  giorni  a Roma  . Stabilito  l’accordo;  perche  il  Duca  ricordeuole  di  edere 
aifcendente  di  Renato  d'Angiò  già  vero  Signore  di  quel  Regno  fi  lafciaua  ab- 
bagliare dal  luflro  di  vna  Coronarche  per  la  fola  plebe  di  Napoli  rìrcondata  da  Due*  di. 
tre  Cartelli,  da  vna  Armata  diMare,  e da  tutta  la  Nobiltà  più  principale  del  Ghif*Gtne •' 
Regno  fua  nemicai  però  con  poca  fperanza  di  valida  fufiìrtenza,  non  auereb-  T*lt  **'  Mm. 
be  per  auuentura  fatto  così  gran  falto  ; parto  il  Duca  per  mare  a Napoli  bene  N*‘. 
accompagnato, e meglio  riccuuto, penetrando  con  grandi  (Timo  rifchio  per  me-  v 

zo  l’Armata  Nemica.E’fama,che  nel  fuo  partire  da  Roma,  ertèndo  flato  vifi  ta- 
to il  Duca  dall'Abate  Tonti,  quello,  che  aueua  appunto  maneggiata  quella 
condotta^  frt  poi  dichiarato  Refidente  della  Republica  Napoletana  : erto  gli 
dalle  tre  Ricordi, da'  quali  poteua  dipendere  la  fua  conferuazione  incontrando 
il  genio  del  popolo. Il  rifpetto  cioè  alla  Chiefa.ealle  Donne,  non  ammettendo 
Vgonotti  nella  fua  Corte , e nella  fua  Armata:  e tralafciando  quelle  maniere  di 
conuerfazione,  che  Rimate  di  gentilezza  in  Francia,  tengono  apparenza  di  di- 
folutezza  in  Italia . 11  pafcere  la  plebe  di  fperanza , che  la  Francia  l’aue- 
rebbe  affirtito  con  valide  forze  ; eflendo  flato  eletto  a quella  carica  con  quello 
fine  da’  popolari  d impegnare  nel  fuo  mantenimento  quella  Corona . E'1  paf- 
fare  buona  intelligenza  col  Papa , e co’  fuoi  Miniflri , guardandoli  foura 
tutto  di  non  romperli  giammai  a qualfiuoglia  preterto  col  Cardinale  Ard- 
uefcouo. 

Intanto  che  fi  trattaua  quella  condotta  non  aueua  mancato  il  Generale 
Anncfe  alle  fue  parti,  procurando  di  tirare  tutto  il  Regno  ne' fentimenti  di 
Napoli  ; con  la  nomina  dt  alcune  Città  piti  principali  delle  Prouincie , che  te- 
neflero  auttorità  di  mandare, e trattenere  i loro  deputati  in  Napoli  come  Affi- 
lienti a gli  affari  di  Stato  fu  la  norma  appunto  della  Republica  delle  Prouincie 
vnite  de'  Paefi  Baffi.  E la  prima  delle  Città , che  accettale  quello  inuito  fu 
quella  di  Chieti  nell’Abruzzo,  che  era  fiata  ancora  delle  prime  a folleuarfi, 
fotto  la  condotta  del  Barone  di  Giuliano , e affili  ita  dopo  dal  Duca  di  Cartel  f /’** 
nuouo,  e di  Colle  pietra  Don  Alfonfo  Carrafa  ; il  quale  entrato  nella  Città  di-  *v*  .**.?•*- 
chiaroffi  del  partito  del  popolo,  e comandò  a’  Notarj,  che  a pena  della  vita  ^ *”* 
non  ardifiero  di  nominare  il  Rè  di  Spagna . Oltre  al  moto  vniuerfale  de*  Re- 
gnicoli di  fcuoterfi  dal  collo  il  pefo  delle  publiche  grauezze , vennero  fofpinti 
gli  Abitanti  di  Chieti  nell’amore  della  folleuazione  da  particolare  impulfodi 
laegno,che  aueflc  il  Re  venduta  quella  Città  a Don  Ferrante  Caracciolo  Du- 
ca di  Cartel  di  Sangrojperche  non  folamente  aueua  a quella  cagione  perduto  il 
primato  della  Prouincia(crtèndo  Hata  trasferita  quella  Prefidenza  ad  Ortona  ) 

I i 3 ma  ficàia- 
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ma  ft  chiamaua  quella  Nobiltà  aggiornata  di  douere  obbedire®  vn  Caua  Ili* 

• * priuato,  che  non  irtimaua  punto  di  nafeita  migliore  di  quella  di  molte  Cala- 

le illuiìri  di  quella  Cittadinanza . 

Mentre i popolari andauanoarchittetando  la  loro  Republica , nonfifeor- 
dauano  i Realirti  di  fe  medefimi , tra’ quali  fece  rifplendere  la  fui  fedeltà  il 
. , Marchefe  Michiele  Imperiali.  Quello  Signore  all'intmo  fatto  dal  Vicere  a’ 
Imperi*  « m Baroni  d’acudiregl  intercdìdeUle,  raccolti  col  proprio  danaro  trecento  ca- 
balli,  e cinquecento  fanti  vfcì  dal  fuo  Stato  d’Oyra  con  molte  carra  di  viueri,  e 
ferii  Re.  monizioni  a difegno  di  portarli  a Napoli  ; mafulerimóftranzede’  Prefidi 
delle  Prouincie , gli  conuenne  aggirarli  per  vari)  Luoghi  aflicurando  le  Città 
di  Grauina,Trani, Potenza,  Montepclofo,ealtreche  vacillando  già  nella  fede 
Regia  nudriuano  qualche  feme  di  folleuazione  per  aderire  al  Partito  de’  popo- 
lari. AncheilPrencipedella  Scala  Don  Troiano  Spinelli  vfcì  di  Calabria^ 
con  fanti,  e caual li  alla  medeiima  imprefa . E già  molti  de’  medefimi  Popolari 
imefa  la  motta  del  Duca  di  Ghifa  per  pattare  a Napoli, conofcendo  che  quello 
fotte  vn'attoirrettratiabile,chegli  féparaua  affatto  dalla  obbedienza  del  Redi 
Spagna, aueuano  incominciato  a difeminare  per  la  Città,  che  farebbe  ftato  mi* 
- ■'  glior  partito  d'accettare  le  offerte  di  DonGiouanni,  che  elìbiua  loro  carta 
bianca  per  aggiuftarfi  a loro  talento.  Mà  penetrata  queìta  nouità  a gli  orec- 
chi de'  Capi  del  popolo;  benché  fotte  di  meza  notte,  publicòl’Annefe  vn'E- 
* ditto,nel  quale  vietaua  non  folamente  di  trattare  ; ma  di  pur  nominare  la  pace 

con  gli  Spagnuoli  in  pena  della  perdita  della  vita, e delle  facoltà  : e perche  il 
Vicere  aueua  porto  dieci  mila  ducati  di  taglia  fui  capo  del  medefimo  Annefe: 
CevtrMU  u Io  an-incontro  con  vn  publico  Editto  nel  quale  chiamaua  il  Ducad*- 
Arcos  già  Vicere,  fottopofe  la  tefta  di  lui  a cinquanta  mila  ducati  di  taglia. 
via,.  Anzi  auendo  il  Nunzio  Aportolicochiefta  al  popolo  vna  tregua  di  due hore 
per  fare  entrare  nella  Città  due  Preti,  cheponauanonuouepropofizionidi 
pace  non  vennero  pure  afcoltate,ettendo  Itati  fubitamente  licenziati  con  la  fo- 
iba rifporta  di  non  poterfi  più  fidare  degli  Spagnuoli . 

Tra  quelli  moti  peruenne  a Napoli  berfagliato  da  infiniti  tiridelPArmata 
Regia,equafi  miracolofamenteillefoil  Duca  di  Ghifa  incontrato  da  Genna- 
ro Annefe, che  di  confenfo  del  Popolo  gli  cedette  il  baftone  del  Generala*) ca- 
ricando alla  fualìnirtra con  infinite  acclamazioni  de1  popolari,  econl'ap- 
plaufo  di  tutte  le  campane  accompagnate  dallo  ftrepito  di  tutte  le  artiglierie 
de’  Cartelli, che  fulminarono  nel  medefimo  tempo  contro  la  Città  : Onde  ebbe 
a dire  ir  Duca  fcherzando,che  fi  chiamaua  obligato  a gli  Spagnuoli,  che  auef- 
fero  voluto  onorare  il  fuo  arriuo  con  lo  fparo  del  Cannone.Pcruenuto  al  Car- 
mine, e fatte  le  fue  diuozioni  volle  prendere  pubicamente  l’abito  di  quella 
Cfonfraternità  percattiuarfi  il  genio  del  Popolo.  Dopo  che  pattato  nella  Cafa 
dell’ Annefe  infino  a che  fe  gli  apparecchiatte  vna  ftanza  publica  gittòdalle  fi- 
nertre  danari  al  popolo-,  e auendo  per  cattiuarfelo  vifitato  il  Cardinale  Arciue- 

* ‘ feouo, ne  trouata  in  etto  quella  cordialità, che  fperaua:  pensò  d’impegnarlo  nel 

*"  fuo  partito, dichiarandoli, che  douendo  preftareal  Popolo  il  giuramento  di  fe- 

deltà come  Cìenerali filmo  ,e  Difenfore  della  fua  libertà  fono  la  protezione  del 
Re  Crirtianifftmo.era  conueniente,che queft’atto  fi  facette  nelle  mani  dell’Ar- 
ciueùouo  per  riceuere  da  etto  la  fpada  benedetta . Riportata  querta  nouità  da’ 
Popolari  al  Cardinale  ; voleua  egli  efentarfi  da  quello  impegno  -,  ma  veduto , 
che  il  Popolo  fi  alteratte  delia fuanegatiua  , e ricordatofid’auere predatala 
medenma  attìrtenzaa  Mafaniello  come  Capitan  Generale  del  popolo  di  con- 
fetifo  del  Vicere,  che  gli  aueua  detto , che  quello  fotte  vn’atto  indifferente,  che 

• non  da- 
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non  daua  I'ettTere  a eofa  alcuna  : condifcefe  nelle  Tue  voglie  : e riceuuto  il  giu- 
ramento del  Duca  nella  Chiefa  Catedrale,  e comunicatolo  di  fua  manosi  be-  1^48. 

ned: (Te  lo  Hocco  donatogli  dalla  Città. 

A (fuma  il  Duca  la  carica  di  Gencraliffimo  de*  Popolari,  elette  MaHro  di 
Campo  Generale, con  l'attlnio  dell’ Anncfe  il  Barone  di  Modena.foggetto  pra-  ^nJamttri 
fico  del  meftiere  dell' Armi;  e dichiarò  Capitano  della  fua  guardia  Agoftino  j,i  D»!*  4t 
Lieto  - E publicato  vn  Manifetto  delle  Tue  risoluzioni  inuiiò  con  promette  di 
premi  j, di  cariche, e di  buon  trattamento  i Partigiani  de’  Realilti  ad  abbracciare 
il  partito  del  popolo.  E quello  Editto  con  qualche  danaro  dentro  fece  gittare 
in  piti  Luoghi  de' Quartieri  degli  Spagnuoli;  ne  lenza  frutto  jauendo  molti 
.popolari , che  feguitauano  le  parti  loro,  abbandonato  quel.feruigio , nel  quale 
g ià  penuria uano  di  tutte  le  cole, e di  viueri  in  particolare . 

Ma  perche  di  raro  fi  troua  la  concordia  fra  i Dominanti  di  vnmedefimo 
partito;  aueua  appena  il  Duca  attuntele  redini  di  quello  goucrno,che  non.  fò- 
la mente  fufeitò  qualche  apprenfione  di  fua  Perfona  nel  popolo,per auer détto 
pubicamente  nel  Carmine  d'efltre  Difenderne  da  Renato  d'Angiò' vero  Si- 
gnoredi  quel  Regno;  quatti  che  egli  ancora  afpiraflealla  Corona, irta  cadde  in 
odio  del  Generale  Annefe . Il  quale  foffèrendo  di  mala  voglia  di  vederli  deca- 
duto dal  primo  porto  del  comando;  non  che  pretendette  di  continuare  a fotto- 
fcriuere  le  Patenti  de'  Capitani  con  grane  difgullo  del  Duca  ; ar.daua  conti-  „ . 

nuamente  inuentando  delleoccafioni,e  de  gl'impuUi  per  metterlo  a rifehio  di 
tettare  vccifo  a fronte  de1  Nemici.  Tl  M' 

Fece  intanto  il  Duca  la  rattegna  generale  delle  gemi  atte  all'armi  reno  ; 
feelfe  trentamila  huomini  perche  accorrettero  di  rinforzo, bifognando.alle  por 
te,ea  i polli  tenuti  da’ popolari.  Dopo  che  tenuto  configlio  di  guerra,  diuife  tut- 
ta- la  milizia  in  tre  corpi  d' Armata  di  ventiquattromila  huomini  per  ciafcuno 
tracaualli,  e fanti:  vnode’  quali  venne  attignalo  a Gennaro  Annefe  con  ordi- 
re di  fpignerfi  verfo  Salerno, doue  i Realilli,  tt  trouauano  in  grotto  numerott'- 
altro  fù  dato  a Pietro  Larfalone  Calzettaio.perche  fe  n’andatte  verfo  Anellino: 

C perche  tutto  il  Paefc  all’intorno  di  Principato , e di  Bafilicata  fi  era  vnito  co’ 
popolari  contro  i Realilli,conueune  anche  al  Prencipc  di  quella  Città  ritirarfi 
prudentemente  in  altra  parte,  lafciando  la  propria  abitazione  addobbata  di  ^ 
iuperbittimi  arredi  in  preda  a’  folleuatl,che  confumarono  in  vn’hora  le  fatiche  J 
di  molti  fecoli.  Il  terzo  corpo  d' Armata  fi  rimafe  intorno  a Napoli  fono  la  di-  * 
rezione  di  Qpriano  Airola  Cameriero  Maggiore  del  Duca  di  Ghifa  • 11  qqale 
vfeito  dalla  Città  con  apparenza  di  brauura  fenza  fa  pere  quello , che  fi  facef- 
fe  : auendo  la  fua  Caualleria  rotti,  e disfatti  ducento  Spagnuoli , che  andauano  -.yr 

a vnirficolTuttauilla,  palsò  aitanti  fin<j?alla  Torre  del  Greco:,  doue  fi  trat- 
teneua  il  Duca  di  Martina,  e qui  fermofli  la  piena  di  quello  Torrente  pò- 
polare. 

Aueua  già  Polito  Paftena  Capo  di  Banditi  prefo  il  partito  del  Popolo , e ri- 
dotta alla  fua  obbedienza  la  Città  di  Salernonna  vdite  di  quelli  giorni  le  Ica» 
ramuccie,che  fi  faceuano  a Scafati  tra  i Realilli,  e i Popolari , corfe  in  aiuto  del 
fuo  partito  fieramente  trauagliato  dal  Marchefe  del  Vado , dal  Duca  fuo  Fra- 
nilo* da  altri  Baroni  : dando  in  quella  maniera  comodità  a'  Realilli  di  quelle 
parti  di  rientrare  in  Salerno . Ben  faccette  al  Pafiena  di  ricacciarne  di  nuouo 
i Realilli,  ma  eflendone  pur*  anche  di  nuouo  fiato  etto  dilcacciato  da  loro,  ve- 
dutoli ridotto*  mal  termine  nella  caduta  vniuerfale  del  Partito  de'  Popolari , . 

prefe  rifoluzionc  di  ricouerarfi  con  due  fole  f.luche  nell’Armata  di  Francia 
comandata  dal  Prencipc  Tomafo . , 

1 i 4 Intanto 
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' Intanto  il  Duca  di  Ghifapropofefauiamente:  e ottenne  dal  popolo , cheft 
publicaffe  vn  perdono  Generale  a tutti  quei  Nobili,  che  fi  fiacca  fiero  dal  par- 
tito Spagnuolo  -,e  ritornaffero  ad  abitare  in  Napoli, o alle  cafe  loro  ^offerendo 
oltre  acciò  otto  ducati  a ciafcuno  foldato.che  abbandonato  il  medef  imo  Parti- 
to tra  pattarti  in  quello  del  Popolo  Poco  nondimeno  profittarono  quelli  Editti 
a’  Popolari , rifoluta  la  Nobiltà  di  correre  più  tofto  ogni  rifchiodi  Anidra  for- 
tuna che  mai  accomunarli  con  erti . 

Teneuano  gliSpagnuolicon  vn  grotto  prefidio  di  feicento  Soldati  la  porta 
di  Chiaia,ondegli  Abitanti  di  quel  Borgo  egualmente  Nemici  come  laCittadi. 
nanza  di  Napoli  degli  Spagnuoli  jnauieati  di  così  fatto  impedimento,  che  gli 
feparaua  dalla  comunicazione  co'  popolari,  còcorfero  armata  mano  alla  portai 
rertadonei  primi  dirteli  aterra,e  fra  erti  il  loro  Capitano, dalle  archibugiate  de- 
gli Spagnuoli, ma  concorrendo  dall’altra  parte  anche  il  popolo  in  aiuto  de*Bor. 
ghefani,coftrinfero  gli  Spagnuoli  alla  ritira ta.Onde  entrati  nella  porta  con  due 
pezzi  di  cannone  ruppero  il  ponte  attaccato  al  palazzo  del  Reggente  Soffia» 
fine  di  ròpere  la  comunicazione  di  quel  Luogo  con  gli  Spagnuoli. Ma  concoffì 
in  aiuto  di  quelli  molti  ibidati  della  Nazione  ne  diacciarono  i popolari  : che 
prefero  pollo  parte  alla  prigione  di  S.Giacomo.e  parte  al  Palazzo  delZauaglia. 

T ra  quefle  fazioni, che  poco,o  nulla  rileuauano  alla  fomma  delle  cofe,effen. 
do  vfeito  di  Cartello  il  Vicere  Duca  d’Arcos  per  riuedere  i Polli  dello  Spirito 
Santo,  e di  Porta  Medina  panie , che  prènderti:  vna  tacita  licenza  da  Napoli , 
poiché  di  parere  del  Configlio  di  Stato,  e di  guerra  determinò  Don  Giouanni, 
che  egli  douette  partire,chiamàdo  in  filo  luogo  da  Roma,doue  efercitaua  la  ca- 
rica d' Ambafciatore  il  Conte  d’Ognate . Panito  l’oggetto  odiato  dal  Popolo, 

Eublicò  Don  Giouanni  vn’  Indulto  Generale, infieme  con  le  promette  dell’ab- 
ondanza:  ma  niente  operarono  quefti  Indulti, e promette;  chiamandoli  i Po- 
polari egualmente ortéli  da  etto, e dal  Duca  d Arcos,  per  auere  come  quello  da' 
Cartellinosi  egli  fulminata  la  Città  col  Cannone  dell’  Armata . Con  tutto  ciò 
non  vi  mancarono  di  quelli, che  prendettero  a corto  della  propria  vita, a confi- 
gliare il  popolo  d’aggiuftarfi  ; poiché  opporti!»  ad  ogni  trattamento  di  pace  li 
Quartieri  più  baffi  della  Conciaria,  e del  Lauinaro  fui  pretefto  della  parola 
data  a’  Francefi , dell’afpettazione  dell’Armata  di  Francia, e della  prefenzadel 
Duca  di  Ghifa  ( per  le  quali  tutte  cofe  pareua  loro  di  douere  in  breue  debel- 
lare il  Partito  Spagnuolo , e de'  Baroni  ) non  folamente  tennero  faldo  il  popo- 
lo nella  folleuazione  ; ma  quanti  diedero  loro  nelle  mani  de*  follicitatori  dell’- 
aggiuflamento,tanii  ne  vccifero  con  vario  genere  di  morte . Con  quella  occa- 
fione  ancora  della  partenza  del  Vicere  fi  venne  a feoprire  la  morte  del  Genoi- 
no , edell’Arpaia;  perche  fe  baie  àùette  il  Vicere  creato  Prefidente  della  Ca- 
mera il  Genoino  per  tenerlo  feco  infino  a che  gli  era  necettario;  inforte  que- 
lle nuoue  turbolenze  il  fece  mettere  infieme  con  l'Arpaia  fopra  vn  Vaf- 
fello , fenza  che  mai  più  fi  vdittc  nouella  di  loro . Ben  fù  più  certa  la  morte 
del  fratello  di  Mafànlello  ftrangolato  dagli  Spagnuoli,  egittato  nelle  torto 
del  Cartello . 

In  quello  mentre  il  Duca  di  Martina  deftinato  al  comando  deH’Armi  Re- 
gie in  alcune  Prouincie  non  potuto  ottenere  le  gemi  che  defideraua  da’ Co- 
mandanti fupremi  per  vfeire  in  campagna  ; ritiroffi  con  fettanta  Caualli  nella 
fua  Terra  di  Buccino  inuitando  con  diuerfi  corrieri  i Baroni  ad  vnirlì  con  etto 
per  la  conferuazione  non  meno  di  fe  fletti,  che  deH’auttorità  Reale . Ma  vedu- 
to,che  piegando  molti  alla  neutralità  in  quelle  differenze , neffuno  comparirti 
a quello  feruig»9  ; tenne  confulta  con  Don  Orazio  Caracciolo  fuo  Parente, che 
v ' ' ~ ’ erapaf- 
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era  pacato  a trouarlo  col  Prenci  pe  di  Marfico  Vetere  Tuo  figliuolo, e conofciu- 
to,cheif  Paficoa  non  ancora  partito  da  quei  contorni  tenefse  pratica  per  for-  1648. 
prendere  Bucdno,ddiberòdt  leiiarne  la  moglie , e i figli  per  condurli  in  Terra 
d’Otramo,  e quindi  mandarli  a Romajma  con  infelice  configlio.  Poiché  afsali- 
to  per  cammino  da  diuerfefquadrede' folleuati  e abbandonato  da  buona  par- 
te de’  Tuoi  ebbe  che  fare  a ritirarli  in  Picerno , altra  fua  Terra , a faluamento  . 

Donde  mefsa  nuouamente  fuori  la  moglie  accompagnata  da  Don  Orazio  con 
4oli  dieci  Caualli  di  ritorno  a Buccinojvoleua  fortificarli  nella  mede  Ama  Ter- 
mina traditoda’  fucimedefimi  Vafsalli,ches’intendeuano  co’ folleuati , gli 
conuenne  per  fàluare  la  vita , e i figli  fuggirli  di  meza  notte  lafciar.do  in  preda 
a' Ribelli  il- fuo  bagaglio  di  valfente  di  cinquanta  mila  feuti.  Accompagnò 
quella  difgrazia  la  perdila  di  vnode'fuoi  figli  infermato  per  li  patimenti,  di 
quelta  fuga  : ma  non  perciò  perdutoli  d'animo  il  Duca  celiò  dal  fuo  impiego 
nel  feruigio  del  Re:  Poiché  trapafeato  in  Terra  dJOiraino  vi  fi  diportò  in  guifa 
con  la  prudenza, e col  valore, che  non  fidamente  quietò  la  folleuazione  di  Ta- 
ranto , e d altre  Terre , ma  tenue  quafi  tutta  la  Prouincia  nella  domita  obbe- 
dienza e quiete. 

Mofso  da  quelle  operazioni  del  Duca  a fiero  fdegno  ri  Paftena  che  sfoltito*, 
laua  Vicario  Generale  del  popolo  nelle  Prouinciedi  Bafilicata.e  di  Principato 
Citra,publicò  nel  Mefe  di  Gennaio, 'perche  alcune  di  quelle  cofe  auuennero  fui 
fine  dell’anno  trafeorfoj  vn’  Edittoconiro  di  lui , comandando , che  fofse  pre- 
fo  viuo, o morto:  E nel  Pebraiofufsegueme  Matteo  Qiitiano  Maftro  di  Cam- 
po e Gouernator  Generale  per  la  P„epublica  di  Napoli  ne  publicò  vn’ altro 
afsai  più  graue,  e rigorofo  contro  di  elio , e de’  fuoi  feguaci , con  taglia  di  dieci 
mila  ducati  fu  la  tetta  del  Duca, e a quella  proporzione  degli  altri  ancora.Tm- 
tecofe, che  non  fornirono  a quefto  Signore,  che  di  merito  grande  apprefsq  il 
Re,  e che  lo  renderanno  riguardeuole  nelle  memorie  di  quello  Secolo  alla  Po- 
ilerità  - 

Ma  il  Duca  di  Ghifa  conofduto  in  proua  Terrore  còmefio  dal  Popolo  d’ini- 
micarfi  in  quella  guifa  la  Nobiltà, voltò  l’animo  a troncare  quello  nodo  della 
difeordia  per  vnire  in  vn  fol  corpo  quelli  due  membri . E perche  apprendeua , 
che  il  Duca  di  Matalonenon  fidamente  era  Signore  di  gran  talento,edigran- 
diffimo  feguito,ma  diffidente  ancora  degli  Spagnuolùtanto  fi  adoperò  cheim  • mtn/t  de[p 
preffionato de’  fuoi  penfieri, e difegni Gennaro  Annefe  i’indufsead  abboccarli  Anntft  eoi 
col  Duca.  Al  quale  rapprefentato  con  le  contingenze  di  Stato,  che  allora  corre-  Duca  di 
uano,epareua , che  configliafsero  la  Nobiltà  ad  vnirfi  col  popolo  per  difcac-  Aiuulont, 
dare  gli  Spagnuoli  del  Regno;  il  fuo  proprio  rifehio  per  li  fofpetticoncepuù  di 
fua  perfona  da  quella  géte,si  per  li  fuoi  andamenti, come  per  efsere  fiato  incen- 
diato il  Vafsello , che  portaua  in  Ifpagna  i procedi  fàbricati  contro  la  fua  per- 
fona,tentò, ma  inuano,di  tirarlo  ne'  loro  ienftjcanfeiuatoli  il  Duca,o  per  inge-  A 

nita  fedeltà,  o per  defiderio  di  vendetta  fempre  collante  nel  partito  Regio,  o 
nemico  del  Popolo . 

Non  fi  rimofse  per  quefto  il  Duca  di  Ghifa  dalla  Aia  rifoluzione  di  procura-  . 

re  l’aggiuftamento  de'  Nobili  co’Popolari  ; che  anzi  voluto  cauiuarfi  l’animo 
di  quello  di  Maialone  a quefto  medefimo  fine,  procurò*  che  fofse  fatto  morire, 
ben  che  per  altre  colpe, e con  altri  pretefti  Michiele  deSantis  Macellaio  vccifo- 

re  di  Don  Giufeppe  fuo  Fratello.Ma  ne  meno  con  quella  iodisfazione  eftendo-  - \ 

gli riufeito di tirareil  Duca  doue  tanto  defideraua;  trattò  d’abboccarfi  egli  ■ > 

ìlefso  con  qualche  altro  de*  Baroni  del  Partito  Regio  per  correre  nuouamente 

quella  lancia  : ma  prima  die  fi  veoilse  a cosi  fatto  abboccamento  di  pace  ; fuc- 

celsero 


5oz  Delle  Hiftorie  dTtalià 

ce /Tero  diuerfl  Incontri  di  guerra  da  non  lafciarc  affatto  fepoltl  nella  dimenìi-' 
canza_>  • 

Erano  fortiti  i Realifli  di  Cartel  nuouo  per  dare  vn’artalto  generale  a tutti  i 
*'  P0^*  ^e1  P°P°'ar'  » e m'^c  > e ducento  di  loro  fi  auanzarono  verfo  la  Dogana , 
eartirtiii  da  quelli , che  ftauano  alle  trincee  di  rtrada  Catalana  s’inoltrarono  fi- 
ntnt . no  alla  Giudecca  per  la  porta  della  Marina  , e per  quella  di  Terra  penetrarono 
fino  alla  fontana  di  piazza  dell’Olmo , impadronendofi  di  quel  porto  aflkura- 
to  da  due  Cannoni,  che  trauagliauano  Cartel  nuouo.  Ma  accorfoui  prima  4 
popolo,  e pofcia  lo  Beffo  Duca  di  Ghifa,chc  con  cinquemila  Fanti,  e ottocento 
Caualliera  fortito  della  Città  verfo  Giuliano,  conuenne  agli  Spagnuoli  di  re- 
trocedere e ritirarli  - Anche  li  Borgognoni  infieme con  gli  Alemanittinciera- 
ti  nel  palazzo  del  Prencipe  di  Colle  d' Anchife  fcorfero  fino  a San  Giufeppe , e 
occupato  vn  Cauallierecon  quattro  pezzi  di  cannone  cominciarono  a battere 
tutto  quel  tratto  fino  a Monte  Oliueto . Contro  i quali  il  Duca  di  Ghila  pian- 
tò vna  contrabatteria  fui  palazzo  di  Grauina,  con  la  quale  non  (blamente  of- 
fendeua  quel  porto , ma  quelli  ancora  de1  palazzi  di  Colle  d’Anchife , e di  Cor- 
nelio Spinola . E perche  aueuano  i llta'  irti  piantato  vn  pezzo  Copra  Santo  Spi- 
rito , che  moleftaua  il  Borgo  di  Chiaia , anche  i Popolari  tirarono  vn  pezzo  fuj 
Palazzo  della  PrincipefìTa  di  Stigliano , che  teneua  a freno  la  batteria  Nemica 
Articurati  in  quella  maniera  i Porti  dentro  la  Città  foce  il  Duca  di  Ghilà  alza-* 
re  vn  Forte  nella  Strada  di  Poggio  Reale , che  tira  verfo  Auella , e vi  pofe  cin^ 
que  pezzi  di  Cannone,  con  che  venne  a imbrigliare  in  guila  i Realirti , che  or- 
mai poteuano  i folleuaii  quietamente  ripofare . 

Liberatofi  da  quello  impaccio  tornò  il  Duca  di  Ghila  fui  penfiero  di  parta- 
TAiiant  ir»  re  verf0  Giuliano, fortendo  dalla  Città  per  la  porta  Capuana  ; ma  incontrato- 
Rt»li/h  , c j fi  nene  gemj  i)Uca  d’ Andria.fi  venne  alle  mani  con  morte,  e forite  di  mol- 

PcftoUn.  tj  c tra  qUeq j Consti  d’Origliac,  che  prefo  da'  Realitli  fu  condotto  in  Auer- 

fa  > e del  Marchefe  di  Giuliano  che  colpito  in  terta  da  tiro  di  carabina  cadde 
tramortito  da  Cauallo . 

Correua  intanto  la  fama  ,che  fi  fpiccaffe  da  Tolone  l'Armata  Francefe  in_. 
foccorfo  de’  Popolari, e del  Duca  di  Ghila  : di  che  intimoriti  alcuni  Partigiani 
de*  Realirti , finta  vna  lettera  a nome  dei  Duca  ( arte  in  quei  paefi  molto  vfita- 
ta  ) nella  quale  auuifauano , che  non  ci  forte  per  allora  bifogno  d’ Armata , ef- 
fendo  Napoli  in  termine  di  ficurezza  ; la  mandarono  velocemente  a Tolone  . 

( /•’>  Per  lo  che  venne  a prolongare  di  qualche  giorno  la  fua  partenza;  ne  farebbe 

per  auuentura  partita  da  quelle  porte , quando  per  le  doglianze  fatte  dal  Duca 
con  1*  Ambafciatore  Francefe  a Roma  non  fi  forte  difeoperta  la  fraude,  aucndo 
l’Ambafciatore  rimeffà  al  Duca  la  finta  lettera  fpedita  a Tolone . Che  partici- 
pata  da  erto  a'  Popolari  ; e inuertigati  gli  Autori  della  importura  , trouorti  tra 
quelli  vn  Nipote  di  Vincenzo  d' Andrea  Proueditor  Generale  del  Popolo.  Il 
quale  chiefto , enon  potuto  ottenere  in  grazia.il  Nipote  ( effondo  tutti  i Com- 
plici (lati  dal  popolo  giudiziali)  dal  Duca  ; incominciò  a nudrire  occulte  pra- 
. tiche  con  £li  Spagnuoli . 

Incominciate  a quella  cagione  le  diffidenze  tra  i Capi  de’  PoDolari , non  fu 
dilficilea’Realiftidifomentarle;fàcendocredereairAnnefe,  ches'intendeua 
Bi/crrditj  con  l' Andrea, che  il  Duca  voleffe  farlo  vccidcre;e  al  Duca  .chel'Annefe  volef- 
WaLs***  & dare  il  Torrione  del  Carmine  a gli  Spagnuoli.  Mifeper  tanto  il  Ghila  de* 
ì'Annrìt  ^ Araticeli  nel  Torrione, e incominciò  a perfuadere  alcuni  de’  Capi , che  forte  1*- 
J ' Annefe  deporto  dal  comando  dell' Armi  ; e perche  quelli  voleuano  che  forte 
Afonamente  vccifo  ; non  volle  acconfentirui  il  Duca , fc  non  quando  hauerte 


ncu- 
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ricalato  di  cedere.Tntefa  quella  ambafciata,aftutamenterifpòfel’Annefe  .che 
guarda  Aero  bene  il  Popolo, e’IDuca  quello, chefàceuano;  perche  afpettandofi 
a momenti  1 Armata  di  Francia  chiamata  da  efio:  quando  l’aueflero  violenta' 
to  a lafciare  il  comando, farebbe  andato  nella  Piazza'dd  Mercato  -,  e quiui  aue- 
rebbe  fcoperte  le  infidie , che  fe  gli  ordiuano . Per  quelle  parole  fi  ritennero  i 
Capi  dali’vcciderlo,  volendo  prima  auuifarne  il  Duca . E intanto  I’Annefe  per 
ingannare  il  popolo,  Cl  Duca  infame , formò  vna  Patente  in  forma  d Editto , 
nella  quale  dimoftrato  laffctto.che  portaua  il  Duca  alla  Republica.comanda- 
ua,che  come  fuo  Protettore  folle  da  tutti  obbedito.  Per  lo  che  venne  il  Duca_» 
acclamato  Doge  della  nuoua  Republica  lafciandofi  da  vn  fumo  volante  d’- 
ambizione  acciecare  nell  'intelletto  per  non  vedere, che  vcniua  a riconofcereda 
vn  vile  Archibugiere  quella  fourana  auttorìtà , che  aueua  già  riceuuta  in  mi- 
glior  maniera  dal  Popolo.  El’Annefereftatoin  quella  maniera  nel  portello 
delle  fue  cariche , trouò  modo  di  licenziare  dal  Torrione  i Francefi , introdu- 
cendoui  cento  e cinquanta  huomini  mandatigli  di  nafcofto,  e pagati  dal  Pren- 
cipc  di  Rocca  Filomarino, col  quale  s intendeua  per  tradire  il  Duca,  e rimettere 
il  popolo  fotto  1 obbedienza  del  Re . 

v mVr  j imantoavifta  Napoli  l'Armata  Francefe  numerofa  di  ventifette 
Vallelli  da  guerra:  e perche  venne  dapprincipio  (limata  fquadra  di  Spagna  ab 
zarono  i Callelli,e  l’Armata  di  Don  Giouannì  gli  (lendardi  ; e fu  falutata  con 
alcuni  pezzi  da'Cailelli  Ma  non  eflendo  loro  rilpofto,fi  auuìdero  prettamente 
ne  lenza  qualche  bisbiglio , e confufione  dell  errore  prefo . In  quello  mentre  ì 
popolari,  che  da  Roma  erano  fiati  certificati  della  fua  venuta , aueùano  fpinte 
in  Mare  alcune  Felucche  per  incontrarla , e auuifcre  il  Duca  di  Richilieò  fuo 
Generale  dello  Stato  dell’Armata  Spagnuola.  A quetto  auuifo  il  Duca  girò 
con  1 armata  vicino  a Precida  ( doue  ebbe  incontro  altre  Felucche,  che  gli  die- 
dero la  ben  venuta, e chiefero  qualche  foccorfo  di  poluere  ) e rifoluto  di  com- 
battere, difpofe  le  fue  Naui  in  ordinanza  di  battaglia  veleggiando  a tiro  di  can- 
none verfo  l’Armata  Nemica  Che  rinforzata  anche  erta  di  foldatefca.e  volon- 
tarla,e  sforzata  fi  accinfe  alla  difefa:  ma  contrariata  dal  Vento  la  Francefe  e 
luamtal  intelligenza  che  teneua  in  Caftellodi  Baia  girò  verfo  Cartello  a Ma- 
re,doue  fi  tratteneua  vn  corpo  di  Valletti, e di  Galee  dell’Armata  Spagnuola  . 
Veduta  quella  girata  fi  mifero  quegli  Abitanti  fu  la  difeù,  e intanto  i Francefi 
forprefero  vn  Bergamino  fpedito  a quella  volta  da  Don  Giouanni  con  ordine 
che  fi  abbraccia  fiero  quei  Legni  piò  torto , che  fi  lafriartero  càpitare  in  poter 
de  Nemici . Intanto  calmatoli  il  mare  fui  far  della  fera  ebbero  agio  le  Galee  di 
ridurli  rafente  terra  in  (àluo  fotto  Cartel  nuouo  ; e'1  Duca  di  llichilietì  nel  fe- 
guente  mattino  mandò  vno  fchifo  a terra  con  vn  Trombettai  due  Francefi  a 
far  la  chiamata  di  quella  Piazza  a nome  della  Corona  di  Francia,  con  protetta 
della  fua  deflazione  quando  non  auefle  riceuuto  il  buon  trattamento  che  gli 
elibiua.La  rifpofta  di  quel  Gouernatore,e  degli  Abitanti  fo  quale  efler  doueua 
a quella  brauata  : e appena  licenziato  lo  Schifo  ; incominciarono  la  Città , e i 
Vafielli  afalutareconle  palle  de’ cannoni  i Francefi  . 1 quali  auuicinatifi  a 
gmilotiro.egittateranchore,  s’inoltrarono  verfo  la  Piazza  quafi  acoipo  di 

v°rf?rr0,^lm!nanc,0,aC0nSraue^ann0i  e piò  graue  rifcntcndolo  i 
a Hein  (caricate  le  genti, e quello, che  poterono  de’  loro  adrezzi.gl’incendiaro- 
nogli  Abitanti  perle  medefimi:  rimorchiandone  però  in  quella  confufione 
fuori  del  porto  a faluamento  vno  di  erti  carico  di  grano . Morirono  in  quello 
conflitto  piu  di  cento  Spagnuoli , e intorno  a trenta  Francefi  ; tra’  quali  alcuni 
(oggetti  di  qualità.Ccflato  l'incendio  di  quelli  Legni  rifpedi  il  Duca  di  Richi- 

lieù 
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J'ft  vn’altro  Schifo  cotfvn  T rombetta.due  popolari, e fetteFrancefi  a richiede* 
re  la  Piazza  a nome  del  Popolose  della  Republica  di  Napoli;e  rifpofe  il  Gouer- 
natore,  che  quella  Piazza  era  difefa  da  Cauallieri  della  medefima  Patria , chej 
l’auerebbono  mantenuta  contro  il  Popolo , e chiunque  foflè  ftato  con  effo . Si 
trouarono  quiui  fra  gli  altri  Cauallieri  il  Duca  di  Seiano,  e D.  Pietro  Cara  fa  . , 
i quali  riconofciuto  l'efpofitoredeil' AmbaCciata  Popolare  Napoletano  «fecero 
tirare  contro  la  publica  fède  verfolo  Schifo  piti  di  trenta  archibugiate , perle.» 
quali  vi  morirono  il  Trombetta , li  due  popolari , e cinque  Fraticefi , redando 
gli  altri  duegrauemente  feriti  ; Di  chefdegnato  il  Duca  di  Richilieù  fece  con- 
tinuare la  batteria  contro  la  Città  fino  alla  notte  con  eftremo  danno  degli 
Abitanti . 

Erafi  intanto  l’Armata  grafia  di  Spagna  allargata  in  mare  per  prendere  il 
Ventole  caricare  fu  la  nemicarnon  auendo  potuto  le  Galee  feguitarla  nell’  etn- 
pilo  del  Vento, che  le  caricaua  di  fouerchio.  S’incontrarono  adunque  la  matti* 
, na  de’  ventidue  di  Decembre  , e s’azzuffarono  le  Armate  nemiche,  e benché  la 

azzuffi»,  francete  foflè  molto  inferiore  di  numero  di  Vafièlli  combattè  nondimeno  con 
ne ' t Arma  unia  òfoiuzione , che  panie  ne  riportafie  qualche  auuantaggio  fopra  la  Spa-i 
gnuola.La  quale  nel  ritirarfi  la  fera  in  porto  defiderò  due  Vafièlli , l’vno  rauo 
ad  vno  fcoglio , e 1 altro  fommerfo  a Ghiaia  per  le  aperture  fatteui  dentro  dal 
cannone  Francefe . 

In  quelli  emergenti  fuccefiè  l'abboccamento  del  Duca  di  Ghifa  col  Duca  di 
Andria . Sta  ua  così  fi  fio  nell'animo  del  Duca  di  Ghifa  il  pcn  fiero  di  tirare  la_» 
Nobiltà  nel  fuo  partito, che  con  l’occafione  della  prigionia  deliOrigliacco  de- 
liberò di  fpedire  certo  Rellgiofo  per  trature  in  apparenza  della  fua  liberazio- 
ne,ma  per  introdurre  occultamente  la  pratica  defiderata  co’Cauallieri  del  Par- 
tito Regio.Trouato  adunque  il  Frate,che  l'Origliacco  forte  pallaio  all’altra— 
vita.vennecafualmente  a decorrere  col  Ducad'Andria  ; il  quale  compaflìo- 
nando  lo  ftato  del  Duca  di  Ghifa, difle, che  fi  foflè  mal  con  figliato  a imbarcarli 
fu  lo  fdrufeito  Vaflello  di  vna  plebe  incollante, che  lo  minacciaua  di  prefenta- 
i neo  naufragio.Specchiaflelì  il  fuo  Signore  nell’efempio  del  Prcncipe  di  Mafia , 
e quando  auefle  con  prudente  rifoluzione  voluto  fottrarfi  al  pericolo  immi- 
nente^ aflicuraflè,cheauerebbe  riceuuto,edanari,egenti,e  pafsaporto  per  ri- 
durli con  l’afìiftenza  de'  Regi  j fuori  delle  tempefte  popolaresche  a faluamento 
in  porto  di  quiete^  di  licurezza.Tornato  con  fi  fatta  relazione  quello  Religio, 
fo  al  Duca  di  Ghi(a:egliche  aueua  già  conceputo  qualche  fallimento  confor- 
me;ma  non  depofto  il  penfiero  di  ftabilire  la  fua  grandezza  in  Napoli  con  l’- 
appoggio  della  Nobiltà, tenne  mezo  d’abboccarfi  con  lo  fteiso  Duca  d* Andria 
fperando  di  guadagnarlo  -,  e l'Andria  vi  concorfe  di  buona  voglia  confidando 
"Chiocca-  infieme  con  gli  altri  Cauallieri  del  fuo  partito  di  configliare  il  Ghifa  ad  abban- 
mente  irai  donare  il  Popolo, e ritornarfi  in  Francia.  Segui  adunque  l’abboccamento  de  i 
Dueht  di  due  Duchi  allaChiefa  de'  Capuccini:  e benché  l’ vno,  e l’altro  fi  adoperafse  vi- 
‘ * uame,ne  Per  confeguire  l’intento  defiderato  : niente  operarono  : anzi  da  que- 
* fta  conferenza  fpiccofi  qualche  amarezza  fra  di  loro  ; perche  eflendofi  fpar- 
fo  per  Napoli,  che  in  breue  la  Nobiltà  fi  farebbe  dichiarata  afauore  del  Po- 
polo: il  Ducad’Andria  publicòvn  Manifefto  in  nome  proprio  e di  tutta  la 
Nobiltà  mentendo  quelli, che  aueuano  diuulgata  quella  fama  bugiarda . 

Ma  il  Duca  di  Ghifa  poco  guardando  a parole, premeua  fui  fatto  di  llabilir- 
fi  fui  capo  la  Corona  di  Napoli:ma  perche  non  ci  mancano  fcrittori , che  a fà- 
zietà  abbiano  diuulgate,al  Mondo  le  notizie  di  quefte  Riuolte,  e degli  affari  di 
quefto  Preucipe  noi  reftrignendo  molte  cofè  in  vn  fafeio , cc  ue  sbrigheremo 

con 
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Con  poche  parole  efsendoci  forfè  trattenuti  fin'ora  fu  quede  Riuoluzioni  piti 
di  quello, che  ci  permetta  il  nodro  Genio, e1!  nodro  Indituto . . 

Ritiratafi  l'Armata  Francefein  alto  mare,  dopo  di  auere  proueduto  i popo- 
lari di  poluere.e  d’lngegnieri,ma  non(comc  defiderauano)  d’artiglieria  ; fpedì 
il  Duca  di  Ghifa  Paolo  da  Napoli  alla  ricuperazione  di  Nola, -che  ottenuta,  gli 
raccomandò  la  efpngnazione  della  Torre  della  Nunziata . Sotto  la  quale  por- 
tatoli di  perfona  il  Duca  con  molta  gente  gli  riufcì  d’impadronirfene:  ma  non 
potè  già  il  popolo  impofsefsarfi.come  tentò, di  Pozzuolo,  e di  Cadello  a mare  ; 
auendoneanzi  riportato  qualche  perdita, per  la  braua  difèfa,che  vi  fece  il  Mar- 
chefe  di  Fufcaldo  co*  fuoi  Calabrefi;come  altresì  perdette  molti  de'  fuoi  in  vna  pri^hnì*J 
grofsa  fazione  ad  Auerfa.Riufcì  bene  a Gennaro  Annefedi  forprendere  ingan-  del  dm*  dì 
neuolmente,e  di  far  prigione  il  DucadiTurfi , il  Prenciped'AuelIa  fuo  Nipo-  Tur  i e del 
te,  e D.  Profpero  Suardo  ; tirati  con  falfi  trattati inelle  inftdie  da  Prè  Giufeppe  Vrencpe  4 
Scopa:auendo  l'Annefe  tramata  queda  forprefa  in  vendetta  della  cattura  fat-  ut  “*• 
ta  dal  Vicere  d’alcuni  Popolari  chiamati  (come  dicemmo  a fuo  luogo)  folto 
buona  fede  in  Calvello . Fu  però  quella  prigionia  anzi  vtile,  che  dannofa  agli 
Spagnuoli:  perche  auendo  ottenuta  Don  Giouàni  la  permiflione  di  mudare  di 
quando  in  quando  Dò  Pietro  della  Motta  fuo  Maggiordomo  a vifitare  il  Du-  > 

ca,fi  mifero  con  sì  fatto  preiedo  a campo  di  quei  trattati, che  ritornarono.quà- 
do  meno  fe'lcredeuano  gli  huomini,quella  Città,  e’1  Regno  nell’  antica  obbe- 
dienza del  Re  Catolico.Piil  graue  perdita  per  gli  Spagnuoli  fu  dimata  allora 
quella  d’ Auerfa  abbandonata  per  non  poteruiiì  piu  tenere  dalla  Nobiltà . Di 
che  fé  bene  fi  giudi  fica  de  largamente  il  Tuttauillaf  mentre  non  effendo  refiati 
loro, che  cento,  e venti  fanti  in  Cittàfofpettad  intelligenza  co  popolarne afpet.  ....  . 

tando  di  ora  in  ora  vn'afTalto Generale , aueuano  tutti i Caualiieri rifoluto  di  yanlìtì*nt 
comune  confenfo  la  ritirata)  tuttauolta  ne  perdette  la  carica  di  I enente  Gene-  ^H(Tr4t 
tale  di  D Giouanniful  Baronaggio.che  venne  adegnata  a Don  Luigi  Poderi- 
co  Generale  dell'  Artiglieriated  egli  venne  fpedito  a Salerno  al  gouerno  di  quel- 
le Ajrmi  infino  all'arriuo  del  Duca  di  Martina  dedinato  a quell'impiego  doue 
finalmente  fi  ridude  dopo  d’auere  afficurata  ( come  andauamo  tede  dicendo ) 
con  molte  prone  di  valore, e di  fede  la  Terra  d' Otranto . 

Queda  rifoluzione  però  de’  Nobili  di  paflarc  a Capua , doue  furono  tratte- 
nuti fino  allo  fpuntar  del  Sole  prima  di  edemi  introdotti  ; e le  parole  d’vn  Ma- 
dre di  Campo  morto  nella  medefima  Città  falfamente  interpretate  mitero  in 
credito  vna  fama  bugiarda,  che  Capua  s'intendede  col  Duca  di  Ghifk.e  col  Po. 
polo  : Da’  quali  eflendo  data  ferina  vna  lettera  a quegli  Eletti  per  inuitarli  a 
dar  loro  il  modo  d’impadronirfi  di  vna  porta  della  Città  fi  videro  necedìtati  a M 

publicare  con  vnlunghiflìmo  Manifedo  la  propria  innocenza,  e l’antica  fe- 
deltà degli  Abitanti  profeflatafempre  da  loro  a i Rè  di  Spagna  Arragonefì,  ed 
Audriaci . • ' , , , 

Sorfe  in  quello  mentre,  e prima  di  quede  occorrenze  vna  turbolenza  iiu. 

Napoli  fra  i Lazari,e  le  Cappe  nere:  fazioni  dell’infima  plebe  in  quella 
Città  : come  che  pure  le  Cappe  nere  fieno  perfone  afsai  Ciudi , 1 Lazari  Q^p,  ntré 
genti  quafi  mendiche  . E quedi  vedutili  fenza  impiego  alcuno  ( auen-  ,ns«p»U. 
do  gli  altri  afsorbito  il  gouerno  della  Republicaje  priui  della  medefima  liberta 
del  mendicare  fra  le  angudie  della  guerra  Ciuile,  fi  folleuarono  m numero 
difeimilav  e inalberate  bandiere  bianche  fi  mifero  a gridare  per  la  Città,  e 
*n  vicinanza  de’ Quartieri  Spagnuoli  ,ia  Pace-  Ma  faluuti  di  mofchetta- 
te^angiarono  fuono^d  entrati  in  penfiero  di  leuare  l’armi,  e’1  gouerno  alle 
Cappe  nere:  quanti  incontrarono  di  quella  fazione:  tanti  ne  difarmartn 
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di  Qbifa . 


Infidi*  M» 
fra  U [ha* 
f ir  fai» , 


ta,a 

di  Pai»  4ju 
Rapii. 


(io . Trouauafi  allora  il  Duca  £Ghifa  nel  Carmine  con  la  (In  fola  Famiglia  : 
Qn'maia  onje  vfcit0  di  Chiefa  a quello  tlrepito.accennò  con  la  canna, che  portaua  in-. 
d*i  Dmta^  manoa  quella  canaglia,  che  fi  quietarti::  ma  facendo  picciol  opra  la  canna^, 
metti)  mano  alla  fpada,  e ferendo  prima  di  piatto*  poi  di  taglio  foura  quella.» 
turba  infoiente  la  ridurti:  egli  fo lo  nella  prillina  obbedienza,  e quiete . 

Ma  non  fi  quietauano  già  le  machinazioni  degli  Spagnuoli  contro  il  mede- 
fimo  Duca  per  atterrarlo-, troppo  premédo  loro  di  vedere,  che  pcfcafle  in  quel- 
le acque  torbide  vn  Prencipe,  che  vantaua  ragioni  ereditarie  fu  la  Corona  . 
Venne  per  tanto  fubornato  vn  fuo  Coppiere, perche  gli  dafle  il  veleno  nell'ac- 
qua con  la  quale  temperaua  il  vino  : ma  fcoperta  la  fraude  per  la  mutazione^ 
fatta  in  e(Ta  del  colore  dal  medefimo  Duca,  e confettata  dallo  fletto  Coppiere, 
volle  il  Duca  perdonargli  cosi  atroce  misfatto  contro  la  fua  perfona  licenzian- 
dolo fola  mente  da  Napoli . E certo , che  fe  gli  affari  del  popolo  auettero  prefo 
qualche  buona  piega, che  non  auerebbe  potuto  il  Duca  sfuggire  qualche  dita- 
Aro  nella  fua  perfona, non  mancandogli  deglinfidiatori  continui:  e fu  notabi- 
le tra  molti  la  fagace  malizia  di  vn'Ecclefialtico  *,  il  quale  potè  fubamare  iiu» 
guifa  gli  animi  di  molti  popolari , che  gli  perfuafea  non  caricar  di  palla  imo- 
lcheiii*  a confumare  inutilmente  la  munizione  in  quel  giorno,  che  gli  Spa- 
gnucli  diedero  l’afsalto  generale  a i porti  del  popolo . Anche  Paolo  da  Napoli 
l'perando  d’acquillare  per  fe  medeflmo  il  Principato  d’Auellinofdoue  fi  era  in- 
Traiimr»'  trodotto,e  tiraneggiaua  a fuo  talento)  trattò  di  dare,o  viuo,o  morto  il  Duca  in 
potere  degli  Spagnuoli  nell’occafione,  che  doueua  anche  il  popolo  dare  vn’af- 
fallo  a i Porti  degli  Spagnuoli.  Ma  fcoperto  dal  Duca  medefimo  nella  trafgref- 
fion de*  fuoi  ordini  confidati  a lui  folo  per  l'attacco  di  Cartello  Sant’ Ermo, 
uefto  trattato;  riportò  il  Traditore  le  pene  douute  della  fua  perfidia , non  ef- 
éndo  mai  lecito  a qualunque  preterto  l incrudelire  contro  la  vita  de’Prencipi, 
e de’  publici  Rapprefenti,ne  conuiene  a'  particolari  il  farli  giudici, e definitori 
delle caufe publiche de’  Principati. 

Ma  prima  che  tutte  quelle  cofeauuenifsero  fauendole  noi  da  varij  tempi 
raccolte  per  la  conuenienza  della  materia  in  vn  folo  racconto)  ordinò  il  Popo- 
lo lo  flato  della  nuoua  Republica  creando  fei  Senatori  tre  del  Popolo , e altret- 
tanti della  Nobiltà;  tra’  quali  elsendo  flato  annouerato  il  Prencipe  della  Roc- 
ca,^ mirabile  veràmente  l’opera , che  predò  quello  Caual  liete  per  ridurrò 
quella  Città  all’antica  obbedienza  del  Re , e la  fua  fortuna  infieme,  auendo 
sfuggite  le  violenze  de’  popolari  Nemici  de’  RealiftLCome  che  pure  venga  at- 
tribuita quella  fua  pr-eferuazionealla  bontà  del  Duca  di  Ghifà , che  nòn  volle 
b»»i  del  dar  occanone  alla  plebe  ( benché  fapelse  tutti  i fuoi  andamenti  ) d’incrudelire^ 
Due»  di  fotto  il  fuo  Gouerno  nella  perfona  di  vn’altro  Prencipe . £ in  quella, e in  altre 
Gfiifr . fue  azioni  ancora  indrizzate  al  buon  Reggimento  della  Republica*  alla  quie- 
te della  Cittàydiede  il  Duca  molti  fàggi  di  prudente  accortezza, e degna  d’altra 
fortuna, che  di  Capo  di  vna  Republica  ribelle, e di  nefsuna  futtìflenza , elsendo 
tra  i medelimi  popolari  maggiore  il  numero  de’  Reali  Hi  ,che  de'Republicanti . 
Che  fe  ben  procurafsero  i Popolari  di  allcttare  i Nobili , e le  Prouincie  del  Re- 
gno con  la  pariicipazion  degli  onori  a conrtituire,  e confermare  quello  nuouo 
corpo  di  Stato  libero, eleggendo  ventiquattro  Senatori  dodici  popolari .e  altret- 
tanti Nobili  da  tutte  le  Prouincie  infieme  co’  fei  di  Napoli*!  tuo  Reggimento, 
e dafscro  a’  Nobili  del  loro  partito  le  cariche  piò  principali  di  Stato , e di  guer- 
ia:non  pertanto  preualfe  il  genio  della  foggezione  ad  vn  Re  a quello  dell’ag- 
guaglianza  col  Popolo  negli  animi  di  quei  Cauallieri , e diedero  mano  al  ritta* 
bili  mento  della  Realtà  ad  efdufione  della  Republica . 
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aidonerauafi  intanto  Don  Giouanni  col  fuo  Configlio  à duetto  medefimo 
fine  publicando  diuerfi  Manifeftfiche  fornirono  d'inuito  a'  popolari  per  venti- 
- *lV?uamente  qucfla  materia . Arni  lo  lleflb  Duca  di  Ghifa  veduta  quafi 
imponibile  la  durazione  di  quello  Reggimento  voi  le  perfuadere  al  popolo  di 
toraare  dallo  Stato  Republicante  al  Monarchico.  Ma  poi  cenofciuta  impoffi- 
bile  affatto  per  la  diuerfità  delle  opinioni  ( perche  alcuni  voleuano  Spagna,al- 
trt  rrancia.e  molti  lui  medefimo  Rè)la  riduzione  di  vn  corpo  infetto  per  mezo 
fi  fauenà°nCnÌl'U° ^ ^an‘1^ : ^eP°^e  fuetto  penfiero,e proibì  folto  graui  pene 

Comparue  intanto  da  Roma  nel  porto  di  Baia  il  Conte  d’Ognate  nuouo  Vi- 
cere,doue  pattata  a leuai  lo  vnà  Galea, che  venne  conuogliata  da  vn'altra  capi- 
tata  qutui  da  Genoua  con  molto  danaro  del  Re,  alzarono  al  fuo  apparire  i Ca- 
1 «-in  io  ftendardo  Reale  falutandoIo-Ma  perchealcunecannonate  andarono  a 
colptre  nel  popolo  vicino  al  Torrione  del  Carmine  ; il  Torrione  ancora  falutò 
con  palla  le  Galee  ferendo  a morte  e vccidendo  alcuni  Soldati.e  Galeotti  con_ 
gl°  di  fan§ueaI  nuouo  Gouernoxhe  non  riufeì  punto  fàllace.Sal- 
“j,?  Vicerecon  la  prellezza  de’remi  da  qualche  nouelia  percofla, e incontra- 
to dalla  Nobiltà.eda’Minittri di  fiato  ,e  di  guerra  fi  ridufTea  PalazzorDouein- 
tanto  ch'egli  fraisi  con  Don  Giouanni  diuilando  foura  lo  fiato  del  Regno,  noi 
tralafciate  altre  fazioni  più  minute.riuederemo  il  Duca  di  Ghifa, contro  il  qua- 
le aumentatali  vna  nuoua  impofiura.mancò  poco  che  non  gli  togliefle  col  Ge- 
neralato  la  vita  . Penetrate  adunque  alle  mani  di  Gennaro  Annefe  due  lettere 
raiiincate  ( mercatanzia  di  cui  falsi  molto  fpaccio  in  quelle  partii  nelle  quali  fi 
mottraua,  che  volette  il  Duca  metter  Napoli  in  poter  de'  Francefi  : montò  co- 
, ! lub,tamente  a cauallo  con  Vincézo  a’ Andrea  accompagnato  dall'infima 
plebe,  e incamminatoli  verfo  la  Cala  del  Duca  andaua  gridando  : Viua  la  Re- 
publica  e’1  Popolo . Daxhe  motti  i Cittadini  chiufe  le  botteghe  fi  armarono 
quali  che  li  trattafle  di  tradimento  Auuifato  il  Duca  di  quello  tumulto  armò 
le  lue  guardie,  e concorfero  al  fuo  Palagio  alcune  Compagnie  di  fuoi  Partigia- 

fqna*r0r‘5Ufi  ^a“anii,n  palaBÌQ, fi  oppofero  a quella  calca,  facendo  in- 
rCn  uire  a Annefe,  che  fe  vpleua  qualche  eoa  manda ffc  perfona  apporta  che 
iarebbe  fiata  afcoltata.  Gennaro  confidato  nella  fua  prefenzione , e nella  info- 
lenza  del  popolo  voleua  pattare  auanti;  ma  vna  falua  di  moschettate  gli  rimi- 
le  il  ccruello  in  capo  con  mettere  in  fuga  con  la  morte  di  fri  Popolari  quella  ca- 
naglia. Il  Duca  allora  montato  a cauallo  in  iella  di  quella  truppa  di  Veterani 
fi  condufse  fino  al  Carmine.gridando  anch’efsojViua  la  Republica,e'l  Popolo! 
gli  riipofe  fi  Popolo, che  viuette  ancora  Sua  Altezza.  Quiui  affrontato  I*  Anne- 
le,il  richiefefrancamente  della  cagione  di  quel  tumulto,  e cofiui  atterrito  dalla 
maertà  dcl  Duca. confettato  il  proprio  fallo,  ne chiefe  perdono,  inoltrando,  che 
per  latistare  al  Popolo, non  perche  non  conofcerte  la  fàlfità  di  quella  importu- 
ni auefic  intraprefo  di  penetrare  armato  nella  fua  Cafa . Sodisfatto  il  Duca  di 
quella  confettione  abbracciò  l' Annefe;  camminando  feco  con  facilità  Franccfe 
in  fegno  di  amidzia.e  di  pace  per  la  Città . 

Ala  più  itrane  riuoluzioni  saggirauano  per  tutte  le  Prouincie  del  Regno  , 
aoue  molti  Baroni  furono  fcacciati , maltrattali , e vccifi  da'  loro  Vartalli . Le 

pili  intuie  però  di  tutte  del  rnnrhn  della  Inllpiii'iirtri*  a J . I 
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altre  notabile  la  ribellione  della  Città  di  Nardo  al  Conte  di  Conuerfano  fuo 
signorc.dal  quale  finalmente  domata,  diede  cod  fiero  cartigo  a i colpeuoli,  che 
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pafsò  quali  all 'eccetto: fe  fi  potette  dare  eccetto  nel  caligare  la  infedeltà  la  ri- 
" bellione  de’fudditi.In  Lecce, in  Taranto,  in  Caflellanetta,  in  Gallipoli,  in  Ma* 

tera.in  Brindifi.e  altroue  il  videro  folleuazioni,  e faccetti  veramente  tragici  ,[e 
memorabili;ma  da  non  capire  in  vna  Ilìoria  Vniuerfale.che  compendia,  non.» 
defcriue  gli  accidenti  a minuto . L’Abruzzo  altresì  panie  per  qualche  tempo 
desinato  alle  furie  della  guerra  Ciuile.Vla  noi  flamo  richiamati  a Napoli  j-do- 
ue  1*  Andrea  difguftato  del  Duca  di  Ghifa,el'Annefefao  necettario , e capitai 
nemico  trattano  di  darlo  in  mano  degli  Spagnuoli,  infieme  con  quella  libertà 
v Anaoftt  p0p0iare  fji cuj  flVantauano  Autori, e Promotori.  Ettendo  flato  l’Annefe, co- 
f^r- ,!r*no  me  *luoni°  vile  ageuolmentc  comperato  con  le  promette  di  vn  Ducato  di  cin- 
‘contri  il  quantamila  (cuti  incominciò  a difeminare  nel  popolo,che  il  Duca  di  Ghifà,co- 
Due*.  me  quello, che  allettaua  il  Vulgo  co’  conuiti,e  con  le  cortefie  ,e  vegliaua  alita 

funzioni  militari  fenza  curarli  di  contrabattere  le  infidie  de*  Tuoi  nemici  ; afpi- 
rattealla  Corona, e fotte  pattato  a Napoli  per  darfi  bel  tempo-Che  occorre  al- 
tro 5 A uendo  trouato  credito  negli  animi  di  molti  le  impo(lure,e  i ragionamen- 
ti di  cofloro,e  de*  loro  aderenti:  pattarono  dalle  conuenticolea’  trattati  col  Vi- 
cere ,che  promife  Ioro(niente  coll  ano  le  promette;mari,e  monti  d'onori,  e di  ri- 
compenfe.Infomma  tirati  1 Annefe  el’Andrea  nel  loro  partito  Agollino  Molo 
Auuocato,econfidentedd  Duca;  Aniello  Porzio fuo  Configgere il Maflro di 
Campo  Generale  Melone,  il  Mallro  di  Campo  Lani , che  cultodiua  la  Porta-. 
Alba,CarloTartaglione,e  Gennaro  Pinto;  machinòl’ Annefe,  che  pattando 
due  Galee  del  Re  a Nifita  s’impadroniffero  di  quel  Porto  : che  poi  trattandoli 
di  ricupera  rio, auerebbe  etto  fatto  vfeire  dalla  Città  il  Duca  per  fodisfareal  Po- 
polo che  lo  riguardaua  come  la  pupilla  degli  occhi  di  Napoli.  Nifìta  adunque 
venne  occupata  da’  Realifti,ma  il  Duca  infpiratodal  fuo  buon  genio  ; diede.» 
bene  al  Mallro  di  Campo  Melone  gli  ordini  necettari  j per  la  fua  ricuperazio- 
ne,ma  non  penfauagià  di  vfeire  egli  fletto  dalla  Città  paurofodi  qualche  tra- 
dimento a i fuoi  danni , non  mancandogli  conghietturc  pur  troppo  graui  per 
fofpettarne  Soprache  tanto  feppero  dir e .e  inculcare  i fuoi  corrotti  Conlìglieri, 
che  lafciatofi  finalmente  fedurre  dal  pretefìo  di  gratificarli  il  popolo , portofli 
di  perfona  a quella  imprefa.  Andatoui  e trottata  limprefa  durillìma  e auuifato 
• dalle  fuefpie  de’ moti  degli  Spagnuoli,  e de’  Congiurati  voleua  tornare  a Na- 
polirma  opportoglifi  con  preghiere  di  fangue, quali  die  fi  trattatte  della  fua  ri- 
putazione,il  Melone.impeirò  di  tornare  etto  a prouedere  alla  conferuaziono 
de’  Polli  del  Popolo  Latciollo  andare  finalmente  il  Duca, ma  fpedì  dietro  a lui 
vn  fuo  Nipote  Cauallier  di  Maha;il  quale  trouate  le  cofc  in  apparenza  ben  di- 
fpofte, tornò  con  buone  nuoue,  che  riufeirono  pur  troppo  pertimeal  Duca— , 
Dubitauano  vcramentegliSpagnuoli , che  il  trattato  dell' Annefe  fotte  il  dup- 
plicato  dell  inganno  ordito  al  Duca  di  Turi!  , ma  finalmente  chiufi  gli  occhi 
all'apparenza  del  rifehio .aprirono  il  cuore  alla  fperanza  di  vn'efiio  fortunato. 
Radunala  adunque  tutta  la  Nobiltà  a Palazzo  la  fera  de’ cinque  d’ Aprile,  e 
2 vi  entra*  partala  la  notte  in  confulte,  e in  opere  di  pietà  nella  Chiefa  del  Gefu , vn’hora 
no  D.  aio.  prima  del  giorno  fi  flradarono, preceduti  da  Don  Giouanni  e dal  Vicere, verlb 
, «’/  la  porta  Alba  j ma  fallita  la  firada  peruennero  al  pollo  di  Matteo  d' Amore 
J atre , Cap0  del  Lauin3ro;douedato  all’ Armi  rimafero  gli  Spagnuoli  talmente  con- 
fufi.che  voleuano  tornare  addietro  Ma  auuedutindell’errorc,e  correttolo,  en- 
trarono finalmente  ^>er  la  porta  Alba  aperta  loro  dal  Lani  nella  Città,  e vi  fi 
fquadronarono . Nato  il  giorno.ediuulga teli  ,che  Don  Giouanni  ,e'l  Vicere 
fb fiero  nella  Città,  accorfero  i Popolari  del  Borgo  della  Vergine  ad  acclamare 
il  Re  di  Spagna.  Vi  accorte,  parimeute  il  Cardinale  Arciuefcouo  [che  per  mezo 
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Efce  il  Du 
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Lidio  Scftodccinio,  ^Qp 

di  vn  Aio  Nipote  era  Tempre  flato  partedpe  di  tutti  quefti  andanti  e a usua 
cooperato  della  Aia  partealla  cacciata  del  Ghifa,e  alla  reflazione  degli  Soa 
gnuoli  e tolto  in  mero  da  D.Giouanni,e  dal  Vicere  andòcon  eflì  camminan- 
do  per  la  Ottà,eaflicurandoil  popolo  del  perdona  Peruenuta  quella  comiti- 
oa  alla  pifctei  del  Alercato,e  ftjuadronatauifi , fu  intimato  alI’Annefe  per  vn 

i!  TorrSònedd  Carmine  all'armi  del  Re.Mo- 
ftroffi  Annefe  (fecondo  il  concerta to)auucrfo  a quefla  dimada.e'l  Cardinale 
per  coprire  dWonefto  velo  il  fuo  tradi  mòto  andò  di  pedona  a trattwS 
ftrò  finamente  d.  cedere  al  configlio  de-  fuoi  (auend£già  licenziai  tua  ilo 
fpetti-da  quel  Luogo)e  fu  la  promefia  del  perdono  ai  popolo:  come  venne  poi 
confermato  al  medefimo  Annefe  da  D.Giouanni.e  dal  VI«re:Che  fe ^abbiano 
pofcia  o (Ternato,  o foflero  tenuti  ad  ofleruarlo  altri fc’l  veda 

Occupata  in  quefla  guifa  piti  con  l'arte, checon  la  fpada  quella  gran  Città 

dagl‘  fte(S NaPol«ani  ne  pafiò UofaS l'auui- 
fo  al  Ghift,  che  quali  non  potefle  crederlo  fpedl  nuouaraente  il  Cauallier  luo 
Nipote  a farne  la  dilcoperta.Cectificato,chegli  Spagnuoli  Co  Acro  arriuati  alla 
porta  di  CoflantinoiJoli  ftradoflì  inoonuncnte  al  foccorfo  de'  fuoi  Ma  poi  ri- 

naro^depofto  il  penfiero  di  foccorrcre  altrui, incominciò  a penfarc  alla  oroDria  * ■ • 

fafulacifata/XfTra§rUL<ìrn  ?°  ^dgiiaregli  rccòia  funefta  noueliafche  . • m 

la  fuaCafa  folle  fiata  fualliggiata  da*  Nemici,  trafportandone  altroue  le 

Se^rS  qUCft°  fU  " ldla;Pcrcdc il  Duca  altresì  colto  ©*«.  * 

allora  dorare  nella  Proueza,doueera  chiamàtoda  m diti, brani aua  di  fa  nere 
gh^'d^S 

derando  aduqne  R Conte  di  Ognate,  che  materia  così  gelofa  non  doueua  paf- 
n*mani  ^^H./^m^rodi  ^erimentata,  fede  c prudenza , racco- 
®.'dò  negoziati  al  Precipe  di  CeHamarejIl  quale  portolfi  a profesuir* 

fOtwaWl'Sri!  p?^a“l.Daca,.s,  cfePrima  tenuta  in  Napoli  vna  Giunta 
d1°*f^cdet5rmKiaredclIa»Vrta.appunto dei  Duca; Ond'e- 
f datodcoi£  ner  ]I‘Prr 1 P^c,P^,”n*fP«u:at0  fi  twme  roòrto,giudicado,che  fofle 
££ ì SS?!!* ddJa  fcfKe5lza’ chc Tupponeua «flore Hata  da  effo 
h conofceffepoi  meglio  il  motiuo  della  Aia  an- 

Tna  &rande  auuerfione  alia  pedona  del  Prencipc;o 
i!  ? U/hc  aueua  gik  cóccputadall'auere  egli  chiaramente  -A 

ìIpkI,  i ,u®  ver°  fine  di  ìmpadronicfi  a proprio  vantaggio  del  Rcp  no  On-  , > -i 

de  banche  nccudfcpec'altrocgni  buò  trattamento  e.allora,e  dopo,  chegiun-  -v  - .\ 
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fc  ordine  dalla  Corte  di  mandarlo  prigione  a Spag na(ettendo  fiata  appoggia.’ 
ta  al  Prencipc  l’incombenza  altresì  del  fuo  imbarco^perche  feguiffe  con  le  for- 
me douu ie  a vn  tal  Perfonaggio)ad  ogni  modo  no  mitigò  in  parte  alcuna  io- 
diogià  conccputo , e fi  efprette  con  perdona  £ua  Confidente  di  auere  maggior 
mouuodi  ri  corda  rG  della  opinione  del  Prencipe;per  cui  temeuadi  douer  ma- 
rire.cberleUe  cortefi  dimoRrazionichegli  v fa  ua  per  ordine  del  Viceré.  Paca- 
to adunque  il  Ducainlfpagna , vi  fu  trattenuto  in  fino  a che  forte  in  Francia 
le  turbolenze  Ciuili  e dichiaratoli  H Prenci pe  di  Canòe  del  Partito  Spagnuo- 
lo,lo  chiefe  in  grazia  al  ReCatolicofu  la  fperanza  di  farlo  fuo  Partigiano. Ma 
il  Duca  ammaeftrato  dalle  pattate  calamità  fi  tenne  fermo  nei  Partito 
Reale  con  auuan  tapgio  di  riputazione, e di  tòrtuna . 

Ora  tra  le  prede  latte  nella  Cafa  del  Duca  le  fole  fcritlure , e la  Segretaria 
furono  riferbated’ordine  publico  lafciato  il  rimanete  di  .quelle  fpqglie  alla  ra- 
pacità della  foldatefcarne  ci  fù  mai  libro  alcuno  cosi  curiofaméie  Audiatoquà 
tofurono  così  fatte  feriti  ure  Audiofamt  nte  lette , e còti  de  rate  per  apprederne 
RtmtftrAnze  ]a  notizia  delle  contingenze  cor  remi  llche  diuulgatofi  per  Napoli,  molti  che 
aI  vicert , fapeuanoacherifchiogliaaetteffe.qucAafegretariaprouideropreAamemea 
perche  per-  fc  medefimi  con  la  fuga  dal  Regna  Non  vi  macarono  di  quelli,che  rimofUaf- 
den»jji  aI  fero  al  Vicere, che  per  quietare  gli  animi  de’  Popolari  con  la  ficurezza  del  per- 
• donode’fallicómefA  farebbe  Aatobuò  termine  d’abbrucciare  famigliati  fcrit- 
ture  per  fepellirne  tra  quelle  ceneri  la  memoria  : ma  il  Conte  d’Ognate  amico 
Tempre  de’  più  feueji  configli, e rifoluto  in  fé  mede  fimo  di  cafligare^ió  di  per- 
donare i falli  dei  popoio,rifpofe;  che  fi  come  era  alto  di  clemenza  di  rimettere 
Sua  rifpcftA.  Je  oftefe  di  Maefìà  Lefa  in  vn  Prencipc , cosi  il  dlmenticarfele  era  la  maggior 
demenza, che  potette  commeuere,eAendo  qucAa  vn’vlcera,chenon  fana  mai. 
fuorché  coifero,ecol  fuoco  de’  rifeniimenti,  ede’cafUghi.  Con  la  caduta  di 
Napoli  caduto  il  capo  della  folIeuazione,parue,che  fi  quietafferoa  poco  a po- 
Mttì  deli-  co  le  conuujfioni  delle  altre  parti  del  Regno.Sol  nell'Abruzzo,popolo  ab  antir 
MrmxjL».  cotenacedella  libertà,  paruechccontinuafse  per  qualche  tempo  ancoral'a-' 
more  delle  turbolenze.  <• 

Reggcuajquiuila  mole  della folleuazione  con  qualche  foidatefea  FranceCe 
rimekaui dall’ Ambafciatore di  Fràcia  aRorna  March efe  d i font cna y ; Tobi* 
Pallauicino  Soldato  di  Véturajcòtro  il  quale  auedo  il  Vicere  sbrigato  dagl’im- 
pacci diNapoliinuiato  D. Luigi  Podericocó  tremilla  fati, e mille,ecinquecéu> 
TrAtucfi  Caualliìegli  impadronitofi  dell’Aquila, fi d’Anderdocco,  afeediò  il  Pallauicino 
difcAttiAtil  in.Ciuità  Ducalfijil  quale  dopo  vna  vigorofa  difefa  di  molti  g torni  ,nó  veduto 
dAlt  /ikruxr  cóparirc  foccorfo  alcuno,gli  rcteia  Piazza  con  onorate  condizioni  Che  non  of- 
« • feruate  dalla  Soldatcfca  Spagnuola,che  vai  ledifarmare  1 Francefi,e  dolutofe- 

ne  aitamele  il  Signore  di  Cauet  Nipote  del  Marche  le  diFótenay  col  General 
Poderico,egli  toltati  da  lato  la  propriafpada  gliele  diede;  Trattodigculezza, 
ma  picciola  fqdùfazione  ad  vn  peccato  Vniuerialedi  rotta  fede  mCtrc  fi  doue- 
ua  a tutti, e dafeuno  la  reftituzioneddl’armlfi qualche  rifemiméto  àcora  co- 
irò gli  Autori  di  così  fatto  jràcaméto  fattola  parola  delmedefimoGenerale . 

lo  quefiomentre  il  Vicere  liberati  già  par  allegrezza  della  Vittoria  tutti  i 
prigioni(trattineiFrancefi)  e confolata  la  pldbecon  qualche  apparéza  di  per- 
dono, Aimauad'auer  liberato  ilRegno  da’  Nemici*  fe  Retto  da’  trauagli  t ma 
- ne  rimale  ingannato;percbe  {piccatali  di  Francia  (a  incitamento  particolare 

jirmAtA  di  degli  Abruzzefi)vna  nuouaborrafca  intorbidò  per  poco  quella  calma  Venne 
Triti»  ver-  adunque  fpediio,  ma  troppo  tardi, il  PrencipeTomafodi  Sauoia  pieno  di  alte 
/«  n Afeli , fpcranac  anche  per  fc  Retto,  verfb  Napoli  con  i’  Armata  di  Francia  numerofa 
/•A  /- 
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dì  dfcfanbac  Galee.cinquàtaquattro  Vafselli  ira  da  guerra,e  incédiari  j e qua- 
ranta Tartanc  cariche  d’ogni  forte  di  monizioni  Ma  prima  ch'ella  peruenirte 
lidie  colie  Napoletane  Agodino  Lieto  già  Capitano  della  guardia  del  Duca, 

Che  viaggia ua  con  e(Ta  infierite  con  Ippolito  Palìena , e altri  fuorufciti  Napo- 
letani,ddiberòdi  feri  aere  a molti  già  fuoi  Dòmeftici,e  Capi  dfelle  paiTate  lol- 
leuazionr,e  fra  gli  altri  fcrHTc  all’  Annefc,al  Palombo, all'  Andrei?,  e al  Melone 
efortandolidi  fufmare  nooue  turbolenze,edi  vnirfi  c&gli  altri  del  loropartir 
to  promettendo  loro  quando  l’auefferoefoguito  premi  j grandi  dalla  Corona 
di  Francia.Scriite  quelle  kttere,cóftgnolle  Agollino  a Carlo  Rofa  Napoleta- 
no,che  lì  trouaua  anch’effo  Copra  l’Armata  , il  quale  pattato  a Napoli  trane- 
lli to  da  Frate, non  a’  Capipolo  da  qualcuno  dc’quali  poteua  dubitare  di  edere 
difeoperto»»  pena  della  teftaj  ma  portolle  fegreta mente  al  Vicere  per  trarre 

«pialcheauuantaggioperfemcdefimodaquettacommittjione.Lieto  il  Vicere 

di  così  fattoincótro.che  gli  metteua  l’armi  alla  mano  da  caftigar  coftoro  delle 
pattate  ri uolozioni, regalato  II  Kofa  ,gli  comaefò  di  recapitar  le  lettere  procu- 
randone fa  rifpofta  da  tutti  loro  per  riportarglieIe;acciochc  potette  venir  per 
e da  in  cognizione  de'  loro  penfieri',edifegni.E  fegui  Carlo  queft’ordine,c  tutti 
Je  portarono  immantenéte  al  Vicere  fenza  dilìgillarle,  dall’Annefein  fuori,  al 
qualònon  fù  recapitata  altramente  quella  lettcra,o  per  inuenzionedellb  iìef- 
fo  Vicere,che  l’aueuagià  deftinato  alla  morte, o per  doppio-tradinoétiodi  Cat'- 
lo.  Comunque  li  andaffe  il  fatto, cèrto  è,  che  auendoil  Viceré  fatto  chiamarli 
i’ Annefeje  chieftogliauuifo  dell’Armata  dl‘  Francia*  trattone  rifpofta  di  non. 

Àperne  colà  alcuna:il  facefle  imiinamenente  imprigionare,  e poco  dopo  deca- 
pitare  nella  fpianata  del  Caftello  : auendo  femprc  lino  all’vltimo  fofpiro  dell» 
vita  collantemente  affermato  dinon  auer  veduto  lettera  alcuna . In  quella-  n,J* 
gitila' pagò  l’Annefe  le  pene,  fe  non  di  quello  nuouoereore,  delle  fue  vec- 
chie colpe  di  aueré  prima  offefo  il  fuo  Prsndpe  con  fard  Capo  del  Pòpolo  fol- 
fcuato,e  pofcia  tradita  quella  Patri®*he  aueua  pretefo  di  (ottenere  in  libertà, 
riportandone  gradi  (Timi  onorile  ricchezze*  indenne  del  difprezzo  degli  auui- 
fi  datigli  da’  fuor  A mici,  perche  fi  ritirarti:  col  contante  e con  le  gioie,  e le  lup- 
poleti li  radunatela  erto  nella  partata  fortuna-  Specchiaffeft  nel  Fratello  di 
Mafanicllo- fatto  morire  in  vna  fotta del  Caftdio-di Napoli, e nella  Madre, nel-  *fi***à"ù 
la  forella,nel  Cognato  di  lui  e in  vA  fenciulleitodi  tre  anni  màdati  a terminar  **'  C*P‘ 
fa  vita  inquellodi  Gaeta.  Eriguardaflea  quello^che  poteua  afpettare  in  fe  PolMri  & 
medeftmo  nel  tragico  fine  del  Genoui«o,edell’  Arpaia  annegati  inmare:della 
Famiglia  Polito  Capi  diSanta  Lucia  del  Monte  ftràgoIati,e  due  lorO'figliuo- 
ette  foperilitr  cali  rati  per  eli  iguerne  la  famiglia  e’inomcdiquella  altresì  de* 

Ca  ffieri  Cipi  del  Popolo  a S;  Lucia  a Mare,che  forti  nella  perfona  di  tre  Fra- 
telli il  medefimo  fine.  Ridetta  di  cosi  far  te  rimoftranze  I' Annefe,erlfpondcua> 
che  troppo  grande  era  il  feruigio  predato  da  elfo  al  Kc,c  ai  fuoi  Mimftri  per 
doueme  allettare  fimile  traitamentomon  confideràdolo  fciocco  Stati  (la, che 
f Pìencipi  per  qualunque  feruigio,  dit  venga  loro  predato  non  dimenticano 
mai  le  oflfefe  della  Maeftà  Lefa  nelle  fouuerfionvde*  popoli  Te  degli  Stati  : ap- 
prendendo , che  gli  Auttoridellc  folk  unzioni,  conferuino  fempre  i-  medeflmi 
Spiriti, e portano  rinouare  i medèfìmi  cfcmpli  quàdo  accadettero  le  medefimc 
*ongionture,o  dalla  preferite  confidenza  ricadeflero-ne’  partaùdUguftixffen- 
do  martìma  particolare  del  Prendpatodi  eftinguere  i Caplr»i»quali  portai)» 

> Popoli  auerenuouo  ricorfo  perfolleuarfi  r c che  noo  ctfia  piu  vergognosa 
fp  et  t acolo  a vn  Prendpe,  che  di  vedere,  che  cammini  con  la  tetta  alta  per  gli 
HMàSuui  colui, che  ha  potuto  attere  ardimento  di  cozzar  con  erto, e di  mettere 
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. -y  *n  forfè  la  Aia  grandezza  $ la  fua  auttoriià  v ii  fuo  Dominio  * . « 

Có  l' A nnefe  furono  faui  impiccare  altri  quattro  Popolarle  tra  etti  D.  Loi- 
Mitri  pepe-  gi  del  Ferro  fiato  A mbafeiatore  de)  Popoloa  Roma  Da  che  fi  potè  ageuolm&» 

. l,ufc‘-  te  conofcerc,che  più, che  i'auidità  di  vfurpare  le  ricchezze  dell' AnDefe  ( come 
K,ati  - diuulgamnoi  Malcomcnii;mouefle  a quelle efecuzioni  il  Còte  d’Qgnatfikia- 

terefte  di  Stato  di  aflicurarfi  danuuue  torbòfcnzé  nel  Popolo  nellautùcin»- 
mento  dell'  Armata  di  Fràcia  Perche  apputo  il  giorno  dopo  la  morte  deli’ An* 
refe  comparue  il  Prencipe  Tomafo  con  l'Armata  Francese  a villa  di  Napoli . 
Aueua  egli  per  viaggio  tentato  inuanoil  Forte S.  Filippo,*  Orbetello  ;;,ende 
raccolto  con  molti  Francefi,  e Napoletani  fu  l’Armata  il  Cardinal  Grimaldi, 
a cui  fiaua-appoggiata  in  buona  parte  la  condotta  di  quelli  maneggi1  ; aueua 
piegato  a quella  volta  coogrande  apprendane  dcMinifttiSpagnuolhchevtì» 
ramente  trouandofi  con  poche  forzend/ReguoicorrcuauorÙchio  di  qualche 
grauepercofTa  quando auefie  il  Prencipe  optrato,o  con  più  viua  rifoluzione, 
o con  maggior  fortuna).:  Pemenuta  adunque!' Armata  Francefe  alia  villa  di 
‘Arma*  Napoli , benché  vcnifìfcil  Prencipe configliato  disbarcarcr£ferckl>a.Nifita 
Vrancft  » per  dar  calore  a’  Malcóiéti  di  foli  euarfi,cgli.v  olle  accollarli  a Procida  ;la  qtia- 
NaptJt . le  auendo  occupata, e llatofi  qualche  giorno  conlutnando  il  tempo  infeuttuo- 
fa mente  a Mifeno  per  afpettare  qualche  riuolta  del  popolò, che  ignorante  del- 
la pofsanza,ede'fini  di  quella  Armata ,cpriuo. di  tutti»  Capi  di  qualche  ftinaa 
non  A mofse  puniotgirò  verfo  il  Principato,  doue  fperauano  i Fiacri!  có  l’au- 
ra del  Pallena  di  trouare  qualche  gagliarda.  falkuaziooe;ma  prcoeunt»  dalla 
OetMf*U  vigilanza  del  Ducadi  Martina  Vicario  Generale  di  quella,  e di  altre  Prouin- 
Ttfre  d,W  cieconfinanu.v'incontrarono  pechi»Timtauuamaggi.Btn  filolleuaronoalcu- 
AagtlUr*  . Dj  Capipopolodel  paefc.iquali  accorfi  alla  Marina  con  quattrocento  huoirii- 
ni,e  occupata  la  Torredell’ Angcllara  ..coftodita  da’  Paefaniper  mancanza  di 
fbldatefca  pagata  rifirctta  nella  diféfa  di  Salerno,  e d'altri  Luoghi  più  impor- 
làtijaprironola  comodità  delio  sbarco  a1  Fraxefi  .troppo  efsédo  debole  il  Duca 
per  opporG  ad  vn'  tfccclto  così numerate  accalorilo  dalla  iafedeltà  de!  fuoi . 
Non  macaua  pernia  Aia  parte  di  così  fatta  difgraaia  all’ Armata  Fraceft;  per? 
’i  che  aueuaì appena  la confolta  di  guerra  Jfatto  vu  dilegno,  chen’era  immante- 

' nenie  auuifato  il  Vicerc.o  qualche  aUrd  Miniftro  del  Regno;  fi  che  trouòda- 
**  1 peri  utto,douedifegnò  di  fare  qualchesbarco,opreuézione,o  oppofizionega- 

’»  gliarcfa,chcrefcinuiil«,o  difficoltò  ogni  fuo  tentali  no  ».  e fenza  l’appoggio  di 
quelli  Capipolo  d’Ogliara.c  di  Fufara  , non  le  farebbe  per  auuentura  riufdto 
di  mettere  il  picdeaTcrraiìbarcaifcChe  ebbero  ad  uqu&i  FracefLqualche  Sol- 
dat  efea  dalkiGalee  all’  AngeUara.e  recita  addietro-vna  cópagnia  di.CauaUi 
andata  afcop.rirli,e  ad  atiaccarli;voliuo  sbarcareéltra  genie  ancora  da’  Vaf- 
felli  alla  Torre  del  Carnale , vi  trouaronovn  doro  contrailo  per  lovatore  del 
Capitane,«hela  guacdauaopportunamentcfoccoclbdalDucadi  Manina  , 
v Piegò  nel  medelirno  tempo  vnafquadradi.Legni  vette  Vietri;  che  fe  bene 
Yalorofamentedifefq  dal  Duca.  aAHtitodal  Prencipe  d’Auellinoi  dal  Duca  di 
Collebrit0,e (Jaiakri  CaualUeri a fegno.che  cóuenne  al. Prencipe  Tomaio rùi- 
itufi  dalliimpr^(»:nó  pec  tantoauendo  il  giorno  appreflb piofdrzato  l'attacco 
gli  riufcìdi  fupccare  ogni  refifiensa,  auendo  i Francefi  no  folannehte  occupa- 
to Vieifj,e(àqcheggiatoIo;ma  la  Torre  del  Chiaramóte.e  altri  Luoghi.t  polli 
attorno  ^lernodiù:accLandonei  Prefidi  j de’Realifii.  Mentre  faceua  l'Armata 
+ quelli  sforzi  per  lo  inarco, e per  la  occupazione  de'poflirvoluto  allontanare  ah- 

■A/taect  dì  ocra  dalla fpiaggia  leguardie  collocateui  in  groffonuraero,  di  fanti ,iecaualli 
tnUmt  - dalDuca  di  Ma  riina:  incominciò  à.ba  ttece  la.Città.mede  firn  a diSalerno.coor 

<*.  i ' jì  #; • troia, 


¥ 

I 


Libro  Séftodecimo. 


5i  3 


tro  la  quale  furono  nello  fpazio  di  due  hore  (caricati  dumila  tiri  di  cannone: 

Ma  perche  trattone  vn  colpo , che  penetrato  nella  Chiefa  Catedrale  percofle  1^. 
vno  fardo , doue  erano  fcolpite  l'Arme  di  Francia , e d’ Aragona , atterrando  i 
Gigli  di  Francia, e lafciando  inuiolate  le  infegne  d’ Aragona;  non  apparue pure 
vemgioalcunodipercofla,nonchedidanno  nelle  mura,-  prefero  quindi  oc- 
cafione  i Maleuoli  del  Prencipe  di  publicare a fuo  carico, ch’egli  s'intendefle 
con  gli  Spagnuoli  : Quali  che  egli  forte  flato  così  fciocco , che  auefle  fatto  co- 
mandamento a tutti  gli  artiglieri  di  tirare, ò troppo  alto,o  fenza  palla;  e v bor- 
dine così  fatto  in  vna  Armata , doue  erano  tanti  Capi , o alieni,  o malfodisfatti 
della  fua  Perfona, auefle  potuto  tenerfi  cclatorquando  vennero  riuoltati  anco- 
ra a fuo  carico  nella  Corte  di  Francia  gli  rteflì  euenti  del  cafo,che  infelicitarono 
querta  intraprefa  male  configliata,  e peggio  difpofla  perche  fondata  fu  le  fole 
fperanze,e  fuggeftioni  de’Fuorufciti.Occupati  adunque  i porti  attorno  Salerno 
vi  piantò  l Armata  Francefe  vn  largo  aflèdiojefe  occupata  la  Collina  chiama- 
ta la  Spinofa  aueflero  fatto  i debiti  sforzi  per  occupare  il  Porto  della  Chiefa  di 
S.Giouanni  difefo  con  vna  picciola  trincea  di  foflìne,edi  terra  dal  Capitano  D. 

Giofeflb  di  Leyua  con feflanta Soldati,  fi farebbono i Francefi ageuolmente 
impadroniti  della  Città  ; che  per  le  qualità  del  fuo  fitto  di  grandiflima  confc- 

Kjenza  auerebbe  porto  in  gràde  apprenfione,e  pericolo  le  cofe  de'  Realirti,e  del 
egno  Ma  eia  negligenza  de’  Francefi,  con  la  quale  diedero  tempo  a*  Realirti 
di  rinforzare  di  Fanti.e  Caualli  quel  Porto, c la  tardanza  ancora  con  la  quale  D.  , 

Giouani.e'l  Vicere acudirono  cò  vn  Reale  foccorfo  a querta  parte, diedero  nuo- 
ua  materia  a’ Maleuoli  di  lacerar  la  fama  del  Prencipe  con  nuoueaccufe  della 
fua  tacita  intelligenza  con  gli  Spagnuoli.-quafi  che.ed  egli  aflìcurafle  quei  Mi- 
nifìri , che  non  auerebbe  fatto  sforzo  alcuno  di  pregiudicio  alle  cofe  del  Re  ; ed 
efsi  volcflero  dare  tempo  al  Prencipe  di  fare  qualche  partàta  contro  la  Piazza 

Rer  poterfi  difcolpare  alla  Corte  di  Francia  di  così  vana , e inutile  fpedizione . 

la  noi  lafciando  doue  fi  troua  la  verità  di  querta  occorenza , della  quale  aue- 
remmo  folto  volentieri  parta  ggio.fe  non  l’auefsimo  trouata  có  grande  appara- 
to, e d'oppofizioni,  e di  difefe  in  altri  fcrittori:  certo  c.che  al  primo  auuifo  della 
comparto  del  foccorfo  inuiato  da  Napoli  alla  Città  artediata  fono  la  condotta 
di  D.Dionifio  di  Guzman  Martrodi  Campo  Gencralc.del  Tuttauilla.edel  Po- 
derico  con  grortò  neruo  di  fonti,  edi  Caualli.  disloggiarteli  Preneipeda  tutti  i Sét/rrntfa. 
Polti  occupati  con  tanta  fretta, che  lafciò  in  Terra  tre  Cannoni  di  bronzo,  vno  ror/t  digli 
di  ferro,  e.qualche  numero  di  Francefi. che  prefi  dagli  Spagnuoli,  furono  cam-  si*g»u*l « , 
biati  con  altri  Prigioni , che  fi  irouauano  full'  Armata  . Voleua  il  Cardinale 
Grimaldi , che  fe  ben  forte  fuanita  l’imprefa  di  Salerno , fi  trattenefle  per  qual- 
che tempo  ancora  l’Armata  a villa  del  Regnoperafpettarei  moti  delle  Pro- 
uincie  nelle  quali  tcr.eua  il  Paflena  intelligenze,  e trattati  ; ma  il  Prencipe, 
che  non  volle  mai  dipendere  da  altri  che  da  fe  fteflò , volle  partire  in  ogni 
modo  di  ritorno  alla  volta  di  Francia  fenza  riportare  di  querta  imprefa  altro 
frutto,  che  di  vna  quantità  grandifsima  d’accuft  contro  la  fua  perfona,  e 
vere  , e falfe,  mettendo  in  vltima  dil'perazione  quei  Popolari  , e Regni- 
coli ; che  fofpetti  per  le  pafsaic  nouità  furono  cortretti  , o di  pronedere  a 
fe  medefimi  con  rabbardonamento  della  Patria , odi  rertareefporti alla  fe-  - 
uerità  di  quei  fupplicij , che  hanno  refo  memorabile  il  gouerno  del  Conte  d’-  Armai» 
Ognate.  Non  potuto  adunque  il  Cardinale  Grimaldi , il  Paflena , e gli  altri  Fr*turfi  fi 
Capi  fpuntare  col  Prencipe  della  loro  intenzione,  chefi  fetmafse  per  qualche  ?"<>">»  òu 
tempo  a villa  del  Regno  non  vollero  ne  meno  accompagnarlo  in  Francia  ; Fr*K‘'*- 
fmontando  il  Cardinale  dall'Armata  a Portolongonc , cabri  in  altra  pane 
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per  acudire  a gli  intere  tti  propri j , o a gli  auuantaggi  della  Coronai 
Terminati  in  quella  guidi  i moti  delle  Sicilie , nel  trapalare  a riueder  le 
guerre  di  Lombardia  trouiamo  per  iflrada  vnanouità  delle  qualità  medesime 
de’ tumulti  di  Palermo,  e delle  folleuazioni  di  Napoli;  fe  non  inquanto  l’auer 
# pochi,  e deboli  prefo  a cozzare  con  molti,  e forti  fece  loro  perdere  piti  prcfta- 
Utk  ii  ftr  mente,  e con  manco  llrepito  il  giuoco-  Fermo  Città  principale,  e nobili  Alma 
della  Marca  d’Ancona  fituata  in  colle  lungo  leriue  del  Mare  Adriatico  tra 
Recanati , e Alcoli  : viene  ilimata  di  tanta  confeguenza  nella  Corte  di  Roma , 
che  da  Papa  Giulio  Terzo  in  qua,  per  maggiormente  onorarla  viene  racco- 
mandata al  particolare  gouemodel  Cardinal  Padrone,  dal  quale  viene  poi 
conceduta  la  Patente  di  Vice  Goucrnatore  ad  vn  Prelato  eletto  dal  Io  (letto 
Pontefice.  Attunto  però  alla  dignità  Pótificia  Innocenzio  X-  ne  diede  il  gouer- 
no  al  Cardinal  Panfilio  tuo  Nipotedeftinandoui  per  Vicegouernatore  Monfi- 
Mor.fvber-  gnor1  Vberto  Maria  Viiconte  Caualliere,e  Prelato  Milanefedi  gran  talento;ma 
t»  M*néu  di  fouerchia  facilità  di  tratto,edi  genio  così  amorofo,  che  non  fapeua  condan- 
ViftonuG » narei  Delinquenti,  e condannati  ancora  gli  alìolueua  per  nulla  dalle  pene  do- 
turnatorf  di  uute, quando  ne  venilTe  richiedo  per  graziaxome  a roucfcio  fi  mofiraua  di  ge- 
Mmi*'^**  n'°  °llrcrnodo  rifentito,quandn  fi  folle  incontrato  in  p;rfone,che  aueffcro  vo- 
9**  uà . ^uto  cozzar  con  epro;  Qnje  ne  cadde  prima  in  cattino  concetto,  quali  che  con- 
cedette ogni  cofa  alfauor  delle  Dame,  e polciain  odio  a’  Firmani  di  fpirito  al- 
tiero e vendica tiuo.  La  vera  cagione, c la  più  potente  però  che  alienatte  gli  ani- 
mi di  quegli  Abitami  dalla  foa  perfona  ftì  quella  della  lunghezza  del  Tuo  Go- 
uerno  ;c  che  auendo  chiedo  più  volte  a Roma,  che  gli  fotte  dato  cambio  nella 
carica,  ne  auueuano  Tempre  riportato  la  negatiua  dal  Cardinal  Panzirolo,che 
teneua  allora  le  prime  parti  nel  Pontcficaiod'Innoccnzio:  ettendo  pur  trop- 
po vero  rammaefiramentodiquel  grande  Politico  ; che  iGouernatori  delle 
Città  anche  inetti  nel  primo  feroelhe  fono  adorati  da’  popoli , e amati  nel  fe- 
condo ; odiati  nel  terzo, e in  capo  a dueanni  perfeguitati  come  vna  publicape- 
fleanchegli  ottimi. 

Ora  egli  auuenne , che  nel. principio  di  quell’  anno  del  quaranta  otto  ( nel 
quale  pareua  che  continuattero  gl'influfli  delle  riuolte  de’  Popoli  contro  i Do- 
minanti ) per  li  bifogni  dell'  Annona  di  Roma,  o co  me  altri  vogliono,  per  im- 
pulfi  particolari  di  Donna  Olimpia, vfeitte  vjV>  ordine  dalla  Corte  al  Gomma- 
tore prima  della  Prouincia  Monlignor  Biglia,  epofciaal  Vicegouernatore  di 
Fermo  di  fare  molte  prouilìoni  di  grano.  A che  volendo  elfi  obbedire  col  mi- 
nore aggrauio  poflibile  della  pouerià  tennero  per  buon?,  pezza  il  prezzo  de* 
grani  affai  batto  con  tanta  fodisfottione  de’  Poueri.chc  molti  di  loro  ambiuano 
di  tenere  nelle  proprie  cafe  il  ritratto  di  Monlignor  Vifconte  come  di  loro  Nu- 
me T melare,  mentre  daua  loro  comodità  di  godere  in  pace  i fruiti  dell  abbon- 
danza. All’incontro  i Ricchi, che  vorrtbbono  Tempre  vendere  a prezzo  ingor- 
do le  proprie  entrate , e nella  Marca  principalmente  non  tengono  rendita  più 
ficura  di  quella  de  grani  incominciarono  a fpargere  nel  popolo  di  Tua  natura 
fàcile  ad  efferc  ingannato;  che  il  tenere  baffo  il  loro  prezzo  non  tendeffe  ad  al- 
tro fine, che  raccoglierne  grandifsime  fortune  per  efitarlo  fuori  della  Prouincia: 
. Onde  quello , che  di  prefente  pareua  beneficio  della  pouertà  farebbe  diuenuto 
col  tempo  foa  efirema  ruina,douendoreitare  in  breuefenza  vettouaglie.men- 
tregià  appariuano  nella  campagna  manifefli  indici)  di  piccola  ricolta.  Quello 
J XtHli  timore  adunque  di  auere  nella  leguente  penuria  a pagare  con  grande  vfora  la 
fiattr/enu  prefente  abbondanza  incominciò  a imprimerli  talmente  negli  animi  della 
Uput».  plebe;  che  corrifpofc  alla  fperanza  de' Nobili  vaghi  di  nouità,  e di  tumulti  ,• 
.sèi.  .v  — nefà- 
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ne  faprei  già  vedere  con  quale  fondamento, o fine, fuor  che  di  quello  d’ vna  cie- 
ca pafsione  di  vendetta,  ed'vn'infano  affètto  d’interefie  priuato , perii  quali  1^48. 
non  fi  gurdauano  d’arrifchiare  con  la  propria  vita  le  publiche  fortune,  eie 
priuate . 

Autori,  e Capi  di  quella  fòlleuazione furono  li  Capitani  Lucio  Guerrieri,  e / C*P‘ i,ìl* 
Andrea  Altocomando,  Pietro  Mafteo  llaccamadori , e Tomafo  Orlandi  : j JolUns^tat 
quali  fatta  il  colpo,  che  bramauano  negli  animi  della  plebe  col  timore  dell*- 
eftrazionedCgrani.fi  mifero  a folleuare  gli  animi  della  Nobiltà  con  gli  ftimo- 
li  dell'intereflè,  mentre  nelle  Qttà  conuicine  fi  vendeua  il  grano  quindici  fat- 
ti, e in  quella  di  Fermo  fei  foli  fcuti  il  Rubbio  : pervadendo  a gli  vni,  e a gli  al- 
tri,che  fi  douefiero  prendere  le  armi  per  liberarli  ( come  diceuano  efsi  ) dal  Ti- 
ranno,che  gli  opprimeua-  Procurarono  ancora  nel  tempo  ftefib,  che  folle  con- 
uocato  il  Cólìglio  Generale  de'  Calvelli  di  quella  giurifdizione  a titolo  di  pro- 
ludere a'  bifogni  dell’abbondanza, ma  veramente  per  rendere  maggiore  il  mo- 
to della  folleuazione , col  numero  maggiore  de’  folleuati  -,  e facendo  in  quella 
guifa  piti  vniuerfale  la  colpa,renderla  piti fcufabile,e  fottrar  fe  medefimi  al  me- 
ritato caftigo . 

Dubitando  il  Vicegouernatore,  che  lòmigliante  radunata  forte  grauida  di 
pemiziofo  artificiordiedefi  a pcrfuadere,che  non  ce  ne  folle  punto  bifogno.per- 
che  non  fapendoli  ancora  precifamente  lo  fiato  della  nuoua  ricolta, non  fi  po- 
■ teua  ne  meno  prendere  vna  prouifione  adeguata  alla  temuta  necefsità  . Ma 
nulla  giouando  le  perfuafioni  in  quegli  animi  che  ribellati  dalla  ragione  fi  era- 
no dati  in  balia  del  fenfo;  comandò,  che  fi  fofpendelle  la  chiamata  di  così  fatto 
Configlio  infino  a che  datone  parte  a Roma,fe  ne  riceueftero  gli  ordini  oppor- 
tuni.Somigliante  proibizione, che  non  toglieua,ma  diftèriua  per  poco  la  conuo- 
cazionedel  Configlio  operò  effetto  diuerfo  dalla  fua  intenzione, perche  ftiman. 
do  i Firmani  pregiudicata  con  fomigliante  diuieto  la  prerogatiua.che  follengo. 
no  con  eilremo  puntiglio  di  radunare  quando  vogliono  quello  Configlio, 
crebbero  in  guifa  le  male  fodisfazioni . e i bisbigli  nel  popolo , che  dubitando  il 
Vicegouernatore  di  qualche  violenta  rifoluzione.richiefea  Monlìgnor  Federi- 
co Borromeo  Gouernatore  di  Montalto  vna  dozzina  di  Corfi  per  fua  cuftodia. 

E benché  per  :e  intìanze  fattegli  da’  Priori  della  Città  riuocaffe  pofeia  quell’or- 
dine : non  per  tantd.qual  fe  ne  folle  la  cagione,  comparuero  i Corfi  in  Fermo  la  M»cb!»4- 
mattina  de  fei  di  Luglio.ll  che  penetrato  dal  Capitano  Lucio  Guerrieri, che  te-  mfll  # 
neua  le  fpie  alla  porta  fi  diede  a tefiere  la  tela  dell'inganno, che  aueua  tramato:  a»  Gutrri*. 
incominciando  a fpargere  per  la  Città, che  già  vi  entrauano  i Corfi, e i Banditi,  ri  ptr  f»ut. 
per  trafportarne fuori  i grani  a forza , onde  facefle  meitiere  d’armarfi  per  la_»  HA,t 
comune  difcfa  . A queitafalfa  voce,  che  teneua  per  fondamento  la  primiera  o- 1*‘ 
pinione  già  imbeuuta  dal  popolo  della  ritrazione  de’  grani , molti  prefero  Far- 
mi ; da’  quali  accompagnato  Lucio  andoftene  al  Palazzo  de’  Priori , quali  per 
trattar  con  elfi  della  efpulfione  de’  Corfi, e vfeitone  fenza  fauellar  con  alcuno , 
ma  con  far  credere  al  Vulgo  di  douerfi  condurre  infieme  con  altri  Nobili^ 
trattarne  col  Vicegouernatore.  portoli!  parimente  al  fuo  Palazzo . Dal  quale 
nuouamente  vfeito  fenza  pureauer  negoziato  cola  alcuna jandaua  qual!  pian- 
gendo afeiugandofi  gli  occhi  col  facciola to, ed  efclamando:  O fuenturata  Cit- 
tà^ pouero  Fermo.  Monfignore  non  ci  hà  voluto  afcoltare  ; ora  tocca  a noi  di 
menarle  mani  reprima  che  fia  notte  ci  conuiene  mandar  via  quella  gente  dal 
palazzo,che  è tutto  pieno  di  Cori ì-Quinci  falito  ad  vna  fineltra  del  palazzo  de* 

Priori  fauellòal  popolo  inculcando  le  medefime  cofe , e instandolo  a portarli 
di  fopra  a prendere  1 armi, come  fece. 
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Aueuano  veramente  i Priori  fatto  infensa  al  Vicegouernatore  per  me- 
zo  del  Colonnello  Adami , e di  Pietro  Cofentini  per  Io  licenziamento  de’ 
Corfi:  a clic  auendo  attenuto  Monfignore,  aueua  infiemc  ordinato,  che 
fatta  che  aueflero  collazione  fé  ne  ritornaflero  quei  Soldati  donde  erano  ve- 
nuti . 

Nel  tornare  adunque  l’ Adami  con  quella  rifpofta  ai  Priori,  peruenuto 
nella  piazza,  e veduto  il  tumulto,  che  andaua  crefcendo,  diedefi  a perfuadero 
iti  ai  Vulgo, che  fi  fermatte  ; e prima  che  potette  terminare  le  fue  parole  per  dire. 
Colenti'.»  A * chc  i Corfi  fe  ne  farebbono  andati  ; venne  colto  ed  vccifo  da  vna  archibugiata 
**mi  • tiratagli  da  Francefeo  di  Minimo  fuo  Nemico , e vno  de’  feduttori  del  popolo  : 

fi  che  rellò  pii!  che  mai  viua  rimpreffione  fatta  dall'artificio  di  Ludo.che  non 
velette  altramente  il  Gouernatore  licenziargli-.  Per  lo  che  datili  molti  Nobili , 
e Popolari  a fomentare  maggiormente  la  folleuazione  ; altri  animauano  il 
* Vulgo  ad  armarfi,altri  gli  fomminittrauano  l’armi  ,■  altri  che  non  ne  aueuano^ 

fpingeuano  molti  a prouederfene  nel  Palazzo  de’  Priori , altri  gridauano , che 
fi  corrette  al  Palazzo  del  Gouernatore,  altri  faceuano  Tuonare  le  campane  3 . • 
martello , e i tamburi  a guerra  ; altri  corfero  a fpiegare  lo  ltendardo  della  Cit- 
tà, altri  a far  fumo  alla  'Forre  del  Girone  per  chiamare  i paefani  in  loro  foccor- 
fo,  e altri  a diftribuire  le  guardie  fu  le  mura , e a liuellare  l’artiglieria  della  Cit- 
tà contro  il  Palazzo  del  Gouernatore . Alle  quali  tutte  cofe  dauano  fomento , 
e attiftenza  i medefimi  Priori  della  Città  Pietro  Moritani,  Bartolomeo  Fucchi  • 
Gio:  Paolo  Polidori,Gio:  Antonio  Adorni,  Domenico  Gratti,  Pietro  Cofenti- 
ni , e Antonio  Guerrieri,  e non  che  difpenfattero  le  armi  a chi  ne  voleua,  chia- 
marono a Palazzo  i Cani  delle  contrade,  cfortandoli  ad  armarli  per  la  difefa 
della  Patria;  quafi  cheti  trouatte  circondata  da  vn’Efercito  di  Nemici  infie- 
rati  alla  fua  diltruzione, mentre  ceffono  l’oflèndeua  in  conto alcuno;e  fi  finge- 
uano  eglino  fletti  i Tirannie  gli  eferciti  in  vn  Gouernatore  troppo  amorofo,  e 
in  vna  guardia  di  dodici  Soldati  ; che  non  era  pure  badante  a generar  timore 
in  vna  turba  di  fanciulli,  e di  femminelle  ignoranti,  e fciocche  . Tra  gli  altri 
Nobili  fi  fegnalorono  nel  fomento  di  quella  folleuazione  Lucio  Guerrieri, 
Andrea  Altocomando,  Marco  Paccarone,  Pietro  Raccamadori,  e Leone 
Montani  ; e tra  i Popolari  il  Caporale  Vittorio  Aquilani , Gio:  Antonio  Scar- 
tocetto, Rai  mondo  Minimo, e Francefeo  Orlandi:  l’ vliimo  de’  quali  oltremodo 
infoiente, c temerario, e che  altre  volte  bandito  s era  auezzato  al  (angue,  e a’  tu- 
multi, parcua  anzi  che  vn’huomo  vna  Furia  fcatenata  tra  quella  plebe  infuria- 
ta, e folle . 

il  Gouer»»-  Vedendo  il  Vicegouernatore, che  andatte  vie  pii!  Tempre  crefcendo  il  tumuL 
""ip  La"*  to  ’ ^cnza  Pe™  <*ar<* a<*  Stendere, che  douefle  prorrompere  all  eccetto , che  ne 
^e6uì:  determinò  di  ritirarfi  nel  palazzetto  delle  prigioni  vicino  al  Palaz- 
zo  della  Refidenzade’ Gouernatori,  come  luogo  piti  forte  della  fua  propria 
Abitazione:  conducendo  feco  li  Corfi,  alcuni  de’  Tuoi Seruidori armati , e 
Domenico  Buratti  Gentilhuomo  della  Città , e fuo  fedelittimo  Amico  . Qui- 
ui  ferratofi  fenza  apparenza  alcuna  di  timore  comandò  a’  Tuoi  d 'attenerli  dal- 
le offèfe:  e intanto  dalla  moltitudine  armata  nella  Piazza  fi  mife  in  tratta-  * 
to  la  cacciata  de’  Corfi:  alla  quale  auendo  acconfentito  il  Vicegouernatore 
fu  la  fperanza , che  cominciata  per  etti  douette  cefsar  con  etti  la  folleuazione  : 
vennero  confegnati  al  Montani , al  Paccaroni^l  Solimano,e  ad  altri,  da’  qua- 
li furono  accompagnati  fuori  della  Gttà . Il  che  fatto , e credutofi  Monfignor 
\ , Vifconti  di  auer  già  placata  con  quella  concettione  la  furia  del  Vulgo , chi*- 

nuto  dentro  il  Solimano  cfibifsi  di  metterli  nelle  mani  de’  Priori  ; i quali  vd<- 
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ta  fomigliante  ambafciata  rifpofero  che  feceflfe  quel , che  voleva , che  cfii  noi 
poteuano  aflìcurare-  E pure  aueuano  pur  dianzi  aflìcurato  il  Aio  Luogotenen-  1 *4* 
te, e rimcflòlo  in  libertà.  Ma  tanto  era  lontano.che  volelfe  quella  gente  infiera- 
ta  nell'odio  contro  la  Aia  perfona  perdonare  al  Vicegouernatore , che  all’ vdire 
cosi  fetta  proporta  l'OrlandM*  Altocomando,il  Raccamadori,iI  Caporal  Vitto-  enfi»  1* 
rio, e gli  altri  Capi  de’  folfeuati  infiammarono  tanto  più  il  Vulgo  incitandolo  a fatltuava- 
trasferirli  al  Palazzo  del  Gouemo  per  ifiialligiarlo , e gridando  ammazza,  am-  ut . 
mazza, e fuoco,e  Aioco.Circondato  adunque  il  Palazzo  il  feccheggiarono.fpor. 
cando  l'armi  del  Gouernatore , e dato  il  fuoco  alla  Cancellar»  Criminale,  e al- 
le carceri  vi  penetrarono  dentro,  e fu  tra  i primi  l'Orlandi , il  quale  detto  al 
Carceriere , che  fe  gli  era  proftrato  a*  piedi  chiedendogli  la  vita , che  non  vo-  Mirtt  4,1 
leuano  lui  ; ma  il  Tiranno,  e il  Cane  : diede  con  quelle  parole  il  moto  a*  fuoi  fe-  Gc utr*ato- 
guaci,  i quali  aflalito  il  Gouernatore,  e’1  Buratti  gli  vccifero ambedue,  re  ,e  y,ft*ii, 
llando  in  particolare  Monfignore  Vifconti  trucidato  con  dodici  ferite  parte  di  td-uitn» 
taglio, e parte  d’archibugiata  ; come  pure  dallo  Scariocetio  venne  vccifo  il  fuo 
Alaltro  di  Cafa . 

Morto  l'infelice  Signore  , comandò'  l’Orlandi , che  quel  Cadauere  fof- 
fe  firafcinato  in  Piazza,  doue  per  ludibrio  maggiore,  venne efpofto ignu- 
do, e caricato  di  molti  difpregi  infino  alla  none  : che  allora  raccolto  fu 
'fepellito  nell’ Ofpitale  dell’  Vmiltà.  Ma  commeflàfappena  cosi  atroce  fce- 
leraggine,  fottentrò  in  quegli  animi  efferati,  non  già  il  pentimento  della 
colpa  ; ma  la  paura  del  catligo  : onde  raccoltali  I'  Afiemblea  de'  Nobili 
nel  Palazzo  de'  Friori,  il  Capitan  Lucio  Guerrieri,  che  era  fiato l’efca di 
quello  Incendio  propofe,  che  fi  mandafiero  due  Ambafciatoria  Roma  per 
ifcongiurare  la  temperta , che  gli  minacciaua  di  certifsimo  naufragio  . E 
venne  egli  appunto  eletto  a quella  funzione  inlieme  con  Gio:  Battilla  de’ 

Nobili  Priore  di  Santo  Stefano,  che  non  aueua  auuto  parte  alcuna  in  que- 
lli moti. 

Il  giorno  medefimo , che  fucceffe  quello  Maflacro  li  Capitani  delle  Fanterie  Moti  ut’ 
della  Stato  tutti  Gemilhuomini  Firmani,  fpedirono  ordini  a’  loro  Ofieiali . che  Fìrmuoi. 
doueflero  comparire  immantenente  al  Palazzo  de’  Priori  con  armi, e munizio- 
ni ; e comparendo  veniuano  fubitamente  diltribuiti  alla  guardia  delle  porte , e 
delle  mura.  Il  giorno apprelTofù  nuouamente  fpiegato  lo  Aendardo  della  Cit- 
tà,e fi  continuò  nella  guardia  delle  mura, e delle  porte  : ed  eflendofi  diuulgato, 
che  andafie  certa  Caualleria  in  foccorfo  del  Gouernatore , furono  di  ordine  di  ' 

Gio:  Francefcode’  Nobili  ferrate  le  porte,e  armate  le  mura  alla  difefe . Ma  poi 
confidcrando  i Firmani, che  trouandofi  quella  Città  lontana  da’  Confini  di  chi 
auefie  potuto  dar  loro  qualche  fomemo,eqfsiilenza  ; e che  efiendo  attaccata—» 
dalle  forze  del  Papa  farebbe  fiata  ineuitabilmente  debellata  ; incominciarono  a . 
collocare  la  loro  Speranza  nel  perdono  del  Prencipe , non  nella  propria  difefe , 
implorando  l'aiuto,  e l’intercefsione  delle  Città  conuicine  con  la  Corte  di 
Roma. 

T rouofsi  per  ventura  a quelli  giorni  il  Cardinale  Montalto  in  San  Lupidio 
fri  fole  miglia  difiante  da  Fermo, il  quale  mofio  dall’affetto  della  Nazione  all’-  4^1  curdi- 
intendere  di  quelli  rumori , pafsò  immantenente  in  quella  Città , c date  buone  n„i,  M,n . 
parole,efperanzea  Cittadini-, perche  fi  quietafsero,edeponeffero quella  appa-  tutta. 
renza  di  ribellione  con  lo  (lare  in  armijtanto  fi  adoperò, che  licenziarono  le  fol- 
datefche  rimandandole  alle  Cafe  loro . 

Era  intanto  penetrato  a Roma  l'auuifo  di  quelle  nouità,  che  tanto  più  di- 
spiacque alla  Corte,quanto  che  fi  fepeua,che  per  la  medefima  cagione  de’  gra- 
ni tut- 
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ni  tutta  la  Mrrca  fofse  male  affetta  a Monfignor  Bilia , che  nw  Gouernato^ 
re, e che  gli  Afcolani  ancora  nudriffero  molta  acerbità  verfo  il  proprio  Gouer- 
natore . li  perche  bolliuano  nel  medefimo  tempo  i moti  dell*  Abruzzo'  non  fi 
ftaua  fenza  timore, che  il  vicino  contagio  fi  potefse  dilatare  con  l'efempio , e 
lì  rtf.tde  con  l'afiìfienza  nella  Marca  altresì.  li  Papa  adunque  voluto  rimediare  per 
futa  v»tu  tempo  a queflo  difordine  prima  che  gittafse  piti  alte  radici,  deputò  vna  Con- 
Cougregiii»  gregazione  in  Cafa  del  Cardinale  Panzirolo,  alla  quale doueuano intereunire 
ut  [a  qut/io  con  efsoi  Cardi  nati  Sacchetti.Cechini, Spada, e Ginetti  col  Duca  Sa uel li- Coiti- 
• parfe  adunque  in  quella  Congregazione  le  inftanze  del  Cardinale  Montalto  : 

ci  fu  chi  propofe  di  mandare  alla  Città  vn  perdono  generale , parendo  miglior 
partito  di  lafciare , che  il  tempo  di  fua  natura  freddo  imepidifse  il  bollore  della 
fòlleuazione,che  volerlo  accrefcere  col  rigore  del  cafiigo:  auendo  principal- 
mente rottogli  occhi  gli  efempii  frefehiflìmi  di  Barcellona,  di  Palermo,  e di 
Napoli-, doue  le  intempefiiue  feuerità  de'  Miniftri  aueuano  auuiuato  non  eftin- 
to  l'incendio  delle  turbolenze  Ciudi . Altri  di  contrario  parere  foilenne  che  il 
delitto  di  Fermo  non  fofseda  efsere  trattato  con  la  foauità  del  (àrdono , non_» 
tanto  per  non  dare  efempio  ad  altre  Città  d'arrifchiarfi  a limili  tentatiui  atro* 
ci, e fcandalofi  contro  la  fuprema  auttorità  del  Prencipe,e  confermare  i Firma- 
rli nella  caparbietà,  e nella  infolenza  del  loro  procedere  : quanto  per  la  grande 
diuerfità , che  appariua  tra  quella  Cittàpicciola , e rinchiufa  tra  le  forze  della 
Chiefa  e Barcellona, Palermo, e Napoli  Città  popolati  dime, e metropoli  di  Re- 
gni grandi. Oltre  a che  regnando  vna  quafi  naturale  antipatia  tra  gli  altri  po- 
poli della  Marca, e i Firmani  di  fpirito  altiero, e feroce,eracofa  certa,  che  nefsu- 
noauerebbe  voluto  imbrogliarli  in  quella  turbolenza  a rifehio  di  pericolare 

• inlieme  con  erti  : anzi  che  molti  auerebbono  goduto  di  vedere  mortificatala 
loro  alterigia, c ferocia  per  quella  Maggioranza, e <uperiorità,che  par,  che  fi  ar- 
roghino foura  tutti  gli  altri  popoli  della  Prouincia  di  nobiltà , di  ricchezze  di 
libertà, e di  Dominio.  Cefsato  adunque  ogni  timore , che  le  altre  Comunità 
della  Marca  douefiero  appoggiare  vna  così  manifefta  ribellione  fi  proeedefse 
ad  vn  feuero  cafiigo  contro  quei  Sacrileghi  Omicidi , perturbatori  della  publi- 
ca  tranquillità, e violatori  della  fourana  Maeftà  del  Prencipe  nella  perfona,  o 
nel  fang  ue  de'  fuoi  Miniftri.Tra  quelli  due  eftremi  venne  propollo  vn  partito 
di  mezo,che  non  fi  doueffe  lafciare  la  folleuazione  di  Fermo  fenza  vn  rigorofo 
ed  efemplar  cafiigo  -,  non  folamente  a correzione  di  così  atroce  delitto  di  Mae- 
ftà  Lcfa , ma  per  togliere  dagli  occhi  degli  altri  popoli  vn’cfempio  così  perni- 

' „ ciofo  d’impunita  licenza  : ma  fi  doueffe  ancora  vfare  in  quello  fatto  di  tanta.» 

defirezza  e prudenza, che  non  fi  veniffe  a mettere  la  Prouincia  tutta , non  che 
Fermo  in  difperazione  con  moffe  intempefiiue  di  Soldatefca.  £ a quello  parere 
come  il  più  conforme  alla  giuftizia.e  più  aggiullato  alle  contingenze  venne*» 
abbracciato  dal  Papa . Il  quale  rifiutato  ancora  il  partito  propotlogli  di  man- 
dare vn  Legato  nella  Marca, che  portaffe  feco  l'auttorità  di  rimuouere  dalle^ 
. . loro  caricheiGouernatori  malueduti  da*  popoli  : non  tanto  perche  aueflero  i 

rial!  Gouernatori  contratto  l’odio  publico  per  efeguire  gli  ordini  della  Corte-, quan- 

G»utrnatt  perche  non  iftimò  di  conuenienza  alla  fua  dignità  il  mettere  l'affare  in  tan- 
r*  t etm • ta  riputazione  ; elefle  Gouernatore,  e Commi  Bario  Apofiolico  nello  Stato  di 
mtffarit  utl  Fermo  Monfignor"  Imperiale  Chierico  di  Camera  Prelato  di  gran  talento,  e 

* stai»  di  di  molta  efperienza  ne'  gouerni  ; auendo  degnamente  efercitate  le  cariche  di 
«■/»#.  vicelegato  di  Ferrara,  e di  Commiffario  Generale  dell’armi  nella  Prouincia* 

del  Patrimonio,  c nello  Stato  di  Caftro  a tempo  delle  guerre  de' Barberini  co* 
Prencipi  Collegati. Infieme  con  quefta  carica  gli  diede  il  Papa  auttorità  fupre- 
. * ma 
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ina  fenzactiéanèffe  a rendere  conto  della  Tua  amminiffrazione  ad  altri  che 
a Dio,  e alla  propria  confidenza , e con  la  comunicazione  di  tutte  le  facoltà  di  I64& 
Comminano  Generale  dell’ Armi  augnandogli  infieme  mille  e ducento  fatui 
e trecento  caualli  fottola  direzione  del  Come  Dauide  Vidman  Sargente  Ge- 
nerale di  battaglia , e del  T enente  Generale  della  Caualleria  Maurelli . 

Incamminata  la  Soldatefca  partì  Monfìgnor’Imperiali  da  Roma  li  remi  dì 
Luglio.e  arriuato  a Temi  trouoflì  incontro  due  Deputati  di  Fermo, che  anda- 
uano  a Roma  perfupplicarechele  milizie  fofTero  quartierate  in  altra  parte 
che  nella  loro  Città:e  poco  dopo  netrouò  vn'altrocon  la  medefima  inffanza , 
e tutti  gli  rapprefentarono  la  impotenza  della  Città  perfoftenere  tanto  pefo, 
e’1  pericolo,  che  correuano  nell'onore , mentre  era  da  temere , che  alla  lolita  li- 
cenza de1  Soldati  aggiunto  1 accidente  feguito,  fofTero  per  diueniare  infoppor- 
tabili  affatto.  A Spoleti poi  netrouò  due  altri  per  complire  conciso,  e ac- 
compagnarlo fecondo  il  confueto  degli  altri  Gouematori;ma  con  le  medesime 
pretenfioni  de’  primi  disfuggire  l’alloggio  della  Soldatefca,  e portando  oltre 
alle  infìanze  del  publico , le  raccomandazioni  particolari  del  Cardinale  Mon- 
talo, che  tuttauia  fi  traiteneua  in  quella  Città  per  fcruire  con  la  fua  prefenza 
di  freno  a i moti  de*  Cittadini , che  fi  poteuano  ageuolmente  temere  nell  ap- 
prenfione  de’  falli  commefii,e  del  caftigo  meritato  fenza  Gouernatore , o altra 
publica  perfona  che  vidaffe  prouedimento.Niente  però  operarono  quelle  fup-  5ilJl  yifafa 
pliche, e rimoffranze:auendo il  Commiffario  Apoftolico rifpoflo  loro, che gra-  *•  Damati 
dina  I nficio  paffato  feco  a nome  della  Città , e che  auerebbe  incontrata  volen-  W»  Fnmt . 
tieri  ogni  fua  fodisfazione,  doue  gliele  aueffe  permeffo  il  feruigio  di  S.  Santità , 
per  lo  quale  era  in  viaggio:ftimare  in  tamo  opportuno, che  fi  auanzaffero  egli- 
no fteffì  ad  afiiftere  all’apparecchio  de’  Quartieri  per  la  Soldatefca, perche  non 
auerebbe  dopo  perduta  l’occafione  di  far  loro  efperimentare  la  fua  buona  Vo- 
lontà infiemeco'  benigni  feniimenti  della  Santità  Sua  verfo  la  Città  - 

Comparueronel  medefimo  tempo dauanti  al  Commiffario  Apofiolicodue 
deputati  ancora  della  Città  d’AfcoIi  per  complire  con  effo,  come  ftatoalire 
volte  fuo  Gouernatore  efibendogli  in  feruigio  del  Sommo  Pontefice  le  vite  e 
le  facoltà  de’  Tuoi  Cittadini . Tratto  non  meno  di  cortefia , che  di  accortezza 
nelle  contingenze  d'allora , e nc?  fofpetti  ,che  nudriua  la  Corte  di  quegli  Abi- 
tami : e che  diede  facilmente  a conofcfre  a’  Firmani  quanto  poco  fi  poteffero 
promettere  della  Volomà.e  della  Intercefftone  de’  loro  Prouinciali . 

Ora  effendofi  la  Soldatefca  raccolta  in  Tolentino,  e auendo  il  Commiffario 
Apoftolicoauutoauuifoda’  Deputati  della  Città  che  fofTero  apparecchiati  I 
quartieri, trasferirti  con  le  genti  a Mogliano  vno  de’pitì  grofli  Cartelli  del  Ter-  . 
riioriodiFermorDoueglifouragiunfevnCorrieredellaCittàcon  lettere,che 
Io  fupplicauano  a differire  vn’altro  giorno  ancora  la  moffa  delle  fue  genti,non 
auendo  ancora  potuto  perfezionare  intieramente  i quartieri:  perche  fperauano 
perauuentura  di  riceuere  in  quello  mentre  più  fauoreuole  rifpolta  da’loro  De- 
putati fpediti  a Roma.  Rifpofeil  Commiffario , che  per  la  lirettezza  del  luogo 
. in  cui  fi  ritrouaua,aueua  già  difpolia  in  guifa  la  marchia , che  non  poteua  più 
ritenerla , e che  la  milizia  in  quel  primoincontro  fi  farebbe  accomodata  me- 
glio,che  aueffe  potuto . E riufeì  quella  rifoluzione  molto  accertata,  auendo  il 
Quartier  Martro  Luigi  Moneta  riportato  al  Commifsario,  chea  preieitodel 
pericolo  dell'onore  in  mezo  a tanti  Soldati, e delTincommodo,  che  nc  rifilila ua 
loro,  fi  lafciafsero  già  intendere  quei  Cittadini  di  non  volerli  alloggiare  E ben- 
che  ne  douefiero  perciò  patire  qualche  graue  danno , ne  potefsero  contraffare 
alle  forze  fiipcriori  del  Prencipcj  tuttauolta  quando  non  fofsero  fiati  foura- 

coltì 
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colti  prima  che  mandafcero  ad  effetto  i loro  penfieri , non  farebbe  punto  man- 
cato loro  l’animo  di  rifiutare  oftinatamente  così  fatto  alloggioxomc  altre  vol- 
te hanno  fatto  in  fomiglianti  occafioni  : efu  notabile  la  rifoluzione,  che  già 
prefero  a tempo  di  Paolo  Terzo, fu  quefta  norma  ; poiché auendo  difubbidito 
con  temeraria  refillenza  a gli  ordini  del  Legatodella  Marca  di  refiituire  il  Ca- 
ftello  di  S Pietro  degli  Aglicontrouerfodaeflicongli  Afcolani,  negarono  an- 
cora l’ingreffo  nella  Città,  e l’obbedienza  a numero  maggiore  di  Soldatefca  di 
Pier  Luigi  Farncfc,mandataui  dal  Papa . Come  che  pofeia  dubitando  di  qual- 
che difaltroeleggefferod  abbandonare  pili  torto  la  Città,  che  fottopporfia 
quello  pefo  in  tanto  numero,che  vi  rimafero  appena  pochi  de’  più  miferabili 
artigiani , a’  quali  più  che  la  voglia , mancò  forfè  la  comodità  di  feguitare  l’c- 
fempio  degli  altri . 

Zntrd  rt![*  La  mattina  adunque  de’  ventìnoue  di  Luglio  prima  che  veniffero  altri  or- 

Ci/fj  con  U jjni  ftomao  che  i Firmani  prendeffero  altra  rifoluzione , entrò  nella  Città 
SoldiufcM , con  ia  foldatefca  il  nuouo  Gouernatore , e Commiffario  Generale  accompa- 
gnato da  pochi  Gentilhuomini  vfcitigli  incontro  ; effendogli  fiate  confegnate 
le  chiaui  da  due  Padri  Capuccini  per  lafugaintraprefa  a quella  comparfa  da  i 
Priori  della  Città  ,e  il  giorno  dopo  fe  ne  partì  il  Cardinale  Montalto  per  dare 
luogo  ( non  vi  offendo  luogo  di  grazia  in  tanto  delitto  ) al  profeguimento  del- 
ia Giufiizia . 

Dato  adunque  ricapito  alla  Soldatefca  con  gli  ordini  di  vnafeuerifftma  di- 
fciplina.pcrche  in  vece  di  cali igare  gli  errori  paffati;  non  gli  conueniffe  ap- 
plicarli alla  prouifione  di  nuoui  dilordini;  affunfe  Monfignor’  Imperiali  le  re- 
i dini  di  quelgoueriiojc  diportandoli  con  maniere  cortei! , e con  parole  dificu- 

rezza  per  gl’innocenti  diede  confidenza  a molti,  che  fe  n*  erano  allontanati  di 
ritornare  nella  Città . E refi  parimente  capaci  tutti  gli  Abitami  dell’  atrocità 
I del  delitto  commcffo, e degii  atiefiati,chelidoucuano  d’vna  intiera  obbedien- 

za verfo  la  Sede  poltolica.ei  fuoi  llapprefemami  operò,  che  per  primo  atto 
di  pcntimemo.e  di  raffignazione  dcliberafléro  di  portare  tutte  le  Armi  delpar- 
, . ticolari  in  mano  de'  fuoi  Miniftri . 

\ '*nt  Comandò  parimente, e venne  puntualmente  obbedito.che  foffe  leuato  il  ca  • 

d/l* de font»  dauere  dell’ vccifo  Gouernatore  dal  luogo  poco  decentc.douc  era  fiato  co!  loca- 
aeutrnan  to,e  portato  col  feguito  di  tutti  i Magillraii  ,c  Onciali  della  Città  nella  Chiela 
w,  * CatedraJc,  doue  celebra teglifolenniiìimeefequic,  il  fece  a fpefe  publiche  con- 
durre a Loreto , doue  deliberarono , che  folle  trafpon.aio  i fuoi  Eredi  : Con  la 
medefima  puntualità  fecero  i Cittadini  rillorare  il  Palazzo,  refi  ituirc  il  grano 
leuatone,c  con  diuerfi  mezi  furono  ricouraie  quali  tutte  le  robbe,  gli  argenti, i 
Caualli,e  le  altre  cofe  inuolate  a!  defbmo  Gouernatore  • 

Non  veniua  intanto  trafeurato  il  calligo  de’  Rei , che  anzi  con  ifquifita  dili- 
genza gli  andaua  il  Fifco  inuefligando:vna  parte  però  di  loro,  che  milurauano 
con  la  grauità  dc’falli  l’atrocità  del  calligo, che  nc  poteuano  afpettare.aucuano 
prefo  partito  a fe  medefimicon  la  fuga,£  fra  gli  altri  il  Capitanio  Lucio  Guer- 
rieri fe  ne  fuggì  da  Roma  due  giorni  pnrua,  che  da  Fermo  vi  capitaffe  l'auuilò 
di  farlo  ritenère-Ripiene  adunque  le  carceri  de’  Cofpiraiori  ( ecco  il  frutto  delle 
riuolte  di  Stato ) eaflìcuraio  il  Gouernatore  della  quiete  del  Popolo  licenziò 
quafi  tutta  la  Soldatefca  a piedi, e a Causilo, ritenuti  fòlamenie alcuni  Corfi , e 
due  Compagnie  di  Milizia  dello  Stato:  ira  le  quali, ci  Corfi  nata  quifiione  pri- 
ma di  parole, e poi  di  fatti  fenza  1 inierpolizione  del  medefimo  Gouernatore , 
che  a rilchio  della  propria  vitali  mifchiò  fra  efiì  fi  farebbono  difirutti  fra  di 
•loro^aprendo  in  quella  guifa  l'adito  alla  fuga  de’  Carcerali . 
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a?  fpertaitlato  il  ^rtcefsò  recarono  banditi  con  le  lolite  pene  de1  Sediziofi  , e 
Reidi  Maellà'Lefa  i Priori  della  Città  , Francefco , e Tornalo  Orlandi  , ii  1^48. 
Capòral  Vittorio  , il  Miniroò  , lo  Scartocetto  , il  Capitan  Lucio  , cAn- 
tonio  Guerriero,  l’Altocoimndo,  il  Montani,  il  Solimano,  ilRaccamado-  Sutrusz* 
rise  altri  Nobili  ,*  Popolari  a ffcn ti  :EaUi  trenta  d’Qttobre  furono  giudiziali  u'»troi  C#- 
Lei  de*  Prigioni  v c tra  quedi  Marco  Pactaróne  Gentilhuoato  di  qualità  , che  $ 
troppo  temerario  lafciotfnrouarc  nel  Contado  di  Ferino.  lAHri  furono  mam 
dat  i alla  galea, alcrl  alla  cordale  aliti  alia  berlina  fecondo  i gradi  degli  eccelli, e v 
lè  qualità  cklk'loro  pedone  con  generale  fpauento  di  quegli  Abitanti,  e della 
Prouincia  : ma  non  lenza  riconòtcimcnto  di  merito , aoeudone  dato  fogno  la 
Città  col  dono  di  ottomila  forni  fettodal  publico  Con  figlio  al  Sommo  Pontefi- 
ce in  t eftimonio della  lua  dipuzione,e gratitudine  per  auerla  mantenuta  efen- 
te  dalle  gabelle- 1 A 1 feijoa  p i t ani  poi  di  q uelle  Mi  liete  furono  leuate  le  cariche, 
e nbn  pina'  Nobili, come era  tolito^m  vennero  ditiribuite  a’  Padani. E perché 
la  Città  ptetcndeua  di  nondOpre-  caduta  in  colpanon  potendo  commetterfi 
«delitto  vniuarfale: dirotta  vna  Comunità  fuor  «he  dal  Gonfiglio: kgitimar 
«teme  radunato  ; o per  fuffeguentefugitima  ratificazione;  non  volle  il  Go- 
-mercatore  affuruerli  la  cognizione  di  quella  caufa  rimettendola  al  eiudicio 
-del  Papa-  i .1  n:o:.:,  . . 

iti' quella guifofserminò  conia  fcdmone  di  Fermo  quello  foo  Impiego 
■Monfignor’lmpcrialeichenelfeguente  mdedi  Decembre  , aggiuftate  tutte 

•Ifccdfer,  toroodà  oaricodi  publiche  lodi  de’  bcn’afifcti  ,•  òdi  occulte  .quere- 
le tfeT  Malcootentialla  Corte  ; eroiritornando  dal  fina alptincipiodcll’an- 
-no in  Lombardia  , vi  trottiamo  apparecchiata  voa  più  feconda  -,  e più  lie-  .» 
ia  mede  di  nouità .di  Stato  , e di' guerra  : che  ci  daranno  per  pocovn  più  • *« 
giocondo  trattenimento  di  quello  di  tante  folleuaziooi  popolaresche  infa- 
mi1.* ed  empie  per.  tanti  eccelli  di.  ferità  , e di  follia-,  ue’ Ridditi,  e atroci , 
c fu  nette  per  tanti  rigori  y e trafcorli  di  giuftiaia  y e di  .vendetta  ne’  Domi- 
nanti . <<  Atari/jggjo 

a Ritornato  il  Duca  di  Modana  dopo  la  feonfittadi  Riuaroloa'fuoi  Stati,  del 
non  n lafciauatrafpOrtaTain  guilà  dalParoor  della  guerra  , che  non  penfaf-  Mmh %*acm 
de  ancora  a‘  trattenimenti  di  pace  : auendo  quella  Vernata  fpofata  in  focon-  l*ptc'ùp»jf# 
do  maritaggio  la  PrencipefTa  Vittoria  Farncfe  fua.  CJognata  . Dopo  che  da-  vittori*  A 
«aliagli  apparecchi  per  la  proflìma  campagna  aridàha  fabricandock’ valli  Farne/e. 
ouegm  , che  per  e fiere  fondati  perla  maggior  parie  fu  la  ingenita  pigrizia 
de*  Franccu  incftguire-lecofcdererminatjd,  «addcronoanch’efiìagcuoi men- 
te a terra  a vn  minimo  crollo  di  contrarietà  di  configlio , e di  fortuna)  .Ejptr 
to-V benché  lollecitaffeocotiBuamecteniiQuc  rimetfedigeme  v edi  danaro 
da  qoella  Corte,  gli  capitanano  coli  fcarfefe.prouifioni , che  lùgiudictudi 
molti  , chei  1- rance  fi  con  si  piccioli  foccOrfi  non  afpirafleroad altro  , cheà 
fargli  con  fumare  qtfelle  poche  genti  , che  fedelmente  ikferuiuano  per  impa-j 
drij.iradopoa  man  laluade’futu  Stati  ^ ereggerlo  a proprio  talento  come 
iqhtauo  de  loro  capricci  .Giudicioegualmente  temerario,  evanno:  men- 
tre tra  la  foia  tali  ordinaria  negligenza  de'  Fr^ncef»  nelle  cofe  proprie  , e vici- 
ne, nonché  nelleRcanicré  r cioncane,  eia  rapacità  de’  Mi  niftri , cheqon- 
nmonoioucntein  ufo proprio  le  prouifioni del  Prencipe ; cho non  puòdiu*. 

^roia  vtlta  m tante  parti lc.turbnlenze,che  incominciauano.allora  a met- 
tere m nruoita  la  Francia  co’  difpa  reri  della  Reggenza , e del  Parlamento,  non 
permetteaano  , che  acuditfe quella  Corona  con  la  douuta  applicazione» 
paini  cosi  lontane^  mentre  iencoa  a’  piedi  l’impaccio  de  He  propriedifeordie . 

Non 
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Non  mancaua  con  t uttociò  di  tare  grandi  apparecchi , e per  terra,  e per  mare 
anche  tra  ledifKcoliàdclgouerno.elafcarlerfadeldaoaro  : da  che  intimo» 
riti  i Milaneft.  , e conturbati  giàbuona  pezza  dalle  folleuazioni  di  Napoli, 
che  gli  priuauano  degli  v {itati  foccorlìs  rcfpirarono  improuifo  alla  compartii 
Mtrektp  del  nuouo  Gouernatore  di  quello  Staio  Marchefedi -Cara  cena-  Capitano  di 
H Caratata-  grande  fpirito'  v edefperienza  ; il  qua  le  benché  trouato  l'tlerciio  , e l'Era- 
nuoto  Co-  fio^anco  r.  e fmumo-  non  per  tanto  adempiendo  bcnilfimo  le  proprie  par- 
utrtatondt  ^ cperfe  Aeflò'v  econ  l’àfllAenzadcl  Conte  Prefidente  A refe,  e.proui- 
u il  ano.  dedi  trattenimento  , eingrofsàl’Efercito , facendoci  fiorire  le  fperanzegià 

quafi  diiTipate  di  qualche  nuoua-  profperità  in  Italia  alia  Corona  di  Spagna  ir 
Nón  fiV  però , che  cefTafie  in  tutto  il  timore  , che aueuano  già  conceputo  quei 
Miniftri  è popoli  delle  Armi  Francefr  ,,  e dello  fpirito  marziale  dei  Duca  di 
Modana  : il  quale  continuando  più  fempre  eoo  maggior  premura  le  proui* 
{Toni  per  la  vicina  campagna  mifein  apprenfione  grandilfimadella  Città  di' 
Cremona  il  huouo  Gouernatore  :■  poichealloggiandoil  neruo  maggiore  del-- 
„ i’Efercito  Nemico  ne!  Tuo  Contado  , ben  fi-vedeua  a chiarirmi  indici), che  a 
nefftin’à Uro  Luogo  fi  farebbe  voltato  l’empito  della  guerra  . DeterminofH 
adunque  mentre  iFranccfìdalla  parte  del- Piemonte  ftauano  ancora  in  pace- 
di  fcacciarlo  da  quel  Territorio  refpignendolo  fu  Io  Stato  di  Modana  per  ne» 
cefiìtare  in  quella  guifa  ilDuca  dipenfareafeAcflo  , anzichea»  trauagliare' 
altrui-.  Rifarcite  per  tanto  le  {quadre  ^ eprouedutodinaui- , ediveuoua- 
glieful  Po  trasferifii  fui  principio  di  Maggio  a Cremona  jauendo  prima trat-; 
tato  co’Minift  ri  deiDucadi  Par  ma  padrone  della  oppOlta  Riua- , chequiui* 
non  ficoncedefR  il  paftoalle  genti  di-Modana  ; ie  quali- Jàfciando  efTonel- 
mtn».  l’attacco  , chedifegnaua-v  di  Calai  Maggiore  , amanofinifira,auereb^ 
bono potuto pafiarc per quellà parte aCremona  , edefcluderlodal  foccorfo’ 
diquellà  Città1  • Mi  perche  non  bifogoaua  , chci  Francefi  fi  auuedefitro’ 
di  fomiglìante  rifohraione,perchenaaccorrefiero alla difèfa di  quelli  Piazza*  • 
fintoli  il  Marchefedi  marchiare  verfo  S.Gkmanmin  Croce  comandò  al  Ma- 
Aro  di  Campo  Quintanadimbarcarfi  con  altra  gente  alla  GhiaradelPo,  e' 
■Atratta  procurare  da  quella -par-te  l’aequtftodi-volUbletta  fituata  dirimpetto  a Calai 
Cafal  mag-  Maggiore  . Il  che  prontamente  eleguitodal  Quintana  , felicemente  anco1 
ra  g 1»  fueeelfè  l'attacco  * , auendone  difcaccia  ta  la  Guardia  Francefe , • e prin-- 
cipiato  a fortificarla  '.  Nelmedefimo  tempo  auendoil  Marchefe  voltato  fac-* 
eia  inueAi  Cafal  muggiorev  dcntrodekquaietrouandofi-con  molta  gente  , * 
con  poche  veuooagiicdlContedi  Nouaglies  fpcrauadi  coArignerlo  ih-  breue 
aUarefa.  1 . 

intanto  veduto  1 Fraéefi'ctìeriafciiTé  lórodi  gnuiffimo  pregi  inficio  la  pa1- 
dronanza  acqui Aata  dagli  Spagnooli  full’lfoluta  , tentarono  nel  medefimo* 
giorno  di  ricuperarla  per  farurteAa  in  fino  a che  accorrefTero  altre  fòrzein-  Icm 
to  foccorfo  v AccoAatiuifi  adunque  con  due barconi  d’infanteria',  vi  furono* 
lafciati-fmontarc  fenza  contrafto  dal  Quintana  ; ma prima,che  vi  fermaflen» 
piede,  furono  con  tanta  rifoluzione  ihueAiti1 ,-  chencrimaferoper  la'  magr 
gior  parte  tagliati  a pezzi  ,o  affogati  nel  Po',  infiemeconalcum-Gtmiandan~ 
lidi riguardo,e "alcuni Gentilhoomini Francefi  . Negli  Spagnuoli  andaro- 
no efen  ti  da  quale  he  dànno , eftèndoui  rimali  morti  fra  glizltri  Capi  di  cod- 
io D.  Girolamo  Calicntoe graue  mente  feriti  conaltri foggetti  riguardeuolii. 
Capitani  Bareos  , Béltramev  edEfcouedò.  E perche  dubitò  il  Marchefe  Go- 
vernatore , chenuouameDietentaireroi  Erancefi  di  rimetterli  nel  poflèflo 
deU’lfoictta,  venne  rinforzato «ncSpce&Ho1 a millevc  cinqueccto  fànti,e  cento» 
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cinquanta  caualli,e.Ia  fteffa  Città  di  Cremona,acui  premeua oltremodo  que- 
lla (cacciata  dc’Erancefi  da'fuoi  confini, inuiò  feicemo  fami  Venturieri*  prò-  1648. 
prie  fpefe  fono  la  condotudi  Galeazzo  Picinardi  fuo  Gentilhuomo  a militare 
nel  Ca  mpo  Catolico . 

Auuifato  di  quelli  lucceffi  ilDuca  di  Modanaraccolfe  fubitamente  le  gen- 
ti alloggiate  ne’ fuoi  Stati  aGualtieri  -Luogo  poco  dinante  dalle  riue  del  Po, 
ed  ellendonelmedefimo  tempo  giuntoa  Reggio  il  Marefcialledi  Pleflis  Pra- 
lin  General  de’  Francefì,abboccatoficonefroilDuca,  deliberarono  infieme, 
che  infinaitanto  che  arriuafleroin  quella  parte  le  genti  sbarcate  a Lerici , fi 
douefie  procurare  ad  ogni  parùtola  conferuazion  diCafalc,u  cui  dopo  l’arri-  ■Due»  di 
110  di  quelle  SoldatcfcheaueretK>0no  .potuto  condurre  vn  riguardeuoie  foc-  Mtd*n»prt- 

oorfo  . £ pcrchcpiàd’ograaliracofa fi  patiuadifàmein  quella  Piazzatila  **»/'  Ce/dl  1 

quale  veniuano  già  fomminiflratea  giornata  le  vcttouagliedal  Modanefe 

ilimo  conueniente  il  Duca  di&ruipenetrare  buona  quantità  di  farine  . -Che 

fatta  prouedere  dal 'Signore  di  Beureguard , c datogli  per  ifcortavn  corpo  di 
Caualleriafbttoilgouemo  del  Signore  di  Bay  Sargente  di  battaglia  , incon- 
trò la  loro  diligenza  così  buona  fortuna  che  mentre  i Francefi  vfciuanod* 
vna  porta  di  Viadana  gli  Spagnuoli  vicntrauano  per  l’altra, e*l  Conte  di  No- 
uaglies  che  era  vfeitodi  Calale  con  alcune  truppe  di  Gauallerìa  a incontrare 
quello  con uoglio, attacca ta  vnavigorofa  fcaramuccia  con  la  retroguardia  de- 
gli Spagnuoliygii-tenne  tanto  a Bada , che  penetrò  felicemente  nella  Piazza. 

Quinci  amuato.il  foccorio  afpettatodi  Francia  determinarono  con  rruoua 
confiuta  il  Duca  e*l  Marefcialle  di  temare  ad  ogni  rlfchro  il  pafTodel  fiume  : 
che  fe  ben  vi  apparifieio  delle  difficoltà  quafi  infuperabili  : nonper  tanto, 

' perche  non  torna ua  conto  al  Duca  vna  cosi  numerofa  forefleria  riel  cuor  de* 
tuoi  Stati  .;  preualendo  la  fua  vigilanza  ad  ogni  intoppo  , deliberoffi  di  fcr 
Tcorrere  alcune  barche  piene  d'Infenteriafuper  lo  Po  -,  cche  marchiandola 

Cau  allena  fui  Parmigiano  , con  !a  pcrmifliondiqacl  Duca  i di  tragittare 
*1  fiume  : giunte  che  follerò  in  faccia  di  Cafale , non  effcndogli  Spagnuoli 
» -cb®  ^°pra  l’ilbletta  , col  caloredella  gente  che  farebbe  vfeita  in 
quel  punto  dalla  raedefima  Piazza  , fi  potette  mettere  H piede  a terra . Fat- 
to quello  dilegno  , ebenon  era  però  intiera memefienro  ; auendo  il  Mar- 
chefe  di  Caracena  guernita  con  parte  dell’Efercitola  oppofita  fponda  del  fiu- 
me  fino  alla  foce  dell’Oglio  : e raccomandatori  comando  della  Fanteria  Fran-  de 

cefcal  Barooedi  Drubech  Maresciallo  di  battaglia  , e della  Modanefeal  fmeefi , , 
MatchcieMaluezzi  Marefciallo  di  Campo  ^ emettala  CauaHcria  a dipoli-  de  Modmefi 
uone  del  Signore  di  LaUeu-parimente  Marefciallodi  Campo  , fu  fpedito  il  ^ o,- 
Signordi  Gouppesanconofcerecon  vn  Bergamino  le  riue  dei  Po  ; facendo»»»-, 
mentore  , che.per  felicitare  fimi  le  tentatiuo  fotte  il  Pooliremodo  ingrotta-  . 

to  , fi  chepotefile  nauigarfi  dalla  parte  del  Parmigiano  , douefiiole  ordi- 
nariamente etter  batto  ; mentre dalla  oppofita  partedel  Cremoncfecufiodi- 
ta  dagli  Spagnuoliera  quafi  impottìbiledi  tranfitare  . Riferito  adunque  dal 
Couppte  , chepcrauere  forfepioumo  per  due  , otre  giorni  effendocref. 

ciutml  riume  vi  fi  potefTefcorrcre  con  ficurezza  ; vennero  dati  preflameo-  „ 
tegh  ordini  necefTarij  a così  importante  intraprefa  . Ma  perche  la  Caualle- 
audi  Modana  non  era  giunta  a tempodi  rattegnarfi  con  la  Franccfe  , che 
già  lucana  il  fiume:  mcamminoflì  lungoje  medefime  riue  del  Po  : Magiun- 
ta al  nume  Lenza  chediuide  lo  Stato  di  Parma  da  quello  di  Modana  ; trouof- 
“ impeditoli  pa  fToda  vn  corpo  di  guardia  di  Dragoni  del  Duca  di  Parma  ; e 
benché  auette  potuto  ageuolmcme  sforzarli;  tutiauolta  non  voluto  perdere  il 

• rif- 
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rifpetto  douuto  a quel  Prcncipe  amico, e parente  del  fuo  Padrone,feceaIto  per 
afpettare  la  licenza  del  Duca,cfi'endo  pattato  a chiederla  il  medefimo  Signo- 
re di  Beureguard  c le  venne  portata  la  none  appretto  dal  Bonuicino  Segreta- 
rio del  Duca  di  Modana  . E intanto  per  non  perdere  oncia  di  tempo  in  affa- 
re.<#  ulto  rilieuo,  sbarcarono  i Francéfi  la  loro  Infanteria  foura  alcune  Kbleie, 
che-il  Signore  di  Couppesaueua  confiderato  ,>  che  fottero  quali  congiunte  a 
quella.cheaueuanogh  Spagnuoli  occupata  : E feruitifi  delle  medefi  me  bar- 
che v i tragittarono  ancora  la  Cauallcria  fenza  vna  minima  oppofizione.Ven- 
nc  in  quello  rincontro  ( come  fempre  auuiene ne' fatti  di  guerra')  acculato  da 
molti  il  Marchefe  di  Caraccna,o  di  negligenza, odi  timiditàin  nonauere  con- 
trattato quel  patteggio,  e quella  occupazion  a*  Francefi  : e da  altri  difcfala 
fua  prudenza,  e accortezza  ; perche  non  auendo  altro  fine,  che  di  romperei] 
corfo  della  furia  Fraticelle  di  vincere  piti  col  temporeggiare,  checol  combat- 
tere , non  voleflearrilchiare  la  poca  gente , che  teneua  allora  in  campagna  a 
pregiudicio  grauittimo  dello  Stato  fc  l’auette  perduta, doue  i Francelì  Donar- 
rifchiauano  cola  alcuna  anche  perdendo  quell’Eihoiio.  Anzi  infofpettito,che  i 
Nemici  potettero  coglierlo  in  mezo  tra  Cita  letCr«nona,e  quella  Ilolma,eeo-f 
ftrignerlo  a qualche  fuantaggiofo  partito , o ad  vna  poco  onoreuol:  ritirata  ,• 
prefe  rifoluzione  d’abbandonare  anche  l'ilolctta  acquiftata  con  tanta  premu- 
ra^ tutte  quelle  campagne  riducendoAvcrfo  Cremona*  fcguiiato.più  che  dal 
Nemico  dalla  lama  Aniltrà,chc  attribuiua  tuttauia.a  fienolezza  e timore  que- 
lla Ara  determinazione;  come  che  in  tante  altre  occorenze  dalle*-  oonoiccjc 
al  Mondo  di  non  ammettere  nel  fuo  {pirite  quatta  di£falta,cheie  pure  Aauef-> 
£c  lafciaio  occupar  l’animo  in  quella  occaJionedal  timore  di  qualche  dilgrazia 
fu  fempre  gloriofa  quella  timidità  in  vn  Comandante,e  Gouernatore  di-Stati , 
ed’Elénciti.,chelàlualePiazzcekgeniialfuoS<gnoreedeludeia forza  i eia 
temerità  de'  Nemici . In  qucfto  luedefìmo  ferito  parlò  del  Marchefe  di  Cara-' 
cena  Soggetto  nobile  e ingenuo  <j:il  quale  tocoando  appuntoquefto  faccetto 
falciò  fcritto , che  egli  configliató  da’  fuoi  e dalpiù  importante  umore  di  per-, 
dere  Cremona  abbandonale  la  vicina  fperanza  difacquiftare  Calai  ;Ma&i; 
giorc.  li  r m 'ji  ■ . • .i'- • .. V.*r  àuso  : .v\  ;c{> 

RftiratoA  adunque  il  Marchefe  «6 faloberrimoauuedirv.Gto  verfo  Cremo- 
na ; non  fola  mente  feruitti  egregiamente  del  tempo  datogli  dalla  contazio-> 
ne  del  Nemico  ncceflkato  ad  arcuare  il  Cuo  Treno  primi  di  muouerA  j in- 
fortificare  quella  Città  ^-eWdgfaitone*  che  fi  trouauano  alloca  . In  pefarno- 
fiato  1 : ma  per  non  lafciar  libera  Jat campagna  al  NeniiCOV^'Aehe  potette  U 
nondarla  lenza  contratto  , econ  lofpauento  de»  Popoli’  , die  auefst-patinty 
mettere  io  difordinegli  ordirildeJlafuaiprUdenza  ' * comandò  che  IbAca  l^a-^ 
to  vn  Trinderone  dallàiCauà  della  Cerca  di- Cremona  .fitto  a ;ScandoJerà'|io-* 
ftofuH’Oglioaiconfinidello  Statò  di  Breicia  , fpazio  di  lette  miglia  : efa-r 
lirica  veramente  marauigiioià  a chi  la-imefe  ^«=vide  , e confiderò  folametv 
teiltempO',  nelqualefa'perfezionata  , cno»  videi*  molte. , e.  fai  lecite  o-« 
perede*  Padani  , ede' medefimi  Soldati  >,<ichel'lrmalMrono  U NdhrLhfi] 
■fo  tempo  il  Marchefe  Arce  munire  a guifa.di.<Ftìrte2*ar’lÌfoladi-  :Meza«ji> 
polla  dirimpetto  a tCtemona  v o perche  attico ratte  l*eritrata  a hfocoop-' 
Jl’ , che  netta  (jità'  A dooeunoo  fpignercia’' feconda  »<kl  ifiumfc  if  b :puo- 
cheil  Duca  di  Parma  per  liberarli  dalli  pelali  a di  enti  vicina  fonrificazio- 
ne  fi  difponcfsea  concedergli  per  lo  ttefso  tffeuoil  timore  della  tua  Riua; 
Negli  riufeì punto  vano  quefto  difegno  ::  perche  il  -Duca  adombrato  di 
quello  nuouo  Forte  , perche  fotte  imatanwuewe;t[4anai»  ,t  e gli  fotte 
. . laicista 
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lattiate  libera  a fua  difpofizione  l’Ifola,  cerne  fi»  fatto,  gli  accordò  il  ferui- 
gio  della  fua  Riua  per  li  fudetti  foccorfi  , e promife  di  non  concederla 
per  tutta  quella  imprefa  al  Nemico  ; Il  che  auendo  intieramente  offer- 
uato  ; diede  grande  appoggio  alla  conferuazione  di  quella  Città  , o 
Stato  . 

Ingranatili  in  quello  mentre  i Franceli  oltre  a dodici  mila  Combattenti  tra 
Fanti,  e Caualli,  vfciti  di  Cafal  Maggioreincominciarono  a campeggiare  il 
Cremonele  : e perche  feceua  loro  grande  oftacolo  quello  T rincierone  del  Cara- 
cena  non  folamente guernito  da  tutto  l'Efercito , ma  da  molta  gente  dello  Sta- 
to condotta  da*  Feudatari),  e da  quella  , che  vi  mandò  principalmente  il  Pren- 
cipe  Triuulzio,  che  allora  gouernaua  Picighitone  : mifero  in  conful ta  quei  Co- 
mandanti la  maniera  di  oltre  palfarlo -,  e venne  deliberato  dal  Duca  di  pene- 
trarlo con  l*  Armi , conliderando  aflai  bene , che  douefle  riufcire  quafi  imponi- 
bile a gli  Spagnuoli  diuili  per  cosi  lungo  tratto, e in  tante  parti  l’accorrere  in  vn 
luogo  folo  a difenderlo  con  le  forze  fufficienti  per  ributtameli.  In  quella  con-  c,  . 
formità  nel  trentefimo  giorno  di  Giugno  ficcatoli  dal  Campo  de1  Collegati  il  r„  fluidi 
Signore  di  Brachetco’  Fanti  perduti,e  molti  Gentilhuomini  Franceli  Venturie-  tr*nctR 
ri  fiancheggiati  dal  Marcitele d’Vxelles,  e dal  Contedi  Nouaglies  ; e affidilo  il  ‘ ' 
Trincierone  dopo  breue  contrailo  il  penetrarono  con  graue  danno  degli  Spa- 
gnuolK  e poco  minore  dal  canto  de’  Francefi , benché  reftaffero  padroni  della 
Campagna  Raccontano,  che  appena  ordinate  le  fquadre  allaflàlto,  auiienne, 
che  dalla  parte  di  fopra  verfo  Gramone  difefa  dal  Maftro  di  Campo  Cignardi , 
e da  alcuni  Alematii  li  rompeffe  l’argine , che  follcneua  l’acqua  nel  fofio  della 
trincea,  e che  di  ciò  auuedutili  i Soldati  del  Duca,  prettamente  lo  ricmpifTero  di 
fattine,  e con  picciolo  contratto  in  quella  guifa  il  vincelFero , e penetraflero . E % 
che  fe  folFe  fiato  maggiore  l’empito  de’  Vincitori , molto  piti  graue  ancora  fa- 
rebbe fiata  la  fconfiua.che  auerebbono  riceuuta  gli  Spagnuoli  : Ma  trouatofi  il 
Marchcfe  Gouernatore  al  Pollo  di  Pozai  che  era  a mezo  appunto  della  Linea, lì 
fece  incontro  co’  fuoi  motthetticri  alla  Vittoria  de’  Nemici , e per  modo  la  fo- 
ftenne.che  ritratte  con  grande  ordine  le  fue  fchiere  a Cremona-  Saluolfi  ancora 
l’artiglieria , faluo  tre  piccioli  Sagri , e non  farebbe  fiato  confiderabile  il  danno  ’ - 
degli  Spagnuoli, fe  non  l’auette  aggrauato  la  ferita  del  Marchefe  Serra  Maflro  di 
Campo  Generale.la  prigionia  del  Conte  Galeazzo  Trotti, e la  morte  di  due  Sar- 
genti Maggiori  A ternani . 

A queita  femplice  Verità  corrifpofero  in  buona  parte  le  relazioni  di  perfone 
nullamente  interefsate  negli  affètti  della  parzialità  ; benché  dalle  varie  foci 
della  fama  fu  queita  intraprefe  prendettero  occafione  di fcriuere  variamente  • *'•' 

gliftorici;publicando  gli  auuantaggi  molto  maggiori  dal  canto  de’  Francefi,  e 
grauifiìme  cenlure  contro  la  perfona , e la  condotta  del  Marchefe  Gouernatore 
auualorate  dalle  prime  imprettioni  della  tatua,  e dalle inconfiderate ciancie 
de’  Nouellitti  : Certo  che  la  relazione  mandata  da  publico  Rapprefcntante 
a Prencipe  grande  loura  quello  fuccetto , e da  noi  portata  ne’  Racconti  inori- 
ci delle  Guerre  d’Italia  conferma  attai  bene  la  nuda  verità  , che  rappre- 
fentiamo  con  l’indrizzo  di  penna  Nobile  in  quello  luogo,  e modera  le  vani- 
tà de’  Vantatori , e mortifica  le  ccnfure  de’  Malignanti  con  quelle  prccife  pa-  . 
rote-  ... 

< Comparfo  qui  Corriera  di  Brefcia  ha  portato  auuifo.che  l'Armrde’  Collega-  . 

ti  fui  Cremonefe  pattato  il  fiume  Oglio,  abbianola  nottede’  trenta  di  Giugno  **/« 
attaccato  il  T rincierone  degli  Spagnuoli, e dopo  tre  attalti  fottenuti  con  grande  j utfl» 
mortalità,  rinouato  il  quartocon risoluzione  maggiore  l’abbiamo  fuperato ; ef-  <>ntrtx  “ 

LI  fen- 
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tendone  al  di  dentro  fucceduto  vn  lungo  combattimento , foflenuto  valorofa- 
mcnte  dalla  Caualleria  Spagnuola  per  dare  tempo  all'Infanteria  di  ritirarli, 
come  fece , col  Marchefe  Gouernatore  in  Cremona , eflendoui  reftati  morti  da 
cinquecento  Spagnuoli  con  molti  Comandanti, e Cauallied  di  conto. E tra  que- 
lle D.Giouanni  Vifcome,e  il  Colonnello^toz  Alemano  -,  perdita  del  bagaglio,  e 
di  tre  pezzi  di  cannone;  e feriti  col  Marchefe  Serra  diuerfi  altri  (oggetti  qua- 
lificati. De' prigioni  in  primo  luogo  fi  contaro  il  Conte  Galeazzo  Trotti  Te- 
nente Generale  della  Caualleria , Ranuccio  Cafieletti  Sargente  Maggiore , D. 
Giouanni  di  Noualles  Capitano  di  Corazze,  e*l  Capitano  Preda . Ile’  Fran- 
teli ne  fono  mancati  intorno  a ducemo,  e tra  quelti  vn  Figlio  del  MarefciallC 
, Plefils. 

Tr'ortJt  penetrato  adunque  che  ebbero  in  quella  guifa  1 Francefi  il  Trìncierone , in 
-t;:  vcce  attaccare,  come  conùgliauano  molti,  e de’  piti  intendenti  foggetti  del 

rr»«.*  ! C°'  Campo , in  quella  confufione  Cremona  prefupponendo  che  fi  farebbe  ageuol- 
meme  piegata;  fi  fermarono  oziofi  alla  Campagna  ; parte  per  n ocelli  tà  d’afpet- 
tare  l’artiglieria,  e le  monizioni,  che  vennero  loro  ri  tardate  dal  Duca  di  Par- 
ma; e pane  per  elezione , rifoluti  di  portarei  armi  oltre  all*  Adda  nelle  vifeert 
del  paefe  Nemico.  Con  la  quale  intraprefa  oltre  al  priuare  il  Nemico  delle  ri- 
colte,  fi  apriuano  la  firada  di  riunirli  con  l’Efercito  del  Piemonte , fenza  perdi- 
mento di  tempo  in  circuire  gli  altrui  paefi , « tagliando  fuori  Cremona  veniua- 
no  a necelTitarla  di  cadere  da  fe  medefima  fenza  contrada.  Ma  ne  quefio  loro 
Con  figlio , che  farebbe  fiato  forfè  il  migliore  in  quella  occorrenza , venne  efe- 
guito  ; perche  douendo  parimente  prouederfi  di  qualche  quantità  di  viucri , de* 
quali  il  Duca  di  Parma  difficoltaua  loro  tuttauia  la  condotta , furono  coftrelti 
di  fermarli  buona  pezza  inutilmente  fra  Picighitone,  evlremona . E benché 
tentafiero  qualche  volta  il  paflaggio  dell’Adda , ne  furono  però  fempre  , o im- 
pediti dalla  crefcente  dcll’acque,  che  refe  inutili  le  prouifioni  de’  ponti,  ori- 
buttati  dagli  Spagnuoli  , che  affiditi  dal  Marchefe  medtfimo  di  Caracenave- 
gliauano  fu  l’oppofita  fponda  alla  difcfa  • Il  quale  lafciato  in  Cremona Gouer- 
natore  dell’Armi  D.  Vincenzo  Monfurl  Generale  delPAniglieria  con  altri 
Comandami  qualifica  tic  conuenientenumero  diSoldatefca,edi  appreftamen- 
li  militari , fi  era  ricoueraioco!  rimanente  dell’Efercito  a Picighitone  per  fom- 
miniftrare  gli  opportuni  foccorfi  a quella  Città,  e impedire  nel  medelimotcm- 
po  a’ Francefi  il  paflaggio  del  fiume.  Quindi  fpedì  il  Prencipe  Triuulzio  a fol« 
licitare  le  fortificazioni  di  Lodi , che  allora  fi  fabricauano;  comandandogli  in- 
fiefne  d’opporfi  all’Efercito  di  Piemonte  fcauefle  ternato  per  la  via  d’olire  Po 
dvnirfi  a quello  di  Modana.  E riufeì  molto  opportuna  quella  commi  filone, e la 
raccolta,  cheftee  il  Prencipe  di  nurrerofa  Soldàtefca  ne  fuoi  Feudi  di  Codogno 
Kl*Tibtft  per  quella  oppofizioneall’armi  di  Piemonte . Poiché  ne!  medtfimo  tempo , che 
Vili»  jui  jj  p>uca  ji  Modana  penetraua  di  quella  parte  nel  cuore  del  Cremonefc  fi  era_» 
rnifr/t  Marchefe  Villa  inoltratodall’altraverfoTortona.  Staua  a fronte  dì  quello 
Eferciro  Don  Vincenzo  Gonzaga  ,,col  qualecongiuntofi  il  Prencipe  fpedirono 
Don  Giouanni  Vigliauri  con  quattrocento  Caualli , e feicento  Fanti  in  quella 
Città  : Fuor  della  quale  vfrito  dopo  il  Vigìlauri  con  tutta  la  Caualleria , e in- 
contratoli co’  Trafcorridori  Francefi  attacco!!!  la  fcaramuccia.che  ingroflatafi 
a poco  a poco.dopo  due  hore  di  continuo  combattimento  vennero  gli  Spagnuo 
li  coll  retti  dal  fouerchio  numero  de"  Francefi  alla  ritirata  . E fenoli  folle  fortito 
ancora  dalla  Cittàquel  Gouernatore  Carlo  Toppa  , con  alquante  maniche, di 
Mofchettieri  a difimpegnarlo  da  quel  pericolo,  vi (aiclbc rimafocon tutti i 
l'uoi  ( come  pure  venerellaronomolti  ) tagliato  a pizzi  Al  caloredi  curilo 
* felice 
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felice  incontra  fece  i!  Marchefe  Villa  penetrare  per  la  via  del  Piacentino  mil- 
le Caualli  fui  Modanefe , che  di  là  paffarononel  Campodel  Duca . Il  quale  ve*  ifyS. 
doto , che  non  gli  riufcilfc  in  maniera  nelfima  , di  fuperare  con  la  forza  per  gli 
oftacoli  del  Marchefe  Gouematore  il  palio  dell* Adda , difegnò  finalmente  d’- 
acquiftarlo  con  la  forprefa  per  vn  fegato  concerto,  che  da  efìfo  benifsimo  difpo- 
fto  alzerebbe  potuto  incontrare  vn  felicifsinno  euento , fe  la  negligenza  delle-» 

* truppe  diftaccatedall’Efercito  a quello  fine,  non  1‘auelfe  con  arri  uarefie  trop- 
po tardi  mandato  in  fumo  : perche  dipendendo  gli  affari  della  guerra  dai  mo- 
menti della  fortuna,  ogni  minimo  follo,  che  vi  fi  commetta  tira  feco  di  grandif- 
fime  confeguenze . Cangiato  adunque  penfiero  per  necefsiià  pii!  che  per  voglia 
applico!»  all'imprefa  di  Cremona  con  infelice  configlio . e con  piti  infelice  fuc-  Ducm  $ 
ceffo;  poiché  non  folamente  col  differirla  per  tanti  giorni  l’aueua  in  efiremodif-  j» uian»fct 
ficultata  : ma  fe  la  refe  quali  imponibile  per  la  maniera  altresì  deU’altacco , ir»  t»  cnmtn» 
cui  peccofsi  grauemente  contro  tutte  le  regole  della  guerra . Voleua  egli  bene  il 
Duca,  che  fi  foceffero  in  vnmedefimo  tempo  due  attacchi,  tentandola  Città 
egualmente, e'I  Cartello;  ma  follenendo  in  contrario  il  Marefcialio  Plefsis,  elio 
efsendo già  diminuito l’Eferciro,  enonperòbartanteadueintraprefe,  douetse 
tentarli  folamente  quella  del  Cartello:  che  caduto  tiraua  feco  l’vltimo  eccidio 
ancora  defila  Città  : a quella  parte  venne  applicato  il  penfiero  con  la  fperanza 
di  profpero  euento  : quando  non  folse  italo  per  la  via  di  Parma  ( di  che  vana- 
mente fi  afsicurauano)  foccorfo  dagli  Spagnuoli.  , 

E*  fo  ma, che  daflè  il  Marefcialio  quello  configlio  e vi  fi  ortinalse  apporta  per-  ru[ì'™]' 
chela  Piazza  non  fi  prendefse  : non  tanto  per inuidia,  e difdegnq , che  quell*ac- 
quitta  non  alla  Francia, ma  douefie  ricadere  al  Duca  di  Modana;quanto  per  in-  pnli». 
ftigazicane  de’  Parlamentari) , e de’  Frondori  Nemici  allora  del  Cardinal  Maz- 
zarino, che  di  quei  giorni  metteuanofottofopra  la  Francia  per  abbattere  la_, 
fuaauttoriià,  accioche  non  riufcendovntentatiuopromotso  dal  Cardinale,  e 
fortenuto  dalla  fui  potenza,  aueffero  di  che  calunniarlo , che  confu  mafie  in  im-  > 

prefe  vane,  e ridicole  i danari, e le  genti  del  Regno,  e arrifehiaflé  ne’  fuoi  capric- 
ci la  riputazione  della  Corona.  Sia  quel  Io,  che  lì  voglia  di  quella  fama  (a  cui  « 

pregiudica  mortola  confidenza  pattata  fempre  frà  il  Cardinale,  e Pletfis)  certo 
è,che  l'opinione  di  quello  Marefcialle  panie  si  (Irana,  che  quanti  l’intefero,  ne 
formarono  immantenente  il  gindiciodella  infelice  riuicita,  chefenevide.  So-  , 
fteneua  intanto  il  Signore  di  Lallii,chefi  douelfe  in  ogni  maniera  continuare  il 
tentatiuo  di  palfar  l' Adda  ; E quando  non  ridotte  nelle  parti  inferiori  del  Cre- 1* 
monefe  douerfi  trapalfare con  l'efercito  nelle  parti  fuperiori  a*  confini  del  Ber-  é!u  Adda. 
gamafeo  non  curtodita  dagli  Spagnuoli  : Che  fe  bene  fotte  loro  conuenuto  di 
pizzicareil  Dominio  Veneto  non  era  credibile, che  la  Republicaauette  da  rifen- 
tirfi  di  così  leggiero  trafeorfo  fenza  fuo  danno  di  vn’efercito  amico  per  dichia-  ) * 

rarfene  offefo . Auerfi  già  fatto  il  piti  dell  imprefa  con  impegnare  I’Efercito,  c la 
riputazione  : e però  tutto  quello , che  fi  fòlle  intraprefo  perconferuare  l’vno , e 
Filtro  reftareim mantenente  giuftificato,  mentre  non  fi  confiderano  negli  ac- 
quilli  i mezi,o  buoni, orei  adoperati  per  confeguirli.ma  lagloria  d’auerli  confe- 
guitl,e  l’vtilità  del  poffederli . 

I configli  di  quello  Caualliere  conofciuto  di  grand’  animo  , prudente  , . 
e difintereflàto  teneoano  grandi  filma  forza  a pervaderei  Comandanti  Fran- 
erii ad  effettuarli  : ma  vi  fi  attraueriauano  due  difficoltà  quafi  infupera- 
i»li:  L’vna  che  effóndo  la  Republica  oltremodo  fenfitiua  ne’  colpi  di  giu- 
rifdizione,  che  tirano  feco  quelli  ancora  della  riputazione,  fi  poieoa  age- 
volmente prefupporre,  che  non  che  fofferta  quella  ingiuria,  ma  ne  auerebbe 
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màchinato  vn  condegno  rifenti mento;  tirando  feco  nella  medefima  conuenictl' 
*ai  Prencipi  d’Italia  che  dipendeuatio  dalla  fuaauttoriià,  e da' Tuoi  Configli  f 
e così  ,in  vece  di  approfittare  contro  vn  Nemico  , fe  ne  auerebbono  tirai* 
(òpra  molti,  con  fortificare  altresì  il  partito  degli  Spagnuoli  d’vno  intope- 
rabile  appoggio  ; l'altra,  che  tenendo  ordini  precifi  dalla  Corte  di  Francia  di 
non  toccare  in  conto  alcuno  i Prencipi  Confinanti,  non  doueuano  in  maniera.*, 
nefluna  trafgredirli,e  mafiìme  in  vna  congiontura . che  fi  trattaua  di  riferrarfi 
in  vn  paefe  nemico  fenza  ficuro  ricouero alle fpalle  in  occorrenza  di  qualche 
difgrazia . 

In  così  fatta  perplettnà  combattendo  fa  neceflìtà  , e l’interette  , e forfè  le 
occulte  machinazioni  di  chi  defideraua  pregiudicata  la  gloria  di  quella  impre- 
fa,e  arredato  il  corfoagli  acqurfti  della  Francia,  e del  Duca  : venne  finalmente 
rifoluto  l’attacco  di  Cremona  dalla  parte  fola  del  fuo  Cartello:  non  ettendo  (de- 
ceduta in  quei  contorni  altra  nouità.chedi  vna  feorreria  di  pochi  Caualli  Fran- 
cefi  fui  Territorio  Cremafoo  a pretefto  di  vendicare  l’oltraggio  riceuuto  ( come 
diuulgauano  ) da  vn’  Agortino  Vailate,  che  fi  era  con  armenti,  e robbe  tolte  ad 
vna  partita  Francefo  ricouerato  in  Montodoro  : donde  furono  rifofpinti  dal  Co- 
lonnello Mario  Benuenuto,  e cortrctti  alla  ritirata;  nella  quale  però  non  la- 
rdarono di  Taccheggiare  con  eftremamfolcnza  alcuni  Villaggi.  Di  cheauen- 
doil  Proueditor  Generale  della  Kepublica  Giouanni  Cappello  fatto  doglianza 
per  mezo  del  Conte  Girolamo  Tadino  col  Duca  di  Modana , vennero  inconta- 
nente rilafciati  i Prigioni,  reflituite  le  robbe , e caftigati  gli  Autori  di  quel  difor- 
dine . 

Pattato  adunque  l’Efercito  Francefe  fotto  Cremona  Città  grande , ma  con_r 
mura  all’antica  , con  vn  Cartello  fortificato  alla  moderna , verfo  la  parte  del 
Settentrione,  e col  Po, che  la  bagna  da  mezo  giorno  : principiò  ad  alzarui  terre- 
no battendo  le  fortificazioni,  che  andauano  faticandogli  Attediati  appretto* 
Molini  della  Città  fui  Po.  Di  che  auuifato  il  Marchefe  Gouematore,  e lieto, che 
il  Nemico  l’auefiè  col  pattare  dal  campeggiamento  all’attedio , liberato  da  vna 

2 rande  apprenfione  per  la  difcfa  di  quello  Stato  : fperando  già  di  contornarlo 
itto  quella  Piazza,  vi  fpinfe  dentro  il  Maftro  di  Campo  Nicolò  Ali  col  fuo 
Terzo  diLombardi,che  vi  entrò  felicemente  come  altresì  vrentrarono  di  conti- 
nuo.e  gerìti,e  vettouaglie,e  monizioni  d’ogni  forte  . Quindi  1 Francefi  tardi  ac- 
corti della  loro  imprudenza  di  tentare  l’affèdio  di  vna  Piazza  per  bizzaria  : git- 
tarono  fui  Po  vna  Galeotta , e due  Bergantiniarmati  di  fei  pezzi  d’ Artiglieria , 
co’  quali  quando  fperauano  di  auerle  impediti  i foccorfi , fe  ne  videro  più  lon- 
tani.che  mai  : poiché  auendo  Don  Vincenzo  Monfurì fimo  armare  preftamen- 
te  dieci  barche  di  feeltirtimi  Mofchettieri , mandolle  vna  notte  ad  attaltare  con 
la  feorta  di  vna  Galeotta  quefti  Legni  de’ Francefi,  che  atterrili  da  così  innaf- 
pettata  nouità  gli  abbandonarono  fenza  difcfa,  ritirandofiafaluamentofu) 
Piacentino;  e reftando  In  quefta  guifà  gliSpagnuoIi non folamente padroni 
di  quel  patto,  ma  degli  ftromenti  ancora , co’  quali  fi  penfaoano  i Nemici  d’im- 
pedirgliele.  Non  lafciarono  però  i Francefi  di  continuar  dalla  Terra  vna  fu- 
riofa  batteria  di  quindici  cannoni  contro  quel  Cartello  incaloriti  dalle  perfua- 
fioni  di  quelli,  che  col  preteflo  di  vna  bizzarra  generofità  plaufibile  al  Vul- 
go , defiderauano  precipitata  l’ altrui  fortuna  fenza  riguardo  alcuno  del- 
la propria  riputazione  così  altamente  impegnata  in  quello  attedio.  Tanto  1’- 
infàno  affètto  della  parzialità  accieca  gli  animi  Vmani,  che  non  fanno  pu- 
re apprendete  la  macchia  del  difonore , pur  che  fatisfacciano  alle  proprie  cupi- 
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Comparue  intanto  fotto  quelle  mura  di  rinforzo  al  Campo  Francefe  il  Mar- 
chefe Villa,  con  tremila  Caualli , e mille,  e trecento  fanti  di  gente  fcelta , e Vete-  1648. 
rana  ; e fil  egli  ancora  quello  fauio  Capitano  d’opinione  che  douettèro  i France- 
fi  attaccar  prima  la  Città,  la  quale  caduta  tiraua  feco  parimente  il  Caftello , che 
effondo  in  luogo  piano,  e aperto,  poteua  eflcre  ancora  ageuolmente  rinchiufo,  e d/yAj.4rcb* 
{leccato  fenza  che  potette  nuocere  in  conto  alcuno  alla  Città  ; come  s’è  già  ve-  ‘ Vt  U' 
duto  piti  volte  in  altre  Piazze  di  campagna  rafa  La  medefima  notte  adunque , 
che  comparfe  il  Villa  a quell’efercito, pattarono  i Francefi  con  vn  ponte  volan- 
te l'acqua,  che fcorre attorno  il  Caftello,  auanzandofi  contro  la  mezaluna  di 
Sant’ Ambrogio,  e fortificandomi!-  Ma  D.  Aluaro  di  Chignones,  che  v’era  den- 
tro Gouernatore,vfcito  la  notte  feguente  per  ricuperare  il  portogli  foce  retroce- 
dere fino  alla  contraria  fponda , doue  attaccatali  vna  vigorofa  fcaramuccia  vi 
Tettarono  morti  dall’vnafértc,  c dall’altra  molti  {oggetti  qualificati  ; e benché 
venga  da  qualche  fcrittoreannouerato  frà  quefti  il  Marefciallo  di  Lallil,Ia  veri- 
tà però  è, ch’egli  moritte  nella  guifa  qui  fopra  rapprefentata.  E perche  erano  già 
entrali  nella  Città  D.  Vincenzo  Serfale  D.Carlo  Maftriilo, e D.  Diego  Quintana  - . . 
con  piti  di  cento  Oficiali  Riformati , e’1  famofo  Ingegniero  Preftina , auendo  il 
medefimo  Marchefe  Villa  voluto  trafcorrerealla  porta  di  S.Lucajvfcirono  nuo-  \non* 
uamentegli  Attediati  con  fanti, e caualli  in  grotto  numero;onde  appiccatali  vna 
fiera , e fanguinofa  baruffa  fe  ne  farebbe  veduta  qualche  ttrauagante  nouità , fe 
vn’improuifo  turbine , che  ditterrò  fu  quelle  campagne  vn  diluuio  d’acqua,  e di 
tempetta  non  gli  auette  feparati . Ben  s’attaccarono  nuouamente  il  giorno  ap- 
pretto fu  le  riue  del  Po, con  fanguinofo  euento,  ma  non  così  vniuerfale,e  perico- 
lofo  ad  vna  parte,  e all’altra  . Quinci  auendo  il  Marchefe  Gouernatore  fatto  pe- 
netrare nella  Città  Alettandro  Sormano  Tenente  Generale  di  Mattro  di  Cam- 
po, foggetto  di  molta  confiderazione,come  quello, che  dopo  d’auere  militato  do- 
dici anni  in  Fiandra  fi  era  trouaio , fino  dal  principio  in  tutte  quelle  guerre  di 
Lombardia  con  molla  fua  lode;  ei  Sargente  maggiore  D.  Benedetto  de’  Giouini 
con  infinita  allegrezza  di  quei  difenfori;  auendo  voluto  i Francefi  alloggiare^ 
nella  Contrafcarpa,  fecero  gli  Attediati  vn’altra  fonita, nella  quale  fi  fegnalaro- 
no  con  opere  di  valore  D.Carlo  Galerati,il  Quintana.il  Godina,D  Antonio  Bo- 
rasi Pietro  Pauila, ributtandone  i Francefili  quali  auendo  ofiinatamente  tentata 
nel  giorno  feguente  la  medefima  imprefa  ne  vennero  altresì  con  mortalità  no- 
tabile difcacciati.  Rifoluti  pertanto  di  priuare,ma  troppo  tardi  la  Piazza  de’  foc- 
corlì , che  le  veniuano  trafmeflì  per  la  via  del  Po , l’attrauerfarono  il  medefimo 
giorno  con  vna  catena  si  grotta, e lunga,  che  baftatte  a impedire  il  tranfito  delle 
barche.La  notte  pofcia  de’  fedici  d'Agofto;  auendo  i Francefi  toccato  da  tre  par- 
ti l allarme, fecero  volare  vna  mina  vicina  alla  contrafcarpa, e diedero  tre  foriofi 
aflalti  alla  meza  luna  Reale  del  Gattello , della  quale  ben  s’impadronirono  con 
gran  valore , ma  ne  vennero  prettamente  ancora  con  eguale  rifoluzione  difpof. 
lettati  dagli  Attediati . 

Intanto  il  Marchefe  Gouernatore,  che  con  la  perfpicacia  del  fuo  Ingegno, 
vegliaua  a inuettigar  le  maniere  di  rendere  infruttuofi  a’ Francefi  i loro  dife-  *** nhtfi 
gnì,  fenza  riguardo  alcuno  di  fua  perfona,  arrifchiottì  di  pattare  per  la  parte  del  ^ 
Piacentino  in  Cremona  conducendo  feco  il  Conte  Bartolomeo  Arefi  Prefidente  cr/mon». 
del  Senato  di  Milano , che  fe  bene  Perfonaggio  Togato , efercitò  in  tutta  quella 
guerra  opere  di  valor  militare;  il  Marchefe  Carlo  Galerati  Proueditor  Generale 
il  Marchefe  Girolamo  Arriberti  fuo  Camerata, e altri  Signorie  Cauallieri . Vifi- 
tati  adunque  i Porti, e le  foitifìcazioni  interiori,  ed  efteriori  della  Città,  c del  Ca- 
rtello . e particolarmente  riconofciuti  gli  attacchi  al  difotto  confinanti  alla  ftra- 
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da  coperta, e fdegnatofi  co’  Capi  Spagnuoli , perche  auefiero  lafciato  auanzare 
tant’oltre  il  nemico:comandò  nel  fuo  partire  a D.  Diego  Quintana  di  procurare 
con  vigorofà  Tortila  d'interrompere  il  lauorode'  loro  approcci.  Il  quale  vfcitoil 
giorno  appreTTo  di  buon  mattino  dalla  Piazza  con  ducento  fanti  d'ogni  nazio- 
ne , e buon  numero  di  gualcatori  Teoria  ti  dalla  Caualleria,auuentonì  con  tanta 
riToluzione  Toura  i Francefi , che  ageuolmente  gli  riuTcì  di  ributtarli  fino  alla.» 
Cerca  minando  infieme  buona  parte  de*  loro  approcci.  Ma  còcorfi  da  ogni  parte 
gli  Afiedianti,  e ètti  montare  TorTe  mille  Caualli  con  Carabine,  e terzette  attac- 
coiìì  vna  così  fiera  baruffa  tra  fanti,  e Caualli,  da  vna  pane,  e dall’altra  ;che~» 
maggiore  non  fi  era  ancora  veduta  in  quello  a flcdio.Ma  quando  pareua  che  gli 
Mftt  di  Spagnuoli, benché  Toprafutti  dal  numero  non  penTa fiero  punto  a retrocedere, ca- 
d»pi  duto  morto  di  mofehettata  D.  Diego  Quintana,che  era  qudlo,che  innanimando 
Qum:»n* . gli  altri  Tofleneua  col  Tuo  valore  la  pugna,  incominciò  la  Caualleria  Spagnuola 
a cedere  il  Campo  riducendofi  nella  Città,  eia  Fanteria  ritirolTi  anch'ella  dal 
pollo  occupato  nella  meza  luna  degli  approcci . Cadderono  in  così  Tanguinofà 
fazione  oltre  al  Quintana  f con  elìremo  cordoglio  degli  Spagnuoli  .che  lochia- 
mauano  lo  Tpauento  de'  Francefi)  Ambrofio  Conti  Capitan  di  Caualli,  quattro 
Capitani d’InlanteriaSanta  Paola.D.  Diego  Velafco.  Andrea  Pozzo.e  vn  Rifor- 
mato: refiandoui  altresì  malamente  feriti  il  Capitano  Bernardo  Caraffa,  vn  Ca- 
pitano Borgognone,e altri  Capi,t  Ingegnierùde’ quali  il  Preltina  colpito  mentre 
vna  Tera  trauagliaua  ne’  Tuoi  lauori  di  mofehettata  nella  tefia,  lafciò  di  là  po- 
chi giorni  di  viuere  infieme  con  quali  cento  altri  Soldati  in  quella  fazione  : nel- 
la quale  fcriuono  alcuni, die  cadefiè  il  Prellina,efuccefie  la  Tua  morte  nella  gui- 
fa  che  abbiamo  accennata.Ma  i Francefi  lafciarono  in  quefto  incontro  torte  du- 
cento  Soldati  con  vn  Colonnello,  e I Conte  di  Vaiano,  e vi  rimafe  mortalmente 
ferito  il  Comedi  Nouaglies con  altri  Comandanti, e Cauallieri . 

Ma  benché  fi  andafie  continuamente  difficoltando  l'imprefa , echeauendo 
vna  crefcentedel  Po  rotta  la  catena, che  impediua  i foccorfi  alla  Piazza, ella  ve- 
nific  continuamente  proueduta  di  tutte  le  Tue  occorrenze , fi  opinarono  nondi- 
meno i Francefi  in  quella  inutile,  e trauagliola  fatica,  con  incollami  batterie  con- 
tro il  Callcllo;econ  perpetui  auanzamenti  d’approcci  edi  galerie.  Ma  Toilenuti, 
e ributtati  validamente  da’  difenfori , incominciarono  a deporre  quali  ogni  fpe- 
ranza  di  profpero  euento  allora  che  non  riuTcito  al  Marchefe  Villa  il  pafTaggio 
dell’ Adda  benifiimo  cuftodiio  dal  Marchefe  Gouernaiore  : mentre  tot  nato  al 
Campo  per  confultare  col  Duca  di  Modana , e col  Marefciallo  di  Plefiis  Toura  i 
partiti  da  prenderli  prima  che  tutto  fi  confumafie  quel  fioritifiìmo  Efercito , fi 
Morit  dtl  jfaua  vna  Tera  con  altri  Capi, e Cauallieri  ofieruando  l’effètto  d’vn  fornello,  che 
kw*  ^ aueuano  gli  A fiediatni  fatto  volare  per  auanzarfi  di  pollo;  colpito  il  Marchefe 
da  vna  palla  di  cannone  in  vna  cofcia , venne  leuato  improuifameme  di  vita_* 
con  feniimento  incredibile  di  tutto  1 Efcrcito.della  Tua  Patria, e delle  Corti  di  Sa- 
uoia,  e di  Francia , nelle  quali  per  proprio  meriLo  di  valore  veniua  oliremodo  a- 
mato,e  llimato . 

Con  sì  fatta  infelicità  di  fuccefsi  aggrauata  da  piti  contingenze  finii! re;  veda- 
tofi  per  accrefcimento  de’  mali  il  Duca  di  Modana  neccfsitato  dalle  turbolenze 
di  Francia  a rimandare  alla  Corte  duede"  migliori  Reggimenti  del  Campo  ; u 
che  no  fuccedcdo  punto  piti  profpera  a lui.l’imprefa  di  Napoli  al  Prcncipe  To- 
niafo  diSauoia;  cefiaua  la  Tperanza  de'  foccorfi  da  quella  parte,  e trouandofi  ol- 
treacciò  Tenza  danari, e con  poche  prouilìoni  per  continuar  queli'afiedio  ; itaua 
già  ridotto  a grandifsima  perplefsità  di  penlìerirpure  fofpinto.o  dalla  propria  ri- 
putazione^ dall’ardore  de'  Francefi,o  da  vna  occulta  Tperanza  di  efl'ercda  qual- 


Libro  Seitodecimo . 531 

che  parte foc corto , non  fopeua  rifoluerfi  alla  ritirata  : ma  profeguiua  continua* 
mente  negli  attacchi  del  Caftello,e  s'auanzò  tant’oltre  nella  Tua  intra  prefa  acca*  1648. 
lorita  dalhnceflante  fatica  de’  Francefi , che  giunto  a fegno  di  sboccar  nel  follò 
dirimpettoa  vn  Riudlinofabricatoui  appunto  nel  mezo , e guardato  dalla  Na- 
zion  Spagnuola , alzò  vna  batteria  di  cinque  cannoni  per  farai  breccia  , e attac-  *‘l  ** 

cario  con  la  galeria.per  indi  appoggiarli  alle  mura  del  Cartello  . E gli  riufd  tal- 
mente  querto  tentatiuo , che  metta  in  licuro  la  propria  batteria  da  colpi  de  gli 
• Aflediatiaueua  già  incominciato  a minare  il  Riuellino,  non  tralafciando  inte- 
rne di  procurare  con  Tacchi  di  terra,  e folcine  la  riempitura  del  follò . Ma  la  vig» 
lanza  del  Marchefe  Gouernatore  col  ritornare  alla  vilita  della  Città, operò,  che 
vemlfe  impedite  il  corfo  di  quella  nouella  profperità  del  Campo  Francefe:  poi- 
ché a uendo  con  gran  fentimento  rimprouerato  àquei  Capi , e Onciali  quello  a- 
uanzamentode’  Nemicuoperòcosì  buon’effetto,  che  auendo  fatto  vna  gagliar- 
da foriita  foura  vn  Quartiere  de*  Francefi, confeguirono  di  ripigliar  due  Ridot-  Strti/s  v*- 
ti,ne’  quali  fi  fermarono  con  qualche  auuantaggio.Quinci  veduto  pure, che  l’o-  hr$f»  d^a 
flinazion  de’  Francefi  forte  maggiore  delle  loro  necefsità  ; che  fe  bene  fi  andarti  ^Jftdtsu . 
continuamente  fcemando  il  fiore  di  quello  Efercito  diferro,di  patimenti^  per  la 
fuga  della  Soldatefca,e  riufcifle  loro  impraticabile  il  palleggio  della  Corta  ripie- 
na di  acqua,  fcoperta  à i Colpi  dell’artiglieria,  e tenuta  netta  da  due  barche,che 
ruinauano  loro  la  notte, quanto  operauano  di  giorno  : non  però  rallenta uano  il 
proprio  feruore  : fatte  volar  due  mine  fono  i loro  approcci  ; gli  collrir.fero  con 
grande  mortalità  à retrocedere  cinquanta  pafsi.E  voluto  apparecchiarli  ad  ogni 
incontro  finillro  di  fortuna  . e (Tendo  finalmente  riufeito  alla  cortanza  indicibile 
de'  Francefi  di  sboccare  nel  follo  del  Cartello  e di  principiare  la  fobrica  delle  ga- 
lerie-, fecero  di  ordine  del  medefimo  Marchefe  Gouernatore  minare  tutto  il  Ga- 
ttello, tagliando  inlìeme  frà  erto, e la  Città  il  terreno,  e drizzandoui  fianchi,e  pa- 
rapetti,perche  in  ogni  cafo,che  il  Cartello  forte  caduto  , la  Città  reftarte  afsicu- 
rata,ne  toccarti:  a’  Nemici, che  vn  Cimiterio  di  fe  medefimi  tra  vna  confufa  con. 
gerie  di  terra, e fafsi . 

Ne  contenti  ancora  di  quelle  preuenzioni  compofero  gli  Attediati  nel  princi-  Prtnipuni 
pio  di  Settembre  vna  galeria  fotteranea  a pelo  d'acqua  per  impedire  con  si  fatto  j,  ti,  jjft. 
lauoro  l’operazion  delle  mine  a i Francefi.  Poi  confegnata  la  meza  luna  delfoc-  disti, 
corfo  al  Maftro  di  Campo  Nicolò  Alì  col  fuo  Reggimento  d’italiani , e invigi- 
lando con  ogni  diligenza  pofsibile  a gli  rtratagemmi  degli  Attediami,  auendo  il 
Maftro  di  Campo  Baldirio  Godina  fcoperto,che  i Francali  fi  andartero  con  due 
rami  di  trincea  auanzando  da  vna  nuoua  batteria  alla  ftrada  coperta  per  incon- 
trare alcune  minefetteui  dagli Spagnuoli  per  maudarein  aria  quelli  che  nell’af-  . 
folto  fi  follerò  inoltrati  foura  i ripari  oltre  il  fortò, comandò, che  forte  prettamen- 
te accefo  il  fuoco  in  due  fornelli  de1  piti  vicini, e in  vn’altro , che  fenza  che  fe  ne 
fortero  auueduti  feorreua  fotto  il  pollo  occupalo  da  loro  : e riufd  con  tanta  feli- 
cità à quello  attentato;  che  fubito  dietro  allo  feoppio  di  quei  fuochi  foniti  gl’ita- 
liani che  ftauano  apparecchiati  in  luogo  focile  all’  vfeita, Cuccette  loro  di  fcacciar 
gli  Aggrertori  dal  porto  prefo  , mirando  in  vn  momento  quanto  aueuano 
in  dieci  giorni  operato,  fenza  altra  perdita , che  del  Capitano  Cafsa,  con  cin- 
que, o fei  feriti:  doue  i Francefi  vi  lafciarono  molti  de1  loro  Soldati  mor-  V4Ìtrt0<0, 
ti,  e venne  ferito  nel  collo  il  Conte  di  Nouaglies;  mentre  volle auanzarfi a fi4n,0 ' ^ 
riconofcerei  porti  perduti.  Ma  come  fe  appunto  le  perdite  feruilsero  a IFran  ^rsnttfi. 
cefi  d’impulfo  per  profeguire  piti  difperata mente  in  così  perigliofa  intraprefa  t 
tornati  con  maggior  prontezza,  ecoraggio  alla  ricuperazione  de' loro  porti, 
continuarono  à battere  più  viuamente  il  Riuellino  , e le  mura  del  Cartel- 
la 1 4 lo, 
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' lo  non  tralafciando  punto  il  lauoro  delle  galcrk,  e rauanzametno  degli  a trac- 
chi contro  la  meza  luna  guardata  dagli  Spagnuoli.  Vigilaua  altresì  il  Duca  di 
Modana  nella  mancanza  de’  foccorfi,  di  danari,  e di  vettouaglie  { che  di  gente 
gli  capitò  pure  qualche  rinforzo  di  Soldatefea  .o  tolta  da’ prefidi  j di  Piombino  , 
e di  Portolongone,o  sbarcata  fu  la  Uiuiera  di  Genouaja  prouederne  in  ogni  ma- 
niera potàbile  : benché  incontrane  in  quella  parte  ancora  pochitàma  felicità . 
Auendo  però frà  le  altre  fue  diligenze  procurato  per  mezo  di  vn  Gentilhuomo 
fuo  Agente  in  Genoua  di  ottenere  qualche  foccorfo  di  grano  dalla  Ilepublica , 
o di  danari  da'  Negoziami  di  quella  Piazza  : ne  il  Senato  diede  orecchie  allt> 
fue  inllanze  ; ne  i particolari  vollero  arrifehiare  cofa  alcuna  nel  declinamento 
delle  fue  fortune . E quanto  di  cortefia  incontrò  in  quella  Città  fiì  lo  sborfo  di 
lei  mila  doppie  rimeflegli  per  polizza  della  Corte  di  Francia  da  Agottino  Airo- 
lo.  Onde  è fama,  che  gli  conuenne per  foftentare  Telèrdto  impegnare  oltre  a 
cento, e cinquanta  mila  feuti  di  gioie . 

Intanto  confiderando  Don  Vincenzo  Monfurì  Gouernator  di  Cremona , 
che  la  vera  difefa  di  quella  Piazza  confiftdTe  in  allontanare  dalle  fue  mura  con 
ogni  sforzo  potàbili  gli  Affedianti , e dilturbare  le  opere , che  andauano  auan- 
zando, ne  fecero  fortire  il  Mallrodi  Campo  Don  Giouanni  Batteuilla  con  gen- 
te feelta  da  tutte  le  Compagnie- 11  quale  cò  egual  bizzarria, e valore  auendo  in- 
ueftito  il  lauoro  de’  Franceli,  gli  riufddi  refpignerliaddiettro,  e disloggiarli, 
impoflefiandofi  di  trenta  pafiì  di  trincea  verfo  la  meza  luna , reftandoui  eftinti 
molti  degli  Aggrefiori,e  tra  quelli  vn  lngegnicre,che  lafciò  la  vita  nel  lanciare 
delle  granate  a dar  la  morte  a i ditenfori . 

Fortificatoli  adunque  il  Battiuillé  in  quello  luogo,  tentò  di  rompere  con  vn 
pezzo  di  cannone  la  galeria , che  in  altra  parte aucuano  i Francefi  cominciata  : 
ina  elfi  non  perduta  l occafione  di  adoperarli  con  la  folita  rifo!uzione,e  coftan- 
za  accori!  in  grofio  numero  a quella  parte, e riuolté  contro  di  lui  le  aniglierie,il 
collrinfero  a rimifurare  la  lirada  della  Città, ritirandouifi  con  qualche  perdita, 
e tornando  i Francefi  alle  opere  interrotte, riempiendo  di  fafeine,  e di  altri  mate- 
riali la  folla  per  atterrarla  in  quel  fito,  che  aueuano  deilinato  alla  galeria  , e per 
lo  palleggio  aU'afTalio  delle  mura . E perche  in  fomigliante  operazione  impie* 
gauano  i Francefi  i Paefani,e  i prigioni  di  guerra  efponendogli  a certilfima  rui- 
na,e  irreparabile  ; Don  Vincenzo  Monfurì  fece  egli  ancora  efporre  i Prigionieri 
Francefi  alla  breccia  del  Riuellino , de’  quali  efiendo  in  vna  tnattina  rellati  fra 
morti,  e feriti  dieci,  o dodici,  fpedì  vn  Trombetta  al  Marefciallo  di  Plelfis  con-. 
auuifo,che  auerebbe  profeguito  in  quella  maniera, quando  egli  non  fi  fofle  rite- 
nuto dal  canto  fuo  dal  mandare  al  maccello  gl’innocenti  prigioni , e paefani  in 
così  lìrana  guifa  : e fi  venne  a metter  fine  a vno  ecceffo  veramente  barbaro  è 
inufi  tato . Come  che  pure  niente  Ila  oggidì  di  barbaro,  che  fenta  dell’in  ufi  tato 
tra  le  guerre  più  che  ciuili  della  Criflianità  . 

Cremo» * In  fomma  per  quanta  diligenza  , ardore  , e fatica  fapefsero  adoperare  i 

rinforzata-,  Francefi,  non  potè  mai  riufeir  loro  di  pafcare  la  fofsa  del  Cartello  attediato; 
di  nuoui  foc  pcrche  entrando  continuamente  nuoui  rinforzi  di  gente  frefea  nella  Piazza, 
e mollrandofi  i Cremonefi  collantilfimi  nella  difefa , quanto  operauano  i I ran* 
cefi  di  giorno  , veniua  loro  disfatto  ageuolmente  la  notte  con  le  Cannonate, 
o co'  fuochi  artificiali,  o con  le  fortite,  o con  le  barche  , che  fempre  andauano  in 
volta  : efsendo  veramente  quella  de’  Francefi  la  più  llrana  bizzaria  del  Mon- 
do: otlinarfi  in  voler  prendere  vna  Piazza, e non  curarli  punto  di  leuarle  i foc- 
corfi- Quinci  ingrolsatofi  l'Efercito  Spagnuolo  con  l'arriuo  delle  Soldatefche 
Napoletane  minate  da  quel  Viceré  per  le  inllanze  fattegli  dal  MarchefeGo* 

: *’  ‘ ' ' uec- 


Libro  Séftodedmo.  53  J 

uernatnre  per  rrvezo  del  Marchefe  Dan  Girolamo  Stampa  , che  le  condufle  eoa., 
fom.na  celerilà  per  mare,fouo  il  comando  del  Duca  di  Sciano,  di  Don  Emanuel 
CarafFa,edelPrencipediMontefarchiojeperrag£iumad’alcuneMiiizieCit- 
ladinefchediMilanorefcemando continuamente  il Campo  Franccfeedigenti  i 
e di  monizioni,  e di  vettouaglie  : e auuicinandoii  ormai  la  llagione  piouofa , che 
rende  impraticabili  le  campagne  di  Lombardia:  dopo-di  auere  i Francefi  corfo , 
cricorfo  tutto  ilpaefe  al  Tin  torno,  e leuatene  quanto  ne  poterono  portare,  non 
. perdonando  pure  a qualche  Terra  de’ confini  di  Crèma,'  che  pizzicarono  in— 
qualche  pane  : finalmente  difpcratidi  vna  imprefa  cosi  male  incominciata,  e 
peggio  condotta  per  la  difunione , bizzaria , e llrauaganza  de’  Capi  : cedendo 
già  nel  Duca  di  Modana  gli  fpiriti  della  generofità  a gl'impulfi  della  neceilità  : si r;llfent  ; 
determinarono  di  non  dimorare  più  lungamente  in  quella  parte.Ecertoa  buon  Frane,  fi  -t* 
configlio,  perche  già  il  Marchefe  di  Caracena  data  la  motìra  alle  Tue  genti,  c etimi**. 
proueduto  qualche  danaro  da  qualche  particolare  Mercante  Genouefe  con  af- 
fegnamenti  publici , e con  l’impreftito  di  alcuni  Cauallieri , e Mercanti  Milane- 
fi  ,(auendogli  perù  la  Città  di  fouerchioaggrauata  dal  pefodi  così  lunga  guer- 
ra negaio-in  comune  rimprefiitodi  foli  trentamila  foni  ) aueua  rifoluto  di  paf- 
fari’ Adda  per  attaccarli;  facendo  fortire  anche  nel  medefimo  tempo  il  Prefidio 
della  Città  fino  nelle  trincee , o per  diacciameli , o per  rendere  almeno  loro  la- 
pariglia  del  trauaglio  recato  a’  Creinone!! . Ritirato  adunque  il  giorno  fello  di 
Ottobre  tutto  il  Cannone  dalle  batterie,  e dallabro  delfolTo,  e*l  giorno  ap- 
pretToleuate  le  guardie,  e ia  catena  fui  Pò , la  notte  precedente  a i noue  flan- 
ge, abbandonarono  totalmente  l’imprefa  , riduccndofi  oltre  il  Canale  chiama- 
to la  Cerca  al  Codone,  doue  fatto  alto  infino  a che  ebbero  pafiato  il  Pò  gl’ in-  .r 
fermi , i feriti , le  artiglierie , e il  bagaglio , che  vennero  condotti  a Monacello-  > 

fui  Parmigiano  per  di  là  trapalare  fui  Modanefe , fi  eondufiero  a Rebecco,  do . 
ue  imbarcali  fopra  l'Oglio  alcuni  pezzi  d Artiglieria,  fi  riduflero  a San  Giouan- 
ni , Pomponefco  ,eCafal  maggiore.  Tenuto  pofeia  configlio  di  guerra  a_»- 
Gualtieri,  doue  fu  rifolutodi  non  tentarcaltra  imprefa  per  quella  Campagna , 

1 Efercito  di  Piemonte  tornofiì  fotto  la  condotta  del  Signore  di  Sant' Andrea , e 
del  Tenente  Generale  Alefiandro  Monti , attrauerfando  fenza  minimo  intoppa 
lo  Stato  di  Milano,  donde  era  venuto;  e’I  Marefcialledi  Plelììscon  hfua  Corte, 
e parte  della  Caualleria  Francefe"prefe  la  llrada  di  Genoua  , per  doue  fi  ridulfe 
anch’egli  fenza  trauaglio  in  Francia  ; benché  veniflero  diuulgate  fu  quella  riti- 
rata diuerfe  nouelle  in  difpregiode'  Francefi , e per  aggrandimento  delle  Anni 
Spagnuole . Ben'è  vero,che  auefie  il  Marchefe  di  Caracena  penfiero  di  attacca- 
re qualche  partilo  delle  genti  di  Piemonte;  ma  non  già  tutto  il  grolTo  dell’ Eter- 
ei to  Francefe  il  doppio  più  numerofo  di  Caualleria  dello  Spagnuolo , e di  geme 
forbiti  ili  ma , e veterana  : ne  fucceflein  quello  viaggio  cofa  alcuna  più  ra-ntag--  ; F - 
giofa  a gli  Spagnuoli  di  quella  medefima  ritirata  de’  Francefi  , i quali  è cola  cer  ^ 
ùlfima,chefeauefiero  etti  conofciuto  il  proprio  vantaggio  nel  leuarfi  da  Cre- 
mona  per  la  confufione,in  cui  trouolfi  quel  Gouernatore  con  la  Città  la  notte , u . 
che  ne  partirono  per  timore  di  eflere  attaccati,  o che  fi  farebbono  approfittati  In 
quella, o in  altra  parte, o che auerebbono  almeno  difciolto  con  riputazion  mag- 
giore quell 'alTedio, come  che  pure  le  ne  tornaflero  doue  vollero  fenza  vn  mini- 
mo contrailo , o danno . 

Al  rimanente  fu  , ed  è fama  collante  , che  fe  i Capitani  Francefi  auef- 
fero  voluto  feguitarc  il  configlio  del  Duca  di  Modana  farebbe  certamente  riti* 
feita  a miglior  fine  quella  imprefa:  auendo  egli  tempre  inculcato , che  fi  doue  (Te 
con  maggior*  empito  e con  minor’  indugio  reitrignere  la  Città prima  che  quei 
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Cittadini  fuperaffèro  con  l’vfo  della  guerra  quello  sbigottimento, che  porta  fèco 
la  prima  apprenfione  de*  pericolici  primo  afpetto  degl’incontri  militari  : Come 
per  altro  non  può  negarli , che  alle-proue  di  valore , e di  bizzarria  de'  Francesi 
non  corr  ifpondeflero  egualmente  quelle  che  di  coAanza,e  di  fede  diedero  i Cre- 
monefi.e  i Soldati  di  quel  Prefidio  in  tutto  il  corfo  di  quefto  Affedio . 

PafTato  adunque  1 Etercito  Francefe  per  varia  Arada  in  Piemontese  genti, che 
reitarono  appreflo  il  Duca  di  Modana , vennero  difiribuiteà  quartiere  per 
Terre  circorwicine  di  Calai  Maggiore , e per  gli  Stati  del  Duca , terminandoli 
fenza  far  nulla  quella  campagna  , che  aueua  me&o  in  unto  pericolo  lo  Stato  di 
Milano,e  in  tanta  gelolia  i Prencipi  tutti  d’Italia . 

Piti  liete  apprenlioni , che  di  queAe  fue  calamità , e riunite  diedero  queft'an- 
noall’  Italia  le  Vittorie  gloriotìflime  ottenute  dall’  Armi  della  Republica  di  Ve- 
nezia : come  che  pure  auefle  dapprincipio  di  che  contriAarii  per  lo  funefto , e 
f;mpre  acerbo , e memorabile  naufragio  della  fna  Armata  nel  porto  di  Pfarà  . 
Efsendo  adunque  Aato eletto  per  la  defpofizione  di  Giouanni  Cappello  Capitaa 
Generale  il  Proueditore  d' Armata  Gio:  BattiAaGrimani:  fatte  che  ebbe  que- 
fto Signore  in  breue  fpazio  di  tempo  proue  mirabili  d’intrepidezza  , di  vigilan- 
za, e di  rifoluzione,  non  fidamente  con  l’aflcdio , che  mife  alla  foce  de'  Dar- 
danelli, ma  con  la  prefa  di  varij  luoghi  nell’Arcipelago;  fouracolto  a’  fette  di 
Marzo  di  queft’anno  di  vna  fierifsima  borrafea  di  mare  nelle  acque  di  P(àrà,do- 
ue  era  paflàtodi  Candia  per  inoltrarli  fi  no  a i Dardanelli  a impedire  V vfeita  , o 
a combattere  l’Armata  Turca  ; c rotta  la  fua  galea  dall'empito  de’  flutti , vi  ri- 
mafe  con  altri  Legni,  e molta  gente  fommerfo  nel  colmo  delle  fue  glorie,  e 
M»rt*  del  dell’afpettazione  conceputa  da’  buoni  della  fua  condotta . A quefla  perdita  an- 
CifitanGt  dò  quali  congiunta  quella  della  Città  di  Candia,  cinta  queft’anno  di  formato , e 
neraie  Gei  formidabile  afledio  da’  Turchi  : dentro  la  quale  eflendo  penetrati  con  isforzi  di 
mani . difperata  rifoluzione , ne  vennero  ancora  ributtati  da’  Veneti  con  proue  d’in- 
credibile valore  : come  vedremo  vn  giorno  nelle  IAorie  particolari  di  quefta_» 
guerra:  e fi  difciolfe  finalmente  dopo  molti  meli  cosi  memorabile  afledio:  che 
coftògran  fangue  a*  Turchi,  e portò  loro  vna  eArema  confufione,  e vergogna  : 
come  che  pure  riufrifle  così  gloriofa  Vittoria  macchiata  di  molto  (àngue , e del 
più  degno  a’  Veneti  : aucndoui  defidcrati  molti  Signori , e Capitani  di  conto , e 
della  Nobiltà  Veneta , e Cretenfe,  e della  Araniera  altresì  ; efsendoui  frà  gti  altri 
Meni  nell'  reftati  morti  ,o  fubito , o di  ferite  ricenute  neH'afsedio  Frà  Vicenzo  della  Marra 
**  Gouernator  Generale  delle  Armi  del  Regno , il  Conte  di  Remorantino  Figlio 
Candì»,  jqalura[e  dei  Duca  di  Lorena  Condottiere  d’Oltramontani, e altri  Signori,  e Ca- 
uallieri  Italiani,Tedefchi,e  Francefi,o  Aipendiati  della  Republica,o  Cauallieri  di 
Malta  , che  fmontati  delle  Galee  vollero  fegnalarfi  con  vna  morte  gloriofa  in-» 
quefta  difèlà  . Ben’è  vero,  che  fù  picciolo  il  numero  di  queAi  Cauallieri perche 
auendo  il  loro  Generale  a preteAo  del  contagio  che  regnaua  nel  Regno  ricufato 
lo  sbarco  : foli  fei  Cauallieri  Tedefchi, e Fiamminghi  chiefero.e  ottennero  a gran 
fatica  difendere  in  terra  in  vna  occafione  da  efsereauidamente  ricercata,  non 
che  sfuggita  da'Cauallieri  Criftiani . 

Nella  Dalmazia  poi:  non  quietandoli  punto  per  le  glorie  acquiAate  nella 
prelà  nella  disfatta  di  tante  Piazze  de1  Turchi  il  General  Fofcolo:  benché 
fofse  Aimata  imprefa  quali  impofsibile  da  molti , volle  attaccare  la  famolà  For- 
Cliffaat  tezza  di  Clilsa  fituata  ne’  Confini  diDalmazia  a fronte  della  Bofsina  fola  ci- 
fmìltai»  d»  ma  d'vn'afpra  montagna  circondata  da  dirupi  anzi  che  monti  innacce&ibili.At- 
WK,‘  ’ taccolla , e rotto  prima  alla  campagna , mentre  durò  l’alscdio  dal  Prete  D.  Ste- 
fano Sonda  Capitano  de’  Morlacqhi  il  foccorfo  inniatoui  da  Tecchielì  Bafià  -,  e 
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[ * pofcia  fuperato  li  medefimo  Tecchielì  in  battaglia  Campale  dal  Proueditorc 
Georgio  la  coftrinfe  in  pochi  giorni  alla  refa . 

Acquetata  Clifla , e d’ordine  del  Senato  fortificata , volle  amareggiar  la  for- 
tuna quefta  profperità  delle  Armi  Criftiane  con  la  (coperta  di  vna  machina- 
zione  ordita  dagli  Albanefi  per  ifcuotere  il  giogo  de'  Turchi , e tornare  all'ob- 
bedienza della  Republica . Era  il  difegno  d’impradonirfi  per  forprefa  di  Scuta- 
ri,  e che  nel  medefimo  tempo  comparforArciuefcouo  di  Du  razzo  con  fettemi- 
la  Albanefi  fu  le  montagne  di  Veglia  occupale  Croia.ed  Aleftio:  Che  prefe  po-  tJ!‘* 
co  pii!  retta  ua  da  faticare  in  quella  Prouincia.  Mafcoperta  da'cattiui  Cri  Aia- 
ri  quefta  pratica , vi  auerebbono  lafciata  quafi  tutti  la  vita , fe  Dio  non  auefTe  Turchi. 
con  vn  diluuio  d’acque  impedita  la  marchia  de’ Turchi  riftoluti  di  tagliare  a 
pezzi  i folleuati  infieme  con  ottocento  Soldati  de’ Veneziani  comandali  da 
Coftanzo  Pefaro  inuiato  colà  dal  General  Fofcolo . Si  difperfero  adunque  i Cri- 
ftiani  per  le  montagne  ; ma  toccò  ad  alcune  Perfone  Ecclefiaftiche  imputate  di 
Capi  della  folleuazione  di  pafiàre  impalate  per  vna  vergognofa  morte  ad  vna 
gloria  immortale  • 

Venne  intanto  fpedito  dal  Turco  arrabbiato  della  perdita  di  ClifTa  Deruis 
Bafcà  nella  Bofiena , il  quale  facendo  grandi  apparecchi  a difegno  ( che  riufcl 
1 vano  ) di  portarli  via  Spalato  , anche  il  General  Fofcolo  pensò  alla  diuerfione 
di  quefte  Armi  con  l’attacco  di  Rcbenico,  fpingendo  infieme  il  Prete  Sorich 
co’  fuoi  Morlacchi  nel  paefe  nemico-  I quali  auidi  piti  di  preda , che  di  gloria, 
mentre  fi  fpargono  a rubare  in  varie  parti,  fouracolti  da’  Turchi  ammaliati  iru.  UnUttn  de’ 
: grofto  numero  contro  di  loro,  vi  rimaferocó  varijfuccefiì.o  trucidati,  omefti  in  Muluctki  . 

fuga  adoperandoli  inuano  il  Gouernator  Poftidaria,e  il  Prete  Sorich  di  rimedia- 
: re  con  l’ordine, econ  l’efempio  acosì  difordinatafuga . Si  fegnalarono  nondime- 

no alcuni  pochi  Capitani  di  Morlacchi, e di  Dalmatini , che  foftennero  foli , e ri- 
buttarono l’empito  de’  Nemici , rendendo  immortale  la  propria  morte  con  l’ vc- 
cifione  di  fette  Agà.e  di  felTanta  Soldati  ordinari"), oltre  i feriti-  De’  noftri  manca- 
rono fopra  quattrocento  e pochi  rimafero  fchiaui  con  feftanta  Infegne . Il  rima- 
nente dell’Efercito  andò  fparfo  per  le  montagne,  ne  fi  riunì,  che  a capo  di  molti 
giorni.  Parte  degli  fchiaui  furono  ricattatigli  altri  furono  ftraziat!  da’Turchi  ; 

^e  ma  ftime  il  buon  Prete  Sorich,  che  fe  ben  (olo  non  volle  mai  voltar  le  fpalle  a*  Mtrt*  M 
Nemici  Fu  mezo  fcorticato,e  pofeia  impalato, e lacerato  nel  corpo , e caricato  d’-  citi/”'” 
obbrobrii  nell’animarritenendo  però  fempre  anche  ne’  tormenti  quella  coftanza,  de-MnUc- 
con  la  quale  aueua  tante  volte  efterminati  i T urchi.il  rimanente  di  quella  cam--  di. 
pagna  palsò  tra  reciproche  gioie, e triftezze  ; auendo  i Turchi  danneggiati  da'* 
noftri  in  piti  parti, fatti  anch'elli  molti  fchiaui  Morlacchi  ; ed  effondo  comparti 
due  de’  Conti  di  Polizza  Ambafciatori  di  quella  Gente  per  foggettarfi  volon- 
tariamente alla  Republica , non  chiedendo  che  Armi  per  difendere  il  loro  paf- 
faggio.e  prouifioni  per  viuere . 

Ma  bifogna  terminare  quefta  campagna  ancora  di  Leuante  con  l’vltimo  fi - 
i | ne  dcU’Autore  di  tutti  quelli  trauagli,  benché  gloriofi  alla  Republica  Vene- 
ta^ a tutta  la  Chriftianità  Catolica . Ibrahimo  Imperadore  de'Turchi,che  aue- 
i:  ua  compendiati  nella  fua  perfona  tutti  i vizi) , fenza  nefiuna  delle  virtù  de’  fuoi 

Progenitori:  benché  appariffo  così  fiero  persecutore  de1  Chriftiani,  era  nondime- 
no tutto  mollizie  con  le  femmine  del  Serraglio,  perle  quali  dando  nelle  paz- 
zie , non  che  nelle  inezie  fi  refe  difpregiabile  a'fudditi , e odiofo  alle  Milizie , e 
maftimede'Gianizzeri,  de’ quali  parlaua  ancora  finiftramentein  paragone  de 
gli  Spahi  Ma  perche  le  violenze  ancora  camminano  co’loro  palli , prima  che  i 
Gianizzeri  olà  fiero  d'intraprendere  contro  Mmperadore,  mifero  le  mani  ad- 
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doflo  al  fuo  primo  Vifire, contro  il  qua  le  per  auer  chiedo  due  fole  fbdre  di  Zibel' 
lini  all'Agente  di  Morad  Agàdimorante  allora  in  Candia , fi  folleuarono  a 
fuggeftione  di  due  altri  Capi  che  flati  altre  volte  Gienizzeragà  afpirauano  nuo- 
uamente  alla  medefima  carica  ; e vccifolo  collocarono  in  fuo  luogo  Soft  Mehe- 
med  Bafsà.Sdegnato  Ibrahimo  della  morte  del  fuo  Miniftro,diede  follemente  ne. 
gii  firepki.e  nelle  minaccie.Onde  infofpeuiti  i Gianizzeri  intimarono  al  Buftart- 
gi  Bafsì  Capo  de’  Giardinieri,  che  in  grandiflimo  numero  culìodifcono  il  Serra- 
glio,e la  perfona  del  Gran  Signore,  di  tenerlo  ben  guardato . Ma  continuando 
Ibrahimo  nelle  fue  minaccie,  prefocoftoro  il  Configlio,  e'iconfenfo  del  Muftì 
fubornato  dalla  Sultana  Madre  ( che  per  fuoi  fdegni  femminili  defideraua  la_* 
morte  del  Figliojentrarono  violentementenel  Serraglio, e fatto  firangolare  Ibra. 
himocon  la  ebrda  di  vn’arco,  ordinarono  a modo  loroilgouemo  dellimperio. 
Grande  Architetto  di  quella  Tragedia  fu  Morad  Agà  , che  tornato  di  Candia, 
doue  era  ftatoTenente  Generale  de'  Gianizzeri.fi  tratteneua  inCofiantinopoIi 
fconofcimo.Ma  creato  in  quelle  riuoluzioni  Agli  de’  Gianizzeri  e fdegnato  col 
Primo  Vifire,  perche  auefie  contro  la  parola  datagli  fattofilrozzare  Gio:  Anto- 
nio Grillo  Dragomano  grande  della  Republica  di  Venezia  il  fece  deporre  dalla 
carica,  bandire,  e vccidere  per  viaggio , occupando  il  fuo  porto  -,  nel  quale  fiato 
per  pochi  meli  rinunziò  volontariamente  quella  carica  così  malamente  acqui- 
fiata, ritira ndofi  con  titolo  di  Bafsà  di  Buda  al  gouernodell'Vngheria. 

Ma  fe  Ibrahimo  per  le  fue  pazzie  terminò  violentemente  la  vita,  nonvifie 
lungamente  in  pace  quella  Madre , che  per  capricci  femminili  potè  vedere  con 
occhi  afciuiti  firangolato  vn  Figlio . Perche  aunedutefi  le  Milizie  che  ella  fo- 
mentaffele  difeordie degli Spahì(chevoleuano  vendicacela  morte  d'Ibrahimo) 
e de’  Gianizzeri  : ceffate  finalmente  quelle  diuifioni,  che  «filarono  molto  fan- 
gue  a quei  Barbari , per  auere  i Turchi  fpiegata  bandiera  di  Religione  ; fecero 
firangolare  effa  ancora . E benché  quelle  cole  fucccdefsero  qualche  tempo  do- 
po : tuttauolta  non  effendo  di  quell'opera  il  teflerne  minuto  racconto;  ab- 
biamo qui  voluto  femplicemente  accennarle  per  quello  che  tocca  alia 
notizia  delle  Ifiorie  d’Italia, chefaccua  fuoi  proprij  i momenti  di 
quefia  guerra  nella  quale  ftaua  impegnata  la  piò  nobile , e 
più  gelofa  pane  di  quefia  Prouincia  antemurale  de’ 

Barbari . Ad  Ibrahimo  fucceffe  Mehemet  Quar- 
to fuo  Figliuolo  in  etàdi  fei  anni , che  ha 
dato  a quell’ora  nella  tenerezza  degli 
anni  fuoi  pur  troppo  chiari  con-  ^ 
trafegni  di  vna  indole  de- 
gna della  ferocia, e 
della 
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ARGOMENTO. 

• Jnuafione  digli  Spaglinoli  fui  Modani fi,  t la  pace , che  ne  f uccide  fra  tffì  fi  Duca  di 
Modana . Maritaggi  del  Re  Catolico  con  l' Arciduchefsa  Anna  d'Auffria  figlia 
di  C e /are , e paJJ aggio  di  quella  Principila  per  Italia  in  lfpagna  : e del  Duca  di 
. Man  tona  con  l’Arcidui  he(fa  d'Jnfpruc  Jf abella  Clara.  Moti  di  Caffro . Moffa-» 
dell' armi  del  Duca  di  Parma  (òtto  la  condotta  del  Mar  chef  e Gauffrido,  che  rotto 
dagli  Ecc  le  fi aflta  fui  Bolognefe  perde  la  teff  a fiuta in  palco  a Piacenza.  Outglia 
forprefa  dall'Armata  Spagnuola , ricuperata  dall' armi  di  Sauoia  con  altri  fac- 
ce flì  d,'  Armi  in  Piemonte.  Morte  di  Don  Odo  or  do  di  Braganz.a  n él  Calici  di 
Milano . Nuouo  a/Jedio  di  Candia , e Fu toria  de'  FenexJkttr  fiuta  i Turchi  nel 
Porte  di  Focchie.  >•  • n 

» - fc  . O j-  w 4 . j • 1 h o’jDf’jci) 

Ntefe  che  ebbe  il  Marchefe  di  Cafàdehaìe  hdhfcX  ; <Jhfc«òfi 
piti  fiera,  e ftrarrà  recìduta  Hforttf  nella  Corte  dfTfcrtcik 
mandauano  tutto  il  Regno  folsdpra  ; pensò  di  noh  fafóaA 
fi  fuggir  Tocca  itone,  che  fe  gli  offènda  d’auuatà’ggiarfi 
a prò  dello  Stato  di  Milano,  e per  accféTdhiehto  dlrrpò- 
tazionc  alle  ArmiSpagnuole . Confultatoadunc|a<*iHÌio 
difegno  con  gli  altri  Capi  di  guerra  principiò  a inaiare  fili 
Cremonefe  le  Soldàtefche  con  apparente  pTe  t et  W di  £>ro- 
uedere  la  Piazza  di  Saponetta, fe  rrrotartijil  prefidio,efténdo  ^àfiatÒ  quél  CoueP- 
4iatol-edi  perfonaa  Milanoa  rapprefentargli leriecertità,  cHeTanguft«ruan<^: 
ina  vera  méte  per  inoltrarli  alla  efpagnatione  de*  Luoghi  pofieduti  da'Fràncefi 
in  quel  Territorio,  e sforzare  il  Duca  di  Modana  a toglierli  del  partitoTra  n ce- 
ffi per 
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fe  per  ritornare  all'antica  diuozionedi  CafatfAufiria  - A che  vernila  egli  anco- 
ra perfuafo,e  dalle  proprie  occorrenze,  e dallo  dato  turbolenti  (Timo  della  Fran- 
cia,e  dalle  ri moftranze  del  Duca  di  Parma, e d’altri  Prencipi  Italiani  paurofi  di 
edere  anch'efli.o  tardi/)  per  tempo  imbrogliati  in  quella  guerra.  Aueua  il  Duca 
fpedito  vnfuoGentilhuomo  in  Francia  per  chiedere  alla  Corte  dumila  Fanti,  e 
cinquecento  Caualli , e ducentomila  (cuti  per  la  nuora  campagna  : ma  non_, 
auendo  egli  pure  potuto  abboccarli  dopo  vn  mele  d arenazione  col  Cardinal 
Mazzarino,  non  che  riceuuto  rifoluzione  alcuna  alle  Tue  richiede  ; poteua  age- 
uolmente  ritrarre  il  Duca  a che  debole  filo  di  paglia  fi  troua  fiero  appefe  le  Tue 
fpcranze;  come  che  pure  nel  colmo  di  tanieangudie  gli  fofferimeffà  buona., 
quantità  di  danaro-in  quella  dubieià  di  penfieri,  e di  partiti  trouofti  adunque  il 
Duca  affàlito  dall'armi  Spagnuole , che  vfcite  in  campagna  numerofe  di  lei  mi- 
la fende  tremila  Carabi  nel  cuore  della  Stagione , che  rendeua  impraticabili  le 
campagne,  li  fpinfero comandate  dal  Marchefe Serra  lòtto  Cafal  Maggiore,  del 
quale  impadronitelìcon  picciolo  contrailo , ottennero  ancora  con  la  medelima 
facilità  la  relà  di  Pomponelco  inuetTito  daD.  Vincenzo  Seriale,  edaLConte 
Francefco  Areli , elfendone  dopoquattro  giorni  d’attacco  vlcito  con  trecento 
fanti  il  Signore  della  Viliera , che  vennero  per  la  via  di  Valtellina  rimandati  in 
Francia-  Dopolequalifazioniauendo  parimente  inuedito  vn  Forte  collocato 
fra  Pomponefco,e  Viadana, e occupatolo  con  pochi  tiri  di  cannone,  vfcial  calo- 
re di  quelli  felici  facceli!  il  Marchefe  di  Caracena  di  pedona  in  campagna , tra- 
palando di  la  dal  Pò  a riconofcere  la  Fortezza  di  Berfello  Htuata  fu  quolle  Ri- 
ue  - Doue  acquillato  Boreno  trafcorfc  a fcaramucciare  con  alcune  Soldatefche 
vfcite  dalla  Fortezza  e fatte  diuerfe  prede, e incendiati  i Molini  di  quei  contorni, 
ritornelli  a’  Quartieri  per  muouerlì  con  tutto  l’Efercito  in  quella  parte  . E già 
occupato  Gualtieri , Callelnuouo , e altri  Luoghi  fi  apriua  la  ftrada  a progredì 
maggiori.c  con  danni grauirtimi  di  quegli  Abitantiteisendofi  già  il  Ducafcedu- 
ta  la  campagna)  ritirato  con  le  poche  fòrze  che  gli  rellauano  nelle  Piazze  foni  v 

fe  non  falserò  fiate  prellamente  quietate  limili  turbolenze  dalla  interpofizione 

del  Duca  di  Parma  j interuenendo  per  la  pane  de’  Duchi  i Marciteli  Calcagni- 
no , e Gauffrido , e per  quella  del  Marchefe  Gouernatore  il  Segretario  Tgnazio 
Gorrano  al  trattato d'aggiuftamento.  Al  quale  acconfenii  il  Duca  per  mera  ne- 
certità  di  non  vedere  rouinatii  fuoiStati,  e di  non  foggiacere  a qualche grauìfsì- 
ma  perdita,e  irrecuperabile,mentre  aueua  già  il  Caracena  difegnato l’attacco  di 
qualcuna  delle  fue  Piazze  torto  che  gliele  auefse  permeilo  il  tempo , e fi  fentiua- 
no  di  grandi  mormorazioni  nelle  fue  proprie  Città  prendendo  quei  popoli  di 
mala  voglia  l’armi  a fua  difefa . E’  però  fama  diuulgata,  e creduta  da  molti,  che 
fofsero  già  d’accordo  il  Duca,e’l  Marchefe  Gouernatore  ;eche  quella  morta  d’- 
armi non  fòrte  che  vn’artifido  per  dare  colorato  pretefioal  Ducadifepararlì 
lènza  fuo  carico  dalla  Francia,e  riunirli  alla  Spagna; e che  a quella  cagione  non 
fecefse  il  Duca  quelli  sfòrzi,  che  auerebbe  potuto  per  opporli  all  inuafionede! 
Caracena;  ritirandoli  con  qua(ì  fouerchia  fretta  nelle  Piazze  forti . Siali  quello 
che  fi  voglia  di  quella  fama,aila  quale  pregiudicano  altamente  nel  concetto  de” 
piti  feui)  molte , e potenti  ragioni,  venne  conchiufe  affai  prefto  quella  pace  con 
molte  condì  rioni,delle  quali  furono  le  più  rileuanU,e  le  più  manifelt  e.  Che  per  le 
Infianze  fette  dal  Duca  di  Parma  tornerebbe  quello  di  Modana  nella  prifiioa 
grazia , e protezione  di  Sua  Maeftà  Catol  ca  Licenziaflc  però  il  Duca  fia’  fuoi 
Stati i Comandanti , e Soldati  Francefi , che  fi  ritrouaffero  fotto  il  fuo  comando 
rimandandoli  per  la  via  del  Cremoncfe  in  Francia . 11  Marchefe  di  Caracena^ 
cenerebbe  dalle  ofiilità  verfo  il  Duca  » nel  cui  Stato  però  fi  tratterrebbe  infino 


Libro  Séttimodccimo.'  539 

all’intiera  efecuzionedell*  Accordato  dal  canto  del  Duca.  Offeruaffcìl  DucaJ 
guanto  aueua  promeflò  del  trentaquattro  per  foccorfo  dello  Stato  di  Milano  t&f*. 
^omettendo  all’incontro  il  Re  la  medefima  ofieruanza  nelle  occorrenze  del 
Duca . Rinunziafle  alla  Lega  fatta  col  Re  Crifiianifiìmo  con  prometta  di  non_ 
trattarne  pili  nettuna,ne  con  Francia , ne  con  altri  Potentati  Nemici  del  Re  Ca- 
tolico.  PermettdTe  il  patto  libero  per  li  fuoiStati  alle  genti  di  Spagna  col  douuto 
pagamento  de’ Viueri  . Si  mettette  guarnigione  in  Correggio  alla  maniera  vfota 
prima  di  quelle  turbolenze  * e fi  reftituiffero  a Don  Maurizio  i beni  allodiali  in- 
fino a che  auette  Cefare  determinato  a cui  fi  appartenefle  il  Dominio  della  Ter- 
ra . Continuarteli  Duca  della  Mirandola  fono  la  proiezione  del  Re  Catolico 
fenzache  il  Duca  doueflTe  mettere  in  ciò  impedimento  alcuno . VenilTero  com  - 
prefi  in  quello  trattato  lutti  quelli, che  in  qual  fi  ucglia  maniera  auettero  feruito 
i!  Re  Catolico, c pottcdefserobeni  nello  Stato  del  Duca  per  goderli  con  la  mede- 
fima  quiete, come  fenon  fofie  mai  fiato  guerra  fra  di  loro.  Rinunziafiein  fine  il 
Prencipe  Cardinal  d Elle  la  protezione  di  Francia,  dandolcgli  però  ricompenfa 
maggiore  dal  Re  Catolko . r 

Vennero  fàcilmente  gliSpagnuoli  in  quello  Accordo  perche  efsendo  vfeiti 
dal  pericolo  grauillìmo,  nel  quale  quefia  Confederazione  di  Francia  col  Duca 
aueua  trabalzato  lo  Stato  di  Milano , riufeiua  loro  egualmente  vtile,  cgloriofo  Melivi  di. 
che  fi  vedete  il  Duca  coflretto  alla  rinunzia  di  quefia  Lega:  lafciando  in  quella  tl‘  SPMV>*» 
guifa  l'Italia  pacifica-  Laqualcofa  pareua  loro  imponìbile  da  conlèguire  infi-  li  ftr. 
no  a che  i Francefiauefsero  tenuto  piede  in  quel  paefe:  doue  le  allora  manca-  brMCCÌMr  {* 
nano  di  fòrze  dafoftenerfi,  efsendo  mutabili  lecofedel  Mondo,  nepoteua  acca- 
dere, che  aggiuftadofi  le  turbolenze  del  Regno , ritomafsero  piò  forti  che  prima 
a continuare  i difegniprtneipiatifu  loStato  di  Milano  per  quella  pane . Oltre  a 
che  venmano  a dare  in  così  fatto  aggrufiamento  gli  Spagnuoli  indicij  di  animo 
moderato  , e pero  alieno  da’  penfieri  di  vendetta, e di  vfurpazione  ; con  riporta- 
re  oltre  alla  beneuolenza  de’Prencipi  Italiani, il  beneficio  di  togliere  alla  Francia 
1 motiui  da  terminare  le  turbolenze  domeniche , mentre  auefle  veduto  oppréfio 
dalle  armi  loro  vn  Prencipe  fuo  Confederato. 

Venneadunque  riabilita, ed  effettuata  in  quello , che  dipendeua  dall’arbitrio 
del  Duca  la  pacexhe  inquanto  all’abbandonare  il  Prencipe  Cardinale  la  Prote- 
zione di  Francia:non  potendoli  Duca  sforzare  la  volontà  di  vn  Prencipe  di  San. 
ta  Chiefa , venne  a parte  accordato,-  ches’intendefleil  Ducaauere  fufEciente- 
mente  fodisfàtto  allefoe  parti  quando  fotte  le  debite  rimofiranze  al  Cardinale  v 

fenza  poterlo  indurre  a quefia  rinunzia  ; l’auette  abbandonato  con  falciarlo  an- 
d a rea  Ila  fu  a fianza  di  Roma  per  allontanare  in  quella  guifa  dagli  animi  de’Mi- 
nilt ri  di  Spagna  i fofpet ti, che  auerebbono potuto  concepire,  che  il  Cardinale  fo- 
memalTc  col  fuo  credito  nell'animo  del  Duca  l'inclinazione  verfo  la  Francia , o 
luggenfTc  femimenri  pocofeuoreuoli  alla  Spagna.  E dopo  così  fatto  ftabilimèn- 
to,leuaronogli  Spagnuoli  dalla  Mirandola  la  gente, che  vi  aueuano  nuouamen- 
tw  introdotta, e per  la  via  di  Guafialla  (beniffimo  trattati  da  quel  Prencipe  ) fé  ne  •»,- 

ritornarono  a’ loro  quartieri  fui  Milanefe.doue il  Marchefedi  Caracena  venne 

riceuuto  con  grandiffimi  applaufì  da  quei  popoli,confettando  tutti,  che  non  fo-  dite  fftm 
lanterne  quello  Stato, ma  la  maggior  parte  di  Lombardia  fi  trouatte  per  fuo  me-  //"Paci . 
zo  folleuata  dal  pefo  intollerabile  di  vna  grauifiìma  guerra . 

Colmo  le  confolazioni degli  Aufiriaciil  Matrimonio  fiabilitotra  il  ReCato- 
lico , e la  Prencipetta  Maria  Anna  fua  Nipote  figlia  ddl'Imperadore  Ferdinan-, 
do  111. e della  Imperadrice  Maria  fua  Sorella.  Era  quefia  PrencipertTa  fiata  molto 
prima  accordata  per  Conforte  al  Prencipe  di  Spagna  ; ma  fucccduta  l'imcmpe- 

ltiua 
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fliua  fua  morte, e trouandofi  il  Re  Catolico  fenza  prole  marchia;  prefe  rtfoluzioi 
ne  di  fpofarla  efiò/criuendo  perciò  aU’Imperadore,che  per  la  tenerezza  che  coii- 
ieruaua  alla  memoria  delllmperadrice  fua  Sorella  aueua  eletta  per  ifpofe  quella, 
che  aueua  già  desinata  Tua  Figlia  . 

Quello  matrimonio  celebrato  nella  congiontura  nella  pace  poco  prima  {ripu- 
lita fra  Cefare  il  Re  di  Francia  diede  a credere  a molti, che  douefte  dar  fine  anco* 
xa  alla  guerra  tra  le  due  Corone  : £ nondimeno  quelli,che  tapperò  qualche  colà 
degli  occulti  maneggi  delle  Corti  publicarono , che  fe  il  Re  Catolico  non  fi  fof- 
IX  gufo  dt-  fe  irouato  tant'oltre  impegnato  di  parola, e di  riputazione  in  quella  allianza  : &- 
gh  ìp'znuo  rebbe  fiata  rotta  da  fomigliante  trattato  di  pace  conchiufo  tra  Cefare  e'1  Re  di 
hperU  pi-  Francia;  con  tanto  difgufio  della  Corte  di  Spagna  che  il  fuo  Ambafciatore  a 
tt  di  Gir-  Vienna, ne  pafcò  doglianze  afpriflime  con  Sua  MaefikCefarca.  Come  altresì  fu- 
ronoda’MiniftriSpagnuoiidiuulgatepungentifitme  Cenfure  contro  i Mini- 
firi  Imperiali , perche  aueflero  accontentilo  a quella  pace  con  perfuadere  il  loro 
* Padrone  a fepararfi  dall'vnione  col  Re  Catolico  in  vn  tempo,  che  gli  apparec- 
chi grandi  fatti  da  elfi, e le  riuoluzioni,  che  aueuano  principiato  a fconuolgere  il 
corpo  della  Monarchia  Francefe  a prillano  loro  contingenze  bellifiìme  di  Stato 
per  abbattere  vna  Potenza  diuenuta  fofpeita  , eodiofa  a i fuoi  medefimi  Confe- 
derali,che  però  l’aueuano  abbandonata  per  pacificarli  con  elfi-  A quella  cagio- 
ne penò  lungamente  la  Corte  Catolica  ad  acconfeutire  alla  refiituzione  di  Frati. 
chental,e  d’altre  Piazze  pofièdute  da  ella  nel  Palatinato  Inferiore  : a che  veniua 
obligata  dagli  articoli  di  quella  Pace;e  fola  menici  Ilota  vi  acconfentì , che  fua- 
nite  le  fperanze  fondate  fu  le  riuoluzioni  della  Francia, e diuenuta  quella  Poten- 
za piti  che  mai  formidabile  per  fe  medeGma  , ( onde  G vide  che  ella  daua  non  ri- 
ceueua  fomento  da’  fuoi  Alliaiij  s’auuide<che  inuano  cozzaua  con  la  fortuna  fu- 
pcriore  di  quella  Monarchia,che  in  vece  di  ruinarc  fi  rtabilifoe  piti  fempre  tra  le 
vicifiitudini  della  forte . 

Intanto  conchiufo  quello  maritaggio.che  doueua  riempiere  di  confalazione, 
e di  profperità  la  Reai  Cala  di  Spagna,ne  diede  parte  il  Re  Catolico  alla  Regina 
CriltianilfimaSua  Sorella.dicendolc.cheauendobenilfinto  confiderai!  gli  altri 
partiti  proponigli  di  Princjpefle  Nobili  non  ne  auefle  irouato  alcuna  piti  degna 
di  efiere  tua  Moglie  di  qudta  loro  comune  Nipote;!)  compii  nel  rimanente  foco 
con  quel  decoro, e con  quella  gentilezza,  che  fono  qualità  ingenite  della  Nazio- 
ne Spagnuola.A  che  auendo  con  eguale cortefia  e vmanità,corrifpofio  la  Regi- 
na Grifi  ia  ni  film  a gli  defidcrò  dal  Cielo  felici  fi!  ma  Prole, per  la  quale  fi  poterle 
far  nuoua  vnione, tra  le  Corone , chediffipaffeil  torbido,  che  già  tanti  anni 
adombraua  il  fereno  della  pubiica  tranquillità . 

Parti  pqj  la  Regina  da  Vienna  col  Red’Vngheria  ,il  Cardinale  d’Arach , D- 
PtrtrlAiRi  Diego  d’Aragona  Duca  di  Terranoua  verfo  Trento,  douegiunfe  a’  ventiduedl 
%iti,nA  Decembre.e  vi  foggiornò  per  lo  fpazio  di  cinque  meli  afpettàdo  il  Duca  di  Ma- 
cheda  defi  inaio  da  S M. Catolica  a fernirla  in  qualità  diÀIaggiordomoMaggio- 
re  con  le  guardie, e’i  Trennoconuenieme  a quello  Reale  accompagnamento.  ^ 

Peruenuto  finalmente  il  Duca  di  Maggio  a Trento,e  toliafi  di  quiui  la  Regi- 
na fu  con  Reale  magnificenza  perordinedelSenatofcruita,efpefatada  Giouan- 
ni  Cappello  Proueditor  Generale  in  Terraferma,  eletto  in  quella  occafione dal- 
la Repubiica  Ambafciatore  Straordinario  a S.  M.  Andò  pure  il  Marchefe  della 
-Dueoic  A mbafeiatore  di  Spagna  Refidente  in  Venezia  a fornire  la  M-S  per  tutto 
il  Dominio  Veneto, fino  a Milano;  e quiui  fermofii  d’ordine  efpreflo  di S.  M-  per 
riceuere  il  fuo  feruizio  nel  Configlio  di  Stato  infino  a che  s’approntò  la  fua  par- 
tenza per  Ifpagna. 
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Entrò  la  Regina  priuatamente  in  Milano  per  porta  Tofa  a caufa  delle  gran: 
tìiflime  pioggiesche  diluuiarono  in  quei  g tornire  fece  pofcia  la  fua  foléne  entrata 
per  pona  Romana, incontrata  dal  Marchefe  di  Caracena  Gouernatore  con  tutti 
i Tribunali^  dal  Clero  in  procefiione.  Il  Gouernatore  meflò  piede  a terra  pre- 
fintò  alla  Maeftà  Sua  diciotto  Cauallieri  coperti  di  Scarlato  guemito  di  bracca- 
tele altri  fefianta  veftiti  di  tela  d’argento  deftinati  a feruirla.Dopo  che  collocata 
{mira  vna  Chinea  da’  Duchi  di  Macheda,e  di  Terranoua  venne  falutata  da  vna 
felua  di  mille, e ducento  mortaletti,  e da  tutto  il  cannone  della  Città. Per  tutte  le 
Contrade,e  le  Piazze, per  le  quali  pafsò  la  Regina, oltre  a gli  addobbi, che  le  ador. 
nauano  fi  vedeuano  (panierate  le  milizie  della  Città , e dell'Efercito  fotto  i loro 
Madri  diCampo, e Generali  con  vaghifsima.e  fuperba  moflra  Fu  feruita  fino  al 
Duomo,e  pofcia  al  Palagio  di  Sua  Abitatione  con  ordine , e pompa  veramente^* 
Regia, e marauigliofa . 

A Milano  fermofiì  la  Regina  col  Re  Aio  Fratello  alquanti  giorni , e quiui  fu 
complimentata  dal  Cardinale  LudouifioArciuefcouo  di  Bologna  fpedito  a Sua 
Maellà  dal  Papa  in  qualità  di  Legato  a Latere , e dagli  Ambafciatori  di  tutti  gli 
altri  Prencipi  d'Italia , che  vi  furono  magnificamente  riceuuti . Quelli  però 
de*  Genouefi,  che  pretefero  di  efiere  trattati  da  Tefta  Coronata  incontrarono 
poca  fodisfazione  ; non  efiendo  approuata  quefta  loro  pretenfione  da'  Miniftri 
della  Regina.  Per  lo  che  nato  qualche  contrailo , edifgufto,  neauuenno, 
che  la  Regina  nella  fua  partenza  in  vece  di  andarli  à imbarcare  a Genoua , paf- 
sò  al  Finale,  donde  fece  vela  verfo  Spagna.  Prima  peròdi  partire  da  Milano 
deftinò  fuo  Ambafciatore  Straordinario  di  obbedienza  al  Papa  il  Prencipc  Don 
Ercole  Triuulzio;  ealla  Republicadi  Venezia  fpcdì  pure  pet  fuo  Ambafcia- 
tore Straordinario  il  medefimo  Marchefe  della  Fuente  Ambafciatore  Refidente 
del  Re  Catolico  ; ptr  complire  a fuo  nome  col  Senato, e anelargli  quanto  fe  ne 
andafTe  obligata  delie  dimoftrazioni  del  fuo  affetto  fattele  godere  nel  Aio  Do- 
minio . 

Parti  pocodopoilRed'Vngheriadi  ritorno  a Vienna  poco  fodisfàtto  de’Mi- 
niftri  di  Spagna,  e de*  Grandi  di  quella  Corte  che  aueuano  impedito  il  fuo  viag- 
gio a Spagna  , e il  fuo  maritaggio  con  l’Infanta  Maria  Terefa . Vogliono  che  la 
ragione , che  moflc  il  Confìglio  Reale  di  Spagna  a difapprouare  queAa  andata 
del  Re  a quella  Corte , fofse  quella  del  dubbio, che  diuulgatofi  il  fuo  maritaggio 
con  l'Infanta,  reftafle  difficoltata  la  fua  elezione  in  Re  de’  Romani  ; efiendo  in- 
compatibile la  dignità  Imperiale  con  la  Corona  di  Spagna  : Oltre  a che  fi  ricor- 
dauano  troppo  bene  gli  Spagnooli  di  ciò,  che  aueuano  prouato  folto  la  domi- 
nazione de’Tedefchi  allora  che  Carlo  Quinto  vnl  nella  fua  perfona  quefte 
due  fouranità  d’Imperadore.edi  Re  di  Spagna . A Uri  dicono, che  ciò  natene  dal 
aifgu fio  riceuuto  da  quella  Corte  per  la  Pace  conchiufà  dall’lmperadAre  con  la 
Francia . Ma  la  più  comune  opinione  è , che  non  volefiero  i Grandi  di  Spagna, 
e i Miniftri  Reali  vn  Prencipe  Straniero  Marito  delPInfanta  allora  prefunta 
Erede  della  Corona  : non  tanto  per  l’auuerfione  ingenita  della  Nazione  verfo  la 
Dominazione  firanicra;  quanto  perche  tornafiè  più  loro  il  conto , che  lo  fcettro 
della  Monarchia  cadefie  più  torto  Mia  conocchia  ,che  nella  fpada  per  quei  rif- 
petti  ,che  fi  pofiònoageuolmemeimaginareda  quelli  che  tengono  qualche  co- 
gnizione del  genio, degl’interefii.e  delle  procedute  di  quei  Grandini  quei  Confi- 
gli^ di  quella  Corte. 

Qualunque  fi  fbfle  la  ragione,  che  ruppe  il  viaggio  a Spagna , e il  maritag- 
gio del  Red’ Vngheria  con  l’Infanta;  egli  tornofsi  malfodisfatio  a Vienna;  e per 
quanto  facefieroi  Miniftri  di  Spagna  per  cattiuarfelo  con  appoggiare  poien- 
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temerne  la  fua  Elezione  in  Re  de'  Roman?;non  poterono  mai  cancellare  dalla.» 
fua  mente  la  memoria  de’  difgufti  grauiflìmi,che  pretendeua  di  auer  riceuuti  da 
efli  in  quella  occafioneDe'quali  però  qualcuno  riportò  condegno  caftigo,mor- 
t ideato  ed  efigliato  dalla  Corte, e danneggiato  in  altra  guiCt . 

Mari' a?rìo  Seguì  queil’anno  ancora  Maritaggio  tra  il  Duca  Carlo  di  Mantoua , e 1*  Ar- 

tr » >l  Due»  ciducheflad’Infpruc  lfabella  Clara  d’Auftria  con  detrimento  non  picciolo  del- 
d\  Mantoua  l’auttorità  della  Corona  di  Francia  in  Italia , mentre  fi  llaccaua  in  quella  gui- 
» i ytrcidu  fa.dalla  fua  confidenza  vn  Prencipe  per  tanti  vincoli  dinterefìi , -e  d’allianza 
chrfln  d in  obligato  alla  fua  dipendenza . Ne  minor  crollo  diedero  alla  fua  riputazione  iru. 
ipncch . qUCga  prouincia,c  la  pacefucceduta,  come  dianzi  dicemmo,  tra  il  DucadiMo- 
dana,egliSpagnuoli,  elaimcrpofizionede'medefimiSpagnuoli  per  l'aggiu- 
flamento  delle  differenze  inforte  tra  il  Papa, e il  Duca  di  Parma  gli  affari  di  Ca- 
flro  non  ancora  intieramente  aggiullati . 

Orìgine  de'  Andati  adunque  nel  mefe  di  Gennaio  di  quell’anno  alcunlCommifiarijdél- 

di fenili  tra  la  Camera  Apottolica  al  Borghetto  Terra  di  quello  Stato  accompagnati  da  Sol' 
el ‘Va fa,  al  datefea  per  efeguire  vna  fentenza  contro  il  Duca  a fauore  della  Principefla 
Duca  dt  Nerula , fi  oppoferedorole  genti  di  Parma  ohligandoli  alla  ritirata . E quin- 
di nacquero  idilgulli,  che  pofeia  crefciuti  in  colmo  per  l’afTaflìnamento  fé- 
guito  nella  perfona  del  Vefcouo  di  Callro  mentre  paffaua  alla  refidenza  della 
fua  Chiefa  ; proruppero  in  guerra  apena . Procurò  bene  il  Duca  di  sfuggire 
quella  rottura  ; e trattandoli  d vn’intereflèciuile  prefumeuano  i Parmigiani, 
che  non  douefiero gli  Ecclefiaftici farlo  Criminale.  Proponeuail  Duca  di  la- 
re vnosborfocauiualente  alla  fomma,  che  importaua  la  raccolta  pretefa  dal 
Papa,  e nello  lleflb  tempo  faceua  fupplicare  Sua  Santità,  che  i frutti  fcaduti 
col  riguardo  deli,  l'ue  ragioni  s’aggiugnelTero  al  Capitale , per  lo  quale , oltre  a 
che auerebbe  pagato  l interefle,  sobligauad’eflinguere  il  debito  in  termine  di 
dodici  anni.  A fomiglianti  propolle  rifpondeua  il  Papa  diuerfametue  ; e benché 
fipublicafie  , cheaueffedatoimenzioneairAmbafciatore  di  Tofcana  dinoti 
pretendere  i pagamenti, che  per  quel  tempo,  che  lo  Stato  di  Callro  era  ttato  pof- 
feduto  dalla  Caia  Farnefe:  dichiaroffi  finalmente,  cheintendeffedobligureil 
Duca  a pagare  per  tutto  il  tempo  ancora  , che  la  Camera  Apoftolica  era  fiata 
in  pofieiTò  del  medefimo  Siato.pcndente  la  guerra  pallata . intanto  che  fi  ma- 
neggiauano  quelli  trattati,c  che  fi  credeua,  che  il  Papa  non  auefse  intenzione 
di  prendere  Cafiro~,e  meno  di  lafciarui  efercitare  atto  alcuno  d’oftilità , fe  ne  vi- 
dero effètti  molto  diuerfi  dalla  comuneafpettazione  ; tanto  fono  i Prencipi  ad- 
Paf aliai  dottrinati  nell'arte  di  fimulare  vna  cofa,  e fame  vn’altra  . Poiché  entrate  le 
alT'diano  fue  truppe  fotto  la  condotta  de’  Conti  Dauide  Vidman, e Girolamo  Gabrielli  in 

c*jiro.  quello  Stato:  non  folamente  vi  fecero  tutto  i.1  male , che  feppero,  ma  fi  mifero  a 

campofolto  la  medefima  Città  di  Callro . La  cui  perdita  premendo  molto  al 
Duca, e vedendo  riufeireinfruttuofi  tutti i maneggi  del  Granduca,  e 1 Nego- 
ziati del  Cardinale  A lbernozzi , e del  Marchefe  di  Caracena  a nome  del  Re 
Catolico  : raccoife  ne’  propri  j Stati  diuerfe  truppe , concorrendo  folto  mano  gli 
Spagnuoli  ad  ingrofsarle  ; per  tentare  il  fuo  foccorfo  : e volle  il  Marchefe  Gauf- 
fridofuo  Segretario  Maggiore,  cangiata  con  infelice  configlio  la  penna  nella 
fpada,efser quello efso,chc'lconduceiseinfieme con  Conte  Francefco  Baiardo 
fuo  Tenente  Generale . I quali  auanzatifi  per  la  via  di  Guaftalla  e della  Miran- 
Ruta  da’  ^0*08nefe  fi  trouarono  incontro  il  Marchefe  Matiei  con  l’Efercito  Ec- 

Tarmtgi ».  cIefiafiico,e  buon  numero  di  Cauallierì  Ferrarcfi  e Bolognefi  : Onde  venuti  alle 
Belo.  man*  prefeo  la  Terra  di  S-  Pietro  in  Cafale,  dopo  cinque  hore  di  combattimento, 
s*'ft . virefiarono  rotti i Parmigiani,fuanendo  in  fumo  ogni  loro  difegnoje  tornando- 
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iéneil  MarchefeGauffrido  con  !e  sfortunate  reliquie  di  quella  gente,  dondeera 
venuto.Soura  che  fdegnato  il  Duca, e dato  luogo  alle  accufe  de'  fudditi  contro  il  r°49 
fuo  mini(lerio;ne  venne  arredato  nelCaftellodi  Piacenza:  e conuintodi  varili 
intra  prefe  in  materia  di  Stato  fenza  fui  participazione,  e confenfo  : e fra  le  altre 
d’auer  fatto  vceidere  il  fouradetto  Vefcouo  di  Caftro;  venne  publicamente  deca- 
pitato.' 

Fu  Giacomo  Gauffndo  figlio  di  vn  Medico  di  vna  picciola  Terra  di  Prouen- 
za  chiamati  Ciutat;il  quale  venuto  in  Italiane  capitato  in  Venezia  a titolo  di  let- 
terato,alb  conofcenza  di  qualche  Nobile  virtuofo,  onde  ebbe  luogo  nella  noflra 
Accademia  degl'incogniti , venne  da  efio  raccomandato  a Claudio  Acchillini  . 

Soggetto  d eminente  Letteratura  al  nollro  Secolo;  dal  quale  introdotto  alla  fer.  1 ’ 
uiuì  del  Duca  Odoardo  fuo  Padrone  allora  arriuò  in  breue  fpazio  di  tempo  a_, 
tal  pollo  di  confidenza  e di  grazia,  che  teneua  le  prime  parli  nel  minili  erto  della 
fua  Corte. Quinci  crefciuto  in  ricchezze  egualmeme,e  in  fallo,  concito!!!  contro 
Podio  de'  fudditi  fempre  feguace  della  fortuna  de’  Minillri; perche  efiendo  quali  .u 

imponibile,  che  non  difgullino  molti,  e da  molti  non  fieno  inuidiati , vengono 
ancora  datutti  generalmente  odiati."  Àia  fempre llabile  efTo  nella  grazia  del  fuo 
Padfone(che  per  la  morte  del  Duca  Odoardo, non  che  lì  minuifie , crebbe  oltre  - 
modo;  fichedifponeua  affitto  della  volontà  del  nouello  Duca  Ranuccio)  fenza 
quello  incontro  di  finiltra  fortuna,  pareua  quali  imponibile,  che  maicadefie  : 
mentre  lafua  Priuanza  veniua  oltre  al  fauore  del  Duca  follenuta  dall’appoggio 
degli  Spagnuoli , che  con  la  Polita  loro  accortezza  li  aueuano  comperato  il  fuo 
aflFetio,e  la  fua  confidenza . ' 

Difperato adunque d ogni  foccorfoSanfone  AfinelliGouernatore  di  Cadrò , c*fin  fi 
che  infino  a quell’ora  aueua  egregiamente  difefa  quella  Piazza,  nepatteggiò  renJt 
a condizioni  onoreuolifiime  la  reta  • Ma  benché  per  quella  dedizione  ltafle  con-  Paf*- 
chiufo,  che  doueffero  cefiare  le  ofiilità:  non  però  fi  fopirono  cosi  preilo  le  diffe- 
renze delle  parii;perche  tlando  fifio  il  Papa  non  fidamente  in  volere,  che  il  Du- 
ca pagafie  ed  ellinguefle  i monti  Farnefi , ma  che  fi  procedette  contro  di  lui  per' 
auer  fatto  oppofizione  con  le  armi  alla  pretefa  violenza;  crebbero,  e ^imbro- 
gliarono le  difficoltà  dell’aggiullamento.  Pur  finalmente  oltre  alle  irnerpofi- 
zioni  del  Granduca , eflendouisi  frapponi  con  ardore  grandi  filmo  gli  Spagnuo- 
li vaghi  d’obligarlì  il  Duca;  e poco  allora  guilati  del  Papa  benché  pafiìonata- 
Tnente  inclinato  al  loro  partito , oltre  al  timore,  che  potette  il  Duca  a imi  ra- 
zionerei Padre  métterli  difperatàmcnte  in  mano  de'  Francefi  : venne  accorda- 
to, che  redatte  il  Ducato  di  Cattro  in  pegno  al  Papa  infino  a che  dal  Ducali  , 

fàtisfàcefleroi  debiti  dei  Monti'.  Mi  la  Città  medellma  di  Cadrò  in  vendetta 
della  morte  del  fuo  Vefcouo,  o per  interefie  di  Stato  di  leuarst  queda  fpma 
dagli  occhi  i venne  d'ordine  del  Papa  defolata  , ne  altro  piti  si  vede  di  Ca- 
ftro  , che  vna  Colonna  con  quella  intenzione  : QùifiiCaftro  -,  e la  Sede  Ept- 
fcopale  venne  da  efio  trasferita  nella  vicina  Terra  d*  Acquapendente . 

Vedutoli  pofeia  Innocentio  auanzato  nella  età  fenza  vn  Minidro  del  fm- 
gx»e,chel'aiutaffèafodenereil  pefo  grauifsimo  del  Pontificato,  pdnsò  d'ad- 
dottarfivn  Cardinale,  che fottentrando al  maneggio  degli  affari  tcnefle  an- 
cora vnite  le  fue  Creature  per  formare  vn  Partito  valido,  c badante  a foltenei 
le  perfone  c gl’interefsi  della  fuacafa,  e perche  allora  il  Cardinal  Pancirolo 
faceua  le  parti  di  Primo  Minidro,  epofledeuàla  fua  intiera  confidenza,  co- 
municò feco  Innocentio  quello  penderò  e il  Cardinale  francamente  gl*  infi 
nuò , che  in cafo tale  uon  potelfe  far  elettione  d'altro  Soggetto,  che  di  Mon 
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fignor  Camillo  A ftalli  lodando  okremodo  la  Tua  pedona,  ed  editando  la  Tua 
condoua  . Perlocheil  Papa,  che  tutto  credeua  alla  prudenza  e alla  fede  di 
r*  !rz  Pancirolo  venne  alla  promozioiw  di  quello  Soggetto  dichiarandolo  Cardina - 
*T*n&li»  lediCafa  Panfili);  e lo  Beffo  giorno  lo  mandò  adhabitarcncl  Palagio  del 
p ' Prencipe  Panfilio  in  Piazza  Nauona;  e poco  dopo  a intercciTtoue  di  Panciro- 
lo gli  permife  d’andare  a Montecauallo  . Ma  lAllalli  ottenuto  piti  di  quel- 
lo, che  non  poteua  fperare  incominciò  fubitamente  ad  attrauerfare  la  fortu- 
na di Pancirolo col  Papa:  perche i grandi  beneficij  non  li  pagano  d'ordina- 
rio, che  con  vnagrandiffima  ingratitudine,  e rimerete  di  Stato  non  cono- 
fee  altro  affetto,  che  quello  deU'amor  proprio:  e aprendo  gli  orecchi  a quel- 
li, che  gli  fuggeriuano  di  procurare  la  fua  caduta,  difegnaua  già  di  fonda- 
re fole  ruine  di  quello  Colofso  la  mole  della  propria  fortuna.  Ma  e per  noru. 
auer  talento  da  follenerc  vna  machina  di  tanto  pelo , e per  la  intiera  (labilità 
che  godeua  Pancirolo  nella  grazia  del  Papa  non  fortirono  effètto  alcuno  que*- 
M«ru  «-»  Trattati . Ben  cadde  poco  dopo  Pancirolo  fono  il  pelo  degli  anni , e del- 
fiulitì  <ltl  le  fue  grauifsime  indifpofizioni  : vltimando  con  molto  difpiacere  d'innocen- 
c*rj,n»i  tio  i fuoi  giorni , Soggetto  veramentecapace  del  grado,  acuii' aueua  porta- 
f Mar  oh.  to  vna  feruiiil  indeffèfsa  : d’ingegno  fcgace,  di  perfpicacia  mirabile,  di  gran- 
difsima  velocità , di fom ma  prudenza,  c di  finitima  difimujatione,  e (opra 
tutto  difinterelsato,  che  tale  profelsaua  d'auerlo  trouato  Innocentio  per  Io: 
fpatio  di  quaranta  anni , che  l'aueua  adoperato  in  fuo  feruigio.  In  luogo  di 
Pancirolo  afsunfe  dopo  il  Pontefice  per  auuifo  del  Cardinale  Spada  Monfi- 
gnor  Fabio  Chigi  Nunzio  a Colonia  alla  carica  di  Segretario  di  Stato.  £ co- 
me quello,  che  non lafciaua  (correre  inuano  occafione  alcuna,  doue  potcf- 
femoffrare  la  grandezza  dell’animo  fuo,  auendo  Innocenzio  cercata  c onJ 
grandiffìma diligenza,  eritrouata  l’Acqua  del  Monte  Vaticano,  già  quiul 
deriuata  da  San  Damalo  Papa , e pofeia  per  molti  fecoli  fmarrita  vi  fabricò  vna 
bellifiìma  Fontana;  e fui  fine  dell’anno  alli  venti  di  Decembre  aprì  la  porta.* 
Santa  con  grandiffìmo  concorfo  di  Peregrini  di  tutte  le  Nazioni  d'  Eu- 
ropa . 

Or  mentredavnaparted'Italiafi  vdiua  lo  ftrepito  delle  Armi  attorno  Ga- 
ftro,  ffrepitauano  dall’  altra  quelle  di  Spagna,  e di  Sauoia  in  imprefe,  e ten- 
tatati di  poco  rilieuo:  mentre  la  Francia  diuifa  in  fe  medefima,  dalle  guerre 
civili,  malamente acudiua alle cofed Italia,  egliSpagnuoli  medi  in  apprea» 
(ione di  quefti  motidei  Papa  per  ifpalleggiare  il  Duca  di  Parma  non  dauano 
r . troppo  faftidio  a quel  di  Sauoia.  Veleggiando  adunque  1’  Armata  di  Spagna 
puf*  d*tìi  fu  la  fine  del  Mefe  d' Agofto  da  Napoli  verfo  Catalogna , accodatali  alla  Ter- 
SfAtnmli . rad’Oneglia  di  ragione  del  Duca  di  Sauoia  fu  la  Riuiera  di  Genoua,  e sbar- 
cata molta  gente  fui  lido  approcciolla , coftrignendo  quegli  Abitanti  colti  all'- 
improuifo  lenza  prefidio,  e fenza  fortificazioni  a riceuere  guarnigione  Spa- 
gnuola.  A queffonuouo  auuifo  gli  Spagnuoli , che  già  li  ffauano  alloggiati 
alla  Campagna  ne’  confini  dell’  Alefiandrino , disloggiarono  da  Monte- 
groflo , e lì  prenotarono  fouo  Alba  a difegno  di  farui  qualche  tentatiao  ; 
ma  auendoui,  con  fauia  prudenza,  il  Signore  di  Sant'Onè , e 1 Conte  di  Verrua 
Generali  delle  Truppedi  Francia,  e di  Piemonte  gittato  dentro  qualche  rin- 
forzo di  Soldatefca  girarono  verfo  Ceua,  e inuelìirono  il  fuo  Cartello;  che 
egregiamente  difefo  dal  Conte  AlefTandro  Burgarello  Gouernaior  della  Ter- 
ra, -e  dal  Conte  MaurizioSanti  Comandante  del  Forte  refpinfe  valorofamen- 
xc  fioro  attacchi . Onde  affretti  dalla  nece/fità  de’  viueri  alla  ritirata  , 
' ’ ' V~  - * ■ ' ' lènti- 
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fentirono  qualche  danno  alla  coda  pizzicati  da  varie  Truppe  Francefi  quiui 
raccolte.  Ma  la  perdita  d'Oneglia  premendo  oltremodo  a* Sauoiardi  perlodi- 
flurbo,che  ne  auerebbe  riceuuto  il  paefe  circonuicino , fi  vnirono  il  Marchefe  di 
S. Damiano  Gouernatore  di  Villafrauca,  e*l  Marchefe  Omberto  Gouernatore  di 
Mondouì  con  diuerfe  truppe  di  quei  contorni , e accodatimi!  con  molta  oppor- 
tunità,ricuperata  ageuolmente  la  Terra , coftrinfero  ancora  il  Gouernatore  alla 
refa  del  Cartello , interrompendo  in  quella  guifa  ì difegni  fabricati  dagli  Spa- 
gnuoli  in  querte  parti, che  non  erano  pochine  di  poco  rilieuo . 

Altra  nouità  fuccefle  a quelli  giorni  nel  Cartel  di  Milano,  della  quale,  per  ef- 
fere  flato  lungamente  ferino  da  altri  Autori , non  diremo  qui  che  poche  paro- 
le. Nel  tempo, che  la  Regina  di  Spagna  11  tratteneua  a Milano  rtaua  tuttauia 
prigione  in  quel  Cartello  Don  Odoardo  di  Braganza  fratello  del  Re  di  Porto- 
gallo,verfo  il  quale  tenendo  ella  qualche  benigna  difpolizione,come  a beneme- 
rito deU'Imperadore  fuo  Padre,  fomentata  ancora  dalle  continue  fuggeflioni  di 
qualche  Dama  grande  del  fuo  feguito,  e!  come  vogliono  alcuni  ) d'ordine  pre- 
cifo  ancora  di  Cefare  pentito  d’auere  venduto  quel  Prencipe  contro  la  parola-» 
datagliene  a gli  Spagnuoli  ; pareua , che  li  andafle  indrizzando  a qualche  buon 
fine  Tartare  della  fua  libertà . A ches’aggiugneua  Tintereflc  ancora,perche  tro- 
ttandoli trecento  mila  feuti  a Liuorno  da  c fiere  sborfati  a’  Francefi  quando 
auertero  fatta  feguire  la  fua  liberazione,  dichiarandoli  di  volerla  prima  cheli 
entrarti  in  alcun  trattato  di  pace*, Fra  Emanuele  Aluarez  Carriglio  Agente  in_ 
Romadelli  tre  Stati  di  Portogallo  ne  introdurti  pratica  col  Cardinale  Alber- 
Dozzi,il  quale  inlieme  con  altri  Minirtri  del  Re  Catolico  per  impedire , che  que- 
llo danaro  non  capitarti  in  mano  de'  Francefi, a proprio  loro  vantaggio, tenne- 
ro viua  quella  Negoziazione  , fperando , che  con  l'arriuo  della  Regina  in  Ifpa- 
gna  fi  poterti  confeguire  la  grazia. Ma  degli  altri  Minirtri  meno  interertati, con- 
siderando molto  bene,  che  fe  vn  Prencipe  così  valorofo  forte  andato  ad  alliftere 
al  Re.  fuo  F rateilo, fe  ne  farebbonoderiuati  molti  pregiudicij  alla  Corona  ; non 
{blamente  impedirono  artificiofamente  alla  Regina  l’entrare  nel  Cartel  di  Mi- 
lano,acciocché  non  gli  concederti;  la  libertà  ; ma  ruppero  tutti  quelli  maneggi , 
che  vennero  ancora  terminati  dalla  morte  del  medefimo  Prencipe  D.  Odoardo 
mancato  a'  fette  di  Settembre  in  quel  Cartello  dopo  otto  foli  giorni  d’infirmità 
per  opinione  vniuerfale  aiutata, e procurata  dagl’intereflati , accioche  le  rimo- 
ftranze  di  Cefare, e le  interceflìoni  della  Regina  non  gli  ottenertelo  finalmen- 
te la  libertà  . Certo  è, che  eflindo  flato  publicato  vn  proceflò  fàbricato  contro  il 
medefimo  Prencipe, non  folamente  fi  venne  ad  accreditare  quella  fama  finirtra; 
ma  a prouocare  gli  fcherni  di  quanti  il  videro  contro  la  poca  auuedutezza  di 
quelli.che  vollero  publicarlo,non  contenendo.che  leggerezze  degne  di  rifo,non 
criminalità  degne  di  mone. 

Mentre  la  pelle  della  guerra  flagellaua  in  più  pani  T Italia  ; tormenta- 
ua  la  pelle  del  Contagio  le  Prouincie  dell1  Illirio,  emaflime  la  Dalmazia  , 
nella  quale  però  cedendo  le  fpade  de'  Combattenti  la  propria  funzione*» 
alla  falce  di  morte  , pochi  e piccioli  moti  di  guerra  fi  videro  quell'anno 
tra  Veneti  e Turchi  nella  Prouincia.  In  Candia  altresì  non  feguì  quali  al- 
tra fazione  di  rignardo , chela  continuazione  dell*  Attedio  di  quella  Città  . 
Ben  fuccefle  nelT  Arcipelago  vn’  incontro  fortunato  all’Armata  grortade’ 
Veneziani,  e più  fortunata  ancora  farebbe  riufciia  quella  intraprefa  feconle 
naui  graffe  fi  forte  trouato  ancora  qualche  legno  lottile,  e i nollri  aueffero 
auuto  intiera  notiizia  dello  Stato  de’  Turchi . 11  fuccefiò , che  diede  occafione 

M m j di  ft- 


1(549. 

Ricuftrat* 
d*'  V nmirì 
ufi. 


Si  trntt*  l» 
hhr  nume 
di  D.  Od*' 
ardi  di  Pot 
toglile. 


Su*  Mtru. 


Ptfli  » eli» 
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• ‘ di  ferteggiare  a tutta  Italia  viene  raccontato  breuemente  in  quella  forma 

GiacopoRiua  Capitano  delle  Naui  armate  fitrouaua  con  dodici  Legni  alla 
bocca  de'  Dardanelli  per  deputarne  l' vfcita  all'Armata  Turchefca , e v'accorfe 
ìneentr»  con  altri  fette  Bertucci  Giurano  Tenente  delle  medefime  Naui  fpeditoui  di 
d'tu  a, m»  Candia  dal  Capitan  Generale  Luigi  Moccnico-  Alti  fei  di  Maggio  vici  l’ Arma- 
>e  Vtntta  t ta  Turchefca  per  la  parte  di  Grecia  al  calore  di  due  vigorofe  batterie , ma  fenza  • 
*' . penfiero  di  combattereronde  non  reftòberfagliata, che  da  Girolamo  Battaglia-» 
Da'ajntth  Gouernator  di  Naue,  il  quale  benché  abbandonato  da  quattro  Naui  di  fua  con- 
dotta,che  fenza  Gouernatori  fi  reggeuano  a porta  loro,offorifTi  anche  in  bonac- 
cia con  la  fola  tua  Naue  e la  conferua  ad  ogni  cimento . Seguitarono  adunque  i 
Veneti  il  Nemico  con  tanta  fretta  che  s impediuario  da  fe  medefimi, effondo  fia- 
to il  primo  a raggiugncrlo  il  Capitan  Ciurano , cannonandolo  fieramente  infi- 
no a che  abbandonato  dal  Vento  ebbero  agio  i Turchi  di  ridurfi  a faluamento . 
Dopo  molte  diligenze  fatte  dall'Armata  Veneta  per  difcoprire  la  Turchefca  , 
fcoprilla  finalmate  la  mattina  de’dodici  tutta  ferrata  nel  porto  di  Focchie  li  Ri- 
ua  a querta  difcoperta  prefe  rifoluzion  di  combattere , e tenuta  la  Confultavi 
concorfe  primiero  il  Capitan  Ciurano  feguitato  dagli  altri  Gouernatori , e ben- 
ché vi  facelTero  qualche  difficoltà  i Padroni  de’  Vaffolli  Olandefi,  venneraage. 
uolmente  quietati  con  promefia  di  rifarcimcnto  a i danni  che  auertero  riccuuti  ; 
f e di  mantenere  a fpefe  publiche  quelli,  che  fofforo  rettati  ftorpiati  nella  batta- 

glia . La  quale  finalmente  attaccata  in  tempo  che  i Turchi  penfando , che  i no- 
Uri  dattero  le  vele  a’  venti  per  fuggire  gli  dileggiauano  con  alti  (Time  grida;  du- 
rò  per  due  hore  continue  fierifiìma,  effondo  l'Armata  Turchefca  numerofadi 
ftuantadue  Galee, dieci  Maone, e vndici  Vaffolli,  e montata  di  dieci  mila  tra  Le- 
' uciuh  e Gianizzeri.  Vna  Galeazza  Nemica  abbordò  vn  Vafiello  Scozzefe  mon- 
v ititi  i*  d»%  tandoui  fopradiuerfi  Turchi;  ma  il  Riua  fatto  calumar  la  fua  gomena  lo  foc- 
Vi*rx.#nt . corfedirtruggendoafuriadi  Cannonate  la  Galeazza.  Quinci  attaccato  egli 
ancora  dal  Capitan  Bafsà,  il  riceuette  con  tanta  rifoluzione,  che  perdutidu- 
cento,  e cinquanta  de’ fuoi , gli  conuer.ne  voltarli  al  Capitan  Ciurano  , 
col  quale  trouato  il  medelimo  incontro  di  finiftra  fortuna,  e refiando  tut- 
tauia  berfagliati , e fracartàti  gli  altri  legni  Turchefchi  dal  Cannone  de’ Vcne- 
ziani,prefcro  finalmente  tutti  infìeme  la  foga,c  lafciata  libera  la  bocca  del  porto, 
e l’Armata  vuota  fi  fuggirono  i Turchi  alle  montagne . 

Caduta  la  notte  furono  incendiali  d’ordine  del  Riua  noue  Vaffolli  , tre 
Galeazze,  e due  Galee  lottili  de  Nemici.  La  Fortezza  diFccchie  che  dap- 
principio aueua  dato  qualche  trauaglio  a’  Veneti  fu  metta  in  obbedienza  a 
colpi  di  cannonate.  Corfero  però  aneli’  erti,  qualche  pericolo  per  lo  fuoco  , 
che  accefo  nelle  monizioni  de’  Vaffolli  incendiati  ftruggeua  ogni  colà , ma  con 
tagliare  le  gomene  fé  ne  fottrafforo , vfeendo  prettamente  dal  porto . Due  Vaf- 
felli  Veneti  dopo  vn'hora  di  combttimento  fi  refero  padroni  di  vna  Naue 
Turchefca,  e il  Goucrnatore  Francefco  Morofini  acquifiò  vn-»  Galeazza  . 
Vna  Galea  fiottile  venne  condotta  all'  obbedienza  del  Riua  da  cento  , e 
quaranta  fchiaui,  oltre  a' quali  ne  furono  liberati  da  cinquecento.  De’Tur-  £ 
chi  mancarono  da  féttemila  , de  noftri  tredici  folamente,  enouanta  reflarono^- 
feriti. 

Fermoffi  tre  giorni  l’Armata  dirimpetto  a Focchie  per  rìrtorarfi  de'  danni  pa- 
titi nel  combattimento:  doppo  che intefo,  che  alcuni  Vaffolli  Inglcfi  imbarcaf- 
foro  alle  Smirne  genti  e monizioni  per  Candii,  porta'.afi  a quella  parte  obligol- 
lia  rimetterli  da  fomigliante  iutraprefa . 


Par- 


Libro  Séttimodecimo 547 

Partiti  i Veneti,  i Turchi  flupiti,  che  tutta  l'Armata  loro  non  fofle  an- 
data in  cenere  calarono  dalle  montagne , ritornando  nel  porto  con  infinita  al- 
kgrezza  . Erifiorati  i legni , che  trouarono  intatti  dal  fuoco,  date  le  vele  a’ 
Venti  penetrarono  con  qualcheinafpettato  foccorfo  nella  Canea  per  accrefcere 
leangufiiegloriofediCandia.  Dalle  quali  felicemente  liberata  per  la  vigoroia 
e Tempre  memorabile  difcfa  di  quegli  Abitanti  e Prefidiarijcon  la  continua  afir- 
fienza  del  Capitan  Generale  Mocenico:  non  hanno  mai  più  auuto  ardimento 
i Turchi  d’attacarla  così  dapprefso  ; contenti  di  ftarll  rinchiufi  nelle  Fortifica- 
zioni, che  in  difianza  di  poche  miglia  hanno  fabricatc  in  fembianza  di  Città 
militare . 


i r 

l'ì ■ . 

Il [fine  del  Settìmodecimo  Libro . 
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Raccolte , e Scritte 

DA  GIROLAMO  BRVSONI 

LIBRO  OTTAVO  DECIMO. 


ARGOMENTO. 

Racquiffo  di  Piombino,  t di  Portolongone  fato  dagli  Spagnuoli . Fini  del  Conte  d’- 
Ognate  in  quella  imprefa . sitino  Santo  a Roma,  e altre  nouità  di  quella  Corte  - 
T Nuouo  torbido  della  Sicilia . Congiure  in  Genoua.  Qualche  cofa  degli  affari  di 

i Innante,  dono  profeguifcono  vigoro/amente  la  guerra  t F enezjam  per  T erra  e per 

m.frc  contro  i T torchi  _ 

Orreua  ormai  il  quarto  anno , che  i Francefi  annidati; 
jéf  o,  ' in  Piombino , e Portolongone  teneuano  in  appren- 

fionegrandiflìma  la  Monarchia  SpagnuoU  : perche 
fanoni  vn  ricouero  di  Corfari  infettauauo  con  per- 
petue fcorcerie  tulli  i mari  <f  Italia  con  grauifTìmo 
incomodo  del  commercio  puhlico,  edegl’interelTl 
priuati  di  tutta  Europa.non  che  degli  Stati  ibttopofti 
a quella  Corona.  Ad  altro  pili  veramente  non  per.fa- 
uano  gli  Spagnuoli,  chea  leuarfi  quella  foli  ucca  da 
gli  occh  j,e  quello  impaccio  da  i piedi , che  riufetua  di 
tanto  rammarico,  fcandalo,  e danno  alle  publicheloro,cpriuatefàcende:ma 
le  fedizioni  della  Sicilia,  le  folleuazioni  di  Napoli,  i rumori  di  Sardegna'che  cor- 
ù di  quelli  tempi  rifehio  d'ardere  tutu  nell’incendio  della  guerra  ciuile)  c la  po- 
tenza formidabile  de’  Francefi  gli  tennero  così  ditlratti, confidi  e qu  i fi  jifperati 
per  buona  pezza  de’  cali  loro:  che  non  che  di  racquiftar  quelle  Piazze , ma  non 
iàpeuanoquafi  concepire  fperanza  di  conferu3 re  gli  altri  Stati  d’Italia  nell  an- 
tica obbedienza . Ma  non  prima  cangiò  Fortuna  il  corfo  della  fua  Ruota , che 
— tran> 
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tranquillate  le  turbolenze  Spagnuole,e  fufcitate  le  riuoluzioni  Francefi;  veduto 
il  giro  fauorcuole  al  loro  partito.machinarono  fobitamcnte  refclufione  da  qvie-  i dyo. 
fte  Piazze  delle  Armi  Galliche, e D.  Giouannl  d’Audria  in  Sicilia,  il  Come  d'O- 
gnate  a Napoli, e‘l  Marchefe  di  Cancena  a Milano, raccolto  gran  numero  di  Sol.  jWa'tcc&‘ 
datefca,e  di  Legni  maritimi  di  ogni  forte  parcua , che  minacciaflero  tutta  Euro-'  ' * ' Sf“r 
pa,non  che  i Francefi  E dauanogià  i Prencipi,e  i popoli  d'Italia  in  apprenfione,  tt'r 

che  ad  imprefe  maggiori , che  di  Portolongone , e di  Piombino  afpira fiero  con  Tur»,  F 
tante  moflTe  . Penfauano  alcuni , che  verfo  Catalogna  forte  indrizzato  così 
grande  apparecchio  di  guerra.  Faceuano  altri  difegno,che  foura  Monaco  douef- 
fe  fcaricarfi . Sognauano  molti,  che  fi  machinarte  di  attaccare  il  Granduca  di 
Tofcana.dicui  fi  chiamauanogliSpagnuoli  mal  fodisfatti,e  per  la  neutralità  da 
lui  profe fiata  co’  Francefi  fouo  Orbetello,e  nell’acquifto  fatto  da  erti  di  quell cj 
medelime  Piazze  : e perche  per  liberarli  dall’impaccio  di  predar  loro  le  fue  Ga- 
lee ne  auerte  difarmata  la  maggior  parte , e vendutene  a gli  rtefii  Francefi  Io  i 

Chiurme.Egiàfichimerizzaua,  che  piantata  la  Piazza  d’armi  a Liuorno  dife- 
gnafTcro  di  mettere  vn  freno  tale  a quel  Prencipexhe  piti  non  poterti  reggerli , 
cheà  lorofenno.  Non  daua  poca  apprenfione  altresì  a’ Genouefi  querta  morta, 
non  tanto  per  li  difgudi,  che  aueuano  incominciato  a nudrire  con  quella  Coro-  Stfpnù 
na  per  lecofedel  Finale  quanto  perefiere  datiauuifati  dal  Rèdi  Francia  (cho  fniò  *pr»- 
infieme  anch’erto  col  DucadiSauoia  rinforzò  tutte  le  Piazze  del  Piemonte,  e di' 
della  Riuierajdi  dare  bene  auuertiti  a’  propri)  cali.  E non  erano  fuori  di  ragione  . 

i folletti  de’  Genouefi  ; e gli  auuifi  del  Re  di  Francia  perche  fe  il  Come  d’Ogna- 
te,  forfè  per  li  Tuoi  particolari  interertì  ( tenendo  allora  gran  quantità  di  danaro 
di  fua  ragione  in  potere  de'Genouefijnon  vi  fi  forte  oppodo,era  già  fin  d’allora 
conceputo  il  difegno  degli  Spagnuoli  di  publicare  l’arredo,  e la  riprefaglia  ( che 
publicarono  qualche  anno  dopo  ) de’  beni  di  quella  Nazione  negli  Stati  del  Rè 
Catolico.  Oltre  a che  nella  fcoperta  della  Congiura  di  Stefano  Raggio, e de*  ma- 
neggi di  Gio:  Paolo  Balbi  Ribelledella  Republica , aueuano  penetrate  diuerfe 
trame  de*  Minidri  di  Spagna  di  loro  poca  fodisfàzione-Prouide  intanto  la  Repu- 
blica  alla  propria  ficurezza  rinforzando  i fuoi  prefidi),  e martìme  quel  di  Sauo- 
na  dileguando  Commirtario  delle  fue  milizie  da  quella  parte  Ottauiano  Saoli  ,c 
nella  propria  Città  di  Genoua  Federico  Imperiale, crefcendo  l’artiglieria  fopra  il 
Molo,  e fofpendendolapublicazionedell’efigliogià  fulminato  contro  Marco 
Doria  per  altre  cagioni,  e contro  Tobia  Pallauicino  perla  mcdefima  Congiura 
del  Raggio, a fine  di  valerfene,bifognando,  nelle  occorrenze  di  guerra.  Nefeuno 
però  indouinò  meglio  de  Francefi, che  dauano  di  prefidio  a Portolongone,  che 
contro  di  loro  fi  douefse  fcaricare  così  grande  tempeda  Onde  quel  Gòuernato  • 
re  datoli  con  ogni  accuratezza  a raccogliere  gemi, monizioni, e vettouaglie,afa- 
bricar  meze  lune,  e altre  difefe  ederiori  attorno  la  Piazza , edifporre  ne’  fili  op* 

port  uni  iprefidij,  le  guardie,  e le  artiglierie, fi  apparecchiò  a fodenerc  con  gran- 
de intrepidezza  1 empito  di  queda  procella  . 

Sciolto  adunque  da  Napoli  il  primo  il  Conte  d’Ognate , lafciando  d’ordine 
-Regio  nel  fuo  luogo  di  Vicere  D.Beltrame  di  Ghcuara  fuo  Fratello;  fi  condufse 
ainoue  di  Maggiocon  l’Armata  verfo  Gaeta  ; doue  fi  dette  qualchegiorno 
alpettando  rarriuodi  D Giouanni  d’Audria,  che  doueua,  come  Generalirtimo 
de’  maridi  Spagna  vnirfifeeo,  e portarli  alla  difegnaia  imprefa , che  daua  però 
app°6S’ataarta  panicolar  direzione  del  Conte  Accompagnauano  de  Cauallie- 
ri  Napoletani  il  medefimo  Vicere  in  queda  Imprelà  il  Comedi  Cóuerlàno  Ge- 
nerale della  Caualleria,  il  Cauallier  Tomafo  fuo  Figliuolo,  Fra  Titta  Caraccio- 
lo, Don  Vincenzo  Tuttauilla,Dou  Ettore,  Don  Diomede, e Don  Gabriello  C*r 

raffi,  • :C; 
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raffi,  il  Conte  della  Saponara,  il  Prencipe  di  Sans,  il  Conte  di  Celano,  il  Duca  di 
Seiano  e altri  aflai,che  tutti  conduceuano  gente  di  feruigio.tencndo  il  folo  Con- 
te di  Conuerfano  ottanta  Caualli,  più  di  trecento  Fanti,  e fei  Tarlane  a proprie 
fpefe.  Giunto  Don  Giouannid’Auflria  a Gaeta  con  l’Armata  di  Sicilia,  e rac- 
colte due  Galee  parimente  della  fquadra  di  Sardegna  inuiate  dal  CardinaieTri- 
uulzio  Vicere  di  quel  Regno , fciolfero  congiuntamente  da  Gaeta  veleggiando 
verfo  la  Tofcana:  ed  eflendo  peruenuti  intorno  a mezo  il  mefe  vEticinque  Vaf- 
felliin  Porto  Santo  Stefano  e fette  Galee  in  Porto  Ercole, Chiarini, che  fofle  driz* 
zata  quefia  mofia,doue  pii!  che  la  voglia  de’  Commandanti  la  chiamaua  la  ne- 
ceflìtà  della  Corona  verfo  Portolongone.e  Piombino.  Ricongiuntafi  però  nuo- 
P so  a uamente  1 Armata,  veleggiò  foura  l'Ifola  d Elba  : doue  giunta , venne  fpedito  il 
rnmoU  fui  Conte  di  Conuerfano  con  quattrocento  Caualli, e co’  Fanti  Italiani  di  Titta  Or- 
jftl*  d£l  fino,ei  Tedefchi  del  Conte  Ercole  Vifconteall'imprefà  di  Piombino, doue  furo- 
. no  parimente  inuiati  trecento  Caualli, e mille  Fanti  del  Prencipe  Ludouifio  per 
tentare  di  concerto  co’  medefimiSpagnuoli  la  ricuperazione  di  quel  Prencipa- 
to , di  cui  non  per  altra  colpa , che  d'edere  Vaflallo  della  Corona  di  Spagna , ne 
r , potere  aderire  a quella  di  Francia  era  fiato  infelicemente  fpogliato . Vifitata  il 
ConutrUno  Conte  di  Conuerfano  la  Piazza,  gli  parue  prima  della  forza  di  adoperare  il 
•IftUiA  PiS.  Configlio, e l efortazione  co’  Francefi  per  ebligarli  alla  refa-,  ma  non  ritraendo- 
hiH» . * ne  altra  rifpofta , che  di  valorofe  fortite , gli  conuenne  applicar  l’attenzione  a_* 

ftrignere  la  Città  con  l'a (Tedio  ; e alzato  terreno,e  pianuto  le  batterie , flagellar 
le  mura , e le  cafe  con  la  tempefia  delle  Cannonate.  Ma  corrifpofto  dal  valor  deT 
Francefi, che  non  che  peufaflero  a renderli, fcherniuano  gli  Afsedianti  nelle  loro 
intra prefe, incominciò  à prouar  nel  fuo  campo  i mali  piò  d’ Afsediato.che  d’Afle- 
diante  ; perche  oltre  a che  vi  refiafle  buon  Numero  di  morti  nelle  funzioni  mi- 
litari; per  l’ofiinaia  refiflenza  de*  Francefi  rifoluti  di  più  tofto  tutti  morirai, 
che  mai  renderli  a patto  alcuno;  la  peflima  qualità  dell'aria  di  quei  contorni 
nell'ardor  dell'eftate  indufse  così  ftrana  malignità  di  febri  , che  quelli  più  valo- 
rofi  Soldati, che  nulla  fiimauano  gl’incontri  delle  palle, e delle  fpade  Nemiche  fi 
vedeuano  languire  atterratti  fenza  contrafio  dalla  interna  infezione  delle  pro- 
prie vifeere.  Non  fi  mancaua  però  da  i Generali  di  raccogliere  da  ogni  parte  per 
Terra , e per  Mare  chi  fupplifte  con  la  propria  vita  la  perdita  degli  Efiinti . E 
perche  la  fouerchia  dimora  in  così  lento  afledio  non  difiruggefle  con  occulta^ 
violenza  quefli  nuoui  foccorfi  ancora,  prefero  partito  di  tentare  con  la  forza  a- 
perta  Pacquifto  della  Qttà.  Intimato  adunque  l’afialto  fi  portarono  all’attacco 
delle  muh  con  grande  rifoluzione:  ma  riceuuti  con  eguale  ardore , conuenne 
loro  di  mifurare  a fklti  le  fcale, ricadendo  a precipizio  nelle  fofle.  Tornarono  gli 
Spagnuogli  a ritentare  più  validamente  l’attacco , e di  nuouo  con  precipizio , e 
ftrage  maggiore,  ne  vennero  da’ Francefi  ributtati . Ma  profeguendo  Tempre 
rinforzati  di  gente  frefea  gli  Spagnuoli  nella  loro  oftinazione , riufeì  lor«  final- 
Pitmlìnt  mente  di  fiancare  in  guifa  con  le  continuate  impreflioni  gli  Attediati,  chefo- 
pnft  i'»{  prafattigli  ancora  di  numero  fi  aprirono, ma  con  fiero,ed  afpro  combattimento , 
/«//« . in  cui  lafciarono  molti  di  loro  la  vita, l'entrata  nella  Città.  Perdonarono  a’  Cit- 

tadini i vincitori:  ma  de’  Francefi  ottanta  ne  rimafero  efiinti  in  queflovhim* 
conflitto, ducento  ne  furono  mandati  a Napoli  prigioni,  e’1  rimanente  fi  ridurti: 
nella  Fortezza  a (àluamento , non  vile  auanzo  d’ vna  oftinata  virtù  , fe  auefsero 
confcruata  nel  Luogo  più  forte  quella  coftanza , che  aueuano  mofirata  nel  più 
debole. 

* Comparue  in  quello  mentre  il  Conte  d’Ognate  a participare  della  vittoria 

ottenuta , mentre  veniua  con  grofib  neruo  d’infanteria  ad  affrettarla . Onde 
- non 
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tion  voluto  arrifchiare  d’auuantaggio  le  gemi,  delle  quali  non  teneua  già  trop- 
po abbondanza  ,introduffc col  prefidio  della  Fortezza  pratiche  d’accordo,  per 
ridurlo  pacificamente  alla  refaOnde  i Francefi  (fapendo  troppo  bene  quali  tur- 
bolenze agitafforo  allora  il  Regno  di  Francia  ) difperati  di  foccorfo , e forfè  fpa-  E ,A  Ttr‘ 
mentati  per  la  perdita  della  Città  fucceduta  per  afiàlto  : non  voluto  prouocare  f*  r*‘. 
anch’eflì  lo  fdegno  de’  Vincitori  condifcefero  ad  vna  ragioneuole  dedizione , e 4e  ’ 
vennero  dagli  Spagnuoli  rimandati  con  le  proprie  Nauf  fino  in  Prouenzaa_» 
faluamento . 

Fatto  quello, e pagato  di  fouerchie  lodi  di  quella  imprefa  felicemente  condot- 
ta a fine  il  Contedi  Conuerfano,elafciata  ben  proueduta  la  Città, e la  Fortezza, 
ripafsò  il  Vicere  con  tutto  l’EfercitofottoPortolongone,  doue  nel  medefimo 
tempo  giunfe  altresì  con  la  fua  fquadra  il  Duca  di  T urli,  che  conduceua  buon., 
numero  di  Soldatefca , e di  monizioni  con  molti  adrezzi  militari  leuati  per  via 
del  Finale  di  Lombarda , in  foccorfo  di  quella  imprefa  ; che  non  riufriua  punto 
sì  facile  a gli  Spagnuoli, come  fe  l’aueuano  prcfuppofta  : auendo  a prima  giunta 
diuulgato,  che  fe  ne  farebbono  tornati  in  otto,o  dieci  giorni  vittoriofi  da  quell'- 
attaco . Incalorito  adunque  1* Efercito  Spagnuolo  da  quello  foccorfo , ftrinfe  piti  . ~ „ 

viuamente  l’afledio  di  quella  Piazza, contro  la  quale  li  era  in  tre  alloggiamenti 
diuifo  per  chiuderle  ogni  llrada , efperanzadifoccotfo.  Nel  più  ficuro  riceflò  nl%  ” 
delle  Valli  fi  erano  aquartierati  gli  Spagnuoli , e in  mezo  ad  ellì  haucua  Don_. 

Giouanni  d’ Aullria  tefo  il  fuo  padiglione , ne  guari  ditlante  alloggiofiì  il  Vice- 
re,llandofi  fra  di  loro  nuartierato il  Colonnello  Carnero.  Alla  finiftra  del  Ge- 
nerale^ alloggiarono  fui  dorfo  della  montagna  gl’italiani  fotto  la  condotta  del 
Conte  Francesco  Arefe,di  D.ProfperoTuttauilla,di  Don  Emanuel  Caraffa,  del 
Marchefe  Talli, di  Titta  Orfino  . Ma  dalla  delira  fi  quartierarono  gli  Alemtni 
comandati  da  i Conti  Ercole  Vifcontc,e  Ferdinando  Cufani.  E vennero  in  que- 
lla guifa  diflribuiti  gli  alloggiamenti  non  tanto  per  isfuggire  le  confu fioni  ,che 
porta  feco  la  difonanza  de’  collumi  delle  Nazioni , quanto  per  aguzzare  mag- 
giormente alla  cote  dell'emulazione  il  valore  delle  Soldatefche.  L’Armata  poi  fi 
era  riferrata  nel  porto  per  opporli  da  quel  Iato  a qualunque  tentatiuo  auefiero 
machinato  i Francefi:fcorrendo  altresì  le  code  dell’Ifola  vna  fquadra  di  Galee*» 
per  impedire  ogni  sbasco. Fatto  quello,  e incominciatoli  il  ferpeggiamemo  delle 
trincee,perauanzargliapproci,coflò  loro  sì  caro  che  a prezzo  di  molto  fa ngue 
fi  comperarono  ogni  palmo  di  terra.  Pure  con  inuitta  coflanza  fi  auuicinarono 
gli  Spagnuoli  dalla  parte  del  Monte  a dirimpetto  della  Fortezza,  che  fbrtifiima 
di  fito,  e d'arte,  fembraua  piti  di  quello  ancora,  che  forte  panno  a'  Francefi  d’e- 
fpugnazione  difficile  a gli  Spagnuoli . Ma  non  ci  è oggidì  Piazzane!  Mondo, 
che  porta  portare  il  vanto  dinefpugnabile,  effondo  ridotta  a tal  perfezione  l’ar- 
te militare, che  penetra  ne’  piti  riporti  Luoghi  della  Terra, e delle  Acque.Non  a-  f!S">re  * 
ueua  però  mancato  punto  e feltefio  il  Signore  di  Nonigliac  Gouernator  della  KcH*tl,Me 
Piazza  ficuro  di  effore  attaccato  dagli  Spagnuoli, di  prouederla.e  aflicurarla  d'-  7». 

auantaggio  di  grandi , e bene  intelì  fortificazioni  citeriori  per  renderla , fe  non  lont , 
inefpugnabile,di  lunga  almeno,  e grauiffima  oppugnazione.  Si  vedeuano  però* 
le  fue  porte  chiufe  da  grandiflime  meze  lune , e le  firade  più  facili , che  condu- 
ceuano  all’attacco  delle  fue  mura  profondate  in  vaftifsimefoffo,che  prima  di  fa- 
lirui  conueniua  fcenderein  vn  precipizio , cheatterriuafolamente  à riguardar- 
lo . Con  tuttociò  auendo  gl'italiani  occupato  l’alto  della  Collina, che  fignoreg- 
g,iaua  da  due  lati  la  Piazza  -,  e trafportataui  con  fatica  indeferta  Tanigli'eria , non 
lafciauano  di  trau3gliare  le  fue  fortificationi  inferiori  ; eiTedefchi  altresì  alzati 
due  cannoni  in  vn  rileuato  fiagellauano  anch’efsilcfue  mura-tìi  Spagnuoli  pa- 

riiney- 
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rìmente  mofsi  da  generofo  fentimento  di  emulazione  ramplccatifi  per  l’afprò 
«cri’tiL.  (jQjfo  d’vna  montagna  tentarono  diportarle  pii\  da  vicino Torrorc dell’armi 
fTpC,^‘  proprie . Il  che  orteruato  da*  Francefi , e che  in  quel  primo  occorfo  fi  trouaflero 
* MX  gli  Spagnuoli  con  qualche  difordinc,  vfciti  impetuofamente  dalla  Fortezza  gli 
v afialirono  con  r ingenita  loro  ferocia;riceuuti  dagfi  Spagnuoli  con  quel  valore , 

che  accrefciuto  dall’odio  ormai  naturalizzato  di  quella  Nazione , agguagliò  la 
furia  de’  Francefi.  Ma  fouragiunto  nuouo  incalzo  de’  Nemici, già  fi  vedeuano 
gli  Spagnuoli  co  lì  retti  a retrocedere , quando  il  Conte  Arefi  accorto  a quella.*, 
parte  con  vna  banda  di  Mofchettieri,gli  trafle  fuor  di  pericolo , ed  erti  mentre 
che  gl’italiani  fi  azzuffino  co’  Francefi, voltate  le  infegnealtroue , poggiarono 
fu  la  fommità  del  Monte,doue  tirati  otto  pezzi  di  cannone  vi  apparecchiarono 
vna  formidabile  batteria . Quindi  i Francefi  refpinti  dal  valore  del  Conte  Arefi. 
nella  Piazza  determinarono  di  attenerti  in  auuenire  dalle  vanefortite,afpettan- 
do  di  vedere  a che  fi  voltaflero  gli  attacchi  de’  Nemici . Veduto  adunque , che  i 
lauori  degl'italiani, fe  nò  foffero  interrotti  auerebbono  portata  loro  a poco  a po. 
co  l’vltima  ruina,  vi  fcaricarono  contro  così  fiera.e  incettante  tépelìa  d’ogni  ge- 
nere di  {tormenti  fulminatori , che  fe  non  poterono  difeiogliere  affitto , tennero 
addietro  così  pericolofi  approcci . E perche  pure  gl’italiani  coperti  tanto  quan- 
to da’  propri)  lauori  fi  moftrauan  o auidi  di  battaglia  ; erti  parimente  compar- 
uero  in  fembiante  fpiritofo , e minacciante  fopra  le  mura  per  moftrarfi  pronti  a 
riceuerli . Il  Tuttauilla  commoflo  di  quello  inuito  comandò  allora  a’  fuoi  Sol- 
dati,che  mentre  i Mofchettieri  feopauano  di  lontano  le  cortine, fi  portattero  con 
le  picche  baffi  ad  affiliare  le  Fortificazioni  Nemiche . Il  che  efeguito  con  ardi- 
ta rifoluzione  fi  fogliarono  a quella  parie:  e i Francefi  quafi  fpauentati  dalla 
fubita  impreflìone  lì  ritratterò  alquanti  partì  addietro  per  dare  luogo  ad  vna 
mina  ,cheauuampando  mandarti:  in  aria  gli  Aggrertòri . Suentò  veramente  la 
mina,  ma  piti  predo  del  bifogno,eperòfenza  danno  degl'italiani . Onde  il  Go- 
, uernatore  veduto  fuanito  il  colpo , e che  i Nemici  fòrtero  rertati  al  poflèttodi 
quella  fortificazione  innanimando  i fuoi  Soldati  a ricordarli  dell'  imminente  pe- 
ricolo della  Piazza,e  dell’amica  gloria  del  nome  Gallico.gli  fpinfe  có  nuoui  rin- 
forzi contro  i Nemici, i quali  trouatifi  ancora  difordinati , perche  non  prefume- 
uano , che  i Francefi  fpauentati  dalla  prima  impreflìone  douertero  tornare  così 
predo  ad  attaccarli;vennero  ageuolmente^  con  molto  danno  refpinti  da  quella 
occupazione . Allora  il  (fonte  Arefi  veduto , che  riufei fiero  in  nulla  i fuoi  sforzi 
fpinfe  due  Capitani  con  le  loro  Compagnie  di  foccorfo  a i fuggitiui , perche  gli 
ficertero  tornar  teda . Ma  il  timore  è fordo  alle  perfuafioni  del  proprio  debito  ; 
e di  raro  fi  vede , che  per  altrui  conforti],  e parole  tornino  a ripigliare  i porti  ab- 
bandonati perneceffiriafugaleSoldatefche:  e quei  pochi, che  pur  vollero  fèr- 
marfi  a vna  inutile  refirtenza  j diedero  con  la  propria  morte  a vedere,  che  inua- 
no  la  virtù  fi  adopera,  doue  manca  la  fortuna . Ma  fe  i Francefi  lieti  di  così  pro- 
fpero  fucceflo  delle  armi  loro  fi  prometteuano  già  auuantaggi  maggiori  con- 
tro i Ncmichaltro  D.  Giouanni  non  machinaua,  che  di  contaminare  querta  lo- 
ro allegrezza  col  difcacciarli  nuouamente  dal  porto  dianzi  occupato.  Chiamati 
nhuflriw-  per  unto  nel  fuo  Padiglione  i Comandanti  maggiori  del  Campo  prefe  a rimo- 
ai  di  d.  rtrar  loro,  che  non  per  altro  foffiro  con  tanto  apparecchio  d’armi  partati  foura 
Grujnnì  a quell  Ifola  fuor  che  per  difcacciare  da  quel  nido, onde  infortauano  tutta  Europa 
» conun  ■ i Francefi.  A I quale  auuifo  auendo  tutti  cfclamato  con  voci  di  giubilo, attere  egli 
A*mi  st»  ahresi  prefo  augurio  certirtìmo  di  vittoria.  Ma  vedere  finalmente  con  gli  occhi 
ir.Hou . propri  j quanto  lontane  forteto  le  fperanze  da  querta  imaginata  felicità, mentre  t 

Nemici  egregiamente  fortificati  rendeuano  vani  con  generofa  refirtenza  i lo- 
ro at- 
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ro  attentati.  Con  fuma  rii  inutilmente  il  tempo  attorno  le  fortificazioni  efteriori; 
e quando  ti  penfauanodi  penetrare  nelle  interne?  Effère  certa  mente  imponìbile 
d'auuantaggiarti  per  quella  rtradaallacqurrto  della  Piazza,  e della  gloria  bifo- 
gnarui  però sforzo,e  risoluzione maggiore.  Penfaffero  dunque  d’aprirùcoru 
Supplicato  ardore,e  coraggio  la  ftrada,e  nella  Piazza, e alla  riputazione  *,  perche 
non  potefsero  i Franceli  vantarli  di  poffederc  pili  di  loro  il  pregio  della  tortez  • 
za, e della  gloria  ■ 

Commofli  da  quelle  rimolìranze  del  Generale  i Capi  Spagnuoli , e Italiani , 
raccolte  immantenente,  e mefcolate  infieme  le  Soldatefche  di  tutte  le  Nazioni 
fi  portarono  la  medefima  notteaU’affalto  delle  fortificazioni . E il  Conte  Ardì 
fra  i primi  defiderofo  di  cancellare  la  macchia  della  fuga  degl’italiani,  fcagliollì 
con  tanta  furia  foura  i Nemici  che  fpauemati  da  così  inopinata  ferocia  ne, tenu- 
tili artìcurati  dagli  argini , e dalle  folle,  gittate  l’armi  per  effere  più  fpediti  alla 
fuga,  fi  ritratterò  nelle  fortificazioni  più  vicine  alla  Piazza . Segnalo!!!  fra  gli 
altri  Italiani  il  Conte  Teodoro  Barbò , il  quale  intrepidamente  feguttato  da  vna 
fquadra  feelta  di  cinquanta  Soldati,  con  pochi  altri  Veterani  ^cagliandoli  Irà 
mezo  Patte,  e le  Spade  abbattale  contro  di  loro  mite  in  Scompiglio,  e fugai 
Nemici . Mail  Conte  Arefi  fatto  cauto  dagli  altrui  errori  per  non  corrompere  *'"*•*%* 
con  la  negligenza  il  frutto  della  Vittoria;  entrato  nelle  trincee  Nemiche  , *-'^re(rt°'U9J 
afpettandoii  d’ora  in  ora  i Franceli  riordinati  ad  a (Talirlo:  fatta  chiudere  im  ■ ‘ 

mantenente  la  porta  verfo  la  Piazza1,  e riuoltare  le  artiglierie  contro  di  loro, 
diede!!  ancora  a rittorare  gli  argini  ruinati  per  impedir  loro  il  ritornare  a inua- 
derli  • Allora  gli  Spagnuoli,  e i Tedefehi  acceli  ancli’eflì  dalla  emulazione  del- 
la gloria  confeguita  dagl'italiani,  attalirono  vn’altrafbrtificazion de’ Nemi- 
ci ; ma  benché  vi  li  diporiattero  egregiamente , trouata  quiui  vna  gagliarda  di- 
tela accalorita  da’  continui  tiri  della  Piazza , e dalla  difficoltà  de  i uti,  conuenne 
loro  finalmente  ritirartt  di  mala  voglia, maltrattati^  foriti  molti  di  loro  alle  pro- 
prie tende:  con  tafeiare  altresì  nelle  fotte  buon  numero  de’ propri  i compagni  t 
ertimi,  e tra  quelli  tre  Capitani . Quinci  tornato  il  Tuttauilla  nel  più  profondo  , 

della  notte  ad  attaccare  la  medefima  fortificazione,  trouati  i Franceli  per  la  ter- 
ribile. ofeurità  dell’aria,  in  cui  non  frìntillaua  pure  vn  raggio  di  Stella , non 
che  di  luna.’confùfi  dall’innafpettato  affatto , benché  accorreffero  tfa  ogni  parte 
alla  difefa:  tuttauolta  fatto  fuo  profitto  del  loro  difordine,dopo  vna  lunga, e cie- 
ca baruffa,  fpinfe  finalmente i fuoi  Soldati,  ma  non  lènza  fangue  fu  l’argine  ne- 
mico, del  quale  infignoritifi,  voltarono  immai  jtenente  controdi  loro  otto  pezzi 
di  cannone  Da  che  morti  iTcdefchi,per  non  parere  in  ogni  conto  da  manco  de- 
gl'italiani fi  portarono  all'attacco  d’vna  Collina  per  fortificaruifi;e  di  ià  traua- 
gliare  anch’erti  la  Piazza . Ma  conofciuto  da'  Franceli  il  loro  difegno.gli  percor- 
sero con  si  fiera  grandine  di  palle,  che  ne  fecero  vn’afprirtìmo  flagello . Contui- 
tociò  feguùando  nella  loro  intraprefa  a difpetto  de’ fulminiche  gli  percoteua- 
no, s’impadronirono  di  quel  fito,douc  (frappando  virgulti, rami  d'alberi,  e fallì  : 
vi  fi  fortificarono  : etrafportatiui  con  le  proprie  braccia  due  pezzi  d’artiglieria , 
incominciarono  da  quella  partea  percuotere  le  mura  della  Piazza  ingoila,  che 
non  poteuano  più  gli  Attediati  fenza  rifehio  euidente  comparirai  folto, o fopra, 
ret  landò  efpofti  a'  colpi , che  da  quel  lito  fuperiore  vendano  liuellati  contro  di 
tloro.Ma  non  perciò  rinfeiua  a gli  Aggreffori  l’auuicinarfì  con  gli  approcci  alla 
Piazza, incapace  quel  luogo, folaméie  proueduto  di  nudi  fatti, e d’alpcttri  dirupi, 
di  riceuere  la  vaga, e la  zappa  per  alzami  terreno,e  portarli  coperti  al  labro  delle 
foflV.viltro  mezo  non  vi  efsendo  nella  militar  difciplina  per  auuicinarfi  fenza  rk- 


trincee, 

che 
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che  ricopranogli  Afialitori  dalle  palle, e dagl  incendi  j de  gli  Afiediati.  Allora  il' 
Come  Ercole  Vifconte , tralafciata  quella  firada  impraticabile , calo/li  in  pane 
più  facile  per  l’altezza  del  terreno  al  confeguimentadel  loro  difegno,  e metten- 
do egli  fiefio  le  mani  all’opra  diede  col  Tuo  efempio  tant’animo  a i Tedefchi,che 
fuccefle.  loro  finalmente  d'alzarui  la  trincea , e di  condurfi  fino  alla  fommitàdi 
quel  poggio  perauanzarfi  di  là  folto  le  fortificazioni  neniiche.Mai  Francefi  ri- 
fcoifi  dalla  pa fiata  foonfitta , e vergognati  d’eficre  fiati  quali  da  terror  panico 
rocfiì  in  fuga,  anelando  a ricuperare  la  gloria  perduta,  determinarono  di  vfcire 
nuouamente  foura  i Nemici  per  difcacciarli  da  i polli  in  onta  loro  occupati.Fat. 
ta  adunque  di  loro  vna  picchia, ma  valorofa  (quadra /celta  dal  fior  della  gente, 
vfcirono  dalla  Terra  foura  i Tedefchi  ; i quali  conturbati  da  così  inopinata  au- 
dacia de’  Nemici  fi  mifero  con  poca  difefa  in  manifella  fuga . Trattoli  allora-* 
Moni  del  auanti  il  Conte  Ferdinando  Cufano  mentre  con  rimprouerar  loro  così  fatta». 
conte  Fer  viltà  tenta  di  riuoltarli.e  di  fermarli  contro  il  Nemico, colto  efio  nel  capo  di  mo- 
di ni d>  Cu  fehettaufpirò  l’anima  nel  fior  degli  anni,e della  gloria.  Commofii  allora  iTe- 
f*no . defchi  dalla  perdita  di  così  valorofo  Giouine,  e Capitano,  e riprefa  per  lo  dolore 
della  fua  morte  l’ingenita  ferocia, tornarono  tefia, e quanti  de*  Francefi  piti  degli 
altri  vollero  auanzarfi  in  quell’attacco , vi  rimafero  trucidati  dal  furore  della  . 
vendetta. E quindi  prefero  i Tedefchi  tanto,o  di  ficurezza,o  di  rabbia, che  pare- 
ua  ormai  loro  fuperabile  la  fletta  impofiìbiltà  per  vendicare  frà  le  firagi,e  le  mi- 
ne della  Piazza  la  morte  del  loro  amali  (fimo  Colonnello, che  portò  parimente  a 
tutto  l’Efercito  vn’incrcdibile  cordoglio  per  le  qualità  fingolari  di  merito , e di 
valore,cbe  rifplendeuano  in  quel  giouine  Caualiiere . 

Staua  fituato  per  breue  fpazio  fuor  della  Terra  vn  pozzo,  a cui  difefa  aueua- 
no  i Francefi  alzata  vna  meza  luna  : onde  i Tedefchi  voluto  priuare  di  quel  be- 
neficio i Francefi,  portatili  con  empito  grandittimoalTattalio  di  quella  meza 
luna, benché  vi  troua  fiero  vna.  valida  refifienza;  pur  finalmente  fcacciati  i Ne- 
mici,e fuperato  l’argine  fe  ne  impadronirono, e vi  fi  fortificarono;  priuando  con 
Cont»  Art'  s*  ar£J‘la  rifoluzione  della  comodità  di  quell’acqua  gli  Attediati . Ma  poco  vi 
fi  ferito.,  mancò,  che  non  cofiafle  quella  intraprefa  de*  Tedefchi  la  vita  dell’Areli  a gli 

Spagnuoli, perche  mentre  Halli  intento  a follecitar  l’opera  delle  nuoue  fortifica- 
zioni fcoccato  in  quella  parte  vn  volo  di  cannone , e percofiò  con  vn  pezzo  di 
ferro  in  vna  pietra, gliene  fece  volar  nella  faccia  vna  fcheggia  percotendogli  fo- 
pra  l’occhio  linillro , e firifciandogli  con  la  vampa  la  capellatura e’1  cappello  , 
che  ne  rimafe  incendiati-Quinci  caduto  tramortito,e  pioucndogli  il  fangue  dal- 
la ferita , fu  come  morto  riportato  nel  padiglione , doue  diligentemente  curato 
da’  Medici  di  Don  Giouanni,non  che  ne  perilTe, tornò  con  l’occhio,e  con  la  vita 
in  faluo  per  tentare  nuoui  rifchijdi  guerra . Inumo  venne tralafciato  da  quella 
parte,  come  perigliofa,  efunefia , l’auanzamento  degli  approcci , e’i  Tuttauilla 
fucceduto in  quell'impiego all’Arefi , comandò , che  ficonducefièro  verfo  vna 
Tenaglia.che  intraprefe  di  fuperare  in  ogni  modo.Ma  quanto  piti  crefceuano  le 
difficoltà  dell'afiedio, tanto  piti  pareua,  ches’aumemafle  la  viuacità,  e l’allegria 
ne’  Francesi  in  loftenerlo.Sialzaua  in  vicinanza  della  porta  vn  Caualiiere,  clic 
trauagliaua  oltremodo  gli  A (Tediami;  foura  il  quale  auendo  gittato  l'occhio/ 
Tedefchi.fi  penfarono.che  fe  fotte  riufeito  loro  di  forprenderlo,  auerebbono  po- 
tuto riportare  il  vanto  di  quella  imprefa:  Vi  fi  fcagliarono  adunque  contro  con 
ordinanza  fpefià , flagellando  inumo  lecortine  con  vna  fiera  tempefia  di  mo- 
fchettate  . Ma  i Francefi  fermate  le  punte  delle  picche, e delle  alabarde  nel  petto 
de’  Tedefchi, gli  refpinfero  a rompicollo  giti  nellefofse.  Non  perciò  fi  fpauenta- 
\ . tono  per  la  morte  de'  loro  Compagni , che  anzi  infiammati  di  nuoua  rabbia , c 
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piti  ftran^fcagliandofi  attrauerfo  Tarmi, c le  morti,  béche  trouaftèro  di  parto  in 
pafso  sépre  più  feroce  la  renitenza,  finalmente  fuperando  i Francefi  di  numero, e 
di  furore  fi  aprirono  la  ftrada  tra  quei  ciechi  combattimenti  notturni  folamente 
illuiìrati  dalle  ftrifcle de‘  mofchetti  de* cannonici fuperare  tutti  gli  oftacoli,  re-  1 
tondo  con  la  fcacciata  de1  Nemici  padroni  del  Caualliere  • Ma  ff  erano  appena  eccut*ne  et 
riiirati  i lrancefi , che  dato  fuoco  ad  vna  occulta  mina  mandarono  in  aria  vtu  &Tan  (**• 
Capitano Tedefco  con  tutta  la  fua  Compagnia  j e videa  vna  ftrifeia  di  fuoco  in 
altra  parte  fuor  del  terreno  ; incendiò  trenta  altri  Soldati  di  quella  partita . Ma  ' 
ne  per  quefto  atterriti  i Tedefchi,  che  vi  rimafero  in  vita , fi  accinfero  al  rifioro 
di  quelle  ruine  ; e fortificatili  fu  quefto  Caualliere  portarono  più  da  vicino  aHa 
Piazza  il  terrore  delle  Armi  loro.  A gli  Spagnuoli  altresì  fuecerte  d’impadronir- 
h d alcune  fortificazioni  -,  onde  non  vi  reftaua  quafi  più  da  fuperare  a gli  Aflè- 
dianti  ( trattine  alcuni  Luoghetti  fui  dofso  delle  Colline  J fuor  che  vna  grande 
rneza  luna, e per  la  fua  propria  fortezza  e per  lo  gagliardo  prefidio,che  la  cufto- 
diua,  d’apparenza  formidabile  ; perche  non  contenti  i Francefi  di  tante  preuen- 
ziom , Taueuano  ancora  afl!curata  con  vna  grandiflìma  Tenaglia , che  doueua 
prima  di  pafsarnealTatiacco.efserefuperatadagli  Aggrefsori . 

Già  conofceuano  troppo  bene  i Comandanti  Spagnuoli,  che  farebbe  coftato 
loro  gran  fangue.e  molta  fatica  quella  efpugnazione , ma  confiftendo  appunto 
nel  fuperare  quello  riparo  Tefito  fortunato  di  quella  imprefa  , non  ci  era  altro 
mczo,ched  arrifehiaruifiad  ogni  partito  .1  Francefi  altresì  fapendo,  che  dalla 
fua  conferuazione  dipendeua  la  falute della  Piazza  , e'1  foftegno  dell’  Imperio 
Gallico  fu  quell  Ifola  fi  apparecchiauano  a fofienernecon  ogni  intrepidezza  * 
maggiore  l'attacco.  Si  che  auendo  rifoluto  vna  parte, e l'altra  di  più  tofto  mori- 
re, che  non  acquiftare,  o non  conferuare  quel  porto;  era  cofa  mirabile  da  vedere 
con  qual  prontezza  s’accignefsero  a quelli  combattimenti . Ma  quali  che  tutta 
quella  guerra-douefse  farfi  di  notte;  prefa  gli  Spagnuoli  l’opportunità  di  quell’- 
nora,che  prometteua  loro  i Francefi  addormentati  marchiarono  a pafso  tacito  e 
lento  verfo  quella  Tenaglia  per  attacarla-  Ma  i Galli  più  vigilanti  quella  notte 
appunto  de  Galli,  vdito  il  bafso  fufsurro , e calpeflio  di  quefto  auuicinamento , 
calale  le  piche, e impugnate  le  fpade  fi  fecero  incontro  a gli  Spagnuoli, reflando 
i primi, che  fi  auanzarono,  e dalle  mofchettate,e  da  i fuochi  artificiati,  e da  mille 
altri  ordigni  di  morte  miferamente  dilacerali, e confumati  con  fierirtima  ftrage 
ed  orribile . Ma  gli  Spagnuoli  fprezzatori  d’ogni  pericolo,  e mamme  doue  eli 
tramortì  l'odio  ad  azzuffarli  con  la  Nazione  loro  naturai  Nemicaci  portarono 
con  audacia  maggiore  all’attacco  della  Tenaglia. Equi  incrudelirti  la  battaglia; 
ne  infino  a che  non  mancarono  a’  Francefi  oltre  all’animo  inuitto , che  femmi- 
nili raua  loro  ogni  forted’armi.le  Granare, le  bombe, e altri  fuochi  artificiati,  che 
g.iuau  «81*  argini  faceuano  orrenda  ftrage  de'  Nemici;poterono  gli  Spagnuo- 
li,come  fopenori  di  numero confeguire  Tintento  bramato  di  tacciarli  dalla  Te- 
naglia. Della  qualerimafi  al  fine  Padroni,  comandò  il  Gouernatore,  che  prima  **/!*>*' 
che  1,  auanzafscro  alla  meza  luna , vi  fi  fabricarte  vna  mina  che  tutti  gliman-  Tenti  ìm* 
ahS  Slì  Ka  5vprefteZZa’ 0 Ia  (ortuna  degli  Spagnuoli  preuenne  quefta  per 
^^fi^  i?,  e-dirgTaz,a  ’ auendo  aPPumo  forprefii  Francefi  in  quel  punto 
™’cb.s  Vl  appicciauano  il  fuoco  per  ritirarli  : onde  impedito  I efito  della 
P*  trassero  gl;  Spagnuoli  tanta  quantità  di  poluere,  che  ballò  loro  per 
molli  giorni  ad  vfo  di  tutto  l’Efercito  Non  ebbero  però  quefto  beneficio  gli  Spa. 
gnuo  i lenza  contrafto;  perche  auuedutifi  i Francefi  di  quefta  perdita  tornaro- 
no lu  quella  fortificazione, e per  buona  pezza  combattendo  con  egual  fortuna 
non  cedettero  ad  altro , che  aifouerchio  numero  de’  Nemici, che  da  ogni  pane 
'*  ‘ v fenza 
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fon  za  oracolo  v'ìnondaua.Erfero  adunque  prettamente  gli  Spagnaoli  fu  quella 
Tenaglia  vna  nuoua  batteria  contro  la  Piazza-  Ma  poco  fe  ne  curauano  gli  Af- 
fediati  ; più  reftauano  trauagliati  dalle  bombe , e dalle  granate , che  penetrando 
per  l’aria  nella  Terra,  benché  molte  ne  andaffero  a vuoto  per  le  Piazze , e per  le 
*’  llrade,non  era  però,  che  molte  ancora  non  colpilTero,o  nella  gente,  o nelle  cafe 
con  eftrema  ruina  > e fpauento  degli  Abitanti . £ auuenne  fra  tanti  colpi , che  ne 
",  ne  andò  vnocafualmenteacaderein  vnfòrtiflimobafiione  della  pi  azza, doue 
clTendo  raccolti  molti  barili  di  poluere , e grandiflimi  rottoli  di  micchio  ; ne  fuc- 
cdTe  con  la  ruina  del  Baftione,e  con  l'abbrucciamento  della  corda  cotanto  (Ire- 
pilo, che  tutu  lifola.e’l  mare  all’intorno  ne  tremò, e fi  confùfe  con  orrendo  mug. 
gito.  Già  fi  penfauano  gli  Spagnuoli  dauer  finita  con  qyelto  colpo  la  guerra , 
Lmuon  dt  quando  foprauenne  anche  ad  dii  vna  fomigliante  difgrazia.  Perche  effendo  ca- 
tliSfAgnuo.  duta  dalla  micchia  d’vn  Soldato  vna  fauilla  tra  le  foglie.e  le  fcheggie  degli  albe- 
/i  c*fu»U  riadoperati  ne'  lauori  fatti  per  quella  nuoua  batteria,  andò  tanto ferpendoin-» 
quella  combuftibile  materia,  che  non  prouedutouifi,  benché  fe  ne  vedefseefala- 
1 ' re  qualche  nuuola  di  fumo , proruppe  improuifo  in  così  vafio  incendio  ,che  ne 
rimafero  tutte  quelle  opere  infieme  con  lebatterie  confumate . Afflitte  oltremo- 
do gli  Spagnuoli  quella  calamità, non  tenendo  in  pronto  materiale  felue,  don- 
de trarne, e meno  virgulti  da  feruirfene  in  luogo  d'alberi.-pure  fuperando  tutte  le 
difficoltà  il  defiderio  della  Vittoria , auendo  comandato  a tutto  l’Efercitod'im- 
- piegarli  in  cercarne, e in  prnuederne  da'  luoghi  più  lontani  dell’  Ifola  nello  fpa- 
zio  di  tre,o  quattro  giorni  rimifero  in  Sfiato  da  feruirfene  quell'opera,  che  prima 
ne  era  cofiata  loro  otto,  o dieci  di  fatica, e d’affanno  . Ma  quello  che  portò  quali 
la  difperazione  agli  Affediaxi  fu, che  auendo  i Generali  Spagnuoli  meffo  in  opra 
i Marinari,  e i Remiganti  delle  Galee,  che  fi  fiauano  ozi ofi  in  porto,  fecero  ftra- 
icinare  lèi  pezzi  d’Artiglieria  a fòrza  di  braccia  fui  doffo  della  Montagna , che 
dalla  parte  del  Porto  fi  alza  contro  la  Piazza , e di  là  incominciarono  a traua- 
gliarenon  che  le  mura.Uetti  delle  cafe  con  grauiffimo  impaccio  degli  Abitanti; 
a’  quali  non  era  più  lecito  di  trarre  pure  il  piede  fuor  delle  porte,  edipaffare 
da  vna  firada  all’altra,  nonché  di  fermarfi  nelle  piazze  fenzarifehio  di  refiare 
colpiti  quali  per  giuoco  da  quelli  nuoui  Fulminatori  della  Montagna.Ne  rima- 
neua  a’  FranceG  mezo  alcuno  di  prouedere  asìgrauedanno,  mentre  l’arri- 
fchiarfi  di  formontare  quel  colle  per  diacciarne  i Nemici,altro  non  era,  che 
vn’efporfi  a euidentifilma  morte. Si  vedeuano  adunque  ormai  giunti  all'vitimo 
' efierminio  ; e’1  Gouernatore,  benché  d’animo  inuitto,  e di  cuore  indefeffo  ftaua 

però  in  fomma  apprenfione  del  vicino  pericolo;  non  tanto  per  la  perdita  immi- 
nente della  Piazza,  quanto  della  propria  riputazione,  e forfè  del  la  vita  ; mentre 
auerebbe  potuto  imputare  la  Corte  di  Francia  a fua  viltà, e debolezza  quella  re- 
fa, che  gli  veniua  perfuafa  da  neccffità.c  forza  ineuitabile,  e fuperiorernon  auen- 
do egli  punto  mancato  a neffuna  di  quelle  parti,  che  fi  poteffero  defiderare  in 
vn’accorto  Gouernatore,e  in  vn  prode  Capitano  in  quella  difefa . Contuttociò 
non  rimetteua  punto  della  fua  prudenza, e del  fuo  valore,c  cofpirando  ancora^ 
feco  nel  medefimo  ardore  le  Soldatefche , non  faceuano  pur  cenno  di  muouerfl 
gli  Spagnuoli, che  non  correderò  finitamente  con  eftrema  prontezza  ad  incon- 
trarli^ ribatterli.efponendofi  lènza  riguardo  alcuno  alle  più  fiere  imagini  della 
.Morte . 

Mentre  fi  rifaceuano  le  batterie,  aueua  comandato  Don  Giouanni,  chei 
Reggimenti  dell’Arefi , e di  Don  Emanuele  Caraffa , li  auanza fièro  all’attacco 
della  Tenaglia  perche  diltraui  in  diuerfi  luoghi  i Francefi  redattóre)  più  debo^ 
li  >e  impotenti  alla  difefà . Quefiegenti  però  oflèruata  vna  notte  fenza  lume  di 
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Ldria  fi  portarono  tacitamente  fottola  Tenaglia,  ma  Tentiti  da’  Francesi,  ù 
fpiccarono  tutti  quelli , che  vi  erano  di  presìdio  con  impetuofo  ardore  da’  loro 
porti,  piouendo  intanto  foura  di  erti  vn  nembo  fieri /Timo  d’ogni  forte  d'armi  da 
fuoco . Ma  incontrati  di  piede  fermo  dagl'italiani,  vi  fi  accefe  vna  fanguinofi_  u*  ff* 
baruffe:  ma  replicando  i Francefi  1 a rialto , fi  trouarono  finalmente  gl’italiani  TinstiLu 
cortretti alla  fuga,  faluandone  però  molti  più  della preflezza  de' piedi  l'ofcuri-  t fctnfitéu 
tà  della  notte . E pure  fri  così  grande  il  numero  degli  Eftinti , che  non  vi  rimafe  i*  gl ’ //«. 
fquadra  fenza  graue  danno , rertando  oltreacciò  quella  fconfitta  maggiormen-  li*ni , 
te  aggrauata  dalla  morte  del  Cauallier  Filippo  Cauenago  Capitano , e Soldato 
di  grandiflimo  valore,  e di  fo'm  ma  afpettazione.  Vi  rimafe  altresì  Ottauio  Cadi- 
gliene mentre  fi  sforzaua  di  rimettere  il  difordine  de' fuoi;  e due  altri  Capita- 
iride’  Reggimenti  Napoletani  fpirarono  poco  dopo  per  le  ferite  riceuute  in  que- 
llo cieco  conflitto . Ne  riufcì  punto  quella  vittoria  fenza  fangue  a’  Francefi , a- 
uendo  lafciati  anch’elfi  predadi  morte,  o feriti  i piti  valorofi  Soldati  di  quella 
fquadra . Ma  fil  però  di  gran  lunga  maggiore  il  danno  degl'italiani , eflendone 
mancato  maggior  numero  in  quella  fazione , chein  ciafcun'  altra  di  quella-» 
guerra . Chielero  per  tamo  gli  Spagnuoli  vna  breue  tregua  a Francefi  per  fc- 
pellire  i morti  ; con  la  quale  occafione  vfcirono  alcuni  Capitani  della  Piazza  a 
ragionamento  con  qualche  Caualliere  Napoletano  lorconofcente  ; e dillefero 
intanto  fopra  le  mura  le  loro  Soldatefche  i Francefi , che  vennero  calcolate  da- 
gli Spagnuoli  intorno  a ottocento  Soldati . Ammacflrò  quella  difgrazia  le  Mi- 
lizie di  non  intraprendere  ciecamente  i pericoli  della  guerra  , e di  non  deprez- 
zarci Nemici,  benché  ridotti  all'vhimadifperazione:  Ma  contuttociò  anelan- 
do gli  Spagnuoli  a coronarli  della  vittoria  con  l’acquillo  della  Piazza,  non  tra- 
cciarono di  tentare  nuouamente  l’attacco  della  Tenaglia.  Ma  perche  l’arri- 
fchiaruifi,  benché  di  notte,  allo  fcoperio,  aueua  portato  loro  così  infelice^ 
fucceflò , vi  fi  apprettarono  col  lauoro  delle  trincee , e con  la  efcauazion  di  vna 
mina,  alla  quale  datori  fuoco,  fuanì  con  empito  vano  fenza  danno  de'  Nemici  ; 
libata  appena  con  picciola  rottura  vna  punta  dell'argine . Per  la  quale  falita 
nondimeno  vna  picciola , ma  valorofa  fchiera  di  quindici  Soldati , ne  venne- 
ro immantenente  trucidati  da  Francefi.  Di  che  maliflìmo  contenti  gli  Spa- 
gnuoli , mentre  ri  Hanno  fra  inceni  configli  deputando  foura  la  difficoltà  di  fi-  ‘J. 
mile  tentatiuo,  chiefeilTmiauillal'efpugnazioneperfefteflb  di  quell  a fatale 
Tenaglia,-eferuitofidellemedefimeoperegiàIauorate,  vi  penetrò , e fe  ne  fe-  negl,»  ft. 
ce  padrone  quali  fenza  contrailo  con  iilupore , e cordoglio  de' Francefi , e ma-  pugnai*, 
rauiglia , e tdegno  degli  Spagnuoli  -,  che  a lui  folo  forte  felicemente  riufcita  vna 
intraprefa  tentata  inuano  da  tutto  l’Efercito . Nel  medefimo  tempo  i Tedefchi 
fuperata  ogni  difficoltà  di  rito  fi  conduflero  fino  al  Capitello  di  San  Rocco  co  i 
loro  approcci  ; onde  fi  vedeuano  ormai  i Francefi  cinti  d’ognintorno , comuni- 
cando inrieme  i Quartieri  Nemici  con  la  linea  intcriore , e rertando  occupati  i 
riti  delle  montagne  in  guifa , che  non  vi  ri  vedcua  piti  llrada  alcuna  aperta  per 
riceuere  il  foecorfo , quando  ancora  vi  forte  flato  chi  fi  forte  arrifchiato  di  por- 
tarlo . Prefero  quindi  rifolozione  i Francefi  { aguzzandoli  l’ardimento  alla  co- 
te della  difperazione  ) di  tentare  di  fcuoterfi  da  tanti  pericoli  con  vn  folo  peri- 
colo . Era  veramente  vn’azione  quella  piena  di  temerità  portando  a manifefto 
pericolo  chi  la  intraprendeua  : ma  fenza  così  fatti  rifehi  non  vi  era  più  mezo  al- 
cuno di  aprirli  la  flrada  alla  falute.  Cofpirarono  adunque  in  vn  mcdcfinjofen-  Strtìt*  4* 
timemo  quaranta  Francefi  tutti  Oficiali  di  Milizia  Riformati  per  inuadere  di 
notte  tempo  il  Campo  Nemico:  e già  vfeiti  dalle anguflie  della  Piazza  allo- 
ra, che  gli  Affediatififtauano  per  la  maggior  partefepoltinel  fbnno,  ima- 
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ginauano  vn’euento  felice  a così  grande  tentatiuo  ; ma  (coperti,  o Cerniti  dalle 
fentinelle,vdiflì  immantinente  per  tutti  gli  alloggiamenti  Spagnuoli  l’allarme , 
e*l  buttafella  con  tanto  Crepito, che  pareua  già  che  fuperate  le  Unee  fòrte  entrato 
vn’intiero  efercito  a debellarli  - Rifletterò  allora  foura  Ce  medefimi  i Franccfi  ; 
perche  fcopcrte  le  infidie  poco  ormai  fi  poteuano  promettere  di  Ce  Aefli  : non_. 
feruì  però  quella  tardanza  ; che  per  aggiugnere  efea  di  rabbia  al  furore , che  gli 
ftrafcinaua  • Lafcia t ili  adunque  trafportare  dalla  ingenita  ferocità, fi  gittarono 
foura  gli  alloggiamenti  de’  Tedefchi;  i quali  percoflì  da  inopinato  fpauento  già 
fl  apparecchiauano  anzi  alla  fuga.che  alla  difefa  ; ma  poi  conofciuto  il  poco  nu- 
mero de’  Nemici,  fi  fagliarono  a branchi  foura  di  loro , ricacciandogli  con  pro- 
dezza maggiore  di  quella, onde  erano  venuti  nella  Piazza.  £ per  chiudere  l’adi- 
to a così  fotti  infoiti  vibrate  le  Artiglierie  contro  la  porta , e con  nuoue  trincee 
aflìcurate  le  itrade,  tollero  ogni  fperanza  a’ Franccfi  di  profittarli  da  quella  . 
parte , 

Volaua  in  queflo  mentre  per  Italia  vna  grandirtìma  fonia , che  in  Tolone , e 
Marfiglia  raccoglieflero  i Francefi  vna  potente  Armata  per  foccorrere  Porto- 
longone  ; e ben  fi  crede, che  vi  penfaflero  i F rancefi,e  per  riputazione,e  per  inte- 
rrile; ma  le  turbolenze  rinate  a quelli  giorni  fra  la  Reggenza.e  il  Parlamento  di 
Parigi , e le  folleuazioni  di  Bordeos , e le  ribellioni  di  molti  Grandi  a fouore  de* 
Prcncipi  prigionieri, che  chiudendo  le  borie  de’  Partitami  aueuano  folto  mendi- 
ca la  Corte,non  permetteuano  loro  d’efeguire  vna  così  neceflaria,e  lodeuole  in- 
traprefa . E gli  Spagnuoli  appunto  preueduta  quefla  impotenza  fi  erano  fruiti 
di  così  fauoreuole  congiontura  fenza  la  quale  non  fi  forebbono  certamente  arri- 
fchiati  a coli  pericolo^  cimento  di  diuentare  erti  d’ A (Tediami  artediati  fra  le  an- 
gufliedi  quell’Ifola . Anzi  che  allungatoli  ancora  contro  la  credenza  loro  que- 
fio  artedio,  e chiedendo  perciò  continuamente  il  Conte  d’Ognate  rinforzi  di 
gente  al  Marchefe  di  Caracena:  gl'impedì  l'vfcita  in  campagna  con  danno  gra- 
uifsimo  dello  Stato  di  Milano,  in  cui  fi  prolongarono  per  molti  meli  gli  alloggi 
della  Soldatefca  Onde  ben  confederata  quella  imprefa  riufeì  per  auuentura  di 
maggior  danno , che  profitto  a gli  Spagnuoli  nelle  contingenze  d'allora  -,  tutto 
che  veniffe  configliata  loro, oltre  al  proprio  interrile  da  alcuni  Prencipi,non  fo- 
lamente  d’Italia  ma  flranieri  ancora;per  ertere  (come  dianzi  dicemmo)  diuenuti 
quelli  porti  di  Piombino , e di  Portolongone  ricouero  di  Corfari  Francefi , che 
fenza  diflinguere  gli  Amici  da*  Nemici  infeflauano  la  nauigazione  con  infinito 
pregiudicio  de’  trafìch»,  e del  commercio  di  tutte  le  nazione  d’Europa.  Ne  dalla 
Corte  di  Francia  vi  fi  metteua  rimedio  ; fi  perche  non  poteua  col  cafligo  alie- 
narli allora  vna  quantità  d’h uomini  efperti  della  Marinarezza  : fi  perche  efsi  fi 
difendeuano  con  vna  Legge  confermata  dagli  Stati  Generali  lòtto  Francefco 
Primo,che  permette  la  riprefaglia  d’ogni  ValTello,che  porti  merci  di  qualunque 
forte  fpettanti  a’  fudditi  di  quel  Prencipecon  cui  la  Francia  fi  troni  in  guerra  a- 
perta  - Conofciuto  adunque  il  Cardinal  Mazzarino,  che  nelle  turbolenze  Guili 
della  Francia  gli  riufeirtero  impraticabili  i foccorfi  di  Portolongone  l’aueua 
proueduto  del  proprio  danaro  per  foftentarlo almeno  tanto  tempo,  che  per 
quell’anno  impegnate  in  erto  le  Armi  di  Spagna  non  potertero  profittare  akro- 
ue,fperando,che  potrile  intanto  foprauenire  qualche  emergente  che  facilitarle  il 
portarui  qualche  foccorfo  Non  ertendoui  adunque  allora  il  modo  di  dargliele^ 
patendo  nondimeno  necefsario  di  fore ogni  sfòrzo  per  la  confèruazione  di  vna 
Piazza  tanto  opportuna  a i difegni  della  Francia:furono  fpediti  ordini  in  Pro- 
uenza,  perche  fi  facerte  ogni  opera  per  introdurmelo  quale  fi  auefse  potuto.  Ma 
come  fenza  danaro  fenza  foldatefca,e  lenza  Capi  di  vaglia,  e d'auttorità  non  fi 
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poteuano  efeguìre  quefti  difegni.così  gli  ordini  recarono  fenza  efecnzione.  Pre- 
uedute  quede  difficoltà  da’  Minidri  Francefi  in  Roma  tentarono d’intereflare  Mo- 
nella conferuazione  di  quelli  Luoghi  per  la  Corona  Gallica  il  Papa , e'1  Gratin 
Duca ;ri moli rando  loro  che  l’auere  la  Francia  vn  pollo  in  quella  parte,  non  po  K*”* ' 
teua  che  tornare  a maggior  ficurezza  degli  Stati  loro.per  la  comodità  , che  aue  • F^Vclfi  11 
rebbono  auuto  di  contraporre  le  fue  forze  a quelledi  Spagna  in  ogni  euento,che  v ,e  »l 
auefTero  voluto  gli  Spagnuoli  machinarequalchedifegno  pregiudiciale  alla  li-  . 

bertàde'  Prencipi  d'Italia  Ma  non  trouarono  luogo  così  fatte  rimodranze  negli 
animi  di  quelli  Prencipijperche  e il  Papa,benche  lo  negalfe,daua  occulto  fomen. 
to  agli  Spagnuoli. perche  ricupera fTero  Piombino  al  Prenci pe  Ludouifio  fuo  Ni. 
potè  : e non  tornaua  conto  al  Gran  Duca 'di  dichiararli  contro  la  Spagna  in  vn 
tempo.che  lì  trouaua  ferrato  dalle  fue  Armi  di  Terra, e di  Mare:  e la  Francia  ge- 
meua  fotto  il  pefo  delle  proprie  difcordie,e  ruine  : quali  incapace  allora  di  fode- 
ner  fe  medelima,non  che  ballante  a porgere  altrui  fodegno . 

Or  mentre  fra  tante  difficoLtà.e  contingenze  finidre  alla  Francia, andaua  pu- 
re il  Cauallier  Polo  allellendo  in  Tolone  qualche  Vafsello  per  tentare  (come  di- 
uulgaua)  quello  foccorfo;  ordinò  il  Cardinal  Mazzarino  a Monstì  di  Laurier 
Luogotenente  di  vna  Galea  di  Francia,che  douelTe  predamente  armarla, e pofti- 
ui  fopra  cento  Soldati  delle  Guardie  della  Regina.con  diuerfeprouifioni.e  maf- 
lìmedi  Cirillici,  e di  Medicamenti.  s’incamminafTea  tentare  in  qualunque  ma- 
niera l’introduzione  di  quello  picciolo, ma  necelTario  foccorfo.  Laurier  foggetto  AIìniu‘U 
valorofo,ma  di  poca  efperienza  in  vece  di  condurli  per  la  pili  breue  flradi  all  I 
fola  di  Monte  Criilo  di  doue  prendendo  l'opportunità  , che  i Venti  auelfero  al-  /„  j,  iint». 
largate  le  Galee  di  Spagna  da  quel  Porto,auerebbe  potuto  elèguire  il  fuo  difegno,  m vntu 

andò  prima  volteggiando  per  le  colle  di  Corlìca,etardi  li  conduce  all  Itola  pre. 
dettadi  Monte Criflo.  DicheauuifatigIiSpagnuoli,fpedironoin bufeadique-  muta». 

Ha  Galea  Gianettino  Doria  Generale  della  (quadra  di  Napoli  con  due  Galee  be- 
niffimo  rinforzate,  e fecondate  da  due  altri  Vafselli . Laurier  a quella  dilcoper- 
ta  ricouerofsi  fotto  la  Batlia  Gttà  fu  la  fpiaggia  di  Corlica, chiedendo  ficurezza, 
e protezione  a quel  Gouernatore  Gio:  Bernardo  Venerofo  Soggetto  di  riguarde- 
uoli  condizioni,  che  gli  venne  accordata  : e dal  medefimo  Venerofo  fi!  auuerti- 
10  il  Doria  del  rifpetto , che  doueua  portare  alla  Republica  di  Genoua,  cheli 
flaua  Neutrale  fra  le  Corone , ordinando  ancora , che  in  cafo  d'attacco  douelTe 
giuocare  l’artiglieria  a difefa  de*  Francefi.  Ma  Laurier  non  li  fidando  di  fer- 
marli in  quella  fpiaggia  priua  di  porto.  difarmata  la  Galea  difeefe  in  Terra  • Di 
che  auuifato  il  Doria  fu  rimbrunir  della  notte,  dando  fegno  di  ritornare  verfo 
l'Ifolad  Elba , fece  mettere  tre  pignatte  di  fuoco  artificiato  in  vna  plcciola  barca 
con  tre  huomini  foli  ; i quali  fingendo  di  andare  a terra , accodatili  deftramen- 
tc  alla  Galea  vi  gittarono  dentro  le  pignatte , dalle  quali  redò  abbrucciata  tut- 
ta quella  parte  di  elfa  che  era  fopra  l’acqua.  Il  che  veduto  da' Corfi,  la  Cit- 
tà fi  mife  in  armi  ; e’1  Gouernatore  cercò , ma  inuano  ( perche  fi  faluarono  in_. 
mare  ) di  prendere , e cadigare  i T rafgrelTori . Spiacque  n andimeno  alla  Repu- 
blica queda  azione  temeraria,  e infoiente  del  Doria  ; e chiamatolo , come  fuddi- 
a renderne  conto;  ne  comparii),  il  condannò  con  pena  capitale  a perpetuo 

In  quedo  mentre  veniuano  gli  AlTediati  vie  pili  fempre  dretti  dagli  Aggref- 
fori  ; ma  non  così , che  non  forti  fTero  ancora  fuor  della  Piazza  a cimentarli  co*  Q.  . 
nemici  , rellandoui  tuttauia  delle  edeme  fortificazioni  da  fuperare  vna  fortiffi-  „Mtit  # 
ma  Trincea , fra  la  Tenaglia,  e la  meza  luna, che  per  ifpignere  tre  angoli  in  fuo- 
ri  contro  ; Nemici  a guifa  di  Diadema  Reale,  venne  chiamata  l’Opera  Incoro  firn/ìm*  . 
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rata.  E veramente  portò  Corona  quella  fortificazione,  tra  tutte  le  altre  in 
uguagliare  gli  Affalitori , perche  fituata  in  porto  eleuato  grandinaua  di  conti- 
nuo foiira  gli  alloggiamenti  nemici  vna  infinità  di  palle , e di  fuochi  artificiati  t 
co’  quali  s’erano  quafi  folamente  ridottigli  Aflfèdiati  a difèndere  quefteforti- 
fìc3zioni  erteriori  • Venne  pertanto  comandato  a'  Tenenti  dell’ Arefi  , e del  Ca- 
raffa di  muouere  quei  Reggimenti  pure  di  notte  tempo  contro  quefi’Oopera  In. 
coronata, e gli  altri  Comandami  altresì,che  fimulaffe  nel  medefimo  tempo  d’af- 
falire  in  altri  Luoghi  la  Piazza, perche  diftratti  i Francefi  in  tante  pani, non  po- 
tettero accorrere  validamente  alla  difefa  di  quell’opera  fola  . Venuta  adunque 
l’horadi  querto  attacco,  vi  fi  portarono  i Lombardi  con  tanto  empito,  e rifolu- 
zione,  che  i Difènfori  atterriti , e confufi  in  vece  di  refpignerei  nemici,  penfaua- 
nogià/prezzati  i comandi  de’  Capitani.alla  fuga . A che  vennero  ancora  mag- 
giormente incalzati  dallo  flrepito  vano  delle  trombe;  ede’  tamburri , che  fi  v- 
diua  per  ogni  parte  ; onde  tenutili  perduti  affatto , pii!  non  ferbauano  pur  mi- 
Awucat*  nima  apprenfione  di  combattere-  i Lombardi  allora feruitifi  eccellentemen- 
fiheement*  te  della  congiontura, che  apriua  loro  lo  (pauento  panico  de’  nemici , penetraro- 
d*'  Lom-  no  full’argine , e per  non  efferne  ributtati , fi  fortificarono  con  fubitana  trin- 
kArdi.  cea  fullangolo  finirtro  diquell’Opera  : perche  fe  ben  fi  fottio  ritirati  da  quella 
partei  Francefi,  non  erano  però  vfeiti  affatto  daLrecinto»  ma  rillretti  in  varie 
fchiere  fi  tratteneuano  tuttauia  negli  altri  angoli  con  le  picche  abbattale  per 
fare  pure  qualche  ombra  di  difefa.  Non  vedutili  adunque  per  buona  pezza.* 
affatiti , ripigliato  il  loro  fentimento  rappatumato  prettamente  con  alcuni  ra- 
mi d’alberi  il  terreno  all’intorno  fi  fortificarono  anch’effì  ne’  medefimifitie 
quando  ecco  D.  Emanuele  Caraffa  emulo  della  gloria  de’  Milanefi;edefiderofò 
che  i fuoi  Napoletani  ancora  ne  fbffero  a parte , fatto  vn  globo  di  ducento  fanti 
fceltittimi  ,portolfi  la  notte  appretto  all’attacco  di  quell'Opera  per  diacciarne 
affato  i Francefi  ; ma  trouatouifi  vicino , venne  riceuuto  con  sì  orribile  tempe- 
ra di  mofehettate,  e di  fuochi  artificiati,  che  gli  tolfero  di  primolancio  ogni  fpe- 
ranza  di  bene  alcuno.  Pure  non  atterrito  da  tanta  llrage  de’ fuoi.  fi  fpinfea- 
uanti  per  Tormentare  fu  l’argine;  ma  i Francefi  con  la  tardanza  di  vn  giorno 
ricuperata  la  natiua  ferocia,  e bramofi  infitmc  di  ricuperare  l'onore  perduto 
nella  partala  fazione , vi  fi  diportarono  con  tanto  valore , che  trucidati  quanti 
ne  capitarono  loro  alle  mani , e caricati  gli  altri  di  pece  bollente , di  tede  accefe, 
Bin/f/ir*-  £ di  pignatte,  e bombe  di  fuoco,  gli  cortrinfero,  mal  grado  loro,  allaritirata. 
— * Così  fiera  llrage , el’eftrema  difficoltà  dell'Opera  con  la  temerità  di  quella  con- 

™ dotta  riteneuafragli  argini  della  irrefoluzione  i Napoletani  ; ma  dall’altra  par- 
tela  vergogna  di  così  sfortunata  imprefà,el’emulazion  della  gloria  de’  Milane- 
fi  giunfe  tanta  efea  al  fuoco  del  drfiderio  della  vendetta , che  fi  portarono  nuo- 
uamente  a queU'inftmiuofo  attacco  ; donde  fianchi , feriti , e confumati  torna- 
rono ancora  alle  proprie  tende.degni  però  anche  nella  difgrazia  di  qualche  lode 
per  l'animo  inuitto,  che  dimoftrarono  in  così  pericolofo  cimento.  Ma  perche 
purequerto  notturno  conflitto  priuò  l’Efercito  Spagnuolo  di  molti  Capitani  ,e 
Soldati  qualificati , e valorofi , venne  determinato  di  ceffare  da  così  violenti  in- 
traprefe  ; lafciando  già  i Francefi  fpon  tanca  mente  quei  Porti , che  vedeuano  di 
non  potere  piti  lungamente  lofteuere  Perche  orteruato  ,che  tutte  le  Nazioni  a 
gara  profeguiuano  con  fommo  ardore  nel  lauoro  degli  approcci , e conofciuto , 
cheauuemurandofi  tutti  inficme  a quell'attacco, farebbe  loro  conuenuio  cedete 
finalmente  a così  gagliarda , e violenta  imprertìone,  prefero  partito  di  ritogliere 
fe  fletti  al  pericolo  di  sì  crude!  macerilo,  per  confemarfi  alla  neceffaria  difefa. 
della  Piazza  pericolante 

" Magli 
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Ma  gliSpagnuoli  ottenuto  il  pofielfo  di  quell’opera,  quando  fi  pen  fatta  no 
• d’efiere  giunti  al  fine  delle  loro  fatiche  nella  efpugnazione  de’  Forti  citeriori  fc  l^Ì°- 
ne  conobbero  tuttauia  molto  lontani,  reftando  loro  ancora  da  fuperare  vna  me- 
zaluna che  fi  come  vltima  di  fito,così  riulciua  la  prima  per  la  fortezza  e per  la_. 
qualità  del  Prefidio,che  la  cultodiua.  Quinci  ammaellratida  tante  proue  quan- 
to fofie  pericolofo  cimento  l’efporrc  le  proprie  genti  allo  feoperto  degli  aflalti,  vltlmMftrl 
mentre  i nemici  fi  Itauano  nafeofii  fra  gli  arginici  parapetti  , de  terminarono  lìjù^ticn^ 
di  non  adoperare  in  quella  efpugnazione,  che  le  mine,  e le  galeric  auuicinandofi  *tli 
a poco  a poco  con  l’alzar  terreno  alla  meza  luna,  e con  machinare  di  nafeofìo  ***“  • 
anch’efil  da’  Nemici  di  gittare  in  aria  l*argine,che  gli  efcludeua  tuttauia  dall’at- 
tacco della  Piazza  .Fu  per  tanto appoggiata  alla  indulìriade’Tedefchi  la  fabri- 
ca  della  mina, con  la  quale  penetrati  fin  fotto  le  radici  del  Forte  ; bramauano  già 
di  darle  fuoco,  e di  cimentarli  col  Nemico.  Ma  non  piacque  a i Generali  Spa- 
gnoli così  ardita  iniraprefa,e  vollero  rifparmiare  il  langue  di  lìti  valorofi  Sol- 
dati,che  vi  farebbono  ineuitabilmente  pericolati,  fe  fatta  la  breccia  nell’argine  fi 
fo fiero  portati  all’attacco  di  vna  fquadta  di  gente agguerita , 1 che  in  apparenza 
tuttauia  formidabile  fi  tratreneua  alla  difefa  di  quella  meza  luna . Già  per  due 
volte  aueuano  prouato  qual  fiera  flrage  auefiero  fatta  delle  loro  foldatefchei 
Francefijed  affai  piti  veduto  come  le  mine  fogliano  fuentare  fouente  lenza  fdan- 
no  alcuno, degli  AlTediati.Che  fe  pure  taluolta  riefca^che  qualche  (bldato  nemi- 
co vi  perilca  fottenirano  immantcnente  tutti  gli  altri  nelle  medefime  proue  con 
le  picche  abbalTate,e  la  fpada,o’l  mofehetto  alla  mano  . Echi  non  sà  quanto  ric- 
fca  difficile  il  combattimento  a chi  da  baffo  luogo  dee  cimentarli  con  quel  Ne- 
micojche  da  pollo  fuperiore  l’afialifce,e  maltratta , mentre  a lui  conuiene  tenere 
il  piede  vacillante  foura  la  lubricità  del  terreno  caduto  dall’argine  ruinato,  e 
pagare  con  la  perdita  di  dieci  compagni  la  morte  di  vn  fol  nemico  ? Ne  già  do- 
uerll  allora  combattere  con  qualche  foldatefca  nuoua , inefpcrta  e vile,  ma  con 
gente  pugnacifiima.feroce.ed  efercitata  nelle  armi, e già  dalla  difperazione,e  in- 
terne dalla  fperanza  fatta  ficura  .'Onde  benché  anguillaia  per  terra,  e per  mare 
in  guilà,che  appena  potefle  fognare  qualche  foccorfo  per  l’aria,  non  faceua  però 
minimo  fegno  ancora  di  renderli  alla  fortuna,non  che  all’empito  dell'arml  loro- 
Anzi  perdute  le  fortificazioni  elleriori  quali  a palmo  a palmo,  più  feroce,  e altie- 
ra tuttauia  le  infultaua;  non  che  le  ribattefle  con  valore  indomito , e infeticabi-  »4>  • j 

le:  rifoluta  di  vender  loro  a prezzo  di  grandi  fiimo  fanguequell'vltima  mezalu-  mutanti’ 
na , che  ancora  le  rellaua  fuor  delle  mura  per  efercizio  del  fuo  inuitto  coraggio , aJ/ìJìmì . 
e della  fua  rara  colla nza.Douerli  adunque  tralafciato  ogni  altro  più  ardilo  pen- 
liero,  prima  di  tentamea  viua  forza  Pacquifio,flrig  nere  con  le  trincee , perfarla 
infenfibil mente  cadere  con  ficurezza,c  fenza  fangue  quell’vliima  fortificazione 
cosi  ben  munita, e prefidiataln  quella  conformità  venne  comandatoaGafparo 
Beretta  famofo  Ingegniere , di  difegnare  la  forma  d quella  nouella  circonualla- 
zione,e  di  preliedere  all’  Opra  : Diuifa  pertanto  a’  foldati  la  fatica , benché  ful- 
minafiero  da  ogni  parte  le  palle  e i fuochi:  tuttauolta  a difpetto  di  così  atroce 
grandinamento  più  prello  affai  di  quello , che  auefiero  fperato , fi  vide  rhinfa  . 
dal  Vallo  nemico  quella  fortilfima  mezaluna.  Onde  i Francefi  veduto , che  già 
penctrafiero  loro  nelle  vifeere  le  armi  nemiche,  incominciando  a difperare  della 
propria conferuazione,malediceuano  la  moderna  maniera  di  guerreggiare, men- 
tre da  i lauori  della  zappa  e della  vanga, non  dal  vero  valor  de’  foldati  fi  vede- 
uano  riferrate  le  Piazze,  e i Combattenti  più  forti,  e più  coraggio!! . Con  sì  va- 
ne, e inuh|i  doglianze  fi  ritennero  i Francefi  nel  recinto  della  mezaluna,  non 
■auuto  ardimento  di  fortire  foura  i fabricatori  delle  Trincee,  trauagliandoli  fola- 
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mente  di  lontano  con  1 ordinaria  tempefta  de’  fuochi , e delle  palle  Ma  final- 
mente afiìcuratifi  gli  Aggre/fori  con  laltezza  del  terreno  da  fomigliante  fàfti- 
dio,  e gareggiando  co’  foldati  i Capitani  fieffi , crebbe  in  breue  a fegno  que- 
llo ferpeggiamento , che  fi  trouarono  i Fraucefi  d’ognintorno  ferrati  : onde  non 
voluto  refiare  affatto  efdufi  dalla  ritirata  nella  Piazza  ; già  che  più  non  potè- 
uano  nuocere  in  quel  pollo  a’  Nemici  ; fi  ritirarono  nella  firada  coperta,  che 
fui  labro  del  fo  fio  fi  diftendeua  attorno  la  Terra;  ficuri,  che  perduto  anche 
quello  luogo  folle  rumata  affatto  la  fperanza  della  propria  conferuazione  ; non 
refiandn  piti  da  fuperare  a*  Nemici,  che  la  larghezza  del  fòfib  per  penetrare  nel- 
la Fortezza.  Ma  gli  Spagnuoli  acq untata  fenza  contrailo  quella  mezaluna^ , 
•che  già  il  figurauano  di  comperare  a prezzo  di  molto  fangue,  fi  accinfero  con 
cgualeurdore  a fcacciare  ancora  da  quella  firada , vltimo  filo  della  loro  fperan- 
za,i Francefi;i  quali  però  fi  apparecchiaronoanch'efii  a foftenere  quello  attacco 
con  tanto  maggior  prontezza , e viuacità , quanto  che  trouandofi  lotto  le  mura 
della  Fortezza, più  facilmente  ancora  poteuano  cflere  difefi  dalle  cannonate, che 
auerebbero fatto  ineuitabile  ftrage degli  Afialitori . Fremeuano  di  fdegno  i Te- 
defehi  in  vedere , che  i Francefi  vinti  ormai  tante  volte  s’andafiero  fempre  na- 
scondendo in  nuoue  cauerne.per  efierne  con  nuouo  trauaglio,  e pericolo  diac- 
ciati . Non  ci  fu  però  bifogno  dimpulfo , perche  continua  fiero  a portare  gli  ap- 
procci fino  alla  lirada  coperta^  difpetto  de’  fattoli  dirupi  delle  montagne,  quali 
che  folle  loro  dolce  ognifatica,che  gli  conduceua  al  confeguimento  delle  Vitto- 
ria troppo  ormai  differita  all’  intenta  brama , che  gli  cruccia ua . Ne  con  minor 
premura  gl’italiani  e gli  Spagnuoli  fi  aflfrettauano  all’  opera  dellinata  per  meta 
delle  loro  fatiche . Onde  perucnuticon  gli  approcci  a sboccare  nella  firada  co- 
perta-,quinci  gli  Spagnuoli  con  gl’italiani;  e quindi  i Tedefchi,  vi  fi  precipitaro- 
no con  empito  quali  inconfiderato  per  la  fouerchia  anfietà  di  terminar  quell’im- 
pre&.Ma  nc  vennero  con  tanta  rifoluzione  riceuuti  da  Fracefi  già  di  lunga  ma- 
no apparecchiati  a quella  vltima  proua  di  valore . e difpofti  di  non  lafciare  quel 
Pollo  fenza  vendetta , che  ebbero  quali  a pentirli  di  tanta  audacia  La  prima  di- 
'tela però  de1  Francefi  fu  della  confueta  procella  delle granaie,fuochi,mofchetio, 
cannone, e d’ogni  forte  d’armi  da  gitto,e  da  pai  la, con  tanto , e così  fpefio  fcintU- 
lamemo  di  fiamme, che  te  ne  illultraua  la  notte  quali  a paro  del  giorno  ; mentre 
percotendo  nella  Marina  quegli  incendi  j , ne  veniuano  con  moltiplicati  riflefli 
rimandati  nell’aria.Ma  da  quella  lontana  battaglia  venuti  a più  ftretto  cimento 
.parue  che  i Francefi  ( parole  di  grande  Ifiorico  ) ardiflero  qualche  cola  fopra  le 
forze  mortali,trucidando  quanti  portauano  il  piede  più  auantide  gli  altri, ricac- 
ciando addietro  con  le  punte  delle  picche  quelli , che  tentaflero  di  fpignerfi  al- 
le medefìmeproue:  non  cedere  d’vn  palmo  ,non  muouerfi  dal  proprioluogo; 
c fare  in  fomma  cote  maggiori  del  numero , e delle  fòrze  del  loro  partito . Pure 
Superando  di  forze,  e di  numero  gli  Spagnuoli,  già  fi  vedeuano  loprafatti, 
•non  fuperati  i Francefi  , ripugnando  . c combattendo  tuttauia  con  unta 
.oftinazione,  e ferocia , che  pareua  anzi  vna  grande  giornata  d’ Fferciti  egua- 
li , che  vna  tumultuaria  pugna  notturna  , doue  conirafiafle  vno  contra 
cento.  Chetepurfofiedifugualeil  numero  de’ Combattenti , riufeiua  altre- 
sì difuguale  il  numero  degli  efiinti,  mentre  per  vn  Francete,  che  vi  lafcia- 
ua  la  vita , ve  ne  reltauano  molti  Italiani  , Tedefchi , e Spagnuoli  . Ma_» 
-continuando  tuttauia  a guifa  di  impetuofo  torrente  creiamo  da  pioggieim- 
prouifea  rinforzarli  da  ogni  parte  il  Campo  Spagnuolo  , non  potendo  più 
i Francesi  debilitati  dalle  ferite  fofienere  l’ empito  di  tante  valorofe  fquadre  , 
cedettero  libero  il  Campo,  ma  non  per  queito  lafcknjo  di  combattere  an- 
é • che 
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che  fuggendo, a’  Vincitori.I  quali  fchierato  l’Efercito  fui  labro  del  follo, e raccot. 
ti  dalle  vicine  montagne  fafli,rtcrpi,e  ruinesgià  fi  conghieuuraua  che  nello  fpa-  ^5° 
zio  di  ire,  o quattro  giorni  l'auercbbono  riempilo,  e atterrato  per  portare  da_.  , 
vicino  l’empito  dettarmi  loro  fono  la  Piazza,faDricandoui  de’  ponti, e delle  mina 
per  gittare  in  aria  le  mura , e togliere  leditele  agli  attediati . Conofciuto  adun  • 
que  benittimo  da’  Francelìdouc  afpiratte  tanto  apparecchio  , abbattuti  dalle  — 
paffate  fcoGe  , languidi  , e feriti  incominciarono  a penfare  alla  propria.., 
falute  anzi  che  alla  difefa  della  Piazza  , o per  meglio  dire  incominciarono 
a fprezzare  la  propria  falute;  non  vi  effondo  più  al  Mondo  falute  per  quel 
- Soldato,  che  feordato  del  giuramento  fatto  al  iuo  Prencipe,  e al  fuo  Capita- 
no, e fprezzata  la  propria  gloria,  firiuoltaapenfieri,  e tratti  di  fedizione , Degli**** 
Andauano  adunque  non  folamente  per  le  priuateconuenticole;  ma  per  le  pu  de'Fràtrji. 
bliche  radunanze  efclamando , che  fodero  ormai  pattati  due  meli  di  fieridìmo 
attediojtrouarli  già  tutti  i Soldati  efautti  di  fa  ngue,e  di  forze  come  in£tude,c  in. 
felici  reliquie  di  tante  battaglie, anzi  di  tantiattediKdi  quante  fortificazioni  aue- 
no  difcfe , e fodenute  col  proprio  fangue , e con  la  morte  de’  loro  compagni  Ne 
con  tante  fatiche,  e drazqcomperarfi  altro  frutto^  guiderdone, che  quello  d'vn 
miferabiie  alimento.  Non  parlarli  più  di  ftipendij , ma  di  trauagli  tempre  più  • 

graui , e più  cumulati . Edere  già  pattato  in  difufo  il  ripofare  fui  proprio  letto , 
confumando  le  intiere  notti  allo  feoperto  dell'aria  e’1  Gouernatore  abufare  no- 
toriamete  della  vita  loro  pur  che  conferuatte  vn’ ombra  vanadi mifero co-  *** 
mando.  Edere  già  la  Francia  in  Scompiglio,  achcdunque,e  per  cui  foftene- 
uano  tante  fatiche  ? A che  fperauano  foccorli  da  vn  Regno  diGipato,  e teonuol- 
to?  Non  percuoteuano  già  loro  gli  orecchi  gli  drepiti  de’ lauoranti  tettole  mu- 
ra per  mandarle  in  aria  con  le  mine ! Che  dunque  più  afpeitauano  dopo  di  auer 
veduta  la  metà  de’  loro  compagni  miferabilmente  confumata  dal  ferro, e da’  pa- 
timenti : te  nonché  ptouocato  alle  vltime  crudeltà  dalla  loro  odinazione  il  Ne- 
mico fi  diportafse  in  gui(à,che  pure  vn  di  loro  non  ritornaffe  in  Francia  meffag- 
giero  dicosìinfauda  nouclia  '•  Nò  nò:  prendali  pure  partito  alla  propria  falute, 
e fe  il  Gouernatore  da  cieco  per  ambizione , non  d faccia  almeno  cieco  per  non 
vedere  le  miterie  di  chi  fpirafrà  le  eftreme  calamità  della  guerra  vna  vita  peg- 
giore di  mille  morti. 

A quede  fediziofe  doglianze  feguitarono  più  fediziofe  richiede  delle  paghe  chktcnc  1» 
douuteacosi  dura , e faticofa  milizia  : e già  concitata  la  folleuazione  altro  più  pMghcs 
non  vi  mancaua , te  non  che  voltattero  l’armi  contro  il  proprio  Gouernatore; 
diportandoli  peggio  di  tutti  gli  altri  quelli , che  doueuano  feruire  d’efempio  d’- 
obbedienza,  e di  rifpetto;i  Soldati  del  Reggimento  della  Reggina , che  diedero 
le  prime  motte  à così  peruerfo  difegno.fprezzando  fino  le  preghiere  de  Capitan» 
non  che  l’auttoriià  del  Gouernatore.  Superata  adunque  la  fua  cofianza  da  que- 
lle domeftiche  turbolenze  più  che  dalla  guerra  nemica  accontenti , che  fi  inco- 
minciaffe  a trattare  della  Piazza;  ma  in  vna  forma  che  conofcettero  gli  Spa- 
gnuoli,  che  non  difperatte  ancora  di  poterfi  tener  buona  pezza . Quindi  pre- 
fero  gli  Attediati  a Stuellare  domedicamente  con  gli  Attediami  pattando  a 
traitenerfi  con  breui  tregue  nel  Campo  nemico,  e afooltando  qualche  mot- 
to  di  pace  e di  refa , che  aueuano  fino  all’ora  come  voci  di  bedemmia  abbo- 
rdo , e detedato  . Ne  fèrmoGi  folamente  fra  le  Soldatefchc  ordinarie  que- 
fta  militare  domedichezza  : ma  eGendo  vfdti  dalla  Piazza  te  la  paro- 
la Monsù  di  Lunas  Capitano  delle  Guardie  della  Regina  , e Monsù  la 
Villa  , furono  banchettati  , e trattenuti  cortetememc  da  Don  Profpero» 

Tuuauilla  . Venne  però  attribuita  a ftratagemma  dagli  dedi  Spagnuol» 
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Pvfcita  di  quefli  Capitani , quafi  che  s’ingegnafiero  d’acquiflar  tempo  per  me- 
glio apparecchiarti  alla  dtfefa  ,e  fortificare  le  debolezze  interiori  della  Piazzaima 
fu  pnl  tolto  artificio  del  Gommatore,  che  dtfideraua  per  quella  via,  e di  tener 
quiete  le  foIdatefche,e  di  lpiare  lo  fiato  del  Campo  nemico  per  non  commettere 
qualche  fallo  in  vna  materia  di  tantorilieuo,onde  potefie  pericolare  la  fua  ripu- 
tazione^ quella  fama  di  militar  difciplina , e.di  prudenza  politica, chtaueua  per 
tanti  anni  econ  tanti  trauagli  acquifiata . • r 

. .Au<Lnd°  P°?cia  * 8‘°rni  apprefio  attaccato  nuouo  ragionamento  gl1  Italiani 
da  polli  lotto  la  Piazza  co’  Francefi  delle  mura:  chiefero  i Franceli  di  qual  con- 
dotta fofieroje  mtefo  che  del  T uttauilla , dimandarono  nuouamentefe  folle  nel 
Campo  Don  I rancefco  Tuttauilla, e rifpofto  loro  di  si;  chiefero  vn  poco  di  tre- 
gua, dciiderando  Monsfi  di  Villeprò  Sargente  Maggiore  della  Piazza,  e fuo; 
grande  amico  ( per  auerlo  già  conofciuto  in  Napoli  ) di  vederlo , e di  parlar  con . 
ello.  IlcheEifernoa.Don  Giouanniaccordò loro  immantenente fofpenfioned'- 
g™  P®  duc  ore;c  comparll  il  Tuttauilla , e il  Villeprò  compiono rra.di  loro . 
Dopo  che  prefeil  1 uttauilla  a configliare  il  Villeprò  di  rendere  la  Piazza  a gli 
Spagnuoli  auendo  già  quel  Gommatore , e quel  Prefidio  acquifiato  gloria  ba- 
llante in  difenderla  tino  a quell'ora,  che  non  reitaua  lorofperanza  alcuna  dipo- 
terli  piti  mamenere.o  d'efiere  foccorfi.Ilifpofe  Villeprò  che  non  ne  teneuano  vn 
W,.  de.  al  Mondo : a(P.euando  Wttaua  ^ccorCo di  Francia , e trouandofi  la^ 

gli  spjgnuo  P lazza  a termine  di  tutte  le  cofe.  Replicò  il  Tuttauilla  , che  quello  riguac- 

ti  AgU  Affé  do  *J°“  Efficiente  per  interrompere  la  trattazione  d’ vn  buon  accordo?  po- 
4i*n . tendo!  ine  patti  della  refa  inferire  qualche  tempo  per  l'afpettazione.del  foccor- 

m C,ueda.  Suda  aIIa  falute  di  tanti  valorofi  foldati,  che  mifera- 
rhe  nnn  P^?00  a v,cenda  da  ™a  parte  e dall'altra.  Diede  fegno  il  Villeprò, 
che  non  gii  difpiacefie  quella  parlata  » ma  non  dipendere  dal  fuo  arbitrio  il  dar- 
ne  rifoluzione.douendofi  parteciparne  la  notizia  al  Gommatore , e prenderne  il 
fuo  parerei  confenfo . Il  che  fatto  portò  fuori  per  rifpolla  ,chenon  fifentilTe  il 
Gouernatore  punto  difpofto  a riceuere  quello  configlio  del  Tuttauilla,  e maffi- 
^^^d?ant’ora  1 nemici  penetratti  nel  follò  pareua  termine  impro- 
prio il  trattar  di  refa;menire  quando  ancora  vi  fblTero  penetrati,  el'aueflero  an- 

w^°’eraUa  la  br!.cc^ea,loggiatifi  fourala  Piazza  ,auerebbe pretefo  vn . 
nrelTh  ' 3 nendctd*  ‘ ^°n  (lueda  rifpofia  tornì  la  tregua;  ma  il  giorno  ap- 

\e®“ nuouamenteaccordata , vici  parimente  dalla  Fortezza  il 
SUA  e tTAt.  Villeprò  con  Morali  di  Lunas.e  vn'altro .Capitano  per  definare  col  Tuttauilla 

'XffeZtì  del,Campo Spagnu(^0> Ira> quali SS? aSiL 

M L ’ d,rL°r^ ‘nlorno  a S1»  appicci,  non  fi  conchiufe  niente  di  piò  del- 

la  prima  rifpofta  del  Gouernatore,  terminando  il  conuitocon  reciprochi  regali 
diGtnditi  dalla  parte  del  Tuttauilla , e di  vini  preziofiifimi  dal  canto  de1  Fran- 
cefili che  abbondauano  altrettanto  nella  Piazza,  quanto  fcarfeggiauano  nel 
Campo  e E l'Armata»  vi  aggiunte  il  Gouernatore duefiellifiimi  bracchi.  Rot- 

"rT° Ia^  'T*'  « c^nd°  Wtuuia  gli  auuantaggi  degli  Attediami, 
e lainfolenza  degli  A ffediati,  fluitò  qualche  giorno  ancora  ii  Gouernatore  nel- 
jejncertezze:  perche  da  vna  parte  dubitaua , che  gli  venifTe  aferitto  a viltà  e de- 
fitto la  rela  troppo  tofiana  della  Piazza  ; temeua  dall'altra  d auuenturare  col 
prolongarla  la  vita  di  tanti  valorofi  foldati.  Inclinaua  peròa  fofienerfi  anco- 
ZT±hT,C°d\leTP° perfkre§U  Vltimi sErzi della  fortuna;  ma  cofiretto 
lacomwmT?  OSt*  d’°gni  Eccorfo  di  Francia , cmolio  più  dal- 

UODDoDSaaf  Ò1^U’gl,C0"ueQncPi^rfiatrauardellarelà  Panie 
troppo  pretta  a i medcfimi  Spagnuoh  quella  trattazione , bencbedaloro  fom- 

mamente 
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namente  desiderata , c non  fa  pendo , o non  volendo  fapere  quella  violenza  fat- 
ta dal  prefidio  al  Gouernatore.,  laltribuifcono  negli  auuill , che  ne  fparfero  per  1650. 

Balia  allo  fpauento  prtfoda'-  Francefi  per  la  fcacciata  dalla  rtrada  coperta  men- 
tre reflauano  loro  tante  altre  difefe , con  le  quali  auerebbono  potuto  tenere  in_ 
trauagho  per  qualche mefe  ancorai  nemici  -Altri  incolparono  i medefimi  Spa-  .. 
gnuoli  d'occulte  machinazioni  ; ma  perche  non  ne  trouiamo  rifcontro  degno  di  MUnfl* 
fede:  diremo  folameme,  che  intenti  al  proprio  auuantaggio  non  volertero  ac-  J 
confentire  alle  prime  proporte  del  Gouernatore,  che  richiedeua  vn  mefe  di  tem- 
po per  ifpedire  in  Francia  a dar  conto  dello  fiato  della  Piazza  * e afpettarneil 
foccorfo  : che  allora  non  comparendo  l auercbbe  immediatamente  confegnata . 

Chiedeua  oltre  acciò  di  portare  feco  dieci  Cannoni  ( altri  fcriuono  quatro  ) con 
le  armi  del  Re, e che  fodero  polli  in  1 ibertà  tutti  i Prigioni  fatti  a Piombino,  e gli 
Oficiali  del  Reggimento  della  Regina  prefi  in  vn  caicchio  efploratore  dello 
Stato  de’  nemici . Pur  finalmentedopo  molti  contraili , ertendófi  nuouamente 
abboccati  il  Villepròe’l  Tuttauilla  fi  conchiufe  la  refa  di  così  famofa  Piazza 
nello  fpazio  di  quindici  giorni  da  terminare  nella  folennità  della  Maddonna— 
d:Agorto  ; mentre  però  non  forte  comparfa  nel  medefimo  tempo  vn’ Armata  di 
Francia,  che  sbarcato  conueniente  foccorfofoll'  Itola  allontanarti:  da  quell’arte- 
dio  gli  Spagnuoli . Vfcirebbe  il  Gouernatore  dalla  Piazza  col  fuo  Prefidio  a Sue 
patti  onoreuoli  di  guerra,  e marchiando  dirittamente  ajla  marina  s'imbarche-  *"’*• 
rebbepcrla  voltarti  Francia.  Sarebbono  prouedutigli  Artediatidi  tutte  le  co- 
modità perdo  viaggio,  ne. verrebbe  permcrtb  a'  lbldati  Spagnuoli  di  molellare, . 
acon  opre,  o con  parole  mgiuriofei  Francefi.  I Prigioni  fatti  a Piombino,  e 
condotti  a Napoli  farebbono  liberati  ( benchealcuni  gli  riducano  a tre  Gaiamen- 
te con  gli  Officiali  della  Regina  )fenzaranzone  alcuna  . E tutte  quelle  cofe  fa- 
rebbouo  intefe  a buona  fède  fenzaftorci mento  di  fenfo  per  ingannare  in  qual- 
che maniera  la  parte  auuerfa.  Conchiufo  quello  accordo  venne  folamentt-* 
fottofcritto  da  Don  Giouanni , dal  Conte d Ognate,  e dal  Gouernatore.  Ma' 
non  perciò  durante  quefioterminefiella  Tregua  rimife  alcuna  delle  parti  della  • 

Polita  vigilanza , perche  fe  il  Nemico  auerte  per  ventura  rotta  la  fede,  non  li 
trouartero  colti  mal  proueduti,  e rumati  ; anzi  crebbero  oltre  l'vfato  le  loro  di- 
ligenze perconofcere  la  intenzione , e fo  llato  de  Nemici:  Tanto  malamen- 
te fi  quietano  anche  in  tempo  di  pace,  c di  tregua  le  Nazioni  difeordanti,  e' 
diffidenti  l’vna  dell’altra  alla  ficurtà , e alla  fède  degli  accordi  llabiliti  fra  di  lo- 
ro col  giuramento, e con  la  fieflfa  inuocazionc  della  Ditiinità  : 

Intanto  i Francefi  contemplando  dalle  mura  iLprofpetto  delle  Marine , ogni'  1 \ 

Nàue,  che  auertero  veduto  veleggiar  da  Ponente  verfo  Leuante  veniua  da 
loro  creduto  vafcello  di  Francia , che  veleggiarti:  in  foro  foccorfo . Ma  pallata  ■ 
in  quella  inutile  fperanza  ,eafpettazioneil  termine  della  refa  ertendo  importi- 
le,chela  Francia  tutta  fconuolta  dalle domertichediuifionie  tradita  da  quelli , 
che  per  priuati  difgulli  cofpirauano  co’  Capi  Spagnuoli  in  quella  im prefa , per 
infelicitarla  a publico  danno  ; poterti:  accorrere  al  follieuo  di  vna  Piazza  cosi* 
fontana;  e già  chiedendo  gli  Spagnuoli  con  tacito  fortuito  lo  fciogjimenio* 
della  publica  fede  vennero  fpalancate  improuifo  le  porte  della  Piazza,  e nc-r 
vici;  il  Signore  di  Nouigliac  in  portamento  militare,  e per  la  grandezza  del-  E fan»- 
la  perfona-,  e per  la  maetlà  del  fuo  fembiante  ; e molto  più  per  la  fua  coflanza , Ennctft 
prudenza,  e intrepidezza  degno  di  riuerenza,  e di  ftima  : e perciò  compafiìona-  diluviati 
to  dagli  fiertì  nemici,  che  nel  foro  proprio  vantaggio  fi  doleuano , che  vn  Cà-  *■*- 
uaUitTC.,  e Capitano  di  tanto.valore  ed  efperienza  torte  llaio  dalla  fedizione  de* 
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fuoi  proprij  foldati,  picche  dalla  fòrza  de’  Nemici  violentato  alfa  r dà  di  vna 
Fortezza  raccomandata  alla  fua  fede  del  Re  fuo  Signore.  Dietro  al  Gouerna- 
tore  vfcì  il  presìdio  d’intorno  a 700.  foldati , tra  i quali  ( alcuni  gli  conuno  per 
Copra  più  ) trecento  infermi,  e feriti;  con  armi,  bagaglio, bandiere  fpiegate , mic- 
cfaie  accefe,tamburri  battenti , e due  pezzi  d’Artigliaria.  Faceua  loro  fuperba 
fpalliera  dalPvno  e dall  altro  lato  l’Esercito  vincitore , nel  cui  mezo  venne  rice- 
uutoil  Gouernatore  da  Don  Giouanni  circondato  a Cauallo  da’ Comandami 
maggiori  delCampo.il  quale  celebrata  con  molta  Vmanità  la  fua  virtù  , il  li- 
cenziò all  imbarco  verfo  Tolone  ; ed  entrò  dopo  trionfante  nella  Piazza  a ren- 
dere a Dio  le  douute  grazie  di  vna  Vittoria , che  fe  bene  fe  l’aueflèro  da  prin- 
cipio promefTa  gli  Spagnuoli  in  pochi  giorni  : trouata  nondimeno  la  Piazza , 
e'I  Prefidio  d'altra  qualità  , che  non  aueuano  prefunto  nel  proprio  concetto  r 
parue  allora  a loro  medefimi  troppo  preda,  e certamente  grandifììma  e glorio- 
la . Quindi  vili  tata  la  Fortezza , il  fuo  flto , i fuoi  Baloardi , le  fortificazioni  ag- 
giuntcuida’ Franteli,  e l’abbondanza  delle  Armi,  delle  monizioni  e delle  vet- 
touaglie;  flupiti  f e con  efTo  i Comandanti  maggiori  del  Campo  ) che  dopo  vi»’ 
afTedio  di  tre  mefì,  vi  fi  trouafle  ancora  tanta  fuperfiuità , non  che  abbondanza 
di  tutte  le  cofe  neceffane , con  le  quali  auerebbe  potuto  ancora  quel  Gouerna- 
tore contiaftare  qualche  tempo  alla  violenza  delle  armi  loro  ; fe  la  difubbe- 
dienza  de’  foldati,  e forfè  l'artificio  de’  fuoi  Nemici  non  l’ aurifero  coflretto» 
a vna  intempefiiua  dedizione.  In  quella  guifa  vennero  dalla  fortuna,  e dal 
valoredegli  Spagnuoli  fcacciati  da  quell' Ifola  i Francefi,  doue  piantato  il 
nido  delle  proprie  Armate  aueuano  mefTo  coi  loro  corfeggiamenti  in  gran- 
difiimo fpauento tutti i Prencipi  Confinanti,  in  continuo  trauaglio  le  Pro- 
uincie  foggette  alla  Corona  di  Spagna , e in  apprenfione , e difgulto  tutta  Eu- 
ropa . 

Durante  la  efpugnazionedi  Portolongone  comparue  all’  Armata  Spagnuo- 
la  il  Conte  del  Mazzarino  foggetto  principi  li  Rimo  del  Regno  di  Sicilia , flato»» 
qualche  tempo  ritirato  a Roma  per  le  cofe, che  qui  fi  anderanno  breuemcnte  ac- 
cennando. La  famiglia  de’  Branciforti  è vna  delle  più  nobili  e delle  più  potenti 
della  Sicilia  pofledendo  tutta  infieme  tanti  fiati  che  rendono  fopra  a cento,  e 
feflanta  mila  fcuti  di  rendita  e il  folo  Stato  del  Mazzarino,  e di  Buteradiuifo 
(pochi  anni  fono)in  due  Cugini  ne  rende  intorno  a cento  mila.Ora  Don  Nicolò 
Placido  Brancifòrte  Conte  di  Raccuia , e Prencipe  di  Leonfòrte  fapendo , che 
dopo  la  morte  di  Dona  Margherita  Prencipefia  di  Butera,  e pronipote  di  Carlo- 
V.imperadoredoucua  riunirfiqueftoStatoa  quello  del  Mazzarino:  e pauro- 
fo  che  il  Conte  Don  Giufeppc  prendere  moglie  d'altra  Famiglia,  efiendo  anco* 
ra  quali  fanciullo  gli  diede  per  moglie  Dona  Agata  fua  Figliuola, e Dama  di  fpi- 
riti  grandi, e a D.Giufeppe  Conte  di  Raccuia  fuo  Figlio  fpobò  Dona  Caterina, 
forella  del  Conte  del  Mazzarino , afsodando  in  quella  guifa  gli  Stati  nella  pro- 
pria Famiglia. 

Stabbiti  quefii  maritaggi  nacquero  litigi  afsaigraui  al  Conte  del  Mazzari- 
no D.Giufeppe,  che  ì’obligarono  alla  conuerfazione  degli  Auuocati  e de’  Pro- 
curatori :1' vno  de’ quali  fu  D.  Antonino  del  Giudice  di  nafcita  nobile,  ed'in- 
gegno  fublime,  ma  di  genio  indinatoaile  nouità,e  capace  di  fufcitarle , corno 
aueua  procurato  nelle  paffete  folleuazioni  fotto  il  Generalato  dell’ Alefiì . Ma 
non  riunitogli  allora  il  tentatiuo , conferuò  radicati  nel  fuo  fpirito  i femi  de” 
medefimi  defiderij  ,come  quello , che  efaminando  la  propria  confcienza  fi  cre- 
dala, tuuauia  in difgrazia del  Prencipe,  c però necdlìuto ad .afficurarfi  con_ 
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qualche  nouella  cofpirazione . Sciocchezza  grande  degli  fiuomini  di  cercare  la 
ficurezzane’precipizij,edi  rimediare  a’ difordini  temuti  con  gli  (caudali  elù- 
denti . L’altro  Dottore  di  cui  fi  feruiua  per  Auuocato  il  Conte , era  Don  Giu- 
feppePefce,  famiglia  originaria  di  Catania,  dalla  quale  vfcì  quel  Cola  Pe- 
fcecosì  femofo  Nuotatore  a tempo  di  Carlo  Quinto  . Era  quello  huomo 
celebrato  molto  nella fua  profefiìone.d’  ingegno  violento,  e che  pendeua  ne* 
fuoi  affètti  anzi  al  furiofo , che  all'ardito  ; e di  vna  eloquenza  volubile  ed  effi- 
cace. 

Procuratore  ppi  del  Come  era  Lorenzo  Potomia  valorolb  anche  effo  nella 
fua  profèffione  ma  di  genio  popolare , e di  fpirito  fediziofo  . Ora  egli  auuenne , 
che  fi  diuulgaflè  per  tutta  Europa , che  il  Re  di  Spagna  folTe  già  non  folamente 
di  difperata  lalute , ma  moribondo,  e poi  morto.  Quella  felfa  fama  penetrata 
ancora  nella  Sicilia , cfapendofichenon  vireftafle  altro  Erede  della  Monar- 
chia, che  vna  Figlia , entrarono  tutti  tre  colloro  a difcorrere  vn  giorno  infteme 
foura  la  fucceffione  del  Regno  della  Sicilia  ; che  come  feudo  della  Chiefa,  e fog- 
gettofcomc  effi  diceuano)  alla  Legge  Salica,  come  Regno  dominato  da'  France- 
si, che  n*  ebbero  le  Inuefiiture  da’  Pontefici  veniua  ad  efcludere dalla  fua  Ere- 
dità le  femmine;  moilrandolì  così  ignoranti  delle  Morie  quelli  Palazzilli  , 
o pure  quegli  fcrittori,  che  attribuifcono  loro  così  fetta  opinione , che  non  fape- 
uano  rauuifare  nella  fucceflìone  de  i Re  di  Napoli  ( che  e della  lìefla  ragione  di 
quello  di  Sicilia  : mentre  dell’vno , e dell’altro  Regno  vennero  congiuntamen- 
te inuelìitii  Re  Angioini  da’ Sommi  Pontefici)  due  Regine-  Su  quello  fello 
fondamento  incominciarono  quelt’huomini  poco  feuij  a gittare  la  febrica  ae- 
rea di  vn’impertinente  difeorfo  per  ricercare  il  Prencipe,  che  douefie  riempie- 
re quello  luogo  prefumo  vuoto  : e vennero  a determinare, che  non  potette  toc- 
care ad  altri  quella  fortuna, che  al  primo  Prencipe  del  Regno, che  era  appunto  il 
Come  del  Mazzarino, come  indubitato  fuccellbre  dopo  la  morte  di  Dona  Mar- 
gherita nel  Principato  di  Buterà,  che  tiene  fra  i Baroni  il  primo  luogo.  Quello 
•concetto  propodo  dal  Procuratore,  e abbracciato  dagli  Auuocati,  venne  mefTo 
in  difputa,e  ne  formarono  figura , non  folamente  fenza  apprenfione  di  reato  di 
fellonia , ma  come  tratto  di  prudenza  , come  di  cofa  facile , e vicina  da  (decede- 
re . Ma  perche  doue  è molto  Ingegno  accompagnato  da  cattiua  volontà  fi  pre. 
ci  pita  ageuol  mente  da  vn’ errore  in  vn  delitto;  Don  Antonino  datoli  a confi- 
derai fecondo  gl’impulfi  del  fuo  cattiuo  genio  quellofetto , difegnò  di  farne-» 
machina  anche  prima  della  morte  del  Re  di  Spagna  : fomentato  in  così  perni- 
ciofo  difegno  da  i moti, che  andauano  continuando  nel  Regno  di  Napoli, e dal- 
le male  fodisfezioni  che  tuttauia  regnauano  nella  Sicilia:  onde  fi  daua  ad  in- 
tendere di  poter  introdurre  vna  totale  mutazione  di  Stato  in  quel  Regno  fe 
audio  potuto  tirare  nella  fua  rete  la  Nobiltà  ; Senza  di  cui  apprendeua  benif- 
fimo,chei  moti  popolari  tono  fuochi  di  paglia,  che  ageuol  mente  fi  accendono, 
e ageuol  mente  fi  ellinguono;  come  che  pure  ageuol  mente  ancora  fi  rinfiammi- 
no : e vi  era  la  materia  prolfima  nella  Sicilia  per  fufcitarli , elTendoritornate  nel 
primo  fiato  le  grauezze,  che  aueuano  dato  moto  e fomento  alle  pallate  folle- 
uazioni.  Fatti  così  ingiuriofi,e  pericolofi  proponimenti  lafcioffi  Don  Antonino 
configliare  dalla  propria  difgrazia  a comunicarli  col  Dottor  Pefce  guadagnan- 
dolo in  guifa,  che  di  Sedotto  il  fece  diuentar  Seduttore.  Accordata  la  machina- 
zione,  fi  voltarono  per  appoggiarla  alla  Gioucnuì  nobile,  come  quella,  che 
auida  per  natura  di  cofe  nuoue,  efenza  amiuedere  delle  cofe  auuenire  fàcil- 
mente fi  rr.uoue,  e corre  per  le  firade  de’  precipizi)  : e traviò  inquieti , e difoluti 
accaparono  Don  Giufeppe  Ventimiglia  fratello  del  Marchefedi  Hierace  di  fa- 
miglia 
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miglia  principalilfima  nel  Regno , e però  di  molte  aderenze  feguito , .e  l’Aba* 
Don  Giouanni  Gaetano , il  quale  vfcito  da  vriaReligione  molto  ofleruante  vi- 
ueua  immerfo  nelle  licenze  del  Secolo  *e  d’ingegno  anchellò  vario , torbido,. e 
amico  di  nouilà . Mancaua  a quella  cabala  vn  Direttore  e Capo  capace  per  pro- 
prie lue  qualità , e per  fomenti  di fortuna  di  reggerla,  e condurla  al  dellinato 
fcopo;  e tale  venne  da  elfi  (limato  il  Contedel  Mazzarino  polTelTore  d’vn  gran- 
Quaiiiidtl  de  Stato,  e prefumiuo  Erede  del  Prencipatodi  Butera  ; egiouine  fi  d’età,  ma_ 
comi  iti  fornito  d’ottime,  ed  eccellenti  condizioni  d’animo , e di  corpo , e ballanti  a rcn- 
MtKtAu  - dere  qUaiificato  vn  Re, non  che  vn  Cauallicr  priuato.  Ollaua  folamente  al  deli- 
. derio,  e imerrompeua  i dilegni  di  colloro  il  conofcere  il  Conted  animaquieto,e 
inclinato all’amor  delle  lettere, e de’  Letterati  >e’liaperfi,chcne'paflrati  tumulti 
foflellato.il  primo  a correre  a Palazzo  per  a (filiere  al  Vicere  MarChefe  de  los 
Velcz,  dal  cui  fianco  mai  fi  partì  infino  a che  vifie,  negoziando  di.continuo 
laruinadell’Alelfio,  eilriftabilimentodeirauitoriià  Reale.  Con  la  medefi- 
ma  prontezza  aueua  dopo  Tempre  alfilìito  il  Cardinale  Triuulzio,  e Don  Gio- 
uanni d’Auftria fucceduti alla medefima carica,  auendo  fino  col  proprio  da- 
naro folleuate  le  necelfità  della  Soldatefca  Regia.  Collocati  i Colpirà  tori  fra 
. quelle  angullie , ne  fapendo  come  impegnare  il  Conte  in  quella  cabala , imagi- 
narono  la  pili  llrauagante  inuenzione  del  Mondo,  per  la  quale  fi  dauano  ad  in- 
tendere di  venire  a capo  del  loro  difegno  . Ritrouò  il  Giudice  vn  ceno  Mercu- 
rio fuo  Amico , e lo  induflea  fignecfi  Maggiordomo  del  Conte  ( ed  egli  fieflò 
loauttenticauaconlafuatellimonianzapertale:  e pure  il  Conte  noi  conofce- 
ua  punto  ) e feminare  nel  popolo  della  Zizania , promettendo  a nome  del  me- 
defimoConteognioperaeaflìllenza;  fperandocon quefio  mezo  di  folleuare 
il  Vulgo,  edicoftringereilConteafarfeneCapo.  Dall’altra  pane  con  l oc- 
cafione  che  l’vno , e l’altro  di  quelli  Auuncati  trattaua  col  Conte  de"  fuoi  affari 
introduccuanofecodiuerfi  ragionamenti  foura  idifordini  del  Gouerno  per  la 
ripigliata  auitorità  de’  Mini  fi  ri  della  Corona  .per  la  intrattabile  durezza  di  Gre- 
gorio Leguia  Segretariodi  D.  Gionanni,che  ben  due  volte  licenziato  dal  Pren- 
cipe , era  fiato  nuouamente  ammefio  per  le  occorrenze  dell’Armata  al  maneg- 
gio delle  cofe  di  Stato;  e per  lo  poco  rifpetto,  che  veniua  portato  a lui  lleflò,  e ad 
altri  fuoi  Pari . Il  Conte , che  fapeua  benilfimo  i difgulli , che  nudriuano  quelli 
Auuocatijsi  per  le  cofe  paflate,come  per  non  eflere  fiati  comprefi  nella  nomina 
venuta  da  Spagna  de’  Miniftri  Regi)  : non  voluto  per  li  propri)  interelfi  difgu- 
- . darli , e meno  predare  orecchio  a cosi  fatte  doglianze  prefe  rifoluzione  d’vfcire 

Per  (iualclle  tempo  dalla  Città  Ma  prima  che  l’efeguilTe;auédo  già  l’abate  Gae- 
Vietai  e"  lano  diuulgato  pefsime  nouelle  della  Monarchia  d«  Spagna , e che  il  Re  dalle  a 
te  per  farlo  momenti  per  morire, onde  il  popolo  era  tutto  adombrato  di  qualche  imminente 
capo  dell * nouità  ; parue  al  Giudice  d’vfcire  da’  difeorfi  ambigui  ad  vna  manifeda  dichia- 
StiliHaxjo.-  razione  ; dicendogli , chefofle  venuto  il  tempo  ,chepoieuajàrlì  liberatore  della 
**  • Patria, e del  Regno;  e metterfi  in  pododi  veramente  grande;  perche  la  debolez- 

za delle  Armi  Spagnuole  non  poteua  opporli  alla  forza  d’vn  Regno  intiero.Gli 
prometteua  a quefio  fine  il  feguito  del  popolo  praticato  da  efio,  e dal  Potomia, 
e quello  della  Nobiltà  dabilito  da’  Cauallieri  predetti  di  gran  parentado  e va- 
lore . Non  mancami  adunque  altro , che  l aflenfo  di  lui  al  confenfo  Vniuerfalc 
dei  Regno,  che  toportaua  a vna  grandezza  inuidiabileeficura;  mentre  Na- 
poli ancora  non  auerebbe  mancato  dlapprouare  con  la  imitazione  così  nobile 
imraprefa,e  tutta  Italia  auerebbe  cofpirato  ne’  medefimi  fentimenti  per  liberarli 
dal  giogo  della  firaniera  dominazione  Somigliante  propolizione  velina  de’  piti 
fini  colori  della  Eloquenza  dall'accortezza  del  Giudice  dubbiofo  ancora  delia 

luteo- 
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intenzione  del  Conte-,  paruc  dapprima  alla  fua  apprenfionc  vn  delirio:  ma  poi 
conolciutojche  vn'huomo  di  tanta  dottrina  nondafte  punto  nelle  pazzie;  nu_> 
che  teneua  il  Tuo  ragionamento  radici  molto  profonde  fu  qualche  machinazio- 
ne  ormai  adulta.e  vicina  a prorrompere  in  vna  aperta  folkuazionc;grauemente 
rifpofe  di  reftare  marauigliaio  d'intendere  cofa  tanto  contraria  a‘  propri)  fenti-  nifo/h  m 
menti.e  agli  oblighi  di  quella  fedeltà,  che  aueua  ereditata  dagli  Auoli  fuoi,  ec»  /#. 
con  fummo  zelo  Tempre  conferuata  illefa  nel  feruigio  del  Re  fuo  Signore.  Pro- 
pofta  egualmente  ruinofa  a chi  1 vdiua.e  a chi  l’cfponeua , e alla  Patria  e al  Re- 
gno.che  ne  farebbono  tutti  andati  foflopra  con  manifèfio  precipizio,  non  follie- 
nodi  tutte  le  cofe  Sacre,  e delle  profane:  mentre  ne  doueua  feguire  necefTaria- 
mente:  o che  il  Regno  cederle  prellamente  alla  forza  d’ vn  Re  potentiffimo , che 
auerebbe  ratto  ogni  sforzo  di  ricuperarlo  : con  che  veniua  a cadere  nella  condi- 
zion  miferabiledi  Paefe  di  Conquida , e ribelle,- e perù  fpogliatod’ogni  libertà  r 
epriuilegio; oche perfeuerando nella intraprefarifoluzionedifcuotere  l'antica 
giogo  della  Dominazione  Spagnuola  diuentaffe  infame  teatro  di  tragedie  fune- 
ri ifli  me  rapprelentate  di  continuo  nelle  fue  vifeere  dal  ferro  della  guerra  Ciuile , 
e itraniera.Non  fi  rinarri  puntoil  Giudice  per  quella  prima  rifpofta,  che  doueua 
feruirgli  di  lume, e di  correzione  nella  cattiua  firada , per  la  quale  era  incammi- 
natojma  continuando  con  vemenza.c  ardimento  maggiore  nella  fua  intraprefa-, 
mite  il  Conte  in  neceriitàdifehernirficon  dolcezza  maggiore  daqueftocolpo 
fenza  però  allontanarli  dalla  negatiua.Ma  Don  Antonino,  che  lo  voleua  a piti 
flretta  zuffa, manifeilatigli  fcioccamente  i Complici  della  Congiura,  foggiunfe , 
che  vi  penfafTe:  perche afpettaua  ficuramented'vdire  vn’ altra  volta  da  effò 
concetti  piti  genero!] . E licenziatoft  con  artificio  Rettorico  di  lanciargli  vna_. 
poniuranellanimochelodimolafTeco’fentimenti  dell’emulazione  a quello, 
che  di  propria  voglia  abborriuaglidiffe  con  parole  fembiantegrauiffimo  .Si- 
gnor Conte:  io  porto  a Voltra  Ecc.  quella  fortuna  per  l’affetto  inuecchiato, che  p4Ttit 
porto  alla  fua  perfona,  e Cala-, tutto  che  non  mi  manchi  altro  foggetto,  a cui  ap-  (M»t»  dtl 
poggiarla.Quefte  vltime  parole  con  effetto  contrario  alla  fperanza  dei  Giudice  Giudi:», 
turbarono  pm  di  tutte  le  altre  il  Conte.confiderando  però,  che  facefle  mefliere, 
chela  machina  teneflevn  gran  fondamento  e molti  appoggi:  dubitò  ancora, 
che  la  fua  ripulfa  nonfofTe  ballante  a impedire  il  pregiudizio  imminente  del 
Re,  e la  mina  della  Patria  : mentre  non  ci  manca ua  chi  potefTe  intraprendere 
quello,ch'cirifiutaua-  Trouatofi  adunque  in  vn  Cammino  fpinofo , e pieno  di 
precipizi], deliberò  di  conlìgliarfi  per  vfeirne  intatto  a faluamento  ocon  Don_ 

Simone  Rao  Soggetto  di  molta  prudenza , e vno  de’  piò  qualificati  Ecclefìaftiei 
per  lettere.e  per  bontà  di  quel  Regno,  col  quale  foleua  già  piò  anni  conferire  gli 
affari  della  propria  confcienza.Sperauainfieme  di  ritrarne  qualche  mezodi  prò. 
fatare  nel  feruigio  del  Re,  e di  rimediare  alla  imminente  feiagura  di  quei  Ca- 
uallieriluoi  Amici, e parenti  caduti  nella  rete  del  Giudice , le  cui  artifedourici, 
e le  forze  dell’Ingegno  eranobeniffimo  note  a Don  Simone,  come  quello  che 
l’aueua nelle  pariate  riuolieriuratodairafiìfienza  dell’ Alefiìo,  a cui  feruiua_» 
diConfultore,  ediGuida.  Palefato  adunque  eh’ ebbe  il  Conte  a Don  Simo- 
ne fomigliame  machinazione  folto  il  figlilo  di  fecreteziza  fi  mifero  a conci- 
tare fopra  l'obhgo  inefeufabile  di  rìuelarta , e il  danno  ineuitabile,  che  ne  fa- 
rebbe ecceduto  a quei  Cauallieri  di  chiara  Nobiltà,  amici,  e congiunti  ca- 
duti in  quella  miferia-  E finalmente  confiderato,  che  l’auuertirli  del  prò-  V - 
prio  rilehio  farebbe  fiato  vn  precipitarli  in  qualche  in  opportuna  rifoluzionc 
per  la  tema  di  criere  difeoperti , e puniti  : e confidando  molto  nella  clemen- 
za di  Don  Giouanni,  che  auerebbe  loro  perdonato  vn  trafeorfo  di  liberale 

^ incauta. 
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incauta  giouenttì  mifurando  faltàmenie  con  affètto  priuato  le  maflime  della 
Ragion  di  Stato , che  ftima  atto  di  crudeltà  contro  fe  lìerto  la  clemenza  verfoi 
Cofpiratori:  determinarono  di  dargliene  parte  inuiando  perfona  apporta  a Mef- 
fma,doue  allora  faceua  fua  Refidenza  ; per  non  dare  ombra  a’  Cofpiratori , fe  vi 
fi  forte  portato  il  Conte  di  perfona . Comunicato  adunque  l'affare  col  Padre 
Spuches  Giefuita  foggetto  di  molte  lenere.e  di  fingolar  prudenza  politica;  con- 
figliò,che  non  fi  douerte  pure  fpedire  a Don  Giouanni  Perfona  qualificata , che 
infofpettirte  in  qualche  maniera  i Cofpiratori , e gli  concitarti: a qualche  altera- 
zione;proponendo  per  quefta  funzione  Barnaba  Giacinto  Merelli  fuo  Confiden- 
te^ quale  fi  prometteua  ogni  ficurtà  e fegretezza . Configliò  parimente , che 
douerte  il  Conte  continuare  nella  fua  domeflichezza  con  gli  Auuocati , non  fo- 
lamente  per  offeruare  i fuoi  fenfi  ; ma  fe  auerte  difegnato  per  la  di  lui  ripulfa  d’- 
appoggiar  la  fua  machina  ad  altro  foggetto  A Don  Simone  altresì  reftò  appog- 
giata la  cura  di  vegliare  agli  andamenti  de'  Congiurali.  Ma  non  perciò  andaro- 
no tanto  occulte  quelle  pratiche , che  non  venirti:  da  loro  odorata  la  lunga  fef- 
fione  tenuta  da  erti  nel  Collegio  de'  Gefuiti  -,  contando  già  i Cofpiratori  tutti  i 
parti  del  Conte  ; del  quale  aueuano  incominciato  per  le  fue  ripulfe  a viuere  in 
fofpetto . E voluto  meglio  chiarirtene  Don  A ntonino  feppe  cosi  bene  con  le  fue 
parole  aggirare  il  Conte, che  crefciuti  1 fuoi  fofpetti,  diede  parimente  ad  erto  oc- 
cafione  di  penfare  non  meno  alla  propria  ficurezza.chea  gl'intercrtì  del  Re:ap- 
prendendo  benirtimo  che  vna  cieca  difperazione  de' Congiurati  auerebbe  po- 
tuto incitarli  egualmente  a incrudelire  contro  la  fua  vita , e a precipitare  nello 
infame  contro  la  publica  tranquillità  ■ Diedefi  adunque  a feminare  diuerfe  opi- 
nioni fra  di  loro  per  tenerli  incerti  e fofpeiì  ; e riufcitagli  afidi  bene  que- 
lla pratica,  tornò  intanto  da  Mertìna  il  Merelli  con  gli  Ordini  di  Don  Gio- 
uanni : perdi  quali  vennero  fubitamente  fatti  prigioni  in  cafa  del  Pefce  ambe- 
due gli  Auuocati  infieme  col  Potomia  dal  Capitano  della  Città , e condotti  in 
Cartello. 

Quefta  inopinata,  e improuifa  prigionia  fufeitò  la  marauiglia  nel  Vulgo , o 
mife  lo  fpauento  in  feno  de'  Cofpiratori  Onde  il  Ventimiglia  pii!  degli  altri  ani- 
mofo  congregati  gli  altri  complici  fi  mife  all'imprefa  di  folleuare  il  popolo  : ma 
intenzionato,  che  fortero  flati  imprigionati  quei  Dottori  come  Auuocati  della 
Città  non  fi  alterò  punto  per  quefti  furturri.il  Conte  altresì  intefa  la  Vnione  de* 
Congiurati  non  fi  lafciò  t rouare , ertendofi  di  concerto  col  Padre  Spuches , e co’ 
Minlrtri  Reali  ritirato  al  fuo  Stato,non  folamente  per  afiìcurarfi  la  vita  da  qual- 
che loro  attentato;  ma  per  dubbio,  che  il  Popolo  lolleuaio  dalle  fuggeilioni  di 
quei  Cauallieri  il  violentarti:  a qualche inuolomario  eccello  creandoloCapo  del 
la  folleuazioneSmarrito  il  Conie-.il  Ventimigliad’Afflitto,  l'Opicinga  e altri  de- 
liberarono d’vfcire  immantenente  dal  Regno  e di  metterli  in  faluo , come  fece- 
ro con  la  fugatonde  fi  conobbe  fubitamente , ma  troppo  tardi  per  erti,  che  la  pri. 
gionia  degli  Auuocati  forte  materia  di  Stato, non  caufa  ciuile  ; e quelli,  a’  quali  la 
ruina  del  Conte  auerebbe  fatto  bel  giuoco  diuulgarono  con  grande  artifizio(chc 
venne  diffufo  ancora  per  le  carte  degli  Scrittori  ,e  vicini  e lontani  ) che  egli  dap- 
principio fi  forte  lafciato  tirare  dall’ambizione  d’vna  Corona  ad  acconfentirea' 
Cofpiratori, ma  che  pofeia  pentito  d’erterfi  tant'  oltre  impegnato  auefse  manife* 
fiata  la  Congiura  per  procurare  con  l’altrui  ruina  il  proprio  fcampo.  Calunnia, 
che  fenza  altra  difefa  viene  ageuolmente  confutata  da  quelli, che  fanno , che  ne* 
delitti  atroci  di  M.  L.  mai  fi  perdona  ( doue  regnano  le  leggi,  non  la  forza  delle 
Armi  ) a’principali  Cofpiraiori,ma  folo  a Parucipami,quando  riuelino  a tempo 
lecofpirazioni, 

* -C.  / * Ora 
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Ora  li  Miniflri  veduto , che  fi  troua fiero  le  prime  Cafe  del  Regno  intereflaté 
in  quefti  moti.e  dubitando-, che  quello  fuoco  ancora  occulto  potefie  prorrompe- 
rein  vn’  aperto  incendio, che  riufciffe  pofcia  diflìcile  ad  efiere  fpento , fcriflèro  a 
D.Giouanni  che  vi  facefie  meftiere  di  fua  prefenza;  e il  Alerelli,  che  ricerca ua  in 
ciò  più  che  il  feruigio  del  Re  il  proprio  intereffe  -,  unto  s'adoperò  col  Segretario 
Leguia.chc  Io  induflea  pervadere  al  Prencipe  quella  andata . Non  vi  manca- 
rono però  di  gagliarde  oppofizioni  fondate  fu  la  fatale  pazzia  dell’ Abate  Gae- 
tano: il  quale  vdita  lfprigionia  degli  Auuocati , figurandoli  nella  fantafia , che 
vna  volontaria  confcflione  con  1 aggrauio  degli  altri , douefiè  feruirgli  d’vna_# 
piena  affoluzione  della  commefia  reità  ; fi  palesò  da  fe  medefimo  Reo  di  quella 
Congiurarla  effondo  fiata  quella  fua  dcpofizione  troppo  tarda , e promofia_, 
da  timor  foruile.non  da  buona  confcienza , ne  venne  anch'efiò  carcerato  in  Ga- 
Hello,  e fe  ne  fufcitarono  nuoue , e più  graui  apprenfioni  ne'  Miniflri  Reali  per 
la  moltiplicità  , e per  le  condizioni  de'  Confpiratori  da  eflò  vanamente  nomina-  *>««<:  Mf- 
ti.  Perfuafo  adunque  D.Giouanni  all’andata , portoli!  per  mare  a Palermo  doue  Z4  4 
contro  l'opinione  del  Leguia,che  fognaua  folleuazioni,  e tumulti  venne  riceuu-  m*' 
to  dal  popolo  con  fomma  quiete , e con  molti  applaufi . Pollo  eh*  egli  ebbe  il 
piede  a terra  furono  i Carcerati  trafportati  nelle  Prigioni  del  Santo  Oficio  come 
piu  ficure,e  più  intatte  dalle  paffate  riuolte,e  il  Carceriere,  che  era  de'  Clienti  di 
D Antonino  ebbe  ordine,  e 1 efeguì  di  pervaderlo  a darealla  GiuftizTa  il  filo  d‘- 
vfcfre  da  quello  labirinto  fpeditamente:  Conche auerebbe  potuto  fperare  qual- 
che auuantaggio,e  forfè  col  perdono  la  vita . Ingannatoli  il  Giudice  nella  pro- 
pria caufa, benché  auefiefaputo  tanto  in  quelle  degli  altri,  fi  diede  a credere, 
per  così  fatte  inftanze,  che  la  Giuftizia  non  tenefle  notizia  ballante  per  formare 
vna  intiera  giudicatura , e che  forte  tempo  di  comperare  la  propria  vita  manifc- 
ftando  le  proprie  colpe  .n  altrui.  Diedefi  adunque  con  artifiziofo  racconto  di 
vna  Congiura  formidabile  dedotta  da’  fuoi  principi  j fino  a quel  termine.che  gli 
parue  opportuno  a tefiere  vna  faraggine  di  calunnie  mefcolaie  di  qualche  ap- 
parenza di  verità, formando  vna  accula  infame  contro  vn  numero  quali  infini-  HtbepxMn»  : 
io  di  perfone  le  più  riguardeuoli  del  Regno:  a fine  di  trouare  nel  numero, e nella  del  Giudici 
grandezza  de  complici  la  propria  indennità.  Con  quella  machina  menzognera  . 
comparile  il  Giudice  dauanti  D.  Benedetto  Trelles  Marchefedi  Toralua  Con- 
ditore allora  in  Sicilia,evnico  Giudice  deputalo  dal  Senato  in  quella  caufa^  : 

Soggetto  di  molte  lettere,  d'ingegno  eminente,  e verfa tifiamo  in  così  fatte  mate- 
rie,auendo  maneggiate  con  fomma  lode  d’integrità  e di  prudenza  le  l'olleuazio- 
nidi  Napoli:  e benché  l’Auuocato  Fifcale,  che  afiìfieua  a quella  depolizione 
non  vi  prertaflèintiera  credenza  .per  lo  numero  prodigiofo  de’  Cofpiratori, -ven- 
ne nondimeno  accettata:  e corfero  per  tutto  il  Regno  ordini  ftrettilfimi  per  Ap- 
prendere i Complici , e i Rifuggiti;  Onde  per  le  voci  dianzi  fparfe  nel  popolo 
venne  creduto  vniuerfalmente,che  quefti  ordini , che  toccauano  tantialtri  log- 
getti  principali.hon  perdonafiero  pure  al  Conte  del  Mazzarino;  e molti  de'  fuoi 
affezionati  gli  fcrifsero  perfuadendolo  ad  allontanarli  dal  Regno  : poiché  fape- 
vano  di  certo , che  nella  Città  di  Piazza  vicina  a’ fuoi  Stati  fi  radunauano  genti 
per  farlo  prigione . Venne  parimente  auuifato  nel  medefimo  tempo,  che  fi  trat- 
tafse  di  far  prigione  D.Simone  Rao . Onde  conceputo  qualche  r.  gioneuole  fo- 
fpettocheil  Padre Spuches,o  per  aggrandire  il  proprio  meritooper  altro  fine 
non  auelse  vfatodella  douuta  integrità  nel  portare  le  notizie  participategli  a D. 

Giouanni, appropriando  afe  ftelso  tutto  quello.  che  toscana  a lui:  e inlìtme  po- 
co fodisfatto , che  la  chiamata  a Palermo  di  Don  Giouanni  fofse  fiata  praticata 
lenza  fua  fapma  : determinò  di  fourariì  per  tempo  alla  furia  di  qualche  inopi- 
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nato, e non  meritato  accidente-,  per  dare  luogo  al  tempo  di  chiarire  la  verità  del» 
Il  ja  fua  innocenza.Ritironi  adunque  a Venezia  per  fincerarfi  da  lontano, quando 

. fi  foflero  i fuoi  fofpetti  verificati.Ma  chiamato  a Roma  dal  Duca  dell’Infantado 

Ambafciatore  del  Re  Cattolico,  vi  fi  portò  di  volo  fi  per  intendere  la  verità  del- 
1 ' le  cofe  occorrenti  ; come  per  dare  con  quella  prontezza  nuoui  contrafegni  della 
fua  ingenuità., e della  fua  innocenza  In  tanto  rifóputofi  a Palermo , che  il  Conte 
* fi  fòfleallontanatodal  Regno, non  ci  fu, chi  non  lo  ftimafl^colpeuole;mentre  le 

flefle  Leggi,  non  che  la  fama  vulgare , auribuifeono  a colf»  la  fuga  dalla  faccia 
de1  Giudicanti.  Aueua  il  Dottore  Antonino  nella  fua  depofizione  imbrogliato  il 
Conte  di  RaCcalmuto,e  Don  Giouanni  dilTìmulò  buona  pezza  di  fa  pere,  ch’egli 
camminale  per  Palermo  con  tutta  ficurezza  r non  ottante,  che  il  Conte  del 
Mazzarino, ealiri  Cauallieri  fuoi  A mici  l’auefTeroconfigliato  alla  ritirata:  fti. 
mando  forfè  argomento  d innocenza  l’intrepidezza;o  pure  vanamente  aflìcura» 
to  dalla  publicaconniuenza  di  non  effere  flato  nominato  nella  Congiura.Final» 
mente  diuenuto  da  fe  ilefiò  fabro  della  propria  feiagura  venne  arrenato , e con» 
dotto  anch’erto  in  Cartello . 

Intanto  conuinti  di  reità  per  le  inflruzioni  del  Giudice  il  Pefce,  e’1  Potomia 
non  diedero  altra  difefa,chedi  auer  fallito  di  parole, e non  di  fatto  : dandoli  per 
auuentura  a credere,  che  fe  ben  fi  trattarti:  di  Maeflà  Lefa  non  fòrteroi  delitti  di , 
parole  foggetti  alla  pena  di  morte . Ma  Don  Antonino  tardi  auucduto  della 
propria  lciocchezza,e  della  fatale  calamità , che  gli  fcendeuaa  momenti  fui  Ca- 
P£jc  toccato  viuamente . da  i rimorfi  della  propria  confcienza  macchiata  dalle 
offèfe  di  tante  perfone  efpollo  daefso  al  furore  della  Vendetta  publica:  in  vecej 
dipenfàrealla  morte  prefe la  penna,e  tralafciata  la  propria  difclà  in  poche  hore 
dettò  in  lingua  latina  vra  così  elegante,  e ben  fondata  difefa  degli  altri  Correi , 
che  fe  il  delitto  già  notorio, e prouato  forte  (lato  capace  di  perdono.aucrebbe  po- 
tuto con  quefta  Difefa  rifarcirei  danni  delle fue  Accufe.  Fu  così  grande  la  ma- 
tauiglia,che  prefero  il  Confultore  Trelles , e Don  Antonio  Ronchino , che  afll- 
fleua  a Don  Giouanni  nella  Vicereggenza  della  Sicilia , che  venne  per  qualche 
tempo  fofpefa  la  efecuzione  della  fentenza  pernoneftingueref  difseil  Ronchil- 
lo)  così  pretto  il  Tullio  Siciliano:  ed  è fama,  che  £li  farebbe  ancora  fiato  perdo- 
nato li  grane  fello, -fe  forte  fiato  folo,  o almeno  non  principale  nella  Congiura  . 
Il  Dottor  Pefce , che  nella  incertez  za  del  Giudicio  aueua  fempre  moftrato  vn’a- 
nimo  deprefeo , non  che  timido , all’  vdire  la  certezza  della  fua  morte , non  fe  ne 
1.1  rn  del  fpaueru<^  punto:  ne  fentendo  altro  dolore  ,che  quello  della  propria  Madre  volle 
r,f"\  dii  confotaria  con  vna  lettera, nella  quale  l’articurò,che  moriua  contentirtimo  fu  la 
Teismi* . fperan£a  della  gloria  del  Paradifo . Morì  decapitato  fu  la  piazza  del  Cartello , e 
nel  medefimo  luogo  venne  ftrozzato  il  Potomia.  el  fuocadauere  venne  efpofto 
alle  quattro  Cantoniere  della  Città  infierite  col  Capo  del  Pefce  che  non  fatto 
deforme  dalla  morte  lietamente  riceuuta  induceua  a pietà, non  che  a venerazio- 
ne anzi  chea  ribrezzo  gli  Spettatori  - 

Dato  al  popolo  così  functto  (penacelo,  e publicato  il  bando  contro  i Fuggia- 
fchi.tratrù,  ma  non  gli  riufcì , la  benignità  del  Prencipe , di  perdonare  agli  altri 
Complici  Carcerati . Lungamente  però  fu  difputato  intorno  alla  perfona  del 
Conte  di  Raccùlmuto:  non  tanto  per  efserc  Caualliere  del  fangue  Ululi  re.  vfcito 
dii  Cen  ga)ja  Cafa  (je|  Carretto  : quanto  per  etècre  fiato  apertamente  conofciuto  che  il 
ealj  R“  fello  forte  deriuato  da  mancamento  di  ceruello  più  corto, che  di  fede.  Final- 

4 muto,  mente  quel  delfino, che  portò  vna  morte  violenta  fai  capo  dellvAuoio,edel  Pa- 
,e  dre  fuo, crebbe  i fuoi  funetti  indurti  foura  la  fua  tetta  : crtendo  morto  per  mano 

di  Carnefice  infame  in  vna  rtanza  del  Gattello  detta  da  efso  per  la  pcrmiiTtone 
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lattagliene  da  D.Giouanni.Il  quale  non  potuto  efimerlo  dal  rigore  della  Legge,  ^ 
già  che  non  aueua  voluto  feruirfi  a fuo  prò  del  tempo  datogli  per  abfentarfi  ; iojo. 
confolò  almeno  la  fua  difgrazia  confettando  ne’fuoi  figliuoli  lo  Stato, che  pofsc- 
deua . 

Anche  l’Abate  Gaetano  difingannato  della  fua  fperanza,  che  gli  prometteua 
fu  la  fua  volontaria  confezione  la  vita , difse , che  fe  auefse  creduto  d’efser  fatto 
morire  auerebbe  più  tofto  voluto  morire  ne’  tormenti, che  farli  accufatore.e  mi- 
niftro  dell'altrui  ruina.  Scaricò  adunque  la  propria  confidenza  manifeftando 
Ignuda  quella  verità,  che  aueua  prima  efpofta  palliata  di  molte  menzogne. 

Morì  decapitato  in  publico;  e pochi  vollero  fàrfi  fpettatori  della  fua  morte 
per  non  vedere  verfato  ilfkngued’vn’illuftre  Cittadino.  Fu  ftrangolato  pa- 
rimente  in  publico  quel  Mercurio,  che  fi  era  finto  Maggiordomo  del  Conte 
del  Mazzarino.  Ma  Don  Antonino  morì  vltimo  de’ principali  Architetti  di 
quefta  machina  priuatamente  ftrozzato  con  grande intrepidezza,e pietà, e fofpi-  ,.  . 

rato  da  quelli  ftefii , che  doueuano  godere  della  fua  difgrazia.  E qui  terminof-  . 
fi  la  tragica  apparenza  di  quefta  azione;  onde  non  ci  refta  da  vedere  che  l’efito  qìuìì(,. 
più  felice  del  Conte  del  Mazzarino  falfamente  accagionato,  e dalla  publico 
fiima,e  dalle  priuatedepolìzioni  de'  Congiurali  di  partecipe , e capo  di  quefta-* 
machina  di  ribellione . 

E fama,  che  l’AuuocatoFifcale  di  quefta  caufà,  e Giacinto  Merelli  appog- 
giati alla  feuera  inclinazione  del  Segretario  Leguia,  afpirafiero  afàr’apparire 
colpeuole  il  Conte  fu  la  fperanza  di  mettere  in  pezzi  i fuoi  Stali  a proprio  van- 
taggio . Ma  finalmente  veduto , che  mancaftero  loro  le  proue  da  conuincerlo  , „ . ' 

pensò  l’Auuocato  di  temergli  vn'Inganno  con  far  publicare  vn'Indulto  di  fua_» 
perfona  : che  fe  l'auefie  accettato  ; farebbe  per  confeguente  venuto  à dichiarar- 
li colpeuole:onde  creduto  autore,  benché  reo,  della  difeoperta  di  fatto  così  odio- 
fo,l’aucrebbe  efpofto,non  folamente  alle  infidie  della  Giuftizia , che  sà  con  nuo- 
ui  pretefli  caftigare  le  vecchie  colpe , anche  perdonatela  all  odio , e alla  nemi- 
cizia  di  molti  interefTati  in  quefta  caufa . Ma  il  Conte  confa peuole  della  pro- 
pria innocenza , e de’  pregiudici  j , a’  quali  fi  farebbe  fottopofto  con  quefta  azio  - 
ne  ; non  volle  mai  lafciarfi  perfuadere  a valerfcne  in  conto  alcuno . Intanto  ter- 
minata la  tragica  efecuzione  foura  le  vite  de'  Congiurati  prefemi , e fulminata  jj.  G;t: 
la  fentenza  dell'efilio  di  morte  contro  i Fuggiafchi , determinò  Don  Gio:  di  manti*  in 
fpedire  alla  Corte  di  Spagna  il  Padre  Spuches,  per  ragguagliare  il  Re  di  tutte  H 

quefte  occorrenze,  e confermare  con  la  fua  viua  voce  le  inftruzioni,  che  man-  "Padri  Sfu* 
daua  in  ifcritto  fopra  la  innocenza  del  Conte  non  fuggito  come  Reo , ma  ritira-  thtt  • 
to  come  prudente  per  «fuggirei  colpi  della  Inuidia  e della  malignità . Certifi- 
cato il  Re  di  quefta  verità  premiò  finitamente  il  buon  configlio  dato  dal  Pa- 
dre al  Conte  dichiarandolo  fuo  Predicatore  con  cinquecento  feuti  d'annua  ren- 
dita dalla  Borfapriuata  di  Sua  Maefìà  . Al  Morelli  altresì  per  le  viue  inftan- 
ze  del  Segretario  Leguia , c per  le  raccomandazioni  di  D Giouanni,  benché 
non  auefle  fatto  che  poco  bene  per  altrui  motiuo , e molto  di  male  per  fua  vo- 
lontà in  quefta  pratica  ; concedette  il  Re  vna  piazza  di  Maftro  Razionale  con- 
vn’abito  di  Caualleria  : al  quale  auendo  dìo  Merelli  aggiunta  la- compra  d’vn 
Marchefato;  comparue  traiMiniftri  Regij  in  pofto  qualificato  con  naufea 
grande  di  quelli , che  auuezzi  a vedere  in  quella  Carica  Pedonagli  illuftri  per 
fangue,operlettere,aueuanoconofciutoil  Padre  fuo  fabricator  di  Candele,  e 
Ini  fteflòferuidore  ordinario  del  Cardinal  Doria,  che  lo  aueua  col  fuo  fauore 
tratto  dalla  feccia  del  Vulgo . Ora  il  Conte,  pallaio  ,come  fi  è detto , a Roma , 
chiamato  dal  Duca  dell’  Infantago , all’  vdire , che  già  venifìe  in  chiaro  daper- 
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tutto  la  Tua  Innocenza;portotti  all'Armata  di  D.Giouanni  Cotto  Longone  : Dal 
quale  riceuute  molte  dimothazioni  di  compatimento,e  di  dima,  e lettere  fauori- 
udirne  alla  Maelìà  Catolica:  pattò  fpeditamente  a quella  Corte . Doue  trasferi- 
vi tuffa  an-  loil  ancora  DSimone  Rao,riceuette  dal  Re  la  carica  di  fuo  Capellano  d'Onore 
tit  il etnie  con  cinquecento  feuti  di  pendone, e vna  Badia- Al  Conte  però , benché  riceuuto 
dtiMafz.*  ■ dal  Re, e da  quei  Grandi  con  grate  accoglienze  d’onore, e di  cortefia,  vennero  af- 
nna . fai  tarde  le  ricompenfc  del  fuo  merito , perche  non  fono  Tempre  apparecchiate  le 
mercedi  de’ Grandi,come  quelli  delle  perfone  ordinarie  Finalmente  douendoil 
Conte  tornare  in  Italia  per  riordinare  le  cole  fuefconeeria te  dalle  morti  di  Do- 
na Agata  fua  Conforte , e di  Don  Giouanni  Cafimiro  Prencipe  de  Nifcemi  fuo 
vnica  Figlio,  non  volle  il  Re,chcfotte  veduto  fenzai  caratteri  della  fua  Reale 
munideenza  in  tedidcazione  della  innocenza  di  lui  auendogli  donata  con  l'A- 
£ urna  in  bito  d' Alcantara  la  Commenda  di  Paraleda  in  Gattiglia  di  mille , e cinquecento 
itali»  con  feuti  di  rendita,  c Vattallaggio  ; con  prometta  di  mercedi  molto  maggiori  a fuo 
mo'tì  onori  tempo , e conformi  alle  qualità  della  fua  nafeita , c de' fuoiferuigi)  pretta»  alla 

•grazio  dal  Q,rona> 

Benché  perla  impiefa  di  Piombino,  e di  Portolongonecettattero  i moti  dello 
Armi  in  Lombardia  ; non  però  celiarono  gli  occulti  trattati  de’  Minittri  Spa- 
gnuoli  (come  a fuo  tempo  diremo)  per  difcacciarei  Franced  dalle  Piazze  del 
Piemonte,  e del  Monferrato.  Tentò  parimente  fui  principio  di  quelVannoil 
Marchefe  di  Caracena  laforprefad’Aiìi;epaffatouidinottetempo  con  grotto 
Sorprtfa  d ’-  numero  di  Gaualli  il  Conte  Galeazzo  Trotti  fu  Signore  de’  Borghi;  ma  quella 
yffh  ttefla  notte  inzrottò  talmente  il  Po, che  penò  molto  a pattarlo  il  rimanente  dell* 
niu*nt  dal  Ei’ercito.cheandaua  a terminare  l imprefa . Quello  indugio  diede  tempo  a Ma- 
Carattna.  dama  di  rinforzare  la  Piazza  prima  che  fotte  attaccata , onde  rimafe  troncata  la 
forprefa  già  così  felicemente  principiata -•  Contuttociò  alloggiò  quell’anno  il 
Marchefe  buona  parte  delle  fue  genti  nel  Monferrato, e nel  Piemonte.e  corfe  vl- 
limamente  il  Biellefe  fottenendo  le  fuc  fquadre  nel  paefe  Nemico  ; come  che  pu- 
re alloggiattero  ancora  piò  dell’ordioario  ( come  dianzi  dicemmo)  ne’ quartieri 
delMilanefe. 

jinnoSantc  Altrenouitàdi guerra degnede’ nottri  Racconti  non  fi  vdirono  in  quella 
a Roma.  Campagna  in  Ita!ia:Ben  tenne  in  qualche  apprenlìone  i popoli  la  celebrazione 
dell’Anno  Santo  a Roma, e la  nouità  non  ancora  ben  penetrata  della  foprettìo- 
ne  delle  Religioni, e de*  Conuenti  piccioli  difegnata  , e a fuo  tempo  efeguita  dal 
fommo  Pontefice . Diede  parimente  occafione  di  molte  apprensioni  e difeorfi  il 
difconcio  feguito  tra  Palazzoel’Ambafciatoredi  Francia  ( diche  la  publica  fa- 
ma accagionò  allora  il  Prencipe  Ludouifio  ) che  auerebbe  potuto  produrre 
qualche  cattiua  confeguenza  fe  non  vi  fotte  flato  prontamente  rimediato  dal 
Papa  per  la  cui  prudenza  e defterità  calmottì  fenza  maggiore  firepito  che  di 
minaccie  quetta  borafea:  Dalla  quale  però  irouoffi  per  la  indignazione  del  Pon  - 
tefice  percotto  il  Prencipe  Ludouifio  prefunto  principal  cagione  di  così  fatto 
fconcerto;  onderimafe  pregiudicala  la  immunità  egualmente  della  Cafa  dell* 
Ambafciatore , e la  dignità  della  fua  Pcrfona . Celebrottì  quell’anno  ancora  il 
terzo  maritaggio  di  Cefare  con  la  Principetta  Leonora  Gonzaga  Sorella  del 
Duca  di  Mantoua.eflendo  l’anno  addietro  mancata  l’Arciduchett'a  Leopoldina 
d’Infpruc  fua  feconda  moglie. 

£ perche  abbiamo  accennato  pur  dianzi  qualche  difgutto  apprefo  da’  Geno- 
uefi  contro  i Minittri  di  Spagna  per  notizie  ritratte  dalie  Congiure  feopertein 
quella  Gttà  porteremo  in  quelto  luogo  vnitamente quello , che  fparfoin  molti 
Cernirebbe  più  tolto  d’inciampo,  che  di  lume  all  Ittoria . 
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Benché  abbia  la  Republica  di  Genoua  meflo  da  gran  tempo  in  quà  ogni  ftu- 
dio  per  allontanare  da'  fuoi  Cittadini  la  memoria  delle  antiche  parzialità  dello  I65°- 
fazioni  con  abolir  fino  i nomi  delle  più  principali  Famiglie , che  già  reflero  con 
a ffoluto  comando  quella  Città  e Statomon  ha  però  mai  potuto  fpuntare  in  que- 
lla parte  con  tanta  felicità  la  fua  induftria,  che  non  fi  vegga  tuttauia  fra  quei  f anioni  m 
Nobili  pur  troppo  manifefia  l’alienazion  de’  panili,  memre  fra  la  Nobiltà  Vec-  Gonon a . 
chia  eia  Nuoua  regna  fi  fatta, e così  publica  diuerfità  d’inclinazioni, e d’interef- 
fi , che  riculàno  infino  di  comunicare  infieme  la  conuerfazione  ne'  publici  con  - 
greflì,  riducendofi  anche  nC  loro  Brogli, e negozi  j la  Fazione  de’  Nobili  Vecchi 
nel  Portico,  che  chiamano  di  S.  Luca,  equella  de’ Nobili  Nuoui  nel  Portico  di 
S.  Pietro. E già  molti  ancora  fdegnauano,e  abborriuano  d’vnire  il  (àngue  ne’  Pa. 
rentadi,  come  che  abbia  oggidì  qualche  Famiglia  rotto  quefto  ghiaccio  dofii- 
nazione,  e fi  venga  a qualche  allianza  di  maritaggio  tra  i Nobili  Vecchi,  eì 
Nuoui. 

Nacque  però,non  è molto, vn  fiero  contrafio,  benché  Ciuile,  tra  quefiedue  contralto 
fazioni  ,e  tanto  più  fiero, quanto  più  occulto  intorno  all’aggregazione  pretefa-,  periamo. 
da  farfi  per  danari  d’alcune  Famiglie  a quella  Nobiltà:  a che  li  mofirauano  au-  gaxjcmo  4»* 
uerfi  i Nobili  Nuoui;  non  perche  non  volefiero,che  i Cittadini  ancora  entrafie-  Mobili  por 
ro  a godere  del  pregio  della  Nobiltà:  ma  perche  voleuano,che  in  efecuzion  delle 
Leggi  dello  Stato , vi  fi  aprifie  la  Brada  col  merito , non  col  danaro , e mafiìme 
non  concorrendoui  allora  l’eftremo  bifogno  della  Republica,  che  legitimafie 
quello  trapaflo . Oltre  a che  pareua  loro,  che  fi  venifle  a pregiudicare  alla  ripu- 
tazione del  loro  grado,  mentre  quello  titolo  di  Nobili  nuoui  malamente  prefo 
dagli  Stranieri  auerebbe  potuto  far  credere, che  tutte  le  Famiglie  di  quefta  fazio- 
ne foflero  da  bafio  luogo  capitate  nuouamente  alla  Nobiltà:  mentre  nel  partito 
de'  Nobili  Nuoui  fi  trouano  moltefamiglie,che  non  cedono  punto  d antichità  » 
e di  fplendore  alle  Vecchie, e molte  ancoraché  le  agguagliano , e forfè  che  le  fu- 
perano  di  ricchezza  .Perche  efiendo  ne’  fecoli  tra  palla  ti  in  coftume  di  quella  Re- 
publica , che  i Dogi  s’eleggeflfero  dal  folo  corpo  de'  Nobili  Nuoui  : molte  Fami* 
glie  della  Nobiltà  Vecchia  per  godere  di  quefto  Onore,  calauano  volontaria- 
mente di  grado.facendofi  afcriuerealla  Nobiltà  Nuoua,in  quella  guifa,che  tra  i • 

Romani  i Nobili  di  Cafa  Patrizia  per  giugnere  al  Tribunato  della  Plebe  fi  face- 
uano  addottare  da  foggeti  di  Famiglie  Plebee:  efiendo  Tempre  fiati  nelle  materie 
politiche  praticati  per  onoreuoli  quei  mezi,  che  portano  alle  fupreme  dignità 
della  Patria . 

Ora  tra  le  Famigliedella  Nobiltà  Nuoua , fi  conta  fe  non  fra  le  più  Nobili, 
certo  fra  le  più  facoltofe  quella  de  i Balbi  : fuor  della  quale,  non  per  macchia-,  ^ 

di  tutti  ( come  fcriuono  vanamente  alcuni,  che  non  approuano,  che  la  vera_,  ai*p4tlt 
Nobiltà  nafeendo dalla  propria  virtù  non  porta  rdiar  macchiata  dall’altrui  aaibi. 
vizio  J ma  per  propria  vergogna  è vfeito  Gio:  Paolo  principaliftìmo  autore  di 
quefta  gran  cabala , che  mandò  quafi  in  efterminio  la  Republica  Genouefe  : 
e certo  l'auerebbe  rouinata,  fe  non  per  altro  per  lo  fprezzo  in  cui  tcneuano 
i Grandi  la  fua  perfona  ; fe  non  gli  forte  mancata  più  ioilo  la  volontà , che  la 
comodità  di  fare  tutto  quel  male  che  auerebbe  potuio:effendo  mafiìma  tritafra 
gli  h uomini  maluagi,che  per  fonire  felicemente dellefue  intraprefe,ncn  fi  pof- 
(a  efiere  mezanamentecattiuo;  ma  conuenga  eflcre , o tutto  buono  per  non  ar- 
rifehiarfi  a nulla , o tutto  cattiuo  per  intraprendere  d’ogni  cofa  fenza  riguardo  f 

alcuno  di  legge  Diuina,  ed  Vmana . Così  il  Balbi  rifoluto  di  cangiare  lo  Stato 
della  Republica;  mentre  nel  trattare  co’  Potentati  Stranieri,  che  voleuano  ap- 
poggiare con  le  loro  forze  la  fua  intraprefa  : và  irrefoluto  ne1  mezi,  e vuol  mil  u. 
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rare  il  manco  male  da  ferii  col  maggior  bene  da  eflopretefo  : e riceuere  norrL 
quelle  forze,che  potettero  opprimere,  diuentando  Nemicherà  publica  Libertà  •* 
ma  quelle  folamsnte , che  fofsero  badanti  ad  appoggiare  i fuoi  fini  d’abbattere  i 
Tuoi  Nemici, di  ioileuare  il  fuo  partito,  e d’aggrandire  fe  medelimo  ; non  venne. 

che  a piecipitarefemedefirno  tra  le  proprie  irrefoluzioni  ; auendo,  edifgudato 
gli  Stranieri,  e mancato  alle  occafioni  opportune  di  confeguire  Tintenfo  bra- 
mato  • « 

„„  r vera™en'c.dal!e  relazioni , ch’io  tengo  di  fua  perfona  da  quelli , che’l  con- 
Il  Bulbi  ne  nettarono  fin  da  primi  anni  della  fua  giouentù  nella  Patria, io  ritraggo  che  forte 
nelle  c**  appunto  vn  nouello  Caldina  nato  per  la  mina  della  fua  Republica?come  queir 
antico  Pono  qua..  J’vltimo  crollo  alla  libertà  Romana  ; fe  alle  buone,  e alle  per- 
uerfe  qualità ddla  fua  perfona  auette fonilo  vna  conforme fortuna . Egli  pofTe- 
dcua adunque Gio:  Paolo  quafi  tutte. le  condizioni,  che  ne  deferirne) 

ntPrPr^tniin0|1  am,-hi  Ia°r‘c;i  in  9oel  Senatore  Romano  ; e quando 
».  ne  tactlTe  il  confronto  ti  tornerebbe  fra  di  loro  tanta  Vniformità  d’inclinazio- 

ni^1 pSnfieri’  e dl  collum1’  che  l’  vno  & potrebbe  filmare  il  Ritratto  dell’ 

fnoE,?M ! £°n  P?*]131710  c?rtam<:nte  di  manco  di  non  reftare  ammirati  d’alcuni 
foggetti  di  qualche  contrazione,  e di  qualche  fortuna;  i quali  auendo  veduto 
3U|£Rtik*0nCei10  nC  nodr‘  ^®cconti  Idonei,  abbiano  giudicato  a grande  onore 
del  Ba  bi  quedo  paragone,afièrmando, che  Catilinafolfevn  grandiflìmo  Sena- 
tore^ . Bilbi  vn'huomo  da  nulla . Non  confiderando.che  i paragoni  noncam- 
fuKdHnTrf-n  ^ ton  quattro  piedi,ma  fi  prendono  dal  più  al  meno,  e che  tanto 
ft»  Caldina  nella  fua  Repubiica.per  grande,  che  fotte  vn’huomo  peruerfo , e vn 

fiuQd,e°mach0nmre  ‘ ®aibl  Per  P^olo^he  fo Re  vn’huomo  parimente  cat- 
V machinatoredicofe  nuoue per riuoltare  loStato della  Republica  nella 
fua  l atria.fc  quando  fi  dice,ched  Balbi  fia  dato  vn  nouello  Caldina , non  fi  dee 
auere  punto  di  riguardo  alle  fortune, ma  a i fini,  e a i codumi  dell  Vno , e dell'al- 

nTn^i;a.m/dC  ^a|Ulf\ch] p3raSona la  Republica Genouefe  alla  Romana, 
non  pretende  già  di  dire, che  fodero  eguali  nella  potenza  : mentre  non  farebbe, 
che  agguagliare  vna  Formica  a vn’Elefante  : ma  viene  paragonata  per  la  con- 
formità,che  ha  col  tuo  Gouerno:  perche  fi  come  in  Roma  poteuano  più  vn  Ce- 
are’ omPe°  > vn  Grado,  che  la  ftedà  Republica , e veniua  più  celebrato  da’  * 
popoli  il  nome  di  vn  particolaf  Senatore , che  quello  de’  Romani  tutti  infieme  ; 
"Sfi  Gcnoua  li  veggono  delle  Famiglie  forfè  più  ricche  della  medefima  Re- 
publica,e  hanno  più  fama,e  dima  alcuni  de’  fuoi  Cittadini , che  non  ha  ella  fttf- 
r la.Wcl  rimanente  fono  così  diuerfi  quedi  due  Principati, che  douela  Republica 
S°“re n°n  pndiede.che  vn  angolo  derile,  e angudo  dell  Italia  ; la  Romana 
Kepublica  fondo  la  più  potente  Monarchia,che  fia  mai  data,o  che  fia  mai  forfè 
per  ellere  nell  Vniuerfo.  Ala  feguitiamo  il  nodro  Racconto  « 

Podedeua  adunque  Gio:  Paolo  Balbi  qualità  d’animo,edi  corpo  proprie  per- 
gineUiù  del  Pcrronaggio,che aueua  intraprefo  di  rapprefentare . Bella  prefenza , afpetto 
3*lbi.  graziole», parole  foaui,tratti  cotteli, maniere  gentili,  animo  liberale , fegreto,  aui- 

do,ambiziofo,audace, altiero, cabalida, vano, epetulante.  Altro  non  gli  pregiudi- 
caua  .che  vn  poco  d impedimento  di  lingua , che  aggiunto  alla  ingenita  imper- 
fezione della  Loquela  Genouefe , non  gli  Iafciaua  troppo  bene  efprimere  con  le 
parole  i concetti  dell'animo;  in  che  però  fi  auuantaggiaua  con  la  penna;  fcri- 
uendo  con  facniià,e  fe  bene  con  idi  le  confutò, e fregolato  con  molta  affluenza  di 
c 1 » e di  mafiime  politiche , e morali  interpretate  foauementea 

tuodo“°:  Gli  daua  quella  imperfezione  di  lingua  grande  auantaggio  con  gli 
--3f8Ér: , Eden, 
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•"Ederi,  pernafconderefemedefimodopola  fua  caduta;  onde  ne  veniua  piti 
ageuolmente  creduto  quale  voleuafarfi  (limare  vn  Caualliere  Inglefe,  attri- 
buendoli a difètto  di  clima  quello , che  era  imperfezion  di  natura  nella  fua  pro- 
nunzia dura , e zoppicante . £ perche  i Tuoi  ragionamenti  pizzicauano  fouente 
di  materie  Ecclefiafliche , e ne  difeorreua  con  fenfi  ambigui , oltre  alla  pratica , 
che  teneua  de’  Paefi  Oltramontani,  veniua  più  ageuolmente  ancora  (limato  di- 
uerfo  da  quello,  ch’egli  era.  Ma  qualunque  ei  fi  forte,  o perche  veramente.» 
auefleacquirtato  la  beneuolenza  di  molti  con  la  fua  liberalità  nel  tempo  felice, 
o perche  il  contagio  della  fua  partìonefofie  difFufo  in  molti  Capi  del  fuo  parti- 
to ; anche  nell’efllio , e nella  difgrazia  publica  , teneya  tanti  Amici,  e corrilpon- 
denti  in  Genoua,e  veniua  auuifatocó  tanta  pur.talità  di  tutto  quello  che  fi  trat- 
tane nò  folamente  di  fua  perfonatma'degl’interefiì  publici  dello  Stato,che  mi  dif- 
fe  più  volte  Minifirodi  Prencipe  grande,  col  quale  domerticamenteconuerfaua, 
e terteua  la  tela  di  nuoue  turbolonze , di  reflare  marauigliato  di  tata  fua  fortuna- 
li quindi  forfè  nacque , che  non  gli  mancartèro  de’  Protettori  anche  fra  gli  Stra- 
nieri-perche già  machinando  qualche  rifentimento,c  forfè  qualche  riuoluzione 
di  Stato  foura  quella  Republica,-perche  nudrifle  nuoue  ma  (lime  di  Gouerno  có- 
trarie  alle  antiche  fue  dipendenze, lo  ftimauano  ottimo  mezo  per  fufeitare  qual- 
che diuifione  nella  Nobiltà,  e qualche  folicuazione  nel  Popolo  Genouefe . 

Fin  da’  primi  anni  della  fua  adolcfcenza,  e per  inftinto  di  fazione  e per  proprio 
genio  inclinato  alle  nouità,e  alle  turbolenze,  incominciò  Gio:  Paolo  Balbi  a ma- 
chinare  occulti  difegni  contro  la  publica  tranquillità,  e l gouerno  prefente  della 
Republica  da  eflo  (limato contrario  alle  Leggi  dello  Stato.Ed  egli  fu  vn  di  colo- 
ro,che  infierire  con  Stefano  Raggio  più  ortinatamente  impugnale  l’ammifiione 
dianzi  accennata  della  Cittadinanza  alla  Nobiltà  per  via  del  danaro  efibito  alla 
Republica  per  la  compra  di  Pontrcmoli , che  poi  non  fuccerte  ; auendo  gliSpa- 
gnuoli  difgurtati  della  Republica  per  le  cafe  del  Finale , e per  altre  loro  preten- 
doni  venduta  quella  Piazza  al  Granduca  di  Tofcana  dopo  di  auere  lungamen- 
te trattenuto  i Genouefi  fu  quella  fperanza  per  la  promefla  fattane  loro  dal  Có- 
teftabiledi  Cartiglia,  che  fouuenneroa  quello  fine<3i  ducento  mila  feuti  nel  fuo 
Gouerno  di  Milano.  T utti  i fini, e i moliui,  che  induceuano  il  Balbi, ei  Raggio  a 
fuborrtare  la  Nobiltà  Nuoua,  perche  non  acconfentiffe  a quella  aferizione,  fi 
poffono  ageuolmente  trarre  dalle  Scritture  publicate  dal  Balbi, nelle  quali  intro. 
ducendo  adialoghizzar  fra  di  loro  gli  ordini  degli  Abitanti  di  quella  Città. prò- 
feda  di  (coprire  gli  occulti  arcani  della  Republica, e delle  fazioni  de’  Nobili,  e de’ 

Popolari:  che  noi  qui  volentieri  traccieremo  per  non  offèndere  ne  pure  con  le 
altrui  parole  la  dignità  di  quella  Patria,  da  noi  come  vno  de’  foftegni  della  Itali- 
ca Libertà  riuerita. 

lmbeuuto  adunque  il  Balbi  degli  fpiriti  turbolenti  della  fazione , e agitato  da- 
gl impulfi  del  proprio  genio  , diedefi  a machinare  nella  proteruia  del  fuo  Irge-. 
gno  di  rivoltare  il  Gouerno  dello  Stato , e d’intorbidare  la  publica  tranquillità . 

A quello  fine  incominciò  a feminare  trai  fuoi  (azionari  j fomenti  acerbilììmi  d’- 
odio, e di  fdegno  contro  la  Nobiltà  Vecchia  , rapprefentandogliele  come  Ti-  simina  ti- 
ranna della  publica  libertà,  e prouederfi  di  buon  numero  di  Partigiani, e Sgher-  nell* 

ri  vfando  con  erti  tratti  d'eccefllua  liberalità  in  fortentarli . E perche  non  gli  fiottili  . 
veni rtcro  meno  le  ricchezze  in  Vn  trafìco,  doue  non  fi  fa,  che  fpendere , fenza  ri- 
metterui  cofa  alcuna , fi  accinfe  ad  accrescerle  ancora  con  mezi  illeciti;  ertendo 
cortante  opinione,  che  forte  a parte  della  fabrica  delle  monete  falfe,  di  che  fu- 
rono,dopo  la  (coperta  della  fua  Congiura,  inquifiti  molti  Cittadini , e Popo- 
lari Genouefi , che,  o capitarono  nelle  mani  della  Giurtizia  publica,  6 fi  fug- 
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girono  in  Francia , doueteneuanoi  loro  Corrifpondenti . Permeglio  colorire 
ancorai  fuoi  difegni,  effondo  capitato  in  Genoua  vn  Siciliano , che  faceua  del 
Grande  con  vna  bel'ifiìma  Giouane,chechiamaua  fua  Moglie:  GiorPaolocon 
fingerli  innamorato  della  Dama , e con  dare  vna  buona  prouifione  al  Drndo , 
gli  capitaua  per  Cafa  fenza  altro  fine , che  di  feruirfene  di  prettfteper  forfi  cre- 
dere affatto  lontano  da’  penlleri  delle  nouità , delle  quali  incominciaua  ad  e fiere 
fortemente  fofpetto , fe  non  per  altro , per  le  venienti  impreflioni , che  faceuano 
ne’  Nobili  del  fuo  partito  le  continue  rimofiranze  contro  il  prefente  Gouerno, 
di  cui  fi  dichiaraua  acerrimo  Nemico, col  pretellodi  protegerel'offeruanza  del- 
le Leggibile  affermaua  corrotte  dalla  potenza  della  Nobiltà  Vecchia , che  tira- 
ua  ogni  cofa  a i proprijauuantaggi . 

Aueuail  Balbi  tirati  occultamente  a'fuoi  Seruigii  Stefano  e Gio:  Battila 
Quella,il  primo  de'qualiaueua  fino  lafciato  il  feruigio  del  Granduca  di  Tofca- 
na  per  aderire  a quella  Congiura  , da  cui  fi  prometteua  grandifiimi  avanza- 
menti di  fortuna  : oltre  alla  prefente  vtilità,  che  traeua  dalla  liberalità  di  Gioì 
Paolo, dal  quale  veniua  abbondeuolmente  foccorfo  di  danaro , e per  foftentarfi , 
e per  crefcergli  aderenze, e fegnito . Ma  perche  tuttociò  non  bafiaua  al  Balbi  per 
muouere  la  machina  di  così  grande  intraprefa,  fapendo,  che  non  fo fiero  ancora 
efiintc  nella  Corte  di  Francia  le  male  fodisfazioni  pretefe  contro  quella  Republi. 
ca  ; incominciò  per  mezo  de’  medefimi  Fratelli  Quella  a introdurre  le  pratiche 
co’  Minifiri  di  quella  Corona:  come  che  pure  non  vi  camminafie  punto  con  piè 
diritto  procurando  nel  medefimo  tempo.che  voleua  tirare  i Francefi  ad  afijfier- 
lo.di  fchernirli  conuertendo  in  vfo  proprio  il  beneficio  della  loroafiìfienza . No 
riufeì  però  al  Balbi  il  fuo  difegno;  perche  pretendendo  la  Corte  di  Francia,  ch'e- 
gli douefie  ammettere  a partedella  Congiura  vn  Perfonaggio per  Nobiltà.e per 
ricchezze  de’  primi  di  Genoua:  dubitatoli. che  quello  appoggio  mandafie  a ter- 
ra tutte  le  fue  fperanze  ,e  d'Autorediuentar  Minitiro  dell’altrui  fortuna  ; dolu- 
toli.che  gli  folte  rotta  la  Capitolazione  accordatagli , e le  promefle  fattegli  nel 
fuo  pafiaggio  per  Genoua  dal  Cardinale  d’ Aix  a nome  del  Cardinal  Mazzarini 
fuo  Fratello,  incorrflnciò  a fcarfeggiare  nella  profufione  delle  fue  ricchezze  in 
auuantaggio  de  i Quella-  Di  che  (degnato  Stefano,  tolta  la  impunità  del  delitto 
per  fe  medefimo,  e per  fuo  Fratello  fi  coftituì  prigione  ,c  riudù  alla  Giuli  izi> 
tutto  quel  che  fapeua  dkjuelt  i garbugli . 

Era  fiato  procefiato  per  altre  caufe  il  Balbi , e n’erano  fuccedutc  già  diuerfe 
controuerfie:  perche  non  potuto  elfere  giuridicamente  conuinto  per  le  vie  or- 
dinarie , vi  s’erano  adoperate  le  flraordinarie  degl'Inquifitori  di  Stato , da'  quali 
venne fentenziato,e condannato  con  la  fola  ragione  praticata  in  quelTribuna- 
lc(di  che  altamente  fi  duole  nelle  fue  fcritture  il  Balbi  ) della  propria  conferenza 
informata  de’fuoi  mancamenti.Inquefiacongioniura  dicofe.fdegnato  per  cosi 
fitto  trattamento  il  Balbi,trattòco'  Francefi , e firinfc  la  Capitolazion  dell’Ac- 
cordo indrizzato  a vendicarli  de’  fuoi  Nemici,  a mutare  il  gouerno  della  Rcpu- 
blica,e  ad  auuantaggiare  ancora  la  fua  fortuna  , effondo  già  difpofio  anche  ad 
vfurpareil  Dominio  di  quello  Stato  ,fegli  fifbffoprefentata  congiuntura  fauo- 
rcuole  al  fuo  difegno . Non  aueua  egli  però  voluto  accordare  altro  a’  Francefi  , 
che  vna  moderata  afiifienza  alla  fua  intraprefa  per  non  efiere  egli  fouraprefo 
nella  efecuzione  de’ fuoi  pet. fieri  da  Potenza  maggiore  : ma  potere  efiò  agitare 
tutto  quelio  che  gli  fofie  venuto  in  acconcio.e  contro  i fuoi  Nemici , e a proprio 
vantaggip.e della  fua  fazione.cheper  lo  meno,  con  ladeprefiìcnedel  contrario 
partito, voleua  portarea!  gouerno  della  Republica. Errano  però  quelli,  che  feri- 
rono, ch'egli  tramafie  contro  la  Patria  a fauor  de'  Francefi  ; perche  egli  non  fi 
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▼oleoa  feruire  della  loro  afliftenza.chea  propria  vtilità, o almeno  del  fuo  parti- 
to per  abbattere  il  gouerno  della  Nobiltà  Vecchia , e ffabilire  la  potenza  della—» 

Nuoua  Ma  perche  la  Corte  di  Francia  anelando  anch’effa  a i proprijauuamag- 
gi,non  voleua  perdere  l 'opera  ,e’l  tempo , e impegnare  vanamente  la  propria  ri- 
putazione: l’auere  voluto  il  Cardinal  Mazzarini , che  Gio:  Paolo  participaflfe,  o 
1 infamia, o la  gloria  della  fua  intraprefa  col  Perfonaggio  dianzi  accennato , die-  vnnnfioni 
de  il  crollo  a quella  Congiura  prima  die  ella  crefcefle  alla  tua  debita  perfezione-,  d,  M 
perche  il  Balbi  non  volle acconfemirui,  econ  reitrignere  quelle  prouiliom  al 
Quella,  che  già  foceuano  meftiere  afe  fieflo  per  fomentarli  fuor  della  Patria  , *f  u »*• 
venne  a ruinar  fe  medetìmo,  porgendo  occafione  alla  fède  lubrica , e intereiFata  *'*!'*.  àti 
del  Quella,  che  fi  vedeua  già  priuato  e del  feruigio  del  Granduca,  e di  quella  8*1”' 
nuoua  fperanza  di  profinarfi  nell'  altrui  feiagure  di  penfare  a nuoui  paniti  a 
proprio  foflegno. 

Quìinforgevn’altraoppofizionealnoftro  Racconto,  chiamandoli  alcuni 
offèli,che  fi  dica, che  volelfe  la  Francia,chc  il  Balbi  comunicalTei  fuoi  machina- 
menti  con  vn  perfonaggio  principale  in  Genoua  ; afFermando.che  tutti  i Nobili 
di  quella  Patria  cofpirino  nella  publica  tranquillità . A che  non  diremoaliro,  le 
non  che  chi  ha  cenfurato  quello  Racconto , l’ha  letto  con  occhi  torbidi , e con  oMft»  ImIt* 
animo  alterato:  perche  poteua  ben’elfere , che  quello  Perfonaggio  niente  fapeffè  “ 
di  quelli  affarne  che  quando  gli  aueflè  intefi , aueffe  cofpirato  con  gli  altri  nella 
publica  tranquillità , perfuadendo  il  Balbi  a dcllilere  dalla  fua  intraprefa  come 
mal  fondata, e piena  di  pericolo  egualmente,  e d’infamia.  £ quando  pure  foffe 
fiato  tale, che aueflfe cofpirato  ne1  feniimenti de’ Francesi,  che pregiudicio  però 
ne  ridonda  alla  riputazione  della  Republica  ? Chi  non  fa,  che  in  ogni  luogo  na* 
feono  de*  ceruelli  torbidi,e  degli  (piriti  inquieti, che  non  fi  pendo  viuere  nella  pa- 
ce mettono  le  fperanze  della  propria  fortuna  ( e vi  trouano  d'ordinario  la  pro- 
pria miferiajnelleriuolte  degli  Stati?  Jì  die  di  si  fatti  Motlri  manchi  la  fola  Re- 
publica Genouefe . si  potrebbe  dare  aa  intendere  agli  Abitatori  della  Terra  dei 
fuoco, e d’altri  paefi  incogniti  al  nofiroclimai  non  a chi  viue  nel  mezod  Italia, 

«fa  le  antiche  IHorie,  e ode  i moderni  fuccelli  di  qudla  Città  e Stato.  - - 

Confi ituito  prigione  il  Quella , fpedìimmantencpe  il  Senato  vn  Corriere  al 
Gouernator  di  Milano  per  la  ritenzione  di  Gio:  Paolo,  che  fi  trouaua  allora  in  r"Z* 
quella  Città  : ma  elfo  auuifato  del  fuo  pericolo . o da  Bartolomeo  Balbi  fuo  Fra- 
tel!o,o  da  Gio:  Giacomo  Durazzo  fuo  Nipote,che  ne  furono  perciò  carcerati , o ’ 
da  altri  fuoi  A mici, e Partigiani,  fi  mifefubitamenteinfiluocon  la  fuga  , ridu-  — 

cehdofi  a Chiauenna  nel  paefe  de’  Grigioni,doue  ricercato  parimente  dagli  Spa- 
glinoli trapafsò  ne’  Cantoni  degli  Suizzeri  Protellanti  : e di  là  diuenuto  impro- 
uifo  colui, che  s’aueua  fognato  le  Monarchie,  vagabondo, e mendico,  portoli!  fo- 
to mifero,e  abbandonato  a Parigi.  Qpiui  prefentatofi  al  Cardinal  Mazzarini  » 

(che  noi  vide  già  troppo  volentieri;  il  fupplicò  della  fua  protezione  in  efècuzio-  f*J*tJ* 
ne  del  fuo  Concordato  con  quella  Corona  per  mezodel  Cardinal  fuo  Fratello, 
che  in  occorrenza  di  finitira  fortuna  fi  era  obligata  a protegerlo  ,e  folleuarlo  . 

Ma  allegando  il  Cardinale,  che  non  gli  pare/Te  conuenienteil  dichiararli  in  così 
torbida  contingenza  di  cofe  (perche  oltre  alle  turbolenze  interne  del  Regno.che 
allora  appunto  principiauano a Parigi,  e l’efito  poco  fortunato  dell’  Armata 
Marnima  condotta  dal  PrencipeTonrufo,edal  Cardinale  Grimaldi , che  okro 
alle  imprefedi  Napoli , ediTofcana  teneuano  raccomandata  ancora  l'ofTerua- 
zione  di  quella  moda  del  Balbi;gli  aueuano  mefiò  altri  penfieri  intefi  a)  pregol  • 
toalmeno  Gio:  Paolodi  qualche  foccorfo  di  danaro , che  tutto  fi  reilrinfea  vrj 
dooatiuo  di  quaranta  doppie:  benché  d^  Genoua,  e da  altri  luoghi  veniiTe  di- 
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uulgato.che  ed  egli  auerte  fatto  grandìiììtne  offerte  al  Cardinale  di  coft  impef- 
ftbili  alla  fua  condizione  fopra  quella  Città, e Stato  ,eche  il  Cardinale  l’aucflc_> 
abbondantemente  foccorfo  di  danaro,  e raccomandatolo  ad  alcune  Città  d'O- 
landa  Confederate  con  la  Corona  . Doue  trasferirti  bene, ma  di  proprio  moto  il 
Balbi , e per  artìcurarfi  appunto  da  qualche  fopramano  del  Cardinate , attendo 
egli  bonirtima  cognizione  di  quei  paefi  per  erterui  flato  da  Gbuinetto,  come  al- 
tresì in  Inghilterra  , e in  altri  Luoghi  del  Settentrione , a caufa  degli  affari  della 
fua  Cafa  per  le  Piazze  mercantili  d’Europa . E ne  fu  tale  il  motiuo . Riceuute  le 
quaranta  doppie  mandategli  dal  Cardinale  nell-’  Albergo  , doue  alloggiaua:  il 
Balbi  fdegnofo,e  altiero  per  naturajfdegnato  e confuto  per  vederli  mancato  con 
la  fortuna  il  fauore  pretefo.fcrifle  vn  Vigliettoal  Cardinale , nel  quale  ironica- 
mente ringraziandolo  della  fua  corteiia^ron  teatto  piti  di  fciocchezza,che  di  ge- 
nerofità  ; foggiunfe,  che  per  non  lardargliene  fentire  l’incomodo , quel  fuo  Vi- 
glietto  gli  auerebbe  feruito  di  ticurezza  per  la  reflituzione  col  frutto;  che  gliene 
hauefle  potuto  rendere  nella  guifa , che  fapeua  auer  praticata  S Eminenza  con 
altre  perfone  - Scrittoi  mandato  così  temerario  viglierò, montò  il  Baibi  rutila- 
mente a Cauallo,e  dettoall’Orte  fuo , che  prendeua  la  via  di  Lione , piegò  verfo 
le  Marine  trasferendoli  per  quella  firada  in  Atnftcrdam . 

Il  Cardinale  riceuuta  la  lettera  del  Balbi  fpedì  fubito  a fare  inchieda  di  fua 
perfona.e  intefo  dall’Ode, che  auerte  prefo  ia  via  di  Lione,  comandò  a gente  del- 
le fue  guardie  di  battere  la  Campagna  per  forprenderlo.e  ritenerlo.  Ma  non  tro- 
ttolo,toccò  all’Ode  d'andar  prigione  quaficheaueffeingannato  con  fàlfe re- 
lazioni il  Cardinale.  Ma  il  Balbi  non  tenutoli  fìcuro  in  Olanda , come  in  paefe 
troppo  amico  de’  Francefi,  pafsò  di  là  in  Amburgo  : doue  tenuto  mezo  d’intro^ 
durfi  alla  conofcenza , e all*  amicizia  del  Refi-dente  di  Francia , fcrirte  vna  lun- 
ghirtima  lettera  alla  Reggenza,  doue  rapprefeniandole  con  gli  Accordi  dabiliti  • 
con  la  Corte  le  proprie  calamità  : tornaua  a fupplicarla  della  orteruanza  dclló 
fue  premerti:  efibendofial  fuo  feruigio  in  ogni  luogo , che  auerte  voluto  valerfi 
difua  perfona-La  rifpoda  , che  gliene  venne  fu,  cheauendolo  il  Refidente  fatto 
chiamare  nella  fua  Cafa , gli  (tracciò  in  faccia  d'ordine  della  Corte , e del  Cardi- 
nale querta  fua  lettera;  E uerto  con  graue  fentimento  ancora  del  Refidenie , che 
defideraua  pure  di  fargli  qualche  beneficio . 

Attonito, e atterrito  il  Balbi  di  fomiglianie  fuccertò , e paurofo,  che  in  queb- 
laCiuàgli  machinartero  i Francefi  qualche  feiagura  , tomoflene  alla  volta  d’- 
Italia- Doue  è fama,  che  intefofi  con  Stefano  Raggio  fuo  antico  Corrifpondente 
e Amico,tramafiedi  concerto  con  qualche  Minirtrodi  Spagliala  feconda  Con- 
giura affai  peggior  della  prima , che  venne  pagata  con  la  propria  vita  dal  me- 
defimo  Raggio, che  vccifc  fe  itefeo  con  vn  picciolo  coltello  nella  prigione . E co- 
me di  tale  corfe  intorno  la  fama , che  fofse  nuouamente  procefsato , e condanna  - 
toin  Genoua  il  Balbi  : mentrenonapparifee  punto  querta  fua  nuoua  condan- 
nazione-, benché  affermino  molti,  che  fofse  veduto  a quelli  giorni  in  quella  Cit- 
tà, e ci  fofse  qualche  occulta  fua  intelligenza  col  medefimo  Raggio,  portato  per 
altro  a quella  fua  peruerfa  machi nazione  dal  particolar  defidcrio  di  vendetta  , 
auendo  difegnato  di  vccidere  il  Duce  fuo  prefunto  particolar  Nemico  nella 
procertione  del  Corpus  Domini . Ma  fcopcria  da  OuauianoSaoli  quella  Con- 
giura ne  venne  impedita  1 efecuzione.Non  appariua  però, oltre  al  teiìimoniodel 
Saoli,cofa,che  potefsc  condannare  il  Raggio  ; dando  fuori  di  Genoua , e lontani 
i fuoi  principali  corrifpondenti:  ma  efsendo  flato  ritenuto  ancora, e procefsato  fu 
quelle  pratiche  Tobia  Pallauicino  fuo  Confidente, e Amico, benché  ne  prendet- 
ela impunità  : vedutoti  il  Raggio  conuinto  dal  fuo  confronto,  econteflo  ; 
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preff rifoluzione  d'vcciderlì , come  efegui,  fubito  che  fù  rimetto  nella  prigione.  > v 

trafiggendo  fettcffo  con  quattordici  ferite  dateli  con  vn  picciolo  coltello,  perle  I6>° 
quali  in  capo  a tre  giorni  laffiòdi  vìuere;  proiettando  però  Tempre  della  pro- 
pria Innocenza  inquanto  al  non  auer  pretefo  d’attentare  cofa  alcuna  contro  } 

la  libertà  della  Patria  , come  che  pure  quella  fua  feon figliata  rifolutioned’vcci- 
dere  fe  medefimo  daffe  alla  Giuftitia  ombre , e pretefti  maggiori  per  procedere-* 

Cótro  di  lui  la  fentenza  più  graue  affai  di  quello  che  forfè  meritaffe  vno  sfogo  im- 
prudente di  paffioneinueterata  contro  ifuoi  Nemici,  e perffeutork  Mi  comun- 
que fi  andaffe  il  fatto  ; molti  furono  di  quella  opinione , perche  fi  credeua  age- 
volmente ogni  male  in  Genoua  del  Balbi  aggrauato  oltremodo  dalle  depofiziò- 
ni  dé’  Fratelli  Quella  , che  per  difcolpar  ft  medefimi  differo  più  di  quello  anco- 
ra, che  non  era  vero  del  Balbi . Perche  veramente  egli  non  ebbe  mai  penfiero  di 
foggettar  la  Patria  a gli  Stranieri;  ma  di  vendicare  le  ingiurie,  che  fi  daua  ad  in- 
tendere d’auer  riceuute  dà  quei  Magittratifche  non,  che  non  aueffero  mai  volu- 
to affollarlo  nelle  ragioni , che  produceua  a fua  difcolpa , efibendofi  fino  di  cp- 
flituirfi  prigione  a riffhio  certifìimo  della  vita , l’aueuano  publicamente  fcher- 
nito,  e infieme  i fuoi  Auuocati , e Procuratori  ) e d'auuantaggiare , o le  pròprie-, 
o le  fortune  della  fua  fazione . Contuttociò  perche  non  cl  è mai  ragione  alcuna 
badante  a giuttificare le intraprefe de’ Cittadini,  ede’fuddiiicomro  la  Patria, 
e*l  Prencipe.a  ragione  è fiato  in  guifa  detellaio  il  Balbi  da’  Genouefi , che  noru. 
hanno  laffiato  addietro  mezo alcuno  pottìbile  per  leuarlo  dal  Mondo.  Se  bene  è 
loro  appunto  auuenuto,  come  fi  dice  il  prouerbio  ; che  per  troppo  fpronar  la  fu- 
ga è tardatmentre  col  volere  troppo  chiare  proue  della  fua  perdita , l’hanno  im- 
poffibilitata  : non  ci  effendo  perfona  al  Mondo  fi  temeraria, e pazza,  che  voleffe 
afsicnrarfi  di  rouinarlo  in  T erre  di  Prencipi  alieni  per  portare  a Genoua  tettifi- 
cazioni  auttentiche  della  fua  morte:  mentre  farebbono  i medefimi  Prencipi  obli- 
gatiacaltigare,  come  Rei  della  propria  Maeftà  quelli,  che  l'offèndettero  ne’ lo- 
ro fiati, anzi  che  volcffero  comprobare  i loro  delitti . Quinci  foleua  dire  il  mede-  j »4rt/i  U«l  ■ 
fimo  Balbi  a quelli, che  l’aueffero configliato  di  guardarli  da  certe  perfone,  e da  B4IH. 
certe  ftrade  da  lui  cotidianamente  frequentate,  che  i Genouefi  medefimi  col 
bandirlo,  e col  perffguiiarlo  in  quella  guifa  l'aueuano  accurato  da  fomiglianti  * 
difgrazie.  ’ f 

Contuttociò  egli  non  fi  fcnnàua  gran  fatto  in  vn  medefimo  Luogo , e men- 
tre tteue  in  Italia  fi  andaua  trattenendo  ora  nel  Dominio  Veneto,  ora  negli 
Stati  dellimpcrio , e di  Spagna,  feorrendo  quà , e là  con  vari  i nomi  tolti  a ca- 
fo  dagli  accidenti,  che  gl’occorreuano . Quinci  caduta  l'occafione  de’  dilgutti 
fucccduti  fra  la  Corona  Catolica,  e i Genouefi , che  hanno  dopo  vna  lunga  di- 
flmulazione  prorotto  quali  in  vna  aperta  rottura  di  guerra:  abiurata  la  diuo- 
zìone , che  profeffaua  alla  Corona  di  Francia , tenne  mezo  d’amicariì  con  al- 
cuni Mlniftri  Spagnuoli;  e ritratta  qualche  quantità  di  danaro  per  alcuni  Ri- 
cordi dati  con  l’interuento  di  vnSenatorMilanefffuo  Grande  Amico  alGo- 
uernator  diMilanoin  materia  di  gabelle,  ed'impofie  di  grande  auuantaggio 
agl'interefsi  della  Corona  : andofsi  foftenendo  per  qualche  tempo  non  laffian-  sitfràtS: 
do  intanto  d’agitare  occulte  pratiche  co’  medefimi  Miniftri  per màchinare  (h,  (,n 
qualche  nouella  turbolenza  in  Genoua . Ma  veduto,  che  la  fredezza  de’  Mi- 
niftri  non  corrifpon detti*  ( non  ancora  maturati  i loro  difeghi  a modo  loro  ) all’ 
ardore  del  fuo  defiderio , e alla  rifoluzione  del  fuo  fpirito  nudrì  qualche  corrif- 
pondenza  per  pafsare  nella  Corte  della  Regina  di  Suczia  con  qualche  impie- 
go. Quando,  o per  le  continue  inttanze  fattegli  da’ fuoi  Parenti,  ePartigiani 
Gènouefi  di  partire  d’Italia,  o per  auere  ffopeno  per  confusione  de’  medefimi  • 
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Mandatari}  a gran  Perfonaggio  alcune  infidie  tefe  alla  Tua  perdona , o pure  ag> 
gira.!0  dagli  artifici  j di  qualche  Miniflro  jpaniimprouifoda  Venezia  per  trat- 
fcrirli  per  marèin  Ifpagna  ( donde  ripagò  nell’  Olanda  ) a rifehio  di  andar  pri- 
R* paffx  in  gione  de*  Corfarid’ Africa,  co’ quali  ebbe  il  Vaflèl  o , chel  conduceua  vn’ a£- 
***** . priffimo  conflitto:  lafciando  intanto  per  le  mani  di  molti  vn  Manifelto  delle 
ine  Ragioni,  o colpe  degno  veramente  di  effere  veduto  non  eflendo, che  vn  Rj- 
ftretto  della  fua  vita,  e delle  fue  macinazioni,  e vn  raccontadelle  fazioni,  par- 
zialità, inierefl^fini.e  Gouerno  della  Republica  Genouefe,fe  ci  venifle  permefl® 
di  publicarlo  da  quei  riguardi.che  fi  lafciano  al  giudicio  degl'Imelligenii  : noa 
eflendo  mefliere  da  tutti  il  (èparare  il  grano  della  Zizania  i e il  fàper  conofcere». 

• , che  fieno  lodi  ben  grandi  della  giuflizia  le  maledizioni  de'  Condannali  ai  douu. 
*.  io calligo de’ proprii falli. 

* Ma  dicali  pure,  il  Balbi, e ferina  quello^  che  vuole*,  e’1  difendano  quanto  (an- 
no i fuo  Partigiani  : Noi , che  in  quella  azione  relliamo  liberi  da  ogni  ombra  d'- 
interefle.e  di  parzialità,che  ne  offufchi  il  lume  della  Ragione.crederemo  ageuol- 
mente,  che  per  cammino  troppo  torto  abbia  voluto  peruenire  alla  meta  di  rior- 
dinare il  Gouerno  della  fua  Patria,quando  ancora  ( che  noi  prefumiamojvi  fòf- 
fero  flati  de'  difordi ni  Mani&fli  contro  l’oflei  uanza  delle  Leggi . Che  inquan- 
to agli  errori  pedonali  di  Soggetti  particolari , le  cui  azioni  pizzichino  di  tiran- 
nide, e quale  è quella  cosi  fama  parte  del  Mondo,  doue  non  fi  veggano, e proui- 
nofomiglianti  eccelli:  In  ogni  luogo  le  richezze,  e la  potenza  generano  la  li- 
cenza^ la  temerità  e ha  fatto  forfè  peggio  il  Balbi  in  Cafa  d'altri , che  i Nobili 
da  luicenfurati  in  cafa  loro.  Non  diciamo  già  quello  a difefa  degli  altrui  falli  -r 
perche  il  male  fù  fempre  male, ne  meritò  mai  feufa  la  violenza  publica,  o priuata. 
contro  l'onore,  e la  vita  de’  Cittadini,  e de’fudditi  ; e fu  fempre  deteflabile  il  pec- 
uertimento  della  giuflizia  da  qualunque  caufa , o d’auarizia  , o di  parzialità  ,a 
di  timore,  o di  malizia  vengano  prodotti  cosi  difonefli  effetti,  e (candalofi . Ma. 

T>tbinti  diciam  bene,  che  debito  di  Zelante , e buon  Cittadino  fia  quello  di  procurare  L’- 
tucn  citi * emenda  de'  falli, e la  prouifion  de'  difordini , o per  la  via  delle  Leggi  quando  vi 
han  luogo, o per  quella  d vna  rallignata  pazienza;  quando  non  vi  fi  troui  altro 
mezo  ; non  eflendo  mai  lecito  a i fudditi  per  grandi , e qualificati  che  fieno  di 
machinare  contro  il  Gouerno  dello  Stato  ; e quanto  meno  d’adoperarui  Tarmi 
Straniere  a rifehio  non  folamente  d’accrefcerc'con  gli  fcandalii  difordini;  ma 

* di  portare  la  total  ruma  alla  Patria  con  l’eflerminio  delle  eofepubUche,  c delle 
priuate:  delle  Sacre,  e delle  profane?  Concediamo  al  Balbi,  che  fòdero  vere  le 
oppreflioni  del  fuo  Partito,  e del  Popolo  da  elToelàggerate  nelle  fue  (cotture:: 
Concediamgli , che  fofle  egli  (ledo  flato  indebitatameme,  e però  ingiuflamentc 
condannato , efigliato , ne  mai  afeokato , anzi  derifo  nelle  fue  difcolpeda  i Ma- 
giflrati  Genette!  i : doueua  egli  adunque  chiedere  ai  Miniflri di  Francia  foc- 
corfo  d’Armi,  e di  genti  per  rientrare  nella  Patria,  e farla  correre  tutta  di 
fangue  Ciuadinefco,  dando  in  preda  agli  EAerico'  Luoghi  Sacri,  e profani 
quell’Onore  de’  Cittadini,  del  quale  voleua  farli  credere  così  zelante  confer- 
uatore:  e arrifehiare  quella  Libertà  della  fua  Patria , a cui  pretendeuadi  con- 
(aerare  la  propria  vita  ? Si  daua  egli  forfead  intendere , che  i Franceii  fi  fode- 
ro dimenticati  per  fue  parole  le  amiche  pretenfioni  (opra quella  Città,  che 
hanno  dominata  tanti  anni,  e pretendono  tuttauia  fuddita  della  Corona  : fi 
che  venendo  loro  il  taglio  non  vipiamaflerodcllenuoueLamernefatali,  e 
funefle  all'Italia , non  che  alla  Liguria3  E dopo  che  gli  andò  fallito  quello  di- 

xttfuggiti  fègno , perche  i medeGmi  Francefi  fi  voleuano  aflicurare  di  fua  Per  fona  con  T- 
d*i  8aìH.  appoggio  d’aliro  Per(òuaggio  loco  Confidente , è ella  ila»  azione  di  Cittadino. 

Zelato- 
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^Zelante delben  publico.e della  libertà  della  Patria  l’andare  fàbricando.e difemi- 
nando  fcritture  da  fufcitare  la  druifione  tra  i Nobili  fra  di  loro , e tra  il  Popolo,  e 
Ù Nobiltà  parimente-,  e incitare  i MiniAri  di  Spagnaio’  quali  ha  tefluto  nuouc 
tele  di  publiche  turbolenze^  machinare  la  fila  oppretTione  col  preteso  delle  dif- 
ferenze, che  vertiuanofrala  Republica , e quella  Corona?  E farebbe  facilmente 
fucceduto,  fe,o  ne’  Genouefi  fi  fbfìTe  trouato  mancod'vnione,edirifoluzionein 
difenderli,  e le  contingenze  di  Stato  col  timore  di  qualche  Lega  a danno  loro  di 
"Preucipi  Grandi , non  auefle  corretto  gli  Spagnuoli  a condannare  le  proprie  ri- 
foluzioni , così  lungamente  difimulate , e quando  meno  il  doueuano  palefato  ? 

Quanto  meglio  per  fe  AefTo.per  la  fua  Famiglia^  per  la  Patria  auerebbe  operato 
il  Balbi.fe,fe  ricordeuole  della  propria  condizione  di  Cittadino  di  Patria  libera  a- 
ueflfesfuggito  di  dare  tali  fofpetti  di  fe  medefimo, checoArinfcro  quei  MagiArati 
ad  efigliarlo  -,  e dopo, che  fi  trouò  condannatole aueffe in  vece  delle  Congiure, e 
delle  ribellioni  adoperato  per  ripatriare  i mezi  della  rafl!gnazione,e  della  mode- 
flia  i e non  dare  ad  altri  occafione  d’approfittarfi  con  l’efempio  delle  fue  difgra- 
zie,e  d'imparare  a fuo  colio  quale  efito  infelice  Aia  Tempre  per  diuina  Prouiden- 
za  apparecchialo  a i Perturbatori  degli  Stati.e  a i Ribelli  delle  PoteAàSourane-,e 
che  il  Sommo  della  prudenza  VmanaconAAe  in  faper  fare  la  fauiarifoluzione 
di  lafciare  il  Mondo  come  altri  1 ha  trouato . 

’QueAo  fine  ebbero  in  Genoua  le  Congiure  di  Giot  Paolo  Balbi,  ediStefano 
Raggio,  che  con  la  ruina  di  loro  Aefiì  non  produffero  altro  effètto , che  di  di-  ** 
fguAi,e  di  diffidenze  tra  la  Republica, e le  Corone  di  Francia, e di  Spagna;  quella 
interefiTata  prima  ne’  moti  del  Balbi  e queAa  pofcia  in  quelli  del  medefimo  Balbi 
e del  Raggio . Ma  fe  trauagliaua  di  quefti  giorni  tra  le  domefiiche  turbolenze, 
e nella  apprenfione  di  qualche  lopramano  dalle  Corone  Araniere  la  Republica 
Genouefe:  fi  glorificaua  ne’  trauagli  della  Guerra  Turchefca  la  Republica  Ve- 
neziana : poiché  fuaniti  i negoziati  di  pace  introdotti  dalla  Corona  di  Francia , 
ne  potendo  mai  venire  ad  vn’accordo  Aabile  la  ingordigia  degli  Ottomani  d’- 
afforbire  il  Regno  di  Candia , e la  cofianza  della  Republica  di  difenderlo  fino 
aU’vltimo  fpirito  ; continuòqueA’anno  ancora  la  guerra  con  fortunati  fuccef- 
fi  }>er  la  CriAianità . Era  tornato  Giacopo  Riua  Capitano  delle  Naui  Armate 
alla  bocca  dei  Dardanelli  con  la  fua  fquadra,  formando  vn  lontano  a fledio  alla 
fteffa  Città  di  CoAaminopoli:  e accalorendo  il  Capitan  Generale  Procurator 
Mocenigo  con  la  fua  prefenza  la  difcfa  di  Candia , c delle  altre  Piazze  fedeli  del 
Regno  : il  Proueditore  dell’Armata  fuo  Nipote  voluto  impedire  i foccorfi  appa 
recchiati  da’ TurchinelportodiMaluafiapertrafportarlifu  Mòla,  fifpinfe  * 
con  groAòneruoddl’Ai-maii  fonile  a quella  parte.  E fuperate  le  contrarietà 
de’  tempi  comparueiinprouifofoprai  Nemici,  i quali  faitifi  forti  con  più  di  mil-  Attuti  ntl 
le  Combattenti  fotto  il  calore  della  Fortezza  mollrauano  di  render  vano  ogni  parto  A* 
tentatiuo  d opprimerli . E di  fatto  ributtarono  due  Galee  conferue  del  Prouedi-  . 

tore  inoltrateli  nel  Canale  : Onde  egli  auanzandofi  con  tutta  la  fua  fquadra  fu- 
perata  ogni  refi  Aenza  nemica  fmontò  prima  d’ogni  altro  in  Terra , facendo  ar- 
gine di  fe  medefimo  contro  gli  sforzi  de’ Turchi  poi  comandato  il  taglio  del 
Pome, che  vnifee  Tlfola  a Terra  ferma, impedì,  che  quelli, che  correuano  a freno 
fciolto  per  valicarlo  non  s'ino!  traffero  a danno  de’  fuoi.lmimoriti  per  tanto  i di- 
femori  deH’lfola  fi  riirafiero  in  faluo , cedendo  con  la  vittoria  venti  tra  Galee , 
e Bergamini  al  Vincitore  : il  quale  auerebbe  tentato  ancora  di  fuperare  la  for- 
tezza  del  Gattello  fe  il  poco  numero  delle  fue  gemi  non  l’aueAecoiìretto  a ri-  n°lt>le£n‘- 
tornarli  in  Candia . Doue  tenuta  confulta  col  Capitan  Generale  tornofli  nuo- 
gameme  alla  medeiima  inchieAa  d’interrompere  i foccorfi  de’  Nemici  , e 
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i diuertirli  infieme  dall’affedio,  che  tuttauia  continuaua  di  Candia . Tenenti 

' 0 egli  nelle  inanizioni  del  Generale  raccomandata  la  ricuperazione  di  Chifamo 
Terra  murata  con  vn  Cartello  affai  forte,  e poco  dilìante  dalla  Canea  tra  Ca- 
po Spada,  e Capo  bufo  : onde  veniua  riputato acquifto di  gran confeguen- 
za  a i publici  intereflì  ; perche  volendo  il  Nemico  tentarne  la  ricuperazione* 
farebbe  fiato  necertitato  ad  abbandonare  la  Campagna  di  Caudia;  eritenu- 
. ta  diuideua  le  forze  , e le  Fortezze  nemiche . Ma  pofcia  infofpettito  da  qual- 
che andamento  de’  Turchi,  che  forte  rtatf) penetrato , epreuenuto  ilfuodi- 
fegno,  meditò  nuoua  imprefafopra  il  Cartello  di  San  Todero,  e tenuta.» 
conforta  co'  Capi  di  guerra , chegliartifteuano,  non  ortante  le  difficoltà  pro- 
porte da  morti  di  loro , ne  determinò  l’efecuzione.  La  notte  adunque  de’  quat- 
tordici di  Luglio,  fi  fpinfeimprouifamentefottolofcoglio,  e prima  dell 'a  p- 
parir  del  Sole  vi  sbarcò  le  fue  genti , folto  la  direzione  del  Fiore  Sargente  Mag- 
lie </»//«  gjore  dei  Capitan  Generale.  Siede  la  Fortezza  di  San  Tcderofoura  vn  nudo 
-J ^Tcdere  ' c<nflue  in  fei  miglia  diftante  dalla  Canea , e vien  dominata  davnCa- 

° tro'  Hello  chiamato  di  Turlulù,  el’vno,  ^ l'altro  fituati  dirimpetto  allafpiaggia 
di  Gogna  quarta  tiro  di  Cannone.  Determinò  pertanto  il  Fiore  per  metterein 
apprenlion  maggiorei  nemici  di  diuidere  le  forze  loro  con  dupplicato  artalto: 
così  lafciata  parte  delle  fuegentiatenereabadaidifcnforidi  San  Todero,  fi 
fpinfe  col  grortò  all'attacco  di  Turlulù;  doue  trouò  vna  vigorofarefirten- 
za,  auendo  i Turchi  ributtati  due  volte  i Cappelletti,  che  con  la  ingenita  lo- 
ro audacia  rt  portarono  ali’ affai to.  Quinci  il  Mocenigo  diuenutoimpazien- 
te  della  dimora  rinfrefeati  i Francefi , eiTedefchi  rt  fpinfe  con  erti  di  rinforzo 
a i Capelletti  afsiftito  da  morti  Gentilhuomini , che  voi  'ero  efercitare  più  lo- 
fio la  funzione  di  Combattenti,  che  quella  di  Comandarti.  Continuarono  i 
Turchi  nella  loro  difperata  difefa  ; ma  auendo  finalmente i Veneti acquiftato 
jffHiflAto  col  volo  delle  Granate  il  para  petto,  e battendo  già  la  piazzetta  , fi  mifero  io* 
da'  Venni,  qualche confurtone, e indebolirono  le  difcfe-E  intanto  auendo  l Ingegniero  Bel- 
Jonet  attaccato  felicemente  il  petardo  alla  porta , aprì  l'entrata  nella  Piazza 
alle  milizie , che  fatto  ftrage  de*  Turchi , non  lafciarono  la  vita  che  al  Coman  • 
dante,  ed  ad  altri  dieci  Soldati,  che  a titolo  di  Schiaui  furono  condotti  fu  le 
Galee. 

Acquirtato  Turlulù,  voltarono  i Veneti  l'Artiglieria  controSan  Todero  ; 
da  che  fpauentati  quei  Difenforiefpofero  bandiera  bianca  per  patteggiarne  la 
flefa.  Tentò  bene  il  Bafsà  della  Canea  accorfo alla  fpiaggia  di  Gogna  d'inna- 
nimarli  con  molti  tiri  di  Cannone  alla  refiftenza;  mainuano;  perche  patteg- 
giata la  dedizione  refero  la  Piazza  a*  Veneti,  falue  le  vitc,e  con  ficurezza  di  con- 
v dotta  in  Terra  ferma  . 

Peruenuto  immantinente  l'auuifo  della  felice  ricuperazione  di  quella  Piazza 
al  Capitan  Generale:  egli  fermatoli  fol  tanto  inòindia,  che  refe  le  douute 
grazie  a Dio  della  Vittoria, e raccolfe  le  congratulazioni  degli  Abitami, pafsò  di 
perfona  a godere  negli  acquilli  del  Nipote  le  glorie  della  Repubiica  che  fola  in 
quella  Guerra  ha  refovanoil  vantamento  de' Turchini  non  perdere  mai  Piaz- 
za alcuna  , che  tolgano  a’  Crirtiani . Trouò  nella  Fortezza  di  San  Todero  do- 
dici pezzi  di  Cannone,e  noue  nel  Cartello  di  Turlulù  di  confiderabile  grandez- 
za con  gran  quantità  d’armi  d'ogni  forte.e  morta  abbondanza  di  monizioni  da 
viuere,  e da  guerra . Diede  per  allora  gli  ordini  necefiarij  per  la  fua  difcfa  folto 
la  direzione  del  Conte  Pompeo  diStrafoldo  Cauallierc  Furiano,  prouedendola 
abbondeuolmentc  di  acqua  di  che  tiene  quello  feoelio  quafi  più  che  d’ogni  al- 
tra cofa  bifogno . 
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L'empito  inopinato  delle  prime  imprefiìoni  accalorile  dalla  perfidiai  dal  tra- 
dimento,portò  veramente  qualche  vantaggio  a i Turchi  foura  i Regni  di  Can- 
dii, e di  Dalmazia  : E chi  non  auerebbe  patito  qualche  naufragio  in  così  gran- 
de, in  così  fiera , in  così  innafpettata  borrafea  ? Ma  fuanita  quella  prima  appren- 
do di  timore,  che  occupò  gli  animi  di  pochi,  della  più  formidabile  potenza  del 
Mondo  ; e caftigata  da  Dio  la  perfidia  di  molti  Ribelli  egualmente  della  fua  fi- 
de^ del  loro  Prencipe  fono  fiate  così  gloriofe  le  imprefe  de1  Veneziani, chq  la  Po- 
fierità  darafli  a crederea  gran  6tica,che  fia  toccata  in  forte  quefta  felicità  al  no- 
do Secolo.  E certo  che  diligentemente  confiderati  i fucceiìì  di  quella  guerra 
( dopo  la  Diuina  aflìftenza.che  vuole  co  i fnoi  caftighi  corretti, non  efterminati 
1 fuoi  fedeli  ) non  fi  troueranno  in  tutte  le  Iftorie  de'  noftri  tempi  proue  più  fin- 
golari  di  valore  nella  difcfa  de'  proprij  Stati,  e nella  ofFefa  degli  Stati , c delle  Ar- 
mate nemiche  di  quelle  che  apparuero  in  quefta  guerra  . La  breuità  che  pro- 
fcfilamo  in  quefta  parte  non  ci  permette  qui  d'auuantaggio, e da’  fucceiTi , che 
douranno  accennarli  negli  anni  auuenire  fi  fpicheranno  meglio , che  dalle  no- 
ftre  parole  le  proue  di  quefta  incontraftabile  verità.  Intanto  terminato  qui  l’an- 
no cinquantefimo  del  noftro  Secolo^nno  di  Santità, e di  pace  a i fedeli, e di  guer- 
ra^ di  protenda  a gli  Empij;  lafcieremo  per  poco  in  pace  la  penna  fianca  di 
gareggiare  l'oblio  con  raccogliere  a beneficio  de'  Poderi  i fatti  più  memorabili 
di  Stato, c di  guerra  de'  uotlri  tempi  in  Italia . 
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Entrata  del  Marche fe  di  Car aceti  a con  PEfercito  di  Spagna  in  Piemonte  ; e fan  Ri- 
tirata cori  molto  tr  attaglio,  ne  fenz.a  gloria . T rat  tati  degli  Spagnuoli  coti  la  Dh- 
c beffa  di  Sanoia  per  ritirarla  dal  partito  di  Francia . Morte  del  Signor  d' Argin- 
ane Ambafciatorc  del  Criffianiffìmo  a Feticci  a . E fattoria  dell  Armata  Vene- 
ta [opra  Iv  T urehefea  nell'Arcipelago . 
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Icciole  furono  quefi’anno  le  fàcende  militari  in  Ita- 
lia ; perche  fe  bene  gli  Spagnuoli  fi  auanza fiero  fino 
a Moncalieri,  quali  che  tcneflero  qualche  difegno 
Ihura  Pinarolo , l'effeuo  però  diede  a conofcere , che 
non  peraltro  fi  mouelTèro.che  per  alleggerire  lo  fia- 
to di  Milano,  erinfrefcarl'Efercitocol  taccheggio 
del  Piemonte.  Con  che  fperauano  gli  Spagnuoli  di 
ridurre  la  DuchcfTa  di  Sauoia  ad  abbandonare  il 
Partilo  di  Francia  peraggiuftarfi  condii . Ma  non 
tempre  rietcono  aggiuntati  i calcoli  nelle  cole  di 
guerra  : poiché  auendo  il  Marchefe  di  Sant’  Andrea  Monbrun  raccolte  le  trup- 
pe Francefili  mite  così  aggiufiatamente  in  traccia  de  Nemici,  che  affaticando- 
li  con  continue , e frequenti  allarmi, e fcaramuccie , gli  cofirinfe  a tornare  a die- 
tro , e ad  abbandonare  giornalmente  qualche  parte  del  bottino  acquili  ato.  Fi- 
nalmente fouracoltigli  al  Villaggio  di  Bouttigliera , furono  due  fquadronidi 
Caualleria  Spagnuola  mentre  marchiauano  refpinti  con  tanta  t;ifo!uzione  da’ 
Francefi  ( in  tella  de1  quali  irouofii  cafualmentc  il  Come  di  Pardallian  ) chegli 
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ramìfero  Tempre  combattendo  fino  al  grofifo  della  Infanteria , che  flaua  fchiera- 
ta  in  guardia  della’ barricata  eretta  nell 'ine refso del  medefimo  Villaggio.doue 
(feuano  prima  anch’efiì  di  guardia.La  qual  fazione  diede  fi  calda  all’armea  tut- 
to TLfercitoSpagnuolo,  che  affi  euandofi  il  Marchefedi  Caracena.che di  perfo- 
ra lo  comandaua  di  montarea  Cauallo.',  n'hcbbe  quafi  vn  piede  trauolto  11  fe- 
guente  mattino fapendo  il  Marchefedi  Sant’Andrea,checi foffe  vn  paffo  firetto 
fra  le  montagne,  chiamato  delle  Bocchct  te.,  doue  aiterebbe  potuto  combattere 
vamaggiofamenteco'  Nemicijnon  volle  lafciarfi  fuggir  roccafione.Eaffegnatì 
al  Contedi  Pardallian  tre  Reggimenti  di  Caualleria , col  Terzo  de’  Fanti  d’ V- 
xelles,e  con  nuouecento  Fanti  di  milizia  del  paefe  , perche  attaccaffe  l'Efercito 
Spagnuolo  alla  Coda, mentre  egli  Fa uerebbe  attaccato  alla  teda  ; prefeciafcuno 
la  marchia  dalla  fua  pane  ; e follecitando  Pardalliano  il  paffo  dopo  tre  hore  di 
cammino  nel  tramontar  del  Sole  fopragiunfe  gli  Spagnuoli  nella  Valle  di 
Momifon  ; ma  perche  non  aueua  ordine  d'inuefiire  il  Nemico  fe  non  dopo  che 
il  Sant’ Andrea  aueffe  principiato  ad  attaccarlo  dalla  fua  parte,  nefentendoin_,  sì/ìmtm- 
ordine  a quello  ftrepiio  alcuno  fece  alto  fu  la  fponda  di  vn  fiumicello  a villa  de1  fi* 

Nemici, co  i quali  fi  fcaramucciò  dalla  Caualleria  tutta  la  notte.Ma  nello  fpun-  U furti . 
tar  delSoleauendo  il  Marchefedi  Caracena  disloggiato,  fece  il  medefimo  Par- 
dalliano, pigliando  la  fua  marchia  alla  man  delira -,  e giunto  al  Cartello  di 
Courtandone  vn  miglio  dilìante  dall’ Efercito  nemico , quiui  ebbe  lingua , che 
Sant’ Andrea  non  aueffe  potuto  attaccare  fecondo  il  concerto  prefo , eftendo  gli 
Spagnuoli  entrati  per  intellligenza  nelCallello.  Tuttauolta  non  voluto  ritOr. 
narfene  fenzaauere  operato  qualche  cofa , accolloffi  nuouarr.ente  alla  Retro- 
guardia  di  Spagna  , e feoperto , che  i Nemici  ritiraffero  la  loro  Infanteria  aueri- 
doui  lafciato  di  feorta  tre  fquadroni  di  Caualleria  , gli  fece  prellamente  caricare 
da’  fuoi  Caualli piti  auanzati  con  ifperanza  , chela  Fanteria  reflerebbe impe- 
gnata ; ma  auendo  quelli  a tutta  briglia  prefa  la  carica,  egli  medefimo  alla  teda 
di  parte  delle  fue  truppe  gl  incalzò  fino  al  graffo  della  Retroguardia  ; lafciando 
ordine  al  rimanente  di  fare  alto  al  Villaggio  di  fopra  al  fudenoCafietlo  per  fer- 
uirfene  in  cafo,che  foffecoflretto  alla  ritirata  . 1 Capitani  Spagnuoli  accorri  al 
rumore  de' loro  Soldati  fuggitiui , gli  follcnnero  ,erimifero  con  tanta  brauura, 
che  fi  videro  i Francefi  obligati  a ritirarli  alle  loro  truppe  di  riferua  , doue  la 
Fanteria  diportofli  cosi  bene  a tempo,  che  auendo  con  vna  furiofa  falua  di  mo-  ' Rr/?a  U 
fchettate  sbarragliata  la  Caualleria  Spagnuola  , ebbe  modo  Pardalliano  d’inue-  CtmiUri « 
fiirla  con  l’vrto  della  fua  di  riferua, e di  fcompigliarla:  rellandone  molti  morti,  e 
molti  prigionie  fra  gli  altri  ammazzò  il  Conte  di  propria  mano  vn  Soldato  A-  **nn,w* 
lemano.che  gli  aueua  già  portata  la  piltolla  nel  pendone  della  fpada,  a difegno , 
od  ucciderlo, o d’arreftarlo . Il  rimanentedi  quel  giorno  venne  confumato  in— 
disfide,  e fcaramuccie affai  lieui  d’ambe  le  parti  : e la  notte  appreffo  al  oggiò  cia- 
feuno  allo  feoperto  in  campagna  rafa.  Da  che  venne  ritardata  per  vn  giorno 
la  marchia  dell’Efercito  Spagnuolo,  e corfe  rifehio  euidente  di  perdere  tutta  la 
Retroguardia, fe,o  Pardalliano  aueffe  auuto  maggior  numero  di  gente,  o la  mi- 
lizia Piemontefe  aueffefatio  il  fuo  debito . In  quella  guifa  fenza  maggiori  pro- 
gredì,ne  altri  teniatiui,ritornoffi  da  ogni  parte  a’primi  alloggiamenti:i  Francefi 
per  non  auere  fòrze  da  battere  potentemente  foura  gli  Spagnuolije  gli  Spagnuo  • 

li , perche  non  foriero  maturati  ancora  idifegni  che  andauano  fabric3ndn  fopra 
Cafà le , e T rino  con  le  intelligenze  occulte, che  tcncuano  col  Prencipe  di  Conaè,  Loi,>  * 
econgli  fcopertitrattali,chemaneggiauanocol  Duca  di  Mantoua  . Celebrano  * 

gli  Scrittori  Spagnuoli  quella  imprefa  del  Caracena  di  effere  penetrato  ardita  “qui fri* 

niente  conl’Efercito  fino  a Mancai  ieri;  e molto  più  la  fua  ritirata  con  tanta  v igi- 

lanza, 
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lanza , e accuratezza,  che  non  perdeflc  pure  vn  Carro , ne  vn  faldato,  e abbon- 
dane Tempre  il  Tuo  Campo  di  vettouaglie  per  così  lungo  tratto  di  paefe  nemico; 
e con  PEfereito  Francefe  ora  alla  tefta,ora  a i fianchila  alla  coda:  All’incontro 
gli  Scrittori  d'auuerfo  partito  notano  di  temerità  la  Tua  mofla, mentre  conl’i- 
noltrarfi  fenza  auer  prefe  prima  le  Tue  mifure  aggiuftate  nel  paefe  nemico, fi  mi- 
fi;  a rifchio  di  reftare  facili  imamente  fconfitto,  e debellato  fenza  beneficio  ino- 
pinato di  fortuna . che  lo  tra  fle  dal  l'i  mminente  pericolo  con  rompere  il  concerto 
fatto  d a'  Capitani  Francefi  di  coglierlo  in  mezo , e di  batterlo  : e non  che  lodino 
la  fua  ritirata  perche  folle  fatta  fenza  minima  perdita  pure  di  vn  Soldato, e di  vn 
carro  l’aggrauano  di  molti  danni, e regiftrtno  vn  lunghiflimo  conto  di  fanti , e 
di  caualli,o  morti.o  prigioni, e di  bagaglie,  e viueri , e carri,  e altre  cofe  ritoltegli 
da’ Nemici. 

Per  famigliarne  diuerfità  di  Racconto,che  douremo  dir  noi, che  non  teniamo 
affetto  alcuno  di  parzialità, o d’intereflc  in  quella  caufa  ? Che  vna  parte, e l’altra 
ecceda  nel  biafimo,enclla  lode - Forfè  che  sì.  Nonfù  temerità  la  rifoluzione  del 
Marchefe  di  Caracena  di  penetrare  per  tanto  fpazio  nel  paefe  Nemico , ma  giu- 
fia  confidenza  di  fe  medelìmo  per  le  poche  forze, che  teneuano  allora  i Francefi 
nella  Prouincia;  con  le  quali  non  che  fodero  baftamì  a campeggiargli  afron- 
te  , non  erano  pur  licori  ne’  propri)  alloggiamenti , ma  la  prouida  vigilanza  di 
Madama  che  raccolfein  vn  momento  numerofa  Olle  di  fuoi  Vadali  gli  tarpò  in 
guifa  Pali  di  quefta  fua  confidenza, che  fenza  la  maeftria , e’1  valore,  che  molìrò 
veramente  nella  fua  ritirata correua  rifchio  di  vna  fegnalata  feonfitta  : Degno 
perù  di  commendazione  in  aucre  condona  quella  fua  impresone, e ritirata  con 
tanta  arte,  e prudenza  , che  tutte  le  fue  perdite  fi  rilìrinfero  alla  disfatta  di  due_# 
Reggimenti  di  Caualleria , e al  diffipamento  di  quelle  bagaglie , che  feruiuuno 
Trattati  pii!  rollo  d’impcdimento.che  d’vtile  alle  fue  genti . 

<cm »i  degli  11  rimanente  di  quell'anno  col  principio  dell’altro  fu  fpefo  in  diuerfiNego- 

sptgnuoie  2.iati  intraprelì  dal  Gouernator  di  Milano  con  la  Ducheflà  di  Sauoia,  alla  quale 
c**  Ja  Dn  COn  molte  offèrte  rappreientarono  gli  Spagnuoli  le  contingenze  d’allora;  poi- 
d>  SA  che  trouandolì  la  Francia  indebolita  dalle  proprie  difcordie,e  però  inabile  ad  af- 
fifiere  la  potentemente  nelle  fue  occorrenze;  ogni  ragione  di  buon  gouerno  do- 
ueua  perfuaderla  ad  aggiullarfi  con  risi , per  ifchifare  i difordini  ; e le  ruine , che 
potcuano  fuccedere  a tuo danno  nel  Piemonte  priuo  di  conueniente , e neceflà- 
riadifefa  Ma  la  Puchefià, benciie  in  apparenza  dimoftrafledi  non  edere  aliena 
da  famigliami  maneggi,  per  altro  perù  non  vi  fi  Iafciò  tirare,  che  per  tenere  ad- 
dormentati fu  la  fperanza  di  qualche  profpero  rilento  gli  Spagnuoli,  infino  a 
che  gli  venifle  conceduto  dal  tempo  quel  beneficio.che  da  eflò  afpettaua Capen- 
do ella  troppo  bene  quante  Tiene  facili  a prendere  calma  in  Francia  anche  le  piti 
difperate  borrafche  delle  Ciudi  difeordie . Vogliono  però  alcuni , che  preualef- 
fe  a tutte  le  altre  confiderazioni  nell’animo  della  Ducheflà  il  credito  del  Cardi- 
nal Mazzarini, il  qualefa  pendo  di  quanta  importanza  potefleriufeire  alla  Fran. 
eia  quefta  feparazione  di  Madama  da’  fuoi  interefsi  ; applicofsi  con  ogni  Audio 
a tenerla  in  fede , e a conferuarla  nella  folita  confidenza  . E benché  egli  fi  tro- 
uafl’i  a quel  tempo  fuori  di  Francia.non  perdette  però  di  viftagl'interefsi  del  Re, 
ne  abbandonò  i maneggi  che  conobbe  adeguali  al  la  importanza  di  non  perdere 
i Prencipi  Confederati  : facendo  comprendere  con  viue,  e vere  ragioni  alla  Du- 
chefla.chedifponer.dofi  all’aggiuftamento  con  gli  Spagnuoli  non  che  veniflèa 
migliorare, peggioraua  in  cftremo  di  condizione  : che  fe  penfaflò  di  feltrarti  per 
quefto  mezo  a i trauagli  della  guerra  altro  appunto  non  faccua.che  di  precipi- 
taruifi  più  che  mai  : poiché  tenendo  la  Francia  vn  piede  in  Italia  nel  mezo  de' 
. x ’ fuoi 
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Tuoi  Siati , farebbe  conuenuto  per  fargliele  ritirare , non  eftmguere  ma  riaccen- 
dere la  guerra  ; tanto  piti  pericolofa  alia  Sauoia , e al  Piemonte,  quanto  cho  l<?5lf 
per  difenderli  farebbe  itala  coftretta  di  fare  il  fuo  Dominio  Teatro  di  nuouee 
più  funefte  Tragedie,  con  nudrire  inetto  le  Armi  d’ambedue  le  Corone:  doue 
conferuandofl  vnita  al  ReCriftianittimo  era  ficura  di  edere  difefa,  e mantenu- 
ta nel  quieto  pottetto  de1  Tuoi  Stati . Ne  doueua  punto  temere  che  Ieborrafche 
di  Francia  fodero  tanto  pericolofe  come  veniuano  magnificate  da’fuoi  Nemi- 
ci ; perche  oltre  a che  Iddio  è Protettore  delie  caufe  giufle , e de’  Prencipi  inno- 
centi, non  erano  tanto  declinate  le  forze  del  Re,  che  non  fi  potette  vedere  in_ 
breue  fpazio  di  tempo  più  che  mai  rifplendente,  e temutala  fua  potenza  ; men- 
tre vemua  adidito  da  tutta  la  Soldatefca  Veterana,obbedito  dalla  maggior  par- 
te delle  Prouir.cie,  e della  Nobiltà , ed  era  padrone  di  tutte  le  Piazze  forti  del 
Regno:  nel  quale i Ribelli,  e i contumaci  non  teneuano  altro  fondamento 
0 ‘n^abil*tàdel  Popolo  di  Parigi , e delle  fperanze  date  loro  da- 
gu  Spagnuoli, ale  quali  non  auerebbonoedì  mai  accomplito intieramente, non 
meno  per  impotenza,  che  per  elezione:  tornando  a loro  conto  di  nudrire  non 
a 'eltinguere  il  torbido  della  Francia:  ficuri,  che  quando  fodero  entrati  in  fof- 
pctto  a'Francefi  di  pretendere  cofa  alcuna  a proprio  vantaggio  fi  farebbono  più 
facilmente  riuniti  all’obbedienza  del  Re  di  quello  che  fe  ne  fodero  vanamente 
leparati . 

Con  quefti  picciolimoti  di  guerra  paftò  la  préfente  compagnia  in  Italia  ; ma 
perche  andaua  odorando  la  Francia  le  machinazioni  de’  Minifiri  Spagnuoli  per 
^uderla  dalle  Piazze  del  Piemonte,  e dd  Monferrato;  ettendo  mancato 
da  viuu  il  Signore  di  Gremonuille  Ambafciatoredi  Sua  Maeftà  Criftianiflìma^ 
appreflo  la  Republica  di  Venezia  ; vi  deftinò  per  fuo  fuccedòre  il  Conte  d’ Ar- 
gentone, Caualliere  di  molta  dottrina  ,edigrandeefpcrienza  , che  allora  ferui- 
ua  con  grado  riguardeuole , e con  fuo  grande  auuantaggio  nelle  riuoluzioni  di 
oordeos  : raccomandandogli  viuamente  la  foura  intendènza  a queùi  affari  per 
prouederui  con  la  follia  fua  premura,  e vigilanza.  Ma  peruenuto  appena-. 
quefto  Signore  a Venezia , vi  cadde  infermo,  ci  giorno  quanodecimo  dopo  il  s'inort 
luoarriuo  paisoda  quella  a vita  migliore  con  graue  fentimento  della  Republi-  AUwftne.' 
ca  . I-a  quale  in  riguardo  alla  dima  di  fua  Perfona  ; benché  non  auedè  an- 
cora auuto  la  fua  prima  vdienza , gli  celebrò  fuperbidìme  efequie,  e venne 
pofcia  magnificamente  fepolto  nella  Chiefa  di  San  Giobbe  della  medefima  Cit- 
tà dal  Conte  fuo  primogenito,  che  fubintrò  nell’  Ambafciata  . Era  già  no- 
minato dal  Re  per  la  carica  dopo  che  il  Padre  l’auedè  per  vn’annoefercitata 
che  a quella  condizione  aueua  il  defonto  accettato  limile  impiego;  ettendofi 
già  confacrato  a Dio  col  Sacerdozio,  e defiderando  però  di  viuere  a fe  medefi- 
mo>  non.er%  yù:ito  di  Francia , che  per  obbedire  al  Re, e feruirlo  nell’  aggiufta- 
mento  che  fi  pretendeva  allora  da  quella  Corona  delle  differenze  della  Otta  di 
Mantoua  con  quella  di  Sauoia,  e con  la  medefima  Corona  di  Francia’  perle 
quali , e per  li  continui  negoziati  de’  Minifiri  Spagnuoli  fi  apprendeua  qualche 
lopramano  pregiudiciale  alla  Regia  dignità , ealla  fufiìfienza  delle  fue  Armi  in 
qoetta  Prouincia.  Toccò  penanto  al  Figlio  quella  incombenza:  ma  noi  per  non 
ìuklere  la  cognizione  di  quefiacaufa  in  più  parti  ce  ne  rimetteremo  all’anno 
che  vennero  in  luce  tutti  quefti  negoziati,  auendo  le  riuoluzioni 
e.  a trana^  uatorvltimoimpulfo  al  Duca  di  Mantoua  per  mire  le  fue  Ar- 
mi  con  quelle  degli  Spagnuoli  per  difcacciare  i Franceli  dal  Monferrato  . 

Perche fc  bene  foffero grandi  iefbrze degli  Spagnuoli  in  Italia , c deboli  mol- 
10  le  Francefi  ( che  vennero  richiamate  ancora  quali  tutte  di  là  da’ Monti 
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per  le  proprie  occorrenze  della  Corona)  e maggiore  foflfe  altresì  il  deriderlo 
del  Duca  di  fnidare  da  Calale  i Francefi;  non  mai  però  auerebbono  ofato  d'at- 
taccar quella  Piazza  con  forza  aperta  ; quando  ( oltre  alle  occulte  intelligenze , 
* Preti  afe  Ji  c^e  vi  leneuano  ) non  folTero  flati  aflicurati  per  fue  lettere  dal  Prencipe  di  Con- 
c orniì'  affi.  dè,che  auerebbe  dato  tanto  da  fare  alla  (Corona  in  Francia , che  non  auerebbo 
tum  a gli  potuto  in  maniera  nefluna  accorrere  al  fuo  foccorfo.  E quello  fu  il  primo  ferui- 
SfagnuiU  gio,  che  facefle  appunto  Condè  alla  Spagna  quando  fi  ribellò  alla  Francia  di 
la  caJm»  darle  modo  di  ricuperare  Barcellona  in  Catalogna, Grauelinna,e  altre  Piazze  in 
di  c. a fah.  fiandra, e di  fcacciare  il  Francefe  da  Calale  Fu  difegnato  parimente  fopra  Tt  ri- 
no^  Pinarolo:  ma  non  tutti  i Calcoli  riefeono  aggiullati  alle  mifure,che  fi  pren- 
dono fu  le  Terre  altrui . 

- Di  quei  giorni  intento, come  fempre  Innocentio  alla  incombenze  del  fupremo 

fuo  Paflorale  Oficio  confermò  la  Religione  de'  Chierici  Regolari  della  Dottri- 
na Chriftiana  già  Inflituita  da  Cefare  Bus  Auignonefe , e propagò  per  mezo  di 
Predicatori  Carolici  la  Fede  Catolica  nel  Regno  di  Congo , oltre  la  Linea  Equi- 
notiale, della  Terraferma  oltre  l' Ifola  di  Goa,  nella  Cina,  e in  altri  Regni  dell’O- 
ricnte,come  pure  nella  Germania  fi  riduflero  nel  grembo  della  Chiefa  Romana 
Perfonaggi  di  gran  Sangue  nudriti  fra  le  Sinagoghe  di  Lutero  e di  Cal- 
umo. 

Eflendo  poi  flato  richiamato  in  Francia  dal  Re  il  Cardinal  Mazzarini , per 
locheil  Parlamentodi  Parigi  formò  vn  Decreto  cfccrabilecontro  la  fua  Per  fo- 
na; venne  ciòrapprefentato  dalla  Corte  Gallica  a quella  di  Roma,  acciocheil 
o/vr*  egrt  Sacro  Colleggio  non  permeuelTe  ,chc.paflafle  vn'  efcmpio  Amile  alla  memoria 
gir  di  “Papa  de*  Pofteri  fenza  la  marca  del  douuto  rifentimento  ecatiigo.  Ma  confideran- 
lantttax.io  do  Innocenzio , che  nelle  torbide  contingenze  di  quel  Regno  vn  fucceflo  con- 
trario al  tentatiuo  auerebbe  impegnato  la  fua  riputazione  e la  dignità  della  Se- 
de Apoflolica  : ftimò  bene  di  lafciar  correre  il  tempo  fu  quello  fatto  ; contento 
•d’auere  ferino  al  Cardinale,  mentre  fi  iratteneua  a Brules , con  lignificazioni  di 
grande  affa to,edefpre filoni  di  molta  (lima  di  fua  perfona,e  di  non  vulgare  fen- 
timento  de  torti, che  gli  veniuanofatti.tunoehe  non  vi  fi  mancaflero  mo!ti,ch€ 
diuulgaflero,che  vi  lì  procedeflein  quella  guifa, perche  non  mancaflero  così  be- 
ne a Roma  come  in  Francia  degli  Emoli  al  Cardinale.  Auendo  pofeia  Innocen- 
zio  fatto  aggrandire  e abbellire  l'antico  Palagio  della  fua  Cafa  in  Piazza  Nauo- 
na.v’aggiunfe  vna  bellifllma  Gugliae  Fontana, e diflefe anche  fuori  diRoma  gli 
effetti  della  fua  Munificenza:  poiché  auendo  comperata  per  la  fua  Cafa  la  Terra 
di  San  Martino  in  Patrimonio  di  San  Pietro,  ed  erettala  in  Principato , l’accreb- 
be di  mura  e di  cala, e d' Abitanti,  adornando  infieme  la  Chiefa  del  Santo  dellt^ 
Dignità  Badiale . 

Furono  quell’anno  formidabili  gli  apparecchi  de’  T urchi , e per  inuadere  la 
DaImazia,eperprofeguiregliacquifti  nel  Regnodi  Candiate  ben  riufeì  loro  di 
fpignered’Aleflandria , e dalle  Smirne  qualche  picciolo  foccorfo  nella  Canea  ; 
ma  non  riufeì  già  loro  di  penetrarui  con  tutu  l’Armata , come  fperauano,  ne  di 
jnunntag-  profitiarfi  nella  Dalmazia  ,doue  riportarono  iMorlacchi  in  diuerfi  incontri  di 
n divini-  grandi  auuantaggi  fopra  di  loro . Su  quella  prefonzione  però  di  fare  grandifli- 
•i atlla  Dal  mi auuanzamenti  quell’anno,  proibì  la  Porta  all’  Ambafciatore  di  Frauda 
ttédva.  di  non  muouere  piti  pratica  alcuna  di  pace  fe  non  fi  vedeuanoi  Veneziani 
rifoluti di  cedere  il  Regno  di  Candia  ( richieda  impraticabile,  non  che  in- 
fruuuoù  nella  generofità,  e nella  collanza  della  Republica  ) al  Gran  Si- 
gnore . Ma  lafdate  le  vanità  dJU  fuperbia  Turchcfcha  , veniamo  all’- 
Armi . ( 
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Aaendo  il  Capitan  Generale  Luigi  Mocenigo  penetrati  i difegni  dell’Arma- 
ta Turchefcaful  Regno  per  rifeluzioned'vfcire  ad  incontrarla  per  combatter-  infi- 
la prima  che  vi  fi  accollale.  Quinci  (labilità  la  demolizióne  di  San  Todero  , 
come  porto  infoftentabilecon  tutte  le  forze  de’  Turchi,  e per  non  tenere  occu- 
pata vna  pane  dell'Armata  a Tua  difefa  : e raccomandata  la  difefa  di  Candia  al  Dtmihfi»  ■ 
Proueditor  Generale  Georgio  MoroliDi,  prefe  il  fuo  rombo  verfoCerigo, e di  là  s.  re- 

capitata a i due  di  Luglio  nelle  acque  di  Catte!  Rotto  con  vent’otto  Nuui , ven-  dire . 
titre  Galee, e fei  Galeazze,  diede  gli  ordini  necettari j per  tenere  l'Armata  vnita  : 
perche  douendo  incontrarli  col  Nemico  fuperiore  di  gran  lunga  di  forze , aue- 
rebbono  potuto  col  difunirfi  aprirgli  l'adito  di  minarla  . Quinci  veleggiato 
verfo  la  bocca  di  Zia,  doue  era  fama,  che  fi  potettero  trouare  il  Nemico,  venne 
il  Generale  ad  intendere  da  diuerfi  Bergamini  fpediti  a quello  effètto , chele 
forze  del  Capitan  Battà  confi ilefsero  in  cinquantatre  G alee  fottili,  fei  Galeazze,  Ftw  <U' 
e ciuquantacinque  Naui  da  guerra  : trentatre  vfcite  da  Co'.lantinopoli , quat- 
lordici  da  Alettandria,  e otto  di  Barbaria  - Si  era  il  Battà  fermato  a Patti.no  per 
prouederfi  di  Peoti  ,edi  Marinari  ,edifegnaua  di  portarli  velocementein  Can- 
dia per  ittrignere  l'attedio  di  quella  Città  Metropoli  per  Terra, e per  Minuen- 
do perciòfatto  prouifione  grandittima  di  fuochi  artificiati  d ogni  forte . Tene- 
ua  ordine  ancora  dalla  Porta,  trouandoil  Capitan  Generale  con  l Annata  in_ 
quel  porto  d’attediaruelo  per  coftrignerlo  con  la  fame  ad  vna  necettaria  refa;  e 
le  l’auette  trouito  fuori  di  combatierlo-fpeditamente . Sopra  quelli  auuifi  dato- 
ne parte  al  Proueditor  Generale  in  Candia  per  le  necettàrie  auuertenze,  co- 
mandò il  Capitan  Generale,  che  fidrizzattè  il  viaggio  verfo  Santorini  por- 
to ficuro:  donde  fi  farebbe  infallibilmente  feoperta  1'  Armata  nemica  men- 
tre veleggiafle  in  Candia.  Peruenuti  a Capo  d’oro  (coprirono  i Bergamini  Ve- 
neti vna  Galeotta  Turehefca,  che  veniua  da  Scio  : che  d'ordine  del  Gene- 
rale perfeguitata  dal  Prouediror  Molino,  diede  nelle  cotte  di Cattel Rotto, 
doue  abbandonato  il  Legno  fi  tatuarono  i Turchi  nelle  montagne  di  Cadilo, 
non  trouoflt  altra  geme  in  quello  Legno , che  due  Schiaui  Greci  da  Tarmix_» , 
da’  quali  confermato  il  Capitan  Generale  de'  difegni  de'  Turchi  fi  conduttè 
a Samorini.  E alti  fette  venne  feoperta  la  Nemica  Armata  ; cheveleggia- 
ua  alla  medefima  parte,  ettendo  la  Veneta  forta  nel  Porto-  Non  fi  erano 
ancora  i Turchi  auueduti  dell'inciampo  apparecchiato  loro  da’  Veneti,  cho  sUuukin». 
fi  mifero  fubitamente  in  ordinanza  di  battaglia;  quando  vedute  due  Naui,  r»no  U Ar- 
che capitauano  di  Candia  fu  quelle  volte,  e imaginato,  che  vi  fotte  tutta_»  *»«/*. 
l’Armata  Veneziana,  mutarono  cammino  orzando  tra  Santorini  , e Nio. 

Voleua  il  Capitan  Generale  , che  Luca  Francefco  Barbaro  Capitan  delle^ 

Naui  fi  auuicinafse  al  Capo  dell-Ifola  , facendo  egli  lo  fletto  col  Capita-  ..a 

no  Giufeppe  Dottino  ; ma  per  lo  foprauemo  di  Tramontana  non  poterò-  v.  «•.» « 

no  abbordare  1’  Armata  nemica  . Venne  però  feguitau  alla  coda  tutta  la  -•  -* 
notte  appretto  da  Girolamo  Battaglia  Vice  Ammirante  con  alcune  Naui  del- 
le piti  fpedite,  e trauagliata  con  diuerfi  tiri . Vokuano  veramente  i Tur- 
chi penetrare  velocemente  in  Candia  ; ma  trafponati , o da  necettità  , o 
da  vergogua  fi  fermarono  in  ordinanza  irà  Sichino  , e Policandro  ino- 
ltrando di  accettare  la  battaglia  , che  da  fette  Fregane  di  foprauemo  ve- 
niua loro  offerta . Il  Battaglia  allora  fi  fpinfè  con  quattro  iole  Naui  al- 
l'attacco dell'  Armata  nemica  , e benché  il  rimanente  deli’ Armata  grof-  vt 

fa  fotte  afsai  lontano  per  poterlo  fòccorrere  ; non  mancò  il  Capitan^. 

Generale  di  prouederc  a quella  vnione:  e in  tanto  valuto  , che  le  Gilte 

Turchefche  armata  la  mrza  luna  veniuano  allafua  volta,  leuata  la  iirap- 
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paia  fi  morte  ad  incontrarla,  afliftito  da  qualche  Vaflello  àncora, con  tanto  em- 
sicmbtu»  pjl0i  che  non  auendo  cuore  i Nemici  di  Tofteneme  l'incontro  fi  ritirarono  all'- 
ombra delle  Naui . Continuò  tutto  quel  giorno  il  Battaglia  a bcrfagliare  il  Ne- 
mico trapartando  piti  volte  nel  mezo  de’  fuoi  Legni;  ma  i Turchi  veduto  foura- 
giugnere  il  Barbaro  col  rimanente  delle  Naui , prefitto  il  rimorchio  verfoSichi- 
no.In  quello  combattimento  mancò  Mehemet  Bafsà  di  Natòlia,  e quattro  Galee 
fi  ritirarono  maltrattate  a Nio-,  rellando  alcuni  fchiaui  in  potere  del  Batta- 
glia . 

Ma  il  Capitan  Generale  argomentata  dàlia  ritirata  de’ Nemici  la  loro  debo* 
lezzafpinfe  alcuni  Bergamini  a feoprire  lo  fiato  loro, e penetrato  al  fine,  che  fi- 
fortero  ricouerati  nell’acque  di  Nixia , edi  Paris,  volle, che  fi auanzafle cammi- 
no; difordinandofi  quafi  l’Armata  per  la  fouerchia  fretta  de'  Capi  d’ertere  i pri- 
s*  i/'itnea-,  mia  cosi  p-ricolofo  cimento.  A i dieci  fu  nuouamcntefcoperto  il  Nemico  fiato 
b*t.  a pmuederfi  d’acqua  a Trio  ; il  quale  veduta  l’Armata  Veneta,  fchieròin  ordì* 
t0i  “ ' nanza  la  fua  sfidandola  con  due  tiri  di  cannone  alla  battaglia  ? Non  corrifpofej 
co’  tiri  il  Capitan  Generale , ma  comandò , che  le  Galee  prefe  le  Naui  a rim  ur- 
chio  fi  auanza fiero  in  forma  di  meza  luna . Si  trouauano  nel  corno  fioifiro  due 
Galeazze gouernate da Tomafo,  eda  Lazaro Mocenighi fiotto  la  direzione  di. 
Franceico  Moroimi  Capitano  di  tutte  le  Galeazze  ; I quali  ofieruato,  che  le  Ga- 
lee nemiche  rimurchiauano  le  barche  delle  Naui  cariche  d'acqua  fi  diedero  col 
Cannone  a trauagliarle  allontanandoli  dal  corpodell’Armaia . Onde  il  Capi- 
* tan  Generale  paurofo.che  s’impegnaflero  troppo  prima  dell’arriuo  delle  Naui , 

fpinfe  il  Loredano  Gouernatore  della  fua  Galea  fepra  vna  Felucca  a comandar 
loro  la  ritirata.  Obbediuanoi  Mocenighi,  ma  contracuore  a quello  comando; 
quando  il  Capitan  Bafsà  credutoli,  che  quella  ritirata  nafeefle  da  timore  fi 
morte  con  cinque  Galee,  efei  Galeazze  per  inuefiirle,  fperando  di  farne  bre- 
ue,eficuroacquifio.  Ma  trouò  in  quelli  due  giouiniCauallieri  così  valorofa 
difefa,  che  auuto  tempo  il  Morofini  d'accorrere  in  loro  aiuto,  e dopo  di  e/To 
Luigi  MocenicoProueditore dell’Armata,  e Lorenzo  Badoero  con  due  altre 
Galeazze  aifiltite  dalla  poderolà  Naue  chiamata  Ruota  di  Fortuna , fi  mife 
prima  in  difordine,  e pofeia  in  fuga  ; rellando  però  morto  di  mofehettata  nell» 
tella  Tomafo  Mocenigo  ; e feriti  nella  medelima  Galeazza  il  Caualliere  Araz- 
zi Capitano  di  Olirà  montani , e’1  Signore  della  Serpentieie  col  Cornilo , e altri . 
Quinci  ingroppatoli  la  battaglia , e quafi  disfatta  da' Veneti  la  Galea  del  Ca- 
pitan Bafsà,  i Turchi  intimoriti  dal  flagello  de’ Cannoni  delle  Galeazze  e del- 
le Naui,  fi  mifero  in  fuga  rimorchiando  con  le  Galee  le  Naui  loro.  Ilcheau- 
uertitodal  Capitan  Generale  prendendo  anch’eflò  a rimurchio con  la  fua  Ga- 
D*n»  i Vi-  lea  ora  la  Capitana  Barbaro  ; orala  Capitana  Delfino,  imitato  dal  Prouedi- 
vetil*  e»*-  tore  Molino,  e da  tutti  gli  altri  fouracomiti  * e Gouernatori  delle  Galee  die- 
cfo*»r«r*  dero  aHa  coda  al  Nemico  con  tanta  felicità  ; checoftrette  le  Galee  a laudare  il 
rimurchio  delle  Naui  (che  perciò  fdegnate  cannonarono  anch’erte  ifuggitiui 
Amici)  fi  fpinfero  contro  di  quelle . Noue  delle  quali  di  quindici,  cheforma- 
uano  quefto  Corpo , inueftirono  a Terra  ; rodandone  cinque  preda  de’  Vene- 

i ziani,  e tre,  che  erano  delie  maggiori  incendiate  con  barbaro  efempio  di  cru- 

dele generofità  da’ medefimi  Turchi,  che  vi  erano  fopra.  Nell' altro  Corno 
altresì  profeguendo  i Vfcneti  la  Vittoria  acquiftarono  tre  Sultane  di  Collan- 
tJaul  *t-  ùnopoli , e altrettanti  Vartelli  di  Barbaria.  Lazaro  Mocenico,  c’1  Prouedt- 
qui/ÌAie  d».  tore  Molino  prefero  anch’effi  vna  Naue  per  vno.  Piero  Querini  abbordò  con 
la  fua  Galeazza  vna  Naue,  foura  la  quale  (àliti  alcuni  de’  fuoi;  i Turchi  , 

tjie  vi  erano  dentro  diedero  anch’erti  fuoco  alia  monizione  mandando  in  aria  t 

~ *r — Vinti, 
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Vintici  Vincitori  con  perìcolo  della  ftefla  Galeazza, che  rimale  toccata  dal  me^ 
defimo  incendio, ma  con  lieue  danno.La  Naue  Capitana  de’ Turchi  fu  prefa  dal 
Capiuno  delle  Galeazze  Morofini  ; e fopra  erta  reftò  prigione  Nicolò  di  Nada- 
lin  Furiano  Rinegato, che  vi  comandata  con  titolo  di  Muftafìt  Bafcà,e  di  Gran- 
de Almi rame  di  tutte  le  Naui.Cori  fono  prodighi  quei  Barbari  in  elàltare , ono- 
rare e arricchire  «ueg li  infelici , che  abiurato  il  Santo  Battemmo  abbracciano  la 
infame  Setu  di  Mahometto , pur  che  tingano  qualche  picciola  ombra  di  valore 
« d’arte  miliure  terreftre  e maritima-Vna  Maona  altresì  cadde  quali  fui  princi- 
pio della  battaglia  in  potere  del  medefimo  Capiuno.  Mancarono  dovTurchi  da 
tremila,e  cinquecento  Chriftiani  furono  liberati  dalia  fchiauitudioe  Ottomana. 
De’  Veneti  mancarono  pochi  Ifimi , £ picciolo  fu  ancora  il  numero  de' feriti  . 
Grande  fu  l’acqvùllo  de’  legni  nemici , più  grande  la  gloria  della  Republica  Ve- 
ncta,e  grandifiìma  laconlolatione,  che  di  quefla  Vittoria  prefe  tutta  la  Chri- 
ftianità  Cattolica , rìconofcendo  fopradi  fe  la  protettone  Diuina  a deprelEonc* 
dell'orgoglio  de’  fuoi  Nemici* 
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ARGOMENTO. 

TJegez.iati  degli  Spagnuoli  col  Duca  di  Adantoua . Nella pendenza  de'  quali  occupi» 
no  Trino  e Crefcentino  : epofcia  con  l'aflìfleptat  del  mede  fimo  Duca  anche  Caja- 
le\  di  cui  refi  a Padrone  il  Duca  con  prefìdiopagato  da  Spagna . Crefcennnoricu. 
peraio  da'  Francesi.  Nuoui  T rateati  degli  Spagnuoli  con  Aladama  di  Sauoia  in- 
terrotti dalla  Francia , e qualche  cofa.della  guerra  tra'  Fencz.iani  e i Turchi , e 
delle  emergerne  tra  Roma,  e Francia* 

Rano  ormai  le  turbolenze  di  Francia  crefciute  a fegno , 
che  pareua  douefle  andarne  fuflopra  tutto  il  corpo  di 
quella  Monarchia;  mentre  dichiaratoli  con  troppa  fa- 
cilità il  Ducad'OrleansinCemecol  Parlamento  di  Pa. 
rigi  a fauore  del  Prencipe di  Condè  contro  il  ritorno 
del  Cardinal  JMazzarini  alla  Corte  ,■€  nel  Miniflerio  di 
Stato,  aueua  dato  il  moto  alla  maggiore  conuulfione , 
che  già  gran  tempo  auefietrauagliato  quella  Corona. 
===^  Onde  rotto  il  corto  alla  profperità  delle  tue  Armi , che 
pCr  tami  anni  fi  erano  allargate  per  Italia , Germania , 
Fiandra  e Catalogna;  non  trafcurauano  gli  Spagnuoli  occafione  alcuna  dau- 
uantaggiare  i propri)  intcrefli  ,econ  accrefcerecon  1 armi , co  danari  e con  Icj 
fuggeli  ioni  quello  fuoco  di  ciuile  dilCordia  j e con  procurare  per  fe  medclimi  il 
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ro  in  gran  parte  i maliche  per  unti  anni  han  trauagliato  quali  tutta  l’Europa  ; 
ma  fefo  maltempo  alcuno , chegli Spago  noi  iarde  fiero di  quello  defiderio, il  itfja. 
vederlo  a quelli  giorni  caduto, a titolo  di  protezione  in  poter  de'  Francefi(i  qua- 
li pianura  quiui  la  piazza  dell' Armi  loro  in  Iulia,  tencuano  in  continuo  fofpet- 
to  e trauaglio  lo  Stato  di  Milano)  gli  affliggeua  c tormentaua  in  eftremo.  Oller- 
uato  adunque  la  fauoreuole  congiontura  delle  riuoiutioni  domeniche  della., 

Francia-, fi  mifein  cuore  il  Marchefedi  Caracena  Gouernatordi  Milano,  di  le- 
uarli  vna  volta  quello  impaccio  d’attomo:  Ma  poi  conliderato  quante difricoF  Mtnhfc 
tà  aueflèro  incontraiòfottd  quella  Piazza  gli  altri  Gouernatori , che  quali  a_i 
fcoglìo  fatale  aueuanu  fallò  naufragio  della  propria  riputazione  ; li  per  le  gelo-  n.4 
fie  luegliate  negli  animi  de’  Prencipi  Italiani , a*  quali  tornaua  allora  in  accon-  c‘/kl*' 
ciò, c he  anzi  nelle  mani  de*  F ranceli , che  in  quelle  degli  Spagnuoli  continuane 
il  dominio  della  medefima  Piazza:  sì  per  la  indomita  ferocia  de’  Monferrini,che 
auuerli  al  nome  Spagnuolo  aueuano  fempreattrauerfato  i loro  difegni;  prefe 
partito  di  camminare  per  iflrada  diuerfa  da  quella , che  aueua  portato  a infelice 
luccefio  i tuoi  Predece  (Tori.  Eparutogli,  chegli  potei!  e riufeire  di  tirare  nel  par- 
tito Spagnuolo,  e ne  fuoifentimentiil  Duca  di  Mantoua , per  conciliarli  con 
queita  apparenza  gli  animi  de’  Monferrinì , e non  ingeloflrc  i Prencipi  Italiani , 
fin  d allora  » che  lpedì  a Mantoua  il  Marcitele  Don  Girolamo  Stampa  per  cou- 
gra  t ular fi  a fuo  nome,delle  nozze,che  fi  celebrarono  tra  il  Duca  e l*  Arciduchef- 
fad'Infpruch  Ilabclla  Clara  ; propofeàS  A.  la  protetione dell’  Armi  (Maioliche 
per  la  ricuperazione  di  quella  Piazza  Intavolata  quella  proporzione  venne  an- 
cora  per  lungo  tempo  profeguito  con  marauigliofo  fegreto  fomigliante  Tratta-  Wl* 
lodai  Canonico  filiberti  Rendente  del  Marchefe  a Mantoua , e fpianate  final- 
niente  le  prime  difficoltà  pafsò  ilGonte  Gazino  Minillro  di  quella  Corte  ad  ab- 
boccar fi  col  Conte  Prendente  Arelì  in  vna  fua  Villa  ; doue  maturolfi  talmente 
il  Trattato,  e fi  ventilarono  le  propofizioni  con  tanta  lìcurezza  della  Cafa  di 
Mantoua;  che  rimafe  in  breue  ftabilito  l’accordo  col  Marchefe  della  Valle  pri- 
mo Miniilro  del  Duca . Tale  fu  veramente  quello  maritaggio  degli  Spagnuoli 
col  Duca:  ora  è da  vedere, come  fi  diportaflèro  inquefio  affare  anche  i Francefi 
con  S.  A.,ed  egli  con  elfi  prima  »che  fi  vcnifleaUa  Vnione  delle  fue  Armi  con-.  7 

quelle  di  Spagna.  ; ' * 

Già  fonoabbaftanza  palei!  le  cagioni  per  le  quali  Carlo  Primo  Duca  di  Man- 
toua depohtò  al  Re  di  Francia  Calale;  come  altresì  è manifèllo  il  difpiacere,  che 
riceueua  la  Corte  di  Mantoua  della  louerchia  dominatione,  che  efercitauatìo  in 
quella  Piazza  i Francefi.  Pattarono  però  le  cofe  lènza  rumore  infino  a che  fufeì- 
tate  in  1:  rancia -le  turbolente  dometliche,  per  le  quali  riufeiua  quella  Corona  im- 
potente:a  prouedere  di  conueniente  affluenza  agli  affari  ftranieri,  eauuantag-  • . 

glandoli  in  ogni  partee  co’  negoziati  e con  Farmi  gli  Spagnuoli  ( onde  fi  referò 
lofpetu  e temuti  a’  noflri  Prencipi  ) videfi  però  Carlo  Secondo  obligato  a inui-  y 

guarc  alla  conlèruatione di  quello,  chepermanteherlo  aueua  l’Auolo  racco- 
mandato alla  protetione  della  Francia.  In  quelli  termini  erano  le  cofe  quando  il  Ca*" 

«.e  Cnftianilfimo  maudò  il  Conte  di  Argenfone  fuo  Ambafciatore  a Venezia  ^an*  4- 
per  acudire  infieme  a quelli  affari  ;e  mancato  etto  (come  fi  diffe  J venne  fpedito 
.p0nie  fuo  figliuolo  alla  medefima  Ambafriàtaxfunzione  Negoziò  pertanto 
* onrio^.Par,T»,ea  Mantoua;e  peruenuto  appena  a Venezia  fui  fine  dell’  an- 
. <'°rfo , venne  obligato  di  tornare  a Mantoua  a quello  fine  di  maneggiare 

ggiullamentodi  quella  Cafa  con  quella  di  Sauoia . 

il  I rattato  di  Cherafco  è la  cagione,  e il  fondamento  di  tutte  quelle  difeor-  , 

«e . Sauoia  ne  ha  femprechiefto  l'adempimento,  c Mantoua  vi  ha  fempre  fati» 
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anche  con  T Armi , e nell  vitimo  i ratlato  ai  rate  u*  ic  uuc  , i*  * imp- 

erata la  Francia  alla  fua  manutenzione, e la  Spagna  ha  prometto  di  non  oppor- 
tele in  conto  alcuno,e  d’appoggiarla  ancora, bifognando , con  la  fua  attinenza  . 
Contuttociò  il  Duca  di  Maruoua  fi  è fchemito  Tempre  da  quello  colpo,  e ha  im- 
pedito con  Cefare  la  Inuellitura  delle  Terre  del  Monferrato  a (legnategli  nel.  fu- 
metto Trattato  di  Cherafco^  Sauoia.  Dapprincipio  ditterò  ( e con  ragione  ) i Mv 
nifìri  di  Mantoua , che  l'Imperadore  non  poteua  darla , perche  il  Re  di  Francia 
non  aueua  adempiuta  l’obligazione  addogatali  m quello  di  pagare  il  danaro 
promelTo  per  Sauoia  alla  Cafa  Gonzaga.Quetto  motiuo  fece  credere  in  F rancia, 
che  il  Duca  Carlo  volefle  terminar  l’affare , e fu  quella  credenza  ebbe  ordine  il 
Conte  d' Argentone  quali  lubito  giunto  a Venezia  di  tare  intendere  a S,  A.  che 
la  Francia  foflfe  apparecchiata  a pagarlo,  pur  che  attenuile  alla  Inuellitura  pre- 
suuneg».  da  badato  lAmbafciatore  a Mantoua  trouo , che  i penfien  del 

Duca  erano  molto  diuerfi  da  quelli  che  fi  erano  conceputi  in  Francia  . Rifpofe 

adunque,  che  il  rifiuto  fatto  da  lineila  Corte  di  Cefare,  non  era  per  h fini,  che 
jmaeinauano  ; ma  che  aueua  rifoluto  di  non  acconfentire  giammai  al  1 ratuto 
di  Cherafco  per  lo  torto  grande, che  gli  era  fiato  fatto  in  elio, che  nondimeno  ne 
aucrebbe  difeorfo  nel  fuo  Configlio  per  dare  ogni  fodisfazione  poffibile  a Sua 
Maeftà  : E poco  dopo  il  Marchcfe  della  Valle  andò  a lignificarli  la  prefa  rifolu- 
zione  e fu  che  S.  A.fi  era  oppofta  alla  Inuellitura, della  quale  fi  contendcua,  non 
folamente  per  non  eflèrecorfoil  pagamento  della  fomma  a lui  douuta  per  Io- 
Trattato  di  Cherafcoi  ma  per  lo  gran  torto  e pregiudiao  , che  fornirebbe  nell‘e> 
feguirlo.Che  egli  aueua  piu  volte  rapprefomate  le  fue  ragioni  m Francia, e in  al- 
tre parti  e particolarmente  fatte  le  fue  protette  nel  congretto  di  Munfter.  Tantos 
e non  pii\  ritratte  V Ambafciatore  dalla  Corte  di  Mantoua  intorno  a quello  pun- 
to,benche  facefle  ogni  opera  per  giugnere  al  fine  de’  fuoi  negoziati . Ben  furono 
propofti  da’Mantouani  diuerfi  ripieghi  per  trouare  qualche  apertila  all  aggiu- 
tìamento;ma  niente  mai  fe  ne  conuenne,o  fe  ne  conchiufe,  ettendo  di  troppa  c6- 
feguenza  il  dipartirli  dal  Trattato  di  Cherafco , in  cui  non  fi  voleua  alterare  al- 
cun punto, e mamme  in  quello  affare,  non  compiendo  alla  Francia  in  quelle  c5- 
tingenzc.che  le  rendeuano  neceffaria  l’vnione  con  la  Cafa  di  Sauoia  difgul tare 
quel  Prenclpe,i  fuoi  Stati  gli  fcruiuano  per  Antemurale  in  Itafcqper  compiacere 
al  Duca  di  Mantoua,da  cui  non  apprcndeua  allora  niente  di  bene,o  di  malejmé- 
xxc  teneua  con  le  fue  armi  in  briglia  il  Monferrato , c poco , o nulla  di  momento 
c ^ auerebbe  potuto  dare  la  fua  dichiarazione  a feuore  degli  Spagnuoli  in  Italia  - 

\nUctn-  Contentoffi  adunque  l’ Ambafciatore  di  ritornare  a Venezia icon  le  copie  degli 
ftrnaxj^  Or  din  Le  con  la  Procura  e Richiefta,che  aueua  il  Duca  mandate  al  fuo  Agente  a 
*'  ~ " Vienna  per  opporli  allattare, di  cui  fi  trattai». Più  felicemente  parcua,che  auef- 

fe  l’Ambafciatore  colpito  nel  fecondo  oggetto  di  quella  fua  andata  a Mantoua , 
e che  era  quello, che  principalmente  premei»  in  Francia  ; cioè  di  atticurar  Cafa- 
Ie, perche  nó  cadette  nelle  mani  degli  Spagnuob.  E quello  co  promettere  al  Du- 
ca di  reftituirgUele  fotto  alcune  códiziom,  che  furono  di  trarne  fuori  tutu  i Fra- 
cefi  e di  mettami  guarnigione  di  Suizzcrf,che  douelferoprettar  giuramelo  alRe 
e al  Duca-Che  S.M.pagherebbe  la  metà  di  etta  guarnigione.il  Duca  vn  quarto, e 
fi  procurerebbe, che  gli  altri  Prencipi  d’Italia  per  Io  rimati eme»ccioche  ognuno 
auelfe  parte  nella  conferuazione  d’ vna  Piazza  così  importante  alla  liberta  co- 
mune . Rettotti  d’accordo  allora  in  quefte  propofizioni , e fenza  i difordim,  cne 
fopraucouero  ia  Francia^  (irebbe  dato  intiera  efecuzione  a quello  «cordato. 
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Tornato  l’Ambafciatore  a Venezia  fece  inrtanza  alla  Republica  di  contribui- 
re all’adempimento  diquefto  afferea  difegno  per  auoentura  d’impegnarla  nella  ^5^ 
contribuzione  del  danaro  per  lo  foftentamento  del  Prefidio  di  Cafale;e  ne  ripor- 
tò bene  dal  Senato  ogni  dimoftrazione  di  buona  volontà  per  la  quiete  d’Italia; 
ma  infieme  la  impoflìbiltà  d'attendere  alla  conferuazione  degli  altrui  Stati, men- 
tre  era  obligata  a difendere  i propri) , lènza  alcuno  aiuto,  contro  vn  nemico  cosi 
potente,  com’è  il  T ureo . Si  che  non  potendo  allora  la  Francia  fare  fondamento  > 

alcuno  fopra  la  Republica ,e  meno  forfè foura  fe  fletta)  le cofe  reflarono  fofpcfe,c 
lenza  conclufione  alcuna-Scritte  bene  l’Argentone  alla  Corte,che  bifognatte  irì  - 
tradurre  qualche  nuoua  negoziazione  per  rimettere  quella  Piazza  nelle  mani 
del  Duca, e togliere  l’occafioneagli  Spagnuoli  d’attaccarla:  ma  il  Configlio  Re- 
gio non  vi  trouò  le  ficurezze  necettarie  per  confeguire  quello  benefìcio, e i difor- 
-dini  de!  Regno  l’obbligarono  ad  abbandonare  gl’intereffi  ertemi  per  rimediare 

alle  interne  occorenze  di  maggiore  importanza, e premura . 

Partirono  intanto  di  Piemonte  le  Truppe  Francefi  col  Marchefe  di  Sant’  An- 
drea Monbrun  per  feruire  alla  Corona  in  Francia^  in  Catalogna.  E il  Marchefe 
di  Caracena  valutolì  dell'occafione  tolto  da’  quartieri  l'efèrcitoful  principio  di 
Marzo,  l’inniò  fotte  la  direzione  del  Marchefe  Serra  Maftro  di  Campo  Genera-  siginoti 
le  a occupare  i porti  lotto  1 rino . Il  che  venne  ancora  principalmente  indotto  f0,t  ri° 
dalle  rimoftranze  del  Gouernatore  di  Vercelli,edel  Maltrodi  Campo  Don  Fer- 
nando Garzia,cheauuifatoIo,  e del  poco  prefidio,  che  vi  era, e della  partenza  del 
Gouernatore  Conte  Catalano  Alfieri  pattato  a Torino  a riuerire  la  Sacra  Sin- 
done , che  di  quei  giorni  fi  efponeua  ; e per  feruire  i Prencipi  fino  in  Arti , doue 
jC?Pl?iPagnauano  ^ Principerta  Adeleide  Sorella  del  Duca,  e deftinata  Spofa 
dell’Elettor  di  Bauiera  ; gli  diedero  l’impulfo  a quello  che  già  buona  pezza  dife- 
gnaua  per  cignere  con  la  occupazione  di  quella  Piazza  di  largo  attedio  Calale . 

Doue  peruenuto  il  Marchefe  Serra  , e prefi  i polli  opportuni  fenza  minimo  im- 
pedi mento, vi  fi  trasferì  il  giorno  appretto  da  Milano  lo  fletto  Marchefe  Gouer- 
natorc,ettendogli  pienamente  riufeito  il  fuo  difegno  d’ingannare  il  Nemico, per- 
che auendo  fatto  marchiare  dapprima  l’efercito  verfo  Valenza,  Tortona, e A lef- 
landru,  quali  per  dargli  la  moftra  : il  tenne  sì  fattamente  addormentato , che 
quando  meno  fc’I  pensò  il  vide  fchierato  fotto  Trino  per  cignerlo  di  piò  rtretto 
afiedio  di  quello  che  fotte  ancora  flato.  Parue  vn  prodigioall’efercitoSpagnuo- 
1°,  che  nel  punto  medefimo , che  comparue  folto  la  Piazza  il  Caracena  fparaffe 
5u,ejr.Pre“r‘°  ^.eci  tir*  ^iCaimone  per  allegrezza,e  fil  per  folennizzare  il  ritorno 
del  Conte  fuo  Gouernatore.il  quale  intefo  a Turrino  l’attacco  della  Piazza, vi  fi 
porto  correndo  la  medefima  noue:e  ingànate  le  prime  guardie  degli  Spagnuoli 
co  ngnerfi  vn  Soldato  Móferrino,che  recatte  certe  ambafeiate  al  Marchefe  Serra 
«nu-o  felicemente  nella  Terra  feono  dalla  fedel  còdotta  del  Parocco  di  Cumino. 

Intanto  il  Marchefe  Gouernatore  confiderata  la  qualità  a lui  ben  nota  de’fitir 
comandò , che  fi  alzatte  immantinente  terreno , e fi  fabricafse  la  linea  di  circon- 
uallatione  per  auanzar  gli  approcci  folto  le  mura  ; e concorrendo  a queft’  opera 
connumen)  grande  di  Guaflatori  mandati  al  Campo  dal  Conte  Prefidemej 
Areii»  Soldati  medefimi  crebbeinbreuefpazioditempoaperftziondidifcfa, 
non  ottante  le  contìnue  pioggie,che  diluuiando  dal  Cielo  allagauano  le  campa- 
la nn  irl?u l,’c“e  all’efercito  profondar  de’  Canali, che  portaflèrd  fuori 

ella  Etnea  le  acque  ingrottate  fi  che  reftatte  almeno  a’  Soldati  tanto  di  comodi-  fj 
a, che  potettero  fermare  il  piede  fu  le  fafcine,che  laftricauano  il  fango  del  Cam- 
poioro.  Non  era  ancora  terminata.  la  Linea(reftandoui  tuttauia  vn  miglio,  c_> 
niezo  di  campagna  aperta  verfo  Santa  Anna  ) quando  venne  riportato  al  Ca- 
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racenna  che  il  Nemico  raccolti  infrena  Fami,eCaualli  marchiate  in  foccorfo 
degli  Attediati  ; che  fe  bene  con  infelice  cuento  non  lafciauano  di  trauagliane 
anch’edi  e col  Cannone, e con  le  fortitegli  A flcdianti  : Si  diedero  adunque  i fol- 
dati  mefcolati  co'  Guadatoti  ad  alzarui  terreno  fotto  gli  occhi  del  medefimo 
Gouernatore, che  li  foli  icitaua  all'opra  : ma  fouragiunti  nuoui  auuifi . che  mac- 
chiaflero  infrena  i Piemontefi  rifoluti,odi  morire, o d'introdurre  il  foccorfo  nel. 
la  Piazza, raccolfe  il  Cara  cena  I Efercito  fparfo , e trattolo  fuori  delle  Trincee  la 
fchierò  con  fi  bell’ordine  di  battaglia  per  afpettare  il  Nemico, e còmbatterloxhe 
i Piemontefi  capitati  due  horeauanti  giorno  inquella  parte, veduta  quella  rifo- 
luzione  ài  combattere  mifero  fra  di  loro  in  confulta  fe  doueffero  aprirli  fra  me- 
zo  Tarmi  nemiche  l’entrata  nella  Città . Al  giouine  Marchefe  VilLadn  cui  rifio- 
riua  la  intrepidezza  del  Padre  etiinto  e infieme  a quel  di  Verrua  pareua , che  fi 
douefie  in  ogni  maniera  arrifchiaruiù  : ma  òpponendofi  loro  il  Colonnella 
Monti  con  la  ferma  ragione, che  fótte  vn  precipitarli  fenza  profitto  alcuno  della 
Piazza  affediata , douendo  vna  picciola  fquadra;  affrontar  fi  con  vn’eftrcita  in- 
tiero, difciolta  ia  propria  ordinanza  tornarono  prettamente  donde  erano  venu- 
ti . 11  che  veduto  dal  Gouernatore  Alfieri  : perduta  ogni  fperanza  di  foccorfo,  e 
trouandofi  già  il  Nemico  con  gli  approcci  auanzati  fotto  due  meze  lune  : man- 
dò a prefentare  al  Caracena  vna  bellillìma  Trutta  con  vn  Barile  di  preziofo  vi- 
no , o per  dargli  ad  intende  re  di  trouarfi  con  ogni  comodità  nella  Piazza  ,o  per 
effere  tacitamente  inuitato  alla  refa . Ne  gli  falli  ildifegno  : perche auendogli  it 
Caracena  fatto  rapprefentare  immani  encnte  lo  flato  della  Piazza  e del  Campo  » 

10  configliùdi  renderla  prima  che  altro  di  male  gliene  auueniffe.  Non  diede  rif- 
pofla  alcuna  quel  giorno  il  Conte  a fimile  rimoflranzatfpedì  pertanto  il  Cara* 
cena  nel  feguente  mattino  vn  Trombetta  a chiedergli  publicamente  la  refà, con 
intimazione, che  fe  auefle  afpettato  Tefpugnazionede’  Foni  in  vna  Piazza,  doue 
non  teneua  pure  gente  ballante  a guernire  vua  parte  delle  fortificazioni  citerio- 
ri , non  vi  farebbe  flato  piil  luogo  a fkluar  la  vita, e le  fortune  del  Prefidio , e de* 
Cittadini.  Percoflb  il  Gouernatore  da  cosi  fatta  intimazione^  molto  pili  dall'in- 
fclice  fucceffo  d*vn’altro  foccorfo  inuiatoglida  Torino  per  la  via  del  Po  : ne  vo- 
luto prouoear  d auuaniaggio  con  la  tardanza  lo  fdegno  de’  Nemici , fpinfe  fuor 
della  Piazza  il  Capitan  Pietro  Ingegniere , e dopo  qualche  difficoltà  venne  ac- 
cordata con  ragìoneuoli  condizioni  la  refa  e dati  gli  Ottaggi.  Ma  pofeia  pentita 

11  Conte  della  propria  facilità  e d’auer  troppo  conceduto  al  Nemico  fi  venne  al- 

la rottura  dell’accordo, e alla  reftituzione  degli  Ottaggi.  Ma  crefcendo  a ma- 
menti  il  pericolo  della  Piazza, ripigliateli  le  trattazioni  della  refa,  venne  nuoua- 
mente  accordata  in  quefta  guifa.Che  farebbe  vfeito  dalla  Piazza  il  Conte  Cata- 
lano Alfieri  Gouernatore  con  tutte  le  genti  a piedi,  eacauallo  di  feruigio  del 
Duca  diSauoia.con  armi, bagaglio, bandiere  fpiegate,  e altre  folite  onoreuolezze 
di  guerra,  e verrebbe  condotto  a (àlua  mento  dagli  Spagnuoli  a Creicentino  . 
Auerebbe  parimente  condotto  feco  due  pezzi  d’ Artiglieria  a fua  elezione,  pi- 
llandogli il  Marchefe  Gouernatore  Tauiraglio  ncceffario  per  la  condotta.  E 
quando  le  vie  fàngofe  gliele  aueflero  impedito  rettafie  il  medefimo  Gouernato- 
re obligato  a fargliele  il  giorno  apprefso  condurre  a Crefcentino,perche  non  fòf- 
fe  il  Conte  coftretto  a interrompere, e prolongare  la  marchia  delle  fue  genti . In 
quefla  conformità  vfeirono  intorno  a feicento  foldati  da  vna  Piazza  di  ianta_. 
confeguenza , che  non  coftò  agli  Spagnuoli  piil  che  la  morte  di  venti , e le  ferite 
di  forfè  quaranta  foldati,  tra’  quali  non  venne  annouerato  altro  Ofìciale  di  con- 
to ,che  il  Capitano  Battifta  Panizzonc  del  Reggimento  del  Maflro  di  Campo 
Nicolò  Ali.  ~ “ 
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Ma  il  Caracena  prefidiata  la  Piazza  fi  ritrafse  a Milano  a prouedere  le  cofe 
neccfsarie  per  continuarla  Campagna , e intanto  il  Marchefe  Serra  impadroni-  ló52- 
lofi  di  Cartel  Mafino  mife  in  terrore  il  Piemonte . Quindi  ripartalo  il  Caracena 
a Vercelli.e  tenuta  la  confulta  di  guerra  vi  fi  propofe , e rifolfe l’attacco  di  Ver- 
rua  per  chiudere  da  ogni  parte  la  ftrada  de*  foccorfi  a Cafale . Ma  pofcia  imefo 
che  il  Nemico  fifone  ingroflato  ne’contorni  di  Crefcentino  per inuadere  qual- 
che parte  dello  Stato  di  Milano , determinò  prima  d'ogni  altra  imperia  la  efpu- 
gnazione  di  quefta  Piazza, che  di  picciol  giro,e  poco  fortificata  1 artìcuraua  d*  vn 
impegno  di  pochi  giorni . Vfcito  per  tanto  di  Vercel!i,e  data  la  mortra  allefer- 
cito  ne'  contorni  di  Liuorno  portoflì  con  tuttol'apparecchio  di  guerra  fotto 
■quella  Terra  ; che  proueduta  d'vn  numeralo prefidiodi  Areici  Fanti,e  Caualli  e r • 
foftenuta  dalla  Piazza,  e Cartello  di  Verruafnuato  fu  la  contraria  fponda  dèi  Zt'lT.u 
Po,  gli  corto  piu  fangue,e  fatica  di  quello, che  aueua  fperato . Si  relè  al  fine  a di-  xJunmiL 
«con  patti  almeno  affai  graui,  non  rifondo  reftati  liberi,  che  dodici 
Oficial!, oltre  al  Gouernatoree  alCoIonello  Lalabella,  e tutti  gli  akriOficiali.e 
Soldati , tanti , e Caualli  prigionieri  di  guerra  per  tutta  la  feguente campagna . 

In  quella  conformità  vfcito  il  Prefidio  Sauoiardo  da  Crefentino,  entratoci  lo 
Spagn  uolo  ; panarono  il  Gouernatoree  gli  Oficiali  riferbati  per  lo  Po  a Verrua, 
edi  quiui  aTorrino;el  Marchefe  di  Caracena  imbrogliato  con  tanti  prigioni 
inuiò  attraucrio  ilMilanefe  a Como  gli  Suizzeri , ei  Francefi,  perche  partkrtero 
per  la  Valtellina,  e per  li  Grigioni  alle  proprie  Cafe.  Co'  Piemonte!!  chiufe  gli 
occhi , e fattigli  curtodire  in  maniera,  che  da  feftefsipoteffèroandarfenedoue 

voleuano, licenziò  finalmente  egli  rtcfto  quei  pochi,  che  gli  reftauanro  . Intanto 
demol  ite  le  fortificazioni  attorno  la  Piazza  , e lafciat  oui  Gouernatore  con  vn_ 
ferzo  di  Spagnuoli  Don  Giufeppedi  Velafco.comandò  il  Caracena, che  gittato 
vn  Ponte  fui  Po , a Ponteftura  pafsafsero  le  Milizie  a riftorarfi  de'  patimenti  di 
quelli  Afsedij  nelle  Terre  del  Monferrato  ; ed  egli  piantò  la  Sede  in  Occimiano 
per  auuicinarii  ognora  piu  alla  tanto  defiderata  imprefa  di  Cafale.  E vera- 
mente la  congiontura  delle  turbo  enze  di  Francia , che  erano  a quei  giorni  nel 
maggior  colmo  della  contumacia  ne’  Grandi  , e della  indolenza  ne’  picco- 
li , cadeua  cosi  a propofito  alla  fua  intenzione  , che  operando  altramente 
non  auerebbe  fodisfotto  al  douere  della  prudenza  . Già  quel  Prefidio  era_, 
ridotto  a poco  numero  per  la  difcfa  d vna  Piazza  di  tal  qualità;  e foccorfi 
non  occorreua  afpettarne  di  Francia  : che  fe  bene  fi  diuulgaffe  la  fama  del 
ritorno  da  Catalogna  in  Piemonte  con  le  Tue  genti , che  ne  aueua  leuate , il  Si- 
gnore  di  Sant'  Andrea  Monbrun  ; non  però  mai  comparue  quefta  benedizione  • 

N on  mancaua  altro  al  Caracena.per  ifchifare  gli  fcogli  delle  gelofie  de'  Prcncipi 
Italiani,  e della  auuerfione  de’  Monfcrrini,che  di  ridurrefcome  dianzi  dicemmo) 

U Duca  di  Mantoua  a preftarui  l’aflenfo,  il  nome.e  l autorità . Prefidiate  adun- 
que le  Piazze  atorno  Cafale, e richiamato  fui  principio  d’Agofto  da’  quartieri  V- 
Efercito  a Moncaluo  vi  fi  fermò  fino  quafi  al  fin  di  Settembre  ozioib  ; non  già 
di  fua  volontà  , ma  per  necertaria  contingenza  di  dar  tempo  al  Marchefe  Vcr- 
cellino  Alaria  Vifconte  da  erto  fpedito  a Mantoua  di  concertare  col  Duca  que- 
ita  morta.  Le  frefche  conquide  fotte  nel  Monferrato  non  fola  mente  a ueuano  m «ri*«  ys. 
ctelcmio  merito  agli  Spagnuoli, perche  forte  loro  compiacciuto  nella  richieda;  r(ontl 
ma  aueuano  aggiunto  rffpetti  al  Duca  per  non  alienarli,  perche  a lui  conferuaf-  Mamcua. 
lero  ledette  l lazze  Siaggiugneua  che  con  quelle  due  Terre  aueuano  gli  Spa- 
gnuoh  quarti  chiuto  il  parto  a i foccorfi  di  Piemonte  a Cafale;  E mancando  tut- 
tauia  li  foliti  aiuti  della  Francia  per  Io  foftcnimento  di  quella  Guarnigione;  per 
quale  non  tencua  forze  diffidenti  il  Duca  ; gli  Spagnuoli  poieuano  giugnere 
a tale  di  for  l’affcdio  per  fe  foli;  e ritenerli  come  premio  di  conquida  quella  Piaz- 
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za  ; che  allora  oftèriuano  di  redimire  come  opera  di  protezione . Tratto  adun- 
que il  Duca  dal  profitto, dall'opportunità , e dalla  necedità  dell'Imprefa  accettò 
la  proiezione  dell' Armi  Catoliche,che  aueua  già  buona  pezza  concertata  occul. 
tamente  con  gli  Spagnuoli  il  Marchefe  della  Valle , e diede  publico  adenfo  a . 
quella  molla . Ma  prima,  che  attacchiamo  Calale, bifogna  vedere  ancora  come 
trattafle  in  quello  tempo  apparentemente  i 1 Duca  con  la  Francia , e quali  nego- 
ziati lì  raggirartelo  da  quella  parte  ancora,  per  impedire,  ma  inuano  quello  at- 
tacco. 

Succeduta  la  perdita  di  Trino  e di  Crefcemino  procurò  il  Duca  di  Mantooa 
con  reiterate  indanze  alla  Corte  di  Francia,  acciocché  prendeflè  qualche  rifolu- 
zioneper  la  difesa  e mantenimento  di  quella  Piazza  totalmente  fproueduta  di 
viueri.e  di  genti, e di  Capi, e finalmente  in  illato,  che  quando  ancora  non  auefie- 
ro  gli  Spagnuoli  auuto  forze  badanti  a tanta  impela, auerebbono  potuto  in  tale 
debolezza  della  Francia  penfare  alla  Tua  conquida  ; e così  andò  trattenendogli 
Spagnuoli  per  dare  tempo  a’  Fra n celi  d'accomodare  le  cole  loro,  e , o (occorrere 
la  Piazzai  redimirgliele  almeno  di  buona  graziai  con  riputazione  della  Coro- 
Jnfianx*  na;  Le  prime  indanze  furono  portate  da  Girolamo  Priandi  Gentilhuomo  Moti- 
àtl  Due » ferrino  Refidente  per  lo  Duca  in  Francia, quando  la  Corte  fi  trouaua  a San  Ger- 
*IU  Fra»,  manoidoue il  Cardinal  Mazzariniconlìderando  la  importanza  dell’ affare,  fece 
tu . Subitamente  approntare  vn’adcgnamento  di  quindicimila  doppie,  perche  fodif- 

fotte  le  Milizie  e proueduio  di  viueri  fi  metterte  la  Città  in  termine  di  non  teme- 
re i tentarmi  del  Caracena.  Ma  per  la  miferia  di  quei  tempi  i pagamenti  furono 
in  guifa  negletti  e diuertiti  ,che  non  là  pendone  Feflfeuo  veniua  per  confeguente 
Calale  a illanguidirfi,e  ad  accenderli  piti  Tempre  gli  Spagnuoli  nel  defiderio  del- 
l'intraprefa.  Furono  perciò  replicate  le  indanze  dal  Priandi  ,a  cui  fpedì  il  Duca 
Corrieri  efprefli  quando  la  Corte  rifiedeua  a Pontoifa . E quiui  fece  pure  il  Car- 
dinale feguire  vn’altro  a degna  mento  d'ottomila  doppie , come  pure  il  terzo  a_» 
Compiegne  di  diecimila;ma  di  tutte  e trequede  fomme  fe  ne  ricauarono  appena 
duemila  ; perche  ertendo  allora  in  colmo  le  perfccuzioni  contro  il  Cardinale,  ed 
etìò  in  procinto  d'vfcire  la  feconda  volta  dal  Regno,pareua.che  piti  tolto  fi  cer- 
cade  di  contrariare  i Tuoi  ordini, e di  far’  apparire  cattiuo  il  fuo  Gouerno , che  di 
pen&re  all  interede  della  Corona.Oltre  a che  trattandoli  d affari  di  Prencipi  d’- 
Italia,molti  Francefi  a in  odio  queda  Nazione,  e a difpregio  del  Cardinale , e di- 
fprezzauano  il  feruigio  medefimo  del  Re , ed  efecrauanocon  infolenza  infoflfri- 
bile  il  nome  Italiano . Il  che  oderuato  diligentemente  dagli  Spagnuoli  rifolfero 
d’auanzarfi  nel  Monferrato  a forai  le  ricolte  de*  grani  a proprio  conto  . Conob- 
be il  Duca  doue  fendè  quedo  colpo,  e però  dimò  bene  di  prouedere  alla  propria 
indennità  ; e perche  quando  accompagnò  la  Imperadrice  fua  forclla  in  Germa- 
nia gli  erano  date  fotte  alcune  propofizioni  d'aggiudamento  col  Re  di  Spagna , 
che  furono  da  eflò  ricufote, pensò  nelle  prefenti  contingenze  a fe  lledo,  e col  me- 
zo  della  Imperatrice  Vedoua  fua  Zia, e della  Regnante  fua  forella  ; operò , che^ 
Cefa  re  andaffe  con  la  fua  auttorità  trai  tenendo  gli  Spagnuoli  in  modo,  che,  o 
potefse  da’ Francefi  efcere riparato  a ibifogni  di  Cafale,  opure  non  potendolo 
fare,fi  rifoluefsero  di  rimetterlo  nelle  fue  mani.Gli  Spagnuoli.  benché  fbfsero  già 
ficuri  delia  partita  per  gli  accordi  già  fegretamente  dabiliti;  tuttauolta  non  vo- 
luto pregiudicare  apparentementeal  Duca  negl’interedi , chetcneua  conili. 
Francia*,  modrarono  di  porgere  volentieri  orecchio  a quelli  motiui , e mediante 
la  interpofizione  del  Prencipe  di  Bozzolo , e di  D.  Agollino  Guazzoni  Somma- 
fco  promofsero  i trattati  con  S.  A. 

Qnede  difpofizioni , che  già  appartano  nel  Duca  verfo  la  Spagna  diedero 

. v qualche 
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«jualcfteornbra  alla  Fracla.cht  venne  accrefcitua  dagli  auuifi,e  dàlie  rimofiran- 
ze  della  Corte  di  Sauoia;  che  prendeua-da  qocfle  pratiche  qualche  colpo  di  pre-  1 *>2: 
giudicio  notabile  a*  Tuoi  intereflì.Fu  pertanto  ordinato  al  Conte  di  Argenfone  di 
tornare  a Mantoua  perinternarfi  ne'verifenfidel  Dùca,  e fare  vn’altrotétatiuo  L ArS’nP,‘ 
fopra  la  effettuazione  del  trattato  di  Cherafco.  Il  Duca  nelle  rifpofle  non  firi- 
molTe  dalla  prima  negatiuajma  per  moltrare  di  non  recedere  dalla  fua  antica  of-  MrUtu*' 
feruanza  verfoil  Re  Chrifliauifsimo  diede  all’Ambafeiatorevn  Memoriale  pie- 
no delle  ragioni  che  aueua  d 'opporli  a quel  Trattato, e rifpofe  con  grande  rifpct. 
to  alle  lettere  di  S;Maeffà  ? Volle  dopo  l' Ambafciotore  entrare  a difcorrere  fopra 
la  fa  ma, che  trattane  il  Duca  per  mezo  della  Imperatrice  con  gli  Spagnuoli,e  Co- 
pra le  minaccie  del  Marchefe  drCaracena  quando  ricufaflc  di  trattar  con  etti  j e 
attendo  parlato  col  Marchefe  della  Valle, egli  l’aflicurò,  che  non  ci  folTe  trattato 
alcuno  del  fuo  Padrone  con  gli  Spagnuoli, c quando, ce  ne  fotte  flato.ciò  non  fa- 
rebbe flato  peraltro, che  per  entrar’in  Calale.  Rimafeforprefo  di  quella  rifpoita 
l'A  mbafciatore.e  foggiale, che  a graue  rifchio  li  farebbe  cfpoflo  il  Duca  a fidarli 
delle  Iufinghe  de’fuoi  amichi  nemici, e-molto  piti  graue  il  biafimo,che  fi  auereb- 
be  acquattato  feparandofi  in  quelle  còtingenze dalla  Francia.Che  egli  era  ficuro 
che  mai  gli  Spagnuoli  auercbbono  attaccato  Cafale  fenzt  il  fuo  confentimcnto , 
anzi  fenza  le  inttanze  di  S A Ma  quefte,ealrre  ragioni  no  trouarono  luogo  nel;* 
animo  del  Marchefe, che  oltre  al  la  occulta  intelligenza , che  teneua  con  gli  Spa- 
gnuoli,defideraua  fommamente  di  vedere  il  fuo  Prencipe  libero  padrone  de'luoi 
flati.  AllStanofli  in  queflo  mentre  il  Marchefe  dal  fiàco  del  Duca,el’Ambafda- 
tore  prefe  rifoluzionedi  parlare  a S A. di  quelle  occorrenze.Gli  palesò  confiden-, 
temete  il  fofpetto.che  aueua  del  procedere  del  fuo  Miniflro;e  gli  ditte,che  coref- 
fe  publica  fama, che  fi  faceflèro  de'  trattati  per  difcacciare  i Fracefi  da  Cafale, ma 
che  non  fapeua  comprendere  qual  beneficio fe  ne  potelTe  ritrarre.  Dubitar  bene, 
che  qualche  interette  particolare  Io  gittaflè  nel  partito  degli  Spagnuoli  còtro  la 
fua  propria  inclinazione^  i Tuoi  veri  vantaggi.Eche  fe  il  Marchefe  della  Valle  fi 
fotte : lanciato  guadagnare  dagli  Spagnuoli  toccaua  a S-A.di  fàr,che  fi  correggef- 
fe-Rifpofeil  Duca, che  non  teneua  commercio  alcuno  con  gli  Spagnuoli. Che  da  > 
quelli  non  gli  era  flato  fatto  alcun  partito  ; e che  fe  fotte  fucceduto  cofa  alcuna 
gli  promctteua  di  finitamente  participargliele-  Che  nel  rimanente  fi  ricordaua 
benittìmo  delle  obligationi,clie  ia  fua  Cala  aueua  alla  Fràcia.e  che  mai  fe  le  aue- 
rebbe  dimenticate;ma  che  però  flimaua,cheS.M.  non  douefse  auer  a male,  che  fi 
feruifse  di  tutti  i mezi  podi  bili  per  impedire  la  perdita  di  Cafale.Rifpofe  l'Amba- 
Sciatore,  che  il  Re  aueua  troppo  a cuore  quella  Città  per  lafciarla  perdere  ; mi  , 

1 che  doueua  anche  S.A  auer  l'occhio,  che  non  la  perdefse  per  volerla  troppo  fal- 

ere- Che  lafrequenti  conferenze  del  Marchefe  della  Valle  col  Prencipedi  Boz» 
iolo,e  altri  Partigiani  di  Spagna  non  gli  prometteuano  niéte  di  buono-Che  fup- 
plica  ua  S.A  di  no  Iafciarfi  ingannare, di  conofcere  i fuoi  affari  con  gli  occhi  pro- 
pri j,e  di  prevenire  tutti  gl'inconuenienti,che  potefsero  nafcere  da  vna  precipito- 
tofa  rifoluzione . Prefe  in  buon  fenfo-il  Duca  quanto  gli  venne  rapprefentato,  c 
nuoua mente  attìcurò  l’Ambafciatore,  che  farebbe  flato  fempre  diuoto.e  grato  a 
Sua  Maeftà.E  con  quefta  fodisfazione  di  parole  torno&ene  l’ Argenfone  a Vene- 
zia  : Donde  fcriffe  alla  Corte  quanto  paisaua  rapprefentandok , che  fi  mancg*  Sue 
già  fiero  diuerfecabale  per  rientrare  in  Cafale,  trattate  fogret  amente  dal  Prenci-  fi ,snsit  l(J 
pedi  Bozzolo,edal  Padre Guazzoni :aggiugnendo,chegliSpagnuolialtro piò  Franti*, 
non  cercafsero,  che  di  ridurre  il  Duca  al  partito  loro  braccarlo  dalla  prote- 
zion  della  Francia,  ricompenfarlo  con  cambi  j di  Stati,  e redintegrarlo  di  quan- 
do auefie  perduto  in  Francia.  Che  l'affarefofse  vicino  alla  conclufioue  non_ 
altro  arenato,  che  dalle  preteufioni  delDuca,  che  intendeua  di rientra- 
re in 
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re  in  Cafale  libero, e artol  uto  padrone,come  era  auanii  le  guerre  ; d’efTere  aiuta- 
to per  Io  mantenimento  della  Guarnigione,  e (òpra  tutto  di  non  romperli  col 
Re  Chrirtianirtimo  - 

Partito  da  Mantoua  I'Ambafuatore  confultò  il  Duca  foura  i punti  che  gli 
jpfrwfltni  erano  fiati  proporti  ; e fentì  con  grande  amarezza , che  la  Corte  di  Francia  forte 
del  dhc»  di  fiata  finiftramenteimprefla  delie  fue  azioni, che  non  tendeuano, che  alla  confer- 
uazionede'  propri)  Stati, fenza  pregiudicio  alcuno  di  quella  Corona, con  la  qua- 
le intendeua  di  continuare  tuttauia  la  buona  corrifpondenza . E con  tanto  piti 
viua  apprenfione  lì  cacciaua  nell'animo  Tuo, quanto  che  gir  pareua, che  non  ve- 
nirtero  effettuate  le  benigne  intenzioni  dategli  dal  Re , in  vedere,  che  le  fodisfà- 
zioni  della  Cafa  di  Sauoia  veniflero  antepofte  alle  fue  ; mentre  per  l’olTeruanza 
da  erto  profèrtata  alla  Francia,ftimaua  di  non  douer*  eflere  tenuto  in  minor  con- 
flderazione.  Strano  ancora  gli  riufeiua  oltremodo,  che  rifuonartero  non  fola- 
mente  in  Francia  ,ma  per  Italia  irtnirtri  giudici),  che  fi  faceuano  del  Marchefe 
della  Valle,  perche  s’intenderte  con  gli  Spagnuoli,  e cercarti:  d’ingannarlocon— 
appaffionaterimoflranze;  mentre  conolceua,  che  egli  forte  veramente  fpoglia- 
to  d’ogni  altro  intererte  fuor  di  quello  del  fuo  feruigio,e  non  ad  altro  intento , 
che  a renderlo  padrone  indipendente  delle  fue  Piazze;  ertendo  egli  appunto 
quello,  che  piti  dogni  altro  teneua  faldo  contro  le  propofìzioni  degli  Spagnuoli 
di  fiaccarlo  dall  amicizia  della  Francia  : Onde  fece  fare  viue  efpreffioni  al  Re  e a 
Tuoi  Minirtri  della  fua  coitanza  nella  folita  diuozione,  e procurò  di  cancellare  le 
opinioni  fini  lire, che  fb  fiero  per  auuentura  fiate  diféminate  dagli  artifìci  j de  Tuoi 
Emoli , e de1  poco  amorcuoli  del  Marchefe . E perche  il  Gouernator  di  Milana 
dopo  vna  coniulta  tenuta  in  Serraualle  col  Marchefe  Spinola, e con  altri  Minirtri 
di  Spagna  aueua  auanzatoI'Efercito  nel  Monferrato,  onderertaua  Cafaled’o- 
gnintorno  ferrato  in  modo , che  non  vi  fi  poteua  introdurre  cofa  alcuna  ; e la_# 
Guarnigione  fenza  danari,e  fenza  fperanza  d’auerne  mormoraua  di  dar  la  Piaz- 
za a chi  l’auerte  pagata  de’  fuoi  auanzi  ; e i Monizionieri,e  i Gentilhuomini  non 
poteuano  continuare  la  contribuzione  de1  grani, come  aueuano  fatto  per  molti 
_ meli  addietro  fu  la  parola  del  Signore  di  Seruient  Ambafciatore  del  Re  in  Pie- 
fianl"*  'del  morite, e del  Marchefe  di  Monpenfat  Gouemator  della  Piazza  ; rinouò  il  Duca 
Due»  atu  con  maggior  premura  le  inftanze  alla  Corte;  perche  non  potendo  per  Iegucrre 
Ceri,  di  Ciuili  prouedere  di  conueniente  foccorfo  ; fi  contentartealmeno  di  lafciarla  piti 
franti a.  torto  cadere  nelle  fue  mani,  che  in  quelle  degli  Spagnuoli;  i quali  fi  protertaua- 

no.che  fe  l'auertero  conquidala  fopra  l' Armi  di  Francia  mai  più  l'auerebbono 
refa  alla  Cafa  di  Mantoua -1 

Così  difeorreua  alla  Corte  di  Francia  il  Rertdente  Priandi,  ma  fe  cosi  cammi- 
nafsero  veramente  quelli  affari  ce  ne  rimettiamo  all’altrui  giudicio . £ imam® 
feorgendo  che  le  cole  andaflero  in  lungo,  e che  non  ci  forte  modo  per  difporre  il  1 
Marchefe  di  Monpenfat,  che  allora  fi  trouaua  in  Francia  di  ritornare  al  Gou er- 
ro di  Cafale  lenza  prouifioni  di  danaro, e di  Soldatefca  : propofe  alla  Corte , che 
dandoli  il  titolo  di  Marefciallo  di  Francia, e di  Generale  in  Piemonte  al  Marche- 
fe di  Tauanes , auerebbe  quelli  in  vn  mefe  proueduto  co’ fuoi  dannari  tremila— 
fanti, e mille, e cinquecento  caualli,co’  quali  fi  farebbe  portato  al  foccorfo  di  Ca- 
fate  ■ Ma  così  fatta  propofizione , benché  parerte  molto  propria , e opportuna , 
non  venne  per  molti  riguardi  accettata  nella confulta  : ma  le  più  rilettami  furo- 
no,la  emulazione  de’  Minirtri  Francefi  col  Cardinal  Mazzarini  per  difereditare 
d,iu  d*?.  k ^ua  condotta  : e la  confiderazione,  che  il  Marchefe  forte  fratello  del  Comedi 
th,jja  di  Tauanes,  che  militaua  in  feruigio  del  Prencipe  di  Condè . 
s enei* . La  Ducherta  di  Sauoia  altresì , a cui  non  meno  de’  Francefi  difpiaceua . che 
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Cafalecadefle  nelle  mani : degli  Spagnuoli,  follecitaua  per  mezo  delfuo  Amba- 
sciatone Abate  d’Agliè  t Mimftri  di  Francia  di  venire  a qualche  pronto  efoe- 
diente  , proteftando  che  in  altra  maniera  farebbe  fiata  corretta  a cercare  il  fuo 
aggiufiamento  con  la  Spagna.  Mandò  ancora  il  Marchefe  Villa  a Cafalc  Der 
offerire  al  ComandameSignore  di  Sant’  Angelo  ; di  farui  penetrare  quairocen- 
to  de  tuoi  Caualli  di  rinforzo . Sant’  Angelo  paurofo,che  i Monfcrrini  rertafle- 
ro  poco  di  ciò  fodisfàttt,  e non  ofàndo  d’accettare  l’offèrta  fenza  ordine  del  Re  la 
ricusò  non  fenza  mormorazione  drila  Corte  di  Torino,  che  fi  accrebbe  ancora 
quando  fi  rifeppe,  che  il  Marchefe  di  Pienes  Gouernatore  di  Pinarolo*  benché 
tenere  ardire  d'inuiare  a Cafkle  ottocento  fanti , fe  n’era  fcùfato  a pretefio  che 
non  fote  conuenicnte  di  fproueder  quella  Piazza  del  necefTario  Prefidio,mèntre 
le  Armi  di  Spagna  erano  poco  difeofte . 

Ma  gli  Spagnuoli  auuifàti  pienamente  di  tutte  quefte  occorrenze  fapendo  be- 
ne, che  ogni  poco  di  foccorfoxhefofTeentratoin  Cafale  farebbe  fiato  baftantedi 
ributtare  1 loro  sforzi  ; non  eflendo  in  terminedi  tentare  veramente  cosi  ardua 
imprefa  ; fe  non  inquanto  la  debolezza  cftrema  de’  Francefi  ne  daua  loro  l’ecci- 
tamento  ; ftrigneuano  continuamentei  loro  negoziati  col  Duca;  rapprefentan- 
dogli,che  fe  non  fi  folle  vnito  con  cflì,auerebbono  efii  prefo  Cafale  ; non  cten- 

do  la  Francia  per  le  fue  interne  difeordie  infilato  di  foccorrerlo;  onde  pereui- 

tatrie  la  perdita, non  ci  era  altro  rimedio,  che  di  vnirfi  con  Farmi  di  Spagna  co- 
llrignere  i Francefi  ad  vfcirne.e  rientrare  eflb  nella  fua  Città  . II  Duca, che  non 
teneua  altra  mira, chedi  faluare  quella  Fortezza,  e di  rimeiteruifi  padrone  indi- 
pendente  c da  branda,  e da  Spagna  ; camminaua  mollo  circofpetto  in  vna  ma- 
tena  cosi  dilicata  ; e non  fidandofi  intieramente  degli  Spagnuoli, fi  diportaua  in 
modiche  aiterebbe  voluto  gratificare  vna  parte  fenza  porgereall'altra  occafio- 
nedi  difgufli,e  di  gelofia  : onde  pareua.che  il  Trattato  fi  andate  difeoflando  in 
vece  di  auuicinarfi  alla  conclufione . 

Final  mente  dubit  ando  il  Gouemator  di  Milano, che  pili  lungo  ritardo  potef- 
fe  nuocere  a fuoi  difegm  ,•  fpedì  il  Marchefe  Ventilino  Maria  Vifconte  a Reue- 
rè  per  dare  i ylumamanoa  1 negoziati  del  Prencipedi  Bozzolo, come feguì  :fu- 
perandofi  dal  Marchefe  tutte  le  diffico’tà , e firmando  le  capitolazioni  : che  per 
non  ofièndere  la  Francia, ne  difgurtare  i Prencipi  d’Italia  refiarono  fegrete:  ben- 
ché dal  Vulgo  Vanamente  portate, editorie . Quanto  fe  nefeppeffi.cheal  Du- 
ca  farebbe  fiato  permeffo  di  far  pafiTar1  a Cafale  domila  fanti,  e trecento  Caualli 
dal  Monferrato,  e mille , e cinquecento  Monfcrrini  leuati  dalle  Milizie  del  paefe 
comandati  dal  Marchefe  Don  Camillo  Gonzaga  fratello  del  Prencipe  di  Bizzo- 
u«-e  Frf’i  non  te.neua  forze  dafodisfarea!  mantenimento  di  quefia  gente 
obl.goiTÌ  1 Imperadncc  di  fòmminifirarne  il  contante  al  Duca  fuo Fratello  con- 
tribuito pero  dal  Re  Catolicoalla  medefima  Imperatrice  per  li  trattati  fra  di  lo- 
ro conchiuti,  e fbpuUu,  e prefi  per  mezo  termine  ( come  difleroi  Francefi  ) ac- 
cioche  potefse  il  Duca  feufarfi  alla  Corte  di  Francia  di  non  auere  egli  conchiufo 
cofa  alcuna  con  gli  Spagnuoli.  6 

• H Come  d’Argenfone  auuertito  di  quanto  fi  operaua  a Mantoua  : e con  fide- 
rato, e in  rancia  non  fi  farebbe  prefo, per  li  torbidi , che  la  fconuolgeuano,  ef- 
pediente  adeguato  al  btfogno.rapprcfemòallaRepublica  ilcattiuo  fiato  di  Ca- 
lale : quali  che  in  efso  ella  auefse  più  da  perdere,  che  la  Francia  ; che  in  fomma 
leauchero  gh  Spagnuoli  prefo  quella  Piazza , il  Re  neauerebbcriceuuto  il  di- 
Igutto  , e la  Republica  il  danno . Il  giorno  appretto  comparile  in  Colleggio  1 - 
Ambalciator  di  Spagna  Marchefe  della  Fuente  dando  parte  della  rfioluzione  del 
Duca,  e del  tuo  Re:  perche  efsendo  il  Senato  confapeuole  della  Verità  potefse 
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cooperare  al  medefimo  fine, e difgombrare  quelle  ombre , elle  l'aueffèro  potuto 
portarea  qualchenouità  . Rifpofe  il  Senato  aU’AmbaTciator  di  Francia,  che 
s*t  rìfitjìe,  irouancjofi  la  Republica  impegnata  nella  guerra  col  maggior  Nemico  della 
Chriftianità , non  poteua  intraprendere  cola  alcuna  ; che  nondimeno  auerebbe 
palTato  ogni  buon’  oficio  con  gl’Intereflati  per  la  conferuazion  di  Cafale . A 
quello  di  Spagna  dille , che  11  come  il  Re  Carotico  aueua  Tempre  dato  taffimo- 
nianze  d’afpirare  alla  pace  ; cosi  fperaua  la  Republica , che  auerebbe  continuato 
a camminare  nella  medefima-ftrada . Douefle  però  guardarfe di  non  dare  con 
quella  rifoluzione  il  moto  a mali  maggiori.e  nò  rinouar  Ja  guerra  affai  più  fiera 
in  Italia,in  tempo  che  ella  era  incomodata  dal  Nemico  maggiore  della  Chriffia- 
nità  . Fece  parimente  pa Ilare  i medefimi  oficii  da’  Tuoi  Minillricol  Gouernator 
di  Milano;  ma  non  perciò  fi  ridettero  gli  Spagnuoli  dalla  continuazione  dei  lo- 
ro diTegni;  non  volendo  per  altrui  parole  laTciarfi  fuggir  di  mano  vna  occafio- 
ne  tanto  propizia  a i loro  diTegnije  i noftri  Prencipi  aflìcurati,che  fi  trattafiè,d’- 
vn’aggiudamento  non  pregiudidalead  alcuno  di  loro  fletterò  tutti  in  pace  a ri- 
guardare l'efito  di  quelli  moti . 

Lettera  Ma  l' Argentone  conoTciuto  ch’egli  ebbe  infruttuofi  i Tuoi  maneggi  per  ridur- 

Jell'Argta  re  la  Republica  a maggiori  cTpedienti  di  quelli,che  poteua  prendere  co’  Tuoi  on- 
/em  »iDu  cij  tra  le  parti  ; ftimò  bene  di  Tcriuere  vna  lunga  lettera  al  Duca  di  Mantoua: 
che  Te  bene  fi  aguraffe  nello  Tcriuerla  egli  fteffb  infruttuoTo;  non  gli  parue  inop- 
portuna . £ magnificando  da  vna  parte  i Toccorfi  della  Francia, e la  rifoluzione 
di  rendergli  in  più  felice  congiontura  ( die  mai  Tarebbe  venuta  j quella  Città  ; e 
rauolgendo  la  condotta, o i -fini  degli  Spagnuoli,  come  indrizzati  alla  oppre filo- 
ne de'  nollri  Prencipi, e ad  vTurpare  gli  Stati  di  S.  A.  con  l’efempio  delle  coTopaf- 
fate , che  non  aueuano  luogo  nelle  prefenticongionture  : procurò,  ma  inuano, 
...  di  fraftornare  vna  rifoluzione  diurno  fuantaggio  alla  Francia.  La  rifpoffa,che 
r jJ"  ”4  1 fece  il  Duca  a quella  lettera  era  tutta  piena  di  riTpetto  verfo  il  Re,  e ai  difpiacere 
che  la  contingenza.de’  tempi  l'auefTe  coftretto  a così  fatta  deliberazione  per  fal- 
uar  Cafale  dalla  perdita  imminente , e di  rigraziamento  all’Ambafciatore  per  la 
buona  volontà  dimoftrata  da  effb  ne'-fuoiintereflì.  Al  rimanente  continuò  nel- 
la Tua  intraprefa  : e comandato  a Don  Camillo  Gonzaga  di  partire  con  le  Mili- 
zie adunate  Tul  Mantouano  verfo  Calale,  fcrifle  vna  lettera  a quei  Magiftrati , e 
a’  fudditi,e  Va  Halli  Tuoi  del  Monferrato, che  doueua  Teruire  come  d'allarme  con- 
tro i Francefi  : effendo  già  difpolla  tutta  queffa  machinazione con  la  intelligen- 
za del  Conti-  Ottauio  Bombato  Prefidente  di  quella  Camera,checorfe  però  gra- 
uifiìmi  rifehi  nella  propria  vita:  come  fi  diportafle  con  unta  accortezza  : che 
gli  riufeì  non  Tolamentc  dilcuarc  il  creditorie  Relazioni  portate  a quel  co- 
mandante Signor  diSant’ Angelo  da’  medefimi  Configiicri  della  cofpirazione  : 
ma  la  fede  ancora  alle  lettere  degli  Ambafciatori  Refidenti  a Venezia , e a Tori- 
no . Oltre  alla  publicazione  di  queffa  lettera  protefiofli  il  Duca  Carlo  in  voce, 
cin  lettere  con  altri  Prencipi  d'aucre  adempiuto  con  la  Francia  tutte  le  conue- 
nienze  domite  : e diuulgò altresì  vn  Manifeflo  con  le  ragioni,  che  l’aueuuno  fo- 
fpinto,dopo  d'aucre  implorata  inuano  l’affiftenza,  e afpettata  la  difereziou  del- 
la Francia  per  lo  prouedimento,eper  la  reffituzione  delle  Tue  Piazze,  ad  abbrac- 
ciar l’occafionedi  ricuperarle , .mentre  ftauano  per  efiere  occupate  da  Potenza 
fuperiorc,chediuidcndo  i Tuoi  Stati  Jo  coff  rigneua  a dipendere  da’  Tuoi  cenni* 
secttr/ì  del  Sparfa  per  Lombardia  la  fama  di  queffa  machinata  imprefa  di  Cafale  conco- 
At  Untfeml  refferocon  marauigliofa  prontezza  i Nobiliti  Popolari  dello  Stato  di  Milano  a 
Cmtmim.  fonuniniltrare  i neccfsari  j toccorli  al  Marchefe  Govicrnatore  per  terminarla  pa- 
rendo ai  ulti  vn'hora  mille  anni,  che  veuiflero  i.  Francefi  fnidatida  quella 
* ■ ■ s Piai- 
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Wazza,  donde  con  perpetuo, o timore  ,o  trafcorfo  infcftauano  quella  Vicinanza 
venuto  finalmente  il  tempo  che  (crocea fle  quello  nembo  di  guerra , che  teneua 
In  apprensione  tutu  Italia,  marchiò  il  Caracena  con  l’eTerdto  fotto  Callàie  e ti- 
rati gli  alloggiamenti  dalle  Colline  fino  al  Po  vn  miglio  dalla  Città,  diedèfi  a 
ftrignere  conia  rirconuallazione  la  Cittadella  e il  Caftello.  E intanto  giunto 
Don  {Camillo  Gonzaga  con  mille  c cinquecento  fonti  è trecento  caualli  nel 
Monferrato  e racoltequiui  alcune  poche  Ceroide  di  quelle  Terre , fi  congiunte 
al  Campo  Spagnuokr,  e il  Caracena  pubiicò  vn’edittojn  cui  ordinò  a tutti  i Ca- 
pi, Ondali,  e Soldati  dell’efercito  Regio  di  ©Sferuare  leSaloaguardie  di  rifa  Don 
Camillo  come  le  fue  proprie;  edi  non  toccar  co’ foraggi  le  Terre  deftioate  alle 
genti  del  Duca . Allora  fi  che  i Francesi  Scoperti  i Mantouani  nel  Campo  Spa- 
gnuolo  fi  trouaronodadouero  imbrogliati  e confofi . Quinci  nata  fra  di  loro  e Utrum*», 
i Cittadini  la  diffidenza,  furono  visitate  le  cafe  d’alcuni  Nobili  quafi  che  ali-  ",l  Ctmh 
menta  Sièro  di  nafcoSto  buon  numero  di  foidati  e altri  furono  mandati  fuori  del- 
la  Città,  nella  quale  parimente  negarono  l’entrata  ad  alcune  Compagnie  di  Sol- 
datesca Monfenna  , benché  chiamata  dal  Senato  per  diSèfo  della  Piazza  . - 
Crebbero  infòmma  folamen  te  i fofpeii  reciprochi , che  gli  vnl,  e gli  altri  veg Ita- 
liano la  notte  armati  per  tema  di  qualche  Sbrprefo . Erano  però  più  de*  Cittadi- 
ni trauagliati  i Francesi,  trouandofi  in  terra  aliena, fra  gente  fofpetta,  e con  Far- 
mi del  Prencipe  a ifianchi , chechiedeua  loro  la  resti tuzione delle  Sue  Piazzo- 
Per  ifchifore  adunque  i pericoli  di  qualche  infidia  determinarono  di  trattenersi 
buon  numero  di  loro  fuori  della  Cittadella  la  notte  in  varie  parti  co’  caualli  al- 
l’ordine per  poterfi .in  occorrenza  di  qualche  tumulto  ritirare  prestamente  nel- 
la Cittadella  . Ma  i Cittadini  andauano  intanto  metteudo  infaiuo  ne*  Mona- 
fieri  j,  e nelle  Chiete  le  cofe  loro  più  preziofe,e  tenendo  chiufe  le  botteghe, e cam- 
minando in  folla  armati  di  bocche  da  fuoco  infondeuano  da  per  tutto  l’orroro 
c la  mestizia  di  qualche  tirano  cafo  a publico  danno  delia  Patria  comune . 

Mentre  Staffi  in  cosi  fatta  guifa  trauagliaia  la  Città  e confufe  vi  penetrarono  Lttitrt  iti 
gli  ordini  del  Duca  mandati  da  Don  Camillo  al  Prefidente  Brembato,  ne'  qua-  Dh(*  f*- 
li  fi  commeiteua  al  Senato  e a*  Cittadini  di  douere  incontanente  fcacciare  dalla  nA‘°  **. Ca* 
Città  i Francesi  jquando  non  fe  ne  foSTero  fpontancamente  partiti,  Sótto  pena,  * 

di  ribellione  a chi  non  gli  aucSTe  prontamente  effettuati.  Portò  quefti  ordini  vn 
Contadino  naScofti  in  vn  bastone  vuoto  , fenza  faperfi  egli  SteSTo  quello , che  fi 
portaSTe  , per  la  porta  del  Po , che  fola  era  aperta  ; ne  in  altra  maniera  Sarebbe 
riufei  to  il  colpo  ; mentre  due  Capitani  Francesi  c he  vi  fiauano  di  guardia  non_ 
vi  lafciauano  entrare  perfona  del  Mondo, fenza  fpiare  fe  portaftero  lettere, o Scri- 
ture  di  forte  alcuna.  Aueuano  già  buona  pezza  confultato  i Francesi  di  liberar- 
si (come  andauano  pur  ora  dicendo)  a qualunque  partito  dalla  inquietudine 
che  loro  apportaua  la  preséza  del  Prefid&e  Brébatto;ma  egli  fchernédo  cò  l’arte 
la  loro  violéza  gU  addormentò, portandofi  fuor  di  pericolo  infìno  a che  potè  cò- 
durrea  fine  1 opera  mahinata.Tra  quefieappréfìoni  adùque  penetrati  gli  ordini 
occulti  del  Dal  Prefidète.ecco  apparire  alle  porte  della  Città  vnTróbctta  con- 
due, lettere  del  D.di  Matoua,  l’vna  al  Sig.  di  Sat’Angelo,  a cui  richiedeua  la  resti- 
tuzione delle  fue  Piazze  ; l'altra  al  Marchefe  FoSTati,  in  cui  gli  rsccomandaua  la 
pronta  efecuzionede’  Suoi  ordini.  Altre  lettere  ancora  furono  prefentateal  Sena- 
to,le  quali  pubicamente  lette  in  preséza  del  medesimo  Comadante  Francefe:  vé- 
ne da  tutu  concordemente  pregato  di  liberare  la  Città  e le  Fortezze  del  presidio 
rrancefie  per  introdurui  la  géte  del  loro  legitimo  Padrone . Rifpofe  il  Gou.  che 
elsedo  fiata  raccomadata  alla  fua  fede  dal  Rè  di  Fran.quella  Città, a neSsun'altro 
ancora  seza  fuo  efprriso  eomandameto  Patterebbe  mai  consegnata.  Il  che  inteSò 
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da’  Senatori  gli  proiettarono , che  douefle  co*  Cuoi  Francefi  ritirarfi  nella  Citt*; 
della, e nel  Cartello  ,aliramente  ne  farebbe  ftato  cacciato  per  forza  da'  Cittadini 
rifoluti  di  facrificare  le  proprie  vite  all’obbedienza  del  loro  Prencipe.Sdegnato  di 
quefta  parlata  il  Gouernatore  auuezzo a dare,  non  a riceuer  legge , vfd  tatto 
conturbato, e minacciofofuor  di  Palazzone  già  fi  dubitaua  di  qualche  ttranodi- 
fordine  nella  Citià;ma  la  prudenza,eladcfteritàdel  Prefidentc  Brembato  appa-, 
recchiato  di  lunga  mano  a quello  cimento , condufle  alla  defiderata  meta  Fini-, 
pretti  fenza  (angue, e ftrepito  ; Vennero  adunque  primieramente  occupati  i porti 
più  principali  della  Città',  e articurati  con  guardie  di  Soldatefca  Monfcrrina,  ef- 
fondo vfcite  improuifo  dalle  cafe  de*  Nobili  alcune  centinaia  di  Soldati,  e per  in- 
timorire maggiorméte  i Fràccli  fparfo  fama  ,che  maggior  numero  ancora  ve  ne 
sì  ritirano  forte  raccolta  Dopo  cbevenne  loro  comandato  di  leuarfi  dalla  guardia  delle  por. 
» Frome/i  tee  della  piazza, a che  fi  accordarono  fenza  replica  ritirandofi  nella  Cittadella^ 
f lt,a'  nel  Cartello; conofcendo  aliai  bene.che  forte  imprefa  difpcrata  il  contraltare  in  si 
**"  poco  numero, che  non  partfaua  mille, e ducento  foldati,con  la  Città  armata  di  dé- 
tro.econ  l’Efercito , che  li  rtrigneua  di  fuori . Ilche  fatto  incominciarono  fobica- 
mente le  ortilità  trai  Francefili  Cittadini,  auendo  la  Cittadella  voltato  dodici 
pezzi  di  cannone  contro  la  Città  Tentò  il  Prefidéie  Brembato,ma  non  gli  riufd, 
di  ruinare  i Francefi  auendo  praticato  vn  Monferrino  abitante  nella  Cittadella, 
a cui  era  fiato  permetto  di  pattare  nella  Città  per  fue  facende , a tornartene  imr 
mantenente  nella  Piazza,  perche  gittato  il  fuoco  nella  monizion  della  poluero, 
cortrignette  quel  Prefidio  alla  refa  Ma  auendo  i Francefi  infofpettiti  degl’ Ita- 
liani per  lo  fcoprimemo  di  certa  congiura  imprigionati  quarti  di  loro  ve  ne 
trouarono,fuanì  così  atroce  tentatiuodel  Prefidente.  Venne  parimente  licenzia- 
to dalla  Cittadella  il  Marchefe  Fofsati , che  n 'era  Gouernaiored’ordine  del  Du- 
ca , ediconCenfo  del  Re  di  Francia,  benché  venitte  adombrata  quella  efpul- 
fionedallonorato  preteflo,  che  forte  caduto  infermo  . Contuttociò  poco  dura- 
rono finiileoftilità  tràgli  Abitanti,  ei  Francefi  ; perche riufcendo egualmen- 
te dannofe  all'vna , e all’altra  parte  condifcertero  ageuolmeme  ad  vna  perpetua 
tregua  fra  di  loro , che  venne  fin’all’vltimo  rdigiofamenteoflèruata. 

Intanto  s’eranoappena  i Francefi  ritirati  nelle  Fortezze^he  venne  introdotto 
. nella  Città  con  grandirtimo  applaufo  Don  Camillo  Gonzaga, che  vi  entrò  con 
ntiu  ci  ita.  je  Guar£jie  del  Duca, e buon  numero  di  Caualleria,e  di  Soldatefca  Monfcrrina.E 
'refe  ledouutegraziea  Dio  di  così  profpero  euento  applicò  l’animo  allacufto- 
dia,e  alla  tranquillità  de’  Cittadini . 11  rimanente  della  Soldatefca  Ducale  incor- 
porarti al  di  fuori  all’efercito  Spagnuolo  per  affrettar  l’attacco  delle  Fortezze^  il 
Caracena  non  perduto  oncia  di  tepo^tello  fpaziodi  tre  giorni  portò  gli  approcci 
...  -fono  le  mura  del  Cartello.  E il  terzo  giorno  appunto  della  oppugnazione  fpiegò 
Cottilo  4,1  suel  Gouernatore  Mons.ì  di  Girault  bandiera  bianca  per  contrafcgno  della  Re- 
‘ * fa,  che  gli  venne  immantenente  accordata  con  armi  bagaglio, bandiere  fpiegate, 
tamburro  battente,e  vn  picciolo  pezzo  d*Aniglieria.Ma  peruenuto  alla  Villa  di 
Cammino, e a cafo,o  ad  arte  caduto  il  cannone  in  vn  fortore  fintamente  proibi- 
togli dalla  Soldatefca  del  Duca,che  l’accompagnaua  di  condurlo  piti  oltre , tor- 
nofTene  al  Campo, a preterto  di  rihauerlo . Dor  de  in  vece  di  ricondurli  alla  fua 
gente, che  marchiaua  rerfo  il  Piemonte, paflfofsene  a Mantoua,e  venne  diuulga- 
to,che  auette  riceuuto  in  premio  della  Refa  dumi  la  doppie;che  yeramente  g i fu- 
rono contate  dal  Prefidente  Brembato  ;la  cui  induftria , e fagacità  più  che  le  for- 
ze di  Spagnaje  turbolenze  della  Francia,e  le  ficurezze  del  Prencipe  di  Condè  ri. 
mifero  Cafaie  con  le  fue  Fortezze  in  potere  del  Duca  . 

Ala  il  Prefidio  della  Cittadella  ftomacato  di  così  pretta , e ignominiofa  dedi- 
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xione.non  potuto  in  altra  maniera  sfogare  il  conceputodifdegnojmplccò  la  fa- 
tua de  Girault  fui  Baloardo  della  Cittadella, che  fporge  verfo  laCittà  a perpetua  1 ^ Jz* 
Infamia  del  fuo  nome.  Prima  però , che  il  Cartello  fi  rendete  comparue  il  Mar- 
chese Villa  con  referdto  di  Piemonte  alle  riue  del  Po  facendo  fegno  agliafce- 
diatifnon  fàpendo  ancoraché  la  Città  fbfse  occupata)del  vicino  foccorfo.Ma  ri-  M*rtht[r 
ceuuto  in  vece  di  rilpofla  d' Amici  vna  fàlua  di  Cannonate  dalla  circonuallazio-  v,iu  f». 
ne  nemica , e dal  vedere  fchierata  fu  la  contraria  fponda  la  Soldatefca  Monferri-  f»  enfiata 
na,intefa  la  difgrazia  del  Prefidio, voltoli!  foura  Crefcétino,e  ftrettolo  d’afsedio  . 

lo  ridurte  in  pochi  giorni  alla  refa  ; e con  lo  fterto  empito  di  Valore  fdegnato,  ri- 
petè parimente  il  Cartello  di  Mafino  pur  dianzi  occupato  dagli  Spagnuoli- 
Scacciati  dal  Cartello  i Francefi  drizzarono  gliSpagnuoli  due  attacchi , e due 
batterie  centro  la  Cittadella,dopo  d’auerla  in  quindici  giorni  chiufa  con  vna  in- 
tiera circonuallazione  armata  di  doppia  fofsa  ,e  di  fortini  carichi  d’artiglieria  . 

Quinci  impadronitofi  di  due  meze  lune  fi  auanzarono  alla  itrada  coperta , e di  **1- 

Imboccando  nel  fòfso  la  notte  apprefso  fi  ponaronò  alcuni  Oficiali  Riformati  a l* 
piàtare  i gabbioni  al  piede  de'Riloardi.dado  comodità  a tre  Minatori d’attaccarfi  ' 
alla  muragliad'vno  de’qualr  vi  fi  alloggiò  la  medefima  nottejritomandofene  gli 
altri  al  Capo, con  ifperanza  di  godere  nella  nottefeguéte  dell  alloggiodel  primo. 

Ma  rifehiarato  il  giorno , e feoperto  dagli  Artcdiati  il  fuo  trauaglio  gliele  confu- 
marono col  fuoco  maltrattando  lui  rteflo.Seguitarono  cótuttociògli  Afledianti 
ad  auanzarfi  có  nuoue  Galerie  contro  le  mura, e ad  attaccarui  altri  Minatori,che 
lènza  piti  difaccarfi  continuarono  a far  la  mina . I difenfori  intanto  foniti  dalla 
Piazza  ferirono  nella  braua  fcaramuccia  d'vn’hora  due  Capitani, e molti  Solda- 
ti^ vVcciferovnSargeteriformatOied  eretto  vnCòfiglio  di  guerra  nella  Piazza 
rómoflrauano  putodi  timore  delle  opere  nimiche,  béehe  fe  ne  trouarterooltre- 
modo  trauagliati,ne  poteflero  radere  a gli  Spagnuoli  la  pariglia  de' danni  che  ne 
rtceueuanp.Perche  oltre  a che  auertèro  gl’  Artèdiàti  còdotti  gl'approcci  fino  al  la- 
bro del  fofTo,e  piàtataui  vna  batteria  rouinafTero  la  muraglia  al  copeno  della  in- 
fèftazione  nemica;tnteruéne  agli  AfTediati  vn’altra  difgrazia,  che  gli  affliflè  ine- 
ftremo-, erti, che  per  artificio  del  Prefidéte  Brébato  auendo  gli  Artiglieri  della  For- 
tezza prima  di  ritirarfene  caricato  vndici  cànoni  il  doppio  più  di  quello^hepo-  t - 
teflèro i portarejal  primo  feoppio  caddero  dai  loro  baftiméti,ne  vi  rimafe  piti  mo- 
do di  rimetteruili  per  macameto  d’operari  j.Oltre  a che  efsédo  partati  nella  Città 
per  opera  del  medefimo  Prefidente  tutti  i Bombardieri  Monferrini,  ne  rimafero 
nella  Cittadella  trefoli , e quefti  ancora  ignoranti,  e inefperti  della  profertìone . 

Contuttociò  vedutoil  Marchefedi  Caracena,che niente profitartero tanti  ap- 
parecchi,non  falciò  addietro  diligenza  alcuna  pervltimare  firn  prefa  prima.che 
la  ftagione  del  Verno,  e i fòccorfi,  che  di  Francia  calauano  in  Piemonte  gii  por- 
tartela) qualche  ftrano  impedimento  pergiurargliele.  Perfezionateadunquele  r-  ; 

mine  fece  intendere  a’  Francefi, che  aiterebbe  dato  loro  il  fuoco  quando  nóauef- 
fero  prefo  partito  di  renderglila  Piazza  Vfcirono  due  Capitani  a vantarle,  ma  nò 
perciò  venero  gli  AfTediati  perfuafi  dall’imminente  pericolo  a trattar  della  refa  ; 
anzi  rifpofero  di  voler  morire  nella  fedeltà  domita  al  proprio  Re  . DaiTero  però  * 

iVfuoco  alle  mine  a loro  talento,  che  erti  auerebbono  riempiute  col  feiro,e  con  le 
proprievìte  quelle ruine.Cofi  feroce rifpoita  rrrife  in  grandeapprenfioncilMar- 
chefe  Gouematoreje  perche  aueua  altrefi  intefo.che  forte  nuouaméte  cóparfo  ia 
quella  vicinanza  il  Marchefe  Villa.comadò  al  Conte  Vitaliano  Borromeo  di  fèr- 
marli  in  vicinanza  di  Nouara  con  le  milizie  dello  St3to, che  conduceuaal  càptx- 
< Quinci  penetrato, che  calartero  dal  Delfinatoa  Piharolo  alcuni  Reggimeli  Fri- 
«H>e  che  Madama  di  Sauoiaiaceua  ogni  sforzo  a Torino  per  foccorrere  in  ogni 
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maniera  gli  Affettiate  conofciato,che  la  felicità  dell'imprefe  dipédeffe  daffa  ce* 
kritàjcomandò  che  fi  daflè  fuoco  alle  mine, che  volarono  con  differente  riufeiu^ 
perche  quella  degl’ Italiani  operando  eccellentemente  apri  la  brecciami  cui  piede 
ihbito.fi  alloggiarono, con  picciolo  contrafio , c di  quiui  fi  auanzarono-ful  balo- 
ardo  con  la  trincea  per  disloggiare  il  Nemico , che  vi  s’era  in  feccia  della  breccia» 
fbrtifìcato.Ma  quella  degli  Spagnuoti, tutto  chealzaffe  in  aria  le  mura,  non  per- 
tanto ritornarono  in  piede  lènza  minare . Onde  non  feuo  breccia  alcuna  con- 
uenne  fer  felire  per  l'aperturad'vno  de’  lati  vna  fquadra  di  gente  (celta  ; che  a&- 
laccato  il  parapetto  del  baleardo,vi  fi  trattenne  buona  pezza  procurando  di  for. 
tificaruilìjmanon  vi  effondo  ne  capacità, ne  terreno  baftame  a foftenerla , in  ca- 
po  a due  horedi  fierillkno  contrafio,  vennero  gliSpagnuoli parte  vccifi  e parte 
piagati  sforzati  a ritirarfi , e unto  più  che  neffuno  accorfe  a toftenerli  j auendo» 
comandato  il  Marchefe  Gouernaiore^he  fi  chiamaffe  la  ritirata  per  rifparmiare- 
H fangue  de'  fuoi, che  correuano  a. certi  filmo  rifchio.Così  refiando  gli  Spagnuoti- 
alloggiali  al  piede  della  breccia»,  attefero  a febricare  vna  nuoua»  mina-,  e va  for- 
nello,per  mezo  de’  quali  fperauano  d’impoflfefikrfi  de’  Baloardi-j  ficuri»,  che  i' 
trance  lì  non  fi  fareboono  ofiinati  nella  difefe  delle  Tagliate  fette,  al  di  dentro» 
per  nonfoggiacere  a qualche  inopinato  accidente  d’effere  tuttiugtiatia  pezzi. 

Fecero  in  quello  conflittogli  Spagnuoti  chiarifiime  proue  d’vuaìnuitta  Vir- 
tù/prezzando la  pioggia  e la  grandine  delle  palle,ede'fuochi  che  gli  fiagellaua- 
no,e  confumauano  -,  ma  non  minoriefempli  di  marauigliofe  prodezza  diedemi’ 
Franteli  j che  fe  bene  fitrouaffero  allo  feoperto  delle  cannonate  e delle  mofchcv 
tate, che  dal  labrodel  foffo  fracaffauano  tutte  le  difefe  ; e radeuano  lecime  delle 
mura^’oppofero  nondimeno  co’petti  ignudi  alla  tempefta,che  li  percoteua,fcac- 
ciando  con  indomiu  ferocità  dalla  (calata  i Nemici , e fecrificando  con  le  opere 
non  meno  di  quello,  che  auefièro  fatto  con  le  parole  la  viu  in  feruig io  del  pro- 
prio Re  per  confettargli  il  poffeffo  di  quella  Piazza  . Ma  con  infelice  fuccefiò  di 
virtù  sfortunau  -,  perche  auendo  la  none appreffo  auuanzato  gliSpagnuoli  gli 
approcci  fui  Baloardi,ealloggiatiuifi,e  trouandofi  già  di  qualche  giorno  ferito  ii 


Sig.di  Sant’Angelo,ed  effondo  morti-in  quello  vltimo  cimento  due  Capitani  de.’ 
più  valorofidiquel  prefidio.ee 


t conuenne  loro, per  non  fottoporfia  peggior  condi. 
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zione  tratur  della  refe  co  patti  inferiori  a quelli, che  aueuabo  pretefi  i giorni  ad- 

tica  di  cópofizione,e  forfè  per  non  fepere,che 


diaro  che  fi  maneggiò  qualche  pratica  e. — r r r — . . 

auendo  già  l efcrcito  di  Piemonte  pafiàtoil  Po  a Verruamarchiaffe  per  tentare 
in  ogni  maniera  il  foccorfo  della  Piazza . Venne  adunque  la  Refe  accordata  inu 
'Attiri»  *lue“a  forma.  Vfcirebbe  il  Sig.di  Sant’ Angelo  di  Calale  con  tutto  il  Prefidio  Frà- 
dtU»  Ri/*  COD  armi,bagaglio,e  le  altre  folite  conuenienze  di  guerra  có  due  pezzi  d Ac. 

dtlU  citta*  ùglicria,e  monizione  per  tre  tiri.  Gli  farebbe  affegnata  Saluaguardia  Spagnuola 
d*Ua.  fino  a Torino.Sarebbe  permeffo  a’ Capitani  e Soldati  il  vendere  nella  Citta  lutto 

quello, che  aueffero  voluto  del  loro  bagaglio,  e fermaruiG  per  due , o tre  giorni.. 
Nò  farebbe  molefiato  foldato  alcuno  della  fuacondotu  per  qualunque  caufa,  o 
pretefto, benché  fofie  rifuggitodall’Efercito  Spagnuolo,o  Mantouano.Nò  porte* 
» rebbe  fuori  dellaCitudella  colà  alcuna  oltre  alle  premefseibéche  fofse  di  ragione 

del  Re  Chriftiani(s.Darebbelafua  fede  il  Sig.di  Sant’Angelo  di  nò  lafciare  frode 
alcuna..o  tradimento  nella  Piazza  o nella  munizione-Cófegnerebbe  due  Ofiaggi 
per  la  indennità  de’foldati(che  l'aueffero  accópagnato,e  per  la  reftituzione  delle 
" barche  che  fe  gli  prefterebbono  : vno  de’  quali  fbfie  Capiuno  Francefe , e l 'altro 

TenentcSuizzero  Confegnerebbe  immante  a gliSpagnuoli  la  meza  luna  auanti 

1 J 11  K ™ l r f iiln  at  Afe*  ♦ ^ 1 1 — • jJ  I . l.  . \ . m • a a 1 1 ^ 1 1 iti  a f* i ’ 1A 1 9 « 1 2 


uui*  a 


la  porta  della  Gtudela,e  per  togliere  ogni  dubbietà  intorno  alla  fua  marchiala 
prima  fera  alloggierebbe  a Murano,!»  feconda»  Crcfeaino,U  terza  a Chiuafta, 
« quartaa  Torino.  " Accor- 


Accor- 


; 
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Accordata  la  refevfcì  il  PrefidioFrancefe  dalla  Città  li  ventidoe  d’Ottobrc 
numerofo  di  trecento  Soldati  ; e vi  furono  fubitamente  introdotti  da  Don  Ca-  1 ^5^7 

milio  Gonzaga  mille  Soldati  Mantouani , e cinquecento  Mon ferrini  lòtto  il  co- 
mando d’ vn  Gouernatore  Cafalafco  fino  alla  difpofizione  del  Duca  di  quei  Go- 
uerni-Ben'è  vero, che  elTendofi  poi  trasferito  a Calale  S.  A.e  auendoui  introdotto 
ottocento  Alemani  militanti  nel  Campo  Spagnuolo  ; parue  che  quella  azione 
mortificato  l’allegrezza  de*  Monferrini , e pregiudica to  nel  loro  concetto  alias* 
fincerità  pretela  dagli  Spagnuoli  in  quella  Imprelà.Ma  opinatoro  a voglia  loro 
i Monferrini,  e gli  altri,  che  vedeuano  di  malauoglia  (cacciati  da  quella  Piazza  i 
Francefi;  riufcì  certamente  gloriofiffima  alMarchefediCaracena  quella  Im- 
prefa, nella  quale  con  Lfchifare  quelle  difficoltà, che  aueuano  tante  volte  infelici- 
lati i tentatiui  de1  Cuoi  Predeceflòri,feppe  con  egual  valore, e prudenza  condurla 
afeliciffimo  fine.In  che  però apparue ancora  vn  beneficio  grandiffimo  di  fortu- 
na,con  vn’influirodifauoreuolicongionture; perche  fe,o  prima  l'auelTe  tentata, 
o poco  meno  accelerata  gli  farebbe  ageuolmente  fuanita  f ra  le  mani , non  fola-  . 

mente  fenza  gloria, ma  con  doppio  danno. 

Inta  nto  voluto  il  Duca  tornare  a Mantoua, licenziò  da  Cafale  i Soldati  Man-  ■priuìlìmì 
touani,  lafciandoui  folamentei  Monferrini  con  alcuni  pochi  Francefi  qului.  ac-  j,i  ducm* 
calati.  Come  Generale  dell’ Armi  vi  lafciò  il  Marchefe  Rolando  delia  Vallerò-  . 

uernatore  della  Cittadella  il  Marchefe  Sigifmondo  Gonzaga , e della  Cittàdl 
Conte  Ottauio  Brembato  ; il  quale  dopo  d'auer  dati  in  così  fatto  impiego  nuooi 
(àggi  di  prudenza,  e di  valore  fe  ne  feltrato  volontariamente,  e con  molta  fua_» 
gloria,  veduto  die  foto  piti  potente  nel  fauore  di  Corte  l’inuidia  del  fuo  me- 
rito , che  la  emulazione  della  fua  virtil  nel  feruigio  del  PrencipeSi  videro  an- 
cora diuerfe  mutazioni  d'Otìciali,  ediMiniflripafTandoaMantoua  molti  di 
quelli  di  Calale , e a Cafale  molti  di  quelli  di  Mantoua  : e il  Duca  dichiaroffi  co* 

Minifiri  Francefi , che  qualunque  volu  il  Monferrato  folTe  fiato  rimefiò  pacifi- 
camente lòtto  il  fuo  Dominio  fenza  il  partaggio  del  Trattato  di  Cherafeo , aite- 
rebbe fubitamente  rinunziato  li  tremila  (cuti  al  mefe  obliga  tigli  dalla  Impera - 
drice  per  pagamento  del  Prefidio  di  Calale , ch'egli  auerebbe  mantenuto  allora 
con  le  proprie  rendite  fenza  bifogno  d’alcuno.  Poco  valfeco  però  quelle  dichia- 
razioni del  Duca, e de’  fuoi  Rapprefeniarui,  perche  etondo  portate  alla  Corte  di 
Francia, le  cofe  molto  diuerfe  da  quello,  che  fi  voleua,che  necredelTe,  fe  ne  face- 
uano  de'  giudici)  finifiri  ; ne  poteuano  quei  Minifiri  per  quanta  ragione  auefie 
il  Duca  chiamarli  contenti  della  perdita  d’ vna  Piazza, che  daua  iplendore,  e fo- 
fiegno  alla  potenza,  e all’auttorità della  Corona  in  Italia . 

Ingelofirono  ancora  di  quelle  occorrenze  quali  tutti  i Prencipi  d'Italia  dubi- 
tando,che  Cafaledoueffe  finalmente  cadere  nelle  mani  degli  Spagnuoli, e perciò  G'ty*  h* 
fi  doleuano , che  i Francefi  non  vi  aueflero  a tempo  proueduto , come  pareua , 1‘ 

cheauerebbono  potuto  fare,  quando  non  fi  fòtoroanziapplicati  a pregiudicare  M ,ani  * 
il  Cardinal  Mazzarino^che  a prouedere  a gl'intereffi  della  Corona.  £ molto  più 
veniuano  aggrandite  le  ombre , e fomentate  le  glorie  dalla  lama  fparfa , che  gli 
Spagnuoli  dopo  la  cacciata  de'  Francefi  da  Calale  firettamente  negoziatore» 
c.on  la  Corte  di  Sauoia  l’aggiufiamento,infinuando  negli  animi  di  quei  Minifiri, 
che  il  Rè  Catolico  auerebbe  redimito  Vercelli, fcacciati  i Francefi  da  Pinarolo,e 
dalla  Cittadella  di  Torino,aggiuftate  le  differenze  con  Mantoua.efbrfcSpofata 
la  Infanta  di  Spagna  al  loro  Prencipe.Propofizioni,che  fe  bene  per  maggior  par- 
te aeree,  veniuano  gufiate  da'  Piemontefi.i  quali  vi  daua  no  orecchio  con  molta 
attenzione  nelle  torbide  contingenze  delle  guerre  Ciuili  della  Fracia.per  dubbio 
che  non  potendo  fi  Re  Chriftianiffimo  contribuire  validamente  alla  difeladel 

^ Q_q  ì **»e: 
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Piemonte , vi  potettero  fare  qualche  viuaimp regione  girSpagnuoli  ; fi  cheó!i- 
: ferendo  ad  altro  tempo  il  rimedio  delle  loro  necclfìtà  non  trouaflèro  poi  * no 

tempo, ne  rimedio  alcuno  per  loro  follieuo . Diqueftafama,e  di  fomiglianti  ira- 
tati  adombroifi  fortemente  la  Corte  di  Francia , eli  Cardirial  Mazzarini  ‘cono- 
feiuto  il  pregiudicio.che  fopraftauaagl'interefiì  del  Rè  quando  laSpag ria.  ala- 
curate Le  cofe  proprie  in  Iiaha.aueflTe  potuto  impiegaci:! utte  le  fue  fòrze  in  Fian- 
dra^ in  Catalogna  pprocuròcol  mezodeU,AmbafdatoreSeruient,edell*Abate 
d*  Agitò  di  loflenere  i Sauoiardi  con  la  fperanza  di  pronta , e fi  cura  applicazione 
a quelli  affari . £ intanto  confolò  quella  Corte  con  rimettere  nelle  fue  mani 
Verrua  ,e  Villanoua  Adi  ,econ  afsicurarladi  trattare  in  auuenire  il  iuo  Amba- 
feiatore  da  Tcfta  Coronata . Ma  piìldi  tutte  quelle  fperanze , e coniazioni 
valfe  la  rifoluta  volontà  di  Madama  ; che  publicamente  lì  dichiarò  ; che  effon- 
do fiata  alsiftita  dalia  Francia , voleua  anch’ella  aftifterla  quando anche  ne a- 
c ^ ueffedouuto perire.  IntanLooltrealledimottrazionidilìima,  ed'onore&tto 
<7«  dalla  Corte  di  Francia  a quella  di  Sauoia  ; fò  fpedito  il  Conte  di  Quinci:  con  ti- 
nrrjit  di  tolo  Generale  in  Piemonte,  doue  giunfc  fui  principio  di  Uecembrecon  buon 
Francò  m numero  di Genpìlhuoroini qualificati;  tra’  quali contofsi  il  Marchefedi  Richi- 
yitmcMtt,  lieti  fratello  del  Duca  di  quello  nome  -,  e venne  poco  dopo feguitato  da  molte 
Truppe  Francefì.  Col  quale  rinforzo  raflercnaii  gli  animi  de'  Ptcmoniefi  fi 
ruppero  i difegnqche  fabricauano  gli  Spagnuoli  fu  la  debolezza  della  Francia  di 
quà  da’  monti . 

r rimozioni  Ftl  memorabile  il  principio  di  quell’anno  in  Roma  per  lapromozione,che  fe- 

dt  Cardi'  cc  Innocenzio  di  dieci  Cardinali*,  Fabio  Chigi Sanefe , Gio:  Francefco  Gondi 
Mali . Francefe,  Domenico  Pimentellf  Spagnuolo , Girolamo Lomellino (ìenouefe , 
Luigi  Omodei  Milanefe,  Pietro  Ottobono  Veneziano,  Giacomo  Corrado  Ferra- 
refe, Marcello  Santa  Croce  Roman o,Baccio  Aldobrandini  Fiorentino,e  Federico 
Langrauio  d'Afsia:  E memorabile  altresì  fu  nel  fuo  fine  quell'anno  nella  pri- 
gionia fucceduta  in  Francia  nella  perfona  del  nuouo  Cardinal  Gondi,che  portò 
ad  Innocenzio  molelUlsimi  fentimcnti  ; come  pure  gli  aueua  recato  qualche 
trauagliol’auuenimento  di  Monfignor  Corfini  delìinaio  da  elfo  Nunzio  a quel, 
la  Corona  de’  quali  fuccefsi,  e d’altre  emergenze  tra  Roma,e  Francia  perche  an- 
darono a lungo  con  vario  ini reccip  daffari  di  Religione , e di  Stato , parleremo 
nella  feguente  Campagna  • 

Inumo  parcua,chela  Dalmazia, e il  Leuante  doueflero  dare  all’Italia  vnafe- 
jifarì  di  conda  mette  di  nouità  terreffri,e  maritime  ; ma  non  (I  vdì  quali  cola  alcuna,che 
paUazta.  rneritafle  la  noftra  apprenfior.e . Armarono  bene  validamente  i Turchi  in  Vn- 
gheria:  e perche  traturono  alle  Arene  col  Mofcouira;  eiPrencipi  diTranfil- 
uania  di  Vallacchia , e di  Moldauia  fi  tennero  in  armi  per  le  motte  de’  Tartari , 
e de’  Cofàcchijlifaceuano  grandi  prefagi  di  qualche  potente  inuafione  nella 
Dalmazia . E già  correua  fama , che  efsendofi  auuanzate  quelle  truppe  a i con- 
fini della  Prouincia.difegnafsero  d’attaccare  in  vn  medefimo  tempo  Zara,Sebe- 
• nico, e Spalato  : ma  fuanì  queflo  rumore  nellecampagne  proprie  ddl  Viigheria 

con  qualche  reciproca  riprefaglia  fra  i Turchi,  egllmperiali;  ne  fi  vide,  che 
qualche  leggera  fcorreria,tanto  de’  Veneti,  quanto  de’ Turchi  nella  Dalmazia, 
oltre  alla  prefa  di  Duare  fetta  con  moka  fua  lode  dal  Generale  Procura,  or  Fo- 
. {carini  fui  principio  di  quell’anno . 

Knrii*4ì  fn  Coftantinopoli  fi  vide  la  caduu  dell’Eunuco fauorito  dalla  Sultana  Ma- 
i manti . )a  fua  ritrazione  in  Alefeandria  per  opera  del  Primo  Vifire  porrato  da 

lui  medefimo  a quella  grandezza. Nell’Arcipelago  ilCapitan  Generale  Leonar- 
do Fofcolo  Procuratore  di  San  Marco, fucceduto  al  Procurator  Alocenico , diede 
Wdi  - la 
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la  caccia  all'  Armata  Turchcfca1,  che  veleggiaua  in  Candia\  e la  fola  mancanza 
del  vento  ci  priuò  della  confolazione  d'vna  nuoua  Vittoria  fui  mare;  come  che 
pure  l’Armata  nemica  ci  Iafciaffe  la  gloria  d eflere  fuggita  con  vergognai  dan- 
no . .n  Candia  li  Sfàcchioti  fecero  qualche  Crepito  contro  i Turchi , ma  di  poca 
curata.  Nella  Città  metropoli  vdiflì  parimente  qualche  rumore  per  la  ritenzio- 
ne de*  Miniftrì  di  quel  Proueditor  Generale  ; e i noftri  fotto  la  condotta  del  Ge- 
nerale Gildas  fecero  di  brauefortitefopra  i Nemici.’Wa  nella  Canea  penetrò  pili 
•volte  foccorfo  di  gente, e di  monizioni  con  Vaflelli  di  varie  parti;  effondo  i 1 Ma  - 
re  vn  bofco  si  grande,e-con  tante  ftrade  ; e maffime  nell’Arcipelago  feminato  d' 

Itole,  efcogli.  cheèquafiimpofllbiledichiudereifoccorfialle Piazze  inariti- 
me  mentre  non  fieno  Arena  mente  attediate. 

Tra  quelli  rumori  di  guerra  s’ vdi  qualche  fuono,  benché  vano  di  pace.Com- 
patto  adunque  a Venezia  vn  Dragomanodell’Ambafciatore  di  Francia  portò  B»u*  *h«_, 
diuerfe  prapofizioni  alla  Repnblica  ; tra  le  quali  efTendo  fiata  quella  di  man  da-  Vert* . 
re  vn  nuo uoBàilo  f tornato  già  btiona  pezza  Alla  Patria  il  Cauallicre  Gio.  So- 
ranzo } alla  Porta  ; fi  vcnnealla  elezione  del  Caualiere  Giooanni  Cappello . Il 
«juale  riceuuto  vn’incomro  (così  fono  mutabili  le  volontà  de*  Barbari)  molto 
diuerfo  dalle  fperanzeinfinuate  dal  Dragomaao  (offrì  per  molti  anni  con  varia 
fortuna  gl’ infoiti  della  barbarie  Turchcfca . 
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LIBRO  VENTESIMO  PRIMO. 

ARGO- MENTO. 

Moffe,  e Incontri  delP  Armi  Francefl-,  t Spagnuole  in  Piemonte , e in  Monferrato  * 
Emergenti  di  Napoli,  Roma,  cGenoua.  lanfennifli  condannati '.dal  Papali, 
Negouati  di  Sauoia  alla  Dittai  di  Ratisbona  \ e della  Francia  col  Duca  di  Man - 
ttua,  e altri  Prencipi  d’Italia  per  mtj.o  del  Signore  di  Pleffis  bifam.one  ,che  pajj m 
A mbaf 'datore  di  quella  Corona  a Venezia  : £ andament ideile  Armate  Veneta,e 
Turca  nell'Arcipelago . 

Scita  la  (lag ione  propizia  al  campeggiamemodegli 
Eferciti , il  Conte  di  Quincè  Generale  di  Francia  in 
Italia  rinforzato  d'alcune  T ruppe  calate  dall’ Alpi 
in  Piemonte  : s'auuanzò  con  cinque  in  Tei  mila 
Combattenti  nel  paefe  nemico  : e accampatoli  ad 
Annone  fu  le  fponde  del  Tanaro, infettò  per  vn  me. 
fe  continuo  il  Territorio  Aleflandrino . Dopo  che 
toltoli  da  quel  pollo  ritornò  nel  Monferrato, e pat- 
tato il  PòaVerrua,  andofliad  accampare  fopra 
Crefentino  per  ottima  re  gli  andamenti  del  Mar- 
che* di  Caracena,che  vfcfto  parimente  in  campagna  con  ottomila  Soldati  s’era 
condotto  a Fon  tanetto,e  Palazzuolo  tre  fole  miglia  diflante.Quiui  dopo  diuerfe 
Quineit  fcorrCTie  della  Caualleria  Francete , mandò  il  Conte  di  quincè  a sfidare  a batta* 
fUaaUr  Ua  jj  Marchefedi  Caraccna:  il  quale auendo per  mattina  di  fiancare  la  furia 
cìrZtJ!  Francefe  con  la  flemma  Spagnuola,  fi  rife  di  quella  brauata  : Che  fe  bene  li  ve- 
ma  m**.  dette  fuperiore  di  gente  non  gli  tornaua  però  conto  d’arrifchiare  per  bizzaria 
m,  quell' Eferdto,  e con  etto  lo  Staio  di  Milano  alla  incerta  fortuna  d’vnagioma- 
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U.  Suanito  quefto  difegno  de’  Francelì  ripagò  Quincè  H Po  nel  mefe  di  Luglio 
entrando  di  nuouo  nel  Monferrato  ; e varcato  il  Tanaro  foura  vn  pome  di  bar- 
che vicino  ad  Aftidèrmoni  per  poco  alla  Rocchetta,  c accampofli  dopo  a Mon- 
borfello. 

ÀU'auuifodiquefta  marchia  de’ Franceii,  pafiò  anch’egli  il  March  efe  Go- 
uernatoreconle  fue  Truppe  il  Poa  Pemeftura,  e attrauerfato  il  Monferrato 
andofu  a mettere  a Felizzano  a difegno  di  varcare  il  Tanaro  alla  Rocchetta  ; 
ma  fcopma  la  oppofizione  apparecchiatagli  da’  Nemici,  trafcorfeapaflarLo 
verfo  AlefTandria  auanzandoft  fino  a Nizza  della  Paglia . Quin- 
ci frette  oiTeruando  a Cartel  nuouo  Brnzato  intorno  a quindici  giorni  gli  an- 
damenti del  Caracena:  feguendo  intanto' a giornata  di uerfe  fcaramuccietra 
la  Caualleria  d’ambe  le  parti . Poi  veduto,  che  auendo  il  Caracena  rifoluto  di 
P“cl,rare  in  Piemonte  per  collrignere  con  quella  diuerfionei  Franceii  a vfci- 
re  dal  Monterà  taauelfe  perciòripaflato  ir  Po  a Ponteftura , e fcorefle  le  cam- 
pagne circonuicine  * niente  fi.  mofse  per  feguitarlo  • Anzi  confiderato , chefof- 
se  partito  molto  pregiudiciale  ailecofe  fue  il  ridurre  le  Truppe  a g nereggia- 
ce  in  paefe  amico  : determinò  di  vincere  lo  fchermitore  di  fchermo  con  piti  ge- 
nfoluzione , e fai  ut  a re.  Inuiò  per  tanto  il  bagaglio  in  Afti,  eguazza- 
to  il  ranaro  alla  Roccheua , e pofcia  patata  la  Bor mida  per  la  viadi  Noui , fi 
condufsc  a Seraualle  Terra  grofsa  fopra  Alefsandria  ne’  confini  del  Genoue- 
laio  trai  fiumi  Scriuia,  e Orba,  e Taccheggiatala  fcorfe  verfo  Tortona,  eCa- 
kelnuouodi  Scriuia , facendo  grofiì  bottini  per  quelle  Terre , nelle  quali  giun. 
feafrattoimprouiio,einnafpeuato . Per  quelle  molle  di  QuincèvenneilCa- 
®*J^°k%atoatralafciarei  fuoidifegni  in  Piemonte;  e a trasferiti  coti  tut- 
!?  diligenza  in  AlefTandria,  raccogliendo  tutte  le  guarnigioni  e le  Malizie  forerv- 
u per  tagliare  la  ritirala  a’ Francefi  in  verfo  Nizza;  ma  Quincè  auuertito  di 
ciò  marchio  per  Caffino  di  llrada,  per  Acqui , e per  la  Val  di  Billagno  a quel- 
^ parte,  dose  l’EfcratoSpagnuolo  era  già  peruenuto.  Per  k)  che  la  notte  me.- 
ddiina.fi  ncourarono  i Franceii  a Santo  Stefano , e follecitamente  andarono  a . 
guadagnarci! difìlatodclla Madonna  di  Tinello,  preuenendoi  Nemici,  che 
vi  peruenner©  nello  fteflo  punto  , che  elfiserano  impadroniti  del  paffo  con  la- 
*orP  Vang  uardia  ; doue  fi  pincipiò  a fcaramucciare , marron  riferua  dalla  pan- 
te  di  Spagna , che  non  voleua  impegnarli  ad  vna  battaglia  co1  Franceii , con» 
lauto, che  le  ben  fofiero  inferiori  nel  numero,  fuperauano  però  nel  valore,  e ne  Ir 
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go  le  fponde  del  Tanaro $ c quiui  li 

MarefcialIodiGrancè,  che  pattarti  monti  con  vn  rinforzo  di  milie  e ducen- 
10  tt0'T,bauemi  fceltifiìmi,  giunfe  a’  didotto  di  Settembre-ai  fuo  Campo . Doue 
ptelo  lingua  di  quello  di  Spagna,  checampeggiauafu.la  medelima  frontiera  , 
e cerca  ua  dipenetrare  piò  oltre  neiie  Terre  del  Piemonte,  ebbe  auuifo  , che  il 
Marcliefe  di  Caracena  molTofi  da  Montenegro  marchiaua  follecitamente per 
fitSanf narC  * Pafl"°  dd  Tanaro  1111  Roccheila  con  difegno  d’-andarfene  a Fc* 

Quiui  tenuto  breuememe configUo di  guerra,  non  (blamemeprefe  rifoluzio* 
• rgi‘  og*"  avanzamento;  ma  di  ridurlo  a vn  fatto  d’armi  generale,i« 
/ . ‘ auanPoftala  fomma  delle  cofe.  Spinfe  adunque  il  Marchefedi  Monpen- 
«t  i.  en  ente  Genera  le , e Comandante  alla  Retroguardia  il  giorno-  ventitré  di 
,,P  terohrc  ad  occupare  i liti  pùYvantaggiofi:  £d  egli  ordinato  il  rimanente  dcl- 
fi-tcrcuo  in  battaglia. fu  la  Campagna,che  afTai-fpaziofà  lallarga  fui  doflò  dcl- 
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Je  Cottine  circolanti , auanzoffi  pare  con  quattro  Squadroni  per  riconofccrc 
quanto  paflàua , accompagnato  dal  Marchefèdi  Vardes,  che  era  quel  giornodi 
guardiane  comandaua  anch’eflb  come  Tenente  Generale . Giunfe  lenza  contra- 
tto  fu  la  Collina  dominante  la  Campagna  vicina, equiuifeoperto,  che  il  Ca* 
racena  cominciafTe  a pafTare  con  la  Vanguardia  fopra  vn  ponte  di  barche,  e 
che  veniua  feguitato  dal  rimanente  della  Infanterà  condotta  dal  Generale  D. 
Vincenzo  Monfurì , guadando  pure  il  fiume  la  Caualleriavn  poco  piò  baffo 
col  Duca  del  Serto  Generale  delle  genti  d’armi,  e col  Conte  Galeazzo  Troni 
Generale  della  Caualleria  di  Napoli  ; ftimò  di  non  dare  tempo  agli  Spagnuoli , 
che  finiflero  di  pattare  v e che  occupando  prima  de*  Francefi  la  Campagna-, 
follerò  quefti  necettìtati  a retrocedere,  odi  venire  con  difuantaggio  alla  batta- 
glia^ però  comandò, che  s'auanzaffè  tutto  il  grotto  del  fuo  Campo  con  follecita 
marchia . 

Il  Caracena  veduto  che  non  gli  fótte  riufeito  di  preuenire  i Francefi  per  Io  ri- 
tardo,che  fecero  i Tuoi  nei  patteggio  del  Tanaro,e  per  auere  perduto  due  hore  di 
tempo  in  affettare  il  pontejpretefe  quiui  di  fare  alto,  e d’afpettarli  nel  vantaggio 
di  quei  polli , che  giudicò  piti  opportuni  per  foftenere  il  fuo  campo  oltre  il  nu- 
me, e perche  non  auenaauuto  tempo  d’addoppiariì  con  l’Elèrcito  nella  pianu- 
ra.eil  fìto  era  vn  pocoangu(looltreilTanaro,accomodando(laI  tempo, e al  fi- 
lo fquadronò  la  fua  Caualleria  dietro  alla  Infanteria.  Il  che  fatto  occupò  pre- 
ttamente due  Cattine , e vi  pofe  alla  difesi  Reggimenti  di  D- Luigi  di  Benaui- 
des,edi  D.Inigodi  Velandia:  e nello  fpazio  fra  le  due  Cattine  i Reggimenti  di 
DGiufeppe  Velafco, di  D.  Diego d* Aragona,  e di  Bellino  a difegno  d’vnirli 
con  vn  ramo  di  trincea , che  per  mancanza  di  tempo  non  potè  effere  perfezio- 
nato. 

UGrancè  conffderata  la  politura  de’ Nemici,  e che  la  fua  Vanguardia^ 
già  avanzata  poteua  col  beneficio  del  predominio  del  monte  mettere  qualche 
difordine  nel  Campo  di  Spagna  figr.oreggiatoda  quella  altezza,  ma  fuori  del 
tiro  del  Mofcbetto',  benché  non  fi  trouafie , che  due  piccioli  pezzi  d'artiglie- 
ria pocoattialprefentebifbgoo,pofefubitoiEfercitoinordinanzafbura  duo 
linee.  AI  Marchefe  di  Monpenfat  diede  la  cura  dell’  ala  delira,  comporta 
de  i Terzi  di  Nauarra , di  Perrauult , d’ Acquebone,  delle  Guardie  Suizzere, 
dellofquadronedelleguardied’eflb  Marefcialle,  e de*  Reggimenti  d'Orleans, 
Fenron,  Prencipe  Maurizio  di  Sa  noia,  Maurcouttè,  Femes , ed  Epinchat . La  fi- 
nirtra  era  comandata  dal  Marchefedi  Vardes  con  i Terzi  d'infanteria  d’Or- 
Ieans,Lionoys,  e Quincè.edi  Caualleria  v’erano  i Reggimenti  di  Sant’Andrea, 
Bregy , e Villa  Francefi  ; a lìniftra  de’  quali  rtauano  tutte  le  compagnie  fran- 
che, le  truppe  della  Caualleria  di  Sauoia,  fotto  gli  ordini  del  loro  Generale 
Marchefe  de’  Monti  Vcronefe , a quali  s'erano  ancora  vnite  le  Fanterie de’Ter- 
zi  di  Monpenfat,  edet  Marchefe  Villa  Tenente  Generale  della  Caualleria  di 
Sauoia. 

Nella  feconda  linea  rtaua  il  Reggimento  di  Saux , fbrtenendo  il  terzo  di  Na- 
uarra con  li  Terzi  diCarignano,  diSauIt,ea  finirtra  quello  di  Grancè  forteneua 
ìReggim  enti  d’Orleans, e di  Lionoys,auendofeco  nella  medefima  linea  le  Guar- 
diceli Sauoia , le  genti  d’armi  d'ordinanza  di  Francia  con  li  Reggimenti  di  Ris, 
Deunchy,eSam’Aygnan . 

Con  querta ordinanza  fi  moffèroi  Francefi,  {cagliandoli  precipitofà mente 
contro  tre  Compagnie  di  Caualleria  leggiera, e alcune  maniche  di  Mofchettierl 
ananzatefu  lafommità  del  Colle,  che  fóro  no  incalzate  fino  alli  battaglionidi 
Jfcnauides,di  \ ellandia,  e di  Bellino»  da* quali  vennero  fortenuù  con  tanta  fero- 
cia, 
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eia  e coraggio  con  le  picche  abbafiate,econ  la  mofehettaria , che  per  diuerfi  bu* 
chi  Belle  mura  delle Caflinegli  fiancheggiaua , cheMonpenfat  conofciutoira-  ld$3* 
pottibile  di  penetrarpiùohre,teealto;e  prefero  i Francefi  rifoluzionedi  procu- 
rar li  l’acquirto  d'vna  Chiefetta  iituata  verio  il  fi  urne , non  pii!  dittante  di  venti 
patta  dalle  Caflinetdouell  Caraceaa  aueua  collocate  di  guardia  due  maniche  di 
Mofcheuieri  Italia  ni, e Spagnuoli  con  ordine  di  ritirarli  quandofottero  attacca- 
ti avo  grotto  diSoldatefca  ordinata  in  battaglia,  e comporto  de’ Terzi  di  D. 

Carlo  d'Elle,D.Giufeppe  Brancazio, Daniele  Aly,  Conte  di  Sartirana , e Milizie 
forentt  dello  Stato  di  A irta  no  - 

Fece  adunque  G rance  in  ueiìire  quella  Chiefetta  da  ducento  Fanti  teelti  fotte- 
nuti da  qualche  Canai  feria , -e  venne  fubitamente  occupata  ; ritirandoli  i Mof- 
chettieri^he  vi  erano  di  guardia  (fecondo  gli  ordini  auuti)  al  grotto,  che  fi  tenc- 
ua  fermo  nel  pollo  Aabilito.  Dopo  che  fpinfe  la  fua  Compagnia  d'huomini  d'ar- 
me a trema  patti  dittarne  dalle  trincee  dell'ala  finittra  dalle  truppe  di  Spagna , e 
nel  mede/ì  mo  tempo  fece  vn  vigorofo  attacco  con  la  fanteria, fperando , che 
fotte  riufeito  a quefta  di  penetrare  ne’  battaglioni  de- Nemici , auerebbe  potuto 
entrare  la  Caualleria  Francefe.e  mettere  in  totale  confufione  i Nemici.  Ma  tro- 

I nato  l'inciampo  di  certo  torrente , che  precipita  da  quel  lato  nel  Tanaro  ,fu  co- 

ftretto  a tener  briglia  nel  med etimo  tempo,  che  le  truppe  di  Sa uoiaattaccauano 
ua  il  fiume,e  l'ala  deftra  degli  Spagnuoli, che  era  il  luogo  più  aperto-,  doue  nelle 
primefcariche  della  Mofcheutaria  nemica  il  Marchefe  Monti  Caualliere  per  jtcrtt 
lunga  efperienza  di  guerra  di  lingolar  condotta , e per  le  molte  fue  prodezze  di  Marc htf* 
chiarafamanelfearmi,reftòinfclicementecolpitodimofehettatanella  tetta».,  Monti . 
chefubitamente lo  priuò  di  vita , e 1 Marchefe  Villa  rimafe leggiermente  ferito 
in  vn  braccio,-  come  altresì  rimafero  feriti  il  Conte  di  Medauy  figliuolo  del  Ma- 
refcialIo  ilSignoredi  Butty  Marefciallodi  battaglia, e diuerfi  altri  Oficiali . On- 
de Scorgendo  Grancè  la  ferma  costanza  degliSpagnuoli  incaloriti  dalla  prefen- 
za  del  loro  Generale , che  con  riempio  memorabile  s'era  efpolto  ad  ogni  perico- 
Jolò  cimento ,-  fpinfe  auanti  la  feconda  linea  con  li  due  piccioli  pezzi  d 'artiglie- 
ria,vno  de'  quali  al  primo  tiro  refofi  inabile  con  la  rottura  del  futto , continua- 
rono i F rancefi  a tirare  con  l‘ahro,ma  con  fi  poco  frutto , che  da  ogni  parte  ve- 
nendo egregiamente  ributtati  jfinalmemecol  declinar  del  Sole , declinarono  le 
loro  furie  per  mancanza  d’artiglieria , e di  monizione  ( ertendo  flato  otteruato , 
che  mancate  loro  le  palle  tirarono  gli  Suizzeri  qua  fi  tutti  li  bottoni  di  (lagno , e 
d'ottone  de  loro  giubboni  ; e fi  ritirarono  dalla  Campagna  fu  la  Montagna»! , 
doue  s’accamparono  la  notte  in  battaglia, e la  mattina  feguente  prefero  la  mar- 
chia verfo  Montemagno, e Grana  Morirono  de'  Francefi  in  quella  fazione, -oltre 
al  Marchefe  Monti  quattro  Capitani,  e diuerfi  Oficiali  con  qualche  numero 
coufiderabile  di  Soldatefca  minuta , e fi  contarono  più  di  cento  feriti , tra  i quali 
__  diuerfi  Capi.  A 1 Marchefe  di  Monpenfai  fu  ammazzato  folto  il  Cauallo , e fora- 
to il  cappello  di  mofchettata;così  pure  al  Signore  d'Epinchat  e al  Capitano  del- 
la Guardia  del  Marafcialle  Gli  Spagnuoli  perdettero  minor  numero  di  Soldati, e 
ppebittìmi  Oficiali^imafero  però  molti  feriti, e tra  gli  altri  lo  fletto  Marchefe  di 
Caracena  colpito  leggiermente  di  mofdiettata . 

Doppo  quella  fazione  fermoffi  l' Eterei  io  Francefe  diciafctte  giornea  Mome- 
m agno , e mancando  a vna  parte,e  all’altra  le  forze, per  tentare  imprefe  di  rilie- 
uojtutta  quetta  campagna  fu contornata  in  foiemarchie,  ecomro  marchieda 
vno  in  altro  luogo:  I Francefi  per  mantenerli  nelle  Terre  del  MÙanefe  , e viue- 
re  nel  paefe  nemico;gli  Spagnuoli  per  impedirgliele  ; onde  ne  faccetterò  diverte 
fearamuede  con  perdite, e auuantaggi  vicendeuoli,ma  di  poco  riguardo.  Pislog- 
I giarouo 
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giarono  pofeia  i Francefi  da  Montemagno , e (1  rid urterò  a Fubine  corteggiati 
Tempre  dall*  Armi  di  Spagna , che  nel  medefimo  tempo  decampate  da  Felizzano 
comparuero  loro  a fron  te . Equiui  alcuni  Oficiali  Borgognoni  auendo  mortrato 
Abb»<c»'  defiderie  diriuerire  il  Marefciallo  di  Grancè,come  fuoi  Conofcenti.e  Amici,  die- 
mento  4t'  dero  con  quello  loro  abboccamento  occafìone , che  s’abbocca  fiero  ancora  i me- 
Qt*tr*li . defi  mi  Generali  accompagnali  da’  pili  qualificali  Signori  degli  Elèrciti  io  vna 
conferenza' di  due  hore  con  motu  ciuiltà.e  complimenti  reciprochi  : rertando  i 
Francefi  vniuerfalmentefodisfattinon  meno  del  valore,chedelIagentilezza  del 
Garacena  tenuto  da  ertlin  concetto  del  miglior  Capitano,  che  vantarti:  allora  la 
Nazione  Spagnuola . 

Dopo  queito  abboccamento  marchiò  l’Efercito  di  F rancia  a San  Saluatore , e 
diquiuifcorfeil  MarchefediMonpenfat con  cinquecento Caualli ed  egual  nu- 
mero di  fanti  il  paefecirconuicino  ; depredando  diuerfe  Terre,  e raccogliendo 
quantità  di  vettouaglie  Fermofli  tre  giorni  l’Efercito  a San  Saluatore,fìancheg- 
giato  Tempre  da  quello  di  Spagna  a difegno,o  di  reltrìgnerlo  di  viueri,  o di  com- 
batterlo in  qualche  fito  auuantaggiofo  : ne’  quali  mouimenti  feguiuano  Tempre 
diuerfe  Tcaramuccie  fra  le  partite  auanzatedall’vna  parte , e dall’altra . Veduto 
finalmente  i Francefi  di  poter  poco  profittare  in  quei  paefi  per  la  vigilanza 
grande  de’  Capitani  Spagnuoli , fi  ritirarono  verfo  il  Monferrato  a Moncaluo  - 
E come  che  Grancèteneua  ordini  ftretti (limi  dalla  Corte  di  fuernare  in  ogni 
maniera  Topra  le  Terre  dello  Stato  di  Milano  ; marchiò  a Gabbiano^  gituto  vn 
ponte  di  barche  fui  Po, folto  a Crefcentino , partirono  i Francefi  alla  parte  della 
Sefia  per  quiui  pure  cercar  di  predare, e di  viuere  nel  paefe  nemico , e prefo  il  Ga- 
Cartitnan  »cIlo  di  Ghignano  prefidiato  di  due  Compagnie  Italiane,  feorfero  fino  alle 
f tifi  i».'  * Porle  di  Nouara , efecero  diuerfi  mouimenti  fenza  altre  fazioni , che  delle  folite 
Vranctfi.  Tcaramuccie. Finalmente  non  trouandolì  i f rancefi  fòrti  a baftanza  per  mante- 
nerli ne’  porti  prefi, e vedendoli  i Nemici  ora  alla  fronte,  oraa  i fianchi , ora  alle 
fpalle, oltre  a che  fi  faceua  Tempre  più  rigida  la  ftagione  ; conuenne  loro  di  riti- 
rarli nelleTerre  del  Piemonte,  doue  troppo  aggradando  i Sudditi  di  Sauoia , fu 
manda  ta  la  Gtualleria-Francefe  di  là  dai  Monti  a fuernare  nel  Delfina  to,  in_* 
Brertà,ea  Dombes  : rertando  in  quella  guila  terminata  la  campagna  di  Piemon- 
te con  qualche  dilgurto  della  Corte  di  Francia,  che  intendeua , che  ad  ogni 
maniera  fi  tenelTero  quella  Vernata  le  truppe  a fpefe  de’ Nemici  dùquà  dall’- 
Alpi. 

Spccefie  quell’anno  la  chiamata  del  Come  d’Ognate  Vicere  di  Napoli  in  If- 
pagna , annoiata  quella  Corte  dalleeontinue  efclamazioni  de’  Napoletani  con- 
cai/«  d o-  tro  i rigori  del  Tuo  Gouemo  ; non  tenendo  egli  altre  ma  (Time  in  teda , che  d ab- 
* n*tt  richia  badare  il  Baronaggio,  e d’alfiourarfidel  popolo  co*  beneficij , e con  vna  Teucra 
maio  m if.  giurtizia,  vlando della  fuprema  auttorità  contro  i fofpeiti,  o colpeuoli  delle  ri- 
uoluzioni  paliate . Diedero  campo  eziandio  aglinfidj  fi  ni  (Tri  de’  Tuoi  emoli  la 
poca  corriipondenza,che  nudriua  con  D.Giord’  Aurtria,  l’inclinazione,  che  mo- 
ìtraua  alla  Cafa  Barberina , le  fouerchie  ricchezze  da  elfo  accumulate , e l’aut- 
torità  artoluta , con  la  quale  goucrnaua  il  Regno  ; onde  ebbe  a fufeitare  qualche 
fofpetto  (che  noi  però  crediamo  Tenza  fondamento  alcuno)  che  nudrifle  penfieri 
fuperiori  alla  propria  condizione  in  quel  Regno . A quelle  accufe,  doglianze,  e 
fofpctii  di  Tua  perfonas’aggiunfero  ancora  le  male  fodisfazioni  del  Papa, il  quale 
li  protertaua  , che  per  Tua  fola  cagione  parta  (Te  allora  poca  corrifpondenza  fra 
Sua  Santità -e  il  Re  Cattolico  per  li  continui  pregiudici  j,chericeucuano  gli  affari 
Eccleriaftici  per  ledifcordie,che  nudriua  col  Cardinale  Filomarini  Arciucfcouo 
al  quale  veaiuano  dagli  Spaguuoli  addortfate  molte  colpe  a ppreflo  di  loro , che 

ad  altre 
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ad  altre  Nazioni  Sembrano  cofe  da  nolla^  femplici  puntigli  Cauallerefohi.chefi 
fomentano  fenza  carico  della  modeftia , non  che  della  fède  douuta  al  proprio  Si- 
gnore.  Al  Conte  d*Ognate  venne  deftinato  per  fucceflòre  il  Conte  di  Cabrigli©,  Glt  /*"•** 
o per  allontanarlo  dalla  Corte, doue  faceua  ombra  a qualche  Grande , o per  me- il  cJnt‘  ** 
dicare  con  la  fua  deftrezza,e  cortclia  le  piaghe  fette  dall  alterigie  dalla  feuerità  c t^r‘l  '* 

| dell'AntecefToce . 

Diede  qualche  materia  di  difgufto  ancora , e dì  dtfcorfo  a Roma  ( come  fu  di- 
anzi accennato)  la  prigionia  del  Cardinal  di  Retz  fucceduta in  Francia, fin  dall’- 
anno pafTato;come  altresì  il  rifiuto, che  fece  quella  Corte  di  Monfìg.Corlini  fpe. 
ditoui  Nunzio  dal  Papa  in  luogo  di  Monfig.  il  Marchefe  di  Bagni  • E perche  Co- 
nni quefUfucceffi  e andamenti  non  fola  mente  Ai  confultatoa  lungo  in  Roma , 
edifeoelo  ; ma  variamente  diuulgato,c  ferino  per  tutu  Italia*  non  ci  farà  grane  , 

| il  portare  in  queiìo  luogo  con  la  lolita  breuità  quello  * che  ne  trouiamo  di  pk> 

certo, cftcuro. 

A uendo  la  Corte  di  Francia  dopo  la  elpulltone  di  Condè,e  il  ritorno  di  Maz- 
zarino applicato  l’animo  a riltabiUre  maggiormente  la  quiete  in  Parigi,  enei 
Regno , e veduto , che  il  Cardinal  di  Retz  per  Cuoi  particolari  interrii  Comma- 
mente  labborrUTe  pensò  dadicurarfi  di  fua  peFfona.  Abbaglia  ualì  tanto  quefto 
Signore  nello  fplendor  della  Porpora , e fi  lafciaua  tra fpor tare  in  guifa  dall’ar- 
denza del  proprio  fpirito,che  dopo  d'auere  abbattuta  la-fortuna  di  Condè,norL*  Fin'  ^c*r 
poteua  quieurfi  fé  non  vedeffe  ancora  atterrata  quella  di  Mazzarino.  Oltre  a__»  d'**1  ** 
che groflàmente  indebitatone’  maneggi  fìn'aliora  tenuti, piti  gli  tornaua  a con-  * 

to  il  torbido , che  la  tranquillità  della  Francia . Sollecitaua  per  taneo  il  Parla- 
mento a radunarli  per  cercare  il  ritorno  de’ Cuoi  Membri  eiigliati  dal  Re  nel 
fuo  ritorno  a Parigi,  inltigauaiReniieri  a chiederei  loro  auanzi  alla  Corte,  e Sut  mtbi- 
coltiuaua  le  corrifpondenze  co’ Malcontenti-,  eco’fediziofiper  rinouare  gli  "4fci#wr 
fconcerti.e  confeguire  il  fine  de’  Cuoi  defideri j . Ma  quello, che  pareua  infoppor- 
xabile  affetto,  era  la  manifefta  auuerfione,che  dimoitraua  alla  Corte  , tenendo» 

£ nel  mezo  della  Città  ficai  Cuoi  Amici,  cfcguaci  lenza  curarli  punto  di  reo» 
dere  il  douuto  olfcquio  alle  MaeAà , per  non  inoltrare  col  frequentare  la  Cor- 
te d'intenderlì  con  efsa , mentre  confida ua  tutta  la  fua  confidenza  nella  bene- 
volenza del  popolo,  che  fperaua  ancora  facile  a folleuarfi-  Voluto  adun- 
L que  prouedere  a così  perniciofo  abufo  indente  col  Conlìglio  di  Stato-  il  Prenci» 

pe  Tomafo  di  Sauoia  , che  efercitaua  allora  la  carica  di  Primo  Miniilro  , 
tentò  ogni  mezod'allontanarlo  da  Parigi,  adoperandoui  primi  la  Principefia 
di  Guimenay , con  la  quale  li  era  dichiarato , che  ferebbe  volomierì  pafsato  a 
Roma;  e pofeia  la  Palatina  Anna  Gonzaga  Signora  di  fpirito  viuo-,  ed  abile  sut  frutti 
ad  intraprendere  ogni  più  fpiuofo  alfere . Ma  egli  diede  in  pretenfioni  così-  lira- 
boccheuoii, e Itrane chiedendovn  Gouemo  per  vnfuo  Dipendente , vna  Se- 
cretaria  di  Stato  per  vn’akrofuo  Amico,  ealtrecariche  per  diuerfi  fuoi  Con- 
fidenti, e rifiutando  infieme  gli  onori,  e gli  aiuti,  che  gli  veniuano  offèrti 
quando  auefle  voluto  condurli  a Roma  a protegere  come  Cardinal  Francefe 
gl’interelìì della  Corona:  chela  Regina,chenon  aueua  voluto  concedere  co- 
fc  tali avnPrencipe  di  Condì: , che  ilaua  con  l’Efercito alle  porte  di  Parigi,  e 
polTedeua  tante  Piazze,  e tante  dipendenze  in  Francia;  non  volle  pure  as- 
coltare di  concederle  a vn  Perfonaggio  , che  non  teneua  finalmente  altre 
forze  che  quelle  della  lingua  per  commuouere  il  Vulgo  inft  abile,  e vano . Sua- 
niti  però  idifegni  della  piaceuolezza  , e crelciuti  a ragione  i fofPcuì  de' fuoi 
andamenti  , pensò  la  Corte  d’  aflicurarli  con  vna  pronta  rifoluzione  Ari 
fuoi  vagami  peoficti , Ma  troppo  difficile  appariua  !•'  Efecuzione  di  que- 


6 , * Delle  Hrnone  ditali* 

fìo  Configlio:  perche  neHa  fua  propria  Cafa  riufciua  impraticabile  •eP€r 
le  ftrade  di  Parigi  pericolofo,  edi  fondala,  e flrepito,  nfpettando  .1 
la  dignità  Cardinali^ , e volendo  fuggire  ogni  occaftone di  tumulto  nel  po- 

^Mentre  andauano  adunque  i Miniati  Reali  direnando  i meri  confeceoolt 
alla  efecuzione  ripiena  di  ineftricabili  difficoltà  .aprì  da  fe  medefimo  il  Ca  d 
naie  la  lì  rada  alla  tua  ruina.  Perche  inteitatoda’  fuoi  Amici  arunetterfi  dique- 

perfonalmente  Sua  Maeftà  di  quello  onore . Onde 

bre  nel  Louurè  fenza  temere  di  cofa  alcuna  ( tanto  confidaua  in  fe lleflo,  * 1 J 

Porpora  Cardinalizia)  e trouato,  chela  Regina  non  tofle  ancora  compitamente 
vedila  : mentre  afcende  per  la  fola  grande  a fine  di  vedere d^^trOuoUo  ap- 
punto a mezo  di  quelIa,doue  accoltocon  grande  V manità  .erandouo  fino  alle 
danze  della  Regina, -mentre  egli  compliua , e difcorreua concila » accollato 
. Re  all  orecchio  del  Signor  Tellier,  gli  comandò  la  fua  ritenzione  ^ che  venne  d 

*?*?'*.  1 à poco efeguita dal Marchefe di  Villequier  Capitano della  Guard  a, fermando- 
d>Rtu  o nel  l'vfcir  dalla  porta  dell’anticamera . Quindi  fu  condotto  per  la 
* R‘;"  Conferenza  nel  Bofco  di  Vir.cennes  fenza  che  il  Popolo  ncta&  pun  o de- 
pilo : che  anzi  decorrendo  di  quefianouità  fenza  marauiglia  lodaua  la  rifolu 

zionè  del  Re , comeindrizzatLal  publicoripofo  Nonv.  mancarono  però  di 
quelli, che  attribuire  ro  quello  colpo  al  Cardinal  Mazzarino  . 

lefle  tornare  a Parigi  ( n’era  allora  lontano  ) con  vn  Emolo  di  tanta  confidera.- 

zione,efoftenuto da  tanti  Amici,econtrarijalui . Pureeg fbofouorJ 
auerui  auuto  parte  alcuna, e fcrifle  foura  ciò  vna  Intera i al  Re : in  fuo  fcuw» . con 

U quale  però  non  acquiti»  punto  di  credito  appretto  i Pare  gian  d > 

non  folamente  in  Francia^  ne  fecerodi  cua 

Papa  poco  affezionato  per  altro  a Francese  al  Cardinal  Mazrarmo  d ed  q 
fi  negli  ftrepiti*.  Pure  auendo  tenute diuerfe  Congregazioni  di  Cardl‘13'‘  ^° 
Confidenti, prefe  finalmente  vna  rifoluzione , che  fe  ben  panie  la  pulmc^rata 
riufeì  però  infruttuofk,  auendo  comandato  a Monfignor  Marmi  Arcuerò 
d‘ Auignone  di  pattare  a Parigi  r doue  formato  il  fuo  precetto  foura  le 
xioni  dategli, fàcette  inftanza.che  fe  ne  lafdaffe  la  giudicatura  alla  SamaSede  - 
Ma  fi  come  in  Roma  ficompreudeua.chefe  i Francef. 
ceuere  per  Nunzio  Monfignor  Còrfino  folamente  per  non  aucr"e  3 . P 

mad'eleggerlof.datopartcal  Re,ea'fuoiMiniftrt,menoauer 
ron  quelle  commi  filoni  l’Arciuefcouo:  CosìaParigi 

Con  figlio  fotte  deriuatoda|  quelli!,  che  defiderauano  d ’armare  il  Pbmehcedt 
preteffi  per  incolpatela  Francia.Ebenchc  fi  credeffe  aRoma^almente^ea 
Parigi,  che  in  quelle  torbide  congionture  non  anerebbe  auuto  il  Re  animo  d 
contradire  al  Papaipur  fi  vide, che  ir  giudica  fatto  dal  Cardinal  TriuuJzi^Am- 
bafciatoredel  Re Carotico  in  quel  tempoa  Roma,  riufci  veriOimo , cheta*» 
auerebbe  profittato  quella  commiflìone:  mentre  i Franccu  altrettanto  tacili  - 
le  nouità,  che  gli  dilettano;  quanto  duri  nelle  rifoluzioni, che  gli  minacciano-, 
non  folamente  impedirono  all'  Arciuefcouo  l’emrata  nel  Regno , ma  fi  clolier 
altamente  delUCorte  di  Roma  aggelandola  di  parzialità;  mentre  cupido 
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fiati  più  volte  rapprefeniati  gli  ftrappazzi  fatti  dal  Parlamento  al  Cardinal 
Mamrini  contro  la  mente  del  Re,chefe  ne  chiamaua  ben  feruito:  niente  fi  fof- 
fe  il  Papa  mofio  a fuo  follieuo:e  ora , che  non  fi  trattaua , che  d’ vna  femplice  ri  - 
tenzione  del  Cardinale  di  Rev  -.feguita  per  mera  neceffità  del  ben  publico  ,e  del 
mantenimento  dell’auttorità Reale , fi  faceto  unto  rumore  : mentre  il  Re  non_ 
aueua  auuto  altra  mira,che  di  trattenere  il  Cardinale  dal  corfo  delle  fue  inrtiga- 
aàoni  contro  il  fuo  Reai  feruigio:e  non  di  proceflarlo,e  menp  digiudicarlo . 

In  quanto  poial  difgufto , che  portò  alla  Corte  di  Francia  l'elezione  di  Mon-  ** 

lignor  Corfinojnacqueperche auendo  L Ambafciatore  del  Re fubodorato.che il  *rmut,fiftr 
Papa  flato  per  eleggere  nuouo  Nunzio  par  dare  cambio  a Monfignore  il  Mar- 
chefe  di  Bagni;  fece  intendere  a Sua  Santità, che  volendo  fare  limile  fpedizion«_»,  a imf  ctrfi- 
era  conueniente,che  prima  gli  faceto  fapere  il  Prelato, di  cui  intendeua  di  feruir-  mi, 
lì,  acciocché  poterti  intendere  fe  farebbe  riufcito  grato  a Sua  Maertà . Finfe  il 
Pontefice  di  non  auere  ancora  quello  penfiero  ; e pochi  giorni  dopo  publicò  im- 
prouifol 'elezione del medefimo  Monfignor Corfini-  Notificò  allora  l’Amba- 
fciatore al  Papa  il  difguflo , che  riceuerebbe  la  Corte  Reale  più  per  la  forma  del- 
la elezione , che  per  la  qualità  del  Soggetto  per  altro  di  condizioni  riguardeuoli, 
fenzachedal  Regli  fi  da  fièro  opposizioni  Mail  Papa  infiftendo,che  non  aueua 
obligodi  mandarci  fuoi  Nunzi j a modo  de’  Prencipi,  a i quali  andauano  ; come 
pute  egli  non  obbligaua  il  Re  a mandare  Ambafciatori  cr.  fua  fodis fazione:  flette 
fi  fio  nella  fua  deliberazione,parendogli.che  il  ritrattarla  pregiudicato  alla  ripu- 
tazione del  la  Santa  Sede,  e comandò  al  Nunzio , che  feguiiato  il  fuo  viaggio . 

Pretendono  i Redi  Francia , maflime  in  tempo  di  guerra , di  non  riceuere  al-  Ispmi 
cun  Nunzio,  o Legato  del  Papa,  fcnonèdi  loro  fodisfazione,  per  vna  ragione,  riòdt'Fr*** 
che  a ciò  non  obliga  neflun’altro  Prencipe,  che  il  Pontefice;  ed  è,  che  bene  fpeflò  "fi  • 
non  fono  i Prelati, che  fi  mandano  Nunzi  j fudditi  della  Chiefà;ma  d'altro  Pren- 
cipe Italiano  ; come  era  appunto  Monfignor  Corfini  fuddito  del  Granduca:  e 
perche  fe  bene  fieno  fudditi  della  Chiefa,può  etore.che  fieno  penfionari)  d’altri 
Prencipi  ; Perciò  non  pare  alla  F rancia  di  accettare  alcu  no  fe  prima  non  fia  in- 
formata delle  fue  qualità  per  non  riceuere  in  cala  fua  vn  Partigiano.o  dipenden- 
te da’fuoi  Nemici.  Per  quello  fine  adunque,e  non  per  altro  rifpetto  fogliono  i Re 
di  Francia  defiderare  d'etore  auuertiti  prima  che  fi  eleggàno  i Nunzi  j , fe  in  efli 
concorrano  le  eccezioni  fopradette.  Venne  pertanto  fermato  Monfignor  Corfi- 
ni in  Prouenza,e  dopo  per  via  di  negoziazione, e per  faperfi, che  foto  vn  Prelato 
indipendente  da  altroché  dal  Papa , fu  ammefiò,  e ne  farebbe  fcguito  l’effetto  ,fe 
quello  accidente  del  Cardinal  di  Retz  ,|e  la  fpedizione  dell'Arciuefcouo  d’ Aui- 
gnone  non  aueto  fconcenato  ogni  cofa . 

In  così  fatte  contingenze  trafcorfo  buona  parte  dell'  anno  prefente  del  cin- 
quanta tre;  e trouandofi  la  Corte  di  Francia  cortretta  a vfcir  di  Parigi  per  acca-  ^ 
lorire  gli  Eferciti  delle  frontiere, per  bfuggire  ogni  pericolofo  emergente,e  leuare 
da  quella  Città  fenza  ftrepito  il  Cardinal  di  Retz  di  penfieri  troppo  alti  e vagan- 
ti; pensò  di  fargli  offerire  la  libertà,  e la  grazia  del  Re, a condizione , che  rinun- 
zia fle  la  fperaoza  della  futura  fucceflione  a quell  ' Arciuefcouaio,  e fi  conduceto 
a Roma  con  promerta  di  dimorarui  fenza  ritornare  in  Francia;in  ricompenfa  di 
che  fe  gli  oflkriua  l’equiualente  di  quanto  importaua  il  medefimo  Arciuefcoua- 
to,  anche  viuente  il  Zio,  e qualche  aiuto  di  corta,  acciochefi  poterti  trattare  C#/*»*,*. 
fplendidamente  : Il  Cardinale  benché  fi  trouato  angurtiato  da  i trattagli  uella^,  * ..  fT** 
Carcere  antepofc  la  gloria  della  coftanza  ad  ogni  altro  fuo  particolar  promto  , 1 * 

e gonfio  della  fperanzadi  vedere  in  breue  cambiato  il  corfo  della  (°.l‘UI«  ’ nper  *« . 
la  morte  dell'Arciuefcouo  ormai  cadentcjD  per  opera  de’  fuoi  Amici  In^in0j^* 


eiò  Delle  Hiftorie  d’Italia 

Emoli  del  Cardinal  Mazzarino,  flette  faldo  nella  negatila  di  cedere  la  fua  di- 
gnità-,dichiarandoli,  che  perfua  Maeflà  auerebbe  fatto  quella , eogni  altra  cola 
maggiore  fino  all*cflfufione  del  6ngue,e  alla  perdita  d'ogni  fua  foflanza;  ma  che 
Rapendo  tutto  quello  ertere  artificio,  e intererte  di  Mazzarino , non  poteua  in- 
ghiottire vn  boccone  tanto  amaro  prefentatogli  da  vn  fuo  irreconciliabile  Ne- 
mico. Il  Papa,  non  oliarne,  che  poco  indinafTe  alle  fodisfaziont  della  Francia  ,* 
fi  dichiarò, che  fomigiiante  propofizione  gli  parerti  onerta,  e praticabile,  e di  dò 
n'ebbe  pure  notizia  il  Cardinale  medefìmo  di  Retz  : ma  non  perciò  fi  potè  rad- 
dolrire  l’amarezza  dell’animo  Tuo, anzi  Rapportando  coftantemeote  i colpi  d’au- 
uerfa  fortuna  accrefceoa  ne*  popoli  il  concetto  di  generalo,  e d’intrepido, e auen- 
. , do  trouato  modo  di  fcriucre  alla  Sacra  Congregazione  de*  Cardinali  in  Roma_j 

o ^vantiti  jetterc  pjcne  lamenti, e di  caldirtime  initanze  d’eflrere  foccorfb  dalla  loro  prote- 
u'”*  zione,dalla  quale  non  gli  pareua  gturto  di  douer  efferc  abbandonato  per  Idon- 
ei* in.” refi  P'°  pregiudiziale  alla  dignità  Cardinalizia  : il  Cardinal  Colonna  veduto,  che  fi 
iti  tuit?  trattalTe  di  rifpondergli,e  di  capitare  a qualche  efpediente  a fuo  fauore  ; dichia- 
rortì,  che  non  fapeuadifcernere  per ajual  cagione  voleflero  impegnarli  in  affa- 
re,che  ftaua  pili  torto  per  nuocere  alla  dignità  di  Santa  Chiefa , che  per  giouare 
in  conto  alcuno  al  Prigioniero,nientre  non  fe  gli  poteua  dare  altro  aiuto,  che  di 
parole, le  quali  auerebbono  maggiormente  profittato  con  dolcezza , che  con  ri- 
gore . Soggiunfe ancora, cheli  Cardinal  Mazzarino  altresì  fòrte  rtatoin  rtmiU  , 
c maggiori  intrichi  col  Parlamento  di  Parigi,  «che  non  eflendofi  allora  tatto 
niente  a fuo  follieuo, benché  vi  cencorrerte  u feruizio  del  Re  fuo  Padrone , meno 
fi  doueua  fere  per  quello  di  Retz  contumace  di  Sua  Maeftà . Quello  parere  ef- 
lèndo  flato  riconofciuto.e  approuato  per  lo  migliore  d'ogni  altro  ; fu  prefo  rifo- 
luzione  d’operare, che  Sua  Santità  con  paterno  oficioefortarte  il  Re  di  concedere 
la  libertà  al  Cardinal  Prigioniero:  Moftrofleneil  Re  promiifì  mo^s  dopo  diuerfe 
negoziazioni  praticate  per  diuerfi  mezi:  finalmente  venne  intraprefa  dalla  Du- 
chefTa  di  Sceucrofa  inflemecon  quella  dell  aggiuflamcnto  del  Duca  di  Lorena  , 
cbenche  quello  fòrte  f>ofcia  arrertato  dagli  Spagnuoli  ; non  perciò  fu  iralafciata 
ciucila  del  Cardinale , che  venncfinalmente  conchiufa  a quella  condizione , che 
nnunziarte  H Coadiutoriato  di  Parigi , dandofegli altrettanti  Benefici),  quanto 
importaua  il  fudetto  Arciuefcouato  Era  già  quello  affare  fui  punto  d’ertere  ter- 
minato, non  vi  reflando  da  fuperare,  che  due  condizioni  ; l’ vna  per  Io  numero 
de*  Beneficile  l'altra  per  la  rteurezza  della  fua  parola  . Ma  la  morte  deil'  Arci- 
oefcouo  portò  qualche  mutazione  in  quello  accordo  : e benché  i Parochi  di  P%- 
ngi,  tutta  le  fua  fazione , e i fuoi  Amici  rinouaflero  qualche  tumulto  i non  per- 
Uhmifyftt  tanto  egli  fi  rifolfe  il  Cardinale  d’accettare  le  condizioni  offertegli , e vfeito  dal 
mane»  di  Bofco  ai  Vincennesfu  confeguato  nelle  mani  del  Marefciallo  della  Migliare  , 
pani»  o che  lo  condurti  a Nantes , perche  quiui  fi  trattenefse  infino  a che  fofsero  adem- 
f"U*‘  pite  le  condizioni  tutte  deU'aggiurtamento  . Dopo  che  fi  era  deliberato  di  man- 

darlo a Roma,c  dargli  danari  per  lo  viaggio,e  per  aiuto  di  corta  Ma  efsendo  egli 
Jpofcia  fuggito  da  Nantes, ogni  oofa  rimafe  fconcertata,e  trauolta- 

Terminorti  queft’anno  l’affare  fi  lungamente  maneggiato  da' Genouefi  per 
la  pretefa  reftituzionedi  vna  Galea  già  tolta  loro  a titolo  di  riprefaglia  dal 
Conte  d’Arcout  Generale  dell’Armata  di  Francia  , auendo  il  Re  final  mente 
Utflttuifct-  condifcefo  a quella  rolli  razione , ordinando , che  armata  di  tutto  punto  la  Ga- 
V vn»G»-  ^ea^>^5ePcr  vnGemHhuomoefprefsocondntta,erefliiuha  in  Genoua,  come 
Uajt'Gtnt-  fèguì  nei  mcfcd’Agoflo  - Doueil  Senato  corrifpondendo  con  altrettanta  ge- 
rttfi.  ncrofità alla  giuftizia  del  Re  accolfe,  e trattò  fplendida mente  a fpefe  publi- 
ut -chc 9UC^° Gcmilhuotno  in  Cau  del  Marchefe  Pallauicino  Refidente  della  Re- 

publica 
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publica in  Francia;  e Io  rimandò  regalato  d’vna  argenteria  «fi  mille  Geno^ 

«ine.  idjj; 

Era  data  prela  quefla  Galea  dal  Conte  d’Arcourtafomigliante  pretedo,  e 
modo . Nel  conflitto , che  feguì  del  mille  feicento  e trenta  otto  tra  quindici  Ga-  N*rr*7*  v 
lee  di  Francia  e altrettante  di  Spagna , come  fi  difle  in  quell’anno , furono  gua- 
dagnate  dalle  Frar.refi  cinque  Galee Spagnuole  , vna  delle  quali  efletido  nel  P™/**  !"1 
combattimento  reflata  vuota  non  meno  di  difènfori , che  di  ciurme,  riufrì  im-  ^ G*  - 
poflibile  al  General  Francete  di  condurla  in  Prouenza . Per  lo  che  abbandona- 
tala con  pochi  Marinari , e Soldati , Iafciolla  nelle  folle  d’Araflò  ; profeguendo 
egli  il  fuo  cammino  verfo  le  Ifole  di  Santa  Margherita  e di  Sant'Onorato . La  . 
qual  colà  penetrata  dal  PrefidioSpagnuolo  del  Finale,  edallegemi  di  Loano 
Luogo  del  Prencipe  Doria  ; la  notte  medefima  vfciti  con  alcune  barche , e fe- 
lucche  da  quelle  fpiaggie  la  forprefero  fenza  oppofizione  alcuna , trouandofì 
in  guifa  difcofta  dal  Cartello  d’Araflò,  chenonpoteua  eflereinmodo  alcuno 
da  quello  difefa  ; e falua  la  conduflero  nel  porto  di  Genoua , doue  fi  erano  le  al- 
tre ricouerate.  Fu  l’accidente  riportato  con  finiflre  relazioni  al  General  Fran- 
cefe,  quafi  che  quelli  d’Arafiò , e altri  fudditi  della  Republica  aueflèro  coopera- 
to alla  ricuperazione  di  quella  Galea:  la  qual  voce  capitata  infieme  con  altre  re- 
lazioni di  Marfilia,  e di  '1  olone  alla  Corte  di  Francia , diede  motiuoai  Conte  d*- 
Arcourt  General  di  mare  d’impegnarfi  nella  dimanda  alla  Republica  della  re- 
flituzione  della  Galea.  Mandò  il  Senato  a dar  relazione  al  Conte  d' Arcourt 
della  verità  del  fimo , e che  non  da’ fuoi  Sudditi , ma  foflè  fiata  prefa  dati  Spa- 
gnuoli:  e voluto  dare  ancora  maggior  fodisfazione  alla  Francia, fece  rigorofe  in- 
quifizioni  per  fapere  fe  alcuno;de’fuoi  Vafialli  ci  auefie  tenuto  mano:  e trouato , 
che  tre  foli  Marinari  dello  Stato  di  Genoua  ci  fodero  concorfi,  gli  punì  coru 
fommo  rigore , e ne  trafmite  a Gio:  Uattida  Saluzzo  fuo  Ambafciatore  in  Fran- 
cia le douute Informazioni,  perche  ne  fincerafie la  Corte . Ma  perche  nonu 
mancarono  mai  nel  Mondo  delle  lingue  malediche,  e de'  cuori  amareggiati  dal- 
l'odio , che  rendono  ofìcij  catóni  alle  perfone  odiate,  efofpettetvenneinfinua- 
to  al  ('onte  d’Arcourt , che  la  Republica  a pretcflo  di  dare  ordine , accioche  fof- 
fe  informato  di  quella  azione , l’auefle  ingannato  nelle  fue  richiede.  Quello 
Prencipe  adunque  di  natura  ardente,  e rifoluto,  eflendo  l’anno  teguente  mon- 
tato di  nuouo  fopra  le  Galee  col  comando  dell’Armata  Nauale,  colteggiò  la  Ri- 
uiera  di  Genoua  pagando  fopra  a San  Remo  a due  miglia  da  quel  luogo.  Di 
che  auuto  auuifo  due  Nobili  Genouefi , che  fi  trouauano  per  aflari  publici  con 
due  Galee  in  quella  parte  fpedirono  vn  Gentilhuomo  con  vna  Galea , e diuerfi 
rinfrefehi  per  regalare , e complire  col  General  Francefe  ; ma  dopo  i foliti , e re-  ' 
ciprochi  faluti,  accodatali  la  Genouefc  alle  Galee  Francefi , fu  da  quedefubi- 
tamente  circondata,  e fenza  che  potefle  temere  d’alcuna  ollilità  forprefa  nel 
Dumo  deflò , che  il  Gentilhuomo  e’1  Capitano  della  medefima  Galea  montati 
lu  la  Capitana  di  Francia  compliuano  col  Generale  - Si  dolfero  quelli  col  Con-  , \ 
te  d’Arcourt  di  vna  azione  ,che  violaua  la  publica  fede,  ei  diritto  delle  genti, 
mentre  viaggiando  come  amico  per  li  mari  della  Republica,  e aueudogli  affida- 
ti col  folito  faluto.com metteua  con  elli  quel  termine  d’Oftilkà.  Rifpofe  il  Con- 
te con  breui , e rigorofe  parole , cheefsendogli  dalle  genti  della  Republica  da- 
ta prefa  vna  Galea , e auendoneda  pane  del  fuo  Re  dimandato  giudizia  al  Se- 
nato ; mentre  da  efso  non  gli  veniua  fatta  era  dato  obligato  a prenderli  da  fé 
delio  la  douuta  fodisfazione  . Fece  adunque  faccheggiar  la  Galea,  e,  rila- 
friato  libero  il  Capitano,  e la  Marinarezza , fu  condona  con  le  ciurme  a To- 
lone con  amarilfimo  fentimento  de’  Genouefi . I quali  , fra  le  altre  pnoui- 
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Tioni, che  fecero,  fpedifono  prontamente  Corriere  in  Frandaalloro  Ambafcià* 
tare  con  ordine  di  rapprefentare  a Sua  Maefià  l’accidente  accaduto  contro  il  di- 
ritto dell’Ofpitalità:  e di  chiedere  non  {blamente  la  Galea  tolta  loro-,  ma  fodisfa- 
zionc  ancora  del  torto  con  tanta  violenza  riceuuto.Efpofe  l’Ambafciatore  il  fat- 
to con  tanta  euidenza  di  ragione , che  il  Cardinale  di  Rifcegliil , dopo  di  cflerfi 
difvio  col  pretefto  di  vna  riprefaglia  cagionata  da  vn  tono  rimile  riceuuto  da* 
Genouefi,  foggiunfe,  che  Ce  la  Republica  auerie  fatto  inrianza  a Sua  Maefià  con 
lue  lettere  per  la  reftituzione  della  Galea,  ftimaua  indubitato , che  farebbe  fiata 
dal  Re  compiacciuta.Ma  benché  parerie  quello  Negozio  di  fàcile  riufeita , non 
per  tanto  paiTando  per  le  lunghezze  proprie  delle  Corti  grandi , ed  eflendo  in- 
tanto foruenpti  altri  accidenti  di  difguflo  fra  le  parti-, non  forti  l’effetto  defidera- 
to  da'  Genoueri,che  nell'anno  prefente,  come  fi  è raccontato  . 

Eflendo  di  quelli  giorni  pattato  a Parigi  il  Cardinale  Antonio  Barberino , gli 
venne  conferita  la  dignità  di  Grande  Elemofinicre  di  Francia  vacante  per  la 
morte  del  Cardinal  di  Lione;  per  opera  del  Cardinal  Mazzarino,  che  facendo 
G'indc  Eli-  maggiormente  rifplcndere  la  propria  gratitudine  pretefe  d'obligarlo  piti  flreua- 
mente alla  Corona,  riputandoli  poco  fa uoreuole  il  Cardinal  Francefco  filo  Fra- 
tello, per  auere  frefcamenie  paflato  degli  oficj  col  Re,  che  pungeuano  la  direzio- 
ne dei  Gouerno.Diuulgoflì  allora,  ( e fi  è accennato  in  altra  pane  ) quefia  mu- 
tazionedi  volontà  in  Barberino  per  efiere  fiato  guadagnato  dal  Papa,  e dagli 
Spagnuoli,e  forfefu  etto, che  guadagnò  il  Papa  alla  Francia,  come  hanno  pofeia 
dato  a conofcere  al  Mondo  le  cofe , che  ne  fono  fucceduie  in  quella  Corte , e iru 
Italia.Ben'ò  vcro.chefi  mouefseil  Papa  a cercare!»  riunione  coi  Barberini;  per-* 
che  Tettandogli  poco  di  vita , non  gli  compliua  di  lafciar  viua  la  hemicizia  de* 
fuoi  Congiunti  con  quelli  Signori  tuttauia  molto  potenti  in  Roma  e nello  Stato 
Ecclefiaftico , e ciò  procurauano  ancora  gli  Spagnuoli  per  difiaccare  quefia  Ca- 
ia dalla  dipendenza  della  Francia , e non  auerla  contraria  nel  futuro  Conclaue  . 
Si  conchiufe  adunque  queft’anno  il  Matrimonio  tra  Don  Maffto  Barberino  al- 
lora Abate,e  vna  Pronipote  del  Papa, in  riguardo  delle  quali  nozze  fu  promofso 
al  Cardinalato  il  Prencipe  Prefetto , che  rinunziò  la  Primogenitura  al  Fratello 
Spofo  Tomò  per  così  fatto  aggiufiamento  a Roma  anche  il  Cardinale  Antonio 
riceuuto  con  grandeapplaufo  dalla  Città , e con  grande  amoreuolezza  accolto 
dal  Papa,refiando  in  quefia  guila  vna  perpetua  vnione  d'animi  e d'interetti  fra 
quefiedueCafe. 

Publicò  di  quelli  giorni  ancora  il  Papa  la  Bolla  nella  quale  condannò  per  ein. 
pie  ed  Eretiche  cinque  propofizioni  tratte  dall’Opere  di  Cornelio  Ianfennio  Ve- 
feouo  d'Ipri,e  Scrittore  Ecclefiafiico  di  grandifiìmo  nome  nel  fecole  trapattato . 
E mi  ricorda , che  Perfonaggio  Francefe , che  trouoflì  prefente  alle  Confulte  te- 
nute dauanti  al  Papa  in  quefia  materia  mi  dicene  d’auereofseruato,chcnefsuno 
de’  Teologhi  Confultori  faucllafse  mai  con  tanta  franchezza  e rifoluzione , co- 
me fece  il  Pontefice, che  certamente  infpirato  dallo  Spirito  della  Sapienza  Diuina 
rifolfe  e conchiufc  la  certezza  della  Dottrina  Catolica,che  dee  feguitarfi  . 

Diede qucft'anno ancora  grande occafione d’allegrezza  a Roma  e all'Italia 
la  elezione  a Re  de’  Romani  di  Ferdinando  Quarto  Redi  Vngheria.edi  Boemia 
e Figlio  di  Celare.  Aueua  l’Imperadorefuo  Padre  fin  dall'anno  trafeorfo  inti- 
mataeraccolta  la  Dieta  Imperiale  a Ratisbona  ; fi  per  vltimare  gli  affari  lafcia- 
ti  indocili  dal  Congrefso  di  Munftert  fi  per  venire  a quefia  Elezione  in  perfo- 
ra del  Figlio,  da  etso  occulta  mente  maneggiata  , econchitifa  co'  Prendpi  Elet- 
tori^ Scrifse  egli  adunque  prima  d intimare  la  Dieta  a cìafcuno  dCttfedefimi 
l'rencipi,  accompagnando  le  lettere  con  orici  j pregnanti,  c con  quei  riflef- 
tL  : *11)1*. ..  fi, che 
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fi,  che  conueniuano  per  ingelofirli  delle  pretenfioni  degli  Stati  dell’ Imperio 
foura  la  medefima  Elezione , c per  animarli  a non  fopportare,  che  alcutValtro  • 

participafle  delie  prerogati  ue , che  godeua  la  loro  dignità  indipendente  da  ogni 
altra.  Gradirono  gli  Elettori  quelli  auuiù,  e quelle  rimoffranze  di  Cefare  ; e 
rifoluti di  follenere  la  propria  indennità,  rifpofero con  termini  di  molta  diuo- 
zione,  e ti  ima  ; e:l  Palatino  io  particolare  obligato  dal  frefeo  beneficio  della  re- 
frituzione  di  Franchemal  ottenuta  per  tuo  mezo , e con  la  ceflìone  di  Bilànzo- 
ne  Città  Imperia  le  nel  la  Franca  Contea  al  Re  Catolico;  fourabbondò  nella»* 
efpreflìone della  Tua  gratitudine  verfo  la  Maeltà  fua.  Certificato  adunque  1’-  Limper» 
Imperadorc  della  difpolìzione  degli  Elettori , intimò  la  Dieta  per  lo  fine  del-  ,/‘r'  ,m  ■s‘‘ 
l'anno  trafcorlò  ; e auanzatofi  a Praga  ; quiui  (òtto  colore  di  riuerirlo , e di  con-  * 

fermare  la  loro  buona  intelligenza  vennero  tutti  gli  Elettori  in  perfona:  eccet-  r*g  ' 
tuato  quel  di  Coloniche  era  Infermo  ; e vi  mandò  il  Conte  di  F uitembergo  fuo 
Fauorito  : e quello  di  Bauiera , che  in  fua  vece  vi  lafciò  andare  la  Duchelfa  Ma- 
dre Anna  Maria  d’Auldria  Sorella  della  MaellàSua.  Quiui  dunque  fediro- 
no le  reciproche  dichiarazioni  di  vna  collante , « (incera  intelligenza  fra  le  par- 
ti ; e furono  riabiliti  i douuti  concerti  per  lo  comune  intento  della  creazione  del 
Re  de’ Romani.  Con  quelle  ficurezze  incamminolfi  l’Imperadore  con  tutta 
la  fua  Corte  a Ratisbona  nel  mefe  di  Decembre , e vicomparuero  gli  Elettori 
altresì  di  Magonza,  Treueri,  Colonia,  e Palatino,  co’  Deputati  di  Bauiera, 
Safionia,Brandemburgo  E dato  principio  alla  Dieta  con  altre  propofizioni  ap- 
partenenti alla  Polizia  e alla  Pace  del  l'Imperio , e allecofe  riferbate  dal  -Con- 
*elfo  di  Munfler  a quella  Dieta  : li  venne  al  Trattato  della  elezione  del  Re  de’ 


emani-  £ allora  gii  Stati  dell Imperio  sfoderarono  le  loro  pretenfioni  d’efie- 
re  ammefli  alla  medefima  Elezione  fomentati  ir.  ciò  occultamente  da'  FrancclT,  di 
e dagli  Suedefi.  E crebbero  a fegno  le  differenze  fu  quello  punto  : che  non_ 
trouandofi  tnezo  alcuno  d’aggiuflarle,  prefero  partito  gli  Elettori  di  radunar-  9 

fi  feparatamente  in  Augulla,  doue  nel  mefe  di  Maggio  vennero  alla  Elezio- 
ne di  Ferdinando.QuartoRed  Vngheriain  Re  de’ Romani.  Dopo  che  tor- 
narono a Ratisbona  a celebrare  le  cerimonie  della  Coronazione  : contro  la  qua- 
le gli  Stati  proiettarono,  e la  pretefero  inualida,  ma  indarno  : poiché  venné 
da  tutti  gli  allri  follenuta  ve’l  Re  fu  legitimamente  intronato  tn  quella  Di-  >;  v,*.v 
gnità.  la  V', 

, Si  fece  adunque  la  cerimonia  delia  Incoronazione  , nella  quale  nac-  'y;~. 
quero  differenze  tra  gli  Elettori  di  Brandemburgo  , e Palatino  foura  il  v,/. 
portare  della  Corona  Imperiale  , che  venne  decifa  da  Cefare  a fauore  v‘  c 
del  Palatino,  come  Teforiere  dell'Imperio  . Ma  gli  Stati  vedendo  -abbat- 
tute le  loro  pretenfioni  di  auer  voto  nella  Elezione  , fi  dichiararono  di  vo- 
ler dare  i loro  Ricordi  fopra  li  quarantanouc  Articoli  , che  Cogliono  effe- 
re  giurati  folennemente  dal  nuouo  Re  de’  Romani  ; come  a dire  d’efarm-  • 
narli , accrefcerli , o minuirli  fecondo  Che  llimalfero  conuenirfi,  e riformati  che  • v\  . 
folfero  nella  forma  da  eflì  decretata, doueffero  elfere  ratificali f e giurati  dal  Re . 

Ma  in  quella  parte  ancora  preualendo  l'auctoritàdellimperadore,  conuen- 
Q£  agli  Stati  di  ritirarli  da  cosi  flrebocchcuoli  pretenfioni . 
c Si  trattarono  in  quello  Congrefiòdi  Ratisbona  oltre  alle  facende  partico- 
lari dell’Imperio alienedalnoilro  Racconto  , diuerfi  altri  affari  appartenen- 
ti a'  Prencipi  Stranieri  : tra  i quali  fu  linueliitura  richieda -dal  Duca  di 
Sauoia  delle  Terre  del  Monferrato  in  efecuziono  del  TfYatfatd  dKCherafco . 

Al  quale  effètto  era  comparto  efprelTamente  in  quella  Città  il  Conte  Bigi  ioni 
de’  Signori  di  Lucerna  fpedito  dalla  Corte  di  Torino  , che  vi  fi  adoperò  con». 
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ogni  ardenza  e premuta . Aueua  il  Duca  inaiato  l'anno  trafeorfa  a Vienna  il 
Marchefedi  Lullinocon  titolo  di  fuo  AmbafciatoreStaordinario  a quello  me- 
ddìmo  oggetto:  ma  tutti  gli  olici  j , c i maneggi  Tuoi  riuicirono  inutili , e intrut- 
tuofi;  anzi  vi  riceuette  diuerft , e non  piccioli  dilgulli , perche  oltre  al  non  auer 
potutofar  bene  alcuno  nel  motiuo  principale  della  fua  Ambafciata,  fece  l lmpe- 
radore  con  publico  decreto  cancellare  dalle  fcrinure  il  titolo  d Altezza  Reale  , 
dichiarandoli , che  non  ad  altri , che  alla  Maellà  Sua  toccalTe  il  conferire  i titoli 
a i Prencipi  della  Crii  lianità . • 

Trottarono  Erano  nella  prefente  Dieta  appoggiate  le  pretenlìoni  di  Sauoia  al  Signore 
di  S Milieu  di  Vautort  AmbafciatoreStraordinario  del  Re  di  Francia  foggetto  di  grande 
mlU  Ditta . efperienza  negli  affari  della  Germania,  e veniuano  parimente  fottenule  dall'— 
Elettor  di  Bauiera  apparentato  nuouamente  con  la  Cafa  di  Sauoia , auendo  con- 
tratto  Matrimonio  con  la  PrincipefTa  Henrichetta  Adeleide  Sorella  del  medelì- 
mo  Duca  di  Sauoia . Ma  per  quante  imtanze  follerò  fatte , e per  quante  ragioni 
folTero  addotte  fopra  quello  particolare;  non  li  venne  mai  alla  condottone  di 
cofa  alcuna:  tettando  ogni  negoziato  fofpefo  con  diuerli  prete(u;per  eflere  l'Im- 
peradorc  diuertito  da  i viui  onci  i,e  da  i predanti  maneggi  del  Miniiiro  del  Duca 
di  Mamoua,che  s'opponeua  apertamente  a i pregiudici  j,  che  fé  ne  farebbono  de- 
riuatial  fuo  Padrone  con  limile  lnueftitura.  A che  aggiunto  l’affètto , che  la_» 
M-S.portaua  al  Duca  fuo  Cognato,e  la  dima  grande,chefaceoa  delle  fodisfazio- 
ni  della  Imperadrice  Leonora  Gonzaga  fua  Madregna , e Zia  del  Duca , che  fi 
opponeua  anch’  ella  validamente  a quella  deliberazione  , niente  fe  ne  con- 
chiufe . 

Elito  con  lìmi  le  a quello  ebberoi  negoziati  della  Francia  col  Duca  di  Man- 
toua,e  altri  Prencipi  d’Italia  per  le  fodisfazioni  pretefa  da  quella  Corona  fopra 
il  fatto  di  Cafale.  Continuando  adunque  gli  Spagnuolii  loro  maneggi  mol- 
to prima  introdotti  con  la  Cafa  di  Sauoia  per  guadagnarla  al  loro  partito  ; o in- 
durla almeno  a profeflare  la  neutralità  fra  le  Corone  con  efibizioni  molto  van- 
ttggiofe,ehegli  o/Feriuano;  e parendo  che  i Minillri  di  Piemonte  non  differì - 
tilTero  affatto  da  famigliami  propofizioni  ; venne  dal  Re  Crinianiflìmo  detti- 
nato  il  Signore  di  PlelTìs  Bilanzone  Tenente  Generale  ne1  fuoi  Eferciti  con- 
signor  di  titolo  di  fuo  Gentil  huomo  a'  Prencipi  d Italia,  per  negoziare  foora  i correnti 
fUfs  Bi • affari  di  quelle  parti . Partito  adunque  dalla  Corte,  che  allora  fi  trouaua  a Fon* 
f* tanableò  fui  principio  di  Maggio  lì  condufle  fol  lecitamente  a Torino.Quiui  do- 
’-ilLf’  P°  d’au<!rc  accurato  il  Duca, che  il  Re  auerèbbe  mantenutoli  Trattato  di  Càf. 
rafeo , difafo  il  Piemonte  dalle  inualìoni  minacciate  dagli  Spagnuoli , e protetto 
Tempre  quelloStato  con  far  paffare  prontamente  l' Alpi  grolle»  neruo  di  SoldateL 
che,e  Capi  di  condizione  ; trapafsò  a Cafale , doue  fi  trouaua  il  Duca  di  Manto- 
ua,  e quiui  pure riceuuto  con  gli  Onori  di  Regio  Ambafciatore  reftrinfe  il  fuo 
Tratta  ul  negoziatoa  due  punti:  l’vno,  perche  fi  rendette  fodisfatta  Sua  Maellà  nell’in- 
Dut»  di  terefie  di  Cafale  in  maniera,  che  quella  Piazza  fi  mettefle  in  termine  di  non- 
Manu»*,  potere  per  forprefa , cambio,  o in  altra  guifa,  cadere  nelle  mani  degli  Spa- 
gnuoli: e l’altro  intorno  a’pcetetti,  che  i Miniitri  di  Spagna  potettero  pi- 
gliare fouo  nome  d’eflò  Duca  di  Mantoua  contro  il  Monferrato  tenuto  da  Sa- 
lto», ettèndo  il  Re  Crittianittìmo  apparecchiato  aH’effèuiuo  pagamento  delle 
Bj/pufit  del  fontme  contenute  nel  Trattato  di  Cherafco  a difcarico  della  Cafa  di  Sauoia— i 
Duo*.  Rifpofail Duca  a fomiglianti  propolle,  che  riconofceua  per  grazia  panico- 
lare  la  venuta  d'etto  Signore  di  Plcttis , nel  quale  voleua  confidarli , che  come 
prudente  in  apprendere  la  neceflìtà  , che  l’aueua  obligato  a rimettere  fe 
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fteflb  nelle  file  Piazze , e a conofcere  ,che  per  qualunque  accidente,  non  auereb- 
be mai  alterato  quella  diuozione , che  per  infiniti  titoli , e obligazioni  proferia- 
ua  a Sua  Maeftà  Criftianirtìma  : così  fperaua , che  forte  per  moftrarfi  altrettan- 
to cortefe  in  far  credere  ai  Re , che  a ritchio  della  vita , e delle  foftanze  proprie , 
e de’ Tuoi  Variarti  auerebbe  procurato  di  conferuarfi  vnico  portertòre  delle  Tuo 
Piazze,  fenza  introdurui  in  alcun  tempo  Spagnuoli , ne  altri . Che  le  bene  pote- 
ua  ertere,cheil  danaro  per  follentamento del  PrefidiodiCafale,  venilTedalla_. 
borfa  del  Rè  di  Spagna  ; che  ad  ogni  modo  egli  noi  conofoeua  da  altre  maniche 
da  quelle  delie  Imperadriri  Tue  Zia  e Sorella  ; folto  l’auttorità  delle  quali  tu  ria- 
bilito il  Trattalo . Che  Tempre  che  egli  aueffe  riauuto  quella  pane  di  Stato , che 
con  troppo  aperta  ingiulìizia  gli  veniua  trattenuto  da  Sauoia , e che  liberamen- 
te auefie  potuto  feruirfi  di  quelle  rendite,  come  altre  volte  fi  faeeua  -,  e come  tan- 
te volte  aueua  protelìato  contro  quei  Trattati  non  mai  approuaii  dalla  Cafa  di 
Mantoua;  auerebbe  mantenuta  da  Te,  fenza  aiuto  d'altri  quella  guarnigione^. 
Ondertimaua,  che  Tarebbe  data  piti  propria  per  quelli  riguardi  la  mirtìone  di 
Tua  perfona  alla  Corte  di  Sauoia , e l’impiego  della  potente  auttorità  della  Mae- 
ftà  Sua  con  quella , perche  Tenza  contradizione  rimetterte  l'occupato  : che  Tem- 
pre piri  volentieri  eg  li  auerebbe  gradito  di  trattare  con  termini  amicheuoli , che 
di  valerli  degli  altrui  mezi  piti  forti , onde  le  ne  auerte  a turbare  la  quiete  d'Ita- 
lia, cotanto  bramata,  c procurata  Tempre  dalia  CaTa  di  Alantoua  : effondo  af- 
fiti chiaro  per  le  cofe  pariate  chi  1 auerte  interrotta  . Al  rimanente  non_, 
vi  erter  luogo  d’accettare  le  Tomme  offèrte  , mentre  non  fi  era  acconfenti- 
to  , e s’impugnauauo  quei  Trattati  , che  farebbono  però  molto  minori 
de’  frutti  decorri  , e douuti  per  le  dette  Terre  occupate  già  tanti  anni  da 
Sauoia . 

S’era  il  Signore  di  Plertìs  già  efprerib  col  Duca , e col  Marchefe  della  Valle , 

che  non  fi  poterti:  in  altra  maniera  dar  fodisfazione  alla  Francia , che  col  rimet-  preponi  dot 
terc  le  cofe  di  Cafale,e  del  Monferrato  ne’  tcrmini,che  erano  prima , che  Sua  Al-  StgMPitf- 
tczza  ri  feruifTe  degli  Spagnuoli  per  diacciarne  i Francefi:  ma  auendo  feoperto  fi*  • . 
dalle  rifporie  dategli  in  voce,e  in  ileritto, che  non  forte  negozio  praticabile , e fti- 
tiiando,chepoteffe  ballare  a Sua  Maertà,  in  ordine  all  importanza  di  quella.» 

Piazza , che  ella  forte  ben  munita , e proueduta  di  vn  Prefidio  ordinario  di  na- 
zione di  commune  fodisfazione  degl’Intereflati  per  impedire,  che  le  armi  di  Spa- 
gna non  viri  potefforofotto  preterio  alcuno  introdurre:  ri  lafciò  intendere,  e 
propofe  che  per  arriuarea  quello  intento  ri  auerebbe  potuto  metterui  la  metà  di 
fudditi  di  Sua  Altezza,  e l'altra  meià  di  Suizzerl  de’  Cantoni  Caioltci  Totto  il  co- 
mando, e lauttorit  à parimente  di  Sua  Altezza , da  eflère  pagati  la  metà  dal  Re 
Crii  Mani  filmo,  e l’altra  daaltri  Prencipie  Potentati  d’Italia  Tuoi  Collegati,  e 
piti  interertati  in  quello  affare  ; acciocché  le  Finanze  del  Duca  rertartèro  tan- 
to piò  folleuate  fino  alla  Pace  generale  fra  le  due  Corone,  e Totto  le  condizioni  - .r 
ragioneuoli , che  fi  farebbono  accordate , per  leuare  Sua  Altezza  dalla  neceriità  ’ . ± 

di  continuare  a prendere  danaro  dagli  Spagnuoli,  apregiudicio  della  dignità 
di  quelli  , che  tante  volte  hanno  contro  di  loro  d’fcla  quella  Piazza  , da 
che  poteuano  nafeere  molti  Inconuenienti  oppolli  alla  quiete  de' Tuoi  Sud- 
diti. 

Era  fiato  fpedito  per  le  porte  a Cafale  dalle  Imperadriri  per  fopraintende- 
re  a quelli  Trattati  Giouanni  Coexcns  Segretario  della  Vedoua  Imperadrice  : 
col  quale  aucndo  il  Duca  comunicate  quelle  propofizioni  • erto  gli  proteltó  , 
che,  auerebbonoauuto  grande  occarione  le  Imperadrici  di  lamentarli  j le  tro- 
ttandoli else  obligate  per  la  parola  riceuuta  da  Sua  Maertà  Catolica  , che 
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k dette  Piazze  farebbono  fiate  mantenute  in  ogni  tempo  nella  libera  , dlfpofoio* 
ne  dì  Sua  Altezza , ne  aueffa  procurata  da  altra  parte  la  fuflifienza  ; moftrando- 
poca  fede  nelle  ioroMacfià  così  intereflate  nel  mantenimento  della  fua  Cafa , e 
de*  Tuoi  Stati  per  la  gran  parie , che  vi  teneuano , comedi  cofe  proprie . Oltre  a 
che  farebbe  dato  male  iniefo,  che  prendendo  Sua  Altezza  la  Inueftitura  del 
Monferrato dall’lmperadore , aueflè  riceuuto  in  quelle  Piazze  prefidio , o dana- 
ro da  qual  fi  voglia  altro  Prencipe,  fenza  participazione , o confenfo  della  Mae- 
iìà  Sua:  e tanto  più,  che  aueua  per  Mallcuadore  le  medefime  Imperadrici  fua 
Zi3,  e Sorella.  Per  cosi  fatte  ri  mofiranze  del  Segretario  fireftrinfero  le  repli- 
Kud'iTn  che  del  Duca  al  punto;  che  quando  gli  fofle  fiata  reiìituitala  parte  del  Mon- 
cm  dei  v*-  forau,  ingiuftamente  occupatagli  da  Sauoia  ; con  le  rendite  di  quella , fenza  bi- 
fogno  d’altro  aiuto,  auerebbeauuto  facile  l’afiicurarfi  la  conferuazione  delle 
fue  Piazze.  Il  che  come  era  ben  noto  alla  intelligenza  del  medefimo  Signore- 
' di  Pleflìs,cosìfi  prometteua , che fattaui  prudente  rifie/Tìonel’auerebbeappro- 
uato  per  lo  migliore  de' partiti,  chefiauefie  potuto  prendere  in  quell’affare;  e* 
con  gli  ofici  j fuoi  cortefi , e più  propri  jl’àuerebbe  rapprefenutoal  Re  infieme 
con  l'vmiliflimo  ofeequio,  eiadiuozionechefempreiniendeua  di  conferuare' 
aig~dì  TU/-  alla  MaeftàSua.  Non  diedero  quelle  repliche  puntodifodisfazioneal  Signor 
fit  pxfl»  di  PlefHs  ; il  quale  riceuuti  molti  onori  nella  fua  propria  perfona  : ma  rifiutati  i > 
Vnuzùu  regali  apparecchiatigli  dal  Duca , tornofsene  a Torino  : di  doue  dato  parte  alla 
jimbxfd»-  Corte  de’ fuoi  negoziati  , fi  conduce  a Genoua  , e pofeia  a Parma,  e Mo- 
dana  , e finalmente  a Venezia  doue  era  deftinato  fuccelsore  nell'Ambafcia- 
ta  al  Come  d’Argenfone  . La  fofianza  di  quelli  fuoi  negoziati  vertiua  nel 
far  conofcerea’  Prenci  pi  d'Italia  di  quanta  importanza  fofse  la  conferuazione 
di  Pinarolo  in  mano  tic'  Francefi , l’ofceruanza  del  Trattato  di  Cherafco  , e 
difare,  che  il  Duca  di  Mantoua  dafse  fodisfazione  al  Re  Crifiiauifiìmo  per  !«• 
cofe  diCafale,  a fine  d’euitare  maggiori  incendij  di  guerra,  che  farebbono. 
-riufeiti  molto  più  pericolofi  alla  quiete  , e alla  libertà  d’Italia  , quando 
fofse  il  Re  fiato  coftretto  a portare  l’armi  nel  feno  di  Lombardia  , come, 
afsolutamente  auerebbe  fatto  , quando  non  auefie  auuto  le  preiefe  fodisfa- 
zioni . 

Ma  poiché  fiamoinfenfibilmeme  venuti  con  l'Ambafciatore  di  Francia  a^* 
Venezia,  farà  tempo  di  terminare  quella  campagna  con  qualche  breue  notizia.’ 
della  guerra  Turchefca  continuata  con  varie  vicende  di  fortuna.  Defiieroli- 
1 Turchi  » Turchi  di  ripiantare  il  piedediquàdai  monti  nella  Dalmazia;  veduto  elio 
tornano  » gli  Efecutori  della  publica  mente  per  la  dellruzione  di  Chninoauefiero  lafcia- 
chnin.  ta  in  piedi  la  maggior  parte  di  quelle  Cafe  e delle  mura;  vi  tornarono  ad  abita- 
re quell’anno  -,  e quindi  fi  ruppe  nuouamente  la  quiete  della  Prouincia-  Ma 
per  maggio*  loro  danno  ; poiché  effendofi  internati  nel  paefe  di  Zara  dumila_. 

Tfirfxra  Caualli , vennero  di  notte  tempo  forprefi  da  foli  quattrocento  Morlacchi , e in- 
dt’  Turchi  fieramente  difiipati,  e difirutti  nel  proprio  loro  quartiere,  con  efirema  confu- 
ful  Zar xttt  fione,  e cordoglio  di  Faslì  Bafsà , che  fi  prometteua  de’ vantaggi  grandifiìmi. 
no . in  quella  campagna , e d’auuantaggiarfi  di  riputazione , e di  pollo  apprelfo  la 
Porta.  Ncqui  fermofiì la difdittade’ Turchi  ; perche auendo prefo  a corfeg- 
giare  il  Mare  con  alquante  fufie  armate  a Narenta  , vennero  affalite , e prefe  da* 
Veneti  fotto  la  condotta  del  Soriano  Proueditore  a Marcafca,che  vi  lafciò  la  vi- 
ta infieme  col  Mafcouichbrauiflimo  Capitano  Dalmatino.  Succeflc  qualche 
altro  incontro  nelle  fcambieuolifcorrerie  di  vna  parte,  e deil'altra;  ma  fenza 
notabile  fucccflo  (trattane  la  prigionia  del  Sangiacco  d’Ercegouina  vno  de’  più 
valorofi  Co maQ4ao fi  Turchcichl)  mentre  lo  sforzo  degli  Ottomani  eficndo 
* ■ tutto 
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■àutto  indrizzato  aH’oppreflione  di  Candia , in  quella  parte  ancora  venne  chia- 
mata l’applicazione  piu  viua  delle  Armi  Venete.  Affifteuano  alfe  difefadi  Can- 
dia  in  primo  luogo  il  Caualliere  Giacopoda  Kiua  Proueditor  Generale  del  Re- 
gho;è’l  Generale  Gildas,che  fino  dal  quarantanoue  aueua  con  vere  proue  di  (in- 
goiar valore  reprefla  la  furia , e abbattuto  l'orgoglio  degli  Ottomani  facendo  in 
molte  forme  ftrage  notabile  de’  Nemici;  e conducendo  nella  Città  molti  prigio- 
ni, oltre  all'acquiilo  de’  loro  Stendardi,  e di  varie  prede . 

Ma  queft'annoparue,  che  l'influfTò  della  fortuna  Tempre  vario  porta fle  qual-  ©«mm/o 
che  difconcio  a i publici  affari  per  qualche  difgufto  nato  tra  il  Capitan  Genera-  Gi'Ms  par. 
le  Procurator Fofcolo,  e'1  medefirno  Generale  Gildas  : che  perciòcomparue  im- lt  Ca*,K\ 
prouifàmente  a Venezia , accioche  la  fua  eaufa  fofse  veduta  dal  Principe . Do- 
minaua  in  quefto  mentre  l’Armata  Veneta  il  Mare,  e oltre  all’acquifto  di  va- 
rij  legni  Turchefchi,  e la  depredazione  di  molti  Luoghi  neU’Arcipelago  : aue- 
ua tenuta  afiediata  a Rodi  l’Armata  nemica  con  sì  felice  auuentura,  che  pare- 
ua  già  ineuitabile  la  fua  definizione:  quando  riceuuti  ordini  dalla  Porta  di  vfei-  . 

re  in  ogni  maniera  da  quel  porto , e di  pafsare  in  Candia  ; prefa  l’occallone , che 
parte  dell’Armau  Veneta  fi  fofse  allontanata  per  fare  acqua, rinforzate  cin-  *•  1 

quanta  Galee,  ne  vfcì  felicemente  quel  Bafsà  Generale , penetrando  prima  nella 
coffa  di  Leuante,  done  trouato  vn  duro  incontro , piegò  verfo  la  Canea . Nella 
quale  sbarcato  gente,  danaro,  e prouiiloni  da  guerra  : i Turchi  innanimiti  da 
quefi o foccorfo,fi  fecero  nuouamcnte  veder  fono  Candia:  Donde  vfeiti  in  varie 
fonile  quei  direnfori , fecero  pagar  loro  le  pene  di  quefto  ardimento , non  fenza 
fangue  però  di  loro;  efsendoui  reftato  morto  fra  gu  altri  il  Barone  di  Crofsen_ 
Comandante  Bauarefc . Contracambiarono  però  quefte  perdite  i Turchi  con.- 
l’acquifto  del  Caftello  di  Selleno,  donde  riportarono  numero  grande  di  prigioni 
d’ogni  qualità . Fermoffi  dopo  la  fuga  dell’Armata  Turchefca  il  Capitan  Ge- 
nerale Fofcolo  nelle  acque  di  Rodi  con  l’Armata  grofca,  donde  pofeia  tornato  in 
Candia  , e aggrauato  d’infirmiià , chiefe  al  Senato  licenza  di  ripatriare , etendo 
fiato  nuouamente  eletto  in  fuo  luogo  il  Procurator  Mocenigo  fuo  Antccefsore . 

Intanto  la  Porta  veduto,  che  il  Bailo  Cappello  non  le  auefTe  portatala  pre-  Rcwp,„0  » 
tefa  cefsione  del  Regno  per  far  la  pace:  inuentatelefolite  vanie  Turchefche,  Tnrthi  il 
ruppe  ogni  trattato,  ritenendo  qua  fi  prigione  il  Bailo  in  Adrianopoli,e’l  Gran  Tr4/"f*  *• 
Vifirefcrifsealla  Republica , quali  con  maniera  d’amico  richiedendole  quefta 
cefsione  di  Candia,  quafi  che  per  dritto  della  barbara  legge  Ottomana,  efsendo- 
ne  diuenuto  Padrone  il  Gran  Signore  , non  occorrete  piu  penfare  di  riauerne  il 
potefso.  La  rifpofta  miglioredella  Republica  fud'apparecchiarfi  piti  viuamen- 
te alla  difefa delle  Piazze,  che  tuttauia  teneua  nel  Regno, armando  nuoui  legni, 
e facendo  nuoueleuate  in  varie  pani.  Frale  quali  fu  riguardeuole  quella  del 
Prencipe  Orazio  Farnefe,  che  riceuuto  al  feruigio  della  Republica  per  la  efibi- 
. rione  fattane  dal  Duca  di  Parma  fuo  Fratello , condufte  tremila  huomini  a que- 
llo feruigio.  Comparuequeft’anno  ancora  in  Venezia  il  Duca  di  Mantoua,  il 
quale  ripigliata  la  priftina  confidenza  con  la  Republica,  e abboccatoli  con  gli 
Ambafciatori  di  Francia  e di  Spagna,  fe  ne  pani  fodisfàtto . 

Panie  poi,che  queft’anno  fofle  fatale  per  gl’incendi  j del  Cielo , e della  Terra  : s*ettt  ^ 
poiché  non  folamente  in  Venezia  vnafaeta  toccò  il  Campanile  di  San  Marco  VtntU*  * 
con  la  rottura  d’vn’ Angolo,  dalle  cui  ruine  rimafero  atterrate  alcune  botte-  Tmt  * /’*’ 
g he  all'intorno  con  la  morte  di  tre  perfone  , eaTinc  altrefi  vn’altra  faetta  '*  ,n 
rouino  vna  Torrefacendo  volare  la  munizione , che  vi  era  dentro  ripofta,  ma 
in  Candia  ancora  rimafe  abbruciata  la  poluere  del  Torrione  , efiendoui 
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flato  accefo  appo  (latamente  il  fuoco  con  otto  micchie  accefe  nel  Magazzino  ap- 
presola Porta  di  S Gcorgio,doueli  lauorauano  le  Bombe  e le  Granate,  fenza-. 
però  che  vi  reità  Aero  morte  che  poche  pcrfone . 

Terminò  quefta  Campagna  di  Leuante  qualche  riprefaglia  di  legni  Turche- 
fchi  fatta  dal  Proueditoredell'Armata  Morolini,  per  la  infirmità  del  Capiun_. 
Generale  Fofcolo^noltratofi  con  l’Armata  follile  nell’  Arcipelago , e qualche^ 
picciolo  acquillo  di  barcareccio  minuto  fatto  da  i Corfari  di  Dolcigno  e di  San- 
ta Maura,  che  aueuano  incominciato  a turbare  la  pace  dell’ Adriatico;ma  fu  cosi 
pronto  il  rimedio  portatoui  da’  Comandanti  della  Rppublica,che  duo  ebbero  di 
che  vantarli  gran  latto  de  i loro  corfeggiamenti . 
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• *Arreflo  de'  Beni  de'  Genouefi  negli  Stati  del  Re  Catolico . Principio  d i nuoui  difgu* 

(ti  tra  gli  Spagnutlt  e il  Drca  di  Alodana  ; che  fpofa  Donna  Lucrezia  Barberi- 
na. Caduta  del  Cardinale  Aflalli  e altre  emergenza  di  Roma.  Aioìja  del  Pa- 
ca di  Ghifa  contro  il  Regno  di  Napoli  con  infelice  (nccejJo.Armvta  IngUfe  ne'  ma- 
ri d Italia  - Afoftro  in  Catalogna . Fazdone  di  Chnin  in  Dalmazja.hicontro  del- 
le Armate  Veneta  c T arca  a i Dardanelli , e altri  [ucceffi  di  Cenante . 

On  mancarono  quell’anno  all'Italia  moti  c timori  di  HS54. 
nuoue  e pericolofe  turbolenze  di  Stato  e di  guerra_  ; 
come  che  pure  prendeflero  piega  a (Li  diucrfa  dalla 
comuneafpettazioneje  fuaniflero  in  gran  parte  con_. 
fole  minacele  gl  influflì  apparecchiati  a nofiro  cor- 
doglio e danno  dalla  finiflra  fortuna  . 

Era  buona  pezza , che  gli  Spagnuoli  fi  chiamauano  spugniteli 
difgufiati  degli  andamenti  de’  Genouefi  ; e molto  pii!  b,tà*  d,fm 
delle  pretenfioni , che  nudriuanofoura  la  padronan  d*’ 
za  dei  Mar  Liguftico;onde  non  lafciauano  di  foitop- 
porre  alle  Taglie  le  Barche, che  entrauano  c vfciuano 
dal  Finale  con  merci  e vettouaglie  di  ragione  di  quella  Piazza  pofleduta  dal  Re 
Catolico . Vfcito  pertanto  da  quella  Corte  vn  decreto  di  ripreùglia,  e fequellro 
de1  Beni  de1  Genouefi  efiftenti  negli  Stati  del  Re  Catolico,  ne  venne  per  opera 
del  Conte  di  Ognate  (che  teneua  allora  gran  quantità  di  danaro  fuo  proprio  in 
potere  di  quella  Nazione)  foftenuta  la  promulgazione , eimpediio  per  qualche 
tempo  1 effetto . Celiato  finalmente  quello  impedimento, e crelcendo  con  tinua- 
w - • - mente 
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menici  difgofti  pretefi  dagli  Spagnuoli  contro  la  Republica,  che  nudrtua  vera.-  -' 
mente  a quei  tempi  ma  (Time  aliene  dall’  antica  Tua  dipendenza  dalla  Corona  ’ 
St  f (#?rc  Catolica,  fi  ruppe  quell 'anno  fomiglianteapoftema,  e venne  dal  Marchefe  di 
rrìiut'i  b-ni  Garaccna , come  Capitan  Generale  della  Monarchia  in  Italia  diuulgato  quello 
Mi  a ; non  f fi  fequefiro,  ed  efequito  nello  Stato  di  Milano  e nel  Regno  di  Napoli,  che  nelle 
Spagne,  e nella  Sicilia , o trouò  qualche  impedimento  ne*  Miniftri , e nCpopoli , 

. o venne  ad  arte  inuentato  per  lafciar  luogo  a i trattati  d’aggiuilamento  -,  Efsen. 

do  fama  collante, che  volefiero  gli  Spagnuoli  con  quella  azione  tentar  la  fortu- 
na, o per  tirar  la  Republica  con  la  euidenza  del  danno  ne'  loco  fenfi,o  per  fufci- 
tare  in  qudla  Città  le  turbolenze , che  veniuano  loro  già  buona  pezza  pro- 
mefseda'  Malcontenti, e quando  mancate  loro  Tvno  e l'altro  difegno , per  con- 
feguire  almeno  nell'  aggiufiamento  qualche  punto  d'auuantaggio  in  quella 
cauta . 

. Portò  quella  rifoluzione  della  Corte  Catolica  vna  grande  conflernazione 

d’animo  nella  Nazion  Genouefe  fparfa  per  tutta  Europa  per  li  Tuoi  particola- 
ri intcrefii;  ma  nel  Senato  apparue  vna  grande  intrepidezza  per  foflenere  le 
proprie  ragioni,  e nella  Vniuerfità  de*  Cittadini  vn  viuo  zelo  della  publica  li- 
bertà; anteponendo  motti  alla  perdita  delle  fortune  priuate  la  conferuazio- 
r ne  del  la  publica  dignità.  Ma  nel  medefimo  tempo,  chela  Republica  Ti  ap- 

rAn.b»[c\*tt  parecchiaua  alla  propria  difefa,  non  lafciò  addietro  la  pratica  de’ negoziati  in- 
i»  vtni  u‘andofuoi  Ambafciatori  alla  Corte  di  Spagna . Eperche  la  fola  abbondane*. 
’rti  t 1 del  danaro  raccolto,  od’impofie , odi  volontaria  contribuzione  de’  Cittadine 

non  era  bafiantea  prouederla  così  validamente  in  Terra  e in  Mare,  che  ve- 
nendo alle  mani  potefie  la  Republica  afiicurarfi  di  Ilare  a fronte  alla  Monor- 
chia  di  Spagna  infinitamente  fuperiore  di  forze  in  ogni  parte;  fpedi  parimente 
fuoi  Ambafciatori  in  Francia , in  Inghilterra , e in  altre  parti  con  grande  appa- 
renza, ma  con  deboli  effètti  ; perche  dipendendo  i loro  negoziati  nelle  altre 
Corti  da  quelli  della  Corte  di  Spagna,  andarono  a vuoto  nella  conclultone  deli' 
aggiuflamentotuttequeflemiflìonu 

Ad  altro  adunque  non  feruirono  quelle  pratiche  e fpedizioni  della  Republi- 
ca, benché  prodotte  da  vna  euidente  necelfità  , che  ad  accrefcere  grande- 
mente i difgufli  degli  Spagnuoli,  chefir  bene  per  non  moltiplicarti  i nemici 
condannafiero  allora  le  proprie  rifoluzioni,  reflarono'però  altamente  radi- 
cate negli  arimi  loro,  con  la  memoria  de  gli  antichi  difgufii  le  nuoue  in- 
giurie, che  pretefero  d’auer  riceuote  da  quelli  andamenti  della  Republica. 
Oltre  a che  parue  loro,  che  fi  diportale  con  forme  troppo  alte  e rifentite 
allora,  cheauendo  il  Marchefe  di  Caracena  fpedito  da  Milano  vn  Aio  Segre- 
tario a Genona  per  darle  pane  degli  Ordini  riceuuti  dalla  Corte  di  Spagna  fc- 
stim*  iti  praquefio  aggiufiamento,  gli  fu  rifpofìo  dal  Duce;  Che  aueuano  quei  Col- 
l„e  Mggiu-  leggi  (limato  quanto  fi  conucniua  la  prontezza  di  efio  Signor  Marchefe  Go- 
uernatoredi  douer  efeguirc  gli  ordini  di  Sua  Maeftà  Catolica  fopra  gli  af- 
fo» U sp *'  fari  del  Finale  ; li  quali  per  le  notizie  loro  perùenute  da  quella  Corte , era- 
jiia.  nocomefegue. 

LeuaflTc  prontamente  il  Marchefe  Gonematore  li  fequefiri  flati  fatti  nello 
State  di  Milano  de'  beni,  ed  effetti  de’Genouefi,  ereftituìfl'eloro  il  Tolto  . 
Si  rilafciaffero  le  Barche  Francefi  prefe  nC  Mari  della  Republica  e fi  libera  fièro 
i prigioni . Si  fpedi  fiero  dal  medefimo  Gouernatore  lettere  all»  Vicere  di  Napo- 
li e di  Sicilia , perche  foflero  altresì  liberamente  ieuati  tutti  li  fequefiri  fiati  fàt- 
.ii  in  quei  Regni  con  la  reftituzione  del  tolto  a’ Genouefi  : e fi  crdinafle  ai 
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Finarini  d’ aftcnerfi  dal  dare  difturbo  al  buono  incamminamento  di  jjueflo 
negozio.  Che  nel  rimanente  auerebbe  la  Republica  goduto  per  fua  parte  di 
vedere , che  il  tutto  forte  efeguito  dal  Marchefe  Gouernatore  ; mentre  per  fua 
parte  auerebbe  proceduto  in  quelli  affari  del  Finale  con  quella  buona  fede  , 
che  è Tempre  (fata  propria  della  Republica  di  procedere  ; e vfare  con  tutti , e 
conforme l’obligaua la  profertìone di  Prencipe puntuale, e orteruante  in  ogni 
foo  affare  , emaiTimamentein  queitodel  Finale,  nella  conformità  particolar- 
mente riabilita  dal  Re  Catolico  con  Tue  Reali  Cedole  fin  dall’anno  1 6zi.  ai 
Tuoi  Gouernatori  di  Milano,  e dopo  ancora  con  altri  Tuoi  Reali  Decreti.  Che 
circa  i Delinquenti  del  Finale , e operazioni  fuccedute  nelli  attentati  feguiii  fi 
porterebbe  volentieri  a quelle  rifoluzioni , che  follerò  di  gulìo  di  Sua  Maeùà 
falua  la  indennità  della  Republica  -,  non  ignorando  per  quanta  ne  aueua  fcrit- 
loTAmbafdaiorcSaoli  iguiti  della  Maeftà  Sua  in  quella  materia  - Che  in- 
torno alle  nouiià,  che  aueua  riferito  il  Segretaria  elTerfi  intefe  vicinamente 
fegui  te  non  erter  tali,  come  fi  prefupponeua , mentre  non  erano,  che  conti- 
nuazione di  quelle  diligenze,  che  Tuoi  fare  laCafa  di  San  Georgio  per  man- 
tenimento del  Tuo  diritto,  e per  orteruanza  delle  Tue  regole,  e de’  Vartelli, 
che  trafìcano  per  li  Mari  della  Republica  ; e le  quali  per  mantenimento  di 
erti  diritti , o indennità  di  Tue  ragioni  non  può  di  meno  di  Tempre  fare  e 
vfare. 

Andò  così  fatto  aggiustamento  a cadere  ncll’anao  feguente  ma  noi  per  non* 
diuidere  le  materie  l'abbiamo  qui  breuemente  accennato.  E inquamoaigu- 
fti  qui  fopraefprerti  del  Re  Catolico,  ne'  quali  afférmauanoi  Genoueli  di  vo- 
ler prontamente  concorrer#  fenzacarico  della  loro  indennità*,  erano, che  do- 
ue fiero  i Finarini  andare  denti  dalla  pretefa  ricognizione  della  fouranitàdi 
Genouafourai  loro  commerci  j e robbe,  fenza  pregiudicio  per  altro  delle  ra- 
gioni della  Republica . Le  nouità  poi  delle  quali  fi  doleua  il  Marchefe  di  Ca- 
racena,  che  auertero introdotte iGeuouefì,  eveniuano  da  erti  attribuite  al- 
la orteruanza  de’  diritti  della  Cafa  di  San  Georgi»  ; altro  non  erano  , che 
vn  largo  artedio,  che  teneuanole  Galee  della  Republica  al  Finale,  facen- 
do riprefaglia  delle  barche* , che  cntrauano  in  quel  porto  , o ne  vfeiuano* 
con  merci  , e veuouaglie  fenza  wconofcere  il  loro  ptetefo  dominio  foura 

3uei  Mari . Infomma  è cofa certa , che  contra  loro  voglia  , e per  fola  necertità 
i Stato  dirtìmulartero  allora  gli  Spagnuoli  fomiglianti  trafuorfi,  cche  dalle 
nuoue  turbolenze  di  Lombardia, dalle  profperità  della  Francia , dalla  nemicizi» 
dell’Inghilterra  con  la  Spagna,  e dalla  morta  dettarmi  di  Suezia  contro  la  Po- 
lonia più  che  dalla  volontà  de’  Miniftri  Spagnuoli  riconofcerte  allora  quel- 
la Republica  la  pace,  e l'auuantaggio  recatele  da  vn  così  fatto aggiufta- 
mento . 

Incominciarono  adunque  in  queft’anno  ancora  a fuaporare  lefcintille  dì- 
queidifgurti  tra  gli  Spagnuoli  e il  Duca  di  Modana,  che  riaccerterò  così  cru- 
do incendio  di  guerra  nelle  vilcere  dell’ Italia;  ma  per  non  rompere  il  filo  di 
qucfto racconto , rimettendo  fomigliante  notizia  all'anno  avvenire,  che  fi 
venne  dalle  occulte  machinazioni  ad  aperta  rottura  ; daremo  di  prefente 
vnafcorfaaRoma-,  doue  fi  videro  nuoue,  benché  vfkatc  ftrauaganze  della» 
fortuna  di  Corte-,  auendo  il  Papa  a’  tredici  di  Febraio  fatto  licenziare  di  Pa- 
lazzo il  Cardinale  A Halli  per  auere  feoperto  la  fua  poca  abilità  .ne'  mancg 
gi  politici , l'auuerfione  , che  moftraua  a'  più  congiunti  della  fua  Cafa 
eie  continue  tramedi  leghe,  e di  occulte  intelligenze,  cho  tertqja,  e nuda 
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-uà  con  Prencipi  ftrànieri,e  ma  (Time  con  gli  Spagnuoli.e  col  Granduca  di  Tofcai 
Da  . Gli  Spagnuoli  veramente  vedendo , che  il  Papa  non  camminaua  piti  con  la 
lolita  confidenza  con  etti  procurarono  di  guadagnare  ( e riufeì  lorojil  Cardinale 
al  proprio  partito  ; si  per  venire  col  fuo  mezo  in  cognizione  de'  fegreti  del  Pon- 
tificato^ delle  intenzioni  del  Papa, che  andaua  allora  vnitocon  la  Cafa  Barberi- 
na impegnata  con  la  Francia  ; come  per  auerlo  dal  canto  loro  con  la  fazione# 
Panfilia, di  cui  era  Capo, nellcoccorrenze dei  futuro  ConcIaue.Comunqnes’an- 
dafie  il  fatto  ,fu  cosi  grande  I auuerfione , che  per  la  fua  ingratitudine , e per  li 
fuoi  mancamenti  concepì  Innocenzio  alla  perfona  d' Adalli , che  mai  piti  volle 
vederlo  mentre  che  vide.  E dubitando,  che  il  PrencipeDon  Camillo  potedevn 
giorno  rimetterlo  in  Cala  Panfilia , formò  vn  Breue,  nel  quale  priuaua,  fé  ciò 
auefle  fatto, il  Prencipe  di  tutta  la  facoltà  Pantìliana . Ne  contento  ancora  d'd- 
uerlo  priuato  del  nome  Panfilio, delle  grazie  fattegli , e della  maggior  parte  delle 
Entrate  Ecclelìadichc  dichiarando  con  vna  Bolla,  che  fode  celiato  il  fine  per  Io 
quale  gliele  aueua  date  .già  che  era  riufeito  inabile  al  grado  a cui  l’atiea  fublima- 
to-,  farebbe  paflfato  ancora  a piti  viui  rUentimsnti,  fe  gli  ofici  j viui  e predanti  del 
KeCatoliconongliauederofaluatoeonla  dignità  Cardinalizia  la  libertà,  e 
forfè  la  vita* 

Ora  le  entrate  tolte  ad  Adalli  furono  da  Innocenzio  diftribuiie  a diuerfi  Car- 
dinali fuoi  Creature , e a quelli  in  particolare  dell' vltima  tua  promozione , che 
fece  quell 'anno  alli  due  di  Marzo;  nella  quale  decorò  della  Porpora  Lorenzo 
Imperiale  Genouefe.Giberto  Borromeo  Miiancfe , Profpero  Cafarelli  Romano  f 
Francefco degli  Albicida  Cefena , Ottauio  Acquauiua  Napoletano,  Carlo  Pio 
di  SauoiaiFerrarefe, Carlo  Gualtieri  da  Oruieto.e  Decio  Azzolini  da  Fermo.  Ap- 
prouòpofeia  Innocenzio ,e  volle, che  s'adempidè  il  maritaggio  della  Principeira 
Donna  Lucrezia  Barberina  col  Duca  di  Modana  Francefco  d'Efte.  La  quale  nel 
naefed’ Aprile  accompagnata  dal  Cardinale  Carlo  fuo  fratello,  e da  nobile  cor- 
teggio di  Dame  e di  Cauallieri  pafsò  in  quello  Stato , ediuenne  in  breue  Madre 
d' vn  Prencipe  di  nobiliffima  indole. 

Seguì  a quei  tempi  la  foga  del  Cardinal  di  Retz  dal  Ca (fello  di  Nantes , e for- 
nirono concitai  Traitati,che  (come  dianzi  fi  feri  fi Te)  fi  maneggiauano  per  la  ri- 
nunzia dell’  Arciuefcouato  di  Parigi  fommamente  deliderata  dalla  Corte  di 
Fcancia-E  benché  il  Cardinale  (durante  la  tua  prigionia  ) aueflfe  fpedito  in  appa- 
renza Corrieri  a Roma  per  auerne  il  confenfo  del  Papa  ; non  pertanto  perche  il 
Cardinale  era  alieno  da  quefta  Rinunzia,  procurò  fegraamente  con  S.  Santità  « 
che  gliene  da  fife  la  negatiua  ; facendogli  intendere , che  a forza,  e non  di  propria 
volontà  veniua  a fomiglianti  publiche  dichiarazioni  per  comperare  in  quefta 
guifa  la  propria  libertà . Il  Papa  non  penetrando  forfè  glrocculti  fini  del  Cardj- 
nalejche  erano  di  fardifpettoal  Cardinal  Mazzarini,e  di  fraleggiare  la  fua  Pn- 
uanza  in  Parigi , fiate  Tempre  fido  nella  fua  delibérazione  di  non  acconfcntire 
advnacolàfattaperfòrza,enondiproprioarbitrio.  Onde  capitato  a Roma  il 
Cardinale  fui  fine  di  Nouembrejl  Papa, benché  quali  cadente, lo  ricercò, l’accol» 
fe e l aCcarrezzò con  grandi  efpreffioni  d'affètto  e di  ftima . 

Mentre  Innocenzio  agitaua  penfieri  faluiari  all’  Italia  e alla  Chrifllanltà,  tf 
s’vniua  d’afifctto , e d’intelligenza  co’  Prencipi  Italiani  minacciati  dalle  Potenze 
ftraniere*,  fi  vide  alli  dodici  a Agofto  rEccIilìi  del  Sole, che  prefagì  l'Ecctifti.che 
doueua  patire  in  breue  la  Corte  Romana  nel  tramontar  di  quel  Sole, che  illumi- 
naua  l ombre  del  noftroSeco!o.Incominciò  adunque  a rifentirfi  Innocenzio , di 
qualche  indifpofizione,che  principiò  ad  appartarlo  dagli  affari, ne’  quali  era  fta - 
lo  fio’allora  indeffefiò  « Contuttociòfentendofi  allora  la  comparii  ne’ mari  d'- 

Itali* 
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Italia  d*vna  poderofa  Armata  Inglefe  comandata  dall’ Ammiraglio  B!ach,c  che 
il  Duca  di  Ghifa  s'apparecchialTe  di  venire  altresì  con  nomerofa  Armata  di  Ma- 
re  all’attacco  del  Regno  di  Napoli,  come  pure i Francai  ditègr, afferò  di  calare 
dalla  Lombardia  per  lo  Stato  Èccleliallico  verfol’  Abruzzo.e il  Marchefedi  Ca- 
racena  minaciaffe  di  feguitarli, quando  vi  auelTero  ottenuto  il  paflo , per  lo  me- 
deli  ino  Stato;  armò  anch’egli  le  fue  frontiere  c di  Lombardia  e di  Napoli,  eia 
‘Spiaggia  Romana  con  la  direzione  del  Preneipe  Don  Camillo  Generale  di  San-  ( 
xa  Chiefajdiportandofi  in  guifa,  che  ne  <1  Blach  tentò  cofa  alcuna  di  fuo  pregiu- 
dizio,e tanto  i Francefi, quanto  gli  Spagnuoli  li  ritennero  ne’  termini  del  rifpet- 
to  verfo  il  Pontefice  e la  Santa  Sede . 

Tornato  in  Francia  dalla  fua  prigionia  di  Spagna  il  Duca  di  Ghifa  altamente  St4t0  ^ 
difguftato  de'trattam£ti,o  fattigli, o pretefi  da  eflb.da  gli  Spagnuoli, fi  lafciò  per-  Re£„o  di 
fuadere  da' Malcontenti  e Fuorufciti  Napoletani  partati  in  Francia,  che  lìante  la  NaptU. 
cattiua  cofiituzione  di  quei  popoli  aggrauatl  dalle  impolte  nuotiamente  quiui 
introdotte  e opprefìi  da  i rigori  del  Gouernosgli  farebbe  riufeito  faci  lidi  mo  l’ac- 
quilto  di  quel  Regno . Ma  per  muouere  così  gran  machina  non  ballando  la  fola 
perfona  del  Duca  di  Ghifa, conuenne  non  fola  mente  procurarci!  conlènfoe  l’aC. 
littenza  della  Corona,-ma  portare  così  a lungo  quella  rifoIuzione,che  ebbero  to- 
po gli  Spagnuoli  di  prouederfi,ela  flagioneauuerfa  alleimprefemaritime  potò 
dare  l ’vltimo  crollo  a fomiglianteintraprefa  Or  mentre  cneattendeuailDucaa 
comporre  con  la  vendita  de" propri  j benijvna  poderofa  Armata, i fuoi  Cófedcrati 
Napoletani  gli  rimoilraronod’auere  accordata  buona  qualità  de’fudditi  delRe- 
gno.che  auerebbono  feguitato  il  loro  partito  Soura  che  innanimito  il  Duca , af- 
frettò Pannamelo  di  ventitré  VafTelli  da  guerra, asoldando  piti  di  quattro  mila 
h uomini, oltre  a molti  Cauallieri,che  vollero  feguitarlo  in  così  difficile  imprefay 
emendo  proprietà  ingenita  della  Nobiltà  Fràcefe  di  ffimare  ogni  difficoltà  infe- 
riore al  fuo  Ardimento, e di  crederli  quali  obligata  d’andare  incontroa  i pericoli. 

Ma  perche  appunto  gl'intrepidi  tengono  il  cuore  aperto , ed  è loro  ignota  la  di- 
jfimulazione,  non  che  la  paura, non  feppero  il  Duca  e i fuoi  Confidati  tenere  tal- 
mente il  filenzioin  quella  occorrenza, che  molti  meli  prima, che  venilfeefeguita 
non  lìfapefse  per  tutta  Europa, che  quella  Armata  fofsedcflinata  alla  inuafione  x 

del  Regno  di  Napoli . Quindi  fi  venne  alla  risoluzione  ancora  di  far  pafsare  dal 
Piemonte  tremila  Caualli  attrauerfo  l'Italia,  perche  nò  potendo  la  loia  Fanteria 
sbarcata  dall’  Armata  auuantaggiarfi  per  terra  fenza  l’appoggio  della  Caualle* 
ria, li  potelTe  con  quella  vnione  fare  vna  piti  viua  impreffione  in  quella  parte  . 

Suegliati  adunque  gli  Spagnuoli  da  quelta  publica  fama  prouiderocosi  per  tem- 
po  a fe  fidìache  apertamente  fi  rideuano  di  quella  mofia . Il  Conte  di  Catlriglio 
Viceredi  Napoli  Sig.  di  molta  humankà  e dell  rezza  fece  diuerfe  leviate  di  gente 
firaniera,conuocò  il  Baronaggio, alfegnàdo a ciafcuno  le  parti, che  doneua  folle-  4i 

nere,eprouedute  ancora  di  buona  guarnigione  le  Piazze  di  Tofcana  vi  fpedì  per  Gbtf*. 
Comodante  Generale  D.  Alonfodi  Montroy  Gouernatoredel  Torrione  del  Car- 
mine,che  nelle  pallate  riuoluziom  meffoin  credi  io  dalla  occupazionede’ Popola 
ri.vicnedi  prefentecufioditoda  i Regi j come  vna  briglia  in  bocca  allalicenzi  del 
popolo.  E perche  era  fama, eh  e quella  Armata  di  Ghifa  doueflc  calare  in  terra  d- 
Otranto  vi  mandò  F.Gio:Baitilta  Bràcazio  per  Generale  dell’ Armi, e per  fuo  Te- 
nente il  Comandante  della  géte  Alemana  Catlregion.Nell' vna  e nell’altra  Cala, 
bria  fpedì  D-Ippolito  di  Colfàzo  e il  Duca  di  Belfortc, nel  Principato  Giulio  An, 
ionio  Fragipane .all’ Aquila  nell’Abruzzo  GioiBattiila  Mòfbrte  Duca  di  Laurito 
e a Chieti  iiCallellanodeU'Ouo:II  quale  d’ordine  del  Vicere  aggiullò  perche  fer- 
nifle  contro  gli  altri  Banditi  del  Regno  il  famofo  Capo  demanditi  Martello;  , 

faccn- 
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facendolo  però  paffare  a Napoli , accioche  non  potcffe  vnirfi  co’  Malcontenii  , 
che  teneuano  molte  pratiche  in  quella  Prouincia  per  tarla  follcuare  nell’  appari- 
re dell’Armata  di  Francia  a i lidi  del  Regno  • 

Fatti  quelli  apparecchi , dettino  il  Vicere  la  piazza  d’armi  a Seda , dandone  il 
gouerno  a Don  Carlo  della  Gatta  con  i’alììllenza  de’  Madri  di  Campo  Don.* 
Giuseppe  Madrillo  ,e  Don  Alonfod'  Eredia,  a’  quali  fu  raccomandata  in  parti- 
colare la  cura  delle  genti  del  paefe  lino  a i contini  dello  Stato  Ecclefiaftico,  don- 
de fi  daua  in  fofpetto  di  qualche  graue  percoffa . Madro  di  Campo  Generale  fu 
dichiarato  Don  Ettore  Rauafchiero  Prencipe  di  Saldano,  e Generale  della  Ca.- 
ualleria  il  Prencipe  d’ Auellino,  a cui  feruì  di  Tenente  D.  Emanuel  Caraffa . La 
cura  poi  della  Infanteria  venne  raccomandata  a i Prencipid’ Arena  ,di  Bcluede- 
re,e  di  Terino, a D. Ettore  Caraffa  de’  Duchi  d Andria,  ealMadrillo.  Auditor 
Generale  del  Campo  fu  dichiarato  Giacomo  Capece  Zurlo.e  in  vltimo  chiama- 
ti a fe  tutti  gli  Onciali  Riformati , che  tirauano  foldo  dalla  Corona,  ne  formò  il 
Vicere  due  Compagnie,  vna  di  Napoletani  comandata  da  Don  Gafpared’flaro 
fuo  Figlio.e  I altra  di  Spagnuoli  fotto  il  Marchefe  di  Cortes  fuo  Genero  . Appa- 
recchiatoli in  quelta  guifa  il  Conte  Vicere  contro  la  fama  e le  inlidie  nemiche, 
rtaua  con  grande  apprenfione , affienando  che  fcroccafle  da  qualche  parte  del 
Regno  il  turbine  dell  Armata  di  Ghifa-  La  quale  date  le  vele  a*  venti  incontrò  a 
prima  vfcita  le  lolite  pendoni,  che  porta  feco  l’Autunno  borrafche  e trauagii  . 
Volle  agitata  da’ Venti  approdare  a Malta  ; malefuda  vn  Comandante  Spa- 
\Armnuu  gnuolo  vietato  laccoftarfi  all'lfola . Quindi  girato  verfò  la  Sicilia  toccò  l’Ilòla 
4 Fauignana,douenon  vfata  alcuna  ofiilità,chiefe,  ed  ottenne  col  pagamento  rin- 
Ndftl,.  frefchi  a Trapani.  Fatte  pofciadiucrfegirateattornolelfoleele  Prouincie  del 
Regno  per  mettere  in  gelofia  gli  Spagnuoli, e diuidere  le  forze  loro-,  più  sforzata 
da’  Venti,che  di  propria  elezione  veleggiò  verdi  Napoli,e  alli  dodici  di  Nouébre 
venne  fcoperta  tra  l’ifola  di  Capri,e  il  Promontorio  di  Mafia  ■ A quello  auuifo 
prouide  il  Vicere  di  conuenienii  rinfòrzi  le  Piazze  e la  Spiaggia  di  Napoli,  e fpin- 
fe  fuori  del  porto  le  Galee,  perche  paffaffero  a riconofcere  l'Armata  nemica.Che 
falutata  da  effe , le  rifalutòcon  fi  fiera  tempelia  di  cannonate , che  fe  la  furia  de* 
Venti  non  le  aueffe  allontanate  dal  cimento  poco  aucrcbbono  potuto  vantarli 
del  loro  ardimento  -,  effendo  pur  anche  tornate  in  porto  con  qualche  perdita».  . 
Ma  il  Ghifa  non  potuto  tenerli  in  alto  Mare  fu  l'anchore  contro  il  flagello  dtf 
Venti  configlrato  da  Gennaro  Cirillo  natiuo  di  quelle  fpiaggie  determinò  l’a- 
bopdo  di  Cailello  a Mare , con  difegno  d impadronirli  con  erto  della  Torre  del- 
la Nunziata.e  leuandogli  i molini  portare  qualche  notabile  incomodo  a Napoli 
fteffo . 

Ctfitllt  4 E Cartello  a Mare  vna  picciola  Città  fituaia  al  piede  d’vn  monte;  che  da  più 

jtfarf  attui»  parti  la  domina, e comunica  con  la  corta  di  Vico, di  Sorrento, e di  Mafia, tenendo 
tato  dal  per  altra  parte  la  corta  d' Amalfi  con  molte  Città  c Terre  in  picciola  dirtanza  . 
Ghifa.  Onde  fe  la  neceffhà  non  l'auefie  sforzato  a quella  imprefa  non  poteua  il  Ghilà_, 

far  elezione  peggiore  di  quella  per  lo  sbarco  della  fua  geme  fu  gli  occhi  quali 
della  Città  Capitale  del  Regno.  A quello  auuifo  il  Vicere, benché  forte  la  Piazza 
affai  ben  prouedutadidifenferi  fotto  il  comando  di  Girolamo  Amodeo  Tenen- 
te di  Maftro  di  Campo  Generale. vi  fpedì  quattro  Compagnie  di  Caualli , cento 
e cinquauta  Spagnuoli, e cinquanta  Oficiali  Riformati , e rinforzata  vna  Galea 
* inuiolla  parimente  con  prouifioni  conuenienti  a quella  parte  Ne  coniimo  an- 
cora di  ciò,fpcdi  ordine  al  General  Frangipani  a Salerno,  perche  fcendeffecoiL* 
altre  fòrze  al  foccorfo  della  Città  minacciata.  Ma  jae  la  intrepidezza  dell'Amo- 
« deo.ne  le  prouifioni  del  Vicere  impedirono  al  Duca  di  Ghifa  lo  sbarco  della  fua 
«V  ...  gente» 
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gente,  che  pattando  di  poco  quattromila  huomini  ( con  sì  p icciole  forze  fi  aflal- 
tano  i Regni  ? ) venne  compartita  in  tre  fquadre  ; e fpinta  all’aflalto  al  calore.»  *^54* 
deU'artiglieria  de1  Vaffelli,  con  tanto  terrore  de  i difonfori , che  la  foldaiefca  del 
Battaglione  di  Calabria,veduto  cadere  alcuni  de*  Cuoi  morti  a terra  , gittate  l’ar- 
thi,  comeirrefperta  , moftrofiì  rifoluta  di  non  combattere;  Onde  l'Amodeo  già 
ferito  ritìratofi  co"  pii!  collanti  all'ombra  del  Cartello, accordò  la  refa  della  Piaz-  sirtnd*. 
za  a palli  di  buona  guerra,che  fu  la  notte  verfo  le  noue  hore.-onde  le  genti  fpedi- 
le  dal  Vicere  peruenute  in  quella  vicinenza  dopo  la  refa,focero  alto  alla  Torro 
della  Nonziata , e la  Galea  trouata  la  Città  chiufa  dall’  Armata  nemica  voltò  la 
prora  verfo  la  parte, donde  era  vfcita.Caduto  Cartello  a Mare,  e quiui  fermatoli 
l’empito  de’  Francefi  j ne  fentendofi  moto  alcuno  in  Napoli , e nelle  altre  parti 
del  Regno  (percherottoilconcertodisbarcare  in  Calabria  precipitarono  lo 
machine  de’  Malcontenti  ) non  ai  fu  chi  non  prefkgifle  al  Duca  di  Ghifa  vn’in- 
faurto  faccetto  della  fua  intraprefa  d'auer  voluto  con  sì  poche  forze  tentar  l’ac- 
quirto  d’vn  Regno.  Che  fe  non  vi  mancaflcro  molti  Malcontenti  ; veduto  non- 
dimeno fi  picciolo  appreftamento  di  guerra,  chiufero  nel  proprio  feno  il  loro 
mal  affetto, e fiaterò  taciti  e immobili  ad  afpettare  l’efito  delle  cofe . Contutto- 
ciò il  Vicere,  chefapeua  ,cheauefieil  Duca  portato  foco  numero  grande  di  pi- 
flollee  di  felle  infofpettito  a ragione, che  non  douefieroferuire,che  per  la  Caual> 
leria  promerta  al  Duca  da*  fuoi  corrifpondenti  nel  Regno , voluto  prima  cho 
fuapora  fiero  le  occulte  machinazioni , o diftruggere,o  disloggiare  da  quel  porto 
la  poca  gente  del  Ghifa  fpedì  nuoui  Gouernatori  dell’  Armi  a Vico,  Sorrento,  e 
Gragnano  Don  Manuelle  Sebafto  Meliflino  Maftro  di  Campo  Generale,  Don 
Bartolomeo  di  Silua,e  Don  Michiele  d’AImeyda,percheanguftiafieroi  nemici  ; 
re  gli  lafcia fiero  penetrare  dentro  terra  ; doue  fofpettaua , che  tenefiero  le  loro 
corrifpondenzeje  comandò  a Don  Carlo  dalla  Gatta,  che  lafciata  conueniente- 
mente  proueduta  la  frontiera  di  Campagna , pafiafic  a diacciarli  da  i loro  po- 
£li.  Dubitando  ancora, che  la  maggiore  intelligenza , che  potettero  auere  i Fran- 
cefi forte  quella  de’  Banditi. publicò  vn’Editto , nel  quale  dichiarò  libero  chiun- 
que di  loro  fofle  andato  a feruire  il  Re  in  quella  occafione.  Rimedio  così  falu*  * 
vare,  che  effondo  in  breue  fpazio  di  tempo  comparii  piò  di  mille  huomini  arma- 
ti folto  il  comando  di  Don  Antonio  Nauarrette  Commiflario  Generale  delltu»  • 

Giunta  di  Stato, potècon  etti  prefidiare  abbondcuol mente  Vico  eSorrento . 

• Già  tutti  i Titolati  Refidenti  a Napoli  fi  erano  efibiti  al  Vicere  di  leruire  con 
le  vite , e le  foftanze  proprie , e i Seggi  della  Nobiltà  aueuano  per  loro  Deputati 
fimo  le  medefime  oblazioni, come  altresì  l'Eletto  del  Vopolojma  il  Vicere  accet- 
tò bendi  feruigio  della  Nobiltà.perche andafie ad  vnirfi  col  Gattajma  non  voi. 
le  già  che  vfeittè  il  popolo  dalla  Città,  infinuando  all'  Eletto,  che  lo  tenefse  in  • 
così  buona  difpolìzione  per  la  difefa  della  Patria,  e per  la  ficurezza  di  chi  rap- 
prefentaua  la  fembianza  del  Re . Anche  il  Duca  di  Martina  pafsò  con  trecento 
huomini, e con  quattrocento  il  Maftro  di  Campo  Mario  Landolfo  ad  accrefcere 
quefta  vnione  della  Nobiltà  col  Gatta.  Tra  quelli  moti  venne  penfiero  al  Duca 
di  Ghifa  di  tagliare  la  ftrada  a i viueri  e de’  foccorfi  a Napoli  con  la  occupazio- 
ne d‘Angri,di  Scafati,  e della  Torre  della  Nunziata  : Vfcito  pertanto  di  Cartello 
a Marecon  domila  e cinquecento  fanti , e foli  fefsanta  (iiualli , ebbe  vn  vario  e Trattji  t 
pericolofo  incontro  col  Conte  di  Celano  , il  Prencipe  della  Valle  fuo  tiglio  , il  Sfiuiuli, 
Prencipedi  Curfi,Don  Carlo  Piccolomini.ealtri  Cauallieri  Napoletani  , e diede  • 
bene  molli  faggi  di  valore  e di  militare  efperienzajma  conucnutogli  |»er  lo  fuan- 
taggio  della  Caualleria  ritirarli  da  quella  infamia  imprefa  , condufse  prigióne  il 
Prencipe  di  Caftellaneua,che  con  poca  gente  efsendofì  partito  d-  Angri  per  foc- 
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correre  la  Torre  volle  fidarti  troppo  del  fuo  coraggio, e ingaggiarti  nella  batta^ 
glia.  Quinci foprafattodall’arriuo di nuoua  foldatefca  accorta  a quella  fazio- 
ne da  varie  parti  corfe  egli  medefimo  il  Duca  rifchio  di  reftarui  prigione  com- 
battendo fra  i primi.  Pure  gli riufci  di faluarfi  lafciando  diciafette  de*  fuoi  pri- 
gioni de*  Nemici , e tra  quelli  il  Marchefe  Gonzaga , e il  Marefciallo  di  Campo 
degli  Oddi . Accrebbe  la  difgrazia  del  Duca , che  in  tanto  fuantaggio  di  gente, 
e di  Caualleria  tomaua  con  molto  honoreda  quella  fazione , l'incontro  di  duo 
Galee,  che  nel  paflaggio  del  fiume  falcandolo  a colpi  di  Cannoni  carichi  di 
Tacchetti  di  palle.gli  portarono  il  maggior  danno, che  vi  auefie  riceuuto-  Pure; 
benché  numera  (Teda  feicento  de’  fuoi  tra  morti,  feriti,  e prigioni , potè  gloriarli 
anche  nella  difgrazia  di  picciola  perdita;  fe  non  inquanto  venne  pure  aggraua- 
ta  dalla  qualità  de' foggetti  pericolati;  trai  quali  comodi  il  Signore  di  Plefiìs 
Belliurè Soggetto  di  gran  valore, che  morì  in  Cartello  a Marc  dalle  ferite  rice- 
uute  in  quelto  incontro . Appena  ritirato  il  Duca  nella  Città , comparueda_# 
Seda  in  quella  parte  il  Gatta  col  Prencipe  d’ Auellino , e la  Nobiltà  volontaria  -, 
ond’egli  non  veduto  comparire  alcuno  in  fuo  foccorfo , ne  fentito  pur  minimo 
mouimento  nel  Regno, deliberò  dilafciare  volontariamente  quel  Porto, che  aue- 
ua  prefo  per  neceflìtà  ; mentre  il  Gatta  riteneua  a gran  fatica  la  Nobiltà, perche 
nonandafieconaudaciainconfiderataadarrafialto  a quelle  deboli  mura_,. 
Egli  veduto,  che  il  Nemico  fi  apparecchiafle  alla  partenza  volle  più  torto  ri- 
mettere alla  indiferezione  del  Mare  le  fue  vendette  ; che  procurarfele  con  qual- 
che pericolofoazardo;eflendo  azione  appunto  da  difperato  il  prouocare  gente 
difperata  a battaglia  ■ Era  già  fatto  borrafeofo  il  mare  ; onde  la  medefima  notte 
rcftò  vn  Vaflellodel  Duca  arenato  nella  fpiaggia  ,e  fi  perdettero  alcune  Tarla- 
tane,vna  delle  quali  Ai  altresì  portata  nella  fpiaggia  dalla  furia  de’  Venti . Con- 
tuttociòimbarcofiiilDuca,efiendofi  prima  ritirato  ancora  Monsiì  Poi,  che 
pratico  del  Marc  aueua  preueduto  la  rouina,che’l  minacciaua , e non  volle , che 
anda fiero  affatto  a vuoto  le  fue  minaccia,  auendo  anch’  egli  perduto  vna  Nane 
nelle  acque  di  Mondragone;  foura  la  quale  era  buon  numero  di  foldati  deftina- 
ti  per  montarea  Cauailo , e lafciarono  molti  di  loro  la  vita  nell’  acqua , fatan- 
doli ducento  di  erti  col  Colonnello  Treffi  Italiano  a nuoto , e con  renderli  pri- 
gioni agli  Spapnuoli . Imbarcatoli  il  Duca  lafciò  fu  la  parola  il  Prencipe  di  Ca« 
llellanetta,  percheandaffea  trattare  col  Vicere  il  cambio  dife  medefimo  col 
Marchefe  Gonzaga , e gli  altri  Camerate  del  Duca  • Gontentauafi  il  Vicere d< 
cambiare  il  Marchefe  e altri  due  Cauallieri,ma  non  tutta  quella  comitiua  ; on- . 
de  non  riceuuto  il  cambio  dal  Duca,  tomolfi  il  Prencipe  full’  Armata  , e venne 
pofeia  aggiuftato  dalla  Corte  di  Francia  con  reciproca  fodisfazione  quello  cam- 
bio. Intanto  il  Duca  fatti  appiccare  alle  antenne  alcuni  foldati  Vgonotti,  che 
aueua  no  fpogliato  leChiefe , e rertituite  le  indebite  prede  a Cartello  a Mare  ve- 
leggiò qualche  giorno  con  gran  temprila  attorno  quei  lidi , e pofeia  lafciato  or- 
dine alla  fua  Armata  di  riunirfi  a Capo  Corfo  prefe  il  rombo  verfoToIone,  e 
fenza  nuoui  incontri  tornoffi  con  poca  gloria , donde  era  partito  con  molta  fpe- 
”r  ranza  fui  principio  dell'  Anno  feguente . 

Attribuifcono  i Francefi  a molte  cagioni  Fefito  sfortunato  di  quella  imprefà  ; 
e certo  panie , che  le  contingenze  de*  tempi , e delle  occafioni  milita  fiero  contro 
di  loro,  e la  Corte  procefsù  e cali  igò  alcuni  Capi,  che  furono  trouati  in  colpa, 

• o cii difubbidienza al  Duca o d’altri difordini  nella  propria  condotta;  offendo 
colà  certa,  che  fe  i Francefi  fubito  fatto  lo  sbarco  aueffero  occupato,  come  pote- 
uano.la  Torre  della  Nunziata  e altri  luoghi  circonuicini  prima  che  vi  accoref- 
ftro  tante  genti  alla  difefa;cheauercbbouo  con  grande  loroauuantaggio  meffo 
. in 
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SnqóalcheTifchiola  fortuna  degli  Spagnuoli  in  quel  Regno:  mentre  e il  Mar- 
•chefe dell' Acaya,e  il  Duca  di  Collepietro  con  altri  Malcontenti auerebbono  an- 
•ch’eflì  hauuto  tempo  d’inaltrarfi  nell’Abruzzo, verfo  doue  erano  già  incammi- 
nati^ i corri fpondenti  nelle  altre  Prouincie  di  dichiararli . Doue  per  così  sfortu- 
nato principio,  e quelli  li  ritennero  nella  propria  taciturnità  ,c  quelli  tornando 
'addietro  incontrarono  vna  piti  infelice  fortuna  nella  Tofana, efiendoflati  alcu- 
ni di  loro  fatti  prigioni  dal-Granduca  con  fentimento  acet  biffimo  della  Corte  di  MtUontt ». 
Francia, e tutti  inlieme  dichiarati  ribelli  e condannati  dal  Vicere  con  grofla  ta-  tfitlirti 
glia;  il  Marchefe  cioè  dell’Aca  ya,il  Duca  di  Coilepietro,Don  Francefco  Caraffa  da  N*p*l*. 
Tuo  fratello  Luigi  Seuerino , Don  Francefco  delli  Monti,  il  Barone  Tonto  Quin- 
•cio, Gennaro  Cirillo , e altri  di  quella  fchiera . 

Mentrequefla  Armata  del  Duca  di  Ghifateneua  in  ciancie  tutta  Italia,  da-  Armm»t»'. 
ua  qualche  apprenfione  ancora  a'  fuoi  popoli  quella  dell’Inghilterra , che  folto  glìf » 

41  comando  dell’ Ammiraglio  Blach  (comedianzi  fi  accennò)  entrata  nume-  M*rid’tt *• 
<rofa  di  ventiquattro  Vaiteli»  da  guerra  nel  Mediteraneo  teneua  incerti  gli  ani- 1,4> 
mi  de' fnoi  fini.  E benché  gli  Spagnuoli  publicaflero,  che  paflTafle  d’intelli- 
genza con  effì  per  tentare  qualche  forprefa  nella  Prouenza  , e per  dare  addoffb 
a quella  di  Francia-,  non  pertanto  fi  vide  che  auefle  appunto  ogni  altro  pen- 
-fiero  in  capo  il  Cromuelo,  che  di  fpalleggiarc  la  Corona  Catolica  ; mentre  non 
afpirando,  che  all’affoluto  dominio  della  Gran  Bertagna,  altro  più  non  ma-  V 
-chinaua,  che  di  tenere  quei  popoli  diff  ratti  negli  auanzamenti,  che  fi  promette- 
ua  foura  gli  Stati  della  medelima  Corona  fmembrata  e lacerata  di  quei  giorni  in 
unte  parti.  Ne  fu  picciola  aggiunta  alle  fue  doglie  queft’anno  la  perdita, che  fef 
•cela  Caia  d'Auftria  con  la  morte  di  Ferdinando  Quarto  Re  de’ Romani,  per 
la  cui  elezione  aueua  tanto  affaticato  e fpefo . Mancò  quello  gran  Prencipe  nel 
più  bel  fiore  degli  anni  fuoi,  e delle  fperanze  concepuie  della  tua  nobili  filma  In- 
dole. i ”■  f 

Diede  fui  fine  di  quell’anno  ancora  da  parlare  molto  all'  Italia  la  inuenzio- 
ned  vnnuouoMoftro, cheli dificefferecomparfo fu  i Monti  di  Cerdagna  , 
con  più  mirabili  flrauaganze  di  quelle  , che  fogna  fièro  gli  antichi  Poeti  della 
Chimera  • La  relazione  e il  Ritratto,  che  fe  ne  fparfe  per  tutta  Europa  l’ha  re(o 
così  celebre,  che  non  fi  può  di  manco  di  non  ricordarlo,  benché  qualche  Cenfo- 
re  Hillorico  di  fouerchio  amico  delle  proprie  opinioni  l'auribuilca  a fauola  e 
menzogna  con  vna  ragione  veramente  incontrallabile  e diurna,  affermando, 
che  abbia  dell’imponìbile,  che  in  vn  paefe  di  lunga  guerra  fofle  tanti  anni 
fiato  occulto  asoldati;  chehannogli  occhi  d’Argo  per  cercare  fin  belle  vifee- 
re  della  Terra  inafcondigli.  Quafichei  Soldati,  che  mai  fi  difeoftano  dall’ 
habitato,  per  uguagliare,  e bottinare  fu  le  vite  e le  fofiamzè  degli  huomini  , 
flan  diuenuti  Camozze  e Caprioli  perandar  faltellandofca'i  diruppi  innaccef- 
fibili  delle  montagne  inofpiti  e feluaggie . Ora  il  Moftro  , fecondo  la  Rela- 
zione , che  fi  compiacque  di  rimetterci  il  Prencipe  Cardinal  Triuulzio  era  sì 
fatto  . Tencua  apparenza  d’ huomo  robuflo  con  fette  capi  , nel  primo  de’ 
quali,  che  appariua  di  faccia  portaua  vn’ occhio  folo  in  mezo  della  fronte  ; . , 

negli  altri  fei  teneua  ambedue  gli  occhi  ne' luoghi  naturali.  Aueua  le  orec- 
chic  d'  Afino  , e per  la  tefta  principale  faceua  tutte  le  funzioni  ordinarie  , 
di  mangiare,  bere  e gridare  in  vece  di  fauellare  con  orrendo  muggito.  Gli  al- 
tri  capi  vedeuano,e  fi  moueuano  fenza  più.  Teneua  fette  braccia  vmane , e tut-  _(4M  in  hu'$ 
teleadoperaua.Dal  mezo  in  giù  era  a guifa  di  Satiro , co’  piedi  di  Capraefefll  . maa  j»ealt 
Il  fello  era  incognito,  o per  modeflia  celato  - Variamente  fu  difeorfo  fopra  così  d'Zr*  (*l 
fatto  Mofiro ; ma  foflène  ciò, che  fi  voglia.,  auendo  noi  conofeiuto  vna  Dorma , Vi/kn*, 
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/rVvrarppen*  fpofata  diuentò  huomo  ( fe  bene  con  qualche  imperfezione)  e $enne 
da  i Superiori  Ecclefiartici  allontanala  dal  Marito  ,edalla  conuerfazioi ideilo 
altre  Femmine  e correità  a diportarli  in  portamento  di  macchio , e yeduto  alici 
Moftri  poco  meno  Urani  e prodigiolì  di  quefto;ftimiamo  vna  vanità  il  voler  ne- 
gare come  imponibili,  limili  mollruofe  nouità , che  pur  troppo  fuccedono  negli 
huomini  e negli  animali  come  che  non  fi  nieghi , che  la  vana  curioiìtà  degli 
..  . huomini  non  inueuti  talora  così  fatte  mortruofità per  marauiglia  e trattenimen- 
to del  Vulgo. 

..  . Alaeglivormai  tempedi  terminare  quell’anno  con  vna  breuefeorfe  da  Ve-’ 

nezia  in  Dalmazia,in  Candia^  nell’Arcipelago.  E veramente  pareua,chc  quell' 
anno  gli  andamenti  de’ Turchi  doudTero  dar  materia  d'vn  grande  efercizio 
,,  r afle  forze  della  Republica  in  Terra  e in  Mare , e pure  piacque  alla  Diuina  Pro* 
uidenza di  moflrare pili  torto,  che  di  adoperare  il  flagello  della  fin  mano  fo- 
ura  di  noi.eflfendo  flati  affai  maggiori  gli  acquirti  delia  gloria  « Che  la  perdita— 
jppwtki  dipochegenti  nella  Dalmazia,  e di  pochi  Legni  ai  Dardanelli.  Auendo  la 
jt» vihhi  Republica  dato  per  fuccefTore  a)  Capirà»  Genera  le  fofcolo  il  Procurator  Alo- 
mi  Ttrr * , cenìgo  apparecchiò  vna  nuoua  Armata  di  molti  Legni  grofli  e fonili  per  ac- 
.*•  compagnarlocon  valide forzee  prouifioni ,e auendo ottenutadal  Papa  vna  le- 

ua  di  duemila  fantine  raccomandò  la  Condotta  al  Alarchefe  Innocenzio  Fac- 
chinetti. Conduffe  parimente  al  fuoferuigio  il  Aiarchefe  Alertàndro  Borri  Ca- 
pitano di  gran  valore  e Ili  ma . E perche  i Turchi  aneuano  incominciato  co.n  al- 
cune Fuflc  e Barche  armate  a insertare  la  naulgazione  dell’  Adriatico  eleffe  Ca- 
pitano in  Golgo  Antonio  Barbaro  ; efpedì  Cenerà  le  al  le  tre  Ifole  Bernardo  Mo- 
rofini già  Capitano  de’ Galeoni . Or  mentre  ilaua  la  Republica  intenta  a ine» 
certa  ri  j apparecchi  per  fortenere  l’empito  delle  Armi  T urchefchc  veduto  i Co- 
mandanti nella  Dalmazia.che  i Turchi  annidati  a Chnin,che  quafi  folo  reftaua 
loro  di  qua  da  i Montavi fhcelftro  vna  gran  malfa  di  monizioni  e di  viyeri , c-» 
accrefcefftro  continuamente  le  fue  fortificazioni  prefero  rifoluzione  di  lenirne 
l’acquirtoperertinguere prima  , che diuampartè  a’ danni  della  Prouincia  l'in» 
cetidio.che  incominciaua  a fcintillare  in  quella  parte . Ala  benché  venirte  con- 
figliata e richierta  quella  imprefa  dalAlorlacchi  per  leuarfi  da'  piedi  quello 
impaccio,  che  impediua  loro  la  depredazione  del  paefe  nemico;  parue  che  in- 
fetto non  vi  fi  diportaflero  con  la  folita  loro  ferocia  e rifoluzione.  Poiché  o 
di  quelli , che  furono  collocati  di  guardia  alle  Venute,  cedettero  fenza  contrailo  il 
Cbnm.  parto  a i Nemici  ;c  quelli,  che  lì  erano  volontariamente  efibiti  di  portarci  all*— 

aflaltodellc  Breccie  ricucirono,  quando  fu  tempo  d andarti!;  nefi  potèperl’ho- 
ra  tarda  fupplirecon  altra  gente  a queftodifbrdine.  La  Piazza  però  fu  battu- 
ta validamente  da  baffo  nel  Borgo  trincierato  da’  Turchi , e dall’alto  nel  Ca- 
rtello; ma  trouataincfpugnabile , e per  la  qualità  del  fito eminente c fca brolo, 
e per  effere  contro  la  Relazione  portata  da  vn'  Ingegniere  alla  Conlulu , tcrra- 
pienato  il  Cartella,  e per  lo  rifentimento  d’ vn  Cannone  da  cinquanta, che  incef* 
fantementeilflagellaua.eperlacomparfadel  Nemico,  che  numeroto  di  cin- 
quemila tra  fanti  e cauatli  vi  fpinfe  molta  gente  di  rinforzo  : mentre  fi  tcneua 
vti  Conforta  da’ Capi  d’abbandonare  co'douuti  riguardi  llmprcfa,  e intanto  di 

• -*TVl  ftarvniti  in  afpettazione  degli  ordini  del  Proueditor  Generale,  che  fi  iraucueua 
aScardonajfcorfero  trecento  Caualli  Turchi  nel  piano  della  Piazza-  Contro  i 
qualifpiccatafi  la  CauallÉria  Veneziana  par  trattenerli , e coprire  la  ritirata  dcl- 
v la  Infanteria  impcgnortl  talmente  nell  empiio, e ndl  ardore  della  battaglia,  che 

circondata  e tagliata  fuori  dal  groffo  de’ Turchi,  vi  rimale  notabilmente  dan- 
neggiata. Dopochcauanzatofi  il  Nemico  col  beneficio  di  quello  auuantag- 
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f[0,  eauendo  già  i Morlacchi  e i Villi  cci  ( che  fono  le  Ceroide  della  Prouincia  ) 
abbandonato  1 loropofti  5 anche  il  rimanente  del  Campo  ridotto  per  le  fu-  T 
ghe  antecedenti  di  cinque  in  feirróla  h uomini  a duemila  tefte  di  foldatefca  ve- 
terana; dopo  vn  lungo  e fànguinofo  conflitto  venne  meflo  ini  difordine  o 
fconcertato  con  perdita d’vna  Colubrina  e del  Cannone  crtpato,  reftandoui 
nra  glieftinti  il  ConieCelfo  A uogadro Capitan  di  Corazze,  tf  Capotruppa  dì 
quella  mflffa , Orazio  Terzi  Tenente  pur  di  Corazze , e Giof  Battila  Dotto  So- 
praintehdente  dell’Artiglieria . Il  danno  di  queftà  disfatta  venne  allora  calco- 
lo? forfè  tremila  perione  tra  moni,  feriti  e difperft  con  efiremo  cordoglio 
de  Capi,  e danno  quaft  irreparabile  della  Republica,  eflendo  quella  foldate- 
fca per  la  maggior  parte  Veterana  e agguerrita . Non  fi  perdettero  però  d'ani- 
mo 1 Veneti,  e raccolte  le  reliquie  dell’efercitodiflìpato,  già  che  i Turchi  {a' 

duali  co  fio  da  mille  huomini  morti  fui  campo  quella  fazione)  non  faceuà-  fM" 
Mi  che  minacciare  fenza  piu  .ripigliarono  le  fcorrerie  nel  paefe  nemico  , -1 

ricomperi  (andò  in  buona  parte  foura  i Nemici  i pregiudici)  di  Quella  per-  ' ! , 


tdt'tuf 

chi . 


Quinci  voluto  i Turchi  vendicarli  di  tanti  danni  trafeorfero  ànch’efliih. 
groflo  numero  nel  Contado  di  Zara  ; doue  aflTaliti  da'  Morlacchi  di  notte  tem- 
po, vi  rimafero, benché  fuperior»  di  numero,  rouredisfatti , lafciandoui  però  al- 
cuni di  lóro  anche  i Morlacchi  infierite  col  Marcouieh  figlio  del  Capitano  Smi- 
hanomch  Soggetto  di  gran  valore . Ànchefoitó  Perafto  riceuetCero  vnà  graue 
percofla  1 Turchi  trafcorfi  qui»!  a predare , e perdettero  diuerfi  Legni  fui  Mare 
tolti  loro  e dall’  Armata  del  Golfo  e dal  Generale  delle  tre  Itole  / paflando  il 
«manente  di  quella  Campagna  in  minacCie  dalla  parte  de'Turchi,  e in  ap- 
parecchi per  la  difcfa  da  quella  de’  Veneti;  perche  intento  il  Bafià  della  Bofle- 
t»a  ad  accumulare  pili  tolto  ddl’òrd , che  della  gloria  militai*, contento  d’auerd 

aflìcurato  il  pofleflo  di  Chninfermofli  dì  là  da’ Monti,  e liberando  con  buond 

contribuzioni  1 Sangiacchl  ei  Feudatari)  del  Regno  dalla  obligazione  della 
Campagna  diede  qualche  refpiro  alla  Prouincia. 

Diuerfamentepaflauano  gli  affari  della  guerra  in  Candia  ; doue  benché  da 
vna  parteparefle ,che  Vflaim  Bafsà  non penfafse,  chea  godere  de’tefori  anf-  * StV*  ** 
mafcati.o  delle  delizie,  che  fi  aueua  fabricate  rtel  Regno , nonlafciauadall'al- 
tradì  dare  dei  fieri  allarme  alla  Città  propria  di  Candia.  Prefiedeua  tuttauia 
in  arenazione  del  fuccetoreall’  Armata  di  Mare  il  Procuratot  Fofcolo:  Il 
quale  imefo , che  1 Turchi  fi  alleflifsero  per  vfcirecon  grandifltme  forte  dall- 
Lllefponto  per  tragittare  nooui  lóccorfi  in  Regno,  benché  a tìefse  già  diuifa  l'- 
Armata m ibufca  della  Caraoana  d’Egitto,  e che  il  Prouedltor  Morofini,  e il 
Capitano  de  Galeoni  Giufeppe  Dolfinoauefsero  dato  alcune  ftrette-a’Nemi- 
a con  hriprefagliad1  molti  Legni;  voluto  nondimeno  chiudere  quello  pafed 
a Turchi , fpedl  il  medefimo  Dolfino  alle  Bocche  dei  Dardanelli  con  tre  Ga- 
. C 1 tC  <lua*‘  crefeendo  la  fama  dell’  armamento  Turchefco  ag- 

r.re,°tT0  Nau;  d“  ‘ Durante  quelle  fpedizioni , auendo  VfiainO 
Ouanzate  Je  fue  genti  folto  Candia  a fortificarti  in  picciola  di  danza  da  quelle 
!!t[-OUÒ.c?s.i5,liro  inc?ntJ\°  da  quei  Difenfori , che  fi  videcofìmto  a n- 
^untichifuo!  porti.  Doue  penetrato,  che  alcuni  Villaggi  auefsero 
r ^r?d‘  Vn?eri  ne,,a  Suda  1 comandò  miferabileftraggea  fer. 

«r,  • P°* d*  nuouo  auanzarfi  fotto  Candia  per  impedire  certi  la- 

Bori  di  quel  Prefidio,  A fuccefse  vna  nuoua  fazione  per  la  Brada;  ma  non 
lenza  mortalità  anche  de*  Veneti  , e trouoffi  nccetfiiato  di  tornare  fenza 
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moki  de  fùoi , donde  era  venuto . PartLin  qaello  mentftf'durGoUerno-delfw 
Armi  di  qiidla.Citià il  Comedi  Poleenico,  in  luogo  del  quale  venne  dal  Sc- 
natoeleuo  il  Capelliere  di  Gremonui  Ile  , e auendo  terminata  parimente-* 
UiuacaricadiGeneraldelRegnodiCandia  Marco  Molino,  pafsò  ad  dcrci- 
tarfca  Andrea  Cornaro  Senatore  di  gran  vaglia».  V Baino  altresì -riceumo  qual- 
che rinforzo  di  Spldatefca,  rinouò , e Tempre inuanoi  Tuoi  tentai iui  folto  Can- 
dia . E intanto  i Legni  Veneti , che  rondauano  il  Regno  rifiorarono  aneli’  ellì 
quella  Guarnigione  con.le  riprefaglie  di  moki  Legni  nemici  . Ma  più. duro, 
e memorabile  incontro  di  guerra  ci  chiama  a i Dardanelli . £ fama , clic  Geor- 
gio  Bianchi  Capitano  di  VafTello  nell’ Armata  Veneta , auendo  perduto  bup-r 
na  quantità  di  danaro  al  giuoco  delle  carte  ,,  difperaiamente  fuggito  all'  Ar- 
mata Nemica «ypparfa  nel  Canale,  e, ragguagliato  il  Capitan  Bafsà  della-, 
quantità*  qualità  de'  Legni  Veneti,  il  peri  uadefled’vfcire,  dalle.  Bocche,  e di 
combatterla  con ficurezza.  di  riportarne  vna  intiera  Vittoria  . Il  Bafsà  per- 
tanto fatto  peneuareil  fuo  difegno  alle. Galee  de’  Bey,  e a’  VafTelli  Barbare- 
fchi,  che  fi  tratteneuanofùor  del  Canale  ne’ porti  d.el  Tenedo  e di  Troia 
pseferifoluzioned’vfdrdaiCaOelli con  tutta  l’Armata  compolla  di-  quaran- 
ucinqueGalee,  fei Maone,  ventidue  VafTelli,  Se  diuerfi  Bergamini  arma» 
ti;  doue  l’Armata  Veneta  non comaua  allora,  che  ledici ‘VafTelli , otto  Ga- 
lee e due  Galeazze.  Vfciio  fui  far  dell’ Alba  di  Bafsà  portato  dalla  corrente.* 
impetuofa  dell*  acqua , abbordò  fubitaoncnte  la  Galea  Capitana  del  Proue- 
ditor  MoroGni , e la  Naue  pur  Capitana  del  Dolfvno  ; La  quale  dopo  d’a- 
uere  perduto  gran  quantità  di  gente»,  c trouarfi  così  maltrattata,  che  data 
per  molte  aperture  luogo  all’acqua  d-’entrarui  ; corretta  rifehio  di  perder» 
fife  non  folle  fiata  pretto  foccorfa  da  vna  Galeazza  , e dalla  Galea  Pado- 
uana  . Contro  la  quale  fpiccofTì  con  grandiflìma  furia  vna  Maona  , ed 
effendo  per  altro  ancora  mezo  rouinata  dalle  Cannonate  rimafe  lentamen- 
te fommerfa  . Anchela  Galea  Capitana,  dopo  vna  lunga  e gagliarda  difefa 
vedutafi  vicina  a refìar  preda  de’ Nemici  volle  più  tolto  perire  gloriofamen-» 
te,  che  renderli,  e dato  fuoco  alla  monizione  fi  conuerfe  in  cenere  fopra  l’Ac- 
que.  Alla  medefima  fortuna  volontariamente  fi  fottopofela  Naue  Acquila 
d’oro , e la  Naue  Orfola  Bonauentura  dopo  vna  viua  refillenza  e lunga , per- 
forata da  innumerabili  cannonate  piombò  a fondo.  Vna  Galeazza  altresì  cor* 
fegrandifftmo  pericolo  di  perderfi  ; ma  foccorfa  dal  la  Conferua  voltarono 
ambedue  cosi  fiera  tempefla.  di  tiri  contrai  Nemici,  chenefecero  notabili  (li- 
ma lìragge.  Con  sìiàttoincontroriufcì  all’ Armata  Turca  d’vfcire  da  i Dar- 
danclli  ritirandoli  parte  a Metellino,  e parte  a Scio.  Durò  quello  combatti- 
mento  fei  hore  continue  con  molta  gloria  de’  Veneziani , i quali  benché  di  gran 
lunga  inferiori  a’  Nemici,  non  perdettero,  che  quattro  Legni,  due  arfì , c altret-. 
tanti  affondati.  E veramente  panie  prodigio , che  non  vi  reflaffe  tutta  que- 
lla Armata  aflalita  di  fronte  dal  graffo  della  Turchefcha  , e alle  fpalle  dalla 
Galee  de’  Bey  e dai  VafTelli  Barbarefchi.  Vi  perirono  però  quali  tremila  per. 
iòne,  e tra  qnefli  quattro  Nobili  Veneziani , e de’  Turchi  intorno  a fei  mila  , 
con  perdita  di  vna  Maona,  tre  Galee  , e due  VafTelli  Barbarefchi  andatia 
fondo . 

I Veneti  dopo  quella  fànguinofa  Vittoria  fi  ritirarono  con  l’Armata  all:* 
Ifola  di  Paris,  doue  furono  rinforzati  di  quattro  Naui  , altrettante  Galeaz- 
ze e fei  Galee , con  le  quali  fi  era  fermato  il  Capitan  Generale  Fofcolo 
a rifeuotere  dalle  Ifole  dell’  Arcipelago  le  contribuzioni  di  .Vcttouaglieu 
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pfcflibtfogni  di  Candia-  Che  fé  tutto  quello  corpo  d*  Armata  fi  fòfle  trouato 
ai  Dardanelli  non  v*ha  dubbio , che  non  fé  ne  fofiè  riportata  vna  intiera  Vit- 
tòria . 

- In  queflo  tempo  partito  da  Venezia  il  Capitan  Generale  Mocenigo  conJ 
grofioaccompagnamemodi  Legni  e abbondanti  prouigioni  di  genti,  moni- 
zioni e danari,  econducendo  feco  il-Prencipe  Orazio  f arnefe , il  Marchefe  Bor- 
ri^ namerofo  duolo  di  Nobili  Veneti;  peruennenell’Acquedi  Cerigo,  doue 
vnitealla  fuafquadralc  Galee  del  Papa  , e di  Malta  trapafsò  nell’Arcipelago 
riceuuto  dall- Armata  della  Republica  -con  grandilfimi  applaufi  per  la  fiima 
di  Aia  perfona  conceputa  per  le  vittorie  pariate,  e per  lafperanza  di  nuoui 
vantaggi  nell’ auuenire . E veramente  dalla  viuarifoluzione  del  Capitan  Ge- 
nerale non  fi  poteuano  afpettare , che  viue  intraprefe  a danno  de’  Turchi  ; 
quandolefueindifpofizionie!amorte,chein  brcue  lo  forprefie  non  auefiero 
rotto  il  corfo  aTuoi  alti  pen fieri . Intanto  l’Armata  Turca  ritirata  in  varie 
parti  andaua  inuefiigando  il  modo  di  trapalare  net  Regno  fenza  arrifchiarfi 
a nuouo  combattimento  . Sparfe  fama  il  Capitan  Bafià di  voler  penetrare  al 
Zante  affine  che  diuertito  il  Mocenigo  da  quella  apprenfione  gli  lafciafle  li- 
bera la  ftrada  della  Canea,  ma  fallitogli  quello  difegno  fi  raccolfe  nel  porto 
di  Scio.  Quiui  capitatogli  nuouo  ordine  dalla  Porta  di  pafsare  in  ogni  ma- 
niera fui  Regno  anche  a rifchio  d’vna  battaglia  , formato  vn  corpo  di  trenta 
G dee,  otto  Maone,  trenta  Vafselli  e altri  Legni  minori  veleggiò  a quella  par- 
te,  e alti  vent’  vno  di  Giugno  venne  feoperto  dall’Armata  Veneta  alli  Scogli 
Bruladi  col  vento  di  Tramontana  in  poppa  , che  Io  portaua  a felicifiimo 
Viaggio.  I Venetj^nchecontrariaii  da’  Vénti;s’iiIIefìiropoal  combattimen- 
to; ma  il  Nemico  Tene  fottrafsè,  rinfilando  fi  cammino  di  Scio  ; e ricucen- 
doli pofeia  nel  Canale  di  Negroponte  con  picciol  datino , benché  perfeguita- 
to  per  molte  miglia  dalle  Galeazze  a difpetto  de’ venti,  e dell’ acque  . Dopo 
quella  fazione  non  vdiiìi  quell  anno  cofa  di  vaglia  ; non  auendo  ottenuto  al- 
tro vantaggio  iTurchi , che  di  sbarcare  con  le  Galee  de’  Bey  cinquecento 
huominia  Policalìro  con  qualche  danaro  per  le  milizie  ormai  ridotte  a poco 
numero  e cattiuo  fiato.  Quindi  ripafsata  buona  parte  dell’Armata  Turche- 
fca  a Cofiantinopoli,  anche  i Veneti  continuando  nelle  riprefaglie  foprai  Ne- 
mici ripagarono  in  Candia  . Donde  fpiccatafi  vna  Nauc  peruenne  in  breuif- 
fimofpazio  di  tempo  a Venezia;  portandoui  con  l’ auuifo  della  morte  il  ca- 
dauere  del  Capitan  Generale  Mocenigo , in  cui  luogo  venne  fubitamente  eletto 
dalSenatoil  Procuratore  Girolamo  Fofcari  ni  fiato  Generale  in  Dalmazia . Sin- 
tefc  con  quella  occalìone  ,che  all’  auuifo  di  quella  morte  fodero  comparfe  a vi- 
lla di  Candia  le  Galee  de*  Bey  armate  d’Infegnenere,  e fìrafeinando  per  ac- 
qua le  bandiere  in  legno  di  duolo, facendo  limili  dimofirazioni  ancora  le  mili- 
zie terrei!  ri  comandate  dal  Bafsà  del  Regno  ; tanta  era  la  fiima,  in  cui  tene- 
vano gli  fieli!  Turchi  il  valore  di  quel  Senatore,  che  aueuano  per  tanti  anni 
prouato  a proprio  danno  e nella  difefa  di  Candia  , e negli  incontri  fui 
mare . 

Terminò  quella  Campagna  di  Leuante  la  prefa  fatta  dal  Capitano  di  Gol- 
fo  d’vna  Galeotta Turchefcha  e di  dodici  Bergamini  nel  Golfo  di  Lepanto  re- 
nando la  Galeotta  incendiata,  e gli  altri  Legni  a difpofizione  de|  Veneziani 
con  la  libertà  della  nauigazione  alle  Ifole  conuicine  - Altri  acquifii  ancora 
di  Legni  nemici  nel  nofiro  Golfo  liberarono  la  Dalmazia  dalle  inuafioni 
de’  Barbari  • Ma  venne  quella  allegrezza  contaminata  dalla  perdita  del 
famofo  Capitano  de’  Morlacchi  Smiglianouich  . Il  quale  inoltratoli  con 
. . Ss  j fouer- 
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ftmerchiaanlmofitàcon  vn*  picciola  fouadra  per  due  giornate  nclpaefe  ne- 
M**n  ti  micoj  mentre  alla  medefimaimprefa  tt  portaua  vn'altro  Capo  della  fua  Na- 
Bmiilisi-  rione  : ben  gli  Cuccette  di  riportarne  vn  grotto  bottino  ; ma  poi  rimafo  addie- 
*icb  o>f  tro  alle  fue  prede  per  la  rtanchezza  de'  dettrieri,  efeopertoda  ducento  Caualli 
,tna  ti'  Turchi , dopo  vna  vaiorafa  difefa  terminò  con  molti  altri  de'f  uoi  la  vita  in_. 
iétr^tréi.  qUe]|c  gampaonc  j lafciando  con  acerblttìmi  fentimenti  di  cordoglio  alla— 
fua  nazione , infinite  fette , ed  applaufi  d’allegrezza  della  fua  morte  a’  T urchi, 
de*  quali  aueua  tante  volte  fatto  ttragge  i come  vno  de' piò  valorofiCapi  di 
guerra  , che  nel  corto  di  tanti  anni  auewano  portato  l’ armi  nella  Dalma* 
SU* 
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ARGOMENTO. 

Morte  di  Papa  Innocenzio  Decimo, e fue qualità-  Moffa  del  Marcbefe  di  Cor  ace* 
na  Couernator  di  Milano  contro  il  Duca  di  Modana . Sua  Ambafciata  al  Du- 
ca % Ju»i  andamenti  lui  Modanefe , e tua  ritirata . Elezione  del  Cardinal  Fabio 
Chigi  a Sommo  Pontefice  con  nome  d*  Aleff andrò  Settimo . Affedio  di  Pania  e fuo 
difcicglimento . sin  data  de’  Duchi  di  Man  tona  e A f od. ina  in  Francia . Piaggio 
della  Regina  di  Suez.ia,che  (ìfà  Cattolica  di  Fiandra  a Roma . Succedi  di  Dal- 
mazia,di  Candia  e nell'  Arcipelago  tra  i Pernii  eiT archi  » 

Ra  già  buona  pezza,  che  il  Sommo  Pontefice  Innocen- 
zio  Decimo  gemeua  folto  il  pefo  degli  anni  e delle  in- 
firmiià;onde  fouraprefo  fui  finedell’anno  trafcocfo  da 
nuouie  pericolofi  accidenti,  venne  fui  principio  di 
quello  a terminare  ifuoi  giorni,  dopo  d’auer  veduto 
la  fua  famiglia  in  pace  epropagata  con  vna  bellilTìma 
fuccefiìone.  Auendoancheperleinllanze  del  Preti  - 
cipe  Don  Camillo  richiamato  alla  Corte  il  Prencipta 
di  Piombino  fuo  Nipote,  erellituitegli  le  cariche  delle 
quali  l’aueua  dianzi  priuatO-  Che  fe  bene  parefTe  negli 
occhi  del  Mondo  intepidito  il  fuo  affetto  verfo  la  perfona  di  Don  Camillo,  ro 
nondi meno  tratto  di  prudenza  nel  Papa  il  tenerlo  qualche  tempo  lontano  da- 
gli affari  per  auuilire  la  maledicenza  heretica,  che  diuulga  bugiardamente  la 
Monarchia  Ecclefiaftica  appoggiata  alla  giouenul  de’ Nipoti.  Prima  del  fuo 
morire  difeorrendo  Sua  Santità  col  Prencipe  e con  li  Cardinali  Chigi , e Azzeri- 
no della  elezione  del  futuro  Pontefice,  e raccomandando  loro  la  elezione  del  piy 
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degnofenza  altro  riguardo.,  ch&del  feruigio  di- Dio  ; prefogi  il.  Pontificato  del' 
medefimo  Cardinal  Chigi,,  nelle  cui  mani  depositò  alcuni  Bréui  toccanti  gli 
affari  della  fua  Cafa, e altre  occorrenze . Rinouù  parintente  1-vfo  amico  di  «.hia- 
mare  al  fuo  morire  il  Sacro  Colleggio,  al  quale  fouellò  con  grandiifima  fran- 
chezza ed  efficacia , chiedendo  perdono  a Dio . e a’.  Cardinali  di  ciò  che  auefle 
potuto  mancare  nel’corfo' del  fuo  Pontificato;e  raccomandando  loro  la  elezione 
d‘vn  buon  Pontefice  ed  efemplare. 

Nacque  Papa  Innocenziò  Dècimo  talli  fette  di  Maggio  del  1574.  e mori  alli 
fette  di  Gennaio  1655.  dopo  d eifer  viuuto;  ottanta  anni  e otto  meli,  e nel 
Pontificato  dieci  anni , tre  meli  e vemidue  giorni.  Era  di  datura  alta  e-maello- 
fa , d’afpcito  graue , di  complefiione  robufta,  di  natura  ignea,  di  fpirito  vigo- 
rofo  ; Poffedeua  giudicio  fubliine , fagacità  Angolare  .accortezza  incredibilcj , 
configlio  eccellente , cognizione  particolare  de’  genij  delle  perfone , intrepidez- 
za in  ogni  difficoltà-,  e fermezza  nelle  rifoluiioni,  ma  temperata  di  maturità- 
marauigliofa  . Fu  nel  viuere  parco,  priuodi^uffo,  alieno  dalle  fpefe  fupertlue 
ma  nelle  neceffarie  fplendido,  riferuato  nel  danaro  della  Camera  Apofloli- 
ca , affettuofo  verfo  i fudditi , che  non  grauò  inai  Jtgabelle',  e amminitirando» 
loro  vna  intiera  giullizia.  Lafciò  con  efempio  lìngolare  fettecento  mila  feu- 
ti  non  foggetti alfa  Bolla  diSiilo  Quinto  per  le  fpefe  del'Conclaue,  e della^ 
furura  elezione . Fu  infomma  Innocenzio  Prencipe degnìfiìmo di  tanto  grado 
e tale,  che  da  molti  fecoli  addietro  ebbe  pochi  Pari  nel  Governo  di  Santa». 
Chiefa  . Ma  perche  le  grandi  profperità  non  vanno  mai  difeompagnate  da_. 
fegnalatedifgrazie,  prouò  Innocenzio  nel  corfo  d*  vn  feliciilimo  Pontificato* 
grauiffimi  colpi  anch'egli  di  Anidra  fortuna . Poichecaduta  la  fu  fi!  (lenza  del- 
la fua  famiglia  nella  (bla  perfonad^l  Prencipe  Don  Cainilio,  mentre  per  dar- 
le fuccefiione  fi  priua  della  fua  alììùenza  gli  conuenne  appoggiare  il  pefo  deU 
Pontificato  prima  a Panchetto  e pofeia  ad  A-llalli  ; Quello  bensì  capace  di  tan- 
to pefo,  ma  che  nemico  occulto,  e perù  tanto  più  acerbo  del  (.Ordinai  Bar- 
berino ed  emulo  della  fortuna  di  Mazzariniobligò  co’ fuoi  artifici)  il  Papa  a_* 
fpofa  re  le  fue  pa  filoni,  cheglifaceua  apprendere  per  feruigtodi  Dio»  e inte- 
refie  delta  Santa  Sede;  e quello,  e incapace  di  tanto  carico  ,•  e ingrato  e infede- 
le al  fuo  Prencipe  e Benefattore.  Gli  diede  qualche  tramaglio  altresì  la  cadu-- 
ta  del  Cardinal  Cecchini  fuo  Datario , e di-Monfignore  Àlafcabruno  fotto  Da- 
tario; quello  priuato  della  carica  e della  grazia  del  Pontefice,  e quefto  decapi- 
tato per  le  falte  da  lui  commefiè  nel- fuo  Minilìerio:  Che  in  quanto  alla  per- 
dona di  Donna  Olimpia  PrincipefiTa  di  San  Martino,  che  viuente  Innocenzio- 
eralofcopodituttelefauolede*  Noaellifti,edi  tutte  le  cabale  de' Malconten- 
ti; ella  fu  fempre  da  lui  (limata  Dama  di  talento  capace  di  gouernaref  in  man- 
canza d'altri  foggetti  ) la  Cafa  Panfilia  - Della  quale,  bene  he  folefiè  di  re,  che 
più  non  era , efiendo  Vicario  di  Chritio,  con  tuttociò  a imitazione  d’altri  Pon  - 
reficidi  fama  Vita  , non  depofe  il  defiderio  di  renderla  non  inferiore  alle  altre 
Famiglie  Pontificie  di  Roma.  Ordinò  pertanto  con  fuo  Breue,che  lafciò  nette 
mani  del  Cardinal  Chigi  fuo  fucceflore  nel  Pontificato , che  tutte  le  compre  e 
gli  acquifti fotti  da  effa dorante  il  fuo  Gouerno  ,ricadefiero  dopo  la  morte  di  lei 
al  Prencipe  Don  Camillo  vnico  erede  e Capo  della  fua  Cafa . Al  rimanente  eca 
imponibile  di  sfuggire  i fouori,che  i Miniftri  de’  Prencipi,  i Cardinali , e altri  Si- 
gnori e Prelati  grandi  foceuano  a quefta  Signora  ; efiendo  flato  fempre  (filo  di 
tutte  le  Corti  del  Mondo,  che  non  folamente  i Parenti  più  (fretti  del  Prenci- 
pe Dominante;  ma  quelli  altresì  de  loro  più  fluoriti  Miniflri  vengano  ofiu- 
^uiaii  da  quelli.,  che,  o per  le,  cariche  , o per  le. dignità,  che pofiVggoa© 
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- piti ft gii abuicinano.  Ne mai  Donna  Olimpia  fi  prefe  altra  licenza,  che  di 
fuppltcare  di  qualche  grazia  il  Papa  ; trattane  la  necerfità,che fe  le  prefentòi'- 
abbattere  l’auuorità , che  con  l’adozione  da  eflo  procutata  del  Cardinale  Aftal- 
li,e  con  altri  artifìci  j di  Corte, fi  aueua  fiabilita  il  Cardinal  Pancirolo.da  che  pre- 
uedeua  la  caduta  della  propria  Cafa,  e dignità  - 

Morto  Innocenzio;  perche  il  Sacro  Co! leggio  diuifo  dalla  potenza  delle  fa- 
y ai°n‘  penòl  untamente  prima  di  venire  alla  eiezione  del  nuouo  Pontefice  ; noi  ir.  *. 
lafciata  Roma  in  quella  afpettazione  vfciremo  a vedere  altre  nouità  di  Stato'  * 
edi  guerra  nellepartidi  Lombardia  ; che  fu  la- moda  del  Marchefe  di  Carace- 

na  Gouernatore  di  Milano,  contro  il  Duca  di  Modana  • Fatta  la  pace  con  gli  ’ * 

• Spagnuoli , ( come  a fuo  luogo  vedemmo  ) ii  Duca  Franccfco  ( come  fuolc  chi  " ' * 

; & d’auere  oftefo  vn  più  potente  ) ilaua  con  grande  follecitudine  ofleruandocan 
•quale  animo  etit  ne  conlèrua  fiero  la  memoria  , confapeuole  affai  bene  a fe.ileif- 
fo,  che  auendo  egli  rotto  moiri  giuramenti,  cheloteneuanoobhgatoalliCo-  dtl  Dtu* 
rona  Catolica;  ne  meno  quella  Corte  auerebbe  tenuto  gran  conto  dell’an  diMod*** 
: tica  corri fpondenza  con  tanta  puntaiità  conferuata-e  nudrita  feco  dagli  vi-  , 4 S/’4‘ 
timi  tuoi  Predecetiori  Cefaree  Alfonfo.  Per  trarne  adunque  qualche  piiìcer-  2 
t»  indizio  mandò  tuoi  Minidri  a Madrid  con  propofiziahid’Imprefe,  edi  cotv 
idotted’efercitifimilialleprime;  ma  per  edere  apparecchiato  ad -ambedue  le 
feccia  della  fortuna  nello  itefio  tempo  li  teneua  aperti  li  trattati  con  Francia 
per  mezo  de’ Miniilri  del  Cardinal  fuo  fratello,  chefe  bene  portato  alla  Por- 
pora dalla  Nomina  deli’ Impera  dorè,  e dalla  intercetiìonc  di  Spagna;  non- 
dimeno (cordate  le  proprie  obligazioni  folleneua  ih  Roma  con  grandi fììmo 
ardore  non  che  la  protezione  del  Re  Chrillianiffimo,  quella  dell*  Vfurpato- 
redi  Portogallo.  Gli  Spagnuoli  confapeuoli  di  ciò  ; ne  punto  (cordati  del 
palio  tatto  vna- volta  dal  Duca  , non  illimauano  conuenirfi  alla  prudenza 
loro  di  fidargli  i pcn fieri  e le  forze  della  Monarchia . Ma  pure  volendo  egli  eoa 
vna  eft  rema  dimoftrazione , o vincerli,  oaddormentarli  fece  chiedere  a Don.» 

Luigi  d'Haro  vna  fua  figlia  per  moglie  del  Prencipc  fuo  Primogenito:  Ma  Don 
Luigi , chela peua  i trattati , chebolliuano  allora  in  Francia  del  Matrimonio 
della  Barberina  con  Sua  Altezza , e il  fuo  nuouo  armamento;  fi  a quella  ca- 
gione, come  per altri  fuorandamenii  venuto  in  fofpizione  della  fua  (inceriti, 
lìfchermxdairinuito;  non  fenza  condirgli  la  ripulii  con  elprcfiione  di  rin- 
graziamento e di  moderazione . 

■ li  Conte OttonelIiMinifiro del  Duca,  quafi che portaflc amarezza  di  que- 
llo rirtuto  panili!  improuifo dalla  Córte , e fu-in  breue  mandato  ad  efecuzione  ' 
il  Matrimonio  con  la  Barberina . Si  agghinfe,  cheftando  il  Marchefe  di  Cara- 
cena  fra  idifpendij  dell’ afiedio  di  Cafale,  il  Duca  gli  fece  offerire  per  lo  Con- 
te Marco  Querenghi  cento  mila  feuri , perche  fi  leuaffe  la  Guarnigione  Spa- 
gnuola  da  (torreggio . E perche  non  ci  è patitone  più  fagace , ne  più  fonile  di 

quella  del  fofpetto;  non  venne  ciò  interpretato  afua  buona  difpofizione:  qua-  - ' 

fi  che  egli  auetie  troppo  ardentemente  defiderai»  di  liberarli  dalla  vicinan- 
za  di  quella  Guarnigione , e perciò  auetie  otiematcftjuella  necetiità  degli  Spa-- 
gnuoli  per  trarli  con  l’offerta  del  danaro  nel  fuo  volrfe  . Ma  già  erano  trop- 
P?  e grandi  gli  apparecchi  militari  del  Duca -,  c alcuni  Prencipi  Italiani 
8!a^.‘”1an<lauano  per  lettere  al  Marchefe , fe  penfaffe  di  difendere  lo  Stato  ’ 
di  Milano  dagli  affalti  di  Modana  accalorili  dalla  Corona  dt  Francia;  do- 
ue  frequentemente  con  la  difpofizione  del  Cardinal  fuo  Fratello  effò  manda- 
ta Corrieri  e Minitlri  particolari  con  trattati  già  troppo  palefi  delia  fiua 
. . . ..  ; :nHOU4-  ; 
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nuoua  mutazione  ■ Conobbe  adunque  il  Marchefe,che  feauefle  il  Dura  forma* 
to  di  nuouo  vn' cfercito  Reale  con  gli  aiuti:  chepervia  di  Mare  gli  dellinaua 
]a  Francia  , lo  Stato  di  Milano  farebbe  ricaduto  nel  pericolo  (corto  del  quaran- 
ta otto;  e (limò  meditabile  il  preuenire  il  Nemico,  eternare  fé  gli  vemflo 
fatto  di  condurre  il  Ducaadifarmareper  via  di  pace  e a con  enti  re  a taleaggiu- 
fìamemo,che  folle  piti  (labile  di  quello , che  fi  era  dianzi  accordalo . 

Jhnl*[ci*  CondufTe  adunque  il  Caracenaimprouifàmentel'Efercito  alla  Riua  del  Po 
t»  d, i M»r-  dirimpetto  al  Modanefe,  e mandò  al  Duca  il  Marchefe  Don  Girolamo  Stampa 
atd'M.11  conefpreflì°n'aS-  A.  che  fra  le  prime  cure  di  S E.  elTendo  la  difefa  diSanta 
'tojl  * Chiefa,  la  quiete  d'Italia,  e la  conferuazione  dello  Stato  di  Milano.a  vn  di  quelli 
tre  fini  doueffe  effere  certamente  contrario  il  fuo  nuouo  armamento;  il  quale 
per  lo  numero  delle  genti,  che  in  Italia  e fuori  fi  affoldauano , e per  gli  amelì  da 
guerra, e le  vettouaglie  che  in  gran  copia  fi  prouedeuano , era  fer.za  dubbio  fo- 
pra  il  coflume  delle  fue  guarnigioni, e fopra  la  neceffìtà  della  fua  difefa . Citan- 
do ciò  fotte  contro  la  Chiefa  per  le  pretenfioni  di  S.  A.  non  poterei* Armi  Cato- 
liche  permettere,  che  fi  turbatte  il  Sacro  Collegio  intento  allora  alia  el  ezione  del 
Papa;  ma  di  ciò  effere  Ieggerittimiifofpetti,fapendofi  che  S.  A-auetté  attìcurati 
del  contrario  i Cardinali  Se  contro  qualche  altro  Prenci pe  offerirgli  il  Marche- 
fe la  fua  interpofizione,  e doue  ciò  non  fotte  badato,  l’aiuto  delle  fue  armi  e del.' a 
fua  perfora  per  le  giude  fodisfazioni  di  S-  A.  Ma  apparire  affai  chiaro,  che  lo 
Stato  di  Milano  fotte  lo  feopo  di  quei  prouedimenti.  AuercS.  A-  dato  già  indizio 
diffidente  dell'animo  fuo  verfo  la  conferuazion  della  pace  mentre  non  folamen- 
te  non  aueua  procurato  di  ritirare  il  Cardinal  fuo  Fratello  dalla  Proiezione  di 
Francia;  ma  fodenendolo  in  Roma  con  idraordinaria  prouifionegli  aueua  da- 
toil  mododi  diuentare  ancora  Protettore  del  l'Vfurpatore  di  Portogallo  . Ef- 
ferfi  piò  fetnpre  infierito  quel  Prencipe  contro  la  Corona  Catolica.edifegnando 
egli  pochi  mefi  addietro  d’alTalire  l’Abruzzo  dalla  parte  di  Roma , auerui  S A. 
mandato  genti  e Capitani . Etterfi  continuati  fempre  i T rattali  con  la  Francia  , 
e darli  allora  fui  modo  di  conchiudere  il  matrimonio  d'vna  Nipote  di  Mazza- 
rino col  Prencipe  fuo  Primogenito . Ildanarodifrcfcorimdfoglida  Francia,  la 
publica  fama, le  minacele  de’  fuoi  Miniti  ri , che  tornauano  da  Parigi , egli  detti 
auuifi  d'alenni  Prenripi  Italiani  zelanti  della  quiete  comune,  auere  ormai  pale- 
feti  i fini  di  S.  A.  L anno  antecedente  elferfi  sforzato  il  Marchefedi  credere , che 
quegli  apparecchi  foffero  indrizzati  all'aiutode'  Veneziani  contro  il  Turco-,co- 
mediceualafama;  ma  effere  dati  allora  molto  leggieri  i foccorfi  predati  da 
S.  A.  alla  Republica,e  faperfi  ora,  che  dando  pane  al  Senato  di  quello  nuouo  ar- 
mamento auefse  detto  di  farlo  per  timore  dell’ Armi  Catoliche . Che  fe  di  quello 
timore  auefse  S.  A.  elpoffo  lecagioni  per  Io  fuo  Ambafciatore  a Milano  fegli  fa- 
rebbe certamente  fodisfauo;e(sendo  chiaro,  che  fe  S.  E.  auefse  couato  fimili  pen- 
fieri , molto  più  ageuolmenteauerebbepotuto  mandarli  ad  effètto  gli  anni  paf- 
futi,che  fi  iratieneua  in  Piemonte.c  S.  A.  era  fenza  prouedimemo  alcuno  per  fua 
difefa, e fenza  fperanza  de’  foccorfi  Franceli.Ma  non  auergli  mai  S.  A.fatto  mot- 
to di  cofa  alcuna, come  pure  fi  conueniua  alla  finceriiàdi  Prencipe  Confinante 
c Amico.  Laonde  efsereformaiS  E.  tratto  da’  femplici  termini  di  fofpetto  a piti 
foderiti  penfìeri  di  ficurezza . Non  voler  egli  foggiacere  alle  accufe  formate  da 
tutta  Europa  e dalla  Conedi  Spagna  contro  il  Conteitabiledi  Calliglia;perche 
vedendo  egli  minori  apparecchi  di  S.  A non  auefse  procurato  di  preuenire  il  Ne- 
mico.Chiedeua  adunque  S.  E ficurezza  tale,  per  la  quale  potefse  rimaner  certa, 
che  le  armi  di  5.  A-  ne  come  principali,  ne  come  per  aiuto  andrebbono  mai  con- 
tro lo  Stato  di  MulanaChe  però  alierebbe  trattenuto  l’efercito  ai  Confini  atten- 
dendo 
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dendocheS.  A.glieledafie  per  pace;  doucfe  ciò  lofio  non  feguiflè,  cheilMar-  i6<<. 
chete  con  fuo  difpiacere  auerebbe  auuto  nece/liià  d'andarfela  a prendere  con_ 
l'armi. 

Vdlil  Duca  con  fermo  vifo,  econ  placida  attenzione  1’  Ambafciata  dello 
Stampa  , e poi  ripigliatine  ordinata  mente  i capi  rifpofe  . Marauigliarfi  molto  RiM*  dii 
della  deliberazione  del  Marchefe  di  Caracena  non  auendone  egli  cagione  alcu-  t>,ei  ,*l 
na.Le  lene  dell'anno  precedente  efièr  palefe,che  erano  Hate  fette  perii  Venezia- 
ni, le  quali  non  auendo  potuto  co  m pire,  a uerfuppl  ito  col  danaro  detl’an  no  pre- 
fente;ed  eflfere  molto  minori  di  ciòcche  S E fignifìcaua . Auerne  egli  dato  parto 
' per  Io  fuo  Ambafciatore  a Milano, eauerleprofeguite con  1'approuazionediS.E. 

Che  fe  «gli  poi  aueflfe  fatto  motto  di  quelle  fue  appréfioni  fi  farebbe  in  ogni  ma- 
niera procurato  di  fodisfarlo.  Eflerfi  veramente  aflbldate  alcune  Truppe  fuori 
de'fuoi  Stati, ma  ciò  efierfi  fetto,perche  Je  milizie  Eóbarde,  come  fapeua  S E.  era- 
no meno  dureuoli  eche  le  fpefe  erano  di  fuodanaro , e che  quando  auefleauuto 
qualche  penfiero  fu  lo  Stato  di  Milano,auerebbefaputo  valerli  dell’opportunità 
quàdo  l’Armi  Spagnuole  erano  altroueoccupate.Col  Cardinal  fuo  fratelhraue- 
re  vfato  gli  sforzi  della  fua  perfuafione;ma  nó  eflere  finalmSteSignore  dell'altui 
volontà;  bcn'auerne  fra  le  altre  ritratto  vna  rifpofta , nella  quale  mollraua  il 
Cardinale  qualche  inclinazione  a quel  partito  . doue  dagli  Spagnuolifofse  fia- 
ta fatta  qualche  dimoftrazione  del  loro  buon’animo-  Non  -efser  vero,  che  gli 
auefse  mandatogente,  per  lauacco  dell’Abruzzo  ,ede’  trattati  e matrimoni) di 
Francia  non  douerfi  attendere  al  la  garrulità  della  fema-  Che  in  ogni  maniera 
egli  non  auerebbe  tentato  cofa  alcuna  contro  la  Coróna  Catolica.  Auere  egli 
veramente  accurato  il  Sacro  Colleggio , che  i fuoi  apparecchi  non  erano  con- 
tro la  Chiefa , e ciò  efsere , fiato  poco  dopo  la  contezza  datane  a S.  E.  Inlòmma 
non  fapere  comedouefsero  i Prencipi  d'Italia  fofìèrire , che  vn  loro  Compagno 
fofie  lènza  aicuna  giufta  cagione  ne'  fuoi  fiati  afsalito  ; ne  ciò  auerebbe  mai  cre- 
duto dalia  fomma  prudenza  del  Marchefe . Che  intorno  alla  ficurezza  richie- 
dagli , non  auendo  egli  mai  tentato  cofa  alcuna  per  la  quale  douefse  darla  , gli 
giugneua  sì  nuoua,  e si  flrana  cofi  fatta  propofia,  cheglibifognaua  alcun  tem- 
po a penfarui,  eche  torto  farebbe  tornato  a trattargliene.  Intanto  facefse  lo 
itefso  l’ Ambafciatore,  che  egli  non  auerebbe  mai  ricufato  di  dare  tutte  quelle 
fodjsfazioni,  che  fòfsero  fiate  piò  conuenienti  alla  fua  innocenza,  e alla  fua  ripu- 
tazione. Su  quella  rifpofia  del  Duca  replicò  alcune  cofe  lo  Stampa  perle  ra- 
gioni, eie  necefiità  del  Caracena,  ein  quanto  laucr  il  Duca  dato  parte  d'ogni  Rtplitht 
cofa  per  Io  fuo  Ambafciatore,  difse  di  non  fcperlo  ; ma  quando  pur  forte  vero  , d,iU  st»m . 
che  il  profeguimento  d'armare  con  si  grandi  apparati  auerebbe  certamente  ec f*  • M 
ceduto  le  prime  relazioni  dell’ Ambafciatore . Soggiunte  anche  il  Duca  altre  fue  D,u*  • 
difcolpe  con  acerba  doglianza  de’  Minifiri  Spagnuoli , perche  auefsero  tempre,» 

dato  finiftra  interpretazione  al  defiderio.che  in  molte  occafioniaueuamofirato 

del  feruigio  di  S M Catolica , e termino/]]  quella  prima  Vdienza  con  auer  prefo 
il  Duca  tempo  a penfare. 

E in  fetti  nonchealcuni  di  quei  Minifiri  fi  mofirafsero  alieni  dalla  perfona 
edaglimerefiTidel  Duca,  o per  la  diffidenza  conceputa  da  erti  delle  fue  inten- 
zioni,© per  altri  fini;  ma  fi  dolfe ancora  il  Duca  Francefco  in  publici  Manifcfti, 
f°fscr°fiateda  alcuni  di  efii  Minifiri  tefsute  infidie  per  opera  del  Mar- 
chefe Pirouano,del  Colonnello  Crotti,del  Cannonico  Mantouani,  e d’altri  afsai 
foura  le  Piazze  di  Berfello , di  Correggio,  e di  Modana  flefia  ; da  che  prete  il 
motiuo  d 'armarli  prima  a propria  ficurezza,  c poscia  portato  dalle  contingenze 
propizie, e da'  fuoi  fini  altrcue  accennati,  a danni  ancora  dello  Stato  di  Milano . 

lntan- 
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•*'  > ^ * Intanto  richiamato  dopo  due  hore  il  Marchefe  Stampa  all’Vdienza  ; il  DucaJ# 

SUffT  Iti  rìP^liati  breuementei  capi  deila  fua  prima  rifpofta  aggiunfed’auereegli  pro- 
ihl‘  quell’arnumento  per  lo  dritto, che  aueua  fopra  Comacchio,e  per  auere  da 

Uy(4dtnpà..  -alcune  lettere  capitategli  alle  mani  fcoperto  vn’occulto  trattato  fouravna  delle 
• ^ fuePiazze,cheappariuafattoperordineddCaraceua.Eperòdoueegli  perfiftef-’  ,1 
•.  .-fé  in  voler  licurezze,  che  farebbe  altresì  conuenuio.che  le  dalle  a lui  fopra  quel-  ■ 

. » ie  mfidie  fcoperte . Dirte  loStampa  giugnerli  nuouo,  e Orano  il  Trattato,  e che 
fede lettere auertero  fottofcrizione del  Marchefe,  o d’altro principal  Minitiro  le 
querele  di S.  A.  erano  graui  ; ma  fefortèro d’altre perfone ciò douerii  pii!  torto 
imputar’a  quelli , che  fouente  per  acquirtar  la  grazia  de’  Padroni  promuouono 
cofe  contrarie  alla  loro  intenzione.  EchefeS- A neauerteprima  fatto  motto, 
SilEgli  auerebbe  anche  col  caftigodel  Reo  fodisfatto  ; doue  allora  teneua  piti- 
tolto  occafione  di  dolerfi  di  cosi  lungo  filenzio,  potendoli  credere,  che  egli  auef- 
ft  tacitamente  couatoquertofofpettopcr  colorirne  a tempo  le  ortilità  meditate. 
Giòdireegii  perfubitarilporta  ; machelefuccommirtioni  fi  reftrigneuano  a 
chiederli  puramente  alcuna  lìcurezza  ; come  aueua  efpofto  nella  fua  prima- 
Vdienza  ’-  Replicò  il  Duca  non  erterequelle  carte  fottofcriite  ne  daS.  £.  ne  da 
altro  principal  Miniftro , perche  in  cafo  tale  ad  altro  gli  farebbe  conuemuo  pro- 
cedere, che  al  tacito  apparecchio  della  difefa:  ma  che  in  ogni  modo  fe  quello 
armamento  auerte  dato  noia  fi  auerebbe  potuto  diferetamente  fodisfate  a S.  E.  E 
qui  entrato  il  Duca  a chiedere  allo  Stampa  qual  ficurezza  auerebbecredutn.che 
forte  fiata  fufficiente:  Rifpofeil  Marchefe  ciò  non  contenerli  nelle  fuc  Com- 
militoni-,ma  appartenerfi  alla  prudenza  del  Duca  . -Iridò  nuouamenteS.A.  che 
ne darte almeno  il  fuo configlio  , e il  Marchefe  proiettando,  che  ciò  non  forte 
nellefue CommlflSoni dirte , cheildifarmarefubitamente,  eforfeilconfegnare 
vna  Piazza  gli  farebbe  paruiochiarifsimoindicio,  efufficienie  ficurezza  della 
fincerità  di  S.  A.  Tuttauoha , che  egli  era  andato  femplicemente  per  prendere  i 
fuoi  fentimenti  fopra  ciò  c recarli  o a bocca  , o4n  ifcritto  a S ,E.  Allora-  il  Duca 
rannuuolatoli  dirte,  non  darli  Piazze  fe  non  per  forza  .c  che  quando  il  Caracc-.- 
na  le  volerti  andarti  a prenderfele  con  I armi . Replicò  il  Marcitele  ; che  per  ob- 
bedire aueua  detto  quel  che  fentiua:  ricordandoli  di  ciò , che  in  iimil  cafo  era 
accaduto  al  Duca  di  Lorena  con  la  Francia , Che  peròS  A-  aueua  da  proporre 
, quello,  che  più  rtimafliconuenirlì , eli  offerì  di  fpedirne  corriere  ài  Caracena  . 

Mail  Duca  non  ammerta  quella  replica:  «infofpQiùto  delloStampa  ; che  pur 
‘ • dianzi  partalo  per  Modana  a preteito  d’accompagnare  il  Cardinale:  Uumodei 
• ’ ■'  auefse  inuertigató  lo  (Iato  di  quelle  Piazze  e Leue  volle , che  immantenenìe  par- 
tirti con  la  rifpofta  egli  ftefso  al  Caracena:  cheinfomma  egli  non  farebbe  mai 
**  fiato  autotedi  turbolenze,  cche  trancitele  Piazze  farebbe  fiato  pronto  a dare 
ogni-ragioneuole  ficurezza,  pur  che  efso  arido  ra  la  riccue&e . » 

Muffa  dii  Stauail  Marchefe Gouernatoreafpettando in  Cremona  loStampa  .dal  quale. 
Carata* . fcitefe  le  rifpolle  del  Duca. e il  modo,  col  qualeera  fiato  rifpedito:  rifolle  di  muo-» 
uer  leTruppe  vcrfoCafaj  Maggiore:  fperando  pure  con  la  vicinanza  dcll’ar- 
midi  fpuntare  dal  Duca  condizioni  onelte  ,ediefiinguenc  da  quella  parte  la  fo- 
fpizion  della  guerra.  Pafsòquiui  a trouarlo-UMardiefeXiampugnani  a nome- 
defDuca  di  Parma, checome  parente  ,e  con  intelligenza  ancora  di  Modana,  of- 
feriua  d’interporre  l’opera  fua  per  impedire  il  progrefso  dell’ Armi  ..e  procurare 
qualche  aggiullamento.  Riportò  rifpofted’aggradimen'.o  per  l'offerta  del  Du- 
p~  jj  Te  ca  e promife  ogni  buona  difpolizione  quando  da  quello  di  Modana  fofsero  fiate 
j-‘  Mtdw  feuepropofizioniaggiufiatealla  ficurezza  pretefa  . E intanto,,  che  ilLampu- 
j*.  guani  andò  praticando  il  maneggio , tragittò  il  C^ragaga  l 'Eterei to  oltre  il 
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1f> vicinanza  di  Berfello 'occiipando  Gualtieri  Terra  del  Duca  di  Modana,  af- 
penando  quiui  le  barche, clic  portauano  la  monizione . Non  era  molta  la  gen* 
tecondotia  dal  Caracena  a quella  moffa  ? sì  perauerdouuto  lafciarprouedute 
le  trontieredel  Piemonte  :sì  perche  il  Tuo  fine  non  era  d'a /Tediar  Piazze-,  ma  d’- 
obligarc  lolamenteil  Duca  a ritirarfi  dagl'impegni  con  la  Francia  dandogli  in- 
sieme giuiiilicato  pretella  di  Ilare  in  pace.  Doppiofallo  politico,*  perche  feil  ' 

.Duca  nor,  lo  richiedeua  . era  imprudenza  ('offerirgli  così  fatto  preteffo  in  quella 
forma , e potendofi  prefupporre , che  non  l’auerebbe  accettato , non  andare  ai- 
.1  Impreca  con  forze  tali  da  poterlo  coftrignere  a quello,  chefivoleua.  Per- 
che il  Duca  era  già  troppo  auanzato  nelle  intelligenze  con  la  Francia;  eauen- 
qo  (pedi io  di  nuouo  al  (Cardinal  Mazzarini  follicitando  i foccorfi  ( il  che  pur  fe- 
ce con  tutti  i Prencipi  d Italia,  propalando- per  ingialla  l’azione  del  Carace- 
na , con  rapprefentare , che  gli  folle  llato  dimandato  per  fua  parte,  e Piazze 
per  Scurezza,  e Figli  peroflaggij  non  era  piti  a tempo  di  falciarli  muouere 
d3lle  mmaecie.  Afpettò  in  Gualtieri  il  Caracena  le rilpolledel  Lampugnani, 
che  portò  finalmente  lettera  del  Duca  diModana  a quello  di  Parma,  conia 
auerebbe  potuto  S.  A.  dare  quella  ficurtk  per  lui,  che 
folle  fiata  compatibile  alla  fua  riputazione.  Replicò  il  Caracena,  che  quan- 
do foffe  cofa  ragioneuole  per  laficurezza,  che  il  cafoneceffitaua,  auerebbe 
NCilmente  condifcefo  aU’aggiuftamenio . E partito  per  Modana  il  Lampugna- 
m , marchiò  il  Caracena  verfo  Caliti  nuouo  di  Reggio, e altri  quartieri  lopra  fi 
cammino  Reale , lafciando  balleuolmeme guernito  Gualtieri , d’onde  aueua  da 
rtceuere  i viueri  per  I Eiercito.  Ma  il  Duca  di  Modana  era  entrato  in  quello- 
tempo  in  Reggio  a difporre  la  difcfa  di  quella  Città  come  piti  minacciata,  e 
dopo  d auerla  prelidiata  con  ducento  Caualli, cinquecento  fanti  Veterani, e due- 
mila Graffagnini , vfcì  di  notte  verfo  Modana  con  lafcortadi  trecento  Caual- 
"*  Iafciandoui  al  gouerno  Tobia  PallauicinofuoMarefcialle  di  campo.  Auan-  li**, 
zoili  il  Caracena  a villa  della  Ciuà  ; e per  non  auere  genti  badanti  peraflèdiar- 
“ dlf^r=fue  ^“an.er'^vnocomatadato  da  (è, e l’altro  dal  Come  Trotti;  con 
che  rimale  bloccata  la  Citta  e il  Paefe all’intorno  efpollo  alle  feorrerie.  Tornò  il 
Alarchefe  Lampugnani  da  Modana , e di  He  di  non  auer  potuto  confeguiredal 
Ducaaltro,  fé  non  che  ripagando  il  Caracena  prontamente  il  Po  con  le  Trup- 
pe,allora  auerebbe  difarmaio, e dato  parola  alla  Republicadi  Venezia . Parueal 
Caracena,  che  quello  non  foflè  il  modo  d’incamminare  aggiuftamenti  : perche 
auendo  il  Duca  rotto  la  parola, che  prima  aueua  data  al  Re  Catolico,  molto  pid 
wcilmentel  auerebbe  rotta  dandola  ad  altri  Prencipi:  non  mancandomai  prete- 
lli  a chi  li  cerca  per  colorir  d'apparcze  i fuoi  difegni.  Ad  ogni  modo  inclinato  per 
molti  nfpetti  pui  all  aggiuftamento.ch  e alla  guerra  con  quel  Prencipe,n6  ripro- 
uo  il  partito:  ma  riflettendo , che  farebbe  Hata  negoziazione  di  molti  giorni  e di 
qualche  incertezza  il  trattare  con  la  Republica  : rtimò  meglio, che  qualchealtro 
l'recipe  prendefse  fuluio  la  parolai  che  ciò  fatto  fi  fofpédefsero  le  oftilità  Tornò 
adunque  il  Lampugnani  a Parma  infiemecolMarchefe  Stampa  per  intendere  fe 
quel  Duca,  quado  l'auefse  Modana  ricercato  auefse  voluto  impegnarfi  in  quefla 
£VI  lrouarsedi  molte  difficoltà  per  la  conofcenza,che  teoeua 
, i 8enjo  del  Duca  Francefcoxótuttociò  preualendoin  efio  il  defiderio  di  vedere 
lemunata  la  guerra  in  quella  parte,  vi  acconciati  quado  ne  fbfie  ffato  ricercato:® 
ii  saracena  appiglio  Hi  a quello  partito  come  vantaggiofo:  perche  impegnàdofi 
arma  in  quello  affare,  quando  auefee  Modana  innouato  qualche  cofa  : reffaua 
ligato  ad  vnirff  con  l’armi  del  Re  Catolico:c  fi  veniua  à facilitare  ogni  atten  . 
vaio, che  quelle  auefsero  fatto  fui  Modancfé  Ma  videfi  in  prouaj;he  il  Duca  Fri- 
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erfcown  fi  (fruii»  di  quello  Trattatole  per  guadagnar  tempo , e 
Truppe  del  Piemonte  d’entrare  fui  Milanese  a i fo^corfr,  che  a fpettaua .anima- 
to anche  a ciò  dal  cortfiglio  del  Cardinal  fuo  Fratello, e dalla  protezione,  che  gli 
U -ficr*  veniua  pfomeffa  dallo  fieffo  Colleggio  de’  CardinaRchetrouandofi  allora  iru. 
CM'tl"  fi  Conclauefpedl  Monfignor  Altieri  ( che  ritiratoli  ilCaracena  non  pafio  Moda- 
d:<b,*n » na , |n  Lombardia  per  Paggiufiamento  di  qdeftt  moti , Ogando  però  li  vide  il 

te  M Duca  a (1  retto  a prendere  partito , prolongò  per  tre  giorni  larifpoita  al  Lampu- 
guani, e finalmente  difTe  ; che  prima  d'ogni  altra  co&  doueffe  il  Caracena  ri  paf- 
fere  prontamente  il  Po  v che  auerehbe  dopo  datoparola  a Parma  ,e  fi  farebbono 
trattate  le  maniere  di  dilarmare  ; ma  intanto  fopra  ogni  altra  cofa  egli  pretende- 
ua  la  Inueftitura  di  Correggio.Riceuute  il  Caracena  quefie  rifpofie;  ne  potendo 
più  trattenerli  d’auuamaggio  ne’  contorni  di  Reggio- per  lo  mancamento  de 
foraggi , e perche  fapeua  di  non  potere  con  la  poca  fanteria , che  adeua  tentare 
operazione  alcuna  contro  quella  Piazza  ; rifolfe  di  tornare  a C»ua!ueri  per  auui- 
cmarfi  a Bcrfellocondifegnod'attaccàrlo  richiamando  in  qaella  parte  qualche 
nc*r<t  pioggie  dello  Stato, checol  beneficio  del  Po  farebbono  facilmente  armiate-  Mi 
ana  fiftr  pon  ebbe  il  Caracena  molta  fortuna  in  quello  fuo  intento;  perche  mcominctan- 
Mtrfillv.  F le  'Lruppe  jì  primauera,  ed  eflendo  quel  filo  molto  baffo, nmafero  i quartie- 
ri così  allagati^  crebbe  a tanto  eccello  la  crefcente  del  Po , che  non  fofcmen  te 
non  fu  pofìibile,  che  le  genti  refilkffero  ; ma  era  infieme  difficilrffimo  il  proue- 
derfidi  viueri.  Anidauano  anche  arrluando  al  Marchefe  Te  nuoue,  che  le  genti 
det  Piemonte  fi  trouaffero  vnite  per  marchiare , e cheper  la  via  del  Mare  9 alfc- 
(Viffero  i foccorfidi  Francia;  onde  fi  vide  cotìrettodi  rivirarfi  alla  ditefa  del  pro- 
’ prioStato;come  lo  praticò  per  la  via  del  Parmigiano; non  aucndo  tratto  da  que- 
lla fua  moffa  altro  frutto , che d’auerefperi mentalo,  che l’ammodel  Duca  d» 
Modana  non  era  capace  di  ridurli  a dar  ficurezze.  ne  per  la  via  di  1 rattati  ami- 
ch*uolr,ne  per  quella  delle  minaccie,e  della  inuafioneda  lui  fatta  ne’  fuoi  J*aU„ 
Aueua  appena  l’efercito  Spagnaio  varcatola  Lenza, che  il  Duca  Francefeo  tra- 
bendo  dalle  Piazze  tutta  la  gente  l’andó  con  due  pezzi  d'artigHena  feguitandaf 
ma  non  feguì  incontro  alcuno, perche  quandoS.  A.  giunfe  al  hume  era  già  mo 
loauanzatonel  Parmigiano» 

Molto  fu  detto  e lcritto  fopra  quella  azione  del  Caracena  ; e'  veramente  con  • 
Uderato  folaniente l'ordine  ,i  fucceflie  l’euemodellafua  moffa  ; certe  che  non 
apparue  punto  della  folita  fisa  prudenza  e fortuna  in  quella  condotta  • L u co- 
me non  polliamo  credere,  che  non  fenza  gagliardi  impulfi  di  ragione  politicai 
egli  fi  moueffea  violare  con  impronifaoailitk  la  pacecon  vn  Prencipe  amico  » 
e confinante  ; così  aueremmo  ancora  deliberato, che  procedeffe  con  maniera  puf 
Cnrfi»*  eruftificata  e lontana  dalle  violenze.  Perche  quandofoffe  ancora  fiato  ver»  ; 

4*i  C*r*ct.  :r  nnn  a nrnrtrb  Hifipfc  trame  OTcLÌIC  COHirO  It  1UC 
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gruitincata  e lontana  aane  violenze . i cru»c  quctuuvivi ai*w» » . ~ . 

che  il  Duca  aueffearmato  nona  propria  difefa  perle  trame  ordite  contro le : lue 
Piazze  dì  participazioneeconfenìb  del  medefimo  Caracena: ma  per  ìoio  uetioe- 
rio  di  farfi  GcneraTed’vn’  Efercitotìtf  calia  per  quei  fini , che  abbiamo  altroue 

rapprefentati,  e per  ambizione  d’aggrandire  con  parte  di  quel  di  i liianoi  pro- 
prio Stato, che  dannogliene  farebbe  venato, fe  prima  di  muouerfi  con  1 armi  alia 
* • 4;  . e Piazze,  foffe  cammi- 


manosi  vna  f^^  prètendèreOftaggi, e Piazze,  foffe cammi- 

nato per  la  via  delle  rimoftranzea’fuoi Mvniftri  Relìdenti 


nato  per  la  via  delle  rimomranzea  iuoi  inHmm  a Milano , o pu 

lui  medefimo?  Certo, che  alle  moffe  delibarmi  deono  precedere  quelle  de  nego- 
v trarr  « ancora  fui  Tauoliere  della  fortuna  il  dado  d’  vna  rifornitone 


xiati . E tratto  ancora  fui  Tauoliere  della  fortuna  il  dado  d’  vna  rifoUiziono 

cosi  innafpettata,  e forfè  ingiuriofa  a tutti  i Prencipi  d Italia,  non  che  al  Ducz_ 
«•  « < » ‘ L_1 I-  _f ! 1.1 1 U CAH  tini  aperta 

i inr- 
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di  Modana;  perche  impegnare  la  riputazione  dell’armi  Regie  con  vna  ape 

dichiarazione  di  non  volere  tornare  addietro  prima  d'efferfi  afiìcurato  della 

letizio- 
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«nzionedel  Ducale  delle  fue  armi  per  fare  vnabrauata,epoi  ritirarfifenza  altro 
profitto,che  d'auer  danneggiato  quei  popoli , che  non  teneuano  colpa  alcuna-. 
del  l'arma  memo  del  Duca  j reto  il  Duca  d’ Amico  fofpetto  nemico  palefecon  au- 
uamaggio  di  fuma , e di  ragionenei  concetto  del  Mondo , e dato  giuda  appren- 
sione di  fini  impropria  i Prencipi  Confinanti  a rifehio  d’vna  totale  riuolta  di 
fortuna,  fe  l'efuo  di  quella  Campagna  foflettato conforme  agli  apparecchi  del- 
la Francia,  e de'  Prencipi  Collegati  con  eiTa  ; douendo  riconofcerela  Corona  f 
Catolica  la  conferuazione  dello  (tato  di  Milano  ben  si  dal  valore  de' tuoi  Mini- 
ilrfedallafedtliàde'Suddiii ; ma dall'intcrdTeancora  diqnalche Prcncipe,  a 
cui  non  torna  conto,  chaiFrancefi  vi  fi  annidino  a fuo  proprio  rifehio,  e dan- 
no . In  fiamma  quella  fua  moffa  nonfù  appuntata  a Milano,  fù  dlfapprouata  in 
Ifpagna  ( cd  eflo  perciò  leuato  da  quel  Gouerno  ) mal'intefa  a Roma,  e condan- 
nata da  tutti  gli  altri  Prencipi  d’Italia  come  intraprefa  di  fuo  proprio  capo,  c 
con  la  fola  intelligenza  d’ vn’aitro  Miniltro,che  venneanch  'elfo  a quella  cagio- 
ne dalla  Corte  Catolica  in  varie  guife  mortificato . . 

Intanto  auendo  la  Francia  preio la  protezione dd  Duca dellinò al  comando 
-delle  fue  armi  in  Italia  il  Prcncipe  Tomafo  di  Sauoia  con  aflegnamenti  ballanti  4 

per  tanta  imprefa . Non  lateiò  parimente  il  Duca  d’aflbldare  in  Italia,  e in  Ale-  Tr  ancia  mu 
magna  vn  grotto  neruo  di  fanti,  ediCaualliper  vfcireanch'efioin  campagna  /m/m. 

£0' Francefi  ; andandopiù  leniidi  quellonon  pareua  conuenirli  in  tanto  moto 
gli  apparecchi  degli  Spagnuoli  per  foltenere  quello  incontro  di  guerra,  o perche 
veramente  non  credettero,  che  douefle  quell  apiena  inondare  con  tanto  llrepito 
■d’armi  la  Lombardia  : 0 perche  chi  nedoueua  follenere  le  prime  parti , tirate  a 
proprio  vantaggio  leprouittoni,  che fàttecon  aggrauio del  Milanefcd.oueuano 
ricadere  ancora  a beneficio  di  quello  Stato . 

Ma  prima  d'inoltrarci  in  quello  racconto  dobhiamo  accennare  l’afiunzione  a Elninu 

Sommo  Pontefice  dd  Cardinal  Fabio  Chigi  feguita contro  la  comune  afpetta-  Cardi- 
zione  ; mentre  veniua  etelufo  dalla  Francia , ne  considerato  punto  dellefazioni  n*1  c%'  * 
Spagtvuola,  e Barberina  le  più  potenti  dd  Conclaue  d’allora . Si  riconobbe  però  Ti‘ 

( oltre  la  diuinadifpofizione)  quella  elezione  opradel  Cardinal  Sacchetti , che  u*c*  ’ 
innamorato  di  quello  Soggetto,  che eraquafi  fattura  delle  fue  mani;  tanto  sia- 
doperò  col  Cardinal  Mazzarini,  che  confcgui  fu  la  fua  parola, e fopra  il  fuo  cre- 
dito di  leuar  l’efclufione  della  Francia,  conche  fi  ottenne  la  fua  efaltazioneal 
Pontificato  col  nome  di  AlelTandroSeuimo  toltoli  dal  Papa  in  riguardo  d’Alef- 
fendro  'ferzo  fuo  Concittadino,  e diede  veramente  in  quei  prindpi  j faggi  d' vn'- 
animo , e di  penfieri  degni  d'vn'Aleffandro  Pontefice . Onde  gli  fletti  Heretici , 
che  aueuano  altamente  mormorato  contro  la  lunghezza  del  Conclaue , veduta 
vna  cosà  degna  elezione  ammutirono  di  confufione,  fenon  inquanto  sforzati 
dalla  vilibileattifìenza  di  Dio  alla  Chiefa  Catolica,  efclamarono  a lode  di  cosi 
degno  Pontefice.  Ma  torniamo  da  Roma  in  Lombardia,  doue  ne  chiama  Io  v 
ftrepito  dell 'armi,  già  che  le  paterne  ammonizioni  delnouello  Pontefice  non— 
poterono  inllillare  negli  animi  de’nollri  Prencipi  l’amore  di  quella  pace, che  do- 
uerebbe  vnire  in  vnfolo  vincolo  di  carità  i popoli,  che  refpirano  all’ombra  del 
CrocififiTo . 

Caduto  adunque  il  mefe  di  Giugno  nelleafpettazioni,  machine,  e apparecchi 
de’  Principi,  e de’  Popoli  ,che  dianzi  accennammo  ; e comparendo  già  nel  Pie- 
monte leprimeTruppedcll’cfercito  Francete,  chedoueua  militare  in  quella  . 
campagna  , ne  volendo  acconfentire  Madama  di  Sauoia , che  facefsero  alto  in- 
quella  Prouincia,  trapafsarono  in  alcune  Terre  dell'  Alefsandrino  fui  Milanefe 
per  capitami  le  vltime  fiquadre,  e che  le  genti  altresì  del  Piemonte  retta  fsero  li- 
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StlleuyJo  bere  dall’impegno  dalla  Val  di  i,ucerna  , douc  erano  entrate  per  reprimerei» 
ne  itigli  He  folleuazione  diquegliHereticiarilchiodiqualchegraulflrima  riuolta  per  le  in- 
ÌKj  telligenze  tenute  da  loro  con  diuerfi  Prencipi, e popoli  proteflanti  ; fe  non  vi  fi 
y*l  *'  Lu'  ftjfleimerpolla  la  mediazione,  e l'auttorità  del  Rè  Chriftianiflìmo  per  compor- 
re fimilc  differenza  ; che  da’  Solleuati,  e dagli  Heretici  loro  Aderenti  vien  publi- 
cata  come  vna  nuoua  diftruzionc  di  Gerufalemme  ; non  vi  mancando  fra  di  lo- 
ro chifcriua  de’ fallì  martirologijfoura  la  giuda  morte  degli  empij  Auttoridi 
quella  folleuazione  per  viuerc  in  vna  libertà  deteftabile  di  confcienza  corrotta  » 
f*arue , che  ( oltre  alla  Reale  interpofizione  ) caduto  mortoin  battaglia  il  Capo 
del  la  folleuazione’;  fi  quietarti:  allora  quella  turbolenza  di  Religione, e di  Stato; 
ma  riforfe  negli  anni  appreflo  con  maggior’ empito,  e II  repito;  e li  penò  molto 
a rimettere  in  calma  cosi  fiera  tempefia;e  in  obbedienza  quei  popoli  egualmente 
•rozzi  di  collumi , e caparbi)  di  fpirito  ; c folìenuti  nella  loro  peruicacia,  e mifere- 
denza  non  che  dalla  protezione  feoperta  degli  Suizzeri,  e d'altri  Prencipi  Prote- 
_ ■ - danti , dalle  arti  occulte  di  qualche  Prencipe  confinante.  Intanto)  calate  le  vl- 

t Sauri*  riti  timeTruppedi  Francia  neli’Aleflandrino.edifpegnate  quelle  di  Sauoia  partaro- 
fui  Milana-  no  congiuntamente  fono  il  comando  del  PrencipeTomafoaBafegnanafu  lari- 
/r.  ua  del  Po  quattro  miglia  didante  da  Valenza:  doue  fecero  alto  infino  a che  il 
Marchefe  Villa  trapalando  con  le  geftti  Piemontefi  perCandia,  e altre  Terre 
della  Lomellina  di  quà  dal  Pò,  peruenne  a Borgo  franco  dirimpetto  a Baflegna- 
,na;  che  allora  gittato  quiui  vn  ponte  partirono  anche  i Franceli  a Borgo  franco 
formando  vn  folo  corpo  d’efercito , fenza  che  trouaflfero  in  tutto  quedotempo 
•pur  minimo  incontro.o  fentiffero  pur  minimo  incomodo  da’  Nemici , che  pare- 
vano quali  addormentati  nella  propria  difcfa . E perche  il  Prencipe  Tomafo 
dimorando  a Bafegnana  aueua  iniefo  ,che  il  palio  più  facile-per  gittere  vn  pon- 
te fopra  il  Ticino  fofife  tra  Berriguardo , e la  Motta  Vifconte  vicino  ai  porto  di 
Parafacco  ( doue  diuidendofi  il  fiume  in  due  rami  viene  a formare  vna  lfoletta  ) 
prefe  rifoluzione  d'incamrr.inarfi  a quella  parte  alloggiando  l’Efercito  nello 
Terre  circonuicine;  e nel  medefimo  tempo  il  Ducadi  Modana  rinforzato  da 
’prtuta^ì».  qualche  fanteria  Francefe  sbarcata  alla  Spezie, e compiute  diuerfe  leuedi  fanti, e 
ni  Àrie*  caualli.s’andaua pure alledendo alle morte . OndeilMarchefcdiCaracena,che 
satana . fi  trcuanacon  poche  forze , tutto  che  con  idraordinaria  diligenza  auefse  procu- 
rato d’ vnirne  nel  paefe , e fuori , vedendoli  da  due  parti  grauemente  minacciato 
attefe  a rinforzar  le  Piazze , e munirle  nel  miglior  modo , che  potè . Inuiò  mille 
Caualli  fui  Cremonefe  comandati  dal  Duca  del  Sello,  eal  Prencipe  Tciuulzio 
•ordinò,  che  giuntarsele  milizie  tutte  del  Lodiggiano  per  coprire  quella  parte 
del  Io  Stato  e difficoltare  il  paflàggiodel  Po  alle  Truppe  Modanefi.  Figli  poi  col 
rimanente  occupò  diuerfi  podi  alle  riue  del  Ticino  più  con  animo  di  rincorare 
il  paefe, c dare  qualche  fperanza  di  difendere  il  pafsodel  fiume, che  con  proba bi- 
•iità  di  poterlo  confeguire;  riconofcendo  beniffimo  la  natura  di  quel  fiume  per 
•le  molte  Ifole,  che  fono  in  quello  per  la  moltitudine  de’  bofi  hi, & per  lo  giro  lun- 
go  della  ripa , che  fi  doueua  guardare  con  quarantacinque  miglia  di  Itela,  im- 
praticabile per  la  difefa  ; e maffimaineme.che  le  genti, che  lo  tentauano  erano  di 
gran  lunga  fuperiori  a quelle  che’l  difendeuano  ; coniandofi  neH'efercito  Fran- 
cefe  da  ventimila  Combattenti  effèttiui  fenza  quclli.che  vi  fi  afpcttauano  da  va- 
rie parti . Diuilé  adunque  il  Prencipe  Tomafo  le  T tuppè  in  tre  Corpi, e ricono- 
sciuto il  pollo,  doue  penfaua  di  gittare  il  ponte , fece  attaccare  fcaramuccia  in  o- 
’Pajjano  i gni  parte, doue  non  potendo  il  Caracena  dilporre  difefa  egualc,dopo  d’auere  per 
j ;r*»trfì  t/  qualche  bora Tollenuto  il  contrailo,  refìaronoi  Franceli  Padroni  dellifoletta 
.rif*».  in  vicinanza  di  Bciriguardo,  che  facilitò  loro  irreparabilmente  il  pafso.  Allo- 
. - ; ra  il 
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Ta  il  Caracena  riunì  le  genti  fparfe  lungo  il  fiume , e con  buon’ordine  fi  ritirò  ad 
Abbiagrafto  per  introdurre  i rinforzi  necefiari  j dentro  Pauia , doue  egli  fteflo  Ci 
portò  con  celerità  per  difporre  le  cofe  alla  ditèfa,  e nello  fieflò  tempo  fi  alloggiò 
lEfercito  in  taledillanza  da  Milano , che  rimaneua  accurata  da  qualunque  ri- 
foluzione  auefie  tentata  il  Nemico  j trouandofi  in  efl*a  il  Marchefe  immediata- 
mente rincorando  gli  animi, difponendo  fortificazioni,e  afiìfiendo  indefftflamé- 
te  à quanto  bifognaua  per  togliere  l'impreflìone  del  pericolo  a quelli , che  non 
aueuano  piò  veduto  il  Nemico  di  quà  dal  fiume . Tardò  il  Francefe  tre  giorni  a 
pafiare  il  Ticino, e dopo  s’incamminò  verfo  Binafco , fcorrendo  la  Caualleria  in 
vicinanza  di  Milano.ldoue  non  feguì  moto  alcuno  fi  per  le  diligenze  del  Gouer- 
natore,come  per  la  prontezza  della  Nobiltà  in  animare  il  popolo , e prouedere  a 
quanto  bifognaua . 

Quefto  paflaggio de'Francefi , e Pabbandonamento  del  Caracena  mife  in  dif- 
perazione  Pauiajperche  mal  proueduta  di  genti  edi  monizioni  per  la  difèfe,  e co 
le  fortificazioni  citeriori  imperfètte, ftauano  già  quei  Cittadini  forprefi  da  gran- 
di filmo  timore, giudicando  impoffibile  lo  fcampo,e  certa  già  la  rouina  della  pa- 
tria loro. Ma  donde  non  afpettauano  rifulfe  foro  fperanza  di  falute:  perche  com- 
parfo  fra  quelle  apprenfioni  di  terrore  in  quella  parte  il  Conte  Galeazzo  Trotti 
Generale  della  Caualleria  di  Napoli,  che  chiamato  dal  Caracena  pafiaua  con 
trecento  Caualli  da  Mortara  allEfercito:  veduto  il  pericolo  della  Città,  e intefo, 
che  a ue fiero  già  i l ranceiì  valicato  il  fiume,  determinò  di  fermaruifi  per  afiìcu- 
rarla  con  la  fua  prefenza.  Di  che  dato  conto  al  Marchefe  Gouernatore , non  che 
ne  riceuefie  1 approuazione , fìt  pregato  di  prenderne  la  difefa  con  eltremo  con- 
tento de  Cittadini, a’ quali  non  venne  meno  la  conceputa  fperanza  di  così  valo- 
rofi  affiilenza  . Prefe  intanto  la  marchia  il  Prencipe  romafoverlolaCertofa  di 
Pauia, e di  quiui  a Sant’Angelo, doue  dimorò  alcuni  giorni,  inuiando  parte  dell’- 
EfercitoallaPieuedi  Porta  Moronc  fu  la  Kiua , per  quiui  attendere*  il  Duca  di 
Modana  ; il  quale  conofciuto , che  non  gli  farebbe  flato  facile  di  pafiare  il  Po  fo- 
pra  lo  Stato  di  Milano  fe  non  hauefie  hauuto  la  feorta  dell'  armi  Francefi  fu  la_ 
contraria  fponda;  prefe  rifoluzione  di  marchiare  per  lo  Piacentino,  e giunto  al 
1 orto  ai  Parpanefe  a fronte  di  Porta  Morone  varcò  il  fiume  , e fi  cohgiunfe  col 
Prencipe  i omafo.  Vnite  le  genti, e riceuuto  i viueri , che  in  molta  quantità  con- 
duiTero  da  quella  parte  del  Piacentino  i Modanefi,  e afiicuratifi  altresì  del  pollo 
di  A rena, fi  tenne  Confulta  di  guerra  fopra  la  Piazza, che  fi  doueua  attaccarejln. 
clinaua  U Prencipe  a Pauia,il  Duca  a Lodi;quando  ogni  cóucnienza  voleuu,che 
i i portafiero  ipeditamente  a Milano, fe  fofle  flato  fine  de'  Generali  di  trattare  pet 
conuemcnza,e  non  per  interefii  particolari  l’armi  in  quello  Stato.  Preualfe  final- 
mente il  Prencipe, efiendo  fiato  rapprefentato  alla  Confulta,  che  Lodi  folle  fiato 
beni  i limo i proue»,uto  dal  Prencipe  Triuulzio, con  aggiunta  ancora, che  per  afii- 
-urar  Lodi  tofTe  fiata  sfornita  Pauia, che  reftaua  però  con  poca  gente  e tnonizio- 
ne.In  che  rimafero  fortemente  ingannati  perche , e i Pauefi  mentre  i Francefi  fi 
trattennero  perdendoli  tempo  a Sant’Angelo  perfezionarono  le  fortificazioni  c 
ì prou.derodi  foldatefca,di  veuouaglieedi  poluere  j e il  Caracena  feoperta  la 
intenzione  del  Nemico  fopra  quella  Città  fece  con  grande  celerità  e vigilanza 
! DOttt  tCmpo  11  T,cino  a Bsnifi«ardo  ad  alcune  Truppedi  feelta  fante- 
ricche  felicemente  v'entrarono . Onde  all’arriuo  dell*  efercito  Francefe , che  fi 
wleolaua  di  ventiquattro  mila  Combattenti  fi  trouarono  nella  Città  mille  e ot- 
oecnto  tanti  pagati  e quattrocento  caualli:  forze  veramente  inferiori  al  bifo- 
il  valore  e la  vigilanza  del  Conte  Trotti,  eia  coraggiofa  fedel- 
tà de  Cittadini  fupplirono  bafieuolmeute  il  poco  numero  de’ Soldati,  cht. 
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erano  però  il  fine  dell'efercito  di  Spagna . Veduto  il  Caracena  dichiarato  raflè- 
dio  fopra  Pauia  fi  condutte  con  la  gente , che  potè  raccogliere  a Cattino , e altri 
Quartieri  poco  difcofti  da  Binafco , e procurò  non  (blamente  di  rcflrignere  i fo- 
raggi al  Nemico,e  coprir  Milano;  ma  di  tenerlo  inquieto  con  le  partite , che  fre- 
quenti s’auuicinauanoa’  Cuoi  Quartieri . E perche  i Francefi  teneuano  duo 
Ponti  fopra  il  Tirinolo1  quali  formauano  la  communicazione  necertaria  per  te- 
nere la  Piazza  d ognintorno  circonuallata , procurò  con  diuerfi  modi  di  rom- 
pere il  ponte  fuperiore;  ma  non  gli  riufcì  per  la  battezza  del  fiume , che  refe  im- 
praticabile le  machine  apparecchiate.  Tentò  parimente  d'introdurre  piò  vol- 
le foccorfi  di  gente  nella  Piazza  ; ma  non  forti  fortuna  migliore;  perche  tro- 
uandofi  il  Nemico  numerofo  di  fiorita  Caualleria,  teneua  con  grande  facilità 
ben  guardata  la  Linea  ; ne  fi  giudicò  accertato  di  tentare  vn  foccorfo  Realo  , 
benché  piti  d’vna  volta  ventilato,  ein  apparenza  rifoluto  per  dar  fodisfazio- 
ne a' Malcontenti  ; perche  le  forze  erano  deboli,  e fi  trattaua  d 'arrifehiaro 
in  vn  punto  tutte  le  cofe.  Il  beneficio  del  tempo  fu  piò  profitteuole  d'ogni  al- 
tro attentato  ; perche  vedendo  la  vjgorofa  difefa  della  Piazza,  e la  fuga  de’ 
Soldati  (che già conofceuano in proua edere  lo  fletto  l’entrar  di  guardia  ne- 
gli approcci^  l’andare  alia  fepolturaj  venne  a comprendere,  che  non  potette 
il  Nemico auere eguale  la  difefa  in  tutti  i podi;  Applicotti  adunque  a penfa- 
re  come  impadronirli  del  Caflellod’  Arena,  doue  teneua  poca  gente  il  Duc^ 
diModana;  percheda  quel  porto  fi  fpiccauano  tutti  i viueri  del  Piacentino  , 
e quello  vna  volta  occupato  lì  farebbono  affai  predo  ridotti  a penuria  gran- 
diffima  gli  Attediami . Difpofe,  che  il  Martro  di  Campo  Fra  Paolo  Venati  im- 
barcati cento  e cinquanta  Mofchcttieri  fi  portatte  a tentarne  la  forprefa  ; men- 
tre nello  fletto  tempo  auerebbe  qualche  gente  del  Paefe  con  neruo  badante^ 
di  Caualleria  toccato  all'arme.  Ma  non  riufcì  la  forprefa , e rimafe  prigione  il 
Venati, ricauandofi  però  da  quertodifordinela  infperaiafeliciià  dell'  Imprefa  . 
Auendo  egli  adunque  (coperta  in  pochi  giorni  la  mala  fodisfazione , che  nudri- 
ua  nell'animo  quel  Comandante  verfo  i tuoi  Generali,  da’ quali  fi  prctende- 
ua  maltrattato,  non  fi  lafciò  fuggir  Tocca  Itone,  introducendo  con  etto  nego- 
ziato per  la  refa  di  quel  porto  alti  Spagnuoli , che  prettamente  conchiufo , ven- 
ji'tna  ùch  neeeleramente  effettuato  dal  Caracena.  Spedì  con  buon  numero  d’infanteria 
/«rrudugh  Spagnuola  il  Capitano  Don  Tomafo  Auecabrera  accalorilo  dal  Conte  della 
Sfammi  li,  Riuiera  con  qualche  Compagnia  d:  (Quarti  ; dal  quale  fuperàie  di  primo 
empito  le  fortificazioni  efteriori  del  Caftello;pa(sò  fubitamente  ancora  all’attac- 
co della  Rocca  Vecchia . Che  parimente  fuperata,  vi  fece  prigione  ad  arte  il  me  - 
defimo  Gouernatore  Barone  di  Roccaforte  Colonnello  di  Caualleria,  infieme 
con  vn’altro  Colonnello  Modanefe, tre  Capitani  d Infanteria  c diuerfi  altri  Sol- 
dati eoa  acquifto  di  molte  monizioni  da  guerra  eda  bocca . 

7 cntatìu»  Mentre i Collegati  trauagliauano inuano fono  Pauia , vfeito  a quelli  gior- 
it'  Meda  ni  di  notte  tempo  da  Berfello  quel  Gouernatore  con  ottocento  Soldati , numero 
fon»  grande  di  fcale,fuochi  artificiati  e altri  dormenti  da  guerra  per  vna  gagliarda 
" Salienti»,  forprcfe  - portottì  a Sabionetta  , la  quale  auendo  inueftita  con  molta  furia 
venne  con  rifoluzione  eguale  foftenuto  da  i difenfori . Ondegli  conuenne  ritor- 
narfene  con  qualche  confufione  donde  era  venuto  , lafciando  buona  parte 
de  fuoi  appreftamenti  in  quelle  fotte,  e della  gente  difperfa  per  quelle  campa- 
gne. 

La  ricuperazione  d’Arena  , e la  occupazione  fatta  dagli  Spagnuoli  di 
due  Barconi  di  viueri, e di  monizioni  fui  Pò,  che  paffauano  in  rinforzo  del  Duca 
di  Modaua/ù  la  prima  feoffa  che  ebbero  gli  Attediami  per  ritirarli  dalla  sfortu- 
nata 
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nata  imprefa  di  quello  attedio  infelicemente  principiata , più  infelicemente  pro- 
fegtiiia  , e infelicittlma  mente  terminata  . E perche  è cotta  ordinaria  fra  gli  buo-  1^5  5- 
mini  d'attribuire  alla  volontà  di  Dio,  e (che  è peggio  affai)  allarbittrio  cieco 
della  fortuna  quello,  che  dipende  per  lo  più  dall'ordine  delle  cofe  naturali,  e 
dalla  propria  loro  volontà,  e dlfpofizione, le  più  apparenti  cagioni  che  fpinferoi 
GeneraliFcancelì  à leuarll  da  quello  attedk>:oltre  al  timore  direflared’attedian- 
ti  attediati  per  la  perdita  del  pattò  ai  cóuogli  delModanefe;furono  il  vedere, e per 
le  cominue  fazioni,  e per  lefughe,  e per  li  patimenti  feemata  in  guifa  la  Infante- 
ria,che  non  fa peua no  oggimai  comefaregli  attacchi,riculàndo  la  Caualleria  di 
metter  piedea  terra  per  iempiegaruifi . Oltre  à che  molte  Truppe  Francefi,fpi- 
rato  il  tempo  della  loro  condotta  intendeuano  di  tornarfene  in  Francia  ; e patta  - 
uagiù  poca  intelligenza  tra  il  Duca  di  Modana, e il  FrcncipeTomafo.Nefu  pie 
dola  aggiunta  a quelli  difordini  il  trouartt  ambedue  quell  i Prencipi  indifpotti,il 
Prencipedi  febee  terzana  doppia  con  flutto  nella  graue  età  di  fettunta,  e più  an- 
ni,eil  DucadiModana  parimente  di  febre, e di  vn  colpo  di  Falconetto  che  Io  per. 
cofse  in  vna  fpalla  gittandolo  a terra  mentre  fauellaua  col  Conte  Broglia  - Ma 
quello.che  diede  l’vkimo  crollo  alla  imprefa  de’  Collegati  fù  Io  sbarco  fatto  dal- 
1 Armata  Spagnuola  di  quattromila  fanti,  e mille , e ducento  Caualli  per  le  viue 
interpollzioni , e i negoziati  del  Prencipe  Cardinale  Triuulzio  (che  trouolTì  a 
quello  tempo  a Genoui  di  pattaggioa  Milano)  edel  Prencipe  Hercolefuo fi- 
gliuolo pattato  anch’ettb  a quella  volta  da  Milano,  per  vedere  il  Padre , e tirare 
in  terra  quello foccafo . Che  finalmente  otrenuto,  ne  fuccedette  il  difciogli- 
mento  di  quello  attedio;  potendo  a ragione  dubitare  i Generali  Franceli  , che_* 
vnito  quello  fot-cjrfoall  efcrcito  già  raccolto  dal  Marchette  Gouernatore, che  al- 
li  tredici  di  Settembre  lì  conduttòcon  etto  a Vigeuano , di  doue  tragittò  irrici- 
no, relìattc  il  campo  loro  già  diminuito  della  metà,  impotente  a impedire  Io 
l sforzamento  della  Linea  per  portare  vn  foccorfo  Reale  nella  Piazza  • Ma  non-. 

faprei  già  vedere  qual  ragione  s’aueflero  quelli  Prencipi  di  fare  vna  così  poco  Ritvr»t*  dà' 
lodatole  ritirata,  mentre  ettendo  ancora  lontano,  e difuni  to  l’Efercito  Nemi-  Francsfi  d* 
co,  e fenza  apparenza  alcuna  di  vicino  infulto  ; dopo  dauere  per  vn  giorno  • 
ititiero  fulminato  la  Quà  attediata  col  Cannone,  li  leuarono  quali  furti ua- 
mente  dall’attacco,  fenza  llrepito  di  trombe,  e di  tamburri,  lalciando  addie- 
tro fei  pezzi  d'artiglieria  due  de’  Franceli,  e quattro  del  Duca  di  Modana  tol- 
ti loro  da  pochi  Cittadini  accompagnati  da  pochittimi  Soldati  con  quaranta 
para  di  buoi,  durnila  palle  d’Artiglieria,  molte  farine,  e vna  infinità  di  ba- 
gaglio , non  ci  parendo  feufa  ballante  di  tanto  difordine  la  infirmità  de’  Pren- 
cipi; rellandoui  tanti  altri  Signori,  e Comandanti  qualificati,  che  poteua- 
no,  edoueuano  fupplire  in  quella  parte  alla  necettità  de*  Prencipi,  fenonlia 
forfè  più  valeuoledifcolpa , quella  che  a pportano  alcuni  d’eflerli  rotto  il  pon- 
te del  Quartiere  di  Modana  : onde  rima  ne  fiero  come  attediati  foura  vn'l- 
fola  del  Ticino  da  tremila  huomini  delCampoloro;  che  vi  relìarono  an- 
cora berfagliati  e danneggiati , dal  Conte  Trotti  vfeito  la  notte  appref- 
fo  dalla  Città  con  molta  gente,  e due  pezzi  di  Cannone.  Ritirottì  adun- 
que l’Efercito  Francefe  (difcioltol’alsedio)  alla  Cauatre  fole  miglia  dillan- 
teda  Pauia  , doue  fi  trattenne  per  qualche  giornoancora:  e di  quiui  pofeiaan- 
doih  ritirando,  e disfacendo  ripafsando  il  Prencipe  Tomafo  infermo  a Tori - 
r°j  DucadiModana  poco  fano  a Cattale:  efsendo  andata  a vuoto  la  mof-  ..  n 
ja  del  Caracena:  Il  quale  auendo  con  troppo  iarda  rifoluzionc  giuntate  le  Tom'ahdi- 
lue  genti  per  battere  il  Prencipe  in  quella  ritirata,  tra  notarne  fchernito,  e judt  il 
confufo;  perche  il  Prencipe  pratico  del  paefe,  c forte  ancora  di  CauiUeria  mo-  meum. 
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ffiandò  d'ìhcanTminare  la  marchia  per  la  pane  , doue  I'aiterfdeua  il  Car> 
cena , con  induftria  mollo  artificioià  sfilò  per  altra  parie  , godendo  il  be- 
neficio di  diuerfe  Roggio  , che  refero  impraticabile  agli  Spagnuoli  il  feg ui- 
tarlo. 

R'.ufcì  di  molto  profitto  agli  Spagnuoli  in  quella  Campagna  l’aggiufia  men- 
to fucceduto  (come  dianzi  accennammo)  tra  efii  e i Genouelì , che  pareuano  dif. 
podi  per  altrui  fomento  ad  vna  aperta  rottura , e di  fatto  teneuano  come  bloc- 
cato il  Finale  : fi  che  andarono  a vuoto  non  meno  i grandi  apparecchi , che  di- 
uulgano  difare  i Genouefi  per  foflenere  le  proprie  ragioni  con  l'armi  ; ma  i di- 
fegni ancora,  che faceuano i Nemici  della  Corona  Catolica  fu  quelli  moti-. 

Di  picciola  confeguenza  ancora^riufcl  l'andata  del  Duca  di  Mantoua  iru 
Francia;  doue  fu  ben  riceuuio  con  molti  honori,  ma  non  A vide  però  alcu*  • 
na  di  quelle  nouità,  che  allora  fupponeua  il  Mondo  della  vendita  di  Cafale  a 
quella  Corona  , e degli  Stati,  che  pofledeua  in  Francia  il  Cardinal  Mazza- 
rini;  come  che  fi  gittaflero  allora  i fondamenti  di  quella  feconda  vendita  , 
chevennein  pili  volte  efeguita  negli  annifufieguenti , fenza  però  che  potefle 
confluire  il  Duca  quei  fini , che  fi  prometteua  nelle  fue  differenze  del  Monfer- 
rato con  la  Càfa  di  Sauoia,che  gli  veniuano  forfè  proruefie  dal  Cardinale-  Parue 
infornala  che  quella  andata  non  tira  fife  allora  ad  altro  feopo,  che  a dare  fod  «fa- 
zione alla  Francia  nel  trattamento  del  prefid iodi  Calale,  evhe  d'altro  non  fi: 
trattatTe  allora , che  di  qualche  aggiuftamento  per  gli  alloggi  delle  Soldatefche  * 
Francefi  nel  Monferrato  Onde  tornato  il  Duca  in  Italia  col  Prencipe  Odoardo* 
Palatino  fuo  Zio  continuò  nella  fua  buona  intelligenza  con  gli  Spagnuoli . Piò 
pregnante  di  nouità  fu  l’andataalla  Corte  Chrifiianiflìmi  del  Duca  di  Moda- 
na,  il  quale  dopo  d’auere  contro  le  oppofizioni  degli  Spagnuoli  fatto  pene- 
trare per  il  Tortonefe  buon  numero  di  fanti , e di  Caualline'  propri  j Stati;  fi 
trattenne  per  qualche  tempo  in  Atti,  eaTorino;  infino  a che  formata  la  fua 
Corte  pafsò  con  nobile  accompagnamento  fui  fine  di  qneft’anno  a Parigi . Re- 
tti quiui  fino  all’anno  auuenire,  che  noi  dobbiamodi  prefènte  paflare  in  Fian- 
dra per-condurre  la  Regina  Chriftina  di  Suczia  attrauerlb.la  Germania^:  l’Italia 
a Roma . 

Ella  aueua  la  Regina  fin  dall’anno  paflato  rinunziato  là  Corona  al  Preijcipo 
Carlo  Goftauo  Palatino  fuo  Parente,  che  ne  aueua  già  ottenuta  la  foruiuenza’ 
dagli  Stati  del  Regno , e data  intenzione  di  ritirarfi  nell’Ifola  d’Oland  vno  de1: 
fuoi  Appanaggi  vfcì Incognita , e trauellita da  Mafchioda  quei  Regni,  eat- 
irauerfata  la  Dania,  e la  Germania  bafia  trasferirli  per  l'Olanda  inAnuer- 
fa,  e quindi  a Bruflelles,  doue  in  camera  dell’Arciduca  Leopoldo  Gouernato- 
rede’  Paefi  baffi,  e d'altri  Signori  fece  profcflìone  nella  Vigilia  di  Nataledella 
Religione  Catolica , nella  quale  era  fiata  occultamente  ammaefirata  a Stochol- 
mio.  Lo  fiato  in  cui  fi  trouaua  allora  la  Corte  di  Roma  perla  infirmiti  del 
Pontefice  non  le  permife  di  participare  a fua  Santità  la  fua  rifoluzione  per  otte- 
nere il  fuo  confenfo  di  paflare  in  quella  Città . Mori  intanto  la  Regina  Eleono- 
ra fua  Madre  nel  mefe  di  Marzo  di  queft’anno  a Stocholmio,ed  eletto  nell*  A prile 
feguente  Sommo  Pontefice  Aleflandro  Scttimo,egli  le  concede  tutto  quello, che 
volle, a condizione  però, che  facefse  prima  d'entrare  in  Italia  publica  profeflion— 
della  Fede,  che  aueua  abbracciata  ( come feguì  in  Ifpruch ) per  poterla  rice- 
uere  nello  Stato  Ecclefiaftico  e in  Roma  con  gli  honori  douuti  alla  fua  Reai 
condizione , che  veramente  furono  degni  d’vn’ Aleflandro  Pontefice  a vna  Re- 
gina, che  abiurate  le  falfc  opinioni  del  Luteranefmo  fi  ricoueraua  nel  grem- 
bo della  Maiolica  Chiefa  « Ma  fe  nel  Campidoglio  di  Roma  trionfaua  la- 
verà 
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’<v«ra 'Fede del  Luteranefmo  debellato  da  queAa  magnanima  Prindpefla  TfigIo-  1655.' 
rificauano  in  altra  parte  gli  sforzi  dell*  Armi  Venete  contro  il  Mahomettilmo 
•congiuralo  a’  noAri  danni . Benché  fi  trouafle  la  Republica  anguillaia  da  i tra- 
igli, che  le  andauano  continuando  i Turchi  negli  Stati  di  Leuante  e della  Dal- 
maria,  non  rimetteua  punto  della  fua  intrepidezza  ne  Ila  difefa  della  Religione 
x de*  fudditi,  fpargendo  egualmente  il  (àngue  e l’oro  in  vna  guerra,  che  doue-  ni  ftr 
rebbeettereilfolo  efercizio  de' Prencipi  e de*  Cauallieri  ChriAiani  in  vece  di  guirrm  dii 
-quelle  inciprignite  difcordie,con  le  quali  non  acquiAano , che  demerito  appref-  T uni, 
fo  Dio , e maledizione  appretto  i popoli  a propria  infamia  e danno . Sul  princi- 
pio adunque  di  queA’anno  pafiò  in  luogo  di  Lorenzo  Dolfino  Proueditor  Ge- 
nerale nella  Dalmazia  Antonio  Gio:Zeno  ,e  poco  dopo  vi  peruenne  il  Marchefe 
di  Viilanooa  Gouernatore  dell’  Armi,efoggeuodi  molto  grido  in  guerra  frai 
T edefchi . , In  Gandia  venne  fpedito  con  vna  Galeazza  Giacomo  Loredano , e -* 

.fi  andaua  intanto  alleftendo  alla  partenza  il  nusuo  Capitan  Generale  Girola- 
mo Folcarini  : e perche  il  General  Borri  fi  mofiraua  poco  fodisfàtto  della  fua 
Carica  di  General  dello  Sbarco,  gli  venne  accrefciuta  dalla  Republica  l’auttori- 
tà  in  agguaglianza  del  tuo  valore  e del  fuo  zelo  nel  publico  feruigio  .Tornò  pa- 
rimentedi  Leuante  a Venezia  Giufeppe  Dolfino,  cheaueua  ceduto  la  carica  di 
Capitano  delle  Naui  Armate  a Lazaro  Mocenigo  . FraqueAi  apparecchi  di  M«ru  dd 
guerra  venne  a terminare  ifuoi  giorni  il  Doge  Francefco  Molino , che  già  buo-  DegeFr*»* 
na  pezza  conitafiaua  con  la  grauezza degli  anni , e delle  indifpofìzioni  ; Princi-  "fiiMtlm* 
pe,in  cui  gareggiarono  egualmente  la  prudenza  politica  e la  pietà  ChriAiana 
Venne  in  fuo  luogo  fublimato  a quefia  dignità  Carlo  Contarmi,  che  ogni  al-  ciuuiM. 
tra  cofa  penfàua,  cheal  Principato . Seguì  quefla  elezione  il  Giouedì  Santo  , 
che  venne  a cadere  ne1  venticinque  di  Marzo  giorno  fa  tale  alla  Città  di  Venezia 
per  la  Tua  fondazione , e fuueflato  queA'  anno  da  vn  tragico  fuccetto  auuenu- 
i to  nella  Chiefa  Ducale  di  San  Marco  • Del  quale  perche  variamente  i u ferino 
edifeorfo,  non  ci  farà  graue  di  raccontar  breuemente  quello  , che  ne  vedemmo 
noi  Aedi  con  gli  occhi  proprij.  Evfanza  antica  di  quella  inclita  Città,  chela 
fera  del  Giouedì  Santo  pattino  con  folenne  procettione  le  Scuole  grandi  alla' 

Chiefa  di  S.Marco  per  riuerire  il  Sangue. Miracolofo  di  Chri Ao,che  quiui  fi  con- 
ferua.ed  è legge  antica, che  non  poflano  quella  fera  le  Donne  comparimi  ; come 
altresì  era  prohibito  agli  huomini  l’entrarui  nella  Vigilia  dell'  Afcenfione , che 
alle  fole  Donne  fi  coAumaua  di  moftrare  così  preziofa  Reliquia.  Ma  perche  il 
tempo  guafia  tutte  le  buone  vfanze , e la  curioflù  delle  Donne  più  intenfamen- 
te  anela  a quello,  che  più  le  vien  prohibito  -,  andata  queAa  legge  in  difufo , an- 
che le  Donne  vogliono  entrare  a parte  di  queAa  Religiofa  cerimonia  del  Gio- 
vedì Santo:  e quindi  nacque  il  primo  difordine,  che  funeAò  queAa  folenniià  , 
l'impaccio  delle  femmine . Nacque  il  fecondo  dal  trouarfi  chiufa  la  Porta  della 
Chiefa, che  riguarda  nella  Corte  del  Palazzo  Ducale , che  per  la  radunanza  del 
Quarantino  dalla  morte  del  Prencipe  fino  alla  elezione  del  fuccettore  vien  cu- 
ftodito  dalle  Maefiraze  dell' Arlcnale.Nactni»  il  terzo  da  vna  lenta  piouetta,  che 
incominciata  lui  far  della  fera  cacciò  molti  Nobili  e Cittadini  dalla  Piazza,  doue 
atiédeuano  la  Procettione, nel  primo  Recinto  dellaChiefa  Io  mi  trouaua  apputo 
in  quell’hora  nel  mezo  della  Chiefa  in  fàccia  al  pulpito.douc  fi  moflra  il  Sangue 
Miracolofoie  veduta  queAa  gran  calca, che  all'entrare  della  prima  Scuola  fi  cac- 
ciaua  in  Chiefa,  e che  itandochiufe  le  porte  della  Corte  Ducale,  e impedito  li- 
noltrarfi  a i gradi  fuperiori  verfo  la  Canonica  dalla  gran  fòlia  dd  popolo  qui- 
ui adunato,  non  reAaua  altro  luogo  per  vfeire alla  Scuola  ( che  doueua  pri- 
ma tutta  radunarli  nel  mezo  della  Chiefa  ad  adorare  il  Sàgue  Miracolofo, che  la 
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* jiorta  chegira  efporgcnel  primo  t*:imo  verfoSan  Baffo  ; m'agural  odi ‘animo 
quello,  che  appunto  fucceflè;  vn  qualche  graue  difordine  in  quella  fera.  S'an- 
d iùain  quello  mentre  auanzando  la  Scuola , ellrignendofi  la  gente  s'incomin- 
ciarono  a fornir  le  grida  degli  opprefiì,  etraqueiìi  vna  Donna  grauida  fiafle- 
j.  nula  da  vii  Caloiero  Greco,  miforamente  difperfe  . In  altra  parte  della  Chiefa 

attaccofìi  quiftione  - Io  allora  veduto  il  penero,  che  fi  correua  da  ogni  parte 
mi  cacciai  fra  le  Allee  i Confaloni  della  Scuola, e cuftodito  da  quelle  baone  per- 
fone  ( che  per  altro  non  Cogliono  ammettere  alcuno  fra  di  loro  j vfei  j felicemen- 
te nel  primo  Recinto  della  Chiefe,  e quindi  nella  Piazza.  E in  quello  filanto 
j \tfrri  fcjfo*  ingorgatili  quelli  che  entrauano  e quelli  che  feceuano  forza  d'vlcire  dalla  por- 
!•>  i ™Ua.  ta  di  mezo  nel  medefimo  Recinto,  andò  a piegare  nella  parte  delira,  chetrouò 
Hi  chiufa  , con  tatua  furia , che  vi  reftarono  in  vn  baleno  foffocatc  da  cinquanti^. 
Saa  perfone di diucHe qualità  huomini  e donne.  Molti  ancora  vi  rimaforo  rifon* 
'liti,  e alcuni  portati  fuori  di  là  fomiuiui  morirono  per  la  barbarie  di  quelli , cho 
per  ifpogliarl’  degli  orixhe  teneuano  in  dito, e alle  orecchie,  ne  tracciarono  loro 
appunto  gli  orecchie  tagliarono  co'  denti  le  dità . E da  qualcuno  di  quelli  feia* 
gurati,che  non  per  altro  vanno  a fomiglianti  folennità^he  per  rubbarc  voglio- 
, no,chenafceffei!  motiuopiù  principale  di  quello  maffacro.  Mafenza  cheneffu- 

no  vi  daffe  il  moto, correua  per  fe  mede  fimo  quello  difordinejperche  ingroppati 
r“’l  la  geme  fu  la  fcaliqata  precipitoià  della  porta  grande, e rouefeiandofi  i primi  fo- 

pra  i fecondi, fenza  che  vi  foffe  luogo  di  {campo;  conueniua,che  reftaffero  ineul • 
labilmente  foffbcati  gli  vltimi  opprefli  daH’angutìia  del  fito,  e dalla  foura  bbon- 
danza  del  popolo,  che  riilretto  nella  Chiefa  voleua  fgorgare  dalle  porte  ne!  pri- 
mo  Recinto  per  folleuarftne . Tale  fu  appunto  quello  fucceffo, quale  da  noi  vie- 
ne rapprefentato  ; benché  oe  fbffero  diuulgate  molte  nouelle  incredibili , e mo- 
ftruofe,e  ne  venifiero  formati  de*  prefegj,  che  tutti  andarono  a vuoto;non  effen- 
do,che  meri  filma  Vanità  di  gente  ,o  foperlìiziofe  o ignorante  il  fondar  concetti 
delle  colè  auuenire  foura  i puri  accidenti  del  Cafo . 

Prima  di  quello  fucceffo  era  già  partito  con  nobile  accompagnamento,  e con 
numcrofafquadradi  Vaffelli  pieni  di  foldatefca  e di  monizioni  d’ogni  forto 
da  Venezia  verfo  Leuante  il  Capitan  Generale  Fofcarini , ed  era  appena  entrato 
in  Mare, che  la  Republica  noleggiò  altri  dodici  Vaffelli  Inglelì  per  mandarli  ca- 
richi di  ferine  e di  bifeotti  in  CaHdia.  Pure  mentre  fi  attende  con  l’arriuo  del  Ge- 
*t '"••fri*  ncrale  quello  rinforzo  vfeito  nell  Arcipelago  il  Proueditor  dell' Armata  France- 
lv*!t  i ^ ^0ro^n‘'n^emec°I  General  Borri  fpiegò le  vele  verfo  lifola  d’Egena  fi- 
ntata fu  la  colla  della  Morea  in  dillanza  di  quattordici  miglia  da  Terraferma 
di  picciol  giro , ma  deliziofa  e ricca  d'ogni  bene.e  che  fi  voleua  punire  della  fua 
contumacia  per  efferfi  in  tutto  il  corto  della  guerra  moriraia  dilubbidiente  a i 
- Comandanti  della  Republica  La  Città  e Fortezza  era  febricata  foura  vn  Colle 

i8  rito  diletteuole  ed  arabno . Fatto  lo  sbarco  dal  Marchefe  Borri  marchiò  la  fol- 
datefca in  bella  ordinanza  all'  attacco , che  riufeì  feticofo  ; perche  auendo  quiui 
ridotto  gl'Ifolani  tutti  i loro  beni  la  difefero  quattro  giorni  continui  con  molta 
bramirà.  Finalmente  fa  prela  .£  echeggiata,  ed  arfa  con  mifcrabile  llragge-» 
^ degli  Affalitori  per  efempioallelfole contumaci  di  Schiatti , Celidohi , Scopuli 
cd  altre,  che  fi  fottraffero  al  medefimocafligo  con  pagar  prontamente  le  folite 
contribuzioni  . Intanto  rinforzata  l'Armata  con  trecento  fchiaui  fotti  ad  Ege- 
na  piegò  il  Proueditore  verfo  la  Città  del  Volo  fituata  in  vn  feno  di  Mare,  che 
riallarga  venticinque  miglia  di  giro  in  forma  ouata  fa  la  còlla  della  Macedo- 
nia, e con  fclicjffimo  viaggio  peruenne  con  otto  Galee  verfo  la  fera  de'  venti- 
tré di  Marzo  a villa  della  medefima  Piazza,  efìendo  reftate  l 'a lire  addietro  ina- 
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V aeriate  dal  rlmurchio  delle  Galeazze . Quiui  riconofciuta  la  Piazza  ne  intra - 
Prete  immantente  l’attacco.  Era  la  Città  difcofta  dalla  Marina  a tiro  di  mo- 
ichetto  di  forma  quali  quadrata  con  vn  recinto  di  muro  a botta  di  Cannone  , -A11*"»  4*1 
e vna  belli  dima  fronte  fui  Mare  ditela  da  due  Torrioni,  oltre  la  Cittadella  be-  v°'° 
niifimo  proueduta , come  anche  la  Città  d'artiglieria , e d’ ogni  forte  d’armi  e di  MmcAì**. 
monizioni.  Gli  Abitanti  benché fouracol ti  quali  improuifo  , non  per  tanto 
comandati  da  due  T urchi  l’ vno  con  titolo  di  Baisà , e l'altro  di  Agà  iniraprefe- 
ro  con  grand’  ardire  la  difefa  fcaricando  il  Cannone  a furia  contro  le  Galee  . 

E per  trouarfi  ancora  più  liberi  e difinuolti  fpinfero  fuori  della  Qttà  le  donne 
e i fanciulli  col  bagaglio, chein  quella  ftrettezza  di  tempo  fu  loro  permetto  di 
raccogliere.  Il  Proueditore  fattesbarcar  le  genti  (inabfenza  del  Borri  non- 
ancora  quiui  giunto  con  le  Naui  ) dal  Colonnello  Brettone,  e dal  Gouernato- 
re  Galefi,  le  diuife  fecondo  le  Nazioni  in  fei  fquadre,  fpignendole  contro  la  Piaz-  • 
za.  che  fu  in  vn  medefìmo  tempo  in  tre  guife  inueflita.col  Fornello  a i Torrioni, 
col  Petardo  alla  porta,  e con  ia  fcalata  alla  muraglia . Alla  quale  perches’auan- 
zaflero  le  genti  con  maggior  ficurezza  e coraggio,  lafciato  Giulio  Gabrielli  a 
berfagliareconfei  Galee  la  GttàandoIIeil  Proueditore  feortando  con  le  altre 
infìnoa’  luoghi  opportuni  per  darui  l'attalto.  Pcruenuto  in  quello  mentrein 
quella  parte  il  Capitano  delle  Galeazze  col  rimanente  dell' Armata  fotti le,e sbar- 
cate le  altre  milizie, fi  diedero  congiuntamente  a berlàgliare  la  Qttà  ,corrifpolti 
viuamente  dal  Cannone  degli  Abitami,  infino  a che  fcaualcato  vn  pezzo  de’ 

Nemici  , che  pii!  degli  alni  trauagliaua  1*  Armata  , a prilli  la  Brada  alla  . * 

Vittoria  di  militarecol  Valore  de’ Veneziani.  Si  perfczionaua  in  tantoil  For- 
nello,? per  non  dar  tempo  al  Nemico,  nel  più  alto  della  nottefù  pofto  ia  opera  il 
Petardo,edattoda  due  parti  la  fcalata  alle  mura.  Atterrata  adunque  la  porta-»  StrprifiU 
fu  le  cinque  hore  di  notte  entrarono  impetuofamenic  le  foldatefche  con  Tarmi  *'*»"»• 
bianche  alla  mano;  per  lo  che  auuiliti  quelli,  che  dlfendeuano  le  mura  le  ab- 
bandonarono agli  a (Tal  ito  ri , reftando  anche  nella  fuga  per  la  maggior  parte  ta- 
gliati a pezzi . Superato  il  primo  recinto,  ne  fu  dato  il  fegno  concertato  alle  Ga- 
lee , che  celiarono  dal  cannonar  le  mura ,«  applicoilì  immantenente  la  forza  al- 
la efpugnazionc  della  Cittadella  ; nella  quale  li  erano  i Turchi  in  groflo  nume- 
ro ricoucraii  moflrandofi rifoluti alla difefa . Ala forta l'Aurora,  ecreiciuti  . 
con  l'apparenza  del  pericolo  la  paura , cangiarono  rifoluzioné , e cercando  nel- 
la fuga  la  falute  difeeferogiù  per  le  fcalenellacampagnain  quella  parte,  che 
reltaua  libera  dall'attacco  de*  Veneziani.  Perirono  de' Vincitori  da  cinquan- 
ta Soldati,?  fopra  cento  vi  recarono  feriti;  ma  ne’  Turchi  fu  la  mortalità  molto 
.IìiaRg>ore-)  oltre  li  fchiaui , che  feruirono  di  rinfòrzo  alTArroata-  Appartici* 
importanza  di  quella  imprefa  oltre  all' acquifio  di  venti  Cannoni  di  bronzo  e 
fette  di  rerro  nella  copia  grande  dei  bifeotto  ritrouato  in  ventifette  Magazzini, 
chedoueuaferuire  d’alimento  all' Armata  Turca  nella  fcgueme  Campagna  - 
Dei  quale auendo  caricato  le  Galee,  due  Galeazze  e due  Saiche  acquietate  in  ,..;t  ’ 
quello  viaggio  fotto  Chelidromi,  e infieme  tutto  il  Cannone  e la  poluere,  diede- 
r°  il  rimanente  alle  fiamme,  facendo  volare  le  Mofchee,  Spiantando  co’For- 
nell,  le  mura  e i Torrioni . Dopo  che  date  le  vele  a' venti  a villa  del  Beglier- 
-i  a Grecia, checon  più  di  feimila  Combattenti  (lauada  vna  vicina  mon- 
lagnafpettatoredellaVittoriade' Veneziani,  fi miferoin  alto  Mare  comem-  • ' 
p andò  l incendio  della  sfortunata  Città  e accelerando  co’  tiri  del  Cannone  ia 
*3uc*Ie  Fabriche , eh.e  mofLrauano  rciifieoza  maggiore  alla  violenza  ddl 

Tra  in  quello  mentre penetrato  nell'  Arcipelago  ii  Capitan  Generale  Fofca- 
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rini  ,eprducd\Jtò  alle  occorrenze  di  Candii  aueuu  fedito  parte  dell’  ' Armatala  f 
Dardanelli  fermandoli  col  rimanerne  a San  Georg»  di  Schiro , e già  machinaua 
qualche  grande  imprelà  in  feruigio  della  Chrillianità , e della  Patria , quando  - 
M»rt*  iti  Piacque  a Dio  di  chiamarlo  a fe  col  mezo  d'vna  fobie  maligna, che  gli  tolfe  la  vt- 
G*t>it*n  Gì  w alle  bocche  di  Andro.Era  già  auanzata  la  ftagione  al  mefe  di  Maggio.ne  fen- 
mr*u  Fe-  tendofi  nouella  dell'Armata  nemica  prefc  rifoluzione il  Proueditor  Morefini  di 
fiorini,  portarli  a i Dardanelli  ( douefoggiornàua  allora  con  ventidue  Naui  Armate  il- 
Capitano  di  elle  Lazaro  Mocenigo  ) con  ventifei  Naui  da  guerra,  ventiquattro  ' 
Galee  e fel  Galeazze;forze  (limate  valeuoli  di  contraltare  con  tutta  la  Potenza^ 
Ottomana  fui  mare. Poi  dubitatoli, che  per  le  difcordie,e  folleuazioni,  che  regna- 
uano  alloraa  Collantinopoli,  dando  il  Nemico  ne*fuoi  porti  fi  Iogorafieinutil- 
mete  così  florida  Armataci  prelè  rifoluzione  di  diuiderla  a pretefio  di  operare  in  1 
varie  pani, e di  reprimere  gl'infulti  di  quattordici  Galee  de  Bey.,  cne  fi  diuulga- 
ua,che  machinaffero  qualche  tentatiuo  contro  le  Ifole  della  Republica . e fi  fof- 
fero  a quello  fine  raccolte  nel  ponodi  Napoli  di  Romania.P.mirono  adunque^- 
venticinque  Galee(comprefeui  quelle  di  Malta  pur 'a  fiora  comparfe  in  Leuante) 
due  Galeazze  e molti  Vaffelii  dalle  Bocche  alti  aodici  di  Giugno , reilando  il  ri* 
manente  dell*  Armata  alla  guardia  del  Canale  validamente  ferrato  da  fei  Ga- 
lee, quattro  Galeazze , e venticinque  Naui  fotfo  la  direzione  del  Mocenigo , e_j- 
Antonio  Barbaro  Capitano  in  Golfo  Ma  appena  partilo  il  Proueditore  venne  ' 
Vnmo  vìSt  SL'hiaui  rifoggiti  portato  auuifo,che  l’Armata  nemica  fi  foffe  molTa,effe»do- 
Thfir.  ‘ fi  già  quietate  le  turbolenzedi  Collantinopoli  per  la  morte  di»  Pleiìr  Affettala 
Primo  Vifire,e  primo  Autore  di  quel  torbido  vccifo  appunto  il  medefimo  gior- 
no de' dodici  di  Giugno.  Per  foche  fi  difpofero i Veneziani  ai  combattimento; 
tutto  che  di  gran  lunga  inferiori  di  Legni, -auanzandolì  le  Nani  nelle  anguille-» 
del  Canale  fotto  la  puma  de’Barbieri.Teneua  il  corpo  di  battaglia  Lazaro  Moce. 
nigocon  vndici  Naui  groffe,il  Corno  finillro  da  Ila  parte  della  Grecia  l'Almira- 
tecon  altre  fette  Naui, e il  corno  dritto  le  Galee  e le  Galeazze  có  la  Patrona  dalla’ 
parte  di  Natòlia, dubitandoli  molto, che  il  Nemico  foffe  per  tétar  l'vfctta  da  que- 
lla parte  con  l’Armata  fottilc.Difpoile  in  quella  guifa  le  cofc  cóptrue  1 Armata 
nemica  airi  dicianoue  nel  Canale  pili  numerala  di  quello,  che  aueuano  auuifato 
gli  Schiaui , e le  Spie  -,  perche  auendn  la  Porta  llabilita  la  pace  co'  Rudi  non  te-  ' 
neuabifogno  di  mandar  Galee  nel  Mar  Negro.  Conteneua  adunque  fettanta- 
' Galee, otto  Maone,  e trentanoue  Vaffelli , comprefeui  le  Sultane  comandate  da 

Cimerino  huomofiero,efamofofra  iTurchi.Ma  la  direzion  principale  dell'  Ar- 
mata era  appoggiata  a Barazani  Mullaffa  Bafsà  di  Metellino  dellinato  a quella 
fola  funzione  di  condurla  fuori  de’ Cartelli;  dopoché  doueua  fermarli  doue-» 
gli  foffe  piacciuto . Si  contauano  in  quelli  Legni  ottomila  Gianizzeri,  e quindi- 
ci Bafsà  con  feicento  fami  per  vno  a proprie  fpefe  ; quattro  de'  quali  erano  delti- 
nati  in  Candia , e gli  altri  a diuerfi  sbarchi , che  difegnauano  fare  a danno  della 
Jn unirò  Republica . Contro  tante  forze  feguì  l’attacco  della  nollra  Armata  airi  2 1 . di 
dilli  Armo  Giugno.  Su  le  quattordici  hore  il  Capitano  delle  Naui  Turche  lpiegò  le  Vele 
tl  *P** do-  con  vento  profpero  di  Tramontana  feguitato  dal  rimanente  dell’ Armatali!  che 
* vedutoda’  nollri  diedero  mano  affarmi,  allenirono  il  cannone , c i fuochi  artifi- 

ciati delle  Galee,  auendo  il  Capitano  delle  Naui  Mocenigo  Giouined’altilìimo 
fpirito  il  giorno  auanti  vifitato  tutte  le  Naui,  ed  efortato  con  parole  proprie  i 
Capitani , e i Soldati  a diportarli  valorofamente , e per  proprio  debito , econ  la 
fperanza  della  gloria,  e del  premio,  che  ne  auerebbono  riportato  dalia  publi- 
ca  munificenza  ; onde  li  trouarono  apparecchiati  al  cimento  con  molta  pron- 
tezza efede  . Nel  punto  che  li  doueua  attaccar  labauaglia  ^Capitano  di  Golfo 
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Barbaro  montato  Copra  vna  feìucca  andòdi  Galea  in  Galea  dottando anch’eflo 
i Gouernmori  alle  proprie  conuenienze  piometiendo  loro  certa  vittoria  • Doprv 
che  fi  ridufle  al  proprio  luogo  per  meglio  innanimarli  con  le  opere  di  quello, 
che  aueua  fatto  con  le  parole.  Auanzatofi  adunque  il  Nemico  col  beneficio 
del  Vento,  e della  corrente  dell 'acque  fi  diede  principio  al  combattimento . Mo- 
lta11* di  voler  pattare  dalla  parte  di  Natòlia , mapofeiarefo  il  bordo  porto  ili 
dalla  parte  dei  la  Grecia  i Onde  il  primo  incontro  feguì  con  lafquadradell'Al- 
mirante' Antonio  Zeno,  che  fecondp  l'ordine  riceuuto  fieitefermoful  ferro  per 
rcrtare  fopra  Vento  al  Nemico.  Quinci  i Turchi  vedutili  maltrattati  pcefcro 
partito  di  lafciarfi  portare  dalla  corrente  fono  Vento,  ecosì  venne  ad  accender- 
li vnafieriffima  battaglia,  e delle  piùfegnalate  de’  nollri  tempi . Già  il  rim- 
bombo del  Cannone  aueua  leuatol’vdito,  eil  fumo  tolta  la  villa  a' Combat-, 
tenti,  quando  il  Nemico  s’accollò  alla  noltra  Capitana,  collocata  nelcorpodi-* 
battaglia,  la  quale  accalorila  dal  valore  del  Capitano  Mocenico  fece  così  mara- 
uigliola  difefa,col  Cannone, e col  mofchetto,eco'  fuochi  artificiati, che  non  tene- 
ua  altra  figura, che  d vn  grandi  filmo  incédio  Ilche  feruendo  d’eccitamento  agii 
altri, venne  a riportartene  vnagloriofa  Vittoria, e memorabile  Intanto  ardendo  * 
piti  che  mai  fiera  la  battaglia  tentò  il  Capitan  Balsàd'vfcire  dalla  parte  di  Natò- 
lia con  1 Armata  fonile; 'ma  bersagliato  dal  Cannone  de’  nollri  Legni  mutò  con- 
figlio fui  ratto  per  girare  dall'altra  parte  ; e venne  per  timore  di  perderli  a roui- 
narfi  ; mentre  portate  le  Galee  Turchefchedali’empito  della  corrente  nelle  no- 
fire  Naui  : nefecerograndiillma  ilragge.  Adopei  olTì  quanto  potè  il  Capitari-. 

Baisa  per  fottrarfi  a quello  pericolo;  ma  inuano;  veduto  però, che lefue  Galee-» 
reltaflero  tutte  disfatte  fi  ritratte  con  alcune  pochedelie  piti  intiere  alla  punta— 
de’Ciprefiì  pocodillained.il  Cailelloddla  Grecia.  Il  che  veduto  dal  Capitano-' 
Mocenico  fece  tagliar  la  Gomena  alla  fua  Naue , imitatolo  ciò  da  tutti  gli  altri 
Capuam.e  rimurchrato  dal  Capitano  di  Golfo  e cosi  le  altre  Naui  dalle  Galee,  e 
da  ile  Galeazze  piombarono  addotto  a i Nemici, che.o  furono  ri  mefii,o  inueltiro- 
no  a terra.Memre  ardcua  quiui  vna  oftinata  contefa  feguì  pii!  abballo  vn  gran- 
fi"10 ’"cen^0-?°iche  hauen<*o  0* Sultane, e vna  Galeazza  Turca  abbordato 
Il  Naue  Dauide Goha.il  Capitano  di  efia  non  voluto  andare  fchiauo  de' Turchi 
diede  fuoco  al  fuo  Vafiello  ; che  incendiato  confumò  nel  medefimo  incendio! 
quattro  Legni  nemici.  Azione  veramente  difperata,ma  generofa,  voler  più  torto 
morire  eoi  Nemico  infierne  che  rcùarc  fchiauo  e tato  più  mirabile  in  quel  Capi- 
tano,perche  teneua  alcuni  fuoi  figliuoli  in  la  medefima  Naue, che  volle  più  torto’ 
vedere  anch'elfi  inceneriti  che  Schiaui . Piegaua  già  dapertutto  la  Vittoria  a fa- 
«orede’  Venezianged  era  intanto  riufeito al  Capitan  Balsà  di  foitrarfi  col  benefi  - 
ciò  del  Verno frefeo  al  rifehio  della  battaglia , e di  ridurli  con  poche  Galee  mal- 
trattate al  renedo;  onde  caduta  la  notte  fi  rrmiferoi  Legni  Veneti  in  ordinanza 
per  oflTer  uare  con  la  nuoua  luce  gli  andamenti  del  Nemico, non  lafciando  intan- 
tod  incendiare  i Legni  T urehefehi  dati  in  fecco . Si  fecero  cinquemila  fchiaui , e 
più  di  diecimila  Turchi  perirono  di  ferro,  di  fuoco,  e d'acqua  - Non  fi  faluaromv 
che  tre  fallane  grolle  in  fegno  della  Vittoria  ottenuta  con  tanta difparità  di  for- 
ze contro  la  più  formidabile  potenza  del  Mondo . Arti  ventitré  partì  l'Armata*  r 
Vittorio  fa  da  t Cartelli.diuenuta  quioi  infruttuofa  la  fua  dimora.eripafsòa  De- 

o,  °ue  h tratteneua  l'Armata  fottile  e alli  vent  otto  veleggiò  verfo  Negropon- 

te.e  di  quiui  a Napoli  di  Romania, Piazza  di  grandifiìma  confeguenza  per  lo  tra- 
lporto  delle  milizie, e delle  monizioni  in  Candia . Giace  fopra  vn  fcoglio  di  forfè 
a “i§ir°Afn‘locon  vn  ponte  di  diciotto  archi  alla  Terraferma,  e però 
dilficilc  da  e/Tere  aflalita  c5  Armale  maritimeli  per  lo  filo, che  la  rende  incfpu-  It  dt 
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gnabile  tome  per  noti  trouàrfi  in  quei  contorni  Porto  alcuno  di  fTcurezza  Con» 
futtociò  l’Armata  Veneta  pr,*fe  porto  in  picciola  dirtanza;e  ordinatoti  al  Capita- 
no di  Golfo  Barbaro  di  fabricare  il  ponte  fi  drizzò  a*  fuoi  piedi  vn  Forte  per  im- 
pedire i foccorfi  , e fi  principiò  a trauagliar  la  Piazza  dì,  e notte.col  Cannone , e 
con  le  Bombe, non  potendoli  domarla  in  altra  guifa  che  con  la  fame.  Durò  que- 
fto  artedio  dalli  tre  di  Luglio  fino  alli  ventifette  di  Settembre,  e procurò  l'Arma- 
ta nemica  di  diuertirlo , ma  inuano , con  la  fua  comparfa  per  farli  feguitare  da’ 
Veneti, e aprirli  con  qualche  ftratagemma  l’adito  di  foccorrere  U Piazzajma  fua- 
nito  il  difegno  fi!  coftretta  a tornartene  a Napoli  di  Romania.Ma  quello  che  non 
potè  l’Armata  Nemica,  l’ottenne  a fuofauore  la  ftagione.auendo  la  Confulta  de- 
terminato,che  per  non  foggiacere  alle  borrafche.che  regnano  l’Autunno  fieri  Ga- 
me in  quella  parte.fi  abbandonarti  limprefa.  La  falute  di  Maluafia  fiì  la  rouina 
diMegara,  poiché  hauendo  intefo  il  Proueditor  Morofinl , che  fòrte  raccolta 
quantità  grandirtima  di  grano, e d'orzo  in  quella  Terranee  quiuisbarco  per  fac. 
cheggiarla  .Ma  fattagli oppofizione da’  Paefani Greci infieme co’ Turchi nonu 
ottenne  fenza  contralto  l’intento  Rimali  finalmente  disfatti  con  la  mone  della 
maggior  parte  di  loro  i Nemici  la  Terra  fiì  prefa,  Taccheggiata , ed.arfa  con  vn_. 
bottino  ricchirtìmo  di  fwppelieiili.c  grani.  Poi  fcorfe,e  depredate  alcune  Ifole  dell* 
Arcipelago  fi  ricondurti*  il  Morofini  con  l’Armata  in  Candia , doue  era  flato  e- 
letto  fuccertòre  nella  carica  di  Generale  del  Regno  al  Senatore  Andrea  Cornaro. 
Nel  rimanente  lecofe  di  Candia  paflarono  queft’ anno  in  fomma  quiete  non  vi 
ertendo  fucceduta  quafi  altra  nouità  che  quella  della  mutazione  di  diuerfe  cari- 
che in  quei  rapprefentami , e Capi  di  guerra, e della  comparfa  d’vn  Signore  Per- 
fiano.il  quale  abbandonato  il  campo  T urehefeo  pafsò  in  quella  Città  di  ritorno 
alla  Patria.  In  Albania,  e Dalmaziaaltresì,  benché  i Turchi  faceflero  al  folito 
grandirtìme  minacele  tutta  la  campagna  fi  reftrinfe  a fole  feorrerie  de’ Turchi 
nel  paefe  de’  Veneziani, e de’  Morlacchi  ne!  paefe  de’  Turchi  con  picciole  fazioni 
da  non  perdere  il  tempo  in  raccontarle.  A Coftantinopoli  oltre  la  morte  del  Pri- 
mo Vifire  accennata  pur  dianzi  feguirono  grandi  riuoluzioni  nella  Corte , e nel 
Gooerno;  efolleuazioni,e  violenze  grandirtìme  nell’Imperio  e nondimeno  par- 
uero  fcherzi.e  giuochi  a quei  Barbari.Oltre  però  alla  guerra  de’  Veneziani  tenne 
in  qualche apprenfione  la  Portala  morta  del  Mofcouita , edelloSuecoa’dannt 
della  Polonia  ; di  quello  per  intererte  di  Religioni, e di  Stato  ; di  queflo  per  la  fa- 
ma del  valore  delle  fuc  genti  in  guerra  Comandò  per  tantoalTartaro.ea'Pren- 
cipidi  Tranfiluania,  di  Vallachia.edi  Moldauiad’aiTìftere  contro  di  loro  il  Rè 
di  Polonia  ,*  Di  che  fdegnato  il  Mofcouita  alienortì  dalla  fua  amicizia  incomin- 
ciando a fabricare  di  quei  difegnùche.o  per  non  auere  trottato  incontro  ne’Pren- 
cipi  Catolici.o  pe  rii  nuoui  emergenti  del  Settentrione  andarono  per  la  maggior 
parte  a vuoto  fenza  che  fe  ne  vederti  alcuno  di  quegli  auua maggi, che  fe  ne  pro- 
metteua  il  Mondo, alla  Chrirtianità  Catolica . 

A Venezia  fui  fi  ne  dell’anno  tra  le  confolazioni  della  partala  CampagnaquaT- 
che  turbazionc  il  fofpetto  di  qualche  grauifiima  perdita  , perche  ertendo  partito 
da  quei  porti  il  nuouo  Capitan  Generale  Lorenzo  Marcello  con  vna  grofla 
fquadradi  Vartlili,  foprafattadafierirtìma  borrafea  di  mare peruenne con  vn 
fol  Vartellodi  fua  condotta  alZante.  Doue  finalmente  ricoueratefi  le  altre  Naut 
ancora, benché  «inquartate  dalla  tempefla,e  con  qualche  danno  delle  robbe  git- 
tate all’onde  ridarò  gli  animi  afflitti  co’  certi  auuifi  della  fua  falute . 

Penfauamo  di  terminare  in  queflo  luogo  i racconti  delle  nouità  piti  memora- 
bili di  queft’anno  in  Italia;  ma  ci  conuicine  a guifa  di  Mietitori, dopo  d'auer  fiuta 
la  ricolta  de* grani , tornare  addietro  per  raccogliere  qualche  fpica , o caduta,* 
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cordata.  G farebbe  veramente  qualche  cofa  da  dire  foura  vn  nuouo  moto , o di 
difguùi.o  di  turbolenze  a Napoli  ; ma  per  non  auér  prodotta  alcuna  confeguen- 
za  rimarcabile  ; ne  faremo  volontari  paflaggio, contenti  d 'accennare  il  difeon- 
ciofuccedutotraiGenouen  ,ei  Gauallieri  di  Malta , per  quello,  che  nepoiefle 
fuccedere  in  auuenire . Erano  dopo  la  campagna  di  Leuante  pallate  le  Galee  di 
Malta  ne'  mari  di  Spagna , e dLFrancia  per  riscuotere  diuerfe  contribuzioni  do- 
vute alla  Caffi  della  Religione  dalle  commende  di  quei  Regni.  Dopo  che  ridot- 
teli nel  porto  di  Genoua,  doue  era  la  Capitana  delia  Republica . negarono  di  Ta- 
starla primiere,  perche  auer.do  anche  ne’  Secoli  trapaffàti  nndrita  la  Republica 
quella  pretenfioneera  fiata  decifa  da  Carlo  Quinto  limile  controuerfia  a fauore 
di  Malta . Ma  perche  i Genouefi  nudrifeono  già  qualche  anno  delle  pretenlioni 
non  più  praticate  -,  tenuta  confulta  fu  quello  affare  fpedirono  vn  Cancelliere  al 
Generale  delle  Galee  Maltefi  per  denunziargli  la  publica  volontà , che  douefie 
falutar  primiero  la  loro  Capitana , altramente  auerebbono  prefo  rifoluzione  di 
fuo  difguflo.  Rilpofe  il  Generale,che  abbonacciato  il  tempo.farcbbe  vfeito fuo- 
ri del  Porto  per  rientrare  con  la  Tua  fquadra  a fupplire  il  difetto  del  primo  incon- 
tro.Non  piacque  cosi  fetta  rifpofia  a’Genouefi, frapponendo  a ragione, che  quan- 
do aueflero  i Cauallieri  auuto  il  comodo deH'vfcita  non  li  ferebbono  punto  cu- 
rati della  tornata.Onde  replicarono  a tutto  rigore,  che  douefie  il  Generale,  falu- 
I tare  fubitamente  la  Capitana , altramente  auerebbono  elfi  felutato  le  Tue  Galee 

’ col  Cannone  della  Piazza . Soura  che  tenuta  confulta  i Cauallieri, e confiderato, 
che  vn ‘azione  sforzata  non  pregiudicauano  punto  alle  Ragioni  della  Religio- 
ne, venturo  in  quella  Temenza  di  falutare  la  Capitana, mofirando  però  diferlo  a 
titolo  d'honorarc  alcuni  Gentilhuomini  paflati  nel  medesimo  infianteacom- 
plire  col  Generale . Ma  veramente  chiamatoli  affrontati  da  così  violente  modo 
di  procedere  vlcirono  il  giorno  feguente da  quel  porto,  benché  non  fofie  ancora 
placida  la  marina  -,  e auendo  appunto  incontrato  quello,  che  andauano  cercan- 
do per  rifentirli diquefia  ingiùria , vn  Vafiello  Genouefe  ne  mari  della  Tofca- 
na  ; gli  tolfero  lo  ftendardo,e  dopo  d aucrlo  conculcato, c lacerato  co'  piedi,  il  fe- 
cero per  mano  del  Boia  fommergere  in  mare,  dicendo  al  Padrone  del  medefimo 
Vafiello, che  non  ad  efio, ma  faceuano  quell’affronto  alla  Communità  di  Geno- 
Ua,afiicurandoloinlieme,  che  auerebbono  fello  il  limile,  e peggio  ad  ogni  altro 
Vafiello  Genouefe , che  aueflero  incontrato,  e molto  più  alle  Galee  della  Repu- 
blica.Quefto  Padrone  paffato  a Napoli  participò  fomigliante  fuccefio  alConfo- 
]c  Genouefe,  che  ne  fpedì  immantinente  l’auuiib  a Genoua.Ma  le  Galee  Maltefi 
a caufe  della  Contagione,  che  regnaua allora  fu  quell’lfola  fi  fermarono  peral- 
Jora  fu  le  volte  di  Napoli , e di  Sicilia  con  rifoluzione  di  mandare  ad  effètto  così 
fatto  proponimento  . In  Genoua  paruechcfi  coprifTecon  la  diffimulazione  an- 
zi che  fi  mofirafle  rifentimento  di  quella  ingiuria  . Si  vide  bene  qualche  appa- 
recchio di  Galee, e qualche  girata  fui  mare  a fine  di  Vendetta  ; ma  mancata, o 1‘- 
occalione.o  la  voglia  di  prenderfela, rimafero  le  cofe  in  fofpefo,  e ftando  tuttauia 
indecife  le  pretenlioni  delle  parti,  può  accadere , che  fuccedano  nuouamente  de- 
gl'inconiri  fra  di  loro  da  fufeitare  vn  giorno  qualche  difordine  affai  più  graue 
nella  Chrifiianiià . 
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ARGOMENTO. 

Stato  di  mette  Città  d'Italia . Morte  del  Prencipe  T omafo  di  Savoia . Par  tenzi t_/ 
del  Marchtfe  di  Car acena  da  Milano  ; al  cut  Gonerno  retta  il  Prenci p e Cardi- 
nal Triuulzio . P a flagro  di  D.Gio:  d'Auflria  per  Italia  in  Fiandra . Torna 
il  Duca  di  Modana  in  Italia  , e vi  cala  altresì  il  Duca  di  Mercurio . Afjedto  di 
■ Valenza.  Rotta  de'  Francefi  a Fontana  Santa . 'Morte  del  Cardinal  Trivul - 
zio . Comparfa  del  Conte  di  Fucnfalda.gr,  a fui  Milaucfc . Caduta  di  Valenzar  e 
altri  fuccefpdi  guerra . Viaggio  della  Regina  di  Svezia  in.  Francia ,e  Contagio  in 
Napoli , Roma , e Genoua , e altri  j ucce  fi  in  quelle  parti . Alone  del  Rè  di  Porto  - 
gallo  Don  Giouanni  Quarto,  e partenza  da  Roma  del  fuo  Ambajciatore  con  le  ri - 
.moflranze  fatte  da  efjo  al  Papa . Ammotinamento  della  Soldatefca  Alene  mia 
nella  Carintbia . Novità  di  Dalmazia  , e di  Levante , e Vittoria  dell' Armata-» 
Veneta ] opra  tot  T vrehefea  a i Dardanelli  con  ia  morte  del  Capitan  Generale 
Lorenzo  Marcello.  Acquifti  de’  Veneti  nell'Arcipelago  ; e rnorte  del  Prencipe  Ora- 
zio  Farnefe,  t del  General  Marchefe  Borri 

Affato  il  Duca  di  Modana  in 'Fra oda, e ritira tofi  l’Efercito  Fran- 
cete pane  di  là  dà  monti, e pane  nel  Monferrato, e nel  Piemonte» 
anche  il  Marchefedi  Caracena  paisòda  Cartel  nuouodiScriuia 
a Tortona.  Doue  tenuta  confulta  di  guerra  ritirollì  a Milano 
con  qualche  moietta  appren firme  degli  andamenti  del  Duca  di 
Mantoua  co’ Francefi.  Àia  pofeia abboccatoti  con S. A a Calale 
Pulterlengo  parue  che  ceffonerò  ifofpetticonceputidagJiSpagnuoli  per  que- 
lle pratiche;  poiché  conofciuto  imponibile  di  oitenercittai  cefo  alcuna  da!la_» 
Francia  centro  il  Trattato  di  Chierafco  di  tanto  prcgiudicio  alla  l'uà  Cafa, incli- 
nala già  il  Duca  ad  abbracciare  (copertamente  il  partito  Anuria co.dal  quale  gli 
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fflreua  di  poterfì  prometter;’  qualche  auuantaggio  in  quella  fua  pretenfione  di 
tanto rilieuo . Ma  feda  quella  parte  fi  minuiuano,  crefccuano  da  quella  degli  l&)°\ 
Suizzeri  le  apprcnfioni  delle  ttouiià  pregiudiciali  allo  Stato  di  Milano.  Verti-  . 

•Stiano  già  buona  pezza  grauieontrouerfie  trai  Cantoni  diSuize  di  Zurigo:  fra 

lequali.pcrchenonfi  veniffedaqaeipopoliaU'armi.imerpoffiTAmbafciaioredi  ' ^ *' 
Francia  intimoflì  la  Dieta  Generale  de*  Cantoni  per  deciderle  a micheuol mente; 

Ma  quando  pAreua, chepiegaflero  quelli  affari  all'aggiuftamcmo,  forte  nouelle 
pretenftoni  de1  Proteff anti  contro  i Catolici  il  vide  maggiormente  auuiluppata  1 
la  pace  della  Prouincia.e  pregiudicata  la  ileurezza  de"  PrenciprConfinanH.Pcr- 
che  non  folamentei  Trance! i ^pprendeuano  come  indiremo  pregiudicialiai  lo* 
roimereflì  quelle  difcordie;ma  e gli  Spagnuoli  chiamati  dai  Cantoni  Catolici  in  1 
loro  foccorfo  non  poieuano  di  manco  di  fomminiffrare  fomento  a quello  fuoco? 
che  continuando  gli  auerebbe  refi  meno  abili  a foftenerela  piena  dell’ Armi  Frà- 
celìje  il  Duca  di  Sauoia  altresì  inuitato  dalla  lega, che  teneua  co’  medelìmi  Can- 
toni Catolici  al  loro  follieuo  ; ne  veniua  ritirato  dalla  Ragion  di  Stato  per  non_, 
prouocare  a*  fuoi  danni  Tarmi  de*  Protettami , che  auerebbono  potuto  con  pic- 
cola recargli  vn  grande  incomodo, e follicitando  i Gineurini,efomen lan- 
dò gli  Heretici  delle  Valli  del  Piemonte , perche  tumultualTero  con  Tarmi  alla » Stata  di  ra- 

mano. Non mancauano nel  medefimoterhpo.ein  Roma,ein  Napoli,einGeno-  rlt  cititi* 
ua,e  in  altre  Città, e Prouincie  d’Italia, le  apprcnfioni  delle  nouità.  Ma  perche  T-  • 

efercizio  maggiore  delle  lingue  ; e delle  penne  di  Roma  deriuolTì  per  qualche 
tempo  dalla  offeruazione  degli  andamenti  della  Regina  di  Suezia;  In  Napoli  i 
difordinidiquelgouerno,  c le infolenze della Soldatefca  nonpaflarono  pitta- 
tami,che  alla  morte  del  Ducad*Andria,ealla  prigionia  di  Don  Ettore  fuo  Fra- 
tello ; Ir»  Genoua  piti  che  in  altro  fi  dibatterono  quei  configli  foura  i nuoui  di-  ». 

fgulti  co'  Cauallieri  di  Malta  ; einLuccanonproduficfaltromotola  Congiu- 
ra ordita  da  alcuni  di  quei  Popolari*,  che  ilcaffigode*  Cofpiratori;  non  ci  di- 
partiremo per  ora  di  Lombardia . Dóue  anche  nel  cuor  del  Verno  per  la  Rime- 
rà di  Genoua  fui  Modanefe  foccorfi  di  gente  di  Francia  a quello  Stato , e rifuo- 
na  la  morte  del  Prencipe  Emanuele  Figlio  del  PrcncipcTomafo di  Sauoia;  al- 
la quale  pochi  giorni  dopo  andò  dietro  quella  del  medefimo  Prencipe  fuo  Ge-  Mòrta  dd 
nitore  trauagliato  per  vhimodé' mali  da  vnaapoftema  nella  tella,  che  lo  con- 
dufle  agli  vltimi  fpiriti  della  Vita , Morte , che  troncò  le  difpute  nella  Corte  di  sonata,  * 
Francia  foura  il  Generalato  delle  fue  armi  in  Italia, -che  venne  perciò  appoggiato 
al  Duca  di  Modana  - Or  mentre  la  Corte  di  Sauoia  celebraua  i funerali  a quelli 
Prencipi  e trauagliaua  per  le  difcortlie,che  difuniuano  il  Paefe  Eluetico;  teneua- 
no  gli  andamenti  de*  Francefi  alloggiati  nel  Monferrato  in  qualche  inquietudi- 
ne gli  animi  de*  Miniftri  Spagnuoli  ,*  perche  non  accorrefsero  con  ladouuta  fol-- 
lecitudine al  foccorfo  de’ Cantoni  Catolici  ; non  piti  minaccialidi  parole;  ma1 
prouocaticon  Tarmi  da’  Protettami  Purefollicitatoil  Marchefedi  Caracenada 
vn*  Ambafciatoredi  quella  geme , comandò  la  marchia  a cinquecento  fanti  ca- 
pitanati dal  Sargcnte  Maggiore  Marrenfi  in  loro  foccorfo  : ma  il  foccorfo  mi- 
gliore, che  auefsero  quei  Cantoni,  nacque  dalla  loro  rifoluzione  al  menar  del- 
le mani  : auendo  benché  inferiori  di  numero , e d’armi  rotti  in  campagna  rafa  i 
Preteftanii , con  acquiffo  d otto  Cannoni»  di  fei  bandiere , e di  molto  bagaglio . paci  tra gk 
Oltre  a che  profperando  per  ogni  partei  Catolici  fi  venncfinal  mente  a trattato  Sai^tri. 
di  pace  : Che  opportunamente  conchiufa  non  folamente  tornò  la  quiete  a quel- 
la Prouincia  : ma  rifulfelà  ficurczza  altresì  a popoli  confinanti  : tornando  infie- 
me  alla  quietede’  Quartieri  le Soldatefchc  Spagnuole,  e Sauoiardc  incamminar 
tc,o  per  foccorfo, o per  fofpeuo  a quella  parta. 

Con 
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Con  quello  principio  di  profperità  , prefe  il  Gouerno  di  Milano  fino  alia  ve- 
c*rdtn*l  Duta  jgj  ctonie  di  Fuenfeldagna, d'ordine  Regio, il  Cardinale  Triuulzio-,auendo 
Trmulx.it  |a  Qorte  Caiolica  deilinaio  al  Gouerno  dell'  Armi  di  Fiandra  fono  il  fupremo 
dì'uiUtu  comando  di  Don  Giouanni  d’Auftria  il  Marchefe  di  Caracena;  che  lafciò  in  ba- 
lia vn’ambigua  fama  di  fe  medelimo  ; perche  e lafciò  quello  Stato  intiero  con_* 
gli  acquilli  rileuaniiflimi  di  Cafale,e  di  T rino,e  diede  la  fua  partenza  luogo  allo 
feoprimento  di  molti  difordini  nelle  cofe  politiche, e militari . Or  mentre  s’anda- 
ua  il  Marchefe  licenziando  per  la  volta  di  Fiandra  fouragiunfe  a Milano  D.Gio: 
d*  Aulì  ria,  che  lo  coftrinfe  a fermarli  qualche  giorno  ancora.Riceuuto  ch’ebbe  S. 
A- l’ordine  dal  Re  Catolico  di  pattare  da  Catalogna  per  l’Italia  in  Fiandra  im- 
barco Hi  col  Marchefe  Serra  Matlro  di  Campo  Generale  dello  Stato  di  Milano , e 
con  D.Luigi  Poderico  licenziato  anch'efio  dalla  carica  di  Maltro  di  Campo  Ge- 
nerale di  Catalogna  foura  due  Galee  della  (quadra  di  Napoli  la  Padrona, e Sàt’ A- 
gata.  Viaggiando  adunque  tutti, e tre  quelli  perfonaggi  fu  la  Padrona, che  meglio 
armata  di  remi  lafciofiì  addietro  la  Conferua;  foni  alla  imboccatura  di  certa  Re- 
ietta (coprirono  due  Carauelle  di  Corfari  Mori  : onde  tenuta  confulta  Don  Lui- 
gi^ il  Cornilo  per  non  arrifehiare  la  perlona  di  Don  Giouanni  ( trouai . la • 

Galea  fon ouento  ) configliauanochefidouefietornareaddietro,  mafolìenen- 
do  gli  altri , che  fi  potette  feguire  il  viaggio  fchifando  quell’incontro , preualfe 
quella  opinione:  Ma  inoltratili  poche  remate  Coprirono  due  altre  Carauelle 
che  li  vtiiuanocou  le  prime;  e rinforzandoli  il  vento  fi  videro  tolta  la  comodi- 
tà di  tornare  addietro.  Onde  fcatenata  la  ciurma  con  prometta  di  libertà  fe  auef- 
fero  portata  a faluamcnto  la  Galea , s’auuanzarono  per  isfuggire  l’incontro  de’ 
Legni  nemici,  ma  inuano.  Perche  lanciatili  in  Mare  dalla  Galea  quattro  Schiarii 
. Mori. fi  rico  aerarono  utile  medelìme  Carauelle,  portando  loro  auuifo  de'  Perfo- 
D*Qi»d'  naof>*  che  nauigauano  in  quel  Legno.  Da  che  allettati.e  innanimiti  i Corfari , e 
jtuflrù  d fuuuriti  dal  Vento, che  o non  lafciaua  adoperare,o  rendeua  inutile  il  Cannone  de? 
Ctrftri , Chriftiani  s’appoggiarono  addotto  le  Galene  guadagnandola  Padrona  il  terre- 

no venne  ad|  appiccarli  vna  fiera  fcaramuccia . Nella  quale  ferito  il  primo  D. 
Luigi  Poderico, ma  leggiermente  in  vn  braccio  ; trouofiì  per  lo  fecondo  ferito  a 
morte  il  Marchefe  Serra;  che  dopo  due  hore,  fatto  il  fuo  teiiamentoalla  militare 
„ terminò  gli  vltimi  fpiriti  della  Vita.  Per  quelli  fucce  Hi  venne  configliato  Don 

Giouanni  da  tutte  le  perfone  di  conto,  che  l'accompagnauano  di  calar  nella  Ca- 
mera per  fourarfi  all'imminente  pericolo, che'l  minacciaua  ; reftando  in  quello 
mentre  vccifo  anche  il  Gomito, e ferito  malamente  in  vn’occhio  Don  Diego  Ca- 
riglio  Capitanodi  quella  Galea, che  fil  perciò  metto  dopo  in  terra  a Sardegna.» . 
Intanto  vedutoli  da’  Chrilliani  per  la  morte,e  per  le  ferite  di  molti  altri  Soldati, e 
Marinari  inamabile  la  perdiu, venne  da  vno  sforzato  Francefe  fuggerita  a i Co- 
mandanti, ed  efeguita  la  maniera  dello  fcampo.  Ma  cettatoil  pericolo  della 
morte , o della  fchiauitudine  da’  Corfari , continuò  a berfagiiare  quelli  Legni  la 
tempefta  del  Mare . Dalla  quale  trafportati  fino  a villa  d'Algieri,  nel  louragiu- 
guere  della  notte, chiamato  due  volte  inuano  foccorfo , feparolfi  la  Galea  Sant’- 
Agata dalla  Padrona, e cadde  in  potere  di  quei  Corfari,  reiiando  con  quella  per- 
dita fchiaui alcuni CauallieriMilanefi,cGenouefi,  molti  Religiofi,etutta  la  fa- 
miglia del  Marchefe  Serra  . La  Padrona  approdò  finalmente  a Genoua , donde 
paisà  Don  Giouanni  d’Aullria  a Milano  ; e di  quitti  profegui  il  fuo  viaggio  vcr- 
fo  la  Fiandra  . 

Utiuniu  Tornò  Par^meme  di  Francia  a’  fuoi  fiati  carico  di  prefenti,e  d’onori  il  Duca  di 
Modana:  c benché  per  la  partenza  del  Marchefe  di  Caracena  parette  cettato  il 
luiu , motiuo  de*  fuoi  difguftj,  e delle  fue  vendette  ; non  per  unto  impegnato  già  nella 
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guerra  per  altri  fuoi  fini  non  fapcua  riuolure  i fuoi  pensieri  all’amor  della  Da- 
cc,benche  gli  vemfìeinfinuato  dalle  paterne  cfortazioni  del  Papa, e d’altri  Pren 
api  ancora  Ma  incominciando  oggimai  con  laprimento  de'  tempia  bollirceli 
ftrepui  dell  armi  m Lombardia  ; calato  di  Francia  a TorinoiI  Colite  Brogliavi 

Pcr  [f  «mpagna  l’auuifo , che auette  il  Re  Chriftia- 
tu  fìimo  difpodo  delle  cariche, che  teneua  il  PrercipeTomafo.di  Maggiordomo 

?Ca  6 06  Pr^Cl,pe  dl1c?nTÌ'c  dcl  Generalato  dell’Armi  d’Italia  nel 
Duca  di  Modana  ; appretto  il  quale  farebbe  pattato  a militare  il  Duca  di  Mercu 
no  } e diede  intanto  principio  ilMarchefe  Villa  alle  fazioni  di  guerra  inaiando 
vna  grotta  truppa  di  Caualleria  a maltrattare  alcuni  luoghi  de’ confini  in  ven- 


i<?55. 


' J furia  dall'Alpi  in  Piemonte  i Francefi,  teneua  in  doppia  gelòfia  d’at 

ro  c°ddif  SoKr ‘ ifndin-le  T ri“ul2,i0  anSuftiato  dalla  fortezza  del  dana 
rh'J id  f S°!d,3tefca’ e da'le  minacele  degli  apparechide’  Nemici  adoperaua  piti 
che  la  forza  1 Ingegno  l>€r  ifchermirfidairimmincteprocellarChefebeneiMi- 

niltn  Spagnuoh  no  mancattero  di  follicitare  diuerfe  leue  a Napoli  e nell’Alema- 
eM;.f'"d»J)Crò»''»^"CerieUcofeddla  Polonia, do4wSSpCra™. 

“£‘'! ‘.STmi" * hr“°Jl  Fcrdi,1M*> d' diramare  k medeùmo  per  prò- 
uedere  lo  Staro  di  Milano:  li  che,  imitane  qualche  rimelTa  di  danaro , non  com- 
parile m quelli  principi)  della  Campagna  ahroaiuio  da  Napoli:  ne  li  videro 
ruppcaflbldatedal  Colonnello  UublanderndlaGerS 
Ma  il  Duca  di  Modana  folleggiate , che  ebbe  le  nozze  del  Prencipe  fuo  figliuolo 

MiLnH^' r dA- Card,nal  Mj“ari?i  e della  Sorella  maritata  nel  Duca  della^ 
Mirandola, e fpediti  cinquecento  fanti  del  fuo  Stato  per  feruigio  del  Cardinale  in 
rancia, tornoflì  per  la  via  di  Parma, e di  Genoua  nel  Piemontc.E  intanto  cheS. 
A.  abbocca  co  1 Duca  di  Sauoia  a Chieri,  e con  quello  di  Mantoua  a Calale  fo- 
pra  Udifpofizionedelia  Campagna  ifpedì  il  Duca  di  Parma  a Milano  ilMar- 
chefe Camillo  Umpugnam,»n  apparenza  per  complire  col  Cardinale  Gomma- 
tore,ma  infetti  per  chiedere  ( bagnando)  aflìftenzad  armi, e di  danari  perche 

ftauTs°  a'  hm  aran\1a  CÌ* ie?°  San  Giouanni  » e Colorno  per  Piazze  d’armi 

Itaua  S A.  nfolutodi  più  torto  demolirle,  che  concedergliele . E queflo  era  flato 

vno  de  negoziati  del  Signor  di  Bellingamo  Primo  Scudiere  del  Re  che  venuto 
nel  preterito  Inuerno  di  Francia  in  Italia  con  fema  di  trattare  il  matrimonio  del 
Re  con  la  Pnncipetta  Margherita  di  Sauoia  era  da  Torino  pattato  a negoziare 
con  tutui  Prenapi  d’Italia,  trattone  il  Granduca . Quella  n^ukànon  foco^ 

I ^l?Utr'Spa8nuo1l1 5 mentre  Priuati ancora  delle  leuaie  del  Tiralo ?m- 
pedue  dall  Arciduca  per  le  mmaccie  fattegli  pur  da’  Francefid’attaccarlo  nc’ 

rnm  "/w13"’8  d‘  94elledl  NaPoli  Per  la  «magione,  che  incominciaua  a ferperc 
in  quel  Regno,  vi  a vedeuano  appena  badanti  alla  propria  difefe  non  che  a di 
ytolcfore  purfoltcnerc , Principi  Confinami. 

prenfione  lafema,chei  Genouefi.non  ortante  le  rimofttanze  del  Pana  di  neoJrè 

teSSl  InglefeJ.: .uefl-rconSuio^kfnS 

ueloil  porto  di  Lerici  Fama  però  vana, come  quella  altresì  chea  nn« 

qù°el"a  d?Franbcial S? diuul6ando- che  ,a  ^edefima  A rmata  còngiuma  a 
naedatte  che  «nT*  ^.rJ!Tenula  ne’ mari  d! Tofcana  » e d^'a  Chiefa , e mi- 
celi teneiìaiin  a iin  .^nodl  Napoli  la  fletta  Città  di  Roma;  quando  ne  i Fran- 

Pcnfamiin  d°r 2 ^"^^conaidconfiderazione  fui  mare  ; negl’Inglefi 
pcnuuano  di  fcorrereil  Mediterraneo  ; cfsendo  tutti  i loro  fini  indrizzali  alla  ri- 

prefa- 
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riprefaglia  delle  Flotte  di  Spagna, e Stabilirli  negli  acquisti  delle  Indie  Occiden- 
tali . E quando  ancora  l’auefse  ricercato  di  pace , e di  lega  di  promettere  al  Cro- 
mudo  1 aggrandirfi  in  Europa,  e mero  d’ogni  altro  luogo  in  Italia . Più  dome- 
niche apprensioni  teneuano  allora  in  frequenti  configli  i Genouefi^ì  per  alcuni 
difordini  Cittadinefchi  ne'  quali  veniua  impegnata  la  Nobiltà  dell’ vno , e dell’- 
l’altro  partito  : e per  le  violenze  d’alcuni  Magiltrati , che  voleuano  praticarla 
legge  dell’Oftracifmo  contro  diuerfi  Personaggi  potenti:  come  pcrleuuoue 
controuerfie  con  la  Religione  di  Malta:Per  lo  che  dubitando  i Genouefi  di  qual- 
che infulto, decretarono  di  non  predare  più  ad  alcuno  le  proprie  Galee  ; coman-: 
dando  infieme  Sotto  graui  pene  di  non  prestare  più  ad  alcuno  le  proprie  Galee . - 
DuWitrn - Ora  le  dichiarazioni  de'  Cauallieri  in  riSarcimento  della  preteSa  ingiuria, furono, 
«*»»  <*•'  che  in  auuenire  non  fi  accettasse  nella  Religione  Gentilhuotno  alcuno  di  quella 
AUlu/iti  patria.  Che  i Cauallieri  di  quella  Nazione  venissero  priuaii  d’ogni  carica  che 
tra  i Geno  • pgr  auuenlura  foftenefiero . Che  incontrandosi  le  Galee  MalteSi  con  le  Geno- 
****  ' uefi  douefcero  cóbatterle.e  maltraturle  quando  negatkro  di  Salutare  lo  Stendar- 
do di  Malta . E quando  pure  il  Salutassero  alla  Capitana  di  Genoua  non  rifpon* 
deSse  la  Capitana,  ma  la  Padrona  di  Malta , e alla  Padrona  Genoueferifpondetee 
vpa  Galea  priuata  MalteSe.  E finalmente, che  Se  aueSse  il  Comune  di  Genoua  Se- 
questrato le  Rendite  della  Commenda, che  Sola  pofiìede  Sul  Genouelàto  la  Reli- 
gione Sene  faceSsc  la  ripreSagliaSoura  qualunque  legno  de  Genouefi,  chedafse 
loro  fra’  piedi . Tantodi  male  naSce  Souente  da  vn  vano  puntiglio  di  preceden- 
za^ di  preteSa  ingiuria . Fù  nel  refto  anche  male  iniefa  a Malta  l'entrata  del  Ge- 
nerale con  le  Galee  nel  porto  di  Genoua  ,-|  benché  veniSTe  fcufaia  dalla  borrafea 
la  Sua  imprudenza  d’eSTerfi  impegnato  in  luogo  SoSpetto , edi  pericolo  allapu- 
blica  dignità,  e infieme  lo  Strapazzo  fatto  allo  Stendardo  della  Republica  ,•  ben- 
ché fòlle  approuata  ogni  altra  maniera  di  riSentimento  del  riceuuto  oltraggio . 

Or  mentre  i Genouefi  fi  dibatteuanoperle  proprie  occorenze  poi  litiche , e 
priuate,poca  quiete  ancora  godeuano  i Prencipi  Confinanti  .11  Duca  di  Manto- 
ua  faceua  demolir  Rofignano  per  rinforzare  con  quel  PrefidioCafale.  In  Cre- 
1 . mona  venuto  a contcSà  U Prelìdio  quafi  tutto  Spagnuolo  con  quegli  Habitanti; 

7 m multe  m v-  reQar0no  morti  da  ducento  Soldati, e molti  fociti,e  Se  non  vi  fi  foSTe  interposto 
nmon*.  vn  Cauallier  principale  di  quella  Patria  fi  correua  rifehio  di  qualche  più  ttrana 
risoluzione  di  quel  popolo  altiero,  e bellicofo . In  Piemontesi  diSponeua  la  mar- 
chia dell’KSercito  Francete  .douendo  il  Marchefedi  Sant’ Andrea  Mombrun  fer- 
uire  di  Tenente  Generale  ilDuca  di  Mercurio  , e il  Conte  Broglia  il  Duca  di 
Modana;  e restare  il  Marchese  ViUa  con  le  Truppe  di  Sauoia,e  altra  gente  in  vn 
Canriur»  4 COrP°  d’Efercito  Separato  ; e tra  quelle  apprensioni  ScopriflTi  a Vercelli  vna  cof- 
v trlclli  pirazione'per  rimettere  quella  Piazza  in  potere  de'  Sauoiardi , ed  eficndofi  acco- 
llata qualche  Soldatesca  de'  Collegati  a Trino  ; vennero  ambedue  quelle  Piazze 
rinforzate  di  ououo  Prefidio,e  di  monizioni  dal  Cardinale Goucrnatore . Dopo 
che  comandate  tutte  le  milizie  Forensi  ordinò  che  i Soldati  di  Leua  fi  rid ucci- 
sero in  termine  d i ventiquattro  hore  ai  loro  polli-,  prouidc  per  quanto  potè  le 
Piazze  di  frontiera,  e perchela  mancanza  del  danaro  non  recaSTe  impedirnen- 
• toa’Suoi  difegni  inuigilò  al  riempimento  del  TeSoro  vecchio  del  Regiàbuona 

pezza  vuoto . Non  dormiuanoin  quello  mentre  i Comandanti  Francefi  ,e  rac- 
colte le  milizie  de’ Colleggati  in  vicinanza  di  Trino  per  la  rafTegna  generale. 
Spedì  il  Duca  di  Modana  vn’Oficiale  dell’Armata  al  Duca  di  Parma  per  chiede- 
re il  paSToalleTruppeammaSTate  Sul  Modanefe  per  gli  Suoi Staii.Che  ottenuta, 
fi  moSTero  da  quella  parte  il  Luogotenente  Generale  Conte  Boiardi, eil  Duca  di 
girone,  mentre  da  quella  di  Piemonte , Ingelosito  prima  Nouara.  Akfiàndr  ia_  , 
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IBlrone,  mentre  da  quella  di  Piemonte  ,ingelofito  prima  Nouafa  AleflTandriaJ' 
c Mortara , fi  fpinfero  i Collegati  fotto  Valenza  : Doue  d’ordine  del  Cardinale 
aueua  allori  appunto  HGotìernatored'Àleflandria  inuiato  tre  Compagnie  di 
Fanti,e  iotefadopo  la  marchia  del  Nemico  a quella  volta  pensò  di  fami  entrare^"* Vait*' 
nuouo  rinforzo  di  mille  fanti  fotto  il  Maftro  di  Campo  D.  Carlo  del  Tuffò . il  .**•.  l 
quale fpiccatofi  da  MonteCaftello,efouraColto  da'Francefi  con  la  disfatta  della 
fua  gente.e  perdita  del  bagaglio  venne  corretto  alla  ritirata.  Così  il  Capo  Fran-i 
cele  numerofo  di  dieci  mila  fanti, efii  feimila  Caualli  prefe  a gràd’agio  i polli  fot-* 
to  la  Piazza  c5  grande  apprensione  de’popoli  Milanefi,n5  tanto  per  fapere  quà- 
toella  lolle  poco  proueduta  di  gente  da  guerra  e di  monizioni  jquanto  per  ledif- 
rereze,che  germogliauano  tra  il  Cardinale  Gouematore.e  alcuni  Capi  Spagnuo. 

Ujauendo  negato  d’vfcirein  Campagna  il  Duca  di  Veraguas  per  non  obbedire  a 

™fTr^gl°  It^iano,e,D-  g™"»*  di  Borg’a  Agnato , che  nella  carica  di 
Maftro  di  Campo  Generalegh  forte  fiato  antepofto  D.Pietro  Gonzales.Ne  que- 
in  loh  degh  Spagnuoh  recalcitrauano,  ma  quafi  tutti  gli  altri  Onciali  ancora.e  i 
soldati  di  que  la  Nazione  mormorauano  feopertamente  delCardinale.quafi  che 
tofiero  fua  colpa  le  altrui  tlrauaganze , eli  difordini  del  pattato  Gouerno , che 
aueua  lafcuto  fenza  danari  e lenza  prouifioni  lo  Stato.  Così  per  la  fola  emula- 
zione de  Capi  Spa^nuoli,  co’Generalie  Gouernatori  ftranieri  lì  perde  queft’an- 
no  Valenza, come  altre  volte  fi  fono  perdute  per  quello  Còlo  rifpetto  ih  Italia  in  Proulficm 
fiandra. em  lfpagna  importantifiimc  Piazze . Non  mancaua  però  il  Cardinale  4,1  c*,4i- 
di  prouederealla  fa  Iute  del  lo  Stato , alla  dignità  della  Corona  e alla  propria  ri-  **  Tr" 
potatone, e fatto  demolire  il  pollo  d'Arena  e fallare  quella  Fortczza.pcrche  non  ' 

ftruifft  come  l’anno  pattato  di  ricouero  a’ Nemici  chiamò  i Feudatari)  dello 

na  ^grarndedi  geme  armata  ; leuò  dalle  Piaz«  non  fofpettc  buo- 

tre  pS  ifì la.foldalefca  P®r  vnirla  all'fifercito , che  fi  andaua  raccogliendo  oi- 
ferM0  alUrStella  fou«  vn  Ponte fàbricato  a quattro  miglia  da  Pauia,  e vi  fi  traf- 
ferì  d.  perfona  per  aflìrtere  alla  Molta , che  gli  fu  data fenza  riguardo  alcuno 

M^nSttS ‘ 'affl'eSe,uano  * (iu,ui  imefo  che  l'£ftrrito  fpiccato  dal 

3 Fonl?n*5“ta*  edifegnattedi  continuare  la 
arcniaperlaftradaKomera;  auendoelfogià  fatto  prouederea  ouella  della 
tellina  ; tenne  Conforta  di  guerra, e fpedito  il  CommiiTario  Generali  Don  Die- 
go Vigliauri  con  mille-fanti  e altrettanti  Caualli  a riconofcere  i fuoi  andamenti 

uSV?  rt°^  p0lè  * COtnrouerfie  de’  Comandanti , dalle  quali  preuede- 
ua5cheb  farebbe  dormala  lamina  di  quella  Imprefa.  Dopo  che  il  Malìrn  rii  ( a 

PO  Generai  Gonzales  palsò  tutta  la  girne  al  Po?to  di  Stella, fuor  fthrtg  UTcrl 

de.  Ducato  th  Milano  e altre  Milizie  inuiate  dal  PrencipeTriuulziochelafciò 

Jl  l «■  ba8a8li°  1 dando  nel  medefimo  Ipoauuifc  aTc'rd  “ 
tuto  qucllòche difegnaua.il  quale  pariicipatolo  a i Capi,  che  fi  trouauano 
j)  pre  ,o  a P«ffona  , che  furono  D-Giouanni  di  Borgia  , Don  Paolo  Spinola 
buca  Sello,,!  pcendpe  fuo  Figlialo,  il  Come  Trotti , e Don  Inigo  di  vèbn- 
il  rSLSiul"?  lublla^lc  aouelU  volta  con  rifoluiion  di  combattere  ; auendo 
la  n^^!fÌ^màndato4à  dirextóo  ddl’tmpeefa  al  Duca  del  Sello  cheenei- 
FrSqeftalla Rocchetta  delTairactse nclTalìkSà 

lntefo  donoTr^  ’ a?m  dat,°  di  va^,c  di  militare  esperienza, 

folta  in  Pani  C^.r?na.lc;<:hc‘  temici  11  fortifica  fiero  nel  porto  prefo.renuta  Có 
cui  iu-1  > -nC  ar°jCap,den  ■^^c’toeco’Miniftri  principali  del  Gouerno  véne  di 
n,  ‘ ‘ L Lr  determinatoci  leuarfi  in  ogni  maniera  quello  impaccioda 'piedi 
i ni.  !» plu  ll*3erta  e Scurezza  applicare  al  focconò  di  Valcza.  Pafiato  adu  - 
1 Li  ere  ito  la  notte  de1  feìdi  Luglio  il  Po , fi  fpinfe  ingannado  il  Nemico  cori., 
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pò  , e difegno , losforzo,  e lefpefe  dello  Stato,  il  pericolo  di  Valenza,  eie 
caitiueconfeguenze,  che  ne  farebbono  dalla  Aia  perdita  deriuate,  raccoman- 
dando  loro  con  fuprema  tenerezze , e ardore , che  fi  facefse  qualche  nuouo  len- 
tatiuo  di  foccorerla  • Se  ne  tenne  però  uuouo  Configlio  -,  ma  conofciutefi  dafuoi 
le  difficoltà  da  fuperarfi  , e fattoli  rifleffoalla  perdita  delle  genti  nelle  paflatefa- 
zioni,  e per  le  fughe,  a i rinforzi  lontani  (mentre  ne  calauano  a momenti  nel 
Campo  Francefe  ) non  poterono  conuenire  in  altro  attacco  allo  (coperto , rifol- 
uendo  in  quella  vece  d’aprir  trincea  per  tagliare  fuori  vn  Fonino  delMarche- 
fe  Villa,  eternare  per  quella  parte  il  foccorfo  della  Piazza  « Ma  impedita  da’ 

Generali  Francefi  quefta  operazione  con  vna  gagliarda  batteria  ; decamparo- 
no finalmente  gli  Spagnuoli  alti  ventinoue  di  Luglio , e ftrettamente  marchian- 
do per  attendere  il  nuouo  Generale  Conte  di  Fuenfeldagna  capitato  di  Fian- 
dra in  quello  Stato,  ripagarono  il  Po  aSale,  facendo  alto  alla  Pieuedel  Cai- 
ro . Il  Cardinale  aggrauatodal  male , e dal  cordoglio  di  cosi  improfpero  ten- 
tatiuo  fi  fece  trafportare  a Pauia  per  raffegnarc  il  Gouemo  al  (ucce (Tore . li  che 
fatto  , poche  bore  dopo  fpirò  l'anima  con  (entimentograuiffimo  di  tutto  lo  Sta-  ..  , , 

to , e delia  Cone  di  Spagna  ; auendo  l'vno  perduto  vn  Protettore  affezionato^  c*rl!n<a  ' 
di  molta  gloria  alla  Patria  fua;  e l’altra  vnfoggetto  eminente,  e vn  zelante,  e Triuutz.it  . 
accòrto  Miniftro.Morto  il  Cardinale  e diuulgatefi  le  male  difpofizioni  del  Ca- 
po Spagnuolo  non  ci  ft\  chi  non  prefagifce  la  perdita  di  Valenza . Contuttociò 
non  mancò  punto  a fe  (ledo, il  nuouo  Gouernatore  Cote  di  Fuenfeldagna.e  per- 
che erano  molti  giorni  , che  fi  trouaua  a Milano  vnCorriero  del  Marchefe  della  f Ce»,e  <ii 
Fuente  Ambafriator  Catolico  a Vienna, che  chiedeua  cinquanta  mila  fiorini  per  * 

condurre  gli  Alemaniin  quello  Stato,  la  fua  prima  applicazione  fu  di  rifpedirlo  coutrnltt- 
prontamente, conofcendo  affai  bene  il  pregiudicio,che  dal  Tuo  indugio  ne  proce-  re . 
deua  al  feruigio  del  Re, e la  feconda  di  prouedere  il  pane  all'Efercito  per  lo  rima- 
nente della  Campagna. Radunò  pofcia  il  Conilglio  de’  Capi, e de"  Miniftri;  e (li- 
mando tutti  Valenza  di  perduta  fperanza  ; sì  per  lo  (lato  dell'afsedio , come  per 
quello  dell'Efercito  Catolico  ridotto  a foli  quattromila  fanti , e tremila  cinque- 
cento Caualli  ; fi  ridufie  folamente  la  confulta  a prouedere  a i mali,  che  farebbo- 
no deriuati  dalla  fua  Caduta.  Quindi  pafcò  il  Conte  all’Efercito  perdifporrela 
introduzione  di  qualche  gente  nella  Città  a (sediata , di  che  più  che  d'ogni  altro 
patiua-,e  raccolto  qualche  numero  di  foldati  in  Alefsandria  (otto  la  condotta  del 
Tenente  Generale  Biagio  Gianini,  e pofcia  in  Pò  alcune  barche  con  fuochi  arti- 
ficiati,e di  dormenti  per  rompere  il  ponte  del  Nemico  s’auanzò  a vna  Gallina  r 
chiamata  Cucagna  fui  Po  a man  dedra . Il  Gianini  concertata  col  Conte  l’hora 
d’affalire  il  Nemico  vfcì  d' Alefsandria  fui  ferrare  della  notte, compartendo  la  fifa 
gente  in  tre  ordini . Quello  del  corno  deliro  di  trecento  fanti , e di  ducento 
ualli  condotti  dal  Commifsario  Generale  Fiefchi  doueua  afsalire  il  Quartiere  dd 
Duca  di  Mercurio  • Quello  del  corno  iinidro  guidato  con  egual  numero  di  geo-  hi Y-* 

te  dal  Commifiario  Generale  Don  Diego  Vigliauri,e  con  ordine  d'entrare , o dt 
perderli,  doueua  ferire  l’alloggiamento  del  Duca  diModana.  Egli  fegoitaua 
col  rimanente  della  fua  condotta  per  dare  vn  viuo  allarme  in  mezodelli  det- 
ti Quartieri , e (occorrere  quello  delli  due  Corni  che  ne  auefse  hauuto  bifogno . 

Nello  (lefso  tempo  incamminofii  il  Conte  dall’altra  parte  del  Po  verfo  la  Li- 
nea Nemica,  con  le  barche  da  fuoco , e cinquecento  fanti  in  altre  barche  per 
ifpignerli  nella  Piazza  quando  fofse  riufeita  la  disfatta  del  Ponte  per  la  par- 
te di  Fefcarolo  inuiofii il  Commifsario  Generale  laime  Sin  Pietro  adifegnodi 
fare  vna  viua  diuerfione . Attaccoffi  adunque  la  fcaramuccia  da  tutti  i lati  ; e 
le  barche  non  auendo  acqua  abba danza  tardarono  piti  ddla  mifura , rh^» 

* V u i fen’era 


L 


\ 


E atra  /ir»' 
tir/em  Va-- 
lenta. 


Kifaffdne 
gii  Spanno 

mi  re. 


Uefa  di  Va- 
ien^a. 


6 72  ,j\j  ucjicrnuwiic  dipana 

fen’eraprefà  co’  micchi,  e perciò  diuaòrpato  il  fuoco  prima  che  arriuaflcro  al 
pome  i , piente  fi  potè  confeguiredu  quella  parte.  Il  CornmiflTario  Generale-» 
Vigliami  iuperò. la  Linea,  e con  pocarelifienza  penetrò  nella  Piazza.  Non_. 
eblie  quella  fortuna  il  Fiefchi,  tutto  che  alcuni  pochi  de’  fuoi  Soldati  paflafiero 
-felicemente  fino  alla  Città . Donde  nello  fteflo  tempo  foniti  gli  Attediati  guada- 
gnarono la  g'ileria  fatta  nel  fotto  feacciandonc  il  Nemico . Ciò  veduto  da’Fran- 
cefi,  e conofciuto  j che  o conuenifle  fubito  racquifiare  la  galeria  o fciogliere  l’af- 
ledio,deliberarono  d andaruiairafialto,  benché  fofièdi  m«30  giorno#  vi  ri  por- 
tarono con  tanta  furia erifeluzione , che  in  br«qe  fe  ne  impadronirono  nuoua- 
mente,e  determinarono  di  profeguire  l’Imprcfa:.  Aucua  intanto  il  Alarchefe  del- 
la Fuente  incamminato  le  prime  Truppe  Altmane  verfo  l’Italia,-  ma  quelle-» 
giunte  nel  Tirolo  fi  ammotinarono,  e tornarono  addietro , e le  altre  camminan- 
do con  la  neccflaria  dilazione  di  cosi  lungo  viaggio  non  giunfcro  a tempo  di 
foccorrercla  Piazza. Inumo  continuando  l'afiedio , eaucndorifaputogli  Spa- 
gnqpìi,(^he  i Francefi  prouedeuano  i loro  magazzini  dentro  U Linea  per  non- 
hauereiiecettitàd’vlarne;  deliberarono  d'impedire  l'andata  djvn-gran  con- 
uoglio  apparecchiato  in  Cafale . Ghiotti ^dunque  vn  pome  foura  il  Po , e paf- 
sò  all’altra  riua  tutto  l'Efercito  rinforzato  dal  Reggimento  del  Colonnello  Ari- 
zaga,vna  delle  T ruppe  Alemane  giunta  di  frefeo  con  cinquecento  Caualli , o 
marchiando  verfo  Girola  fi  trattenne  la  fera  di  qua  dalla  Grana  picciolo  torren- 
te,che  conueniua  pattare  alla  sfilata . Corre  queft’acqua  lungo  le  falde  d’ vna-» 
delle  Colline, che  incominciando  a;Pauia , e feorrendo  per  Lazzarone  giungono* 
a Mirabel lo,doue  comincia  la  piana  di  Calale-,  al  lontanandoli  alcuna  volta  dal- 
la Collina  mezo  tiro  di  mofoheito  ,eaUraaccofiandouifi  a tiro  di  piitolia . Co- 
nobbero irnmanreneme  i Francefi  l’errore  commefl'o  dagli  Spagnuoli  di  rima- 
nerli di  qua  dalla  Grana  ; errore  però  da  cfilre  imputato  a i Comandami  prati- 
chi del  paefe,e  non  al  nuouo  Generale, che  di  lor  fi  fidaua:vfcirono  pertanto  dal- 
la Circonuallazione  di  Valenza  con  grofib  numero  di  Fami  e di  Caualli,e  auan- 
ti  giorno  occuparono  tutte  le  Colline , che  fi  fiendono  da  Pauia  tino  a Mirabel- 
lo. Per  lo  che  le  aueflcro  voluto  gli  Spagnuoli  attalirliì  farebbe  conuenuto  d’atr- 
darui  alla  sfilaia.e  pofeia  riordinati, non  folamente  folto  il  Cannone , ma  fono  il 
jnofcheuotC  la  piftolla  nemica  -,  efiendo  in  libertà  de'  Francefi  l'afiTalirgli  quan- 
do fotte  loro  paruto,e  in  numero  da  non  poterli  far  minima  refiftenza.  Occupa- 
tiipofti fecero pafiareiFrancefiil loro Conuogliodietro  le  colline  fenza  cho 
potette  elTere  ottéfo  (Tagli  Spagnuoli . Imperoche  tenendo  etti  occupato  Pomà 
attìcurauano  le  loro  Linee , c fe  gli  Spagnuoli  amttèro  voluto  incontrare  il  con- 
voglio nella  Piana  di  Calale  gli  auerebbono  auuti  alle  fpalle . Tornarono  adun- 
que i Francefi  nella  Linea, e gli  Spagnuoli  ad  afpettar  gli  Alemani , che  andaua- 
poarriuando.  Diche  diedero  auuifo  al  Gommatore  della  Piazza  Don  Agottino 
Cegnudo  Tenente  di  Maftro  di  Campo  Generale  ; ma  parutogli  di  non  poterla 
più  tenere, ne  capitolò  la  refa  con  patti  honoreuoli  di  guerra  -,  e tre  giorni  dopo 
crebbe  il  Po  di  maniera,  che  rompendo  i ponti  degli  Attediami  farebbe  fiata  fen- 
za difficoltà  foccorfa  la  Piazza . In  quefia  guifa  cafcò  Valenza  in  potere  dell- 
Armi  Francefi  per  opera  dei  Duchi  di  Modana  e di  Mercurio,  e per  inganno 
de’ Comandanti  Spagnuoli  non  per  irrefoluzione  del  Come  di  Fuenfaldagna  . 
Il  quale  fe  auefle  veramente  combattuto  con  torte  le  forze  dell’  Efercito  a G iro- 
ia;  non  vi  ha  dubbio,che  non  ottante  le  difficoltà  dianzi  efprefle , per  la  fuperio- 
rità  della  gente, e dell'artiglieria  ( di  cui  mancauano  i Francefi  j auerebbe  potu- 
to confeguire  vna  fegnalata  vittoria  de  Nemici , con  difciogliere  infieme  ratte- 
dio  della  riazza- Ma  perfuafo  da  alcuni  Capi  di  non  cimentarli  nella  difaggua.- 
~ ..  r . ' glianza 
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•glianzadel  fito  fi  lafciò  fuggir  l’occafione  di  fegnalarela  fua  condona  con  vna, 
gloria  immortale.  Diche  pofcia  auuedutofi , e chiamatoti  ingannato  da'fuoi 
Config  fieri,  s'accinfc di  nuouo  per  attaccare  la  circonuallazione  nemica,  ma 
peruenutogli  nel  procinto  della  marchia  lauuifo,  che  auefie  Valenza  capitolato  * 

la  refa  ti  ritiene  a Brento . Intorbidò  à Francefi  quella  allegrezza  dell'acquillo  ' 
di  Valenza  inopinato  accidente  di  Fortuna  ; perche  auendo  l'accennata  creden- 
za del  Pò , oltre  la  rottura  de’ponti  portato  via  quattro  molini , che  feruiuano  a jr 

quella  Piazza  ; ti  trouarono  chiufi  di  qua  dal  fiume  forfè  duemila  Caualli , e fei- 
cento  Fanti  con  tutto  il  loro  bagaglio . Non  pertanto  con  la  cura  indeffcfla  de  i 
Duchi  Generali  e degli  altri  Capi  ricuperatati  qualche  barca , fu  faluata  in  ven- 
ti quattro  hore  la  fanteria  col  bagaglio  e altra  gente  meno  atta  alla  marchia.  11 
giorno  feguente  varcato  il  fiume  il  Duca  di  Mercurio  e il  Marchefe  di  Sant’ An- 
drea difpo&ro  il  Signor  di  Fer  rone  fecondato  da!  li  Colonnelli  San  Sierge , e San 
^Thiery  a procurare  lo  {campo  della  CauaUcria.  Entrarono  adunque  in  marchia 
verfo  il  Nouarefe  per  trouarevn  guado  fu  la  Sefia  gonfia  anch’eflfa  perle  piog- 
gie  continue  da  ritirarti  a Sanità.  A quello  auuifo  non  perderono  tempo  gli 
Spagnuoli  auanzandofi  con  tutto  l'efercito  a quella  parte,  mainuano-,  perche 
riandò  l'ali  a'Francefi  la  neceflìtà , e tratta  dalla  temerità  la  falute  varcarono  al 
■Guado  d’Arborio  il  fiume  così  torbido  e gonfio  fenza  perdere  cheotto,  ò dieci 
de'più  deboli  Caualli  : c ricoueratifi  a San  Germano  e aSantià  ti  ri cong iunfèra 
.qualche  giorno  appreffo  all'Armata.  Seguirono  dopo  diuerfe.  fcorrcrie  fazioni 
e facchcggiamenii  fra  lVna  e l'altra  parte  ; ne  riufcito  al  Duca  di  Modana,  non 
che  di  ripaffarcon  l'efercito,  ma  ne  tneuo  di  fpignere  cinquecento  Caualli  alla 
diti-fa  dcproprij  fiati  ; che  era  fama  douerfi  dare  in  preda  agli  Alemani,1  fi  ridati 
fe  finalmente  nel  Monferrato  : corteggiato  fcmpre  dal  Campo  Spagnuolo . Go-  A Ca- 
deua  però  tra  quelli  rumori  Cafale , benché  circondato  da  tre  Eferciti  vna  fom-  ‘Alt  * 
ma  tranquillità,  tenendo  aperte  le  porte  ad  ognuno . Bcn'è  vero,  che  pretendef- 
fero  gli  Alemani  di  farui  piazza  d’armi , ma  quello  turbine  pafsò  prima  in  fole 
minaccie  ,e  pofcia  in  complimenti , efiendofì  abboccato  il  Duca  di  Man^oua  col 
Generale  Echenfurt  in  Campagna  che  pafsò  dopo  a complire  col  medefimo 
Prencipe  in  Cafale  ; doue  fi  vedeuano  in  vn  medefimo  tempo  conuerfare  dome- 
fiicamente i Francefi , i Tedefchi,  egli Spagnuoli,  benché  nemici  fuor  delle  mu- 
ra . Auendo  pofcia  i Francefi  introdotto  vn  gran  Conuoglio  in  Valenza  ; e in- 
tefo , che  agli  Alemani  fofie  fiato  defiinato  per  quartiere  d’Iuuerno  il  paefe  delle 
Langhe  alle  fpallede’Feudatarii  dell’Imperio,  degnarono  di  preuenirli,  editi 
cacctarneli  ; occupando  efiì  primieramente  quei  luoghi . Onde  il  Conte  Gouer- 
natore  voluto  refirignereanch’efTo  i Francefi  perche  no  fi  allargafleroco'quar- 
neri  fuor  del  Piemonte  pafsò  con  l’Efercito  Spagnuolo  fino  all’Incifa;  fermando- 
ti gli  Alemani  in  Aqui.  In  quella  varietà  d'andamenti  dell'  vno  e dell'altro 
efercito  paffarono  gli  virimi  due  mefi  deU'annojne'quali  dopo  molti  rigiri  e trat- 
tati fi  venne  alla  riforma , prima  dagli  Spagnuoli  e poi  da'Francefi,  della  gente;, 
ritirandoli  gli  Spagnuoli  a’foliti  quartieri  del  Milanefe,  gli  Alemani  ne’ Feudi 
Imperiali  confinanti  al  Cremonese,  e i Francefi  parte  di  quà,  parte  di  là  da'mon. 
ti-,  auendo ancheil  Duca  di  Modana-(  lafciato  libero  il  Monferrato  ) mefio  la  fua 
refidenza  a Pioarolo  per  trouarfi  meglio  difpofio  agli  apparecchi  della  futura 
Campagna.  Intanto  diede  qualche apprentione a chi  non  era  ancora  inoltra- 
to  nella  notizia  de' fuoi occulti  maneggi  con  Cefaree  con  gli  Spagnuoli,  l'gr- , T<4£#"* 
mamentointraprefo  fui  fine  dell'anno  dal  Duca  di  Mantoua  di  tremila, Fan-  j£. 
ti  e di  due  mila  Caualli  , confiderando  affai  bene  , che  fenza  danaro  tira-  Wi 
nicro non po&fse applicarli perle  medefimo  a coti  numerofe  leuatc  di  Cam- 
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pa'gna,  mentre  fi  conféìftuà impotente  a mahterieregli  ordinarij  prefldlj  delle 
iu? Piazze  icome  altresì  diede  molto  da  fauellare  il  pafifo  conceduto  da’Lucche- 
fi  per  quattromila  huomini  in  foccorfo  del  Modancfe  quandi)' venWTe  ataccato 
dagl’imperiali  e dagli  Spagnuoli . Ma  noi  auendo  già  terminata  la  Campagna 
diLombardla  torneremo  corprihcipiodeH'anhdi-Romadóue  ne  chiama  la  ite-  i. 
gifta  di  Stietia  : chedifgullata  di  Don  Antonio  dèi  là  C «ed  a , <d  altri  Miniati  > 
Spagnuolr,  venne  dal  Signor  di  Lionne  Ambafoiatore  del  ReChriitiàni  .it'nhaa- 
(jueHa-Cortegoadagnatanuouamente  allaFrancia.Doue  a tw-eW  Ito  difettare  in  1 
Pomerania  ad  aggiulìare  i Tuoi  intere  dì  col  Rè  Carlo  Gmlauo  tratferiilì  la 
Regina-,  ericeuuti  grandiflìmi  honori  tornoiTi  parimente  in  balia  e a Ro* 

» ma  qqelt’anno , non  (blamente  come  Confidente , ma  come  Confederata  con 

quelli  Oòhina. 

‘ yr,o  dt’prchcip'aH  hnotiui , thè  pdrtaflè  aìl“Ambafciata  di  Ramai!  Signore  di 
Ltòfine,' "olire  gli  affari  propri)  della  Corte  Ctirirtianiffìma . fu  quello  dàppog-. 

. , . giare  ilirkeuimentodell'Ambifciàtoredi  Portogallo  Don  Francefco  di  Sofà  E 
/rìPr-  veramente  pàreua , che  la  fua  comparti  a utoma  doueffe  metter  fine  alle  mitene 
iJ'lll  "r„  fpirivuali  di  quel  Regno  Egli  Spagnuoli  vedendo , o credendo  quali  ticuro  il 
luO  rìceuimento  dal  Papa,  che  vi  mollraua  in  apparenza  vna  grande  inclinazio- 
ne incominciauano  a michinare  de’rifeniìmenu:  non  lafciando  infieme  di  prop-  - 
pórrét^ialchcforted'aggiuttamento  .che-fbrfe  non  tendeua  ad  al  irò  fine,  che  ad 
impedire  appunto  qoerto  riteuimento  D.uulgofiì  parimente  vna  falla  t'ama, 
chca  quelto  medehmooggeiioiólligaflerò  iGenouèfì  a chiedere  al  Papa  1 . Sa*  -, 
la  Regia e gli  altri  honori  pretefi  di  Tella-Cbronata  l'empre  negati  loro  da  Pon-'  - 
tefitìtrajlaffati , mentre  a rouefeionon  hanno  forfè  in  quei  ta  parici  più  tufolua 
.auneffarq  degli  Spagnuoli  ; e fenza  altrui  fuggeilione  hanno  Tempre  i Geno  nell 
anelato  afl  confeguimentod:  quello  Onore.  Non  auendo  però  potuto  ne  meno 

allqra'btténtrela  Republica  l’intento  bramalo  per  non  auere  volutoti  Papa  in-  * 

tròdtlifffc  (^tìeila  pouità, -partì  di  quei  giórni  via  Roma  il  Tuo  Reftdtnie  mal  Todif- 
tathà  tttyc  Concetto  VmuerTale,  che  mentre  degli  altri  Prenupi  sourahi  non  pie- 
glfffiò'i  prifhi-,cnene  meno  i Pontefici  Geiio  per  dare  a quella  Rcpubhca  la  pre- 
tt-fa ’jrgnità  : vmaffìmein  Vrt  t£mpo,  che  èffsiido  tutti  i Re  dr-Chrntianiià  diue- 
ìiuìì.NToiririihidi  molte  Prouirtcie,  pare  che  noivfu  di  conuemenza  l 'a-ccommu- 
nard.H  tifólo  e il^rauamemo  Regioa  vn  Potentato,  che  tiene  molti  Principi  e 
Stati  in  EhfbpiPdfgran  lunga  fuperiori  di  potenza  e di  riputazione-,  che  ne  rice- 
uoHb,-ne  pretèndono  lifatto  tratta  iberno . Diedero  adunque  qtièlt’anno  vxi  cu- 
riofo-fbaùchtTpiìnioalltrGórie  R-omana  e Ifcnouità  fui-cedute  in  Corte  della». 
Regina  flPSuezia  ^ è quell  é preterì  Goni  e diTgutt  i de’Gonoudi , e i negoziati  degii 
AmbafctàtOriddle  Coróne  in  fauore  ,ecomródi  Portogallo,  e luggiuita  mento 
della  Cala  Barberina  cbrfgli  Spagnublie  cdl  Granduca  di  Tofcana,  al  quale  per 
noH  Vénirèpafsòin  Francia  il  Cardinale  ftiuómò  , è i trattati  di  pace  intauolau 
dal  Paiia  (e  Tempre  in  vano  ) e co'Prencipi  d Italia  ,econ  le  medehme  Crotone,  e 
la  temenza  del  Signore  diLiortnecon  qualche  principio  di  rottura  tra  quella 
Corte efe  Francia*,  e quella  del  Cardinal  di  RéTzcon  pnCa  fatistazionedel  l un- 
irti cei'tìjì  trattati d’vna  Lega  per  arma  rli  contri)  g»  Ereticvrtociwre  non  vi  man- 
cadtrró'dè'Càtolid , che  li  fomeniafTdi'6  ; ^ iomparfa'del  Commendatore  Bu 
chrNibòtiidel-  Papa  per  Ambafctatored  bbbèdknz  t della  Religione  di  Malta  ; e 
'm^'TVJìriW'nienjftiq»feHa  diO.:  Mario  luolratd  tot  d’altri  Tuoi  Nipoti  e Paréti  contro  le 
i.  finlftm^d'indilR-tfzapiiblìcaie  nel priheì pkvdR  Pontificato có  tàjtoapplàufo  di' 

. *.iuùa;J5tti'ó[>a..viaqurifo  lK.o  diede  prima  etwCtaio di houità  .e  pofeia  di  pazienza 
a»  Roma  fu  il  Ctìbtegió  di  Napoli  materia  di  difco:  fo,edinich:o  a tui ;a  Italia.  -■ 
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KndàI  principio  dell’anno  incominciò  a fetnirfi  nella  Sardegna,  Regno  d’- 
aria Tempre  in  falubre  qualche  principio  di  Contagione-,  onde  efiendo  mancati 
di  mone  repentina  alcuni  Marinar»  e pa {leggieri  nelle  code  di  Genoua  e di  Tot- 
tana , venne  rifola  bandita,  come  altresì  per  lo  medefimo  fofpetto  fu  fofpefi  . **}  CS:'*, 
quella  di  Malta . Auendo  pofciail  Viceredi  Napoli  ( che  per  timore  dell’  Anta-  £,t  * "***'* 
la  lugkfe  mettena  infieme  gran  gente,  e faceua  molte  prouifioni  per  tutto  il,  ^Le- 
gno ) riceuuto  in  quella  Città  alcuni  Vaficlli  di  Soldatefca  Spagnuola  (piccata 
da  Sardegna  , e voluto  farla  fondere  in  terra , non  ortante  rrjchi^mi  cii^quel  Po- 
polo, per  raflegnarla  e ristorarla , venne  ad  attaccarli  ancora  In  quella  v^fta  p 
popolata  Città  la  pelìilenza , c quindi feoria  per  quali  tutte  le  Prouincie  del  Re-  u'  ' * 

gno , fece  mifera  bile  ftragge  di  quei  popoli  in  guifa , che  vi  fi  videro  luoghi  in-  ' ^ 
tipri  defolati  d'habitatori . Col  contagio , ma  non  creduto , o fe  creduto  non  pu- 
blicato  contagio  ,andauano  fcr pendo  i mali  trattamenti  fatti  cor\  variipretelti  a 
diuerli  Baroni,  eie  priuatedilcordie  fra  molti  di  loro,  per  legnali  vennero  a 
. disfide  c duelli , efiendo  fino  vfeiti  in  campagna  con  più  di  cinquecento  huomi- 
oi  per  ciafcuno  Don  Ippolito  di  Cortanzo  Prencipedi  Colle  d’Anchifc,  e póni 
Giufeppe  Carafa  Marchefedi  Bica  nello  a rife-hiodi  qualche  riunita  fra  quella 
Nobiltà  intertfiataneU’vno,  o nellakro  partito . Profcguiua  intanto  il  Viceré 
felicemente  nelle  fucleue,  eauendo  importocerto  numero  di  Soldati  alle  Co- 
munità e qualche  aggrauioà  Baroni,  fperauano-i  Minillri  Reali  di  mettere  in- 
ficine vn  grande «fermio;  ina  ruppe  quert:  calcoli  il  furore  del  contagio,  che 
tra  il /ìpe di  Maggia ,. e, j)  principio  di  Giugno  fi  diruppe,  eallargò  con  tan-  ...,v 
to  empi  to  c ilrcpito  per  tutti  j quartieri  della  Cittàene  Borghi  che  il  numero  | 
degli  Ertimi  arriuò  fino  a ottocento  al  giorno.  £ mefcolandofi  tra  gl’indmfi  n a 
della  pelìilenza  i timori  del  popolo,  eie  fuggertiom  di  Malcontenti  contro  la  Rumori  ira 
nazion  dominante  fe  necommofiero  in  guifa  gli  animi  alterati  dalle  prefenti  ca- 
lanuta  che  vna  mattina  efiendo  corfo  per  la  Città  vn  ferra  ferra  per  cagione  af- 
fai lieue,  dubitort»  di  qualche  nuoua  folleuazione  contro  il  Gouerno.  Pur  fi- 
nalmente quietato queito turbine;  fudiuulgato  vn  rruouo  rumore,  cheqqe- 
ilo  colpo  venifie  da' Nemici;  della  Corona.  (Maiolica,  e che  andafiero  in  volta 
più  di  canto  llranieri  travtcUitida  poqfri  e da  Soldati;  fpargendo  polueri  vele- 
nofe  delle  quaJi  fatta  la  proua  , ■folTerofubitamentemortidiuerfianimalj.  Per- 
lo che  nato  vn  nuouo  bisbiglio  popolare furono  maltrattati  dalla  plebe  infuria- 
ta alcuni  rbreitieri  Lombardi  e Borgognoni . Non  mancarono  però  fopra  que- 
lle nouità  le  publiclie  diligenze  ,e’l  Vicere  deputò  vna  Giunta  di  Minirtri  , fa- 
cendoli diuerfi  prigioni , che  veniuano  condotti  in  Cartello  con  varia  appren- 
derne de’popoli,  credendo  akutrt,chc,vi  fi  procederti  daddouero,  altri  che  non 
fortìcro,  che  finzioni  per  ingannare  il  Vulgo.  £ vie  piò  crebbe  quella  opinióne 5 
rinitlra  per  auere  il  Vicere>juo  entrare  (iella  Città  la  CauaJleria  A!  emana.c  da-  * .* 

toqualchealtrofegnoditorbidemachinazioni,chenoneranoforfe,  chemcic 
preuenzioni  per  propria  ficurezza  contro  i moti  popolari . Ma  perche  la  gran- 
dezza del  male infondeua altri  penfieri  neglianimi  conturbatie  afflitti,  che  ii 
nouità  di  Stato  ; quietati  pur  tanto  quanto  gli  ftrepiii , molti  vfeirono  dalla  Cit- 
ta per  cercare  akroue  di  fcampo  alla  imminente  di  (grazi  a , e vennero  a partici- 
Pa^J  con  furili , che  prendemmo  a conuerlàre  . (J  . 

Mentre  in  queft^guiià  languida  Napoli,  e fcco  penauano  molte  altre  Città,  e 
^[r^Jr^,f'’eSn.0i  trapafiòcosì fupefta influenza  nelle  vicioeca^P^igi16!  enei- 
lauefia  Ctttàdi  Roma  E perche  il  Vulgo  vuol  Tempre  fauellarea  torto  .odiritto  f *. 
lenza  faperfi  quello,  che  penfi  ociarli  diuulgofil,  che  forte  fiata  portata  in  quel-  m **■ 
la  parte  non  a cafo  : ma  portatamente  dagli  Spagnuoli  per  impedire  >il  riceui- 
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mento  dell’  Ambafciatore  di  Portogallo  ; E benché  quelli  non  Tolsero  che  penile'- 
ri  volami  di  plebe  indifercta  e vana*  concepironoanchei  Romani  per  quella 
. falla  fama  tanto  odio  contro  quella  Nazione , che  fe  non  gli  auedè  tenuti  a freno 
il  rifpettodouutoal  Pontefice, larebbono  trafeorfi  a qualche  eccello  di  volgoin- 
furiato . Cosi  auuiene  fouente,  che  anche  gl'inftuffi  delle  (ielle , le  calamità  de* 
tempi  e i caftighi  del  Cielo  véganofenza  loro  colpa  atribuhi  alle  perfone  per  al-  • 
tro'odiate  e fofpette.  Ecosi  vedemmo  di  quelli  giorniancora  atribuita  a chi  for- 
fè non  la  fognò  la  folteuazione  machinata  in  Roma  da  lluolo  numerofodi  fer- 
uìintav*-  uldoridi  balla  lega , che  licenziati  da’Padroni  non  {apendo  dì  che  fi  viuere,  e 
mìm  Rem»  maffimt  tremandoli  rinchiufi  nel  Recinto  di  Trattenere  fabricaio  fui  primi  fof- 
ét'Sir utderi  petti  di  contagio  ; incominciauano  ad  agitare  qualche  nouità  per  Iblleiwrlì  da- 
tante milérie . Ma  fubitamente  reprellb  dalla  prouidenza  del  Papa  quello  rumo- 
re, Titani  parimente  la  fama  vana,  che  incolpai»  Perfonaggi  potenti  di  quelli 
rnoti.Non  fi  potè  già  ouuiare  con  queftafelicità  al  progrelTo  della  pefiflenza.che 
appiccata  nelrecintomedefimodiTrafteuere.  vennea  poco  a poco  adirarli 
per  tutta  la-Ciitli  continuando  con  vario  corlb  fino  al  finedi  quett'anno;  Che 
nelfeguentcandoffi  lentamenteannichilando.  Non  perdonò  veramente  il  Pon- 
tefice afatica,o  a fpefa  per  follieuo  del  popolo  e della  pouertà  in  particolare  fopra 
la  quale  cafca  per  lo  più  quello  flagello . Che  fe  bene  molti  de'Grandi  ancora  ne 
follerò  minacciati  \ pochi  nondimeno  Io  protrarono  in  le  Iteffi»  tra'quali  diede 
qualche  apprenlione  la  morte  del  Caualiere  Giultiniano  Ambalciatore  della— 
Min*  4*11'  Kepublica  Veneta,  mancato  di  febre  peli  ilenziale  dopo  la  morte  dvnfuolerui- 
dorè  Tedefco  per  difordini  della  gola . Tra  quelle  prime  influenze  del  contagio» 
t*r  di  v*  mancò  di  morteordinaria  la  Infanta  dì  Sauoia , che  li  tratteneua  in  quella  Cor- 
^*ti»*4»!.  teiChe  più  che  dalle  molellie  del  contagio  veniua  trauagliata  dalle  nouità  di  Ifa- 
isST  io  e di  guerra , cheagitauano  la  Chriltianiià . Che  fe  bene  Tauefie  rallegrata  ol- 
tremodo Fa  Vittoria  dell' Armata  Veneta  a i Dardanelli,  la  contnflaua  ancora  la 
calata  deTedefchi  in  Italia  con  fama  d’inuadere  gli  itati  del  Duca  di  Modana 
fottopoiloda  Celare  al  Bando  Imperiale  per  non  auere  obbedito  a'fuoi  moniiorif 
di  fepararfi  dalla  Collegazione  di  Francia , e di  defillere  dalla  intra  Itone  del  Mi- 
lande  . Spedì  pertanto  il  Papa  atonfini  dello  Stato  Ecclefiallico  qualche  nume- 
ro di  Soldatefca . Eauendo  ridotto  in  apparenza  a qualche  buon  termine  iTrar- 
ti  della  Pacefra  le  Corone,  e i difgulli  con  la  Francia;Spedl  Nunzii  itraordinarij 
• 'liMonfignori  PiccolominìeBonelli quello  Segretario  de’Memoriali  iti  Fran- 
cia ,equetloGouernatoredi  Roma  in  Ifpagna  . Vennero  efigliatr  ancora  da 
Roma  alcuni  Prelati  ,chemandauanoauuili  a Prencipi,  eparlauanocon  poco 
Diftu/fì  ir»  nRuar<^°  Gouernojianto  è difficile  a’Grandi  il  poffedere  quel  celate  dono  di 

K*m»  * confarli  a tutti  i golfi . Al  rimanente  i difgulli  che  pretendeua  a quei  giorni  di 
franti»,  riceuer  da  Roma  la  Francia  fi  riduceuanoda  quata  Corona  Tempre  facile  a d»C- 

gullarfi  con  chi  non  concorre  ne’fuoi  finte  ne’fuoi  interzili  a molti  capi  : E tra 
quelli  faccua  rifuonare , le  difficoltà  frappotle  dal  Papa  per  non  promuouere  al 
Vefcouato  di  Fregius  l’Abate  ZoncoOndedei  Segretario  del  Cardinal  Mazza- 
rini  : lerimoltranzefaitedaS.Saniitàa’Duchidi  Sauoia  e di  Modana  per  »i- 
rarli  ne’fentimenti  della  pace  : le  machinazioni  del  Cardinal  di  Retz  con  ap- 
» cremazione  del  Pontefice  a pregiudicio  della  Corona  : la  inclinazione  di  Sua 
'Santità  a fàuore  del  Rè  Catolico,  con  manifefta  alienazione  dal  Chrillianif- 
j fimo  I auere  il  Papa  ferino  vn  Breue  alla  AfTemblea  del  Clero  eoo  efer- 
r».  tarla  a pregar  Dio  per  la  pace  della  ' Chriflianità  , e di  paffare  il  me- 
defimo  officio  col  Re:  quali  che  non  fe  ne  vernile  alla  conclulione  per 
tauuerfwnc  che  vi  teneua  la  Maertà  Sua  : E l'cflère  fiati  efclulì  dalt^> 

* Bolle 
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Bolle  de!  Giubileo  mandate  in  Francia  non  {blamente  alcuni  Prelati  Ianfenni- 
•fti  j ma  quelli  ancora , che  aueuano  conferito  gli  ordini  nell*  Arciuefcouaio  di 
Parigi  fenza  permitlione del  (Ordinai  di  Retz . All*  incontro  dauino  non  pic- 
ciolo difguiìo  a Roma  la  ritenzione  fatta  dalla  Conedi  Francia;  benché  vernile 
fiibriorilaflatoJdeU’Arciuefcouod'Aix  per  auere  parlato  altamente  per  l'atTem- 
blea  del  Clero  fopra  gli  aggrauif  che  preiendeua  di  riceuere  dal  Gouemo  ; la  ri  - 
nouazioue della  Lega  fatta  con  la  Corona  diSuezia  ,e  che  fi  andafie  itrignendo 
parimente  in  Lega  col  Cromuelo  ambedue  nemici  giurati  della  Religione  Caio- 
lica  . Finalmente  partito  da  Roma  il  Cardinal  di  Retzcon  qualchedifguito an- 
cora col  Papaie  da  Parigi  Monfignor  di  Bagni  NunzioApoitolico,aIqualeim- 
putauar.o  a torto, o diritto  la  origine  de’ loro  difgullii  Francefi;  celarono  iu 
buona  parte  allora  quei  turbini,  che  minacciauano  per  quella  difeordia  di  qual- 
che nuouu  difallro  laChriit  ianità  Catolica  - 

Nelle  altre  parli  d’Italia  nonlìvdiuano  intanto,  che  doglianze  e timori  per 
fent  irti  a giornata  con  le  minacciedi  nuoue  guerre  bandita  or  quella , or  quella 
Città  , ecniufi  i partì  de*  commerci jv  benché  la  Prouidenza  Diuina  alzafte  la 
mano  de'  fuoi  flagelli  in  guifa,  che  a uemmo  piti  da  temere,  che  da  patire.  Poi- 
ché trattane  la  Città  e1!  Regno  di  Napoli  e Roma  ; non  toccò  che  Genoua  , e 
qualche  Luogo  della  Kiuiera  quello  maligno  ir.flufio.  Negarono  anch’  efli  i Ge- 
nouelì  buona  pezza,  che  fbfTe  contagio  il  male , che  andaua  ferpendo  per  quella 
Città;  ma  finalmente  (coperto  per  quello  eh  egli  era  fi  trouarono  in  vn  lungo 
trauaglio  quegli  Abitanti  per  lo  corfo  di  quali  due  anni  efclufi  dal  commercio 
delle  altre  Nazioni , e con  qualche  fofpeuo  in  cala  di  Riuolte  di  Stato,  per  le  ma- 
chinazioni  de*  Malcontenti  e de'  Nemici . Sul  fine  dell’  anno  auendo  fc  olio  da 
quei  lidi  l’Armata  della  Republica  d'alquante  Galee  e di  pochi  VafiTellida  guer- 
ra, volò  intorno  la  fama,  che afpirafl'e  a grandi  anuantaggi  fu  le  colte  dell’- 
Africa, efu  creduto,  che  tono  quella  ricoperta  machinafle  qualche  tentatiuo 
contro  i Maliefi  ; ma  tornata  in  breue  a Genoua  fenza  far  nulla  fuanirono 
famigliami  rumori  incerti  e vani , fra  i cicalecci  del  vulgo  , e'1  derifo  de' 
Sauri- 

Ma  egli  ò ormai  tempo  di  terminare  quella  Campagna  d'Italia  col  fine  del 
contagio  di  Napoli , che  fatta  ilragge  orribile  di  quegli  Abitanti  incominciò  ad 
allentar  le  fue  furie  quio  io  piti  fembraua  nel  colmo  quell’ influflb  peltifcro  ; 
che  non  contento  del  ba  (To  vulgo  portò  via  molti  Capi  qualificati  tra’ quali  il 
-Prefidente  Carace,  il  Prenciped'Atene  Caracciolo  e Ù.  Carlo  del  la  Gatta  Duca 
<di  Popoli , che  auendo  in  tante  imprefe  di  guerra  prouoeata  la  morte  fra  le  armi 
la  trouò fenza  gloria  tia  le  intìdie  della  peitilenza . 

Morì  fui  fine  di  quell'anno  Don  Giouauni  Quarto  Re  di  Portogallo , onde  la 
Regina  rimafa  nella  minorità  de'  figli  Reggente  del  Regno  richiamò  dalla  Cor- 
te di  Roma  (doue  non  faceua , che  vna  infruttuofa  e vana  apparenza  e dimora  ) 
ilfuo  Ambafciatore  Don  Francefco  di  Sofà;  filtrarvi» con  quella  partenza  le-» 
fperanze  conceputedel  nuouo  Pontefice  a fauore  di  quella  Reggenza;non  tanto 

Krle  viueoppofizionide'  Minitlridi  Spagna  .,  che  per  priuati  riguardi , che  nel 
incipato  Ecclefiaftico  per  gl’interefii  de’  congiunti  fanno  fouenie  Lediti  alle 
publiche  conuenienze . 

Ridonarono  queft’anno-da  Goftantinopoli  per  tutta  Europa  mille  fulfe  no* 
nelle  dell’Imperio  ( htomano;  dando  la  lontananza  de  luoghi,  e la  poca  notizia 
degli  affari  e degli  andamenti  de  Turchi  libertà  grandi  dima  di  mentire  a iNo- 

uellitli;  qucllo,cheviw«uamraodicau>fu4’apparacchio ;d’ vna  grande  Ar- 
mata, 


16]<S. 


Coni  Agì»  Ì9 


Mora  di 
D.  CatU 
diti * Caf- 
ra- 


Armali 
Tenet a a i 
Dardanelli 


6-j  s Delle  Hittorie  ditali* 

maia,equalche  motto  di  pace  tull'apprenfione  delle  riuolte  del  Settentrione  r 
Che  aoendo prefo  vna  piega  diuerfa  dall  afpettazione  vniuerfale,.  celiato  il  j>en« 
tìero  della  pace , profeguirono  viuamente  quei  Barbari  l’apparecchio  dell’ Armi, 
follecitando  i Legni  di  Barbaria  e dell'Egitto  alla  vnione  con  le  Galee  de  Bey  petr 
ifpalleggiarel'vfcitadell’.Armata  Reale  dai  Dardanelli . Alla  mitura  della  dili- 
genza de’Turchi  corrifpondcua  l ardore  del  Capitan  Generale  de’  Veneziani 
Lorenzo  Marcello  ; il  quale  auido  di  cimentarli  con  l'Armata  nemica  (piccatoli 
fui  principio  di  Quarelima  dal  porto  di  Candia  feorfe  nell'Arcipelago , e tolte,  ir 
per  amore , o per  forza  grolle  contribuzioni  di  danaro  e di  vettouaglie  da  quelle’ 
Ifole  venne  a incontrarli  a Trio  con  Lazaro  Mocenigo,  che  terminata  la  lux 
Carica  di  (Capitano  de'Guleoni  veniua  per  raRègnarla  a Marco  Bembo,  che  con 
dodici  Vaflelli,fopra  i quali  militaua  anche  il  Prencipe  Orazio  Farnefe  era  già 
incamminatoa  quella  parte.  Raccolta  finalmente  tutta  l’Armata  in  Andro(fi»- 
la  quale  fi  fermòcome  Venturiere  il  Mocenigo  ) fi  fpinfe  a i Dardanelli, r.e  vedu- 
ta apparenza  alcuna,  che  per  le  diuifioni,  cheregnauano  allora  nella  Milizia 
Pretoriana  per  la  vccifione,e’I  cambiamento d'alcuni  Minifin  della  Porta  douef- 
fe  vfeire  l'Armata  Turca  da  Collantinopoli  ,doleuafi  il  Capitan  Generale  dell* 
fortuna,  che  gli  togliefie  dalle  mani  l occafione  dt  fegnalare  con  vna  battaglia  il 
principio  del  fuo  Generalato  -,  parendogli  picciola  confolazione  al  defiderio  im- 
menfo , che  aueua  di  combattere  il  vedere afficurato  per  quella  campagna , col 
dominio  che  teneua  del  Mare . da  nuoui  infulti  il  Regno  di  Candia.  E benché  fi» 
quella  difperazione  deU’vfcita  dell'Armata  nemica  venifTe configliato  da  molti 
d’applicarfi  a qualche  imprefategli  nódimeno  quali  prefago  di  quello,  che  doue-r 
ua  auucnire,  o che  tenefie  occulti  auuili  degli  andamenti  de'T urchi  per  mezo  d.’ 
vn  Greco , che  andaua  e tornaua  quali  Tempre  nuotando  da  Collantinopoli , « 
portaua  le  lettere  chiufe  in  vn  fiafehetto  di  cera  ; (lette  Tempre  fermo  nella  Tua  ri- 
foluzione  di  confumare  tutta  la  Campagna  a i Dardanelli  per  tenere  in  quella 
guifa  attediata  la  fiefia  Regia  Ottomana  non  lafciandoui  penetrare  per  quella 
itrada  Vaflello  alcuno . In  quello  mentre  trouandofi  a Troia  vn  Comandante 
Turco  fece  penetrare  al  Capitan  Generale,  che  volentieri  l’auerebbe  vintalo  per 
la  lama  del  Tuo  valore:  ondea!Ticuraio,fene  venne  con  Tei  principali  Turchi  fo- 
ura  l’Armata . Doue  riceuuto  con  grande  Immanità  dal  Capitan  Generale , dal 
Prencipe  Farnefe , e dal  General  Borri  ( che  gli  diede  vn  fuperbo  rinfrefeo  )'difle , 
che  il  Capitan  Bafsà  tenendo  ordine  dal  gran  Signore  di  combattere  in  ogni  ma- 
niera con  l'Armata  Veneta  , auefierifoluto  di  fegnalarfi  con  abbordare  la  pro- 
pria Galea  del  Capitan  Generale . 11  che  intefo  da  Sua  E.  rifpofe , che  non 
per  altro  appunto  fi  ftaflfe  a foftrir  gl’incomodi  di  quclleacque , che  per  lo  der 
fiderio , che  aueua  di  venire  a battaglia  co'Nemici . Ma  efiendo  ormai  venuto  il 
tempo,  ch’ei  raccogliefle  il  frutto  di  quello  fuo  defiderio,  ecco  apparire  impro iti- 
lo nel  Canale  l'Armata  Turca , e diede  veramente  a conofcere  quale  fotte  fiato  il 
rammarico  della  pa fiata  difperazione  con  l’allegrezza  che  concepì  per  la  tperati. 
za  del  vicino  combattimento.Come  fe  appunto  andafic  al  trionfo  e non  alla  bar. 
taglia  fece  immantenente  dillcndere  per  tutta  la  fua  Galea  vn  lautiffimo  imban. 
dimento  di  preziofi  rinfrefehi  alla  Soldatefca  e alla  ciurma;e  dati  gl’ordini.che  gli 
paruero  opportuni  a’fuoi  dome(lici;per  ficurezza  (quali  prefago  della  morte) 
danaro  pubiico.e  priuato.che  fi  trouaua  nelle  fue  Camere, cóparue  a villa  dilui- 
ti con  fembiante  così  lieto, e difle  parole  così  aflfettuofe, intrepide  ed  efficaci,  che* 
sétirneìl  raccóto  da  quei  medefimi  che  l’afilllerono  in  quell'vltima  azione  della 
£ua  vita  non  fi  può  di  manco  di  non  imbeucre  conccui  degni  d’vn‘  anima  Chri- 
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pianamente  Eroica . La  mattina  adunque  de'  ventifeidi  Giugno,  veduto  il  Ca- 
pitan Generale, che  l’Armata  Turca  numeroGi  di  vent’otto  Naui , fefianta  Ga-  1656. 
lee,e  noue  Galeazze  ( comprefaui  la  fquadra  de’  Bey  ) fpirando  fu  le  quattordici 
hore  fauoreijole  il  vento  faceua  veleggiar  le  fue  Naui  verfu  le  Venete , fchierò  in 
ordinanza  le  Galee  e le  Galeazze  auanzandofi  verfo  lo  tiretto,  douele  nofiro  tMttatli» 
Nani  fi  fiauano  combattute  dalla  contrarietà  del  vento,  e della  corrente  dell’ac  lra  /e  At. 
qua.  Non  per  quello  celiarono  i Turchi  di  berfagliare  col  Cannone  i Vafielli  del  ma. -e  Vtne~ 
Capitan  delle  Naui  Bembo,del  Mocenigo  Venturiere.di  Girolamo  Malipiero  ( la  ittTmns . 
cui  Nauefolteneua  la  carica  di  Padronajdel  Prencipe  Farnefe,edi  Bernardo  Bra- 
gadino  Ma  quando  fi  penfaua,che  doueffero  i Turchi  col  vantaggio  del  vento, e 
del  numero  inoltrarti  all’attacco  formale  de*  Legni  Veneti  prefero  vn  partito 
ruinofoad  erti  efaIuteuolea’nofiri,di  lafciarfi  cadere  in  vn  feno  iituato  fra  il  Ca. 
fiello  di  Natòlia, e la  punta  de’  Barbieri , doue  fperauano  di  trattencrfi  illefi  fono 
il  calore  del  nuouo  Forte  quiuifabricato.Grandi  erano  intanto  glislotzi  dcll’Ar>» 
mata  Veneta  per  inoltrarli  all  incontro  della  Ncmica;ma  niente  poteua  la  fua  ri. 
foluzioneper  la  contrarietà  del  ventoedell’acque,quandoil  Sig.Dio.  cheaueua 
defi  inaio  la  fua  benedizione  in  quel  giorno  alla  falute  comune  e alle  glorie  della 
Republica  girò  a poco  a poco  a Maeitraleil  vento  di  Tramontana,  al  cui  fàuore 
auanzatali  la  notira  Armaia.efpiniiauantii  Vafielli  e le  Galeazze  mife  in  tanto 
tri  rorc  il  Nemico, che  depoito  il  penfier  di  combattere  diede  levelea  parte  delle 
fue  Naui  per  fuggirfene.  eprocuròrallontanameniodellealirc  col  rimurchio 
delle  Galee  I noli  ri  all’incontro  tanto  più  s’accefero  nel  defideriodi  combattere, e 
aggiugnendo  al  beneficio  delle  vele  quello  de  remiprefeil  Capitan  Generalo 
(camminando  fempre  frurano)  il  vantaggio  fopra  le  Galee, che  fuggiuano,fenza 
curarli  punto  dei  tiri  del  Caltello  che’l  fiagellauano.  Allora  il  Prencipe  di  Par- 
ma giouine  d’anni.ma  d’auucdnnento  maturo  conligliò,  che  fi  tagliafi'ero  le  go- 
menealle  Naui;e  il  Mocenigo.  che  con  la  Sultana  Publica  fi  trouaua  più  d'ogni 
altro  auanzato,  ebbe  il  comodo  altresì  eguale  alla  (ua  rifoluzione  d’internarlì 
primiero  nel  corpo  della  battaglia, chiudendo  il  palio  alle  Galee  Turchefche.che 
cerca  ua  no  di  faluarfi  fuggendo:  ne  riufeì  il  difi  mpegno,  che  a fole  quattordici  di 
fcITanta  , che  infieme  col  Capitan  Babà  fi  ricoucrarono  dentro  e al  coperto  de' 
Caltelli,anch’efie  però  danneggiate . Inoltratoli  adunque  il  Mocenigo  nell’ Ar- 
mata Nemica  la  difordinò,  c toltole  ogni  fcampo  sforzo! la  a combattere  a luo 
difpetto.  Attaccofli  adunque  da  tutte  le  parti  la  battaglia;  dal  corno  deliro, 
done  comandaua  il  Capitano  di  Golfo  Antonio  Barbaro,  che  dal  principio  alla 
fine  del  combattimento  diede  faggi  d’vn  (ingoiar  valore-,  dal  finifiro  guidato 
da  Piero  Cornarmi  con  egual  coraggio  e rifoluzione , e dal  corpo  di  mezo , nel 
quale  penetrò  animofameme  il  Capitan  Generale  col  Proueditore  dell’  Ar- 
mata Bai  baro  Badot.ro  fegui  ati  dalla  fquadra  di  Malta,  da  Ifeppo  Morofini 
Capitano  delle  Galeazze,  e dal  grofio  delie  Naui.  E perche  a i Turchi  (im- 
pedito il  ritirarli  a terrai  tonueniua  combattere  difperatamente  , e i Veneti 
procurauano  con  ogni  sforzo  di  coronarli  della  gloria  di  Vincitori,  fe  ne  ac- 
cele  vn  lìeriiTimoe  fanguinofo  conflitto  - Nel  quale  il  Capitan  Generale  auan- 
z^fiJoti  perefempio  degli  altri  come  il  primo  nel  grado,  il  primo  ancora-»  , 
ne*  pericoli  fupevò  con  grande  contrafio  con  la  fua  Galea  vna  Sultana  grof- 
fa  }<  c mentre  portato  dal  fuo  immcnlò  coraggio  tra  vna  furioliilima 
grandinediCannonates'accingeafuperarne  vn’ altra-,  piacque  al  Signor  Id-  „ ,, 

dio  .{"immortalarlo  con  vna  morte  gloriolifiima,  che  riceueite  per  vn  colpo  CaZ'nGt 
di  Cannone  in  vn  fianco  , che  leuù  parimente  di  vita  Nicolò  di  Mezo  Mltr . 

Nobile  titlt.) 


c 


- 


i’ìtteria  de’ 


6$o  Delle  Hiftorìe  d' Itali! 

Nobile  Veneto, etre  altre  pedone. Fiìpiù  volte  auuertito  e fupplicato  da’fuoi  do  - 
mettici  il  Capitan  Generale  di  non  arrifchiarft  tanto  con  la  Tua  fola  Galea  tra  le 
moli  fmifurate  delle  Sultane , dalle  quali  fiocca ua  così  fpetta  tempefta  di  palio , 
che  fu  veramente  prodigio , che  tutta  non  reftatte  mille  volte  fraca fiata  da  quei 
fulmini  e abittata  nell’onde-,ma  egli  auido  Tempre  di  gloria  e fprezzator  de’  peri- 
coli piti  manifcrti,rifpondenda  con  faccia  lieta, che  fotte  tempo  di  vincere,non  di 
guardarli , venne  a incontrare  con  vna  morte  gloriofa  vna  funefta  vittoria  per 
cui  viuerà  immortale  nella  memoria  del  Mondo-  Morto  il  Capitan  Generale  tra 
le  confai  azioni  della  Vittoria  ,fu  da  Giouanni  Marcello  fuo  Luogotenente  (a  cui 
/pirò  l’anima  in  braccio ) tenuto  occulto  il  fuo  pattaggio  per  non  mettere  in  con  - 
fu iionej’ Armata  prima  del  fine  della  battaglia . (fasi  continuando  a combatte- 
re ne  mandò  occultamente  l’auuifo  al  Proueditore  dell’Armata  Barbaro  Badoe- 
ro  j il  quale  montato  fubilamente  fu  la  Galea  Generale  affunte  la  direzione  del 
cornandole  tutta  l'Armata  profeguì  nel  combattimento  in  guifa,  che  prima  del- 
la fera  rimafe.con  pienittìma  Vittoria  de’  Veneti  abbattuta  tutta  l’ Armata  Tur- 
ca. La  nQtte  appretto  furono  incendiali  molti  Legni,  cheaueuano  neHa  batta- 
glia inueftito  a terra  fuggendc? , e il  feguente  mattino  alcune  Naui,  checon- 
tinuauano  nella  ofiinazion  di  combattere  furono  tutte  prefe  fuor  che  la  Capi- 
tana , che  fe  bene  inuefìita  a terra  continuando  nella  renitenza  fu  dal  Canno- 
nedel  Capitan  delle  Naui  gittata  nella  forte  delle  altre  incendiate  e fommerfe  ». 
Quattordici  fole  Galee  fuggirono  falue  col  Capitan  Bafsa,  tra  le  quali  fe  ne  con- 
tarono quattro  de'  Bey . 11  rimanente  dell’  Armata  T urea  ( trattine  pochi  Le- 
gni , che  fi  conferoarono  per  memoria  del  fatto  a gloria  de’  Vincitori , e dodici 
Galee  donate  da’  Veneti  a i Papalini, e a i Maltefi]fti  disfatto  e incendiato  perche 
non  difficolta  fle  col  rimurchio  quelle  imprefechegià  meditauano  i Comodanti 
della  Republica  Della  nolìra  Armata  rimafero  abbrucciate  nel  conflitto  tre  Na- 
ui.efu  la  prima  la  Sultana  pubi  ica, con  la  quale  il  Mocenigochiufe  il  patto  alle-» 
Galee  nemiche;  la  quale  aucndo  toccato  terra , e rifentita  dal  Cannone  andò  in_ 
aria, refiando  nell'ardore  del  combattimento  colpito  il  Moceni^o  di  mofehetta- 
ta  in  vn'occhio,  di  cui  rimale  Tubilo  priuo . Mori  parimente  fu  la  medefima  Na- 
ue  il  Capitano  Georgio  Dadich,  e vi  Tettarono  grauementeferiiiAlonsù  Ebert 
Capitano  T Cliente  del  Signore  di  Gremonuille  e Bernardino  CanaleV eneziano. 
Le  altre  due  comandate  daVincenzoQuirini  e da  Faulìinp  da  Riua  arfero  come 
troppo  vicine  all’incendio  de’  Legni  nemici . Grandetti  il  numero  delti  Schiatti, 
Turchina  maggior  parte  de*  quali  mancò  di  ferrosi  fuoco  e d'acqua  Li.Sehiaui 
Chrifiiani  ricuperati  dalle  Galee  T urehefebe furono  da  fette  mila-,  e preftarotio 
opera  egregia  nelle  feguenti  impiefedcl  Tenedoe  di  Lenno  .1  moni  e feriti  dell* 
Armata  Veneta  non  arriuarono  a trecento:  ma  valfeper  tutti  infiemela  perdita 
del  Genera lexhe  fe  fotte  viuuto  dopo  la  vittoria  c‘l  totale  disfaci méto  de’Nemicj 
non  ci  fu  chi  conofcette  il  geniali  valore  e la  rifoluzione  di  quel  Senatore, che  n 5 
fi  promettefle  molto  maggiori  auuantaggi  di  quelli, che  fe  ne  acquiftarono  Egli 
auerebbe  fuperate  le  bocche  de  i Dardanelli  per  rinouare  a Coftantinopoli  la 
memoria  delle  antichegloriedalla  Republica  foggiogatrice  infiemeco’Francefi 
di  quell'imperio.  Quefto  gloriofo  difegno  andana  meditando  quell’animo  Eroi- 
co:ma  perche  non  meriiaua  vna  grazia  cosi  grande  il  nottro  fecolo  deprauato , 
ne*!  tolfe  allora, che  era  più  necettario  alla  Patria , c alla  Chrifiianità , e fe  eoo.» 
mone  gloriola  peretto, funata  alla  Republica  e al  Chriftianefmo . 

Dopo  la  Vittoria  tornarono  i Malteu  in  Ponete  a pretefio  di  tener  ordine  dal 
Grà  Mattro  di  nò  obbedire  in  macanza  di  Capiti  Generale  ad  altro  Soggetto»  i 
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Comandami  Veneti  tenuta  Confulta  di  guerra  prefero  cifolnzione  di  portar/! 
all’acquifio  del  Tencdo  Ifola,che  per  non  edere  che  dicioito  miglia  lontana  dai  1656. 
Dardanelli, tenendouiii  vn  corpo  d' Armata  può  impedire  ageuolméte  ogni  ioc- 
corfo  di  marea  Coflaunopoli.  E farebbe  dato  perauueturà  miglior  partito  quel- 
lo d'abbracciare  il  con  figlio  delCapitanodi  Golfo  Barbaro;che  voleua,che  fi  an- 
dafiefubitamente  nel  calore  della  Vittoria  alia  ricupcraziona  del  Regno  diCan. 
diai  donde  alla  fola  fama  della  riceuuta  feonfitta  fóggiuano  a duolo  i Turchi; 
o che  almeno  fi  acceuafTe  la  efibizione  del  Caualliere  Guglielmo  Auògaro  ‘ 
Gouernatore  della  Galea  Triuifana , che  s'efibì  di  forprcndcrc  con  dhe  fole  Ga- 
lee e con  li  Schiaui  liberati  la  Canea  non  fenza  gran  fondamento  di  felicitlìma 
riufeitarin  quei  frangenti.  S’acquifiòil  Tenedo  veramente  folto  la  direzione  j(uH;n0j  # 
del  General  Borri,  e l'afilftenza  del  Proueditor  Badoero,  e pofeia  Lenno  Ifoh  Ttacdotat 
di  cento  miglia  di  giro,  e molto  piti  chiara  di  quello , che  comporti  la  fu  a gran-  unno . 
dezza  per  le  fauole  de’  Poeti , e per  l’efirazione  , che  fi  ta  da  vna  delle  fue  colli- 
ne diameli*  Terra  tanto  celebrata  dagli  Antichi  Mediò!  per  faldàre  le  ferite,  ei 
fluii!  del  fangue,  a fànarei  morbi  peftilenziali,  i morfi  degli  animali  velenoft, 
eaprefèruardai  Veleni,  o far  vomitare!  già  prefi.  Ma  furono  acquifti  molto- 
difeguali  alla  contingenza  delle  cole,  che  fpiraua  allora  fauoreuole  alla  Reptr* 
blica.  Giunfe  intanto  a Venezia  fu  la  Galea  Capitana  di  Rodi  Lazaro  Moce- 
nigo  ftrafeinando  molti  Ilendardi  Ottomani , e ne  portò  la  felice nouella di  que • 
fia  Vittoria:  Ondefu  la  medefimafera  creato  Caualliere  dal  Senato,  e nel  fe- 
guente  mattino  dichiarato  nel  Gran  Configlio  Capitan  Generale  in  luogo  del 
definito  in  età  così  frefca,che  pafiaua  di  poco  i trenta  anni . Prima  di  quefta  alle- 
grezza prouammo  il  cordoglio  della  perdita  dì  due  Prencipi  di  fuprema  bontà  Morti  dilli 
Carlo  Contarmi , e Francetco  Cornaro,  che  gli  fuccefie  per  Io  fpaziod’vn  me-  Dogi  con- 
te ; come  che  quelle  perdite  venifiero  riftorate  con  l’afionzione  a quella  digiti-  tnnnitCor 
tà  di  Bertucci  Valiero  Soggetto  chiari  filmo,  non  che  nella  Patria  per  tutta  Eu-  "at- 
ropa■.  Di  quei  giorni  comparue  a Venezia  ( ma  fu  trattenuto  al  Lazaretto  ) vn* 

Agà  Turco,  che  fi  diceua  mandato  dalla  Sultana  Madre  con  qualche  proie- 
to  di  pace  alla  Republica  : ma  la  mutazion  delle  cofè  per  le  Vittorie  de*  Vene- 
ti auendo  cangiato  faccia  agrìnterefii  dell*  vna  e dell’altra  parte  , c prò-  * 

uocatala  vendetta  de’  Barbari.,  fecefuanire  infieme  ogni  fperanza  conceputadi 
pace . 

Sul  fine  dell’anno  partili  nuouo  Capitan  Generale  Mocenigo  alla  volta  di 
Leuante  con  molti  Vafielli , Soldatefca  e danari , preceduto  dal  nuouo  Capita- 
no delle  Galeazze  Lorenzo  Reniero . Le  Piazzedi  Dalmazia  fi  andauano  egre- 
giamente fortificando , e furono  repréfiì  piti  volte  i Corfari , infoili  allanaui- 
gazione  dell’ Adriatico . Nel  Regno  di  Candia  la  pelle  fpopolaua'le  Piazze 
del  Turco,  ne  peruenne  loro  altro  rinforzo  quell’anno,  che  quello  di  poche  Ga- 
leefpiccateda  Maluafia,  e approdate  felicemente  a Canea.  Voleuano  pafiarui 
ancora  alcuni  Vafielli  con  le  Infegne  inalberate  di  Francia  ; ma  feoperta  la  frau- 
de  nonferuirono,  che  d’aggiunta  di  nuoui  trofei  all'armi  Venete  in  quello^ 
Campagna.In  quello  fiato  di  cofe  terminò  l’anno, e terminò  benché  con  gloria, 
e ingrandimento  della  Republica  con  qualche  meftizia  perla  perdita  di  due  Per. 

^naggiie  per  dignità. e per  valore  che  de’primi  militafiero  in  fuo  feruigibjil  Pie- 
ripe  Orazio  Farnefe,  e il  Generale  Marchefe  Borri.  Era  veramente  il  Prencipe  Morto  dot 
pocobendifpoftodifuaperfona,  a che  aggiunte  le  fatiche  e gl'incomodi  della  'Prenc‘t,<-> 
guerra  mariiima  trouoifi  fieramente  fouraprefo  da  dolori  colaci  fopra  l*  Arma-  °r*XÌtF*r: 
ta,  de’ quali,  voluto  curarli,  terminata  la  campagna  di  Leuante  incarnirti- 
nofii  di  ritorno  a Venezia  . Ma  forprefo  di  quà  dal  Zante  da’  medefimi 

dolori, 
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«Jolori,  e da  vna  febre  maligna  refe  Io  fpiritoa  Dìo  nel  fine  degli  anni*  cJr 
delle  Speranze  concepute  del  fuo  valore,  e della  Aia  indole  generofa  e guer- 
riera, Più  grauicircoftanzeaggrauarono  la  perdita  del  Marchefe  Borri.  Pe- 
netrata dalla  Confulta  di  Mare  l’andata  in  Candia  del  Capitan  Generale  prefe 
rifoluzioned'inuiargli  incontro  il  Marchefe,  che  ne  moftraua  defiderio , o per 
confultare  con  S.  E.  vna  Imprefa  che  difegnaua  fopra  vna  Ifola  importante  nel- 
l’Arripelago-,  per  conferirgli  la  cattiua -condotta  di  qualche  Comandante,  ei 
propri  jdifgufli . Prefo  il  rombo  del  Zante,  e mancatogli  vn  Vafléllo  da  guer- 
ra^ vna  Conferua.chednueuano  accompagnarlo  incontrò  con  la  fola  fua  Na- 
ue  cinque  Vaflelli  Barbarefchi , co’  quali  venuto  a battaglia  gli  riufcì  di  fottom- 
mettere  l’ Almirante  di  quella  fquadra . Ma  intanto  ferito  il  Marchefe  in  vna  co- 
fcia,  e foprafatta  la  Naue  dal  numera,  e dalla  forza  degli  Auuerfarij,  prefe  rifo- 
luzione  di  valerfi  del  beneficio  del  Vento , che  le  fpiraua  fauoreuolc , Spiegando 
le  vele  verfo  Corfù . Doue  fmontato  il  Marchefe  in  pochi  giorni  per  la  ferita  ri- 
x iti  Gt~  ceuuta  terminò  la  vita  lafciando  alla  Republica  vna  memoria  benemerita  del 
•trah  M*r  fu0  feruìgic» , e alla  fua  Cala  la  gloria  immortale  d'auer  prodotta  vno  de’  ml- 
» tjt  Btrrt.  gijorj  Capitani  del  noltro  Secolo.  Il  Capitan  Generale  per  quella  morte,  chia- 
mò appreflo  di  fe  nella  carica  di  Generale  dello  sbarco  il  Conte  Odefealco  Pol- 
cenico  Sopraintendente  alle  tre  Ifole , e peruenuto  alle  Carabtife  in  Regno  fece-r 
penetrare  agli  Sfacchiotti  la  fua  andata  in  Candia  doue  auerebòe  confultata  e_* 
difpofta  la  imprefa  da  loro  tanto  deliderata  della  ricuperazione  o di  Retimcr 
odi  Canea;  Ma  non  piacque  a Dio,  che  fortiflero  profpcro  euento  i fuoi  dife- 
gnicflèndo  flato  richiamato  dagli  apparecchi  formidabili  degli  Ottomani  per 
la  ricuperazione  del  Tenedo  ad  altra  parte  -,  doue  trono  con  molta  gloria  a fe_» 
fteflo  vna  mone  intempeftiua  alla  Patria  e alla  Chriftianità , alle  quali  auereb- 
be fatto  mefiiere  di  godere  pii!  lungamente  del  fuo  valore  , e della  fua  for- 
tuna . 

Amlaftim-  Al  rimanentegloriofa  molto  perla  Republica  fra  quefiigiomf  ancora  la  fo- 

t»  iti  Mef  Icnne  A mbafciata  inuiatale  dal  Granduca  di  Mofcouia  e di  complimento  e di 
teuitm  4 Vr.  negozio.  Della  quale  diremo  qui  Gaiamente,  che  auendo  la  Republica  inco- 
rni*. minciato  negli  anni  addietro  a nudrire  qualche  corrifpondenza  con  quella  Cor- 

te, e per  la  materia  de’  trafichr,  e per  le  contingenze  della  guerra  Turchefca  , 
volcfle  quel  Prencipe  ancora  (che  fi  vanta  Imperadoredi  tutta  la  Rufiia  e del- 
rOriente  ) auttenticare  la  ftima , chefaceua  di  quefta  inclita  Patria  con  quella 
publico  atteftato  d’onore  e di  confidenza  negli  occhi  del  Mondo.  Diede  peeà 
molto  da  fcriuere  e da  parlare  all'Italia  (tralafciati  gli  affari,  e le  apprenfioni  di 
Stato  ) la  comparfa  di  quello  Ambafciatore  per  la  maniera  del  fuo  portamen- 
to, e del  fuo  feguito,  e de’  coftumi  e riti  di  quei  popoli , che  barbari  di  Clima  , o 
di  Religione  Scifmatica  hanno  veramente  del  Angolare , e dello  Arano . Ma  te 
noi  aucmmodi  che  marauigliarci  degli  abiti , delle  cerimonie , e de’  coftumi  di 
quella  gente-,  molto  maggiore  occafione ebbero  elfi  di  reftare  forprefi  dalle  no- 
uità  trottate  da  loro  in  quella  marauigliofa  Città  : perche  tralafciata  la  publi- 
ca  magnificenza , e la  grandezza  priuata , la  fola  marauiglia  del  fito  di  così  au- 
gufta  Patria  fece  concepir  loro  penfieri , e proferir  parole  degne  della  loro  igno- 
ranza,nella  quale  per  barbaro  interefledi  Stato  vengono  alleuati  da’  loro  Prem 
cipi;  mentre  non  folamente  prohibifcono  loro  il  commercio  con  le  Nazioni 
ftrantere  -,  ma  lo  Audio  altresì  delle  lettere  -,  non  volendo , che  alcuni  de’  fudditi 
fappiano  più  di  quello, che  fanno  efiì  con  tanto  rigore  e inconuenienza , chela 
fteflo  Imperadore  con  tutta  la  fua  fmifurata  alterigia  diuenuto  Pedante  detta- 
per  lo  più  a i fuoi  Segretari  j i publici  editti, e le  lettere  indrizzate  a’  Prencipi  tita- 
nico, 
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nieri;  che  però  fi  veggono  diftefe  con  maniere  barbarci  fparfe  di  concetti  eguai. 
niente  vanie  fuperbi . Chiefero  adunque  ne*  primi  giorni , che  giunfero  a Ve-  1 
nezia,ad  alcuni  di  quelli  Abitanti , che  fauellauano  il  loro  ^linguaggio  fé  l'ac- 
qua delle  Lagune  calando  e crefcendo  ne  portaffe  feco  le  cafe,  quali  che  fofle- 
r»  leggieri  come  alga  tanti  fuperbiflìmi  edifici  j di  pietra , e di  marmo . E vedute  , 
poi  le  machine  de’ Teatri  , douc  fi  npprefentano  Opere  inMufica,  vollero 
ch.anrfi  con  gh  occhi  e con  le  mani  proprie  fe  foflero  mobili  di  volontaria  mo- 
bihtajquafi  che  i legni  infen&ti  e le  tele  dipinte folTero  capaci  di  fpirito  e di  vita  J 

Tanto  pareuano  loro  ftrauaganti,  ajfuperiori  alla  capacità  de’  loro  ingegni  fo- 
migliarne  vedute  e operazioni. 
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farti  Battaglie  e Furerie  de' 
Veneziani  nelle  coffe  della  Natòlia,  e a i Dardanelli  con  la  morte  ^ CapaanGe- 
turale  Mocemco.Tcrdtta  del  T enedo  c di  Latino.  Scorrerie  de  Turchi  nella  Dal- 
mazia,con  l'ajjedto  e liberazione  di  Cataro . 

L defi  derio  di  ricuperare  Valenza , il  cui  poflefio  in  mano 
de’ Francefi  veniua  apprefo  di  fupremo  pregiudicio  allo 
Stato  di  Milano,  elaneceflìtàdiaflìcurarfi  vn  pafiò  per 
inuadere  a man  falua  lo  Stato  di  Modana  ; diede  impililo 
aiMiniflridiSpagnadi  cominciare  l'anno  feguente  con 
la  conclusione  del  Trattato  di  Confederazione  già  buona 
pezza  architettato  col  Duca  di  Mantoua  In  virtù  del  qua- 

y-rgirrni  i - le  dandoli  dalla  Spagna  al  Duca  il  modo  da  follenere  il 

pofio  e le  fue  Piazze;  fe  gli  conférma  da  Cefare  la  carica  di  tuo  Capuan  Genera- 
k i ha  ia,e  la  dignità  di  Vicario  perpetuo  dell’  Imperio  in  quella  Proumcia  per 
tanti anni  addietro  pofifeduta  da’  Duchi  di  Sauoia.  Ma  appena  celebrati,  fuo- 
chi di  quelle  allegrezze  negli  Stati  di  quel  Prencipe , vi  fi  videro  le  teneri  delle 
afflizioni, efiendo  pafTato  da  emette  all’altra  vita  l’Imperadore  l erdinando  Ter- 
zo iuo  Cognato  ,efuaniteinfitmecon.efib  le  fpcranze  concepir,  e di  grandi  au- 
.uanu^gi  a fuopro . Cede  quel  grande  Imperadore  alla  forza  del  m-'L  ahi  due 
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«d  Aprile  di  quell’anno, nelli  quarantanoue  della  fua  età  auedo  il  giorno  e la  not- 
te antecedente  aggradato  tutte  le  cofe  domeftiche:  E fpirò  l’anima  dopo  d'auere  * 6 5 7* 
fentito  Meda  nel  riceuere  la  benedizione  del  Sacerdote;fuperando  in  atti  di  pietà 
€ d’amore  molti  di  quelli.che  abnegate  le  gràdezze  della  Terra  fi  rinchiufero  ne' 

Romitaggi  per  viuere  folamente  al  Cielo . Fu  quella  morte  preuenuta  da  quella  UtrU  ^ 
d'vna  delle  pili  vecchie  Aquile, che  fi  nudriuano  nella  Corte  Cefarea,  e quattro  Tordinun . 
hore  prima  che fpirade  fi  accefevn  gran  fuoco  nel  Palagio  poco  difcofto  dalle  do  Torto 
ftanze diS.M.  Equando  già  fi  difegnaua  di  trafportare  altroue  quello  fpiranto  imporudort 
cadauere  venne  eftinto  in  vn’attimo  il  fuoco.LaiciòairArciduca  Leopoldo  Gu- 
glielmo  Aio  fratello  la  Reggenza  degli  Stati  Patrimoniali  fino  alla  Maggiorità 
del  figlio  Leopoldo  Ignatio  lled  Vngheriaedi  Boemia.  E diede  S.  A.  nel  colmo 
delle  maggiori  afflizioni  della  Corte  faggi  cosi  grandi  del  fuo  valore,  e della  fua 
attenzione  a gli  intereflì  de’Sudditi  edegli  Albati  dell’ Augufiiffima  Cala,  che  fé 
ne  concepirono  prefag  j conformi  agli  euéti,  che  fe  ne  videro  in  breue  a beneficio 
vniuerfale . Fra  le  altre  fpedizioni  fatte  da  S.  A.  tu  quella  di  Corriere  efpreflo  al 
Duca  di  Mantoua , ea'Capidell’  Efercito  Imperiale  fui  Milanefe  perche  dattero 
giuramento  di  fedeltà  al  nuouo  Prencipe.einlìeme  degli  ordini , che  1 e genti 
Alemane,chefi  trouauanoin  viaggio,marchiadero  prettamente  in  Italia  : doue  Dì/tg  nidi- 
erano  chiamate  dalle  viue  inttàze  de’  Minillri  Carolici  rifoluti  d'attaccare  Vale  gh  fpagntu 
za  prima  che  l’ Efercito  Francefe  calafTe  di  qua  da’monti  Per  lo  che  follicitauano  hfopr»  v*> 
ancora  a Napoli  le  prouigioni  del  danarose  tralafciauano  di  confultare  infieme  *****  • 
co’Generali  di  Cefare  i mezi  aggraffati  a confeguire  l’intento  loro, auedo  il  Còte 
di  Fuenfàldagna  raccomandato  in  quelle  emergenze  il  gouerno  della  Caualleria 
Alcmana  a D.  Paolo  Spinola  Duca  del  Sello, e Generale  degli  huomini  d’Arme-,e 
durò  in  efio  finchefegul  la  pace  fra  le  Corone,  che  allora  pafsòad  auere  in  pro- 
prietà il  Generalato  della  Caualleria  dello  Stato. Ma  i Francefi  riconofcendo  an- 
ch’eflj,che  tutti  quelli  apparecchi  erano  indrizzali  còtro  quella  Piazza,metteua> 
ogni  tludio  per  difenderla, rinforzando  la  fua  guarnigione, e facendo  paflàre  i 
Mòli  a diuerfe  truppe  prima  del  tépo-,le  quali  vnite  a quelle  di  Sauoia  apparuero 
badati  a impedire  agli  Spagnuoli  di  prudere  i podi  attorno  di  quella, e a dar  calo- 
re alle  diuerfioni, che  fi  apparecchiauano  fui  Modanefe  infino  a che  fi  metteua  in 
ordine  P Efercito  alla  Càpagna,chedoueua  edere  comandato  dal  PrécipediCótl 
e dal  Duca  di  Modana . Comune  era  adunque  la  cura  d’vna  parte  e dell  altra  in 
follicitar  gli  apparecchi  della  Càpagnajma  quelli  degli  Spagnuoli  come  dipédéti 
da  Napoli, e dall’ Alemagna  riufeirono  affai  più  tardi  e più  fcarfi  di  quello  che  fa- 
rebbe  conuenuto  all’imprefà,che  difegnauano  Giunto  penato  il  tcpo,che  fi  do- 
ueua  prendere  partito,  e meda  la  materia  in  Cófulta  tra  i Miniflri  più  principali  Confutiti 
e i Capi  dell’Efercito  conuennero  tuttoché  per  edere  la  flagrane  troppo  auàzata  . st*\ 
non  conueniffè  impegnarfi  nell’afledio  di  Valenza, che  farebbe  durato  molto  più 
di  quello, che  aueffero  tardato  le  Truppe  di  Francia  a pattare  i Monti . Le  quali 
fenza  venire  all’attacco  della  circonualJazione , e fenza  il  rifehio  della  battaglia 
auerebbono  difciolto  l’attedio  có  mettere  folamente  in  pericolo  la  fletta  Qttà  di 
Milano  poco  vfata  a vedere  eferciti  nemici  alle  porte, fenza  guarnigione , e fenza 
altro  modo  da  poterli  difendere, fuor  che  con  l’affìllcnza  d’vn’efercito  intiero  Si 
a£giunfcro  a quelle  difficoltà  le  protette  del  Duca  diMantoua.che  non  auerebbe 
potuto  continuare  nel  partito  Auttriaco  quando  fi  fodero  impegnate  l’armi  in 
quel  l’affedio, per  lo  pcricolo,in  cui  farebbe  rimafo  Cafale.Determinodì  adunque 
di  proueder  per  allora  folamcte  alla  Càpagna,e  per  impedire  le  feorrerie  del  Pre- 
hdio  di  Valenza  di  piantare  vn  Forte  Reale  a Frefcarolo , c altri  Fortini  in  quei 
contorni, che  la  rinchiudeffer©  tra  Po  e Poxome  venne  follecitamente  efeguito . 
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Ma  i Francefi  fubito  che  il  germogliare  della  Campagna  permife  loro  di  folte»» 
larui  la  Caualleria  pattarono  i monti  con  vn  Efercito  d’ouo  mila  fanti  e di  no- 
ue  mila  Caualli , f fui  Modaneferadunortì  vn’altro  corpo  di  duraila  fanti,  e di 
.mille  educemo  Caualli . All'incontro  l'Efercito  Spagnuolo,  non  oliarne  che 
non  fòffero  ancora  comparfe  tutte  le  Leuc  dell'Alemagna  vfei  jn  Campagna^, 
anch’erto  facendo  piazza  d arme  nel  Monferrato , a fi  ne  di  coprire  quanto  piti  fi 
potette  quel  paefe, e d’impedire  il  conuoglio,  chevoleuail  Nemico  introdurre 
in  Valenza,  che  fofteneua  allora  difetto  grande  di  veuouaglie.  E quello  fu  il 
primo  fruito,  che  trafTe  il  Duca  di  Mantoua  dalla  fua  dichiarazione:  chedoue 
fiaodo  neutrale  fi  arricchiuano  i Tuoi  Sudditi  con  la  vendita  delle  loro  merci 
munizioni  alle  foldatefche  dell'  vno  e dell’  altro  partito , rimafero  efporti  a glin- 
fulti  e a i danni  dell’vna  parte  c dell’altra  ; poiché  non  folameme  conueniua  al- 
loggiareincafe  propria  gli  Amici,  che  con  l’armi  alla  mano  riefeono  Tempre 
ingìuriofi  e di  danno  ; ma  fofferire  i faccheggiamenti  ancora  de*  Nemici;poiche 
fi  era  appena  il  Duca  dichiaralo  Auftriaco,cbe  entrato  con  le  genti  di  Piemonte 
il  Marcbefe  Villanella  Prouincia  vi  faccheggiò  molti  luoghi  portando  loro  gli 
vliimi  mali  della  guerra . 

MarchiaronointantoiFrancefi  verfoAfti,  egliSpagnuoli  verfo  Annone; 
e parendo  a quelli,  che  il  Nemico  auetteacauiftato  la  marchia;  alcuni  che  te- 
neuano pratica  del  paefe  giudicarono, che  fidouefie  introdurre  nel  Cartello  d’- 
Annone  il  Colonnello  San  Maurizio  col  fuo  Reggimento  jauuifando,  che  fe 
ben  forte  fmantellato,  fi  potettero  nondimeno  difendere  col  beneficio  del  fito 
quelle  ruine;  non  reltando  luogo  al  Nemico  (com’erti  diceuano]  da  condurre  l’- 
Artiglieria in  parte  opportuna  per  batterlo,  e mettendoli  l efercito  fu  la  Monta- 
gna,ertegli  Ita  dirimpetto, non  alierebbe  potuto  partire  il  Nemico  full’  Aleffan- 
drino,  ed  erti  fi  farieno  dato  mano  con  quelli  di  Annone.  Ma  l’euento  riufeì 
contrario  a quello  configlio:  poiché  i Francert  , e condurtero  l’Artiglieria  in_» 
luogo  opportuno  per  battere  le  ruine  di  quel  Cartello , e fi  collocarono  con  l’E- 
fercito  fra  l’ vna  e l’altra  Montagna,  con  che  impedirpno  all’  Efercito  Spagnuolo 
la  comunicazione  col  Caltello . In  tutta  quella  occorrenza  conuenne  al  Conte 
di  Fuenfaldagna  nuouo  nel  paefe  conformarli  al  parere  di  quelli,  che  n’erano 
pratici, e che  auendogouernata  altre  volte  la  medefima  Piazza  teneuano  allo- 
ra i primi  porti  nel  Campo . Vedutafi  adunque  la  gente  introdotta  nel  Cartel- 
lo in  così  manifello  pericolo,  fi  riconobbe  fubiiameme  la  parte  per  la  quale  aue- 
rebbono  potuto  gli  Spagnuoli  {occorrerla  ; ma  auendo  già  i Francert  collocata 
l'Artiglieria  in  luogo  opportuno,  e auendo  con  erta  fuperate  le  fortificazioni  del 
filo,  nelle  quali  fi  collocaua  da*  Capi  Spagnuoli  l’vnica  fperanza  della  difcfa  ; 
conuenne  a quei  d' Annone  di  renderli  .come  fecero  ,rellando  prigioni  di  guer- 
ra - Azione,  che  rincrebbe  molto  al  partito  Auitriaco.non  folamente  per  la  per- 
dita di  quella  gente,  ma  per  lo  cattiuoagurio,  che  fi  prendeua  da  cosi  infelice 
cominciamento  della  Campagna.  Manon  ci  eflendo  rimedio  alcuno  per  di- 
domare  lauuantaggio  ottenuto  da’  Nemici,  difeefero  gli  Spagnuoli  nel  piano 
di  Felizzano,  per  impedire  almeno,  che  non  paflafleroper  quella  parte  a Valen- 
za . I Francelì  riconofciuta  l'oppofizione  tornarono  addietro  per  prendere  il 
cammino  di  Mirabello , e inoltrarfi  nella  pianura  di  Cafale , e gli  Spagnuoli  pe- 
netrato qustlo  proponimento  determinarono  dì  marchiare  a S.Saluatore.e  m et- 
terfi  in  battaglia  tra  Lazzarone^  la  Cbiarola  riloluti  di  contraltare  loro  il  parto 
a Valenza  anche  a rifehio  d’vna  battaglia . I Francert  allora  fatto  cenno  d'in- 
camminarfi  verfo  il  Po, diedero  molto  da  pcrrtàrc  a i Generali  Spagnuoli, -poiché 
non  auendo  erti  altro  ponte , che  quello,  che  teneuano  in  Cafale,  e che  allettano 

già 
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gii  comandato,  che  s’incanì minaffe  a Fregarolo  ; fé  il  Nemico  fi  forte  pollo  fra 
elfo,  e il  Po,auerebbono  perduto  egualmente  il  ponte  e’I  palio  ; reflando  in  que-  tóf  7* 
fiaguifa  efclufi  dallo  Stato  proprio  di  Milano,  che  fenza  alcuna  difeià  correua 
rifchio  di  qualche  grauiflìma  perdita . Determinarono  adunque  d'auuicinarfi 
a Pauia,  e i Francen  a quella  veduta  riprefero  il  cammino  della  Collina , e mar- 
chiando tutta  la  notte  introdurtèro  felicemente  tutto  il  conuoglio  preparato  in 
Valenza  r e poi  fi  mifera  Copra  il  Tanaro  per  darli  mano  con  la  gente  adunata 
fui  Modariefe,la  quale  fi  era  inoltrata  finoa  Cartel  San  Cliouanni  Cotto  la  con- 
dotta de'  Prenclpi  AlConCo  e Borio  d'Krte,  del  Generale  Gildas  ( partalo  da  Ve- 
nezia al  léruigio  di  MódanaJ  e del  Tenente  Generale  Conte  Baiardi  cambiato 
dagli  Spagnuoli  col  Signore  di  San  Maurizia  preCo  da’Francefi  ad  Annone  . 

Con  quello  fine  adunque  paflato  il  Tanaro  marchiarono  i Franteli  verfo  Tor- 
tona,doue  fpedita  dal  Conte  Gouernatore  il  Generale  dell’  Artiglieria  D.  Inigo 
di  Velandiacon  tremila  huomini,lrouandofi  tutte  quelle  fortificazioni  aperte, 
e da  non  poterli  difèndere  con  numero  minore  di  geme . Spedirti  qualche  l'qua  • 
dra  ancora  in  Alertandria,  le  bene  Contro  il  parere  d'alcuni  Capi,  i quali  giudi- 
cauano  quella  Piazza  bafteuolmente  articurata  per  lo  fuo  Recinto,  e per  la  Cit- 
tadinanza, cheladifèndeua.  Congiuntili  adunque  i Franceficon  la  gente  di 
Modana , voltarono  improuilamente,  e control  vniuerfale  alienazione  Copra 
Aleflandria,  attorno  la  quale  prefera  i porti  in  tempo, che  finiua  appunto  dea- 
trarui  Don  Gio:  Vigliauri  Commiflario Generale  della  Caualleria  con  cinque-  jUiffMdns 
cento  Caualii,da’  quali  venne  cosi  bencompiuta  la  guarnigione,che  diede  poco  ’ ‘ 

penfiero  agli  Spagnuoli  l’auacco  di  quella  Piazza.  Tuuauia  il  Francelè  la  cir- 
conuallò,  e l’EfercitoSpagnuolo  lènza  perdere  punto  di  tempo  marchiò  per  foc- 
correrla  paffando  il  Po  preflb  a Cafale.  Il  qual  fiume crefciuto  improuifamente 
ruppe  due  volte  il  pome,  e impacciò  gli  Spagnuoli  cinque  giorni  a pa  (farlo;  Per 

10  che  ebbero  tempo  i Francefi  di  fortificarli  Cotto  la  Piazza . Riconosciuta  però 
la  loro  Linea  per  determinare  da  qual  parte  fi  douelTe  tentare  la  introduzione 
del  foccorfo,  lì  ritrouò,  che  doue  guardaua  verfo  Marengo  fi  forte  molto  rirtret- 
ta, perche  le  Ceruirtè  di  folTa  Ig  fiumara  di  Bormida . Donde  ne  Ceguiua  , che  ac- 
campandoli l'EfercitoSpagnuolo  Cu  l'altra  riua  della  fiumara  auerebbe  malage- 
uolmentepotuto  il  Nemico  tenerli  fra  erto  e la  Città  mentre  fi  farebbono  incro- 
ciati non  folamente  i Cannoni , ma  i mofehetti  della  Città  e del  Campo  - Erten- 
dofi  adunque  determinato  d’andare  a quel  porto  ordinò  la  marchia  il  Conte 
Gouernatore  per  Ce  mede  fimo  indrizzandola  verfo  Felizzano  facendo  fembiante 
di  voler’  attaccare  il  Nemica  da  quella  parte-,  ma  veramente  a difegnodi  palla  re 

11  Tanaro . Gittato  il  pome  pafsarono  gli  Spagnuoli  il  fiume,  e andarono  ad  al- 
loggiarli al  Cartellazzo  quella  notte;  doue  dimorato  tutto  il  giorno  lègueme 
per  prouedere  quello  che  conueniua , marchiarono  la  notte  apprcfso  in  quella 
forma-  Guidaua  la  Vanguardia  il  Generale  dell’Artiglieria  con  tremila  fami  e 
dumila  Caualli;  parte  dell’EtèrcitO  A temano, e parte  di  quello  dello  Stato;Segui- 
ua  il  Conre  d’Echenfurt  col  rimanente  degli  Alemani,  efsendogli  quel  giorno 
toccatala  Vanguardia, e dopo  lui  veniua  il  rimanentedeU'EfercitodelIoStato  . fPgr^ec*0'r 
Aueua  il  Conte  Gouernatore  dato  ordine  al  Generale  dell’ Artiglieria, che  Ce  non  rtrt  Altff*» 
audsetrouato  il  Nemico  in  battaglia  douelse  entrare  fobicamente  in  Aldsan-  dò*. 
dria, fu  penando  le  difficoltà, che  auefie  perauuentura  incontrate , e col  rimanente 

dell’ Efercitodìfegnaua  d’occupare  il  pollo  della  Bermida.  Ma  feauefseil  Gene- 
rale dell’Artiglieria  incontrata  opposizione  valeuole  a impedirgli  l’entrata , gli 
aueua  ordinatodi  fortificarli  fu  la  medefima  riua,  mentre  giugndse  il  retlame 
ddl'Efercito  amico.  Quale  il  Generale  dell’  Artiglieria  lenza  pure  efsere  femito 
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da’  Nemici  alla  Bar  mi  da, e nondimeno,  benché  non  trouaflero  refiftenza  alcuna 
uon  Cepperò  rifoluerfi  d’entrare  nella  Città,  ma  prefero  a fortificarli  fu  quella 
Riua.  Accorfe  il  Duca  di  Modana  con  Monsildi  Giuri  ad  opporla  quefta  gcn- 
tc.e  mentre  fi  fcaramucciaua  giunte  il  rimanente  dell' EfercitoSpagnuolo  ,con_» 
che  fi  rinforzò  la  zuffa  e cominciò  a giuocare  l' Artiglieria. Ciò  veduto  dagli  Af- 
fediati;fecondo  gli  ordini  riceuuti  fecero  vna  grande fortita,  e ferirono  il  Nemico 
alle  fpalle,che  perciò  fi  mife in  qualche  confufione.  11  che  ofieruato  dalla  Van- 
guardia Spagnuola  determinò  di  meitere,ma  troppo  tardi  in  efecuzione  quello  r 
che  auerebbe  douuto  far  dapprincipio , epa  fiata  la  Bormida  afialirono  due  For- 
tini e la  Cortina  della  Linea  Francefe,  e fe  ne  impadronirono , mentre  l’Efercito 
Spagnuolo  fiandaua  fchierando  In  battaglia, nel  pollo , che  voleua  occupare  ; e 
veduto, che  la  Vanguardia aucfieinueftitoauanzofii  alla  medefima  fiumara 
per  affifterla . Ma  fi  come  aueua  inuellito  per  accidente  fenza  configlio , e con_, 
poco  ordine^  forze  per  fola  vergogna  d’auer  mancato  alla  prima  parte  delle  fuc 
commiifionijvenne  nel  primo  empito  della  carica, che  diede  al  Nemico, ricaccia- 
ta dalla  Linea  con  molta  confufione , che  farebbe  fiata  molto  maggiore  ancora 
fe  non  auefle  trouato  l'Efercito  amico  in  ordinanza,  che  la  riceuetie  e fofienne  » 
Il  Generale  dell’Artiglieria  entrò  con  alcuni  pochi  Riformati  e perfone partico- 
lari nella  Città, e l'Efercito  fi  fortificò  futa  riua  della  Bormida,durante  vna  con- 
tinua fcaramuccia  dell  Artiglieria  e del  mofehetto.  11  giorno  feguente  porto fit  it 
Conte  Gouernatore  col  Tenente  di  Mafiro  di  Campo  Generale  Don  Giouanni 
di  Monpauone,econ  l'IngegnieroBercttaariconofcereil  Campo  Nemico,  eia 
parte  doue  fi  difegnauadauuicinarfi  con  le  trincee  e di  piantare  le  batterie,  le 
quali  incrociandoli  con  quelle  della  Piazza  non  lafciafiero  luogo  al  Nemico  di 
itami  in  mczo.c  lo  portafiero  a man  fatua  a impadronirli  della  fua  circonualla- 
zionc.Tre  motiui  e ragioni  perfuafero  S.  E.  a tentare  quefta  forma  di  foccorfo  - 
La  prima  il  poco  terreno , che  reftaua  tra  la  Trincea  e la  Piazza, da  che  veni  uà- 
facilitato;!!  darli  mano  tra  l’Efercito  e la  Città  . La  feconda  il  benefìcio,che  da- 
ua  la  fiumara  per  fare  quelle  operazioni  con  ficurezza  ; non  potendo  il  Nemico- 
fare  fortita  alcuna  contro  gli  attacchi  fenza  pafiar  l’acqua, il  chcdoueua  necefla- 
riamentefeguirecondifordine.  La  terza  il  vantaggio , che  teneuano  gli  Spa- 
gnuoli  foprai  Francefi  di  Fanteria.e  piti  numerofa  e migliore , e pure  refiaua  a 
carico  della  nemica  il  guardare  tutta  la  Linea , e’I  promuouere  gli  attacchi  con- 
tro la  Città.  Per  lo  contrario  eficndo  il  Nemico  il  doppio  piti  forte  di  Caualle- 
ria,  quando  fofie  fiato  inuefiito  con  forza  aperta,  ancorché  aueflero  gli  Spa* 
gnuoli  fuperata  la  Linea;  prima  peròd  entrare  nella  Città  farebbe  loro  conue- 
nuto  di  combattere  con  quello  grofib  di  Caualleria,che  difficilmente  auerebbo- 
no  potuto  rompere.  Qual oriconofci mento  della  linea  Francefe  fi  fece  due  bore 
dopo  mezo  giorno,  come  in  tempo  di  quiete , ed  efiendofi  fitto  gran  parte  a pie- 
di,e  folto  vn  cocentifiìmo  Sole  cagionò  al  Conte  Gouernatore  vna  gagliarda  fe- 
bre-Ciò  non  oliarne  quella  ftefia  notte  s'incominciarono  gli  attacchi , e le  batte- 
rie,e il  giorno  appretto  principiò  a tirare  l’artiglieria  con  graue  danno  de’  Fran- 
cefiContinuofii  a tirare  per  fette  giorni , alla  fine  de’ quali  vedendo  i Francefi 
impoflibilitatoraflredio,edinon  poter  impedire,  che  gli  Spagnnoli  non  atriuaf- 
fero  alla  circonuallazione  con  gli  attacchi  ; i quali  auendo  già  pattato  la  Bormi- 
da.non  ne  erano  lontani, che  a tiro  di  pietra  ; determinarono  di  fare  quella  notte 
vno  sforzo, attaccando  la  punta  delle  trincee  Spagnuole,  e toccando  nello  ftefia 
tempo  l'allarme  da  quattro  parti  deU'Eferciio.Ma  non  prefero  così  fegretamen- 
te  quefta  deliberazione,  che  non  trapelaffe  a notizia  del  Conte  Gouernatore  , e 
«Quarono  perciò  l'efercito  e le  T lincee  Nemiche  così  ben  prouedute,  che  niente 
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vi  poterono  confeguire-  Determinarono  adunque  di  hruarei!  campo  il  giorno 

fluente , e cominciarono  full’imbruni  r della  notte;  ettendofi  fpediti  di  tuttociò  i 65  7* 
cheauefle  potuto  impacciarli . Pattarono  adunque  all  altra  pane  del  Tataro  ,e 
pollo  fuoco  ne’ quartieri  marchiarono  fui  principio  della  notte.  Trouaualì  al- 
lora il  Conte  Gouernatore  oppreflòda  vna  gagliarda  fcbre  ; e benché  ordina  fte 
qualchecofa  contro  la  retroguardia  de’ nemici  nondimeno  la  prellezza  del- 
la marchia  loro , la  confullon  della  notte  ,e  la  breuità  del  camolino , che  bada* 
uaa’Francefi  per  ridurli  a faluamemo,  impedirono  ogni  operazione  agliSpa- 
gnuoli . 

Molto  fu  detto  e fcritto  di  quello  attacco, e disloggiamento  del  Campo  Frarv 
cefe  da  Aleflandria  - E veramente  il  Duca  di  Modana  non  folamenie  trauaglia. 
ua  con  l'armi,  ma  con  le  intelligenze  altresì  che  teneua  fui  Milanefe  la  Corona 
Catolica . E fi  come  nella  pa/Tata  Campagna  fu  fcopcrta  la  corrifpondenza,  che 
nudriuacon  Angelo  Nardi  Scalco  del  Cardinale Triuulzio;  onde  infìemecon 
altri  complici  deila  fua  milizia  venne  publicamentegiulliziaio  in  Aleflandria;  Tr»m»  del 
cofi  vogliono,  che  quell  anno;benche  tenefle  il  Duca  architettate  nella  Conful-  Dm '■*  ** 

ta  di  guerra  altre  imprefe;  fi  mouefle  a far  quello  attacco  fu  le  fperanze  dategli  * 

da  vn’Ebreo  fuo  confidente  in  Aleflandria,il  qual  aueua  prometto  di  dare  il  fuo- 
co alla  monizione  per  farla  faltare  in  aria.  La  qua!  cofa  penetrata  da  vn  Mini- 
Uro  del  Duca  , ai  qualccrano  beniffimo  note  le  qualità  dell’Ebreo  ne  auuertì  S. 

A.  a/licurandulo.che  colui  facefle  vn  giuoco  doppio, riuelando  tutto  il  concerto, 
che  teneua  feco  a'Miniilri  di  Spagna . Non  importa  rifpofe  il  Duca  ; Così  fatta 
Canaglia,  benché  entri  in  quelte  trame  per  ingannare,  refta  fouente  ingannata.e 
opera  anche  non  volendo  quello  che  finge  daddouero.  Voglio  però,  cho 
voi  (letto,  c he  tenete  fua  conofeenza,  collimatela  corrifpondenza  con  queil- 
Ebreo . Così  fu  fatto,  ma  inuano;  perche  l'Ebreo,  non  oliarne  la  prometta fatta- 
gli di  dodici  mila  doppie  tenne  làido  co*Miniftri  di  Spagna,  e mancò  alla  parola  , 

data  ài  Duca.  Varie  poi  furono  le  cagioni, che  fpiuferoS.  A.  a dislogiarc  da  quel-  '**"*'* 

1 attedio, ma  le  piti  principali  furono  il  difetto  della  fanteria  ridotta  di  otto  a me-  jZ/ucéad' 
no  di  quattromila  huomini;  e la  mancanza  del  danaro;  c il  General  di  Gildas  nel  n4rilt 
fuo  ritorno  a Venezia  mi  ditte  chiaramente,  chela  mancanza  di  diecimila  dop- 
pie aueua  priuato  S A.  deH’acquitlo  d A leflandria,  e altro  foggetto,  che  trouof- 
li  in  campo  incolpò  di  quello  difordine  il  Prencipe  di  Conti,  che  di  genio  ftra- 
uagante,  e bizzarro,  e tenace  oltremodo, negòdi  contribuire  tremila  doppie,  che 
aueua  promette  al  Duca  per  li  bifognidcll’Efercito . Comunque  s’andafle  il  fat- 
to ritiratofil'EfercitoFrancefe,  e liberata  Aleflandria  conuenne  al  ConteGo- 
uernatore  ritirarli  prima  a Pauia,  e pofeia  a Milano  per  curarli  ; lafciando  l'efer- 
cito  alla  condotta  del  Come  Galeazzo  Trotti  Maftro  di  Campo  Generale.Men- 
treera  il  Contedi  Fuenfaldagna  a Pauia  glifpedì  il  Duca  di  Modana  il  Mar-  Tr*t*todtl 
chefe  Calcagnino  con  offèrta  d'aggiullarfi  , c di  lafciare  il  feruigio  di  Francia , ^*Mnm 
con  le  condizioni  accordate  col  Marcitele  di  Caraccna  del  1649.  Ma  non  auen-  Ctnu  ' ^ 
do  il  Conte  facoltà  d’ammettere  quello  trattato  prete  tempo  per  darne  par- 
te  al  Re,  e mandò  a quello  effetto  in  Spagna  Don  Lorenzo  di  Mompauone  , 
Tenente  di  Maftro  di  Campo  Generale.  Larifpolta  indugiò  tanto  per  li  mali 
tempi,  c per  le  difficoltà  del  cammino,  che  quando  giunìe  con  lapermifltone 
del  Rè  d’entrare  nel  trattato,  il  Duca  affermò  di  trouarlt  in  nuouo  impegno  con 
la  Francia:  e forfè  era  vfeitod’apprecfionedi  vedcrilfuoStatoaflàlitodopo  laf- 
fedio  d’AIeflandria  dall’Elcrcito  Imperiale  e Spagnuolo.  a fliftito  dal  Duca  e dal- 
lo Stato  di  Mantoua  fenza  tenere  allora  apparenza.non  che  forze  per  fua  difdà:li 
chefuanìfeozaconclufione  alcuna  quella  pratica . Intanto  auendo  l’Efercko 
hù.  Xx  ì ftan-  • 
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Francefc  ricettato  qualche  rinforzo  di  danari  e di  gente, fi  motte  dal  Monferrato 
fui  Nouarrcfe:  Doue  confumati  i foraggi,  ripafsò  la  Sefia  ; e il  Duca  di  Modana 
fpedì  Don  Gabriel  di  Sauoia  Luogotenente  Generale  pur  della  Caualleria  di  St- 
uoia,che  marchiaua  di  Retroguardia  a fcortare  vn  gran  conuoglio , che  d’Afti 
pafiauaa  ValenzajdifegqandoS. A.digittarevnpontefulPopet condurrel'E- 
fercitoa  fuernarefuIMantouano;  sì  per  coprirei  propri)  Stati  dalle  temute  in- 
ualioni;  comcpercofirignereil  Duca  a recedere  dalla  fuaallianza  con  gli  Spa* 
gnuoli . In  quella  marchia  diuertita  da  nuoui  ordini  del  Duca  ebbe  D.  Gabriele 
auuifo  dal  Gouernator  di  Valenza, che  a Fraffinetto  fi  trouafle  vn  corpo  di  cin- 
quecento Caualli  nemici  compofio  di  dodici  Compagnie  del  Reggimento  del 
Marchefe  Talloni  Gouernator  di  Cafale  mefcolato  di  Mantouani , Monfcrrini  e 
A ternani  a difegno  d’impedire  da  quel  porto  iconuogli  a Valenza,  e la  fabrica 
del  pome-,  prefe  rifoluzione  di  marchiare  in  perfona  con  quattrocento  Cauallj 
feriti  a quella  volta.Lafciato  adunque  il  Colonnello  Ferrari  a fcortare  il  conuo- 
glio di  Valenza  fi  fpinfe  nella  piana  di  Cafale, e marchiando  con  la  fua  gentedi- 
uifa  in  dicci  piccioic  fquadre  ebbe  incontro  la  Caualleria  nemica  diuifa  in  quat- 
tro grofiì  fquadroni  con  vna  partita, che  fi  fpinfe  auanti  a fcaramucciarc.  Attac- 
cala h mifchia  fi  mefcolarono  infienie  tutte  le  fquadre  combattendo  con  valor 
difperato;  e finalmente  preualfe  Don  Gabriele,  che  con  la  disfatta  de’  nemica 
couduiTe  prigione  ancora  il  Comandante  di  quel  corpo  il  Marchefe  Striggi  , 
che  volle  fece  affrontarli,  con  altri  dieci  ofìciali.e  quali  ducento  Soldati . 

Con  fimile  incontro  tei  minarono  in  quella  parte  le  fazioni  militari  della 
Campagna-,  ma  prima d’vfcir dal  Piemonte, yitrouiamo  la  morte  del  Pren- 
cipe  Maurizio  di  Sauoia,  che  fui  principio  d'Ottobre  forprefo  da  accidente  apo- 
pletico lafciò in  breue  fpazio  di  viuere.  Prencipe  veramente  memorabile,  e 
nella  profpera  e nella  finiftra  fortuna,  e nel  quale  farebbe  fiato  defiderabilc , che 
le  vicijlitudini  della  forte  non  aueflero  sforzato  il  fuo  genio  a cangiare  ftilo  f 
portamento  di  vita. 

I -a  morte  di  quefto  Prencipe  in  vn’angolo  dell’Italia  ci  fa  ricordare  di  quella  , 
che  fuccefle  di  quelli  giorni  in  altra  parte  di  quefia  Prouincia  nella  perfona  dei 
.Gran  Mafiro di  Malta  F.  Gio:  Paolo  Lafcari  di  Cafiellar  della  lingua  di  Pro- 
uenza,che  fin  dall'anno  1 6$6  aueuafofienuto  così  eminente  dignità  ,e  treanni 
prima  quella  di  Conferitore, con  integrità  mirabile . Mancò  di  cento  anni  e fei 
mefi  con  tanta  fermezza  di  fpirito  e viuacità  d’indegno, che  lo  fteflògiorno,  che 
fucccfie  la  fua  perdita  tenne  configlio,e  nominò  C>onferuatore  il  Commendato- 
redi  Bouille.  Lafciò  vn  fondo  di  cinquecento  mila  feuti, e cinquanta  mila  feuti  in 
oro  per  lo  mantenimento  d’vna  Galea,  che  accrebbe  alla  fquadr^  della  Religio- 
ne, e molti  argenti  e crediti,  a rouefeio  de’  Grandi,  che  muoiono  fempre  carichi 
di  debiti;  per  auer  trattenuto  non  folamente  la  fua  Corte , ma  il  Conucnio  della 
Rcligionecon  vna  modella  mediocrità . Depofta  polcia  dal  fuo  Luogotenente 
la  carica,  e nominato  Reggente  il  Priore  di  Mefiìna  Balbiani , fi  .venne  da’  Ca- 
uallieri  alla  elezione  del  nuouo  Gran  Mafiro  nella  perfona  di  Don  Martino  Re- 
dingh  Gran  Priore  di  Nauarra,e  allora  per  lo  Redi  Spagna  Vicere  di  Sicilia  . In 
luogo  del  quale  venne  da  S.M.e!etto  Monfignore  Pietro  Mariinez  Arciuefcouo 
di  Palermo  Soggetto  di  molto  grido  in  quelle  parti  e di  merito  grande  appreflò 
la  Cotona  Catolica  per  le  opere  di  zelo  e di  valore  predate  da  erto  in  moke  oc- 
correnze di  Publicoferuigio . 

A Napoli  feguì  la  fuga  del  Duca  di  Matalone:  Rifoluzione  prefit  auanti  e do- 
po da  altri  Baroni  ancora:  perche  d jue  fi  cafca  vna  volta  in  fofpeuo  de'  DomU 
nami , ii  più  ficuro  p.i rtito  per  chi  lì  nova  irauagliato  c quello  della  lontanz* 
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tfdefriafcondimento . A Roma  trouiamo  con  la  morte  di  Donna  Olimpia  Co- 
gnata Ria  di  Papa  Innocenzio  Decimo  fucceduta  a*  vemifei di  Settembre  nel  fuo 
Principato  di  S.Mariinodl  fine  del  male  comagiofo , che  per  tutto  quell’anno  o 
poco-  o molto  lfoueua  trauagliata:Come  che  pureneileconuicine  Prouincie  del- 
lo Stato  Kcclefiaiticocontimiafte  per  qualche  tempo  ancora  così  maligna  in- 
fluenza • Anche  Genoua  con  vna  lunga  quarantena  finì  col  fine  dell’anno  ifuoi 
malori  contagio!!, per  li  quali  èfoma  che  mancale  più  della  metà  di  quegli  Ha- 
bitanti.Nel  rimanente  diedero  molto  da  fauellareall’lialiàicuriofi  viaggi, e ma- 
neggi  della  Regina  di  Suezia  partala  di  nuouo  queft’anno  in  Francia, e tornata  a 
Roma  con  varia  fortuna  e fama  appretfò  il  Vulgo, che  non  sà  confiderai  quan- 
to  ha  diuerfa  la  condizione  d'vna  gran  Principefia  da  quella  d'vna  Donna  pri- 
Uata.e  che  per  mutarli  di  Religione  e di  Stato  non  cangiano  i Prencipiil  genio  e 
il  puntiglio  della  Souranità  e della  riputazione  r 

Ma  egli  è ormai  tempo  di  ritornare  al  principio  dell’anno  per  continuarlo 
lenza  interrompi  mento  d'altre  materiecon  le  notizie  della  guerra  Tempre  me- 
morabile de’  Veneziani  co’  Turchi . Aucndo  adunque  il  Turco  fparfe  fui  co- 
niirKiamento  dell’anno  le  folite  minacele  con  apparenze  piti  terribili  degli  anni  cJtZoit 
’di .volere quella  Campagna inuadere non  folamente la  Dalmazia,  ma  pafT,  a Ce 
il  Friuli  e dilettone  perciò  il  patto  per  li  fuoi  Stari  all’Imoeradore, fé  ne  mifero  in  fyrt. 
grande  fpauento  i popoli  di  queioqpfinLelo  fletto  Configlio  di  Gratzfeceinrta- 
Zj?^£^e*)£rC^non^cru*eiute^*la  Prouincia  le  milizie  quartierateui 
adducendo^hefeil  paefe  le  aueua  alimentate  per  tanto  tempo  con  aggrauio  de1 
ruddiu,era  conveniente  e giutto, che  vi  reftartèro  per  difefa  e cuttodia  loro'.  Non 
teccro  pero  così  fotte  rimoftranze  impresone  alcuna  nella  Corte  di  Vienna.per. 

Che  auendo  Cefare  negato  liberamente  il  paG>o  a‘Turchi,non  poteua  darli  a cre- 
dere,che  la  Porta  volefse  perciò  venire  ad  apena  rottura  feco . Anzi  fu  cortame 
opinione  di  Ferdinando,  che  mai  penfofsero  i T urchi  a quefto  pafsaggio  : ma  fo- 
cerseroquerte apparenze  a compiacimento  de’Francefi:  acciocché  impegnato  .• 
nella  guardia  de' fuoi  confini  retlafee  impedito  dall’inuiare  le  lue  armi  in  Italia  ’ 
m aiuto  degl  iSpagnuoli.Conpmocfo,  ne  volutoritardare  quefto  foccorfo  agli 
Spagnuoh,  e voluto  infieme  prouedere  alla  ficurezza  de’  propri jStati , quando 
purei  I urchi  auefsero  voluto  aprirli  daddouero  e per  forza  afuodifpettoil 
pafso:  diede  gli  ordini  necefsarij  al  Contedi  Tattempach  Generale  della Croa- 
zia: perche  rinforzate  di  Snida  refe?,  quelle  frontiere  e prouederte  le  Piazze  d'o- 
gni  occoi  renza  I fini  e sforzi  de’  1 urchi  in  querta  Campagna  erano  tutti  riuolti 
alla  ricuperazione  del  Tenedoedi  lenno  : Vfcita  adunque  da  i Dardanelli  l’- 
Armata 1 urea  atti  29  di  Marzo  numerofo  di  trenta  due  Galee  e di  molti  Ber- 
gamini per  fare  vno  sbarco  al  Tenedo , e girando  fra  Macrtro  e Tramontana  fi 
diedero  a tentare  il  guado:  quando  forta  voa  fieriftìma  borafea  necefiitò  gl’  In- 
fedeli a cercar*  del  proprio  fcampo  «ducendoli  con  la  perdita  di  cinque  Galee 
aMcteìIinoeScioinpertlmo  fiato.  Comparfo  intanto  in  quelle  parti  il  Capi- 
tan Generale  Lazaro  Mocenigo  fi  condufse  con  l’Armata  a Paris:  Doueauuto 
lingua,  che  l’Armata  Nemica  fi  fofse  ingrogna  e raccolta  a Rodi  fi  fpinfe  a 
quella  volta  per  combatterla.  E fatto  nel  viaggioacquifio  di  cinque  Saichee 

e a vn  Vafocllod  Alelsandria  inoltrortì  nel  Canal  diSamo:  ma  non  potè  per  la 
contrarietà  de  vent ^abbordare  l’Armata  nemica , che  fi  ricoueraua  fuggendo 
i C,°‘  Si  veleggiò  nondimeno  a quella  volta,  e nell  vlcire  in  maro 
all  Alba  del  terzo  giorno  di  Maggio , auuifarono  le  Guardie  la  corrtparft  di  no- 
oc  Va  uellt, che  imboccato  il  Canale  tra  vnofcoglioeC.apo  bianco  tcndeuanoco 
temo  leggiero  da  Ponente  verfo  il  potto,e  di  altri  feì,clie  nella  nauigazion  deli* 
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«otte  rimafi  addietro , fi  vedeuano  qualche  miglio  lontani . Erano  quelle  Ma- 
iri della  corta  d’Algieri  ; tra  le  prime  fi  trouauano  PAlmirante  è la  Capitana,  la 
Patrona  era  in  mezo , e vltima  di  tutte  era  la  Naue  Crocè  d’oro , che  fpiccaia  da 
Venezia  con  carico  di  bifcotti  c ridottali  a Tine«ra  ftata  da’Barbarefchi  con  l'in- 
ganno di  bandiera  fiamminga  artìcurata  e prefa,  come  che  auuedutofi  il  Capi- 
tano della  fra  udc  con  l’inuertire  a terra  faluafóla  gente,  e venne  in  quefto  in- 
contro abbandonata  da  Barbari , e da' Veneti  ricuperata  Conofciuta  adunque 
da’Barbarefchi  la  nortra  Armata  ftrinfero  le  vele  per  afpettar  le  Naui , che  erano 
T*ttMglia  addietro  rifoluti  di  combattere  con  auua maggio , mentre  il  Capitan  Generale 
Buri»  non.teneuafeco,  che  l’Armata  fiottile.  Che  però  non  voluto  dare  il  comodo  a’ 
n/ci  • vii ■ Barbarefchi  d’vnirfi , difpolla  l’Armata  in  ordinanza , artegnò  il  corno  deliro  al 
frt*d>Vt-  Proneditor  Badoero  il  fìnillroa!  Commirt'ario  Mietitele . e ritenne  perfe  medc- 
ntzitnì.  fimo  il  corno  di  battaglia:  Così  compenfandocon  l’indultria  il  difauantaggio 
de’Legnifi  venneal  combattimento  folto  ilcalore  e a villa  della  Fortezza  di 
Scio  -,  che  continuato  per  tre  hore  afpirò  finalmente  l’aura  della  Vittoria  all'  Ar- 
mata Veneta  con  l’acquillo  di  quattro  Naui  nemiche,  e cinque  incendiate  e 
fommerfe,  numero  grande  di  morti  e fchiaui;  molti  Chriftiani  liberati,  non 
«fóndo mancati  de’Venetichecentoe  diciafrue  Soldati,  e fopra  trecento  re- 
flati  feriti;  rileuatofi  il  danno  maggiore  per  auer  due  Galee  nell’ ardore  del 
combattimento  dato  in  feccoP  ot)i?e  furono  perqualchc  fpazio  beriàgliate  da’ 
Turchi  fchierati  lungo  le  riue  dèi  Mare.  Dopo  che  rifarciti  con  diligente  ap- 
plicazione i Legni  da  i danni  riceuuti  nel  combattimento,  e conofceudo  aliai 
bene  il  Capitan  Generale  non  viefóre  piti  finirò  vantaggio  nelle  Vitto- 
rie , che  il  profeguirle  viuamcntc  meditò  nuoui  incomodi  alNemieo.  c nuo- 
cile glorie  afe  Hello.  Intefo  adunque,  che  le  fei  Naui  d’Algieri  faluateii  con-. 

la  fugali  follerò  ricoucratea  Scala  noua  , e che  quattordici  Saiche  della . 

Carauaiud’AlelTandria  fiftafóro  nel  porto  di  Suazich  morte  l’Armata  ver- 
fo  1’ vna  e l’altra  parte,  alti  fedici  di  Màggio;  Ma  intantoil  Capitan  Bafsà 
fpiccatofidaPvhbdiconqhatcrdici  Galee  rinforzate  e quattro  di  Romania  fi  era 
portato  a Scala  noua , donde  rimarchiate  fuori  le  Naui  le  aueua  fpinte  a Rhodi . 
Poi  volute  kuare  da  Suazich  anche  le  Saiche  con  vna  Naue  Barbarefca,  che  fer- 
uiua  loro  di  feorta  ; non  vollero  quriteacconfeniirui  ,ficurc  che  incontrando  1’ 
Armata  Veneta  farebbono  (late  fubitamente  abbandonate  dalle  Galee.  Poriof- 
Tnf*  Ji  fi  adunque  il  Capitan  Bafsà  velocemente  a Sdo  sfuggendo  col  faucr  della  notte 
S*aztcl>.  l’incontro  deila  nortra  Armata;  ma  fouracolto  nel  fare  dell’Alba  dal  Proueditor 
Badoero,  non  potè  alcriuere,  che  al  Vento,  che  fi  leuò  contrario  a’-nortri,  la  pro- 
pria falute . Penetrate  dal  Capitan  Generale  quelle  nouità , riunita  l’ Armata,  fi 
fpir.efotto  Suazich,  Piazza  fituaia  fu  la  Marina  dell’Afia,  e da  due  lati  bagna- 
, la  dal  Mare,  con  vn  grande  Torrione,  che  la  fiancheggia  appoggiato  da  vn’at- 
tro , che  riforge  nella  parte  di  dietro . Quelli  guerniti  di  tre  Cannoni  a pelo  d’ac- 
qua, e con  molti  Falconetti  nella  fommità  allìcurauano  la  bocca  del  Porto  larga 
aiiro  di  mofehetto , come  che  il  Porto  fia  grande  c capace  d’ vna  buona  Arma- 
ta . Contu  ttociò  tale  fil  l’indù  Uria  e il  coraggio  del  Capitan  Generale,  che  fe  ben 
fulminando  i Torrioni  eia  Naue  nemica  collocata  nella  bocca  del  portola  no- 
ftra  Armaia,cinfe  la  Piazza,  e la  inuelll  per  terra  e per  mare;c  con  felicità  eguale 
al  fuo  ardimento  conquido  la  Naue,  le  Saiche,  e le  Fortezze,  con  lìraggecfuga 
ùe’Nemici.  Si  rit-ouarono  nella  Piazza  oltre  le  monizioni  e altri  appaiamenti 
da  guerra,  e l’arriglicria  delle  Fortezze,  ay.  pezzi  di  Cannone  di  bronzo  la  mag- 
gior parte  con  l'impronto  di  S Marco,  riferendo  i Turchi,  che  dopo  la  caduta  di 
Cipri  ventilerò  qui  ui  trafportati . Così  nello  fpazio  di  due  tneii  tolte  il  Capitan 
IìBÌhJ  B ’ Genera- 


ubro  venteiimoquinco. 

Ceneralea* T archi  vndici  Vaffelli , ventitré Saiche , due  Galeotte , tré  Sambec- 
cbini.trè  Londre,vna  Tartana  e vn  Cammuffale,  oltre  l’acquifto  e la  demolizio-  Id57. 
re  d’vna  Fortezza  nel  cuore  della  Turchia,  e folto  gli  occhi  del  Capitan  Bafsà  . 
Difegnaua  S.Rdopo  la  prefa  di  Suazich  di  tentare  l’acquifto  di  Scio;ma  auuerti- 
to  del  pericolo  del  Tenedo  minacciato  da’  Turchi  con  poderofa  Armata  per  ter- 
ree per  mare, e confiderando.che  richiedeffe  la  prudenza  politicatiti  la  còforua- 
. sione  de*  propri)  Statiche  l’acquifto  degli  altrui  ,■  incamminoffi  a q uella  parte 
Doue  giunto , e rinforzato  dalle  (quadre  del  Papa  e di  Malta  prefe  porto  in  ma- 
niera.che  non  poteuano  i Turchi  vfcire  da  i Dardanelli, ne  tentare  la  imprefa  del 
Tenedo  fenza  fare  efperienza  del  Cannone  e delle  forze  de*  Chriftiani . Or  men- 
tre con  rigorofa  affirtenza  fi  fermaua  la  noftra  Armata  a quella  guardia  inco- 
tninaoaprouaregran  mancamento  di  acqua,  eauendo  i Turchi  fparfi  per 
^u."*c n • a§6,ea^zatoin  molti  luoghi  terreno,  e formataui  batteria  conueniua 
a*  Nortri  guadagnar*!  l'acqua  col  fangue . Voleua  il  Capitan  Generale  farne  la 
prouifione  nel  fiume  vicino  a Troia;  ma  effendo  quei  (iti  difefi  dal  Cannone., 

1 urchefco,  ed  effendofi  nel  punto , che  fi  faceua  il  tentatiuo  rinfrefcato  il  vento 
di  Iramontana,  venne  affretto  dalla  neceffità  di  portarli  ad  Imbro  con  T Ar- 
mata fonile,  lanciando  al  folito  porto  le  Naui  e le  Galeazze.  Seguì  in  vn  pior- 
nofolalaprouifione;mafoprauenendoinquel  punto  vn  Greco  furiofo  fi”  vi* 
dcto  le  Galee  coftrette  a dar  fondo  fotto  l'Ifola  per  otto  giorni  continui.  Sul  fi- 
ne di.’ quali  capitarono  al  Capitan  Generale  lettere  del  Capitano  delle  Naui 
f embo  che  chiedeuano  qualche  foccorfo  d’acqua . E intanto  vedendoli  Capi- 
tar, de  Naui,  che  il  vento,  Tacque  e le  batterie  nemiche  aueuano  rotto  la  pri- 
ma ordinanza;  e che  fi  trouaffe  egli  folo  al  pollo  delibato , mentre  tutte  le  altre 
Naui  aueuano  formato  l'anchore  dalla  parte  di  Natòlia;  per  non  lafciare  feoper- 
i -.anale  verfo ila  Grecia,  portoli!  in  quel  filo  ad  afpettare , che  il  tempo  fauo- 
reuole  gli  daffe  adito  di  rimettere  la  prima  ordinanza  . Tentò  il  giorno  appref- 
to,  che  era  il  diciafette  di  Luglio,  lanortra  Armata  d'inoltrarfi  nel  Canale  con- 
ro  la  violenza  dell'acqua  e del  vento;  i Turchi  àlTincontro  vófuro  fornirli  di 
5",,:.  W?afic'n®  »*  Punire  il  ritorno  dell’  Armata  fonile  fortirono  da  i Ca- 
> pie  ^ntandofi  a fronte  delle  noftre  Naui,  che  in  numero  di  dicianoue  fi  ri- 
^ t?el  Canale.Confifteua  l’Armata  nemica  in  diciotto  Naui,trtnta  Ga- 

lee, dieci  Galeazze, e numero  infinito  di  Saiche  e di  Caicchi.Prefa  adunque  i Tur. 

ta  via ddla Grecia  mortrarono  gran  defiderio  d’infan-  - • 

® da*cri*  molto  dal  loro  coftume  diedero  fogni  di  grande  brauura:  o 

O nnn»  r°  Ut  * ’ cilc  l<ln.euano  dalla  Porta  di  combattere , o di  morire,- 

ChPrirtbni  lnuig.oritI  dall’auuantaggio  del  numero  fopra  l'Armata 

la  S difunita;la  maggior  pane  di  effa  lótana.e  la  prefonte  dilordinata  dal- 

col  Dito  Himnf -h^11  C de  "'ac<ìu^a  fierilfimo  il  combattimento.nel  quale  morì  s'  «rMlfr*. 
infiemp  -mr  / aui  P?uo  Aluife  Fortran  Gouernatore di  Galeazza  mentre  na,t  ^rrnm 

mnemecon  Girolamo  Pnuii  parimente Gouernatore  di  Galeazza  foccorreua  la 

^-?atla?,Sa;e-n,mafe  femo  in  vna  8aba  « Capitano  delle  Naui  Bembo  da  h • 

Pemn;,  ' Psr  lun8°  rPaz:o  di  tempo  fortenuto  e ripreffo  egli  folo 

,ra  1'Aln.Wle  c la  Capitana  Final- 

a vJteS  r ^aTC'"uC>}3co d,.Kr'1  dc'  Veneti  abbjdonata  la  mifchia 
tiui  ri  • d,edero  a**a  foga. Ma  il  Capiianodelle  Naui  perfogniiado  i fuggi- 

G.u  «interi  a a vna  delle  Sultane  fotto  imolini  di  Troia  e maltrattò  vria 

i-vr,,  • , m.PediPire,cbe  vn’abra  Sultana  nó  fi  faluaffe, perche  abbordata  dal» 
j*  c - 1 1 j^V.:  ? Coronata, S.Georgiograde e vn'altra  rimafe  affònda‘ta:tsó  fàluà- 
i;cneaodici  Nauifoggédoa  vele  piene  a Meteliino  Or  ir.etrc  lanortra  Arma. 

ta  groffa  -ri 
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grafia  trionfarla  d'auere  in  querto  gloriofo  incontro  fatto  perdere  al  Nemici 
cinque  Naui>  e altrettante  Galeazze  parte  prefe.e  parte  incendiate, l’Armata  lot- 
tile Turchefca  vrtò  nel  Capitan  Generale  Mocenigo  che  con  le  Aufiliarie  alio’ 
ftrcpito  def  cannone  fi  aflfrettaua  a difpetto  del  vento  al  foccorfo  deTuoi.  Suppo- 
lero  i Turchi , che  {offe  il  Capitan  Bafsà , che  andarti  da  Rhodi  a vnirfi  con  erti 
per  Sbarcare  al  Tenedo;no»  potendo  credere  che  con  vento  contrario  e gaeliar- 
do  auerte  potuto  il  Capitan  Generale  fpiccarfi  da  Imbro.  Ma  appena  riconófciu- 
teleinfegnediSan  Marco  voltate  le  prore  inueftirono  fiiriofamente  in  diuerfr 
fi  ti  della  Natòlia,  e di  vent’otto  Galee  e due  Galeazze  cinque  fole  con  la  Ba- 
flarda  del  Capitan  Bafsà  fi  ridufforo  fottoil  Cartello,  tutte  l’altre  con  diuerfi 
Legni  diedero  a terra  fu  quelle  corte , e nel  fiume  Xanto . Quiui  poftifii  Tur- 
chi indifcfa  col  beneficio  del  Vento  fecero  qualche  contrailo;  ma  non  potero- 
no impedire , che  il  Capitan  Generale  fupcrata  a forza  di  remi  la  contrarietà  del 
vento  e dell’acqua  non  prenderti  a viua  forza  vna  delle  loro  Galee  fono  le  lo- 
ro batterie,  conducendoià  in  faluo . S’interpofela  notte  a tanti  flrepiti  e furo- 
ri v ma  quando  penfauanoi  Veneti  di  fare  qualche  egregia  nel  feguente  marino’ 
contro  i Nemici  rinforzò  il  tempo  contrario,  che  impediua  l’attacco  ai  nortri 
Legni . Onde  i Turchi , che  fono  la  punta  de’Barbieri  godeuano  quafi  ia  calma- 
j^rocurarono  di  mettere  in  faluo  le  loro  Galee . Il  che  non  potendo  fofforire  il 
Capitan  Generale  fi  morte  a difpetto  de’venti  cdell’acque  per  attaccarle  fegui- 
tato  da  vndici  fole  Galee  comandate  dal  Proueditor  Badoero,  dal  Commifla- 
rioMichiele,  dal  Capitano  di  Golfo  Barbaro*,  Rofacchi  Quirini , Paolo  Qui- 
rini.  Angelo  Muazzo,  Aurelio  Longo,  Marcahtonio  PafquaHgo,  Georgìo' 
Mingano,  Piero  Barozzi , e Guglielmo  Azoni  A uogaro  , quando  ecco  fpiccar- 
fi dalle  Batterie  nemiche  due  Cannonate  ; l’vna  delle  quali  colpì  nella  Mezaria: 
là  Galea  Capitana  , con  morte  difeiperfone  l'altra  nell*  albero  della  Màeftra1 
del  Capitano  di  Golfo , che  lo  fcauezzò  con  morte  di  fette  huomini . Gli  co- 
mandò  allora  il  Capitan  Generale  di  ritirarli  , profeguendo  S.  E.  con  le  altre 
Galee  , benché  a fatica  grandirtima  neltentatiuo  di  combattere  le  Galee  ne- 
miche prima  che  firiduccfleroafaluamento-,  ma  con  infelice  fortuna-,  poi- 
ché fpiccatafi  nuoua  Cannonata  dalle  Batterie  Turchefche  percorte  nella1 
Giaua  della  Galea  Generalizia,  chefubito  fe  n’andò  in  aria;  folleuandofi  in 
quello  emergente  così  gran  nuuola  di  fumo  , che  s'allargò  per  Io  fpatio  di  fet- 
te miglia  con  tanta  ofeutità  e fetor  di  zolfo;  che  per  vri’  hora  continuai 
niente  fi  vide  nel  Canale  reftando  i legni  fopoltijn  vna  tenebrolà  notte.  Ma^ 
neldiradarfi  a poco  a poco  di  cosi  fetido  ofcuro*  nembo  fi  vide  fparrita  la  Ga- 
lea Generalizia  con  gli  Stendardi fe  non  in  quanto  neappariua  vna  parte  ,- 
che  andaua  a gala  per  Tonde  . Gli  altri  Comandanti  per  cosi  fonerto  acciden. 
te  abbandonarono  i loro  porti  riducendofi  alla  punta  di  Troia  in  dirtan-- 
zadi  dodici  miglia  ma  il  Cauallierc  Auogàro  morto  a pietà  di  quelle 
pouere  genti' , comandò  al  fuo  Comito  Agortino  Magiati  da  Corfù  di' 
tarpare  a quella  volta.  Ricusò  il  Comito  allegando',  che  forte  vn’anda- 
re  a perderli  mentre  già  fi  vedeua,  che  i Turchi  fi  fpignertero  in  graf- 
fo numero  a far  preda  di'  quell’auanzo  di  Galea  con  lo  Stendardo  e 
Panò  del  Generale  . Anche  il  Capitano  Giacomo  Benazzi , che  era  di 
rinforzo  fu  la  Galea  gli  proteftò,  che  non  douerte  efporiì  a rifehio  cosi 
euidentediperderla.  Rilpofeil  Caualliere  al  Capitano , che  andarti  a coman- 
dare a’fuoi  foldat  i,  e al  comito  che  obbedirti  auendo  già  impugnato  la  fpada  per 
farfi  obbedire  ; e poi  foggiunfe  : Andiamo  ; che  effondo  l'azione  così  giuria  a foU 
licuodi tanti poueri  Chrirtiani,  che  ue  chiedono  foccorfo  Iddio  ri  aiuterà.. 

A che 
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■ A che  acclamando  il  Bafili  Alfiere  della  Compagnia  del  Benazzi , e feco  tutti  gli 
altri;  fu  fai  pato:  e così  il  Caualliere  con  azione  degna  d'eterna  memoria  ricu-  1<SS7 
però  il  corpo  del  Capitan  Generale,  lo  Stendardo,  il  Fano , i Confiloni  ,France-  ■**>**• 
(co Mocenigo fratello , e Luogotenente  del  Generale,  trecento  cinquanu fette  Er,ie*  dd 
perfone,  le  fcritture  e il  danaro  publico.  Fu  però  opinione  de’ piti  efperti  Co-  c*m  jt"f’ 
mandanti,  che  così  funeflo  accidente  fofie  cagionato  non  dal  Cannone  nemi- 
co,  ma  dalla  negligenza  de' Bombardieri,  che  nella  Giaua  dello  Scriuano  lauo-  n*  1 * 
rauanofuoci  artificiati  per  incendiare  i Legni  nemici;  ed  è vcrifimile  molto 
quella  opinione,  mentre  eflendo  le  batterie  a pelo  d'acqua,  pare , che  non  potef- 
fero  cader  le  palle  in  luogo,  come  è la  Giaua  fepolto  per  lo  fpazio  di  tre  piedi 
fra  le  onde  ; vedendoli  in  proua , che  la  palla  vfeita  dal  Cannone  quando  toc- 
ca l'acqua  sbalza  in  aria , perde  forza,  ne  può  penetrare  nell1  acqua  pur*  vru 
piede . Comunque  s’andafie  il  fatto  morì  il  Capitan  Generale  percoflò  dall  an- 
tenna, che  gli  fraccafsò  la  tefla  tornandoli  aliora  (bordelli  poppa  per  difeopri- 
re  lo  fiato  de'  Nemici,  einnanimarei  Tuoi  al  combattimento,  e feco  penderono 
la  vita  quattro  Nobili  fuoi  Affilienti  Cofiantino  Alichiele,  Alatteo  Cornaro  , 

Tornalo  Soranzo , e Gio:  Battifla  Balbi , il  Segretario  Bernardo , l'Auditor  Bar- 
tolini,  e altre  perfone  di  conto.  Ne  qui  fcrmofli  l'influfib  della  fortuna  fini- 
ilra  perche  ridouafi  al  Teuedol’ Armata  Veneta  vi  lafciò  in  breue  la  vita  an- 
.cheil  Prouednor  Badoero;  fi  che  rimata  fenza  Comandanti  fupremi, e cadu- 
l.a.Ia.  fua  direzione  in  Perlonaggi  incfperti , che  fi  lafciarono  aggirare  dagli  ar- 
•<iifidi,edagrinterei]i  de1  Comandanti  al  Tenedo  ; mentre  in  vece  d’acudire  al- 
la difefad’vn  pollo  di  tanta  importanza  confumano  inutilmente  il  tempo  alle 
bocche  dei  Dardanelli  ; aprifli  il  comodo  a Turchi  di  sbarcare  full'Ifola,  che 
non  foccorfa  a tempo,  e vilmente  abbandonata  ricadde:  ecosìLenno  (ma  con  ftrJUuù 
I . piu  franca  e generofa  difefa  ) in  potere  degli  infedeli  : eflendo  purtroppo  ve-  AelTtntd» 
ro,  die  da  vna  fola  iella  che  fappia,  o non  fappia  fofienere  il  fuo  pollo , piti  che  * !•****■ 

xlalli  forza  , dell’ armi , e dalle  contingavze  della  fortuna  dipendono  fouente 
le  prosperità , eie  miferie;  gli auanzamenti , c le  cadute  degl-  Jmperii , e de' 

Regni . 

Non  era  in  queflo  mentre  (lata  in  ripofo  la  Dalmazia  e l'Albania:  poiché 
nel  principio  di  Giugno  vfeito  in  Campagna  con  fedici  mila  Combattenti  Sei- 
dia  Acmet  Greco  Rinegato  Bafsà  della  Bofsena  nel  tempo  ftefso  che  li  Bafsà  di  */• 
oculari  e d’Ercegouina  marchiauano  col  Cannone  alla  volta  di  Cattaro;  ca-  u 
lo  dai  Monti  nella  Campagna  di  Spalato  quartierandofi  a villa  di  quella-  S?4' 
Piazza  nella  VallediRepotinadiquà  da  Cliffa  verfo  il  Alare,  quiui  pure  fa-  4,t‘’ 
cendo condurrei’ Artiglieria grofià  da  Chliuno,  oltre  la  piccióla  che  aueua 
condotta  feco-  Dopo  che  incominciato  il  trauagliocinfe  la  Piazza,  cccupan- 
do  con  fanti  e Caualli  i Monti  e i Colli  vicini , e feorrendo  la  notte  con  impro- 
uifi  attacchi  nel  Borgo  per  diflruggere  quegli  Abitanti . 1 quali  benché  ridot- 
• 11  a poco  numero  dalle  calamità  di  cosi  lunga  guerra  animati  però  dal  pro- 
, e dall'afTiflenza  del  Proueditore  Gio:  Francefco  Orio  neccffitaro* 
no  il  Nemico  con  perdita  di  molti  de'fuoi  ad  vna  fanguinol'a  ritirata.  Coo- 
tuttocio  andò  continuando  il  Bafsà  a trauagliar  la  Piazza,  e i luoghi  adiacen- 
ti  lperando  di  fupcrarla  per  fapere , che  il  neruo  miglioredelle  milizie  fofie  fia- 
to ual  1 roueditor  Generale  Bernardo  trafporiato  alla  d’fefa  di  Cattaro,  e che 
la  maggior  pane  de’ Paelàni  fi  erano  ritirati  con  le  proprie  famiglie  e fufian- 
ze  nelle  Itole conuicine.  Ala  gli  ruppe  ogni  difegno  la  viuarefiftenza  del  Pro- 
uediiorc  Orio , che  adoperando  iacefifamcmente  il  Cauuone  c'1  znofchetto 

non 
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non  gli  perniile  mai  di  poterli  coprire  fotto  la  Piazza.  Eintarto  fopraglnntt* 
quiui  Don  Ca  mi  Ilo  Gonzaga  Proueditor  Generale  dell’  Armi  della  Prouinria  _ 
rinforzò  h Otta  con  alcune  Soldatefche  Ieuate  daSebenico.  Onde  il  Nemico 
per  fotirarfi  alle  o fièle , che  riceueua  nella  pianura  pafsò  ad  occupare  la  più  vi- 
cina Collina  verfo  Leuante  (doue  fu  poi  dal  Generale  Bernardo  alzato  il  For- 
tedi  Grippe)  piantando  quiui  gran  quantità  d’Infegne . Perioche  tenutali 
Confultatrail  Proueditore Orio  e Don  Camillo,  determino!!!  di  disloggiar* 
lo  ad  ogni  rifch  io  da  quel  pollo,  che  riufciua  mortifero  alla  Piazza.  Spinta  pe- 
rò vn'aladi  mofchettieri  diuifa  in  due  Truppe  affittite  da  vna  Compagnia  di 
Corazze  fi  diede  l'aflalto  alla  Collina,  e confeguiffi  l’intento  di  fcacciarne  il  Ne- 
mico . E intanto  eflendo  entrato  nella  Città  Anr  Jo  Orio  fratello  del  Prouedi- 
tore , e Rettore  di  Liefina  con  feicento  Venturieri  del  fuo  Gouerno , e numero 
grande  di  barche  ; ed  ettendo  quefti  immantenente  Tortiti  a infanguinarfi  co* 
Turchi  j ne  rimafero  talmente  auuiliti,  che  il  giorno  feguente  incominciaro- 
noa  disloggiare  mandando  barbaramente  a ferro  c fuoco  le  conuicine  campa- 
gne. 

In  quello  tempo  peruenuti  al  Proueditor  Generale  Bernardo  gli  auuiii  di 
quello  attacco , e ordini  del  Senato  d’accorrere  alla  ditela  di  Spalato , vi  li  por- 
tòcon alcune  Galee  e altri  Legni  armati,  disloggiando  alla  fua  comparfa_* 
i T urchi  anche  dalla  Valle  di  Repotina  con  tanta  confo  lìone,che  lafciarono  vil- 
mente addietro  copia  grande  di  bifeotti  c di  Ipoglie,  e i fornimenti  Itetti  de  lo- 
ro Caualli  • Pofcia  incontrato  per  iflrada  il  Cannone  lì  portarono  fono  la  Vil- 
la di  Boffiglina  ; la  quale  in  cinque  giorni  di  fieriffimo  attedio , e perdila  gran- 
dedigenteedi  l’angue  negli  alTalti  valorofamentefoitenuti  da  quegli  Abitan- 
ti , fuperarono  a viua  forza  di  notte  tempo , elfendolì  fino  le  Donne , e tta  que- 
lle in  particolare  Caterina  Delpottona  e Maiufcia  Seriglino  , legnatale  con— 
effètti  di  mafehio  valore  in  fare  ttragge  de’  Nemici.  Onde  prtfe  dal  Nemico 
con  l’armi  alla  mano , e condotte  dauanti  al  Bafsà  concetti  loro  in  premio  del 
valore  la  vita . Accorfe  veramente  in  quella  parte  il  Generale  Bernardo  con- 
due Galee  e molte  Barche  armate}  ma  effendo  la  Villa  lenza  recinto  di  mu- 
ra, einvnleno  di  mare  dominato  d’ognintorno  da  Monti  occupati  dal  Ne- 
mico, non  fu  poffibile  per  quanta  diligenza  vi  potette  vfare  di  difènderla  . 
Ne  fu  poco,  che  in  faccia  dell’  Eferciio  Nemico  , e d’  vna 'continua  tempe- 
ra di  Cannonate  e di  molchettate,  gli  riufeiflè  di  far  pattare  agli  Attediati 
foccorfo  di  monizioni,  c di  ricuperare  più  di  quattrocento  pen'one  . Cottòa* 
Turchi  l’acquitto  d’  vna  Villa  defolata  più  di  mille  e cinquecento  de’ loro  più 
coraggio!!  Soldati, con  alcuni  brani  Comandanti, oltre  a maggior  numero  di  fe- 
riti : Come  che  il  Batik  magntficaffe  così  infelice  conquitta  col  titolo  d’a- 
uer  preio  vna  Città  : perche  veramente  molte  Città  non  hanno  fiuto  a’  nottri 
giorni  così  viua  refìttenza  a pochi  nemici,  come  quella,  che  fece  ad  vnEfer- 
cito  Reale  vn  Villaggio  aperto  e indefenfibile  per  lo  malto  valore  degli  Abi- 
tanti - 

Marchiarono  intanto  ( come  dianzi  accennammo  ) nel  dittretto  di  Cattaro  il 
Batik  di  Scutari  Meherr.et  Varlaz, e quello  di  Erccgouina  Ali  Cihghijchfa’quali 
s’vnì  anche  VazliBa&à  d’Albania  ) guidati  da  Voino  Iuanoua:  Il  quale  nato 
(addito  del  Turco  auendo  gli  anni  addietro  feruito  la  Republica  Capitano  di 
Fanti  e di  Caualli  in  Terra  ferma, fdegnato  d ettere  fpedito  in  Candia  con  la  fua 
Compagnia  di  Carabini , sbarcò  per  viaggio  contutta  la  gente  in  Albania  ap- 
propriandoli ancora  fiamma  confìderabile  di  danaro  publico  deit  inaio  allo 

occor- 
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occorrenze  del  Leuame  - Ma  nel  progreflò  della  guerra  tornato  in  grazia  del- 
la Rtpublica  ridufle  alla  Tua  obbedienza  la  Prouincia  di  Zuppa.  Quinci  ca- 
duto  Schiauo de’  Turchi  per  laluar  la  vila  cangiò  Religione  eferuigio,  etro- 
uandofiaQ>(ìantinopolipi<pofealla  Porta,  che  quando  gli  foflè  data  con- 
ceda la  perfona  del  detto  Mehemei  Varia»  Turco  poterne  nell’Albania  nati- 
uo  di  Elbafan , che  li  Itaua  di  lungo  tsmpo  prigione  come  fofpetto  d’ auer  auu- 
to  intelligenza  co’  Ribelli  dell'  Alia  -,  auerebbe  in  pochi  giorni  conqui- 
ftato  Cattaro  . In  ordine  a quello  proieto  ammaflato  P Efercito  fti  quei 
confini  ; fecero  i Turchi  diuerli  tentaùui  e Tempre  inuano,  contro  Palt ro- 
uletti , Budoa  e altri  Luoghi  rinforzaci  dall’  afiitleza  del  Proueditore  Stra- 
ordinario della  Prouincia  Girolamo  Battaglia, che  riliedeua  allora  con  altri  Co-- 
mandanti  in  Cattaro  ; e finalmente  fi  fpinfero  folto  quella  Città  per  cingerla^, 
dafiedio  formale  alti  trenta  di  Luglio,  e durò  l’attacco  fino  ali' vltimo  di  Set- 
tembre, con  varia  fortuna  ,econ  fanguinoft contralti . Si  fegnalarono  in  così  ComnndU- 
memorabile  difefa  oltreil  Proueditore  Straordinario  Battaglia , Nicolò  Gabriel-  " m 
li  Proueditore  Straordinario  di  Cataro,  Giouanni  Briani  Proueditore  Ordinario  Z™tiy'Z‘. 
e Rettore  della  Città, Zaccaria  Mocenigo  Gouernator  di  Galea , che  fu  delfina- 
to  alla  difcla  del  Caltello,  ( vnico  oggetto  de*  Turchi  ) con  l’afliftenza  del  Con- 
te Carlo  Albano  BergamafcoVemuriere,  e di  due  Ingegnieri  Gio:  Domenico 
Zanbelli,e  Francefco  Guerini  -,  il  Colonnello  Andrea  Bretton  Irlandefc  Sargen- 
te  General  di  Battaglia , il  Conte  Marùnoni  Bergamafco  Gouernatorc  dell’  Ar- 
mici Conte  Ettore  Albano  Gouernator  della  Piazza,  Vincenzo  da  Canale,  c* 
Raimondo  Lauagnolo  Venturieri,  e quetlo  già  Gouernator  della  Piazza,  il 
Colonnello  Giacinto  Pere  Corfo,e  altri  Soggetti  qualificati  a noi  Incogniti . Da 
quelli  fu  difefa  la  Piazza  con  proue  di  ringoiar  valore.e  collanza  c fede  ; e final- 
mente foccorfa  con  validosforzod’  Armata  dai  Proueditor  Generale  della  Pro- 
uincia Bernardo  inlìemc  con  Don  Camillo  Gonzaga  furono  collretti  i Turchi 
a leuarfi  con  ignominia  da  quell’attacco  intra  prefo  da  e Ili  con  fupremo  cordo-  sue  diftW- 
glio  e difprezzo . E concetto,  che  i noi  tri  adopera  fiero  in  quello  emergente  non  gl  munta , ' 
meno  della  forza  l’Ingegno,  Sminando  la  difeordia  fra  i Comandanti  nemici  ,• 
e che  non  folamente  fofiè  guadagnato  con  la  promefla  di  fei  mila  Reali  il  Bafsà 
d’Ercegouina  ; ma  con  regali  efìèttiui  anche  quel  della  Bofièna . Certo  è però , 
che  Voino  per  auer  voluto  rimoltrare  a i Comandanti,  che  fcruiffero  poco  bene 
il  Gran  Signore  venifle  sforzato  per  faluar  la  vita  a fuggirli  dal  Campo  a Co- 
ftaniinopoli,doue  feminò  afpri fiime  doglianze  e querele  contro  di  loro  ; e cho 
il  Bafsà  della  Bofièna  in  vece  di  portarli  fotto  Cataro , fi  diuertifiè  con  le  fuc«» 

Truppe  a Cafielnuouo  a preielto  di  cattigare  quella  guarnigione  rea  di  molti 
misfatti.  Intanto  voluto  far  crederci  Turchi,  chefarebbono  tornati  con  for- 
ze maggiori  alia  medefima  imraprefa , alloggiarono  per  qualche  giorno  parte,* 
deU’Etcrciio  ne’  contorni  di  Raguli  ; ma  finalmente  dato  il  gualfo  alla  Campa- 
gna fi  ritirarono  di  là  da’  Monti  a’  loro  foliti  Quartieri;  ecosìil  ProuedtorGe-  * 
nerale  Bernardo  proueduta  balteuolmente  la  Piazza  delle  fue  occorrenze  T 
terminò  la  Campagna  col  fuo  ritorno  a Zara,  douendo  mandare  di  rinforzo 
all’  Armata  di  Leuante  buon  numero  di  Galee  e d’ altri  Legni  da  guerra . Co- 
sila Republica  voluto  prouedere  a tempo  alla  ventura  Campagna  non  fola-  Preui/teni 
mente  fece  nuoui  appaiamenti  militari  a Venezia  ; ma  prouide  le  cariche  piti  dell « jtyw. 
principali  vacanti  nell’  Armata  e nel  Regno  di  Candia . Auendo  però  elct-  W‘c*i 
to  Gtpitan  Generale  Francefco  Morofini  ; fpedì  in  fua  vece  Generale  in_. 

Candia  Luca  Francefco  Barbaro  Proueditore  Straordinario  in  Dalmazia..,  . 
Proueditore  d Armata  in  luogo  di  Barbaro  Badocro  venne  eletto  Pietro 

" " Qgi. 
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Quirini  Goucmatore  (ira  ordinario  in  Golfo . Capitano  fi  ra  ordina  rio  delle  Ga- 
leazze in  luogo  di  Lorenzo  Reniero chiamato  a difcolparfl  de’  mancamenti  ad- 
dogatigli  nelle  emergenze  del  Tenedoe  di  Lermo,  fu  detonato  Andrea  Cornar» 
fiato  Generale  in  Candia,  e nella  piazza  di  Capitato  de*  Galeoni,  che  Iafciaua 
vuota  Marco  Bembo  venne  collocato  Girolamo  Còncarini.  Il  Signore  di  Gre. 
«nonuille  fu  dichiarato  SargenteGeneraledi  Battaglia  in  Armata,  e vennero 
condotti  al  feruigio  publico  altri  Signori , e Comandanti  Fore (rieri  ; tra*  quali  il 
PrendpeAIelsandroFarnefe  a titolo  di  Generale  della  Caualleria  dello  Stato  * 
carica  detonata  già  al  Prendpe  Orazio  fuo  fratello,  mancato  ( come  fi  dtfse  ) nel 
fino  ritorno  di  Legante  3 Venezia . 
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ARGOMENTO. 

dcWFfercìto  Francefe  fui  Mantouano.  j4ggiuflamento  del  Duca  di  Man- 

Itoua  in  vna  Neutralità  fra  le  Corone.  P affano  i Frane  e fi  P sìdda  , e j corrono 
fui  Milanefe;  e i Saum.tr  di  occupano  T rino . ylfjcdio  e prefa  di  Mortara . Sor- 
prefa  degli  Spagnuoli  fopra  Falenzatfenz.a  effetto . Morte  del  Duca  France/co  di 
Alo  duna.  Generalato  deiformi  di  Francia  conferito  al  Duca  fuo  figlio  e fuc* 
cejjore  . Diuerfe  nouira  nelle  Città  più  principali  d'Italia  ; e fucctjjì  di  Dalmaxja 
e di  Leuantefra  i Veneti eiT urchi . 

Caufa  de'  grandi  apparecchi^hefaceuano  i Miniftri  di  Spa- 
gna  in  varie  parti,  e maflìme  nella  Germania  per  la  guerra  J 
ditaliaaueua  determinato  la  Corte  di  Francia,  chele  fue 
Truppe  fuernafsero  di  quà  da'  Monti  per  tenere  a coperto 
gli  Stati  del  Duca  di  Modana  dalla  temuta  inuafione,e  vo- 
lendo altresì  mortificare  il  Duca  di  Mantoua , non  perche 
dichiaratoli  del  partito  Auflriacoauefseafsunta  la  Carica  pachila* 
di  Generali/fimo dellimperio in  Italia  (checome  Prenci-  Francia, 
pe  Sourano  poteua  feruire  chiunque  gli  piaceua  ) ma  perche  auefse  congiunto  u»Uf[emtr. 
lefuearmicon  quelle  di  Spagna  Iuenemiche,aueua  pari  mente  rifoluto,  che  paf-  rifilare  il 
falserò  le  fuegentidal  Piemonte  ad  alloggiare  fui  Mantouano.  Era  veramente  D:**4 
pafsato  fra  iMinifiri  dell’vno,  e dell’altro  Duca, qualche  proieto,  che  efercitando  M4n,0*Mt 
l'vno  la  carica  di  Generale  dell'Imperio,  e l’altro  di  Francia  fi  dalsero  vicende- 
uoleficurezzadi  non  moleftarel’vno  gli  Stati  dell’altro  ; onde  latitando  Man- 
toua intatto  il  Modanefe, anche  Modana  fi  allontana  (se  dalle  molefìiedel  Man- 
touano . Ma  libero  il  Duca  di  Modana  dal  dubbio, che  i Tuoi  Stati  potefsero  efse. 

re 


Toó  Delle  Hinorie  d’ Italii 

re  affali»  dall’Efercito  Spagnuolo,mutò  parere, o fi  ri  fio  maggiormente  in  quel.' 
lo,cheaueua  tempre  auuto,  e marchiando  per  la  ftrada  Romea  attrauerfo  gli 
Stati  di  Parma  penetrò  fui  Modanefe  per  alloggiare  fui  Mantouano  in  tempo  , 
■che  gli  Spagnuoli  impediti  dalle  acque,  da’  pochi  mezi  di  mantenerfi  in  Campa- 
gna,e dalla  infirmità  del  Conte  Gouernatore,fi  erano  ritirati  a’  Quartieri. Prima 
però  di  ritirarli  auendo  odorato  qualche  cofa  de*  difegni  del  Duca  di  Modani  f 
offerirono  a quello  di  Mantoua  gente  ballante  per  guernire  i polli  di  Viadana |,  e 
altri  lui  Po, come  pure  quelli, che  erano  più  addentro  fui  Mantouano:  Ma  il  Du- 
ca non  volle  riceuerla,o  per  non  aggrauare  con  gli  alloggiamenti  quei  Luoghi , 
o perche  non  fi  fìdaffe  intieramente  dell'armi  di  Spagna  e dell’ Imperadore . Ciò 
- non  ofiantefubito  che  fi  feppe  la  marchia  de’  Francefi  vnirono  gli  Spagnuoli  la 
gente  più  fcelta  deirEfercito  e la  meno  fianca, e inuiarono  il  Generale  dell*  Arti- 
glieria  per  fare  con  efià  oppofijione  al  paffaggio  del  Po, ma  non  riufcì-,  perche  il 
Francete  giunfe  prima  che  egli  aueffe  raccolta  la  gente  ; e a uendo  di  quella,  eh* 
Vgfftggì»  aueua  fatto  offèrta  a iGouernatori  di  Viadana  e di  Gazalo  neffuno  di  effi  volle 
Ji'Frtiict/i  accettarla , e quel  di  Viadana  vfcì  a riceuere  i Francefi  nella  fua  Terra  pacifica- 
ci Manto-  mente, con  che  pafiò  tutto  l'Efercito  con  ficurczza  . E benché  fi  giuntaffe  poi 
”***•  tutta  la  gente  del  Milanefe  fu  così  poca,  che  uon  ebbe  vigore  d’opporfi  alla 
Campagna. 

Danneggiò  veramente  quefta  entrata  de*  Francefi  fui  Mantouano-,  quello 
Stato, ma  non  vi  fece  però  tutto  quel  male, che  auerebb?  potuto  per  la  generofità 
/ni  finto  d'  delDucadiModana-Miniftrodi  Prenci  pe  grande  oggidì  ancora  viuente,eche 
Angelo  Té  rifiedeua  allora  appreffo  la  Republica  di  Venezia  ; ebbe  ordine  dal  fuo  Prencipe 
rechi*,  di  participare  in  Publico  quello,  che  di  (Tea  me  ancora  priuatamentc  ; cioè  che 
Angelo  Tarachia  allora  Segretario  di  Stato, e primo  Minillrodd  Duca  di  Man- 
toua,con  I’occafione,chedoueua  entrare  in  Mantoua  vn  corpo  di  Fanti  e di  Ca- 
ttaui per  fua  difefafacefie  penetrare  al  Duca  di  Modana, che  quando  S A.  aueffe 
.voluto  mandare  in  vece  di  quella  altrettanta  della  fua  geme,  l’auerebbe  refo  pa- 
drone di  Mantoua  ; ne  per  ricompenfa  di  così  enorme  tradimento  non  chiedeffe 
che  diecimila  doppie,eche  il  Duca  Francefcofiturbaffeanzichefentiffe  piace- 
re di  fomigliante  propofta,e  gli  faceffe  rifondere  ; di  tenere  ordine  dal  Re  Chri- 
ftianiflimo  di  mortificare  non  di  opprimere  il  Duca  di  Mantoua  ,e  così  fuaniffe 
cosi  atroce  tentaiiuo  del  Tarachia  . Quella  pure  effere  fiata  allora  publica  fama 
in  Mantoua, m' hanno  conftantemente  affermato  e Cauallieri,e  Religioll  e altre 
perfòne,che  fi  trouarono  di  quei  giorni  in  quella  Città  , e fe  ne  vide  anche  per  le 
Stampe  vna  fcrittura , nella  quale  viene  chiamato  Traditore  del  fuo  Prencipe  e 
della  Patria.Contuttociòedeffoin  vn  Libello, che diuulgòo  altri  per  effo,  con- 
tro il  Racconto  dame  publicato  nella  mia  prima  Hifioria  d’Italia  negad’auer 
mai  penfato  a fimile  tradimento.  Il  Duca  Carlo  defonto  altresì  allora  che  pen- 
faua  di  liberarlo  dalla  prigione , doue  per  altri  delitti  il  teneua  confinato  fi  com- 
piacque di  farmi  dire  dall’Abate  Grimani  Calergi,che  per  togliere  i pretefti  delle 
doglianzedi  quella  fua  rifoluzione  a diuerfi  Cauallieri  principali  e del  fangue, 
che  Io  voleuano  condannato  a morte,  non  liberato  di  carcere  j defideraua  che 
mitiga  rii  quello  Racconto.Ma  auendo  io  riipollo  a S.  A.  di  non  poterlo  fare  in- 
fìtto a che  il  Tarachia  non  mi  daffe  migliori  proue  della  fua  innocenza  , che  di 
maledicenzc  e inuettiue  contro  la  mia  perfona  ,S.  A.  lo  ritenne  due  anni  ancora 
prigione;  che  poi  mancati  di  vita  alcuni  di  quei  Signori , chccercauaao  la  fua 
morte  il  liberò  finalmente^  forte  a proprio  danno  per  quello , che  ne  diuulga  la 
fama. Le  medefime  cofe  ho  fempre  dette  e ferine  ; e a Carlo  Tarachia  fuo  fratcl- 
lo,che  mi  pregò  con  fue  lettere  dalle  prigioni  di  Roma  di  riformare  quello  rac- 
conto 


Librò  Ventefimofefto ' 70 i 

conto  èa  chiunque  altro  me  ne  ha  ferino  o faucllato  ■ Ora  neQa  ououa  tenitu- 
ra di  quefl 'opera  libero  la  mia  fede , e mi  dichiaro , che  quanto  ferini  allora  del 
Tarachia  l’ebbi  nella  forma  qui  efprefla  ; non  eflendo  mai  flato  mio  pendere  d’- 
aggrauaredi  falli  non  commefii,  o diefaltare  con  folfe  lodi  alcuno  nell’Hifto- 
ria,  nella  quale  non  tengo  altro  feopo,  ne  altro  interefie,  che  di  {pendere.» 
honoratamenie  il  tempo  per  mio  trattenimento  , e per  benefìcio  della  Po- 
flcrità;  feperò  degni  di  pattare  a notizia  della  Poftetità  faranno  giudicati  I 
miei  Inchioflri . ' 

Entrato  adunque  in  Mar, toua  il  foccorfo  fpeditoui  di  confentimento  de‘Ve- 
neziani  dal  Conte  di  Fuenfaldagna,  e fucceduto  qualche  picciolo  incontro  fra  le 
partite  dell’vno  e deH’altro  efercito  in  varie  parti, incominciò  il  Duca  a penfarea* 
proprij  cafi  per  folleuarfi  dal  pefo  d'vn'alloggio,che  rouinaua  i fuoi  Stati, e dopo 
moki  contraili  fi  còuenne  per  la  fua  parte  nell'aggiuflamento  d'vna  Neutrali- 
tà. Nella  quale concorfe  facilmente  il  Gouemator di  Milano;  riconofcendo  di 
non  poter'afiiflere  il  Duca  con  le  forze  che  farebbono  fiate  necettarie  per  libe- 
rarlodal  trauaglio,  in  cui  fi  trouaua.  Impercioche  fe  fi  conduceua  l'cfercito  emetint • 
Spagnuolofol  Mantouano,  e quiui  fi  difputaua  la  Campagna,  non  fi  poteua  *1  Dui  * di 
recare  danno  al  Nemico  fenza  la  totalcruina  degli  Amici;  e benché  in  quella  . 

Suifa  fé  ne  farebbe  folleuato  lo  Stato  di  Milano,  vollero  pili  toflo  rimaner  quei 
liniflri  eTpofli  allefcorrerie,  e a i Sacche^giamenti  de’Francefi,  che  rumare 
quel  Prencipe  • Dopo  quella  Neutralità , della  quale  l'vno  e l’altro  Prencipefe- 
cc  Depofitaria  e Cullode  la  Republica  di  Venezia;  fece  intendere  il  Duca  di  Mo- 
dana  a quello  di  Mantoua . che  il  Duca  di  Sauoia  non  intendeua  di  fottoferiue- 
rc  quello  Capitolato , come  contrario  al  Tra  tato  di  Chierafco  ; Onde  prouedef- 
fe Sua  Altezza chequefto  difordinenon  venifse  a cagionare  qualche  rottura. 

Il  Duca  di  Mantoua , o tiretto  dalla  necefiìtà , o mal  feruito  da'fuoi  Minifiriin  2>ic6ùm& 
quei  Trattati , concorfe  nella  ltipulazione  d’vn’altro  Capitolo,  nel  quale  fa-  x.i»m  dii 
ceua  fo  migliarne  dichiarazione,  che  quello  Capitolato  non  douette  pregiudi-  Due»  di 
care  al  Trattato  di  Chierafco.  Aucndo  pofeia  i Sauoiardi  fatto  l’imprefa  di  M*Httu*di 
Trino  lène  dolfe  il  Duca  di  Mantoua  con  quello  diModana,  equeftorifpo-  fi* 
fe  che  Trino  era  flato  aggiudicato  da  Cefare  al  Duca  di  Sauoia,  e nel  Trat- 
tato  appunto  Elettorale  dd  prefente  Imperadore  , conchiufo  poco  prima  . 
della  ricuperazione  fatta  da  i Sauoiardi  di  quella  Piazza:  fi  era  la  Maeflà 
Sua  obligato  a coflrignere  il  Duca  di  Mantoua  a così  fatta  reftituzione . Man- 
toua ricorfe  alla  Republica  di  Venezia  fopra  quella  occorrenza,  e il  Senato 
rifpofe , che  non  voleua  farli  interprete  delle  azioni  del  Re  di  Francia . Ma  aueo- 
do  pofeia  il  Refidente  diModana  prefentato  in  Colleggio  quello  Capitolo  a_* 
parte  del  Duca  di  Mantoua  con  la  dichiarazione  di  non  pregiudicare  al  Trat, 
tato  di  Chierafco,  fi  venne  in  chiaro  quanto  fotte  flato  in  tutte  quelle  oc- 
correnze mal  feruito  quel  Prencipe  da  i fuoi  Miniftri  ; poiché  non  {blamen- 
te non  aueuano  faputo  affi  curargli  il  pctteffo  delle  fue  Piazze  con  efprime- 
re  Trino  e altri  luoghi  allora  da  elfo  pofièduti , ma  dopo  d’ auerlo  pregiu- 
dicato ne’  Trattati , 1’  efpofero  con  quelle  doglianze  ancora  alle  riprenfio- 
m de  i Sauij  , quali  che  non  fi  ricordane  di  quello  che  aueua  capito- 
lato , e conchiufo  nel  Trattato  di  Neutralità  , e dopo  di  quello  . Mi^. 
qual  marauiglia  , mentre  il  Duca  (le fio  fi  dichiarò  con  fuoi  confidenti  in-. 

Venezia  di  efTere  flato  da  effi  venduto  all’  Incanto,  e che  fino  fi  feruiuano 
del  fuo  nome  , e della  fua  fottoferizione  per  auttentfeare  ed  efegulre  delle 
cofe  come  fatte  di  fuo  ordine  , che  non  aueua  pur  penfate  ; Onde  era  co- 
atto di  venire  alle  rifoluzioni , che  poi  fi  videro  di  cacciarne  alcuni  di  Corte , 
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t dlcaftlgarne  degli  alta  in  altre  guifc  : benché  gli  Emolidi  S.  A.  diuulgaflero  \ 
chéconpoliticaapprefada’Turchi  lafciaffe  ingraflare  colSangue  de’uidditi  i 
fudi  Minifiri  per  dispogliarli  poi etto  in  vn’attimo  delle  facoltà  ammariate  in», 
lungo  tempo  e con  arti  infami  da  loro , 

1‘er  altro  poi  attribuiscono  quelli , che  teneuano  qualche  cognizione  degli  af- 
fari di  quelli  Prencipi  la  perdita  di  T rino,non  alle  intelligenze  de’Sauoiardi  (che 
però  vi  concorfero  )con  quel  Gouematore;  ma  a* mali  trattamenti , chericeue- 
uanoiTrinefi  nella  Corte  di  Mantoua  a Cafale;  doue  in  vece  di  allettarli  con 
lepiàcéuolezzegli  afpreggiauano  quei Minillri con  ogni  forte  di  vilipendio,' 
come  prefunti  di  genio  Sauoiardo . Ma  comunque  s’andatte  il  fatto  ; certo  b , 
che  altro  acquilo  non  face  He  il  Duca  col  dichiararli  del  partito  Auflriaco,  che 
della  perdita  di  Trino,  è di  vedere  ifuoi  Stati  di  Mantoua  e del  Monferrato 
defolati  dalle  Scorrerie  e da’fkccheggiamenti  de’Nemici.  Ammaeficamento  ai 
Prencipi  deboli  di  non  imbrogliarli  nelle  querele  dc'Pmentati  grandi,  mentre** 
non  vi  fieno  portati  da  necelTuà  incurabile  diprouederealla  propria  Salute  e 
non  da  lusinghiere  Sperante  d'auuantaggiare  la  propria  fortuna . Accordata.» 
adunque  queita  Neutralità  marchiò  il  Duca  di  Modana  con  l'ESercito  fui. Cre- 
monese, edopo  alcune  finte  altre  poco  apparenti,  e altre  imponibili  inoltroG- 
fi  a tentare  il  patto  dell’  Adda , doue  fe  gli  oppofe  l'Efercito  Spagnuolo,  oc- 
cupando e fortificando  da  Cartel  nuouo  bocca  d'Adda  fino  al  principio  del 
Dominio  Veneto,  e di  quiuifìno  a Cattano  nonguernendo  il  nume  fino  a 
Cattano  che  con  le  milizie  del  paefe  più  tolto  ad  euitare  idifordini,  che  pec- 
che fi  temette  in  quella  parte  d’attalto.  Ma  quelle  fperanze  riuscirono  vane, 
auendo  i Francefi  tentate  di  pattare  a bocca  di  Serio,  ein altre  due  parti  del 
Dominio  Veneto.  Quelli  sforzi  fatti  per  pattare  per  tre  giorni  continui  ebbe- 
ro poco  effetto  per  la  grande  refitlenza,  che  incontrarono  in  ogni  luogo  ; ma 
vna  notte,  che  fù  alli  tredici  di  Luglio , Scelti  cinquecento  Fanti  è altrettanti 
Caoalli , attrauerfando  il  Cremonese , fi  portarono  dirimpetto  a Cattano , paf- 
fando  due  huomini  a nuoto  ù quali  prefero  vna  Barca  , che  per  negligen- 
za, e forfè  per  intetette  di  chi  acudiua  a quel  Porto,  vi  fi  era  ritirata  , nc 
fudifel'a.  A quello  accidente  non  fi  era  potuto  prouedere  ; perche  conoscen- 
doli Contedi  Fuenfaldagna  , che  Somigliante  pattaggio  non  fi  poteua  far 
Senza  Barche  , e auendo  etto  comandato  , che  niuna  Se  ne  lafciatte  nel  fiu- 
me, ed  effondo  fiato  articuraio  della  esecuzione  di  quello  comandamento  , 
tutte  le  foie,  e tutta  l’attenzione  fioccupauain  ofìeruare  il  mouimento  , 
che  facertero  le  Barche  de  i Francefì . li  Conte  di  Vallate  Senza  fare  alcuna 
refilfenza,  e Terza  pure  ricordarli  di  porre  alcuni  Soldati  Spagnuoli,  chej 
quiuiaueua,  in  quel  Cartello,  efenza  far  fubito  auuifato  il  Gouernatoredi 
quel , che  pattaua , fi  ritirò  a Milano;  donde  poi  gli  fcritte  dandogli  parte 
del  fuccefso,  ventiquattro  hore  dopo  il  fatto.  Con  tuttala  prertezza  porti- 
bile  giuntò  il  Conte  la  Fanteria  e la Caualleria,  che  poiccauare  dai  porti 
Senza  abbandonarli  :c  perche  l’Eferciio  Francefe  non  fi  era  ancora  mofso,  ne 
aueua  leuato  le  Barche  dal  Serio-,  mandò  con  elsa  il  Conte  di  Afsentar  , che 
aueuail  fuo  porto  apprefso  Lodi,  col  quale  giuntoffi  poi  anche  il  Prencip* 
Triuulzio,  dopoauer  guardami  porti  raccomandatigli.  Quiui  fi  ritenne  il 
Conte  Gouernatone  . per  andare  olseruando  gli  andamenti  del  Nemico  a racco- 
gliere 1 Esercito . H Comedi  Afsentar giunto prefso a Cafsano,  fece  riconoicere 
il  Nemico  ,elo  trouògià  impadronito  di  quel  Cartello,  che  domina  il  fiume  del 
Ponte  della  Muzza  , e fortificato  nel  Villaggio , forte  per  filo , con  più  di  mille 
huomioi , e che  nello  ftefso  tempo  gittauano  il  ponte , e venivano  pacando  eoa 
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quantità  di  Barche . Non  giudicò  periamo  di  poter  operare  cola  alcuna  di  prò* 
fitto;  fi  che  pafsarono  i Francefi,e  conuenne aU’Efercito Spagnuolo  guernire  Pi- 
ceghitone  e Lodi ,e  col  rimanente  paisare  a coprir  Milano  Quinci  fcorfero  i Fran- 
celt  il  Ducato,  ma  con  minore  auuantaggio  di  quello  ,c he  publicò  la  fama . Ben 
ruppero  il  Nauiglio,  chechiamano  della  Martelana,  es'incammmarono  verfo  il 
Ticino  tra  Bei-riguardo  e Pauia  per  darfi  mano  con  le  Truppe  di  Sauoia , che  di 
concerto  col  Duca  di  Modana  s'auanzarono  fotto  Trino,  fenza  condurre  arti- 
glieria, nealtro  apprettamene  per  afsediar  vna  Piazza  di  tal  qualità;  e fenza 
gente  ballante  non  confittendo , che  in  foli  duemila  Caualli,  e mille  cinquecen- 
to Fanti . Sapendo  tuttauia , che  la  Piazza  non  era  molto  ben  guarnita , benché 
vi  falserò  di  guarnigione  piò  di  cinquecento  buomini , vollero  tentare,  e vede- 
re , come  quel  Gouernatore  ne  imprendeua  la  difcfa . Attaccarono  la  prima  nota- 
te le  fottifìcazioni  etteriori , e ne  prefero  alcune . Quel  Gouernatore  Don  An- 
tonio di  Sa  ndoual  ne  diede  auuifo  a Milano,  e benché  i Nemici  fofsero  cosi  vi-* 
cini,  e nel  cuore  del  paefe  non  fi  lafciò  di  mandare  il  Conte  d’Echenfiirt  con_« 
tutte  le  Truppe  Alemane,  e alcune  del  Re,  che  pafsauano  quattromila  huomi- 
ni , e s’incamminarono  a palare  il  Ticino  a Oleggio  : di  che  fi  diede  fubito  par-  Tiri*  «af- 
te al  Gouernatore  della  Piazza;  ma  quelli  l'aueua  già  refa  fenza  afpettare  la  bat-  p*n  da  is- 
teria ne  alcuno  afsalto.  Onde  vfcito  dalla  Piazza  fuggi  ne’Grigioni,  doue  fa  pre-  uriardi . 
fo , procelsato , e condannato  a perdere  la  tetta,  ma  ne  fu  fofpelà  la  efecuzione  fi- 
nca chefe  ne  datte  parteal  Re  Catolico  a richieda  del  Duca  di  Mantoua,  a 
cui  tanto  fi  apparteneua  la  perdita  di  quella  Piazza.  Vfcitane  la  Guarnigione 
Spagnuola  v’entrarono  con  le  loro  Guardie  il  Duca  di  Sauoia  e Madama  Reale; 
evitrouaronotanto  numero  di  monizioni  da  guerra  e da  bocca,  chenonheb- 
bero  da  penfare  in  altro , che  a prouederla  di  Capi . Vi  lardarono  pertanto  Go- 
ucrnatore  il  Conte  Catalano  e per  Sargente  Maggiore  il  S.  Gioii  con  le  Compa- 

gnied'huomini  d'arme  del  Prencipedi  Carignano,edeI  Conte  Michiele  di  Mon- 
erolo  , oltrea  tre  Reggimenti  del  Duca . Fatta  quella  forprefa,  fi  pensò  all’V- 
nlone  dell’ Armi  dCCollegati,  e il  Duca  di  Modana  marchiò  da  Sant’Angelo 
verfo  il  Ticino  per  valicarlo  a quello  effètto;  einfiemeperafficurarfii  viueri, 
chegliconueniua  tirare  troppo  di  lontano  in  quei  podi . Ma  benché  fofseper 
ogni  parte  cosi  accefa  la  guerra  non  fi  lafciaua  di  trattare  fegretamente  della  pa- 
ce . Era  prima  dalla  Francia  llato  fpedito  a Madrid  il  Marchefe  di  Lìonne  con_» 
profeti  di  matrimonio,  e di  pace;  ma  fuaniti  a caufa  di  Condè,che  fi  voleua  dal- 
ia Spagna  rellituito  nel  prillino  ttato  e fplendore  in  Francia, e per  altre  emergen-  Trattato  di 
ze  ; fi  ripigliarono  a quelli  giorni  di  comune  confentimento  i trattati  ; attendo  la  face  fra  t* 
Corte  di  Madrid  per  le  rimoilranzedel  Contedi  Fuenfaldagna  fpedito  fegreta-  c*rww  • 
mentea  Lione  D.  Antonio  Pimentello  per  negoziare  col  (Cardinal  Mazzarino, 
che  fi  era  quiui  trasferito  con  la  Cortea  fine  [ quando  non  feguifse  quello  dell’- 
Infanta di  Spagna)  di  promuouere  il  matrimonio  del  Re  con  la  Ptincipefsa_. 
Margherita  di  Sauoia . Ma  prima , che  ciò  feguiise  venne  dal  Duca  di  Modana 
alsediata  eprela  Mortara . Chefcbenein  vederecheS  A.  pafsaua  il  Ticino  dalie 
ordine  il  Conte  Gouernatore,  ai  Comandami  di  Vercelliedi  Nouaea,aI  Duca 
di  Veraguas  dimorante  allora  in  Pauia  ,eal  ComedEchenfurc , che  fi  trouaua 
nell’ Itola  del  Grauellone,  dirinfbrzardi  gentequella  Piazza  ; e venifse  felice-  ' 
mente  efeguito  da  i tre  Gouernatori  ; auendo  però  ricufatol'Echenfurt  d'inuiar- 
uiil  Reggimento  d’Holfteina  pretefto  che  troppo  arditamente  fi  arrifchiafse 
quella  Soldatefca  ; rimafe  meno  guernita  del  fuo  bi fogno , erirconuallata . Ca-  ' f- 
pitarono  in  quello  mentre  al  Fiuale  d limila  Fanti  e danari  mandali  dal  Vicere 
di  Napoli , e conuenendo  agii  Spagnoli  aftkurare  la  loro  marchia  con  qualche 
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Caualleria , e afpettare  H fuo  arriuo  per  tentar  pofcia  il  foccorfo  di  Mortara , S’iiv 
inuiarono  a quella  parte  cinquecento  Caualli.  E perche  il  era  difporta  da  etti 
vna  forprefa  fopra  Valenza  con  la  Fanteria , che  in  numero  con fiderabi le  fi  tro- 
uaua  in  Tortona  e in  Alc/fandria;  paruc  allora  il-  tempo-  opportunadi  tentar- 
la; ma  non  fcguì  l’effètto , venendo  cosi'  fatte  imprefe  da  ogni  minimo  acci- 
dente , che  foprauenga  impedite . Parue  ancora  bene  a’ Comandami  Spagnuo- 
li  mentre  fi  afpettaua  la  gente  dal  Finale,  e d’olire  Po,  di  occupar  Vigevano, 
e gittare  vn  ponte  foura  il  Ticino  per  tenere  il  pattò  ficuro,  ediauuifare  il 
Colonnello  San  Maurizio  entrato  in  Mortara  e quel  Gouefnatore  Eraclito  Mo- 
rone  di  quello,  che  fi  andaua  dhponendo;  accioche foftencndo  la  detefa  con' 
quel  valore  che  fi  fperaua  da  Soldati  di  talqualità,  fidafTe  tempo  alle  Solda- 
tefched’vnirlìe  di  tentare  il  foccorfo  defiderato . Ma  auuanzatifi  gli  Atfèdian- 
Uco’loro  approcci  in  pochi  giorni  al  fbfTò  perla  viua  applicazione  del  Duca 
Francefcoede’Comandanti  Francefi  e Siuoiardi  li  Marchefi  Villa  , di  Valla- 
uoieredi  Folco! Ile,  il  Duca  di  Nouaglie,  il  Contedi  Durase  altri  Signori  qua- 
lificati, eperla  poca  oppofìzionedegli  Attediati;  perche  la  Guarnigione  non: 
nj»  di  voleua  feria  e i Terrazzani  no*l  fofferiuano  ; fi  refe  la  Piazza  affai  piti  lofio  di1 
quello  i che  fi  credeua  , e due  giorni  prima  che  arriuaflè  al  Campo  Spagnuolo 
la  gente  dal  Finale , e d'olire  Po.  Leuacofi  il  Campo  Francefe  da  Mortara  ab- 
battè le  mura  di  Vigeuano  per  impedire  agli  Spagnuoli  d’alloggiaruifi  il  Ver- 
no appreffo . Dopoché  veduto , cheellino  fi  tolsero  fortificati  in  diuerfi  porti 
di  là  dal  Ticino , piantò  i fuoi  Quartieri  a Treco , e il-  Marchefe  Villa  fi  ritirò  a 
Cerano  per  rinfrefcare  la  Soldatesca  ( nella  quale  erano  molti  infermi  ) depri- 
menti fofferti.  Era  già  entrato  il  Settembre^  il  Duca  di  Modana  peggiorando- 
continuamente  di  fanità  fpediil  Prencipe  Almerico  fuo  figliuolo  e il  Ducadr 
Nouaglie  a caligare  gli  Abitanti  di  Borgo  Scfia,  che  aueuano  ricufeto  lafal- 
uaguardia  mandata  loro  dal  Marchefe  Villa.  Quinci  auuifato,  che  gli  Spagnuo- 
li pattato il  Ticino bratterò  verfo  Fontana;  fpedì  due  partite  di  Caualleria  a 
prenderne  lingua . E veramente  il  Conte  di  Fuenfaldagna  rinforzato  il  fuo 
campo  col  foccorfo  di  Napoli,  e intefo,  che  non  folamente  S-  A-  ma  altri  Coman- 
danti principali  dell’Armata  Francefe  fotteroindifpofti,  valuto  fi  della  congion- 
tura  fauoreuole , varcato  il  Ticino  andofiì  ad  accampare  a Momo , quattro  fole' 
miglia  dittante  dal  Campo  Nemico  alloggiato  a Romagnano,  e ne  luoghi  cir- 
conuicini.  Mail  Duca  fentcndofiaggrauato  dalla  fua  vltimainfirmità,  larda- 
to l’Efercito  alla  cura  del  Prencipe  A 1 merito , e del  Duca  di  Nouaglie  trapafsò  a 
Biella , e quindi  ( non  ritrouatoui  il  miglioramento  prctefo , perche  il  mal  della 
morte  non  ha  rimedio)  fi  fece  fu  le  braccia  degli  Suizzeri  portare  aSant’là  . 
Veduto  adunque  il  Duca  di  Nouaglie,  che  gli  Spagnuoli  fe  fofsero  trincie- 
nti di  là  dalla  Gogna  con  vna  linea  di  cinque  miglia  di  giro,  vfcì  in  cam- 
pagna con  venticinque  Squadroni  per  pizzicarli , e tirarli  ( ma  in  vano  ) 
fuori  del  loro  trincieramento  . Seguirono  i giorni  appretto  diuerfi  incon- 
tri fra  diuerfc  partite  di  vn  Campo  e l'altro  con  piccioli  auuantaggi  c.» 
faccetti  : infino  a che  parato  al  Conte  Gouernatore  , che  auette  il  tem- 
po maturato  il  difegno  , che  già  buona  pezza  raminaua  della  forprefa 
N«cuo  un-  di  Valenza  , diede  gli  ordini  opportuni  perche  fofse  efeguita  ; incomran- 
■t alili  dilli  do  però  di  nuouo  la  medefima  infelicità  di  fuccefso  delle  altre  volte.  Mar- 
SfagnmH  chiù  l’Efcrcito  Spagnuolo  per  lo  Nouarefe  verfo  la  Lomellina;  e nello  ffeT- 
fata,  V»  fo  t€mpp  fi  feelfero  tremila  Fanti  , e fotto  il  Generale  dell'  Artiglieria  Don 
Inigo  di  Vclandia  s’imbarcarono  nel  Tirino,  eandarono-alla  detta  forprefa . 
Giunfcrofenzaefsere  tentiti,  epoferole  fcaleper  due  lati  alla  muraglia-,  c.  fa- 
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lirono  alcuni  Napoletani , che  rimafero  prefi  nella  Piazza . Imperdoche  eflendo 
il  principale  attacco  quello  degli  Spagnuoli , o per  mancamento  della  guida , o 
per  fouerchio  defiderio  d’arriuare,  lardarono  l’imprefo  cammino,  e fi  pofero  nel 
foflo.doue impacciati  da  alcune fpinaie,  che  vi  erano,  non  poterono  giugne- 
re  al  muro  fino  al  giorno.  Quindi  auendo  la  guarnigione  auuto  tempo  d’- 
accorrere alta  difefa  , conuenne  a gli  Spagnuoli  riiirarfene  con  perdita , r 
di  quaranta  tra  morti  e feriti  v e forfè  dieci  rimali  prigioni  fopra  la  mura- 
glia- De  Francefi  rimafe  ferito  a morte  1' Alfiere  Colonnello  del  Gouernato- 
re  e forfè  quindeci  altri  foldati  phlleggiermente,  e pochi  di  loro  eflinti . 

Ma  quella  confolazione  de’Francefi  per  la  conferuazione  di  Valenza  venne 
pochi  giorni  dopo  intorbidata  dal  cordoglio,  che  rìceuetteroper  la  morte  del 
DucadiModana.  Era  buona  pezza  che  quello  Prencipe  patiua  debolezze,  e 
dolori  grandi  di  ftomaco  : e perche  è fatalità  degli  huomini , che  per  la  maggior 
parte  fi  perdono  per  li  medicamenti  applicati  a rouefcic^del  loro  bifogno;  auucn- 
ne  che  i Medici  di  S A.  in  vecedi  fortificare  la  Natura  indebolita  co’preferuatiui 
la  precipitando  con  lefouerchie  medicine  purgami . Dallequali  ridotto  quello 
Prencipe  a gli  virimi  confini  della  Vita;  ne  confumò  gli  virimi  fpiriti  la  notte  de' 
tredici  venendoli  quatordici  d’Ottobre a Sant’Ià  Morì  il  Duca  Francefco  d’Efte 
tra  gliapplaufi  delle  glorie  acquiiìatefra  le  armi,  e tra  le  apprenlioni  della  pace 
che  allora  fi  maneggiata  occultamente  tra  gli  Spagnuoli  e S.  A.  efra  le  due  Co- 
rone Al  rimanente  Tappiamo  quello,  che  lia  flato  oppollo  a quello  Prencipe 
da'fuoi  nemici  in  tempo  di  guerra  ; e quello , che  abbiano  diuulgato  i fuoi  amici 
ir,  tempo  di  pace.  Onde  rimettendoci  a quello,  che  abbiamo  altroue  accennato 
tie’fuoi  pcnlieri  e de'fuoi  fini  nel  muouere  l’armi  in  Italia;  aggiugneremo  qui  fo- 
lamenie , che  per  la  cognizione,  che  teniamo  de'fuoi  collumi  e de’fuoi  andamen- 
ti ne  pare  di  poter  dire  che  la  varietà  del  fuo  procederei  onde  fu  giudicato  da  . 
molti  d’animo  torbido,  inquieto,  ambiziofo  e infedele  ) nafcefse  dalla  diuerlitàf 
de  tratamcnti  ,che riceuete da  i Minitìri  delle  Corone  ;Onde  e fdegnato  da’Mi- 
dilìri,e  alletatoda'buoniOficij  voltò  l’animo  dalla  pace  alla  guerra  e dalla  guer- 
ra alla  pace;  come  che  per  altro  fofle  veramente  più  inclinato  al  maneggio  delib- 
armi, che  alle  arri  della  pace;  perche  dalla  guerra  fi  pfomettcua  quegli  auuan- 
taggi , che  non  poteua  fperar  dalla  pace  per  rimettere  nell’antico  Italo  di  poten- 
za e di  riputazione  la  fuaCafa;  la  cui  deprefiione  per  lofpoglio  del  Ducato  di 
Ferrara  e d'altri  Stati  gli  flaua  fempre  fifsa  nel  cuore  da  quella  paflione  aduque 
di  continuo  agitato  il  Duca  Francefco  andaua  fempre  meditando  quei  partiti , e 
procurando  quelle  aderenze , che  aueflero  potuto  facilitargli  l'adempimento  de’ 
fuoi  difegnirÒndeapparue  ne’fuoi  andameti  molto  più  limile  a Carlo  Emanue- 
le Duca  di  Sauoia  fuo  Auolo  materno,che  all’  Auolo  Paterno  Celare  d’ Elle, -que- 
llo memorabile  per  la  moderazione  dell’animo  ,e  per  la  placidezza  de’cofiumi;  e 
quello  non  meno  fàmofo  per  le  virtù  politiche  e militari  ; che  in  lui  rifulfero,-che 
per  la  fmoderata  ambizione , che  lo  itone  fempre  inquieto  tra  i rifchi  delle  guer- 
re quali  fempre  Infelici  ; perche  il  più  delle  volte  iDgiulle  : Onde  non  conoscen- 
do altra  ragion  di  Stato,  ne  altra  fede  d’amicizia , chequella  dell’intereflè;  {la- 
bili nella  perpetua  incoflanza  dell’animo  e de’partiti  ilnumerofo  fondamento 
delle  fue  machine , e delle  fue  intraprefe . 

Dopp  ia  morte  del  Duca  Francefco  il  rimanente  della  Campagna  diLó bardia 
trapafsò  in  prendere l’vna  partee  l’altra  i quartieri  per  trattenere  gl’Eferciti fino 
ai  tempo  di  fuernare , che  venuto  i Franceli  s’aquartierarono  in  buona  parte  nel 
M5ferrato;cd  efli  e gli  Spagnuoli  incominciarono  a prouedere  alla  futura  Capa- 
nna quafiche  nicte  fofle  piu  lòtano  che  la  pace. Della  quale  però  crefceuano  ogni 
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giorno  piti  le  fper^nze , auanzandofi  molto  il  T rattato  a Parigi  tra  il  Cardinal 
Mazzarini  e Don  Antonio  Pimentello . II  quale  dopo  di  e Aere  (lato  alcuni  gior- 
ni Incognito  a Lione  feguì  nella  fletta  forma  la  Corte , e fi  venne  ad  accordare 
Rìlt,  jrrtn  vna  Tregua,  mentre  in  Parigi  non  fi  auefle  potuto  accordar  la  Pace  fra  le  Coro- 
ri,,  t Prtn.  ne.  TrauolfequeftoTrattaioilMairimoniogià  concertato  tra  il  Re  difran- 
tifi  di  Sm-  eia  e la  Principefla  Margherita  di  Sauoia  ; cfle  a quello  effetto,  perche  fotte  ve- 
/»  Li o duta  dal  Re , fu  da  Madama  fua  Madre  condotta  a Lione , e vi  fi  trasferì  pari- 
Pt-  mente  il  Duca  fuo  fratello  ; auendo  Madama , elle  l'aueua  fopramodo  delide- 
rato,  e ne  teneua  parola  da  Sua  Maeflàcon  eccedo  di  generalità  antepofto 
il  publico  bene  della  Chrifrianità  al  particolare  interelfc  della  fua  Cala . 

A'fonfo  Intanto  fucceduto  al  Padre  negli  Stati  della  fua  Cafa  il  Duca  Alfonfo  Quarto 
Qu*rt»  i'  d’Eflc,  venne  ancora  desinato  dalla  Corte  di  Francia  alla  fucceflìone  nel  Gene- 
ifte  Duca  ra  lato  delle  fue  Armi  in  Italia.  A Roma  celebrali!  il  maritaggio  dj  D.  Agottino 
di  Moìmum.  Chigi  dichiaralo  dal  PajjaPrencipe  di  Farnefc  con  la  Principefla  Borghefe , e itj 
qualche  Città  dello  StatoEcclefiattico  venne  iq  luce  qualche  trama  di  congiura, 
graueepericolofainordineaifinidel  Duca  Francefco.  A Napoli  non  fivdi- 
rono , che  ftrepiti  e caccie  di  Banditi  e difgufti  e difordini  in  quella  Nobiltà  e Re- 
gno per  varie  caufe  : oltre  a i fuflìdi  j di  genti  e di  danari  fpediti  a Milano  e in  al- 
tre pani,  eia  prigionia  del  Duca  di  Maialone,  che  volle  aflìcurarfi  di  tornare 
in  quella  Città  lòtto  la  Acutezza  del  Perdono  Generale  publicato  dal  Vicere , da 
cui  venne  pofeia  mandato  in  Ifpagna . A Genoua , oltre  alla  caccia  data , e alla 
prefa  fatta  di  qualche  Legno  Barbarefco,che  corfeggiaua  in  quei  mari,non  fi  at- 
tefe , che  a ripopolare  la  Città  fpopolata  dal  pattai  o contaggio , e a riftabilire  il 
legni  rene ■ commercio  có  le  altre  Nazioni.Ma  da  pii)  graui  rifletti  di  Stato,edi  guerra  fiamo 
" nfHygi*  richiamati  a Venezia:  Donde  fpiccatofi  ( come  fi  ditte)  il  nuouo Capitano del- 
tenirst enl>  IcNaui  ArmateGirolamoContarini  fui  fine  dell’anno  trafeorfo  con  danari  o 
'*'*  ' vettouaglie  per  Candia  incontrò  così  fiera  trauerfia  di  Venti  firoccali , che  ven- 
ne con  fuo  grandittimo  rifehio  e delle  Naui  conferue  trattenuto  per  tre  meli  in 
varie  pani  j ed  ettendo  in  quello  mentre  nato  qualche  rumore  per  mancamento 
di  danaro  in  Candia , venne  dalla  fama  li  ni  Ara  accagionato  per  la  fua  tardanza 
a comparire  in  quelle  acque  di  quefta  difetta  chi  doucua  portaruelo:  £ pure  nefij 
cagione  la  fola  contrarietà  de’tempi  contro  la  quale  non  poflòno  cozzare  le  de- 
boli forze  degli  huomini.  Comparue  poco  dopo  a Venezia  vn  Dragomauo  del- 
la Porla  con  propofizioni  cofi  eforbjtanti  di  Face  dall  orgoglio  T urehefeo , che 
JJ '{elulione  vennero  fubitamente  rifiutate  dalla  pietà  e dalla  cofianza  del  Senato;  conrifo- 
*ei  Senni»  Iuzione di  continuare  nelladifefa  de  fuoi Stati  e della  Religione  fino  aU’vltimo 
ia^ìuerTa  f°ty'r0  P‘lì  t0^°  che  mai  acconfentire  a condizioni  d'accordo  coli  ingiuriofeed 
felTur'".*  *rnProPr>e»'  e venne riceuuia  con  tanto applaufo e confolazione  non  fittamente 
dalla  Nobiltà,  Cittadinanza  e Popolo  di  Venezia,  maditutto  il  Dominiodel- 
la  Republica  in  Terraferma, che  paniera  JorQ  nulla , non  che  tollerabili  e le  paf- 
fute e le  temute  afflizioni  e fpefe  di  quella  guerra;  concorrendo  tutti  con  pron- 
tezza grandiflìma  a pagare  lepublicheimpofizioni,  emoltiancpra  della  No- 
biltà ad  aggrauare  volontariamente  fe  fletti  di  grauiflimi  carichi  per  follieuoe 
conferuazione  della  publica  gloria c libertà:  auendo  il  Doge  Bertucci  Veliero 
dato  il  primo  agli  altri  l'efempio  di  così  giutta  e neceflaria  liberalità-  Anche  il 
Sommo  Pontefice  intefa  così  magnanima  e pia  rifoluzione  ne  diede  parte  con-* 
molte  lodi  e con  fentimenti  di  giubilo  al  Sacro  Colleggio , concedendo  olire  ac- 
ciò alla  Republica  vna  leuata  di  quattro  mila  Fanti  nello  Stato  Ecclcfialtico , e 
la  Cafa  Barberina  e altri  Cardinali  e Signori  Romani  concorfero  con  qualche 
aiuto  ad  vn'opra  così  giuda  e degna , e nella  quale  non  meno  perdcbiiodi  K di— 
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póne,  che  per  conuenienza  di  Stato  auerebbono  doouto  concorrere  anche  fenza 
tallito  tutti  i Principi  e i Cauallleri  Ghriftiani  * 1 . 

Alrinianente  ettendo  mancato  di  febre  maligna  il  MarchefcDon  Camillo  **»rtt 
Gonzaga  Gouemator  Generale  dell' Armi  nella  Dalmazia , gli  foftituì  la  Repu- 
blica  il  Generale  Gildas  tornito  da  Modana  a quello  feruigio  ; comando  l’arma- 
mento  di  nuoue  Galee , Galeazze  ealiri  Legni  armati  -,  fece  nuouc  leuate  in  Ter- 
rafermaenegliSuizzeri,  efpedì  al  Colleggio  Elettorale  in  Fraucoforte  il  Se- 
gretario Girolamo  Giauarrina  per  chiedere  qualche  foccorfof  ma  inuano)al 
còrpo  deU'Imperio  in  così  graue  vrgenza  di  coie,  che  minacciaua,  non  che  i Tuoi 
Stati  tutte  le  Prouincie  confinanti  del  Chrìftianefmo  di  prefcntaneo  danno , non 
potendo  perdere  vn  palmo  di  terra  la  Republica , che  molto  piti  non  perda.» 
della  Tua  ficurezza  la  Germania  e l’Italia,  fourale  quali  ttàcon  le  brame,  e 
con  le’gole  continuamente  intente  e aperte  l’Idra  Ottomana  .Alle  prime  efpref- 
fioni  fatte  dal  Giauarrina  a i Prencipi  Elettóri , crefcendo  continuamente  la 
fama  degli  avanzamenti  del  Turco  con  numetofo  efercito  ( che  andò  finalmen- 
te a feariearfi  fopra  laTranfiluania  per  difcacciarneil  Prencipe  Ragozzi  , chea 
difpetto  della  Porta  vi  fi  era  nuouamente  rimetto  j aggiunfe  il  Segretario  nuoue 
inftanzc , e più  preflanti  Oficif , fenza  però  ritrame , che  complimenti  e parole  •, 
troppo  ettendo  gli  Elettori  dalle  proprie , e dalle  altrui  paflìoni  e da’proprij  e da 
gli  altrui  interelfi  allora  dillratti  per  voltare  l'applicazione  ad  vna  guerra, che  fe 
bene  iìaua  loro  a’fianchi,e  fu’l  capo  itimauano  lontani  (lima  dalla  Germania.Ri- 
tornado  però  a Venezia  vi  trouiamo  la  cattiua  nouella  del  naufragio  fucceduto  ^ 
nell' Acque  di  Scarpanto  all’  Armata  Veneta  con  perdita  di  tre  Galee  e d’vna  Ber . 
Galeazza, e in  fieilie  la  morte  del  Doge  Bertucci  Valiero.acui  venne  con  grande  tHC(l  v*!** 
applaufo  e con  pieno  concorfo  di  Voti  dato  per  fucceflòre  Giouanni  Pefaro  Ca-  r«  U Eltx.it 
Oalliere  e Procuratore  di  San  Marco  Senatore  di  merito  grande  nella  Patria.  Ma  nt  <*•<>* 
la  perdita  de’  nortri  Legni.e  il  rimanente  della  Campagna  di  Leuante  pafsò  nel-  MHnt 
la  forma  che  fegue.  Volendo  il  nuouo  Capitan  Generale  Francefco  Morofini  Tt*  rn** 
rifuegliare  la  riputazione  dell’  Armi  Venete  pregiudicata  da  i finilìri  accidenti  *' 
dell  anno  trafcorfofcioIfcdiCandia  atti  15. di  Febraio,e  peruenutoa  Nio prima 
1 fola  dell*  Arcipelago,  e quindi  a Stampali*  portottì  a’  27.  a Calchi  Ifola  dodici 
fole  miglia  dittante  da  Rhodi . Doue  sbarcate  le  milizie  per  mettere  in  douero 
quegli  Abitanti  mottratifi  fempre contrari]  all’  Anni  Venete  fu  prefa  e Taccheg- 
giata la  Città  con  efempio  memorabilealle  Ifole  circonuicine.E  perche  Scarpan- 
toaltresìaueuafcrnprenudrhola  medefima  auuerfione,  fi  mode  S.  E-  alti  4.  di 
Marzo  a quella  volta  - Ma  inoltratafi  appena  a mezo  il  cammino  l'Armata  fu 
forprefa  da  così  folta  nebbia  e tempetta  che  fe  ben  fotte  di  giorno  non  fi  feorge- 
ua  l’vna  dall’altra  Galea  ; onde  prefo  ciafeuna  il  vento  e’1  mare  in  poppa  fi  diede  titufrtgit 
a procurare  il  fuofcampo.Ma  crefcendo  con  la  notte  la  tempetta,  e’1  mare,  pene-  dell-  Arma- 
trate  alcune  Galee  negli  Scogli  di  San  Giouanni  di  Scirna  fi  fommerfe  quiui  la  ,a  v •*•*** 
Galea  del  Committariod1  Armata  BenettoMichieleconvnfuo  Fratello  e tutte  S(MTtant*  « 
le  Teniture  e il  danaro  publico . Su'l  meriggio  del  giorno  feguente  la  Galea  Tri- 
uigiana  diretta  dal  Caualliere  Auogarofcoprì  terra  a Scafiamo,  doue  era  pur 
dianzi  capitata  altresì  la  Galea  di  Giacomo  Calcrgi,  e sfintefe  ettere  dall'altra 
parte dell  lfola  approdato  con  due  Conlerue  il  Capitan  Generale.  Durò  otto 
giorni  continui  così  fiera  borra  fca , e incominciando  a bonacciarfi  il  mare  prefe 
1 Auogarorifoluzioncdi  portarli  all’altra  parte  dell’Ifola.e  così  nauigando  per- 
uennead  vnofcoglio,  doue  fi  era  ricouerata  la  NaucSan  Paolo  grande.  Quiui 
caricata  quantità  di bifeotto  firiduffie  nel  Canale,  che feorre  tra  Scarpantoe 
vo’altra  Iioleua , incontrato  dalla  Galea  Generalizia,  a cui  portòc  alle  altre 
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conferue  follieuo  e ri  (loro , mentre  auehdo  tutto  il  loro  bifcotto  bagnato  langùi- 
uano  in  tanta  calamità  anche  trai  rifchii  della  fame.  Diquiui  portaioflì  ilCa- 
pi'an  Generale  a Stampella  fi  fconuohe  naouamenteil  mare  con  tanto  ftrepito  t- 
che  pareua  andafie  il  Mondo  fofiopra . E quiui  fi  ebbe  auuifo , che  oltre  la  Ga. 
lea  del  Michiele  fbirero  pericolate  con  la  Galeazza  Cappello , anche  le  Galee  d’- 
Aurelio Longo, e di  Rofacchi  Quirini . Si  ricuperò  nondimeno  rArtiglieria_. 
della  Galeazza , e buona  parte  deGaleoti  a Spinalonga  ; equalche  partedel  da- 
naro publico  e de'  Prillati  nelli  fcogli  di  Sirna . Dopo  che  rifarcita  l'Armata  fi 
conduttea  Deló,c  quiui  celebrata  la  Pafqua,  e proueduta  fi  alle  Spezie  ,ea  Ter- 
midi  delle  occorrenze,  peruennea  Cerigo;  doueattendeua  da  Venezia  nuouo’ 
rinforzo  di  Galee,  gemi  e danari . Quiui  pure  fouragiunte  le  Squadre  del  Papa 
e di  Malta  con  due  Galee  di  Tofcana  e dieci  Naui  tornofii  a Deio  per  concertare 
la  forprefà  della  Canea  Perla  quale,  mentre  fi  confulta  auendo  iatefo  il  Caua- 
liere  Auogaro , che  fi  difegnatte  fopra  la  fua  perfona  per  farloentrare  prima  d’- 
ogni  altro  con  la  fua  Galea  in  quel  porto  ; efibifli  di  confenfode  fùoi  onciali  a— 
quella  imprefa  con  pieno  aggradimento  e lode  del  Capitan  Generale.  Due  gior- 
ni dopo  data  la  rattègna  alle  milizie  fi  fece  leuata  verfoCaneaf:  ma  perche  dotte 
molti  interuengonoalle  confulte , difficilmente  fi  cuftodifce  il  fecreto,  due  Bar- 
che di  Mia  ne  Ifola  poco  dittante  ne  portarono  l’auuifo  a’Turchi  di  quella  Città  ; 
e fu  chi  difTe  edere  ciò  feguitoa  inftigazion  di  perfone  malaffètte  non  meno  alla 
Republica , che  alla  particolar  perfona  del  Capitan  Generale . Ma  comunque  s* 
andaflè  il  fatto  la  imprefa  fu  tralafciata , o perche  foffii  veramente  fiata  (coperta 
a’Turchi  ; o perche  e (Tendo  comparto  quiui  con  trenta  Galee  per  leuarne  i fuoi 
T efori  Chufsain  Bafsà  fiato  lungamente  al  comando  del  Regno  e fatto  allora-» 
dalla  Porta  Capitan  Bafsà  del  Mare , non  parette  ben  fatto  al  la  confulta  con  ar- 
rifehiaruifi  nella  vicinanza  diurne  forze  nemichei  II  rimanenteddla  Campa- 
gna fu  fpefo  in  dar  la  caccia  al  medefimo  Cufsaino , che  con  quaranta  Galee  for- 
bitifiime  feorreua  l’Arcipelago  dando  voce  di  voler  penetrare  alle  tre  Ifole , e nel 
Golfo  fìefio  di  Venetia  per  darti  la  mano  con  l’efercito  di  terra,  e portare  eftre- 
mi  pericoli  alla  fteffa  Città  dominante  ; Ma  poi  confefTatidofi  vinto  da’  Veneti 
fenza  pure  auer  veduto  le  loro  infegne , mife  fempre  nella  tenebre  e nella  fuga  le 
fperanze  della  fua  fàlute  . Per  lo  che  priuato  pofeia  anche  di  quefta  carica,  e fat- 
to Bafsà  della  Bottina , e quiui  firangokuo  lafciò  herede  de’fuoi  T efori  il  Cafnà 
del  Gran  Signore,  che  ne  donò  qualche  picciola  pane  a’fuoi  figliuoli.  Intanto 
voluto  il  Capitan  Generale  terminar  la  campagna  con  qualche  follieuo  delle 
milizie  concette  loro  liberamente  il  Sacco  dell’Ifola  contumace  di  Calamo  dafe 
efpugnata-,  e auendo  pure  depredato  alcune  Saiche  cariche  di  Vettouaglie,  e_> 
quantità  di  Caualli  a Samo, e in  Terraferma:  fi  riduttecon  tutta  l’Armata  a milo 
luogo  opportuno  pertaccorrere  ad  ogni  pane , che  fotte  fiata  da’  nemici  infetta- 
ta , o nell'Arcipelago , o nel  Regno . 

. 11  pattaggio  del  Gran  Signore  in  Adrianopoli,  doue  raccolfe  queft’anno  vna 

poderofa  Armata , mife  in  apprenfione  i Comandanti  della  Republica  in  Dal- 
mazia e nell’Albania  di  qualche  pericolofo  attacco  ; e perche  il  Rinegato  Conte 
Voino  faceua  fopra  ciò  gran  vantamenti,  o aueua  in  fatti  ottenuto  dalla  Porta 
il  fupremo  comando  dell’  Efercito  deftinato  alla  efpugnazione  di  Cattato  , 
tennero  modo  di  liberarti  dalle  moleftie  di  così  fiero  Nemico  . Vn’  Abi- 
tante delle  montagne  Clementine  trouata  o finta  certa  gara  con  vn  Tur- 
co pregò  Voino  di  farfi  Mediatore  di  quefta  pace  -,  e il  Traditore  acciecato 
da’prefenti  mandatigli  e dalle  promette  di  maggiori  fi  lafciò  condurre  nel  luo- 
go deftinato  a quefta  mediazione . Doue  appena  arriuato  vno  dc’Cofpiratori  1- 
. * ' " auer- 
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atterrò  con  vn  colpo  di  mazza  in  Tu  la  tetta  ; e gli  altri  il  finirono  a colpi  di  mò:  i6<  n 
{chetiate . Dopo  che  troncatogli  il  capo  il  portarono  a*  Veneti  Comandami  per  hi mt  ' 

ficurezza  e della  morte  di  così  moletto  nemico . Così  mancato  il  Condottiere  fi  Conte  v»i 
difiìparono  le  machinede1  Turchi  in  quella  parte;  e la  Porta  impegnata  e ne*  nt 
moti  della  Tranfiluania  per  la  mutazione  del  Prencipe , e in  caftigare  la  ribellio-  M • 
ne  del  Batta  d’Alepposdie  con  poderofo  Efercito  minacciaua  la  fletta  Città  Rea. 
le,lafdò  cafcare  nell’obliuione  le  minori  emergenze  dell’  Albania.  Nel  refto  fe- 
condò la  Fortuna,  come  fuole,  la  barbarie  Ottomana  -,  onde , e confeguì  quanto 
volle  nella  Tranfiluania,  e debellò  fenza  rifehio  il  Battà  d Aleppo , che  lardatoli  Od  B,r,ì 
ingannare  dalle  promette  del  Primo  Vifire  pagò  con  la  teda  le  pene  della  tua  tstUm 
credulità, e fi  difciolfe  in  nulla  vna  folleuazione , che  condotta  con  auuedimcmo 
maggiore  aiterebbe  meflo  in  Scompiglio  tuuo  l'Imperio  degli  Ottomani . 


Il f inedel  Libro  Vcntefimo  feflo-. 
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ARGOMENTO. 

face  del  Duca  di  Modana  con  la  Corona  di  Spagna  ; t qutll  a de'  Pirenei  tra  tvna 
e l'altra  Corona  di  Spagna  e di  Francia , Arciuefcouo  d' Ambruno  Ambaf da- 
tore del  Re  di  Franc  ia  a Venezia,  e fue  differenze  col  Nunzio  Apostolico.  Morte 
del  Doge  Giovanni  Pejaro,  ed  elezione  di  Domenico  Contarmi . Sue  ceffi  ai  Dar- 
danelli , Freja  di  Caflel  Ruffo  fatta  dall'Armata  Veneta . E altri  affari  di  Sta ~ 
to  e di  Guerra  in  Italia  * 


! 


1*5  9- 


Trattato 
di  Paci  tra 
tfngna  o 
Modana. 


Ermfnata  la  pallata  Campagna  con  la  morte  del 
Duca  di  Modana  Francefco  d’Efle  Capitan  Genera- 
le del  Re  Chriftianiflimo  in  Italia , e foli  imito  nella- 
medesima  carica  il  figlioefucceflòrediS-  A-  Alfon- 
fo  Quarto  pareua  che  quefto  Prencipe  fi  anda fife  ap- 
parecchiando di  premere  le  ve/ligia  del  defunto  fu» 
Genitore  per  continuare  il  corfodelleglorie  militari 
hereditate  da  eflo  infiemecon  la  heredità  degli  Stati 
della  fua  Cafa.  Ma  il  Comedi  Fuenfaldagna  Gouer- 
nator  di  Milano, che  aueua  gi  à ne'  concetti  della  fua 
prudenza  incominciato  a teflere  e in  Francia,  e cof 
Duca  defunto  letrame  della  Pace  d’Italia  ed- Europa;-  non  fi  lafciò  sfuggir  dalle 
mani  quella  orditura  ;ma  continuandoa  teffcrla  gli  riufcì  di  ridut  la  in  breut_, 
alla  fua  intiera  perfezione.  Trattoli]  prima  di  fuo  ordine  da’Miniftri  di  Mila- 
no con  quelli  del  Duca  di  Parma, perche  S.  A.  volefle  farli  Mediatore  di  quot* 
pacc-Ma  non  inclinando  quclPrencipe  a fomigliantc  Mediazione  ; perche  effen  - 
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do  Hata  rotta  dalle  pani  la  pace  del  quarantanoue  trattata  già  e conchiufa  col 
iiio  Intcruento,fenza  citelli  foffe  (lata  data  la  parte , che  li  conueniua  della  oc- 
•cafione.che  fi  aueua  di  romperla;  non  glipareua  ben  fatto  darrifchiare  nuoua- 
mente  la  fua  riputazione  a qualche  nuouo  incontro  di  fuo  difgufio.  Trattofll 
adunque  col  Duca  di  Guallalla  Prencipe  .confidente  della  Corona  Catolica 
ilrettamente  congiunto  di  parentado  con  la  Cafa  d’Efie , per  mezo  del  quale  pe- 
netrate le  prime  propofizioni  di  così  fatto  aggiuftamento  al  nuouo  Duca  di 
Modana, rifpofe  S.  A-  che  tratta  fiero  efiì  i Minili  ri  di  Spagna  con  Mmperadore , 
che  auerebbeefio  trattato  di  quello  affare  con  la  Corona  di  Francia.  Così  fu 
fatto, e venuta  ficurezza  da  Cefare , .che  quando  il  Duca  auefle  chieffa  a tempo 
debito  la  folita  Inuelìitura  gliele  auerebbe  ( annullato  il  Bando  Imperiale  publi- 
cato  contro  il  Duca  FrancefcoJ  benignamente  concedutale  fu  dato  parte  a S.A. 
11  quale  ottenutane  già  la  permi filone  anche  efio  dalla  Francia , che  volle , che 
s*auuantaggiaflecon  quello  accordo  particolare  fuori  di  quello,  che  general- 
mente fi  trattaua  fra  le  due  Coronejentrò  nel  Trattato, e venne  con  l'interuento 
.del  medefimo  Duca  di  Guallalla  affìfiito  dal  Segretario  Ignazio  Gorrani  per 
parte  del  Conte  Gouernatore  finalmente  conchiufo,  e fe  ne  diuulgarono  i lè- 
guenti  Articoli.Che,cioè,  auerebbe  il  Duca  di  Modana  rinunziato  la  carica  di 
Generalifiimo  del  Re  di  Francia,e  infieme  ogni  T rattato  di  Lega  che  auefle  con 
quella  Corona  a danno  degli  Stati  di  S M.Catolica,e  il  Comedi  FuenGddagna , 
come  Capitan  Generale  della  MS.  e Gouernator  di  Milano  e in  virtil  de’  pote- 
ri , c facoltà  fopra  ciò  riceuuta  accordaua  e dichiaraua,  che  in  tale  riguardo,  e 
per  illabilire  alti  Stati  di  S.  A.ogni  maggiore  tranquillità  potefie  mantenerli  iiu» 
yna  buona  e libera  neutralità  d’ambe  le  Corone  di  Spagna  e di  Francia , e auere 
libero  commercio  con  l’vna  e l’altra  Corte  e Nazione,  egodere  liberamente  le 
rendile  e grazie, che  auefle  ottenuto, o in  auuenire  ottenefle  dall’vna,  o dall'altra 
Corona, e che  lo  ftefio  potrebbono  fare  li  Prencipi  della  fua  Cala.  Chein  viruì 
del  medefimo aggiufiamenio farebbe permefio ai  Sudditi  del  Re  Catolico  e a 
quelli  del  Duca  di  praticare  e commerciare  liberamente  negli  Stati  di  S.  M.edi 
S.  A.come  fi  faceua  prima  della  mofla  delle  Armi . Che  dall'  Imperadore  fi  fa- 
rebbe data  al  Duca  la  Inuelìitura  delio  Stato  di  Correggio  nella  fieflfa  forma, 
che  la  godeuano  già  i medefimi  Prencipi  di  Correggio.  Che  per  le  fupplicazioni 
fatte  da  S.  A.edal  Duca  di  Guallalla  auerebbeil  Conte  di  Fuenfaldagna  coope- 
rato co’  fuoi  ofici  j appreflo  il  Re  Catolico , perche  fi  compiacefle  di  conceder  la 
grazia  di  leuare  il  fuo  prefidio  dalla  detta  Piazza  di  Correggio;  doue  intanto  fa- 
rebbe fiato  rimefiò  a nome  di  S-  M Che  fi  farebbe  refiituito  al  Duca  il  Credito , 
che  teneua  fu  la  Gabella  di  Foggia  con  la  reintegrazione  de’  danni  fopra  ciò  pa- 
liti^ infieme  vna  dichiarazione , che  li  Vicere  di  Napoli , ealtri  Regij  Miniilri 
non  poieflèro  fotto  qualunque  pretello  diminuire  la  detta  Entratale  di  efia  va- 
lerfi  in  conto  alcuno . Che  alle  Truppe  Francefi,  che  fi  trouauano  negli  Stati 
del  Duca  auerebbe  il  Conte  dato  libero  e franco  paffaporto  e paflaggio  per  lo 
Stato  di  Milano  in  Piemonte.o  in  altra  parte , ad  elezione  del  Capo  delle  medefi- 
me  Truppe,  fino  a che  fi  follerò  giuntate  con  lealtre.chealloggiauanoin  Pie- 
monte,© in  Monferrato  : E farebbe  la  conceflìone  di  detto  Paflà|>orto  e Paleg- 
gio durata  quanto  fi  farebbe  dichiarato  elTere  neceflario  alle  medefime  Truppe: 
E che  da  vna  parte, e dall’altra  fi  farebbono  dati  Oltaggi,accioche  detto  paflag- 
gio  leguifle  fenza  atto  alcuno  di  ollilità . 

In  quella  guifa  terminoflì  la  guerra  tra  il  Duca  di  Modana , e la  Corona  di 
Spagna  in  Italia:  che  venne  parimente  approuata  nella  Pace  generale  tra  le  Co- 
rone: nella  quale  pur  venne  fatto  rifleflo  all'  aggiuftamento  delle  altre  differen- 
ze 
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: ze  de’  nodri  Prencipi , che  per  la  maggior  pane  però  non  fia  forti  to  alcuno  3- 
feuo/effendo  in  quella  parte  reftati  delufi  i difegni  de’  due  primi  Ministri , che* 
vollero  affumerc  in  quel  Trattato  più  di  quello  forfè,  che  loro  non  fi  afpettaua , 
e farli  Arbitri  e DifHniiori  di  cofe,che  dipendendo  dall'altrui  arbitrio.efourani- 
tà;  era  cofa  certa  , che  non  farieno  Itati  ofseruaii  i loro  accordi,  e aggiuftamenti , 
fe  non  inquanto  folse  tornato  conto  a'  Prencipi  intercfsati  • Onde  per  tutto  quel, 
lo  che  potrà  cafcare  negli  anni  auuenite  nella  prefente  Hilloria  è necefsario  di 
portare  in  quello  luogo  quello , che  nel  detto  Trattato  della  Pace  Generalo 
venne  intorno  agli  affari  d'Italia  conchiufo  e riabilito  nella  fua  forma  precifa; 
accioche  ferua  di  notizia  fondamentale  a quello , che  dourà  raccontarcene , o di 
conforme , o d'auuerfo  a così  fatta  difpofizione . 


Tace 

iSamcìa 


di 


Eftratto  dal  Trattato  di  Pace  fra  le  Corone  di  Francia , 
e di  Spagna  in  ordine  alla  Pace  particolare 
d’Italia. 

AVendo  il  Sig.  Cardinal  Aiazxatrini  Plenipotenziario  di  S.  Ai.  Chrifiianifftma 
rAppref :n  tato, che  per  arriuare  pia  facilmente  ad  vna  buona  Pace,  fa  mefiierc , 
cheti  Sig.Duca  di  Sauoiafil  quale fi  e mefcolato  in  quefia  guerra  congiugnendo  /<_ • 
ftee  Armi  con  quelle  della  Corona  di  Francia  ( delia  quale  e Confederato  ) fia  com- 
prefo  nel  T ruttato  prefente  ; defi  dorando  S.  Ai.  Chriftianiffima  il  bene  e la  confer- 
tùezJone  del  detto  Signor  Duca,come  la  fua  propria  per  la  proffimità  del  f angue,  e per 
l'alliane.a,che  tiene  feco  : E tenendo  S.Al.Catolica  per  ragioneuole , che  il  detto  Du- 
ca fia  comprefo  nella  pace  per  le  infante  e inter pofiz.tom  di  S.A/.Chrtfhaniffitna-j: 
fi  è conuenuto  e accordato , che  per  l'auuenire  ceffona  ogni  atto  di  hofiilità  tanto  per 
Alare  e altre  acque  come  per  terra  traS.  M.  Cattolica  e'I  Signor  Duca  di  SauoiJUt , 
fuoi  Figli , tìercdi , e /ucce  fiori  nati  e da  nafcereffuoi  Stati , Domini j e Signorie , e fi 
ristabilirò  l’Amifià,la  NautgaxJene,  il  commercio , e la  buona  comfpondenzjt,tra  i 
fuddtti  di  Sua  Aiaefià.e  quelli  di  detto  Sig.Duca  di Sauoia,  ftnzA  diiìinzjone  alcu- 
na di  Luoghi, o di pcr/one,e  faranno  detti  fudditi  rifiabihti  fenzat  difficolta  ne  dila- 
zione nel  libero  e pacifico  poffeffo  e godimento  di  rutti  i Peni, Diritti,  T itoli , Ragioni , 
Penfìoni,  Azioni,  Immunità  e Prtiiilegi)  d’ogtii fortesbe poffedeuano,negh  Stati  del - 
l'vna  c'dell'  altra  Parte  prima  della  prefente  guerra;/)  ne'  quali  foffero  / acceduti  que- 
rela durante , o acaufa  di  e fi  a nefojjero  fiati  pr  inori  ; fenz.a  però  che  pofjano  preten- 
dere , ne  chiedere  rettituwone  del  godimento  del  tempo  paffuto  , durante  la-> 
guerra . 

In  confeguenz.a  della  detta  Pace  » e in  riguardo  degli  ofici)  di  S.  AL  Chrìfhaniffì- 
ma.il  detto  Sig.  Re  Carolico  reflituirà  al  detto  Sig-  Duca  di  Sauota  realmente  e //*_ 
effetto  la  Città  e Caficllo  di  Vercelli  e fuo  T erritorio,Pert mentre  e Dipendente  e An- 
neffi,fenz.a  demolireste  danneggiare  cofa  alcuna  nelie  F ortificaziomtbe  vi  fono  fin- 
te fatte,e  nel  medejimo  flato  con  l'Artiglieria,  monizioni  da  guerra,  vtueri,  e altrui 
cofe  che  erano  nella  detta  Piatesi  quando  fu  prefa  dalle  Armi  di  S.  Ai.  Catolica—>„ 
inquanto  al  luogo  del  Cengio  fintato  nelle  Langhe  farà  parimente  confegnato  al  det- 
to Sig - Duca  di  Sauoia  nello  Stato  che  fi  troua  al  prefente  con  le  fue  Pertinente  o 
Anneffì . ' 

Quanto  alla  dote  della  Sereni f sima  Infanta  Donna  Caterina  per  la  quale  e dif- 
ferenxa  tra  le  Cafe  di  Sauoia  e di  Alodana,  S.  Ai.  Catoltca  promette , e fi  obliga  di 
far  pagare  al  Sig.Duca  di  Sauoia  quello,che  parrà  douerfì  di  refiduo  alla  fua  taf  a -, 
da  che  ladetta  Dote  fu  confegnata  fino  alli  diciafette  di  Settembre  del  1 620.  ebeti 
defonto  Duca  Carlo  Emanuelle  diede  per  legitima  e per  gli  Alimenti  la  detta  Dote 
al  defonto  Prenctpc  Emanuel  Filiberto  fuo  figliofecoudo  quello^be  conferà , ebefrt-t 
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deuutoptr  ti  tàbti  della  Redi  Camera  di  Nasali . E inquanto  al  pagamento  per  - lo  16577, 
avanti  di  quello, che  corfe  di  detta  Dote,e  altri  Refi  dui  fi  efeguirà  quello , che  fi  è difi- 
polio, qui  lotto  per  altro  Articolo  del  prefente  T ruttato  . 

E perche  le  differente  e pretenfiont , che  vertono  tra  le  C afe  di  Sauoia  e di  Manto- 
Ma  hanno  molte  volte  dato  occafione  a publiche  T urboltnzjc  in  Italia  per  l’affiftenza  , Differirne 
che  li  due  le  hanno  data  in  diuerfi  tempi  ciafiuno  al  fvo  Alitato  -,  per  non  lajciare-j  tra  Sauti» 
nell' avvenire  alcun  motivo t>  preteflo , che  ptfftt  alterare  di  nuovo  la  buona  tnteltigtn-  estoni  tua. 
%jte  amicizia  delle  loro  Maettà-,  fi  e convenuto ,e  accordato  per  lo  bene  della  Pace-i-, 
che  li  T rottati  fatti  in  Cbierafco  l'anno  del  1 63  ì.fopra  le  differente  delle  dette  Co - 
fe  di  Sauoia  e ai  Mantovani  efcgu  iranno  fecondo  la  loro  forma  e tenore.  E S.M.  Ca- 
rotica promette  e impegna  la  fua  Reai  parola  di  non  opporfi , ne  fare  cofa  in  contrario 
mai, ne  in  maniera  ntffuna  alti  detti  T rartati,ne  alla  loro  efecutione , ne  per  neffuna 
ragione, attenevo  preteflo  tmaginabilc,e  di  non  dare  neffuna  afftftenza,  ne  fattore,  di- 
rettale indirettamente  di  qualunque  forte  a neffun  Proncipt , che  voleffe  contraueni - 
re  alti  detti  T rottati  di  Chierafeo,  de'  quali  S.M.  C hriihcniffìma  potrà  [ottenere.* 
l'offcruanza,e  la  efecutione  con  la  fua  auttorità,i  fe  farà  neceff àrio,con  le  [ve  Armi , 
fenta  che  S.M-Catolica pofja  impegnar  lefue  armi  per  impedirlo;non  affante  il  con- 
tenuto nel  torto  Articolo  del  prefente  T ruttatogli  (piale  fi  deroga  filamento  per  quel- 
lo, che  tocca  a quefo  punto . 

E perche  la  aifftrenza  pendente  tra  ti  detti  Signori  Ducili  di  Savoia  e di  Manto- 
Ma /opra  la  Dote  della  Signora  PrincipefjaAlargherita  di  Sauoia  Avola  del  Stg.Du-  v 

ca  di  Mantova  non  ha  potuto  e fiere  aggiufiara  in  ctiuerfe  Conferente , che  (opra  que- 
sta materia  hanno  tenute  i Commifsari j delti  detti  SignoriDuchi,cosi  in  hai  tadorne 
in  qitefio  Luogo  in  prefenta  delti  Signori  Plenipotenziari}  delle  loro  Alaefta , nf petto 
la  gran  diflanta  delle  preten fiorii  d'vna  parte,e  le  eccttioni  dell'altra , di  manieraci  * 

che  non  hanno  potuto  accordar  fi  prima  della  conclufione  di  quetta  Poetala  quale  non 
dee  effere  ritardata  per  quefle  Jolo  interejje  ) fi  è conuenuto,*  accordato,che  ti  detti  Si- 
gnori Duchi  faranno  giuntare  i toro  Commiffari)  in  Italia  dentro  di  trenta  giorni 
dopo  la  firma  del  prefente  T rat  tato  (e  prima  fe fi potrà)  nel  luogo, che  farà  concertato 
tra  ti  Signori  Conte  di  Fuenfaldagna  e Duca  ai  Nouaglie  ( o in  fua  abjtnza  dall’- 
Ambajciatorc  del  Re  Chrittianiffìmo  in  Piemonte  ) 0 nella  maniera , che  effì giudi- 
cheranno piu  a propofite , perche  con  l’ intervento  de  i Minittri  delti  due  Signori  Rea 
(i il  quale  potrà  giovar  molto  a facilitare  t firignert  l’accordo)  per  travagliare  in  que- 
llo aggiufiamento  di  maniera,  che  retti  cenchiufo , t concordate  le  parti  nel  debito  d 
nel  credito  di  cia/cuna  dentro  di  altri  quaranta  giorni  dopo  che  filar  anno  alfembla- 
ti.  Auuer  tendo, che  fe  quefta  nuova  Conferenza  non  prodvceffe  l'effetto , che  fi  preten- 
de avanti  di  Primauer.t,che  li  due  Plenipotenziari]  J opradetti  delle  litro  Maeflà  tor- 
neranno avtderfi  nella  medtfima frontiera  di  questi  Regni  1 Itfudettt  Maeflà  af- 
iora con  la  nottua-thè  aueranno  data  loro  delle  ragioni  d' vna  parte  t dell'altra  i lo- 
ro  Ahmflri,e  degli  Efpediemt,cht  faranno  flati  propoffi  ; prenderanno  quella  nfolu- 
Tuone-the  parrà  loro  giutta  e ragionevole  in  ordine  a terminare  il  negozio  amiche - 
uolmenre , fi  che pofjano  e debbano  ti  detti  Signori  Duchi  reflare  con  reciproca  fidif- 
faztonet  concorreranno  congiuntamente  le  loro  Maeflà  a fare  che  fi  efeguifea  quello,  '•  > 

che  aueranno  determinato,perche  non  vi  rimanga  motivo  alcuno  ai  conturbare  1<l* 
publìca  tranquilla  d'Italia . 

E perche  dopo  la  morte  dei  Sig.  Duca  eli  Modana  f acceduta  in  Piemonte  l'anno 
f affato  del  i6}9.S,M.Catotiea  è fiata  informata-thè  ilSig  Duca  di  Modana  Juo  fuc.  Ccnf* r™* * 
ceffare  ha  molli  ato  difpiacere  delti  cofepaffate  durante  quefla guerra,  e che  teneva _» 
ferma  intenzione  di  fodisf art  con  la  fua  per  fina  c le  fue  azioni  allajudetta  M.tettà  *_ 

per  meritar  la  fua  grazia  mediante  lefue  proccdureincl  qual  proposto  pafsò  il  detto  * * 

S.Dnr ajtioi  offri)  al  Sig.Cote  di  Fuenfaldagna  Governatore  e Capita  Generale  dello 
Stato  di  Milanoqriguardàdo  a cu, e alla  interpofizjone  del  Re  ChrijUani/fimo  S.M. 

Catotica  da  quefr  bora  ricette  nella  fua  buona  graziala  perfina  e C afa  del  detto 

• ~ Sig. 
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P c,y  J)uc diti  quale  da  qui  Manti  viuerà  e procederà  con  buona  e l iber d neutralità  tra 
U due  Corone  di  Francia  e di  Spagna a t Juoi  Sudditi  potr *nno  efercitart ' negli  Stati 
di  ambedue  libero  commercio  -,  « goderanno  detto  Sig.  Ducaci  fuoi  (additi  le  Ren- 
dite , e Grazie , che  aiteranno  ottenute*  o potranno  ottenere  da  qui  alianti  da  Sua 
" Macflà  come  le  aueuano  godute  fenza  difficoltà  neffuna  prima  della  mo[ja  delti- 

Nella  medefìma  maniera  viene  S.  M.  Catolica  e conferite  di  non  mandare  piu 
nella  Piazza  di  Correggio  la  guarnigione , che  foleua  tenenti  per  lo  paffuto,  fi  che  il 
poffeffo  di  detta  Piazza  di  Correggio  remerà  libero  dalla  detta  Guarnigione . E nella 
medefìma  guifa  per  maggior  fìcurezzaa  conuenienza  del  Duca  S . M.  Catolica  pro- 
mette di  vallare  gagliardi  offei j col  Sig.  Impera  dorè  perche  fi  compiaccia  di  concedere 
. al  detto  Sig.  Duca,  a fuafodisf azione  la  Inueffitura  del  detto  StMo  di  Correggio  ; co- 
me la  teneuano  i Prencipi  di  detto  Correggio  . „ 

Quanto  alla  Dote  della  SerenifUma  Infanta  Caterina  defont  a affegnara  f opra  la 
Doana  di  Foggia  nel  Regno  di  Napoli  in  quaranta  otto  mila  ducati  di  rendila  alP- 
' amto,o  nella  quantità, che  conlfera  da  i libri  della  Regia  Camera  di  Napoli  -,  a cauta 

x della  qual  Dote  verte  differenza  tra  il  Sig.  Duca  di  S auoia , e'I  Sig.  Duca  di  Moda- 

na,  refi  andò  d'accordo  S.  M.  che  lo  deue-,  e attendo  intenzione  di  pagarla  a quello  di l 
detri  Duchi  farà  giudicata  pergiufiizia  la  proprietà  di  detta  Dote,  o a chi  refler  à per 
conuenzione  particolare, che  potrienofar  tra  ai  loro  5 fi  e conuenuto,e  accordato,  ebej 
S.  M.  Catolica  rimetterà  da  qmftbora  le  cofe  app-trtenemi  alla  detta  Dote  nel  me- 
de fimo  fiato,  che  fi  trouauano  quando  il  fuo  pagamento  ce] saper  la  moffa  dell'  Armi . 
Efe  in  quel  tempo  li  danari  di  detta  Doteff  aitano  fequeftrati  re  fi  erano  coi)  in  auue- 
nire  in  fino  a che  la  differenza  detli  detti  Signori  Duchi  fia  terminata  per  (entenza 
diffinitiua  in  Giudicio,  0 per  accordo  fra  di  loro  , Efe  net  tempo  fopr  aderto  il  defonto 
Stg.  Duca  di  Modana  fi  trouaua  in  poffelfo  di  godere  della  detta  Dote  fenza  che  lei* 
rendite  Mero  fequefh-ate  S.  M.  Catolica  continuerà  da  quell' bora  in  far  pagare  al 
detto  Stg;  Due  a di  Modana  fuo  Figlìo,tanto  i frutti feor finche fi  troueràejfergli  douu- 
tuquanto  qutUojhe  gli  correrà  in  auuenire  della  detta  Dote ; leuando però  da  i frutti 
feorfi  quel  tempo , che  la  Cafa  di  Modana  ha  tenuto  l'armi  alte  mani  contro  lo  Statar 
di  Afflano  . E in  quello  vltimo  caffo  rolleranno  al  Sig.  Duca  di  Sauoia  tutte  le  I ;/e_* 
Ragioni, Diritti, e Azioni  per  profeguirle  per  giu{fi-Ja,e  far  dichiarare  a chi  tocchi  l* 
proprietà  di  detta  Dote  E dopo  di  quel giudicio,o  conuenzione  particolare,  che  potreb- 
be interuenire  tra  li  detti  Signori  Duchi  Sua  detta  Madia  Catolica  fenza  difficoltà: 
farà  pagare  la  rendita  di  detta  Dote  a quello  di  efti,al  quale  fi  troueràp  h e pertengo-r 
per  fentenza  diffinitiua  0 per  aggiuflamento  volontaria  fatta  tra  li  detti  Signori 
Duchi.  'r 

Auendo  li  due  Signori  Re  confi  derata,  che  le  differenze  degli  altri  Prencipi  fora 
Amici  e Aderenti  hanno  obligato  piu  volte  ed  efjì,  e li  Re  loro  Predeceffori  di  glorio  fa 
memoria  a prendere  l’Armifdefìaer  andò  le  loro  Afaeffà  di  leuaregiufla  foro  pojfzs 
in  tutte  le  parti,  per  quella  Pace  anche  i più  piccioli  motiui  delle  differì  fiotti  per  meglio 
_ Stabilirla, e fpecialmente  nel  ripofo  d'Italia , che  fouente  è fi ato  conturbato  per  le  dif- 

Acctrdiper  fer(nz^e  particolari  de'  Prencipi,  che  tengono  Stati  in  quella ; li  due  Signori  Re  hanno 
I»  eeft  dì  comiertuto  e accordatole  interporranno  di  concerto  f, Incera , * prettamente  1 loro  off- 
Tmntbit.  fJj  ( preghiere  al  mitro  Santo  Padre  il  Papa , inpno  a che  abbiano  potuto  ottenere  da 
Sua  Santità,  che  gli  piaccia  di  far  terminare  fenza  dilazione  per  Accordo , 0 per 
Giuflizja  le  differenze,cbe  il  detto  Sig.  Duca  dì  Modana  tiene  di  tanto  tempo  in  que- 
lla parte  con  laCamera  Avoflolica  intorno  al  poffeffo  e alla  proprietà  delle  (falli  di 
Comacchùrpromtrrendoft  li  detti  Signori  Re  dalla  fomma  equità  della  Santità  Sua. 
che  non  ricuferàdi  dare  lagiufla  fodisfazàone , che  farà  douuta  avnPrencipe , rati 
Antecefftri  hanno  tanto  meritato  conia  Santa  Sede,eil  quale  in  vn'  inter  effe  di  tanta 
importanza  ha  confeatito  inffno  ad  bora,  d'attere  per  fuoi  Giudici  la  medefìma  P aria 
auuerfa. 
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ti  dati  Signori  Re  parla  mede  finta  cagione  di  {radicarti  fimi  delle  differenza,  t 6 <9. 
thepotrieno  turbare  il  r ipofi  d'Italia, hanno parimente  conuettuto,e  Accordato, che  in * E per  guilh 
teriorranno  di  concerto  {incera, e Prettamente  i loro  ofici j e preghiere  col  Santo  Padre  tiiCajlrt^ 
nofiro  il  Papa, infìtto  a che  abbiano  potuto  ottenere  da  S San  tira  lagrazia^he  le  loro 
Alee  fi  àgli  hanno  cbiejla  {(paratamente  a funere  del  Sig.  Duca  di  Parma  ; perche ut 
tenga  facoltà  di  («disfare  in  diuerfi  fpazij  di  tempo  al  debito , che  ha  contratto  con  la 
Camera  adpoflohca , fatto  parimente  in  diuerfi  tempi , e che  per  mexjo  dell’  Impegno,  ^ 

0 delia  alienazione  di  qualche  parte  de ' {uoi  Stati  di  C altro  e di  Roncigiione  poffa-t 
franare  il  danaro  necejfario  per  conferuarfi  il  pojjejfo  dei  rima  nome  di  detti  {noi  Sta- 
ti. Cofa, che  te  loro  Maefia  {perderò  dalla  bontà  della  Santità  Sua,  non  meno  per 
lo  de  fi  derio,  che  terrà  di  sfuggire  tktte  letxxafioni  di  Difcordia  nella  Chrifiianirà 
che  per  la  {ua  difpofixJone  a favorire  vna  Cafa  cosi  benemerita  della  Sede  aipo-  V - 
{lotica . 

11S  tg.  Prencipe  di  Monaco  farà  po  fio  fenza  dilazione  nel  pacifico  poftefjo  di  tutti  i 
Beni, Diritti  e Rendite,chegli  appartengono , e che  godeva  avanti  la  guerra  nel  Regno  * ^ ? rem- 
ài Napoli, e nel  Ducato  di  Milano  e altri  Domini j dell'obbedienza  diS.M.  Caroli-  ** 

ca,con  l ibertà  di  poterlo  alienare, come  meglio  gli  parerà,per  Vendita,  Donazione, 0 in  ”"*• 
altra  maniera  , fenza  che  gli  pofsa  ejjere  turbatole  inquietato  il  godimento  di  detti 
Beni  per  ejserfi  pofio  fitto  la  protezione  della  Corona  di  Francia , ne  per  qualunque 
altra  cauja,  0 pretefio . 

Perche  le  T ruppcdelle  quali  fi  forma  l'Efercito  del  Re  Chrifiiahijfimo,  e le  Guar - con  forno, 
nigioni  delle  Piazzcdhe  tiene  in  Italia  pofsano  ripafsare  i Monti  prima  che  i ghiacci 
impedivano  il  pafso,  li  detti  due  Plenipor  enfiar /j  hanno  contienili  oc  accordato  , chzj  w tn 
tilt  s’ incaricano  di  far ’ inuiarejubitamcntt per  Corriere  efprefsogli  ordini  delle  lo- 
ro Maefià  refpettiuamcnte  al  Sig.  Conte  di  Fuenfaldagna , e al  Sig.  Duca  di  Nova- 
glie,come  altresì  al  Sig.  Marchefe  di  Car  acena  per  qutllo,chc  gli  tocca;  perche  fi  fac- 
ciano nel  giorno  trentefimo  del prefenre  Mefe  di  Nouembre  le  Refiit azioni  (tgutnti . 

Saranno  adunque  il  detto  giorno  confegnate  dal  Sig.Re  Cbrtfiianijsimo  a S.M.  Ca- 
tolica  le  P tazze  di  Valenza  {ut  Po,  e Mortara  nello  Sta’o  di  Milano.  E parimente 
net  mede/imo  giorno  faranno  congegnare  dal  Sig.Re  Catolico  al  Sig.  Duca  di  Sauoia 
la  Piazza  e il  Caftelio  di  Vercelli  in  Piemonte  , e dalla  parte  de'  Paefi  baffi  la  Piaz- 
za di  Sciatellet  a S.  M.Chriftianifi  ima  ; avendo  tolto  [opra  di  fé  1 detti  Signori  Pie - 
nìpotenziarife  in  virtù  degli  Ordini  particolari, che  tengono  dalle  loro  Maefià  (opra 
quefio  punto  la  puntuale  esecuzione  di  quefio  Articolo  prima  della  Permuta  delle  Ra, 
tificaziom  del  prefente  T ruttato , 


Vennero  inchiufi  in  quefta  Pace  anche  i Napoletani , che  nelle  pattate  Riuo- 
luzioni  fi  erano  allontanali  dal  Regno,  oaueua  no  portato  le  Armi  contro  di  ef-  Anche  i 
, Po, col  perdono  generale, e rellituzione  de’  loro  Beni,Honori,e  Dignità,  con  rifer-  Napoletani 

, ua  però  delle  cariche, Gouerni, e altri  Oficij  Regi)  ; come  che  pochi  volettero  ar  •>  afidi  inthu*. 

rifehiarfi  di  andarli  a godere  perfonal  mente . Il  rimanente  di  quello  Trattato  dì  'fi  n*d*  pMm 
, Pace.'[a  fua  introduzione , i maneggi  anteriori , e i polleridri  tra  li  due  Primi  Mi-  ** * 
niflri  il  Cardinal  Mazzarini  e Don  Luigi  d Haro;  il  Trattato  di  Maritaggio  ma* 
f neggiato  e rotto  tra  il  Re  di  Francia  e la  Principetta  Margherita  di  Sauoia , o 
| quello  che  fi  conchiufe  tra  il  medefimo  Re , e l’Infanta  Maria  Terefa , ealtro 
emergenze , che  riguardarono  allora  lo  fiato  Vniuerlale , e laconuenienza  degli 
altri  Preocjpi  di  Chrifiianità  fi  vedranno  a di  itelo  nella  continuazione  delle  no- 
ltrc  Hiltorie  d'Europa . Qui  però  non  dobbiamo  tralafciare  , che  tra  le  cofe  piti 
angolari  di  quefia  pace  fu  l ettere  fiata  maneggiata  e conchiufa  fenza  l'inter- 
uento  del  Papa , dopo  che  la  Santa  Sede  aueui  così  lungamente  uguagliato  per 
auanzarneitrattati.echeil  Pontefice  Alettandro,  viaueua,comc  Nunzio  Apo- 
* olici)  perfonal  mente  affittito  a TVluntter  con  applaufo  del  Mondo,  e con  fodif- 
_ fazione  della  Corte  di  Roma.  E tatuo  piti  recò  marauiglia  quella  nouità,quamo 
1,  • . eh c 
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che  neflnn’altro  Pontefice  aueua  dato  maggiore  fpennza  di  procurar  <jtjeW 
tJiuiùif  fk  bene  ana  Chriftianità.Sopra  che  fi  van  rauuolgenao  in  molti  giudirij  e raccon- 
tj-qUeiii  Scrittori , che  hanpretefo  di  dare  al  Mondo  intiera  notizia  di  quei  ma- 
neggi;quafi  che  il  Papa  dopo  la  fpedizione  fatta  a'  fuoi  Nunzi;  in  quello  affare,, 
perduta  la  fberanza  di  riufcime  per  gli  odi;  inueterati.e  per  le  pretenfioni  eforbi- 
tanti  delle  Corone  non  vi  uguagliane  piil.E  ma  Ili  me , che  auendo  la  Francia  ri- 
fiutatadi  venire  alla  conferenza  nella Corte  di  Roma  come  prefunta  allora  par- 
ziale alla  Spagna  ,era  il  Pontefice  entrato  in  fofpetto  ,che  il  Cardinal  Mazzarini 
amando  la  conrinuazion  della  guerra  volefle  con  si  fatto  pretefto  inorpellare  U 
Aia  ripugnanza  alle  bonelle  condizioni,  che  le  gli  proponeuano  per  la  conclu- 
fion  della  pace . Aggiungono  a i concetti  di  quefta  efclufionel'antipathia,  ch&* 
regnaua  negli  animi  del  Papae  del  Cardinale  contratta  fin  d*aUora,  che  trouan- 
doli  il  Papa  Nunzio  m Alemagna  il  Cardinale  vi  fi  ricouerò  dal  Aio  efiglio  di 
Francia vond’ebberooccafione di fcoprirfi  l’vn  l’altro  le  proprie  inclinazionie 
“ ‘ maffime  così  bene  fcadi  loro  contrarie  come  erano  i loro  genij  e cottomi- Da  che 

fìoriginòhefclufione,chefece  poi  la  Francia  al  Pontefice  nella  fua  efaltazione: 
Chele  bene  venifle  tolta  via  per  opera  del  Cardinal  Sacchetti,  non  fi  rimale  pe- 
rò dal  continuarefra  di  loronella  conceputa  auuerfione,  attribuendo  il  Papa  ad 
ir a opro  dei  Cardinale  la  ripugnanza , che  moftraua  la  Francia  al  Trattato  di  pace 
'card?  7 doue  Sua  Santità  prefiedefie.  Àttribuiua  ancora  a Aio  difprezzo  e dellaSanta  Se- 
ktAKxlrini  racerbi^  con  la  quale  fi  procedeua  contro  il  Cardinal  di  Retz  ,11  rigore  con_» 
cui  fi  folleneuano  le  dimande  d’altri  Prencipi  in  quella  Corte , l'alterazione  del 
tratumento  col  Nunzio  a Paridi , e l*auere  la  Francia  intermeffo  di  mandare  a 
Roma  non  fidamente  l'Ambafaatore Straordinario  d'obbedienza , ma  quello  al* 
tresì  della  Refidenza  Ordinaria  ;fenza  metterui  a conto, che  il  Cardinale,  e il  Ve- 
fcouoOndedei  fuo  Fauorito  proferì  fiero  pubicamente  concetti  poco  decenti 
della  perfooa  medefima  di  Sua  Santità . Dall'altra  panefi  doleua  il  Cardinale* 
delia  poca  gratitudine  incontrata  nel  Pontefice  dopo  die  fiere  con  tanta  pron- 
tezza concorfo  nella  Aia  efaltazione:  e della  renitenza,  che  moftraua  a tutte  le 
fue  dimande, e a quelle  d altroché  prefumeua  di  fua  particolare  fodisfazione  ; on- 
de foleua  dire, che  il  Papa  gli  faceua  vn  pezzo  ingiullizia  per  concedergli  poi  la 
giurtizia  per  grazia  . Gli  pefàuanp  altresì  gli  honori  fatti  quali  in  onta  fua  al 
Cardinal  di  Retz,  e le  durezze  moltiplicate  contro  i Portoglieli  dopo  che  egli 
aueua  inoltrato  pafiione  di  vederli  confidati.  Dalle  quali  tutte  cofe  efièndo  nate 
le  freddezze  e le  male  (òdisfazioni  rche  fi  publicauano  allora  tra  il  Papa  e il  Car- 
< - dinaie, e che  giunfero  al  colmo  nel  Trattato  della  pace;  dolendoli  Mazzarino, 

che  il  Papaildichiaraflel’oftacolodelripofo  Vniuerfale , e il  Pontefice,  cheli 
* " Cardinale  voleffèfer  lapaceconlalua  efclufione  per  leuargli  la  gloria,  che  ne 

pretendeua;  vogliono  infiamma  li  Scrittori  fuoi  partigiani  feufar  la  Francia  dall* 
auere  efclufo  il  Pontefice  da  queiio  Trattato  col  pretefto  di  famigliarti  freddez- 
ze e diffidenze;  Ma  fequefteragioni.e  quelli  motiui  poteuano  indurre  la  Fran- 
/ eia  a così  fatta  efclufione;  quali  motiui,  equali  ragioni  vi  doueuano  fofpignerc 

la  Spagna;verfo  la  quale  vogliono,  che  fotte  il  Papa  così  bene  aflfétto,e  ne  procu- 
rane con  tanto  ardore»  fuoi  vantaggi 5 Fanno  tanti  rumori  per  ifeufar  la  Fran- 
cia e non  dicano  vna  parola  per  ifeufare  ancora  la  Spagna  d’vna  rifoluzione  in 
Vira  a apparenza  cosi  poco  aggiullata.per  non  dire  ingiuriofa  verfo  vn  Pontefice  tato 

k°  benemerito  e tanto  caro5  Ma  dica  e fenta  ognuno  ciò  che  gli  piace,  noi  tenta- 
li il  Papa _ mo  da  chi  poteua  faperlo.che  il  vero  motiuo , e la  vera  cagione  ,chc  mofle  l'vna 
<ìa  e l'altra  Corona , e certo  la  Spagna  a così  fatta  efclufione , fu  che  douendofi In— 

Paca  . quello  Trattato  obligar  le  Coroue  alla  manutenzione  della  Tace  di  Munfter  de- 

teftau , 


Librò  ■Ventefimofett  Fmo  ; 717 

■sfrata , condannata , e annullata  dal  Pontefice  ; non  poteuano  mancar  loro 
protette  e opposizioni , che  allungartene  incagliartene  eforfedifciogliefseroil 
•congrerto,  che  fe  ne  fòfse  ftabilito  con  la  Mediazione  e l’interuento  del  Papa  e 
de-fuqi  Miratiti . Per  altro  non  v’ha  dubbio,  che  i due  primi  Miniftri  lufingaf- 
fero  in  queiìa  Trattazione  fe  medefimi,  con  pretendere  di  ferii  Arbitri  della 
Chriflianità  ftrignendo  ( ma  vanamente  ) vna  ferma  vnione  fra  le  due  Corone 
per  dar  legge  a tutti  gli  altri  Principi  ; forfè  perche  il  Re  di  Suezia  ebbe  a dichia- 
rarli, che  feguendo  la  pace  tra  Francia  e Spagna  farieno  tutti  gli  altri  frati  co- 
rretti a dipendere  da  i loro  cenni . Ma  fi  come  fu  ftimaia  fallace  la  mafiima  del 
Cardinal  Mazzarini , cheli  potefle  far  quella  vnione  de’genij,  e degl’interefli 
tanto  diuerfi  delle  due  Corti  e delle  due  Nazioni;  cosi  chiarirti  in  breue,  non 
eflere,  che  vna  illufione  politica  il  fuppofto,  chedouertero  con  quefta  Pace-* 
ferfi  le  due  Corone  arbitri  de'voleri  ; e degl’intereflì  de  gli  altri  Principi . Quan- 
to fi  confeguì  di  bene  con  quefra  pace  fu  d’addolcire  l’afprezza  di  quella», 
diMunffer,  che  mettendo  in  pezzi  la  Cafad’Auftria  vietaua  a quella  di  Ger- 
mania d’accorrere  alla  difefa  in  Fiandra , e in  Italia  di  quella  di  Spagna  ; e che 
la  Suezia  altresì  concorfe  ad  abbracciar  la  pace  con  la  Polonia , e con  Danimar- 
ca, non  tanto  per  l'apprenfione  di  predominio  nelle  due  Corone  ; che  per 
la  morte  , che  fra  quelle  emergenze  fuccefle  del  Re  Carlo  Gofrauo  , e per 
leprotefte  de  gl’lnglefie  degli  Olandefi  di  dichiararfi  contro  quello,  che.* 
non  auerte  voluto  accettarla.  Nelrelto  troppo  facilmente  fi  falciarono  de- 
ludere gli  Spagnuoli  da  i Francefi  nell’  affare  di  Portogallo  , perche  non 
volendo  fa  Spagna  fa  pace  fenza  l’abbandono  di  quel  Regno  , la  Francia», 
vi  acconfenti  pergiugnere  a'fuoifini  d'auere  l’Infanta,  e con  ertapretefri  di 
romperli  con  la  Spagna  a fua  voglia  ; non  perche  veramente  penfarte  d’- 
abbàndonarlo  , come  fe  ne  videro  affai  predo  gli  effètti.  Che  fe  bene  non 
fi  fòfse  mai  obligata  fa  Francia  a lega  alcuna  col  Portogallo  , ella  era  vna 
apparenza  fpeciofa  per  deludere  altrui  e feruire  al  proprio  intereffe  , te- 
nendo feco  per  altro  tale  vnione  di  affari  , c di  conuenicnze  , che  fa 
marauiglia  , come  fa  cautela  Spagnuola  refraffe  in  quello  fetto  pregiu- 
dicata dall’ afruzia  Francefe,  che  non  fuole  auere  ne’fuo:  maneggi  altro  fi- 
ne, che  quello  dell’  Intereffe,  al  quale  conforma  tutti  i fuoi  andamenti  , e 
trattati  con  tanto  difprezzod'ogni  altro  riguardo  di  conuenienza  e di  publica 
honeità,  cheèllupore,  come  li  troui  chi  fenza  vna  fatale  neccrtità  di  fchi- 
fare  mali  maggiori  porta  mai  fidarli  d’vn'  amicizia  e d’vna  fede  così  mutabile 
eincerta . . 

Anche  l’Inghilterra  fece  apparir  vana  fa  intenzione  de’ due  Minifrri  , poi- 
ché tanto  fu  lontana  dal  fottopporfi  agli  arbitri)  delle  due  Corone,  che  dopo 
riporto  fui  Trono  il  fuo  Re,  quando  meno  eglino  ftelTt  fel  credettero,  fi  trattò 
con  tanta  indipendenza,  che  e alla  Francia  mofrròdi  ftimar  poco  fa  fua  amici- 
zia licenziando  da  Londra  P Ambafciatore  Signore  di  Bordeos,  e ricufandoil 
matrimonio  propoftogli  della  Nipote  di  Mazzarino,  e alla  Spagna  ricusò  la», 
reftituzione  delle  Piazze  toltele  in  Fiandra  e nell’  America  dal  Cromuelo  ; 
e abbracciò  il  parentado,  e fa  difefa  di  Portogallo.  Gli  Olandefi  altresì  fi  Af- 
farono maggiormente  nella  foro  indipendenza  dalle  Corone,  perche  ne  fi  de- 
gnarono pure  di  farli  nominar  come  amici  nel  Trattato  di  pace  dalla  Fran- 
cia, e pretefero  dalla  Spagna  quel  Trattamento  Regio  , che  non  aueuanò 
mai  piti  goduto  , ne  in  quella  Corte  ne  altroue  . Inquanto  a’  Prencipi 
Italiani  ; pende  tuttauia  fa  controuerfia  del  Monferrato  , e d’  altri  inte- 
rertì  tra  Sauoia  e Mantoua  , e fe  bene  per  non  dichiararfi  impotenti  a fo- 
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pirla  ne  rimetteflero  li  due  Miniftri  la  derilione  al  Cardinale  e al  Conte  <fi 
• F ucnfaldagna , fi  vide  però  nel  corto  della  iregoziazione , che  l’auttoriià  delle 
due  Corone  non  ha  forza  alcuna  contro  l 'interrile  particolare  de*  Prencipi  inte- 
riori • Del  Papa  non  occorre  parlarne  auendo  moti  rato  cosi  poca  apprendono 
dell'arbitrio,  che  aflunferoi  due  Minillri,  che  fu  gli  occhi  degli  Ambafciatori 
delle  Corone  con  forma  rito  luta  incamerò  Cadrò;  £ benché  corrriTe  opinione, 
cheti  Papafacefie  ciò  perche  la  Spagna  non  camminarle  di  buona  gamba  con 
la  Francia  in  quello  fatto;  contuttociò  fi  vide , che  nell'interrife  del  Cardinal 
Grimaldi,  ein  altri  emergenti,  che  toccauano  precifa  mente  la  Francia  modrò 
arditamente  la  tua  indipendenza . £ fé  nell'affare  de'Corfi  ( come  vedremo  a tuo 
luogo  ) modrò  qualche  debolezza  AlefTandro , fu  per  isfuggire  mali  maggiori, 
v edendoli  abbandonato  da  tutto  il  Mondo , e teppe  così  ben  maneggiarli , che 
. . dopo  d'auereancoradilcamerato Cadrò,  telo  ritenne,  facendo  riceuere  col- 
• ■ v*'  p.o  talealla  Reai  dignità , che  pare  imponibile  ( c»me  dianzi  fi  accennò  ) che.» 

neffun  Prenci pe  polTa  mai  fidarli  di  parola  Francete  i mentre  dopo  vn'impe- 
gno  coslrifolute  in  cotpeuo  del  mondo,  fi  è veduto  anteporto  alla  riputa- 
zione, e alla  fede  il  priuato  vantaggio,  eli  latria  correre  il  fatto  fenza  rime- 
dio , e con  la  fola  apparenza  d'oficij  inutili  e vani . Inquanto  alle  Republichc  di 
Venezia  e di  Genoua,  e al  Granduca  di  Tofcana  niente  acquidò  di  pii!  con  elfi 
l' vna  e l’altra  Corona  per  quella  pacee  Vnione , che  fi  pretelle  di  far  tra  di  loro  ; 
effóndo  talmente  gelofi  i nodri  Prencipi  della  propria  fouranità  e delle  altrui 
intenzioni , che  quanto  più  altri  fi  dudia  di  tirarli  nCfuoi  arbitri),  tanto  più  ef- 
fi  procurano  di  modrarfi  liberi  e indipendenti,  e martimei  Veneziani:  che  in 
quanto  agli  altri  zoppicano  taluolta  fono  il  peto  deU'interefle  ; ma  non  cosi. 
Che  fi  (cordino  delle  ragioni  della  loro  fouranità.  Si  prometteuano  ancora  da 
e dt!  Tur.  queda  Pace  i Primi  Minidri  grandi  auuantaggi  alia  Chrillianità  per  l' ap- 
(t , prenfione,  che-ne  modrauano  i Turchi:  ma  in  fatti  nutrirono  in  quella^ 

pane  ancora  fallaci  i calcoli;  perche  c ifìnidiuerfi  della  Francia  da  quel- 
li della  Spagna  ; eie  fatali  difeordie  delle  Corone  non  iafeiano  apprendere  a 
quei  Barbari  fpauento  alcuno  di  quede  Vnioni  ideate  fenza  altro  fonda- 
mento, che  di  chimere  politiche:  onde  nonché  reftalfóro atterriti  da  que- 
lla fama  prefero  con  maggior’ empito  a guerreggiare  nell'  Vngheriac  con- 
tro la  RepubliCa  Veneziana  ; e abbiamo  pur  troppo  veduto  con  infelice 
proua quello,che  fi  poffa  fperare  dall'  Vnione  delle  Corone  perla  innafpet- 
tata  inuafione  della  Francia  in  Fiandra,  con  tanti  fcandalotì  emergenti:  c 
quello , che  fi  debbia  tempre  temere  dalla  potenza  formidabile  dell'  Imperio 
Ottomano. 

jt’tiutfcn»  Al  rimanente  campante  quello  anno  a Venezia  ( n’era  partito  l’anno  ad- 
à An.irMifi  dietro  il  Conte  di  PlelTìs  Bifanzone  Ambafciatore  Ordinario  ) l'Arciuefco- 
A mbufoue  uo  d’Ambruno  Ambafciatore  Straordinario  del  Re  di  Francia  , e venne  a 
t»re  di  Fri.  fufciiarft  vna  differenza  col  Nunzio  ApodolicoMonfignor  Altouiti,  chedie- 
“*  * f'en,‘  de  moltodadifcocrcre  in  Italia:  benché  parefle  vna  cola  da  nulla , efiendo  co- 
fedi momento»  ne’Grandi  anche  i puntigli  di  parole,  d’abiti  e di  complimenti.  L* 
effcreadunquel'Arcniefóouocomparfo  all’Vdienza  del  Prencipe,  e nelle  pu- 
bliche  funzioni  col  Rocchetto  feoperto all'vfo  di  Francia , mentre  il  Nunzio  vi 
comparile?  con  la  fola  Mantellina , e la  fua  pretensone  d efler  trattato  d’Eccel- 
leuza,  come  fi  pratica  con  gli  Ambafciatori  , e altri  Publici  Rapprefentanti 
delle  Corone  , benché  Ecclcfiaftici ; cagionò,  che  il  Nunzio,  per  non  pre- 
. giudicarli , e per  ordini  di  Roma  tralafóialfó  di  vederfi  con  eflo , e di  comparire 
inficine  a Cappella- 
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NeJ  principio  di  quefte  differenze,  che  prefero  vn  corfo  molto  druerfo  da 
quello  .che  opinauanoi  Politici;  venne  a mone  il  DogeGiouanni  Pefaro,aoen- 
dofuio  godere  alla  Republica  in  quella  dignità  poco  pili  d'v  n’annoi  fuoi  gran 
talenti  di  prudenza,  di  valore,  di  Zelo,  e di  amore  verri»  la  Patria,  e la  fua_, 
grandezza.  Gl»  venne  foftituito  dagli  Elettori  Domenico  Contarini  Senatore 
di  qualità  eminenti  t machead  Ogni  altra  cofa  penfaua  allora  ( trouandori  iru 
Villa)  che  al  Principato  della  Republica.  Ha  però  fortito  la  benedizione  det 
Cielo  foura  quella  dignità  da  etso  non  punto  ambita  con  grande  profperità  di 
(uccelli  Sul  principio  di  queita  Campagna  auendo  il  Capitan  General  Mo- 
torini riceuuto  tre  Ambafciatoridei  popoli  del  Braccio  di  Maina,  chechiefero 
la  libertà  d’alcuni  di  eli»  podi  per  loro  mancamenti  al  remo  -,  e auendogliele 
benignamente  concedi  col  regalo  d’vna  medaglia  d’oro  per  ciafcuno  ; trattò 
con  etri  lega,  evnionedi  forze  per  l'acquiilo  di  Calanuta,  eper  trafportare 
buon  numero  di  quella  geme  fui  Regno  ■ Il  che  riabilito  con  efibizione  d’ori  ag- 
gi e di  quanto  aueffe  faputo  deriderà  re  il  Capitan  Generale;  fubito  partivi  gl*- 
Ambafciatori , ordinò  S.  E.  che  fi  fàcefle  sbarcodi  FantieCaualIiaCitreses’vnl 
con  la  gente  della  Republica  qualche  numero  de  mederimi  Mainoti  folto  la  di- 
rezione del Caualliere di  Gremonuille  Sargente  Generale  di  Battaglia.  Nell’- 
auanzarri  delle  Truppe  ver  fo  Cala  mata,  rifecero  loro  incontro  trecento  Ca- 
nali! e mille  Fanti  ben’armati  del  Nemico , che  generofamente  incontrati  prefe- 
ro preci  pho£à  la  fuga  • Ma  feguitati  da’ Veneti  fin  dentro  la  Terra,  fe  neimpa- 
dronirononell,cmpitorieflo,bencheaccorrefierogli  Abitanti  ai  ripari.  Cad- 
de parimienteinbreue  la  Rocca:  e il  tuttofo  dato  à tacco  alla  Soldateica-,  e do- 
po la  Terra  al  fuoco . Per  quella  Imprefa  affai  conridcrabile  crebbero  le  offer- 
te de’  Mainoti,  degli  Albaneri,  e d’altri  popoli  della  Morea,  che  per  mezo 
del  loro  Patriarca  Greco  giurarono  publicamente  nelle  mani  del  Capitan  Ge- 
nerale fedeltà  al  Senato.  Scioltele  Vele  da  Citres,  eintefo  Sua  Eccellenza  che  il 
Nemico  doueua  vfeir  da  i Carielli  pafsò  fpeditamente  a Milo , e coogiunteall’- 
Armata  le  Galeazze  porto  rii  in  vicinanza  di  Scio  per  incontrare  il  Capitan  Baf- 
fi Alijf  quello , che  comandò  poi  l'Armi  Ottomane  nella  Tranfiluania)  che 
con  trenta  due  Galeeteneua  quel  Canale.  Scoperto  il  giorno  feguente  a Capo 
Corbo,  e incalzalo  dell’Armata  Vescia  fi  diede  velocemente  alla  foga  fcntwL- 
curarli  della  perdita  di  due  Galee  rimafe  addietroe  occupate  da  Notiti  cosivi- 
crini, che quari toccarono  lo  Stendardo  Regio.  Di  qoiui  fi  fpinfe  il  Capitan 
Generalealle  Bocche  de  i Dardanelli,  doue  già  ri  trouaua  di  fuo  ordine  il 
Capitano  delle  Naui  Girolamo  Contarini , fi  per  fare  opporiztoni  a*  Ne- 
mici, come  per  ingelorirli  con  la  corrifpondenza , che  ri  nudriua  allora  con 
QàlTan  Agà,  e con  altri  Ribelli  dell'Aria  - Quinàri  prefe  rifoluzione  di  ten- 
tare l’acquitio  di  Torone  rimato foura  vna  punta  del  Golfo  di  Satonichi,  e di 
Calandra  luogo  importante , per  efserc  l’ordinario  ricouero  delle  Armate  Tur- 
chefc  he  , ede’Legni,  che  nauiga  no  per  quelle  colle.*  e perche  conueniua  in_. 
queita  occarione adoperare  anzi  l’arte,  che  la  forza  feceii  Capitan  Generale 
ibarcarfolamente  la  gente  delle  Galeotte,  e indrizzarla , non  verri»  la  Piaz- 
za : ma  verri»  lo  ri  retto:  donde  folo  poteuanoi  Turchi  afpettar  foccorfo-  Det 
quale  perciò  difperati  la  liuto  ogni  cofa  in  abbandono , tutto  venne  conqui- 
itato  da’ Veneti.  La  preda  fu  conriderabile  per  la  quantità  e qualità  de’fànno- 
ni , che  fi  leuò  dalla  Piazza , che  a forza  di  mine  fu  mandata  in  aria  ■ Dopoché 
incamminatori  con  tutta  1’  Armata  a Scio  propoli  il  Capitan  Generale  P- 
Efpugnazionc  di  Girine  a fine  d’ obligare  coL  foccorfo  douuto  alle  fue  For- 
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7io  Delle Hitlònè  critaiià 

tezze  il  Nemico  a<  qualche  incontro  fui  Mare.  EraCifmè  Fortezza  nrioluv 
r'  s principale  fituata  nella  Terraférma , e amoreggiata  gran  temj»o  da’  Cornati- 
• danti  fupremi  della  Republicacome  quella  , che  oltre  all’eflcr e egregiamente’ 

munita  era  circondata  da  molti  Villaggi  in  vicinanza  di  Smirne,  e di  Sca- 
lanuoua.  £ perche  la  Confulta  vi  faccua  molte  e gagliarde  opposizioni  men- 
tre fi  trattaua  d'attaccare  il  Nemico  nelle  vifeere  della  Turchia  ; per  vincere 
il  partito  obligoffi  il  Capitan  Generale d’acquillarla  nel  folo  fpazio  di  fei  ho- 
re.  E fecondò  talmente  la  fortuna  il  fuo  ardimento  appoggiato  ad  vna  ec- 
cellente direzione,  che  nello  fpazio  di  tre  hore  fole  portò  via  vna  Piazzai 
di  tanta  confcguenza;  fchifando  con  la  celerità  i difordini,  che  poteua  pro- 
durre vn  così  pericolofo  azardo  nell’Armata  . Sbarcò  Sua  Eccellenza  qual- 
■S  Ci/  che  numero  di  gente  ne  i Villaggi  circonuicini , quaftche  non  penùffe,  che 
a.  fare  acqua;  E fuperati  quiui  i Turchi,  che  tentarono  d' impedirgliela 
con  ricacciarli  di  là  dalle  montagne;  l’Armata  di  Mare  dopo  molti  tiri  del 
Cannone  fi  fpinfe  all'attacco  della  Piazza  con  lo  sbarco  delle  Milizie  e con. 
breue  contrailo  la  vinfe  d affatto  i Lafciataalle  Soldatefche  la  preda , e imbar» 
cato  il  Cannone  , mandò  in  aria  le  muraglie;  e quindi  irrohrolfi  con  tutta  l’- 
Armata a i Dardanelli  ; doue  fi  trouaua  il  Capitan  Bafsà<on  tutte  le  forze  del- 
Turco  per  fabricareduenuoue  Fortezze  fu  quelle  riue  a ricouero  delle  proprie 
Armate  quiui  contraffate  e fouente  disfatte  da’ Veneti . I tempi  contrari!  contefe- 
ro  per  qualchegiorno  l’auanzamento  dell’Armata:  ma  pheatofi  il  Mare  portog- 
li fpediiameme  alle  Bocche,  e vi  comparuefu  lofpuntar  dell’ Alba, mentre  il  Ca- 
y / , pitan  delle  Naui  Contarini  impaziente  di  vedere  il  Capitan  BaGà  ricouerato  all’- 
ómbra delle  fue  Batteries’era  inoltrato  a flagellarlo.  Ondeperfottrarfi  a così  tat- 
to flagellamento  fi  ritirò  dietro  la  punta  della  Grecia;  e quiui  ancora  fi  riduft&o- 
le  Galeazze  Turchefche.  Quella  vedataobligò  il  Capitan  Generale  a pii!  ardi- 
ta rifolutione , c benché  i Capitani  delle  Naui  Inglefi  gli  opponefièro  molte 
difficoltalo  pertanto  col  folo  riguardo  della  publica  dignità  abbattuto  ogni  in- 
toppo, colta  l'opportunità  del  tempo  fi  fpinfeattrauerfole  batterie  nemiche 
dentro  il  Canale  con  tutte  leGalee,  leGalleazte,  eie  Naui.  E feda:colpi  ne- 
mici. non  gli  veniua  atterrata  l’antenna  della  Maeftra  gli  farebbe  riufeito  di  ta- 
gliar fuori  moke  Galee  Turchefche , che  a gara  l’vna  dell’altra  correnano  a fal- 
uarfi  dentro  i vecchi  Gabelli . Serrate  adunque  di  nuouo  le  Bocche  del  Cana- 
T* brìi»  Mi  le , (a  cheacudiua  con  inceffantc  applicazione  e coraggio  il  Capitano  delle  Na- 
Jg»  Cj.'  ui  Contarini)  il  Capitan  Generale,  fatto  acqua,  e lafciati  quiui  gli  ordini 
ttctb*  * opportuni  feftk  dal  Canale  con  qualche  incomodo  per  auere  i Turchi  guer- 
niti  i loro  polii  di  nuoui  Cannoni;  ed  efTcndo  talmente  fìtuata  la  fabrica 
de’nuoui  Cafielli,  cheriefce  ora  tmpoffibile  il  riportarne  quei  Vantaggi  -,  che 
in  altri  tempi  hanno  glorificato  con  tante  Vittorie  le  Armi  publiehe.  Poi- 
ché portando  la  corrente  dell’acqua  nella  Sacca  formata  dal  fiume  Xamo, 
cafea  fono  il  nuouoCaftello  nominato  di  Troia,  ecorrono  rifehio euiden* 
te  di  rintanerai  disfatti  i legni,  che  vi  piombafferoa  forza . Vfcito  dal  Ca- 
nale veleggiò  il  Capitan  Generale  verfo  Stanchiò  incontrandoli  impro* 
uifo  nella  Carauana  di  Aleflandria  , della  quale  conquiflò  diuerfe  Sai- 
che  , faluatefi  le  altre  con  la  fuga  parte  fotto  Petrami  , e parte  fotto 
Stanchiò  . Fu  tentato  di  incendiar  le  prime  , ma  inpano;  ed  effondo  le 
v . » altre  lontane  e afficurate.  dalla  Fortezza  ; fi  prefe  rifoluzione  dalla-* 

*'  ■N  • • Confulta  ( tralafdato  così  pericolofo  tentatiuo  ) di  paffare  aH’acquifto  di 

Caftel  Ruffo,  luogo  , doue  era^gran  tempo,  che  non  filafciauano  vedere  le 
‘ . V;  v - - infe- 
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Tnfegne  Venete . Qgiui  approdato  fi  fece  losbarco , e volle  il  Capitan  Generale 
condurre  di  perfona  vna  imprefa  di  tanta  confiderazione . Flagellata  la  Forte»- 
za  dalla  parte  di  Mare,  e -minacciata  d’afialto  da  quella  di  Terra  facilmente  fi  re-  ^ 

fe  a direzione . La  Gente  Greca  e Turca  rimafe  fchiaua,  la  preda  fu  de  Soldati,  c*^tl  ****■ 
il  Cannone  del  publico , e la  gloria  dell'acquifto  del  Capitan  Generale . Pattato 
quindi  il  Canal  di  Rhodi  fece  inuefiire  a terra  vna  Galea  di  quella  Squadra  le- 
uandole  il  Cannone , e conquiste  molte  Saiche  della  Carauana , che  pareua  1- 
afpettafsero  per  efier  prefe  nel  Canale  di  Stanchiò  fi  riduce  col  fine  d’ vna  glo^ 
riofa  Campagna  allo  fciuemo  di  Milo . 

Intanto  il  Capitan  Bafsà  fiato  qualche  tempo  afsediato  dal  Capitan  delle  Na- 
ui alle  Bocche  dei  Dardanelli,  ofseruata  nel  fine  d’Agofto  vna  notte  fcurain-» 
tempo  di  bonaccia  s’auuenturò  all’vfcita  fuor  del  Canale  corteggiando  la  parte 
di  T roia . Auuifato  di  ciò  il  Capitano  delle  Naui,  quando  tempo  gli  panie  lo  fe- 
ce falutare  col  Cannone  della  fua , c di  tutte  le  altre  Naui,  che  erano  da  quella 
parte , portando  alle  Galee  nemiche  grandifiìmo  danno)  poiché  oltre  alle  Can- 
nonate di  tutti  i Vafselli , due  di  quelti  fi  trottarono  così  vicini  a terra , che  pote- 
rono falutarle  con  quattro  fcariche  di  mofehettaria  ; con  tutto  ciò  fòrtirono  fuo- 
ri le  Galee  tirando  (òtto  le  batterie  della  Grecia  co’rcmiratti  ; e con  gli  alberi  di 
trinchetto,  e diedero  quiui  alla  banda  e fi  conciarono , con  dar  fepoltura  a gran 
quantità  di  morti  in  quel  notturno  combattimento . 

In  Dalmazia,  efiendo  comparii  i Turchi  fui  fine  d’Agoftoìngrofso  numero 
lòtto  Sebenico  attaccarono  con  grandi  (lima  furia  il  Forte  di  San  Giouanni:  ma  Ttmii fitti 
dopo  vn  lungo  combattimento  vennero  medi  in  fuga  da’noftri.-reftandone  mol-  stimiti , 4 
ti  tagliati  a pezzi  da’paefani . II  giorno  feguente  fi  lafciarono  veder  nuouamentc 
ottocento  Caualli  Turchi  fono  quelle  mura;  dallequali  vfeiti  cinquecento  de* 
noftri  gli  mifero  parimente  in  fuga,  lavandone  però  molti  di  loro  eftinti  pure 
fotto  il  ferro  de’Paefani . Fu  paio  in  quella  occafione  vn  figlio  del  Sangiacco  di 
Licca  : per  lo  quale  offerì  il  Padre  vn  gradò  rifeatto  : Defideraua  il  Generale  di 
rifiituirglielo  : ma  i Morlacchi  e i Padani  affermando  che  farebbe  fiato  vn  nuo- 
uo  Filippouich  (che  cambiato  col  Nobile  Morafini  portò  eftremi  danni  al  paefej 
il  decapitarono . Anche  a Spalato  fi  lafciarono  vedere  i Turchi,  ma  con  poca 
apparenza  c minor  danno:  eterminògloriofamentelaCampaguae  la  fua  cari- 
ca di  Proueditor  Generale  della  Prouincia  il  Procurator  Antonio  Bernardo  a— 
cui  venne  dal  Senato  fofiituito  il  Senatore  Andrea  Cornaro . Terminò  parimen-  Mirti  M 
te  e la  carica  di  Gouernator  Generale  di  quelle  Armi , e la  vita  il  General  Gildas,  Gtwr*l» 
dopo  d'auere  anch'erto  per  lo  fpazio  di  diciotto  anni  fcruitocon  molta  lode  nelle  GtltUi , 
Armate  di  Terra  e di  Mare  la  Republica , verfo  la  quale  nudriua  fendutemi  anzi 
di  fuddito  naturale , che  di  ftipendiato  Straniero . 
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ARGOMENTO, 

Jiuacit  azione  delle  Piazza  di  frenelli  Mortara  e Valenza . Congrefso  di  Valenza**  . 
per  gli  affari  di  Stuoia  e Mantoua  . DiJ concio  co'  Gcnouefi  per  It  coje  del  Finale , 
Conte  di  Fuenjaldagna  paffa  Ambafctatore  Straordinarie  in  Francia , e il  Du- 
ca di  Sei  moneta  vàCoucrnatore  a Milano . Nozze  del  Re  di  Francia  conia** 
Infanta  di  Spagna  i e del  Duca  di  Parma  con  la  Principeffa  Margherita  di  Sa  • 
noia . Morte  della  Duchejja  Maria  di  Mantoua  - Milizie  di  Napoli  e di  Lom- 
bardia partano  a Spagna'.  Nouitàdi  Roma , Napoli , Fermo.,  Malta , e al- 
tri luoghi  d'Italia.  Succeffi  di  Dalmazia  e di  Lottante  con  la  prefa  di  Schiatti 
fatta  dall'armata  Veneta.  Moti  d'Vngheria  , Incendio  a Costantinopoli  ; za 
Vnione  delle  Forze  Auftliarie  con  l'Armata  de'Vtneziani  e loro  operazioni  fui 
/ legno . 


tuacHatii 
delle  Tiat 
ti  di  Lem-1 
bardi* 


Stendo  feguita  fui  fine  dell’anno  trafeorfo  la  euacuazion  delle 
Piazze  di  Valenza  e di  Mortara  da'Francefi,  e di  Vercelli  dagli 
Spagnuolientròinquefiail  Prefidio  diSauoia,  e in  quelle  la_. 
.Guarnigione di  Spagna  con  reciproca  fodisfàzion  delle  parli , fe 
non  in  quanto  l’efsere  fucceduto  certo  difordine  in  Valenza  fece 
__  credereal  Vulgo  qualche  mancamento  nella  parte  di  Francia. 

Poiché  ettendo  refiate  nella  Cafa  della  Città  diuerfe  Monizioni , e tra  quelle.» 
frolle  granate  cariche,  auuenne  che  prefo  fuoco  faceflero  volare  la  medefima 
Cafa  con  graue danno , e piti  grane fpauentode’Cittadini;  efu  concetto  Vni- 
uerfale  che  fotte  fiato  quello  vn  colpo  fegreto  de’Comandami  Francefi  per  lo 
ifto  d’auer  lafciato  il  gouerno  di  quella  Piazza . Ma  per  le  diligenze  fatte  d’ 
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órdine  del  Conte  Gouernatore  chiarétti  pretta  mente,  che  fotte  (lato  puro  effètto 
del  cafo,  e non  maliziofo  attentato  di  quella  gente.  Si  radunarono  intanto  nel-  1 660. 
fa  medefima  Città  di  Valenza  i Deputati' del  medefimo  Gouernatore,  e del  Congrua  di 
Duca  di  Nouaglieper  la  Conferenza  con  li  Duchi  di  Scuoia  e di  Mantoua,  v*1'”*-* P,r' 
auendo  (come  dianzi  fi  accennò  )i  due  primi  Minittri  rimette  nel  Trattata  di  Uc°^UJ.S*. 
Pace  le  differenze  di  quelli  Prencipi  alla  derilione  d'ambedue  loro , e poi  di  fe  * ’ 

fletti,  quando  non  vi  fi  fottero  accordati  : Ma  inuano  fi  dibatterono  in  que- 
fta pratica,  troppo  effondo  lontane  le  prcteolioni  dell'vna  e dell'altra  parte,’ 
perche  potettero  auuicinarfi  a mezo  alcuno  d’aggiutt  amento.  Oltre  a cheaue- 
ua  talmente innafpritto  glfanimi,  e alterato  !'  affare  il  Capitolato  Elettorale 
di  Francofone  per  lefuggeffion  de'Francefi,  che  non  ci  era'  modo  alcuno  di 
comporli  in  vn’amicheuole trattamento.’  Sdegnata  la  Francia,  che  fi  fotte if 
Duca  di  Mantoua  alienato  dalla  fua  diuozione  per  abbracciare  il  partito  A-u- 
ftriaco  , e volendo  foilenere  per  ogni  verfo  il  Trattato  di  Chierafco  ( nel 
quale  per  proprio  interefle  di  mantcnertt  nel  pottbflo  di  Pinarolo',  e con_> 
altre  Piazze  del  Piemónte  fpogliò  la  Calàdi  Mantoua  della  metà  del  Mon- 
ferrato , per  ricompenfarne  quella  di  Sauoia  ) fi  oppofe  viuamente  nelU_> 

Dieta  Elettorale  alla  fua  dignità  nuouamente  alluma  di  Vicàrio  Imperiale 
ih  Italia  , chiedendo'  infieme  la  reftituzione  di  Trino,  e la  Inuetlitura  degli 
Stati  occupati  nel  Monferrato  in  virtù  del  mede  fimo  Trattato' . Sopra  che 
auendo  decretato  il  Colleggio  Elettorale  a fattore  di  Sauoia  contro  Manto- 
ua, e obligatoil  nuouo  Cefarc  nella  Capitolazione  prefentatagli  prima  d'- 
éleggerloall'ottèruanzadi1  quello  Decreto;  prefentò  anche  il  Duca  di  Man', 
toua  le  fue  protette  contro  di  quello  in  buona  forma  : conuincendolo  di  nul- 
lità, e di  vna  apena  ingiuftizia,  mentre  pendendo  la  controuerfia  nel  Con-  Dtcmo  dtt 
Aglio  Aulico  ; ed  ettendo  la  pretenfione  di  Sauoia  notoriamente  contraria  CftlltfthBf 
alla  Pace  di  Munlter  , di  cui  fi  foceua  Scudo,  e al  Trattato  medefimo  di  le,f°r*le<r* 
Chierafco , e di  Ratisbona , che  le  aggiudicò  la  parte , che  tiene  del  Mon-  ***  ^*1»% 
ferraio  ; non  poteua  il  Colleggio  Elettorale  attumerlì  la  notizia  di  quella  * 
eaufa  , e meno  promulgarne  decreto  , con  forme  indebite  , e per  mera  ar-  * 
fepiionc , e furreptione  de  gli  Auuerfarij  ; Senza  pure  auer  chiamato , ne> 
citato  la  Parte  offe  fa  a prouurre  le  fue  ragioni.  Ne  fu  punto  marauiglia  , 
che  ottenettero  i Franceli  tutto  quello , che  vollero  nel  Colleggio  Eletto- 
rale a fauor  di'  Sauoia , anzi  di  fe  fletti  : perche  alcuni  de’  medesimi  Elet- 
tori, benché  acconfen  ti  fièro  ( non  vi  effondo  altro  Prencìpe  nell'Imperio  , 
che  potette  follener  degnamente  quella  Dignità  J alla  elezione  di  Cefaro 
nel  Re  d'  Vngheria;  non  per  tanto,  o dubitando  , che  non  douefle  otter- 
uare  quello  , che  aueua  loro  prometto  in  quei  Capitolato,  ò temendo  di 
qualche  fopramano  per  auer  fatto  oftacolo  alla  fua  elezione,  faticarono  la  ; ,* 
Lega,  che  fi  chiamò  del  Reno,  infiemecon  altri  Prencipi  dell'Imperio,  e core 
li  Redi  Francia  e di  Suezia  a preteflo  della  manutenzione  della  Race  di  Mun- 
fler  , ma  veramente  per  loro  propri Jfini , e inierefiì . Checonofciuta  finalmen- 
(edannofa,  non  profitteuole  all'Imperio,  mentre  non  focena,  che  fomentare 
la  potenza,  e t difogni  della  Francia  per  l’ abbattimento  della  Cafo  d'Atr- 
llria,  e per  la  propria  loro  opprettione,  fi  è finalmente  difciolta  e annichila" 
ta  . Appariua  adunque  azione  ingiutta,  nonché  violente  quella  della  Fratr- 
cia  e de  gli  Elettori  di  fpogliare  il  Duca  di  Mantoua  del  Titolo  di  Vicario  Impe- 
riale poffoduto  da  altri  Prencipi  fuoi  Antcceffòri  Paleóloghi  e Gohzaghi , & 
molto  più  per  obligarlo  a vn  Trattato  nullo,  perche  non  adempito  in  conto» 
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alcuno  dagli  Auerfàrfi  • Poiché  ertendo  ìTTrattato  di  Munita-  correli  tìucr  ver- 
balmente ed  efenzialmente  al  Trattato  di  Chierafco,  e fatto  per  efecutione  def 
precedente  Trattato  di  Ratisbona  contenente  quella  condizione  efprefla.  Se  e 
inquanto  tra  il  Duca  di  Sauoia , c il  Duca  di  Ntucrs [ara  trattato  e conchiufo , ne  ri * 
uocato  in  tempo  alcuno  : e non  ertendofì  mai  verificata  quella  condizione , e non 
efìftendo  in  natura,  niente  mai  fi  era  meflo  io  eflere;  e però  dalia  pane  di  Sauoia 
era  fucceduto  Spoglio;  11  quale  non  purgato , auerebbeaflbrbito,  inquanto* 
i frutti,  anche  il  Depofito  quando  forte  feguito(  che  non  feguì  mai  ideili  quat- 
trocento e nonanta  quattro  mila  fcuti  ordinato  dal  medefimo  Trattato  di' 
Chierafco,  nel  quale  precifamente  fi  dice,  che  non  porta  il  Duca  di  Sauoia 
andare  al  portello  de  i Luoghi  del  Monferrato  prima  d’auer  fatto  H fudet- 
to  Depofito.  Delqualefacaufadi  Pinarolo  e di  altre  Piazze  ) fattoli  debito* 
re  per  Sauoia  aMantouail  Redi  Francia  , niente  giammai  ne  diede;  onde 
nel  chiedere  Sauoia  la  Inueflitura  del  Monferrato,  in  viriti  della  Pace  di Mun- 
iler , vcniua  ad  efcluderfì  dalla  medefìma  Inueflitura  ; mentre  in  quel  Trat- 
tato chiaramente  fi  efprime  , che  non  poffa  il  Duca  di  Sauoia  andari  al 
pojjeffo  dt  i Luoghi  del  Aion ferrato , prima  d'auer  fatto  il  fudetto  Depofito . 
Ma  doue  preuale  la  forza  della  Corona  di  Francia  , che  per  lo  proprio1 
intererte  di  ritenerli  le  Piazze  occupate  nel  Piemonte  vuol  mantenere-» 
ad  ogni  partito  il  Trattato  di  Chierafco  anche  non  adempito  dal  fuo  can- 
to, inuanovfa  delle  fue  ragioni  il  Duca  di  Mantoua;  perche  la  potenza  de’- 
grandiinfulta  alla  ragione de’Prencipi deboli,  eneH’artedel  Principato  quel- 
lo è piilgiurto,  che  è più  poterti  ^perche  non  conofce  altra  Legge  che  quella  del 
proprio  intererte . 

Nacque  di  quelli  giorni  nuouo  difconcio  coi  Genouefi  per  alcube  Barche 
^/tornio  co  prefeda  loro  de1  Finarini,  vna  delle  quali  poriaua  inalberata  l’Infegna  del  Re 
’ C*101*0  • Auendo  però  il  Conte  di  Fuenfàldagna  publicato  vn  Sequertro- 

ad  Finali  de'beni  di  quella  Nazione  fui  Milanefe  fpedì  la  Republica  Vgo-  Fiefchi  fuo 
‘ Ambafciatore  a Milano;  e fu  bene  ageuole  il  trouar  modo  di  leuare  quello 
Sequertro:  ma  auendo  vna  parte  e l’altra  participato  quello  difconcio  a Spa- 
gna; ci  fu  molto  da  sbattere  per  aggiuftarle:  tutto  che  l’impegno,  in  che-, 
fi  trouaua  allora  la  Monarchia  della  guerra  col  Portogallo , non  le  permet- 
terti: di  venire  ad  aperta  rottura  con  la  Republica . I Genouefi  all’incontro 
non  potendo  in  altra  guifa  cooperare  all’imbarrazzo  di  quella  Corte,  corfe 
fama,  che  mandartelo  a Portogallo  fegreti  aiuti  d’armi,  di  monizioni,  e di 
Vettouaglie;  ertèndo  pure  fiata  forprefa  nelle  corte  di  Spagna  vna  loro  Na- 
Ctntt  di  ue,  che  carica  di  grani  trapafìaua  a Lisbona.  Intanto  aggiuftate  le  cofedi 
Tutnfold*.  Lombardia,  erifpedititrc  Reggimenti  di  Caualleria,  per  lo  rtato  de'Venezia- 
xnéAmiaf  ni  in  Germania  ; effondo  flato  il  Conte  di  Fuenfaldagna  eletto  Ambafciatore 
tiMtoroftra.  Straordinario  in  Francia  per  io  matrimonio  Regio;  partirti  da  quel  Gouerno 
Fronti*  m con  fuperbo  accompagnamento  ; Fu  prima  della  fua  partenza  vifitato  dal  Du- 
1 * cadiMamoua,einfuoluogovennecollocatopermododiprouifioneil  Duca  di 
Sermoneta , Signore  di  graue  età , e di  genio  moderato , e foggetto  propria- 
mente adeguato  per  quella  carica,  nella  quale  diede  molti  figgi  d'humanità , di 
prudenza,  e di  valore,  emaffime  nell’occorrenza  grauiflima  di  riformare  l’- 
efercitoper  mandarlo  a Spagna,  come  feguì  con  molta  quiete  e fodisfazione 
de’popoli . 

Anche  da  Napoli  fu  mandato  a Spagna  buon  numero  di  Soldatefca  co- 
vateli del ifrcncipe di Mon  teschio , c altri  noleggiati  da  quella  Reggenza.,, 

e aucn- 
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t auencta  il  Prencipe  incontralo  tre  Vaflelli  Inglefi  con  le  bandiere  d*Òlanda  Ce  1660. 
gli  lafciò  fuggir  dalle  mani . Ma  attendo  pofcia  trouato  vn’ altro  Valletto  In* 
glefe  fottola  Fortezza  d’ Ararti , non  oliarne  che  folle  difefo  dal  Cannone  della 
Fortezza  Valsali  e con  lungo  contratto  lo  fottomife  con  la  perdita  di  forfè  cin- 
quanta Soldati . Di  che  fi  fece  molto  ftrepito  in  Genoua,  e qualche  richiamo 
a Spagna,  e dalla  Republica  e dal  Capitano  Inglefe , e fu  ben  data  qualche  fo- 
disfazione al  Capitano;  ma  non  fece  gran  calò  delle  doglianze  de' Genoueft  1 

per  li  difgutti  pretefi  dalla  Republica  nelle  cofe  del  Finale  in  quella 
Corte . 

Segui  intanto  nelle  Frontiere  di  Francia  e di  Spagna  all’  Ifola  de’  Fagiani  l1-  . . 

abboccamento  delti  due  Re  Catolico  e Chrittianittimo , e la  celebrazione  del  #55) 
maritaggio  tra  il  Re  di  Francia  e la  Infanta  Maria  Terefa,  vnico  oggetto  Fr‘nc,a  0 
della  Pace  fra  le  due  Corone-,  ma  feminario  di  nuoui  difordini  nella  Giri-  u [infanti' 
ttianità  : Non  elsendo  ttata  così  ttrignente  qualunque  cautela  vfata  da  gli  di  Sfa^na. 
Spagnuoli  per  loro  Scurezza  -r  ne  così  pregnante  la  Rinunzia  fatta  dalla 
Infanta  di  Spagna  detti  Regni  e Stati  Paterni;  ne  così  efprcfsa  la  Dichiara- 
zione dell’ v no  e dell’altro  Re  di  fupplire  con  la  Regia  Plenipotenza  i difetti , 
che  aucttero  potuto  cadere  in  quello  Trattato , ne  forma  alcuna  di  giuramen- 
to cosìftretta , così  facr»,e  cosìfolenne  per  ittabilir  la  pace,  e l’vnione  tra  quelli 
due  Cardini  della  Chcittianità , che  non  ila  ttata  più  potente  d’ogni  Legge,  d’o*- 
gni  conuenienza,c  della  (letta  Religione  l’ambizione  di  dominare,  e la  cupidigia 
d’allargarei  propri)  confini  per  far  nuouamente  rompere  al  Re  di  Francia  la  . 

guerra  contro  la  Spagna.  Per  quello  maritaggio  fuanito  quello,  che  lì  era  j>nacitrffa 
concertato  tra  il  medefimo  Re  e la  Principeflà  Margherita  di  Sauoia  , ella  Maritatila 
ven  ne  Ipofata  a Ranuccio  Secondo  Duca  di  Parma,  che  a quella  cagione  por-  saumeu 
lotti  con  fplendida  Corte  a Torino.  Nelle  altre  parti  di  Lombardia  non  s'vdì  eoi  Duca  di 
• altra  nouità,  che  quella  della  morte  della  Duchcfla  ai  Mantoua  Maria  Gon-  tarma. 
zaga  Principeflà  di  merito  e di  gloria  immortale  nel  fuo  ritorno  di  Germa- 
nia, doueera  ttata  infieme  col  Duca  fuo  figliuolo  a viliiare  la  Imperadrice 
loro  figlia  e Corrila  . Nacque  vn  figlio  al  Duca  di  Modana,  e crebbe  la  fodisfa-  A]trt  ntHl . 
zione  di  quella  Corte  la  Inueftitura  conceduta  finalmente  da  Cefare  a Sua  tdinltaiia. 
Altezza  del  Principatodi  Correggio:  Materia  già  di  tanti  difgutti  tra  il  Du- 
ea  Franoefco  e gli  Spagnuoli.  A- Roma  nacque  fui  principio  dell’anno  qual- 
che difgutto  tra  il  Contellabile  Colonna  e il  Caualliere  della  Chiaia  Parente 
e Capitano  dette  guardie  del  Papa  a caufad’vn  Palchetto  di  Commedia;  per- 
che  appunto  da  cofe  da  nulla  prende  la  materia  e’1  fomento  dette  fue  calamità 
la  fuperbia  e la  impazienza  degli  huomini;  come  pure  nacque  altro  difgutto 
tra  il  medefimo  Contellabile  c V Ambafciatore  di  Tofcana,  perche  comparfo 
quelli  alla  vifita  della  Principeflà  di  Farnefe , doue  era  il  Contellabile , egli  non 
fi  mofle  punto  dal  primo  luogo,  che  aueua  occupato;  onde  V Ambafciatore 
fatto  villa  di  non  vederlo  tornoflene  per  la  fua  ftrada . Vfcito  dopo  quettcj 
differenze  di  Roma  trapafsò  in  Contellabile  a Cenema  ed  a- Milano-,  e qui- 
uiegli  pure  incontrò  materia  di  grauc  dilconcio  col  Prencipe  d’ Anellino  per 
lo  titolo  d' Eccellenza  a rifehio  di  qualche  alsaipiù  graue  incontro  che  di  pa- 
role . 

1.ycnne’ntantoamorte  a Rotti?  il  Duca  di  Bracciano  Padre  del  Cardinale, e , 

gli  fuccefle  nello  Stato  il  Decadi  Ncmula  fuo  fratello  Signore  di  gran  talento,  ni  ” 
e che  moftraua  (piriti  grandi,  auendo  alfunto  il  titolo  d' Altezza,  e perfua-  Bracciano 
*°  1 fiwi  fudditi  a dargliele  ne’  Memoriali  } conforme  aueua  deriderà- 

*• * . ■* to 
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tod'introdurre  Pàolo  Giordano  fuo  Zìo  ; e l'ottenne  dopo  vn  funghiflTitfd  nè* 

f oziato  dal  Cardinali  Retzin  vna  lettera.  Il  qual  Cardinale  lo  diale  anche  Cu- 
lto fpontaneamenie  al  Prencipe  Panfilio;  il  quale  con  altri  Prenclpi  Romani- 
veniua  (limato  confiderabile  per  Parentadi.per  Vaflalli.pertiioli.per  ricchezze  v 
e per  Stati  liberi.  Parue  rtrana  a molti  quella  nouità  del  Duca  in  tempo  ma  rtìme, 
che  per  lrdebitilafciati  dal  Duca  dcfonio, tenendo  poca  Corte  andaua  fyeflo  per 
Vtcrtt » dii  la  Città  Incognito;  e trattaua  di  vendere  parte  de’  Cuoi  Cartelli  alti  Signori  Chi- 
Tafa  py  i gj.Ma  il  Papa  per  eftirpare  prima  ctìegermogliafle  quello  Cerne  di  controuerfie*, 
tioli  d'  aI-  c di  puntigli  trai  Baroni  Romani,dbcretò,  che  fuor  che  al  Duca  di  Parma  non  11 
* *'  darteil  titolo  d’Altezza  ad  alcuno  PrencipeVàflallo  della Chiefa;  ma  douerte 
, ,nt*‘  continuarci  il  titolo Colitod  Eccellenza  indirtintamentr,  comprendcndouilì  an- 
che le  Famiglie  Pontificie  ; che  non  vogliono  riconoCcere  per  maggiori  dell'altre 
di  Roma  l’Onìna  e la  Colonnefe,chepareua'pretenderterodi  riceuere,edl  notUr 
dare  agli  altri  Baroni  Romani  quello  titolo. 

Intanto  celebrate  anche  a Roma  Ih  Colite  fede  per  là  pace  Ceguita  fra  le  du 
D iiihjlìiim  Corona  venne  il  Papa  alla  Promozione  di  nuoui  Cardinali  . che  furono  Moni!-- 
gnor.Bandinelli  Patriarca  di  Cortantinopoli  e Cuo  Maggiordomo  e Parente  r 
Monfignor  Vecchiarelli  Auditor  Generale  della  Camera  Apolìolica,  Monfi- 
gnor  Franzoni  TeCorier  Generale  , Monfignor  Guglielmo  di  Bauiera  Conte  d'- 
Vvertcmbergh  e VeCcouo  di  Ratisbnna  per  Celare,  Monfignor  Vidoni  Vefcouty 
di  Lodi  e Nunzio  in  Polonia  per  quella  Corona^  Monfignor  Barbarigo  Vefcouo* 
di  Bergamo  per  Venezia , Don  Pafqual  d'Aragona  Canonicodi  ToJedo  per  la_. 
Spagna,  e Monfignor  Mancini  Parentedel  Cardinal  Mazzarini  per  Francia  .• 
I XtikiaCr*  Dopo  che  ertendo  capitata  a Roma  la  nouella  della’  morte  di  Carlo  Gortauo  Re 
ftm*  urna  diSuezia;  la  Regina  Chrirtina  che  tuttauia  fi  tratteneua  iti  quella  Corte  pensò’ 
0 Suiti*  . aiia  partenza  per  la  volta  di  Germania , e di  quiui  trapaCsò  nella  Suezia  con  pre-- 
tenfioni  poco  gradite  da  quella  Reggenza  ; Onde  e ne  riceuette  molti  diCguiti , e; 
corfe  qualche  riCchio  nella  propria  libertà , e le  conuenne  tornarcene  mal  fodif- 
fatta  in  Amburgo  , epoCciaa  Roma  con  varia  fama  apprefloil  Vulgo  de'fuoiì 
andamenti  e difegni . Al  rimanente  intento  il  Pontefice  non  folamenieaU'opere 
della  Pietà  Chrirtiana, ma  all’abbellimentoancora  di  Roma  ,continuorti  quell - 
anno, oltre  alla  Cuperba  fabrica  de’  Portici  di  San  Pietro , ad  accrefcerle  varij  or- 
namenti di  Chiefc  e di  rtrade  publiche;  e benché  con  qualche  mormorazione  de’’ 
Malcontenti  con  applaufo  VniuerCaledi  quelli,  che  Canno;  che  per  la  virtù  della 
Magnificenza  Cono  Itati  celebri  al  Mondo  i più  Suuij  Prencipi  de’  Secoli  antichi 
ede’  Moderni;Salomone,Augufto,e  Filippo  Secondo  Re  di  Spagna;  e che  non-.’ 
può  cadere, che  in  animi  grandi  quello  penfiero  d’accreCcer  bellezza,  e ornamen- 
to all’  VniuerCo-Anchea  Ciuità  Vecchia  fi  diede  principioalla  fabrica  d’ vn’  Ar- 
Cenale;  di  che  veramente  quali  più  che  d'altro  ha  biCogno  lo  Stato  Ecclefiartico , 
e farebbe  defiderabile;  che  i Pontefici accrefcertero  il  trattenimento  delle  Galee 
a giurto  corpo  d‘ Armata  ; ertendo  pilriputato  fempre , e più  potente  degli  altri’ 
quel  Prencipe,  che  tiene  Dominio  c Armata  Col  Mare.  Oltre  a che  non  farebbe- 
così  facile  a‘  Legni  BarbareCchi  il  corteggiare  le  marine  d'Italia  , conte  fecero  ap- 
punto quert’anno.prima alcuni  Bergamini  Turchefchi , che  penetrarono  fino  a 
r iumicino,e  a villa  di  Napoli  con  apprenfione  di  Roma  ftefla  : e pofcia  le  Galee' 
di  Biferta  ; le  quali  sbarcate  gente  in  diuerfi  Luoghi  della  Tofcana  e del  Geno* 
uefato, vi  apportarono  moiri  danni  facendo  Schiaui  d'ogni  forte,  oltre  all’  auere" 
dillrutta  vna  Terra  de*  Genouefi  nella  Riuiera  di  Leuante . Anche  nell’  Adria- 
tico fi  fecero  Cernire  le  Fulle  de'  Corfari  di  Dolcigno  e di  Santa  Maura , auend» 
fatto  riprelàgjia  di  Legni  piccioli  dello  Stato  della  Chicla  e de’ Veneziani;  mi 
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«data  loro  la  caccia  dalie  Galee  della  Republicajn  Golfo , e prefa  fiuto  Lagnila  la  t66o 
Capitana  di  quei  Barbari  fi  mife  qualche  intoppo  a i corfeggiamenti  degli  altri 
Legni.  V f 

A Napoli  vdilfi  qualche  difconcio  tra  i Miniftri  Regi  j e quelli  dell'  Arciuefco- 
^o  Cardinale  Filomarino  ; per  certe  efecuzioni  di  Giullizia,  e ne  venne  perciò  *+ 

«figliato dal  Vicereil  Vicario  dell  Arciuefcouo-,  Che  nondimeno  rimeflb  per 
mezo  del  Nunzio  nell'Atciuefcouato , e continuando nell’efercizio  della  fua  ca- 
rica,pareua  , che fe ne doueffe accendere  vn  fuoco  intempetliuo  di  ciudi  difeor- 
die  . Ma  vedutali  quella  caufa  a Roma  vi  fi  mife  filenzio  con  fatisfazion  dello 
parti  e ritornarono  le  cofeallapriftina  quiete.  Anche  il  Monte  Vefuuio  diede 
qualche apprenfione  a Napoli,  auendo  a cagione  de’  Venti Siroccali  cfalato  _ . .. 

qualche  giornofiamme  e fumo  oltre  fuocoftume . Da  che  prefa  occa  fionda  va-  ** 

iiiià  de'  Noueililli  diuulgarono  immantenente  per  tutta  Italia  mille  falle  nouel- 
1e  quali  che  quella  Città  fi  troua  fi?  tutta  fconuolta  alla  guifa  dell'anno  trente- 
nnio di  quello  Secolo,  echeandafiein  volta  vn  Diauolo  veftito  da  Prete  bat- 
tendo alle  porte  delle  Cafee  fpauemando  le  genti  .Fu  ben  vero«he  nella  Puglia, 
efTendo  Hata  vna gran  tempefta,  chediedeilguaftoalle  Campagne  vifopri- 
giunfero  dopo  le  Caualktte,  che  confumarono  gljauanzi  della  tempefta  : E che 
per  la  llraordinaria  lkcitàjcheregnò  quell'anno  in  quella  Prouincia , vi  fi  ven-  ,*  vutli»  • 
defie  in  qualche  luogo  piti  cara  1 acqua,  che'l  vino;  auendo  la  medefi  ma  ficcità  + 
portato  aocora  nocumento  grandi  fiimo  alle  Campagnc.di  Roma, e ad  altri  Paé- 
ltd  Italia.  Anche  fui  Lido  di  Venezia,  e in  altri  luoghi  conuirini  germogliarono.  •. 
le  Cauallettei  ma  dalla  Publica  vigilanza  abbruciate  e fepolte  prima  che  met- 
teflero  l ali.fi  chiufe  a tempo  la  ftrada  a quei  danni , che  minacci^uano  così  fatte . 
pelli  dell’aria  edella  Campagna . 

I medefimi  Venti  Siroccali,  che  commoflero  gl’incendij  del  Vefuuio  aueuano 
tenute  prima  fequeftrate  a Gaeta  per  molti  giorni  le  Galee  della  Chiefa  e di  To- 
lc  iliache  palla  uano  in  Leuante  ad  vnirfi  all’  Armata  Veneta.  Vi  pagarono  quel.  . . 

le  ancora  di  Malta;  Doue  mancò  poco  dopoquel  Gran  MaftroDon  Martino  di  Jr*"* u 
Redinghgià  Gran  Priore  di  Nauarra  e Viceré  di  Sicilia , a cui  venne  da'  Caual-  a,™,  wj»* 
lieri  loiiuuito  Monfieur  Cotone  CommenJator  Francese  e Signore  di  molto  va  t* . 
lore  e credito  in  quella  Religione . 

A Fermo  Città  pregna  fempred'humori  torbidi  nacque  fui  principio  di  Giu- 
gno nuouodifordineinquel  Gouernocon  apparenza  di  qualche  folleuazione , 
le  non  forte  fiato  prettamente  fopito . 11  Conlìglio  de'  Nobili  di  Fermo  numero  Rkmtr!*' 
io  d'ordinario  di  cento  e cinquanta  Soggetti,  e per  morte  d'alcuni , e per  altri  ac  • erm*  * 
fidenti  erafi  ridotto  al  folo  numero  di  ottanta, e di  quelli  ancora  molti  erano  ab- 
FenUyC  multi  inabili  all'amminiftrazione  delle  cofepubliche,  per  lo  che  il  ma- 
neggio  lì  riduceuaa  tre.oquaitro  Tefte,  che  già  fe  nearrogauano  vn  Dominio 
defpotico  per  mancanza  di  contraditiori . Voluto  adunque  manienerfi  in  pollo 
andauano  facendo  parte  per  ributtare  dalla  aggregazione  a quello  Configlio 
quelli, che,o  per  fapere,o  per  ricchezze, aueflero  potuto  contrattare  a i loro  dife- 
gn.i , e ali'incontro  faceuano  ammettere  folamente  quelli , che  per  debolezza  di 
lptritoediroriuna  non  aueftero  potuto  recar  loro  pur  minima  ombra , o impe- 
dimento nel  Gouerno.Fu  tra  gli  altri  Soggetti  più  riguardeuoli  ributtato  il  Dot- 
tore Gio:  francefeo  Guerrieri , Soggetto , che  all’  antica  Nobiltà  del  Sangue  ac- 
coppia  uifpiri ti  fublimi,  profonda  erudizione,  e fomma  perizia  nelle  Leggi . II 
qua  le  a uendo  rutto  penetrare  acerbe  doglianze  di  così  fatta  efdufione  al  Papa  e 
al  Car dinal  Chigi  Gouernatore  e Prencipe  di  quella  Città  v che  tali  per  ifpeziale 
prerugaiiua  fogliono  efiere  i Nipoti  de'  Pontefici  Regnanti , ne  ottenne  ordini 
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r Supplica  ti,  che  fi  douefie  il  Configlio  de1  Nobili  quanto  prima  riempiere  del 

lito  numero, afiegnando  parimente  certo  termine  alla  elocuzione, -pafiato  il  quat- 
te auetebbono  e/Ti  proueduto . Fu  data  qualche  apparente  fodisfazione  accre- 
•feendofi  il  numero  de*  Nobili  fino  a cento-, ma  di  perfone  pii!  atte  agli  efercizi  j‘  di 
.campagna, che  della  Città,equefto  perii  foliti  artifici)  di  quei  pochi , che  afpiia- 
uano  alla  padronanza  afioluta.  Alleggiata  la  loro  malizia  dal  Cardinal  Chigi  fi 
fece  mandare  dal  ViceGouernatoreMonfignor  Genuini  fin  dall'anno  pattato 
vna  lilla  de'  Soggetti  più  abili  a quella  carica,  e fui  principio  di  Giugno  di  quell' 
anno  fpedì  ordine  a Monfignor  Tatti  nuouo  Gouematore  d’aggregare  al  nu- 
mero de’  Priori,  e de’ Regolatori  circa  venti  Soggetti  de"  primi  della  -Città,  che 
v .conia  loro  abilità  e prudenza  auefiero  potuto  reggerla,  e fare  oftacoloalla  fo- 

. <uerchieriadiqueipochi,chegiàfìaueuanodiuifoil  Dominio,  e l'a  rumini  ftra- 
zione  del  Publico.Monfignor  Tatti  ricevuto  l’ordine , di  mezo  dì  andolfenc  eoa 
grande  intrepidezza  al  Palazzo  del  Magiftraio,  e fatteli  portare  le  ca flette  dtf1 
Buffoti  publicò  l'ordine  del  Cardinale, e ne  fece  feguire  la  imbolfolazione  • Dopo 
.chefatto publicoinftrumentotomolTeneconfomma quiete  alla  fua  folita  abi- 
tazione. Queftofuccefioimefo  da  quei  pochi  Vlurpatori  ne  cominciarono  a fre. 
» mere, non  allargandoli  però,  che  a borbottamentidi  parole , confolandofi  con  la 

(fperanza  di  far  riuocare  ogni  cola  in  vn’altro  Pontificato  -,  contrallando  al  Car- 
• 'dinaie  la  nouità  di  fintile  attentato, e intanto  minacciando  di  far  trucidare  chiun*’ 

que  folTe  fiato  il  primo  ad  efercitar  quello  onore . T ra  quell i difeorfi  e minaccie 
leuolTi  in  Roma  ,e  fi  fparlè  per  Italia  la  voce,  che  Monfignor  Tallì -folTe  fiato 
vccifo.Eciòpenetratoanchealleorecchiedel  Papa,  ne  concepì  fi  tatto  fdegno., 
che  già  di  fuo  ordine  s’alleftiuano  le  foldatefche  per  inuiarle  alla  volta  di -Fermo, 
e fame  vn’efemplarerifentimcnto . Ma  fouragiunte  le  lettere  del  Gouematore, 
che  il  dichiarauano  viuo,fedolfi  l’ira  del  Pontefice,  che  ordinò  diligente  inquili- 
zionc  contro  gli  Autori  di  così  fatto  rumore  per  darne  loroconueniente  cafiigo. 
Ma  fouragiunte  nel  medefimo  tempo  le  rotture  col  Cardinal  da  Elle  fecero  ad- 
.dormentare  le  diligenze, che  fi  praticauano  a quello  fine.I  difguftati  dell’Aggre- 
gazione, che  fi  pafceuano  di  fperanza,  che  per  le  loro  minaccie  non  fi  douefie 
•irouare  alcunodegli  Aggregati,cheardifledefercitarnel  honore  videro  prefta- 
mente  rouinato  ogni  loro  dileguo-, poiché  eli  ratto  fui  fine  d’ Ottobre  per  vno  dtf 
Priori  del  Magiftrato  il  Dottore  Gio:  Franccfco  Guerrieri , egli  fprezzate  forni- 
. .gliante  minaccie  portofii  col  feguito  di  molta  Nobiltà  al  Palazzo  Priorale  a_ 

prendere  il  folito  giuramento  per  mano  del  Gouernatore.e  pofeia  a complirein- 
fiemecol  Magiftrato  .colCardinale  Arciuefcouo,ecol  medefimo  Gouematore  . 
Confermò  poi  il  Pontefice  con  fuo  Breue  quanto  aueua  operato  il  Cardinale, 
accioche  non  folamente  gli  Aggregatila  anche  i loro  Succeffòri  godettero  in_ 
perpetuo  di  quello  Onore-, con  che  fi  mife  fine  a quella  controuerfia  che  pareua 
douefie  fconuolgere  la  pace  di  quegli  Habitanti  altieri, e feroci  fopra  tutti  gli  altri 
.della  Marca  ■ 

£a  Rtma',  Ora  l’emergente  delle  rotture  dianzi  mothiate  col  Cardinal  da  Efteprefequin- 

di  le  moflTe.  Portatifi  gli  Sbirri  per  certa  elocuzione  ciuile  contro  vn  Velettaio  in 
vicinanza  del  Palagio  del  Cardinale;  venne  da  alcuni  fuoi  feruidori  impedita  . 
• Tornò  pertanto  la  fera  il  Bargello  con  quantità  di  sbirri, e fpinti  in  cafa  alcuni  di 
loro  a prendere  il  Velettaio,il  maltrattarono  di  percofle.Per  lo  che  accorfi  al  ru- 
more alcuni  Seruidori  del  Cardiale , che  fi  trouarono  a C3fo  in  quella  parte, il 
Bargello  fi  mife  in  fuga  con  la  sbirraglia  di  fuori,  reflàdo  quei  di  dentro  fpoglia- 
ti  delle  armi, e maltrattati  con  quelle  di  mala  maniera.  Il  Gouematore  volino 
formar  proceflò  fopra  quello  fatto, e temendo  di  peggio, fpedì  il  giorno  aprefio 

di 
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* mezodl  non  folamemc  la  sbirraglia, ma  i Còrfi,  le  Corazze,  e I'Infàmerù,  eh*  lóóo 
trouoflnn  Roma  a far  prigioni  moki  del  vicinato,  che  mezo  ignudi  furono 
condotti  nelle  fegrete.  Per  quella  efccuzionecbiamatofioffefo  il  Cardinale  da 
Erte,  e con  eflò  altri  Cardinali  grandi  e gli  Ambafciatori  e Minifiri  de’  Prenci*  . • v 
pi, fecero  tra  di  lorodiuerfi  congrefiì  econcorfi  di  gente  armata , e Amotabil^ 
la  rifolnzione  dell' Ambafciatoredi  Sauoia;  Il  quale  troiate  le  ftrade,  ehecondu*  ». , 

ceuanoacafa  del  Cardinaleferratedalla  Soldatefca  Pontificia, aprilli  con  la  fpa- 
da  alla  mano  la  ftrada  di  penetrarui . La  Regina  di  Suezia  e l’Ambafciatore  di 
Spagna  adì  dettero  con  le  proprie  Carrozze , econ  gente  armata  al  Cardinale  : 

Ondegià  fi  temeua  di  qualche  graue  difordine  nella  Città.  Ma  frappOfiofi  a 
quefti  rumori  di  confenfo  delle  parti*  kAmbafciatore  Straordinario  di  Venezia 
Nicolò  SagredoCaualliere  e Procuratore  di  San  M'arco,  fene  venne  in  breu<  si  quitta™. 
all'aggiuflamento;  eflendofi  capitolato , che  la  Corteauerebbe  licenziatala  Col-* 
datefca,e  il  Cardinale  auerebbe  mandato  fuori  di  Roma  cinque  perfone  come  fe-! 
guì;auendo  dato  loro  la  Corte  pafiaportoper  tutto  lo  Stato  Ecclefiaftico.  Furo* 
no  parimente  rimefii  in  grazia  alcuni  efigliatl  , auendolaCortefpeditotfn’ 

Indulto  Generale  per -quelli , cheandarono  ad  offerirli  al  Cardinale  in  quelli 
ftrepiti . In  Francia  venneapprefocon  qualche difgufio  così  fàttoaggiuflaméto 
per  le  diffidenze  che  nudriua  la  Reggéza  del  Gouerno  di  Roma;  e quiui  pure  n& 
fi  mancò  di  riueHerei  conti  a piò  d'v  no, che  voi  le  pefcareinquel  torbido;pcrchc 
i Prencipi  di  raro  perdonano  auelle  ingiurie , che  li  toccano  in  affatrdi  Stato,  e fe 
bene  taluolra  per  minor  ma  le  beano  grofibjtódigerifcono  però  mai  la  memori» 
dì  quello,che altri  abbia  meritatoda  loro  in  così  fatte  occorrenze.  Intanto  venne 
leuato  dalla  carica  il  Gouernatoredi  Roma, e collocato  in  fuo  luogo  il  Cardina- 
le Imperiali-,  materia  di  molte  ciancica’  Politici  per  la  nouità,edi  pocafodisfo- 
zione  a’  Grandi  per  le  conseguenze , e mafiime  per  qualche  apparecchio  d’armi , 
ehe  fi  andaua  allenendo, e che  diede  pofeia  il  moto  a nuoui  e piò  graui  difordini, 
come  vedremo  a fuo  luogo.  Pafleremo  in  quello  mentrea VeneziaeinLe- 
uame*.  . 

Sbrigato  il’Turcoa  fuo  credere  dagli  affari  di  Tranfiluania  con  la  (cacciata’ 
del  Ragazzi , econ  la  introduzione  in  quel  Princi pato  del  Bercia  v incominciò 
pertempoa  minacciare  con  gli  Eferoiti  raccohi  in  Adrianopoli,  ea  Belgrado  la  ,,  r“  , 
Dalmazia  Spedì  periamo  fu!  principio  dèli*  anno  due  Caprgì  al  Bafsà  della  Bof- 
fenacorrRegie  lettere  per  la  difpofizioncdellaCampagna:  Vno  de1  quali  Ca-  ‘ 
pigi  fu  détto  fopraltante  alla  fabrica  di  due  ponti  fopra  la  Saua , e venne  pubfl- 
cato  ordine,  chetuttiliSpahieliGianizzerid  Ercegouina  fi  doueffero  trooare 
per  fi  giornofit  San  Georgio  folto  il  Comando  d’IfufBeghd’Atlant  per  andare  • .. 
a Cattaro;dre.idoparimer.teftatiacolluiafregnatiquartieridiGianizzeri  itiu  - 

Adrianopoli , che  doueua  comandare  oltre  alle  milizie  d’ Albania , e di  Ercego- 
uina; Quefti  erano  idifegni  della  Porta  fomentati  dalle  fuggeftioni  di  Filippo* 
uich , che  fi  trouaua  appretto  il  Gran  Signore , e fpiraua  fuoco  di  vendetta  e di 
rabbia  contro  la  Dalmazia.  Ma  gli  fallirono  ifuoi  calcoli;  perchetornato  nuo* 
uamente  in  Campagna  con  poderofe  forze,  e con  animo  grande  il  Ragozzi  T 
chiamò  con  viueimprefiioni  a quella  parte  l’ Armi  Ottomane.  Intanto  non- 
mancofsi  dalla  Reputi ica  , e da’  fuoi  Rapprefentanti  in  quelle  parti  di  ve- 
ghare  alla  propria  difèfàr.  Obligati  adunque  gli  Eferdti  Ottomani  a inuigila- 
reaghanari  dell' Vngheria , e della  Tranfiluania- non  fi  vide  nella  Dai  ma*  Stantia  A 
zia  altra  nouità  , che  di  vna  feorreria  nella  Campagna  ;dfl  Spalato  di  Ture/ùhu  ^ 

Quindici  mila  Turchi  ; .i  quali  deuaftato  il  Paefe  e abbruggiate  poche  ca- 
ippole  di  paglia  fotto  Trai  fi.  lardarono  ancora  vedere  fatto  Sebenica 
,;<i.  ( con 
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««/rfifenno  d’attaccare  quei  Borghi . Ma  ributtali  da  quel  Prefidio  e dagli  Ai- 
tami con  qualche  danno,  fi  voltarono anch  edl  verfo  le  parti  d' Vngher»  a tre- 
moliate con  fortuna  migliore , auendodalla  depredazionedi  quei  Paefi  riporta- 
to erodi  dime  prede  d'huominic  d'animali.  Di  quei  giorni  auendoil  nuouo  Im- 
Madore  Leopoldo  o per  folleuarfi  daU’apprenfionc della  guerra  di  rranfilua- 
“ de  Vt”t:  j*  oper  difegni del  fuoPrimo^niilrodaiovna  feorfa  alle  Prouincie  Painmo, 
ì£!rMi,r  t niaìi  di  Stina^arinthia  e Cragno , e fermato  per  qualche  giorno  lafua  dimora  a 
Triefte»  ilSenatodellinòacomplireconS.M.due  Amhafoaton  Straordinari) 

Andrea  Comarini  Caualliere  e Procuratore  di  San  Marco  e il  Procuratore  Ni- 
colò Cornarosche  vi  fi  portarono  con  due  Galee  così  fuperba  mente  allenite , t-» 
madime  quella  del  Capuano  di  Golfo  Grima  ni , che  di  gran  tempo  non  aueu» 
veduto UMarecofa  pni  magnifica,nepiù  bella , e veramente fpettaeolo  degnor 
d'Imperadore.U  Cornare  e il  Grimani  furono  da  S.  M creati  Cauallien,  e cornf- 
pofe  nel  relto  con  grande  humanità  ai  complimenti,  eaglimuiu  della  Repu- 

^ Suì  finedclla  Campagna  trafeorfa  hfeiammo  a Milo  il  Capitan  Generalo 
Moroùni  con  l'Armata  a Sduerno;  Quiui  periienutogli  auuifo,che  vnaGala 
Turchefc*  li  fodé  ribellata  e caduta  in  poter  de1  Chridiani  con  vn  Aga  Sogget- 
to molto  principale  e di  grande  rifcatto . allettò  alla  fua  obbedienza  la  Galea,  e 
ritcnnel  Agà(  fprezzati  i propri  ; vantaggi  iSchiauo  dei  Publica.  <^>nci  ti  so 
l’animo  allacquitìodi  Negroponte , e nedtfpofe  la  deduzione con  nobile  lira  a- 
eemmaecon  prudente  condottavma  accompagnato  due  volte  nel  viaggio  per 
peculio  dettino  da  fortuna  di  mare , trouodi  tempre  refpinto  da  Venti  conica  ri  j 
dalla  imboccatura  del  CaiukiOnde  auuertiti  i 1 urehi  del  luodifegno  gltcadde 
dalle  mani  vna  imprefa  di  tanto rilieuo . Voltofsi adunque  alla  ef pugnazione  dt 
Schiatti  Piazza  fortidìma  per  edere  in  Ifola  foura  vn  grebanodi  pietra  viua  a - 
tidUno,e  dùcotl a da  Terraferma  circa  fei  miglia . Comandò  pertanto  S.  E.  che 
fode  elpolta  la  bandiera  dellosbarco generale , effondo  fmomato  di  perfona  col 
Comrrudàriode'  Viueri  e altra  Nobiltà  principale-Segoito  la  marchia  delle  nuli, 
zie  con  molta  fatica  e dento  per  montagne  afpridimccd  alte  t onde  vi  morirono 
dieci foldati di  pura  itanchezza . Su  le  venti  hore  fi  giunte  a vUta  della  tortezza 
indiitanzadidue  migliai  quiui  comandò  S E.  chelìfacedèaltoperriconoicere 
iUito  della  Piazza,  e alloggiami  le  foldatefche  e approcciarla  Nella  notte  ap| 
pre (To auanzoùi il  Caualiiere  di  Gremoouille  con  parte  della  milizia  ne  oorgni 
e vi  prefepotto.  I Turchi  e i Greci  ritiratili  con  le  loro  famiglie  nella  Fortezza-* 
a ue  uana  terra  pienata  la  porta, e tagliato  il  pome  di  legno, ein  parte  quello  anco- 
ra di  pietra, col  quale  leneuanocomunicazionefuU'Lfola-  Alla  Fortezza  non  » 
pottuadarefcalata.e  meno  minarla  fuorché  io  lunghezza  di  tempo.  Fece 
que  il  Capitan  Generale  la  chiamata  agli  Abitanti  per  la  confegna  * ' 

za,  e per  la  contribuzione  del  careggio,  e auendo  rifpodo , che  torieua  P 
poluere  per  darlo, fi  diede  principioad  alzare  fette  Batterie,  ma  d.  fe.  ^^mentefi 
feruuonogli  Aflalitori.  Lafeguente  mattina  fu  piantatoi!  (Annone,  e li  tr 
gliò  la  Piazza  con  le  Bombealtresì  corrifpondendo pure  col  Cannone  e col  mo- 
fchetto  gli  Attediati.  Il  giornoappredo  fi  cominuòa  uguagliar  la 
le  Batterie , con  le  Bombe  e con  l’ Armata  fouilc , e nel  fogliente  fi  accefe  il  fuoc® 
nelle  CafeTchedurò  tutto  il  giorno  e la  notteappredb  lenza  che  ti  potette  etti*»- 
guerlo  Venuto  il  nuouo  giorno feceS.  E efporre  bandiera  bianca , e far  la  ema- 
nata della  reù  prima  diesai  loggia  de  nel  fedo  : Rifpofero  ì Turchi , che  vq» 
nano  il  piaggio  libero  in  Terraférma  con  le  mogli  c i figliuoli  : e i Greci  vag- 
giunterie  he  prima  di  retare  Schiaui  voleuaoo  abbeuedar  fi  iftfiemc  con  le  mo- 
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gli  e I figli.Leuata  pertanto  la  bandiera  fi  continuò  nel  travaglio  della  Piazza  » 
poco  dopo  rimefsa  la  bandiera  tomofsi  a parlamentare  ; maauendo  i Difenfori  * Sco- 
dato rifpofle  più  rifolute , e troncato  ogni  commercio  fi  ripigliarono  leoffèfè . K 
fetta  nuoua  chiamata  con  protelle  fi  ebbero  tempre  le  medefìme  repliche  di  vo- 
ler piti  toi*o  morire  tutti  laddentro,chere(larefchiaui . Principiofsi  adunque  a_* 
portare  ia  rapinata  nel  fofio  ; ma  fu  tanta  e tale  la  furia  delle  mofchetiate  e delle 

(fidiate  cadute  dalle  mura,  che  pareua  appunto  vnatempefta  che  piouefie  dal 
Cielo,ne  fi  potèoperarcoia  alcuna.  Vi  morirono  vn  Capitan  Francdé,vn’ Alfie- 
re, vno  S .Tiuano,e  fei  foldat  i.e  molti  ne  reftarono  feriti  - Si  fece  aduuque  ritirar  la 
gente  e il  giorno  appreffo  fi  battè  fieramente  la  Piazza  da  Terra,  e con  le  Galee 
cGaleazze  anche  dal  Mare  -,  e la  fera  alle  tre  bore  di  notte  fi  cominciò  a portar  di 
noouo  le  fafcinate  nel  folto-,  ma  perla  fpeffa  grandine  de*  fedì  e de’mofchmi 
conuenne  ritirare  nuouamente  ancora  U gente.  Rifoluti  adunque  i Veneti  di  fa-  Ckfi rn & 
re  gli  vJ  timi  sforzi, trattaronogli  Affedianti  della  Refa,  chevcnne  loro  accorda- 
ta  dal  Capitan  Generale felue lolameme le perfone,e quello , cheaucfifero  porta-, 
tu  in  dodo  fenza  più.  Pa  ffarono  adunque  per  Oftaggi  al  Campo  vn  Greco , c vn* 

Agà  di  Gianizzeri,calandofi  giù  per  vna  corda  dal  Torrione  vicino  alia  porta . 

Chiefc  l'Agà  e gli  fu  concetto, che  il  Bafsà,il  Cadi,  ed  etto  potettero  fortirc  con  la 
fpada  e 1 Mofehetto . Così  aggrottata  la  refa  l'ottauo  giorno  dopo  l'attacco  fi 
riempiè  il  fogo  per  fabricare  il  ponte;  e i Turchi  furono  conuogliati  in  Terrafer- 
ma,e  i Greci  fi  fermarono  fui l'I fola  con  obligo  di  contribuire  mille  (cuti  all'anno 
di  careggio* 

Mentre quiui  operaua  l'Armata  auendo  S E.  ìntefo,che  nel  Canale  di  Metclli- 
no  due  Valletti  Turchefchi  carica  Itero  legnami  per  lo  Campo  Ottomano , fpedi 
vna  fquadra di  Naui comandata  da  Antonio Semitecolo  in  quella  parte,  e gli 
riufcì  di  prendere  vno  di  efli  ,che  fu  im mantenente  trafporiaio  in  Candia  ; ein- 
tanioS.E  fi  ridufte  a Cerigo  per  accogliere  il  Prencipe  Almerico  d’Elle  Genera- 
le delle  Armi  Aufiìliarie,co*  foccorfi  di  Francia,  auendo  pur  quiui  irafponata  la 
Caualleria  deli'  Armata  con  quella, che  da  Venezia  era  paffuta  in  Candia  per  po. 
terfene  valere  con  maggior  prontezza.  Vni Ili  quiui  la  fqiuiradi  Malta  alle  Ga- 
lee della  Republica  , e faputofi  che  il  Capitan  Bafsà  fi  trouaffe  con  J'Armau_ 

Turca  a Metellino.fcorfero  in  quella  parte  facendo  preda  d'alcuni  Legni, ma  non 
riufci  loro  di  cimentarli  con  l'Armata  ncmica.che  vfcita  immantenenie  dal  por- 
to fi  diede  a vna  precipitofa  fuga . Comparfo  a Cerigo  il  Prencipe  Almerico , e 
fetta  Tvnione  delle  forze  fi  contarono  neU’Efercito  vndici  mila  e ducente  Fami,  Jbmmu 
e più  di  mille  e ducento  Causili, quelli  tutti  ben  all'ordine;  quelli  alquanto  inde  • 

botiti  da  i patimenti  di  così  lungo  viaggio  mariiimo,  e dopo  molte  conferenze  fi 
prefe  rifoluzione di  pafiàre alla  Suda  per  fare  sbarco  in  quel  porto,  e coglierà 
quelle  opportunità  d'operare,  che  follerò  date  offerte  dalla  contingenza  delle 
cofe,e  dagli  andamenti  de*  Nemici . Ma  prima  di  fciogliere  le  vele  al  vento  con- 
uenne al  Capitan  Generale  quietare  le  foldatefche , che  prima  di  muouerfi  alle 
imprefedii'egnatechiedeuano  quattro  paghe  con  infolenza  e proielli.  Sedato 
quello  ammotina  mento , e dato  l'imbarco  alla  Caualleria,  e alla  Infanteria  alli 
2 2.d’AgoÙo,wouofiì  alti  alluna  l'Armata  in  faccia  alla  Suda, e radendo  i Forti 
Calogierx^c  del  Calami , che  inceffàntememe  lo  berfagliauano  accottoili  il  Ca- 
pitan Generale  a quello  diSanta  Veneranda  per  quiui  tentare  lo  sbarco;  end  Vrifo  iti 
medelìmo  tempore  gli  prefentò  ('affatto  attaccando  lcfcalealle  mura,  e fu  preib  Ftr,e  s*»t* 
con  molta  gloria  c predai  fenza  rifentire  altro  danno , che  d’vn  colpo  di  Canno- 
nata  r\ellafua  propria  Galea, che  tolfe  alcuni  di  vita , e maisime  1'  Ammiraglio  Rtl90.‘ 
dell1  Armata, che  calcò  a piedi  di  S.  E-  Accorfero  quiui  i T urchi  per  opponi  allo 

sbarco 
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sbarco  de’  Nofiri;  inuefiendo  due  battaglioni , che  pili  degli  altri  anatrati  aue^ 
mno  prefo  polio  fu  la  Collina  ; ma  refpinti  con  la  morte  di  Aflan  Batà  foldato 
valorofo  e d'altri  principali  Capi  furono  corretti  di  ritirarli  a Cicalaria.  Quinci 
i Veneti  prefero  francamente  la  marchia  afsitti  dal  Prencipe  Almerico  e dalli 
Tenenti  Generali  di  Base  di  Gremonuille,e  i T urchi  li  ritratterò  nel  piano  della 
Canea  per  «fuggirne  l’incontro . Sorta  la  fera  parue  al  Prencipe  di  fermarli  in_. 
Camp3gna,-cltendoli  rimbarcatele  Truppe  di  Malta,  non  oliarne  la  prometta»» 
fattad'afliitérecominuamemealCampo,a  pretello de' danni  riportati  nel  pri- 
mo incontro  , nel  quale  reftò  morto  con  alcuni  loro  foldati  il  Caualliere  Tenen- 
te del  Generale,  e ferito  grauemente  in  vn  piedeil  Cauallier  Corea  Comandante 
del  loro  Battaglione  Trattenutoli  il  Campo  Chriliiano  la  notte  in  faccia  di  Ci- 
calaria prefc  nello  fpuniar  dell*  Alba  il  cammino  verfo  Canea, e inueftito  nuoua- 
menteda'  Nemici  nuouamente  li  ributtò;  caricandoli  fino  alla  contrafcarpa  e* 

• * ‘'cQtlrignendoli  ad  entrar  nella  Piazza. Il  Prencipe  Almerico  fece  a Ito  apprelTo  il 
Borgo  di  San  Spirito ,e  riconobbe  di  quiui  il  Aio  c la  pianta  della  Canea,  e mentre 
fUtaua  afpettando  vn'altro  vigorofo  corpo  di  Tacchi  fpedì  lettera  al  (Capitati.» 
Generale  in  quello  tenore  precilo,che  auendo  riconolciuto  il  lito.ed  eliminato  il 
giro  del  terreno  difuguale  per  cignerlo  di  drconuallazione , ne  trottandoli  nel 
Campo  che  i soo.fantiejjo.  Caualli  nonlitrouaua  in  iftato  d’ailicurare  lo 
medelìme  linee^uernire  i polli.e  difponer  le  guardie  contro  il  Nemico  ed  altri, 
che  in  ogni  occorrenza  lì  potelTero  fpignere  al  foccorfo  ; Onde  fìimaua  a propo- 
sto di  ritirarli  nella  notteapprelTo  al  pollo, che aueua occupato  nellosbarco.Era 
il  Capitan  Generale  con  l'Armata  Maritima  nel  porto  prefitto  attendendo, che  il 
Prencipe  l’auuifafle , e gli  richiedette  quanto  faceua  melliere  per  formare  la  cir- 
oonuallazione,  come  pure  per  acudire  al  le  ditele  di  quella  parte,  efouucniredi 
vettouaglie  il  Campo.  Onde  alla  riceuuta  di  quelle  lettere  determinò  la  Conful- 
Ede!  Font  ta  di  palTare  a Calami  e ad  Apicorno  per  impadronirli  di  quel  forte  Galletto,  e 
nel  punto  medefìmo ù preferifoluzione  d'attalire  il  Forte  di  Calcierò , che  per 
auuilì  confidenti  li  fapeua  douec’  efi'ere  abbandonato  da’  Turchi  la  notte, e fe  ne 
fece  fubitamente  lacquillo.E  perche  è proprietà  ingenita  del  Vulgo  d’attribuire 
a i particolari  quegli  accdeoti,o  che  nafoono  dal  cafo,o  chepoirebbono  fuccedc- 
recon  ladirezion  delle  cole,  fi  lparfc^hein  quelle  poche  hore,che  lì  trauenne  11 
Prencipe  fono  la  Canea  a con  ùderar  quei  liti,  doueua  anche  il  Capitan  Genera- 
le fortirc  dal  porto  di  Suda  con  tutta  l’ Armata  per  batterla  per  mare  -,  Da  che  (è 
ne  auerebbe  potuto  fperare  infallibilmente  la  conquitta.Concetio,che  viene  age- 
uolmentc  abbattuto  dall’euidenza  del  fattoi  li  perche  non  fi  era  deliberato  anco- 
ri cola  alcuna  dal  Prencipe,  mentre  neffuna  ragion  di  guerra  gli  poteua  perfua- 
dere,che  tenendo  il  Capitan  Generale  fopra  l'Armata  tuue  le  monizioni  i mate- 
riali, e altre  prouigioni  per  il  Campo  egli  li  fotte  partito  dal  pollo  prefo  fenz* 
Tua  faputa  e concerto , potendo  in  così  fatta  rifoluzione  Inforgere  grauilTimi  di- 
fordini  a fuo  detrimento:  sì  perche  non  li  era  dato  ancora  principio  ad  operar 
cofa  alcuna  per  terra,  e meno  aucua  dato  intenzione  il  Prencipe  di  fomigliante 
ieniatiuo;e  lolamente  ricercaua  gente  per  fortificarli  nelle  trincee, e formar  la  li-, 
nea  nò  ancora  difegnata.  A che  dunque  auerebbe  profittato  limile  teniaiiuo  per 
tnare-inentre  mancauano  le  operazioni  conformi  di  terra  ? Allora  farebbe  (lato 
opportuno  quando  fi  fotte  difpolìo  l'afiahoalla  Piazza  per  diuertire  da  quel  la- 
to le  difcfe  degli  Attediati , ea  quello  fine  erano  già  indrizzati  gli  apparecchi 
dell'Arma  la.  Ma  trauagliarla  Piazza  per  Marc,  mentre  non  era  ancora  ricono- 
fciuta  appena,  non  che  bloccala  per  terra , non  poteua  attribuirli; che  a vanità, 
ignoranza,  e bizzaria  di  chi  auelfc  promofiò  così  iconfig  fiata  rifoluzione  . 
■ v-..  . . ‘ * Primo 
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Primo  dello  sbarco  de' Veneti,  ode'  Francefi  erano  dentro  Canea  dumila 
Turchi,  e altri  cinquecento  vi  rientrarono  da  i Forti  abbandonati  da  elfi, o 
prefi  da  i Noflri,  e vi  era  oltreacciò  buon  numero  d' Abitanti  di  Maluafia, 
che  accorfero  alle  mura  con  l'armi  alla  mano,e  fono  per  confenfo  vniuerfale 
molto  più  valorofi  degli  ftefii  T urchi . Per  quelle  notizie  peruenute  al  Capi- 
tan Generale  fi  fece  nuoua  Confulta  alli  venti  d'Agofto,e  fi  dtfeorfe  fe  doueflc 
tentarli  la  forprefa  della  Canea  per  mare,  e fu  (limata  da  tutti  irriufoibile  af- 
fato^ per  le  forze  che  vi  erano  dentro,  e per  due  Naui  pollate  da'  Turchi  alla 
bocca  del  porto  per  coprirla,  oltre  vna  catena  compolta  di  traui  per  ferrarlo  , 
E fe  nelle  confulte  fette  a Cerigo  e dopo  col  Prencipe  fi  era  fempre  rifuluto  di 
■tentar  la  piazza  con  l'attacco  formale  come  fenza  pure  afpettare  rifpolla  alle 
lettere  del  Prencipe  dalla  Confulta  fu  prefa  rifoluzione  di  ritirarfi  ? Vedutali 
adunque  dalla  Confulta  quella  ritirata  improuifa  fenza  cócerto  alcuno  d'at- 
tacco^ per  terra.o  per  mareapplicò  fubitamente  le  forze  all’acquillodel  For- 
te Calami,e  del  Callcllo  Apicorno.  Prefo  il  Calami. non  potè  i'  Armata  auan- 
zarli  nel  medefimogiornoall’Apicornoperefterefoprauenuta  la  notte.  Ac- 
ca mpoffi  adunque  l'Efcrcito  dopo  qualche  piccola  fcarramuccia  di  qua  dal 
fiume  Chilari,  c alla  comparfe  dell’ Alla  del  nuouo  giorno,  sbarcato  il  Batt  a-, 
glione  ancora  di  Malta  fi  pafsò  all'Apicorno  ; e vicino  al  Callello  furono  i Ve- 
neti incontrati  da’ Turchi  con  grofio  numero  di  Fami  e diCaualli,  eprefo 
l’auuantaggio  inuefiirono  riiolutamentedue  fquadroni  di  Caualleria  e vn 
Battaglione  di  Fanteria  comandati  dal  Signore  della  Gaiena.che  vi  lafciò  va- 
lorofamente  combattédo  la  vitamina  ributtato  il  Nemico  con  franca  rilbluzio- 
ne,eberfegliato  nel  medefimo  tempo  il  Calìe  lo  dall’Armata  di  Mare  quiui 
condotta  dal  Capitan  Generale^  mife  finalmente  in  fuga  difordinata  lafcian- 
do  libero  il  pollo  all’ Armi  Venete.  Quiui  quartieratofi  il  Précipe  d’Efte  man- 
dò il  Signor  di  Mileto  a rallegrarli  col  Capitan  Generale  delle  felicità  dell’im- 
prefa,e  a richiederlo  di  prouigioni  da  bocca  e da  guerra  per  nó  elserfi  trouato 
nel  Ca(kUo,che  qualche  picciola  qualità  d'orzo  c di  grano  ; come  venne  pio- 
tamele efeguito  Due  bore  pofeia  prima  del  giorno  feguéte  fpedì  il  Précipe  vn 
Viglietto  al  Capita  Generalepregadolod’auSzarficó  l’Armata  fonile  folto 
il  Callello  per  diféderlo  col  Canone  dall’afsaho,che  aueua  ì*tefo,che  difegnaf- 
fero  di  dargli  i Turchi  raccolti  i grofso  numero  aH'Armirò.Spiccatofi  aduque 
fui  fere  dell’Alba  il  Capitan  Generale  da  Calami  fi  fece  vedere  a 11’ Apicorno, 
doue  appena  giuro  fu  pregato  dal  Précipe  di  fcéderein  terra  per  confultare  fo- 
pra  quello,che  doueua  operarfi.Cosi  tenutali  Cófulta  nella  Villa  del  Caloiero 
fi  trattò  fopra  il  Callcllo  dell'Apicorno  opinando  il  folo  Capita  Genera!e,che 
fi  douefse  fofienere  ad  ogni  partito  e proucderlo  per  vna  buona  difefa.Ma  pre- 
ualendo  l’opinione  contraria  d’abbandoDarlo,  pregò  il  Capitan  Generale  il 
Précipe  di  fofienere  tato  almeno  la  marchia  dell’Efercito,  che  ne  facefie  leuare 
il  Cannone,e  le  prouigioni  quiui  raccolte.E  mentre  fi  riportaua  alla  Confulta 
di  mare  il  rifultatodel  Gógrcfso  di  Terra  fi  vide,  che  il  Précipe  pollo  in  mar- 
chia l'Efcrcito  tiraua  verfo Calamiine s’anciìò puto, béche gli  tolsero  rinnua- 
te  le  infilze.  Cót  uttotip  béche  abbàdonato  dal  l'Efcrcito  di  Terra  afportò  S.  E. 
dal  Callcllo  il  Canncne,e  le  monizioni  fuor  che  dkiotto  migliaia  di  pane  che 
relìò  dalle  fiàme  caftialméte  difilpato  11  giorno  feguéte  fpedl  il  Capita  Gene- 
rale vna  fquadra  di  Galee  a demolire  il  Callello  difegnàdo  di  portarli  a incon- 
trare il  Bafsà  Cattrezzogli,  che  con  quattromila  fati  e grofso  neruodi  Caual- 
leria fi  trouaua  all’Armirò  per  batterlo  c liberarquel  pollo,  chepofiedu- 
to  da’  Turchi  impediua  a'  nofiri  la  communicazione  con  molte  delle  Proli 
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più  bellicofe  del  Regno . A così  necettaria  risoluzione  fi  opponeuano  dot 
principali  difficoltà  f La  prima,  chcnonauendoi  Franceficaualcatureper 
P lorovfo,  ne  da  carico  per  lo  bagaglio  non  intendeuano  di  muouerfi  ; l’altra 

che  trouandofii  Turchi  rinforzati  non  auerebbono  Schifato  il  cimento,  ma 
k fatto  vna  vigorofa  refiftenza  ; fu  perciò  deliberalo  di  tralafciare  il  tentatiuo  e 

d’accamparfi  in  vicinanza  della  Canea  per  praticar  l’Vnioneco'  Pae(àni;non 
effendofene  finallora  per  diligenze  v fate  potuto  ammafiare  che  milk  e otto- 
cento . Infèrmotti  in  quefto  mentre  il  Prencipe  Almerico  per  li  patimenti fof. 
ferti  nelle  fazioni  paffate,  e fi  conduce  per  curarfi  in  diligenza  alla  Suda  ; e 
il  Signore  di  Bas.com  ro  l’opinione  di  tutti  gli  altri  Capi  fcelfe  il  Villaggio  di 
Cicalaria,  e fuori  di  quello  fi  piantarono  le  Trincee,  e fi  collocò  vncorpadi 
gente  tu  la  montagna  allo  firetto  di  Malaxà  ; e caduto  in  tanto  ammalato  il 
jpnedefimo  Signore  di  Bas,  trasferiffi  anch'egli  alla  Suda,  e rimafe  la  direzio- 
ne dell’armi  appoggiata  al  Signore diGremonuille.  Nella  mattina  defilé. 
diSettembredifcefe  a terra  il  Capitan  Generale  con  altri  Capi  dell'Armata 
per  vedere  le  fortificazioni  del  Campo  ; ma  incontrato  dal  Gremonuille  ,dal 
largente  General  di  Battaglia  Bari,  e da  altri  Oficiali  maggiori  fu  pregato 
di  non  entrar  nel  Campo  per  etterui  Ja  notte  precedente  nato  qualche  tumul- 
to fra  le  milizie , che  cbiedeuano  rifolutamente  danari . Diuenito  adunque 
il  cammino  ad  altra  parte , non  tardò  molto  a comparire  il  Nemico  fu  la  vi- 
cina montagna  di  Malaxà, e Seguita  qualche  fcaramuccia  col  Colonnello  Al- 
drouando.Corfo,  cheguardaua  con  quattrocento  Soldati  e Seicento  Parfani 
quelpofto  non  più  largo  d’ottanta  palli  venne  ageualmente  Superato,  fo.fe 
perche  molti  di  erti  erano  calati  a foraggiare  nella  campagna . 1 Tuichi  tut- 
TMx.it u»  di  tatua  non  fi  fpinfero  d'abbordo  contro  il  noftro  Campo  ; ma  circondatolo 
C KAlMriSr  piffero  pollo  a Cicalaria  che  gli  flauaalle  fpalle , e nel  medefimo  tempo  for- 
ti altra  gente  di  Canea  con  intelligenza  concertata  col  Bafsà  Carrezogli  per 
batterlo  di  fronte . Conosciuto  dalle  Soldaicfche  Chri (liane  il  proprio  rifchio, 
ne  auendo  forfè  chi  rammentane  loro  il  proprio  debito  fi  diedero  con  fagotti 
fu  le  fpalle  velocemente  alla  fuga  verfo  la  (piaggia,  lntefoquefto  difordine 
dubitò  il  Capitan  Generale,che  jl  tumulto  della  preterita  notte  foffc  prorotto 
in  aperta  ribellione  ; ,e  prefo  prettamente  il  parere  de’  Comandanti , che  gli 
erano  appretto  poftoffi  con  la  Compagnia  del  Capitano  Maziali  in  vn  bale- 
no al  Mare  facendo  allontanar  dalla  riua  tutte  le  barche  per  fermare  la  prerf- 
pitofa  rifoluzione  de'  fuggitiui . Ciò  fatto  inuiò  Nicolò  Zane  al  Comandante 
di  Malta  a chiedergli  le  fuegenti  ; che  ottenute,  e infieme  vn’ordineal  fuo 
Tenente  di  meucr'in  terra  i Leuenti  ancora  delle  Galeotte , fi  mife  con  fi  fat- 
to pronedi mento  qualche  intoppo  a’  difegni  del  Nemico,  e al  difordine 
del  noftro  Campo . Verfo  il  quale  auanzatufi  il  Capitan  Generale,  e prefo 
pollo auuantaggiofo gli  atticuiò il  fianco  deliro,  elafronte,  e leuò  la  fpc- 
ranza  al  Nemico  d'aflalirlo  da  ogni  parte  . Spinfe  dopo  le  Truppe  Maltefi 
fu  l’eminenza d’vna Collina,  donde  fu  loro  facile  di  disloggiare  iTurchi, 
che  dall'alto  infeftauano  il  Campo,  e metteuano  in  difordine  la  milizia: 
Francefei  ettendoui  caduti  morti  più  di  cento  e cinquanta  di  etti  ; Tettan- 
do $.  E.  in  aperta  campagna  per  meglio  afficurare  col  proprio  rifehiò  il 
Campo  , affittendo  come  Venturiere  alla  direzione  del  combattimento  , 
che  durò  otto  hore  continue,  e trauagliando  il  Nemico  con  tre  foli  (qua 
droni  di  Caualletia , ne  mai  quietolfi  fino  a che  noi  vide  rinferrato  nelle 
Trincee,  che  aueua  innalzate  per  fua  difefa.  Dopo  quello  conflitto  cono- 
sciutili appieno  li  fuuantagg  idei  pollo  di  Cicalaria  nella  confulu  tonoufi 
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alli  Tétte  Hi  Settembre  fu  rimeflaalli  Capi  di  guerra  la  elezione  d’vn’altro  po- 
llo, e fi  ritirò  l’Efercito  a Santa  Veneranda  ; epofciaaCalami.  Equiuite-  ^660. 
nutalì  nuoua  Confulta  generale  fu  col  parere  mandato  in  Tue  lettere  dal 
Prencipe  Almerico,  «Coluto;  che  effondo  già  entrato  in  Canea-feimilàfon- 
ti  e feicento  Caualli  ; ed  ertendofi- minorate,  le  noftre  forze  per  la  partenza 
delle  Galee  del  Papa , di  Malta  , ediTofcana;  e però  reflando  infruttuosa-,  V-, 
c di  rifchio  ogni  piti  lunga  dimora  Cotto  la  Canea  fi  douefTe  portare  tutto  lo 
sforzo  dell'armi  Cotto  Candia  nuoua . Che  indebolitaci  quattromila  huomi- 
ni  leuatinedai  Bafsà  Cattrezzogliappariua  di  fàcile  acquifio:  Oltre  a che 
lì  veniua  con  quella  impoefa  a liberare  dall’àffodio  Candia  Vecchia  e infie- 
ine  il  Cuo  Territorio,  c quello diSittbia , che  vuol  dire  la  metà  del  Regno, 
dalla  infcfiazione.  dell*  Armi  nemiche  ; e quando  folle  fortito  felicemente  l’e- 
uento  desiderato  s’apriua  la  Arada  a maggiori  progredì  con  la  Vnione  de’ 

Padani,  che  in  calo  tale  fàrebbonoconcorfi  a ftuoli  al  Campo  . Fattaoue- 
fla  deliberazione  il  Capitan  Generale  con  la  fua  inimitabile  celerità  nello  *•&*?*) Si* 
lpazio di quarant’hore  effettuò  l’imbarco  di  tutta  lagente,  mifuròcentoe  cit*  ch*i— 
cinquanta  miglia  di  viaggio  maritimo , e sbarcò  nuouamente  fonti  èCaUttlii^-*'  ** 
in  Candia,  e gli  mife  a fronte  del  Nemico.  Ma  fucceduti  diuerfi  difordini  CA»dis,. 
acaufa  di  alcuni  Comandanti,  o mal  pratichi , o inuidiofi  delle  glorie  Va- 
nete , Cubito , che  fi  vide  la  fàccia  de’  Turchi  fu  propofia  la  ritirata  in  Can- 
dia,,  fempre  contradelta  da  S.  E.e perconuincereconl'opre  meglio,  che 
con  le  parole  quelli  che  opinauano  diuerfomente  , marchiando  l’Eferd- 
c§b  prefe  pollo  nel  corno  deflro  operando  con  quei  vantaggi,  chepre- 
dicarono  dopo  il  fattogli  EmoIHlcfli  della  Cua  fortuna  e della  fua  condotta. 

Cefle  adunque  il  Campo  la  Cauaileria  e la  infanteria  nemica  dandoli  a fu- 
ga difordinata  ; onde  pochi  ( difperfì  gli  altri  per  le  montagne  ) rientrarono 
in  Candia  nuoua  ; Contro  la  quale  ordinata  da  S.E.vna  batteria-dumo  Gan- 
aoni,  non  v’ha  dubbio , che  a’ primi  tiri  farebbe  ineuitabilmente  caduta, 
applaudendo  già  il  Signore  di  Bàs , e quel  di  Mileto  alla  buona  e prudente 
direzione  di  S.  E.  quando  l'auidità  di  pochi  Ofìciali-e  Soldati  non  aueffe  con 
lóro  eterna  infamia  cangialo  in  vna  funeftiflìma  perdita  così  gloriola  Vitto* 
ria:.  Non  vedendo  coftoro,  che  vfcilfo  alcuno  dalla  Piazza  a dar  loro  pur 
minimo  impaccio,  fi  mifcro  a bottinare  ne*  Borghi,  ne  reprelsa  dall'inte- 
refse  de’ Capi  quella  licenza  , andò  tanto  ferpendo  che  vedendo  gli  vltimi  i 
primi  tornartene  carichi  di  bottino,  fi  mifero  anch’lfialla  medefima  Inchie- 
da*: In  quefio  difordine  ( e che  non  può  vn  momento  fatale  ne’  cafi fiumani  ? )> 
fu  fparfa  da  qualche  Soldato  ignorante,  e fciocco,  fe  non  maliziofo,  vna1 
folla  voce:  i Turchi,  i Turchi  ; per  là  quale  forprefe  le  milizie Chrifiiane da  T*xàmr/ìt>- 
inopinato  terrore  fenza  veder  nefsuno,.che  li  cacciafse  fi  mifero  in  vna  vergo-  « 
gnofa  fuga  econfufione.  Credettero  da ppri ma  i Turchi  , che  quello  difor-  »hcua. 
dine  fofse  vno  Ara  t agemma  dc’Chrifiiani  per  tirarli  nella  rete;  onde  non  fi 
mofsero  punto  , efsendogià rifoluti  di  abbandonar  la  Piazza  , e di  ritirarli  a 
Canea:  ma  finalméieaccertati  della  verità  del  fatto, aperte  le  porte dell^For- 
tezza  corfero  addofso  a quell  t confufa  turba  tagliandone  a pezzi  più  di  mille 
e ducento.e  più  d’altrettanti  facendone  fchiaui,che  fé  auefsero  auuto  pur  mi- 
ni mo  tenti  mento  del  proprio  deblto,auerebbonoertì  potuto  con  poco  traua- 
gllodifiruggerein  vn  balenali  più  picciol  numero  de'  Nemici.  Non  mancò 
ù Capitan  Generale  allefue  parti  ini  cosi  pericolofo  emergerne  accorti»  co’ 

Battaglioni  di  riferua  a fermare  così  precipitofe  fuga . Arriuòi  foggitiui^’afr 
foùctt^e  tentò  tutte  le  cole  per  ritener  li,ma  inuano  ; auendo  quelli  vltimlaik- 
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cora  con  terror  panico , e trafportati  daU'empitode'  primi  da tto in  rotta 
•c ' * fcnza  fermare  il  piede , che  full'orlo  delle  folte  di  Candia . Perfona  che 
fi  trouò  nel  fatto  riferifce,che  il  principio  di  quello  dlfordine  nafcefie  dal  tro- 
uarfi  il  Prencipe  Almerico  Infermo  tutta uia  di  febre;per  lo  che  efiendo  dirte- 
lo da  cauallo  per  appoggiarli  ad  vn'alberofentendofi  venir  meno  per  debo- 
lezza cagionatagli  dall’accelTo del  malese  auédo  perdutogli  altri  Comàdanti 
di  villa  il  Generale  lafcia fiero  trafcorrere  le  milizie.doue  le  chiama  ua,cótro  la 
militar  difciplina  l'auidità  della  preda.  Altri  pure, che  fi  trouò  fui  fatto.ed  era 
Soggetto  intelligente,  ediflappafiìonato,  afferma  nelle  fue  Memorie  della 
Guerra pallata , che  il  principio  di  quefta  calamità  nafcefie  da  i Colonnelli 
Jrancefi  Buri , e Andrea,  i quali  reggédo  il  corno  finiftro  dell’Efercito  furono 
5 primi  a prendere  vilmente  la  fuga . Ne  mancarono  cenfure  grauiflime  d’al- 
tri Scrittori  ad  altri  Capi  da  guerra  quali  che  mancafiero  in  quello  latto 
al  proprio  debito  ; e nominatamente  trouiamocen furati  di  quella  colpa  il 
* Colonnello  Vecchia  Veneziano,  il  Colonnello  Fergeri  Milanefe,  Mon- 

sù  Gormonuillc  Tenente  Colonnello,  il  Maggior Tomafolnglele,  il Co- 
- lonnello  Arfem  da  Corfit  , il  Colonello  Barone  Baroni,  il  Capitano  An- 
topio  Piccoli  e altri  molti,  che  diedero  le  gambe  al  Vento  . Ma  perche 
intanto  efercito  non  mancauano  altresì  huomini  valoroli  , e conolcl- 
tori  del  proprio  debito  fi  videro  tra  le  vili  azioni  di  molti,  le  onorate  proue  di 
pochi , efiendouifi  diportati  con  gran  valore  il  Colonello  Motta  Albanefe , il 
Capitano  Gini  Guma  Cimer ioto.il  Capitano  Gini  fuo  figliuolo , il  Capitano 
della  Naue  Margherita  Albrizzi,  il  Capitano  Bozza,  e il  Capitano  Felice  Par- 
ma, alcuni  de’ quali  vollero  più  torto  lafciarfi  tagliarea  pezzi,  che  renderli  a’ 
Turchi.  Vi  fi  diporiòcol  folito  valore  anche  il  Gaualliere  Guglielmo  Azzoni 
■Auogaro.il  quale  trouatofial  Campo  con  vna  Partita  di  Soldati  e di  Marina- 
ri della  Naue  Annunziata, di  cui  teneua  allora  la  direzione,corfe  pericolo  del- 
la vita,auendocol  fuo  valore,  e con  quello  de’  fuoi  Compagnireprcfiò  buona 
pezza  l’empito  de'  Nemici  con  morta  di  molti  di  loro. 

Il  giorno  dopo  così  ftrano  accidente  effondo  tornato  dalla  Canea  a Candia 
nuoua  il  Bafeà  Cattrezzogli  con  legenti.che  ne  aueua  Ieuate,fu  dalla  Conful- 
ia,ecol  parere  del  Generale  di  Candia  Marco  Bembo  rifoluto  di  fermarfi  nel- 
la Città  fino  a che  arriualTeronuouifoccorri  da  Venezia, c in  tanto  fi  fpedilft 
l'Armata  ùntile  a Canea  per  impedire  quelli  de’  Turchi.  Con  altra  Con- 
ferita poi  de’  28.  Settembre,  tremandoli  il  Capitan  Generale  infermo  a let- 
to, fu  rifoluto  di  pcefentarenuouamente  la  battaglia  al  Nemico,  e pren- 
der porto  fottoC  india  nuoua  ; Ma  S.  E.  vi  froppofe  come  arifoluzione 
• troppoardita,  edacui  non  fi  poteua  afpettare,  che  la  perdita  delle  pubi- 
che forze,  trouandofi  il  Nemico  in  auuantaggio  di  gente-*  di  coraggio,  e- 
il(?3mpoChriilianodiminuLtodiftim.a,  digente,  e di  molti  Capi  di  mag- 
Ternal'Ar - giqr  grido.  Ritrattata  adunque  con  nuoua  Conferita  come  impropria  cosà 
ma/a  a su.  fatta  deliberazione , llrifulfe  di  ripafiarc  alla  Suda  per  vedere  che  piega 
da,  t Paris . prend'-’fófri).  le  pi  omelìe  latte  da’  Paefani  d’vnirfi  all’Armi  della  Re- 
publifca.  ì ma  auendo  quelli  atterriti  da’  contrari)»  fuccefli  e dalla  perfecu- 
zione de’ Turchi  cangiato  opinione  ; condulTe  il  Capitan  Generale  l’Ar- 
mata a Paris  per  folleuare  le  milizie  Francefi  e le  ciurme  da’  mali , che  le  afe 
lliggeuano  per  li  feorfi  patimenti  della  campagna,  e per  gl’influfii  del 
Clima  contrarij  a quelli  dei  Cielo  di  Francia  , Gli  peruenne  quiui  l’auui- 
£o  , che  fi  troua fiero  dieci  Galee  nemiche  a Romani»  per  trafportarl»  » 
Canea,  volò pertanto  il  Capitan  Generale  a quella  parte  per  impedirgliene 
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i^pafTaggio,  e quello  altresì  di  nuoui  foccorfi  ; ma  preuenuto  il  fuo  arriuo 
dalla  moda  del  le  Galee  Turche;  portoffi  a Gerigo  per  difporre  qului  gli  al- 
loggia memi  alla  Caualleria  e alle  Truppe  Francdi , e trattenerle  fino  a pri- 
mo tempo  per  dar  loro  l'imbarco  fopra  l’Armata . Ora  fu  le  Galee  Turchef- 
che  parto  a Canea  il  nuouo  Bafsà  del  Campo , con  foli  ducento  huomini  del- 
la fua  Corte  e famiglia,  e con  ordini  della  Porta  di  far  prigione  il  vecchio 
Bafsà,  a cui  nella  Fortezza  di  Rcttimo  fu  qualche  tempo  dopo  per  ordine  Re- 
gio  leuata  la  iella  a caufa  dt’  danni  riceuuti  da’  Turchi  dall’Armi  Venete 
nella  feorfa  Campagna.  Penetrato  pofeia  il  Capitan  Generale,  che  paflaf- 
ferod’AIe/nmdriadiciafeite  Nani  a Canea  con  genti  e monizióni,  tòlto  fe- 
cole Galeefottili  e quattro  Naui  incamminoffi  alle  Garabufe,  e diede  alla 
fquadra nemica  vna  vigorofa  caccia,  con  acquido  d’vna  delle  mcdefime 
Naui,  e vn’altra  naufragata  per  li  danni  patiti  nelle  code  di  Girapetra,  al- 
lontanando in  queda  guifa  dal  Regno  vn  foccorfo  di  tanto  rilieuo . 

Mentre  foggiornaua  l’Armata  a Parisil  Prencipe  Almerico  d’Ede  confu- 
mato  dalle  infirmiti  contratte  folto  il  Cielo  di  Leuante  terminò  nel  fiore  de- 
gli anni  il  corfo  della  fua  vita . Eperche  la  morte  de’  Grandi  viene  fempre 
accompagnata  da’ Anidri  concetti  del  Vulgo,  fupublicato;  che  inforte  al- 
cune gare  tra  S.  A.e  il  Signore  di  Gremonuille  Generale  dello  sbarco  per  la  in- 
felicità de’  fucceflì  dell’ Armi  publiche,  ed  efTendofi  il  Prencipe  dichiarato  di 
voler  rapprefentare  al  Senato  i diferuigij  ,che  riceueua  dalla  condotta  dell’al- 
tro nelle  emergenze  militari;  venifle  in  vn  conuitto  fattogli  apporta  men- 
tre diuifaua  la  fua  partenza  per  Venezia  auuelenato.  Lafamafucosìpubli- 
ca  allora  di  quedo  fatto,  e ne  abbiamo  trouato  in  memorie  particolarief- 
prerte  le  notizie  in  guifa,  che  non  abbiamo  potuto  di  manco  di  non  rendere 
<juedo  douere  all'Hidoria  d’accennarlo  ; fenza  però  darui  altra  credenza  che 
quella  chemcrita  vna  fama  vulgate,  e vna  priuata  attedazione.  Certo  è 
bene,  che  il  Senato  all’auuifo  di  queda  morte , gli  ordinarti  vn  fuperbiffi- 
mo f unerale nella  Chiefa  di  San  Marco,  e gli  abbia  pofeia  eretto  vn  nobile 
monumento  nella  Chiefa  grande  de*  Frari  con  infigni  attedati  del  fuo  merito 
e del  fuo  Valore . 

Non  fu  picciola  parte  delle  calamità.  d’Italia  il  naufragio  feguito  be’  mari 
di  Spagna  di  dodici  Vaflelli  di  varie  nazioni  (oltre  noue  Galeoni  fmarriti 
fenza  faperfl  a qual  parte)  con  la  morte  di  pii!  di  dumila  Soldati  ; che  da 
Milano  paffauano  all’Efercito  dell’Edremadura.di  forfè  mille  altre  perfone,e 
perdita  d’intorno  a due  millioni  di  Reali  contanti , c d’altro  ricco  Valente . 
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ARGOMENTO. 

Andata  del  Capitan  Generale  Giorgio  Moro  fini  in  Levante-  Progrejfi  de' Veneti 
contro  la  Caravan a d’ Egitto . e l'Armata  T urcbefca , della  eju.de  refi  ano  dis- 
fatte e fi  efe  molte  Galee . Almfivccejfì  diguerra  in  quelle  parti , e nella  Dal- 
manta . Segretario  Bai  tarino  fatto  Gran  Cancelliere  di  Venezaa  Paff aggio  del 
Gran  Signore  m Adnanopoh  A fon  eh  T tanfi,  nani  a . Infirmiti  moffefe  mor- 
te del  Primo  Vtfire  a cut  f accede  nella  carica  il  Figlio  Amba  la  ara  a Roma  del 
Duca  di  Parma , e Negoziati  di  Adorni  Colbert Inviato  eh  trancia  . Il  Fapa 
tncameraCalìro . Suo  Breve  alla  Republua  di  Venez.iv . Decime  per  foccorfo 
eh  Cefare  e Rumori  perciò  a Napoli  e Addano  T rat  tari  di  Lega  contro  il  T ur- 
eo Ambafctate  di  Cefare  a Roma  e Venezia  Novità  in  diverfe  Città  d’ Italia . 
Noe  n-tediGiufeppe  Francefilo  Boni  A/ilanefie  Herefiarca  Alone  del  Cardi- 
nal Mauuvrtnt  ; e maritaggi  delle  fine  Nipoti  Or t enfia  e Aduna  Adancmi . Ri- 
torno di  Carlo  Secondo  RedellaGran  Ben agna a Londra  ; e Ambafctate  di 
vari]  Prencipi  a quella  Corte . Difiordiae  quivi  fini  ceduto  tra  gli  A mbafeiar  ori 
di  Francia  e di  Spagna,  e moti  pereto  fra  le  due  Corone  . Adèrte  del  Conte  di 
Fuenfialdagna . Viaggio  del  Conte  di  Brflol  in  Italia  Adaritaggi  del  Re  Britan- 
nico con  la  Infanta  di  Portogallo  di  Adonfieur  con  la  Pnnctpejfa  d' Inghilterra  e 
del  Gran  Prencipedi  Tofcana  con  Adadamofella  d'Alanfone  . Ambajctata 
del  Duca  di  Savoia  e d altri  Prencipt  in  Francia . Nafcita  del  Delfino  , e mor- 
te del  Prencipe  vmeo  di  Spagna . con  lana  feti  a del  Re  Carlo  Secondo  oggi  Re- 
gnante. Adone  di  Don  Luigi  d' H aro  Lettera  del  Re  Cln  ifihamfifiimo  alla  Re- 
pubhcadiVenezaa  ; e fina  Ambafctata  al  Papa . Duca  e Dvchefja  dt  Aloda- 
na  e Figlio  del  Conte  diSdnno  a Venezia . Prencipe  di  SulzJbach  al  Servigio 
della  Rtpubhca , e altre  Emergenza  di  Stato  in  quefia  Provincia . 
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-I  fna  &cgnomedefinao  prefcro  le  Milizie  Ottomane  a incrudelire  r "rtU  cm~ 

contro  quegli  Abitanti  a fogno , che  non  perdonauano  pure  ,rt  ‘ chri~ 
alla  innocen  za  de*  fanci  ulli , e alla  imbecillità  delle  Donne , niM*  • 
Impalate  alcune  di  effe  (fupplicio  infoino  fra  i mcdefimi  Turchi  con  quel  fot 
fo)  con  ferità  più  che  barbara.  E quello  diceuano  di  farlo  per  gli  ordini  risòlu- 
ti della  Porta  d'vcciderexhiunqueincontraflcro  fenza  riguardo  alcuno  d’e- 
tà, o di  fefTo  ; Per  lo  che  esacerbati  oltremodo  gli  animi  di  quei  popoli , prefe- 
ro a far  da  fez  za  quello,  che  auerebbono  douuto  far  dapprincippio,  non  fola- 
mente  negando  le  Solite  contribuzioni  di  viucri  a*  Turchi;  ma  impugnando 
l’armi  a propria  difefa , e ritirandoli  buona  parte  di  erti  all’ombra  delle  Piaz- 
ze forti  della  Republica  . Onde  i Turchi  della  necefiìtà  fatto  Senno,  e ri mef- 
fo  alquanto della  loro  barbarie  procurarono  di  riamicarfeli  con  promefTedi 
miglior  trattamento  ; come  che  pochi  volessero  nuouamente  fi  Jarfcne  : On- 
de voluto  i Turchi  adoperami  la  forza  dell’armi  ne  feguironodiuerfe  fazioni 
con  distruzione  reciproca  delle  parti . 

i Mentre  dalli  in  Lcuantecosltragico principio alnuouoanno,  nella  Dal- 
mazia, doue  non  mancano  mai  le  occasioni  d’infanguinarfi  in  tanta  vicinan- 
za ; alcuni  pochi  PeraJìini  e Aiduci  fotto  la  feorta  deL Capitano  Mazzari,  in-  Dal- 
cendiarono  con  fuochi  artificiati  tre  Galeotte  Dulcignane- vicino  a quella  oy»*®#  *»- 
Città  con  danneggiarne  tre  altre  ancora  poco  dittanti.  Ristorarono  pretta-  cendùut- 
mente  i Corfari  quelto  danno,  aucndo  in  diuerfi  incontri prefo  alcuni  Legni 
di  mercanzia,  gittandone  pure  a fondo  qualcuno  d’effi,  che  volle  combattere 
fino  all’vltimo  Spirito.  Intanto  vigilando  il  Publicoalli  conferuazione  delle 
Piazze  obbedienti  in  Regno  fpedì  nel mefe di  Marzo  fei  Vaflelli  con  feicento 
I fòldati,  viueri,  e monizioni  a quella  volta.  Spedipariraente  in  Dalmazia  al- 
cune Galeotte  nuouamente  fabricate  ; perche  vnite  ad  altre  Galee  e Barche: 
armate  di  quella  Squadra  foorreffero  il  Golfo  per  tenerlo  netto  da'  Corfari,in- 
tendendofi  già,  che  nell'acque  delle  tre  Ifole  incomincia  fiero  a lafciarfi  vede- 
re anche  quelli  di  Barbariain  grofio  numero , con  grauedannodclla  nauiga- 
fcione.  Dopo  che  partì  da  Veneziail  nuouo  Capitan  Generale  Georgio  Mo- 
rofini con  vn  grofio  conuoglio;c  poco  dopo  l’ingegnierc  Era  fino  Periini  con 
altri  Legni,  e buon  numero  di  machine  fabricate  da  efiòin  quefto  Arfenale,e 
altre  fuc  inuenzioni , tra  le  quali,  vn  fumo  così  potente , che  rendeua  fiu- 
pido,chi  l’odorauasC  niente  operaua  contrachi  ne  teneuail  preforuatiuo:e  ha 
pofeia  ( per  la  coftui  infedeltà.  ) feruito  a'  Turchi  contro  i Chriftiani  nella  ef- 
pugnazionedi  Candia.  Oraquefta  moffa  del  Capita  Generale paruechedaf- 
fe  l’ali  afGorfari  di  ritirarfi  per  poco  dalla  infrftazione  de*  mari  di  Grecia  e 
d’Albania^  Eintantofiebbeauifo  della  fuga  felicemente  tentata  ed  efegui- 
ta  dal  Gouernatore  Gabriel  Vecchia. Cittadino  Veneziano , die  rimalo  ferito 
di  freccia  edi  piùolla,e  fatto  fchiauo  nella  fazionefotto Càdia  nuoua,gli  riu- 
fcì  fui  principio  di  quell’anno  di  fuggirli  con  altri  quattro  Soggetti  qualifica-  * 

t»  per  vna  mina  fatta  nello  Spazio  di  fotte  giorni  con  vn  coltello, e lunga  tren- 
tairspabni.  Di  che  fi  fecerain  Candia  molte  allegrezze,  e il  Vecchia  venne 
dal  Capitan  Generale  creato  Colonello  d’vn  Reggimento  Italiano , e confer- 
mato dal  Senaio  con  rileuato  Stipendio . Diede  qualche  refpiro  ancora  alla, 
nauigazione  del  Golfo  la  prefa  fatta  da’  NoftrididueFutieTurchefchervna.  * 
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ira  li  (cogli  di  Zara  ; e l’altra  nelle  acque  diftrià  con  acqui  fio  di  molta  gente 
da  remo  : e più  ancora  che  il  Capitan  Generale  tratto  dal  Zante  con  cinque- 
cento Soldati , e molte  prouifìoni , e ingroflato  dalla  (quadra  di  Malta  veleg- 
giò vcrfo  Candia;doue  era  pcruenuto  vn  nuouo  rinforzo  di  Turchi  eoo  nuo- 
ui  Comandanti  per  quelle  Piazze . De’  quali  il  Bafsà  del  Campo  oltre all’a- 
uer  fatto  morire  ( come  dianzi  fi  motiuò  ) nella  Fortezza  di  Rettrmo  il  fuo 
. ‘ Antecefiòre  fece  giuftiziare  a Candia  nuoua  da  centoe  cinquanta  tra  Oncia- 
li, Soldati  e Abitanti  incolpati  di  non  auere  adempiuto  le  parti  loro  nella  pat- 
ata fazione  fotto  quella  Fortezza . All'incontro  il  Bafsà  di  Canea.che  era  vn 
Rinegato  Portoghefeallieuo  del  Primo  Vifire,  la  più  fina  Volpe  di  Stato, 
che  allora  vantafie  il  Minifterio  della  Porta , vsò  molti  tratti  di  d’humanitk 
verfo  quegli  Abitanti,  e altri  Regnicoli, e co'  prigioni  Chrifiiani  liberandone 
molti  fenza  rifeatto  : tanto  fono , o incoranti  o politiche  le  procedure  di  quei 
Barbari. 

Staua  ancora  in  afpettazione del  fuccefiore  il  Capitan  Generale  Francefco 
Morofini  con  l’Armata  fottile  e vna  Galeazza  alle  Garabufe,  mentre  fi  trat- 
UAmtt»  tencuanol’altreconleNauiindiuerfiPofti  ; quando  capitatogli  auuifo  che 
Ventt*  ptr~  Cacauana  d’Fgitto  s’auuanzafie  numerofa  di  molti  Legni  con  genti  e mo» 
ffgMi/A  U nizioni  da  rinforzare  il  Campo,  ole  Piazze  Ottomane  ; fi  mode  per  attraucr- 
CarAHAii»  farje  jj  cammino,  e la  raggiunfe  in  difianza  di  cinquanta  miglia  a tiro  di  can- 
t Etiu»,  none.  Col  quale  auendo  incominciato  a trauagliarla  ; perche  il  Vento  era. 

oltremodo  fauoreuole  a'  Turchi  non  fu  pofCbile  di  far'alu'o,  che  dargli  alta 
coda  per  lo  fpazio  di  fefianta  miglia . Nel  cader  poi  della  fera  cadde  vna  così 
. folta  nebbia,  che  vna  Galea  non  vedeua  l’altra;  onde  fu  coftrctto  a fermarli 

tutta  la  notte . Venuto  il  giorno  fu  (coperto  vn  Pinco , che  veleggiala  prof- 
peramente,  onde  fu  deliberato  d'inueftirlo  per  auere  più  certa  notizia  dello 
fiato  de’  Turchi . 11  che  efeguito , ed  acquietatolo  vi  fi  trouarono  (opra  fet- 
tantadue  pedone.  Dopo  che  feguitando  latracela  del  Nemico  fi  venne  ad 
intcdere,che  la  Carauana  difiìpata  dal  folo  timore  dell’Àrmata  Veneta  fi  fof- 
fe  diuifa  in  più  fquadrc;vna  delle  qualiaueua  tirato  verfo  Rodi, e le  altre  ver* 
fo  Barbaria,  e in  altre  parti . Perche  a Rodi  s'ammaflauano  ancora  (quadre 
di  Galee  per  formare  vn  corpo  d' Armata  confiderabile  a difegtto  di  fare 
qualche  diuerfionc  a’ Veneti  verfo  le  Tre  Ifole.  Auenda  pofeia  il  Capitan 
Generale  fentiio  ftrepito  grande  di  cannonate  a Cerigo , e penetrato , che  vi 
folle  comparfo  il  fuo  fuccefiore , vi  fi  portò  prefiamente  per  cedergli  h cari- 
ca, riportandone  molte  lodi  a te  fteflb  per  auere  impedito  lenza  fangue , e rif- 
chio  così  valido  rinforzo  a’  Nemici..  Ma  perche  vanno  tempre  a vicenda  i 
colpi  della  Fortuna  ora  profpera , ora  finifira  aunenne  che  fri  Vafielli 
Inglefi.  parliti  di  quei  giorni  da  Venctia  incontratili  in  altrettante  Naui 
di  Bsrbaria  fi  dall’ero  loro  in  volontaria  preda,  confegnand»  a quei  Bar- 
bari con  tradimento  infame  i mercanti  e le  merci , che  conduceuano  in  varie 
Ctjri-  pani . Piùgcaue  perdita  ancora  fu  quella  di  due  Naui  pure  Ingl.ll,  che  cot> 
j}i»»e  cren  vna  compagnia  di  Corazze  comandala  dal  Conte  Sforza  Biffarti  Vicentino 
pMttiU'Ctr-  e con  altre  Soldatefche  c prouifìoni  pafiauano  in  Candia  ; Poirthe  a Halite  da' 
fari  Turchi.  Barbarefchi  nelle  acque  di  Corfù  ; dopo  qualche  difefa  effondo  per  vn  volo  di 
cannone,  che  toccò  la  monizione  andata  in  aria  quella,  che  portaua.la  Fante- 
ria ; rimate  l’altra  preda  de’  medefimi  Corfari  : I quali  auendo  pur  dianzi  for-* 
prefa  vn’altra  Naue,  che  carica  di  mercanzie  pafiàua  alle  Smirne  ;feneritor- 
aarono  carichi  di  prede , e quafi  trionfami  in  A Igieri . 

Riftorò  quelle  gt edite  vna  tegnalata  Vittoria  ouenuiadalla.noftra  Arma- 
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ta  fopra  quella  de*  Turchìa.  Milo . Aueua  il  nuono  Capitan  Generale  fatto 
qualche  dimora  nel  Canale  di  Scio  per  tenere  afTediati  pcrrtoi  Legni 

Turohefchi  quiuì  Radunati  a fine  di  trafoortarnefòccorfi  in  Candia . Qaan- 
docerflftcatò  dalléfpìe , chtiilCapìtan  Ba/sà  fofte  con  quaranta  Galee  paf- 
fatoa  Ròdi  per  imbarcare  monizioni  qurul  allenite  per  Canea;  e vnkfi  ai 
•'VafTellid’Aleffandiiaquiuirllhggitijfattofceha  di  Veliti  Galee comprefeut 
te-Maliefije  due  Galeazze  deliberò  di  pórjarfi  a combattere  il  Nemico, lafcii- 
«JoneHèacquedi  Scio  i!  r^aneme  dèi  Hòtmàta  {òtto  il  comando  di  Girola- 
inb  Battaglia.  Proueduteàdun'quele^uaare'di  tutte  le  cofenecdffariearriuòf 
il  Capitan  Generale  la  mattina  dell?  ^ent'vno  d’Agofto  alle  Sdille;  Doue 
^refo  lingua , che  il  Capitan  Baftà  fi  foflirportato  con  tremato  Galee  alla 
VÒTta^di  Triò  per  danneggiare  qucll’Ifola  e certificato  dalla  gente  di  Miccme, 
che  i Turchi  fi  auanzafTeroàquella  volta  ; facendo  rimorchiare  le  Galeazze 
accelerò  il  cammino  per  hicòhtrtrlo . flit  fera  feoperfe  le  Galee  nemiche,  che 
a voga  arancata  s’ineamrmòàuàno  verftr  Andrò , c diede  loro  Vrgorofamente 
allacoda  ; ma  ritardato  il  Viaggio  dal  tardo  nioto  delle  Galeazze,  c foura- 
giunta  la  notte,  ne  perdè  la  villa . La  mattina  de*  ventifei  feopriflt  di  nuo- 
vo l'Armata Turchefea,  che  velcggiaua  alla  volta  deH’Ifola  Lóngare  venne 
parimente  feguitata  ; ma  fono  vento  contrario  , e borafea  di  mare  , 
fuggirono  i Turchi  per  occhio  di  ventò-.  Ma  là  fegfietifé  mattiha  auendo 
feopertodi  rtuouo  le  Galee  nemiche  vcrfoAntimìlo,  fi  rimifero  i noftri  in  or- 
dine per  dar  loro  la  caccia.  Il  Capitan  Baftà,  che  Ih  vece  dì  battaglia  medi* 
taua  lafuga,  rinforzata  fa  voga  , ebbe  a jlfjcnà  tèmpo  di  formontare  con  le 
piti  forbite  Galee  la  puma  di  Ponerftei'-efuggirfehc  danneggiato  non  poco 
dal  cannone.  Dieci  Galee  perfeguitaté  da  SE.  rimaferonel  porto  dfMilo 
intieramente  disfatte  mentre  fei  di  quelle  diedero  in  terra  faluandofi  parte 
de’  T urchi  full'Ifola  ; due  fottomefTc  a forza  dalla  Generale  e dalle  Galee  di  Vinai*  d «J1 
Alalia  ; vnada^l  Capitan  Generale,  e l'vhima  dal  Caphan  di  Golfo  Cornare.  * 
Abbonaccìatofiil tempo prefc  H Capitan  Generale  il  porto  col  rimanente  Milo, 
dell’Armata,  e fatto  trattareco’ Turchi  fahiatifi  per  Infoia,  fi  referoadif- 
crczionein  numero  d’otto  in  ndùeccnto.  ferirono  però  in  quefto  conflitto 
da  quattromila  T ut.  hi,  fra  morti , fchiaui , e refi  a diferezione , che  tutti  re- 
Aarono  parimentefcliiaUi  .'Itdanno  maggiore  di  quefto  incontro  toceòa’ 

Maltefi  , che  vi  perdetteroalcutiiCaaallieri  cCapi  maggiori  ; el’ vtile  mag- 
giore altresì /pokhenon  fidamente acquiftaroiro due  Galee;  ma'faccheggia- 
rono  quanto  diede  loro  frà’  piedi, 'tutto  che  quelle  genti  efponefTero  bandiera 
bianca  e fi  rcndeflero.1  llCapitan  Generale  venne  per  quella  vittoria  creato- 
CaualRere  dal  Senato  ; e a’  Comandanti  maggiori  delle  Galee  Maltefi  furono- 
mandate  fei  grofie  Collane  d’oro  in  ttftimonianza  della  pubHca  gratitudine 
al  valore  moftratada  efii  in  quefto  Cbnflitto.  Cosi  fatto  incontro  non  fola- 
mente  fraflor nò  il  fdeCorfo  di  durMla  Soldati  fccht -,  che  poriauano  i Turchi* 
a Canea  ; ma  impedì  tutti  gir  altri  loro  dilegui  in  quelle  parti;  perche  il  Baf- 
wdi  Rodidoueua  fpignere  in  Regno  tutti  i Legni  quiur  raccolti,  mentre  il- 
GapitanBafsà  auefle  tenuto  a 'bada  i Veneti  nell’Arcipelago . Ter  minò  que- 
lta  campagna  di  Leuante- qualche  girodeila  noftra  Armata  fa  le  volte  dr 
-a nòia  e verfo  Rodi  ; con  la  prefu  d’alcuni  Legni  Tureefchi  mandali  a fpiare- 
lo  Irato  della  medefima  Armata  per  gli  ordini  prccifi,  che  teneuano  quei 
Comandanti  di  douere  ad ogni  partito  rinforzar  la  Canea  almeno  per  tutta 
d verno  appreffo.  Poiché  auendoil  primo  Vifire  dato  ad  intendere  al  Graa 
Signore,,  che  il  pa fiata  conflitto  a Milo  folle  riufeito  fauoceuole  a’  Turchi* 
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e fattone  fede  publiebe  in  Adrianopoli  ; per  (ottenere  la  Coa  menzogna , o 
■ì  ‘ . pur  quella  del  Capitan  Balia  ( eheriportò  premi)  rileuati  della  fua  codardia  ) 
conueniua  attlcurar  quella  Piazza  v£,che.  non  venisse  con  la  fua  caduta  a 
ri  uelare  gli  arcani  delliio  Minitterio,"  eftendo  pur  troppo  vero , chequella 
tirannica  Monarchia  con  altro  piìl  non  tt fattemi  , che  con  la  barhariadei 
Barbarie  ptencipe,  e con  le  menzogne  de1  Minittri,  che  fanno  apparire  a gli  occhi 
Tnrch'ft ».  tjei  Gran  Signore  ( e mattiate  quando. ila  inelpertadel comando)  tutte lecpt- 
fe  con  faccia  diuerfa  dalla  Verità..  E fe  non  fotte,  che  taluolta  le  Milizie,  o 
difguttate,  o maltrattate  da’  medefimi  Minittri  dano  in.  qualche  efeande- 
feenza , cfoll.uazione,  echiedoooletetteloroinfagrificio,  o della  Giutti- 
zia  oftefa  o del  proprio  furore , di  rado , o non  mai  pafserebbono  a notizia  di 
S.  A.  i ladronecci,  le  indignità,  e le  tirannie,  che  commettono  nelVeferci- 
zio  delle  loro  cariche , o alla  Corre  o nel  Hmperio. 

Ma  fei  Turchi  sfuggirono  L’incontro  della  nottra  Armata,  che  di  nueua 
gli  andò  tracciando  in  varia  nani  per  batterti  conetti,  non  poterono  giài 
infirmiti,  notiti  sfuggire  il  maligno  inuulso  delle  infìrmiià,  chetolferola  vitaamol- 
tuli  Armai»  li, e. ira  quelli  a diuerfi  Nobili  e Comàdami della  medefima  Armata^tra’  qua- 
Vme/»  t uri  li ji  Senatore Giouanni  Dandolo  Inquifitor  Generale  Signore  di  grantalen- 
c*mpo  Tmt-  ja,  e degno  di  viuere  vnalunghiffinta  vita  in  feruigio  della  Patria,  e per 
ihtfco.  ornameniodellafuaantichiflìma  famiglia.  Penetrarono  altresì  nel  Campo 
Turchefcoleinfìrmiià,  la  pette,.  e i flutti,  a che  aggiunte  le  continue  fu- 
ghe di  moiri frridufseatal debolezza,  chenoqchetrauagliare  i Nottri  pe- 
naua  a tenerli  in  guardia  delle  fuequoue  Fortificazioni  di  Candia  nuoua  ..  . 

Efsendo  mancato  quett’anno  a Venezia  il  Gran  Cancelliere  della  Re po- 
Stgrtt*nc  blica  Vianollportò  il  Gran  Configlio,  co n efempio  infolito  in  Sogg^to  lon- 
9*ll»rini  uno,  e per  folo  merito  a quella  fublime  dignità  il  Segretario  Gio:  Batti  tta 
fatto  Cr»n  Ballarini , che  già  molti  anni,  feorfi  vari  jpericoli  nella  propria  vita;  acu- 
Cancelliere . diua  con  prudenza  e defterità  mirabile  a gl'interettì  publici  alla  Porta  Otto- 
mana. Nella  quale  a quei  giorni,  fi.  vedeuano  per  opra  del  Primo  Vitti  e. 
tante,  e così  varie  e incerte  procedure , che  non  fu  marauiglia , che  ne  rc- 
ttaffero  finalmente  ingannati  i Minittri  Imperiali  ; mentre  nel  medefimo 
tempo  , che  lì  publica.ua  e fi  moftraua  di  voler  la  pace  , fi  apparecchiauano 
Cr»n  sìgno-  i Turchi  a.  vna  crudelittima  guerra , Pafsò  intanto  il  Gran  Signore  con  tutta. 
nt  m Airi»-  U Corte  in  AdrianopolieilGran  Vifire  tutto  che  infermo  nel  corpo  del  ma- 
nofoli . le  della  Lupa,  che  gli  rodeua  vna  gamba , non  laiciaua  di  meditare  nella 
vattUàde' fuoipenuériiaruina  del  Chrittianefmo.  Spedi  per  tanto  nella 
Tranliluania  l'Efcrcito  Ottomano  comandato  da  Alij  Bafsà  : ma  prima  di 
toccare  ifuccetti  di  quatta  campagna  in  quella  Prouincia  non  farà  fuor  di 
propofitnper  quello  che  fe  ne  dee  accennare  negli.anni  auuenire-,  il  farli  due 
patti  addietro,  par  vedere  le  mutazioni  feguite  in  quel  Principato;  t rico- 
nofeerei  moiiut  della  guerra  inforta  fra  li  due  Imperi)  nell’  Vngheria  con. 
tanti  rifchiall'kalia  e a tutta  la  Chrittianità . 

Da  che  il  Prencipe  Georgio  Ragozzi  a difpetto  di  Celare  e contro  gli  ordi- 
ni della  Porta  Ottomana  collegoffi  col  Re  di  Suezia  per  inuadere  la  Polonia  t 
alla  cui  Corona  inieofxmétealpiraua,e  vi  trouòin  vna  fconfittala  fua  ruina;. 
fdegtiaia  la  Porta  di  quella  fua  leggerezza  , e prouoca’ a dalle  doglianze  di 
Celare,  fpinfeprimaatrauagliarc  la  Tranliluania  i Tartari,  e moftrom 
poi  ril'oluia  di  . ederlo  abbattuta  dalla  furt; di  Prencipe  nella  fortuna  priva- 
ta. Voluto .cgti  adunque  fotirarfi  a quetta  borrafci  rinunziò  con  finu  ralfi- 
gnazione il  Principato,  a códizione  d'cflbrui  timeflo quàdo gli Staiiaueffera 
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attenuto  paeffotì  grazia  del  Gran  Signore;  ediedc  luogo  alla  elezione  di 
FrancefcoRedij,  che  facilmente condifc-efealle  condizioni , che  gli  furono 
prelcritte.  Ma  perche  fi  può  ben  deporre il  Principato,  ma  non  la  memo- 
ria d aucrlo  polleduto , nel  medelimo  tempo  , che  Georgio  cedcua  al  co- 
mando  incontraftabile della  Porta,  operaua  di  nafeofto,  perche  il  nuouo  P0”*'1  *ri,{m 
Prencipe  venifle  efclufo  dalla  Dominazione  $ e finaf  mene  nonpotendo  fiat  e‘t>M  ■ 
langamentefopkoil  fuoco  dell’antbizione , gli  motte  contro  la  guerra  aper- 
**  * *..]?.  :fT,  ni  Principato  moftrò  la  faccia  a’fuoi  Nemici , eimpe-  u • 
dì  agli  Siati  il  dare  a i Miniftri  del  Gran  Signore  la  Fortezza  di  Leno 
che cbledeua  per  aflicurarfi  da quefte nuoci-*  intraprefe.  Qunci  irritata  pi-1 
femore  la  Porta  da  così  finte  ftrauaganee  lafciati  da  partei  comandi,  voltott. 
alla  forza  dell  armi  per  farfi  obbedire.  Eil  Ragozzi  conofciuiofi  impotente 
a foftener  quefta  piena  del  furore  de*  Barbari,  ebbe  ricorfo  permezo  del 
fuo  Canee  Uiere  Michiele  Mefcesalla  clemenza  diCefare;  chefe  bene  offefo 
da  tuoi  pa  (Tati  andamenti,  per  fola  ragion  di  Stato,  che  il  Turco  non  fi 
fecefTe  a doluto  padrone  della  TranfiluanUgli  promifelafua  protezione  ed 
alnuenza  . Dachcmnanunitoil  Ragozzi,  raccolte  le  fue  gemi  vfcibaldan- 
zofo  s campagna  contro  il  Bafsà  di  Buda  fpedìto dalla  Portacon  validoefer-  • 
cito  alla  fuadepreffione-,  e venuto feco  alle  mani  in  vicinanza  di  Arad  nel 
1658.  lo  sbarrateci  e feonfifle  con  morte  di  tremila  Turchi.  Ma  non  fu 
che  vna  vampa  di  paglia  tquefia  vittoria  ; perche  fopragiuntoìl  Primo  Vifi- 
2 c.°"  "™0m'!a  concenti  da  vna  parte , e dall'altra  il  Tartaro  co'  Pren- 
cipidi  Vallachiaedi  Moldauia , quello  occupò  Leno  malamente  prouedu- 
to  di  gente  e di  monizioni , e quefti  mandarono  a ferro  e fuoco  la  Tranfilua- 
ma.  Per  lo  che  gli  Stati  apprendendo  la  loro  vltima  ruina  fono  quefto  fla- 
gello fpedlrorro  al  Vifire  tre  Ambafciatori  Francefco  Danieli , Giouanni  Acg,h  Ber~ 
Lues  e Acatm  Bercia1  per  fottommetterfi  quafi  innocenti  delle  trafgreflìoni  cUt 
del  Prencipea  cenni  del  Gran  Signore.  Il  Vifire  feruitofi  eccellentemente  PeJi  Tr,n~ 
ddi'occafione,  non  folamemetolfealll Stati  il  diritto  della  elezione,  elee 
^endoeflo  Prenapedi  Tranfiluaniail  Berciai,  maimpofe  vn  tributo affaf- 
t°  infopporabilealla  Proumcia . Fu  nondimeno  fratturile  aqguflie  rkeuu- 
to i t Berciai d'Ambafciatore fatto  Prencipe,  ed  egli  applico*?  a flabilireii 
fuo  Principato  con  impiantare  affatto  quello  dell'  Amecettore  Per  quefti  fuc- 
ceffi  , e auuantaggi 1 fodisfàtta  la  Porta  quietoffi , e il  Gran  Vifire  licenziata 
vna  gran  parteden'Efercttoiornoffi  a Cortaminopoli  ; ma  non  già  fiquie- 
Ttòlo  ferito  turbolento  e ambiziofo  del  Ragozzi  ; perche  rifoluto,  odi  per- 
ii^ d*—10,’  odi  ritornare dallofquallore della  vitapriuata  allofpiendore  • 
del  Principato,  anzi  dalla  felicità  del  viuerecomunalealle  mifcrie  della  Do- 
minazione , s introdufle  n uoua  mente  con  le  aderenze  di  molti  Nobili  della 
Promncianel  Principato  ; e perrenderfi  tremendo  a’  nemici , fece  decapita 
w alcimiOfficialiimputando  Ioro  la  perdita  delle  Piazze  per  fua  propria  ne-  . 

g igenza  cadute  nelle  mani  de'l  urchi.  Procurò  parimente  d'abbattere  il 

vfnien^0  0 \ «mP°»«nte  * foftenerfi  contro  le  infldie 

f 1 cosl  «np'unofo perfecutore , ebbe  ricorfoalla  Porta . La  qua- 
S2S32  al  n'JO“°  fl;ifsa  di  Buda  Siedi j Ahmet  di  portarfi  contro  il  Ra- 

3 t^e/\"?CUefC  ,n  ordÌDe  l’Efercito  Regio  comandato  da  Alii  -- 
d,cM!,re  ?lchiaPato  Capitan  Generale  di  quella  Imprefa 
HetB1  T lc.JV1‘IÌ2,c  dcl1’ Ungheria  Ottomana  fi  congiunfe  ' 
2?!^ IBafsadi  Tetmfuar;  ed  entro  nel  mefe  di  Maggio  del  1660.  -> >* 

nella  1 ranfiluama . Doueuu  CUufemburgo  e Giuli»  trouoffi  incontro  il  * 

Ra- 
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Ragozzi,  che  inferiore  di  foizeafpiraua  a tenerlo  a bada  più  torto  * chea 
• - .cimentarfi  con  l'armi  ; Ma  troppo  vicini  gli  Eftrciti  non  fi  potè  fchifer  la 
battaglia-  Nella  quale dopod’auer  fatto  prouedi  valor  difperato,  colpito 
alfine  di  quattro  feri  te  ,*•  fu  coli  retto  di  lifciare  con  l’Efercito  dirtipato  in  ma- 
Mtrte  dii  no  de’  nemici  lo  -Stendardo  Reale*  .omo  Cannoni , enumero  grande  di  pri- 
gioni,  e ritirarfi  a Varadtào,  doue  in  capo  a diciotto  giorniipirò  l’anima 
inquktae  nmbiziofa . Pareva , chequefti morte  douefle  metter  fine  ai  tra- 
uaglidellaTranliluania;  rr.agiunto  in  quello  mentre  al  Campo  Ali jBafcà 
con  efercitp  frefeo  e numero  lo , Volle  perdere  l’occalioned'auuantaggia- 

re gl’imerefli  della  Porta  - , E prefopreteflo,  cheVaradino  auefle  feguitato 
le  parti  del  Ragozzi,  inueilì  .quella  Piazza,  che  fituata  alla  imboccatura 
VarMdino  de’ monti , che  aprono  l'ingreflTo  nella  Tranfiiuania,  riefee  di  fomma  im- 
Mttact.uo . portanza . Spedirono  i Varjdinefi  Mattino  Baldue  a cty  edere,  foccorfo  all'- 
imperatore, che  morto  dall'cuidenza  della  ragion  di  Statò  benlopromife: 
ma  diuertitoallora  nella  vifit  a degli  Stali  Patrimoniali , c nelle  amenità  del- 
la riuieraMaritima  di  Tricrtee  mancando  il  contante  pxofufo  in  altri  vii, 
che  di  guerra , ne  applicando  forfei  Mipiftri  fra  fe  difcòrdl  per  ambizione* 
per  interefse , fecondo  il  bifogOo,  a quelle  occorrenze;  tardò  tantoa  muo- 
verli , che  riufcì  ad  Alij  di  portar  Via  vna  Piazza  di  tanta  confegueuza  ; ne 
l'auerebbe  forfè  ottenuta  fe  non  ci  forte  entrato  a parte  il  tradimento . Serui- 
ua  nella  Città  vna  Compagnia  diZeminii  popoli  audaci  e bellicafi , e vno  di 
Tprtfod»'  querti  fuggendo  nel  Campo  Turchefcq  manifcflò  ad  Alij»,  che  la  Piazza  or- 
Twthi . mai  languirti  nelle  vltime  neceffìtà  allora  appunto1,  chelper  le  mormorazio- 

ni de’Gianizzecidifperaii  di  fuperatla  per  lo  valorede*  Difcnfori.huornini 
edonne,  meditaua  la  ritirata.  Consì  fatta  conquida  ter  tninorti  la  .Campa- 
gna del  1660.  fenza  altre  nouità  dalla  parte  de’  Turchi  ; contenti  d'auer  nelle 
mani  vna  Piazza,  con  la  quale  tengono  a freno  la  Tranfiiuania,  le  impe- 
difeono  ifoccorfi , e ftanno  a. caualliere  degli  Stati  di  Celare.  A cui  perue- 
nutol'auuifo di quella perdita,  mentre  fi  trouaua  nella  StiriadiTÌtocnoa 
Vienna  in  procinto  di  portarli  alle  cacete , ne  rimale  oltremodo  ft  ordita  tut- 
ta la  Corte;  e tanto  più  crebbe  lo  lì  ordimento,  quando  lenti,  che  fu  la  cre- 
denza, che  fi  douefle  cangiar  la  Caccia  io  Configlio  di  Stato,  auendo  il  Ga- 
poccacia  chiefto  a vn  principal  Minirtro  quello , che  far  douefse  ,gH  rifpofe  ; 
chea  lui  toccafle  di  prouederegliarnefi  della  caccia,  a fe  lacera  d’altre  co- 
le : e che  per  Umili  frafche  non  dou?ua  Celare  pregiudicarli  ne'  fuoi  paf- 
fatempi . 

Di  quei  giorni  s'accefe  cafualmente  il  fuoco  in  Canifla  Fortezza  Inefpu- 
rueeo  in  gnabile  de1  Turchi  nell’ Vngheria  a’  confini  della  Croazia  reftandonecon  la 
CMijf»;  Città  confumati  i Borghi  ancora, guattì  alcuni  Cannoni, e deftrutta  vna  gran 

parte  delle  monizioni.  Voleuaincosìfàuoreuolecongiontura  il  Conte  Ni; 
< colò  di  Sdrino  tentare  la  ricuperazione  d'vna  Città  cosi  importante,  c già. 
che  i Turchi  aueuano  rotta  primieri  la  pace  ricompenfare  con  erta  la  perdita 
di  Varadino;  ma  non  gli  fu  permeflò  dalla  Corte  Cefarea.  E intanto  gl! 
Stati  della  Tranfiiuania  voluto  preuenir  lefciagure , e i pericoli , che  li  mi- 
nacciauanó , deporto  eoo  l’aflegnamento  d*  vna  meza  penfione  dal  Principa- 
li BtrcUi  to ài  Berciai  dettero  Prencipe  Giovanni  Chiminiano  già  Capiun  Generale 
drpcfto  ed  t-  del  defunto  Ragozzi , e fpedirono  Dionifio  Bamfi  a Cefarc  per  fupplicarió  d*- 
i*n»  Brinci-  aiuto:  E dopo  lungo  cor-fo  di  giorni  fu  rifoluto  dagl’imperiali,  che  fi  mazut 
pe  il  chimi-  derebbqno  a’  Tranlìhtani  i foccorfidefiderati  purché  per  ficurezzadi  S.  Ma 
Cefarea  riceqeflero  i Cuoi  prefitto  Zechelid , .Qiouar , Giulia  e altri  Luo- 
ghi, 
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ght  , come  venne  facilménte  efeguito.  Quefti  foccorfi  però  in  vece  d’acqua 
portarono  legna  al  fuoco;  perche  fe  bene  il  Prencipe  Annibaie  Gonzaga  feri-  l^Si; 
nette  d’ordine  della  Corte  imperiale  al  Bafsà  di  Buda,  che  Cefarenon  inten- 
deua  per  ciò  d’mpegnarfi  con  difgufto  della  Porta  ; contuttociò  guardando 
più  quel  Gouerno  alla  foftanza  del  fatto,  che  all’apparenza  delle  parole 
del  Prencipe  , fe  ne  fdegnò  egualmente  e contro  il  nuouo  Prencipe 
e contro  l’Imperadore  j e i Capi  dell’Efercito  Turchefco  parlando  al-  Turtbiìn- 
tamente  contro  Ccfare  , perche  in  vece  di  concorrere  al  cafiigo  de’ Ribelli  **dt»ol'Vu 
fecondo  le  inftanze  dafe  fatte  alla  Porta,  protegette quel  ribaldo  del  Chi-  zhtri*. 
miniano  ; il  quale  non  contento  d'auer  cacciato  dal  fuo  legitimo  Princi- 
pato il  Berciai  gli  aueua  vccifo  due  innocenti  fratelli  Gafparoe  Andrea'; 
trafeorfero  di  fatto  nell’Vngheria  Cefarea  mettendo  a ferro  e fuoco  ogni  co- 
la . Quinci  il  Conte  di  Sdrino  veduta  acccfa  la  guerra  , vi  portò  anche 
etto  Legna,  perche  maggiormente  auuampafte  l’incendio  fotgente,  al-  & 

zando  con  preflezza  mirabile  vn  Forte  fopra  la  Mura  nel  paefe  nemico  pò-  Xeufirin 
co  più  d’vna  lega  dittante  da  Caniffa  , che  in  memoria  della  fua  Cafa  in-  fu,t*  ^ 
'titolò  Neuferin  queft’anno  appunto  del  iddi.  Non  piacque  cosi  fatta  Ctn,t  ** 
rifoluzione agli emoli del  Conte  nella  Corte  Imperiale,  chiamando  ( non  sdrino. 
séza  ragione)quel  Forte  vn  zolfanello  di  guerraje  volata  di  ciò  la  famaa'Co- 
ilantinopoli , fe  ne  accefe  di  tanto  fdegno  il  Gran  Signore , che  per  non  auerc 
impedito  quell'opera , comandò  che  fotte  ftrangolatoilBafsìdi  Cinitta. 

Era  intanto  penetrato  nella  Traniiluania  con  potente  Efercito  il 
Marchefe  Montecucoli  , che  apprettò  il  Cattello  di  Alaiiin  fi  congiun-  EfircitoCt* 
fe  con  quello  del  Prencipe  Chiminiano  ; e fi  prefe  rifoluzione  di  por-  nMm 
tarfi  incontanente  contro  Ali)  Bafsà  per  combatterlo  . Ma  Alij , non  Tran/ìluu— 
meno  faldato  Vecchio,  che  buon  Politico,  voluto  diuidere  i Tranfilua- 
ni,  e fneruare  di  forze  il  Chiminiano,  gli  oppofe  per  emolo,  creandolo 
Prencipe,  Michiele  Abaffi  Giouinc  nobile  della  Prouincia,  e dotato  di  ■dl'offì  fiuto 
gran  talenti,  il  quale  rifeattato  pur  dianzi  dalla  fchiauitudinede’  Tarta-  Prenci pe  di 
ri  con  buona  famma  di  contanti,  vedutoli  conimprouifa  trapaffo  portato  Tr»>fil*u— 
dille  catene  alla  Corona , fi  ftabill,  benché  aggrauato  da  pelo  infappor-  niuiu’Tur»  • 
tabile  di  tributi,  nella  dipendenza  degli  Ottomani  . E riufeì  cosi  fieli-  chi. 
temente  il  fuo  difegno  ad  Alij , che  ribellandofi  apoco  apoco  i Tran- 
filuani  dal  Chiminiano  per  accodarli  al  nuouo  Prencipe  , rimale  if 
firn  Efercito  così  indebolito,  e abbattuto  , che  affatilo  in  quella  con- 
fusone da’  Turchi  in  vicinanza  di  Claudiopoli  Refidenza  de’  Pren- 
cipi  , ne  andò  Sconfitto  e dilììpato  a legno,  che  pochi  ebbbero  for- 
tuna di  lJuarfi , rettando  tutti  gli  altri , o fchiaui,  o tagliati  a pez-  * . 

zi  fui  campo  . Efclufa  in  quefta  gui  a il  Chiminiano  dal  Principa-  tCbhni- 
t°,  e ridotto  con  poco  numero  dì  Partigiani  pregò  il  Generale  Mon-  ninno  rute  • 
tecucoli  di  metter  prefìdio  Imperiale  in  Claudiopoli  ancora  , come  (c-fitg*to. 
gut  d’alcune  Compagnie  d'Vngheri  fattola  condotta  di  Stefano  Eb- 
be™0 : e il  giorno  appretto  riiirolìì  il  Montecucoli  con  tanto  filen-  ‘ *’ 
zio  e fegrctezza  fuori  di  Tranfiluania  , che  non  ci  fu  chi  potette  ima- 
ginare  quella  ritirata  , non  che  recarle  impedimento  alcuno  Dietro  a! 

Campo  Ccfareo  ritiroffi  il  Chiminiano  altresì  a fuemare  nell’Vngheria  , 

• terminando  con  sì  fatti  moti  quefta  Campagna,  aucndo  prima  ancora  tra 
queiie  motte,  e la  infirmiti  che  lo  rodeua,  terminato  il  comando  e la  vita  il  Morti  del 
Primo  Vifire  ; A cui  con  efempio  infittilo  e Angolare  fucceffe  nel-  Primo  Vifi- 
"«  carica  nell’amtorità  , e nella  riputazione  il  figlio  Achmet , che  r*. 

oggi- 
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oggidì  ancora  eguale  al  Padre  nella  fama  di  grande  Politico  , e fuperiore  <?E 
fortuna  e di  valor  militare  regge  a fua  portale  redini  deUJmperio  Ottoma- 
no. Quefti  profetando  allora  vna  finta  inclinazione  alla  pace  perche  non 
era  ancora  in  iftato  di  mantenerla  guerra  a fuo  modo  ; fpedì  vnChiauffe  a 
fratti  av  Vienna caprepofizioni  d’aggiurtamento.Si  demolirteli  nuouo  Forte  di  Ncu— 
Igtuftinitc  fcrin, vicino  a CanilTa . Si  reprimertero.  le  feorrtrie  degli  Vngheriedcgli  A- 
lemani  : forte  riconofcimo  Prencipe  di  Tranfiluania  . Michiele  A baffi;  efi. 
orteruarte  puntalmente  la  pace  anticafra  li  due  Imperij  • Glirifpofeil  Pre- 
ndente di  guerra,  che  quado  auefl'ero  i Turchi  rilafciato  Varadino  occupato1 
da  erti  in  tempo  di  pace  fi  farebbe  demolitoci»’  Cefareiil  Fortedi  Neuferin . 
Che  certando  erti  dalle  feurrerie. negli  Statuii. Cefare  auerebbono  anche  gl - 
Imperiali  ce  (Tato  dall’infertart  il  paeie  Ottomano  . Che  Cefare  non  poteux 
riconofcere  altro  Prencipedi  Tranfiluania  , che  il.  Chiminiano  legiùma- 
mentc  eletto  dagli  Suti  della  Prouinda. . E che  auendo  erti  i.  Turchi  violata 
la  pace;.  l’orterua/Teroi  primi;  cheS  M altresì  i’auerebbc  inuioiabilmente- 
orteruata . 1 meditimi  attertati  con  inclinazione  alla  pace  diede  il  Vifire  nel- 
la fua  prima  Vdieuza  a)  Refidente.  Ccfàreo;e  s’imprerte  talmente  negli  animi 
' v , . df  Minirtri  Imperiali  queita  opinione,chc.  veramente  il  Vifire  altro  non  me- 

dita fle  che  la  pace  con  Cefare,  chele  bene  ogni  apparenza  la  conuincefifeper  ■ 
falfac  gli  efempli  partati  e prefenti  dartero  a diuidere , che  non  è fede  alcuna’ 
nelle  parole  de’  Barbari  , che  fanno  aperta  profeflìone  di  nonofleruarla  che; 

2 uanto  torna  conto  a i loro  imcrertì  : filafeiarono  viflbilmente  deludere  da  . 

•migliami  tanufmi  figurati  dal  proprio  defideriodi  .viuere  in  pace,  per  ri- 
roanere  cfpofti  agli  attacchi  d’vna guerra  unto  più  pericolofa,quàto  meno  af- 
pettata  . Contuitociò  tra  le  apprenfionide’prefenti  pericoli  fpedì la  Corte 
Cefarea  Inuiato  rtraordinarioal  Papa  e a*.  Prencipi  d’Italia  il  Marchefe  Luigi 
Mttrthtfi  jviattei  Cauallerizzo  Maggiore  dell’ Arciduca  Leopoldo  per  procurare  qual- 
M ariti  Cpt-  cheartiftenza  , e foccorfo  almeno  di  danari  : auendo  altresì  fpeditoi!  Con- 
duo  À*>Ct-  teCernino  A mbafeiatore  ordinario  a.  Venezia . Doue  ebbe  nel  fuo  Ihgrerto* 
ftrt  4Ì  Pa-  lunghi  contrarti  foura  la  forma  del  fuo  riceuimentonell’Ifola  di  Santo  Spiri-- 
t0-  to  ; nellaquale. manda  il  Senato  a incontrare  ed  accogliere  gli  Ambafciatori 

di  Terte  Coronate,  evenne  finalmente  con  reciproca  fodisfìzione  delle  par- 
ila»! fatta  differenza  aggiuftata  . Anche  il  Dacadi  Parmafpedi  Alfonfo 
Pallauicino  fuo  Ambafciatoce  per  le  emergenze  di  Cartro  a Roma:Ma.benche 
venilTeroaccalorite  le  fue  negoziazioni  dal  Signor  di  Colbert  Inuiato  a que- 
CAfir«i»r-  ftofineefpreflamentedal  Redi  Francia  niente fe ne  confeguLe il  Pontefice 
came r*to  in  faccia  del.  medefimo  Colbert  incamerò.quel  Ducato  e chiufe  la  fperanzi 

ìaI pAfs.  alla  CafaFarnefedi  mai  più. ricuperarlo,  con  fentimento  accrbiffimo  dei  Re 
Luigi  non  tanto  per  l’impegno,  in  cui  fiera  porto  afaooredel  Duca  di  con- 
certo col  Re  Catolico,quanto  perche  gli  pareua,  che  il  Papa  tempre  poco  in- 
clinato alla  Francia  , auefsein  quefta  azione  mirato  più  torto  ad  affrontare. 

quella  Corona  .chea  far  giurtizia  alla  Camera  Apoftolica  delle  fue  preiéliont. 
AmkafiìAtt-  Videfi  ancora  queft’anno  a Roma  vna  nobile  Ambafciata  d’obhediemaidc 
n Su:s.txrì  Cantoni  Suizzcri  Cai  oliti  alPapa-,che  colmò  di  fauori,e  di  grazie  gli  Ambaf- 
* Rom»  . datori..  Auendo  pureintefo  Alefsandro,che  la  Republicadi  Venezia  auefìe 
nuouamenterifoluto  di  continuarla  guerra  con  l'Ottomano- fenza  dire  orec- 
chio a i proieii,,  che  le  offeriua  d’aggiurtamentola  Porta,  e lasommendo  con- 
filo Breue  particolare  di  così  degna  rifoluzione  , elepromife  ognLpiùviuar 
affluenza  : come  che  in. fatti  gli  effetti  ne  fofsero  ritardati,e  minuiti , o da  g« 

emergenti  che  fopraucn nero  , o perche.  Alefcandro  d’aDimo  grande  verf 

n'itt»te 
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«ente,  ma  di  fpirito  indebolito,  e per  le  infirmità,  chelotrauagUauano.e 
per  la  malinconia , che  lo  infaluaticbiua  , incominciafle  con  gran  -calore 
i negoziati  e le  imprefe;  ma  lafciaffe  poi  che  fi  raffredda isero  e fuanifsero  per 
poca  applicazione  : mentre  diuertito  in  cercar  follieuo  a’  Tuoi  mali,  erifto- 
ro alle  fue  afflizioni  , ne  rimetteuaudaltrilacura;  a’ quali  non  mancando 
altresì  i propri)  diueriimenti  ne  fuccedeua  fouente  , che  anche  contra  la  tua 
intenzione,  e fenza  che  forfè  ne  auefce  notizia  , accadefiero  molti  Inconue- 
nienti , che  nelle  male  fodisfazioni  de’ Prencipi  prouocaronole  cenfure  de* 
popoli  contro  la  tua  condotta.  Quindi  benché  tutto  queft’anno'fi  maneggiaf- 
fe  in  Roma  vna  lega  irà  Prencipi  Chriftiani  contra  il  Turco , che  minaccia-  Trattati  -di 
uà  con  efferati  poderofl  1*  Vngheria , la  Germaniae  l’Italia  ; niente  mai  fé  ne  Trga  ** 
conchiudeffe -,  E douea  Remate  ne  attribuiua  il  difetto agl’mtere (lì  panico-  principi 
lari,  e all’auuerfionedel  Redi  Francia, e d’altri  Prencipi;  nelle  altre  Corti  ve-  chrifttani 
niuadifseminato  , che*l  Papa  fofseegli  quello  che  ci  por  tafle  poca  applica-  «Na- 
zione, ne  procurafse  di  venirncafine  . Voluto  adunque  il  Pontefice;  già. 
chcogni  dì  più  fuaniua  la  fperanza  di  quella  Lega  , dare  qualche  foccorfo  a 
Celare  in  tanto  bifogno  , oltre  a quindici  mila  ongari , che  fece  contare  al 
Marcitele  Mattei , publicò  vna  Decima  di  fei  per  cento  foura  gli  Ecclefiafiici 
d’Italia  ; per  la  quale  nacquero  diuerfi  rumori  e contraili  a Napoli  e Milano . 

Perche  non  folamente  fi  pretcfe  dal  Vicere  diNapoli  , che  douefserogli  Ec- 
«lefìafìici  prendere  perciò  il  Beneplacido  Regio  , che  chiamano  in -quella 
Corte  YJLxeejHatur  5 ma  nell’ vna  e nell’altra  pane  fu  decretato,  che  il  da- 
naro,che  da  ciò  fi  foée  raccolto , non  a Roma, ma  fofse  dirittamente  rimerò  a 
Celare  . Diede  qualche  tra uagiio  ancora  alla  Corte  di  Roma  la  efpulfione  'iatjmìfiw» 
fatta  a Napoli  diquell’Inquilìtore  Mólignor  Piazza.d’ordincdel  Vicere,  ma  vmciato  d» 
ad  inftanza  della  Nobiltà  e del  popolo  Napoletano  fempre  auuerfoal  nome  Napoli. 
della  Inquifizione  e degli  Inquìfitori  per  dubbio , che  fottoqueftoliiolo  s’in- 
troduca nel  Regno  la  Inquifizione  di  Spagna  ; mentre  quello  colpo  non  fo- 
lamente fcriua  Vauttoriti  del  Pontefice , ma  daua  efempio  pregiudiciale  a gli 
altri  Gouerni  : Oltre  a che  premeua  in  particolare  ai  Papa  per  lo  rifpetto 
dell’amicizia  e della  confidenza  , che  aueua  in  altro'  fiato  nudrita  col  Vice- 
re Conte  di  Pigneranda  . Ma  che  potCua  egli  il  Conte  contro  tutta  la  No- 
biltà e la  Plebe  fempre  difcordeper  altro  , ma  fempre  concorde  in  quello 
punto,  quaudoanehel’imerefsedi  Stato  non auef&e efclufo da  quefia  caufai 
riguardi  delle  priuaxe  conuenienze  e fodisfazioni  ? Voleua  ancorai!  Papa 
Tiuederei  conti  a i Baroni  Romani  per  gli  Stati  che pofseggono  nelle conuici- 
ne  Prouincie  della  Chiefajma  poi  veduto  che  in  vece  di  Ragioni  alla  Camera 
auerebbe  fufciiaio  de’  difordini  nello  Stato,  lafciòcafcarein  dimenticanza  il  4t 
proieio,efivoliòapunireconlecarceri,<onl’efiglioecòla  GaIea,egIi  Aftro-  e Keueilifti 
loghi,-chefaceuano  i conti  mentre  era  viuo , fu  la  fua  fepolturaje  i Noucllifti , dal 
«he  publicauanofatire  contro  il  fuoGouerno  e de’fuoi  Congiunti  . Pazzia  Papa. 
veramente  fiupenda  e degli  Aftrologhi  ; che  in  voler  prefagire  le  altrui  for- 
tunenon  fanno  preuederei  proprijrifchi  ; ede’  Nouellifli  altresì,  che  per  dar 
gufto  altrui  con  la  publicazione  di  falfe  fcritture  tirato  foura  fe  ftefB  delle  ve- 
re di  fgrazie . 

Nel  rimanente  morì  queft’anno  a Roma  il  Cardinale  Spada  Soggetto  mol- 
to rinomato  per  lo  fuo  valore  dlmoftrato  in  diuerfe  occorrenze  nel  Pontifi-  Marte  del 
catod’Vrbano  e dinnocenzio  ; e parti  da  quella  Corte  il  Cardinale  A-  Cardinale 
ftalli  egualmente  famofo  per  le  fue  fortune  e per  le  fue  difgra  ie  proueduto  spada. 
dal  R-e  Caiolico  del  Vefcouato  di  Catania  nel  Regno  di  Sicilia.  11  quale  giua- 
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to  a Napoli , non  potuto  in  altra  maniera  vendicar  fi  del  prefente  Goucrno] 
\>c_  ■>  nel  quale  non  mcno,che  fotto  quel  d’Innocézio  riceueua  vn  rigido  trattamen- 
to, affrontò  quel  Nunzio  appuntandogli  l’vdienza,e  poi  negandogliele. Ven- 
lielCariì-  dctia,cheriufcìdi  moleflo  fornimento  ad  Aleflandro,  e forfè  dannola  a chi  la 
naie  sfalli.  praticò;  mentre  accumulando  perciò  agli  antichi  ramarichi  nuouidifguffi, 
venne  in  breue  fpazio  di  tempo  a morte  nel  fuo  Vefcouato . 

Si  rinouarono  quell’anno  ancora  gli  fconccrti  tra  Gcnoua  e Spagna  ; poi- 
ché pa  flando  le  Galee  di  Napoli  e di  Sicilia  con  Io  Stendardo  Reale  inalbera- 
to a Spagna  ; ne  auendo  falutato  la  Fortezza  di  Sauor.a,  quel  Capitano  le  ber- 
fagliò  col  Cannone  a palla  . Ne  mandarono  iGenouefì  le  loro  difcolpe,  e ra- 
D/JguMì tra  gioni  a Spagna , e fpedirono  altresì  a Milano  Vgo  Fiefchi  per  darne  fodisfa- 
CmoH»  e zione  al  Gouernaiore  Duca  di  Sermoneta  : ma  feufatofì  il  Duca  di  non  po- 
stH** . terfi  intromettere  in  fomiglianti  facende;  e veduto,  che  a Spagna  venifie- 

rodifapprouate  le  ragioni  e ributtatele  difcolpe  ; chiamarono  da  quel  Go- 
uernoil  Capitano  a Genoua, perche  rendeflc  conto  del  fuotrafeorfo  ; erima- 
fe  per  allora  l’affare  incaglialo,  come  altre  volte  c feguito , conferuando  vna 
parte  l’altra  e le  ragioni  ci  praefl  ideile  qouità  ; non  mancando  maiconteffa- 
zioni  e contraffi  tra  i Pi ci:ci|  i deboli  che  hanno  qualche  pretenlìoneei  Po- 
tentati grandi,  che  ffanno  fui  puntodella  fuperioriià , e chiamano  offèfe  le 
pretenfìoni  degli  Inferiori . 

Curiofo  fpettacolo  diede  poi  allitaila  qucft’anno  l’abiurazione  fatta  dal- 
l'Inquiffzionedi  Milano  de’ feguaci  di  Giufeppe  Frapcefco  Borri  Erefiarca 
Gìufapt  Milanefe  l’anno  addietro  condannato  a Romaadeffereabbrucciatoin  Effi- 
Trtncrfio  gie . E perche  effondo  coftui  flato  prefo  negli  Stati  di  Celare, mentre  licer  zia- 

Xcrri  in-  todal  nuouo  Re  di  Danimarca  fo  ncandaua  in  Turchia , viene  diprefente 
/•rea  , condotto  a Roma  , e per  lo  corfo  di  dieci  anni  fi  è parlato  e ferino  di  lui  in 
tutte  le  Corti  d’Europa,non  farà  che  di  ccnuenienza  all’Hifforia  e d’ Vtilità  a 
i Leggenti  il  toccar  breuemcntc  le  qualità  di  coffui,  e le  Erefie  inuen  tate  dal 
fuo  capriccio,  o dalla  fua  ambizione  , perche  veramente  di  neflun’aliro  He- 
reffarca  fi  leggono  tante, e così  Arauaganti  follie  nelle  materie  della  Fede . Gli 
antichi  Et  efiarchi  con  vna  fola  opinione  aliena  dalla  Catolica  Verità  mifero 
in  combuftioneil  Mondo  ; douegli  Erefìarchi  moderni  con  infante  innume- 
rabili hanno  agitata  e fconuolta  l'vnità  della  cera  Chicfa  feparandodal  fuo 
Capo  il  Pontefice  Romano  tante  Prouinciee  Nazioni  d’Europa.  Ma  cedano 
pnrei  Luteri  e i Caluini  padri  di  nuoui  Moffri  d'Eccfic,e  dimandali  nclChri- 
ffianefmo  ; alla  prodigiofa  fecondità  delle  infanie  del  Borri;  che  fe  auefle 
auuio  vn  fucceffo  eguale  alla  fua  federata  ambizione, la  più  peflifera  di  tutte 
le  fette  Eretiche,che  è quella  di  Calumo, auerebbe  certamente  potuto  conten- 
dere feco  del  principato  della  Empietà  e della  follia . 

Giufeppe  Francefco  Borri  figlio  di  Branda  Borri  Milanefe  dopo  d’auere  te- 
sut  qualità,  nuiaqualchetempoiu  Roma  vna  vita  diffòluta  incontrò  difgrazia  ci  riffe, 
nell’anno  1^50.  per  le  quali  rifuggito  in  Chiefa  cangiando  la  lafciuia  in  hip- 
pocrilìa  ;finfe  alleatimi  donazioni  di  voler  feguiiarcquefìi  cenni  del  Cielo 
che  lo  chiamauano  a mutar  vita;per  feruirfene  di  manto  a ricoprire  quei  pen- 
fieri  facrileghi,che  teneua  fin  allora  fidi  nell’animo , e non  ofaua  di  pale  fa  re 
per  non  prouocarei  caffighi  della  Inquifìzione  . Indofsaia  adunque  la  pelle 
. » d’ Agnello  foura  la  natura  di  Lupo  incominciò  a lafciare  le  conuerfaziom  del- 

la Giouemùl'.cenziofa,  a frequentar  le  Cbiefe , a introdurre  difcoifi  di  diuo- 
zione  vantandoli  di  trauar  confolazione  nella  nuoua  vita  fpirituale,alla  qua- 
le fi  era  in  apparenza  applicato.  Con  quefte  finzioni  gli  riufeì  d’ingannar  gli., 
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Àmldytna  ben  gli  era  difficile  il  celare  quei  fentiraenti,  che  nudrìua  nel  cuore 
indrizzati  a perturbare  la  Chieda  di  Dio,  e a farli  con  diabolica  ambizione  ca- 
podi fetta,  c difeminatore di  n uoui  dogmi  Ereticali.  Poiché auendo continua, 
to  appena  due  meli  in  quelle  lue  hippocrifie  introducendo  fegreti  Colloqui!  S***  frimi 
di  materie  fpirituali,  afferl  effer  vicino  il  tempo  di  fare  vn  Colo  ouile  nel  Mó- tonteHi  Ert* 
do,di  cui  farebbe  capo  il  Pontefice»  i cui  cfcrciti  auerebbono  vccifo  chiunque  - 

aueffe  ofato  di  contradire  alla  conuerfione,  alla  quale  farebbe  fiato  inuitato 
douendo  per  diuino  decreto  effere  egli  il  Borri  di  quelli  cfcrciti  il  Capitan  Gel 
nerale,ne  gli  farebbe  fiato  difficile  il  mantenerli,  mentre  era  accurato,  che  in 
breueauerebbe  terminato  le  fue  fatiche  chimiche  con  l'acquifto  della  Pietra 
Pilotali ca,chegli  auerebbesóminiftrato  oro  baftàte  per  tate  imprefe;  e molto 

meno  il  cófeguirele  Vittorie  deliderate, perche  farebbe  fiato  sépie  afiifiito  nel- 
le fue  operazioni  da  fauore  Angelico-, e fpezialmente  dall' Arcangelo  Michicle. 

Per  meglio  accreditare  le  fue  finzioni  profeffaua  vn'ardente  defiderio  di 
lpargere  il  fangue  per  Gesù  Chrifto:fingeua  riuelazioni.publicaua  profezie-  e • 

per  acquiftar  fede  alle  fue  Chimere, e mollrarli  accompagnato  da  lumi  foprà- 
oaturalqfinfe,  chegli  fotte  apparfa,  mentre  ripofaua  nel  letto  vna  palma  cir- 
condata di  lumi  co  vna  voce  Angelica,  che  l'aflìcurù.che  in  auuenireauercb- 
he  aunto  lo  fpirito  della  profezia  dimofirato  in  quella  palma . Mctrc  có  que- 
lle inuezioni  procurala  il  Borri  d'acquifiar  credito  per  fabricace  la  ruinadel- 
l’anime  attendeua con  inumana  barbarie  alla  defiruzione  de' corpi,  poiché 
quelle  hore.che  non  iftimaua  proprie  d’impiegare  in  atti  d’hippocrifia  s'affa- 
tica ua  in  fabricar  Veleni  riqolgendo  a loro  dàno  anche  le  art  i trouate  per  fa- 
Iute  degli  huomini.Gominuàdo  pofeia  negli  atti  della  hippocrifia  e della  em- 
pietà li  anoftraua  co'  fuoi  confidenti  arrichito  di  celefii  riuelazioni  raccótan- 
do, chegli  Angeli  ftefli  gli  aueffero  ri  uelato  inorai  propri),  loro  attribuiti  iti 
riguardo  a*  taro  minifterij,e  in  particolare  per  la  cuftodia  degliflorméti  della 
pattfone  di  Chrifto,che  egli  con  manifefta  cótrarietà  al  Tello  Euangelico  in- 
fegQaua  etere  dopo  la  rifurezione  fiato  pcrfonalmcnte  all'Inferno  sforzando  i 
Demoni)  ad  adorarlo.  AfFermaua.chc  nel  fuo  cuore  llaua  S.Michele,e  che  da- 
|U  Angeli  gli  veniuano  riuelati  di  cótinuo  i fegreti  del  Ciclo»  cofi  nella  Sede 
Vacate  di  Papa  Innocéaio  fingeua  d'efsere  da  loro  àmaeftratodi  quàto  fi  opc- 
zaua  nel  Codaue  per  la  elezione  del  nuouo  Pótcfice . La  quale  feguita,conof- 
«edo  che  Roma  no  era  più  terreno  da'  ferri  fuoi,.pre(c  rifoluzione  di  tornarfe-  Torna  alti- 
ne  a MilanaDoye  acqutftat^o  có  la  hippocrifia,nella  quale  fi  era  già  affinato,  l»»»,tfa  con. 
appretto  gl  Idioti  coceito  d'huomo  diuoio  c fpirituale , raccqttealcuni  Cópa-  griffi  notar- 
gru,  co  quali  tentdo  notturni, e fegreti  cógreffi  incominciò  a infegnar  loro  in  w . 
voce,e  in  ifcritto  dottrine  cotrarie  a 1 dogmi  della  fede  Catolica:obligàdoli  pe- 
lo a vnlcgarae.di  filézio  indifpéiabik  infino  a che  nóliaueffcauuUatieffere  - 
gifito  il  tempo  di  rompcrta-Ctafi  auedo  co  atti  di  finta  humiltà,e  di  finto  zeta 
aeU'nonor  di  Dio, e co^óminifirare qualche  louuenimcto  di  danari.e  di  velliii 
a'pm  meichini  formato  vna  fegreta  cógregazione,v*introdufse ne’primi  gior- 
ni atu  di  seplicediuoztone;  ma  pofeia  voluto  acquillarfi  credito  di  Santità  per 
dedurre  queglilnfehci,  e me.»  nare  i fuoi  àbiziofi  difegni.annunziaua  loro  ncl- 
i ammetterli  ajla  Comgregazione,  che  ecanodiamati  da  Dio, e diftinati  a cofc 
gradi.ep^ro  co  certe  formule, che  di ceua  elseigli  dettate  dall'Angelo  Cuftode 
fi  *>  Q^zapa  alla  ernitiione  di  cinque  Voti  li  primo  de'quali  era  di  vnione  fra- 
urna.II fecodopi  fcgretezza  inuiolabilc  nellediuinecognizioni.II  terzod'ob-  r< 
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aggiungere il  fello  di  fpcnderela  vita  propria  per  quello  femore.  Equeffi 
voti irmnuaua  loro  far fi  auanti  la Sanuffima  Trinità  * e imeruenirui  per  te- 
flimonij  la  vmaniiàdiCbrilto,la  Beau  Vetrine , San  Michele , San  Paolo, 
SanGio:  Bauifta,  San  Giacomo, San  Luigi,  San  Carlo,  cSant'Aleflandro. 

M Sopra  urne  le  cofe , perche  chi  opera  maleodia  la  luce , premetta  nella  c (fer- 

vami d'vna  perpetua  fegretezza  in  tutte  lecofe,  che  lì  faccuano,  e diceuano, 
nella  Congregazionc,e  voleua,che  fì  mantenerti;  inuio labilmente  con  li  Con- 
fé  (Tori  altresì;  Dimodoché  auendo  vnodi  quegli  infelici  mancato  a ciò, fù  da 
* elio  minacciato  delle  pene  dellinferno,  e (cacciato  dalla  Congregazione.  £fe  . 
volle  tornanti  di  nuouo  fu  coftretto  dopo  molte  preghiere  d’entrarui  co’piedi 
ignudi , e con  vna  fune  al  collo , e lafciarii  dirtelo  per  terra  calpestar  da  tutti* 
s*»i  Info*»  Infognò  dopò  a quelli  fuoi  difcepoli  il  vano  legislator , e maeftro,  che  nello 

mi* tifa*  - fpaziodi  pochi  anni  doueua  farli  il  fuo  fognato  conquido  del  Regno  dell’ A l- 
rhit  t vani,  ti  (Timo.  Che  egli  farebbe  flato  il  capo  del  l'fcfercito,  col  qua  le  fi  aurebbe  latto-, 
a Hi  Ili  io  in  ciò  da  vn  Angelo  gràde,  e dopò  anche  da  S.  Michel  Arcagelo.  Aue- 
rebbeadoprato  vna  fpada  mudatagli  dal  Cielo , e in  ordine  a ciò  lì  chiamaua 
Prochri(lo,che egli interpretaua  diféfore di  Chritlo,e  diceua cheli  fuoi  dlfce- 
poli.ne’quali  afferma  ua  edere  principiato  quello  regno , erano  defi  inali  pre- 
dicatori per  conuertire  quelli  che  ci  aueffero  auuto  dtfpoii  zione.Cofi  facendo 
vn  mifcugliodi  Predicatori, e di  foldatl^li  predi  he,  e d’armi  aggiugneua,cbe 
auerebbe  nella  prometta  conquida  adoperato  anche  la  fpada, che  allora  tene- 
ua  fatta  da  felaoricarecon  la  imagnine  di  fette  Angeli  nell’Elfe,  perche  lì  fa- 
rebbe effettuata  mediarne  la  definizione  de'peccatori,  a 'quali  pero  lì  farebbe 
permeilo  il  difporfi  col  facramento,reflando  illtfi  quei  foli, che  aueffero  auu- 
to il  fegno  in  fronte  . Del  quale  fe  folle  flato  priuo  lo  fleffo  Pontefice  doueua 
^ vcdderli  erto  ancora  • Che  a quefte  operazioni  fomnriniflrercbbe  la  fuaaflì- 
ftEza  ed  aiuto  S.  Michele  Arcagelo  con  la  fquadra  Angelica,  come  quello,  che 
feacdogiàgli  Angeli  cattlui,econlaintrcpidezra,con  la  quale difefo  l'honore 
dell' Altiflìmo,fi  fece  d' Angdoordinario  Prctipe degli  Angeli  .Che  veramóte 
farebbono  feguiii  molti  cotrarti,  e fi  farebbono  fulminate  moke  fcomuniche  , 
alle  quali  però  nò  fi  auerebbe  obbedito;  perche  coli  era  volótà  di  Die.Straggi 
gradi  àcora  fi  farebbono  vedute, e martìmein  Roma;doue  lì  doueuano  porta* 
re  leteftedeglihiuomini  più  peruerfi  per  riporle  in  luogo  particolare  a me- 
moria depporteli Ma  feguitalacoquifta  predetta, Roma  fi  farebbe  aggradita, 
e principal  méte  nel  la  parte, doue  è il  Sanala  Sanftorujchc  per  permiffione  di 
Dio  fi  aprirebbe  cò  ritrouarfi  feruitore  della  Beata  Vergine,  ne  l’Antichriflo 
nella  fua  venuta  auerebbe  forza  di  daneggiarlo  . Cheli  PQtefice,che  fuccede- 
rebbe  farebbe  fuo  Amico , e confermerebbe  tutte  le  cofe  da  fe  in  fognar  e.aocre- 
feerebbe  il  numero  de*  Cardinali  eteneodo  nel  Trono  dietro  lefpalle  lòtto  il 
baldachino  la  Croce,  e altri  flormenti  della  Paflìone  di  Chrifio,porterebbe  in 
capo  vnaCqrona  triplicata  d’Oro in  forma  di  Corona  di  Spine  La  Chiefà  poi 
^ goderebbe  Ja  pacepcr  mille  anni  non  potédo  turbarla  in  quel  tépo  le  infi  die  di 

SatanaflTo,il  quale  tenuto  legato  nell'Inferno  da  S-Michele, non  auerebbe  per 
tutto  quello  fpazio  di  tempo  auuto  alcuna  forza . E quello  per  cpeta  della 
Beata  Vergine,della  quale  pero  fi  leggeua  ipfacuntcret  caput  tuum  Che  final . 
mente  i loro  fratelli  farebbono  rimarti  in  vna  religiune  da  criggcrli  in  quel 
tempojl’habiio  della  quale  fi  formerebbe  di  pelle  bianca  fempltceneireftale.e 
doppia  nel  verno , col  cappuccio  della  medefima  pelle  il  coperto  in  mero  al 
capo  e vn  collaro  di  ferro  al  collo  effigiato  con  quelle  parole.  Pecora  fchiaua 
deli  Agnel Paftore.  Le  habiuzeioni  poi, e gli  vtehlìli  fi  fabricbcfebbonocòpo- 
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ttertà  di  fola  terra  e paglia  , della  quale  pur  fi  formerebbono  i calici 
e le  patetiche  nel  Con  n en  io  di  quella  fua  cuou»  Religione  farebbono  coHo-  z&l 
natele  offa  diGia  od  mo  Filippo  di  San  tai  Pelagia,  che  età  flato  il  Precursore 
diquefto Regno  dell’ Altiffimo.  « - ... 

i Ala, qui  non  fi  fermarono!  folli  infegnamemi  del  Borri  poiché  parendogli 
-dì  auerOcon quefle  infame  acquiftato  Paura  dtffuoi  flolii  feguaci  pafsò  a con  Stu  H*u£* 
«aminare  i piu  aiti  mifterij  del  la  no  lira  Santa  Religione  infcgnando  loro  con  borritili. 
Sacrilega  temerità  ; Che  la  Beata  Vergine  era  Dea  , poiché  il  Verbo  eterna 
effendo  Dio  bifognau* , che neceffa riamente aueffe  auutovna  Madre,  che 
foffe  Dea.  JI  quale  deteftabile  errore  volendo  meg  liaefporre  a'  fuoi  Discepoli, 
dt  fciogliere  le  difficohk,che  fe  gli  faceuano  da  alcun  idi  eflìytjfegnò  in  appref- 
do,  chela  Beata  Vergine  era  lo  Spirito  Santo  incarnato  nel  ventre  di  Sant’An- 
na i e partorito  dalla  medefima*,  la  quale  afl'eriua  parimente  effere  reftata 
Vergine  ncI  parto,e  tale  ancora  eflereflataanat i il  pano,fingédo, che  S.Gioua- 
chino  foffe  flato  impotente  a confermate  il  matrimonio  .E  pero  chi  amaua  la 
Beata  Vergine  Sacrati  filma  Dea  e vnigenua  figlia  dell'AItifliino,  e da  quei 
pochi  Sacerdoti,  che  fcioccamente  fi  erano  fatti  fuoi  feguaci  faceua  aggiu- 
gnere  nel  Canone della  MefTa  le  parole.  Vnt  fptratamfiltotm.  In  proua  di  quefti 
fuoi  efecrandi  infegna  menti  apportami  le  parole  della  Salutazione  Angelica 
Grotti*  fletta , le  quali  diceua  douerfi  intendere  comefe  diceffero  fptrit  tifanti» 
piena.  Afferiua  oltre  acciò,  che  la  Sacra  Cantica  fd  già  dettata  dallo  Spirito 
Santo  per  proua  re  queflo  Mtfterio,  benché  per  Io  paffato  non  fbffeintefa,  ne 
meno  dallo  fleffo  Salomone.  Con  queflo  motiuo  facCdo  nel  tempo  deile  Con- 
gregazioni eflrarrea  forte  diuerfì  verfetti  della  medefimaCantica  li  diftribui- 
ua  a'  Di  fcepoD  da  meditare  nel  tempo  dell’orazione  mentale  per  addattarll 
hlla  confermazione  di  queflo  fuo  dogma  Ereticale.  Efe  le  meditazioni  fouue* 
cute  loro;e  le  voleuain  ifcritto)  fi  accomodauanoa’  fuoi  empi  j fentimenti,  le 
lodaua  comedettate  dall' Angela  Cuflode:  ma  fedifcotdauano,,  le  rigittaua, 
dando  loro  altre  interpretazioni . Eaffermaua  di  volere  a fuo  tempo  formare 
un  compendio  di  tutte  quefle  fue  It\fanie,edi  publicare  vn  pieno  Commenta- 
rio alla  medefima  Cantica  per  far  conofcereal  Mondo,  che  quella  era  la- vera 
proua  della  detta  Incamazione.E  per  meglio  confermare  i fuoi  feguaci  in  coli 
ftrana  opinione  e peruer  fa,aggiugneua,  che  col  nome  di  primo  Cielo  fi  efpri- 
meuail  Padre  eternile  per  lo  fecondo  s’intendcua  il  figlio, e per  loterzosinfi- 
nuaua  lo  Spirito  Samoli  quale  diceua  intenderfi  edere  flato  ra  pito  San  Pao. 
lo, mentre  di  effo  fi  Iegge,che  fd  rapito  al  terzo  Qelo;e  perciò  dille  d'auerqui- 
ui  vcAxxxa,  Arcana  ejtut  non  licet  howtm  loqut,  perche  gli  era  fiata  ciuciata  que- 
lla Incarnazione  dello  Spirito  Santo:  della  quale  allora  non  flpoteua  parlare, 
ma  ora  veniuailtempodi  palefarla. 

E perche  le  menti  acciccate  dal  padre  delle  tenebre’,  e dalla  propria  prefun- 
zione calcano  d’abifso  in abi ffoagg iug nendo  il  Borri  errori , ad  errori  infegnò 
nella  SantidimaEucariftia  non  (blamente  ritrouarfi  il  corpodi  Chriflo  Si- 
gnor noftro,  ma  anche  quello  di  Maria  Vergine:  e petò  da’ Sacerdoti  Cele- 
branti porli  nel  Calice  vna  particella  dell'Hoffia  conùcrata  per  denotare  I’- 
vnionediGiefu.  Chriflo  con  la  Santidima  foa  Madre  in  quel  preziofidìmo 
fango?.  Ammaeftrò  parimente  Hfuoi  Seguaci,  che  oltre  linferno^  il  Purgato- 
rio,. e il  Limbo  fi  daua  vn  luogo  ,al  quale  paffauanomolie  Anime  dinfedeli . 

Che  nella  Scrittura  Sacra  il  librodell’Ecclcfiafte  è ripieno  d’errori  : e fd  com- 
podo  da  Salomone  nel  tempo,  che  fi  trouaua  in  peccato  mortale.  Che  di  que- 
sto fiferuiuano  oggi  di  li  Religiofi  per  coprirei  loro  errori,  ma  ehe  feguito  il 
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conquido  del  Regno  dell' Ahi  fórno  fi  farebbe  corretto,  t’  • mr 
-■  Cofiauédoingànati  quelli, che  aueua  per  allora  prefi  per  cSpag^ti,  iofiant^ 

mato  da  vn  desiderio  diabolico  di  diftódere  quelli  Cuoi  pedinai  infegnamEti  ar 
dì  di  comunicarne  alcuni  per  lettere;ne  contento  d'auer  prcpalatocó  la  Voce 
cosi  pcrniciofi  errori  còfermàdotì  con  pafó  di  frittura  fcóciaméte applicati  ; 
volle  p ure  con  penna  Infernale  regiftrarli,dettàdo  ne*  Cuoi  noturni  cògrefiì  V 
fuoi  Seguaci  (crinite  dogmi  abbomincuoli  ne  mai  più  folle  caduti  in  penficro 
humano.Ebcchc  procura  (Te  di  ricuperarli,edi  nalcòderli  in  vnMonafierìodi 
Monache  quàdo  fuboderò,  che  la  Inquifizioneauefle qualche sEtore di  quelle 
fue  maluagie  operazioni, elsédo  nódimeno  fiati  rimeffi  I potere  di  qucITribttf- 
nale,ericonolciuti  per  quelli  ,cheaueua  parte  dettati,  e parte  ferini  egli  jfiefib 
fe  ne  tratte  la  cognitione,che  oltre  alia  predetti  errori  a llegnato  le  fcguSti  herC 
r . fie.Che  la  Deità  della  terza  perfona  è vna  terza  Deità:  Che  nel  figlio  è il  pria. 

■Altrt  Nere-  cipio  della  Onnipotenza  amante  proprio  ad  etto  per  la  quale  lo  (letto  t iglio 
£t  dtl  B*r-  eterna  mente  ha  cooperato  nella  intrinleca  Onnipotenza  amante  e generati- 
r»*  te.Che  il  Figlio  di  Dio  ab  eterno  non  fù  contento  della  luagloria,maautdifiL. 

mo  della  futura.  Che  la  Deità  della  terza  perfona  è (pirata.  Che  la  edema  del 
Verbo  t generato  e figliato . Che  il  Figlio  di  Dio  ftifnolaua  il  Padre  a crearlo 
adefira,  accioche  lo  rendefse  eguale  a fe.  Che  nelle  treperfone  Diuine  fotao  tre 
Onnipotenze,come  le  tre  potenze  dell'anima  confiituifcono  vn’anima.Chela 
feconda,  e terza  perfona  Diuina  fono  inferiorial  Padre.  Che  Dio  ha  riferbato 
a quelli  tempi  l’vnione  de*  fedeli  con  gl’infedeli  ; percheorafi  manifeiiinole 
prerogatiue  della  Diuinifóma  Maefià  in  tutto  eguale  al  Figlio . Che  la  Beata 
Vergine  ebbe  vn'Àninria  in  tmtó,è  per  tutto  eguale  all’anima  di  Chrifto.  Che 
Dio  volfe,che  Lucifero  adorale  Gesù  .e  la  fua  Madre  Maria  in  Idea  per  ragio. 
ne  di  foggezione , il  che  hauendo  ricufatodi  fare  cadde  . Che  vna  parte  degli 
Angeli  cafcò  con  Lucifero,  e rimafe  nell’aria, la  quale  aderì  a lui  con  defiderio, 
e non  con  deliberazione.  Che  auanti  di  produrre  il  Chaos  materiale  Dione 
creò  vn’altro  conftituito  di  fola  qualità, e produtte  le  potenze  formatrici  dell! 
compolli  materiali  quali  fono ....  delle  sfere  increate.  Che  Dio  nell’opera  dcL 
la  Creazione  del  Mondo  Elementare^  di  tutte  le  fpecie  animaH,e  nella  diftin- 
zione  degli  Elementi  fi  feruedel  minifterio  degli  Angeli  rubelli-Che  Dio  per- 
mifc,che  dalli  Demoni  j fi  creattero  diuerfe  fpecie  d’animali fcloaggi , e indifi- 
- ferenti  conforme  la  granita  delle  lorocolpe.  Che  Dioper  dare  laviti,  el’ani- 

rr.aalli  Bruti  fi  ferue della  entità  intellettuale  reproba  degli  Angeli  rubelli  ,e 
quelli  animali  fono  corruttibili , perche  fono  dedotti  dafoftàza  deftinata  agli 
abiffi, e gli  animali  fteffi  fono  animati  dalia  continua  infaticabilità  de*  Demo, 
ni  j,  che  li  producono . Che  gli  huomini  fono  animati  dalla  diuinifóma  virtiì 
della  vita  generata, e fpirata,e  però  fono  innanullabili.Che  Dio  in  quella  vita 
cócedealli  Santi  il  medefimo  Dominio fopra  le  befiie,che  concefse  ad  Adamo 
auanti  la  colpa . Che  quella  dottrina  è prefa  dal  Trono  dell'Increata  SapiEza, 
ed  c irrepugnabile. Che  le  Creatore  Ideali  fonola  materia  prima.,  dellaquale 
difputarono  r Filofofi.Che  li  figli  generati  da  Padri^he  fono  in  peccato  rima- 
gono  infetti  nell’anima,nó  folo  co  la  colpa  Originale,  ma  ancora  có  l’attuale .1 
Che  è più  facile  alli  fig  li  nati  di  Padri  defiinati  al  bene  efercitare  gitani  di  vir- 
" tù,che  agli  altri  Chela  volòtà  del  Padrefùcoftretaacrcareil  Mòdo.  Netro- 

uàdo  termine  la  fua  «pia  temerità  létò di  corròpere  acora  il  Sibolo  degli  Apo- 
llonia Orazione  Dome  e la  falutazioneAngelka,có  Ereticali  Interpretazioni,, 
poiché  volédo  cfporre  cò  Ja  fcrirtura  a’  fuoi  feguaci  li  mifieri  j del  Sibolo  degli' 
A gofìolLardi  I deilo  iferire/:be  Mariaforùdal  grEbo  della  Di  u ina  efséza  v a'; 

1 ì-  Anima. 
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Anima  Deificata , altramente  perla  difomiglianza  della  Natura  non  auereb^ 
be  potuto  farti  io  fpofalizio  dello  Spirito  Santo,per  opera  del  quale  aflfermaua 
Il  Borri,che  s’incarnò  il  Verbo  nel  ventre  della  Dea  noftra  Maria . Decorren- 
do de*  Cieli,  a’  quali  afcefe  Chrifto  Signor  noftro  affermò  per  efli  intenderti  le 
tre  Perfone , c il  Padre  cffere  il  Gelo  Increato,  il  Figlio  Gielo  generato,  e lo 
Spirito  Santo  Cielo  infpirato  ; che  fono  tre  Sfere  fplendidilfinic  • Trattando 
i m p rop  riamente  della  Afccnfione  di  Chrifto  alla  delira  del  Padre  afTerl, 
che  la  fua  Humanità  è coftituita  arbitra  delia  Onnipotenza  efteriore  d[- 
ccnftttx  dal  Padre  eterno  . E introdotto  dheorfo  della  beata  Vergine  dif- 

fe,  che  Maria  è figlia  di  Dioauanti  la  Concezione  del  Verbo  Diuino,  ed  eb- 
be  nell ‘anima  fua  identificata  la  Deità  : E che  ciò  fu  beniflìmoconofciutoda 
Gabrielle, e può  dirli  di  lei, *6  ante  [teul  a creata nella  guifa  appu- 

to,che  li  dice  di  Chrifto,che  ccctfia  t/i  abortgine  Mandi.  Nella  facrilega  efpoli- 
zione  della  Orazione  Dominicale  applicò  le  parole  aduemat  Rcvnum  t ut  tra  al 
fuofantaftico  Regno  dell’ AltifTimo.  Edefponendo  la  falutazione  Angelica 
la1  uto  Maria  Vergine  con  epitei  di  Vnifpirata  Dea  figliadell’Altiflimoedi 
vero  Spirito  Santo  incarnato  ; e con  la  fua  facrilega  penna  ferine , che  per  lo 
peccato  di  Eua  Iddio aueua  decretato,  che  s’incarnafTeloSpiritoSanto,  il 
-quale  doueua  fehiacciare  ilCapo  del  Serpente , e che  mentre  l’huomo  crede  c 
il  efercita  nell’opera  di  Dio, rimane  Dio  necclTariamcnteobligatoaconccdcr- 
.gli  le  grazie  liberali,  non  per  mifericordia,  ma  per  rigorofa  giuftizia . 

'l  ance  e così  Arane  opinioni  potè  concepire  e drfeminare  il  Borri  contro  fa 
Gatolica  Verità  ; poi  volutoconciliarfi  la  Venerazione  e la  ftima  de*  fuoi  fe- 
€“ci>e  perfuadere,che  foffe  vera  mete  celefte  la  fua  empia  dottrina  non  lafciò 
addietro  alcuno  artificio  dettatogli  dalla  fua  diabolica  prefunzione  $ che  gli 
parcfle,o  proprio  alla  cotingcza,  o accomodato  alla  códizione  e alla  capacità 
delle  pestone.  Poiché  có  quelli, che  fi  moflrauano  irrefoluti  in  feguitarlo  ado- 
però la  sferza  del  timore, dicendo  loro  aucrgli  il  Padre  eterno  nudato  d’eflere 
adirato  cò  efli  ; e tétò  ancora  di  raccogliere  motiui  di  Acutezza  a’  fuoi  dogmi 
cfecradi  da*  moti  eftemi,che  alcuno  de’  fuoi  feguaci  A dava  ad  intédere  d’auer 
fentito  nel  riceuere  la  famiflìma  Eucariftia.Có  altri  poi  vfaua  alletamcti, pre- 
ghiere ccorteAe.  E arriuò  a fegno,che  ne’  fuoi  notturni  cógreflì  con  diabolica 
vanagloria  fingendo  di  renderli  cotenti  raccontò  a’  fuoi  Settari]  le  fue  amiche 
difolutezze,aggiugncdo,  che  quàdo  A efiuertì  a Dio  nella  Chicfa  di  Sata  Ma- 
ria Maggiore;fegui la  notte  appreflò  vn gradiflìmo  terremoto, egli  apparue- 
TO  S.MidteleAKM^elo  e S.  Paolo  Apoftolo , il  primo  de’  quali  gli  parlò  con 
anodi  ftraordinarij  e l’altro  gli  diffe^he  farebbono  accaduti  moki  fcócerti.ma 
tutto  A farebbe  final  méte  riuoltato  a maggior  gloria  di  Dio.  Publicò  altrefi 
che  per  Io  dono  delle  diuinc  riuelazioni  gliriufciuano  facili  flìmi  i più  alti  mi- 
«eri  j della  noftra  Sàta  fede,e  ponàdone  per  efempio  la  rifa  rrezione  de’  morti, 
dille  eflere  mandato  da  Dio  per  ridurre  tutto  il  Àlondoalla  Ghiefa  Catolica  - 
Auereegli  I’auttorità  di  S.  Paolo  per  fc  fteffa  così  grande  a fegno,che  in  virtù 
diefla  potè  vna  volta  riprendere  il  Prcncipe  degli  Apolidi,  e che  con  quefta. 
Che  e quella  medefima, chela  ancora  li  Papi, dicendo  alcune  parole  illumina- 
ua  le  perfone  a capire  molte  cognizioni^  profbndiftìmi  mifterij  e fegreti  della 
lacra  Scrittura. Non  conferirti  quefta  da  Dio  egualmentea  tuttirma  ciafcuno, 
che  la  nceueuaauer  facoltà  di  comunicarla  ad  vn’altro.  Effo  però  il  Borri 
dotato  di  maggior’abbondanza  digrazia  e cognizione , poterla  participarea 
molti  : Come  in  fatti  finfe  di  conferirla  ad  alcuni  de’  fuoi  Segnaci  có  l’imporre 
loro  ambedue  le  mani  fopra  il  capo,inuocando  la  SantifAma  Trinità  ; accio- 
chc  fi  compiacene  d’accettarli  nella  Religione  de’  Razionalifti  Euangelici: 
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•Implorando  oltreacciò  San  Michele,San  GabrieIe,San  Rafacle,gli  Angeli  Mi* 
chaelifti,  Gabrielifli  e Rafaclifti  e lutti  gli  altri  Angeli  del  Paradifo,  aedo- 
che  pregaffero  la  Santiflima  Triniià,che  daffe  loro  l'vio  di  quella  dignità, la 
quale  confifteua  in  auere  il  deno  della  fapienza,e  tutto  quello.che  foffe  necef- 
iario  per  la  conquida  del  Regno  dell'  Altiilimo.  Dichiarali), che  per  mezo  di 
quella  dignità  aueua  facoltà  di  tatuare  molte  anime  di  quelli  , che  nonaue- 
uano  battefimo , e aderì  da  Dio  edergli  data  mandata  vna  fiamma  interna  , 
che  gli  feruiua  per  contralegno  di  conolcerc  le  le  cote  che  diceua  follerò  fug- 
gerite  da  Dio, da  cui  gli  veniuano  infpirat  i gl’infegnamcti.che  publicaua  ede- 
re dati  riconofciuti  per  veramente  colerti  da  perfone  Religione  di  vitaefetn- 
plare.  Alzando  poi  le  mani  diceua,  che  Dio  in  ede  aueua  riftreuogran  cole, 
tutte  ordinate  al  conquido  del  Regno  deU'ahilfimo:  Anziinquelle  fante  di- 
ta Aareriftretta  tutta  la  onnipotenza  di  Dio;  intendendo  d’aue  re  hauuto  fa- 
coltà di  ridurre  tutto  il  genere  fiumano  ad  vn  iolo  Ouilee  ad  vn  fo!o  Pa flore. 
Publicòaltreuolted'auer  veduto  l'anime  d’alcuni  fuoi  Compagni  cinte  di 
luce  di  varij  colori , che  alludeuano  alla  varietà  delle  loro  viri  ù . Profedaua 
di  riconofcere  nella  fronte  delle  perfone  le  interne  loro  operazioni , auendo 
egli  grazia  di  vedere  in  faccia  di  ciafcuno  l'Angelo  Cu  ftode  in  forma  di  luce 
rotonda.  Perlo  che  introduce  l'vfo  di  baciari!  in  fronte  trai  Compagni.  I 
quali  diceua  d'auere  eletti  di  pochi  lettere,  accioche  le  loro  operazioni  fodero 
conofciute  opra  di  Dio  ; che  a fuo  tempo  gli  auerebbe  arricchiti  di  feienza  in- 
fufa,  e di  tutte  le  doti  neceflàrie  per  l'acqui  do  del  Regno  dell' Aiti  ilimo,  nella 
guifa  appunto, che  praticò  Chrirto  nottro  Signore  co'  fuoi  A portoli;  Efortaua 
però  quelli,  che  fra  di  loro  aueuano  libri , di  venderli  come  ripieni  d'errori  ; e 
diceua  che  la  dottrina,  che  loro  infegnaua  era  verace  farebbe  Rata  conferma- 
ta poi  dalla  Chiefa,  che  allora  la  vedeua  in  nube . 

Confapeuole  pofeia  a fe  Aedo  il  Borri  de'  pericoli , a'  quali  efponeua  i fuoi 
Seguaci , gli  eccitaua  al  difprezzo  delle  pene , e della  morte  della . E in  vna 
Ntnettna  celebrata  ad  onor  della  Vergine  volle,  che  promette  fiero  a Diodi 
porre  la  vita  per  amar  fuo  per  quello  a che  gli  aueua  difpofti . Dopo  che  con- 
dottigli al  luogo  doue  fi  giurtizianoi  condannati  a morte  e fatta  baciar  da 
tutti  la  porta  del  ferraglio  doue  danno  rinchiuft  i funerti  dormenti  del  Ca  r- 
ncficc,  affermò  d'auer  veduto  la  Beata  Vergine,  che  gradiua  quella  offerta,  e 
aueua  benedetta  la  neuequiui  raccolta  ; facendone  da' compagni  riempiere 
vn  Vafo,  con'aflicurarli , che  l'acqua  liquefatta  da  quella  neuc  farebbe  data 
itarmentoopportunoperloconfeguimento  di  molte  grazie.  Ad  vno  diedi 
predicando  altresì  promife  il  fuo  Angelo  cudode,che  lauerebbe  aiutato  a da- 
re falde,  e credere  tuttociòchegli  auerebbe  inlegnato.  A vn'altro  dille,  che 
glibifognauacredereaffòlutamente  d'auer'a  morire  ; Ad  vn'altro  impofe 
l'obligazione  di  profefsareogni  giorno  di  credere  fermamente  tatto  ciò,  che 
gli  aueua  infegnato  fino  allo  fpargimeoto  del  Sangue . E vniuerfalmente  in- 
terrogaua  i Compagni  a qual  foffri  mento  di  pene  fi  fentidero  difpodiper 
mantenere  la  Incarnazione  dello  Spirito  Santo  loro  infegnata . 

Quando  intefa  la  prigionia  d'alcuni  de*  fuoi  Compagni  vide  cadute  a ter- 
raquellemacbine,  fouralequali  aueua  fcioccamentepenfatodi  dabilire  le 
fuefognategrandezze,dide,  che  allora  non  li  fentiua  impulfod'infpirazione 
diuina  : Ma  fequedo  gli  fodefoprauenuto  auerebbe  dato  principio  al  con- 
quido del  Regno  dell'  Altidìmo,  con  trasferirli  nella  piazza  del  Duomo  di 
Milano;  equiniefaggerandoal  popolo  le grauezze,  che  fodeneua  così  nel 
corpo , come  nell’anima  incitarlo  a nouità . E fe  il  popolo  l'auede  feguitato 
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efleredifpofto  di  portarli  all'Arciuefcouato  per  liberare  I Compagni,  e vcci- 
dereli Miniftri  dcll’Arciuefcouo^l’ArciuefcouoiftefTo.  Maperchequefte 
| _ non  erano, che  chimere  della  fna  fantafìa  corrotta  dall'ambizione  e dalla  Va- 
nità,qon  che  ardito  di  praticare  cosi  temerarie  intraprefe,deliberòdi  fottrar- 
fi  con  la  fuga  a quei  calighi , che  ben  fapeua  di  meritare.  Nondeponendo 
però  ne  meno  in  così  fatto  trauaglio  la  conceputa  prefunzione  di  farfi  Capo 
di  fetta;  efortò  in  quei  frangenti  vnode'  fuoi  feguaci, ché  venendo  il  cafo  d’ab- 
iurare, il  face  ile  fola  mente  con  la  bocca,  e ritenere  nel  cuore  i dogmi  da  effo 
imparati,  perche  lo  efentaca  dal  peccato.  E peruenuto  in  altra  Città  fug- 
gendo, non  folamente  procurò  di  feminarui  alcuni  degli  errori  fopradetti; 
ma  infognò  di  più,  che  li  peccati  occulti, non  fi  doueuano  palefare  nella  Con- 
fettìonc  Sacramentale.  Fuggiflì  adunque  il  Borri  nella  Germania  e fiato  '* 

qualche  tempo  in  lfpruch , pafsò  di  quiui  in  Argentina,  doue  è fama,  che  n^* 

incita  fife  quegli  Heretici  ad  abbracciare  publicamtntela  fiatua  del  Ponteft-  Gtrmmim, 
ce,  forfè  in  vendetta  d'effere  egli  flato  abbrucciato  in  effigie  a Roma . Quin- 
di trasferitoli  in  Olanda,e  fparfa  in  Àmfierdam  ( fontina  di  tutte  le  più  enor- 
mi perfìdie , e fcelerità  hereticali  anzi  del  vero  Ateifmo  ) la  fomenta  delle  fue 
fittane  opinioni  ; gliconuenne  parimente  fuggirfenein  Amburgo  aggrauatcr 
da  peffima  fama  di  ladroneccio  e d’altre  indegne  operazioni.  Di  quiui  paf- 
fato  alla  Corte  di  Danimarca  vi  fi  trattenne  praticando  l’alchimia  fino  alla  x •» 
morte  del  Re  Federico  Terzo,  che  auido  d’accumular  tefori,  fidauafòrfe  mare*. 
follemente  a credere  di  fare  col  mezodi  queft’Arte  dell’oro.  MaChriftiano 
Quinto  fuofigliaolo,appenafpiratoil  Padre;  fatto  dare  al  Borri  cinquecen- 
totallari,  e PafTaporto  il  licenziò  da'  fuoi  Stati.  Ond’egli  prefa  la  firada  di  Prefi  e (mi 
Turchia,è  fiato  riconofeiuto  e arredato  nella  Morauia,econfegnatoda  Cefo-  du/t  * K*- 
re  al  Nunzio  del  Papa  viene  trafportatoa  Roma , mentre  fliamo  raccoglien-  >»*  • 
do  quefie  memorie  Hiftoriche.  Intanto  i fuoi  feguaci  dopo  lunghi  e&mi.con- 
uinti  di  complicità  nelle  fue  herefie  ; furono  publicamente  abiurati  in  Mila- 
no , e rimetti  a tempi  determinati  e ad  arbitrio  nelle  Carceri  della  Inquifizio- 
re , con  altre  penitenze  ancora  e con  obligazione  di  portare  per  contrafegna 
de’  loro  falli  vna  manichetta  gialla  fopra  le fpalle*  '• 

Più  delle  infanie  del  Borri  e de’  fuoi  feguaci  diede  queft’anno  materia  di  difi- 
corfi  all’Italia  la  morte  del  Cardinal  Maz?arini  vno  de’  più  famofi  Prodigi f 
del  nofiro Secolo.  Era  buona  pezza  , che  veniua  il  Cardinale  trauagliato  da 
mali  in  terni  e furono  in  gran  parte  cagione,  che  egli  conofciutofi  moribondo, 
non  che  mortale  s’applicafie  daddouero  a terminare  i mali  d’Europa  con  la 
pace  fra  le  due  Corone,  per  lafciare  così faufta  memoria  delfuogouernoal 
, Mondo  dopo  la  morte  ; già  che  non  poteua  più  continuarlo  che  a momenti 
v viucndo'r  Sul  principio  adunque  di  queft’anno  crebbero  a fogno  le  fue  inter- 
ne indifpofizioni,  che  fi  vide  coll  retto  di  penfare  anche  allo  fiabilimento  del- 
la fua  Cafa . Succeduto  però  vn  grande  incendio  nel  palagio  Reale  di  Parigi 
fi  trasferì  il  Cardinale  con  tutta  la  Corte  a Vìncennes  Caftello  forte  e delizio-  Cardinal 

fo  vna  lega  diftante  dalla  Città  t alla  quale  ( perche  quell’aria  conferiua  mol-  M**.**rtni 
io  al  fuo  temperamento)  aueua  egli  difegnatodi  vnirlo  con  alcune  ftrade/ ritir*  in- 
fotterranee  già  principiate;  ma  la  morte  interruppe  con  quefto  tutti  gli  altri  firmo  avìn- 
fuoi  vafti  difegni.  EucramSte  parue.che  quel  clima  gli  dafle  qualche  fperàza  trnuet . 
di  fóUieuo;ma  peggiorato  improuifo  nel  principio  di  Marzo  co  la  fouragiun- 
ta  della  febreu  riconobbe  difpcrata  la  fua  falute.Conchiufe  egli  adunque  al- 
lora il  Matrimonio  di  Madamigella  Ortenfia  Mancini  fua  Nipote  (che  fi  era 
già  trattato  di  acculare  col  Re  d’Inghilterra  ) col  Duca  della  Migliarè  Gran 
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Mtrit»  le  Maftro  delt'Artigliaria , in  virtù  del  quale  depofia  la  propria  Àrnia  aflunfc 
Nepoti  Or  - quella  del  Cardinale  col  titolo  di  Duca  Mazzariui  , e la  maggior  parte  delia 
**"fi*-f  Ma-  fua  Eredità., Statile  goucrnl  Aueua  pur  dianzi  conchiufo  anche  il  maritaggio 
n»  uncini,  di  Madamigella  Àiaria  forella  d'Ortenfia  col  Gonteftabile  Colonna  ; e venne 
dopò  la  fua  morte  dall’  Arciuefcouo  Colonna  fuo  Zio  condotta  prima  a Mi- 
lano ( doùe  fi  celebrarono  a quella  cagione  folenni  fette  da  quei  Cauallieri  ) e 
pofeia  a Roma . In  tanto  vedutoli  il  Cardinale  giunto  alTefiremo  della  vita , 
raflegnò  quanto  aueua  nel  mondo  nelle  mani  del  Re , che  con  generofità  più 
che  Regia  gli  permife  di  difporne  a fuo  piacere.Gofi  fatto  teftaméto(che  fu  fot- 
toferitto  dal  Re  medefimo)  lafciò  fuo  herede  vniuerfele  il  nuouo  Duca  Maz- 
Sn»  Teff»-  zarini  , Legatario  principale  il  Nipote  Filippo  Giuliano  Mancini  Duca  di 
Niuersjil  maritarli  di  Madamigella  Mariana  akra  fua  Nipote(che  fu  data  al 
Duca  di  Buglione  ) a difpofizipne  della  Regina  Madre  ; quattro  millioni  di 
Franchi  per  la  fabrica  del  Colleggio  delle  quattro  Nazioni  in  Parigi  ( douC 
lafciò  parimente  il  fuo  Corpo , e la  fua  Biblioteca  ) ducento  mila  feuti  al  Pa- 
pa per  la  guerra  del  Turco,  centomila  alla  chiefa  de  Padri  Teatini  col  pro- 
prio cuore,  il  Palazzo  di  Parigi  alli  Duchi  Herede,  e Nipote  , quello  di  Roma 
al  Cardinal  Mancini,  entrate , e Regali  fuperbiflimi  a tutti  i fuoi  congiunti  r 
Amici , e feruitori  -,  e quadri , gioie,  tapezzarie , e altri  abbigliamenti  al  Rè  , 
alla  Regina,  aPrencipi,  e Cauallieri  di  Corte  . Ettendofi  latto  conto , che 
tutto  il  danaro  contante , di  cui  difpofe , e che  lafciò  al  Re  per  li  bifogni  dello' 
la-  Stato,  arrendette  a fettunta  millioni  di  franchi,  che  fanno  dodici  millioni 
fiiat»  d»  di  feuti  d’Ora  . Difpofe  oltreacciò  di  tutte  le  cariche,  e Benefici;  vacanti  in 
'11°  • tefta  delle  fue  creature  con  approuazione  del  Re  , e fottofetiffe  di  propria 

mano  diuerfi  Editti  concernenti  al  gouerno  del  Regno  : Onde  fi  potè  dire 
che  morifle  comandando-,  come  che  il  morire  ben  difpofto  , come  egli  fece, 
non  ila , che  vn’obbedirc  ai  decretti  del  Cielo , e della  Natura . Grand’huomo’ 
in  vero , e di  cui  non  fi  fàprebbe  ageuolmente  difeernere  «pialle  fia  fiata  mag- 
giore , ola  Virtù  , ola  Fortuna  , coli  andarono  Tempre  di  pari  patto  nell» 
fua  condotta  la  profperità  degli  euenti,  e la-felicità  de*  configli,  nonhauen- 
Stu  qualità  dogli  feruito  peraltro  le  difgrazic»  che  per  fare  maggiormente  fpiccare,  e. 

il  lufiro  della  fua  virtù  , elapropenfione  de*  Prencipiio  fauorirlo  . Ffifti-- 
mato  dalla  Corte  grande  fimulatore  , e quello,  cheneglialtri  Prencipi,  e. 
Minifiri  grandi  di  Stato  viene  aferittoa  virili , fù  nel  Cardinal  Mazzarino^ 
da  fuoi emoli  attribuito  a vizio  . Onde  chi  compofe  quel- famofò  Epitaffio, 
incuimoftrandodi  lodare  la  fua  condotta  , laferifce  , ebbe  ardimento  di- 
dire  , che  auendo  Tempre  fimulato  in  vita , volelfc  fimularc  anche  nella1 
morte  ingannando  i Medici,  i quali  non  feppero  mai  conofcere  il  fuo  ma- 
le , fe  non  dopo  che  apertogli  il  petto  gli  trouarono  folto  a fpetto  be- 
nigno vn  cuor  di  pietra  . Einfattiglifìltrouatoilcuore  vcrfo  la  punta  im- 
petrilo. Nel  rimanente  bilanciate  le  buone  qualità , che  rifulfero  nella  fua- 
perfona,  con  li  difetti  o dell’Humaniià,  o della  Fortuna  di  Corte,  che  ap- 
. paruero  nella  fua  condotta  ; conuiene  tramandare  a*  pofteri  quella  verità  ; 

che  egli  fu  Giulio  Mazzarini , fe  non  il  più  incolpato  , certo  il  più  accorto,, 
e fenza  eccezione  il  più  fortunato  Minifiro  di  Stato  di  quanti  fi  habbia  no- 
tizia per  le  antiche  , o per  le  moderne  Iftorie,  auendo  confumaio  gli  vltimi 
fpiriti  della  vita  con  la  fua  fortuna , e con  la  fua  auttorità  tutta  intiera,  e 
tutta  viua;  E regnando  anche  dopo  la  morte  nelle  fue  creature,  e ne'  fuoi 
configli-  Epoflono  a ragione  gareggiare  infieme  l’Italia,  e la  Francia  a 
chi  abbia  riportato  gloria  maggiore  , o con.  auerlo  prodotto  , c raffina’^ 
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tic*  faci  primi  tempi  l’Italia,  o con  auerlo  poflcduto  nel  fontano  minifterio  di  M . 

Stato  negli  vltimi  fuoianni  la  Francia.  lo6l. 

Era  fin  dall’anno  paffato(fecondo  la  predizione  fattane  da  lui  (ledo  al  con- 
grego de’  Pirenei;ftato  richiamato  al  Trono  della  Gran  Bertagna  il  Re  Garlo 
Secondo;  e incontrata  fubito  vna  Congiura  tramata  dal  Colonnello#Ouerton 
Capo  de*  Settati  j della  Quinta  Monarchia , dal  Generale  Dosboron  e da  altri 
Onciali  di  guerra  del  Cromuelo, disfece  il  Parlaméto  formato  di  Presbiteriani 

per  introdurre  in  e(To,e  nel  Régno  l’Ordine  Episcopale  E pofcia  voluto  (labi-  

lirfi  nel  Seggio  ordinò  la  fua  foléne  entrata  e Coronazione  a Lodra,e  a Vueft-  • 

minller.cò  la  intimazione  del  nuouo  Parlamento  per  lo  principio  di  Maggio.  Ctrtasuem 
Per  lo  che  da  tutte  le  parti  d’Europa  cóparuero  a quella  Corte  Ambafciatori  dl  CArl°  5e~ 
elnuiati,e  d’Italia  in  particolare  vi  fpedl  la  Republica  di  Venezia  due  Amba- ctnd* Re  d'“ 
feiatori  ftraordinarij  Angelo  Corraro  Caualliere  e Procuratore  di  Sa  Marco, e fyhiljnr* . 
Michiel  Morofini  Caualliere  : nella  entrata  de’  quali, per  non  incontrarli  con 
l’Amba  Sciatore  di  Spagna  nò  cóparue  quello  di  Portogallo,e  per  non  cedere  a 
quello  di  Brandemburgo  non  fi  videro  quelli  d’Olanda.  Ma  nella  entrata  de- 
gli  Ambafciatori  di  Suezia  e (fendo  concorfi  gii  Ambafciatori  di  Francia  e di 
Spagna  il  Conte  d’Eftrades,e  il  Barone  di  Battiuille,  quelli  con  la  fua  deflrez-  Difiriin» 
za,e  con  l’appogio  della  plebe  di  Lòdra  da  fe  guadagnata, eofFeù  per  certe  oc- tr*  lli  ArH~ 
corréze  popolari  dalla  Cafa  di  Francia, prcualfeall’Emolo,e  n’ebbe  la  precede-  b*feì**eri  di 
za.  Rimafero  in  quell’incontro  morti  dalla  parte  dell’Eftrades  il  Gochicro,il  Trami»* 
Poftiglione,lo  Scudiero, e due  Gentilhuomini,e  dieci  o dodici  maltrattati  e fe-  SW** 
riti.  Furono  tagliate  le  tirelle,c  le  briglie  a’  fuoi  Caualli,mefsa  in  pezzi  la  Car-  drA' 
rozza, e fatto  pafsare  quella  di  Battiuille  fu  la  flragge  de'Franccfi.Mancarono 
cò  tutto  ciò  alcuni  de’fuoi,e  altri  vi  rimafero  feriti.  Spedì  il  Re  fopra  luogo  vn 
Capitano  delle  fue  guardie, che  ritenne  la  gentaglia  dal  correre  alla  Cafa  del- 
l’ Ambafciator  di  Francia,controil  quale  era  malamente  commofTa,chc  Ss  be- 
ne egli  auefse  ordinato  con  publico  Editto, che  nefsuno  de’  fuoi  fudditi  s’inge- 
rifse  in  quelle  differenze,  fu  ad  ogni  modo  piò  potente  dell’ordine  Regio  il  da- 
. naro  di  Battiuille.  Per  quello  difordine  fdegnato  il  Redi  Francia,comandòal- 
l’Arciucfcoood’Arnbruno  fuo  nuouo  A mbafeiatore  a Madrid  di  chiederne  ri- 
parazione al  Re  Cato!ico,e  fofpefo  il  commercio, anelaua  a rompere  di  nuouo 
la  guerra.  Ma  la  prudenza  del  Re  Filippo  Sedò  ageuolmente  quelli  moti;  poi- 
ché comparfo  alla  fua  Vdiéza  l'Ambafciator  Franccfe  piaceuolméic  gli  difse . 

Sappiamo  quel  che  volete - Vogliamo,  che  il  Re  noflro  Genero  abbia  fodisfa-  Parole  del 
zione-,e  abbiamo  per  ciò  deputato  vnConfiglio,  chetrouigli  cfpedienti  per  X*  di  Sf*- 
darla.Che  fe  al  voffro  Re  giouine  e fpiritofo  torna  a conto  la  guerra,  a noi  già  sgaa  » 
vecchio  còpie  la  pacc.In  quella  còformità  diede  S.M.ordine  al  Marchefe  delia 
F ucnte  leuato  dall' Ambafciatadi  Vienna  per  mandarlo  a quella  di  Parigi , di 
dichiararli  ,che  in  auuenire  non  farebbono  gli  Ambafciatori  di  Spagna  com- 
pari alle  funzioni  publiche,doue  fi  fofscro  trouati  quelli  di  Francia , come  fi 
ftila  a Roma, e a Venezia  ; e richiamò  dall’ Ambafciata  di  Londra  il  Barone  di 
Battiuille  Senza  piò;  ne  fi  fece(come  crede  il  Vulgo  di  Cortejceflione  alcuna  di 
Precedenza  jfoflenendofi  tra  le  due  Corone  il  punto,non  della  precedenza,ma 
della  parità . Che  eflendo  imponibile  da  praticarli  in  terzo  luogo,  sfuggono 
perù  di  trouarfi  i Miniftri  dell’ vna-,doue  godano  la  precedcza  quelli  dell’altra 
Corona.  A ccòpagnò  peraltro  quello  difcòcio  vn  difa  (Irò  grauifllmoalla  Mo- 
narchia, nella  perdita  che  fece  del  Contedi  Fuenfaldagna . Egli  fi  tratteneua  . ’ 

tu’.tauia  a Parigi  per  afpettare  il  primo  parto  della  Regina  in  qualità  M Cent*. 
d’ Amba  ('datore  ih  aordinario  di  Spagna , e dichiarato  Gouernatore  de’  Paefi 


L/U1C  k XlAkv/1  iv  U lioua 


YT* 

balli  : Onde  fucceduto,  quefto  incontro  a Londra,  gli  venne  dal  Re  fdegnat® 
mandato  ordinedi  partire  immantenente  daBa  Corte,  e dal  Regno , come  fé" 
guì-  Eauendogllil  Re  inuiatoi  foliti donatiui,che  fi  fanno  a i Regij  Ambaf1 
ciatori  nella  partenza,  il  Conte  d’animo  Tempre generofij,  e offefo  da  così  fat- 
ta maniera  di  trattamento  gli  rifiutò,  dicendo,  che  già  che  veniua  priuato  del 
Morte  del  regalo  defla  prefenza  diS.  AL  non  fi  curaua  d’altro  - Giunto  a Cambra»,  e 
Court  di  aggrauandoloquiui  lcfue  antiche  indifpofizion»,  terminò  in  pochi  giorni  la 
rtten/Àido-  vita.  Miniftro  e Capitano  incomparabile  nella  prudenza,  benché  taluolta 
X ”*  • fi*  sfortunato  per  l’altrui  condotta  j e degno  di  lunghiflìma  vita  per  le  Tue  egre- 
yulu*.  gie  qualità , c foura  tutto  per  la  fedeltà  alfuo  Re , e per  la  gelolia  deU’honore- 

della  fua  nazione,  della  qualenon  poteua  fen  tire,  chealtri  parlafte,e  feriuefie 
meno,  che  decentemente-.  Corfe  all’auuifo  della  fua  infirmiti  il  Marchefe 
della  Fuente,  chea  llora  fi  trouaua  in  Fiandra,  a Cambrai  per  raccogliere  dal* 
la  fuaboccale  vhime  In  Eruzioni  degli  affari , che  allora  fi  maneggiauano  ia 
Francia,  e mettere  in  falco  le  fueferitture,  che  erano  gioie  di  ragion  di  Sta* 

10  ; ma  trouatolo  fpirante , non  potè  adempire,  che  la  feconda  funzione. 
Mancò  il  Conte  di  Fuenfaldogna  y ma  la  fua  morte  fu  accompagnata  da  vna 

* ■ gloria  immortale,poichevn  Signore  che  aueua  per  tanti  anni  (ottenuto  le  fu* 

• . preme  cariche  di  Generale,  d’eferciti,  e diGouematorediFiandraediMi- 

*'  lanocon  l’Ambafciata  ftraordinaria  di  Francia  in  tempodiNozze,  e di  alle- 

*•  •*’  grezze , non  lafciò  pure  danaro  baftante  da  celebrargli  le  efequie.  Comanda 
•*"  pertanto  il  Re,  che  gli  fofiero  anche  dopo  la  morte  sborfati  gli  auanzi  de’  fuoi 

• - Stipendi) , che  afeendeuano  a cinquanta  mila  fiuti,  co’  quali  furono  pagati  l 
debiti  da  effo  fatti  in  Francia, ricadendo  ibenidella fua  Cafà,c  le  fuefuppel- 
lctt ili  al  Conte  fuo  fratello  . 

Ma  tornando  in  Inghilterra,  feguita  la  Coronazione  del  Re:  e radunato  if 
Parlamento  trattoflì  di  dargli  Moglie,  el’Ambafciator  Battiuille  fi  adoperò* 
viuamentc d’ordine  della  Corte  Catolica  per  dargliele  effo,  proponendogli 
grandi  auuantaggi  con  alcune  Prencipcffe  del  Partito  Aoftriaco  ; tra  le  quali 
effendo  nominate  le  due  Principefle  forche  del  Duca  di  Parma  ; fpedLil  Re. 

11  Contedi  Brifiol  in  Italia  per  riportargliene  i Ritratti.  Ma  pofeia,  odifgu- 
-,  ^ flato  f come  egli  diffe  in  Parlamento ) che  gli  Spagnuolipretendcfsero  di  trat- 
tarlo da  pupillo  con  richiedergli  la  reftituzione  di  Doncherchen  e della  la- 
ma yca  ;.e  con  volergli  dar  moglie  a modo  loro  ; oltre  all’attrauerfare  con  pro- 
tefle  il  maritaggio,  che  fi  trattauafraeffoela  Infanta  di  Portogallo, oporta- 
to  dall’inteceffe  d’vna  dote  eccedente,  e dalle  perfuafioni  deLGran  Cauellierc 

del  Re  d'Jjt-  Heyds  guadagnato  dalla  Francia  ; acconfcntì  a quello  maritaggio  della  In- 
glìtlterr»  fama  e concbiufe  infieme  Lega  con  quella  Corona  a fua  difefa  ; mandando 
Dmad'An-  vn’Armata  a Lisbona  con  validi  foccorfr , e per  condurre  in  Inghilterra  la 
fio  » Gran  Spofa . Segui  pure  in  Francia  maritaggio  tra  Montieur  il  Duca  d’Angiò  e 
j'rrncipe  di  Madama  Henrichetta  Maria  forella  del  Britannico  ; eficonchiufcquelloal- 
To/tana . tresì  del  Gran  Prencipc  di  Tofcana  con  Madamofella  d’Orleans . La  quale 
venne  fpofata  in  fuo  nome  del  Ducadi  Ghifa,  e condotta  pofeia  per  mare  in 
( Tofcana  dal  Vefcouodi  Bezieres  Monfignoc  Borili  deilinatodal  Re  fuo  A m* 

* bafeiatore  a Venezia . Si  celebrarono  a quella  cagione  folenni  felle  a Firenze,, 
alle  quali  concorfero  diuerfi  Prencipi  Italiani  e flranieri , tra’  quali  PArcidu- 
Prtnripì  et  ca  Carlo  Ferdinando  d’Ifpruch  con  l’ Ardduchefsa  Anna  de’  Medici  fua  Mo- 
rìrentt . glie,  e il  Duca  Alfonfo  di  Modana,  come  che  quefto  Précipe  inchiodato  dalla 
podagra  e ne  partifseséza  vcdcrle.Có  quella  occafione  della  venutalo  Italia 
dell’Arci  duca  Ferdinando  e per  le  viue  inftanze  fatte  a nome  di  Celare  dai 

Mar- 


Ma,rCjC£  Mattel  acconfcmì  finalmente  il  Papa,  che  fi  da  (Te  il  poficfso  fuirl- 
tualeddl  Arciuefcouatodi  Tremo  all*  Arciduca  Sigifmodo;  che  gli  veniua 

f mabU°r  a peZrt*  ‘ ,n  Napoli  femilB  qualche  rumore ,«  fi  dubitò 

jjj J P.afso  Prefto  ) dl  qualche  nuoua  riuolta  di  quel  popolo  a caufa  delle  ga- 
belle  nfeofle con i louerchio  rigore:  Eflendofi  quei  Seggi  congregati  fenza  Svfi-* 
perniinone  del  Viceré  c aueodo  chiefto  il  Torrkinedcl  Carmini,  e?ArUg£  ZLficn. 

d^Uafc^chff  enro°  * Mcffioa  feguirono  ruuine  diflurbi  perla  gabella 
^f“a  ^a*  «he  furono  al  finefopm  a condizione,  che  il  danaro  che  lì  raccn. 

gliefiedaquellaimpoftadoueflrefeniircdidonatiuoa  S.M.  Catolica  . Ne* 

Srfien;rPaU^rm^leCdd  Mo^r«t°inforfero  delle  consuete  contro-  **~i  * 
y erfie  tra  popoli  Confinanti,  auendo  i Monferrini  occupato  certo  porto  prc-  Mtli* . 

ba^Iatoredf1^anda'RÌerHntC^Pl^r*^PerPa^'U^aiT>Cn  ° 11  SS  ' 
picciokte^fS^ ^^R^idenua Torino  calmoffi  con  poco  rtrepito  quella 

P SK^^^,nFnndl  H Marchefe Villa  Ambailiato- 
Ta  U M - DacadiSauoia  per  congratularli  delle  Regie  Nozze  e 

iungh°e  epenort-dSkS^3  ?'  A'  Madamigella  di  Valois  ; e v -incontrò  M0ni.fi 
lunghe  epenoiediiijcolu  per lapretcnfionc non  approuata  da’Francefi d’ef  Viil*  *•*- 

fere  trattato comegh  Ambafciatori di Tefte Coronate , a’quali  daffi  vn  Du-  W^or,di 
2 J n"  diFraDC,aI  Per  scontrarli,  e accompagnarli  a Palazzo  Nipoti.-  J-wta  Z 
lo  adunque  ottenerlo  ;gli  conuenncper  non  pregiudicarli  lare  lafua  entrata  r/i'  • 
priuatameme con  le  proprieCarrozze  fenza fornirli  diquelledel  Re  Altre 
hRelSatrhn-?  compar  uero  di  quel  giorni  a Parigini  Polonia,Suezia,del- 
SumA  ? a,^hr,fl,na’  e d’altri  Prencipi  di  Germania  e del  Settentrione^  ma 

a Hcgrezzediquclla Corte lanafcita.chefcguìa  Fontanableò  il  Dri- 

^0dle^“!Sobre’del  °«Snodi  Francia  ; Pcr  la  tJua  le  ftftcggtò,  non  che  tut- 
furhi^  ’ p du]aZKme,  o pervio  Italia  e Roma.  Accompagnò  i 

fulmiÀe  z"3  pCrrqUea°  nafcm,ent0  « <u°co  del  Cielo;  poiché  caduto  vn  tifino  di 

a Moret . 1O?0O  poco  diftante  . 

? i?  - tdouefennorefidenza 1 Miniftride’  Prencipi  quando  la  Cor 
te  quuu  dimora)  non  vi  fece  altro  male  che  d’abbruedare  quYntMLndc 
di  fienoe  paglia  in  quei  contorni  raccolta.  La  nafeita  del  Delfinodi  Francia 
venne  accompagnata  dalla  morte  dell’vnico  Prccipe  diSpagna^heS^ 

'**1^1^  M.°'?archia:  ma  venne  prerto  folleuatà  da  cosi  fatta 

NTfdo^e,?SrnidjP0natoilnucmoPrenc'Pe  Carlo  fecondo  oggi  ir  deludi 
2Tla  morw  <U  ^"e“achc  fece  pochi  giorni  dopo  la  Spag^  sPv»  4 C-r- 

StS  PnuatmdeFRttHquah*  rouefeio  del«L-  l>s««d. . 

tàma  g atidS  nCChe?“  morì  poucro  e Sdebitato  in  mmudi  o. 

S ilfi»  ertendo  ftato  Signore  altrettanto  parco  e moderato  per  imiti  tu*. 

S Re  di ’fS°  rrf°  u-  iib?alc  Pcr  a»“*  • Ora  nel  partedpa^  r.‘ 

eh  laro  in  eli  nato  e diìhnS? ^ ' Vc2?ia  ,a  nafcita  del  Delfino  fidi- 

AmhS^  i dUf  ^ f u3  paCC  ’ non  oftanie  «a  ingiuria  riceuuta  nel  foo  hm  dd 
toròo£rh^n« ^ondra dal  P J 11 1 U1 1 le  : e fcriuendo ancora  al  Cardinale  Ao-  R.d.Fr*». 
lT£^lh%^d?  P“ri]“  da  Corte  li  Signoridi  Lieo  ne , c». 

di  darne  Darteli  p ° .raDC5^  aCud*ua  agli  affari  della  Corona)  gli  commife 
per  querta  .n- v.  P*Pa.i  art^ul  ^ benché  difgurtaio  per  altri  emergenti  ) aueua 
Criouì  vnn  ,^r^z?ad^.ftinat.°  f“o  Ambafciatore  ftraordinario  il  Duca  di 
dina  la  sif  S!en°ri  df lla  Francia  ’ P^che  in  quello,  cheriguar- 

ComZ  Srhi  ^ V°fkua  Pul  t°fto  ogni  difeapito  della  fua 

di  ZVr!hr  D P-  •&rtJdl  vrtarla  coroc  ^uell°  > che  fapeua  di  nafeere 
quei  Carli  e Piptni , de’  quali  la  gioia  piò  pregiata  degli  ornamenti 

Reali 
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Reali  fu  fempre  quella  dell'honor  de’  Pontefici  : ; : . 1 „ 

’ Sul  fine  deiranno  con  la  occafione  d' vn  Voto  ài  Santo  di  Padouà  compar- 

Ducn  di  ue  a Venezia  il  Duca  di  ModanaconlaDucheffa  fua  Moglie  le  Principeffc 
'Moda na  « fue  forclle  e il  Cardinale  da  Elle  fuo  Zio,  riceuuti  e trattati  dal  publico  e dal* 
Venezia.  la  Città  tutta  con  tutte  le  cortefie  e gli  honori,  douuti  a vna  Cala  di  Prencipi 
canto  benemerita  della  Republica . S'intauolò  con  quella  occafione  l'aggiu- 
(lamento  delle  diffeienze  tra  la  Republica  e la  Cafa  di  Sauoia  : per  lo  quale 
emergente,  e per  gl'intereflì  della  dote  dell'Infanta  Caterina  aueua  il  Duca 
mandato  a Torino  (efufpeditoaocheaSpagna)  il  Marchefe  Ma  rio  Calea- 
gnini. Ma  perche  così  fatto  aggiuftamento  non  fi  conchiufe,  che  nell'anno 
feguente,  allora  ne  parleremo  più  a lungo.  Venne  ancora  a Venezia  il  figlio 
£ altri  del  Conte  Pietro  di  Sdrino  per  rinouare  l’antica  feruitù  e confidenza  di  quella 
Pratici.  Cala  con  la  Republica , c chiedere  la  confermazione  ( che  gli  fu  conceduta) 
del  priuilegio  della  Nobiltà  Veneziana  goduto  da  i loro  Antenati . Vi  fi  af- 
petuua  altresì  (ma  non  venne,  che  nell'anno  fegucnte)il  Prencipe  Palatino 
di  Sulzbach  condotto  al  publico  feruigio  con  le  medefime  condizioni , con  le 
X dìu  erfì  quali  feruì  già  Don  Camillo  Gonzaga,  dal  Caualliere  Aluife  Molino.  11  qua* 
'Jlmbafcinto-  le  terminata  la  lua  Ambafciata  a Celare,  tornò  carico  di  nuoue  acclamazioni 
r*.  del  fuo  valore  alla  Patria  ; come  altresì  vi  tornò  dall' Ambafciata  di  Spagna 
dafegloriofamente  foftenuta  il  Caualliere  Giacomo  Quirini.  E vi  era  pur 
dianzi  ritornato  daU’AmbafcLata  ftraordinaria  di  Roma  Nicolò Sagredo  Ca- 
ualliere e Procuratore  di  San  Marco.  All'incontro  partì  da  Venezia  l'Am* 
bafeiatore di  Spagna  Marchefedi  Mancerra  deftinato  Ambafriatore  aCefa- 
re;  e gli  fu  dato  per  fucceflore  il  Conte  della  Rocca  quiuialleuato  quando  vi 
foftenne  la  medefima  Ambalciat  a il  Conte  fuo  Padre , Soggetto  erudiiiffimo, 
e vnode*  maggiori  politici  del  fuo  tempo;  ne  inferiore  al  Padre  farebbe  rinf- 
citoil  Figlio  ( che  era  per  altro  ancora  la  idea  della  gentilezza  e della  cor- 
tefia)  fc  morte  importuna  non  l’aueffe  leuato  in  breue  fpazio  di  tempodal 
Mondo. 

Al  rimanente  feguì  queft’anno  nel  mefe  di  Luglio  ad  Otranto  nella  Puglia 
Terremoti , vn  terremoto  e vna  tempefia  così  furiofa  e crudele;  che  atterrò  molte  Ca  fe  e 
e compete»  Chiefecon  iftragged'huomini  e d'animali.  Così  a Malaga  in  Ifpagnavna 
proccella  fieri  (lima  abbattè  più  di  mille  e feicento  Cafe.  A Roma  mancò  di  vi- 
v '.  ta  il  Cardinal  Pani  ucci  ; e fu  dal  Papa  dato  il  Cappello  al  Cardinal  d' A ra- 
' gona  deftinato  dal  Re  Catolico  luccefsore  nella  Viceregenza  di  Napoli 
Conte  di  Pignoranda  ; «onte  pure  Don  Luigi  Ponce  di  Leon  Ambafciato- 
re  a quella  Corte  fu  dichiarato  iucceflore  nel  Gouemo  di  Milano  al  Duca  di 
Sermoneta  chiamato  a Spagna  dal  Re  perifpofare  Donna  Leonnora  Pimen- 
telli  fua  Parente . Maritaggio  più  d'interefle , che  d’amore;  dscndo  per  al- 
tro l'vno e l'altro così auanzati  nell'età,  che  fra  ambedue  contauano  forfè 
Intrichi a centoecinquantaanni.  Intanto,  e il  Cardinale  d' Aragona  ebbe  che  tare 
Zana.  lungamente  a Roma , perche  noi  voleua  la  Corte  ammettere  ( partendo  D. 

Luigi  ) in  qualità  d’ Ambafciatorc  per  non  pregiudicare  alla  dignità  del  Car- 
dinalato, e alle  Bollefopra  ciò  promulgate  da  Papa  Vrbano,  c confèrmateda 
AlefTandro  ; eilDucadLSermonetadatrauagliarea  Milano  per  aggiufìare 
* a Miltyxc.  le  differenze  inforte  tra  il  Prencipe  Triuulzio,  e il  Marchefe  Vercellino  Maria 
Vifconte . Ma  non  trouatofi  allora  compenfo  adeguato  per  amicarli  venne- 
ro, d'ordine  del  Re;  fequeftrati,il  Principe  nella  fua  Terra  di  Picighitone  »e  il 
Marchefe  nel  Caftello  di  Pauia . Il  Conte  Galeazzo  Trotti , e il  Conte  Anto- 
nio Suo  figliuolo  furono  altresì  chiamati  a Spagna,  quello  come  Con  figure 

del 
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. iklilencl  Gouerno  militare  y e ner  affi  A are  al  Capitan  Generale  nella  guer- 
ra di  Portogallo  j eqoefto  per  M ad  rodi  Campo  d’vn  Reggimentodi  fame- *  *66Ù 
-ria  Italiana.  E benché  il  Conte  Galeazzo  a preteso  del  clima  auuerfoalla 
* fua  falutejma  per  altri  rifatti  chicdefle  in  breue  di  ripatriare  vi  fù  trattenuto 
5<joalche  anno,. e finalmente rimandato  a Milano  in  pollo  di  Maftro  di  Cana- 
po Generale  deil'Efcrcito  Règio.  Comparuero  anche  a Milano  gli  Amba- 
feiatorì  Suizzeri  più  chcjber  altri  negoziati  per  procurare  gli  auuantaggi  de’  t»ris»huul 
Gantoni  e trar  danari  daxjuerGouerho-j  e terminoffi  quella  Campagna  d*I- 

3 co rf  apprensioni  anzi  d’aUepro^za,  che  di  metlizia  ; fe  non  inquanto  da- 
, chcpeniàrea’Saui  j i m Burnenti  del  "turco  per  terra  e per  marc,men- 
vedeiiaauui^rfinuoui'pcjicoli,  e mancare  le  prouigioni  della  difc- 
ia  in  quella  Prouincia . 
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Raccolte  „ e Scritte 

DA  GIR  OLAMG.BRVTSONI 
LIBRO'  TRENTESIMO. 


A R G O M E N T O. 

Aeeiufi  amento  tra  la  Republica  di  Venttàa  e la  Cafa  di  Sauoia.  Ambafiiotadi 
F racia  a Vennjà  Succeffi  di  Lenite  e di  Dalmazia  colaprefa  fatta  da'  P meti 
della  Car ottani  dt.Cojfantinapoli.Afottdt  7“ tonfiti  amalo»  la  morte  del  Pren 
ape  CbtmimamJ.' affiditi  di  Claudtopoli  difefo  da" l' Imperi  dh  e andamenti  e fini 
dellidue  Impertj  .Comparfa  a Romadcl  Duca  di  Cruaù  Ambafcutt oceft raor- 
dinaruydt  Francia . Sue  diferenusoon  li  Concianti  del  Papa.  Emergente  e tra 
li  foldatt  Carfi  e la  cafa  del  me  defimo  Ambajcittore  . Rumori , che  perciò  ne 
fetnono  con  la  fiacciatadt  Francia  del  Nomai  Apoflolico . Criquì  fi  ritira  in 
Tofcana , e dopo  qualche  mutile  netofiàapofe  ne  torna  ut  Francia  . Riuolta  d'- 
Auignone . Proietofatto  al  Re  d tnehmiere  mquefii  negoziati  {h  affari  di  Mo- 
dano e Parma.  Operato  in  quella  Corte  Àallf  Ambafciator  diFenetja.  An- 
damenti degli  Spagnuoh  , e d’altri  Prenapun  quelle  contino  tiru . Qualche  co- 
fa  de'  PiiefiQl  tramontani  e Olir  amarmi , e fior fa\ [opralo  Stato  d'Italia  con  lt 
Juccejfi  particolari  di  varie  Prtuinae  e Citta,  capitali , che  fi  toccano  di  paf- 
faggio. 

R ANO  paflati quafi trentanni, che reftaua interrot- 
ta la  buona  corri  fpondenza  già.  molti  Secoli  continuata, 
fra  la  Republica  di  Venezia  e la  Cafa  di  Sauoia.,  a cauta 
d'alcune  male  fodisfazioni  riceuute  in  Torino  dall'  A m • 
bafeiatore  della  Republica  ; eperchedel  163?:  il  Duca 
Vittorio  Amedeo aueua  fatto  Rampare  nella  medefwna 
Città,  vn  libro  del  Padre  Monodio  Gefuita , nel  quale  *l 
cótcneuano  alcune  cofc  còtro  la  Republica, oper  abizio- 
ne,  o per  innaucrtenza  ( come  che  altri  rattribuifea* 
maliziaceli’  Autor  ,che  non  confiderò  ( o fe  gli  pr  euide,  gli  tra  (curò)  » ma'*  » 


1662. 

Merini  itile 
rttrurt  tra 

y tot  li  a r 
Sauri  a. 
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thè  fi'  poteuano  deriuare  da  coli  Fatte  maledicenze.  Tentarono  in  diuerfi 
•tempi  1 Sommi  Pontefici  Vrbano Ottano,  Inaocenasio Decimo,  c AldTan- 
dro  Seuimo  di  ridurre  nc’ termini  della  priftina  -comfpondenzà  quelli  due 
primi  Potentati  d’Italia . Tentarono  la  medefìmalmpre&  il  He  di  Francia  e 
il  Cardinal  Mazzarini  col  mezzo  delTAmbafdatore  Arciucfcouo  di  A imbru- 
no ; ma  feropre  imiano;  perche  noniurono  mai  trouati  efpedienti  di  comune 
iodUfazione;. accadendo  foueme  , chegliafiàri  di  Stato  precipitino  allora 
che  fi  voghonoportarecon  trofrpa  riputazione  e puntiglio . Non  mancaro- 
no veramente  diuerfe  pecione  di  giudirio , -e  affezionati  al  benpublico  che 
promoueflero  quefte  pratiche  col  Marchefe  Villa, e con  altri  Cauallieri  è Mi- 
mftri  della  Corte  di  Sauoiajma  perche  la  cógiontura  dellecofe  è quclla,che  fit, 
èdilfa  i negozi;  ; niente  mai  fe  ne  conehhife  infino  acheiportato  l’afFa  re  a no- 
tizia diJVIadamaReale  Chriaina  difrancia  f che  foleua  dire, che  non  farebbe 
morta  confolata  fe  non  auefife  veduto  il  Duca  fuò  figlio  riconciliato  con  la 
Repubhca)  e del  Marchefe  di  Pianezza  allora  fuo  Primo  Miniftro  : abbrac- 
ciò l’vna,  e l’altro  aridamente  l’occafione  offerta  loro  dalla  fortuna  d’vltima- 
re  fomighate  negoziato  E auendo  il  Cardioile  dafto(comc  dianzi  fi  accénò) 
fatto  apertura  di  così  fatto  aggiuftamemo  con  alcuni  Senatori  piiìprinti 
palt  nella  fua  venuta  a Venezia  col  Duca  fuo  Nipote  ; fi  condufiero  in  brcue 
le  cofe  a fegno  ; che  il  Cardinale  nel  fuo  ritorno  a Modana  procurò  che  il 
Duca  mandato  apofta  a Venezia  e a Torino  il  Marchefe  Mario  Calcarmi™ . 
Ma  feopertofi.cbe-quefta  Ambtffciata  e Mediazione  non  colpiua  nel  punto 
che  fi  defidcraua  per  occul  to  artificio  dell’Abate  Vincenzo  Dini  ( che  auen 
■do  fcaualcartoiuttigli  altri,  che  aucuanointrodotta  ecoltiuata  gran  tempo 
'!Ue^!K1Ca  compagniacoglìerne il  frutto ) fi  prefe  rifoluzio- 

nc,che  Madama  Reale  fcriueto  ella  vna  lettera  contenente  il  deliderio  inten- 
fo,  che  nudnua  di  vedere  il  Duca  fuo  figlio  riunito  con  la  Republica  e 
•mandatola  credenza  per&migfliante^ Trattato  al  medefimo  Dini.  Prefcn- 

-«011  ; e fu  dal  Senato  eletto  a-quefia funzione  Marco  «fini  Sauio  di  Terra- 
ferma,  Soggette idi imoltaprudenzae defterità . I congrertì  fi  faceuanofe- 
gretamentfcincafi  del  medefimoSauio  Pifani,  c deposizione  di  molti 
àfe^lo{i  conocncu°l  mente  l’affare , mandò  finalmente 
^.  a , A^ate  Ia  plenipotenza  per  conchiuderlo , e fu  fottofcricto  al  pri- 
mo d Aprile [diqueft’anno  i<SÒ2.dalfudettoSenatore  Marco  Pifani  come  Ple- 
nipotenziario della  Republica,  c dal  Dini  come  Plenipotenziario  del  Duca 
di  Sauoia  ; auendo  ilSenatogiodìcatodi  fua  maggior  conuenienza,  e decoro 
7Ìo^?r  aK  d,rutarne°tc(connvn  Miniftro  di  Madama  Reale,che  conlamedia- 

conrinPen^Tfl0d  a ta  urenCipi,e  Non  mancarono  però  le  foli» 

rontingwze  di  fortuna  , che  procura  toro  d’attraucrfarc  quello  negozia- 

rnh  : in  TT"°  ‘n  parUcoIar^fl  «sciarono  aaianù  alcuni  ,»che , o per  oc - 
lo  inte^otS31  ;°  Per  *^aerfione  ?,,a  aepublica,  defiderauanodi^eder- 
o ennTfcmAr!  r M hl  u°-;  ma  11  rMarchefedi  Pianezza  col  folitofuoze- 
U buona  Sr  f d ò'Iltraprer,fa  rifoluzione  » accalorilo  in  ciò  dal- 
li n Madama  RcaIe»  che  volle  riporrare  effe  la  glo- 

fegue  ^ faU°  ag®luRanicnto*  che  vcnnc  conchi  ufo  nella  maniera  che 
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Delle  Hiuórie  d’Italia 

Si  ripiglierà  laprifl'ina  ctmfp$ndem.afra  la  Repubhca  diPdtttJrÀ^til  LHIAÌì 
jrr'rtili del-  Sauoia con  le  Infrafcrittt condizioni . -y.i<  ■’  : n . >jj . 

lAggiuJla*-  Che  gli  Ambufcuuori  dell*  Repubhc a in  T orino  far  Anno  trattati  con  le  medf- 

meuto.  fmt  formalttawtter  amenti , che  fi  praticano  con  k iNunzq  del  Pontefice , econ 

i’sltnbafciatore  di  Francia  \ ed  Duca  pafferà  qualche  parola  de  fcttja  col  primo 
slmbafitatore , che  gli fora  J pedtro  con  dire,  che  non  è mai  fiata  f ha  vitenzton  e do 
dar  di/gufto  alla  Repubhca,  oche  gl*  difyuuc  di  quanto  cfcguao..^  ... 

Che  il  Duca  nello  fcnttere  e trattare,  co»  la  Repubhca*  in  Scrittore,  che  doari 
dare  a"  f noi  Jl  fini  fin  fi  contenterà  quanto  alh  titoli  della [ita.  p Artieoi  or  per  fon  a 
dell i termini  accofi  temati  prima  della  rectfìone  della  intelligenza , oche  le  lettere 
della  Repubhc  a faranno  ricettate  con  lo  fide  e titoli  fohti . 

Che  all  u4mbafeiatore  di  Sauoia , che  farà  prima  fpedito.alla  Repubhca  farà 
rcmmejfo  di /pendere  nella  fifa  prima  f'dtenza  quelle  parole  pei)  pome  del  Duca  di 
fcufaedi  dispiacere  di  quanto  è feguito,  che  il  Duca  fi.  ojfcrifce  di  poffare  con 
l’Jimbafctatore  della  Repubhca  a T ormo  ; il  quale  farà  fpcdito  dalla  mtdefima 
*•  Repubhca  fubito  dopo  capitato  quello  di  Sauoia  in  CoUeggio  : hc»i  Ambafciatori 

faranno  trattati  dalla  Repubhca  nella  forma,  che  erano  trattati  prima.  n •: 

*•  Inquanto  al  Libro  fipubhchcra  l'Editto  nella  frguente  forma  . 

* - * ■ - ..  4 

Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauoia  Sic. . 

Defi  dorando  Nóifrpramodo  di  rtflabdtrc  con  la  Repubhca  di  Venezia  quelle  di- 
mofiranue  di  cordiale  corrtfpondenta , che  tanto  ha  vai  fi  per  lo  paffuto  al fi/utzto 
maggiore-, e premendoci  al  magftor frgno \chenon  reflipm  a lungo  ritardata  j pa~ 
rendaci , che  a quejlo  noffro  dejìdeno  fr  apponga  il  Libro  Intitolato  cX ruttato  del 
Titolo  Regio  dottato  alla  Ca/a  di  Sauoia fbampatem  quejìa  Città  l'anno  I 
homo  di  nofho  moto  proprio  determinato  di  comandarne  la  frfpenfione  ; ordinan- 
do , che  debbiano  portarfi  tutte  le  copte  flampatr,  o ferule  a mano  da  c htfi.tr otta 
auerne , al  noflro  G ran  Cancelliere  finza  eccezioni  di  per  fina  alcuna , e fitto  pena 
della  nofira  indignazione  t altre  a noflro  arbore*  v come  pure  profumiamo  a tute*  lò 
Stampatori  de’  nofln  Stati  di  tenerne,  onfampnme.  alcuno  ut  attutnoc  fitto  queir 
lepenepiùgraui,checi pareranno*  nelle  fle(frincorrAno  i Librari  ,(be  terranno  c- 
venderanno  il  detto  Libro . i Data  tn  T orma  cyc.  . *,  >,J,  lìj  , unir 

t.;h j.  jlj  jès  ibcnq  ctlow  Uioj.-'^vc  ,l 

• Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauoia  2 o.i-.i:  ■ , • Mi*»*.,  n • jtyjrna  - 

• f 1 ' i or.Oii/n>,  * tì*;  , oc.noT  a . .sìstuU* 

Marchi/*  Jn  cfecuzionedi  così  fatto  aggiuAamentoil  Duca  mandò  fuo  Ambafciaio- 
Jtl  Sorgo  re  Araordinario  alla  Republica  il  Marchefe  del  Borgo , che  riflcdeua  allora 
oimbafeiatt-  Ambafciatorc  a Roma.efoura  le  porte  del  fuo  Palagio  in  Veneaia  venne  d*or- 
rt  dì  sauoia  dine  publicopoA  a l’Arma  antica  di  Sauoia  delia  Croce  bianca  io  campo  rof* 

« Venosa.  fo,con  la  Corona  Regia.  Comparto  perteia  in  Colleggio l’Arobàfdatore  par- 
lò a nome  del  fuo  Prencipe  nel  modo , che  fegue . ’(  -mìI 

Sue  effref-  Stimo  agrandt/Jìmo  onore,  Strcniffimo  Prencipe , quello,  che  riceuodal  Serenif- 
floni  in  Col-  fimo  Duca  mio  Stanare  conauermi  dichiarato  per  jimbajciatcre  fuo  fbraordin.tr io 
l?l‘t.  , alla  Serenità  l'ojtra  e alla  Sereni //ima  Repubhca , mentrenuert/co  eh  perfinav» 

coti  gran  Pretictpe  e vita  cosj  augufla  Repubhca  : le  cut  glorie  portate  dall a . fama 
nelle  principali  Corni' Europa,  dotte  mi fino  mcontrato',fcmpre  ho  ammirate,  ed  i 
• ora  ncantfcetidolc  molto  maggiori , fino  neceffìtato  àcaxfcffare  , chcdella Sereni- , 
tà  Vofbra  e della  Serentjjìma  Repubhca  con  verità  fi  debbi*  dire  ,cbe  auget  prc£-  j 
fentia  famam . 


ù < 


Sento 


ne 
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Sento  bette  mor tific astone gr andiJfima,S ereni/Jìmo  Preape,  che  lamia  profèfifio^ 
militare  non  vagli*  per  fornmmi/lr.trmi  quelle  parole , che  fartbbtmo  neCe/farée 
per  tfprimere  il  contento [ingoi  are,  che  ricette  il  mio  Prencipe , che  Par  enfiamento 
figuitovgUaprÀjadrfiderata  occhione  dt  aficnr are  Vofbr a Serenità  e la  Sereiu/fi- 
ma  Repnbltcédelfno  affetto  ,edcLf»o fincenfuno  defideno  Ìifir*ontrflfimprepiù 
fico  damma  e d'intere  fi-, perche  quanto  più gh  e /piaccico  , che  ?h  accidenti  pafift 
aaefiero  Jojpcjo  auefh  atti  dell'animo  fuosolantijfimo  verfi  Pafint  Serenità  e ia  Se-  ‘ "*  v*' 
femjjima  Reputi tcayall a qieale  non  hebbegtamma  intensione  di  dtfpiacere  ; tanto  ' 
mago tore  [ara  neU'auuemre  Pappile  astone. fuain  comperarli  col  firmrUfiiou  per-  *'  ■ »• •• 1 11  *'i 
dendo  conguntura , che  fi  leofi enfia  di  comprovare  co'  [atti  anelli  [noi  veri  e 'i'-i 

cor  dtahjjimi  fini  intenti  ; Coopererà fempre  alle,  glene  di  Vofira  Serenità,  che  lut- 
tc  riflettono  al.  bene  della  Chrfitanttk , per  la  quale  s'tmpregano  Pormi  della  Sc- 
remjjima  Repnbltca  con  vnacosi  generofa  dtfefa  contro  il  Ntmtcocomnne . : At- 
tenderà dalla  Serenerà  Pofìra  quella  vera , e cordiale  comfpon dènsa  ; che  pub 
[ruttare agli  Stati  dell  ztno  e del /’ altro  Prencipe  vantagoiofe  cmfigttense  non  fo- 
j /?tr  dei  loro  comuni  interefi-,  ma  per  la  quiete  e libertà  d' Italia  me- 

depma  ; eie  contribuirò  con  tutto  lo  (punto  nelle  negouastomghe  mi  fi  offerir  anno 
tutto  quello  , che  potrà  dipendere  dalla  mia  dtbolessa  efiruira  a produrre  t frut- 
U,  che  fi  attendono  da  qutfia  reciproca  comfpondensa-.-,  e /per  ero  d'attere  in  qual- 
che parte  adempite  intieramente  legarti , chc-mt  vengono  impelle  e dal  mio  debito  4 
4 dal  mio  Mtntfleuo  . 

>■  PQpo^qefta  azione  dell1  Ambafciator  dtSauoia  fpedifa  Republica  Amba- 
uwatore  a Torino  il  Senatore  AluifeSagredo,  e fi  mife  l’vltima  mano  a va 
unto  aitare  con  yniuerfale  contentezza , non  folamentede’  fudditi  deli'vno 
e dell  altro  Prencipe;  ma  di  tutta  Italia , che  nella  Vnionede*  fuoi  Préncipi  * » 
tonda  le  fperanze  maggiori  della  propria  libertà  e conferuazione . , ^ - ; 

Terminau  > la  Ina  A robafeiata  torfioffi  a Torino  il  Marchefe  del  Borgo  ; e 
auendola  Corte  di  Francia  deftinatoin  £ Inezia  il  Signore  di  Pleflis  Bifanzone  - 

Ambafuatore  Refidemc  a Venezia,  gli  diede  perfucceflbre  il  Vefcouo  òitBe-  di 

zieresfoggeuo  della  Scuola  di  Mazzarino, e con  fidente  del  Re,che  vi  cóparue  BtxàeretA» 
lui  hne  deiranno  con  nobileaccontpagnaraéto. Ma  noi  tornando  al  fuo  prin-  bafiiatore  a 
cipio  trouiamo,che  il  Senato  dichiarane  Venezia  Porto  franco  a tutte  le  Na-  Venezia. 
zioiii  deli  Vniuerfo  ; facédo  in  tempo  di  così  lunga  e trauagliofa  guerra  quel- 
lo,che  non  aueua  malfattolo  tòpo  della  più  ferena  e trahquilla  p’ace.Dou£do 
pofcia  parure  con  ynafquadradidQdiciVafieilulnuouoGeneralediCandia  . t •*  . 
Andrea  Cornaro,e  il  Capitano  delle.Naui  Armate  nacquefra  di  loro  differen- 
za opra  chi  douefie  alzare  lo  ftendardo  : edopo  lunghe  diibute  decretò  il  Se- 

i o i ° d?ueflI^  aIz*?,i,iGaì>hano  del*e  Nani  fino  a i confini  del  Regno. 

n Dalmaz,a  ‘^oltratifi  ì Morlacchi  in  grotto  numero  nel  paefe  Turchef- 
cno,  lorprefi  nel  ritorno  da  quattromila  Causili  de1  Nemici  fui  Zaratino , vi  *>hf*tt» ie- 
lalciarono  con  trecéto  di  loro  parte  ottimi  e parre  fchiaui  tutto  il  bottino  fat-  ^orlactkù 
to  di  forfè  diecimila  animali'.  JDi.che  fece  il  Filippouioh  co*  fuoi  Turchi  fiilen- 
MnrU^h-f1Uqi-e!COl>hllÌ  5 m*fcfìelagriroofc  auendorefr  loroin breuei 

vfuw  in  ^fuerfi  incomri  ; come  altresì! 

■chL-  caia.,1^*  75au*  «he  diedero  vna- fiera  percoffa  a vna  loro  grotta  partita, 

f a *<  danni  degli  Spalatini'.  Tornarono  pofea  i Turchi  con  eterei-  sfinita 
to  formato  di  quattordici  mila  Combattenti  nel  Territorio  dispaiato,  c T ^befiho 
lrau£Pner0  alcune  fettimane  lenza:  far  nulla,  tatto  che  il  Filippo.  » spalala. 
i auefie  prpmeffo  alla  Porta  di  portar  via  due,  o tre  Piazze  della  • 
oauKiato  quefta  Campagna . Il  Senatopcròfiiquefteapprenfioni  diede 
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. ordine  al  Principe  di  Sulzbach  imbarcato  per  Xeuan  te  con  qualche  numero 

di  Milizie  d’acudirc  a quelle  emcrgéze,e  vifpedi  altri  Capi  da  guerra  co  pro- 
uifiont  abbondanti.  Jinalmemenon  fattoaltra .molla che  di  fcorrerecon 
- quattromila  Caualli  fotto  le  mura  di  Spalato , ebbero  i Turchi  ordine  dalla 

Porta  di  marchiare  ver !ò  l' Vngheria  e la  TtanfiLuania , e rcipirò  la  Dalma* 
zia  dal  timorediTnJoui infiliti. 

Ammettiti-  jQjLeuante  le  genti  di  Sanoia , >che  militauano  al  feruigio  della  Republica 
mente  de'  ammotinatifi in Antiparifi  contro  i loro  Onciali;  mancò  poco,  che  non 
s*uo, ardii»  yccideffero il  loro  principal  Comandante Caualliere  Aiazza.  Imbarcatili 
tettante . adunque  gli  Oficialiiu  le  Galee  fi  rimafero  quiui  i Sauoiardi  ed  eletto  altro 
Capitanòe  Tenete  jroblicarono  ordine,  che  nÓfi  dafletrauajjlio  alcuno  agl'* 
Jfolani;  come  che  per  altro  gli  difatmafleroporwndol'armiin  Caflello,  ó 
prouedendofi  di  Vettouaglie  e di  monizioni  per  (bhener/ì^econ  tifoluzione 
di  non  toccarle  fuorché  in  tempo  di  bifogno.  Ma  che  vòleuano  fare,  oche  po- 
teuano  pochi  e fenza  foccorfo  quandofodeco  flati  attaccati  da  tutta  la  noflra 
Armata  , o abbandonati  a diferezion  de’ Nemici  ? Fatto  fenno  adunque  nd 
trauaglio  s’humiliarono  alCapiù  Generale,e  riceuuto  due  paghe  e promefìa, 
che  piti  non  farieno.comàdati  dal  Caualliere  Aiazza  tornarono  all'obbediéza: 
E furono  pofeia  quelle  Truppe  fui  fine  dell'anno  accrefciute  dal  Duca  di  Sa- 

uoia  di  tremila  fanti,  e trecento  canaHiconououomcritodiS  A.  apprettò  la 

Republica  e la  Chriftianiiii.  Più  lunga,  epiù  fcahrolà  fu  la  differenza , che 
nacque  per  punto  di  giurifdizione  tra  11  Prencipe  di  Sulzbach  e il  tnedefimo 
Capitan  Generale  : Poiché  auendoS.E.còmàdato  al  Pxtndpe  d'aggiuflarcin- 
Dìffirmut  fieme  due  Capitari  di  Cau<Jleria  il  Mutiazzi  e il  Praghanicchiche  fi  erano 
ir»  il  Capi-  sfidati  a duello,cd  eflendo  vno  di  loro  fuggito  a Tinepcr  nóaccomodarfi  con 
tan  Genera-  1’  Auuerfario;publicò  il  Prencipe  vn’Editto.chiamàdolo  acomparire  fra  certo 
Ut  il  Pnn-  tépo  all’Armata  fotto  pena  d’infamia  Ma  a (ferendo  il  Capita  Generale,  chea 
tift  di  ShU-  fé folcirete  appartenente  no  ad  altri 31  publicare  Editti  In  Armata,«appog- 
ba<h . glandoli  il  Prencipe  all’vfo  militare  della  Germania  i ne  venendo  quell*  vfo 
approuatocome  infoi  ito  da  S.E  pafiò  il  Prencipe  dall’Armata  in  Candia,e  di 
quiui  torneo  nel  fine  della  Campagna  a Venezia . Intantoera  la  no  Ara  Ar- 
mata andata  più  volte  in  tracciadella  Nemica^  ma  non  ebbe  mai  fortuna  di 
Tuga  dell'-  .combatterla . Che  fc  bene  vfeita  molto  numerosa  da  iCaftelll,in  veder  fola- 
Amata  mente  auuicinarfi  la  Veneta.a  Sdo(do,ue  fi  era  ricoucrata)fi  diede  ad  vna  ver* 
Turca . gognofa  fuga . Capitarono. dopo  in  Lettamele  Galee  della  Chiefa  e di  Mal* 
ta,c  tanto  più  oftinoflì  ncll'auuerfione  a combattere  il  Capitan  Tìafsà.  11  qua- 
le non  auéndo  altra  cómiflìone/ieaJtto  fine.che  di  rinforzare  (come  finalmé- 
te  gli  riufcì)di  genti fidi  monizioni  i Turchi  fui  Regno.nó  voleua  arrifchiar- 
fi  a cimento alcunoychegli  portafle  oliacelo  a quello  difegno  Solamente  fui 

-•  fine  della  Càpagnav-n’incontro  cafualeportòqualcheauuanl aggio  alle  armi 

publiche. Pacando  il  Capita  Generale  con  l'Armata  fonile  da  Andro  nell'  A r- 
cipelago  vnò  in  cinque  Vaflelli  Barbaretehj  ,che  vfileggiauano  di  Vaguaraia 
a vna  Carauana  v/cita  da  Coftantinopoli  per  Alcflandria . I quali  sfuggendo 
il  combat iimemo,fi  ricouctarono  all’ombra  della  Fortezza  di  Peruuino  : do- 
ueS.E.  gli  fet¥  tormentare  dal  Cannone  delle  Galeazze  con  moltodanno:  ma 

' 1 la  ftrcttezzadel  porto  e la  ignoranza  del  prefidio,edellequ3lità  della  Fortez- 

za non  diedero  adhoa*  Vcneti<d’inoltram.  Varcato  adunque  quel  Golfo  paf- 
• sò  l’Armata  a Glouara';  douetrouatedieciSaichea  caricod’vue  palle  fe ne 

impadroni  : E incontrata  nuouamcnte  nelle  acque  di  Sianchiò  la  Carauana 

Turchcfca , venne  inueftita  dal  Capitano  delle  Galeazze  : c fatte  dare  in  terra 
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le  Saiche  non  fi  ebbe  da  combatterebbe  conquattro  Sultane  ben’armate;  du- 
rando il  conflitto  dalle  due.  fino  alle  lei  bore  della  notte  a lumediLuna.  i66i. 
Tre  finalmente  fi  refero;.  e l'altra  rimafe  incendiata  Oltre  alle  Sultane  fi 
acquietarono  molte  Saiche  con  quantità  di  viueri  e di  Legnami  e cento  efet-  ■Acqwfl» 
tanta  fra  h uomini  e donne  refiati  in  vita  , e tra  quelli  vn’Eunuco,  che  del1*  Car* 
accompagnaua  vna  Donna  del  Serraglio  del  Gran  Signore  alla  Mecca  . De'  c*- 
Veneti  furono  dcfideratì’cinquantafei  huomini’,  tra'  quali  il  Nobile  Giaco^  Jt*»tino(,oli. 
moSemitecolo e nouantadue  fi  contarono!  feriti,  etra  etti  il? Commi fiario* 
d' Armata.  Il  Capitan  Generale  regalati  di  Collane,  e d'armi  iCamandan- 
ti , e di  Vectouaglie  le  foldatefche , diuife  dopo  queftafazione , l'Armata  a i 
quartieri  del  Verno  tra  Milo , e Dclo  ; E il  Coodotticre  della  Carauana  Tur- 
chefcafaluatofidalCoflittoèfama,  che  fotte  dal  Gran  Signore  fiuto  mori- 
re nel  gran  Conile  del  Serraglio  . Attorno  il  quale  macchiarono  pure  col 
proprio fangue  il  terreno  molti  de’  Turchi,  che  per  varie grauezze folle-  Tumulti  in 
natili  in gtoflo  numero;,  fufcitaronoquafivnariuolta  vniuerfitlè nella Gt-  c“- 
tà  : Doue  era  da  Adrìanopoli  tornato  il  Gran  Signore  per  dare  fefioaiprot  '*•- 
prij  affari,  e apparecchiarli  alla  guerra , che  con  artcmarauigliofa  fi  ma- 
chinaua  controlimperadore  nel  medefimo  tempo;,  chefeglidauafperanza 
di  pace.  Varij  furono  quell’anno  ifuccelli  dell*  Armi  nell’ Vngheria  e nella 
Tranfiluaniaje  fi  come  le  profperità  diedero  animo  a i Barbari  d’intraprédere 
cofe  nuooe;  così  leauuerfità  gli  portarono  alle  Vendette, e per  meglioaflicu- 
sarfene  l’euétodefiderato  cógiùlero  có  barbara  malignila  alla  forza  la  frode . 

Scacciato  il  Prendpe  Chiminiano  dalla Tranfiluania,  digerendo  mal  vo- 
lèntieri  quella  feiagura  prefe riloluzione di  tentar  nuouamente  la  fua  fortu- 
na per  la  ricuperazionedel  Principato;.  Fatte  però  alcune  leue,  e ottenuto 
dal  General  Mòntecuccoli , cdal  Comandante  di  Zathmar  qualche Truppa 
di  Tedefchi.vfci  in  campagna  ne*  più  afpri  rigori  del  Verno;  e penetrato  nella 
Tranfiluania  incótròalli  ventitré  di  Genaio  il  Bafià  Cuefue  MehemetaNa-  Tomo  il’ 
gyzaJòs . Qifiui attacata  la-battaglia có rifoluzione,o di  vincere,odi  morire,  cbiminUno 
ncieguì  vn  combauimento  ficrifiìmo  efangulnofo.  Ma  prtualendo  finalmé-  *»  Tronfi- 
te  il  numero  fuperiorede’Turchi  fu  coftrettoil  Chiminiano  a così  preciprtofa  **”<*  • 
fùga;che cadendo  egli  fletto  da  cauallo,rimafeda’fuo  propri  j foldati  calpefta- 
to  e morto  ; lenza  che  mai  più  fi  potette  trouare  ii  fuo  cadauere  per  dargli  fe- 
poltura.Corfefama.chela  fua  caduta  non  prouenitte  dà  cafualedifgrazia;ma  Sh*  morte.. 
da  colpo  appofiatod’vn  fuoOlìciak , che  in  fitoopportunoal  fuo  maligno 
difegno  con  vn  tiro  di  mofehetto  il  gittò  di  fella . Ma  fotte  di  quella  ciòcche  fi 
yoglia,certoèchelafugadelfuo  Campo  fi  origina  fTcdagliVngherifempre 
inikabili,e  poco  rifoluti  nelle  vere  battaglie;onde  conuenne  anche  a’  Tedelchi 
abbandonati  da  etti  cedere  la  vittorìa,e  la  campagna  a*  Nemici.  Accaloriti  da 
quefia  vittorìa  i Tranfiluani , che  aderendo  per  la  maggior  parte,  all' A baffi 
riputauano  lóro  proprie  le  fue  fortune,  tirate-fecoalcuneTruppeTurchef- 
chc  attaccaronoGàudiopoli  Gità  capitale  della  Prouincia , e refidenzade’ 

Prencipi  : La  quale  prefidiata  di  Milizia  Imperiale  fi  manteneua  fotto  la 
protezione  di  Cefare  da  Dauide  Retani  Veneziano’  fucceflb  nel  Gouer  Muide Re- 
no- all’Elbennio . Non  era  la  Gttà  molto  forte  ; non  auendo  , che  fempli-  toni  ceuer- 
ci  muraglie merlateall’antica:  ma  il  Retani  ammaeftratoneìla  fcuola  Mi-  notar  a 
mare  di  Fiandra  con  paliffatee  bafliuni  lo  ridulsea.buonadiffcfa.  Pòi  te-  CloudnpcU,. 
mendòde.’  Cittadini  :’ molti  de’ quali  picgauaoo  all’ Abaffi,  occupòdinot- 
te  tempo  i polli  principali , e fi  dilarmò  fenza  ftrepito . Piiblicò  pofeia  vn’E-  ^ 

ditto,  col  quale  Scacciando  dalla  Città  chi  non  voleua  difenderli  fi  aflku- 

Ccc  2.  rò< 


7 ueue  Hiitone  emana 

rò  dalle  inlidie  domeftiche.Ma  quelli  efigliati  portatili ‘al  campò  dell’ Abaffi  it 
'JltfeitmÀ*  follecitarono  a piantanti  I'afiedio  infieme  con  Cuefue  Bafsà.  11  quale  ricono  - 
Turchi  , t fciuta  la  Piazza  comandò  la  erezione  d’vn’ Argine  da  mczo  giorno,  fnlquale 
TranJHuMi  piantò  due  pezzi  di  Cannone  ; ma  eflendo  i Bombardieri  dapprincipio  ines- 
perti in  vece  della  muraglia colpiuano  le  cafe  de*  Cittadini  fen/a  danno  alcu- 
no. Il  quarto  giorno  piantò  vn’altra  batteria  contro  il  Forte  dei  Sartori,con  1% 
quale  benché  facelTe  qualche  danno  nelle  mura  al  di  fuori , il  Retani  niente  fe 
ne  curaua;ma  attrauerfando  al  di  dentro  le  ftrade  có  folle  profonde^  có  altre 
opere  alla  moderna , tnife  la  Città  in  fteuro . Tentò  egli  ancora  di  fcacciare  il 
nemico  da  quell'attacco  con  inchiodargli  l’Artiglieria;  ma  véne  il  foo  difegno 
ira  peditodalla  perfìdia  d’alcuni  Tranuluani  rifuggiti  nel  campo  dell' A baffi, 
ma  che  pagarono  có  la  propria  vita  le  pene  della  loro  perfi  ila,  eflendo  reftatt 
in  quell’incontro  quali  tutti  eflinti.il  bafsà  Cuefue  vedendo  il  pòco  profìtto 
reccatogli  dalle  prime  batterie  ne  piantò  la  terza-contro  il  Molino  dalla  parte 
Settentrionale. Ma  allungàdofì  ad  ogni  modo  l’Imp refa  il  Balsà  Generale  Ali  j 
fcrifle  all;  AbalH,e  agli  Stati  di  Tranfiluania,imputando  a loro  difet  i o quefta 
lunghezza, e minacciando, che  farebbe  efloandate  ad  acquiftar  la  Piazza  per 
ritenerla pofeia  a nome  del  Gran  Signore. Per  lo  che  fatta  Dieta  nel  med  efìmo 
Capo  prefero  gli  Stati  rifoluzione  di  fupplicar  Celare  a leuar  da  quella  Città 
il  fuo  prefìdio , e inficine  leoccafioni  e ipretefli  a i Turchi d’accrefcerc  i loro 
rifchi,e  le  loro  calamità.  Rifpofe  Cefarejcheauerebbeaccófentito  alle  loro  di- 
tnande  quando  fi  fofle  trattato d’vn  ragioncuole  aggiuflamento,  e in  tanto  ft 
follerò  depofle  le  armi  L’Abaflì,che  poco  cóten so  delle  eftorfióni  infoftribili, 
«hcfaceuanel  Principato  il  Balsà  Cuefue  Mehemet  ne  aueua  fpeditole  fue 
doglianze  alla  Porta  per  Giouanni  Dazcojnon  deprezzò  il  pariito;e  impetra, 
to  da’Turchi  vn  faluocondotto  per  Monfignore  Francefco  Szent  Vefcouo , e 
«onfigliere  di  Stato  di  Celare  in  uiollo  a Vienna  con  inuiti  ad  elio  di  trasferirli 
u i ’ fen2a  dimora  in  Tranfiluania. Pattato  il  Vefcouo  al  Capone  pofeia  nella  Città 

l’ Abaffi  e il  Bafsà  veduto , che  non  perciò  cefiaflero-i  Cefarei  dalle  hoflilità  T 
nel  ritornare  al  Campo  il  fecero  metter  in  arrefto.da’Gianizeri, tutto  che  l'Inv» 

. peradorc  fi  fofle  dichiarato, che  auerebbeleuatoi  fuoi  Brdìdlj  dalle  Piazze  di 
Tranfiluania,quando  i Tofchi  ritirati  ne'propri  j cófini  l’auefltrolafciata  nel 
prillino  flato. L’arrefto  del  Vefcouo  prouocò  i risctiméti  degl’Imperiali;per  lo 
che  il  General  5chenidau,che  foggiorna ua  nell-' Vngheria  àmaflati  improuifo 
fei  mila  huomini  marchiò  verfo  la  Tranfiluanla  . Dapprincipio  nòoperò  al- 
tro frutto  quella  motta, che  di  rendere  più  vigilati  i Turchi  nell’attacco  della 
Piazzai  macò.poco,  che  in  vna  fortita  non  reftafle  prigione  il  medefimo-Re- 
tani.Ma  Schenidau  veduto  (coperto  il  Aie  difegito  di  foccorrere  perfonarmPtC' 
la  Piazza,  volle  mettere  almeno  in  apprettane  il  Nemico  fpà  rgendò  ftma,che 
rutterò  molto  maggiori  del  varo  leforze  checonduceuarOnde  il  Bafsà  Cuefue 
'Che  dopo  tre  dubitaudo  di  reftareoppreflò  tra  la  Città  e quello  foccorfo,  prefe  rifoluzione 
tr.efì ft  neri,  di  ritirali  dopo  tre  radi  da  qucll’aficdiojcomc  feguialli  4. di  Sett£bre:e  loSche 
tirane.  nidau  entrato  ncllaPiazza, riformò  11  Prefidio;efcorfoil  Paefefe  ne  tornò  con 
buone  ri prcfaglie  a’  fuei  Pofti.  Fù  veraméte  miracolosa  la  difeta  in  Vna  Città 
scia  fortificazioni  moderne,scza  artiglierie, teza  monizioni  daguerri,e  priur 
infommad’ogni  necefl'arioappreftarBentodidifefà,e  nondimenòfuppW.do 
v Altre  del'  il  Rétani  conlafua  cfpericza,egenerofità  a tutti  qucfti  difetttammi  la  Yivt- 
Ceionaelh  za -di  Sufficienti  difefe  ; di  campane  fece  cannoni,  fabriCò  giorno  per-glorno  la 
%ft»ni.  poluere  , chegli  bifognaua  ; ditarm®  i cittadini,'  etrauagliòil  nemico 
con  frequenti  forme  <,•  in  vua  delle  quali  forprefe  finamente  la  fua  PrjB- 
jì  ; ....  • cipal 
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dpal  batteria  ; da  che  nacque  in  gran  parte  la  falute della  Piazza  : Aucua  in  ..  ‘ 
tato  il  Dazco  portato  all*  Abaffi  e a Cuefue  Mehemet  Bafsà  lettere  del  Primo  106  2' 
Viiire , che  aiutando  la  Pace  conclufa  fra  li  doi  Imperi) , prohibiua  le  oftilità 
contro  li  Stati  AuAriaci:Per  lo  che  venne  liberato  il  Vefcouo  S?ent,ma  per  li 
difaftri  patiti  giunfe  in  brcue  alla  morte.  Non  erano  però  quelle  parole  di 
pace , che  fonniferi  difpenfati  dal  Primo  Vifire  per  cogliere  alla  trappola  gl*-  *"'• 

imperiali  difarmati , mentre  egli  andaoa  allenendo  vn  numerofo  efercito  per 
alTalirli.  Ma  di  qoeftecofc a fuo  tempo;  in  tanto  fiamo  richiamati  in  Italia 
da  nouità,fe  non  più  Arane  certo  più  curiofc,e  già  buona  pezza  preuedute  da 
quelli , che  fanno  penetrare  più  oltre  della  feorza  nelle  azioni  de’  Grandi . Su 
l’auuifò , che  calafie  a Roma  Ambafciaiore  ftraordinariodi  Francia  il  Duca 
ali  Criqu ì;dal  vederli  introdotti  nella  Città  cento  cinquanta  Corfi,  accrefciu- 
ta  la  sbiraglia  , e fatte  altre  preutnzioni  di  diffidenza  li  preuide  infieme  che  Due*  dt  Cri 
quelli  rimedi]  di  preuézione  auertbbono  prodot#  qualchedifordine  inopina-  V"  jimb* * 
lo.  Crebbe  i fofpetti,eauualoròi  giudici  j in  sétirfidoppo  la  venuta  dell'  Am-/C,"w  *l 
bafciatore,che  ricufaflfe  di  vifitar  primiero  i Paréti  del  Papa.  Per  lo  che  meflo  Fernet*  * 
in  puntiglio  di  riputazione  quello,  che  era  flato  di  cortelia,  s’innafprirono  gli  Rem*. 
animi , ccrebbero  le  male  fodisfazioni  a legno , che  era  horrnai  diuenuto  ine* 
uitabile  qualche  publico  sfocamento  delle  paffioni  occulte  . £ ne  apparuero 
gl’  indici) allora  che  auendo  finalmente  Criqu)  d’ordine  del  Rè  fatto  primie- 
ro la  vifita  pretefa  de’ fuoi  congiunti;  trouò  il  Papa  più  che  mai  inafprito; 
onde  gli  negò  qualunque  grazia  fàpefie  chiedere , oda  parte  del  Re , o per  gli 
fuoi  fudditi  della  Francia  .£ quando  difcefe  a partecipargli  d’auer'vfato  que- 
fiacortefla;  freddamente  gli  rifpofe , che  non  aueua  mai  dubitato,  ch^ei  non 
douelTe  rendere  qnefta  giuftizia  a fuoi  Parenti  : e fi  flette  oltre  a ciò  faldo  a 
Fallazzo  in  non  fare  ne  meno  allora  il  folito  complimento  con  l’Ambafciatrf- 
ce  a pretefto  della  negata  vifita  a’ fuoi  congiunti  fino  allora  differito  dal  Pa- 
pa. Nacque  in  tanto  certa  qniflione  fra  tre  foldati  Cor  fi- e due  Franccfi,  che  Primi  di 
non  erano  di  cafa  dell’ Ambafciaiore, con  la  peggio  de’ foldati, e vn  Francefe  di  firdM  tr » 
eafa  di  S.E.difarmò  di  notte  vna  Pattuglia,  per  auer  l'Officiale, che  la  coman-  ¥r**t*fi%  « 
daua  ordinato  a i foldati, di  nó  fparare  i mofehetti.  Vene  però  cacciato  di  Ro-  Cerjì . 
ma  quell’Oficiale  degradato  d’ogni  honorem  furono  altrefi  procefiati  i folda- 
ti, che  fi  erano  lafciati  batterie  fpogliare  da  Frsicefi:anzi  aggiungono  alcuni, 
che  foflcroda  D Mario  rlproueraii  i Corfi;  che  nòfape  fiero  feruirfi  delle  loro 
carabine  e minacciati  che  fe  nò  auefTero  I auucnire  fatto  il  loro  debito  gli  aue- 
rebbe  màdati  fu  le  galee . Di  che  o per  verità, o per  ifeufar fe  fteffi  véne  da  me- 
defi  mi  Corfi  fuggiti,  da  Roma  aggradato  anche  il  Cardina  l’Imperiale  Gouer- 
natore.H  quale  (innaniroito  da  qualche  felice  fuccefio  cògli  Spagnuoli)prefe 
ancora  a cozzar  co’Franceft,  figurando  per  auucntura  a- fe  fteflo  di  renderfì  * 

gioriofo  al  mondo  , e benemerito  del  Pontefice  con  rifanat  le  piaghe  fattegli-  *'*« 

nella  riputazione  dai  diflurbi  feguiti  col  Cardinale  d'Efle;  onde  nó  contento1 
d’aucre  mandato  la  sbirraglia  nella  mattina  di  S.Pietro,métre  l' Ambafciatore  v 
era  a Cappella  per  far  certa  ricercain  vna  caia  contigua  al  Palazzo  Farnefe,. 
proruppe  ne’  rifornimenti  contro  la  cafa  medefima  dell’ Ambafciatore . 

Caduta  quafi  la  fera  delli  2o:d’ Agofto,  pafsàdo  vn  Fràcefe  per  lo  quartiere  Orìgi» * dei 
. de’Corfi  pronunciò  verfo  di  loroalcune  parole  di  fcherno,e  di  iprezzo,  e véne  diferdint  de 

* perciò  fegui  tato  da  alcuni  di  loro  fino  alle  Halle  dell’  A mbafciatore,che  in  quel  Corfi  in  Am- 

puto tornando  a cafa, màdò  le  fuegéti  a quietarli  tumulto, ma  in  darno;perche  >»* . 
concorfi  quiuì  in  groflo  numero  i Corfi  fpararono  delle  archibugiate  còtro  il; 
mede  fimo  Ambafciatore  Tche  volle  affacciarli  alle  fineflre , e maltrattarono 
. -----  - Ccc  , alcuni 
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infittitali’-  alcuni  de’fuoi  Lachè  ( tre  de'quali  vilafciarono  la  vita)  e altre  pedone  quiuf 
Amkafita-  cafualmente  raccolte.Ne  di  ciò  cótentl  incontrato  il  Capitano  delle  fue  Guar, 

‘ die  pec  la  Cittk.,il  ferirono  grauemente,  e poftiflin  armi  in  numerodi  tcecen- 
Ambafun-  l0  ft  portaronoin.  ordinanza,  militare  col  Tamburro  battente  nella  Piazza 
incedi  Fri.  Farnefe.  Per  lo  che  auendol’ A mbafciatore  fatto  chiudere  le  por  te  del  (uo  Pa- 
«*•  lazzo,  quelle  genti  beftiali  incontrata  L’Ambafciatrice,  che  tornauaanch' ella 

a cafa  le  fpararono  altresì  contro  molte  archibugiate,leuandodi  vita,  vn  Pag- 
gio, che  l'afDfteua  alla  portiera. Ohd’ella.fpauentata  da  così  inopinato  accide- 
tefe  ne  fuggì  nel  palagio  dcLCardinale  da  Efte.  Il  quale  poco  dopo  cola  fcor- 
ta  di  ducento  huomini  armati laricondufle al  Marito.  Pretefe  il  Bargello  fpc. 
dito  quiui dal  Cardinale  Gouernatore  d’impedire  il  paffaggio  al  Cardinale 
da  Efte,ma  fatogll  intendere  da  S.  E.ched'ognidifordine,  che  foffe  accaduto*, 
nehaucrebbe  egli  refo  conto  con  la  propria vitacefsò  di  fargllcont  rafto. Tut- 
ta là  notte  feguente  fil  fpclf  dal  DucadiCriquìinConfultecon  gli  Amba* 
fciatori  di  Spagna  di  Venezia,  e di  Malta, econ  altri  Signori  confidenti  della 
Coronai,  conre  altresì  tennero  lunghe  conferenze  fra  di  Toro  iL  Cardinale  Im- 
periale,Don  Mario,e altri  Palatmi,foura  quelli  emergenti  jquando  l'vnico  ri- 
medio per  fopire  ogni  feon certo  farebbe.  flato  quello  d'accorrere  tutti  huo- 
mini , e donne  di  cali  Chigi  (come  praticarono  ih  occorrenza  poco  diuerfe. 
^congiunti  di  Papa  (nnocenzio)  a quella  dell*  A mbafciatore  e della  Ambafcia? 
trice  portando  loro  alìiftonza , confolazionc,  e ri  (loro  della  riceuuta  ingiuria 
ma  non  tutti i.ma li  polTìbili.  ad.auuenire  fipofiònopreuedere  nella  caligine 
deprimi  incontri,  che  appena  con  lunga  confiderazione  refta  diflìpata  dalle 
memi  deglihuomini . E però  non  ftl  marauiglia  ,che  fino  fi  penfafie  allora  di- 
chiedere  anzi,  che  di  dare  fodisfazione  alla  Francia, come  fi  efprefle  in  fue  let- 
tere al  Re  la  ftefla  Regina  di  Suezia.efortandolo  per  ciò  adifimulare  vn  cafa, 
che  fi  voleua  far  credere  cafuale,  quando  pareua , che  altronon  fi  procurale 
appunto  a Roma.chedi  farlo  apparire  pur  troppo  appolìato:  efiendofi  tutta 
la  notte  apprefib  lafciate  16  porte  aperte  alla  fuga  de*Corfi,anzi  e (Tendone  ila 
ti  cacciati  appofta  quelli, che  poteuanofepur  troppo  il  fecero  iu  Firenze,  e al- 
. ? troue)deporre  cofe  pregiudiciali a’Dominanti.  Ma  venne  moltodiuerfa  men- 
te apprefa  quella  faconda  in  Francia,  poiché  giunto  al  Rel’auuifodeU’incon-- 
tro  ùguitoin  Roma  , mentre  ftauatta  le  allegrezze  del  fuo  giorno  natalizio  a 
San  Germano, fece  turbò  fieramente;  ma  pure  non  prefe  per  qualche  giorno  • 
rifoluzione alcuna  ; Anzi  peruenutogli  vn  Bteuedcl  Papa,  coi  quale  giuftifi- 
caiu  l'accidente, come  fortuito,parcua.chcS.M.fi  moftrafle  fodisfatto.e  medi- 
ta (Te  penfieridipace.Ma  poi  fouragiumo  nuouo  Corriere  con  auuifa,  che  per 
li  mali  trattamenti  della  Corte(che  gli  difficoltaua  finoi  viueri  perla  fam*- 
ll  xJo  glia)fofle  couuenutoa  Criquì  vfcirdi  Roma,c  ritirarli  in  Tofcana.efacerbolfi, 4 
lice  ntian  di  inguifa  l'animo  di  S Michetenuto  configlio,-  determinò  di  licenziare  fubita* 
Trancia  . mente  il  Nunzio  Apollolico , come  venne  .finalmente  efeguito  in  forma  vio- 
lente e rifeniiia,eficndogIi  conucnuto  ritirarli  a forza, e fempre  accompagna- 
to dalle  Guardie  Regie  nella  Sauoia.  Ben’e  anche  .vero,  che  fafle  mandato  or- 
dine a Criquì  di  vfdcdi  Roma, e cheinfinoachenon  fi_ebbeauuifo,ch'ei  fafle 
*•  giunto  in  Tofcana  non  fi  diede  fretta  al  Nunzio  di  partire,  e fi  andòfecone- 
- » goziandorperche  in  fatti  fi  tramò  da  vna  parte,e  l'altra  con  filo  doppio,  e vna 
parte.e  l’altra  rimafeperalloradelufa  ne' fuoipenfierii  , : 

Intanto  il  Papa  per  foitrarreil  Cardinale  Imperiali  alla  cenfura  e al  caftigo 
del  fatto  l'affunfc  fopra  di  fe,e  deputata  vna  Congregazione  di  CardinaliR?*- 
pigliofiJChigL,Borroineo, Imperiali, Pio, Sacchetti,  Corrado,  e Farnefe  per  dif- 

cutere. 
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-cutere  il  fatto  In  vii  politicale  deputò  vn’altra  di  Prelati  perche  la  ventilai"-  i-6^1 
fero  per  via  criminale . h perche-l’-Ambafciatore  non-li  tenendo  Acuro  in  cafa 
propria  vi  riduiTc  da  quaranta  peregrini  Franteli  ,e  diede  l’armi  alla  fua  Fa- 
miglia, ^Palatini  piaTuarono-anch’effide’quariieri  nella  Città,  che  milero  vn 
largo  a (Tedio  alla  Tua  Cafa . ■Procurò  in  quello  mentre  il  Cardinal  Chigi,  c ot-  Vjft*  del 
tenne  di  vifitarel’Ambafciaiore,ma  Ai  partito  infruttuoso  c vano;  non  auen-  Cardimi 
do  mai  Criqui  riporto  pur  vna  parola  a quantogli  fapefle  dir  S.  1.  E lo  fteflb  Chigi  *U'- 
eucntorortì  la  viAta,che  fece  la  Regina  diSueaia.a  pretefto, che  folle  indifpo- 
ila,alla  Ambafciatrice.Sidichiaraua  pubicamente  Criqui  di  non  pretendere  rtr*  . 
nnlla  contro  i Corfi  , anzi  gli  loda  ua  come  buoni  efecutori  della  volontà  de’ 

.loro  Padroni-Ma  perche  il  Duca  Ccfarini,  e altri  Baroni  Romani  aueuanodi- 
moft  rato  qualche  parzialità  verfol’Ambafciatorc,c  furono  perciò  mandatili  * 
sbirri  a cafa  del  Ducale Commi  (Tari)  ne'fuoi -Feudi  di  Gcnzanoe  Lauiniajtut- 
to  chenon  vi  trouaffero  nulla  di  quello  che  fipenfauano  i Palatini,  prefe  ri  ro- 
tazione il  Duca  di  ritirarli  prima  in  cafa  dell’Ambafciatore , e polcia  d’ vfeir 
•di  Roma.comeefegui  final  mente  anche  Criqul,partendo  il  primo  diScttébre  Criqui  ed 
infieme  col  Cardinale  da  Elie,  e dictroad  elfi  vfcì  parimemedi  Roma  il  Car-  'A*”» 
dinal  Mancini  - A dora  si, che  A proruppe  affatto  nelle  efeandefeenze , poiché  Rem». 

nò  còlenti  alcuni  d’auerecòfigliato  che  fi  facefleprigionein  CaftelSant’An. 
gelo  il  Cardinale  da  Efte,ealtri  foggetti  gràdi.prppofero  chefi  leuafTe  il  Cap- 
pello,acn'o,ea  Mancini;  facendo  con  marauiglia  dimoiti  le  parti  d*  Attorcili 
■queAa  cauta  il  Cardinale  imperiali , chedall’vniuerfaleconfenfodel  Popolo  \ 

veniua  accagionatocomeReo  di  tutti  queAi  difordini;e-come'iale  almeno  ve- 
ntola apprefo  , e confiderato  in  trancia . 

L>a  partenza  dell’Ambafciatore  da  Roma , <che  paruc  dapprima  vna  fpecic 
di  trionfò  a chi  godeua  di  queAi  torbidi , incominciò  ad  aprir  gli  occhi  a piti 
d’vno  ,e  feoprì  molti  erorri  fin’allora  nafeofti  da  i nuuoli  delle  pafiìoni  ,-e  de- 
gl’interenfi  -Si  fpedirono  nuoui  Breui  al  Re  Si  pattarono oficij  col  Duca , per- 
che afcoltafTe  propoAzioni  d’aggiuAamcnto.  Si  publicarono Editti  contro i ^taneggì"per 
Contumaci ,«  A dimandarono a’Prencipi,  negli  flati  de’quali  fi  erano  ricoue-  db  di  f»- 
rati. E fi  cafsò.e  bandì  anche  vna  Compagnia  di  quella  Nazione, che  non  aue-  Uzzo. 
uaauuto  parte  neldifordinefucceduto.  Ma  Criqui  giuftificatc  le  fue  proce- 
dure con  vna  lunga  lettera  agli  Ambafciatori  di  Spagna, e di  Venezia.fermof- 
fi  a Radicofani  ad  afpcttare  gl!  ordini  del  Rc.ll  quale  auendorimef-a  ad  tf>o  la  * * 

forma  d’aggiuflarfi,  con  qualche  fegretainflruzioneafauoredei  Duchi  di 
Modana  e . Parma  moflrò  di  non  efser  alieno  da  vn  conuencuole  aggi  urtame- 
lo Fu  aduque  fpedito  da  Roma  a Criqui  l’Abate  Rofpigliofi  Nipote  del  Car- 
dinale, ma  lenza  inflruzioni  e poteri  fufficienti,,fi  che  niente  fe  neconchiufe. 

Fu  però  fatta  vna  feconda  Deputazione  di  Mons.Rafponì  con  facoltà  concer- 
tata con  Monfignoredi  Bourlemonte  Auditor  diRota, e niente  pure  fenefta- 
bilì.  Perche auendo  il  Duca  propofto  due  alternatine;  la  prima  venne  anda- 
tamente efclufa , e all’altra  li  diedero  tante  eccezioni  ,che  Criqui  rotto  il  con- 
grefsodiS  Qulricofdouefi  era  ritiraio.'tras  ferifi  a Lucca,  eLkiorno,ediquiui  Criju't  nr- 
tornofli  in  Francia  a portarlegneal  fuoco,chefi  accendeua.ChefcbeneilSa-  »•  nfw- 
ero  Colleggio  fpcdifsecó  fue  lettere  al  Duca  Profpero  Bottini  AuuocatoCó-  ri*. 
ciltoriale,e  ne  ricauafeeda  eflòhumaniffimerìfpofle,niente  per  allora  fi  potè 
accordare  in  vn’aflfare  troppo  crudo  ancora  , e indigefto  - Ora  le  alterna- 
tiue  propofte  dalla  Francia  per  l’aggiuflamemo,  furono  come  feguc. 

Si  refhtHtfca  Cafìro , e Rene  toltone  -al  Due»  di  Pernia,  e le  Valli  di  Co- 
macchio  al  Duca  di  Atodana  ; ne  altra  Jodiifaztone  defederà  il  Re  Chrtftta- 
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4! unitine  niffimo  per  l’accidente  occorfo,  che  far  rendere  giuflhàd  A dine  Premiti  /unici  J 
delia  Fra»-  che  vtuono  fotta  la  fua  Protettone  . Che  intanto  , accioche  gli  Ambafciatort 
eia  /tri' »e-  di  Sua  Mae/là  , e di  tutti  i Prenctpi  poffano  inauuentre  effere  ficun  dentro  di 
giuramento.  Roma  e goderai  con  le  loro  famiglie  tpnmlegq  e immunità-^  che  loro  apparten- 
gono , fecondo  il  Diritto  delle  gènti , non fia  ut  ateuemre  prefé  alcuna  nfolnuiont 
contro  di  loro  fenz.a  la  faputa  e conjenfo  del  Sacro  Colleggto . Che  ogni  procedu- 
ra fatta  contro  il  Duca  Ce  farmi  fia  e flint  a , e riparati  t pregia  dici/  fatti  al  fuo 
u -.  * honore  e et fuot  beni . Come  pure  reflt  annullato  ogni  procedura  Cttule  e Crum- 

naie  contro  chiunque  fifia  dopo  livcnti  d'Agoflo  ■ Che  tutti  t Quartieri , eCor - 
pi  dsGuardia  fi  abiliti  in  Roma  dopo  li  venti  d' Agoflo fieno  leuati . £ dopofat- 
te  le  fudette  cofe  fi  aggtafit  col  Duca  la  maniera , con  la  quale  dourà  effer  r /cena- 
to in  Roma. 

Non  volendo  S.  Santità  acconfentire  alle  predette  cofe  propone  S.M.  le  fuffe- 
guenti . 

Che  Don  Mario  fia  relegato  a Siena  per  fei  anni . Che  il  Cardinal  Chigi  vada 
• Legato  in  Franciaperfare  a fua  Maefl'a  nella  prima  Fdiem.a  Ia  fcufa  di  S Santi  - 

ta  fopra  le  cofe  occorfe . E per  dimandare  nella  feconda  perdono  a S.  Ad.  per 
- fe^eper  tutta  la  fuaCafa  ; e li  tei  mini  de' quali  fi  donerà  fornire  nella  prima  e nel- 

lafeconda  Fdtemui  faranno  concertati  con  l' Ambafctat  ore  Cnquì . Che  fia  leuato 
il  Cappello  al  Cardinale  Imperiali , egli  fia  fatto  eperfezjonato  tl  proceffo . Che  il 
Bargello  di  Roma  fia  c affato , e bandito  in  perpetuo . E che  fia  alitata  vna  Pirami- 
de dentro  il  vecchio  quartiere  dc'Corfi  con  vna  Jnfcrizjone  contenente  la  confa  del 
bando  dato  a i Corfi , e che  mai  dentro  Remapoffano  portare  arme  per  lo  misfatto 
ccmmeffo . 

Tali  furono  le  prime  propofizioni  d’aggi u (lamento,  che  vennero  intau©- 
late  dalla  Francia;  le  quali  riufeirono  così  Arane  all’animo  del  Papa,  che  non 
potè  contenerli  di  non  fare  vm>  *•  ga  Orazione  nel  Conciftoro  fopra  le  ini- 
que dimande(com’eglidifse)del  de’ Franchi.  E benché  alcuni  Cardiuali(tra 

quali  Azzolino}  parlafsero  altamente  contro  sì  fatte  propone , ed  efortaftero 
il  Papa  a tener  laido,  e a chiedere  più  tofto,  che  a dare  ibdisfazione  al  Re;con- 
Vmgiu  in  tuttociò  anguftiato  lo  fpirito  del  Pontefice  dalla  importanza  del  fatto,  dalla 
porte  euidenza  d’vna  guerra  cótro  la  Chiefa,dalla  tenerezza  dell’aflfetto  verfo  i fuoi 
mtjje  dai  Congiunti,  dal  punto  della  propria  riputazione^  del  Sacro  Col  leggio,  nella 
Fapa.  perfonadel  Cardinal  Imperiali,  piega ageuoJmenie in  alcune  proporzioni 
della  feconda  alternatiua.  Desinò.  legato  in  Francia  il  Cardinal  Chigi , leuò  a 
Imperiali  il  gouernodi  Roma  creandolo  Legato  della  Marca  ; e poi  veduto  , 
che  il  Re  le  ne  chiamafse  ofiefo , mentre  veniua  anzi  più  onorato , che  puni- 
to con  sì  fatta  dignità , priuollo  ancora  diquefla  Legazione:  ctoltoloda 
Roma  mandolioa  Qenoua  , perche  trouafsequiui  il  modo  di  fodìsfarcal  Re, 
Cardatale  cfaluare  la  propria  dignità.  Ma  prctendendoancoraS.  M-  dienei  Brcue, 
tmperiah  ef.  in  cui  fi  cfigliaua  da  Roma  il  Cardinale , douefse  il  Papa  elprimcre , che  an- 
tuft  da  Gè-  daua  a Genoua  Relegato:  ericufando  efso  di  farlo;  arenofufu  quello  pun- 
wua.  tiglio  l’affare;  evenne  a inlìanza  del  Re  efclufoil  Cardinale  da’  Gcnoueli 
con  forme  aliene  dalla  pubiica  liberià.Non  rracò  il  Sacro  Colleggio  diferiuere 
al  Re  a fauorc  del  Cardinale,  perchela  MS.  rifpettalse  nella  lua  perfona  la 
dignità  comune,  ma  feppe  il  Re  fchcrmirfi  cositene  da  quello  colpo  con  gli 
qlèmpii  dcCardinali  Mazzarino , A Balli,  Maidalchino  e altri , o maltrattati 
dalla  Corte  di  Romao  per  fegw  itati  dal  Parlamento  di  Parigi,  fcnzacbeil 
Sacro  Coileggio  fi  preqdcfse  così  fatti  penfteri,  come  faceua  per  l’Impe- 
riali  , clic  li  ebbe  molto  da  uguagliare , quando  fi  venne  da  doucro 
p . --  j * all’ag- 


r Libro  Trentefimo  h 77* 

ali'aggluft  amento  per  Cacare  a Sua  Eminenza  l’honofe  , eia  dignità.' 

In  quanto  a Don  Mario  moli  nò  il  Papa  defiderio  di  Sodisfateti  Re  Sagri- 
ficando  al  Tuo  (degno  i propri)  Parenti  ; ma  non  lafciò  in  ile  me  di  pro- 
curare, che  il  appagalTe  il  Re(l(  come  Segui)  anzi  di  apparenze  e di  pa- 
role, che  di  veri  effetti  di  caftigo.  Perii  Cord  acconfentì  a tutto  quello, 
che  fi  chiedeva  dalia  f rancia  . Ma  ràdati  inluflìftcnti  i trattati  , per- 
che non  fi  adempiuano  tutte  le  dimande  del  Re , fi  finì  quell'anno  eoa 
dubbie  apprensioni  di  rottura  di  guerra,  e calcarono  dalla  grazia  del  Re 
£u  quelli  andamenti  la  Regina  di  Suezia  i Cardinali  Orlino  e Azzolini , 
e altri  Prelati  e Signori  , che  tutti  ebbero  di  che  trauagliar  buona  pez- 
za per  rimetterli  nella  priflina  confidenza  della  Corona  . Iq  tanto  ag- 
grauoffì  il  fatto  per  la  Ribellione  d’Auignone,  che  abbattute  le  infegne,  ■Au<tnine  <* 
e {cacciati  i Miniftri  della  Chiefa , acclamò,  e fi  fottopofe  ( e vi  li  con  d"  *l  R,4i 
grande  folennivà  riceuuto  ) al  Dominio  del  Re  di  Franda,  c fi  diuulga-  Ornati*. 
rono  da'  Francefi  antiche  e moderne  Scritture,  con  le  quali  fi  mollraua  \ 

effere  quello  Stato  di  ragione  della  Corona  , e per  lòia  conniuenza  de  i » . 

Re  trapalati  laiciato  all’arbitrio  c alladifpolìzione  de*  Pontefici  ; ma  fcn-  o ii . ; ' • 
za  pregiudicio  della  loro  lòuranità  : e altre  «menzioni , o ddl’ambizio-  . » k 

ne , o dell’intereflc  di  Suto  , che  lamio  dare  i colori , che  più  loro  pia- 
ce, o torna  loro  conto,  alle  azioni  de’  Prcncipi.  Procurò  il  Papa  ( già 
che  la  Spagna  fi  mollraua  in  quello  fatto  vnita  con  la  Francia,  e leda- 
ua  affai  più  di  quello^  che  non  doueua  ) che  la  Republica  di  Venezia 
( comune  Amico  e confidente  ) fi  fac effe  Mediatrice  dell’aggiuflamcnto  d«//*  Repu- 
di così  torbide  differenze  s c il  Senato  abbraedata  volentieri  l’occafio-  lliia  Vinte» 
ne  «l’allontanar  daU'ltalia  \ turbini  delle  guerre,  e di  tenere  in  pace  la  ìnquefliaf- 
Chrillianità , dellinò  Ambafciatoreffraordioarioa  Parigi  per queftaaziio.  fan. 
uc  11  Senatore  Aluife  Sagredo  Ambafciatore  Refidente  a Torino  ma 
poi  veduto,  che  il  Re  fi  dichiarane  irreconciliabile  lenza  le  pretefe  fo- 
disfezioni  ; e che  a Roma  ci  folle  poca  difpofizione  a darglide  ; non 
voluto  impegnar  nanamente  il  nome  e la  dignità  propria  , fofpefc. 
quella  Ambasciata  ftraordinaria  , e fi  contentò  , che  da’  fuoi  Ambaf- 
ciatori  ordinari j Pietro  Balàdonna  Caualliere  a Roma  , e Luigi  Gri-  .. 

mani  in  Francia  fi  andaffero  con  reiterati  olici j ed  opportuni  ageuo- 
lando  le  durezze  , che  fi  frapponeuano  all’aggiuflamento  di  quella 
fatai  controuerfia  ; della  quale  camaua  già  l’Herefia  « maffìme  il  Gat- 
ui mimo  di  Gineura  felle  c trionfi  a fuo  vamaggio  . Aueuano  prima  ‘ ' 

di  quelli  rumori  temuto  i Gineurini  d’effere  eglino  affaliti  dall'Armi 
di  Francia  j ed  era  veramente  corfa  fama  per  tutta  Europa,  che  vo- 
lefle  il  Re  sforzarli  a riceuere  dentro  quelle  mura  A podaliche,  infieme 
col  loro  Vefcouo  la  vera  Religione  j ma,  o che  i Gineurini  diueruf- 
fero  quella  turbine  con  lo  sborio  d’alcuni  millioni  , o che  l’interdsc  di  de’ Genetta- 
Stato  di  non  alienarfi  i Caluimffi  d’AIemagna  e d'Inghilterra  , ( che  "*• 
l'vno  e l’altro  fu  difeminato  e ferino  ) trauoglicffe  il  corfo  a così  de- 
gna imprefa  : fi  videro  con  più  facilità  voltate  l’armi  contro  là  Chiefa  Ro- 
mana, che  difpof\c  a vendicarci  danni  grauiffimi portati  alla  Francia 
da  quella  Semina  d’empietà  con  tanto  fconuoglimento  di  tutte  le  cole 
(acre  c delle  profane.^  Così  Gineura  libera  da  quella  apprenfione  con- 
tinuò più  fiefa,  e più  perfida  che  mai  fofse,  a lanciare, contro  la  Chie- 
fa di  Dio  le  armi  della  maledicenza,  e della  menzogna  publicando  al- 
le ftampc  fcritture  per niciofiflìmc  e fcahdalofc  contro  la  Corte  di  Roma , e la 
. . **•''  * “ digni- 
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dignità  de*  Pontefici  ; crirmentate  dalla  heretica  malignità  ; 'ò  Commini-' 
rt  riiele  da  gente  vilì'flttnzdel  Vulgo Cafolico  ; che  fatti  imi  tattori  di  Ohant' 
iti  vece  di  coprire  còri  difcrezionè  epietà  , magnificano  cod  derilione  e fpren- 
zo  quei  difetti  d'humartità  ,.che^pparircono  taluolta  nella  condotta  de’  loro 
Padri  e Partorì . Tanto  pift  detcftabiH'ancora  di  Cham  ; chedoue  egli  peccò’ 
perpetulanza  d’ingegno,  quelli  peccanaàppoftat amente  per  trarre  dalle  lo- 
ro fat  ftiche  enormità  vn  miferabileciuahzojpiA  <;he  raltrui  riputazione  ven- 
dendo all'incanto  di  pochi  danari  l'anima  propria  . 

Al  rimanente  parue  Arano  a.moltl,  'òhe  il  Re  db  Francia  in  vna  contro- 
uerfia  di  puntiglio  d’honore  vdeffe  rinchioderegli  affari  e lepretenfioni  dei 
DÒthi  di  Modana  è Partiti-:  Non  si  pensò-dappritna-verameme  ilRe;  non 
dihulgatafi  per  Parigi  quefta  nouhkdè*  Corfi  con  Criquì  Vittorio  Siri  Agen- 
te allora  del  Duca  di  Parma  a quella  Corté  j'fórmò  vna  (frittura  ,ela  mandò' 
permezodel  VefcouodiBe2ieres  (non ancora  paffatoaU’Ambafciata  di  Ve- 


fiio . 


•*- 


me  col  Segretario  di  Stato  Lionne  quello  Proiettate  piaciutogli,  l’abbrafriò, 
c nefcrirteaGriquì  : e tenne  Tempre  faldo  nril'apparenzaquefto punto;  co- 
me che  poi  nel  progreflfo  de’ Trattati  interuenifle  qualche  cblturtone  frale 
parti,nell’afFareappuntodiCaftro;come  chiaramente  fi  feopri,  e per  lettere 
del  Signor  di  Lionne  a MiniftrpdiRoma.,  efottOAleffandrochenoai  adem- 
pì quefto puntovi  mólto  piti  fotta  Clemente  Nono1  che  ne  f^pellPaffauo 
la  memoriare  la  Fra  eia  neriportò  cosi  gradi  auùataggi  per  fe  rtefla  , che  age- 
tfolmenie  fi  feordò  quefta  conuenienza  della- reltiiuzipne  pattuita  al  Duca  di 
Parma . Poco  potè  ancora  lodarli  la  Cafa  d’Efté  del  fuo  aggiuftamentorneh- 
tre  per  pochi  Benefici  j e danari  fu  coflretta  a cederepczzc  di  Siati  di  grandif- 
lìma  confegueriza  e valore,. 4 

Molto  più  Arano parue  ancora  al  Vulgo  de’  Politici  ; che  la  Spagna  in  così 
grande  emergenza  ,nón  fola  mente eccederteli  parto  alleTruppe  Francefi  fui 
Milanefe , e negafle  al  Nunzio  Bonelli  pur  tfarcoltare  proiett  di  Lega  col  Pa- 
dtglt  spa-  pa^còn  la  Cafa  Chigi  ; ma  fi  dichiararti  pubicamente  a fauore della  Fran- 
g'tuoli  ,n  eia?  ma  non  potfrdi  manco  di  non  far  così  allora  quel  iaM  anarchia*.  Perche 
qufjl  temer- 


Andamenti 


gente. 


nonfolamentc  fi  troukua  a quei  giorni  con  la  guerra  di  Portogallo  alle  fpal- 
le,conquella  defTurcoa’  piedi , e con  la  Inghilterra  e l’Olanda  fofpetteap- 
preffoyrmi  fi  confiderà  con  molta  prudenza  da  quei  Miniftri  ,chel’vnirfi  in 
quei  frangimi  alla-Corte di  Roma , non  folamente  l’auerebbe  fatta  reftia  ad 
nggiurtarfi  cón'la  Francia  , ma  accrebbe  infallibilmenieportato  la  guerra  in 
Italia  col  totale  fconuolgimmtn  della  Chrrftianità-.  E 'però  ed  erti  gli  Spa- 
gnuoli,  c altri  Prencipi  ancora  ; bénche  non  approuaflero  intieramente  le 
procedure  del  R^di  franai1,  moftrauano  però  di  temer  con  erto  per  minor 
male  : efTendo  affai  minor  male , che  la  Cafa  Chigi  s’aggiofta  fse  con  qualche 
fua  mortificazione,  che  d'accendere  per  foftenerla,  vri'inccndio  V niuerfale  di 
guerra  iti  Europa  , nelle  faftidiofe  emergente  d’allora . Oltre  a che  pareua  a 
tutti  i PrencipiCatolici,  che  nella  caufadel  Redi  Francia  fi  trattafsedt  loro 
proprio  imerefse  per  abbatterecon  quefto  colpo  le  jrretenfioni  de’  congiunti, 
de*Papl , che  non  folamente  da  vn  tempo  in  qua  pareua,  che  volefiero 
trattar  del  pari  con  leprime  Corone  di  Chriftianità , ma  prouocarle  e (Difen- 
derle nelle  perfone,  ccafedc  loro  Ambafcia’.ori  con  maniere  più  fempre  ri  - 
«enfile,  e follcoate , mentre gllncotìtri  palsati  accaduti  agli  Atnbafciatfiri  di 
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Venezia,  Spagna,  Franca  e Celare,  ne'  Ponti  Acati  di  Vrbano  e dianocene  1661. 
zio  non  erano,  che  febei  zi  e cofi  da  nulla  in  paragone  agli  attentati  predenti 
controlaCalaelaperfonadeLpucqdiCriquì.  ^ . ,i> 

Inquantoai  Prencipi  minotld'J^UaSauoiaaderiuapernon  poterai  me-  £ dt'Pr,*‘ 
noa  LienfLcalleprentenlionidell^Fi^ntia  ; Genoua  per  necetlìtà eperde- 
bolezza,e  Modana  e Pacmapec «ouuenienz*,e  per  neceflìtà  parimente  ;.bea»  • **  * 

che/emaflìme  (Parma^a  torp -g  rapdùflimorifchio  fi  fi  forte  incontrato  in  vn 
Pontefice  di  genio fù^yjgprofq  e rifiutilo . E veramente corfe  vna  gran  oar* 
riera  il  Duca  di  Parma  ,4afi40  ricetto  e quartieri  ne’  propri)  Siati  alleTrup- 
pediEranciadeftinate  contro  lo  Stato  Ecclefiafiico,  e moftrò  vna  gran  con- 
fidenza nella  protezionedel  Re  per  confeguire  lareftltuzione  de’.fuoi  Stati  di 
Caftroedi  Ronciglione  .Onde  efiendofi.  fparfa  fama  che S.  A.  trattaflea  par- 
te il  fuaaghiuftamento,  e fi  conteotafled'altre  ricompenfe  e partiti  ; flimoffi 
pbligatodi  p ubicare  al  Mondo  le  fue  intenzioni  con  vna  lettera  ferina  in 
ferma  di  Manifcfto  al  Prencipe  Panfilio:  che  fe  bene  andarti:  a cadere  nell’an- 
no feguente,  ìa-portiamo  qui  volentieri  per  non  auer  più  da  entrare  in  fomi- 
glianti  racconti  e rifleflì.  Diceua-  lotterà  del 

L'auuifo  diuulg^to  da.  Roma,  cperuenuto  fino  a Parigi  , che  le  richitjle fatte  DhìA  d> 
d-ilR-e  Chri/liamt/imo  nel  trai  tato  d'aggndlamento  con.  Sua  Santità  intorno  alla  P/Um*  *l 
reintegrazione  del  mio  Stato  di  Cafro  eccedano  molta  le  mie  pretensioni  ; poiché  PrtnciP* 
doue  S.  Af. dimanda /f  intiera refiituztane  , 10 pretenda. affai  meno  , e fojji per  Fmfittt- 
appagarmi , 0 di  vna  fomma  di  danaro , 0 che  la  cognizione  delie  mie  ragià*  fofe 
runejfn  alla  Rota,  0 ad  vna  Congregazione  in  Roma , mi  pone  mnecejfttadiAi- 
chiarate  non  effirc  mai  fan  ui  me  tali  pcnjìen  , come  le  negoziazioni , che  fono 
p affate  in  vartjtempi , e occ  afoni  lo  pojfono  tefhficare . E pero,  premendo  , chela 
notizia  di  quèfia  l'edita  f conir  aponga  alla  fopraaccennata  in  nottata  menzogna , •' 

hoprffo  la  confidenza  (U poffare  cote Vojlr a Eccellenza  quefi  a giufitfic  azione . per-  ■ V' 
ehe  ella  ficompiaccia  in  ogni  occorrenza  , come  Li  prego , di  affermare,  comete 
per  qualfiuogUa  fommadi  danaro^  nonfaperqeder  e giammai  le  vtue  e qiufiera-  •* 

, ungo  fopra  In  Stato fipÓffiroj  ne  per condefcendere , che  quell»  due 
7 rwunali -,  0 da' G ladin-d*  Roma  fieno  di  fi ujfe  j e che  quanto  al  modo , cheto  ab- 
bia da  tenere  per  confeguire  gli  effètti  di  quella  giufiizia  , che  mi 'e  donata  io  vino 
immutabilmente  raffegnata  ne  voleri  della  Maefià  del  ReChriilumtJfimo  in  que- 
fio frangente  vmeo  mio  Protettore.  Eperfuadendomi , che  a quefio  mio  {tulio  in- 
tento Vofira  Eccellenza  fa  per  cooperare  con  g\i  atti  della  fuaeortefia , alla  mede- 
finta  ne  conferuer àladouuta  obligazjone  l'animo  mio  per  dartene  in  ogni  occorren- 
za le  proue,  e bacio  intanto  all  Eccellenza  Vofira  Umani.  Parma*.  Ottobre: 
ìf&b  EiVofira  Eccellenza.. 

Ser uttcre  e Parente  < 

_ Ranuccio  Farne  fe . . •* 

Coslfirirteil  Duca  di  Parma, ma  quanto  s'inganDafie  ne’  funi  concetti  l’ha 
dlcbiaratoabbaflaoza  l’euento delle cofi.  Fra  mezoaqueftirumorifiguìla  Doneker- 
compra  fatta  dal  Redi  Francia  con  cinque  millioni  di.  franchi  della  Città  di.  (ben- etmpe- 
Donchercheo  vendutagli  eoo  graue  carico  delia  fua  prudenza  dal  Red’In-  ratodol  r, 
gnil terra  ; ma  con  auuaptaggiodeJUaGatolica.Religione  ; poiché  trasferitoli.  di  tranci» .. 
qinui  ìLRea  prendere  il  portello  della  Piazza , vi  fice.de molire  i Templi  de- 
gl/ H eretici  , e vi  riftabilì  il  culto  della  vera- fede  i Allettato  il  Pontefi- 
« da  quefra-ptetàdel  Re , gli  fpedì  nel  fuo  ritorno  a Parigi  vn  nuouo  Breue  . . 
per  mezo  dell:  Ambafciatordi  Venezia.-  Ma  perche  fi  era  S..VL  dichiarato  di 
non  voler 'artblutanaeate  riceuere  Bceui  dal  Papa  .fuorché  per  meze*  del. 

Duca. 
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DucadiCiiqul  , conuenneaH’Ambafciatore  adoperarli  con  molta  defteri- 
tà  per  fargliele  accettare  , comefeguì.  Eratniflo  di  lode  della  lua  pietà  in 
aoerc  eflerminato  da  Doncherchen  il  culto  Eretico  , di  condoglienza  per  la 
SUj"t  Tr‘~  ®orte  della  picciola  Madama  figlia  del  Re  di  pochi  giorni , e di  propria  giu- 
ut  del  PApfi  ftificazione  , rimoflrandoaS.  M quantoauefse  operato  finallora  per  ren- 
• • derlo  fodisfetto  della  riceuuta’offcTa  nel  foo  A rubafaatore . Ma  perche  non  d 

era  tutto  quello , chedcfìderatta  il  Re  intorno  al  Cardinale  Imperiali  e Don 
Mario-,  nudriua allora  S M.  vkflldifrgóP,  epretendeda  qualche  difgufto 
per  le  accoglienze  e gli  honori  ferii  dal  Papa  at  Prenci pe  Girlo  di  Lorena  fug- 
gito di  Francia  non  produfse quello  Breuell  frutto  defi  derato  da  S.  B.  e pro- 
curato dall* AmbafciatOre.  - --  L J-J  • *’  1 ' 

i Inquanto  al  Prcoeipe  Cario  egli  era  partito  di  Francia  per  non  acconléntf- 
re  al  Trattato  della  vendft»1,  ^permuta  del  Ducato  di  Lorena  con  quel  dì 
trtyic-f*  ,Berry  e altri  auuantaggi,' «feriti  dal  Dnca  Carlo.  Che  fé  ben  riufeì nul*- 
C»rlcdi  io-  lo  per  ogni  ver  io , prete!  e tlondl  menò  il  Redi  (ottenerlo,  e fi  fece  ogni  sforzo 
rena  >mn  .ir-  .per  richiamare  ip  Francia  il  PrcoCipe . Ilquale  dopo  d’auere  rapprefenta- 
téufrr.tt  mU  io  al  Papa  e ad  altri  Prencipf  Chrilliani  le fue  ragioni  ; tornoffi  veramente» 
i'endifad*?-  prodiere  del  Padre  in  Francia  ; ma  non  potuto  infomma  acconfemire  di 
UL»rm*>:  farfidi  PrencipeSouranohuomoliglodciK;e;vftìtonuouamemedal  Regno- 
'•*  firkrafTea  Vienna  ben  veduto*,  e accarezzato  da  Celare-.  Conciteli  venne 
“ v6'4  ancora  a difciogliere  il  maritaggio  già  concertato-tra  ii  Prencipce  Madamo*- 
fella  di  Hemurs  , la.  quale  dopo  la  morte  di  Madama  di  Valori  fu  fpofet&al 
Duca  di  Sauoia  Cariò  Emanuele, cornea  fuo  tempo  vedremo . 

Seguì  pure  quell’anno  H maritaggio  tra  Carlo  Secondo  Re  delta  Gran 
Marittimo  Bcrtagna  e la  Infanta  Caterina  di  Portoganobelliflima  PrencipefTa  e molto 
tr»  il  Re  dì-  Virtuofa  , che  gli  portò  in  dote  con  molti  minioni  la  imoortante  Piazza  di 
Inghilterra*  Tangerin  Africa  e altri  auuantaggr  nelle  Indie,  alienando  i Portoglieli  così1 
l» infanta  di  fruì  Membri  della  Corona  per  comperare  aflRftenzc  contro  la  Spagna  . Ma 
h negali» . prima  che  feguilse  quello  maritaggio  pafsò  aiTaftra  vita  a Londra  la  Regina 
tii  Boemia  ContefTa  Palatina  Zia  del  Re  ; ebttttine  S.  M.  dal  Parlamento  ac- 
' creffimentod'auttorhà,  e ftabHimcnto  maggiore  dcjlafua  Monarchia  va- 

nendogli perfine fla  la  fòurana  difpofi rione  dell'Armi  , t feeohàdi  leuar  tol- 
datefche,  e contribuzioni  da  foflenerle  quando  l’aueffe  conofciuto  di  necet- 
Ctà  alla  quiete,  ealla  conferuazionedcllo  Staro . In  Portogallo  feguirono  ru- 
mori grandi  e difeordie  tra  il  Re  AlfonfoelaRegina  .Madre,  che  voleua  il  Re 
tiondolamente  allontanare  dal  Gouernoper  fere  ogni  còla  a fuo  modo  ; mi 
tacciata  in  vn  Monafterio;  come  finalmente  fegui  , e doue morirti.  Stipo* 
z U Redi  Iodi  in  tanto  a Parigi  il  matrimonio  tra  il  medeflmo  Re  , e Madamofena 
ttrtogallo  * d’Omala;  emandòla  Francia  danari  e gente  col  mezo  d’Inghilterra  a Lisr>o- 
Ma demofi l-  na , a hceditogliereallaSpagna  li  pretelli  apparenti , che  ciò  fotie  contro  la* 
Ud’Omala.  Pace  de*  Pirenei , tuttoché  venifseroanchele  mani  fede  contrauenriom  per 
nùnor  maledagli  Spagnuoli-difimulate . 

' . ' Inquanto  agli  affari  della  guerra  acquiftàrono  in  quella  campagna  g li 

■•i  Spagnuoli  fòtto  la  condotta  di  Dòn  Giooannl  d’ Aulirla  Grumegna , e qual- 
.Srumrgva  ebe altra  Terriciuola  de1  Portoglieli , auewdo  la  mancanza de^fotaggiaiua- 
tHfui/ht»  uerfata  lorda  firada  a maggiori  acqullli  . In  Francia  , oltre  à quello  , che 
dagli  spa-  abbiamo  dianzi  toccato  fi  conchiufe  nuoua  lega  tra  quell*  Corona-e  gli  Stati 
gnn«i, . Generali-delie  Prouincie  Vnite  ; auendodopo  molti  contraili  accordatola? 

Francia agli.Olandef»  la  Garanthia  della  Pefcaggion  delle  Aringhe.  Veduto 
pofei»  il  Rè , che  i popoli  dcU'Allazzia  non  vokfscro  A patto  alcuno  foggeiam 

nwimwirn  *4  . 
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fi  al  Parlamento  riabilito  già  qualche  atìno  da  S.  M.  in  Einshernio  prefc  par- 
tito  di  trafportarlo  a Retz  : ecrefcendoilbifogno  , ei  fofpetti  della  guerra  16  J' 

cpl  1 urcoin  Vngheria  confegnò  al  Nunzio  Piccolomini  li  ducento  mila  feu- 
ti  lafciati  a quello  fine  dal  Cardinal  Mazzarini  perche  gli  rimettefte  all’lm-  ... 

peradore  ln  Germania  11  diede  principio  alla  Dieta  Imperiale  di  Ratisbona.il  AJ/*rl  * 
nuouo  K.am  de' Tartari  fpedlvn’Ambafciatore  a Vienna  per  partici  pare  a-  Germani*. 
Celare  la  morte  del  Padre, e la  fua  Cucce flìone,e  rinouare  co  S.M. l'antica  ami- 
cizia e corrispondenza . Il  Marchefe  di  Manferra  per  puntigli,  e conuenienze- 
pretefe  incontrati  difgufti  grandi  a quella  Corte, ne  fil  leuato  dal  Re  Catolico,* 
e fatto  Viceré  della  Nuoua  Spagna  ; carica  foftenuta  altrefi  dal  Marchefe  fuo 
Padre.Si  tenne  vna  Dieta  a Poflonia,ma  co  poco  frutto  per  fe  folite  eforbitan. 
ze degli  Vngheri;  ericeufclaCafad’Auftria  vna  grauiflìma  percoffa perla  . 

morte  dell’Arciduca  Leopoldo  Guglielmo  Prenci  pedi  chiarilTìma  fama  per  le  E 
opere  egregie  fette  da  SA. in  pace  c in  guerra.  In  Polonia  non  fi  videro,  che  le 
lolite  vicende  dell*  Armi ,'  e le  confuete  ftrauaganze  di  Fortuna , e di  gouerno 
in  quei  popoli , che  non  fanno  feruirfi  della  libertà  che  a proprio  danno  ; 01  * 
tte  a che  i difegni  del  Re , e della  Francia  di  venire  a nuoua  elezione  di  Pren- 
cipe  viuente  il  Regnante, fparfe  il  feme  di  quei  torbidi,  che  per  molti  anni  ap- 
prefio  fconuolfero  la  interna  quiete  del  Regno  purtroppo  agnato  da  i moti 
delleguerreelìerne  In  Danimarca  fegulnouità  rimarcabile  auendo  il  Re  Fe-  E,il  ®4"*' 
dcrico  Terzo  fetta  col  confcnfodel  Regno , quella  Corona d’Elettiua  Heredi-  w4rf'*’ 
tana  nella  fua  Cafajtrahendo  dalle  perdite  fatte  in  guerra  con  la  Suezia,c  dal. 
la  defolazione  de'fuoi  popoli  vn  beneficio  incerato  per  ia  fua  pofteritàln  Ita* 
lia  fentiiB  qualche  nuouo  rumore  ai  confini  del  Piemonte  per  le  infolenze  de. 
gh  “eretici  Vallefani.A  Milano  entrò  il  nuouo  Gouernatore  D.Luigi  Fóce  di 
Leon.In  Genoua  morì  il  Prencipedi  Monaco  in  età  diòó.anni  pafTati  daeflo 
con  varia  f ortuna  e fama-Da  Mantoua  a infilza  della  Imperatrice  Leonora, 
e per  propria  generofità  leuò  la  Republica  di.Vcqez^a  il  P cefidio, che  vi  tene- 
ua,  e il  Duca  deputò  a quefta  cagione  vna  folenné  Àmbafciata  a Venezia  per 
n“8.r.azl*rn,c‘1  Scnat0  • Seguirono  lunghi  contrafiltra  Maqtoua  e Guafialla  ' 
aiiiltito  da’Modanefi  per  lieui  pretenfioni  di  giUrifdizione;ejdi  ripre faglie  fu  i 
confinile  vennfto  finalmente  aggiuftati  dal  Gouernator  disiano  per  mezo 
c°9le.  Vitaliano  Boro meo, auendo  anco  fpedito  Cefare  il'Cóte  Strozzi  fuo 
Comifiano  a quefta  cagione  I Italia.  In  Cafliglione  feguì  pejjcaufa  d'impofte 
vna  folleuazione  di  quel  popolo  contro  il  Prencipeùl  quale  auendo  dapprima  • 
ceduto  all  infolejaza  popolare,  foccorfo  pofeia  dal  Duca  di  Mantoua  con  200. 
aoidau  in  variepartite,prefe,  e punì  i capi  della  folleuazione^  tenne  ferme  le 
m ipoite.  La  Cafa  Barberina  conila  compra  di  Stati  in  Regnagià  pofieduti  dal 
rencjpedi  Gallicano  s'acquiftò  la  protezione  del  Re  Carolicela  Cafa  Orfi- 
na e per  gli  emergati  de’  Corfi  con  l’Ambalciatriccdi  Fraucia(ne’quali  fi  con-  ’ 

-cne  co  molta  rifecua)  e per  differéze  rigorofe  tra  il  Duca  di  Bracciano  e il  me-  *•*  lli  Am - 
eiimo  A nibafciatore,per  auergli  negato  la  mano  in  Cafa  propria,cafcò  dalla 
grazia  del  ReChriftianiffimo.Lcomeche(quicia:e  Roma  e Fràciajricuperaf-  MkCtr* j» 
si  Cardinale  cóla  fua  andata  a Parigi  la  grazia  Reale  per  fe  e per  la  fua  Cafa  e * 
on  fi  e peròmai  trouato  mododi  fodisfare  nelle  fueprctCfioni  al  Duca:  tene- 
co  a. do  tuttauia  gli  Ambafciatori  delle  Corone,a  gara  l’vno  dell‘altro  di  non 
rw~n°  *U  cal?  Pr0Pr‘ai  non  c^e  agli  altri  Baroni  Romani  ,a  i Capi  delle 
r ? ' r hnaeColóna.chegiàgodeuanoqueftaDiriitoiauendoperòanch’ef- 
truiaiciaioditrouarfi  cogli  Ambafciatoriin  pofii  e luoghi, che  fino  figura» 

0er  nopregmdicarfi  in  vn  p.unto  Aabilito  fino  col  fang.ye  da  i loro  antenati. 

^ » Chiuda  > 


re  4'vn'lm- 
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Chiuda  quelli  racconti  vn'efempiofingolare  deU’hutnwia  temerità . V ni-r 
cenzo  Oliua  huomo- vili  filmo  di  nafcita  e di  coftumi  nd  Regno  di  Napol  , 
fìatofi  figlio  del  Duca  di  Saffonia , e Nipotedel  Re  di  Spagna entro  nell»- 
Prouinciadi  Bafilicata  con  patenti  falfe  ; e chiamandofi  Ltwgotencnte  Ge- 
nerale diS.  M.  per  tutto  il  Regno  con  facoltà  di  riueder  conti , 
e a mminiilrar  giuftizia,  e facendofi  dar  da  quei  popoli  tuo  o d Altezza  Se- 
reni (finta,  fi  formò  numerofa  Corte,  leuòlagabellidelSale,  imnuilataf- 
fa de*  fuochi , ed eftorti fefsanta milafcuti dalla-Prouipaa ; . ne fecefabncare 
vnafuperba  argenteria  ; e trattole  infomma  alla ^grande  per  qualche  mefe 
conmarauiglioS  impudenza  . Finalmente  prefo  d^rdinedel  Viceré,  e con- 
dotto a Napoli , vi  fu  publicamentegiuftiziato , come  impoftore  e fallano , 
e la  fua  iella  chiufaJn  vna  gabbia  fu  rimandata  con  fiero  fpettacolo  nella  me- 
delirila  Promnc^à  lai  JornedetoOi  Tamoofce  può  HmdMohn» 
no  che  acciecalo  dal  fumo  d vna  &I(a  opinione  di  fognala  grandula  fi  efpo- 
nékrifehi  euideo, mimi  della  ripoiaaiooet  della,  yiucooinconfideraaione: 

giù  degna  di  befiia , che  di  huomo . - 


/l fin t del  Trtntffim*  Lib-* 
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HISTOR  IH 

dita  li  a 

Raccolte , e Scritte 

DA  GIROLAMO  J3RVSONI 

xibro  trentesimo  primo^ 


argomento 


£ ' ‘ c *>vnmcmo  rra  t c onfmt  di  t rancia  t 

— , ,r,r  • f djtro  fi  di  fi  toghe  ejuefio  Congrego  . si  Roma  fi  ar- 

. con  £rÌ£7d  1 ep°ni <,Mat  ' ^“gnonefcacciai  Minfiri  del  Pontefice , 
zH+iìZrl del P*rLimen,°  * Ave  viene  quello Stato  incorporare  alla  Pronai- 

j r" f,r‘‘irT- • > r*P* , «nfa»  i.  mosfn.m 

L.r«  , jTr!****1*1  M *' <•  . Mm i,U. 

a.  a . si  tracco  di  Afarfàl , e nuouo  accordo  del  Re  col  Duca  Carlo  Mar- 

PrZZi&Jda  ZZtr  V*1'*  ^gH  Stati  d*  Alodana  eParma . 

d?FrZdSpgr  'fi1'”?'™**  nel  dare  ,1  p affo  alle  Truppe 

di  Francia , onerarlo  alleleuate  del  Pontefice.  Mane?  ri  de‘ Pontifici,  negli 

i>utzx.eri  e nell' Imperio  sfmhafciata  degli  Suoceri  inFr  meta  Perdita t 

nficu  del  TrlZfif1  * K°ma  * ht  C°J*  Inghilterra  e d'Olanda . Ar- 
ghn,  t ol^Z  a J ‘f  C°r,e  C'farea  ' fi"  wtt aliane delll'n- 

MorauZ  lrV^>  Ntyh,e/eLtd'M  Luoghi  ; * /correrie  de'  Tartan  nella 

odZ^oZfL  mtllf  ?0MJ*  ■ **>  d‘  congiure  in  Polonia , 

i ,r  , Emergenti  di  Stato  „ morti  canari taggi  di  Prenap i m Italia  ■ 
tjHcceJfid*  Dalmata  e di  Leuante  tra  Tenet,  e Tmchi  . ’ 


I 
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O M P A R S I in  Francia  fui  principio  di  quell’anno  ii  Cari 
dinaie  da  Elle  e il  Duca  di  Criquì  con  pieni  ragguagli  di 
quello, che  era  fucceduro  a Roma  per  le  emergenze  de’  Cor- 
ri,e tra  gl’inutili  negbziati  d’aggiuftamento  a San  Quirico,j 
parue  ches'innafprilTe  l’animo  del  Re;e  che  riufcita  vana  la 
milione  di  nuoui  Breuidel  PonteficeaS  M a giuftificaiió- 
ne  del  cafo  ; e delle  lettere  del  Sacro  Colleggio  a fauore  del 
Cardinale  Imperiali  ( mentre  le  rifpofte  di  Roma  rloh  fi  accordauano  per  al- 
Pre/fgui/co-  tro  co  lepropofledi  Parigi  ) nòfelìafle  altro  da  farea  S.  M.  che  di  ordinare  la 
no  ie  difccr-  roofra  dell'armi;e  già  non  fi  parjaua  d'altro  in  Fràcia,che  di  guerra;  cerne  c£e 
He  tr a Ro.  folle cócetjto  Vniuer^léde'politicipiiistftii^hemaillRepéf^fedaiffloua^o 
m*  c Fra».  dì  guerreggiar  con  la  Chiefa;  tua  bai  fi  diualerfi  della  corgioutura  per  t raf- 
fi* • re  dalla  Cótte  di  Roma  delle  fodbfazioni  e delle  grazfe  lungamente  pteteft , 

e Tempre  negate  a Sua  Maelìà  da’  Pontefici . Onde  lo  dello  Marefcial  di  Tu- 
rene  allora  Vgonottoauendcgli  detto  il  Re  per  tentarlo  dp  farebbf  andato  con 
vn’Efercito ti  Remagli  rifpdfe  ; Che  ne  la  Maeftfi  d’vn  Re  Chrimanifiìmo  a- 
uerebbe  fatto  fomigliante  fpedizione;e  quando  pumTaueflefatta  non  ci  aue- 
rebbegiamai  mandato  il  Marefcial  di  TUrent.  Contuttociò  adoperandoli 
viuamente  con  ofici j continuati  apprefso  il  Re  i Miniftri  di  Spagna  c,di  Ve- 
nezia per,  aggròppare  il  file  già  rotto  dtU’aggiu  lì  amento  di  così  fatte  ^in- 
ferenze, chetnetteuànolaChriPianità  Catolica  in  vn'totale  fconuoglimétò  ; 
finalmente  dopo  molte  vifite  e conferenze  pafsate  tra  l’Amba  feiator  d j Vene- 
zia Aluife  (Srimani  e il  Duca  di  Criquì  ; e dopo  molte  vrue  efprcflToni  co’ 
principali  Miniftri  ecol  Re  medefimo,  egli  ridufse  le  cofe  a termine  tale, 
sì  viene»  cheli  venne  a nuoua  deputazione  di  Plenipoienziarij  per  l’vna  e per  l’altra 
tmcuo  trai-  parte,  e fu  deftinato  per  luogo  della  Conferenza  Lione.  Cosìalli  26.  di  Fe- 
ra-o  di  »g-  braio  rimafecóuerfato  per  ifcrlttura  tra  il  medefimo  Ambafciatore  e il  Duca 
gtuft  amento.  di  Criquì  con  l’interuento  del  Signor  di  Tellier  Segretario  di  Stato,c  di  Guer- 
f a;  Onde  fe  non  quietati,  fopiti  per  poco  i torbidi  attefe  la  Corte  di  Francia  a i 
foliti  trattenimenti  del  Carneuale  e della  Fiera  di  San  Germano,  tra’  quali 
fuccefsero  alcune  nouità  non  aliene  da  i noftri  Racconti , benché  accadute 
folto  clima  firaniero . 

Tratteneuafi  già  buona  pezza  Incognito  a quella  Corte  il  Prencipe  di  Da- 
Trrncipe  di  nimarca  ; il  quale  honorato  dal  Re  di  molte  Vdienzepriuate,ed’vndeGnare 
Danimarca  a Verfaglia,  volle  anche  S.M.fcuorirlo  nel  fine  del  Carneuale  d’vn  feftino  fu- 
oVarìgì.  perbiflìmo  e Regio  nella  gran  Sala  delle  Guardie  del  Lourè.  Quinci  diuul- 
gataft  in  Danimarma  la  fama,che  il  Précipe  anelafse  a farli  Catodico  e fpofare 
yna  Principefsa  della  medefima  Religione , conuenneal  Re  fuo  Padre  per  ab- 
• battere  quella  fama  ; che  poteua  per  l’auuerfione  del  Luteranefmo  alla  vera 
fede  cagionare  qualche  alterazione  in  quei  Regni  richiamarlo  a Coppeoaghé. 
Si  era  in  quel  tepo  conchiufo  altresì  per  mezo  del  Marchefe  Villa  A mbafeia- 
(ore  flraordinario  di  Sauoia  il  maritaggio  di  Madamigella  di  Valois  Cugina 
del  Re  col  Duca  fuoSigncre  più  volte  interrottodalle  prettfioni  di  S.  A.  d’ef- 
fere  trattato  con  titolo  Regio.  A che  facendo  gagliarda  oppoiizione.oltrc  alle 
Maritaggio  conucnienze  della  Corte  lo  ftefsoMonfieur  fratello  del  Re,  fi  penò  moltoa 
tra  Mada-  conciliare  quefte  differenze . Finalmente  apendo  il  Duca  cefsato  da  quella 
mefeila  di  prctenfione , condifccfe  il  Re  a trattare  S.  A.  col  titolo  di  Fratello  non  folito 
v'aiti  t e il  darfi  dai  Re  che  a tefte  Coronale  con  le  quali  trattano  del  pari;  e fi  venne  al. 
Ducadis»-  la  celebrazione  del  maritaggio,  chefeguìalli  19.  di  Marzo  nella  Regia  Cap- 
. pella  del  Lourè, facédo  la  cerimonia  il  Cardinale  Antonio  Barberino, e venen- 


juroo  i renteumo  i^rinao. 


73 1 


do  la  Pnncipena  fpofata  dal  Conte  di  Soiflons  fao  Cugino.  Dopo  la  me/'.  i<56l, 

w Cj™£  d Prim‘ero  con  Ja  sP«fa , alla  quale  contro  il  coftume  de  i 
Re  di  frane» , chinotti  alquanto  , e dopo  i complimenti  delle  Regine  e 
della  Corte,  la  condotte  egli  Aeffo  al  definare  . Che  fornito  venne  dal 
fior  della  Corte  accompagnata  alla  fua  habitazionedi  Lucemburgo,  che  foto 
dopo  il  Loure  porta  in  Parigi  il  titolo  di  Palazzo , infame  con  quello  del  Car- 
dmale  di  Rifceghd  da  etto  donato  al  Re  alla  fua  morte;  e fa  con  reale  ma- 
gnificenza fabricato  dalia  Regina  Maria  de*  Medici , e viene  di  prefente  ha- 
bitaw  dalla  Duchetta  \edoua  d 'Orleans  edaMadamofelladi Monpenfie- 
tÌt  JP? f n doP°§h , sP°nfrl‘  accompagnata  dal  Come  di  Soittons,  e dal 

VaS??*  r * fc°rtadeiIe  Guardie  Regie  prefe  Madamofella  di 

Talois  la  Arada  di  Lione  , doue  portoffi  a incontrarla  incognito  il  Duca 

rv?X’  c di  quiui  con  f“perba  comiliua  e P°raPa  »a  condufse  a Torino  . 

M quej  U mar'la8§'°  di  Madamofella  Marianna 

telimi  Li fSp0i  ■ Gard,n,aI  Malanno  coi  Duca  di  Buglione  Gran  Ciam-  E di  *4- 
2?“®  dl  Francia»  cauendo  il  Cardinal  d'Efte  terminato  gli  affari , chel*-  dietim 
aueuano  condotto  tn  Francia  tornoisene  in  Italia  a i propri)  Stati  per  acudire  Macinini 
a e emergenze  che  per  le  gare  di  Roma  e Francia  fi.  andauano  fatando  Pu  m d, 

fi-faizU*1  e temerità.0^  mtant0a  Pari**  vn  cafa  Arauagantedcll'humana  2ìHSlim. 

rh^im°nerA dorino  perfona  ignobile  e ignorante  giunfe  a tal  fegnodi  pazzia 

n^  re VD TU° ^efTia ; onderi  ftceua chiamare da'faoife- 
guaci  figlio  dell  Huomo.  Dopo  d'auer  fedotto  gran  numero  di  perfone  de- 

nh  PFCfr'  0 poftoadcjarneAette Tempre  faldo  nella  concep ma  ìnfa- 
bleefn  ■ f‘§llod‘ Rotonde  il  Magi  Arato  fpacciatolo  per  pazzo  infana- 
fin Jw  afC‘°  ° andaK  alia fua VCntura • Ma fcopertofi , che con- 
Slf  r ^ U gCnle’  fheJÌtK  al  numero  d’alcuni  ApoAoli  e Di- 

poli  fi  tirafse  dietro  gran  calca  di  feg  uaci , arreAato  di  nuouo  c procefsato , 
fi  vdironodi  fua  perfona  Arauanganze  marauigliofe  ; per  le  quali  finalmenà 
te conmntod’vna  diabolica  perf^fionecli  fondare  vnaSetta  d'iniquità  ven- 
cher?r  annatr°  VT  aIle.fiamnic-  A così  fatta  Temenza  tanto  fu  lontano  , RumoUeT- 
farehhl'31^’  ihe/?Z1cCOn  V°k°  imrePido  <*ifse , che  di  là  a tre  giorni  fi  A in  Fra». 
rehh^  n^  . f0fsÌSTe?lUnn0’  volendo  forfe  a,Iudere  f che  fa-  cù  Mrue- 
^ndn?rnhf  r8  ‘ com*  Chnfto  r ^fatato  il  terzo  giorno  da  morte  a vita  . cisto  vino. 
Condotto  al  fuoco  andaua  proteAando  d'effer  ingiuAamemc  fatto  mori- 
re  e prima  d etere  gittato  nelle  fiamme  ( femore  fardo  alle  grida  e alle  ore 

zucche  ir  fttÌ  6 dC’  Confc6ori;  difsc  a quél,i  dd  MagiArato  di  GfaAi-  * 

zia,  che  gli  Aauano  intorno  acauallo:  Signori,  voi  mi  condannate  a oue- 

Jfa  mondo  10  vi  condannerò  all'altro  . E cefi  l'infano  Profeta  finì  la' vi-  - - 
Da  ragÌnCendq  5-  % m°IU  feguaci  ’ lra  quali  la  fua  diletta  Madale- 

SattddSrTr^f1  T“CrCfia  knZa  faìlmina'  f»™o  condannati  alla 
Sf-rrn  fnL  ‘§r  c ■ vna  P*rP,ei“a  marca  d'infamia , che  s imprime 
<■01 itero  infocato  o fu  la  faccia , o fa  le  fpalle  de*  Rei . r 

la  tVnUÌ  "'J  leTP°  U mor,te  del  PrcnciPe  Odoardo  Palatino  marito  del-  Morte  dei 
Anr»a  Gonzaga,  fatto  hidropico  nell'età  di  trema  otto  anni.-La-  Prenci^ 
PoW  ? f duc,fi8he» ,a  Prima  de,le  qual'  addottala  dal  Re  e dalla  Regina  di  odotrd, 
ma"tat*  "eI Puca  d’Anghié,e  l'altra  fi  è accafata  queAi  fMnfmo . 
n‘n,  ad^leij?  n n P^';,1P^  Gi°;  Federico  di  Bruluuich  e Lumeburgo  Duca  di  Hi- 
ca  Her^,UleaI  rtlgl  LMarC^e Sttissi  Ambafciatore Straordinario  del  Du- 
a di  Matoua  e fenza  fare  publica  entrata  fi  códtifie  all*  Vdicza  del  Re  e trattò 
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con  gran  premura  e con  piccioli  effetti  gl’intcreflì  del  Tuo  Padrone . Ben  fe-' 
ce  vna  fuperba  comparfanel  fuopublico  Ingrcflojl  nucruo  Ambafdatordi 
Venezia  Aluife  Sagredo  ; per  la  quale  auendo  prefo  licenza  da  Sua  Maeflà 
(chelocreòCaualiiere)  l'Ambafciatore  Aluife  Grimani fi  conduflcà  Lione 
per  a dì  fiere  alla  conferenza  de'  Plenipotenziari)  di  Roma  e Francia.  Vi  ca- 
pitolo breue  da  Roma  Monfìgnor  Rafponi  incontrato  ai  confini  di  ordine 
del  Re  a titolo  d’honore  ( ma  iufieme  per  ofleruarlo  ) (dal  Signore  di  Sala , e . 
a due  leghe  da  Lione  dal  Signore  di  Sant'Angelo  con  la  carrozza  dell'Arnba- 
feiatore,  nella  quale  entrato  fi  condufi  e al  fuo  alloggiamento:  Ma  lardò  mol- 
to a comparire  il  Duca  di  Criquì  trattenuto  à Parigi  dalla  graue infirmiti), 
della  Regina  Madree  da  altte  emergenze  di  Corte . Vi giunfe  finalmente  aUL 
noue  di  Maggio,  e con  la  mediazione  dell’  Ambafciatore  Grimani  fi  difpofp' 
la  vifita di  Monfìgnor  Rafponi,  che  fegui  quali  fubito  dopo  il  fuo  arriuo  , 
e fu  refa  dal  Duca  con  ogni  termine  di  pumaliiàe  dicortefia  • Segui  poi  l’ab- 
boccamento per  la  comunicazione  delle  Plenipotenze , che  trouate  fenza  op- 
pofizione  fpedì  il  Duca  quella  di  Rafponi  per  le  polle  à Parigi.  Caddein- 
tanto  indifpollo  dopo  la  Regina  Madre  anche  il  Re;  e con  fi  pericolofi  ac- 
cedi che  fi  dubitòdeila  fua  vita.  Ma  preferuato  dalle  orazioni  di  tutto  il 
Regno  fi  riddile  affai  predo  a termine  di  falute.-  e continuandoli  à Lione  le 
conferenze  con  l’affilìenza  dell’ Ambafciatore  di  Venezia,  c del  Segretario 
dell’  Ambafciata  di  Spagna  Don  Michiele  burletta , pareuagià , che  le  cofe 
s’incamminaffero  à buon  fine,  quando  nouttà  innafpettaia  ruppe  il  Con-, 
grefTo.  Poiché  auendo  il  Papa  mandato  con  fuo  Breu<  a Rafponi  il  carrat- 
tere  di  Nunzio  draordinarioà  tutti  i PrencipiChrifliani  ; il  Re  ambiatone 
da  Criquì  comandò,  che  fi  leuafTe  immantenente  da  Lione  e fi  trafportafle  la 
conferenza  al  Ponte  Bonuicino  confine  del  Regno  j non  volendo  Sua  Maeflà 
riconofeere,  ne  tollerare  in  Francia  la  qualità  di  N inizio  del  Papa  infino  a che 
non  fodero  aggiuftate  le  differenze,  che  venuano  fra  di  loro  . Sofpefe  adun- 
que le  Vili  te  e i negoziati,  Rafponi  fi  ritirò  fubuamente  nella  Sauoia.e  il  Du- 
ca de  Criqui,  l’Ambafciatore  di  Venezia  ( che  flaua  loro  di  mezo)  il  Segreta- 
rio diSpagna , li  Refidenti  di  Modona  e Parma , e dodici  Confali  d‘ Auiguo- 
ne  prefero  allogg. amento  nel  la  parte  del  luogo,  che  s’appartiene  alla  Fran- 
cia . Giace  il  V illaggio  di  Bonuicino  fui  fiume  Gerri,che  con  vn  ponte  d’ vn’- 
arco  folo  diuide  la  Francia  dalla  Sauola  ; ne  per  altro  riefce  conlìderabile,  che 
per  la  frequéza  del  pafTo  e per  l'amenità  del  fuo  compartito  in  pianure  e col- 
line egual  mante  fertili  e vaghe . Seruea  tutto  il  Luogo  vna  fola  Parochia  li- 
mata in  Francia , redando  nella  Sauoia  vn  Conuento  e Chic-fa  de’  Padri  Car- 
melitani nobile  e antica  . Quiui  ripigliate  le  pratiche  con  l’inceflante  ap- 
plicazione dell’ Ambafciaior  di  Venezia  fiandauanodifponendoglianime 
gli  affari  all’aggiudamento;  ma  con  lunghezza  e pena  ; perche  douendoi 
Plenipoteniiari]  dar  parie  d’ognipado,  che  faceuanoa  Roma  e a Parigi,  ciò 
riufeiua  non  fidamente  di  ritardo , ma  d'impedimento  a i maneggi . Le  Pre- 
tenfioni  della  Francia  cranotron  poca  mutazione  quelle  Aedo , che  prcpofe  il 
Duca  di  Criquì  à San  Quirico  ; L’andata  in  Francia  del  Cardinal  Chigi  : La 
Relegazione  fuori  di  Roma  di  Don  Mario.  L’efigMo  perpetuo  da  Roma  e 
dallo  Stato  Eccidi*  dico  a iCorfi  . L’erezione  della  Piramide  a perpetua  me- 
moria del  fatto  . 11  cambio  di  Badie,  palagi  e contanti  perle  Valli  di  Co- 
macchio  al  Duca  di  Modani . La  difeamerazione  di  Cadrò  al  Duca  di 
Parma  cóobligoaSua  Altezza  disborfareottocctomila  feuti  in  termini  pre- 
fidi. L’Amnilla  generale  a gli  Auignooefi.  L'incontro  da  farli  alla 
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cheta  di  Criquì  dalla  Principefsa Farnefe,  il  trattamento  diluì  ftsfso,  e 166}. 
diuer fe  grazie  fin'allora-negate  alla  Corona . Tutto  riufciua  di  facile  aggfu- 
damento  fuorché  ladifcamerazionediCaAro  . Infifteua  fopra  ciò  il  Re  per- 
che vi  pretendeua  impegnata  la  fua  auttorità  per  gli  articoli  della  pace  de* 

Pirenei,  e pernuoueconuenienze,  che  vel’obligauano;epeffifteuail  Papa 
di  non  poter  fare  quefto  pafso  a pregiudizio  della  Santa  Sede , e contro  le  Boi* 
le  de’ fuoi  Prede  ce  fsori.  Non  mancaual'Ambafciator  di  Venezia  di  rappre- 
fentare  a vna  parte  e all’altra  quanto  pareua  confacente  per  impedire  vna  4 

guerra  tra  il  Figlio  Primogenito  della  Chiefa,  e il  Padre  VDiuerfale  della 
Chriftianiià;  la  quale  ad  altro  non  auerebbe  feruito,  che  a dar  fomento  a 
•gli  Heretici,  e fcandalo  a*  Catolici.  Douerfi  più  todo  vnire  l’ArrniChri- 
ftiane  contro  il  Nemico  comune,  chein  Dalmazia  , inCandia,  in  Vnghe* 
ria,  e in  Tranfiluania  o minacciaua,  o trauagliaua  laChriftianità . Ma 
tra  i puntigli  priuati  delta  ragion  di  Stato  di  raro  trouano  luogo  le  conue- 
nienze  della  caufa  publica . Pa(sò  tuttoil  mefe  di  Giugno  in  coli  fatta  vici- 
fu  udine  di  Vilìte,  conferenze,  propofte,  rifpofte  e dilazioni.  Ma  finalmen- 
te auendo  la  Corte  di  Francia  fpeditovn’EfpreflbaRoma  per  Pvltima  ri- 
foluzione  foura  il  punto  di  Cadrò  ; ed  effondo  venuto  rifpofla , che  dante  la 
Incamerazione  fatta  dalla  Santa  Sede  non  fi  poteua  in  ciò  condefcendere 
alla  volontà  del  Re  ; il  Duca  di  Criqul  fecondo  le  Indruzioni  che  teneua 
da  Sua  Maedà  troncò  immanteoente  ogni  Tratatto  ; e vifitato  ch’egli  ebbe  Sirompt  il 
l’Ambafciator  di  Venezia  diede  volta  verfo  Lione;  e partirono  conefsodal  Cmgr tfi  di 
Congrefso  l’ Abate  d’Origliac  Refidente  di  Modana  , il  Conte  Borghi  Re- 
fidente  di  Parma  , e i Confoli  d' Auignone  . Mondgnor  Rafponi  ve-  **«*»• 
dendo  fparrita  ogni  apparenza  di  Trattato  , non  che  d’aggiuftamen- 
to  , dopo  d'auere  anch'egli  vifitato  1‘  Amba feiatore  di  Venezia  fi  riti- 
rò a Sciambcri , doue  fi  tratteneua  tuttauia  Mondgnor  Nunzio  Picco- 
lomini  r E per  quanto  fapefse  l’  Ambafciatore  rapprefentare  a Roma 
e a Parigi  , efsendogli  venute  Tempre  le  rifpode  d’vn  medefimo  teno- 
re v prefi  finalmente  rifoluzione di  partire  anch’efso  verfo  la  Patria;  eP- 
vno  , e l'altro  Nuuzio  altresì  per  la  via  di  Milano  , e di  Venezia 
fi  riconduce  a Roma  : auendo  però  prima  Monfignor  Rafponi  pro- 
tedato  a Criquì  con  lettera  molto  compita  e giudiciofa  , che  non  e£- 
fendod  conuenuto  nel  particolare  di  Cadrò,  non  fe  ne  doueffo  tirar 
confeguenza  d'auerne  accordato  alcuno  per  molto  che  vi  fi  fufseroau- 
nicinatl.  * ^rq  r 

Troppo  erano  ancora  gli  animi  efacerbati  , e le  inclinazioni  di  Roma  ' 

appariuano  troppo  contrarie  al  genio  della  Francia  ; oltre  che  fu  giudi- 
cata, che  la  pietra  dell'impedimento  maggiore,  nafccfse  dall’efsere  Pvno 
de’  Plenipotenziari)  parteoffefa  e interefsata.  Ma  ch’il  crederebbe  ? Duran- 
te i congrefft  c i Trattati  dell'aggiudamento  a Romi  non  fi  vdiua  , che 
apparecchio  e drepito  d'armi  ; e quando  difciolto  il  congrefso  del  Ponte 
fonuicino  incominciauano  a calare  le  Truppe  Francefi  in  Italia  princi- 
pioffi  a Roma  a difkrmare riformandoli  le  Soldatefche,  e licenziandoli  gli  R»m»»rtn* 
oficiali  con  loro  graue  difeapito  edifgudo;  Onde  fu  fcritto  argutamente,  *dif*rm*. 
che  a Roma  fi  armafsero  quando  non  fapeuano  con  chi  hauefsero  guerra , 
cdifarmifsero  quando  non  fapeuano  con  chi  hiucfsero  pace.  Fu  però  con- 
cetto di  molti , cheli  come  l'arma  mento  di  Romi,  benché  a necefsariadifefa, 
ausua  efafperato  il  Re  ; cofi  volcfse  Palazzo  mitigare  il  fuo  difiegno  iomo- 
ftrar  foromiffione  difarmando.  Ma  fu  perauucntura  piu  vera  l’opinione  > 
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che  abbiamo  altroue  accennata  , che  ci  fotte  cofiufione  fra  l'vna  ì è 
l'altra  parte , e che  non  fi  penfatte  da  dooero  alla  guerra  ; ma  fi  procu- 
ra fiero  con  fi  fatte  motte  anzi  i proprij  vantaggi , che  quelli  degli  Ami* 
ci,  che  fi  portauano  nelle  prime  file  del  puntiglio  e della  riputazione 
Egli  euenii  Han  comprobato,  che  non  fotte  mal  fondato  quello  concet- 
to . Intanto  però  vennero  fcacciati  da  Auignone  col  Vicelegato  Lafcari 
tutti  gli  altri  Minifiridel  Pontefice,  e il  Parlamento  d’Aix  dichiarò  con 
fuo  decreto  quello  Stato  incorporato  alla  Prouenza  e deuolutoalla  Co- 
rona di  Francia  ; e il  Prefidente  del  medefimo  Parlamento  pafiò  a 
prenderne  perfonalmcnte , e con  forme  folenni  il  pottetto  , e il  Re  ri 
deftinò  Gouernatori , e ne  rifeoffe  da’  popoli  il  giuramento  di  fedel- 
tà. . Ne  di  ciò  contento  fpedì  in  Italia  diuerfi  Capi  da  guerra  , e Mi- 
niftri  di  Stato , e tra  quelli  il  Signor  d’Obeuille  per  concertare  a Mi- 
lano , Genoua  , Mantoua , Modana  e Parma  il  patto  e i quartieri  del- 
le fue  Truppe  , che  in  numero  di  quattro  mila  fanti  e dumlla  Causili 
comandali  dalli  Signori  di  Dcllafonte  , e della  Fuillade  furono  per  la 
maggior  pane  alloggiati  nello  Stato  di  Parma  . A Venezia  impegnai* 
nella  guerra  del  Turco , e che  con  tanta  premura  acudiua  alla  eftin- 
zione  di  quefii  turbini  fi  accordò  la  neutralità  in  cafo  , che  l’efercito 
Regio  calafse  in  Italia  ; ne  fi  riebiefe  altro  fe  non  che  negatte  il  patto 
alle  Truppe  , che  di  Germania  calafiero  nello  Stato  Ecclefiafiico  , e 
lo  permettette  a quelle  , che  andauano  al  feruigio  di  Spagna  in  Por- 
togallo . Era  flato  dal  Re  Catolico  leuato  dall'  Ambafeiata  di  Vienna  e 
mandato  a Parigi  il  Marchefe  della  Fuente  , perche  con  la  fua  pru- 
denza e col  credito  T chetencua  inqnella  Corte  infiillafie  nell'animo  del 
Re  fentimenti  di  pace  con  la  Chiefa  , e d'vnione  con  gli  altri  Princi- 
pi minacciati  dall’ Armi  Turchcfche.  Ora  dubitando  il  Re,  che  la  Spa- 
gna , benché  tenefie  in  apparenza  feco  in  quefie  emergenze  , tra  truf- 
fe qualche  lega  con  Roma  per  fare  oppofizione  a’  fuoi  tentatiui  ; fi  dol- 
fe  col  Marchefe , che  e nel  Regno  di  Napoli  , e a Milano  fi  faccf- 
fero  calare  Soldatefche  Àlemane  oltre  il  proprio  infogno  : c il  Marchefe 
all'incontro  mottrando  a Sua  Maeflà  che  quefle  non  erano,  che'prtuen- 
zioni  contro  Portogallo  i fi  dotte.  che  egli  ancora  contro  il  Capitolato 
di  pace  mandafie  Soldatefche  e dannari  per  la  via  d’Inghilterra  a Bra- 
ganza  . Onde  il  Re  per  non  innafprire  d’ auantaggio  la  Spagna  e andò 
per  allora  piti  rattenuto  in  quefla  parte  , e lafciò  correre  quali  infen- 
fibilmente  il  maritaggio  di  Madanoofella  d’  Ornala  col  Re  Alfònfo  , e 
comandò  , che  le  fue  Truppe  , che  calauano  in  Italia  oon  toccafiero 
parte  alcuna  dello  Stato  di  Milano  ; benché  auefib  il  Gouernatore  ac- 
cordato per  mezo  del  Marchefe  Don  Girolamo  Stampa  ad  Obeuille 
tutto  ■ quello  , che  aueua  faputo  chiedere  e defiderarc  in  quefla  par- 
te . 

• Ma  ftando  a Roma  riufeì  grauiflimo  a-  quella  Corte  1*  incamerameu- 
. to  d‘  Auignone,  e tanto  piti,  che  venne  accompagnato  da  molte  fcrittu- 
re  , che  pungeuano  al  viuo  gli  antichi  e i moderni  andamenti  de. 
i Pap>i  , producendo  vna  protetta  fetta  dalla  Regina  Giouanna  a 
Marfilia,  nella  quale  affermaua,  che  fotte  nulla  vendita  da  fe  fas- 
ta per  forza  di  quello  Stato  , e altri  fimi!»  frammenti  d’ Hifto- 
ria  , che  fepolii  ne  gli  arcani  dall’antichità  fi  prtfduceuano  ora  altret>- 
tanto  fuor  di  tempo  , che  di  ragione  . Tra  quelli  moti  non  fi  lafcià 
.ì  . , addoe.- 
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addormentare  lo  Spirito  tempre  inquieto  e riuoltofo  di  Calulno;effendo  vfei-  ^66^, 

to  in  Capo  vno  Scrittore  Vgonotto  con  vnProieto  e Rimoftranza  al  Re  nella  . 

quale  lo  configliaua  di  far  la  guerra  al  Papa  col  danaro  della  Chiefa  , facen-  Trutte  A* » 
doli  Padrone  de’ Beni  Ecclefialiici.Ma  non  mancò  all’iniquo  prouocatore  vn‘.  Ugonotte 
Antagonilla  Catolico,  che  con  vna  rimoftranza  egualmente  pia  ed  erudita, 
e degna  veramente  d’effere  ftudiata  e letta  da  tutti  i Prencipi  Chriftiani  ,_e  t 
rigittòle  fue  fatte  Ma  (li  me,  e moftrò  con  fondamenti  di  vera  politica  quale  Ha 
la  obligazione  e la  conuenienza  de’Principi  in  quello  fatto.Moflrò  il  Rè  vera- 
mente in  tutte  quelle  occorrenze  fenfi  di  Précipe  ChrillianilTimo,  perche  non  Contener. z.» 
folamentenon  11  lafciòmuouere  in  conto  alcuno  dalle  rimoftranze  de’ Cai-  dtSm»M.t» 
uinifti,  ma  nel  medefimo  tempo , che  per  puntigli  d’honore,e  per  emergenze 
politiche contraftaua  conia  Corte  di  Roma  fece  ofteruare  rigidamente  in  z*»**. 
Francia  i Decreti  del  Pontefice  contro  lilanfennifti  , vegliando  alla  loro  de- 
preffione  ; frenò  l'ardire  de’  Sorbonifti,  che  publicauano  propofizioni  eronec 
intorno  alla  infallibilità,e  l’auttorità  de’Pontefici, e procurò  la  eftinzione  dell’ 
empia  Setta  degli  Adamiti,  che  folleneuano  effere  flati  prima  d’Adamo  altri  aduniti  de- 
Secoli  e generazioni  d’huomini,  con  che abbatteuanoda’fondamemi  le  ferii- 
ture  Sante, e metteuano  in  dubbio  la  creazione  del  mondo  . EfTcndo  però  (lato 
publicato  vn  Libro  di  fomigliàti  fciocchezze , fu  d'ordine  del  Re  publicamete 
abbrucciato  per  mano  del  Carnefice  nella  Piazza  di  Greua,  e fe  non  volfe  cor- 
rere la  medelima  fortuna  l'Autore  gli  conuéne  farne  publica  ritrattazione  ed 
emenda  : Con  cheli  ellinfe quell’incendio  d’ Eretica  Sedizione  , cheandaua 
ferpendo  per  la  Francia . Fece  anche  Sua  Maefià  in  tutte  le  fue  Lettere , Ri- 
moftranze , Editti  c Manifelli  vna  particolar  diftinzionc  di  quello,  che 
doueua  alla  venerazione  del  Sommo  Pontefice  , al  rifpetto  del  Sacro  Col- 
leggio , e alla  dignità  della  Santa  Sedeje  di  quello , che  pretendeua  da  Palaz- 
zo per  fodisfazione  delle  riceuute  ingiurie  . E finalmente  fi  vide  allora,  che 
fi  venne  aU’aggiuftamemo  di  quelle  fatali  differenze  che  Sua  Maellà  volle 
abbondare  negli  atti  della  riuerenza  al  Pontefice  , e della  benignità  verfo 
quelli  , da  quali  fi  pretendeua  offefoc  pregiudicato  . Per  altro  durante  le 
differenze  fi  inoltrò  coli  rigorofo  nelle  fue  pretenfioni  e coli  riColuto  nel 
caftigo  di  quelli  , che  nel  fuo  concetto  erano  colpeuoli  d’auerlo  offefo  in 
fatti,  ò in  parole  ; che  dilfe  e fece  cofeda  metterli  nell’vitima  difpcrazione , 
e maflime  allora  , che  tornato  trionfante  dalla  Lorena  , efiendogli  fiato 
parlato  d’aggiuftamento  , aggiunfe  alle  fue  prime  pretenfioni  dichiarazioni 
cofi  afpre  contro  la  Cafa  Chigi  , che  praticate  per  la  metà  (e  non  fe  ne  fece 
nulla  ) l’ auerebbono  portata  alla  fua  vltima  defolazione  . Contro  il  Car- 
dinale Imperiali  , che  fulmini  di  fdegno  non  furono  auuentaii  allora  che 
non  auendo  voluto  il  Papa  dichiararlo  con  fuo  Breue  Relegato  a Genoua, 
lo  fece  il  Re  efigliare  dalla  Republica,  e cacciar  dagli  Stati  d’altri  Prencipi 
con  li  rigori  noti  al  mondo  , che  tutti  poi  fi  cangiarono  in  grazie  e fauori 
verfo  la  fua  perfona  e Cala  ? • » 

Inquanto  ai  moti  della  Lorena  , che  fi  ffappofero  a quelle  emergenze  di 
Roma  non  furono, che  vn’eflìmera  distato,  chcpafsòinvn  baleno  . Au- 
uifato  il  Re  , che  il  Duca  Carlo  vago  femprc  di  nouità  , non  oliarne  il  Moti  de!!» 
Contratto  Aabilito  con  Sua  Maeftà  che  egli  pretendeua  inuaiido  , e Ltrcn», 
nullo  , aueua  fcacciata  da  Marfai  la  guarnigione  Fiancefc'.^e  vi  fi 
fòlfc  fortificato  ; non  perduto  vn  momento  di  tempo  , fi  mife  atta  te 
Ha  di  tre  in  quattromila  Cauallieri  , e col  grotto  delle  fue  Guardie 
macchiò  a gran  giornate  folto  Marlàl  , doue  aueuano  già  i Tuoi 
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Capitani  piantato  le  batterie. Per  quella  moffa  forprefo  il  Duca,  appiglio®  * 
più  fano  configlio, e fenza  afpettare  gli  vltimi  efperimcnti  dell'Armi.preueo- 
ne  la  Regia  demenza  raJTegnando  la  Piazza  e fé  lleffo  nelle  mani  di  Tua  Mae» 
ftà  . Di  che  rimalo  oltremodo  il  Re  fodis  fatto  condifcefe  a vn  nuouo  Accordo' 
con  efio  : Ctieincafo  , che  voleffe  Sua  Maeftà  far  demolire  la  Piazza  di 
si  juii/ana.  Maria!,  il  Duca  refterebbc  padrone  della  Città , .delle  Saline , delle  monizioni 
e dell’Artiglieria  ; ma.  rcftando  in  piedi  le  fortificazioni  farebbe  rifiorato 
di  tutte  le  fpefe  fatte  , e potrebbe  ritener  le  Saline,  oriceuerne  l’equiua- 
lente  fubito  feguita  la  dichiarazione  del  Re.  Reflerebbeoltreacciòal  Du- 
ca tutta  la  Lorena  fecondo  la  difpoftzione  del  trattato  del  \66i.  e fc- 
Armar»  di  gli  permetterebbe  di  cignere  Nancij  di  femplici  mura  fenza  fianchi. 

Tranci»  nel - Tornato  il  Re  da  queilafpedizione,  che  fù  quali  prima  intefa  efeguita,  che 

lecoflt  d'ir»,  principiataùncominciù  a marchiare  verfo  Italia  alla  jfilata  l’Etercito  Regio  v 
ha  . d’armata  di  mare  al  tre  fi  comandata  dal  Duca  di  Beofort  fi  lafciò  vedere  nel- 
le colle  di  Genoua  e di  Tofcana , come  che  trauagliata  da  venti  contrarij  ve- 
niffe  coflrctta  a ritirarli  fenza  far  nulla  ne’porti  di  Sardegna.  Perloche  veden- 
do il  Papa , che  tutti  i Prencipi  cofpiraflero  col  Re  di  Francia  , e concedendo’ 
all:  Truppe  fue  ilpaffo,  lo  negaflero  alle  leue  di  Suizzeri  ed’Alcmani  accor- 
date d*’  fuoi  Minillri  per  difcfa  dello  Stato  Ecclefiafticojfece  : pattare  viue  do- 
glianze con  elfi,  e a Madrid  e Venezia  in  particolare  : Egli  lù  rifpoflo,  che  ciò 
non  per  altro  fi  facefle  da  loro  , che  per  allontanar  dall’Italia  i turbini  della 
guerra,  che  farebbe  ilatanneuitabile  allora  , che  haueflero  permetto  la  calata 
d’armi. flraniere  nella  Prouincia  ; e configliarono  fua  Santità  ad  aggiuftarfii 
col  Re  con  dargli  conueniente  fodisfàzione.e  non  per  la  via  dell’armi.Non  la- 
fciò parimente  il  Re  Caiolicodi  procurare  col  Chriflianiflìnio,ches’aftencffe 
dal  mandare  genti  iu  ltalia,efibendofi  di  prendere  egli  fotto  ia  fua  protezione 
gli  Stati  di  Modani  e Parma  , perii  quali  moftraua  il  Redi  Franciadi  temere 
qualche  inuafione  delle  forze  vicine  della  Chiefa;  Temendoli,  che  dòpo  d-'aucr 
difarrmto,tornattero  i Chigi  a trattar  di  leuate  negli  Suizzeri  e nella  Gcrma  • 
nU,e  di  fatto  alToldaffero  nuoue  genti  nello  Stato  Ecdcfiafìico,  benché  lenta- 
mente , e.con  picciolo  concorfo  per  li  termini  afpri  e dannofi  vfati  da  cili  nel 
Mm*gti  primo  difatmo.Raccolfero  con  tuttociò  forze  non  difpregiabili,quandofotte- 
Rcmaavu.  ro  Hate  meglio  capitanate  e difpofle  . E in  quanto  ai  maneggi  de*  Minillri 
uà  e fra  Pontifici)  nella  Cortedi  Vienna, e tra  gliSuizzeri  Catolici,  lenirono  veramé* 
Smìxmtì.  te  l’intento  bramatotMa  impedite  le  motte  della  gente  accordata  dalla  proi- 
bizione del  palio  per  gli  Stati  de’  Prencipi  Con  finant  Spallarono  lolamcte  po- 
chi Tedefchida  Trieltein  Ancona.  Eauendoil  Redi  Francia conchiufo nuo- 
ua  Lega  con  gli  Suizzeri  trauolfe  con  l’oro,  e c&l’a ut  torna,  anche  per  quello 
mezo  i difegni  de’  Pontifici;  in  quella  parte . Per  confermare  quella  nuoua  al- 
Ambafciat»:  lianza  fpedtrono  i Cantoni  Heretici  vna  folenne  Ambafciata  a Parigi  , che 
delliSMiw - venne  con  grandi  honori  accolta  e trattata  dal  Re  : come  che  cflendo  polcia 
n » tangi.  crefci  uto  di  Stati , di  potenza , e dì  riputazione , e auendo  prefo  à trattare  con 
quella  gente  con  forme  aliened*’  loro  accordi,  e dall’vfo  del  paefe  ne  fieno  in- 
funi fra  di  loro  coli  fatti  fconcerti,  che  fe  non  rotta  affatto , fe  n’è  fdrufeita  in 
gran  parte  l’antica  vn  ione  di  quei  popoli  con  la  Corona  di  Francia  . Crebbe 
oltreacciù  le  pretenfioni;e  il  puntiglio  della  Francia  la  declinazione  della  for- 
tuna Auftriaca,  cherileuò quell'anno fierilfirnepercofTe e nell’Vngheriada 
Turchi  , e nella  Spagna  da’  Portoghefi  attnluidalle  forze  di  Francia  e d - 
Inghilterra.  Spetauadi  fare  gran  cofc  quello  anno  la.Corte  Catolica  nel  Por- 
togallo, e con  la  fui  buona  condotta , e con  le  iotei  iigenze , che  teneua  in  quel 
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Tlegno  ; ma  cangiate  dalla  forteauuerfa  le  fue  vittorie  in  perdite  alerò  non 
C°n  e/u?  » chc  di  più  Tempre  ftabilire  la  grandezza  de’  Tuoi 
Kibelh  a pppf  giati  da’ Tuoi  veri  nemici  e da  Tuoi  falli  amici  . Tentarono  fui 
principio  dell»  Campagnai  Portoglieli  la  ricuperazion  diGrumegna  , ma 
con  infelice  fucceflo  ; e in  diuerfi  incontri  e fcorrcrie  d’vna  parte  c dell’altra 
nmaferofcmpreal  difetto  degli  Spagnuoli.  Onde  inanimito  dai  profpci 
“cce, dalle  cornfpondenze  , che tencua  dentro  il  paefe  , Tubilo,  che  HonuicU'- 
s aprì  la  Primiera lafciata  Zafra  fi  condulTe  DonGiouanni  d'Auftria  con 
* ^,a  5 P^rtcdell  Efercito  a Badajos  per  quiui  giuntaretutta  la  ,rt  tortogli- 

S , , . v^lrein  Campagna  . Raccolte  finalmente  tutte  le  forze  nume-  -fi. 

' “5  qU4-tL°!rd‘C!  ™la  Fa"U  c ‘atomo  a fettemila  Caualli  Spagnucli  , 

nn«riiCaÌ5'^1€Fr4nC|Cfi  ’ feUZa  ,e.  Gujrdie  di  Sua  Altezza  e del 
f . .rmano  ’ cogente  , che  in  graffo  numero  rimaneoa  di  ri- 

del  Nèmfco^ Tf-PrefeJa  TarChU  lra  Canipo  ed  Ielues  Terre 

nfe  i fnrr— 0 da  per  tUtt0  la  Caua!letia  vi  confumò  igea-  N 

m e ì foraggi  . Qpitìci  varcato  feura  vn  pome  di  Barche  il  Guadia- 
ra  s inoltròa  rieonofeere  la  Piazza  d’Eftremos  egregiamente  fortificata  da’ 

toH 3 C|C3J  n3 a d° ^ f°U°  di  cfla  a liro  d‘  Cannone  . Ma  impedi- 
to dall  a (Tediarla  dall  Armatanemica  , che  numerala  di  fettemila  Fanti  e 

tremila  Cauall,  accorfe alla  fua  difefa  , prefe  Don  Giouanni  rifoluzfene 
AlKtrtfn!lfna  rBt^ ^ il  attacco diEuor»  Città  principale  della  Prouincla  d'- 

Sda.,.4^ 

li  P^TZiul'?/’8110  VvifPi”fed'"''»iH‘'6SÌmCn.cdmonp"^o 

Cannone  A’  CaDitani  Hi  r'3  pfr  !a  Por,a  con  armi  "bagaglio  e vn  pezzo  di  dagli  sp»- 

Oficiali  fi  ritirare bhono  t EAre^  ?' tfJrcbb,onor  du,e,  ^ Gialli  .egli  ignudi. 

guardia  r meRan^  An  f'r  l’  ma  la  Soldatefca  farebbe  con  buona 
ronoadiinru-Haii  m n f 13  perd,mora™i  finoalla  fine  di  Ottobre . Vfci- 

^Lisbona  o r e lr  S diftante da Seiubal e diciafeuc 

vn  brauo'còlonnelló rZ°- n,andatoui > vi  fpedi  vn’aitro  foccorfofotto 
egli  ancora  Dripion 3 ^un!oc!1f.  *a  Città  era  già  caduta,  virimafe 
ta  Soldati  M&rrh  v n,.due  Capuani  di  Caualleria  vn  Tenente  e quaran- 
Uauat  mi^a  Cana^1  ***'•  ^•‘a  voltaàie^nerale  con  diecimila  fan- 
tro  Lephe  TJuJ  p-  ’ ma  g,umoaI  Monte*  Euora  in  diftanza  di  quat- 

nSracoiiftar  i |U  Conucnne  » 4 meditare  altri  partiti 

pcrracquiftarla,  non  per  foccorrerla.  Mancando  intanto  i foraggi  all  E- 
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ftrcito  Spagnuolo , lafciato  Don  Giouanni  vn  buon  prcfidio  in  Euora  co- 
mandalo dal  Barone  di  Carondolet  Soldato  Tcdefco  di  gran  Valore  j ne  dif- 
loggiò  per  tornarfene  a Badajos,  e fptdì  dumila  Caualli  con  qualche  In- 
fanteria a Porto  del  Re , e in  altri  Luoghi  prouedere  di  Vcttouoglie  . Il  che 
penetralo  dalli  Conti  di  Villafiore,  e di  Scombergo  Generali  de’  Portoghesi, 
c he  fi  erano  pollati  a Landroal,  fi  modero  per  tagliarli  fuori  ma  inuano;  e 
incentro  ae-  j|  grofTodeH'Efercito  Spagnuolo  pafsòolttc  e fi  pollò  fopra  alcune  Colline  di- 
gli  zfcrciti  rimpetto  all’Armata  di  Portogallo,  non  reftandofra  di  loro,  chevnfiumi- 
sptgtwoU  t cei|0>  Verfo  il  quale  marchiò  il  giorno  apprefio  in  battaglia  per  attaccarci 
tmqbefi.  Portoghefi  : ma  non  fegul.che  qualche  leggiera  fcaramuccia  auendo  i Porto-- 
ghefi  piantato  il  loro  cannone  in  lìto  così  a uuantaggiofo , che  portò  qualche 
danno  agli  Spagnuoli . Seguirono  ne’  giorni  appretto  altri  incontri  fra  l' vna 
e l'altra  parte,  efinalmente  agli  ottodi  Giugno  auendo  i Portoghefi  pene- 
trato, che  Don  Giouanni  faceua  marchiare  il  fuo  bagaglio  verfo  Elìremos , 
e che  l’Efercito  ftaua  per  coprirlo  pollato  nella  pianura  in  ordinanza  di  com- 
battere , occuparono  alcuni  polli  rilettati  a meza  Lega  da  Eft.-emos.  11 
che  veduto  da  Don  Giouanni,  fece  auanzare  anch’efio  in  due  ali  lafua 
fanteria  fopra  due  colline,  pollandoli  al  piede  delia  dritta  la  Caualleria 
con  ben’intefa  ordinanza . Ma  i Conti  di  Villafiore  e di  Scombergo  ofierua- 
to , che  l'ala  finillra  della  fanteria  a fiicurata  dal  fito , era  fproueduta  di  Ca- 
ualleria  prefero  partilo  di  attaccare,  la  Caualleria  della  pianura  con  tutti 
i loro  Caualli  rinforzati  da  qualche  numero  di  fanti  , e così  la  finteria 
Spagnuola  con  la  fanteria  Portoghefe  difpolla  in  due  linee  con  due 
Béttagl #4  Battaglioni  di  riferua  , Così  fui  tramontar  del  Sole  venuti  alle  mani 
fBflrtPitst  riufeì  ageuolmenie  alla  fanteria  di  Portogallo  di  percuotere  e diflìpare 
roti*  degli  ia  Spagnuola,  auendo  gli  Andaluzzi  prefa  vilmente  la  fuga  ; ma  trouò 
tyj gnuch.  duro  incontro  la  Caualleria  : E però  il  Conte  di  Scombergo  fatto  fare 
alto  Tulle  colline  alla  fanteria  Portoghefe  perche  fi  vnirce  con  lalnglcfedi- 
fefa  nella  pianura  l’aflalì  con  tutte  le  forze  del  fao  Campo  • Ma  benché 
minorata d'vna partita vfeita  a foraggiare,  c di  mille  Caualli,  cheguar- 
dauanoi  prigioni  d’Euora,  ebbe  che  fare,  con  tutto  il  valore  moftrato  in 
quella  fazione  daglinglefi,  a fuperarla  ; ne  fenza  danno  anche  della  fua 
parte.  Fu  grande  il  numero  de' morti  c de»  prigioni  dalla  parte  degli  Spa- 
gnuoli efiendoui  rettati  con  quattro  in  cinquemila  foldati  quafi  tutti  i Ma- 
flridiCampo,  e i Comandami  maggiori  della  Caualleria  , col  Marchefedi 
Liche  figlio  di  Don  Luigi  d’Haro,  e Don  Aniello  di  Guzman  figlio  del 
Duca  di  Medina  de  las  Torres,  e altri  Signori  qualificati  ; ma  non  fu  fen- 
zafangue,  e del  piò  chiaro  anche  dalla  parte  di  Portogallo  quella  vittoria, 
che  gli  cottola  vita  del  Generale  della  caualleria  di  Beita , di  molti  Capitani 
ealtri  Oficiali  di  conto  con  dumila  Soldati  morti,  e intorno  a mille  feriti. 
.Le  Guardie  di  Don  Giouanni  fecero  proue  di  Valor  (ingoiare  animate  dal- 
l’efempio  di  S.  A che  mai  pensò  di  ritirarfi  infino  a che  non  vi  fu  sforzalo  da 
vn  Colonnello  A lemano  , alla  teda  del  cui  Reggimento  contrattò  buona 
pezza  con  la  picca  alla  roano  la  Vittoria  a' Nemici  . Della  quale  gl'lnglefi 
diedero  il  Vanto  a i Soldati  della  loro  Nazione,  che  vi  combatterono  con 
molto  valore  ; i Franceìi  al  Conte  di  Scombergo.  che  tirò  e glingl«.fi  ci 
Portoghefi  alla  battaglia  ( da  cui  fi  moftrauano  alieni  ) con  protelìarfi  che 
non  combattendo auerebbe  egli  chiefio  paflapqrioa  Don  Giouanni  pcrtor- 
narfenc in  Francia  ; e i Portoghefi  al  loro  Generale  Marchefedi  Villafio- 
re Don  Emanuele  Portocarrero,  che  a confeflioDC  degli  ftefiì  nemici  fo- 
ce in 
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ce  in  quel  giorno  proue  d'eccellente  e valorofo  faldato  e Capitano-  Laca-  166}. 
gion  della  perdita  venne  dalle  foldatefche  di  Spagna  attribuita  alla  fuga 
degli  Andaluzzi,  e da  i Politici  di  Corte  ad  altri  difardini,  e Capi  ; per- 
che non  manca  mai  chi  s’vfurpi  la  gloria  degli  auuenimcnti  felici,  ochi 
accagioni  altrui  demotiui  delle  difgrazie.  Ma  foffene  ciò  che  fi  voglia, 
frutto  di  quella  Vittoria  fu  la  ricuperazione  d'Euora  dopo  la  ritirata  di 
DonGiouanni,  e del  Duca  di  San  Germano  con  le  reliquie  dell'Efercito 
ad  Aronches.  Ttouoffi  a quefla  battaglia  anche  il  Prencipe  Aleffandro 
Farnefe , che  fu  dopo  creato  dal  Re  Generale  della  Caualleria  flraniera . 

Tentò  pofeia  il  Generale  Portoghcfe  la  ricuperazione  d' Aronches  ; ma  ap- 
pena comparfo  in  quella  parte  atterito  dalla  difficoltà  dell'Imprefa,  fene 
diftolfc.  All'aura  di  queiti  auuantaggi  prefe  rifoluzionc  la  Corte  di  Por-  Mutuo  la- 
togallo  di  fpedirea  nome  del  Clero  vnnuouo  Deputato  a Roma,  doueper  uìatodi  por. 
non  eflere  ancora  mature  le  contingenze  per  efaudire  le  fueiniìanze,  poco  tcgalloaRt- 
altro  operò  che d’ingelofireiMiniltri  di  Spagna  de*  fuoi  andamenti-  Peri-  m 4. 
faua  anche  l'Inghilterra  con  l'impegno  di  Portogallo  di  diuerliregli  (tumo- 
ri peccanti  del  paefe,  ma  lene  ingannò  non  potendo  regnar  lungamente 
la  pace  trai  Nemici  di  Dio  , e la  concordia  tra'fuperbi.  Inforfero  nel  Par- 
la mento  lunghe  quiftioni  per  le  dilcordie  del  Contedi  Briflol  col  Gran  Can- 
celliere Conte  di  Clarcndon , a cui  oppofe  il  Conte  grauiffime  falte  nel 
Gonerno  di  Stato,  ne*  maneggi  di  Corte  , e per  fue  intelligenze  con  la 
Francia  ; e benché  non  fòflero  lènza  fondamento  quefti  richiami  ; tut- 
tauolta,  o perche  non  foffero  ancora  difuelati  agli  occhi  del  Re  , o che 
la  contingenza  delle  cofe  lo  coftrigneffe  a diffimulare,  conucnne  al  Con- 
te di  Briftol  d'allontanarfi  dal  Parlamento  e da  Londra  . Pofeia  creduto- 
fi  col  cangiar  Religione  di  cangiar  fortuna  venne  a perdere  affatto  il  cre- 
dito anche  appreffo  gli  Eretici  , de'  quali  , abbandonato  il  culto  Ca- 
tolico , abbracciò  la  fetta . Congiure  grandi  fi  feoprirono  ancora  e nel-  Calure 
l’Inghilterra , e nella  Scozia  e nell'Irlanda , che  tennero  in  vna  perpetua  delta  Gran 
inquietudine,  capprenfione  di  fofpetti,  di  gelofìe  , di  procedi  c di  fup-  Berragna. 
plicij  la  Corte  e i Regni  foggetti.  Contuttociò  preualendo  la  Regia  aut- 
toriià  e fortuna,  e depreffe  il  Re  le  fazioni  de' Malcontenti,  efpedìvn’- 
Armata  a Tanger,  e foccorfe  il  Portogallo  , e mantenne  la  buona  cor- 
rifpondenzacon  la  Francia  e con  altri  Potentati  d'Europa  , e incominciò  a 
parlar'alto  per  nuoui  dffgufti  , e vecchie  prctenfioni  con  gli  Olandeft. 

Quefti  all’incontro  flabilita  la  nuoua  Allianza  con  la  Francia  con  acconfep- 
tireallaGaranthiadi  Doncherchen  , profeguirono  più  viuamenienè’ ma-  SucccJJìfO- 
li  trattamenti  , che  faceuar.o  agl'Inglefì  per  allontanarli  dal  commercio  landa. 
dell'Africa  , e delle  Indie  Orientali  , douecongli  auuantaggi  riportati  fo- 
pra  gli  li  gltfi  e i Portoghefi  fa’ quali  tolferoCananaor  e altri  Luoghi  ) con- 
tarono grauiftìmi  danni,  effendo  fiati  da’  Tartari  nuoui  Dominatori  della 
Cina  fcacciati  dallifofa  Forrr.ofa , cdcfigliati  da  tutte  quelle  colle  con  la  per- 
dita del  Forte  diZclanda.c  di  molti  millioui,come  pure  perdcrono  nella  gran- 
de Ifola  di  CeiUn  il  Forte  di  Colombo . 

In  Danimarca  fi  feoprì  per  auuiii  dell'Elettore  di  B àdemburgo  vna  Con- 
giura contro  il  Re  Federico.il  quale  gouernando  il  Regno  con  aftoluta.e  info-  Congiura  in 
lita  auttorità  daua  pocogufto  a 1 Grandi.  Architetto  principale  della  cofpi-  Danimarca. 
razione  fu  il  Conte  Coruitz  Vlefeld  Signore  principale  del  paefe,  e altre  volte 
fofpetto  e bandiiojonde  ne  venne.benche  abfcnte,códan  nato, come  ri  bel  le, con 
tutta  la  fua  pofterità  j e molli  de’ fuoi  Seguaci  pericolarono.  In  Su.  aia  non 

fiat- 
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. fiattefequcft'anno,  che  a negoziati  col  Granduca  di  Mofcouia  fopraledif- 
n Amenti  gfj^nze  jg*  confini  nella  Liuonia  : che  addati  a «loto  cominciarono  gli  Sue- 
* SHe~  defiapenfaredicollegarficon  la  Polonia  a’  danni  di  quel  Prencipe  nemico 
dell'vno  e dell'altro  Regno.  Ma  come  che  più  volte  li  fieno  intauolaii  que- 
lli proieti  niente  fen'è  mai  conchiufo  per  le  eforbitanti  pretenfioni  della  Sue- 
zia,  c per  le  fouerchie  cautele  della  Polonia.  Intanto  il  Re  Cafinairo  dopo 
molti  andiriuieni , contraili  e pericoli  aggiuAate  le  cortirouecfie , che  verti- 
uano  tra  la  Corte  e le  milizie  Confederate  a prete  (lo  degli  Aipendij  decoiflj 
ma  per  occulte  fuggeAioni  di  chi  perca  ua  nel  torbido  della  Republica  ; erot- 
to il  trattato d aggiuAamento co'  Mofcouiii , che  pretendendo  tutteleco- 
nc  <h  reio-  non  voleuano  piegar  A a dare  alcuna  conueniente  fodisfazione  a’  Pohc- 
»>«  entra.  chi , A fpinfe  conl'Efercito  riunito  con  irò  i Nemici  ei  Ribelli  , riportando- 
ntllaMe/co - ne grandi auuantaggi  . Varcato  pofciail  Borirtene  feorfe  ne’ confini  della 
""*•  Mofcouia,  che  confidata  nelle  ciudi  difeordie,  che  pareuano  irreconciliabi- 
li de'  Polacchi  trouoflìfenzaineceflarij  apparecchi  per  vna  valida  refi  (len- 
za . Anche  il  Teiera  General  de'  Cofacchi  fedeli  alla  Republica  riportò  mol- 
ti auuantaggi  nella  Vchrayna  (oprai  Cofacchi  ribelli  e i Mofcouiii  ■ Ma 
, quello,  che  riempi  di  feontento  la  Chrillianità  fu  laguet-ra  morta  dal  Tur- 

jtrtì/tcij  del  co  a CtfarencH'Vrgheria  fono  la  direzione  del  Primo  Vifire  . llquale  porto 
rnmo  Vifire  inficme  vn’efercito  formidabile,  mentre  con  lufirrghe  e promeAedi  pace  in- 
fer  mganar  gannaua  e anneghittiui  la  Corte  di  Vienna  , quando  fi  conobbe  in  termine 
l-' imperiali,  muouerll  alia  difegnata  imprefa , fece  per  li  Deputati  della  Porta  intende- 

re ai  Commiffarij  Imperiali , che  per  irtabilire  l'aggiuftamenio  , era  con- 
ueniente , che  le  vltime  conferenze  fi  facefiero  alla  fua  prefenza  nella  CittÌL 
di  Belgrado  frontiera  dell’ Vngheria . Doue  giunfeii  Vifire  fui  fine  di  Giugno 
con  forze  tremende , oltre  quelle,  cherefiauano  in  Adrianopoli  apprefioil 
Gran  Signore,  e quelle  che  folto  il  Generale  Alij  , eil  Prencipe  di  Tranfil- 
uaniafi  tratteneuano  ne'  confini  dell' Vngheria  fuperiorc  . Ma  comparfi  i 
Commi  Aari  j dell' vna  e dell'altra  parte  al  congrcfio  fcroprì  l’huomo  barbaro 
lafua  perfidiaj  poiché  allora  che  fi  credeuanoglimpcriali  di  ratificar  la  pa- 
ce accordata  gii  a condizione,  che  fi  farebbe  disfatto  il  nuouo  Fotte  di  Neu- 
ferin  fu  la  Mura  ; auerebbe  Ccfare  approuato  per  legitimo  Prencipe  di 
Tranfiluanial'Abafti,  e fi  farebbono  leuaii  i prefidi)  Imperiali  dalle  Piazze  di 
quella  Prouincia , fentirono  intuonarfi dalla  bocca  dello  Aedo  Vifire  , che 
SHtimp  r/i-  doueAe  Celare  sborfare  al  Gran  Signore  due  mtllioni  per  le  fpefe  della  guer- 
n*me.  ra,  obbligarfi  a vn'annuo  tributo  di  cento  e fc  Aama  mila  talari  per  lo  Regno 

dell'Vngheria , e concedere  il  paAo  per  li  fuoi  Stati  alle  Truppe  Ottomane , 
che  fi  portafsero  a i danni  della  Republica  di  Venezia.  G.’si  impertinenti  di- 
mande,  elofirepitodi  tante  armi  Vegliarono  finalmente  dal  fuo  letargo  di 
fouerchia  credulità  la  Corte  Cefarca,  econofciuta,  benché  tardi , lapcrfi-t 
dia,  cciòchcmachinaAeroiTurchi;  non  mancò  d'apparecchiar  fi  ; quanto 
le permife  l'anguflia  del  tempo, ad  vna  vigorofadifefa.  Spedì  alla  Dieta  Im- 
periale di  Ratisbona , e a tutti  i Prencipi  Chriftiani  per  aiuto  , e formò  delle 
fue  Truppe  quattro  Corpi  d'efcrcito  folto  la  direzione  del  Marcitele  Raimon- 
do Montecucoli  , e del  Comedi  Soufe dalle  pani  dell'Aufiria  e delia  Mcra- 
uia,  del  Come  di  Sdrino  ne*  confini  delia  Croazia,  edel  Palatino  del  Regno 
ncll’yngheria  , comechediqueft'vltimo  , mancatele  promefse  degl»  Vn-A^ 
gheri  non  apparifse , chevn’ombra,  e poco  , o nulla  altresì  s’acuditsealla^v 
parte  della  Croazia  • Ala  perche  di  querta  guerra  del  Turco  nell' Vngheria 
letemmogià  vna  particolare  Hirtoria,c  in  quella  d'Italia  eoo  entrano  kco- 
* * : fc 
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fi  Armiere,  che , o per  relazione , o per  conuenienza  ; diremo  qui  (blamen- 
te, che  entrato  il  Primo  Vifire  in  quel  Regno  , e fuperati  gl’impacci  delle 
pioggie  e de’  fanghi , che  il  tennero  per  qualche  giorno  quafi  fepolto  in  quel- 
le paludi,  fi  portò  allafscdio  d’Neyhefel  Piazza  fori  irti  ma  dell’ Vngheria  fu-  Nt)hejti  , 
periore,  e con  ortinata  afsedio  di  molte  felliniane  la  cottrinfe  alla  refa  a patti  ^,re  />,•**. 
di  buona  guerra  fe  non  gliele  diede  più  torto  la  viltà  , eia  perfidia  delle  fol-  ^ 
datefche  Imperiali  , che  ricufando  di  combattere  cortrinfero  a parlamentare 
quei  Comandanti  . Tanto  più  che  andatolo  aria  per  fuoco  accidentale  il 
Magazino  della  poluere  e delle  Granate  , rertaua  impofibilitata  a lungo  an- 
dar la  difefa  . Dopo  Neyhefel  acquiftò  il  Vifire  la  Città  e il  Cartello  di  Nitria , 

Leuenz  , Nouegradi  e altre  Piazze . Spedì  ventimila  fra  Tartari,  Vallachi 
e Moldaui  nella  Morauia  e nella  Slefia  , doue  portarono  il  flagello  d'infiniti 
mali  . ' Pensò  d’occupare  l'ifola  importantiffima  di  Schut  , ma  fu  difefa  dal 
Conte  di  Sdrino  . Mire  dopo  l’afsedio  a Schinta  , ma  non  vi  profittò  pun-  '*•' 
io  e la  Piazza  venne  nobilmente  difefa  . Poi  lafciato  Alij  con  grofsoner-  ’•  * 
uo  di  gente  in  quei  confini  tornofli  trionfante  alla  Porta  5 e gl’imperiali 
dopod'auere  confultato  gran  cofe  fenza  efeguirne  alcuna  rimifero  le  genti  a’ 
quartieri.  Non  andarono  però  tante  profperità  de’  Turchi  fenza  il  mefcola- 
mento  di  qualche  disditta . Poiché  efsendofi  Alij  Chingtz  Bafsà  di  Licca  inol- 
trato d'ordine  del  Primo  Vifire  con  nouemila  Combattenti  nel  Capitanato 
di  Segna  per  (òprendere alcuni  luoghi  maritimi,  eannidaruifi  perii  difegni, 
cheaueuano  i Turchi  di  trauagliare  la  Croazia, e forfè  d’auuanzarfi  da  quella 
parte  in  Italia  ; il  Conte  Pietro  di  Sdrino  ammafTati  finitamente  dumila  e 
trecento  caualli  Croati , e trecento  fanti  Alemani  tratti  da  Carlirtot  portoflì 
advnpafso  ftretto  di  quelle  montagne,  per  le  quali  doueua  il  Nemico  ne- 
cefsariamente  pafsare  . E coltolo  improuifo  gli  vccife  più  di  ducento  foldati 
della  Vanguardia , chefi  mifefubitamentein  fuga . Auuanzatofi  allora  Alij 
per  foccorrerla  col  grofso  della  fua  gente  vi  farebbe  egli  ancora  reftaio  co  tut- 
ti i fuoi  quando  non  auefse  prettamente  imitato  l'efcmpio  de’  primi  dando 
anch'efso  de’  piedi  al  vento . Vi  rimafero  però  da  mille  e ducento  Turchi , e 
con  erti  vn  figlio  dello  rtefso  Bafsà , e più  di  quaranta  Oficiali . Li  prigioni 
furono  intorno  a trecento  tra’ quali  pure  vn  Fratello  del  Bafsà,  che  offerfe 
per  fuo  ri fcatto  trentamila  tartari  . Il  bottino  fù  di  trecento  Caualli,  e molti 
di  erti  fuperbaméte  bardati,  e in  armi  e fpoglie  di  prezzo . Vn’altra  rotta  die- 
de il  Còte  Nicolò  fui  fine  della  càpagna  a'Turchi  inoltra  tifi  in  grofso  numero 
al  fiume  Mura  per  feorrere  d'ordine  del  VifirelaStiriae  le  Prouinciecòfinàti; 
ma  dirtìpata  dal  Conte,  che  vi  accorfe  con  poca  gente- al  palso  del  fiume 
la  Vanguardia  di  dumila  Caualli,che  vi  rimafero,  o ertimi  dal  ferro , o anne- 
gai i nel  fìuine;retrocefscro  gli  altri, e pafsarono  per  altra  parte  a’  quartieri  del 
Verno . 


Rete» 
de'  Turchi 
a Curii  fi  et.. 


Prima  di  quelli  fuccerti  aueua  il  Conte  Pietro  mandatola  Cornetta  fua  ~ . , 
rooglice  il  figlio  a Venezia  raccomandati  alla  proiezione  della  Republica,  *e>  * 

cherimifead erto,  ealConte  Nicolòfuo  fratello  validi  foccorfididanarie  . <n*uan‘l 
di  monizioni  da  guerra  . Sull’apprenfione  pure  di  quelli  moti  elette  il  Senato  ' m,t  ‘ 
Proueditore  in  Friuli  il  Cauallicre  Aluife  Molino  , cheauendo  per  fuoi  rif-  5 r>nt‘ 
petti  rinunziata  la  Carica,  fi  venne  alla  elezione  di  Francefco  Morofini  fla- 
to Capitan  Generale  , che  però  non  fi  condurte  in  quella  Prouincia  che 
nella  féguente  Campagna , crtendo allora  erettimele apprenfioni  dcll’auui- 
cinamento  de*  Turchi  all’Italia  . Parti  parimente  da  Venezia  il  Conte  Cer- 
vuli Amòattiatore  di  Cefare;a  cui  efiédo  nato  quiui  vn  figlio, fu  a nome  della. 

Repu-  Coo';, 
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Republica  tenuto  al  facto  fonte  dal  CaualliercBattifta  Nini  Procuratore  d ? 
San  Marco , Senatore  per  le  opere  egregie  fatte  da  effo  in  publico  feruigio , e 
per  la  Hifloria  Veneta  da  Te  comporta  di  nome  e gloria  immortale.  Eflendo 
Morte  iti  poi  mancato  di  vita  il  Conte  della  Rocca  Ambafciatore  del  Re  Catolico  Sog- 
Ccntt  dell»  getto  negli  anni  Tuoi  giouinili  d'alta  fperanza , gli  furono  celebrate  dal  Pu- 
Xoce*  Am-  bllco  fuperbiflìme  efequie.  Capitò  pure  a Venezia  vna  feconda  Ambafciata 
hfcUtort  di  dd  Gran  Duca  di  Motcouia,  ma  con  minor  pompa  e ftrepito  della  prima,  e 
s/*i**.  con  minori  effetti  altresì.  Al  Cauallier  Pietro  Bafadonna  Ambafciatore  A 
Roma  fatto  Procuratore  di  San  Marco  fu  dato  per  fuccefliore  il  Caualliere 
Giacomo  Quirini , l’vno  e l'altro  Soggetto  di  (òpra fina  intelligenza  negli  af- 
fari di  Stato,  e ve  rfati  nella  cognizione  delle  più  feelte  lettere.  Sui  confini 
X deli' Arci-  d’Italia  venne  a morte  l'Arciduca  Carlo  Ferdinando  d'Infpruch , e gli  fuccef- 
duca  Carlo  fc  nel  Principato  il  fratello  Sigi  (mondo  Francefco . A Roma  terminò  la  vita, 
Ferdinando  il  Cardinal  Sacchetti  Soggeto  più  gloriofo  per  effergli  flato  impedito  dalla 
d"  Attiri  a . efclufione  di  Spagna  il  Pontificato,  chefel'hauefTcconfeguito  ; e di  tanto 
credito  per  la  ingenuità  delle  lue  procedure , che  potè  dare  ad  altri  quel  Grar 
E dimoiti  do,  che  vennne ad  eflò interdetto.  Vi  morì  parimente  il  Cardinale  Mar* 
Carditeli,  chele  di  Bagni  Signore  così  alieno  dall’approfìttarfì  delle  cariche  da  fe  fofle* 
nute  nel  Secolo  c nella  Chiefa,  che  fe  ben  nato  di  famiglia  illuflre  e potente 
morì  così  pouero,  che  prouocò  la  liberalità  del  Cardinal  Barberino  a folle- 
uare  con  volontario  foccorfo  la  fua  mendicità . Mancò  parimente  a Spagna 
il  Cardinale  di  Sandoual  Signore  di  grande  età , e di  merito  affai  maggiore , 
e a Fiorenza  per  accidente  apopletico  il  Cardinale  Gio:  Carlo  de' Medici,  e 
nacque  vn  figlio  malchio  al  Gran  Principe  fuo  Nipote  . In  Piemonte  fegui 
qualche  fuffuro  tra'  Sauoiardi  e i Genouefi , pretendendo  il  Duca  di  Sauoia 
numeri  in  di  fabricare  vn  Forte  fu  i confini , e Genoua  d'impcdirgHele . Anche  gli  Ere- 
Tummre . tici  di  Lucerna , e d’altri  Luoghi  foggetti  al  Duca  nuouamente  tumultuaro* 
no  ; ma  quando  fi  ftaua  per  venire  alle  mani  frappoftifi  in  quelle  differenze  i 
Cantoni  Su izzeri  Protettami  ottennero  colmczo  di  loro  Ambafciatoridal 
Duca  vn’Amniftia  Generale  a fauore  de*  Solleuati.  E quiui  ancora  mancò  di 
Morte  di  vita  fui  fine  dell'anno  Madama  Chrifliana  di  Francia  Madre  di  S.  A.  Princi- 
Madama  peffa  di  qualità  veramente  Eroiche,  e celebrata  da  tutte  le  Hiflorie  del  no* 
Chriftian»  flro  Secolo  e nella  profpcra,  e nell’auuerfa  fortuna , auendo  faputocorreg- 
di  Francia,  gerc  con  operedi  mafehio  valore  i trafeorfi  del  genio  e della  fortuna . Precor- 
fealla  morte  della  Madre  quella  della  figlia  Margherita  Ducheffa  di  Parma  ; 
x iella  r>*  dopo  la  quale ammoglioflì  il  Duca  Ranuccio  co  la  Principefla  Ifabella  d'Efi 

tkejja  di  te  figlia  del  Duca  Francefco:  Edalla  calata  in  fuori  delle  Truppe  Francelì 
tarma.  in  Italia  poche  altrenouità  fi  videro  nelle  parti  fuperiori  della  Prouinci3. 

Stette  bene  il  Gouerno  di  Milano  in  grande  apprensione  e lunga  degli  anda- 

Duca  di  memi  e de’ fini  del  Duca  di  Mantoua  e delle  fue  pratiche  con  la  Francia;  ma 

Mantouas'~  finalmenieglirhifci  di  fermarlo  nel  partito  Auflriaco  có  l’aggiuftamemo  de’ 
aeffiufla  con  fuci  crediti,  e d'vnannua  contribuzione  di  cinquanta  mila  feuti  a titolo  di 
laipog»».  mantenere  il  Prefidio  di  Cafale.  Armarono  peraltro  gli  Spagnuoli  ( come 
dianzi  fi  accennò)  a Napoli,  e a Milanoa  pretefloddla  guerra  di  Portogal- 
lo, ma  veramente  a cautela  dell*  Armi  Francefi  ; ma  fi  diportarono  d’ordi- 
ne predio  del  Re  Catolico  con  tanta  moderazione  quei  Comandanti,  che  o 
non  fufeitarono;  oeftinfcro  almeno  ogni  gelofia  de'  loro  andamenti  nell’ani- 
mo del  Re  di  Francia.  Spedì  pure  d’ordine  Regio  il  Gouernator  di  Milano 
il  Come  Carlo  Archinto  alla  Dieta  di  Ratisbona , c alla  Corte  di  Vienna  fo- 
pra  le  emergenze , che  agitauano  allora  la  Cafad' Aulirla  e la  Chrifiianità. 
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Bolliua  già  buona  pezza  graue  controuerfia  tra  la  Corte  Imperiale , e la  Re-  1 • 

publica  di  Genoua  per  auere  quefta  conficcato  alcuni  Feudi , che  riconoCceua 
da  Cefare  alla  Cafa  Fiefchi;  ma  terminoffi  queft’anno  fi  mile  differenza, auen-  &ntrienx-* 
dola  RepubUca  sborfato  a quefta  cagione  cento  mila  Tallari  a SuaMaeftà,  *•&*•*»• 
che  per  li  correnti  bifogni  della  guerra  del  Turco  chiufe  ageuol  mente  gli  oc-  diLncc*. 
chi  ai  pregiudicij  non  meno  della  Cuaauttorità  , che  della  cafa  Fiefchi  . Ea 
quefto  efempio  aggiuftò  parimememe  in  danari  con  la  Corte  Cefarea  fìmili 
conirouerfìe  di  Feudi  da  fe  poffeduti  la  Republica  di  Lucca.Non  potè  già  co- 
li facilmente  aggiuftarelefue  differenze  con  D.  Mario  Chigi  il  Refidente  di 
G enoua  a Romaiche  fe  ben  publicaffe  vn  Manifelio  delle  fue  ragion  ^venne- 
ro ageuol  mente  ributtate  da  S.  E.  con  quefta  fola  confiderazione , che  fe  non 
dauano  la  m%j)9  in  Cafa  propria  a i Rendenti  gli  Ambafciatori  delle  Corone, 
meno  doueua  darla  vn  Generale  di  Santa  Chiefa, quando  ne  meno  gliele  dano 
i Baroni  Romani  che  hanno  il  trattamento  di  Grandi  di  Spagna  . Venne a- 
dunque  levato  dallarRepublica  il  Rcfidente.c  fpedito  altro  Soggetto  più  qua 
lificaio  in  fua  vece,  come  che  di  quei  giorni  fòffe  il  nome  de’  Genouefi  in  poca 
grazia  nella  Corte  di  Roma  per  lo  trattamento  fatto  da  efli  ( benché  non  fen- 
za  ragione;  al  Cardinalelmperiali  e a Carlo  fuo  Fratello  ; chenon  per  altro 
venne  dilli  mutato  dal  Pontefice , che  per  non  aggiugnere  nuoue  legna  all’in- 
cendio, cheardeua  allora  con  la  Francia. 

Impegnato  queft'anno  il  Turco  nella  guerra  dell’Vngheria , e con  qual- 
che moto  di  Ribellione  ( chefuanìpreftamente)  nell’Afia  , piccoli  emer-  Stuctjffii 
genti  di  guenas'vdirono  nella  Dalmazia  e in  Leuante.  Occuparono  i Tur- 
chi  Butintrò  nell’Albania  dirimpettoaCorfù,  eternarono  inuano  di  ricupe-  dt  i*uA»re. 
tarlo  i Veneti  allora  con  notturna  e fanguinofa  fòrprefa  . Seguirono  di- 
verte feorreric  da  vna  parte,  e dall'altra  nella  Dalmazia,  e (òtto  Spalato  in 
particolare  rimafero  i Turchi  più  d’vna  volta  battuti , e disfatti.  In  Candia 
tentarono  due  volte  l’attacco  di  Spinalonga , che  foccorfa  da’ Veneti  ribut- 
tò agcuolmente  i loro  sforzi.  In  Garabufe  fi  feopri  tradimento,  e intelli- 
genza co’Turchi  ; mail  Generale  del  Regno,  mutato,  eaccrefciutoi!  pre- 
lìdio, efpedite  quiui  quattro  Naui  di  guardia  l’afficurò  da  ogni  interno 
ed’efternodifordineedanno.  Maggior’apprcnfione  diede  la  fuga  da  Can- 
dia d’vn  valorofo  Bombifta  , che  fattoli  Turco  incominciò  a trauagliar 
la  Città  ccn  infaufto  preludio  de  danui,  che  dopo  ha  patiti  da  queft’artc 
poco,  ònulla  dianzi  praticata  contro  di  effa  da’  Turchi.  In  Ardpelago 
poco  potè  approfittarfi  la  noftra  Armata  ( oltre  alle  fedite  riprefaglie  di  le- 
gni , e le  rifcoffioni  dalle  Ifole  tributarie  ) mentre  la  Turchefca  aueua 
giurata  in  quei  tempi  vna  perpetua  fuga  . Nacque  bene  nuouo  dilgufto 
con  le  Galee  di  Malta  , mentre  comparfein  Leuante  fenza  quelle  del  Pa- 
pa ( reftate  alla  guardia  de’  propri)  lidi  ) pretendeuano  nell’Armata  Ve- 
neta il:  porto  di  quelle , che  non  confeguito , fe  ne  tornarono  fenza  far  nul- 
la in  Ponente  . Auéndopofcia  il  Capitan  Generale  Georgio  Morofini  chie- 
ito  licenza, ilSenatogli  Tortimi  nella  caricali  Senatore  Andrea Cornaro , fia- 
to Generale  in  Dalmazia  e in  Candia . Al  rimanente  prouò  l’Italia  ili lagello 
delle  Cauallette  nella  Romagna,  e in  altre  parti  ; E fi  farebbono  annidate 
ancora  nello  fiato  Veneto  fe  la  publica  prouidenza  non  le  aueffeeftirpate 
da  i loro  nidi  . A Napoli  teguì  nel  mefe  di  AgoftoNvna  tempefta  di 
Mare  con  pioggia',  e venti  , e inondazione  d*  acque  coff  alta  e furiofa, 
che  ne  rimafcla  Città  allagata,  e conuenne  a gli  habitanti  per  falu3rti* 
tcafportare  nelle  Sale  delle  loro  Cafe  LCaualli . Ma  fu  quefto  vdqìcìoI  motof 
'**  -i  ‘i  di 
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di  Natura  fcherzante  in  paragone  a i tremendi  prodigij , che  publicò  la  fa  ma 
edere  queft’anno  apparfi  e feguiti  nella  nuotìa  Francia  volgarmente  chia* 
mata  la  Canada  nelle  code  dell'America  Settentrionale.  A1U  cinque  adun- 
que di  Febraio , cominciodì  a fentire  vn  fragore  come  quello  di  due  Armate^ 
Prtiii  tj  ap-  che  fi  difpongono  alla  battaglia  ; ofeuratafi  l’aria  rimbombò  di  fot  terra  , e 
p*rfi  mila  frjUra  la  fuperficie  vno  ftrepito  limile  a quello  di  mar  tempeftofo. , die- 
nunuaFran  lro  il  quale  feguitòvna  grandine  di  pietre  con  sì  terribile  agitazione,  cheli 
eia  iena  la  • aprirli  le  mura  de*  piìl  forti  edifici) , profondarli  in  molti  luoghi  il 

Canada.  Suolo,  fpalancarli  e chiuderli  le  porte  eie  fineftre , e crollar  le  Torri  ; e fiv- 
dirono fuoni fconcertavi nelle  campane,  e Vrli  tremendi  d'animali,  tra  i 
quali  perderono  per  lofpauento  la  fauella  gli  Habitanti.  Durò  quella  prima 
{coda  mez’hora , e fatta  vna  breue  calma , quando  fi  penfaua  feorfo  il  perico- 
lo, fi  rinouò  con  forme  più  fpauentofe.  Apparfe  il  Cielo  come  di  fuoco,  eli 
vdirono  vrli  e grida  formidabili  per  l’aria  , e nelle  coricauità  della  terra  vari) 
ftrepiti  come  di  Cinnonate,  di  tuoni  c di  campane . Corfero  ih1  varie  patti 
nuoui  Torrenti , Ccaturirono  nuoue  fontane , s’alzarono  colline  non  più  ve- 
dute, lifpianaronoaltrouei  monti,  fi  Eradicarono  gli  alberi  in  vna  parte,  e 
in  altra  fi  profondarono  nella  terra  , diuimparonoin  alcuni  luoghi  da  aper- 
' ture  horribili  fulfarei  vapori,  ed  efalazioni  fetenti , e in  altri  zampillarono 


forgenti  d’acqua  bianca  come  latte , e roda  come  di  fangue . 1 ra  tanti  can- 
giamenti di  Scena , crebbe  col  terrore  la  marauiglia  la  comparla  di  due  gran- 
di fiumane,  e che  il  fiume  di  San  Lorenzo  largo  nella  fua  foce  trema  Leghe* 
e alto  ottanta  per  lo  (carico  in  eflbdi  duemila  filiere , predi  il  colore  di  zolfo 
{temperato  per  otto  giorni  continui , e apparì  nel  medefimo  tempo  coperto 
d'alberi  precipitali  dal  fommo  d’ vna  Montagna  . Altroue  volendo  i Paefani 
(aluarfi  fopra  vn’altezza  la  trouarono  profondata  in  vn  Lago  . De’  prodigi 
cagionati  in  varie  parti  da’  Terremoti  ( che  fi  diftefero  per  cinquecento  Le- 
ghe, e furono  quali  vniuerfali  per  tutta  l’America  ) meglio  è tacerne,  che  dir- 
ne poco  ; e così  d’altre  marauiglie,o  raccolte  da’  Paefani,  o riportate  da’  Na- 
uiganti,  che  fcorlero  quelle  code . Ma  quello,  che  portò  il  pregio  delle  mara- 
uiglie  fu , chele  bene  cominuaderocon  perpetue  trasformazioni  quedi  pro- 
digi  j dal  mele  di  Febraio  fino  a Settembre  ; non  pericolò  pure  vno  degli  Hl- 
bitanii,  auendo  patito  altresì  poco  dannoi  beni  della  terra  ; perche  fe  benet 
Terremoti  fi  fecerofentire  violentidìmi  per  lo  fpazio  di  ducente  leghe  di  lun- 
ghezzae  cento  di  larghezza, nondimeno  non  fi  fecero  aperture  che  nelle  Ter- 
re  incolte.  Per  altro  quei  popoli  forprefi  dalla  nouita  di  tanti  prodigij  info- 
liti  nella  Canada , fi  diedero  nella  loro  ignoranza  e barbarie  ad  intendere  che 
fodero  cagionati  dalle  Anime  de  ìloro  Nemici , cheandauano  a ripigliare  i 
loro  coipi,  e le  loro  amiche  danze  ; auendoprima abitato  quei  luoghi  a Na- 
zione degli  lrochefi , donde  furono  difcacciati  da’  nuoui  habita tori . Con  u 
folto  penderò  voluto  dar  la  caccia  a quelle  Anime , c a ì Demoni  j , de  quali 
diceuanoefler  piena  l’aria, fpararono  di  continuo  in  quella  parte  gli  arcobugi 
carichi  nel  modoideffocome  fe  veramente  fi  fodero  trouati  a cimento  co’  lo- 
ro Nemici. 


tifine  del  Trentesimo  Trimo  Lilro. 
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Raccolte,  e Scritte  • 

DA  GIROLAMO  BRVSONI 

LIBRO  TRENTESIMO  SECONDO. 


ARGOMENTO. 

S'aggtuffano  col  Trattato  di  Rifa  le  differente  tra  Roma  t Frèmei*.  Il  Duca  dt 
Crujut  , e li  Cardinali  d'Efiet  Maidalchtno  tornano  a Roma , t paffano  in 

FA£Zda\?R?TJ*ltr° 1 CarAm?'  C%  e toptritH , * loro  ritornai!! Italia . 
Manda  il  Re  dt  Francia  genti  infoscarlo  a Ce  far  e contro  i Turchi . Succefft  di 
queffa  guerra  fino  alla  conclufion  della  T regna  fra  li  due  Imperi/  breuemente 
accennati  con  l andata  di  Celare  alla  Dieta  di  Rattibona  . L, firmo  de'  Pa- 
paltm.  Dichiaratone  delCol/eggio  Elettorale  afauore  di  Sauoia  . Ricupera- 
tone dErford, a fatta  dall’ £ lettor  d,  AI  agamia . Speditone  della  Francia 

in  Barbana  con  I acculilo  e per  dir  a di  Gigeri . Qualche  cofa  de'  Peoni  diSpa- 
$na  e di  Lettant e per  la  Guerra  tra'  Veneti , e Turchi . * £ P 

*“* M ]a  r0Uura  del  Congreflb  a pome  Bonuici- 

no,  ecalaflerodi  Francia  in  Italia  lefoldutefchedel  Re  e 
a Roma  torna  iTeroi  Chigi  ad  armarli,  fu  da’ Politici  con- 
iaerato, che  quelle  non  foffero,  che  apparenze  di  conuc- 
menzae  di  decoro,  eflendo  vna  parte  e l’altra  alienadai 
cimenti  dell  armi  . Contuttociò  perche  quello  impegno 
Guerra accefa dal -r,^Ua  ° pregiudiciale  alla  Chnlìianità  per  la 

fe  t e^e u^n ot\ molm ere ^ er‘  au5 1 u rka  113  la  quiete  d Italla^Hlf qua- 
Zia  • eaueftacnnn  1 reflrn  a-Monarcllud,  SPa6naeIi  Kepublica  di  Vene- 
n °6f'ilRoma'  e quella  e con  gli ofàcii 

» protette  col  i apa , che  non  aggiullaodolì  lì  làrebbe  volta 
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ygs  Delle  Hiitorie  d'Italia 

con  la  Francia  a1  Tuoi  danni  ; introdu  fiero  nuoue  pratiche  d’aggiftamento  ; 
Kucue  pra-  £ coli  il  Re  di  Francia  mandò  a Monfignore  di  Bourlemont  (che  per  lodi- 
tirhf  d'Ag-  u|et0  fatl0  <ja  sua  Maeftà  a’  Francefi  di  fermarli  a Roma , fi  tratieneua  allo- 

gtufl  amento 

ra  a Firenze  ) nuoua  plenipotenza  di  conchiudere  il  Trattato  già,  difpoflo  al 
n*  Roma  e Ponte  Bonuicinocon  la  inclufione  di  Cadrò,  e a condizione,  che  per  li  venti- 
Fr  Atuia . due  di  Febraio  doueffe  auer  compimento  ; eil  Papa  acconfentì  alla  difeame- 

razione  di  quello  Stato  ; benché  non  auefie  intenzione  di  refluirlo  a patto 
alcuno  ; cfofTcperauuenturaafikutat'o,  che  non  vi  farebbe  dato  sforzato; 
benché  fi  facefie  apparire  neU’aggiuftamento,  che  vi  premefle  in  guifa  il  Re» 
che  quella  difeamerazioneinfieme  con  la  cooceffione  del  nuouo  termine  ai 
Duca  di  Parma  per  ricuperarlo , douefle  effettuarli  prima  del  Cambio  delle 
Ratificazioni . Ridottifi  bdunqhe  a Jnfa  Monfignor  Ilàfponi  per  la  parte  del 
Papa , e Monfignore  di  Bourlemont  per  quella  di  Francia  vennero  in  pochi 
giorni  a conchiudere  quello, che  era  gi^  Ra  bilito  fra  di  Iororche  in  rifiretto  fu 
comefegue.  ! * 

Rifinito  del  Su  et  Santità  per  compiacere  al  Re  [camera  Caftro,da  ricuperarli  in  tempo  di  otto 

Trai  tato  di  anni  dal  Duca  dt  Parma  per  la  Somma  d'vnmdhonee  [eiccnto  e dicianouc  [cuti. 

Della  qual  Jomma  non  pojfa pagar  meno  che  la  metà  e pagandola  Jia  fubtto  rein  - 
tegrato  della  metà  dello  Stato  . E per  Iettare  ogni  difficoltà  per  la  diutfione  »,  tu  ca- 
po a due  mefi dall' approu anione  del  Trattato  fi  doterà  deputare  vn  pento  per  la. 
parte  della  Camera , e l'altro  per  quella  del  Duca  , i quali  non  ejfendo  d'accordo 
nelle  diuifioni  fi debbia  eleggere  il  tert-o  ; e Jegùfnfila  diutfione  tocchi  al  Duca  di 
eleggere  ; e non  offendo  d'accordo  la  Camera  faceta  le  parti , t il  Duca  pigli  % 
e non  la  volendo  fare  la  Camera  , la  pojfa  fare  il  Duca  e la  Camera  eleg- 
ga- 
li Duca  di  Af odano  cederà  tutte  le  ragioni  f opra  Comaccbio , e il  Papa  in 
grafia  del  Re  lo  ricompenferà  con  accollarf  il  Adonto  Eflenfe  di  fondo  di  [cuti  du- 
cetti o e cinquantamila  incirca , e gl'tntereffi  decorfi  a fauore  de'  Aiontiftt , che  fi- 
no altri  cinquanta  mila , e darà  vn  donai  tuo  da  contarf  di  quarantamila  , onero 
vn  Palaz.no  in  Roma  a fodisf  anione  del  Duca , e fpedirà  vna  Bolla  di  Iufpatronato 
perpetuo  a fauore  dt  Caft  d'Efle [opra  la  Badia  ai  Pompofa , e la  Pteue  del  Rondi- 
no, [opra  le  quali  non  potranno  mai  i Pontefici  auer  e lus , ancorché  vacajfero  tn  Cu- 
na, e con  altre  piu  frette  claufole  a fauore  del  Duca . 

Il  Cardinal  Nipote  anderà  fpcdtt amente  Legato  in  Francia , e nella  prima. 
Vdtenzji  dauanti  il  Re  in  publico  doterà  dir  le  parole  accordate , il  fuono  delle 
quali  e , che  Sua  Santità  ha  nceuuto  infinito  difgufto  del  barbaro  attentato  feguìto 
in  Roma  contro  la  per fona  del  Duca , di  Criquì  fuo  yfmbafciatore  ; e di  più  prega  la 
Al.  S.  di  voler  credere , che  ne  egli,  ne  alcuno  di  cafa fina  vi  abbia  auutopart e alcu- 
na, in  parola  da  quello , che  è , lo  attefiaua  alla  M.  S.  e con  altre  vntuerfali  dtmo  - 
fi  razioni  d'ojfequw  verfo  laperfona  del  Re  . ■ - 

Il  Cardinal’ Imperiali  anderà  prontamente  in  Francia  a giufhfìcarfi , mentre  tl 
Refi  compiaccia,  che  vada , e già  S.  AI.  l' aggradi fee . 

RI? A *U bini.  Sua  Santità  rimetterà  tl  Cardinale  Alaidalchini  nel  prifhno  flato  con  nfitr- 

cirlo  d'ognt  danno  e intcreffe , e per  fua  maggior  ficurezza  fpedirà  vn  Breue  a fi- 
da fazione  del  Re  di  Francia. 

'Il Sgnor  Don  Morto  per  mofirare  il  rifpetto , che  deue  al  Refi  allontanerà  da 
Roma  {ubtto  venuta  la  Ratificazione  del  T ruttato  , e dichiarerò  inscritto  infi- 
de di  Caualhere  di  non  attere  auuto parte  alcuna  nel fucceffo  de'  C.or fi,  e quefla  di- 
chiarazione farà  accompagnata  da  vn  Breue  del  Papa , chclomojln  innocente  di 
tutto  quell’emergente  j Ne  potrà  tornare  a Roma  infitto  a che  portate  al  Re  le  fuc 
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giufiifica^foni  dal  Cardinal  Legato  S.  M.  non  gli  ordini  quello , che  dour.it  fare\  1664'. 

Il  Signor  Don  Agofimo  nuderà  ad  incontrare  1‘  A mbafi latore  Duca  di  Criquì 
a S.  Quirico,fc  verrà  per  la  T ofcana,o  a CiuitaFeccbta [e  verrà  per  marcio  a Nar-  •*>•  Ag fiina» 
ni  fe  per  via  di  Romagna , egli  rapprefenterà  il  dijpiacere  di  Sua  Santità  per  l' acci- 
dente occorfo . 

La  Signora  Donna  Berenice , 0 la  Signora  Principejfa  di  Farnefe  vfeirà  ad  in-  Sicura 
controre  la  Signora  ri  mbafe  attrice  infìno  a Pontemolle , e le  teflifieberà  l'eftremo  Donna  Be- 
difpiacere  che  ella , e tutta  la  Cafa  hanno  riceuuto  per  lo  fudetto  accidente  ; e l'al-  etnico . 
legrez.z.a  che  fentono  del fuo  ritorno . 

Sua  Sanata  ordinerà  con  maniera  efficace  e prectfa  a'  fuoi  Mmtftri  di  portare  sitUretAta 
all’  Ambafctatore  di  S.  AI.  il  rifpetto  douuto  a vn  Perfonaggto , che  rapprefenta  la  drll'Amlaf- 
Per  fona  dvn  Re  si  grande,  e Primogenito  della  Chtefa  . tintore . 

Il  Signor  Duca  Cefarmi  farà  reintegrato  d'ogm  danno  patito  , e nmejfo  nel go-  Duca  Ce- 
dimento  de'fuoi  Beni  e Stati . farmi . 

Iljtmile  Jaraefeguito  conogni  altra  per fona  di  qualunque  condizione  fi  fiacche  Burroni  Ro- 
ane™ auuto parte  alcuna  nell'emergente  de'  Corfi , e de'  fucce (fi  dopo  di  quella  . mani. 

Sarà  tuttala  Nailon  Cor  fa  dichiarata  wcitpace  di  poter  più  fruire  non  fola • Corfi  e Bar- 
mente  dentro  di  Roma  ; ma  in  tutto  lo  Stato  Ecclrfia/hco  ,e  il  Bargello  di  Roma  fa  gcllo . 
r apri unto  della fùa  carica  . 

S 1 drizzerà  vna  Piramide  in  Roma  in  faccia  al  Corpo  di  guardia  de'  Corfi  con  Piramidi . 
vna  Inferratone  dinotante  la fentcnz.a  pub  Beata  contro  di  loro  a perpetua  memoria 
del  fatto . 

Subito  giunto  il  Cardinal  Legato  in  Fr  ancia , e complico  col  Re , la  AI.  S.  rcfti-  jiaìgnene 
t ntra  Autgnone,  ne  potranno  quegli  abitanti , e forefheri  quiut  dimoranti  effere  a 
qualunque  pretefio  inquietai  1 .perfiguit ati  e ricercati  d' alcuna  cofa  quitti  fucceduta 
dalli  venti  d'Agoflo  del  1662.  tifino  al  giorno,  che  S.  M.  refìuuira  al  Papa,  e alla 
Santa  quella  Città  e Stato . Oltre  a che  Sua  Santità  confiderando  che  non  ci  fia , 
che  vn  foto  G indice  in  - dttignone  e vn’  altro  per  lo  Contado , darà  loro  degù  A Jeffio- 
n,  acciocbe  tn  auucmre  la  Gtu[tiz.ia  vi  fia  meglio  ammimflrata.  ^ . v> 

Fatto  e Ratificato  dalle  parti  Amile  aggfufta mento  defiderò  il  Papa  e pro- 
curò, che  fofse  il  Cardinal  Chigi  difpenfato  dall’andare  in  Francia , e che  fofse 
fatta  la  grazia  dell’efiglio  da  Roma  a D. Mario  ; ma  non  potuto  confeguire  ne 
l’vno  ne  l'altro  ; e quelli  fi  ritirò  a Sora  nel  Regno  di  Napoli  ; e il  Cardinale 
portoflì  con  nobile  accompagnamento  di  Prelati  e di  Cauallieri  in  Francia  ; 
tra' quali  Monfignor  Colonna  di  Carbognano,chedoueua  reftare  Vicelega- 
to d'Auignone,  eli  Monfignori  Roberti  e Vifconti  : Quefto  deftinato alla 
Nunziatura  di  Spagnave  quello  di  Francia  : Onde  prefentòa  nome  del  Pon- 
tefice le  fdfeie  al  Delfino,  già  che  le  turbolenze  paliate  aucuano  fraftornato 

Ìi?Ìem^lmen.todiquen.aconusnienza*  Furiceuutoil  Cardinale  con  gran-  Bietuimm» 
dilTimi  Onori  per  tutto  il  Regno , e a Fontanableò  ( doue  foggiornaua  il  Re)  del  Cardì- 
incontrato  due  Leghe  lontano  dal  Conte  d’ Arcourt  Gràie  Scudiere  di  Fran-  noi  legata 
eia,  e poi  dal  Duca  d’Orleans  accompagnato  dalli  Duchi  di  Retzedi  Vii-  m Francia 
leroy , e dal  Marefciallo  di  Plefils  con  le  Guardie  Regie , e Sua  Altezza  Rea- 
le gli  diede  Tempre  la  mano  in  ogni  luogo . Auendo  poi  S.  Eminenza  fodisfat- 
to  alle  conuenienze  dell’Accordato  a Pila  % venne  trattenuto  dal  Re  , e 
tra  gh  onori  e tra  le  domcAichezze  con  grande  /ingoiami  . Fece  poi  U 
fua  folenne  entrata  in  Parigi  ; e benché  non  fenza  le  lolite  pretpnfiooi , e dif-  . » ; .. 

fico  Uà  de’  Vefcoui  e del  Parlamento  (che  furono  tolte  via  ) con  grandiffimo 
app lauto  de*  Popoli  inclinati  alla  diuozione  della  Santa  Sede  . Si  che  la 
fua  andata  in  Francia  per  fatisfare  al  Re,  fu  vna  fpecie  di  Trionfo  per  eiTo , 
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e con  grande  auuantaggio  ancora  per  la  Chiefa  Romana  Ben  è vero  che  il  Re 
fi  feruì  di  quella  occafione  per  chiedere  alcune  grazie  , chenonaueua  mai 
potuto  conseguir  da'  Pontefici  trapartati , eie  ottenne  . Dopo  l'arrìuo  del 
, . i ' Catinai  Legato , giunfe  anco  a Parigi  il  Cardinalimperiali  accompagnato 

• * *r  *'  da  alcuni  Gcntilhuomini  Tuoi  parenti , e diede  erto  pure  tanta  fodifazione  di 
fMunftr.  femecjcfimoal  Re,  che  fcrirte  in  fua  lode  , e a fauore  di  Carlo  fuo  fratello 

alla  Republicadi  Genoua  perche  fotte  richiamato  dall'efiglio  , e rimetto 
(comefeguì)  nel  primo  porto , cheteneua. 

Nel  medefimo  tempo  , che  andarono  quelli  Cardinali  in  Francia  riparta- 
ronoaRomail  DucadiCriqu),  e li  Cardinali  d’Efte,  e Maildachino  riceuu- 
eriqW'E/U,  t j jai  pontefìCe  e dalla  Corte  e fecondo  l'aggiurtamento  accordato  , e fecon  - 

• MaiUathi  (j0  fe  conuenienze  d'allora.E  benché  dapprima  l’Ambafciatore  fi  dichi  aratte 
tu  4 Rum 4 . dj  non  voler  trattare  co'Cardinali  Corrado , Pio,  e Azzolino,  come  quelli,  che 

in  tutte  le  occafioni  aueuano  parlato  alto  contro  la  Francia  , econiìgliatoii 
Papa  a non  cedere  in  conto  alcuno  alle  fue  pretenfioni  , contuttociò  nata  oc- 
cafione di  riceuer  grazie  di  Dataria  da  Corrado  , e complimenti  per  lana- 
fcitadel  Duca  di  Valois  figlio  di  Monfieur  da  Pio  , s’addomeflicd  ageuol- 
roente  con  etti  . Più  a lungo  fu  dibattuto  l'aggiurtamento  del  Cardinal 
Azzolino  , e della  Regina  di  Suezia  , che  aueua  ella  ancora  difcfa  Tempre  la 
caufa  de'  Chigi  con  la  Corte  di  Francia  ; ma  finalmente  fi  ottenne  anche 
io  quella  parte  quello  che  fi  volk  dal  Re  , e celiarono  querte  apparenze  di 
mala  fodisfazione  portate  e nudrittepiù  da  motiuid'intercfie  distato  , che 
. “ da  impulli  d'affetto  e di  parzialità  . Nel  ritornare  il  Cardinal  Legato  in 
Italia  paf&ò  per  A uignone  , doue  ftabill  Vicelegato  Monfignor  Colon  na  . 
Nel  viaggio  fù  incontrato  da  quattro  Galee  Genoueficon  Ambafciatori 
della  Republica  per  i imitarlo  in  quella  Qtià  ; Ma  egli  corrifporto  al  com- 
Ritom»  dd  piimcnto  fe  ne  feusò  ; non  aggiuftandofi  le  conuenienze  di  Roma  con 
i*l*t»»R»-  le  moderne  pretenfioni  di  quel  Gouerno  . Al  Papa  amareggiò  la  confolazio- 
ne  del  fuo  ritorno  con  tanta  gloria  , l'impegno  di  fua  Eminenza  col  Re  per 
legrazie,  che  l’aueua’pregato  di  chiedere  a Sua  Santità:  che  non  viaccon- 
fentì  già  troppo  in  fretta  . Ne  prima  che  gliele  concedette  tornofii  il  Cardi- 
nale Imperiali  a Roma  accolto  anch'erto  dal  Pontefice  con  grande  affetto 
e gioia  . In  tanto  il  Re,  non  ottante  i moti,  che  incominciauano  a fufeitarfi 
Sotcer/ì di  jra  l’Inghilterra  e l’Olanda , riformò  buona  parte  delle  fue  Soldatefchc  , e 
Tranci»  4 perle  irtanze  fattegli  dal  Conte  Strozzi  Inuiato  di  Cefare  , e dalla  Dieta  di 
Ratisbona  , fpedl  il  Conte  di  Colignì  attrauerfo  la  Germania  con  4000. 
fanti  in  foccorfo  difuaMaertà  Imperiale  , ecomandòche  vificonducerte 
con  laCaualkria  , cheteneua  in  Italia  il  Conte  della  Fuilladc  aucndone  !•- 

• • v AmbafciatOreVefcouodiBezkreschieftoilpattb  , e concertata  la  màrchi» 
V.nv>  per  lo  Dominio  Veneto  con  laRepublica  . Andò  pure  in  Vngheria  molta 

Nobiltà  Francefe  Venturiera , efegnalortì  fra  gli  altri  l'Abate  di  Bichilieri 
che  ricondurti:  mille  Fanti  e cinquecento  caualli  a fue  fpefe . 

Si  era  Cefare  fui  fine  dell'Anno  trafeorfo  portato  alla  Dieta  di  Richilieu 
perageuolarficonlafua  prefenza  i foccorfi  dell’Imperio  , e prouederead 
altre  emergenze  , e vi  fi  fermò  per  alcuni  mefi  appretto  ; efeguì  intanto, 
Mm*  dilt  a Lintz  la  morte  dell'Arciduca  Ifeppe  Carlo  fuo  fratello  Vefcouo  di  Porta  e 
Arciduci,  d’Olmitzedeftinato  dal  RcCatolico al  gouerno  de'  Paefi  Balli.  Il  Prefidio  rii 
Zechelid  Piazza  fortittima  per  mancanza  di  paghe  ribellatoti  a Cefare  la 
diede  all’A baffi,  che  aueua  di  quei  giorni  prefo  quel  Principato;  e venne  poco 
dopo  imitato  l’efempio  da  quella  di  Claudiopoli  già  con  tanto  valore  forte- 

• • , , - nulo 
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rato  Al  Colonnello  Retani . Ma  il  Come  Nicolò  di  Sdrino  intefo,  che  i Tur-  1 664. 
chi  di  fegn  afferò  di  calarea  primo  tempo  nella  Croazia,  e di  quiui  aprirli  la 
firada  in  Italia  per  aflalire  il  Dominio  de*  Veneziani , rifolfe  di  preuenire  il 
Nemico,  e di  mettergli  tali  inciampi  fra’  piedi , che  gli  trauolgeffero  i fuoi  di- 
fegni,  rompendo  i ponti,  e deua dando  il  paefe,  come  feguì.  Poiché  VDitifi  con 
effo  il  Conte  d'Olach  Generale  delle  Truppe  Aurtìliarie  della  Lega  del  Reno, 
il  Conte  Buduani  e altri  Signori  dell*  Vngheria,  occupò,  taccheggio,  confu-  Scorrerìe  iel 
xnò  a guifa  di  fulmine  molte  Piazze , difirutte  il  fàmofo  ponte  di  Efech , con-  Conte  di 
quiftò  la  Qua  di  Qnque  Chiefe,e  màdolla  in  cenere,  e deuaftato  tutto  il  pae-  sdrino . 
le  all’intorno  tornottì -pieno  di  prede  e di  gloria  alla  tua  Refidenza  di  Giache- 
turno.  Portatoti  pofeiaa  riconofcer  Cani  flavi  farebbe  rettalo  prigione  in 
vnaimbofeata  telagli  da’ Turchi  fenon  tutte  flato  opportunamente  foccor- 
joda  trecento  Caua  Ili  Croati.  Spuntato  pofcia  alla  Corte  di  Vienna  di  far 
l'i m prefa  di  quella  Città , furono  coti  tarde  le  prouifioni  del  Gonfiglio , che  Afflilo 
quando  vi  fi  portò  infieme  con  li  Conti  d’Olach , e Strozzi , non  fi  potè  con-  tHe  di  C *• 
feguir  l'intento,  effendofi  dato  tempo  al  Primo  Vifire  di  calare  in  Vngheria  »»/*• 
con  valide  forze , come  che  non  fi  portatTe  a quel  foccorfo , che  con  venti  mi- 
la huomini  in  circa . 1 Chriftiani  a quetto  auuifo  vfeiti  dalla  Linea  voleuano 
combattere  co*  Nemici,  ma  vna  differenza  intona  tra  il  Conte  d’Olach , e lo 
Strozzi,  perauerqueftochiefto  a quello»  ne  ottenuto  vn  rinforzo  di  mille 
huomini , ruppe  loro  il  corto  della  Vittoria,  che  ti  teneua  certifiìma,  auendo 
già  iNottri  ributtato  con  cinquecento  Cauallila  Vanguardia  nemica  com- 
potta  di  duemila  Tartariedi  milleTurchi.  IlVifire  fccealto,  emifeten- 
da  ; per  locbciChrittiani  leuatì  dall'afiedio  marchiarono  verfo.il  nuouo 
forte  di  Neuferin  : In  vicinanza  del  quale  trouandoii  vna  collina,  configliò 
Io  Sdrino,che  vi  fi  piantaffero  gli  alloggiamétijMa  de  gli  altri  noncredendo- 
f»  Ccuri  fe  fra  di  loro  non  ti  vedette  interpotto  il  fiume  della  Mura , il  valica- 
rono, lafciando  quel  vantaggio  a’ Turchi.  Voleua  pure  il  Conte,  ches'in- 
tteftitte  il  Nemico  fianco  dal  viaggio  prima  che  piantatte  i Padiglioni  -,  ma 
non  fuafcoltato.  OndeilVifire  veduta  quefia  debolozza  fpinfe  ducente  de* 
fuoi  oltre  il  fiume , i quali  non  trottato  contrafio  alcuno , entrarono  nell' (fo- 
la del  Conte , e poco  dopo  altri  cinquecento  cominciarono  vn  foflo  attrauer-  ‘ ’ " 

*0  il  monte  fenza  riceuere  pur  minima  mokfiia  con  eftremo  rammarico  dello 
Sdrino  e dello  Strozzi  altresì;  11  quale  non  potendo  tollerare  tanto  orgoglio 
de'  Nemici , e tanta  viltà  degl’imperiali  s’auanzò  con  la  poca  gente , che  aue- 
uaalla  fponda  del  fiume  per  impedire  il  patteggio  a’ Turchi,  e fortenere  la 
riputazione  egli  tolo  del  Campo  Cetareo;  e gli  rlufcì  di  reprimerli  con  molta 
furo  mortalità.  E benché  accorreff  ero  quiui  con  tutte  le  forze  nona  uereb- 
b°no  forfè  mai  fuperato  quel  varco  fevn  colpo  di  mofehetto  colto  il  Conte- 
Dcha  fronte  non  l’auefse  fatto  cader  morto  per  viuere  gloriofo  nella  memoria 
de*  Pofteri,  come  vnode’più  valorofi  Capitani  del  noftro  Secolo,  e degno  tforte  tot 
rampollo  della  fua  nobiliffima  ftirpe--  Morì  tra  quefie  baruffo  anche  il  fa-  Conte  utok. 
•tfofo  Capitano  Cbisfaleas,  l’occhio  del  Conte  Nicolò,  cheaueuadifua  ma-  «» 
hovccifo  in  diuerfe  volte  più  di  cinquecento  Turchi:  Onde  rifaputafi  nel 
Campo  Turchefco  la  fua  mone,  ne  fecero  pubiche  allegrezze  come  d’ vna 
Sguaiata  Vittoria.  Giunfe  intanto  con  l’efercito  Imperiale  II  General  Mon- 
tecucoli  nella  Croazia  ; in  apparenza  per  (occorrere  il  Forte  di  Neuferin , ma 
Con  d‘fc§no  di  rouinarlo  quando  ancora  non  fotte  fiato  prefo  da’Tur- 
FatteneadunquefgombrareleTruppedel Conte,  vi mife prefidio Te- 
d^lco  cou  vn  Gomàdante  fuo  confidentc.che  lo  fece  minare  per  mandarlo ia 
fcee  x 
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aria,macome  fa  il  tempo  non  vennero  adoperate  le  mine;  e cinquefoli  Già- 
nizzeri  furono  badanti  ( entratiui  con  la  fabla  alla  mano)  di  conquiftarlo  con 
la  ftraggedituttoil  Prefidio.non  auendo  fattoqualcheapparenzadidifefa  9 
che  alcuni  pochi  Venturieri  e Onciali  Francefi.  Per  li  quali  faccetti  difgurta- 
ji  to  il  Conte  Ni  colò  degli  andamenti  de*  Comandanti  Cefarei,fi  ritirò  in  Cia- 
cheturno,  ediquiui  (i  conduttea  Vienna  trattenutocon  buone  parole,  ma 
fenza  eftetti;  perche  effendo  maflìma  della  Corte  di  non  guerreggiare,  che 
per  neceflità,  e di  lafciare  qualche-ftrada  aperta  al  Trattato  di  pace , non  gu- 
ftaua,  che  lo  fpirito  ardente  e rifohito  del  Conte  portafsecon  le  fucintraprcfe 
i Turchi  a nuoui  impegni  di  guerra . 

Aueua  intanto  il  Barone  di  Sufa  con  felicità  eguale  alla  fua  buona  condot* 
ta  ricuperato  con  breue  attedio  Nitria  e il  fuo  Cartello  : e fe  auefs’auuto  forte 
eguali  al  fuo  grand’animo  auerebbe  altresì  ricuperato  Neuhayfel.  Ma  noti 
potuto  quel  che  voleua  , fece  quanto  potè  ; e marchiando  verfo  le  Città 
Montagnanc  incontratovi)  corpodi  quattordici  mila  Tartari  e Turchi  co- 
mandati dalli  Bafsà  d’Erla , e di  Temifaar  li  feonfife . E nuouamente  attalito 
da  cllì  in  altro  porto  nuouamente  li  ruppe;  e quindi  attaccato  Leuenz  lo  ri- 
cuperò altresì  infieme  col  fuo  Cartello . 

Perla  parola  data  d’ordine  di  Roma  a Cefaredal  Cardinal  Carafà  Nunzio 
Aportolico  aueua  fperato  la  Corte  di  Viéna  d’auere  dieci  mila  fanti , e tremila 
Caualli  ddlc  Troppe  ammattite  dal  Pontefice  per  le  emergenze  con  la  Frà- 
cia  :Spedì  per  tanto  il  Conte  Lesle  in  Italia  per  riceuerle,  e fupplicare  infiemè 
fua  Santi  tildi  qualche  foccorfo  ancora  di  contante , già  che  cettaua  l’occa  (io- 
ne d’impiegare  la  gente  e il  danaro  in  quella  parte.  Ma  giunto  appena  il  Cote 
y sbando  del-  a Venezia  fu  auuifato,  che  le  medefime  Truppe  veniuano  sbadate  fenza  pe- 
lr  Soldate f-  netrarfene  i rootiui,fc  non  inquanto  fi  publicaua  a Roma,che  i foldati  faceua- 
tht  del  Po-  no  di  malauoglia  quel  viaggio,e  riufeitte  di  troppo  difpendio  la  loro  condotta 
p »•  in  paefc  cofi  lontano.  Fu  però  concetto  della  Corte  di  Viéna  che  da  Personag- 

gio a lei  poco  grato  fi  fpiccaffero  gl’impulfi  di  quefta  rifoluzione  ^ che  à tut- 
ta la  Cbrifiianità  parue  impropria  e inopportuna. Contuttociò  non  volédo  il 
Pontefice  màcare  alla  caufa  publica  impofe  foura  i Beni  Ecclefiartici  dellita- 
iDrrime  d'i-  ha  ( trattone  il  Dominio  Veneto)  vna  Decima  di  fei  per  cento,  che  rimetta  in 
tali*  * Ce-  più  volte  a Vienna  montò  a Settecento  mila  tartari,  oltre  cento  mila  fetali  ; che 
J*r* . raccolti  dall’ Arciuefcouo  di  Milanofnon  volendo  quel  Gouerno,  che  fi  man- 
dattcro  a Roma  ) furono  rimetti  per  mezo  del  N unzio  di  Venezia  a Vienna . 

Spedì  Cefarefuoilnuiati  per  tutte  le  Corti  d’Europa  a chiedere  foccorfo  ar 
Principi  Chriftiani  contro  il  Nemico  coiti mune;  ma  trattone  Fcàcia  e Spagna 
(che  quella  gli  diede  genti  e quella  danari)  tutti  gli  altri  Potenrati  ageuolmé- 
te  fi.  feufarono  fu  le  proprie  emergenze  c micetti  tà  da  quefta  conucnienza . Io 
Italia  fpedì  il  Conte  Tcrta  Piccolomini , che  non  raccolti , che  dieci  mila  feutt 
da' Feudatari)  Imperiali Genouefi  mancò  di  viuerea  Milano.  11  Publicodi 
; v.  Genoua  fi  ttusò  da  cofi  fatta  contribuzionrfa  le  pattate  calamità  del  conta- 
gio, e difie  che  il  poco  non  conueniua,  il  molto  non  fi  poteua  contribuire.  II 
Duca  di  Sauoia  allerti  qualche  numero  di  Soldatefca , ma  per  li  difgufti , che 
pattaua  con  la  Corte  Imperiale  non  fe  nc  vide  l'efFetto  che  fi  fperaua.  La  Re- 
p.ublica  di  Venezia  oltre  i particolari  foccorfi  dati  al  Conte  di  Sdrino,prouide 
ainftanza  di  Cefaredi  monizioni  da  guerra  le  fue  Piazze  della  Croazia-,  e per- 
mife  a iMorlacchidi  Dalmazia  di  pattarea  quel (cruigkK  Vna  partitade* 
quali  incontrato  per  viaggio  vnagrofia  Truppa  di  Turchi , che  andana  al- 
Ih  Ra ttegn a.  i a>  grado  tutto  eh;  molta  inferiore  di  Duxnero,  lainueft* 
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con  tanta  risoluzione  , che  intieramente  la  dilEpò  e disfece. 

Ora  i Turchi  demolito  ch’ebbero  il  forte  di  Neufcrin  non  trottando  in  quei 

Saefi  di  che  mantenerli  prefero  la  marchia  verfo  la  picciola  Comorra  per  di- 
rigere i beni  del  Conte  Buduani,come  Io  Sdrino,  loro  particolar  Nemico;e 
di  quiui  diflegnaua  il  Primo  Vifire  dipanare  il  Danubio  a Strigonia  per  ri- 
cuperare Leuenz , pollo  confiderabile,  perche  Situato  nelle  vifcere  dell'Vn- 
gheria  Turchefca  ; e vnite  alle  fue  Truppe  quelle  de  i Bafsà  dell’Vngheria  Su- 
periore, e de’Tranfiluani,  Vallacchi,  Moldaul , e Tartari , che  quiui  lì  racco- 
glieuano, portarli  all’attacco  di  PolTonia  e di  Vienna  fteffa.  Ma  gli  andarono 
fallili  quelli  difegni , perche  mentre  le  Milizie  appunto  ammaliate  di  là  dal 
Danubio  s'impegnano  Sotto  Leuenz  per  racquillarlo  mede  in  rotta  con  mol- 
tiplicate vittorie  dai  Generai  Sufa  rimafero  diflìpate  affatto  ; tornando  i Va- 
lacchi  c i Moldaui  che  Sopra uanzarono  a quelle  difditte  alle  proprie  Cale , e i v,,n ' 

Tartari  e i Turchi  a riunirli  all’Efercito  del  Vilire,elTendoui  rellati  morti  piti  r,e 
di  Sei  mila  di  loro  con  li  Bafsà  di  Buda , d’Erla,  e di  NeuhaySe!,che  reggeuano 
quell' Armata, Alij  Bafsà  già  Gouernatoredi  Leuenz, e vn'altro  Bafsà  che  co- 
mandaua  quattromila  Gianizzeri  con  altri  loro  Onciali  di  conto  . All'aura 
di  coli  importante  Vittoria  efpugnò  il  Sufa  anche  la  Città  e la  Palanca  di 
Barcan  fituata  alle  Sponde  del  Danubio  fra  Strigonia  e Comorra  ; e incen- 
. diòil  ponte  di  Strigonia  inficine  col  barcareccio  ; che  vi  era  Sotto  . Dife-  Etnu*. 
gnaua  quello  prode  Caualliere  altre  imprefe  maggiori  ; ma  la  inuidia  di 
Corte,  che  a bei  principi)  volentier  contraila  , Seminò  cofi  fatte  zizanie  con- 
tro la  Sua  condotta  apprclio  CeSare  , che  colmatolo  di  diSgulti  lo  collrinfera 
a rinunziar  la  carica  per  viuer  quieto  ; come  che  pofeia  conosciuta  la  Sua 
prudenza  , e il  Suo  valore  venilfe  ad  onta  degli  Emoli  Suoi  portato  a pollo 
tale  di  riputazione  , che  Se  non  eguale  al  Suo  merito  è almeno  marauigliofo 
in  vn  foreftiere  e forelliere  Francefe  in  quelle  parti . 

In  tanto  il  Vilìre  intimorito  della  fortuna  del  Sufa  voltò  marchia  dall'-  „ 
Yngheria  Superiore  , e fermato  il  piede  nella  Inferiore  attorno  Vefprino  , 
difegnò  , pallaio  il  fiume  Rab  , di  penetrar  nella  Stiria  paefe  ben  noto  a' 

Turchi  , e che  Serba  ancora  funeste  memorie  delle  loro  crudeli  inualioni  . 

Si  mife  adunque  alli  vinticinque  di  Luglio  a corteggiar  la  ripa  di  quel 
fiume  , olleruato  dalla  contraria  Sponda  dal  Montecucoli  per  impedir- 
gliene  il  varco  . Il  giorno  appreSTo  arviuato  a Chement  vi  fece  coli  il  vìfirt  * 
gagliarda  imprelllone  , chegià  cedeuanogli  Vngheri  , che  erano  quiui  di 
guardia  , ma  fopragionto  il  Montecucoli  lo  conltrinfe  alla  ritirata  con 
qualche  danno  . Nel  Seguente  mattino  comparii  quiui  Seimila  Gianizzeri 
{palleggiati  da  ottomila  Caualli  tentarono  nuouamente  il  guado  , e furo- 
no altrelì  ributtati  da  gli  Imperiali  . Seguirono  però  diuerfe  fcaramuccie, 
nelle  quali  i Venturieri  Francefi  fecero  col  loro  ingenito  ardire  proue  di 
gran  valore  ; ma  con  infelice  Fortuna  ; Poiché  vfeiti  dalli  Squadroni  in 
xnezo  il  Campo  il  Caualliere  di  Sant'Agnan  e il  Marchefe  di  Cal'tel  nuouo 
perprouocare  i più  braui  de’  Turchi  a (Ingoiar  certame  ; Quei  barbari 
ignoranti  non  meno  degli  atti  del  vero  valore  , che  della  concila  circon- 
datigli in  grolTo  numero  , lipriuaronodi  vita  , eSTendo  altrelì  feriti  molti 
di  loro  , che  vi  accorsero  per  faluarli  , tra  quali  il  Duca  dell’  Efd iguiere  , 
e il  Marchefedi  Treuille  . La  fera  de1  ventinoue  piantarono  i Turchi  tre- 
dici bandiere  nella  ripa  fmiilra  del  fiume  ; c gl'imperiali  lì  portarono  nella 
Sponda  oppofta  , e il  Vifire  voltò  marchia  la  notte  verfo  San  Gottardo  , 
doue  aueua  i giorni  addietro  alloggiato  ; Ma  eflendoui  accorfo  il 
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Montecucoli  con  li  Reggimenti  di  Lorena  e dello  Smit,  C con  vn'àlt raffi 
)-'!  Dragoni  non  ebbe  ardire  di  cimentarli.  Foggila  mcdeli  ma  notte  dal  Cam- 
po Turchefco  il  Capitan  Gallo  Piftoiefe  ; il  quale  fatto  prigione  da’  Tur* 
chi  mentre militaua in feruigio de*  Veneziani . oliera  fatto, oaucua  finto  d’- 
elferc  Turco;e  certo  era  in  molta  grazia  e dima  del  Vifire;  Portò  coituiauui- 
fi  certi  del  Campo  nemico, che, non  palfaua  .quarantacinque  mila  Uuominldi 
gente  fcelta,e  de’  difegni  del  Vifire,odi  parta  r nella  Stiria,o  d’aflediar  Giaua* 
rino  ; e auerte  perciò  rifoluto  d’attaccare  il  Campo  Imperiale.  £ fe  ne  vide  1'* 
• effetto  l'vlt  imo  giorno  di  Luglio,  che  auendo  fchierato  l’Efercito , e piantato 

il  Cannone  fu  la  ripa  del  fiume  incominciò  a flagellarlo  ma  corrifpofto  da* 
gl’imperiali  fi  attaccò  la  fcaramuccia  con  auuantaggiode' Chriftiani  . E in 
p*j7*uo  i tato  calata  piti  a baffo  vna  partita  di  fettemila  tra  Gianizzeri  e Albanefi  pafiò 
Turchi  il  fin  il  fiume  fenza  contrailo^  cominciò  ad  alzar  terreno;  Diche  auuilato  il  Man- 
efemere-  tecucoli.fi  fpiccò  di  perfona  dal  Campo  con  la  Caualleria.e  gli  inueflì  franca- 
ti.  mente,  e ben  riceuuto  da’Turchi  fi  combatte  per  molte  hore  con  grandeolii* 

nazione . Preualfe  in  fine  la  gente  Chrifiiana  animata  dalla  voce  e dall'efem* 
pio  del  Generale , rellando  i Turchi  ricacciati  di  là  dall'acqua  con  inone  di 
*•  t/emila  di  loro,  fenza  quelli,  che  fi  annegarono  nel  fiume,  e fi  mife  intanto  il 
* cimpo  Chriftiano  in  ordinanza  in.trc  corpi  , ein  guifa  da  poterli  foccorrete 

l’vn  con  l’altro.  L’ala  dell  ra  con  le  genti  Aullriache  era  comandata  dal  Mon- 
tecucoli: Lafinillraconlegentide'Collegatidel  Reno,  e della  Francia  dalli 
Conti  d'Olach  e di  Collignì  : il  corpo  di  mezo  con  le  Truppe  dell'Imperio  dal 
Marchefe  di  Dada  MareCcial Generale.  ,11  Vifir  prefupponcndo , cheicfuc 
genti  già  pa  fiate  prendefiero  pollo , fi  diede  a tentare  il  guado  in  altre  parti 
ancqra;Ma  feoperta  la  rotta  de’  fuoi.corfe  fremendo  di  fdegno  con  tutte  le  for- 
ze in  quella  parte.  Ma  veduta  la  (confitta  ineuitabile,  diede  volta  e quietofiì. 
La  notte  feguente  fecetrauagliare  il  campo  Chrilliano  con  frequenti  Canno* 
nate,  e la  mattina  appreffo , comparue  vnagran  Truppa  di  Caualleria  verfo 
l'ala  delira  del  medelimo Campo;  Ma  riconoljciuta, dai  Tenente Marefcialle 
Sporch  non  edere , che  di  Tartari  foraggieri , maltrattali  in  guifa , che  difiì- 
patili  per  la  campagna  ritornò  con  molti  prigioni  e prede  . Jn  tanto  il  Vifire 
ordinato  l’Efercito  s’accofiaua  alla  ripa  del  fiume  per  fare  l'vlt  imo  sforzo  di. 
valicarlo  ; e il  Montecucoli , che  fi  era  per  mezo  miglio  difeofiato  con  la  fola 
Fanteria  per  cimentarfi  dinuouocol  Nemico  ; auuertitoda  i Capi  dell' Efer- 
• • cito , che  hauefie  fatto  d’auuantaggio , e che  trattandoli  allora  della  fomma 
delle  cofe  doueua  lafciare  che  gli  altri  ancora  fatisfacelfero  alle  parti  loro  ; fi 
ridufie  nel  corpo  di  Battaglia^  ordinò,  che  tutto  il  campo  fi  fchierafie  e fi  te- 
neffe  fermo  fu  la  fponda  del  fiume  tra  gli  argini  e la  folfa  . Ma  il  Vifire  porta - 
KipMflmpi  tofi  in  tanto  più  a baffo  al  Villaggio  di  Chiesfalò,  doue  il  fiume  non  era  piti 
Turchi  il  largo  di  dieci  pafli,e  fi  piegaua  in  arco fpinfe  fu  je  noue  hore  di  quà  tremila 
fiume . Caualli  feelti  e ingroppati  d’altrettanti  Gianizzeri  con  ordine  d’alzar  terren-- 
no  per  trincicrarlì , comefecero;  occupando  porto  fra  mezo  gl'imperiali,  e 
mettendoli  in  ordinanza  di  battaglia  fenza  minima  oppofizione  ; poiché  tre- 
cento foldati  di  guardia  Tedefchi  lafciatifi  occupare  in  qucll'hora  dal  fonno 
maturino  furono  dalle Sciable  Turchefcbc  rcgiftrali  fra’  moni.Si  fuegliarono 
aquefto  rumore  le  prime  fqaadre  Chrifiiane  ; ma  per  voltar  le  fpallc  a)l'em- 
pitode'.Nemici,  .che  a guifa  di  furiofo  torrente  inondando  rompeusno  -ogni 
sì  viene  u impedimento  e contralto . Viaccorferoil  Marchefedi  Baden,  e il  Conte  Fus- 
**‘t*iliu,  qari  con  parte  dei  loro  Reggimenti, ma  quefti  ancora  gente  nuoua  cincfperta 
prcléro  ageuolmentela  fuga  ; U Montecucoli  auuedutofi  del  difordine  vi 
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fpinfcif  Regi  mento  a Cauallo  dello  Smith,  e vn  Battaglione  di  fanti  del  Naf-  \66±. 
fàu  e del  Chelmenfegh , a’qualifiaggiunfe  parte  delle  Truppe  dianzi  fug- 
gite, e venne  ad  accenderà  voa  battaglia  formale  . La  Caualleria  di  foccor- 

1 0 dello  Smith  vacillò,  benché  gli  oficia  li  ftafsero  fermi,  e lo  ftefsoColon- 
Dcllo  Smith  vi  reftafse  ferito  ; onde  il  Colonnello  Nafcau , chefoftenne  vali- 
damente il  Nemico , vi?  rimafe  con  la  maggior  parte  de*  fuoi  tagliato  a per- 
ii. Spinfe  però  il  Montecucoli  in  quella  parte  alcune  Truppe  dellimpe- 
rio,  che  teneua  di  riferua  interne  con  li  Reggimenti  di  Caualleriadi  Lfr 
rena  e diSchenidau ,,  e de’  fanti  del  Cron , Spaar , e Tatto  ; 1 quali  percorse- 
ro talmente  i Turchi  già  ttanchi , che  li  mifeto  in  difordine  ricacciandoli  di 
là  dal  fiume  , e dando  comodo  alla  CauaHcria  dello  Smith  di  riordinarci 

e di  ripigliare  la  battaglia.  Ma  perche  riandò  il  Vifirc  con  la  fabla  alla  ‘ 

mano  fu  la  fponda  del  fiume  fpingeua  di  quànuoue  (quadre  foura  pon- 
ti di  corame,  e di  corda  da  fe  apparecchiati  a quello  effetto , Tempre  piti  ‘ * 

sMnfieraua  la  mifchia,  e crefceuano  i pericoli- del  Campo  Chrittiano  ; fi 
fpinfe  auanti  il  Conte  di  Colignì  co*  Fra n celi  fatto  feguitare  dal  Montecu* 
coli  da  due  Reggimenti,  l’vnodi  Caualli,  c l’altrodi  fantidiCefarc , e fi 
rinouò  la  battaglia- da  vna  parte,  e dall’altra  fenza,  che  per  quattro  hore  - 
continue  fi  fcoprifse  perdita  , o vantaggio  fra  di  loro  . Attendeuano  in- 
tanto i Gianizzeri  ad  alzar  tereno  , e quattro  mila  Spahl  auendo  patta- 
to il  fiume  di  fopra  dauano  addotto  all’ala  delira,  come  altresì  valicatolo 
al  difotto  vn  corpo  della  più  feelta  Caualleria  caricaua  Pala  finilìra  ; e 
dauano  oltreacciò  i Turchi-  in  diuerfi  polii  de  i falli  allarme  per  diuerti- 
re  l’efercito  Chrittiano,  e renderlo  più  debole  alla  difefa..  Per  lo  che  ridotti- 
fi  i principali  Capi  a confulta,  la  maggior  parte  rudi  parere,  che  fi  battefse  la 
ritirata . Ma  il  Montecucoli  ofseruato,  che  la  Trincea  innalzata  da’  Gianiz- 
zeri fofseancora  bafsa  meno d’vn  braccio , prefe  rifoluzione  d’afcaltarli  eoo 
tutte  le  forze . Spinfe  adunqne  il  fuo  Reggimento,  e quello  dello  Sporch  a ca- 
uallo contro  li  quattro  mila  Spahìpafsati  di  fopra  ; quello  di  Lorena  con  al-  * 

quanti  Dragoni  contro  là  gente  pafsata  di  folto,  e altra  Caualleria  in  altri 
Luoghi, doue  fi  poteua  prefupporrecheauerebbonoi  Turchi  tentato  il  gua- 
do : E quindi  polìifi  tutti  i Generali  alla  tetta  delle  loro  Truppe  fi  fcagliaro- 
no  a capo  bafso  nel  più  duro  della  battaglia  .•  E intanto  fileuo  vna  voce;  che 
il:  Conte  di  Sdrino  percotefse  alle  fpalle  il  Vilìre  dall’altra  parte  del  fiume  : 
che  fc  ben  falfa  opero  ( come  è coli  urne  net  fatti  di  guerra  ) qualche  cofa  per 
animare  iChrittiani,  e auuilire  i Turchi  . Ala  diede  loro  l'vltimo  crollo  la- 
comparfa  dei  Reggimenti  del  Matchefe  Pio,  e dello  Spich:  i quali  lafciato 

11  pollo  doue  ttauano  di  guardia,  accorferoal  maggior  bifogno del nottro  vittori»  de 
Campo.  Inoltratili  adunque  alfauore  d’alcune  bofeaglie  lungo  la  ripa  del 

fiume  : e fatta  prima  vna  gagliarda  fcarica  fopra  i Nemici,  penetrarono  con  U. 
le  armi  bianche  nel  mezo  di  elfi  con  tanto  empito,  che  in  meno  d’vn  quarto 
d’hora  rimafero  rotti  e disfaui;comc  che  fòfse  perauuétura  maggiorali  nume- 
ro di  quelli,  che  fi  affogarono  nelleacque,  che  di  quelli, che  furono,  o trucida- 
ti dal  ferro , e deuorati  dal  fuoco . Dall’altra  parte  lo  Sporch  disfece  li  Spahl 
pattati  di  fopra,  e il  Prencipedi  Baden  ruppe  la  gente  pafsata  di  folto.  Il 
Vilìre  veduta  in  ogni- parte  la  feon  fitta  de  i fuoi , arrabbiato,  cconfufo  fi  ri- 
tirò con  le  reliquie  del  Campo  in  vn  monacello  due  miglia-  dittante  per  met- 
terli in  poftodi  fìcurezza-,  marchiando  con  (anta-velocità,  chelafciòad- 
dieiro  Tedici  pezzi  di  Cannone  piantati  fu  la  fponda  del  fiume , che  rouefeia- 
U allora  ncll’acque  furono  il  giorno  apprefso  ricuperati , e condotti  nel  Cam- 
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po  ChriAiano.  Durò  la  battaglia  dalle  noue  hore  della  mattina  fino  alle 
quattro  dopo  mezo  di . Il  numero  de’  morti  dalla  parte  de1  Turchi , per  loro- 
propria  con  feffione  pafcò  Tedici  mila , e tra  queAi  mancarono  Capelfan  Baf- 
sàil  miglior  foldato  di  quell’efsercito,  Ifmael  Bafià  della  Boffina,  Alibech 
Generaledcl  medeiìmo  Regno, ottoaliriGeneralidi  Regni, Stanidr Gianir- 
zer  Agi,  Efpoi  Generale  degli  Spalti  e numero  grande  d'altri  Oficiali,  e 
Gcntilhuomini  della  Porta  e del  Primo  Vifire.  Dalla  parte  de*  GhriAiani 
mancarono  da  tre  mila  huomini  con  diuerfi oficiali  di  conto,  e tra  queAi  il 
Conte  Fucati  Generale  dell'Artiglieria  dcllimperio  ; il  Contedi  NafiauCò- 
lonnello  di  Cefare  , eil  Conte  di  TrautmtAorfCaualliere  di  Malta  e Capi- 
tano della  Guardia  del  corpo  ; Si  fegnalrono  molto  in  queAa  battaglia  i 
Francefi,  e tracfll  il  Coaie  della  Fuillade  , che  è fama  vccideffe  più  di 
trenta  Turchi  di  propria  mano.  11  Vifire  non  tenendoli  ficuronel  pofto 
prefo , benché  fitrouaflc  con  trenta  mila  huomini  attorno,  fi  ritirò  poco  do- 
po più  addietro,  epofeia  marchiò  verfo  l'Vngheria  fuperiorefcguitatoalla 
coda  del  Montecucoli  ; ma  per  mancanza  di  Caualleria  non  fi  potè  riportare 
quegli  auuantaggi , che  vna  coli  fàuoreuole  congiuntura  pareua  ne  promec- 
tefle.  Chiefe  Sua  Eccellenza  dumila  Corazze  di  rinforzo  a Ccfare , ma  non 
volendotene  pi  iuare  il  Sufa , che  operaua  dal  fuo  canto  con  egual  fortuna  e 
valore , fe  gli  fpedi  con  fei  mila  huomini  il  Prencipe  di  Vittembergo  Genera- 
le della  Caualleria  Imperiale.  Ma  poche,  edi  neflun  momento  furono  le 
fazioni,  che  feguirono  dopo  queAa  battaglia  fra  gli  eferciti  perche  il  Primo 
Vifire,  benché  ingroflato  da  numerofe forze  dcll’Afia  , abbattutod’animt* 
da  coli  duro  incontro , che  gli  aueua  dato  a vedere , che  anche  le  fpade  Chri- 
Aiane  tagliano  cofi  bene  come  le  fablc  Turchefche  intauolò  proietidipace 
che  vennero  ageuol mente  riceuuti  dalla  Corte  Cefarca,  e feneconchiufein 
breue  vna  Tregua  di  venti  anni  ;e  queAi  ne  furono  gli  articoli  più  importan- 
ti. Rettane  la  Tranfiluaniane’fuoi  antichi  termini  e con  li  Tuoi  prilli  legij 
foliti  finto  la  direzione  del  Prencipe  Abaffi.  Auefle  limperadore  focoltàdi 
ridurre  in  Fortezza  Reale  Gutta  e Nitria  invece  di  Neuhayfel,  chereftaua 
infieme  con  Varadino  al  gran  Signore.  Pagaflel’Abaflì  feicento  milafeuti 
per  le  fpefe  della  guerra  alla  Porta  • Ritornaflfero  a Cefare  i due  Comitati  di 
diZathrmre  ZaboI  già  ceduti  in  fuavitaal  llagozzi.  Si  demoliflTe  il  Ca- 
ftcllo  Ribelle  di  Zechelid;  e per  confermazion  della  Tregua  fi  mandaflcro  re- 
ciprochi Ambafciatori  con  regali  di  duccnto  mila  fiorini . 

QueAa  pace  prodotta  dalla  debolezza;  e da  idifordini  interni  delti  due 
Imperi) , fi  come  venne  prontamente  ratificata  dall'vno  e dall’altro  Impera- 
tore ; cofi  prouocù  Arepiti  e doglianze  grandi  nell'Imperio,  e in  tutta  la 
Chrifiianità , parendo  Arano , che  efiendofi  fatta  la  guerra  col  danaro,  e con 
le  forze  comuni , fofse  fiata  conchiufa  fenza  darne  parte  alla  Dieta  Imperia- 
le, e a gli  altri  Prencipi  Chriftiani . Ma  fe  ne  feusò  Cefare  ageuolmente  e con 
efprefso(il  Conte  DietrichAain)in  Francia, e con  lettere, e per  mezo  de’fuoi  Mi- 
niftri  nelle  altre  Corti  ; e vennero  riceuute  ageuolmente  ancora  da  molti 
le  feufe  , perche  fi  trouauano  liberati  dall’impegno  di  contribuire  nuòni  foc- 
corfi , e dalla  apprenfione  di  mali  maggiori  per  gli  euenti  Tempre  incerti  del- 
Icguctre;  eficndo  mafilma  ordinaria  de’  Prencipi,  che  fia  migliore  vna  ca- 
tiuapace,  che  vna  buona  guerra.  GliVngheri  poi  non  potendo  fofirire  la 
perdita  di  Neuhayfel  fi  repitauano , che  Cefare  non  tcnefie  facoltà  di  fmem- 
brare  le  Piazze  del  Regno  fenza  il  confenfo  delti  Stati  * © faceuano  prcteAe* 
d.vfcircin  Campagna  da  fe  Aedi*  mentre  nel corfo della  guerra aueuano  tr*- 
. ..  i feltrate. 
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leniate  in  guifa  le  parti  loro,  che  pareua  fo  fife  per  loro  vnacofa  indifferente.  1664. 
Conuenne  per  tanto  anche  ad  cfliquietarfi  al  fine,  alle  ragioni  e rimoftran- 
aedi  Celare,  e lafciar  correre  quello , che  non  fi  poteua  fra  ft  ornare . 

' Aueua  il  Capo  Ghriftiano  nella  battaglia  di  Rabacqaiftatocentoe  ven- 
lirei  Infegnecon  lo  Stendardo  Reale  della  Guardia  delGran  Vi  (irete  tra  que- 
ll® vent’otto  ne  erano  toccate  alle  Truppe  Fracefi;  e le  aueua  il  Cote  di  Coto- 
gni màdate  al  Re  Chriftianittimo.  Ilqualerimàdatele  a Viéna,comàdò  al  Ca- 
lialliere  di  Gremonuille  fuo  Gétilhuomo  lnuiatoa  quella  Corte  di  prefentarle 
a Cefarc(comefece)ricadendo  ad  e(To  tutta  la  gloria  di  quella  guerra, nella  qua  , 

le  gli  baftaua  d'auergli  dato  vn  fegno  della  fua  fraterna  beneuoleza  Ricufol- 
le  dapprima  S.M.ma  per  le  repliche  del  Gremonuille  le  accettò  dicendo,  che  le 
auerebbe  fette  efporre  in  v na  Chicfe  a perpetua  memoria  del  valor  Francefe . 

Tra  quefte  varie  apprenfioni  della  pace  fi  diuulgò  la  morte  del  Conte  Ni-  Morte  del 
colò  di  Sdrino , che  pareua  fotte  a quei  giorni  l’occhio  della  Chriftianità  non-  Conte  vtico 
m€n? Per  k ^mPre^c  fette  da  efso  contro  i Turchi, che  per  la  Ri  ma, che  feceua-  /«  di  siri 
«o  di  tua  pedona  tutti  i Prencipi  Catolici.il  Papa  con  fuoi  Breui  loefaltaua  al  »*•. 

Cielo . Il  Re  di  Spagna  l’aueua  onorato  del  Tofon  d’oro . 11  Re  di  Francia  gli 
rimeiteua  danari , egli  efibiua  affiftenze  ed  eferciti . Il  Cardinal  Barberino  e 
altri  Prencipi  gli  dauano  pcnfioni.e  aiuti  di  corta,  come  a quello,  che  fu  i con- 
*jP‘  della  Turchia  aueua  col  fuo  valore  piantato  vn’argine  alle  in  ondazioni 
Turchelchc.  E infatti  dalla  fua  condotra  fi  doueua  riconofcere  in  gran  parte 
Jjafalute delle  coDuicine  Prouincie,  gliauuantaggi  de’noftciele  difditede’ 

Turchi  - Inoltratoli  folo  il  Conte  nello  firetto  Viale  d’vn  Bofco  vn  grotto  Ci- 
gnale , che  fuggiua  ferito  da’  fuoi  Cacciatori , lo  affannò  in  vn  ginocchio  at- 
terrandolo fenza  che  potefse  guardacene , e pofeia  addentatolo  nel  collo  lo 
ndutte  a fegno , che  tra  breui  momenti  fpirò  l’anima  in  braccio  d’vn  tuo  Pag- 
gio. E*prefo  alcuni  giorni  dopo  l’Vccifore  di  fi  grand’huomo  gli  futrouato 
®cl  ventre  il  fuo  pugnale:  fe  però  non  fu  bugiarda  la  fama , parendo  a molti' 
incredibile,  che  potette  loprauiuere  tanto  tempo  ad  vna  ferita  mortale,  cnon 
cadérgli  dalla  piaga  il  fcrro.'lnche  però  ci  farebbe  molto  che  dir*;  perche  con- 
siderata la  durezza , e la  grettezza  della  pellede’  Cignali  ; non  farebbe  ftatc^ 
gran  marauiglia  che  fotte  quell'animale  l'opra  oiuuto  qualche  giorno , c non 
auefle  fiotto  il  ferro  dalla  ferita,  quando  fi  fotte  trottato  piagato  tra  le  0006,0 
*1  fianco.  Ma  foflene  ciò  che  fi  voglia  di  queftoaccidente  certo  è,  che  la  morto 
del  Conte  fo  vn  faggio  di  quanto  egli  fotte  Aiutato  in  vita;  mentre  non  ci  fiì 
Hiftorico,  Oratore  e Poeta  in  Europa  che  non  fegnalafceil  proprio  talento 
nelle  tue  lodi  ; ne  ci  fo  ordine  alcuno  nella  Chiefe  CJatolica  ,che  non  porgefse 
con  iolenni  Efequie  faffragi  j per  la  pace  di  quell’anima , che  aueua  tanto  af-  • J 

liticato  nella  guerra  contro  i Nemici  di  Chrifto  ; i quali  inoltrarono  anch’ef- 
« con  replicati  fuochi  di  gioia  per  quella  morte  quanto  gliauefsecol  flagello 
celle  foe  armi  addolorati  viuendo . 

Il  Vifire  intanto  giunto  a Belgrado  trouòefsergli  per  li  patimenti,  e per  le 
•ughe  mancati  quali  altrettanti  de’  fooi,quami  neaueua  perduto  nelle  pafsa-  ^ * Stiv*. 
te  Iconfitte.  Equelli  ancora,  cheglirertauano,  tumultuandogli  conuenne  de.. 
quietarli  col  pronto  efborlb  de' loro  auanzi  ealtriauuantaggi . Ihchegli 
calco  opponona  la  tirannica  oonfifeazione,  che  fece  de’  beni  dHinaelBaft* 
fila  bofsena  fuo  grande  emulo  , bench*  mono  in  ferurgiodel  gran  Signo- 
re , lenza  farne  parte  alcuna  a fuoi  figliuoli , ne  al  Bafsà  fuo  fratello , ohe  tro- 
ttandoli prigione  del  Conte  d’AufperghGenecale  diCarliftotsli  conuenne 
«fiat  urfin  cxon  v n dici  ra  ila  fiu  t i .. 
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Ma  gia  che  fiamo  di  làdai monti , prima  di  tornire  io  Italia  dartmo  ima* 
breue  fcorfa  per  lealtre.Prouincie  d’Europa  : e ne  dà  primiera  tra*  piedi  E^ 
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Zlr- uaCt-w  t V 7 “ a«n, imperio lacorainciò  a trattarli co- 

me  Città  libera , benché  foggeua  all’Eiet  u*ato  di  Magonza . Lunghi  furoa 
no  1 dibattimenti  per  tW urla  ne’  terminidel  Tuo  douere.ma  nulla  Quando*, 
ne  le  rimoftranze,ne la  mediazione  de’Preqcipi.prefe rifui  uzione  l’Elettore d- 
adoperarui  la  forza.,  evnnc  alle  fUe  Armi  quelle  della  Lega  del  Reno  obliga- 
ta  in  cafi  tali  a ^occorrere  i fuoi  Confederati  fpuntò  della  fua  pretenfione,eri- 
dulie  quegli  Abitanti  di  nuouo  folio  il  giogo  della  l"ua  obbedienza. 

La  vicina  Polonia  variò  tra  li  lòliti  ondeggiamenti  di  guerra  intermedi 
efterna . Pacato  ("come  dianzi  fi  ditte  ) il  Boriitene , racquiftò  il  Re  Cafimiro- 
molte  Piazze  , o tolte  da’  Mofcouiti , o ribellate  dà’  Cofacchi  alla  Corona  ; o 
diede  così  fatte  percolTc  a quella  gente  mandando  Truppe  di  Polacchi  e di' 
Tartari  hn  quali  folto  Mofca,  che  non  auendopiù  ardirequei Generali  d’af- 
fron tarli  con  etto  » noache  di.  venire  a battaglia,  fi  mote  daddouero  il  Gran- 
duca a ipedir  Commtttarij.in  Lituania  per  trattare  (benché  allora  inuano  ) di  i 
pace.  Intanimi  tornato  il  Re  a Vilna, e pofcia  a Variauia , e il  Generale  Re- 
gio Czernefchi  conquido  elfo  ancora  molte  Piazze , e il  Tenente  Generale  di  ; 
Lituania  Pazzi  riportò.nuoue  Vittorie fopra  i Generali  Mofcouiti,e il  Tarta- 
ro calato  nell'Vchrayna  diede  molte  feonfitte  a i Cofacchi  ribelli.  Ma  quan- 
do ìncominciatia  ad  apparirequalche  barlume  della  pace  efternaallaPoIo- 
nia,  torno atrauagliarla  la  gusrra  interna  per  le  machine  del  Prenci peLu- 
bomufcl-nj  Gran  Marcfciallcdel  Regno  ; ilquale  a protetto  di  difendere  la  Ih- 
bertadella  Nazione,  che  chiamai»- violata  , perche trattaffe il  Redirinun- 
ziar  la  Corona  e di  far’eleggere  ( a fuggettione  della  Regina  ) il  Duca  d’An- 
ghien , o altro  Prencipe  trancefe  Re  in  fua  Vece;  fuf.itò  così  fatte  difeordie-, . 
che  m.feroquafi  in  vn  totale  fconuolgimento  la  Republica . • , 

I raSueziae  Danimarca femiifi qualche  moto  pe»  la  Eredità  del  Conte- 
ri  Oldemburgo  mancato  a quetti  giornkfcnza  legitimo  fuccefliore,  e perche 
la  ^uez’a  » che  Danimarca  facette  degli  Attentati  contro  la  pace; 
di  Rofchilda.  Ma  pei  che  era  allora  laSuezia  intenta  acofe  maggiori,  o traf- 
curo,  o rimifead  altro  tempo  quelli  intrichi  di  Danimarca,  ne  potuto  aggiu* 
tra -.lì  col  Mofcouiiaper  le  fue  alte  pretenfioni , ttaitòdi  collegarfi  ( ma  non  le' 
riulci  ) a’  fuoi  danni  con  la  Polonia  - Nacque  pure  tra  i!  Vefcouo  di  Mimfter 
egli  Olandelì  qualche  ftrepitod’armi  a caufa-del  Forte  d’Eyder  di  ragione 
dtl  Conte  di  Embden,dacui  pretendendo  buone  fomme  di  cornanti  il  Vefco-- 
uo,  occupò  con  l’armi  quel  Cartello,  e riufciii  vani  i Trattati  d'aggiuttamen- 
to  vientraronoparimentr  con  l'armigli  Olandelì  . Non  così  facile  forti  a: 
quelli  Stati  il  conuenire  con  l’Inghilterra,  e dopo  luoghi  negoziali  de’ fuoi 
Ambafciaiori , e tempre  nuoue e fempre  vanepropofizionid'aggiuftamento 
il  Re  Britannico  dichiarò  loro  la  guerra,  auendogià  le  fue  Armi  cacciato  dal* 
la  Guinea,  dalla  nuoua  Belgica  e daalirLluoghi  da  loropoffedoti  li  Prefidii 
Olandelì . Che  fe  bene  anche  i Mercanti  rimanda  fi  doleffero  di:qualche 
jpregiudicio  riceuuto  dagli  Inglefi , era  no  di  gran  lunga,  maggiori  e più  graui 
i danni  inferiti  degli  Olandefi  agl’Inglefi . I quali  feruendofi  dcl  tempo,  che 
la  Inghilterra  fi  trouaua  trauag fiata  dalle domettiche  Riuoluzioni.nonaue— 
uano  lafciato  addietro  mczoalcuno  per  allontanare  quella  Nazione  dal  com- 
-*  - ■-  mercio 
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tnerclo  delle  Indie  e delle  coftc  dell'Africa  . 'Con  quelli  impulfi  di  publick  1664-' 
conuenienza  non  mancauano  al  Re  Britannico  motiui  particolari  di  difgufio 
con  gli  Olandefì  mentre  non  che  fi  parlaffe  finiftramentc  di  fua  perfona , fi  A 

vendeuano  publica mente  in  Olanda  i Ritratti  del  Re  in  portamento  di  Men- 
dicante con  le  bifeccie  al  collo  e con  due  Donne  allato,  che  gli  traeuano  i da- 
nari fuori  delle  faccocie.  In  Inghilterra  altresì  furono  aframente  puniti  al-  ' 
cuni  Stampatori,  che  diuulgauano  libri  Satirici  contro  il  Re , furono  reprcffe 
diuerfe  Congiure  d’Anabattifti  e di  Qualchers , i Capi  delle  quali  anche  mo- 
rendo beftemmiauano  il  Pater  Nofter  eia  Religione  contraria  alle  loro  infa- 
me. In  Ifcozia  pure  furono  moti  grandi  e di  Religione  e di  Stato,  ma  appog- 
giato il  Re  al  Parlamento,  che  gli  diede  danari , e approuò  la  guerra  contro 
l'Olanda  ( da  cui  pretendeua  cinque  millioni  per  danni  dati  ,-e  vn'annua  pen- 
inone per  la  pefca  delle  Aringhe)  fenon  le  quietò, rimafe  almeno  fuperiore al- 
le commozioni  internet  potè  acudire  anche  alle  guerre  efter  ne  ; e oltre  all'ar- 
mamento contro  gli  Olandefì, fi  fecero  fpedizioni,e  contro  i Corfari  d’Algieri, 
e per  difefa  di  Tanger  bloccato  dal  Prencipe  Moro  GaHdHB  , che  dopo 
■ qualche  anno  venne  dal  Prencipe  Tafilettopriuatoanch'efTo  de' fuoi  Stati . 

In  Olanda  mancò  di  vita  colpito  da  fc Beffo  per  cafo  accidentale  con  vna 
piftolla  il  Prencipe  Guglielmo  d'Oranges , egli  Stati  intenti  all'abbaffamento  tfrJT*  * 
di  quella  Cafa  negarono  al  figlio  la  fuccefione  nelle  cariche  paterne.  -Furono  Pmcif*d’- 
quei  paefi  afflitti  dal  contagio.  Enondimeno  fpedirono  vna  flotta  fotto  il'Oiwigt*.  . 
Tump  contro  i Corfari  di  Barbaria  , e vn'altra comandata  dal  Ruijter  per  ri- 
cuperare i Luoghi  tolti  dagli  Inglefi  nella  Guinea  e nella  America . In  Al- 
fezia  non  mancarono  ftrepiti , mentre  il  Duca.Mazzarino  Gouernatore  del- 
la Prouinciamoleftaua  le  Città  libere  per  fottopporle  al  giogo  della  Francia . 

Da  che  meffi  in  apprenfione  gli  Suizzeri  compofero  alla  Dieta  di  Bada  le  dif- 
ferenze, che  vertiuano  frai  Cantoni  Catolici  e Protettami . 

In  Francia  terminò  i fuoi  giorni  in  età  di  cinquantanni  Henrico  di  Lorena 
DucadiGhifa,  Prencipe  di  gran  talento  e che  fatto  fauio  dagli  anni  e dalle  Mitu  d*l 
auuerfità  veniua  allora  molto  cófiderato  nella  Corte,  benché  fi  procuri  dalla  * 

Cafa  Regnate  di  tenerbaffa  e fenza  forze  e feguito  quella  di  Lorena.Lafciò  vn  Gbìf». 
Libro  di  Memorie  della  fua  Vita,  e particolarmente  intorno  all’operato  da  (e 
nelle  Riuoluzioni  di  Napoli  ; ma  effendo  flato  publicato  dopo  la  fua  morte  è 
ferii  .cofa  rapprendere,  cheeffendoui  feguita  qualche  alterazione  per  altrui 
mano,  fi  fiadatoluogoalleinfufittcnze,  che  vi  fi  fcorgono  in  varie  parti . 

Vitimò  parimente  ifuoigiorni  il  Martfciallo  della  Migliare  Gran  Ma  Aro  del- 
l’Artiglieria vno  de1  primi  Capitani  del  Secolo,  auendocon  la  propria  virili 
adeguato  la  fortuna,  a cui  Io  innalzòil  Parentado  del  Cardinale  di  Rifcegliù . fendi»  d.lU 
Intraprefeil  Re  l' Vnioue  detti  due  Mari  con  vn  Taglio  della  Garonna  deri-  Migliai. 
uata  in  vn'altro  fiume,  che  fi  fcaiica  nei  Mediterraneo  ; opera  di  grande  fpe- 
fe,  ma  di  maggior  profitto  quando  fia  compita  e riefea  . Fece  approuare  in 
Parlaméto.e  publicare  per  tutto  il  Regno  gli  ordini  di  Roma  conno  li  lanfen- 
nifti..  Diede  la  precedenza  a i Duchic  Pari  foura  i Prefidenti  del  Parlamen- 
to. Priuò  delle  cariche  e con  fino  il  Duca  di  Nouaglie  cafcato  dalla  fua  grazia 
per  intrichi  di  Corte . CaAigò  i folleoati  di  Bordeos , e della  Ghienna  , e fpedì 
il  Duca  di  Bcufort  con  vn'Armata  di  feti  anta  Vele  contro  i Corfari  di  Barba- 
ria. Doue  acquifiato  Gigcri  con  molta  gloria  fu  dopo  la  partenza  del  Du-  / 
ca  perduto  con  molta  ignominia  ; effendofene  ritirati  i Francefi  con  laf- 
ciare  in  preda  dei  Barbari  trentafei  pezzi  di  Cannone  con  l’Armi  Regie  , 
c altre  arme,  genti  e monizioni  -,  Ne  leuò  quefia  macchia  il  fangue  de'  Ca- 
pi > 
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pi,  che  per  quella  viltà  puniti  in  Francia  perderono  vergognofàmente  quella 
vita,  che  a uercbbono  con  doppia  gloria  auuenturata  in  quella  difefa . 

Affari  di  q,  affari  di  Spagna  per  io  flato  cadente  del  Re  , e altre  emergenze 
sp»rH» , fluttuarono  molto  quefl'anno.  Nella  Corte  però  non  feguirono  nouità  con- 
siderabili , trattane  ia  comparfa  da  Napoli  del  Conte  di  Pignoranda , a cui 
fuccefle  in  quella  Vicereggenza  il  Cardinal  d’Aragona.  Ben  furono  di  qual- 
che momento  idifaftri  della  Campagna  ; perche  fe  ben  dapprincipio  ripor- 
tane il  Duca  d'Ofluna  molti  auuantaggi , e togliere  alcune  Piazze  a’  Porto- 
ghesi ; non  pertanto  vfcito  di  Giugno  da'  Tuoi  confini  l'Efercito  di  Portogallo 
numerofo  di  Tedici  mila  fanti , e cinquemila  Caualli , dopo  incendiato  il  paele 
all'intorno  fi  mife  a campo  fono  Valenza  d' Alcantara  Piazza  di  frontiera  di 
gran  confeguenza , e in  pochi  giorni  (non  eflendo  foccorfa,'  la  coftrinfe  alla 
refa , che  gli  coflò  nondimeno  la  vita  di  più  di  mille  Soldati  periti  negli  affal- 
ti . Presidiata  la  Piazza,  e ben  munita,  fi  ritirò  l’Efercito  Portoghefe  ne'  con- 
fini del  Regno  ; ma  perche  le  calamità  non  vanno  mai  fole , pochi  giorni  ap- 
pretto, che  fu  alli  Tedici  di  Luglio,  ruppero  i Portoghesi  fono  Cartel  Rodrigo, 
l’Armata  del  Duca  d’Ofluna  con  perdita  di  tutta  la  Infanteria,  di  cento  e 
cinquanta  Caualli,  cinque  pezzi  di  Cannone  e tutto  il  Bagaglio  : Per  lo  che 
ne  venne  il  Duca  d’ord  ne  del  Re  arreftato  in  Almagro . Refe  in  parte  ia  pa- 
riglia a'  Nemici  Don  Melchiore  Portocarcro  Tenente  Generale,  il  quale  vfei- 
to  in  campagna  con  mille  Caualli  e cinquecento  fanti  diede  addoflo  a vn 
quartier  di  Francesi  a Villaboui,e  disfattolo  intieramente  ne  condufse  ducen- 
to  fanti,  e cinquanta  Cauallieri  prigioni  con  molti  Ofìciali  di  conto . Intan- 
tir»  eie:  d'-  to  fu  chiamato  dal  Campo  Don  Gionanni  d'Auflria,  e mandato  dal  Re  a 
svjìrincc»-  Confuegra  ;non  tanto  perche  reftafse  poco  Sodisfatto  degli  euenti  della  Cant- 
fnat»  4 Co-  pagna  ; quanto  perche  nelle  contingenze  d’allora,  che  faceuano  dubitare  del- 
/nrgr4.  ia  perdita  di  S.  M.  non  fi  voleua  cheS.A.  Si  trouafse con  l’ Armi  alla  mano, 
nuendo  già  dato  qualche  faggio  d'afpirare  (òpra  le  conuenienze  del  fuo  grado 
con  la  pretensone  d’efsere  trattato  come  Infante  di  Cartiglia , e per  altri  fuoi 
andamenti.  Fu  infua  vecedeftinatoal  comando  dcll'Efercito  il  Conte  Man- 
sioni ; U quale  fatta  prima  vna  Rifotma  Generale  di  trenta  Terzi,  e di  feicen- 
to  Capitani,  fi  portò  nel  mefe  di  Settembre  con  tutto  il  Campo  ad  Aronchcs 
tolto  giàa'  Portoghesi;  e lcuatane  tutta  la  Guarnigione  ( come  altresì  a Co- 
Anmhrs  dicera  ) fu  demolito  per  isfuggire  la  fouerchia  fpefa  del  fuomanienimento,ol- 
dttnolito . ire  a che  efsendo  fituato  nel  paefe  nemico , faceua  mertiere  di  portarui  con  v- 
no  intiero  Efercito  i conuenienti  rinforzi.  Scorfero  dopo!  Portoghesi  fin  qua- 
li fotto  Badaios , e rotti  qttiui  cinquecento  Caualli  di  Cartiglia  con  la  morte 
del  Tenente  Generale  Moreranc  asportarono  grandiffimc  prede.  Nel  rima- 
nente auendo  S.  M richiamato  di  Fiandra  il  Marchefe  di  Caracena  perche 
comàdalse  le  fue  armi  cótro  Portogai lo,g li  diede  per  Successore  il  Marcitele  di 
Cartel  Rodrigo  : ed  efsendo  mancato  il  Duca  di  Medina  Sidonia  relegato  dal- 
la Corte  per  li  fofpeui  dati  d'intelligenza  col  Redi  Portogallo  fuo  Cognato., 
c con  la  Francia  ; diede  Sua  Maefià  quelli  Stati  { ma  con  qualche  riferua  ) al 
.Contedi  Nit.bla  fuo  figliuolo.  Che  mancatoquefti  anni  addietro improuifo 
e lenza  prole,  Seno  ricaduti  al  Marchefe  di  Val  Verde  fuo  Fratello,  che  era 
Capitan  di  Caualli  nelle  Guardie  del  Vicere  di  Napoli  Don  Pietro  d*AtiagO' 
torturo*-  na  . Il  quale  efsendofi  di  quelli  giorni  ( torneremo  in  Italia)  portavo  al- 
ArrgitiM  l'Ambafciata  .di  Roma  ; incontrò  qualche  difgurto  per  puntiglio  di  Vifi- 
Sn.L Affitto,  ia  col  Cardinale  da  Erte.  Ma  efsendo  accaduto  per  trafeurraggine  de’ 

**•  £.<m4.  nìftridi  Sua  Eminenza  venne  per  opra  degli  Ambafciatori  di  Francia  e di 
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"Venezia  ageuolmeme  rlmofle  ; Fece  qualche  ftrepito  ancora  Don  Pietro  a \66+. 
Palazzo  per  efTere  ftato  riceuuto  dal  Papa  ad  vna  vdienza  fegteta  il  Mini- 
ft.ro  di'  Portogallo  Don  Francefco  Emanuele  ; Ma  fe  ne  fcusò  facilmente  Sua 
Santità  rimoftrandogli  d’auerlo  ammeflo  come  Cauallier  priuato , non  come  fremtniin* 
Amba  femore  di  quella  Corte  . Era  feguita  nel  principio  dell’ anno  la  prò-  & c*r<U*. 
mozione  di  fei  Soggetti  al  Cardinalato  , Monfignor  Cara&  Nunzio  a Ce- 
sare , Monfignor  Bonelli  Nunzio  a Spagna,  Monfignor  Piccolomini  ftato 
Nunzio  in  Francia  , e Monfignor  Boncompagno  Maggiordomo  del  Ponte- 
fice , 1*  Abbate Sauelli , e Monfignor  Celfi  Auditor  di  Rota  : Ma  ritenuto  il 
Cardinal  Caraffa  da  importanti  affari  alla  Dieta  di  Ratisbona , e nella  Corte 
Imperiale,  e il  Cardinal  Bonelli  in  qoella  di  Spagna,  noncoraparuero,  che 
tardi  a Roma  ; e tardi  ancora  Tene  parti  il  Cardinal  Colonna  chiamatodai 
Re  Catolico  a Madrid  per  accompagnare  la  Infanta  nouella  Imperatrice  in 
Germania.  EfTendo  i due  Fratelli  Gio:  Federico,  e Giorgio  Guglielmo  tornati 
aDclYcfliqueft'annoa  Roma  , fe  ne  partirono  con  poca  fodisfazione  , non 
attendo  ne  pure  il  Catolico  vifitato  il  Papa , ne  la  Corte  a caula  de  titoli,  pre- 
tendendo elfi  ancora  quello  di  Altezza,  coi  quale  era  ftato  dalla  Corte  tratta- 
to il  Prencipe  Carlo  di  Lorena , ne  volendo  quefta  dar  loro,  che  quel  di  Eccel- 
lenza. E benché  fi  diuulgafle  efTere  ciò  proceduto;  perche  la  Regina  di  Suezia 
da  (Te  loro  quello  medefimo  Titolo  , e che  Tene  doie  fiero  i Prencipi  con  Sua 
Maeftà , non  per  tanto  la  Corte  teneua  in  ciò  altri  motiui , mentre  ne  meno  i 
Nunzi  j del  Papa  danno  altro  titolo , ched’Eccellenza  a' Prencipi  dell'Imperio 
di  quella  Sfera . E perche  le  maggiori  facende  di  Roma  e d’Italia  verfano  d’or- 
dinario in  tempo  di  pace  fopracofi  fatti  puntigli  e conuenienzediiitoliedi  M/guftì  ** 
ceremoniali,  anche  tra  Genoua  e Roma  intarlerò  difgufti;  poiché  eflendo  le  Rom*  tG»~ 
Galee  del  Papa  nel  ritorno  di  Francia  f doue  sbarcarono  il  Cardinal  Legato  ) 
pallate  dauanti  la  Fortezza  di  Sauona  fenza  falutatla  ; quel  Gouernatore  le 
falutòeflo  con  cinque  tiri  di  palla  . Il  fatto  fu  approuato  in  Genoua  , ma  il 
Comandante  fa  biafimato  d’auer  pollo  la  Republica  in  impegno  con  la  Cor- 
te di  Roma,  e conuenne  col  mezo  del  Cardinal  Raggi  e d’altri  Perfonaggi  tro- 
uar  modo  di  fodisfare  il  Pontefice , e toccò  in  primo  luogo  al  Gouernatore  di 
reftar  priuato  della  carica  ; eflendo  penfione  ordinaria  de  Miniftri  il  portar  le  * tr*s*ntim 
pene  anche  degli  Ordini,  non  de’  capricci  del  Prencipe;  quando  fi  trattilo  di  • 
dare  altrui  fodisfazione , o di  rimuouere  qualche  pericolo  dalla  fua  tefta.  Fra 
Modana  e Sauoia  altrcfi  nacque  bisbiglio;  poiché  pattando  il  Conte  di  Lucer- 
na, cheandaua  Ambafciatore  a Venezia  perii  Pò  in  faccia  di  Berfello  vn’O- 
ficial  Moda  nele  gli  fparò  contro  ; c per  fodisfare  a Sauoia  di  quello  infultOj 
mandò  la  Corte  di  Modana  a Torino  il  medefimo  Oficiale,perche  riceuefie  da 
Sua  Altezza  il  conuenieme  cafligo  della  fua  temerità . 

In  quanto  poi  alla  Corte  di  Sauoia  fe  nel  fine  dell’  anno  trafeorfo  veftiffi  il.  Morrr 
Duolo  per  la  perdita  di  Madama  Reale  Madre  di  S.  A.ful  principio  di  quello  A*  OuchfJT# 
lo  raddoppiò  per  la  morte  della  DuchelTaSpofa  t’rancefca  di  Borbone  di  Va-  Sauai»,. 

lois,  mancata  nel  più  bel  fiore  degli  anni  fuoi  e delle  fperanze  concepute  delle 
fue  Regie  doti . Per  riftorar  quefto  danno  fu  pollo  a campo  il  maritaggio  del 
Ducacó  Madamofella  di  Monpéficri;Madopo  lunghi' negozia  ti  non  mai  af- 
fata quefta  pratica  per  le  diuerfu  pretclioni  delle  parli, li  cóchiufe  finalme- 
te  quello  della  PrincipefTa  Giouanna  Battuta  di  Sauoia  Duchefla  di  Nemurs> 
pari  all’eftinta  di  bellezza,  di  virtù, di  moderazione,  e di  modelli*. Corfè  intaio 
S.Adue  pericoli  grauiffimi  della  vita,  H primo  nella  caccia  de’Cerui , sbaH- 
zato  da  vno  di  dii  molti  pafli  lontano  daJUuoCauallo,.  l’altra nelpattaggj© 
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della  Dora,  doue  mancatogli  fotto  vn'altro  Gauallo,  gli  conuenne  condurli  a 
DithiMrM-  nuoto  alle  ripe.  Al  rimanente  ottenne  S.  A.queft’anno  vna  Dichiaratione  dall 
zioae  iti  Colleggio  Elettorale  a fauore  della  Inueftitura  delle  Terre  del  Monferrato» 
Ccllrggio  £-»chiefta  lungamente  inuano  da  Gefare  per  le  gagliarde  opposizioni  e protette: 
U/roraie  0 della  Cafa  di  Mantoua , volendo  S M.  Imperiale  che  le  ragioni  di  quelle  Ca- 
fautr  di  S0-  fé  fian  vedute  per  via  giuridica  nel  Configlio  dell'Imperio,  e foftenendo  il 
Mtt0.  partito  di  Sauoia,  oltre  la  Erancia  per  le  ragioni  e pergl’intereflì  altroue  ac- 

cennai i , alcuni  degli  Elettori,  o congiuntiieco  di  parentado,  o che  aderendo* 
a i fedi  della  Francia  fanno  preualere  alle  ragioni  de*  più  deboli  la  voglia  de?- 
più  potenti.  Si  toccò  nell'anno  trafeorfo,  che auefleS.  A. conceduto  per  le.- 
ìnttanze  degli  Ambafciatori  de*  Cantoni  Suizzeri  Protettami  vn'Amniftia. 
Generale  agli  Eretici  delle  Va  Ili  di  Lucerna,San  Martino,  Pcrofa  e altri  Luo* 

Ehi  infetti  di  quel  la  pelte  per  le  pafsate  loro  folleuazioni;  ma  ella  non  fu  pu* 
licata,  che  quett’anno  e con  tanta  cautela,  che  nel  perdonare  i filili  commef* 
fi  fi  chiufe  la  ttrada  a nuoui  difoTdini,eflendo  fiato  loro  efprefTamente  prohi- 
bho  il  tener  Templi  c Minifìri  Refidenti,il  predicare,  il  fare  publico  efercizio* 
dell'Eretta,  e il  publicarne  Inttruzioni  e Catechifmi,  e fittamente  concefTo  lo- 
ro il  libero  efercizio  del  Caluinifmo  nelle  proprie  caie , con  la  Vifita  due  volte- 
all'anno  di  Miniltri  ftranieri , e in  cafo  d’infermità  e non  altramente:  Maiii 
genio  fempre  infoiente , inquieto  e capai  bio  dell'Herefia  s'vfurpa  fempre  pili 
di  quello, che  gli  v iene  permetto  ; e però  difficilmente  fi  troua  modo  di  frenar- 
lo; fi  che  non  trafeorra  nella  licenza , e dalla  licenza  non  trabocchi  nel  de- 
prezzo delle  Leggi  e del  Prencipe  con  aperta  difubbidienza  e ribellione-  Che: 
f più  ? TxouofD  a quei  giorni  in  Piemonte  vn  fogget  io  ordinario,  ma  che  & 

vantaua  Ca  uallier  Titolato , il  quale,  o afpreggiato  da  qualcuno  ,o  portato 
dalla  propria  impazienza,  pafTatofopra  vn  Vaflello  lnglefe  a Tripoli  vi  ri- 
negò la  fede,  palliando  con  quel  Batta  ( che  lo  accolfc  con  molti  honori)  la  fua 
perfìdia  col  vano  prctettodi  non  poter  più  fcflferireleingiufte  perfecuzioni,. 
che  diceua  di  riceuere  dalla  Corte. 

A Milano  feguì  la  morte  del  Prencipe  Don  Hercole  Triuulzio  fequettrato 
itene  del  nel  Cattellodi  Lodi  per  le  fue  diflferenzecol  Marchefc  Vercellino  Vifconte,e 
trencìfoTn  morì  ( parole  di  gran  Perfcnaggio)  giouine,  nobile,  ricco  e cafìigato  , ben- 
mmsìo.  che  innocente  per  fola  ragion  di  Statar.  Confidò  nondimeno  il  Re  nella  per* 
fona  dd  Figlio  la  mortedel  Padre  con  mandare  alnuouo  Principe  giouinetto 
l’ordine  del  Tofone,  e confermandogli  la  fopraintendenza  delle  milizie  Fo- 
renfi  dello  Stato,  che  pofledeua  Don’ Ercole.  Fu  fpeditodalGouernatoreil! 
Marchefe  D.  Girolamo  Stampa  a Mantoua  per  tenere  in  fede  quel  Prencipe 
dubitandoli  tuttauia  di  qualche  cabala  de*  Franccfi  fopra  Calale.  Ma-S.  A.-r 
diede  a vedere , che  tcnette  altri  fini  in  tetta  da  quelli , che  diuulgaua  la  fama  - 
Furono  inniati  a Spagna  quattromila  Suizzeri  e altre  Milizie  Italiane  e le- 
defchc,  difegnandofi  dalla  Corte  Catolica  nuoui  rifentimenti  col  l oriogallo  ;; 
% non  parendo  al  Re  Catolico  di  morir  confolato  fe  non  facette  viuendo  qual- 
che vendetta  contro  quei  popoli,  che  gli  aueuano  fatto  così  atroce  ingiuria 
di  ribellarli  al  fuo Scettro  di  pari  giufio  e clemente.  A Modanatrouiarao1 
T del  Pren-  l’andata  del  Duca  di  Parma  per  ifpofarela  Principefsa  Ifabclla,  c la  morte. 
eìfe  Lwgi  d'  del  Prencipe  Luigi  d’Efte;  Signore  di  chiara  fama  per  auere  lungamente  fcr- 
xte.  uito  in  cariche  militari  alla  Republica  Veneta  ; andando  fempre  in  quett* 
vita  congiunte infieme le  Nozze  co’ funerali.  A Genoua  (oltre  a quello* 
Affiori  di  cherfianzifi  ditte)  che  auendo  il  Redi  Francia  chiefto  in  grazia  allaRepu-- 

CtneuA.  bUca  i Raggi  figliuoli  di  Stefano  condannato  da  eflÌLCame  Ribelle,  c da  jutrt 
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predicato  Innocente  ; non  potè  confeguirlo  : troppo  efscndotfrefca  ancora  (a 
piaga  della  fellonia  del  Padre , perche  potefee  vedere  il  Senato  di  buon'occhio 
i figli  nel  grembo  della  publica  libertà . Con  la  Spagna  feguirono  lunghe  al- 
terazioni, per  l’aggiufiametode’  Partitanti  , non  volendo  la  Corte  ammet- 
tere altri  proieti,  ne  dar  loro  ( liberate  le  rendite  Regie  ) altro  afsegnamento , 
che  di  Giuri  e di  \ iglione.  Auendo  pofcia  il  Cardinal  Durazzo  rinunziato 
quell*  AFciuefcouato  (doue  riceueua  poche fodisfazioni;  a Monfignore  Spi- 
nola Vefcouo  di  Matera  in  Regno  parucftrano  alla  Republica  e fenedolfe, 
che  ciò  feguifse  fenra  fu*  participazione  e confenfo.  Efsendo  intanto  nata 
qualchedifforenza  tra  il  Granduca  di  Tofcana  e la  Republica  di  Lucca,  i 
Genouefi  diedero  occulto  fomento  a i Lucchefi  ; ma  non  fi  pafiò  piti  oltre, che 
di  qualche  apparenza  di  difgufto,  e d’occulte  machinazioni  per  attrauerfarc  i 
fofpetti  auanzamenti  del  Granduca  j da  i moti  delle  prime  Potenze  d’Europa 
impediti  1 Prencipi  deboli  dall’entrare  nei  cimenti  dell’armi  fra  di  loro,  per 

non  prouocar  le  difgrazie  nel  procurarli  auuantaggi . Per  altro  vago  il  Gran 
Prencipedi  Tofcana  di  raffinar  l’ingegno  con  la  notizia  de’  paefi  ede’coftu- 
mi  ftranieri  vfcito  di  confenfo  del  Granduca  da  Firenze  pafeò  a Venezia  ; do- 
ue riceuuti,  benché  Incognito,  gli  Onori  douuti  alla  fua  condizione  e alla 
confidenza  d’vn  figlio  di  San  Marco-,  fi  trasferì  a Milano , e in  altre  Città  di 
Lombardia , e di  quiui  richiamato  dalla  conuenienza  d’affiftere  al  battefimo 
del  Principino  fuo  Figlio  tenuto  ai  Sacro  Fonte  a nome  del  Re  Catolico  da 
Don  Pietro  di  Veiafco  fuo  Ambafciatore  ; tornò  alla  Patria.  Quiui  pacato 
prima  il  Signore  d’Qbeuille , e pofcia  il  Duca  di  Criquì  nel  fuo ritorno  a Ro- 
ma inftillarono  da  parte  del  Re  di  Francia  nell’animo  della  Principefsa  fua 
Conforte  quei  fenfi  di  moderazione,che  la  indufseroa  cortformarfi  pai  volen- 
tieri, che  dianzi  non  auea  fatto , a gli  vfi  del  Cielo  d’Italia  ,c  della  Tofcana  in 
particolare  ; doue  il  faftoe  la  libertà  della  Corte  Francefe  non  incontra  l’ag- 
gradimento de’  popoli.  Sparfa  intanto  per  Italia  la  fama  ; che  i Turchi  di- 
fegnafsero  fuperato  l’Efercito  Imperiale,  di  penetrare  nel  Friuli, efibì  il  Gran- 
duca alla  Republica  dr  Venezia  rinforzi  di  gente  per  quella  Prouincia  ; ma 
cefsata  afsai  prefio  l apprcnfione  di  quefto  bifogno,  cefsò  altresì  l’occafione  di 

riceuerh,  e furono  qualche  tempo  dopo  mandati  da  S.  A.  in  Dalmazia  e pof- 

cia  in  Candia . Spedì  però  la  Republica  in  quelle  parti  il  già  eletto  Pro- 
ueditor  Morofini  con  amplifiìma  auttorità  di  chiamarui  le  milizie  dello  Sta- 
to, oltre  a quelle,  clic  fomminiftrauala  Prouincia,  oerano  d'ordine  publico 
raccolte  a Palma,  che  venne  egregiamente  munita,  eproueduta  di  quanto 
foceua  mefiiere  in  quelle  occorrenze . In  Leuante  fi  mandarono  nuoui  Legni 
per  rinforzo  dell’  Armata  ; la  quale  fono  la  direzione  del  nuouo  Capitan  Ge- 
nerale  Andrea  Cornare  sbarcate  Milizie  a Scio  fi  pizzicarono  co’  Turchi  dan. 

ÈiS?  Ya,oree5ìbizzaria  u Vcrtmiller  Generale  dello  Sbarco. 

Portatoli  quindi  il  Capitan  Generalenelleacquedi  Rodi  e Samoper  altra' 

MU  in  Al  Cader L’Autunno  i Vafselli  di  Coftantino- 

Krtn  dtrhf,  i"3,6  r;ufdJdl  coHqinftare  quattordici  Saiche  ricouerate  nel 
nnlir hd,  fhK-  r dwVafcelh  nel  Canale  di  Giouata  . Nato  pure 

ne  di  5 F ,sb'i8  ,0n  3 rifchio  di  <loa,chc  difafìro  in  quella  Piazza.ven- 
?Lza  Llndn^dl^PÌ<;ella  .fo,,c*aziot*  ridona  nella  priftina  ficu- 

,a  car,ca  di  Generale  in  Candia  Nicolò  Corna- 
si’, venne occupatoquel  pofto da  Antonio  Priuli  ; eaquelladi  Gencraledi 

Sfa  fuCCefse  Calarin  C°maro . Tornò 

alla  Patria  dall  Ambafdau  di  Vieuoa  il  Cauagliere  Giouanni  Sagredo,  ean- 

dò  ' 
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dò  in  fuo  luogo  i!  Caualliere  Giorgio  Cornaro  ; e a quella  di  Torino  lafciatì 
itt/ctnt.»  da  AluifeSagredo  pattato  in  Francia  fu  dellinato  Catarin  Belegno.  A CoC- 
,,  r ’r‘  tantinopoli  feguì  difordine  nella  Cafa  dellinuiato  della  Republica  Gran 
«,.4  c*f*  Cancdiiec  Ballarino,  perche  efiendofi  egli  trasferito  alla  Porta  in  Adriano- 
dell' inutato  p0ii  pCr  ie  emergenze  della  fua  carica  ; fu  da’ Turchi  vifitata  la  fua  Gala  a 
ài  vmtx.iA.  prereftod’inueliigare  fenudrifse qualche corrifpondenza con  gli  Imperiali; 

ma  non  trouatoui  cofa  alcuna  fu  con  le  folite  vanie  Turchefche  taccheggia- 
ta, quali  che  cfiendoquiuii  Ritratti  del  Gran  Signore  e della  Sultana  Fauo- 
rita  fi  volefie  con  incantamenti  machinarc  contro  la  vita  di  S.  A.  A cui  rap- 
prefentatoquefio  difordine  dal  Gran  Cancelliere  fulminò  feuericafiighi  con- 
tro icolpeuoli  di  così  ingiuriofo  attentato.  Cafiigò  pure  feueramente  S.  A. 
alcuni  Segretarie  Domeftici  de’  Bafsà  della  Porta , che  fu  trouato,  che  riue- 
lauano  a’  Minillri  de*  Prencipi  ftranicri  i fegreti  del  Diuano  ; e mancò  poco , 
che  non  fi  procedette  contro  imedefimi  Minifiri  poco  alTicuraii  dal  dirit- 
to  delle  genti  tra  la  barbarie  Turchefca  . Andò  pofeia  tutta  in  felle  per  la 
fritntgenito  nafeita  del  Primogenito  di  Sua  Altezza , che  è fama  gli  partorire  in  Àdria- 
' 4*iGr*oSi-  nopoli  vna  Schiaua  di  Rettimo  portata  dal  capriccio  della  fortuna  e del 
• Prencipe  al  pollo  diFauorita.  Inforta  quindi  vna  folleuazione  a Coflanti- 

nopoli  degli  Spahì,  che  nega uano  obbedienza  agli  ordini  del  Primo  Vifi- 
re,  ripafsò  Sua  Altezza  in  quella  Città  per  quietarli  e fargli  vfeire  in  Cam- 
pagna. Comparue  intanto  alla  Porta  vn’Inuiato  di  Suezia,  con  lettere  di 
propria  mano  del  Prencipe  Adolfo  Zio  del  Re  ; ma  niente  fi  potè  penetra- 
re de’ loro  fegreti  machinamenti , ne  fe  fotte  mandato  dalla  Corte,  o dal 
Prencipe  difgufiato  allora  di  quella  Reggenza,  chel’aueua  arrefiato  ed  ef- 
clufo  dalla  fua  pretenfione  di  Gouernatore  del  Re  e del  Regno  : certo  è, 
che  poco  di  bene  fi  polla  prefupporre  dalla  corrifpondenza  degli  Eretici  con 
gl’infedeli,  fapendofi  quante  volte  già  fieno  flati  i Turchi  commoflì,  ein- 
uitati  da’  Protettami  alla  ruina  de*  popoli  è Potentati  Catolici.  Mife  qual- 
che apprenfione  nell'animo  del  Gran  Signore  vn  Dottore  dell’Alcorano,  che 
totfttÀatm  fignifìcòalla  Regina  Madre  di  S.  A.  d'auer  trouato  vna  Profezia  in  lingua 
tre  h Cefa  Greca , nellaqualefidiceua,  che  la  Cafa  Ottomana  farebbe  fiata  in  colmo 
Ottomana.  di  felicita  dall’anno  1664.  fino  al  1O70.  Dopo  il  quale  per  la  Vnionedc’  Pren- 
cipi Chrifiiani,  e per  le  ribellioni  de’ Turchi,  e la  vccifione  del  medefimo 
Sultano  auerebbe  incominciato  a crollare  e minuirfi  la  Monarohia  degli  Ot- 
tomani a fegno  tale,  che  non  farebbe  refiato  a’Pofteridi  quella  Cafa,  che 
picciola  parte  dell’ Arabia  . Quella  nouità  riportata  dalla  Madre  al  Fi- 
glio ; gli  porfe  materia  di  fcherno  e di  rifo,  e riputando  pazzo  il  Dotto- 
•V  : ^ re  volle  afcoltarlo  per  prenderti  giuoco  delle  fue  (cioccbezze.  Ma  poi  fen- 
.v!  tita  da  elfo  la  dichiarazione  del  tetto  Greco  , ne  diuenne  malinconico  e 

penfofo  per  qualche  tempo.  Se  fofie  quella,  o Profezia  del  Cielo  , o In- 
ueozione  degli  huomini  dirallo  il  tempo  alla  pofterità  ; certo  efiendo  il 
fatto  prefente,  incerti  gli  euenii  ddl'auuenire.  Chiuderemo  intanto  que- 
lla Campagna  fra  certi  fuccelfi  di  natura  e di  fortuna  , e incertr.prefagij 
de’ Segni  del  Cielo  : Inondazioni  d’acque,  folleuazioni  di  popoli,  e vna  Co- 
meta delle  maggiori , e delle  più  famofe  , che  fieno  fiate  gran  tempo  ?d- 
dietro  . All»  Ventiquattro  di  Settembre  cafcò  in  vna  parte  dello  Stato 
ne  tcrrìltle  di  Milano  vna  tempeftacofi  rouinofa  per  lo  fpaziod'vn giorno ed’vna  not- 
ful  Milane-  te  , che  reflò  perotto  giorni  appretto  fopra  la  terra  con  la  total  definizione 
Ji*  de’ frutti , chedoueuanofcruird’alimentoagli  Habitatori  della  Terra d'An- 

tigò  Luogo  di  quattrocento  fuochi , e del  fuo  Diftretto . Dietro  alU  tempe- 
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fta  feguì  per  molti  giorni  vna  pioggia  così  dirotta  , che  sforzati  i fiumi  a vf-  z^4* 
ciré  da*  propri  j letti  fommerfe  la  medefima  Terra  d’Antigò  con  tutti  gli  Ha- 
bitanti  a feguo , che  nel  medtfimo  Sito  apparue  vn  Lago,  auendofpiantate 
tutte  le  Gafevn  ConuentodiCapuccini , edueConuentidi  Monache  non 
elTendofi  faluato  di  tanta  gente , che  vna  fanciulla  portata  dal  fiume  nel  La* 
goin  vna  cuna  in  dirtanza  di  venticinque  miglia.  Toccò  parte  di  quefta 
difgrazia  alle  Terre  ancora  di  Palancino,  Valuegeffi  , Varalle  , Omegra, 
Palanzacdlutra  maltrattato  effe  parimente  dall'ineforabiie  elemento  . Sul 
fine  del  feguente  mefe  di  Ottobre  auendo  Monfignor  Colonna  Vicelegato  x 

d'Auignonepublicato  in  inftampa  lunghiflìmi  Editti  fopra  le  occorrenze  di 
quello  Stato , fi  oppofero  i Confoli  a quella  nouità,  che  apprendeuano  di  pre-  . ^ . 

giudicioailoropriuilegij.  Ma  foftenendo  il  Vicelegato  il  fatto,  dopoqual-  ^iyMérjm 
checontrafloconprotefteeappellazioniai  Papa,  vfeironodi  PalazzoiCon-  **"'-*• 
foli  con  l’habito  confolare  indoflo,  e il  popolo  folleuatofi  acclamò  fubitaméte 
Viua  la  Libertà  , e Viua  il  Confolato  ; e corfi  dalle  voci  all’armi  in  nu- 
mero di  fei  mila  fcacciarono  dalla  Città  il  Prefidio , e la  sbirraglia  Italiana , e 
attediarono  il  Vicelegato  nel  proprio  palagio.  S’interpofe  l’Arciuefcouo  a 
quelli  rumori , e dopo  molti  dibattimenti  fi  venne  a qualche  compofizione , 
fpuntando  allora  il  popolo  la  cfpulfione  del  prefidio,  la  manutenzione  de’ 
priuilegij,  e la  ritrattazione  degli  Editti  in  quanto  pregiudicauano  ai  priui* 
legij  dello  Stato.  Ma  non  perciò  fi  quietarono  i Solleuati , etrafeorfi  dalla 
contumacia  ad  atti  di  ribellione  fpedirono  Ambafciatori  al  Re  di  Francia,che 
non  volle  ascoltarli . Ben  pregò  il  Papa  di  riceuere  quel  popolo  in  grazia , e 
di  perdonargli . Comandò  pofeia  al  Duca  di  Mercurio  Gouematore  della 
Prouenza  di  portarli  quiui,  e di  cooperare  per  la  fua  parte,  e con  gli  ofìci  j . . - 

econ  la  forza  all’aggiuftamento  di  quei  torbidi  , che  feguì  finalmente  St 
con  le  condizioni  feguenti . Perdonaua  il  Pontefice  a quei  popoli  i falli  com- 
meflì  a inftanza  del  Re  di  Francia  ■ Guernirebbe  la  Città  il  palagio  Apofto- 
licodi  feffanta  huomini  di  guardia  a proprie  fpefe.  Con  regnerebbe  al  Vice- 
legato vndici  pezzi  di  Cannone , che  di  qualche  tempo  teneua  a fua  difpofi- 
zione.  Riceuerebbe  il  folito  prefidio  j ne  s’ingerirebbe  in  contò  alcuno  nel  Mcrtt  **l 
fatto  delle  gabelle.  Conqueftoaggiuftamento  (di  cui  parleremo  anche  nel- 
la  proffima  campagna  ) tornati  a Roma  vi  trouiamo  la  mortedel  Marchefe  • 

Federico  Mirogli  Ambafciatore  di  Ferrara  Caualliere  ornato  della  doppia 
gloria  dell’ Armi  e delle  Lettere,  gentil  Poeta,  buon  Filo  fofo , e prode  Capi- 
tano, col  quale  auendo  nudrito  fin  da’  primi  anni  Singolare  corrifpondenza 
d'amicizia-,non  diremo  d’auuantaggiodi  fua  perfona  e delle  fue  qualità  ; per- 
che non  paia  dato  all’affetto , quello,  che  conofciamo  douuto  al  fuo  merito.  . 

La  notte  de’ quindici  di  Decembre  incominciò  a lafciarfi  vedere  vna  Co-  CcmtiMm» - 
meta  con  vna  grandiflima  coda  verfo  Ponente  e Tramontana  non  molto 
rifplendente  ; e fi  vedeua  circa  le  otto  hore,  e nello  Spazio  di  cinque  fian- 
daua  abballando . Su!  fine  del  mete  perde  molto  del  fuo  Splendore,  e fui 
principio  di  Genaio  riuoltò  la  coda  verfo  l’Oriente  , e andò  Sempre  de- 
clinando piò  abafio  , fi  che  nel  principio  di  Febraio  aueua  il  moto  più 
tatdo,  nepiùfi  vide.  Ben'è  vero  che  alli  fei  d’Aprile  apparue  dinuouo, 
oquefia,  o altra  Cometa,  perche  eia  più  rifplendente  , e appariua  più 
tarda , e fi  vide  fino  alli  quattordici  nella  medefima  politura  , che  pof- 
eia alzatati  fino  alli  dicianoue  fi  refirinfe  per  la  metà  e difparue  ; 
auendo  quelle  apparizioni  dato  lunga  materia  di  difetti  , e di 
controuerfie  a i moderni  Aftrclcghj  . In  vna  lettera  del  Padre  K.ir« 
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chen  Matematico  di  primo  nome  al  noftro  Secolo  cosi  la  trouiamo  figura* 
SMfigwr».  ta.  La  Cometa  ftà  fopra  l'Idra  tra  il  Roftro  del  Coruo,  e il  piede  del  Cra- 
tere . Dominica  era  attaccata  alla  ftella , che  ftà  nel  Roftro  del  Coruo  . Di 
là  cammina  verfo  l’Occidente  tanto  col  moto  proptio,  quanto  col  moto 
Rapios  . L’Angolo  Laterale  folto  il  quale  apparisce  la  coda  è vndici 
gradi  . La  Linea  diritta  tirata  dal  Sole  per  la  telta  della  Cometa  pafla  per 
tutta  la  coda  . Non  fi  sà  in  qual  Cielo  fia  in  fino  a che  da  altre  parti  non 
vengala  fituazione  e la  forma,  come  fi  veda  altroue  ; è però  altiffima,  c 
vniuerfalmente  dicono  tutti  , che  fia  fopra  il  Ciclo  della  Luna  . La 
coda  mifucata  da’  Matematici  è lunga  ducento,  e (elTanta  due  mila  mi- 
glia. 

Vn’altro  bell'ingegno  cosi  la  deferifle.  Nafcequefta  Cometa,  fecondo  la 
rAltr»fH»  mia  ofleruazione  poco  dopo  l'horaottaua  della  notte , fecondo  l’vfoltalia- 
itftrìzÀm».  no,  e fplende  fopra  l'Orizontehore  otto,  minuti  quindici.  Lafua  maggio- 
re equazione  fopra  l’Orizonteèdi  gradi  dicianoue , la  declinazione  meridia- 
na è di  ventifei  ; la  latitudine  del  Zodiaco  trentadue,  e palleggia  fono  il  ven- 
tèlimo fello  grado  della  Vergine  con  vn  colore  cinericcio  e folco,  dilungan- 
doli della  Fifla  fono  il  fondo  del  Vafo  nel  corpo  dell’Idra  della  terza  gran- 
dezza fino  a due  altre  nella  feconda  piegatura  di  quella , pure  della  medeli- 
ma  grandezza,  e della  natura  di  Saturno  e Venere,  accendendo  con  moto 
contrario  all’ordine  de*  Segni  in  linea  quali  paraletlacon  la  diuifione  della 
Libra,  calla  voltadel Tropicodel Capricorno,  da cuiil  primo  giornodel- 
•fftnì.  Ja  mia  ofleruazione  poco  dillaua,  e ora  fi  fcorgeauerlotrapa  flato.  Inquan- 
to agli  accidenti  le  Comete  non  comparuero  mai  per  apportare  felicità  : e 
gli  infortuni  j da  quella  prodotti  tanto  più  lungamente  durano , quanto  più 
fi  vede rifplendere  fopra  la  terra  '.  L tanto  maggiormente  fi  può  far  giudicio 
fopra  di  quella  mentre  nafee  appreflo  ii  Cardine  del  mezo  Cielo,  che  ha  li- 
gnificato fopra  i Monarchi  e Perfone  grandi  : c ciò  ferua  di  preuenzionea 
chi  ha  perafeendente  la  Vergine.  Ma  perche  le  calamità  non  fono  fempre 
Vniuerfali,  anzi  l'Infortunio  <fvn  popolo  fuole  edere  Ventura  d'vn’altro, 
bifogna  confiderare , che  con  lo  fteflo  metodo  di  tutte  le  grandi  conllituzio- 
nieUa  operi  in  quella  parte,  doueèfuperiore,  e in  particolare,  doue  fi  ren- 
de verticale . E però  in  riguardo  al  fuo  fito  potremo  fenza  errore  predire  con 
Tolomeo  che  tutti  gli  effetti  caderanno  fotto  il  fecondo  quadrante  da  lui  det- 
todell’Afia,  cioè,  tra  il  Meriggio  e lOriente,  a cui  reltano  foggette  la  Na- 
tòlia, laSoria,  Ja  Perfia,  l’Arabia  felice,  l'ìndia  Orientale,  l'indoflan, 
con  tutte  le  Prouincie  in  quelle  comprefe  , e quelle  ancofa  , che  fono  fotto 
l’afterifmo  della  Vergine  ; cioè  la  Mefopotamia,  la  Babilonia,  el'A  flirta, 

‘ ' laGreciael’Acaia  ; Ma  più  d’ogni  altra  quelle, che  hanno  per  Zenit  il  Tro- 

pico del  Capricorno  , eli  trouano  polle  fra  quelloe  l’Equinozialea  ragio- 
ne, chela  Cometa  fi  và  loro  facendo  Verticale.  La  parte  più  occidentale 
non  ne  refterà  del  tutto  alloluta  , mentre  offendo  minacciata  dalla  chio-  . 
ma  di  quella  Cometa  , che  verfo  quella  fi  riuolge  può  afpeitarfenc  qualche, 

• infiulTo  maligno  , non  però  tanto  poflente  , quanto  ne’ luoghi  fopradcui 
che  l’banno  Verticale  . Il  proprio  figni  ficaio  delle  Comete  auanti  illcuar 
del  Sole  è di  apportar  guerre,mutazioni  d’imperi  j,di  Leggi, e delle  cofe  più  in- 
figni,  che  appartengono,  o dipendono  da  perfone  grandi , e fe  è vero  ciò,  che 
abbiam  detto  (come  lo  dano  per  indubitato  gli  Atlrologhi)  tutti  gl'infortuni  j 
da  quella  nuoua  Cometa  fignificati  doorebbono  cadere  foura  i popoli  nemici 
del  noma  Chriftiano . 
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jludo  i rencenmo  secondo.  si  5 

CoC  Tu  ferino  allora  dagli  Intelligenti  dell'Arte  : fe  poi  gli  effetti  abbiano 
fin’ora  corrifpofto  a famigliami  prefagi  farà  facile  il  diuitàrlo  nel  confronto  1664. 
de’  (uccelli  di  Stato  e di  guerra.che  negli  anni  feguenti  fi  andranno  accennan- 
do. Effendo  toccata  buona  parte de'fuoi  influflì  più  tofto  a i Regni  d'Europa» 
che  ella  non  minacciaua , che  con  la  coda»  che  a quelli  dell' Alia»  de'  quali 
era  verticale  quella  Pfeudofiella . 
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Il  fine  del  Trtntefimo  Stando  Libro, 
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DA  GIROLAMO 

LIBRO  TRENTESIMO  TERZO. 
ARGOMENTO. 

Condotta  del  Afarcheje  Pilla  al feruigio  della  Repuhlica  di  Pentita . Altre  Pft- 
mjìomdel  Scuoto . Morte  dell’  Abate  di  Rtfiegltù . Terremoto  tnCandta , e 
tentatile!  de'  Turchi  contro  quella  Città.  Succejfi  nell'Arcipelago  e fa  l'Ar- 
mata : Scorrerie  nella  Dalmaita  ■ Dotte  paffa  il  Pilla , e pofiia  in  totani  e.  Fi- 
■ naie  aggtuft  amento  d' A /tignane . Il  Papa  concede  alla  Republica  te  Decime  del 
Clero  a" Italia,*  a Francia  la  Nomina  d' alcuni  Pefcouah . Il  Cardinale  Orfini 
* pafj'a  in  Francia . . Suo  incontro  co'  Cenouefi  .•  * tra  ha  Cor  te  di  Francia  e il  Nun - 

zio  del  Papa.  Canontz.az.ione  di  San  Fr  ance  fio  di  Sales . Afone  de'  Prencipi- 
Ludouisij  in  Sardegna , e del  Duca  di  A fanto/ta  Carlo  Secondo  e d'altri  Prin- 
cipi c Cardinali . Afant  aggio  del  Duca  di  Sa  noia  con  Aladamofella  di  Nr- 
murs  e qualche  moto  d'Armi  in  Piemonte  co'  Genouefi  e Monfcrnni . Cosi  nel - 
laTofcana.  Duello  di  Principia  Napoli  . Il  Couernator  di  Addano  fatto  da 
Cefarc  Picario  Imperiale  . Aioli  di  Corte  e di  Stato  tu  Francia  , e tuioue  Jpe- 
dizioni  alle  Indie  e a Co/lantinopoh . Ambafaate  reciproche  tra  Ce  fare  c il 
T ureo . Incendio  del  Serraglio  . Prelenfionj  e infoiente  de'  T urcl/i  nell’P nghe - 
ria . Difcordia  tra  i Prencipt  di  Brunfuuich  e guerra  tra  gli  Elett  ori  di  Ala - 
tonta*  e Palatino  . Alone  della  Ducheffa  Pedona  di  Bautcra  e dell' Are  tduca 
gtgifmondo  Francefcod'Infpruc . Continuazione  della  guerra  tra  Inghilterra 
e Olanda , nella  quale  s'impegnano  la  Francia  e il  Pefcouo  di  Afunfier . Dtp 
fatta  degli  Spagnuoli  in  Portogallo . Alarle  del  Re  Catolico  Filippo  Quarto , # 
fuccejjìone  di  Carlo  Secondo  alla  Afonarchia  fono  la  Reggenza  della  Regna, 
fua  Aladre  • c nuota  torbidi  nella  Polonia* 
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PPENA  conchiufa  la  Tregua  fra  li  due Imperij incomin- 
ciarono i Turchi  ad  apparecchiarli  per  continuare  con  tutte  166  f. 
le  forze  dell'Oriente  la  guerra  contro  la  Republicadi  Vene- 
zia . La  quale  conofcendo  bene  qual  tempera  d armi  minac- 
ciafse  i fuoi  Stati  di  Dalmazia  e di  Leuante,  efpeciaimente 
la  Città  di  Candia  vltimo  feopo  dell'auidiià  e della  poli- 
tica  degli  Ottomani  ; (1  diede  ad  apprettare  anch'efla  le  debite  prouigionl 
per  foflenerla,e  ributtarla  . E fu  tra  le  prime  quella  d’eccellenti  Capi  da  guer- 
ra ; tra’  quali  fu  feelto  il  Marchefe  Villa,  la  cui  condotta  con  titolo  di  Ge- 
nerale della  Infanteria  venne  d’ordine  del  Senato  accordata  dall’Ambafcia- 
torc  della  Republica  a Torino  Catarin  Belegno  con  fìipendiodidodicimi-  Condetta  M 
la  feuti,  e obligo  adeffo  di  condurre  quattro  Capitani , e due  Aiutanti  Marchefe 
Generali , al  cui  trattenimento  auerebbe  la  Republica  contribuito  cin-  l'ilio- 
quemila  ducati  ; e oltracciò  vn’Ingegnierc  con  feflanta  ducati  al  mefe 
di  paga.  Siconcedeua  pofeia  al  Marchefe  la  prerogatiua  non  lolita  darli, 
che  a Prencipi  e Capitani  grandi  di  potetegli  comandare  a tutti  i Capi 
da  guerra,  e di  non  riconofccre  altro  Superiore,  che  il  Capitan  Generale 
della  Republica,  e il  Proueditor  Generale  di  Dalmazia  ; quando  auette  mi- 
litato in  quella  Prouincià . Se  gli  concede  pure  vna  Galea  per  la  fua  fola  per- 
fona  e della  fua  famiglia  ; e in  occorrenza , che  le  fue  operazioni  fi  douefle- 
roefaminareche  farieno  fiate  riconofciute  folamente  dal  Senato  ; a cui  ri- 
manala immediatamente  fottopofto;  e con  quefto  ogni  altra  prerogatiua 
goduta  da  tutti  gli  altri  Generali  del  medefimo  grado.  Pattato  adunque  a 
Venezia  fui  principio  d’ Aprile  condotte  feco  il  Marchefe  in  qualità  di  Capi- 
tani Trattenuti  il  Marchefe  Francefco  Villa  fuo  Cugino,  Benedetto  Coni  e 
di  Lognafcoluo  Nipote,  il  Conte  Lodouico  Saluzzo  di  Monteroflb,  e il 
Conte  Bernardino  Barretta  di  Monfbrte,  per  Aiutanti  Generali  i Capitani 
6io:  Francefco  Pufterla , e Alettandro  Negri  ; e per  IngegniereGio:  Giro- 
lamo Quadruplano.  Condufleoltreacciò  venti  Onciali  Riformati,  e molti 
Venturieri  tra’  quali  il  Conte  di  Brufafco,  il  Conte  Amedeo  del  Pozzo, 

Francefco  Baij,  eGiouanni  Amodeo  Afinari.  Quiui  riceuuto  il  Marchefe 
con  (Ingoiare  onore,  e aggrandimentodalla  Nobiltà  edal  Popolo  venne  in- 
trodotto in  Colleggio  ; doue  con  molta  grazia  e difinuoltura  parlò  nella 
maniera,  che  fegue. 

Se  le  grazie,  che  prendono , Sereniamo  Prencipe , F.ccellentijfimi Signori , do-  Sm » Erex.it- 
uefiero  tjfere  eguali  a quelle , che  p ricettano , mi  cannerebbe  al  perno,  orifiu-  ne  al  Cel- 
iar quelle,  che  da  l'ofira  Serenità  , e dalla  Ser emjfima  Republica  mi  fono  paté  leggio, 
impartite  per  non  efiere  ingrato  ; o rimanere  ingrato  per  non  poterle  rendere 
eguali.  Alami  confila  ; che  fi  come  l'animo  e quello , che  fa  le  grafie,  epani- 
mo , che  te  riceue  : così  aliammo  filo  tocca  di  renderle  ; e quefio  le  rende 
eguali  col  riconofccre  la  grandezza  del  beneficio , benché  non  pofia  agguagliar- 
lo con  le  parole  . Gratta  fingolartfifima  adunque  riconofco  e con  fé  fio"  quel- 
la , che  nceuo  per  la  tmmenfa  benignità  di  auermi  eletto  fra  molti  più 
cofpicui  Soggetti  ad  un'Impiego  tanto  onorato  da  famofiffimi  Prcdecefib- 
rt , e tanto  onorevole  per  fi  Jlejfo , che  fi  bene  fubordinato  può  bafiare  per 
ultima  mera  ad  vn  glonofo  corfi  di  militari  fatiche  . A fa  ben' ancora  conof- 
co , che  fi  come  e proprio  di  quefia  Scrcntjfima  Republica  il  ricevere  moment  a-  1 • 

net  firmgif , e il  renderli  eterni  con  la  memoria  , costella  fi  è degnata  di  ag-  * 
giugnere  al  nulla  del  mio  merito  la  rimembranza  delihumihffimo  ojjfe- 
quto  de'  miei  Afaggiori  . Dico  d’ui/fonfi  fatila  mio  Proavo  , il  quale  a Le- 
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patito , nella  vofiragloriofiffima  Armata , l<  cui  Vele  furono  l'ali  della  Vittoria 
. mofiròtl  Chriffiano  fuo  zelo  contro  quelle  genti , che  oggi  riforte  dalle  vtfiere  de? 
Marmi  mojlri  sfogano  contro  la  Serenità  Voflra  l’antica  rabbia  delle  loro  per- 
dite . Ne  con  minor  prontezza  li  due  Marchefi  Francefco  Villa  mio  Anolo  , 
e Guido  Villa  mio  Padre  auerebbono  confacrato  le  loro  kefir  e al  Vojlro  Impe- 
rio ; fe  la  incomparabile  eauità  della  Serenìffima  Republica  non  aueffe  appre- 
ttato, chelvnontenut # dal  Pontefice  fuo Signore  col  Generalato  dell'Artiglie- 
ria di  Santa  Chiefa  preferire  il  debito  naturale  al  Volontario , et  altro  adope- 
rato dallinutttjfimo  Carlo  Emanuele  in  Piemonte  giudicale  feruigto  Vofiro  il 
Jeruigto  d'vn  Prenctpe  Confederato , e figlio  della  Republica , fi  che  con  la  eie-' 
i.ione  fatta  dalla  benignità  della  Seremfiima  Reputi  tea,  e appianata  dalla  font- 
ma  bontà  del  Regnante  Carlo  Emanuele  mio  Signore , cofpira  la  fatalità  delta 
mia  Cafa  , addogando  a me  ejuejlo  debito  ber  editar io  d'  adempire  con  l'opra 
ciò  , che  i miei  Progenitori  ebbero  in  Voto  . Quindi  è che  nella  elezione  fatta 
da  Voflra  Serenità  èconcorfo  vn  non  soche  di cclcfle , onde  chiaramente  conof- 
co , che  la  voflra poffanza  più  che  humana  ha  voluto  imitar  la  Diuin a ; la  aita- 
le taluolta  fi  ferue  di  mezt  deboli  per  operare  cofe  marautghofe  ; acci  oche  da  lei 
fola  fe  ne  rteonofea  te  unito , e a lei  fola  f e ne  rendano  grazie . Che  fe  ancora  la 
prouidenza  di  Voflra  Serenità  e della  Seremjfima  Republica , voira  imitare  co- 
me ne  fon  certo , la  Proni  donna  Diurna , che  coopera  con  chi  opera  ; fi  che  nel  nu- 
mero , e qualità  delle  T ruppe , e nella  copta  delle  prouigioni , che  fono  i nerui  del- 
1‘ E fere  ito , ime zi  coir  ifpvndano  agli  altri  fini\  ardi]  co  farmi  profugo , di  dvuer 
vedete  non  piamente  dal  Corno  Veneto  roucfciatevn'tdtra  voltatici  mare  le  mi- 
nacctofe  Corna  del  volubile  Pianeta  dell'Ottomano  , ma  reintegrati  quei gloriofi 
ucquifit , che  refero  il  Vofi ro  nome  affai  più  chiaro  del  Sole  nell'Oriente . C on  que- 
ftt  felicitimi  aufpici)  mi  Jento già  nel  petto  vn' impaziente  ardore  di  ftcrficare  la 
vita  per  cefi  degna  cagione , parendomi  di  ferutre  all  Vniucrfo  mentre  feruoalla 
maggiore  delle  Repubhche , la  quale  delle  fue  T nonfanti  palme  coli  mote  co' pro- 
pri] judori  fparge  frutti  Joaui  a tutta  popoli , fimile  appunto  al  fuo  generofò  Leo- 
ne , che  impugna  di  continuo  la  fpiida  contro  il  commune  Nemico , perche  ognuno 
dorma  ficuro . T amo  può  dire  in  rendimento  di  grazie , Screntffimo  Prenctpe  , 
Eccellentijfimi  Signori , vn' infacondo  faldato , acuì  più  ficonuiene  lamie  cuor  t 
che  parole , e il  parlare  più  con  la  mano , che  con  la  lingua . 

Non  mancò  punto  la  Republica  a quello , che  inoltrò  di  desiderare  il  Mar- 
chese Villa:poiche  non  Solamente  tramandò  cò  diuerSi  Conuogli  abbondanti 
PrtuiCmi  prouifionidi  Vettouaglie,edi  monizioni  in  Regno,  e full’ Armata,  ma  vigo- 
dtìl»  &,pu-  rofe  Truppe  di  fanti  e di  Caualii  tratte  da*  Preiidi  j di  Terraferma  c raccolte 
bina.  dagli  Stati  d’altri  Prencipi  d’Italia  c d’Oltramonti.  Il  Papa  concede  vna  Jc- 
ua  di  quattro  mila  fanti,  fe  n’ebbe  qualche  numero  da  Cefare , e fencleua- 
rono  in  altre  parti  di  Germania . Si  trattò  d’auere  a quello  feruigio  ancora  le 
Truppe  condotte  dall' Abate  di  Rifceglitì  a militare  contro  i Turchi  pelì’V n- 
ghcria , ma  o per  le  fouerchie  pretensioni  di  quel  Caualliere  per  le  fpefe  fatte , 
oper  la  morte , che  lo  forraccolle  appunto  in  Venezia  per  disordini  giouinili , 
limate  priua  la  Republica  di  quella  braua  foldaictea  auanzata  da  i furori  del- 
la morte  nelle  campagne  della  Siinmarchia  ■ Sul  principio  di  quell’anno  fuc- 
ceSTc  in  Candii  vn  Terremoto  confiderai  le,  che  rouinò  molti  edifìci  j ed 
«Stinte  molte  perfone.  Trecento  Gianizzeri  fuggiti  dal  Campo  Turchefco  Si 
ridurlo  in  quella  Pia2za,  e furono  da’  Publici  rapprefentanti  rimandati 
cortetemente  alle  Cafe  loro . Non  lanciarono  pctò  i Nemici  di  procurarli  van- 
taggi, auendo  dati  diuerfi  afTahi  di  giorno  e di  notte  al  Forte  grande  di  San 
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Demltr!  ; ma  Tempre  inuano,  ne  fenzalor  pregiudicio.  Alle  armi  de*  ne* 
mici  fi  congiunfe  la  perfidia  de’  domeftici  per  danneggiarne , ma  con  egual 
fortuna  a proprio  danno.  Semina  di  Coadiutore  nella  Segretaria  del  Ca- 
pitan Generale  Cornaro  Bernardino  Califto da  Fermo;  il  quale  con  la  con- 
fidenza,  e comodità,  che  glidauala  carica  prefo  copia  di  tutte  le  cifre  de’  ***iBtr- 
confidenti,  co’ loro  Nomi;  einuolata  vna  lettera  del  General  di  Candia  C». 

in  cui  daua  conto  a Sua^Eccellenza  di  tutti  i bifogni  e i pericoli  di  quella  Piaz-  W*  • 
za , e finalmente  trafugata  al  Segretario , mentre  era  in  Terra  a Paris , con 
chiauifalfe  la  cifra,  cheli  praticaua  col  Gran  Cancelliere  Ballarino  Inuia- 
toalla  Porta,  non  vifibile  ad  altri,  che  al  medefimo  Segretario imaginò 
d’auuantagglare  con  fi  fatti  pegni  appretto  il  Turco  le  fue  fortune.  Cofi 
fatto  comparire  vna  finta  lettera  ferina  da  vn  Galeotto,  che  gli  daua  au- 
\tifo  della  morte  del  Padre  e delle  difeordie  de’ fratelli,  ottenne  con  fiplau- 
Cibile  pretefto  da  Sua  Eccellenza  la  permiffione  d’allontanarfi  dall’Arma- 
ta . Inbarcatofi  adunque  {opra  vna  Polacca  per  Venezia  , come  giunfeà 
Corfiì , dicendoche  la  nauigazione  lo  trauagliaflfe  finfe  di  voler  fare  il  viag- 
gio d’Otranto  più  vicino  ; e fetta  quiui  la  quarantena  s’imbarcò  fopra  Legno 
indrizzato  a quella  volta . Ma  giunto  a Cafopo  punta  dell’  Ifola  picciol 
tragito  di  mare  dittante  dal  paefeTurchefco,  con  nuouo  trouato  fingendo 
auer.lafciaio  in  terra  lettere  di  fomma  importanza  , e premura,  ditte  a* 

Marinari  , che  profeguendo  il  Viaggio  confegnaffcro  la  fua  Cafla  a cer- 
ta perfona,  che  egli  ancora  farebbe  fiato  in  breuea  Otranto  con  altro  Le- 
gno. Smontato  a terra  feceinfianzaadue  Marinari  trouati  quiui  con  vna 
picciola  barca  d'efiere  trafportato  al  Lidod'Epiro.  Ma  non  potuto  indur- 
iceli ne  con  le  preghiere,  ne  con  le  minaccie  montò  fopra  vn’altra  barche- 
ta  quiui  intanto  capitata  con  infinta  di  tornarfene  alla  Città;  ma  come  fi 
vide  al  mare  tentò  di  farfigittare  per  forza  alla  riua  de’ Turchi,  el’auereb- 
be  forfè  efeguito  fe  non  fotte  flato  fouragiunto  e prefo  da  vna  Felucca  fpe- 
dita  alla  fua  traccia  dal  Proueditore,  a cui  aueuano  i Marinari  della  pri- 
ma barca  già  fatto  riporto  del  fuotentatiuo.  Dubitò  il  perfido  di  quello  , 
chen’era;  e slegatefi  da  vna  cofcia  le  fcritture  inuolate,  le  gittòin  vn  can- 
to della  barca  a difegno  di  ripigliarfele  quando  non  fotte  fiato  trattenu- 
to dalla  Felucca.  Entrati  i foldati  in  barca,  vno  di  effi  veduto  quel  pie- 
go, e frimaio  nel  fuo  concetto,  che  foffero  danari  cofi  auuiluppati,  lomi- 
fe  in  faluo  ; e il  C ili  ili  fu  condotto  nelle  forze  del  Proueditore.  A cui 
auendo  negato  il  tentatiuo  di  pagare  in  Turchia  farebbe  fiato  ageuol-  »»« 
mente  rimefio  in  libertà,  fetf  faldato  lnuolatore  del  piego,  veduto  di  non 
auer  fatto  preda  , che  di  carte , e d’vn  poco  di  piombo  collocatoui  dal  Tradi- 
tore per  gittarlo  in  acqua  (benché  nel  fatto  incerto  fi  fmarifse)  nonl’auette 
prefentato  infierite  con  le  notizie  di  quanto  era  fegnito.  Interrogato  negò  , 
che  quelle  fcritture  gli  appartenettero . E perche  gli  furono  trouate  addofifò 
tre  lettere  che  portaua  a Venezia  aperte,  richiefto  di  ciò  ditte,  cheperette- 
re  di  perfona  fua  Confidente  gliele  aueua  date  in  quella  guife  aperte . Il  Pro- 
.^editore , che  era  allo  (curo  di  molte  cofe , confegnato  il  Traditore  al  Capita-  u 

no  delle  Galeazze  Francefco  Barbaro, che  quiui  àfpettaua  co’  fuoi  Legni  nuo- 
ui  conuogli  da  Venezia, mandollo  per  efio  al  Gapitan  Generale . Giunto  alla 
uleadiS  E vi  fili  tutto  intrepido, e falutò  con  alta  voce  i fuoi  Camerate  fen- 
derò vederli  in  faccia, perche  era  notte.  Poi  trattofi  a’  piedi  diS  Eccellenza 
ct'be  ardimento  di  dire  ; che  l’Innocenza  andana  incatenata  a’fuoi  piedi.  Con- 
tornato Cubito  col  Calcolo , da  cui  diceua  d’hauer  riceuuto  lettera  con  l’aui- 
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4o  della  morte  del  Padre , fu  da  lui  mentito . Efaminatoil  giorno  appredfo  aliti 
prefenza  del  Capitan  Generale  dopo  Tei  hore  di  feuera  lnquifizione  confèfsò 
delle  altre  fcritture , ma  negò  della  Cifra  col  gran  Cancelliere  Ballarino  . Ri- 
tornato alleamela  terza  volta  flette  Tempre  faldo  fu  lanegatiua  -,  ma  poi 
veduto,  che  ne  meno  con  la  rcfiftcnza  a i tormenti  poteua  faluar  la  vita,  con- 
fefsò  ogni  cofa  , e d’auere  insieme  auuto  quel  giorno  penderò  d’vccidcrfi  da 
fe  Aedo  ( e fù  trouato  nel  fuo  Camerotto  vn  laccio  formato  di  cordelle  deli*— 
habito  ) ma  che  per  faluare  l’anima  fua  manifetìaua  Rt  fua  reità  ; ne  mai  per 
altro  l’auerebbe  fatto  con  tutti  i tormenti  del  mondo , quando  auede  potuto 
fperar  di  viuere  per  non  recare  quella  macchia  d’infamia  alla  fua  famiglia. 
Morì  in  fomma  il  Traditore  con  franchezza  {ingoiare  , chiedendo  perdono 
Sita  Morte,  a Dio,  a Sua  Eccelleva , e al  Segretario  de’  falli  comedi  . 

Edinto  in  culla  quello  tradimento,  che  crefciuto  fecondo  il  difegno  del  Ga- 
udi auerebbe  portato  infiniti  pregiudici  j alla  Republica  ; attendo  il  Capitan 
Generale  intefo  che  i Turchi  trauagliaderoCandia  in  varie  guide  determinò 
con  la  Confulta  di  ftradarl»  a quella  volta  da  Milo;  Ma  contrariato  da’  venti, 
c annidato  con  FeluccacfprclTa  da  Giorgio  Vitali  Capo  de’  Corfari  Chridia- 
ni , che  fi  troualìero  a Napoli  e Malusila  nuoue  leue , che  afpcttauano  le  Ga- 
lee Turchefche  per  tragittarli  in  Regno  ; voltò  le  prore  all’Ifola  di  Specie  per 
quiui  attendere  la  nemica  Armata  e combatterla  ; ma  non  efTendo  mai  com- 
parfa , e in  fiatando  fu  le  code  della  Morea  la  Pede , ripalsò  all'Argentiera  per 
mandare  parte  delle  Galee  e delle  Galeazze  con  altri  legni  al  Zante  a caricar 
di  viueri  e danari  per  follieuo dell’Armata,  comefeguì  . Intantoalli  vem’- 
vno  di  Giugno  giunfe  all’Armata  , e li  rimile  all’obbedienza  del  Capitan 
Calta  Ai  Generale  la  Galea  del  Beij  di  Negroponte  ribellata  dalli  Schiaui  Chridia* 
Xrgnf«»tt  ni  nelle  Acque  di  Samo , mentre  la  maggior  parte  de’  Leuenti  erano  fmontati 
ribellata  a per  forprcndere  alcuni  Corfari  de’  nodri  fcefi  da'  loro  Bergamini  fullifola. 
Turchi.  La  notte  del  medefimo  giorno  leuodì  il  Capitan  Generale  con  dicianoue 
Galee  e tre  Galeazze  dall’  Argentiera  per  andare  in  traccia  dell’  Armata  ne- 
mica , e doppo  diuerfe  corle  per  l’Arcipelago  , riceuuto  auifoda  Andro, 
che  trenta  Galee  nemiche  fi  fodero  da  Capodoro  fpinte  nel  Canal  di 
quell’Ifola  , veleggiò  a quella  volta  ; ma  elle  erano  già  feorfea  Metellino. 
E quiui  ancora  ricercate  all’apparire  dell’  Armata  Veneta  prefero  vna 
precipitofa  fuga  , feguitatefino  alTenedo  , eallapuntade’nuouiCadelli 
e Tempre  iuuano  ; perche  di  là  tornò  di  nuouo  fuggendo  a ricouerarfi 
..  folto  la  Fortezza  di  Metellino  . Non  fiì  affatto  inutile  a'  nodri  quella  Cac^- 
eia  dell’ Armata  Nemica  , auendoprefo  nel  correre  molte  Saiche  con  carico 
di  viueri  e di  legnami  . Tornata  adunque  l' Armata  Veneta  alli  noued’A- 
godoaSchioper  incontrare  quiui  il  Capitan  delle  Naui  , che  portaua  pro- 
ui  doni  per  e da  leuateal  Zante  , ebbe  incontro  vn’altta  Galea  Turchefca 
del  Bey  di  Napoli  di  Romania  ribellata  parimentedalli  Schiaui  Ch  ri  dia  ni, 
lofi  quella  mentre  d trouaua  con  altra  Conferua  folto  la  Fortezza  di  Lenno  . Poiché 
Ai  Napoli  Ai  attendo  con  abbrucciar  poluere  impaurito  i Turchi , e con  l'opra  d’vn  Schia* 
temam a . uo  Rudo  liberato  alcuni  di  loro  fo  Aedi  dalle  catene  , combatterono  vaio- 
rota  mente  contro  i nemici  i £ benché  berfagliali  dall'altra  Galea  , dalla' 
Fortezza  , c da  alcune  Saiche  co’  Mofchctti  vfeirono  felicemente  dal  Por- 
to , con  la  morte  di  nouc  di  edì , c trenta  feriti , c folto  la  direzione  di  Samuele 
Czemcfchi  Nobile  Polacco  d condufsero  aTine  , doue  perfuaii  dal. Capita- 
no  delle  Naui  fi  ridufsero  all’obbedienza  del  Capitan  Generale . Mentre  que- 
lla parte  dell'Armata  feorreoa  l'Arcipelago  teneuano  l’acq^e  di  Sapienza  ik 
...  * «con*- 
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ffecondo  Capitano  delle  Naui  Aleflandro  Molino,  e quelle  di  Canea  l* Almi-  1^5* 
rante  Giulliniano  ; ma  con  tutu  la  vigilanza  loro , e del  Capitano  Loredano 
aUrebì  , che  con  la  fua  (quadra  di  Nani  feorreua  da  per  tutto , non  fi  potè  im- 
pedire, che  al  fauore  de*  venticontrarija’  Noftri,  e della  ofeuritk  della  notte, 
ctve  copre  nel  iuo  feno  le  infidie , non  penetraflero  di  rinforzo  a Canea  mille 
Gianizzeri  e feicento  Mifierlini.  Dopo  che  il  Loredano  ripagato  al  Zame  per 
imbarcare  le  genti  e le  prouifioni  mandate quiui  da  Venezia,  ne  leuò  infieme 
il  Marchefe  Villa,  e lo  conduce  felicemente  in  Leuante . 

Seguirono  quell’anno  le  (olite  (correrie  tanto  dalla  parte  de*Turchi,che  da 
quella  de*  Veneziani  nella  Dalmazia,  e nella  Bofsena  ; ma  con  piccioli  euenti . Sttmrk 
Scorfo  il  Filipponich  con  quattro  mila  Caualli,nel  Contado  di  Zara  ne  afpor. 

\ò  molte  prede  e pochi  Schiaui  ; Ma  gli  fu  reta  la  pariglia  a grande  v(ura  da’ 
Morlacchi,i  quali  penetrati  nella  Bcfsena  forpre(ero,e  inccdiarono  il  forte  Ca- 
Hello  di  Caormano  portando ellremi  danni  al  paele.  Efsendofi  poi  lafciat» 
vedere  i Turchi  in  gro(so  numero  ne’  contorni  di  Alacarfoa , fe  ne  tornarono 
con  qualche  perdita  alle  proprie  Ca(e.  Ei  Morlacchi  penetrati  di  nuoud  nel 
paefe  nemico  fino  alla  Qua  di  Balaqcon  l’incendio  di  molti  Villaggi , ne  ri- 
portarono, con  poco  danno  (non  e(scndo  mancati, che  quattro  o cinque  di  lo- 
ro ) prede  confiderabilie  ducento  e quaranta  Schiaui  ■ 1 grandi  apparecchi  di 
Soldatefcheedi  monizioni  di  guerra  , che  faceuano  i Turchi  nelle  Prouincie 
confinami  d’Albania,  Bofsena,Ercegouina,e  Licca  diedero  grande  apprenfio- 
ne , e quali  ferma  credenza  , che  difegnafsero  non  fidamente  l’attacco  di  Cat- 
tare, ma  d’altre  Piazze  ancora  della  Dalmazia;  ma  poi  fi  vide,che  tutti  quel- 
liapprdlamenti  erano  dal  Primo  Vifire  indrizzali  alla  imprefa,  chemachi- 
naua  diCandia.  Intanto efsendo ignote  le  fue  intenzioni , e il  pericolo  im- 
minente alla  Prouincia;non  fidamente  vi  fpedì  il  Senato  le  necefiarie  preuen- 
zioni  per  ladifefa  ; ma  vi  mandò  il  Marchefe  Villa  altresì.  11  quale  partito  da  v,MSS*e  *"! 
Venezia  alli  quattro  di  Maggio  con  due  Galee  giunfealli  quindici  a Zara;  e Marchefe 
di  quiui  palliato  a Spalato, doue  faccua  fua  refidenza  il  Generale  della  Prouin-  "*  . 

eia  Cataria  Cornaro,  fi  mife  inficine  conciso  alla  vifita  delle  Piazze  più  im-  0*lmaz.ia . 
portanti  e gelo  le.  E incominciando  da  quella  di  Spalato , rafsembrando  la 
Città  più  tollo  vn  Palagio  di  delizie  (quali  fua’  tempi  di  Diocleziano, che  na- 
to a Salonafei  fole  miglia  dittante  fece  quiui  foggiorno  dopo  la  rinunzia  del- 
l’Imperio)  è fiata  inquefie  vliimc  guerre  alficurata  da  alcuni  Forti  ; il  primo  S/M  ** 
de’  quali  chiamato  Grippe  è fituato  foura  vna  collinetta  atirodi  mofchet-  Sfiato. 
to  dalla  Piazza  con  quattro  Bafiioni  Reali  guernitidi  buon  numero  d’ Arti- 
glieria; l’altro  detto  di  Botefclla  giace  all’emrata  del  Porto.  Vi  fi  è tirata  ol- 
tracciò vna  nuoua  Linea  di  fortificazione  all'intorno , che  quando  ila  intie- 
ramente perfezionata,  renderà  quella  Piazza  come  delle  più  forti,  coll  delle 
maggiori , e dellepiù  confi  dcrabili  della  Dalmazia . Si  gittauano  allora  (fon- 
damenti d’vn  Baloardo  verfoSan  Francei'co,  evi  furono  gittate  infieme  del- 
le Medaglie  col  nome  da  vna  parte  del  General  Cornaro  , e dall’altra  del 
Marchefe;  e (e  ne  cantò  dopo  l’Hinno  di  grazie  a Dio  con  lo  (paro  di  tut- 
ta l’ Artiglieria  della  Piazza.  Dopo  che  imbarcatili  alli  veoti  di  Maggio* 
ambedue  i Generali  fi  portarono  la  medefima  (era  a Curzola , e il  giorno  ap- 
preso palparono  in  faccia  a Ragufi  ; i cui  deputati  presentarono  i fo- 
liti  rinfrefebi  al  Generale  della  Prouincia  in  riconofcimento  del  Domi- 
nio , che  tiene  la  Republica  del  Mare  Adriatico  ; e regajarono  anche 
il  Marchefe  Villa  a-  nome  publico  . La  fera  giunfero  alle  bocche  del  Ca- 
nal di  Cai  taro  ,,  dirimpetto  a Calici  nuouo , e il  giorno  (eguente  veduto  pen~ 

viaggi» 
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viaggio  Pcrafto  ginn  fero  a Cattaro,  riceuuticon  lo  fparodi  quafi  tutta  FÀr- 
tiglicria  della  Piazza,  che  è la  pili  faperba  co  fa, che  fi  po(fa  vedere  per  Io  mol-  * 
Ui  cava-  tiplicato  riuerbero  de’  fuochi,  come  che  fpauemeuole  ad  vdire per  gli  echi 
'*■  ftrepitofi  de’  tiri  nelle  conuicine  Montagne.  Quiui  oltre  alla  antica  Fortez- 

za ( che  chiamano  il  Camello)  della  Piazza  Situata  fui  dorfo  e incima  al  Mon- 
te, che  la  domina,  fi  fono  tabr  icate  nella  parte  più  bafTa  alcune  nuoue  forti  fi- 
£Ji  Bado*,  cazioni,  che  la  rendono  quafi  affatto  inefpugnabile.  Quindi  fi  portarono  a> 
Budoa  Terra , e Scoglio  egregiamente  fortificato , e pofeia  a Santo  Stefani 
l dì  Ltrfin».  vliimo  confine  delta  Dalmazia.  Donde  per  la  via  di  Ragufi  tornati  a Cur- 
zola,  e di  quiui  a San  Georgio  nellifola  di  Liefina,  luogo  forte,  e doue  risiedo- 
no d'ordinario  le  Barche  armate,  che  guardano  il  Golfo  da'  Corfari  \ piegaro- 
l di  Macar-  no  corteggiando  la  Terraferma  a Macarfca  refidenza  degli  Aidnchi  gente  beU 
fi 4 * & licofa  e feroce  venuta  in  quella  guerra  oll'abbcdienza  della  Republica . Qui- 

mi£*  • ui  fatta  la  rafiegna  delle  Milizie  fi  pafsò  ad  Almifia  Terra  bagnata  dal  Mare 
con  vna  Fortezza  fituata  fui  doifo  d’vn'alta  montagna . 11  fiume  Cettina  r 
chele  Scorre  alla  delira  s’inoltra  in  vna  amenifiìma  Vallea  ; onde  allettati  ds 
tante  vaghezze  di  natura  vi  fi  portarono  i Generali  con  due  Felucche  a di- 
porto : e data  dopo  la  moltra  anche  a quelle  Milizie  ritornarono  a Spalato. 

I di  Ciljjfa.  Dj  quiui  il  Marchefe  Villa  accompagnato  dal  Conte  di  Sinofich  Sargente  G&- 
neraldi  Battaglia  portoffia  vedere  la  Camola  Fortezza  di  Glifia  , che  può  a> 
ragione  chiamarli  vn  giuoco  della  Natura , mentre  ella  fifpicca  dal  leno  di 
duemontague,  che  la  circondano  e che  con  egual  proporzione  fi  vanno  al- 
lontanando, e pofeia  incuruandofi  Sembra.,  che  vogliano  formare  vn' Arco 
Trionfale.  Le  Venute  poi  vi  fono  così  Urei  te  ecosì  difficili,  che  nell’entrata 
fi  pena,  enell'vfcirne  pare,  che  fi  efeada  vn  labirinto  ; onde  tutta  la  fortezza 
di  quella  Rocca  ( effendo  già  d’ordine  del  Senato  fiati  demoliti  ifuoi  Borghi) 
dipende  vnicamente  dalla  natura  del  filo , e nulla  dall’Arte . Sorgono  all’in- 
tornodelia  Fortezza  diuerfe  Fontane,  dalle  quali  fi  deriuano  le  acque  nelle 
fuecifierne,  e dal  fuo  piede  li  fiende  fino  alla  Marina  vna  dehziofa  Vallea 
come  pure  verfoTrau  fi  allarga  vna  bella  Campagna  Seminata  di  Cartelli  e 
fertile  d’ogni  forte  di  frutti.  L’entrata  nel  paefe  etTendo  ferrata  a’ Turchi 
dalla  parte  della  Vallea , non  vi henno  altro  pafiaggio  che  quello  d’ vna  di£ 
cefa  tagliata  nel  fa  fio:  Ma  non  sltofto  vi  compariscono , che  Scoperti  dalla. 
Sentinella,  che  rifiede  Su  quei  dirupine  dà  il  Segno  alla  Fortezza,  la  quale 
con  vn  tiro  di  (Annone  auuiSa  quelli,  che  fi  trouano  alla  Campagna  di  riti- 
rarfi  a luogo  di  Sicurezza  . Nel  calare  daCliffafi  trouano  alla  marina  le 
vertigiediSalona , e la  Sorgente  del  fiume  del  medefimo  nome,  che  Diode- 
l di  Tran . ziano  riuoltò  con  vn’Acqucdoto  verSo  Spalato  fuo  più  grato  Soggiorno.  Da 
CliiTa  partalo  il  General  Cornaroa  Sebenico  andò  (Tene  il  Marchefe  Villa  a 
Trau  Città  belliflìma  per  l'amenità  del  fuo  Sito,  macheefiendo  di  fi  rottu- 
ra antica  , e di  figura  quadrata  non  fi  potendo  mettere  in  difefa  è fiata  Sepa- 
rata dalla  Terrafecma  con  vn  Taglio  d* Acqua  di  mare;  e munita  d’altre  for- 
l di  Stltni  rifrazioni  Di  quiui  parto  il  Marchefe  a Sebenico  per  vn  canale  affai  tiretto,. 
«»•  ma  che  allargandoli)  faccia  della  Città  forma  vno  fpaziofo  e belli  fiimo  por- 

to fbura  il  quale  ella  fiede  a guifa  di  vaghifiimo  Anfiteatro.  L'cniratadeL, 
porto  è difefa  dal  Forte  Triangc  lare  di  San  Nicolò,  e la  Città  oltre  alle  pro- 
prie mura  è munita  dal  Cartello,  e dal  nuovo  Forte  di  San  Giouanni  Situati 
lopra  due  Gqlline , che  la  dominano.  Fatta  quiui  la  rafiegna  delle  Truppe" 
fi  prefe  il  Marchefe  piacere  di  nauigate  all’iuoù  delia  fiumara  diScardona  an- 
tica c fa mofa  Città,  ma  che  dcfolata  da' Veneti  in  querte  guerre  nonferue 
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od,  che  di  ricca  ero  a pochi  pefcatori,  che  dal  lago,  che  forma  quella  fiuma- 
ra traggono  quanti;’*  di  pefdd’ogni  forte  . DaSebenicotornòil  Marchefe»  r<^V- 
Zara  Città  fortiffiraa circondata d*ognintorno dal  Mare,  c con  vn  Col  ponte 
munito  da  vn  Forte  confiderabile  congiunta  alla  Terraferma.  Fatta  quiui 
ancora  la  ra  fregna  delle  Milizie,  e vifitate  le  Campagne  di  Nouigradoedi 
PoiTidaria  habitate  da  genti,  che  ftanno  fempre  con  l’armi , o per  difenderli, 

© per  allattare  i Nemici-,  e dati  gli  ordini  necefrarij  per  la  ficurezza  della  Pro- 
uincia;  già  che  il  Turco  non  faceua  altre  moffe,  che  di  apparecchi,  e il  me- 
glio della  Campagna  era  pattato  ; fu  il  Marchefe  richiamato  dal  Senato  a 
Venezia.  Poiché riceuuto certi auuifi di  Candia,  che  i Turchi  vi  fi  trouafre  Ttrn * ** 

ro  in  cattiuo  (lato  trauagliaii  dalla  pelle  e dalla  carcftia  di  tutte  le  cofe,  c che  * 

i Regnicoli  fi  moù  ra  fiero  defiderofi  di  fcuotere  il  giogo  de’  Barbari,  aueua  ri- 
doluto  di  fpignere  a quella  parte  diecimila  fanti  e mille  Caualli  per  fecondare 
gVinuiti  della  fortuna  . Diede  adunque  la  cura  al  Marchefe  di  fare  la  fcelta 
«della  Caualleria  nello  Stato  di  Terraferma  ; comefeguì;  e intefo  pofcia  per 
auuifi  del  Conte  Lesle  Atnbafciatore  di  Cefare  alla  Porta , che  il  GranSigno- 
re  a uelfe  deliberato  di  rinouar  la  guerra  piti  che  mai  vigorofa  contro  la  Re- 
publica  ; lo  fpedì  in  Leuante  con  le  Inftruzioni  di  quello,  che  doueua  operare 
nel  Regno  di  Candia.  11  Marchefe  prefo  il  viaggio  del  Zante  con  due  Galee  * •* 

volle  vifitar  prima  la  Santa  Cafa  di  Loreto,  sbarcando  in  Ancona,  doueil 
Marchefe  Giouanni  Villa  fuo  Zio  era  Gouernatore  dell' Armi  e Generale  del 
Papa  nelle  due  Marche;  e fauorito  da  Sua  Santità  d’ vn  Breue  nel  quale  efal- 
tando  il  fuo  valore  lo  inanimati*  alla  difefa  della  Santa  Fede  ; nauigòf  tocca- 
ta di  nuouo  la  DalmaziaXò  vario  corfo  di  fortuna  fino  a Corfù. Doue  riceuu- 
to  alla  gràdedal  Proueditor  Fofcarini  fcelfe  da  quella  guarnigione  ceto  e véli 
de’ migliori  Soldati  per  condurli  in  Armata.  E intanto  trattenuto  da’ Ven-  SrMI  & 
ti  contrarij  ebbe  agio  di  confiderai  la  fortezza,  la  fertilità  e le  diuozioni  del-  Cor/*  • 
l’Ifola,  tra  le  quali  fi  rende  marauigliofa  quella  di  Santo  Spiridione , il 
cui  Corpose  ma  (li  me  gli  occhi,  la  barba  , le  vnghie  eia  Velleficonfer- 
uanotuttauiafenza  lcfione  alcuna  del  tempo,  odella  morte.  Tra  tutte  le 
Piazze  di  Mare  certo,  che  la  Città  di  Corfù  è delle  più  confiderabili  per  ogni 
verfo.  Lefue  mura  altiflimee  fpaziofefono  tutte  guernite  d’ Artiglieria . 

La  Fortezza  nuoua  la  difende  dalia  parte  di  terra,  e da  quella  del  Mare  viene 
munita  da  vnaCittàdella  ben'intefa,  donde  fi  và  per  fotteranea  ftrada  nel 
Forte  della  Campana  ferrato  da  tre  ordini  di  mura,  e fondato  fulafommità. 
d’vnoScoglio.  Il  Porto  è commodo,  eficuro,  dirimpetto  a Butintrò  ; con 
vna  Ifoletta  nel  mezo  ddiziofa  ed  amena  . Da  Corfù  pafsò  il  Marchefe  alla 
Cefalonia  ; al  Teachi  ( già  Regno  d’ Vliffe  ) e finalmente  al  Zante  diuenuto  in 
quella  guerra(béche  di  Porto  poco  ficuro)Scala  delle  Armate  della  Republica  EMzmm. 
e di  tutte  le  Nazioni  d'Europa . Doue  imbarcatoli  ( come  dianzi  fi  accennò  ) 
fu  la  fquadra  del  Loredano  Capitano  delle  Naui  armate,  giunfe  felicemente 
allifeidi  Decébrea  Paris, doue  li  ilaua  a feiuerno  il  Capita  Generale  con  tut- 
ti gli  altri  più  principali  Capi  dell'Armata  e il  Tenente  Generale  dell'Arti- 
glieria V uertmiller . Quiui  data  la  rafregna  alle  Truppe  riformò  il  Marche- 
fe alcune  nuone  Compagnie  oltremodo  diminuite,  e pofia  la  genteinordl-  Terze  della 
nanza  di  battaglia  vi  contò  mille  e otto  Cauallieri,  e ottomila  ducento  e no-  RepuUic» 
uanta  cinque  fanti  effettiui.  Patiua  quella  Armata  qualche  difetto  d’armi  nell' jUmm- 
da  fuoco,  e d'altre  occorrenze,  ma  il  Senato  afficurò  il  Marchefe , che  gli  aue-  / m . 
rebbeconnuouiconuogli mandato prouifioni abbondanti  di  tutte  le  cofe. 

Si  rallegrò  del  fuo  felice  arriuo  a Paris,  lo  ringraziò  della  cura  particolare, 

che 
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che  fi  prendeua  degli  apparecchi  della  Campagna  ; e vi  aggiunte , che  fiando 
tutta  Europa  intenta  alla  guerra  di  Candia  , doueua  ciò  dargli  viuiimpulfi 
per  fare  imprcfe  degne  del  fuo  alto  coraggio  ; già  che  la  Republica  collocaua 
nella  fua  buona  condotta  la  gloria  delle  fue  At  mi . 

Al  rimanente  godè  Venezia  queft'anno  tra  gli  apparecchi  e i rumori  delia 
guerra  i Coliti  trattenimenti  di  pace  e concorferoa  participarne  molti  Pren- 
pmripi  a cipi , e Cauallieri  grandi  d'Italia  e d'Oltrarrontani  ; tra  qualli  il  Duca  Malfi- 
Ve»,x.i*.  milianodi  Bauiera  Fratello  dell'Elettore,  eil  Duca  di  Criquì  nel  fuo  ritorno 
daU'AmbafciatadiRomain  Francia  . E benché l’vnoel'altiodilorofi  trai- 
tatTero  all'vfo  dincogniti  , furono  però  dal  Publico  Acerbamente  regalati 
con  la  confueta  munificenza  Veneta . Pafsò  da  quella  Ambalciata  a quella  di 
Polonia  il  Vefcouo  di  Bezieres  , e tornato  da  quella  di  Francia  il  Caualliere 
AluifeSagredoandòin  fuo  luogo Giouanni  Giufliniano  . Conccfle  il  Papa 
alla  Republica  le  Decime  impofie  già  Copra  il  Clero d' Italia  per  foccorfodi 
Cefare  , e al  Re  di  Francia  la  Nomina  d'alcuni  Veftouati  nell’Imperio , e in 
Fiandra  con  grande  rifentimento , e mormorazione  de’Prencipi  Confinanti , 
e maflìme  degli  Spagnuoli  e del  Duca  di  Lorena.  Si  era  conchiufo(come  accen- 
nammo) fui  fine  dell'anno  trafcorfol’aggiuftamentode  i torbidi  d'Auignone; 
ma  fui  principio  di  quello  vi  fi  diede  1*  vi  tima  mano  ; elfendo  entrate  in  quel- 
la Città  e Stato  di  confenfo  del  Re  di  Francia,  e con  l'aflìAcnzadei  Duca  di 
Mercurio,  foldatefche  di  Roma  , e del  Re  comandate  dal  Marchefc  Bevilac- 
qua Nobile  Ferra  refe.  Alli  :6.adunque  di  Genaio  entrò  in  quello  Stato  il  Reg- 
gimento Reale  Catalano , e il  giorno  apprefio  il  Reggimento  de’ ValTalli , c he 
fi  quartierarono  in  difianza  di  due  Leghe  dalla  Città  . Al  primo  auuifo  che 
ebberogli  Auignonefi  dell'auuicinamcnto  di  quelle  Truppe, e d’vna  leua,che 
c,U  bufano-  fi  faceua  per  feruigio  della  Santa  Sede,  fi  mifero  in  grande  fpauento,  dubitan- 
*'fi  do,  che  vi  douefiero  entrare  altrefi  il  Regimento  Reale,  e quello  di  Piccardia 

*k'  che  ftauano  fu  i confini . Incominciarono  adunque  a piegare  e fottometterfi 

a ciò  che  venifie  loro  comandato.  Li  Capi  facinorofi  abbandonarono  la  Città 
e auendo  già  penetrato  , che  douefle  Seguire  il  difarmo  del  popolo  roandaua- 
no  gl’altri  l’armi  fuori  della  Città  e dello  Stato  1 Magistrati  fpedirono  a Mon- 
signore Vicelegato  a Cauaglione  dichiarandoli  pronti  a ebbedire  , c Suppli- 
candolo di  non  permettere  l'entrata  nello  Stato  alle  Truppe  Regie,  mentre  le 
Pontificie  erano  ballanti  per  tenerlo  in  obbedienza  e presidiarlo . Nella  me- 
desima conformità  fi!  pregato  il  Duca  di  Mercurio  giunto  il  medemo  giorno 

aCauaglione  . Quiui  tenutali  vna  lunga  Conferenza  da  S.  A.  col  Vicelegato 

s'incontrò  qualche  difficoltà,  pretendendo  il  Duca , che  non  fi  douefiero  pu- 
nire, che  cinque,  o fei Pepiti  colpeuoli  nella  vita,  e neffunovenilTeelìgliaio, 
come  pure  che  non  foffero  leuati  i Confoli  per  metterne  degli  altri  in  luogo 
dieffi;  dicendo,  che  non  teneua  ordini  cofi  fatti  dalla  Corte;  ma  benfi  di  non 
eccedere  le  fue  commi  filoni  ; le  quali  confi lleuano  folamente  in  difarmare  la 
Gafa  della  Città , e tutti  gli  habitant  i,  la  punizione  di  cinque  colpeuoli,  la  in  • 
troduzionedel  Prefidioad  arbitrio  de  Sua  Santità,  la  fortificazione  del  Palaz- 
zo,il  ritorno  degli  sbirri, che  il  regolamelo  pretefo  cagione  e motiuo  della  folle- 
uazionedouefie  fiar  faldo,e  che  i Confoli  dimandalTcro  pubicamente  perdo- 
no nella  Chiefa  Catedrale . E perche  non  fi  accordauano  fopra  ciò  per  le  con- 
trarie Inftruzioni  di  Roma,  rimafero  d’accordo  , che  il  Vicelegato  fpedilfe 
Corriero  a Parigi  al  Nunzio  per  intendere  fe  il  Re  volefie  approuare  quanto 
era  fiato  difpofto  dal  Papa  , e che  frattanto  fi  andafie  a Villanoua  per  adem- 
pirei Capitoli  dell'Accordo  ; riferbandofi  a publicarne  la  notizia  fino  a che 

folTe 
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forre  tornato  il  Corriere . Coli  andatili  il  Duca  e il  Vicelegato  a Villanoua  d'- 
Auignone  ; mandò  il  Duca  vna  Lettera  del  Re  alli  Con  ioli  dettata  in  quella 
forma . jtfrfj; 

CAriJfimi  e ben  amati . Non  afferemmo  mai  cred  ufo  , che  vi  f o/le  mofirati  difu- 
bidienti  a ciò , che  dt  nofiro  ordine  vi  è fiato [figger  ito  dal  nofiro  Cugino  il  Duca  di  Xjttem  del 
jfyfercurio  : E non  vorremmo , che  con  queftt  termini  impropri]  ci  dafie  occafione  di  Re  ^ Fr-W. 
far  ut  ben  prefio  pentire  di Jìmih  mancamenti . La  renitenza , che  mofirate  in  effet - fj4  4 • Cm„ 
tuare  il  nofiro  a/foluto  volere  rifa  pigliare  altre  rifoluzionì  più  proprie  per  li  vofiri  -j.  ^ 
demeriti  . Commettiamo  di  nuouo  al  nofiro  Cugino  il  Duca  di  Mercurio  e al  Tre- 
fidente  d'Opeda  di  trasferir/!  a Mlanuoua  per  fare  tutte  le  cofe  non fidamente  m 
ejecuzàone  degli  Articoli  da  voi  Jottofcritti , ma  in  adempimento  ancora  di  qualche 
nuouo  ordine  mandato  da  Sua  Santità  . La  pace  della  vofira  Città  nonpuò  fiufifi- 
fiere  lungamente  infino  a che  i fediziofi  attueranno  dell’ylrmi  in  loro  potere  . Oh  - 
bedite  Sua  Santità  con  quel  Rifpetto  , che  doutte  al  vofiro  Sottrano  , acuihumt- 
iiandoui  acquiflerete gloria  e merito  ; offendo  Padre  di  tutti  li  Chrifiiani , e tanto 
piu  douete  offequiarlo , quanto  che  in  quefìa  occafione  tratta  con  voi  con  gran  Cle- 
menza ; perche  Je  aueffe  voluto  vfiar  rigore  , auerebbe  fatto  abb affare  l' orgoglio  • 

olila  maggior  parte  di  voi  . Darete  dunque  in  fiera  fede  al  nofiro  Cugino  il  Duca 
et  i Mercurio al  Prefidente  Optda  in  tutto  ciò , che  vi  diranno  da  noftr aparte , e 
yt  faranno  intendere  di  nofira  intenzione  , che  in  tal  forma  et  darete  occafione  d'- 
inter cederai  da  Sua  Santità  ognt  lecita  grazia  , e potrete  defider are  il  nofiro  af- 
fetto. Scrina  a Parigli  14.^1  Cenato  1665. 

Louis. 

De  Lionne . 

Riceuuta  i Confoli  quella  Lettera  fi  portarono  dal  Duca , che  li  conduce 
dal  Vicelegato  , a cui  chiefero  perdono  delle  offefe  fatte  alla  fua  perfona  di 
Maeftà  lefa  nelle  pattate  folleuazionr , con  prometta  d’obbedire  alla  cieca  in 
tottoqoello;  che  farebbeloro  comandato  . 11  Vicelegato  gli  accolfc  cortefe- 
mente,dicendo,che  ogni  volta  eh;  fi  fbttero  contenuti  nel  toro  douere  verfo  i! 
loro  Sourano,  erano  ficuri  d’incontrare  vn  Prencipe,  che  è Padre  de’  Sudditi. 

Il  dopo  pranfo  fece  il  Vicelegato  publicare  vn  Bando , che  tutti  douettcro  nel 
termine  di  due  giorni  portare  l’armi  in  Palazzo  , tanto  quelle  del  Publico, 
quanto  quelle  de*  particolari  ; e fu  prontamente  obbedito,  portandone  quiui 
grandi  dima  quantità  . Fù  poi  ne’ giorni  appretto  comandatoalle  Milizie  di 
nuouaLeua,  e alle  vecchie  àltreftd’iocamminarfir  verfo  la  Città;  e al  primo  . 

di  Febraio  giunfero  alia  Triada  Luogo  de’  Signori  Grigiioni  ottocento  e cin-  ~***** 
quanta  huomini comandati  dal  Marcbefc  Bcuilacqua  , il  quale  entratola  *oUatqtbo 
. Auignone  fece  occupare  tutti  i porti  più  gelofi  lafciandoui  buoni  corpi  di  "v  ■À*‘lno~ 
Guardia  . Souragionfero  poi  altre  milizie  nel  giorno  appretto  che  aueuanoi  ne' 
quartieri  pii!  lontani  , e il  Vicelegato  vi  fece  la  fua  entrata  con  grandiffimi 
applaufi . Tutta  la  gente  era  in  Armi  e nella  Piazza  verfo  il  Palazzo  fu  piata-  E ‘ 1 ,re  ** 
to  vn  gran  battaglione  . Il  Vicelegato  pafsò  perla  Città  in  Carozza  ri-  ***’ 
eeuutoalla  porta  daiConfoii  con  gran  fommittìone  , c da  tuttala  Nobiltà  ,, 

Fu  accompagnato  dalle  Lande  fpeszate , e dalle  Guardie  Suizzerc  fino  alla 
Catedrale,  douc  i Confoli  genufletti  gli  dimandarono  perdono;  che  fù  dato- 
loro,  spreto  da  etti  il  giuramento  di  fedeltà  fi  cantò  il  Te  Deum  con  lo  fparo- 
del  Cannone  . Dopoché  accompagnato  il  Vicelegato  al  Palazzo’ Pontificio^ 
con  acclamazioni  vniuefaK  fi  diede  fine  a i torbidi  T e fi  riduffe  m quella. 

Cuàe  Sutola  mirtina  quiete  : Perche  effondo  il  R.e  Chriftiantflìme  fiato» 

- ' laido»  ' 
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laido  nella  fua  prima  difpofitione  di  quegli  affari , non  fi  procedè  più  oltre  » 
che  al  Bando  di  pochi  de*  più  colpcuoli , che  già  fi  erano  volontariamente 
abfentaii. 

Fa  a fuo  luogo  accennato,  che  per  gli  emergenti  de*  Cord  anche  la  CaC* 
Orfina  reftafl'e  in  qualche  diffidenza  con  la  Francia;  ma  pofeia  ce  (Tate  quelle 
apprenfioni  prefe  rifoluzione  il  Cardinale  Orlino  di  pafsarc  a guelfe  Corte 
per  meglio  riftabilir  fe  Hello  e la  lua  Cala  nella  grazia  del  Re  » Pensò  dappri» 
ma  di  fere  il  viaggio  per  mare  ; ma  nato  certo  incontro  co*  Genoueli,  ptefe  fe 
ftradaperterrapalsòa  Venezia.  Doue  auendo  vifiuto(  benché  Incognito); 
il  Prencipe  fu  da  Sua  Serenità  riceuuto  alla  porta  della  Sala , e accompagna* 
to  fino  alla  fcala  fegreta.  Fu  poi  anche  regalato  dal  Publicodi  fuperbirin- 
frefehi,  come  Prencipe  vfeito  iavnaCafa  già  molti  Secoli  benemerita  della 
Republica.  Inquanto  poi  ail’incoutro  teguito  co*  Genoueli  non  porteremo 
altro  che  quello , chele  nevidealloradiaulgatoinvaalungarelazione,  che 
in  riftretto  fu  come  !:guc . 

Su  i primi  moiiui , che  diede  il  Cardinale  Orllni  d’andare  in  Francia,  fcrif- 
feaSua Emin  :nza U Marchefe  Gianettino  Giuftiniani,  che  feauefse  inclina» 
to  a fi  re  il  'iaggiodi  mare  gli  auerebbe  procurato  vna  Galea,  chcloferuiflè 
in  quel  cammino.  Giunto  il  tempo,  che  doueua  il  Cardinale  prendere  il  viag:- 
gio,  ferifse al  Marchefe,  che  fc  bene  non  folserifolutodi  fere  il  viaggio  per 
mare,  potendo  ottenere  ladetta  Galea  l’auerebbe  accettata-  A che  coope- 
rando il  Giuftiniani  fece,chc  l’Agente  di  certe  Badie  di  Sua  Eminenza  ne  por- 
tale l’inflàza  al  Doge  di  Genoua.ll  quale  auédoìa  trafmefla  al  minor  Confi» 
glio  quello  fe  ne  fcufsò,ne  volle  darla.  Sopra  che  auendo  diuulgato  i Genoue* 
fi,  che  il  motiuo  di  non  concederla  fofte  nato  in  quelConfiglio  perefeereil 
Cardinale  vno  di  quelliche  non  riceuono lettere  da  quella  Republica  col  ti- 
tolo d’IIIuftrifllmo,  venne  contradeta  da  Roma  quella  fama  , come  fallace; 
mentre  non  ci  è Cardinale  alcuno  nel  fecro  Colleggio , che  le  ammeti , ftante 
il  giuramento  della  Bolla  d’Vrbano  Ottauo , che concede  il  titolo  d’Emincn- 
xa  a i Cardinali,  e non  d è fiato  chi  abbia  riceuuto  lettere  col  titolo  d’Ula- 
ftriilìmo  fuorché  il  Cardinal  Borghefe , il  quale  non  efsendo  in  Roma  a tem» 
podel  giuramento  della  Bolla,  non  la  giurò.  Rifaputofi  adunque  dal  Car-" 
dittale  Toperato  in  Genoua , fi  dolfc  grauemente,  che  fi  falserò  fette inftan- 
ze  fenza  alcuna  fua  commiflione  ; mentre  intanto  procuraua  la  Galea  , in- 
quanto penfoua , che  il  Marchefe  Giuftiniani  douefse  operar  da  fc  ftelsO' 
fcnza  impegnarla  parola  di  Sua  Eminenza , che  mail’auerebbe  permefeo. . 

Più  graue  incontro  di  queftcrdel  Cardinal  Orfinoco’  Genoueli  fuccefse  in. 
Francia  tra  il  ReeilNuuzio  Roberti;  poiché  auendo  il  Nunzio  publicato 
vn’ Editto  alle  Stampe  contro  li  lanfenuifti,  e per  altre  emergenze  Ecelefiafti- 
chediquel  Regno,  s’intitolò  Nunzio  Apofiolico  al  Re,  ealliSuti  di  Fran- 
cia. Nouiià,  chepungendo  nel  viuodeU’interefie  distato,  mentre  niente 
hanno  li  Redi  Francia  <Ji  più  fpauenteuole  alla  loroauttorità  , e fouranità  ,t 
che  il  nome,  clapofsanzadegliStati  (onde  hanno  perciò  mandato  in  difu- 
fqil  radunarli  per  non  aviere  chi  li  cenfuriechieda  conio  delle  loro  azioni  ) 
non  contenta  la  Corte  d’auerne  fatto  doglianze  afpriflime  col  Nunzio,  fece 
lacerare  pubicamente  quelli  Editti  ..  Grandi  quiftioni  fi  agitarono  pure 
quefi’anno  in  Francia  per  àuerela  Sorbona  fcritto  contro  vn  libro,  e vna  Bol- 
la della  infallibilità  del  Papa , e della  potcftà  de’  Concili)  con  fenfi , che  oltre, 
all’essere  giudicati  erronei  da  tutte  le  Vniuerfità  Catoliche  fuori di  Fran- 
cia,  paruc  anche  allafsemblea  di  q^eiVéfcooi  raccolta  a Pontoife  che  afe, 

:t‘  «non 
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non  alla  Sorbona , Colleggio  prìuato,  toccaffe  il  decretare  in  queflc  materie 
i conuemenza  publrca  tirila  Chiefa . Tra  rimili  intrichi , che  minacciauano 
uout  diflurbi  alla  ChriftianitàCatoIica  (perche  il  Parlamento  ancora  di  Pa- 
gi entraua  per  terzo  in  quefti  moti)  intcrpoftafi  l'auttorità  de!  Re  fi  mife  fi. 

:nzio  a cofipericolofe  quiftioni  ; refiando  però  fempre  nella  Sorbona  radica- 
iti  Teme  di  qucQe  opinioni , che  d'ora  in  ora  germogliano  qualche  firaua- 
mza  piu  fecondo  le  contingenze  di  Stato,  che  fecondo  la  conformità  della 
lotttina  Catohca . Kon  fi  finirono  già  cofi  prefio  gl'intrichi  fufcitatiin 

ftbncata  da  alcune  Dame , e Cauallieri  emoli  di  Mada  c*iola  «*. 
ia  della  Valliera^  T quali  vedendo  malualentieri  quefta  Dama  ingrazia  del  *r»  biad*- 

dSrfcìnu<;nzÌoni.e  *?1,aclc cort igianefche dibattere  »»  dM* 
fa  a fortuna.  Ma  perche  come, Vincomi  ncia  a correre  per  la  ftrada  della  va-  v*llnr». 
uà  e della  leggerezza  non  fi  ferma  il  corfo  fenza  prima  vrtare in  qualche 
atto  d'imprudenza  e di  temerità.che  fà  fdrucciolare  gli  huomini  incauti  in 
ualche  precipizio  ° dri!a  vita , o della  riputazione , non  contenti  quefi  cà- 
aliftì  d,  toccar  Madama  della  Valliera  portaronola  lingua  e la  penna  con- 
o la  perfona  e l'onore  del  Re  motteggiandolo  con  parole  indegne . E benché 
lettere  falserò  dettate : fenza  titoli  e fottoferìzioni , c con  cifre  di  parole  fola 
lente  intefe  da’ cabalifti , fi  trouarono  però  degl’interpreii  cKnnlVni-' 
forarle:  e benché  non  tolsero, 

In  l'  ,fn,r,'°  a ;bcnS  ° lrauagll  grandi  a più  d’vno , effondo  fclnpre  nerico? 
rolofi-herzareincafa,  e fu  le  perfonc  de’  Grandi;  chcdconoeffereriue 
‘.‘.SfU  cen^rali  da' loro  fudditi  eferuidori . Il  primo  pago  chefeeeroica 
liftì  dopo  formata  la  congiura,  fu  quello  di  fabricare  vna  lettera  Siù 
.zzata  alla  Regina  Regnante , come  dalla  Corte  di  Spagna  nella  nuale  dT 
apnuano  a Sua  Maeflà  tutti  gji  andamenti  del  Re  con  Madama  deda  Val- 
.ra  a fine  direnarla  contro  diefia.  Pcrucnuta  ouefia  lenirti  in  j- 
[adama  Molina  Signora  molto  fauia,  s’auuide  tieniflLfl1 *2 in  mano  d» 
arte  di  Madrid,  ma  fofle  fiata  mandata  da  qualch"  Ofielio  Hi  ph  -n-°n  da * 

,lta  non  potuto  di  manco  prefentolla  aKegina ?“ 

.1  d’eccellente  Principe*,  ,P  lenza  farne  àfc  Tu’  ohSeXmedet 

|*,ndt  «niffequ|cdpo?[X4^^^ 

ma  la  Guciteffa  dlOriràs  quello  e^molmrfom'eftplo’  della  Kteffh  di  SoiV 
is,  e tra  tutti  quelli  Signori  e altri  della  c . ua  ^oi:eua  di  boir- 

cabala  dell'abbaflameiito  della  Valliera  con  la  tinaie  °n V ^ man^p'aua 
are  femminili , quali  fi  poflbnO  prefumèrein  D^me 

lumò  da  q^eHa  Printipefsa  o^;r^  dlfeu  fio 

V.  R.  ella  ne  fece  Tn^aa.  r,P°rtateimmatnenente  a 

l’vna  Principcrsa  di  tal  nuaM^1302^^  '" 11  quale  trattandoli  delle  offe- 
ìdolo  n 7ird«  *"a  f“a  grazia  re- 

rdes  aueuàno  pregiudicato  ancora  al  Com/diV0  v ^ ^C-rC*»C  ^ Paro'e<kl 
giomnil  leggerezza , cadde  egli  ancora  dalla  graziarle*  e i^co^inciofll 


a tener 
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a tener  gli  occhi  fouraifuoi  andamenti,  e d'altri  Signori  e Dime  di  Corte  ; 
lenza  però  ,che  Madama  della  Valliera  perdette  punto  a quella  cagione  del- 
la grazia , che  pofledeua  nel  concetto  del  Re , che  anzi  folte  la  crebbe  ; emen- 
do naturale  inftinto  de  gli  huomini,  e più  de’  Prencipi  d’allora  più  beneficiate 
le  perfone  amate  da  etti , quando  più  le  veggono  da  gli  Emoli  loro  perfegui- 
tate.  Celiate  le  primeapprenfionidiqueltaRiuoliadi  Corte  incominciò  il 
Marchefe  di  Vardes  a portare  a gli  orecchi  del  Re  per  mezo  de’  fuoi  Amici  le 
fue  fupplicazioni  per  elfere  nuoua mente  reftituito  nella  Tua  grazia , e nel  po- 
llo di  Capitano  delle  Guardie:  enotìauendo  ancora  Sua  Maellà  ignorante 
de'  fuoi  trafcorlì,di  che  chiamarli  mal  fodis fatto  di  lui,lafcioflì  finalmente  in- 
tendere , che  quando  Madama  ( delle  cui  fodisfaziooi  fi  trattaua  in  quello  a f- 
fàrej  fe  ne  foffe  contentata  gli  auerebbe  permeilo  il  ritorno  alla  Corte.  Ne  fù 
parlato  a Madama,  la  quale  offefa  in  parte,  che  mai  fi  perdona  dalle  Dame 
d’honore,  fi  chiamò  più  che  mai  mal  ibdisfatta  dal  Marchefe.  Fu  ritentata 
Madami  P»fi  volte  la  proua , non  che  da  altri  dal  Re  medefimo  ; e dando  fempre  Ma- 
riurfla  U ^ama  P‘l‘  collante  nella  ripulfa,  perche  il  Redefiderando  di  richiamare  il, 
filali  il  Vardcs  fe  ne  molìraua  difguflato  ; Madama,  che  no’l  voleua  più  folto  gli  oc- 
• chi  prefe  partito  di  fupplicareSua  Maellà  del  perdono  per  le  fìeffaeperlo 
Conte  di  Guifce  di  quello,iti  che  potelfero  auer  mancato  verfo  la  Maellà  Sua, 
che  allora  gli  auerebbe  palefato  la  cabala  in uentata  dal  Marchefe,  c maneg- 
giata da  altri  Cauallieri  e Dame  contro  Madama  della  Valliera . Vago  il  Re 
di  penetrare  il  fondo  di  quello  Intrico , le  promife  per  fe  lìefsa  quello  che  vol- 
ley le  diede  fpcranza  ancora,  che  non  auerebbe  fatto  male  alcuno  al  Conte  di 
Guifce  . Palesò  allora  Madama  tutto  quello , che  fapeua , e delle  falfe  lettere 
ferine  alla  Regina , e tutte  le  altre  inuenzioni  praticate  a danno  della  Vallie- 
ra, e contro  le  fodisfazioni  di  Sua  Maellà  infieme  co*  nomi  delle  Dame  e de1 
Cauallieri  di  Corte  intercfsati  in  quella  Cabala.  E come  che  nella  Corte  di 
Francianientecifiadifegreto,  aueua  appena  Madama  fatta  quella  con  fef- 
fione  al  Re  ; che  ne  peruenne  la  notizia  alla  Contefsa  de  Soifions . e a gli  altri 
fazionarìj  di  Vardesinfiemeconleefprelfioni,  cheaucua  fatte  Sua  Maellà. 
didifgullo,  e di  rifentimento  controdi  lui.  Spedì  per  tanto  la  Conicità  vn 
Gentilhuomo  con  fue  lettere  al  Marchefe , accioche  fi  mettefie  in  faluo  dallo 
Mirebtft  H ^e8no  di  Sua  Maellà  ; ma  fu  affai  più  prelìo  della  Conicità  il  Re  : Il  quale 
y arder  fai-  auend°  dubito  e con  elìrema  celerità  fpedito  vn’Efentc  delle  Guardie  in  Ac- 
/*  pritiont  <luamorU  » fi  alTìcurò  della  perfona  del  Marchefe  facendolo  condurre  prigio- 
* s ‘ne  nella  Cittadella  di  Mompellieri , e leuandogli  i Brcuctti  di  Gouernatoredi 
Acquamorta , e di  Capitano  delle  Guardie  del  corpo . F qrono  parimente  pre- 
fi nelle  campagne  d’Orleans  due  Camerieri,  vno  del  Matchefe  di  Vardes , e 
l'altro  del  Conte  di  Guifce  con  molte  lettere,  e loro,  e di  loro  A mici  e Corti- 
giani , dalle  quali  ( benché  fenza  titolo  e fottoferizione)  non  folamente  fi  ven- 
ne in  cognizione  di  tutta  la  cabala  contro  Madama  della  Valliera , ma  de* 
tiauiemotii  ingiuriofide’Cabalilìi  contro  la  propria  perfona  del  Re:  che 
quando  folte  anche  flato  vero  tutto  quello,  che  diuulgauano  delle  fue  com- 
piacenze , non  oflfendeuano  alcun  di  loro  : fe  non  inquanto  l'inuidia  e la  ma- 
lignità fu  fua  propria  colpa  e tormento  l’altrui  felicità,  e contentezza . Fu- 
Cmttffi  di  rono  prcfj  ancora  altri  Amici  e confidenti  di  Vardes  per  meglio  difeoprire 
s tifimi  tilt,  tutù  j fuoi  andamenti  e rigiri.  Mia  Contelfa  di  Soiltons  venne  ordinatodi 
lataiscta-  ritjrarf,  infiemecol  Conte  luo  marito  (che  non  aueua  parte  alcuna  inqueAi 
**'  intrichi)  a Scialon  nella  Sciampagna.  La  quale  prima  del  fuo  partire  vi- 
fitatc  le  Regine , o per  vergogna , o per  bizzaria , o per  conuenienza  non  v j- 
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Be  il  Re  ; ma  il  Come  riuerìSua  Maeflà  e le  Regine  inficine.  AI  Conte  iddj. 
di  Guifce  fu  comandato  di  ritirarli  in  Olanda  , adoperatili  inuano  per 
placare  lo  fdegno  di  Sua  Maeflà  , c Madama  , e il  Duca  fuo  Padre . * Cinte  dì 
Eflendofi  poi  fcoperto  , che  l’ Abate  Valenti  Agente  del  Papa  in  quel*  G nifi»  ì» 
la  Corte  , non  fedamente  fcriueflc  con  louerchia  libertà  gl’intereffi  del  olanda . 
Gabinetto  Reale  e gli  amori  del  Re  al  Cardinal  Chigi  , ma  tcnefle 
mano  in  quella  cabala  riceuendo  lettere  con  nomi  fìnti  dal  Marchefe 
di  Vardes  , ebe  pofeia  faceua  capitare  alla  Contefla  di  SoifTons , e d’- 
altri fuoi  corri fpondenii , venne  con  fuo  graue  carico  cacciato  anch'effo 
da  Parigi  e dal  Regno  . 

Al  rimanente  auendoiIRe  fpedito  due  fuoi  Gentilhuomini  al  Primo  Vi - 
lire,  che  tornaua  dall'Vngheria  a Coflantinopoli , per  introdurre  nuoua 
rorrifpondenza  con  la  Porta,  rimafe  accordata  la  mifÈoned'vnnuouo  A m-  N***a  Am. 
2afciatore,  che  fu  il  Signor  dell’Haya  Vantellet  figlio  dell’altro,  che  mal-  lafiiat» 
trattato  conia  folita  barbarie  Turchefca  dal  Padre  fuo  allora  Primo  Vifire  Franufe  a 
altresì  fu  richiamato  in  Francia.  Spedi  parimente  il  Re  buon  numerodi  Crftamm #- 
Vafselli  alle  Indie  Orientali  per  piantare  vna  Colonia  FrancefeneH’Ifoladel  poh. 
Nladagafcar,  e fuoi  lnuiati  a*  Prencipi  dell’Oriente,  il  Re  di  Perfia,  il  Gran 
Mogore  e altri  Re  di  quelle  coflc  perla  introduzione  del  commercio  della  •*- 

:ompagnia  nuouamente  inftituita  . £ perche  già  fi  preuedeua  vicina  la 
raduta  del  Re  di  Spagna  f e pur  troppo  auuenne  ) incominciò  a raccoglie- 
e Truppe,  e ad  apparecchiar  fcritture  e Manifefti  per  promuouere  le  pre- 
;efe  ragioni  della  Regina  ne*  Paefi  baffi  ; non  oliarne  la  Rinunzia  fat- 
a da  S.  M.  col  confcnfo  dell’ vno  e dell’altro  Re  Padre  e Marito , che  dopo  d’- 
tuer  a^giuflate  tutte  le  cofealtenor  delle  Leggi  e delle  conucnienzed’am- 
>edue  i Regni  fi  dichiararono  di  fupplire  con  la  loro  piena  Pofsanza  tut- 
i i difetti , che  aueftero  potuto  cadere  in  quefto  fatto  . Ma  ritornando 
illa  noflra  Italia  , benché  non  ce  ne  flamo  punto  allontanati  con  quelli 
acconti,  ne’ quali  per  le  perfone , o per  le  contingenze  anch’ella  ebbe  par- 
e;  trouiamo  a Roma  lacanonizazionediSan  Francefco  diSales  Vefcouo  c**cniz.»- 

Prencipc  di  Gincura  vno  de’  maggiori  prodigij  di  dottrina  e di  Santi-  tJone  di  s. 
à , che  abbiano  illuflrato,  ilnoflro  Secolo.  In  Sardegna  mancò  il  Pren-  Fraueefii 
ipe  Nicolò  Ludouifio  Viceredi  quellifola,  e dietro  ad  elio  venne  a mor-  diSaltJ. 
e di  parto  la  Principefsa  fua  moglie  Donna  Coftanza  Panfilia  . Man- 
ò pure  a Roma  il  Cardinale  Aldobrandino  , e pofeia  il  Duca  Cefarini 
■vno  e l’altro  Partigiani  di  Francia  , e a Mantoua  morì  nel  più  bel  fio-  Mort » di 
e della  virilità  per  difordini  giouinili  il  Duca  Carlo  Secondo  . Perque-  Frteìpi  r0- 
ia  morte  dubitandofi  di  qualche  nouità  in  quella  Corte  , fpedì  il  Go-  mani  « del 
lernator  di  Milano  a Mantoua  il  Marchefe  Don  Girolamo  Stampa  in  Due»  di 
pparenza  per  complire  con  la  DuchefTa  , ma  in  verità  per  difeoprir  Mani*», 
erreno,  come  appunto  mi  fcrifse  allora  Perfonaggio  qualificato  in  que- 
io  fenfo  precifo  . 

Mandiamo  tl  Marchefe  Stampa  a complire  ed  a /coprir  paefe  . Otte  Ha  Si - 
wora  non  è gran  cofa  , ne  iht  le  affi  fi  e . Fm  pattuita  la  neutralità^ al  Duca 
eli  accordo  col  Conte  di  Futnfaldagna , e noi  non  desideriamo , fe  non  che  noto 
faccia  degenerar  mai  m parzialità  con  la  Francia  , majfime  arca  Cafale 
•r  lo  quale  fi  dà  , e fi  darà  il  danaro  ; che  quantunque  reftato  addietro  * 

vai  che  pagamento  , pure  fi  è compito  , e fi  c ambirà  affai  lene  . Nelli  tre 
•midi  quefto  Gommo  fi  font  shorfati  nouanta  mila  fiuti , e ora  fe  ne  man- 
ine otte  mila  , Si  è fpedito  a Vienna  f e fi  fpedirà  anche  a Spagna  . 
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Mtru  id  Dotte  fi  mandato  le  milnJo  rimafc  ut  ejaeflo  Sento  di  ejHeUa  ragione.  E Ài 
Cordinoli  là  fi  f ente  la  morte  del  Cardinale  di  Sandottal  Arcutefcono  di  T oledo  e che. 
di  Sondo-  l’Inqmfitor  Generale  agomiMta  . Altre  milnJe  fi  manderanno  in  Fiandra 
noi.  unendone  già  li  M archefi  della  Fetente  e di  Caflel  Rodrigo  aggottato  d 

fajfo  . a 

Comparile  anche  a Mantoua  vn  Miniftro  Imperiale  e per  Iamorted<^i 
Duca,  e per  le  pretenfioni  della  Buchetta  ne  gli  Stati  del  Titolo  per  la  mor- 
E delT Arci-  te  quali  improuifa  dell’Arciduca  Sigifmondo  Francefco  ricaduti  all’Irapera- 
duco  Sigi/"-  dorè,  e vltimo  di  tutti,  ma  con  pii!  lunghi  trattatici  venne  da  parte  del 
mudo  d in-  Re  di  Francia  il  Signor  d’Obeuille . Ilquale  dopo  molte  vdienze  publichee 
/prue.  fegrete,  nelle  quali  parlò  lèmpre  fofpefo;  ebbe  vn  giorno  a dichiararli  con 
k Duchessa , che  il  fuo  Re  dubitaua , che  ette  ndo  Sua  Altezza  di  (angue 
k Auftriaco  douette  piegate  a fauore  degli  Spagnuoli-  Rifpole  la  Buchetta 
francamente,  che  non  voleuaettercne  Francete,  neSpagnuola,ne  Tedef- 
ca  : E che  l’efempio  delle  Regine  Madre  e Moglie  di  Sua  Maeftà  poteuano 
fargli  apprendere , che  fe  bene  Auttriache  aueuano  però  vedilo  in  Francia 
gli  affètti  e grintereflì  della  Corona.  Protedaua  per  altro  Obeuillc,  peral- 
lungare  le  lue  dimore  di  non  voler  partire,  fenon  partiffe  prima  il  Mini- 
Uro  Imperiale;  ma  benchequefto  partite,  egli  però  non  pani  coli  predo  ; 
ma  per  quanto  faceffe , o dicerie , poco , o n ulla  ne  riportò  di  quello , che  pre- 
tendeua;  ne  altro  in  fomma  operò,  ched’ingeloiire  degli  andamenti  Fran- 
cefi  laCoriedi  Vienna  , c il  Gouerno  di  Milano.  Nel  redo  viue  molto  epre- 
gnanii  erano  le  ragioni  della  Ducheffa  (opra  gli  Stati  del  Tirolo,  e matti  me 
(opra  i beni  Allodiali  ; ma  pecche  auerebbono  potuto  aprire  la  rirada  a qual- 
che (concerto  ancora  con  la  Francia , fi  procurò , eri  penò  molto  a fodisfare 
Sua  Altezza  delle  lue  pretenfioni  con  attegnamento  adeguato . Patò  intan- 
to Celare  a prendere  il  poteffo  di  quelli  Stali,  evi  riformò  il  Gouerno,  ta- 
cciando però  có  gràde  Immanità  e cortefia  le  Arciduchede  nel  loro  (olito  po- 
llo, e dignità,  acciochenonfivedefserodall’vfodel  comando  cadute  nella 
forte priuata . Ma  querie  cofeauuennero  fui  fine  dell’anno';  e feguirono  pri- 
ma altri  moti  nella  Germania.  Fattoli  il  cambioa*  confini  degli  Arobafcia- 
Amhofcio-  tori  di  Celare  e dell'Ottomano,  comparuea  Vienna  quello  del  Turco  Cara 
un  del  Tur  Mehemet  Bdfsà , il  quale  penfandodi  fare  vn’Ingrefso  tutto  pompofo  e pie- 
co»  Vienna,  nodi  naaeflà  riufei  vilidimo  e male  ordinato  . Fu  ben  fi  beiliflìmo  e fuperbo 
l'incontro  fattogli  dalla  Cittadinanza  ; ma  il  fuo  feguito  tutto  che  numerofo 
d’oltre  a ducento  perfone , era  coll  (graziato  e male  in  arneie , che  parue  ,che 
auefse  eletto  apporia  per  accompagnarlo  la  più  miferabile genia , chelitro- 
uafse  nell’Imperio  degli  Ottomani,  iprefemi,  cheportò  furono  beri  Ufi  mi , 
ma  inferiori  molto  alì'afpctazione . Vaghittìmi  Tapeti  e di  prezzo , vn  padi- 
glione fuperbo , e alcuni  Caualli  con  fornimenti , e fciabledamafchine  gioiel- 
late. Morirò  a (sai  predo  Carà  Mehemet  la  viltà  e l’auidità  ingenita  di  quei 
Barbari,  che  fondano  tutta  la  loro  grandezza  nell’orgoglio  e nella  crudel- 
tà : Poiché  voluto  farli  le  fpefe  da  fe  medefimo , neotténne  vn’alsegnamen- 
to  di  cento  tallari  al  giorno,  de  quali  non  ifpendeua  , chetrtnta,  oquaran- 
ta  nel  mifero  trattamento  della  fua  fàmigl.a  : onde  molti  di  loro  fe  ne  torna- 
rono alsai  predo  donde  erano  venuti.  Econtuttociò  femprelilamentaua 
Cune  Lnli  In  fue  lettere  alla  Porta  d’efsere  maltrattato,  e poco  ben  veduto.  Più  tardi 
olio  rotta . giunfe  in  Adrianopoli  il  Conte  Lesle , e quiui  fece  la  fua  prima  entrata  folen- 
ne,  c dilàpafsòaCoflantinopoli,  doue  fu  feguitato  dal  Gran  Signore  ; e 
pcouò  da  pcrtuttoi  Coliti  effètti  della  viltà , e della  barbarie  di  quei  JVlinidti; 


poiché  fe  bene  il  Primo  Vifire  lo  traila  fife  a grand’onore)  gli  altri  però  de- 
putati a Cernirlo  e prouederlo,  gli icarfeggia nano  a fegno  le  prouifioni 
del  danaro  e. delle  Vettouaglie  che  fiauano  molti  'giorni  lenza  fommi- 
ni  tirargli  cola  alcuna  . Onde  fe  Carà  Mehemet  portò  da  Vienna  più  di 
centomila  tallari  di  ctuanzo  , il  Come  Lesle. rimile  altrettanto  del  pro- 
prio danaro  in  quella  Ambafciata  fotte  nuta  con  graodiffima  pompa  9 
decoro  y mentre.  ( per  tacer  d'altro  ) teneua  Ceco , quarantadue  Gentil- 
guomini  con  feruitù  loro  propria  e ventitré  Camerate  ,1  tra’  quali  il 
Lhica  ,di  Norlolcia , il  Conte  d’Erbeftain  e altri  Signori  grandi  e quali- 
ficai . A Caftantinopoli  non  gli  permife  il  Caimecan  d’entrare  nella  Cit- 
tà dicendo  che  ciò  non  fotte  nelle  lettere  inuiategli  dalla  Corte  per  Io 
fuo  riceuimento  ; onde  pattò  lungo  le  mura  all'alloggiamento  apparec- 
chiatogli ne'  Borghi  con  tutto  il  fuo  feguito  in  ordinanza , con  le  ban- 
diere fpiegate  e al  fuono  di  Trombe  e di  Timpani  con  grancontemode'  \ 

Chriftiani  e marauiglia  de' Turchi  ; ftando  a contemplarlo  dalle  fine-  • ' ■ ■ 
lire  la  Sultana  Valida  con  altre  Sultane,  il  Caimecan,.  e tutti  iprincipa-: 
li  Turchi  della  Città  ; e attendendolo  ne’  Borghi  popolo  infinito  a piedi  « 
eacauallo  . Nei  refio  fu  trattato  dal  Caimecan  alia  grande  con  conuiti, 
mufìcbe , fette,  e altri  trattenimenti  vfati  da*  Turchi  in  terra  e in  acqua . 

Fu  vifitato,  e vifitò  I’Ambafciatore  Ingleft,  che  lo  fece  nell’ingrefio  ac- 
compagnare da  tutta  la  fua  nazione.  TardòilGran  Signore  l’arriuo a Co- 
ftantinopoli,  non  tanto  per  goderei  trattenimenti  delie  caccie  ( l’vnicofuo 
efercizio  e pafiatempo  ) quanto  per  dare  comodità,  che  fi  rifiora (Te  e abbellir- 
teli Serraglio,  che  corferifcbio  d’andar  tutto  in  cenere.  Seguì  allivimicin-  éd 
quedi  Luglio  si  fatto  incendio,  e fe  fotte  fpirato  allora  punto  di  vento,  s*Tr*&*  * 
alierebbe  potuto  incendiare  tutta  la  Città  cosi  fu  fpauenteuole  e dilatato. 

Cominciò  tre horeauanti giorno,  edurò  fino  mezodl,  non ofiantequalun- 
que diligenza  fi  fàcefie  col  concorfo  di  popolo  immenfo.  Ili  mafero  abbruc- 
tiati  gl  i appartamenti  delle  Concubine , della  Sultana  Madre  Timinta,  e 
del  Diuano.  Vi  perirono  quarantaquattro  Donne;  e quelle,  ebefi  fataro- 
no con  la  fuga  ne  rimafero  per  la  maggior  parte  fiorpiate . Vi  fi  fece  perdita 
grande  d i gioie,  d’argenti , e d’alti  e cofe  preziofe  per  lo  valsente  di  quattordi- 
ci millioni  di  feuti. 

Mentre  con  quefie  Ambafciate  reciproche  fi  ftabiliua  la  pace  fra  li  due 
Imperi),  pareua,  cheta nto  i Chrftiani , quanto i Turchi^  altro  più  non 
penfa fiero,  cheadiftruggerlanell’Vngheria  :■  quefii  fufeitando pretendo-  rv»gh«ru*. 
ni  e danneggiando  i vicini  ; quelli  trauagliando  con  frequenti  feorrerie  e fual- 
liggiil  paefe,  e i Viandanti  Ottomani  : fenza  che  la  vigilanza,  el  autto- 
rità  della  Corte  Imperiale , per  la  grande  libertà  di  quei  popoli  potefie  dar- 
ai conueniente  prouedimenio  . Per  altro  il  pofiefiò  ptefo  d'Erfordia  dal- 
f Elettore  di  Magonza  fi  come  àueua  percofio  L Protettami  , così  daua  lo- 
ro grande  apprenfione , cheS.  A.  vi  riftabiliffe  il  Culto  Catolico  ; e già  trat- 
tauanod’afiemblarfi  fu  quefio  fatto  . Onde  l’Elettore  per  troncare  in  erbai 
litigi  mandò  con  publico  Editto  la  libertà  di  confcienza  a quegli  Habitanti . 

Ma  non  fi  quietògià  cofi  facilmente  la  controuerfia  fufeitata  dall'Elettor 
Palatino  col  medciimoElettordi  MagonZa' Tcon  quello  diTreueri,  econal-  f* ttt/feniùV 
tri  Prentìpi  Confinanti  . Pretendeua  il  Palatino  di  poter  rifeuotere  ne’  loro  F alati*»  n»- 
S tati  il  tributoda*  Foreftieri  , ed’auer  diritto <ii  giurifdizione  fopra  i loro  gli  Sr*n  di' 
beniepèrfone  i Non  negauano  gli  altri  Prenci  pi  quefio  diritto  nel  Palati-  Prèti  fu 
zo di riCcuotere iLulbuuj  dalle  altre  nazioni  fuor  che  dai  Tcdcfchi  , che  finuuv, 
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ubi  ancora  trottiamo  nuouc  fpoglie  di  morte,  aucndo  terminato  i fuoi 

ioroi  il  Duca  Cefare  di  Vandomo  figlio  naturale  d’Arrigo  Quarto  il 

[rande  e Padre  delli  Duchi  di  Mercurio  e di  Beofort  e delia  Duchefsa  di  Ne- 

ìurs  ; la  cui  Figlia  Primogenita  Madamofella  Giouanna  Bauirta  Maria, 

ià  promefsa  al  Pren  ci  pe  Cariò  di  Lorena  fu  , con  difpenfa  del  Papa  fpofe- 

a di  querti  giorni  al  Duca  di  Sauoia  . Con  l’occafione  delle  fede,  che  fife- 

ero  per  quello  Maritaggio  a Torino  trouiamo fui  confinidel  Piemonte, 

iel  Monferrato  c della  Liguria  qualche  moto  d’armi  . Quelli  però  , che  in-  „/ 

orfero  trai  Monferrini  della  Motta  e i Piemontefi  di  Villanuoua  fi  termina-  " . . 

ono  con  poche  fezioni  e contratti  ; ma  piti  lunghe  contingenze  e mene  ,n‘  **  Pu~. 

orfero  tra  Genoua  e Sauoia  . Nacque  la  differenza  per  diritto  di  confine 

1 caufe  di  fofpetti  di  Sanità , per  li  quali  auendo  i Genoucfi  piantato  Rattcl- 

i in  luogo  pretefo  di  ragion  lorodai  Sauoiardi  ; quelli  della  Valle  d’One- 

>lia  al  calore  di  Milizie  calatequiui  dal  Piemonte,  gli  fpiantarono , eauen-  **■ 

10  perciò  anche  i Genoucfi  mandato  Soldati  in  Albenga  fi  venne,  e per 

tuettai  e per  altre  differenze  a deputar  Commiisarij  dall'vna  e dall’altra 
jarte . Voleua  il  Duca  di  Sauoia  introdurre  ne  i negoziati  di  quefta  compo- 
rmene vn’antica  fua  pretenfione  di  sbarcare  i fiali  nella  Valle  d’Oueglia  per 
3i  quiui  trafportarli  in  Piemonte  ; ma  non  fi  potendo  fare  quello  pafsag- 
»io  fenza  toccare  il  Dominio  Genouefe  , la  Republica  che  tempre  l’auc- 
aa  contefa,non  poteua  allora  fenza  pregiudicarti  molto  ammetteruela . S ln- 
xrpofe  il  Gouernator  di  Milano  anch’cfso  co’  fuoi  oficij  per  lo  fopimentodi 
querti  torbidi,  ed  etsendo  mancato  a Genoua  il  Miniftro  di  Spagna,  Don 
Diego  Laura,  vifpedì  il  Segretario  Cartiglio  ; accioche  tutta  la  Media- 
mone tra  Genoua  e Sauoia , cosi  bene  come  fi  procuraua  tra  Sauoia  e Man- 
:oua  non  ricadefse  alla  Francia  . Si  fopirono  finalmente  con  la  ritirata 
ielle  Milizie  dall’vna  e dall’altra  parte,  e con  altri  efpedienti  ; ma  non 
:osì,  che  non  vi  reftaflee  retti  tuttauia  qualche  ripicco  , che  d'ora  in  ora 
mette  in  armi  quei  popoli  : perche  efiendo  i confini  delli  due  Stati  quali  in- 
ibiti caufano  fra  di  loro  frequenti  allarme , animati  i Sauoiardi  dagli  ordini 
iella  Corte  di  non  ammettere  alcuna  nouità  a pregiudicio  del  Poffeflorio  in 
qualunque  maniera  acquiftato  . Mentre  fi  litigaua  co’  Genouefi  pensò  . 

11  Dncad’auuantaggiare  i fuoi  intereffi  a Spagna  e vi  fpedi  il  Conte  del-  Ce/stt  dell » 
la  Trinità  Caualliere  molto  qualificato  con  varie  inttruzioni  e titoli  e di  Trmitkfpe- 
Gentilhuomolnuiatoedi  Ambafciatore  quando  aueffe  potuto  fpuntare  il  din  d»  s*r 
trattamento  Regio.  L'Arciuefcouod’Ambruno  Ambafciatordi  Francia  gli  *ot*  * st*“, 
diedefubitoil  titolo  d’Eccellenza,  dichiarandofi  con  la  Corte,  che  gliele 

daua  fulafperanea,  chie  gli  auerebbe  dato  erta  ancora  fi  mile  tratta  mento; 
che  altramente  feguendo  ( tìrauaganza  Francefe)  gliele  auerebbe  ritolto-  ■ 

Ma  Don  GafparediTebes  Figlio  del  Marchefe  della  Puente  Caualliere  mol- 
to difereto e cortefe gli rimoftrò l’errore,  che prendeua in querto fatto, men- 
tre vn  trattamento  conceduto  vna  volta,  o per  conuenienza,  o per  cor- 
bella, non  fi  poteua  ritogliere  che  a forza  d’armi  . E inquanto  alla  preten- 
fione del  Come  potette  egli  deporla  ; perche  non  blamente  non  l’auerebbc 
niaiconfeguita;  ma  fe  ne  auerebbe  prouocatoil  derifo  di  quei  Configli . Per- 
che egli  pretendeua  querto  trattamento,  o per  giuftizia , o per  grazia.  Se 
per  giuftizia  non  l’auendo  mai  dato  la  Spagna , meno  auerebbe  voluto  allo- 
ca introdurre  Umile  nouità.  Se  per  grazia  quali  meriti  portaua  feco  della 
Cafa  di  Sauoia  per  conseguirlo  ? Forfè  d’auer  guerreggiato  quafi  trenta  anni 
eoo  la  Spagna,fecendo  leghe  contro  di  lei,e  parentadi  fenza  di  lei  co  la  Fràcia, 
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oltre  l’auer  fatto  il  Piemonte  nido  dell' Armi  Francefi  e quiui  lungamente  co*- 
uatele  contro  lo  Stato  di  Milano  . In  quanto  poi  al  dire,  che  la  Francia  gliele 
dalle;  oltre  a che  ciò  patiua  qualche  eccezione;  perche  non  gliele  daua  in  tut* 
te  le  Corti , e ma  ili  me  in'quella  di  Roma , e fi  fapcua  benidimo , che  per  noa 
auerlo  ottenuto  nella  forma , che  lo  pretendeva  il  Marchese  Villa  Ambafcia- 
tore  ftraordinario  del  Duca  non  aueua  fattola  fua  folcnne  intrata  a Parigi; 
la  Spagna  non  prendeua  efempio  dalle  altre  Corone  di  quello  , che  far  do* 
uefi'c,madafefteflacdallefueconuenienze.  Oltre  a che  ben  fi  fapcua , che 
il  Cerimoniale  di  Francia  fi  variaua  fornente  all'aria  del  capriccio  , e dell’  in- 
tereffe  più  che  della  conuenienza  e della  equità  . Veduto  adunque  imponi- 
bile il  Conte  lo  fpuntare  della  fua  pretensone  ( e tanto  più  che  il  medefimo 
Arciuefcouod’ Ambruno  non  mancò  puntoa  feflefloper  attrauerfarc  ogni 
negoziato  , che  potette  ricongiugnere  alla  Spagna  la  Cafa  di  Sa uoia  ).fi  di- 
portò in  quella  Corte  come  Gentilhuomo  Inuiato , eie  ne.tornù  in  Italia  eoa 
poca  fodisfazione  de’fuoi  negoziati  ; onde  vi  fpecU  il  Duca  altro  Minitiro  con 
titolo  di  Refidente  ; che  non  auendo  trouafo  quiui  come  in  altra  parte  la  con- 
giontura  fauoreuole  , ne  gli  affari  digefii  dall'altrui  deflrezza  , efoftenuti 
dall’altrui  auttorità  non  fi Sente  che  abbia  fpuntato  mai  cofa  alcuna  ; e ne 
efTo , ne  altri  fpunterà  mai  di  queftapretenfione  con  la  Spagna  ; che  ne  vorrà 
mai  edere  la  prima  a fare  vn  pafso,  che  non  voglinofareneil  Papa  , ne  Ce- 
rarne Venezia,  ne  altra  Telia  Coronata  della  Chritiianiià;  ne  potrà  mai 
feordarfi  dell'affronto  riceuuto  a Torino , quando aefduiione  del  fuo  Amba- 
feiatore  , che  vi  aueua  Tempre  goduto  la  precedenza,  fù  dal  Duca  Vittori# 
Amedeo  introdotto  in  Cappella  quello  di  f rancia . 

Granduca  fa  Anche  nella  Tofcana , Regno  di  pace , /emidi  quefi’  anno  vn  picciolo  ftrfr* 

firfrtndtrt  P‘t0  d’armi  * auendo  il  Granduca  fatto  imprendere  da  cinquecen.o  huomini 
il  Cafttll»  s.  *1  Caftello  di  Santa  Maria  de’  Marchcfi  del  Monte  ne’  contini  dellaCbicfaa 
Maria.  pretcfto  che  fofse quel  luogo diuenuto afilo  di  Maluiuenti,  che  inquietaua- 
no  con  le  loro  infolenze  il  paefe  all'intorno  . Mi  quello  , che  colmò  di  con* 
tentoquellaCorte/ul’aggiuftamento  volontario  , e però  tanto  più  grato  e 
flabile  della  Prenci pefsa  col  Gran  Prencipe  fuo  Marito  . Poiché  auendo  el- 
> . . laintefo  , che  fuo  Figlio  fofse  caduto  infermo  , mofsa  dall'affetto  Materno 
fece  intendere  al  Granduca  , che  defideraua  di  vederlo  . Coli  portatali  a 
Palazzo,  fù  incontrata  da  Sua  Altezza  e dilla  Granduchcisa.  Manontro- 
uatoui  il  Marito  ella  fi  dolfe  , chefempre  la  fuggire  , Ma  rilpoftoleda  i 
Suoceri  , che  non  fufse  vero , perche  fi  trouaua  cafualmente  alla  caccia,  fi 
’*  quietò;  e tornato  quiui  fubitamentc  , l’accolfe  con  tratti  di  fi  ima  * e di  ri- 
spetto , a‘ quali  aggiuntifi  quelli  ancora  dell’amore  e del  Leno  comu- 
ne fi  riduise  in  vn  momento  di  proprio  moto  in  calma  quell*  tempe- 
sta , che  non  aueuano  potuto  tranquillare  gli  oficij  di  tanti  Prencipi 
Trattati  di  ® Mini  tiri. 

Mant-ua  co  re^°  die.lero  qualche  gelofia  al  Granduca  con  bene  come  atut- 

la  trancia.  l*  61*  altri  Prencipi  d'Italia  alcuni  Trattati  introdotti  dal  DucadiMan- 
toua  con  la  Francia  ; i quali  per  maggior  fegretezza  fi  maneggiaua- 
no  tra  Filippo  Spinola  Marchefed’Arquate  e Maggiordomo  diSua  Altez- 
za e il  Marchefe  Gianettino  Giuffiniani  in  vna  Cafa  di  Villa  nel  Ge- 
nouefato  . Che  fe  bene  ciò  feguifse  con  apparenze  diuerfe,  e in  luoghi 
folitarij,  non  poterono  però  celarli  alla  fagacitàc  alla  vigilanza  de’ Prin  - 
cipi materie  coff  importami  alla  publica  libertà  e falute,  mentre  in  c.iiì 
tali  anche  i diffidenti  e i nemici  fi  dimenticano  le  pretenfpni  , c 1: 
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gire  priuate  per  cofpiraceinfiemealla  conamune  conferuazione . Odorate 
adunque  coti  fatte  pratiche  da’  G'enouefi  e dal  Granduca , non  poteuano  ef- 
fer  celate  a glialtri  Prencipi,  e maflimeagli  Spagnuoìi . E il  Gouernator  di 
Milano,  che  dichiarato  di  ^ùei  giorni  da  Cerare  Vicario  Imperiale  per  im- 
pedire appunto  e con  Tauttoriikecon  la  forza  bifognando  fomiglianti  rigi- 
ri pregiudiciaiialla  pace  , e alia  libertà  ditalia,  già  rumLoaua  alti  difegni  ; 
quando  la  morte  improuifa  del  Duca  ruppecofi  fatti  congreffi;  auendo  fu» 
bho  l’Arciduchefla  fpedito  ordine  cfprcfia  -al  Marchefe Spinola  difofpen- 
dere  ogni  trattato  , che  fi  ricopriua  col  preteflo  apparente  d’aggiuftare 
Mantoua  con  Sauoia  circa  lepretenfionidelCanauefe:  Edegli,  che  manca» 
to  il  Duca  (che  con  poco  lodato  configlio  l’aueua  portato  benché  ftraniero 
al  primo  pofto-neila  fua  Corte)  nonpreuedeua  aMantoua,  chedeidiftur- 
bi  a fe  fteflo  , non’che  tralasciane  di  negoziare , non  Si  curò  pure  di  ritornare 
dondeera  partito . Anche  il  Gouernator  di  Cafale  fpedi  al  Marchefe  (come 
quello-,  che  teneua  Ordini  dal  Duca  per  quello  Stato)  e non  trouandofi  in 
quella  Piazza  tra  la  Città  eia  Cittadella , che  noueccnto  Soldati , benché  gli 
Spagnuoìi  fomminiftraffero  il  danaro  ( che  veniua  diuertito  in  altri  vii  ) 
per  numero  affai  maggiore  ; v’introduffe  mille  e cinquecento  foldati  Mon- 
ferrini,  c tenne  chiufe  le  porte  otto  giorni  continui  per  dubbio  di  qualche  for- 
prefa.  Intanto  Madama  non  tanto  abbattuta  dalia  perdita  del  Duca  che 
confufa  per  li  emergenti  della  morte  ( onde  furono  imprigionati  e puniti  al» 
curii  de’  Tuoi  domeltici  incolpati  d’auergli  accorciata  la  vita  con  medicamen» 
ti  Venerei  ) e incerta  ancora  delle  intenzioni  dell’vna , e dell’altra  Corona  , 
ebbe  ricordo  a’ Signori  Veneziani,  che  fono  fiati  fempre  in  ogni  euento  i mi» 
gliori  epiu  leali  Amici  della  Cafa  Gonzaga  ; rapprefentando  al  Senato  le  fue 
emergenze  c ncce  flìtà  con  lettera  del  tenore , che  fègue . 


SerentJJìmo  Principe  mioStgn  Offeruandift. 


Pi/rtAdi  ruteno  il  Sig  Dio  quefia  cafa  con  l'auere  netta  /pirata  notte  chiama- 
to a fe  il  Duca  Carlo  mio  dilettijfìmo  Signore  e Marito  ; figlio  tatuo  dinoto 
non  meno , che  parziali /fimo  fer nidore  della  Serem/Jima  Repubttca  , e pereto  ne 
porto  a Vofira  Serenità  fenica  tndngiola  nnona  , fperando  che  neliangnfita  di 
enfio  tanto  infanfio  , quanto  immaturo  , e inopinato  ella  fin  per  degnarfi  do 
confolarmi  con  li  fitoi  generofi  compatimenti  , e con  afficnrarmi  di  gra- 
direl'offerta  , che  le  fio  di  mc‘  fief[a\  e del  nttouo  Duca  mio  figlio  in  luo- 
go del  Padre  a fempre  ofiequtare  Vofira  Serenità  , e a dipendere  dalla  paterna 
e fa"g'a  protettone  della  Streniffima  Repubhca  . Aon  ne  ha  Vofira  Sere - 
ruta  yvdito  prima  il  male . perche  in  none  giorni , che  è durato  fu  fempre  di 
(empiici  febre  non  punto  temuta  . Onde  precipitato  all'  tmprouifo  in  vna  in - 
fi  ammalatone  di  vi  fiere  non  conofciuta , che  nelh  due  vi  timi  giorni  , è coirne - 
nuto  perderlo  finta  poterfile  dar  riparo . abbondano  Vofira  Serenità  e /’  Eccel- 
lentifitmo  Senato  di  tanta  virtù  , che  fapranno  ben  conofcere  quanto  a me 
fieno  per  bi fognare  li  film  fattori  de  i Configli  , e-  di  tutt'  altro  , che  pofi 
■ P',f  a^4  Plìtfifr  detti  Stari-  , e atta  conferuatione  di 

fit-  ro  figlio  -,  c-he  mentre  in/eruiro  al  certo  con  dottiti i e proprij  miei  [enttmen- 
rt  .dia  maigior  venir ottone' , e atta  più  J. incera  confidenta  ver  fio  lq  Se- 
renifima  Repubhca  , refio  in  pregatilo  Vofira  Serenità  ad  efpertmentarci 
nette  occafioni  di  fruire  al  fiuòi  comandi  , t bacio  alla  Serenità  Vofira 
' - Ggg  4 offequto- 


idtfy. 


Interrotti 
dallo  morto 
del  Duca . 
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ajftqwofamentt  It  mani  . Di  Mantoua  li  14.  d‘  Agojf»  1 
Di  Vtjlra  Serenità 

dffnjonatijfmta  Figlia  e Senta  Obliratifs. 

Jfabel/a  Clara. 

Si  videro  informila  queft’anno  tante  morti  dIPrencipI,  Prìncipeffe,  Si- 
gnori, eCauaHicri  illuftri,  e feguirono  battaglie cofi  fanguinofcinterrae 
in  mare , e turbolenze  di  Stato  doli  ftrane  per  tutta  Europa , che  cooiproua- 
r®no  pur  troppo  veraci  i minacciofi  in  Aulii  della  nuouaGòraeta.  Ne  (bla- 
mente nelle  cafe  grandi  e fontane,  ma  nelle  priuate  ancora  fucceflero  cali 
tragici  e ftrauagantl  ; de’  quali  però  faremo  volentieri  palleggio , fi  per  uoa 
abballare  l'Hiltoria  a cofi  fatti  racconti,  come  per  non  funertarc  contante 
morti  i Leggenti ..  Non  poffiamo  però  tacere  vn  Duello  feguito  in  Regno  tra 
i Duchi  delle  Noci , e di  Martina  per  punto  di  giurifdizionc  auendo  voluto 
farcaufa  propria  quella  de’  loro  Vaflalli.  Scorrendo  tre  Guardiani  della  Ca- 
la del  Ducadi  Manina  Caracciolo  per  lo  territorio  trottarono  alcuni  Ani- 
maliche  vi  dannificauano  j e condotili  in  vna  vicina  Mafieria  del  diiìretto 
di  Me  (olà  furono  riconofciuti  edere  di  Perfone  di  Piuignano.  Or  mentre 
detti  Guardiani  fi  ftauano  quiui  rinfrefeando  fopragiunti  cinque  Guardiani' 
del  Duca  delle  Noci  gli  vccifero  a furia  di  mofehettate . 11  che  fatto  fpoglia- 
v tono  i morti  d'armi  e di  quanto  aueuano  attorno  j e il  giorno  apprefio  capita- 

ta quiui  la  Corte  delle  Noci  con  famiglia  armata  fccetrafportareicadaueri 
in  quella  Terra  fequeftrando ancorai  loro SSualli,  lènza  vederli  doue  foo- 
dafiero  quefto  diritto  di  giurifdizione  in  terra  aliena . Per  lo  che  il  Duca  di 
Martina  giudicando  intaccata  la  fua  riputazione  fi  rifolfe  infieme  con  Dot* 
litico  fuo  fratello  di  terminare  quelle  differenze  fenza  danno  de'  Cuoi  VafTal- 
li;  e mandò  vn  cartello  di  chiamata  per  mezo  del  Duca  della  Noia , al  Duca 
delle  Noci,  sfidandola  duellodnfieme  con  Don  Girolamo^fuo  figliuolo  . I 
quali  accettatolo  fi  condufiero  con  cento  huomini  per  parte  in  Oftuni  ,doue 
Dutllt  tra  eletto  periftcccatoil  campo  de*  Capuccini , cper  Padrini  tra  il  Duca  delle 
il  Duca  del-  Nocie  il  Ducadi  Martina,  Don  Pietro  la  Colera , e tra  Don  Girolamo  e Don 
le  Ned  e Inico  il  Duca  della  Noia  fi  venne  al  combattimento  , in  cui  fi  fecero  tre 
qmlle  di  a fialti.  Nel  primo  de*  quali  dopo  lungo  contrailo  fu  feritoti  Duca  delle  No- 
Uarùna . ci  con  vna  punta  nel  petto , e .nel  terzo  reffò  mortalmente  ferito  nel  ventre  . 

Per  lo  che  ritiratoli  dentto  il  Conuento  de’ Capuccini  dopo  due  hore  fpirò 
l’anima  auendo  prima  riceumo  li  Sagramenti  della  Chiefa  . E con  quefto  cef- 
sòanchcil  duello  di  Don  Girolamo  e dì  Don  Ittico  reftando  anche  quello  fe- 
rito in  vn  polfo  . Rumorigrandi  feguironoa  Napoli  per  quefto  duello  ;‘e 
perche  pareua , che  Don  Girolamo  per  la  morte  del  Padre  e di  quella  dell'  A- 
nolo  (mancato  a Tarngona  mentre  tornaua  da  Madrid  in  Italia  ) diuenuto 
Conte  di  Conuerfano  volèffe  vendicare  con  l'armi  quella  morte,  rifolfe  il 
Cardinal  Viceré  col  Collaterale  di  mandare  fanti  e causili  in  quello  Stato,  e 
il  Duca  di  Siano  Prefide  della  Prouincia  prefe  da  efio  c dal  Ducadi  Martina 
la  multa  della  dbfida.  E perche  ne  meno  quelle  prouigioni  pareuanoba- 
ftantia  fchifare  nuoui  difordini  furonoinuiati  dal  Vicere  li  Prefidi  di  Lec- 
ce^ di  Bari  con  góte  armata  negli  Stati d’ambedue  quei  Prccipi  con  vnmarw 
dato  penale  di  cinquanta  mila  feuti  per  chfcuno  ; accioche  non  vfeifiero  di 
cafa.  Dopoché  furono  fequeftrati  il  Duca  di  Manina  nel  Cartello  d’Oftvu 
ni , il  Prencipe  di  Curfi  in  quello  di  Gallipoli , il  Duca  della  Noia  in  quello  di’ 
Bari,  infieme  con  lo  Hello. Cartellano  MarchefèdiCagurfi  ; e furono chiar 
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matl  a prefentarfi  (e  finalmente  arreftati  ) il  Conte  di  Gonuerfafio  e Don 
Inico  Caracciolo  . E perche  Don  Diego  Ciunelli  figlio  del  Prencipe  di 
Curii  diuulgò  a Napoli  vn  manifefto  di  disfida  a chiunque  l’auefse  accet- 
tato , (ottenendo  che  il  Duca  delle  Noci  fotte  flato  vccilo  a tradimento  : 
publicò  il  Viceré  vn  rigorofo  Editto  congrauiflime  pene  a chi  l'auefle  te- 
nuto nafcofto  e premij  grandi  a chi  l'auefie  riuelato,  e pollo  nelle  mani 
della  giuttizia  publica  ; E furono  carcerati  alcuni  Cauallieri  Tuoi  parenti 
incolpati  d’aucrlo  (palleggiato  e tratto  fuori  di  Napoli,  ma  liberati  anco- 
ra affai  pretto  fra  le  allegrezze  dell’auuifo capitatogli  da  Spagna  , che  IV 
auettc  il  Re  dichiarato  Inquifitor  Generale  , procurando  Sua  Eminenza 
di  ridurre  con  dolcezza  le  parli  nella  concordia  antica  : Onde  vennero» 
tutti  finalmente  quetti  Signori  condotti  a Napoli  e rinarrati  io  quei  Ca- 
melli fino  a che  fcguì  il  loro  aggiuttamento  . Intanto  durarono  poco  le 
allegrezze  di  Sua  Eminenza , effendo  poco  dopo  la  fua  efaltazionc  a que- 
lla carica  (che  è delle  prime  di  Spagna  ) penetrato  quiui  il  funetto  au- 
vi i lo  della  morte  del  Re  Catolico . Ma  prima  di  toccar  quetta  piaga  ci 
conuicn  fare  due  patti  addietro  per  dare  vna  villa  alla  campagna  di  Èftre- 
madura  . Alla  quale  diede  principio  il  Prencipe  Ale&andro  Farnefe  con  sortir* 
la  forprefa,  che  tentò,  ma  inuano  di  Valenza  d'Alcantara  ■ Egli  fi  por- 
tò  fotto  quella  Piazza  con  tredici  battaglioni  di  feelta  Caualleria  guidati 
da  i Committarij  Generali  Balladore  e Riuiera,  cconjnillee  duccnto  fanti  CAMttr0t 
comandati  da  Don  Antonio  Pan  et  acqua  Gouernatore  di  Alcantara . Te- 
neua  Sua  Altezza  intelligenza  con  alcuni  degli  Habitanti  , e aueua  già 
piantato  fenza  eflerc  difeoperto  le  fcale  alle  mura,  c il  petardoalla  por- 
ta -,  ma  quando  credeua  , che  la  fanteria  douefse  dare  la  (calata  , la  vi- 
de sfilare  per  lo  medefimo  cammino  , che  era  venuta  . E benché  Sua- 
Altezza  comanda tte  dopo  a cinquecento  de  i fuoi  Cauallieri  di  met- 
ter piede  a terra  , c quetti  fi  moflraflero  pronti  alla  (calata  , conuen- 
ne  ritirarcene,  forfè  per  iuuidia  di  chi  non  poteua  (offerire,  che  il  Pren-- 
cipe  racquittatte  con  tanta  facilità  vna  Piazza  , che  era  l’anno  addie- 
tro cottala  più  dt  duemila  huomiui  a i Portoglieli  . Andato  pofeia  il) 

Prencipe  a incontrare  a Medelino  il  Marchefe  di  Caracena  Capitan  Ge- 
nerale di  quell’ efercito  l’accompagnò  a Merida  ; e di  quiui  tornato  a- 
Carcere  fi  condufse  a Badayos  per  andare  alla  campagna  di  Portogal- 
lo , vnitofi  prima  a Monticco  col  Reggimento  Alemano  del  Conte  Ra- 
bata  ; efsendo  quell’  anno  pattata  molta  gente  d’ Alemagna  in  Fiandra 
< Spagna  , non  ottante  le  protette  fatte  a Cefare  dalla  Francia  , e per 
elsa  dì’  Prencipi  della  Lega  del  Reno, che  le  negarono  anche  il  pafso  ^ ^ 

per  li  loro  Stati  . Datali  poi  la  moftra  generale  all’ efercito  numero- 
fo  di  fettemila  e cinquecento  Caualli  c dodici  mila  fanti  con  quattor-  r ' _ 
dici  pezzi  di  cannone  e grandiluma  quantità  ci  monizioni  da  guerra  e ^ 
da  bocca  , fi  prefe  la  marchia  atti  fot  di  Giugno,  e fi  peruennead  Acaya  * 0 ' 
c alli  fette  fi  fece  alto  alle  Torri  di  Seguera  con  molta  gelofia  delle  Piaz- 
ze di  Ielues  , e di  Campomaggiore . Agli  otto  occupata  e faccheggiatai 
Boiba  terra  opulentiflima  fi  giuufe  a Villa  Viziofa,  e la  medefimafera  la  ^ 

fanteria  Spagnuola  s’impadronì  della  parte  nuoua  della  Città  , re-  ,lU  0 
ftando  la  vecchia  col  Catlello  in  buona  difela  . Furono  alzate  due  Bat-  . *? 

Krie  , eda  tre  parti  fi  fecero  gli  Attacchi  -,  ma  poco  vi  fi  profittò  e per 
U coftanza  degli  Attediati  e perche  non  fi  potè  penetrar  con  le  mine  la  pie- 
tea.  v iu:t che.  s’incontrò  dapcrtuto.  Continuofii  per  otto  giorni  il  Tra  ua- 
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. glio,  ma  non  riufcì  agli  Spagnuoli  d’entrar  in  fu  la  breccia  per  eflTere  le  manr 
di  dentro  molto  alte.  Il  giorno  de*  tredici  vietando  il  Prencipe  Farnefc  col 
Prenci pe  di  Sciale  e altri  Cauallieri  i podi  vcrfo  il  CadeUo  colpì  fra  di  loro  vir 
colpo  di  fagro , che  vccifeilCaualIofotto  al  Prencipe  diScialè,  percofle  in 
vna  cofcia  quello  del  Capitan  RodriquezCauallerizzo del  Prencipe  Farnefc, 
e dando  pofeia  nel  muro , inuedìdi  ribalzo  nel  petto  ( e vi  fi  ficcò  dentro)  il 
Cauallo  del  Conte  Manzoli  Geniilhuomo  di  S.  A.  che  tutti  gli  caualcauano 
al  fianco . Finalmente  la  notte  delli  tedici  di  Giugno  venendo  li  diciafettean- 
che  la  Citti  Vecchia  cafcò  per  affalto  nelle  mani  degli  Spagnuoli  ;i  e là 
defima  notte  vfei  da  Edremos  l’Efercito  Portoghefe  numera fo  di  diciotto  mi- 
. la-fanti,  tei  millaCaualli  e venti  pezzi  di  Cannone  con  rifoluzione  di  foccor- 
quijlat»: rere  la  Piazza.  Aquedo  auuifo  il  Mirchefedi  Caracena  fece  marchiare  la 
*s“  sp Caualleria  e la  Infanteria  con  fei  Cannoni  a quella-volta,  abbandonando  la 
***  ’ • linea,  che  per  impedire  così  fatti  foccorfL  aueua  con  edrenoa  fprfa  e fatica 
fatta  innalzar  dall’efercito  ; e lafciando  gente-  fourabbondante  a guardare  i 
podi  prefi  fotto  il  Cadello . Ritrouoifì  con  queda  marchia  l’Efercito  Porto-» 
ghefe  difpodo  in  ordinanza  di  Battaglia  in  dio  molto  vantaggierò  . Guidaua 
il  Prencipe  Farnefc  quel  giorno  la  Vanguardia,  e fubito  all’apparir  del  Nemi- 
co riconobbe,  che  lenza  Infanteria  nonauerebbe  potuto  rcfifterc  a’ Porto- 
ghefi,che  con  quattro  maniche  di  Mofchettieri  frammifehiati  fra  i loro  Bat- 
taglioni lo  dauanoafpettando.  La  dimandò  con  grande  indanza  due  volte' 
ne  mai  comparue  altro , che  vn’ordine  dei  Caracena  ( che  daua  con  vn  grof- 
fodi  Caualleria  fopra  vn  monte  a riguardare  col  Canocchiele  gli  Eterei- 
ti)  chedoueff.'inucdire.  Obbedì  il  Prencipe,  e pòdofi  alla  teda  delle  fue 
Truppe,  benché  tutto  difar  mato  con  la  fpada  alla  mano  , fece  raddoppiare 
rutti  i Battaglioni , e fi  fcagliòfopra  i Nemici , a fronte  de’  quali  dauano  al- 
cuni Reggimenti  Ingteficon  limitare  alla  Turchefca,  ecafache  rode  ,i  quali 
percotendo  l'aria  con  le  grida  fàceuano  più  drcpito  •,  che  brauura  ; onde  al 
primo  empito  furono  rotti  e medi  in  fuga  con  tuttala  Caualleria  nemica. 
Ma  accorloquiui  il  Generale  Conte  di  Scombergo  per  rimetterli  fu  rauuifato  • 
dal  Prencipe,il  quale  inueditolo  conpiena  fioccata  nel  petto  quafi  lo  balzò  di  : 
, fella  e l'auerebbe  vccifo,  te  non  te  gli  fólte  rotta  là  fpada  all'incontro  della  co-> 

razza,  che  portaua  nafeoda  tetto  la  Vellata.  Riprefeil  Prencipe  altra  fpa- 
dav  eben  trevolteconlefueTruppedifordinò  la  Caualleria  Portoghefe,  e 
fi  por fò  fino  al  fuo  Cannone,  e ne  mantenne  qualche  fpazio  di  tempo  ancora 
Vsltrcdtl  iipodedo.  Ma  rinfòrzatofi  più  fempre  il  Nemico  , e berfagliando  d’ognin- 
frnuipe  torno  la  fanteria , fu  finalmente  codrettoalla  ritirata  , e gli  riufcì  con  gran 
Tamr/t . pena  <ji  f^iuarfi , mentre  riconofeiuto  a Ile  proue  del  fuo  Valore  fu  circonda- 
to più  volte  dagl’intieri  Battaglioni per  farlo  prigione  ; Gli  cadde  fotto  vno 
de’  fuoi  migliori  dedrieri , ma  rimontato  fopra  vn’aliro , e fempre  fcaramu- 
ciandopotè  vfeire  finalmente  con  pochi  de’ fuoi  il lefo  tra  la  grandine  delle' 
palle,  che  fulmmauano  fette  Batterie  e tutta  la  mofchettaria del  Nemico. 
Nelle  altre  parti  ddl’Efercitofeguì  la  medefima  fortuna  ; onde  incalzato  da> 
Vincitori,  lafciato  il  bagaglio  e l'Artiglieria,  fi  ridufle  poco  meno  che  disfatto 
a Grumegna  .Si  marchiòcoD.quefto  Auaneod’Arrnata  il  giorno  feguente  ad 
Oliuenza,  e fi  giunte  l'altro  a Badayos . La  perdita  degli  Spagnuoli  fùcalco- 
HìsfAtt*  lata  a quattordici  pezzi  di  Cannone,  vn  Trabucco,  tuttala  monizioneda 
itili  SpA-  guerra  e da  bocca , d ue  mila  e cinquecento  Caualli , tei  mila  fanti  tra  morti 
pm»li . e prigionie  dodici  carra  di  Viglione  da  pagare  l'Efercito . Il  Prencipe  Farnefe 
viperdè  di  propria  ragione- più  di  ventimila  lcuti  con  la  fua Cappella, 
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nuli,  caualli,  padiglioni  e Viueri . Vnreggimento  intiero  di  Suizzeri  circon- 
lato  dal  Nemico  piegò  le  bandiere  e fi  refe  . De’  Capi  Maggiori  dell’Efcrcito  l6*$- 
imafero  prigioni  Don  Diego  Corea  Generale  della  Caualleria  Spagnuola 
Don  Melchiore  Portocarrero  Sargente  maggiore  di  Battaglia , Don  Giufep- 
>e  A riatichi,Don.'F cancefco  d’Alarcon  Tenenti  Generali  eil  Prencipedi  Scia- 
è Colon  ndllojetra*  morti  Don’Emanuel  Carafa,  e Monfieur  di  Langrcs  Sar- 
menti maggiori  di  Battaglia.;  il  Colonnello  Conte  Rabatta , e Don  Gafpare 
i’ Aros  Capitano  delle  Guardiee  vnlco  figlio  del  Conte  di  Cafiriglio  ilquale 
Fatto  prigione  e ferito  morì  tra’ nemici  con  dolore  inefplicabile  del  Padre 
Per  la  prigionia  defCorea  concorfero  molti  alla  Carica  di  Generale  della  Ca- 
ualleria Spagnuola  nella  Corte  Catolica  ; e-roaflìmc-il  Marchefe  Tenorio  Ca- 
ualliere  Portoghefe , e Don  Diego  Cauagliere  Maftrodi  Campo  Generale- 
ma  effendo  precorfa  la  fama  delle  opere  egregie  di  Valore  fatte  dal  Prendpé 
3i  Parma,  fu  dal  Re, e dal  Regio  Configlio  dichiarato effo  Generale  di  tutta  la 

C^iIer‘a,d“raDie^ueftaPriSioniadcI  Corea;  e ii  Cauagliere  ebbe  che  fare 
a di  federi!  dalle  imputazioni  dategli  dal  Caracena,che  per  nó  aucr’eflo  occu- 
pato vn  porto  ordinatogli  fi  folte  perduta  la  battaglia,  portàdo  erto  in  cótra- 
no,che  quell’ordine  gli  forte  fiato  portato  troppo  tardi;perche-nerrUno  vuo- 
le efiere  autore,  o parte  delle  calamità , e ciafcuno  fi  vfurpa  il  vanto  odi  pro- 
motore, odi  mimftro  de’  profperi  euenti  delle  battaglie.  Certo  è chegliSpa- 
jmioli  combauefiero  con  gran  valore , e che  due  volte  vincitori  nel  Campo 

refiafiTero  finalmente  perditori  per  effere  fouragiunto  a’ nemici  vn  rinforzo 
3i  quattromila  fanti  e di  ottocento  Caualli.  Perduta  la  battaglia  richiamò 
ICaracenaall’Efercito  le  genti,  che  aueua  lafciatefottoii  Cartello  di  Villa- 
jicioia  prima  che  dal  Nemico  fortero  affalite  e forprefe  •;  e la  Corte  Catolica 
non  puntofmarrita  per  quella  difgraziagli  rimife  finitamente  trentamila 
ìoppie  e duemila  vefliti  per  li  Soldati  rilafciaii  liberi  da*  Portoghefi.  Or- 
lino parimente  la  leuata  di  duemila  Caualli , tolte  cinquecento  mila  feuti  a 
interefle  fino  all’amuo  della  Flotta , ne  lafciò  addietro  diligenza  alcuna  per 
rinforzare  1 Efercito  e cimentarlo  a nuoui  incontri  di  fortuua  Ma  troncò 

quelli  d.fegnil  vltima  infirmità,  e pofeia  la  morte  del  Re.  Morte  che  mite  in  Mor»  dd 
vn  altiflìma  confternazione  tutta  la  Monarchia  in  riguardo  alla  perdita  n*  Cordi. 
3’v.n  Re fosl  c cosl  Pio-  -Morte che  riufcl  improuifa , benché  temuta , « nitri» 

poiché  allora  fi  fperaua , che  doueffe  foprauiuere  aliai  più  ; e la  cagione  ne  Q»»n. 
venne  attribuita  a certa  beuanda,che  gli  dauano  col  latte  di  A fina  per  tempe- 
rar  l’acrimonia,  dell’orina,  che  fe  bene  con  quello  rimedio  fe  gli  mitigauano  i 
dolori , egli  ne  reftaua  però  ogni  giorno  più  debole . Morì  con  grande  ra  ffi- 
Z nazione,e  fece  atti  dd  più  buono  e Catolico  Monarca  d’Europa  Prima  che 
confumaltegli  vltimi  fpiriti  della  vita  echiuderte  gli  occhi  fu  eforeikto  per 

SJSSSP610  f dC>lfu°  e d'vn’altro  Padre  Francifcano;qùa- 

fi  che  folle  vna  illufione  Magica  la  vifibile  languidezza  del  fuo  corpo  efte- 

nuato  dalle  infirmila  e refe  cadauere  dai  continui  medicamenti.  Sua  Mae- 

fià  con  vn  Codicillo  celebrato  a uanti  il  giorno  della  fua  morte  fece  diuerfe 

l’nrncff  a'V’  attendendo  con i molto  fcnfo  agli  éèrcizij  fpirituali  dell’anima 

’nc°sl.  contingenze  fi  ridurtero  per  molte  bore  di  giorno  il  Conte  di 

^ firigho  i!  Duca  di  Medina  las  Torres , e il  Conte  di  Pigneranda  , facendo 
mungilo  la  parte  di  Segretario  di  quella  Giunta.  Portarono  duevoltele 
?vnr!nt‘MhfSra^ IGonfigho  di  Stato  : Dopoché  Fu offeruata  la  fpedizione 
Ivn  Gen  t il  hut/mo  a Lisbona , forte  per  i firignere  i Tra  itati  d’a  gg  i u Ila  men- 
o ima uolati  dall’ Ambafciatoreinglcfe . MorìS.  M alU  diciafctte  di  Settem-  \ 
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bre  a hore  quattrò  e meza  della  mattina  ; ed  e (Tendo  Tei  hore  dopo  fiato  aper« 
f*  *'/?*-  toil  fuo  cadauere,  trouolfi  ne’  polmani  vna  pietra  di  notabile  grettezza.  Fu 
'mento . aperto  il  fuo  Tefiamento , e ne  i punti  più  efenziali  fi  ettefero  le  fue  difpoli- 

zionia  quefii  particolari.  Dichiarò  Erede  Yniuerfalc  della  Monarchia  il 
Prencipe  Carlo  Secondo  fuo  figliuolo,  e in  cafo  di  mancanza  fenza  figlila 
figlia  Infanta  deflinata  Imperatrice , e morendo  etta  pure  fenza  poflcritàin- 
ftiiuìlaCatad'Auttriad’Alemagna,  e mancando  quetta  chiamò  la  Caia  di 
Sauoiaalla  fucccttìone.  In  deficienza  deila  quale  la  fua  Figlia  Reginadi 
Francia,  pur  che  fi  irouatte  fenza  heredi,  eandatteadabitarein  Caitiglia; 
adducendo  per  ciò  molte  ragioni,  e tra  quelle  l’etterc  fra  di  loro  incompati- 
bili le  due  Nazioni  Spsgnuola  e Francefejneauere  quelle  due  grandi  Monar- 
. chie  bifogno  l'vna  dell'altra . Lafciò  fei  Configlieri  atti  (lenii  alla  Regina  nel 
Gouerno della  Monarchia, il  PrefidentediCalliglia,  l'inquifuor Generale, 
I*  Arciuefcouo  di  Toledo  e il  Vice  Cancelliere  d‘  Aragona,  che  fono  i Direttori 
naturali  della  Monarchia  negli  Interregni , il  Conte  di  Pigneranda , e il  Mac- 
chefed’Aytona  per  fare  queit’Onore  al  Configlio  di  Stato,  eal  Grandatodi 
Spagna . Difpofe,  che  ogni  Configlio  douette  attendere  a’  fuoi  Negozij,  eie 
Gonfultefi  portattero  dal  Segretario  del  Difpaccio  Vniuerftlealla  medefima 
Giunta , nella  quale  douefle  Ognuno  dire  il  fuo  parere , e fopra  quelli  pren- 
dere la  Regina  le  fuc  rifoluzioni  ; la  quale  però  pregaua  di  rifoluere  col  Voto 
de'più*  dichiarando,  che  non  potette  chiamarli  Giunta  fe  non  fofleroal- 
meno  radunati  tre  Configlieri . Dichiarò  Don  Giouanni  d‘ Aulirla  fuo  figlio 
naturale,  pregando  il  Re  e la  Regina  d’adoperarlo  ne  i Goucrni  come  cola 
propria  di  S.  M. e occorrendogli  qualche  cofa  per  fuo  trattenimento  douefle 
ctterne  proueduto  fecondo  la  fua  qualità . Dichiarò  altresì , che  per  le  occor- 
renze della  guerra  gli  era  conuenuto  imporre  con  fuo  graue  cordoglio  molte 
grauezzea’fudditi,  auendo  però  fempre  auuto  intenzione  di  lolleuarneli, 
ondeefortauailReelaReginaafarlo  (tettò  ogni  volta , che  potettero  efe- 
guirlo-  Il  giorno  antecedente  alla  fua  morte  fi  fece  condurre  al  lettoti  Prerj- 
cipe  e benedicendolo  con  molta  collanza  pregò  Dio  di  conferuarlo  lunga- 
mente, e di  concedergli  miglior  fortuna  di  quella  , che  egli  aueua  prouata. 
Chiamò  quattro  delli  Configlieri  deputali  al  Gouerno,  a’  quali  per  mezo  del 
fuo  Con feffore  fece  vna  lunga  donazione  per  la  loro  Vnione,  lafciando  da 
•v*  'partei  puntigli  e le  gare,  che  hanno  inferito  tanti  danni  alla  Monarchia. 
AI  Duca  di  Medina  de  Ias  Torres,  ditte,  che  perdeuavn  buon*  Amico.  Ma 
benché  il  Duca  non  fofse  collocato,  come  pareua  conueniente  nel  numero 
delli  fei  Configlieri  della  Giunta  del  Gouerno , non  perde  però  nulla  ; perche 
febene  la  Corte , e alcuni  de*  Grandi  defiderattero  il  fuo  abbattamene  la  Re- 
ginagli  fece  redimire  i Di  fp  acci  delle  negoziazioni  de’  Prencipi,  che  aueua 
rafsegnati,  elotennetuttauiaefercitatocon  grand’auuatttaggio  della  Mo- 
narchia ne’  publici  maneggi.  Ma  che  giudicio  potremo  noi  fare  delle  pa- 
role dette  da  fua  S.  M.  al  Prencipe  fuo  figlio , mentre  nel  benedirlo  gli  pregò 
Giudicio  fo-  dal  Cielo  più  felice  fortuna  dì  quella, che  aueua  egli  prouata  regnando?  Mcn- 
fr*  lo  flato  tre  tanrec  lontano,  che  péfsa  chiamarli  felice  la  condizione  de’ Prencipi  per 
/ bS.M . felici,  che  paiano  al  Mondo,  che  anzi  fono  in  verità  le  più  miferabili  Crea- 
ture della  Terra  ? Ma  non  vfccndo  da  i termini  delia  Politica,  che  chiama  fe  - 
lici  i Prencipi  fortunati  in  pace  e in  guerra , e (lima  il  Principato  fra  gli  huo- 
mini  il  fommo  delle  Humanc  felicità  ; certo  è , che  il  Re  Filippo  Quarto,  pof- 
' fa,  fecondo  quella  confiderazione  chiamarli  pitiche  infelice,  auendo  nel 
* "lungo  corfo  del  fuo  Regno  prouato  in  pace  e io  guerra  innumcrabili  fciagute 
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Stato  e di  fortuna . Perdite  di  Reg ; ni  e di  Prouincie  intiere . Annate  abiffa- 
da  forte  contraria , e dbfatte  da  violenza  nemica  • Flotte  naufragate , c ru- 
bate . Eferciti  diflìpati  dal  mal  gouerno  de’  Suoi, e {confìtti  più  volte  da'Nemi* 
ci*  Guerre infaufte.  Paci  vergognofe.  Morti  Ugrimeuoli  di  Figli, di  Fratelli,  c 
d’altri  Congiunti  più  cari  . Ribellioni  di  fudditi  . Infidie  e Congiure  nella 
propria  Corte,  e contro  la  propria  Vita . E quello,  ch'è  ftato  il  colmo  delle  fue 
Infelicità  Miniftrioftioatlc  caparbi) , che  con  politiche  capricciose  conduf- 
fero  più  volte  lui  fletto  , non  che  la  Monarchia  Sull’Olio  di  grandittimi  pre- 
cipizi) . Onde  quando  l’adulazione  del  Conte  Duca  Primo  Miniftro  delle 
fue  ruine,  non  delle  fue  grandezze,  diede  a Sua  Maeftà  il  titolodi  Grande; 
prefa  gì  più  che  la  grandezza  delle  fue  glorie,  quella  delle  fue  calamità  , per 
le  quali  potè  chiamarli  più  che  Grande  : Scpofcia  influiffe  a renderlo  tale 
anche  la  fua  propria  condotta  , l'alienazione  dagli  affari  negli  anni  più  fres- 
chi , e la  maniera  della  fua  vita  ne’  più  maturi , ne  lascieremo  ad  altri  quell» 
penfiero  , e daremo  intanto  il  Suo  luogo  anche  a quella  Verità  ; che  il  Re 
Filippo  Quarto  , considerato  in  Se  Hello  e Senza  Miniftri  appretto  * poffede- 
ua  talenti , e virtù  proprie  degne  d’ vn  gran  Monarca  , ed’vn  Preocipe 
Chriftiano  , pio  , clemente  , giufto  , generofo  , magnanimo  e liberale  } 
però  anche  nelle  più  eftrcrae  ruine  <le’  Suoi  Stati  , c tra  le  più  pericolofc  in- 
sidie de’ Suoi  Suditti  e Seruitori  degeneranti  e infedeli  , tempre  affittito  , e 
protetto  dalla  Diuina  Bontà  , e felicitato  infperatamente  d’vn  Figlio  herede 
non  meno  delle  Tue  virtù  , che  della  Sua  Monarchia  . Anzi  mottragiàil 
nuouo  Re  nella  tenerezza  degli  anni  Suoi  vna  indole  veramente  Regia  ; e Se 
ne  raccontano  alcuni  auuenimenti  e parole,  che  dano  argomenti  della  riu-  t 

Scita  d’vn  gran  Preocipe  . Effcndofi  dopo  la  morte  del  Re  Suo  Padre  portati 
i Grandi  di  Corte  a condoletene  con  Sua  Maettà  vno  di  eifì  consolandolo  gli 
ditte  « che  farebbe  Slato  Sempre  Suo  buono  Amico  , come  era  ftato  del  Rede- 
fonto.  A quelle  parole  poftoli  ingrauitàtl  Fanciulletto  gli  rifpofe  con  gran 
fenSo  : Los  Reyes  h.w  da  tener  Jhs  f'Ajfallos  non  por  Amjgos  por ferutdores  . In 
quel  giorno  , che  SuaMaeftafu  acclamato  Re  di  Cartiglia  fecondo  l'vfò  di 
quei  Regni  ; douendo  comparire  in  Sedia  Reale  a vna  fìneftra  del  Pala- 
gio  -,  mentre  il  Duca  di  Medina  de  las  Torres  accompagntato  da  molti 
Grandi  e dal  popolo  di  Madrid  fpiegaua  in  piazza  il  Confatone  di  quel 
Regno  ; ne  trouandofi  in  pronto  altra  Sedia  per  ciò  ( mentre  in  tutto  il 
Palagio  Reale  di  Spagna  non  fi  tiene  altra  Sedia  , che  quella  del  Re,  che 
era  allora  ferrata  nel  Quarto  del  Re  defon toy  il  Caualliero.a  cni  s’apparteneu* 
quella  funzione  fece  portare  in  quel  Luogo  vna  Sedia  lacera  e antica , che 
aueua  già  fernito  a Carlo  Quinto , e trouoffi  a cafo  in  vn  camodi  quel  pa- 
lagio. Comparfo  il  Re,  e veduta  coli  fatta  Sedia,  ne  moftrò  qualche  appren-  , 

fione  ; ma  dettogli  dal  Cauallfere,  che  quella  Sedia  aueua  in  limile  congiun- 
tura feruito  al  fuo  grande  Arcauolo  Carlo  Quinto  . Sua  Maeftà  ; ftato 
vn  poco  penfando  ditte  ; Pues  es  nfsy  , en  nombre  de-  Dios  fiento  e»  eij*% 

Aueua  .Sua  Maeftà  prefo  grande  affetto  a vn  Religioso,  che  pratica- 
rla in  Corte,  e voluto  vn  giorno  regalarlo  di  qualche  cote,  gli  dille  che  . ; ; 

fi  portaffe  via  vno  Scrigno,  che  era  nelle  fue  Camere.  Ricusò  il  Religiofo 
così  fatto  regalo  non  conueniente  al  Suo  ftato  ; ma  perfiftendoilRe  y che 
faccettatte  moftrò  di  quietarli.  Dopo  qualche  giorno  entratoli  Reioquel-  . .. 

la  camera  vi'trouò  lo  Scrigno  . IX  che  dolutoli  col  Duca  di  Montali»  al- 
lora Maggiordomo  Maggiore  della  Regina  volle  il  Dùca  rinaoftrace 
a Sua  Maeftà  che  non  conuenifle  cosi  fàuo  regàio  » va  Religiofo  , 
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ne  douerfi  priuare  il  RegioQuarto  di  quell’ornamento . Replicò  il  Re;  che: 
poteua  vfar  cortefia  a chiunque  gli  piaceua  ; ma  tornando  il  Duca  a rimo- 
rare  a S.  M.  la  inconuenienza  di  quel  dono  finfe  il  Re  di  quietar/!-.  Poi  det- 
ta al  Duca , che  lo  prendefie  in  braccio,  perche  non  ci  arriuauain  altra  guifa^ 
aliata  la  mano  gli  diede  vno  fchiaffo  dicédogli.«,  clx  obbtdìffc  quando  gli  cornane 
dada.  Tra  i rumori  fufcitati  da  Don  QitmanoidAuftria  per  cacciare  di  Spa- 
gna il  PadreEqtrardo  Confettare  e Priuato della  Regina, veduto  vn giorno, 
che  vfcito  da  quella  della  Madre  paflaua  per  la  Tua  Camera  gli  ditte . Anco* 
rafei  quà  ? E rifpoftogli  dal  Padre doueS  M.comandaua,  che  fìattei  fog- 
giunfe.  Al  ino  Paeft*.  Riportò  il  Padre  alla  Regina  quelle  parole  ; evolen- 
doS.M.  fapere  dal  Re  con  qualche  rigore,  chi  gliele  auette  infegnate  ; rifpofe: 
francamente,  chenettuno  ; e quando  ancora  gli  fotte»  (late  fuggente  da 
qualcuno,  non  l'auerebbe  mai  palefato  ne  adetta,  ne  a pcrfona  de  1 Mondo . 
E cfallora  in  quà  ne’  giorni,  che  fi  difpaccia , vuole  S.  M.  che  la  camera  del  I» 
Regina  ftia  aperta , per  vedere  egli  ancora  i Difpacd,  tutto  che  non  patti  fc 
noue anni. 

Ma  tornando  alla  memoria  del  Re  defbnto,  non  folamente  per  tutti  i Re- 
gni e Stati  della  fua  Monarchia  ; ma  per  tutte  le  altre  Corti  e Prouin- 
eie  della  Chriftianità  Gatolica  gli  furono  celebrate  fupdrbe  e Reali  Efer 
quie.  Ma  di  quanti  apparati  funebri  fi  fecero  a gloria  di  S.  M.  non  neve- 
demo  allora  alcunoche  agguagliane  la  magnificenza  del  funerale  , che  gli  ftt 
celebrato  nel  Duomo  di  Milano;  degno  Teatro  di  cosi  augufìa  cerimonia.con 
lode  molto  fingolaredi  quel  Gouernatore  Don  Luigi  Ponce  di  Leon.  Ma- 
gni fiche  altresì  e veramente  Reali  furono  le  eftquie  celebrategli  ih  Firenze- 
dal  Granduca  Ferdinando  Secondo,  che  volle  fegnalareanch’etto  la  fua  diuo- 
zione  a cosdaugufta  Memoria  : E però  vennero  e quefte  e quelle  raccolte  e 
deferitte  da  penne  fatnofe,  e tramandate  con  hifìorico  racconto  alla  memorie, 
de’  Poderi . 

Al  rimanente  pareua , che  quefìa  morte  doueffe  fufeitare  qualche  torbido 
in  Italia  per  le  pretenfioni  della  Corte  di  Roma  di  gouernare , durante  la  mi- 
norità del  nuouoRe  per  mezo  d' vn  fuo  Legato  il  Regno  di-  Napoli , auendO' 
fopraciòpubllcatovnaScrittura  , nellaqualefi  fofteneua.che  nelle  Ihuefti- 
ture  fatte  da’  Pontefici  hanno  riferuato  due  condizioni  ; la  prima, che  reftan- 
do.il  Regnoa  qualche  femmina  non  fi  potefee  maritare  fenza  il  confenfo  della 
Sede  Apoftolica,  e l’altra,  che  fe  il  Prenripe , che  fuccedaal  Re  defonto  e maf- 
chioe femmina  fia  minoredr  diciotto  anni  potta  la  Santa  Sede  fpedire  vn. 
Legato  con  litolodi  Bailo  alla  cura  di  etto  Re,  e alla  amminiflrazione  del  Re- 
gno . Ma  il  cangiamento  de*  tempi  c della  fortuna  de’  pottettori  di  quella 
Corona  non  diede  luogo  a fomigliantepretenfione;  eauendoIaCorteCato- 
llca  chiefio  là  Inuefìituradel  Regno  per  lo  nuouo  Re,  fi  chiufe  con  etta  la 
firada  ad  ogni  altro  pafso,  che  fi  pretendefse  di  fàredalla  Cortedi  Roma  fu. 
quefio^meigénte.  Fu  intanto  richiamato  a Spagna  ài  Reggimento  della 
Monarchia  il  Cardinal  d’ Aragnna.efoftituito  in  fuo  luogo  Don  Pietro  d'Ara- 
gona  fuo  Fratello,  a cui  fece  il  Papa  prima  della  fua  partenza  da  Roma  gli 
óhorifblltia  Pcrfonaggidi  fuaqtialità  ; reftando  in  fino  alla  Venuta  del  fuc- 
cefsorc  l’ Ambafciata  di  Roma  appoggiata  al  Cardinale  Sforza . E perche  do- 
ucua  feguirein  breue  il  pafsaggio  della  nuoua  Imperatrice  daSpagna  per  l'I- 
talia in  Alemagna  , fi  pof«  in  trattano  co’  Genouefi  la  fòrmadclfuoriceui* 
mento  in  quella  Città  e Stato  i e venne  fpedito  dalla  Repub'licaa  Milana** 
MarchcfeGo:  Lucca.  Dura  zzo  per  efibite  l’alloggumeflwaS:  MòcdtvHJ^ 
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€ta  occadone  fegli  diede  infieme  committìone  di  procurare  l'aggiuftamen  t* 
delle  antichedifferenze  del  Finale  . e^opra  vn  Ramo  della  Scriuia  a i confini  1 dtfj, 

dell’vno  e dell’altro  Staio . Ma  quanto  fu  quiui  difcufso  , e appuntato , ven- 
tre a Spagna  difapprouatoe  difciolto  con  qualche  rimprouero  al  Gouemato- 
re , che  auefce  troppo  conceduto  alla  Republica,  c rifoluto , che  la  Imperatri- 
ce sbarcate  al  Finale,  e non  a Genoua  .come  a fuo  luogo  vedremo  iefsendo 
ormai  tempo  di  dar  fine  a quefta  campagna  con  le  apprenfioni  fufcitate  in 
■Italia  di  nuoua  guerra  dall’armaméto  fimo, e dalle  fcritture  diuulgate  in  Fri- 
ria dopo  la  mone  del  Re  Catolico  per  ferii  ragione de'pretefi  diritti  della  Re- 
gina ne’  Paefi  batti  ; onde  anche  a Milano,  e a Napoli  cominciarono  quei  Mi- 
ni  Ari  adarmarfi  e prouederfi  per  la  difefa  : Ma  le  contingenze  d’allora  por- 
tarono auanti  i difegoi  del  Re  Chriltunittìmo , c quando  fi  pensò  la  Spagna 
che  fofse  pattato  il  pericolo , allora  appunto  fi  trouò  percotta  dal  fulmine  di 
quella  guerra,  lniàto  impegnato  il  Re  nelle differenze  che  s’andau&no  innaf* 
predo  ira  l'Inghilterra  e l’Olàda  gli  cóucne  voltare  l’armi  al  foccorfo  di  quelli  « l o- 

Statcpoidie  auendogl’Inglefi  riportato  vna  fcgnalata  Vittoria  contro  gli  O- 
landefi  fui  Mare,  e fitto  loro  afprifiìmi  danni  con  l’incendip  di  molti  Vaffel- 
li  ne’  loro  porti, e tirato  in  legacòeflì  il  Vefcouodi  Muftejbhcriufci  vn  fiero 
nemico  e pericolofo  agli  Stati  ; alarono  in  gutfa  le  loro  pretenfionl  che  difpc- 
rato  raggiufiamentoconuenne  al  Re  farfi  di  Mediator  della  pace  nemico 
<lell  Inghilterra.  Spedì  pertanto  valido  .Corpo  d*Araiata  comandato  dalSi- 
gnoi  di  Pradel  in  Olanda  c contro  il  Vefcouo  (bufando  quella  inuafionc 
contro  vn  Prencipe  fuo  Confederato  in  virtù  della  Lega  del  Reno  con  quefta 
lormahta  di  concetto . ’ 


ui.  mio  Cugino  il  V tfiono  ds  Munfier  Prencipe  del  filerò  Imperio . 

Mio  Cugino  Io  ho finito  veder  e ni  Commendatore  Shemfihvofiro  lumaio  & 
dijpuicerc  , che  finta  che  Voi  non  m'abbiate , dato  qualche  occafionc  di  mo(lr or- 
ni il  mio  ottetto  e la ftima  , che  fio  dn  Voi,  ani*  abbiate  voluto  nece  (fi tarmi  a 
fior  marchiare  le  mie  T ruppe  contro  leVofirtper  la  difiefia  dell,  Stati  General,  dh- 
le  Premitele  Vmte . che  Voi  auete  attaccati . Se  li  Stati  fiofiero fiat,  tifigli  rlggref- 
fon  per  la  medefima  ragione  della  nofira  alleanza  voi  auerefie  domito  at- 
tendere da  ine  t me  defimi  fioccar  fi  , che  io  db  a loro  . Non  mi  refi  a , che  d,  eftr- 
f bruciare  piu  lofio  configl,  pacifici , oche  la  tranquillo h de'  vofiripen- 
Jiertfifiabihfcapcr  vn  buono  e prefio  aggiufi amento . Mi  dtfipiace  che  la  vofìra  ri- 
filatone mtobhga  «dentr  arem  guerra  , defidtrando dt  mofirar, min  altre  acco- 
toni che  potcficro  offenrfi  [alidamente  la  mia  beneuolem.a  Reale  ; per  lo  che  prero 
■Dio,  che  v,  abbia,  mio  Cugino , nellafiuafiauta  e degna  grata . Scritto  a Pungi  li 
Nouembrt  itSój.  * 

Louis  . 


De  Lionnt . 


Ma  feglUuaantaggi  riportati  dagl’Inglefi  innalzarono  le  loro pretenfìo- 
ni  * ,a  dichiarazione  del  Re  di  Francia  d’affifieregli  OJandefi  folleuò  tal- 
mente gli  animi  di  quei  popoli , che  non  volendo  pureacconfentire  a patti  e- 
gua  1 non  cheafuperiori  con  l'Inghilterra  fi  venne  ad  accendere  tra  ighiac  Contati»  ài 
idei  Verno  piu  che  mai  fiero  l’incendio  della  guerra  fra  di  loro  ; mentre  fi  inthilterrao 
'5a)Ja£jc' Pat?lra.9uei  Rceni  eStat^  e maflimc  nell’Inghilterra)  il  fla-  inoltri  tao. 
6eiio  della  peflejche  più  ancora  di  quello  della  guerra  feceua  ftragge  de*  po-  fi, 

< poli. 


ueue  untone  catana 

poli . Equine!  allargatoli  ne'paefi  Baffi  , in  Francia  e in  Alemagna  laf- 
ciò  da  per  tutto  fegni  pur  troppo  fanelli  della  fua  fierezza  prouocata  da*  no- 
firi  falli . 

Ma  te  da  quella  parte  del  Settentrione  ardeua  la  guerra  ellerna,  nell'altra 
parte  della  Sarmaziac  della  Ruffia  feorreua  l'incendio  della  guerra  ellerna 
Utt!  i*U m jnfieme  e della  Guile  : Si  continuarono  bene  i Trattati  d’aggiuftamento  tra 
FiIhiìm  . la  Polonia  e la  Mofcouia;  ma  riufciti,qual  Tempre  vani, fi  continuò  parimen- 
te il  maneggio dell’armi con  qualche auuaniaggio della  Polonia,  auendoil 
Generale  di  Lituania  Pazzi  riportato  Vittorie  legnatale  contra  i Nemici  ; in 
vna  delle  quali  ruppe  il  Generale  Kouanschi  con  la  totale  disfatta  dell’eferci- 
to,che  comandaua . Ma  quelli  auuantaggi  vennero  frallornati  c guadi  dal- 
la guerra  Cluile  . Poiché  difcioltafi  Tenza  comelufione  alcuna  fui  principio 
deiranno  la  Dieta  del  Regno  per  opra  de*  Fautori  del  Lubomirfchi  , ne  tro- 
vatoli modo  d'aggiulìarlo  con  la  Corte, egli  fi  vnlall'Efercitode'  Confedera- 
ti, c ne  feguirono  diuerfi  incontri  poco  fauoreuoli  dapprima  alla  parte  Re- 
Là  Ntlilt}  già  . Penfauail  Lubomirfchij  all’aura  di  quella  proferita  di  tirare  nel 
. Tuo  partito  la  Njtyltà  della  Polonia  Maggiorerà  gii  andò  fallito  il  difegno  ; 

che  fe  bene  ella  fótrmatte  fenza  fa  pere  perche , e a preteflo , che  calaficro  in 
Pomerania  gli  Suedefi  con  valide  forze  ; la  maggior  parte  fi  ritenne  nell’ob- 
bedienza douuta  { e quei  pcchi,che  fi  congionfero  a'  Confederati,  non  ripor- 
tarono da  ciò  , che  confufione  e pentimento  inutile  e vano  . Auuicinatifi 
adunque  di  nuouo  gli  eferciti  all'intorno  di  Rachài  principali  Senatori  Ec- 
clcfiaflid  e Secolari  fupplicarono  la  Regina  d’interporfi  col  Re, perche  ( falli» 
la  Regia  dignità)  dalle  la  pace  al  Regno.  Onde  pattata  perfona Intente  al» 
1’Efercito  non  mancò  di  procurarla  con  ogni  fpirito  ; E coll  dopo  molti  con- 
fi? trami'-  traili  fu  permetto  al  Lubomirfchi;  eai  Confederati  d'inuiare  loro  Deputali 
alla  Corte  Regia  per  trattare  l'aggiuftamcnto  come  fegul  . Ma  forta  intan- 
f,  tola  diuifione  tra  i medettmi  Confederati  c il  Lubomirfchi;  tutte  le  cole  fi 

fconcertarono nuouamente  . Prcteodeua  la  Soldatcfca  d’ettere da  eflofodif- 
fau  di  due  Quartali  per  lo  tempo  che  era  fiata  vnita  feco;e  non  auendo  egli  il 
modo  di  farlo  importando  quello  credito  quattrocento  mila  fiorini  inten- 
deua  , che  ciò  fi  appartenerti:  alla  Republica  . Caduta  intanto  inferma  la 
Regina  nell'aria  morbofa  di  Rachà,  fi  ricondurti:  a Varfauia  ,e  il  Re  motte 
l'efercito  in  altra  parte  ; non  lanciando  però  ( di  confenfo  di  S.  M.)i  Vefcoui 
di  Culma  e di  Cracouia  di  propporre  nuoui  proieti  d'aggiufiameuto . Final- 
mente trouandofi  il  Re  a Torogna  in  difianza  di  fette  Leghe  da  i Confedera- 
ti , che  fi  erano  afficurati  tra  certi  fanghi  fatto  la  picciola  Cit  a di  Pachofi  ,e 
vedendo,  che  riufeito  vano  ogni  trattato  , conueniua  prendere  vna  maf- 
chia  rifoluzione  vna  fera  full'imbrunire  cornandola  marchia  alI’Efercitoa 
quella  volta;  e continuato  il  viaggio  tutta  la  notte  fermoffi  a due  leghe  dal- 
l’Armata contraria . Dalla  quale,  e dalla  Nobiltà  feco  vnita  furono  intman- 
tencnte  fpediti  Ambafciatoria  a S.  M.  fupplicadcla  di  fermarli, e di  d.>  r:  orec- 
chio a nuoui  Trattati  d'aggiuflamcnto-  Diede  il  Re  buone  intenzioni , ma 
non  lafciòdiprofeguire  la  marchia,  egiuntoa  Jvifia  degli  Ammoiinati  co- 
minciò a bertagliarli  col  cannone.  Per  lo  che  fi  mifero  in  tanto  ipauenio, 
c confufione,  che  col  mezo  de’  Vefcoui  di  Cracouia  c di  Culma  ( a'  quali  s'ag- 
giunte  altresì  quello  di  Cuiauia  nella  cui  Dioccfi  foggiornauano  le  Armate  ) 
conchiufero immantenente  l’aggiufiamentodicosì  lunghe,  e inciprignite 
difeordie.  Conteneua  in  foftanza , ‘Che  a Febraio  proffimo  fi  farebbe  rac- 
colta la  Dieta  a Varfauia , e noD  in  campagna,  come  pretendeuano  i Confc- 
, dprati 
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ierait  u-  netterebbe  l’Efercito  Confederato  fino  alla  medefima  Dieta  ; e dopo 
ratiere  in  quella  ottenuto  l’Amniftia  delle  cofe  panate,  e il  pagamento  de* 
vioi  dipendi)  . Si  ridurrebbe  intanto  a’  quartiere  ne*  Palatinati  di  Pofnamia , 

Uali fi  a , Siradia  e Lancifia , e il  rimanente  della  Polonia  gli  auerebbe  fonami' 
liftrati  all'Efercito  Regio . Il  Prencipe  Lubomirfchi j dopo  d'auere  per  tré  (et- 
timane  a Lubacola  dato  fedo  a*  propri  j affari  vfciret>be  dal  Regno  ; e gli  fa- 
rebbe permetto  di  fare  inltanza  nelle  Dietine,e  nella  Dieta  generale  per  la  fua 
reftituzione  atta  Patria,  e a’ {ftroprij  Beni,  ma  non  alle  cariche,  e alle  dignità 
della  Corona  . Apparue  in  così  fatto  aggiuftamentovna  grande  clemenza  &"*<*** 
nei  Re,  che  daua  nella  forte  profpera  agli  Auucrfari j quello,  che  aucua  nega-  Jei.  **  : 
toloro  nell’auuerfa  ; attendo  femprè  fottenuto,  che^ouefle  il  Lubomirfchi  j 
andare  in-bando  fuori  del  Regno,  ePEfercito  difeiogliere  la  confederazione 
per  rimettere  le  loro  inftanze,epmeo  (ioni  alla  Dieta  . In  fatti  erano  i Con- 
federati ridotti  a fegno,che  poteua  S.M.  auerli  tutti  a difcrezione,ne  altro  séti 
per  due  giorni  cótinni, che  fupplichedi  perdono:E  quàdo  fotte  flato  collante, 
farebbe  leguito  vn  crudelifGmo  macerilo  de'mcdefimi  Cófederati  dante  l’au- 
uantaggio  del  fito,delIe  forze,  e dell'Artiglieria  con  vna  grandiflìma  volontà 
di  batterli  ne'  Regi  j per  far  conofcere  la  falfità  delle  voci  fparfepiù  volte  da- 
gli Auuetfarijdi  fognati  Vantaggi  per  accreditarli  nel  concetto  de' popoli. 

Ma  preualfe  nell’animo  del  Re  la  ingenita  fua  bontà  e le  fuppliche  del  Gran 
Generale  Potofchi , auendo  voluto  S.  M.  confolare  la  fua  vecchiezza , e ia  fua 
fedeltà  con  quedo  vltimo  atto  di  mifericordla  con  quelli , che  tante  volte  ne 
aueuanoabulato.  Tutti  i Senatori  adunque  della  Gran  Polonia,  che  aucua- 
no  feguitato  il  Partito  degli  Ammotinati  li  portarono  a chiedere  perdono  a S. 

M.  che  gli  accolfc  dando  a cauallo,  ed  etti  camminando  molti  patti  a piedi  col 
Capo  (coperto  ebbero  la  grazia  d’abbracciargli  fidamente  le  ginocchia  ;e  auen- 
do il  Caflellano  di  Pofnamia  dopo  vn  riuerente  difeorfo  voluto  coprirli  fecon- 
do l'vfo  de*  Senatori , prima  vn  foldato , e poi  tutto  l’Efercito  chiamandolo 
Traditore  Io  codrinfe  a cacarli  la  berretta,  e a dare  col  capo  feoperto.  Il  Lu-  tMhmir* 
bomirfchij  fottoferifle  k condizioni  del  fuo  bando, e fi  ridotte  dopo  tante  agi-  fi**  fi 
tazioni  di  fortuna  nel  confine  attegnatogli,  e ne*  termini  dett'oflequio  douuto  **  : 
a S.  M e atta  Regina,  alla  quale  addottauano  { e forfè  a torto  ) i Tuoi  Partigia- 
ni la  pritvàpal  cagione  di  quelli  difordini  prodotti  dal  genio  del  fecolo,  e di 
quella  Nobiltà  lempreamica  di  ftrauaganre  e facile  tfd  edere  commotta  da 
ogni  Vemo-di  nonità  col  pretetto  ouero,  o fàlfo,  che  fi  tocchi  la  fua  licenzio!* 
libertà  e fregolata.  11  Re  dopo  d'auere  banchettato  a Turonia  i Comandan- 
ti più  principali  dell'Efercito  fedele , e ringraziatili  con  replicati  brindili  del 
buon  feruigio  predato  a S.  M.  gli  rimile  a’ quartieri  molto  contenti,  e li  ri- 
condotte a Varfauia  incontrato  da  tutta  la  Nobiltà  e dal  popolo  con  grandif- 
fimi  applaufi . Pareua  bene , che  la  Nobiltà  detta  Polonia  maggiore  malfo- 
disfatta , che  fi  fotte  diuulgato , che  auette  prefo  l’armi  di  confenfo  degli  Au- 
ftriaci,  mentre  non  aueua  ella  fletta  fapmo  quello  chela  moueffe , machinaf- 
fe  nuoui  torbidi  follicitando  gli  altri  Palatinati  ad  armarli,  ma  furono  fuochi 
di  paglia . E fodisfatta  la  Republica,che  non  fi  farebbe  trattato  detta  elezione 
• d'altro  Prencipe  inuita  del  Re  contro  le  conllituzioni  del  Regno,  attopi  que- 
lUtorbidi  di  ciotti  difcordic  per  applicarli  a tranquillare  infiemeimoti  delle 
guerre  cftcr  ne.  .-^jf 

Il  fine  dtl  Trtntejìmo  T<rzj>  Libro* 
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DA  GIROLAMO  BRVSONI 

EJBRO  TRENTESIMO  Q.VARTO, 

-i  iohth  • i <>  ■>  * 

' ■)  ■ >l  "t~ji  ' ■ f m i ■ >f 

-ARGOMENTO, 

* * * ' * .V;  - * ' * t*  f tflWWJ  far  i iìllp  » I *1 

Sbarco  dell' Armata  Veneta  in  Regno  . Su»  Accampamento  /otto  Candì*,  e fu> 

‘ (fjit  (d  Turchi.  Alort  e del  Gran  Cancelliere  della  Repubhca  Guy  BottifU 
‘ L ’ Ball  or  tuo,  F alaggio del  Premo  V ifire  in  Candta . . Elezione  del  nutuo  Gran 

• , Cancelliere , e dt  nuouo  Inaiato  alla  Forta  ; come  pare  di  tuono  Prouedt- 

. tor  Generale  d' Armata , che  viene  poi  dichiarato  Capitan  Generale Aioli 
tra  Alani oua  e Adodana  per  li  confini  del  Po  . Promozione  a Roma  di  Cardi- 
di  Prypipt  e Cardinali  equini  eper  tutta  Europa.  Viàggio  dell* 
Infanta  dt  Spagna  Margherita  d'Aufiri a mutila  Imperatrice  in  Italia  e in 
, . Alemagna . A txbafc i*r a della  Repubhca  eh  Venera*  a S.  AI.  Duca  d'Albur- 
queram  Viceré  f Sicilia  e fuoiqficq  con  la  Repubhca . Adonta??  io  della  Prm- 
- c,Pe(fu  d'A untala  col  Re  di  Portogallo.  Pace  tra  Olanda  e Àfnnfter-,thrfi 
ttAvtggiaahrau  fra  l'Inghilterra  e l'Olanda . Adoni  moti  nella  Germania  e 
nella  Polonia  , e flato  d'altre  Prouincie  d’ Europa  in  quefla  Campagna , 

AT  A fa  raflegna  aH'Efercito  della  Republica  a Paris, c pu- 
blicati  gli  ordini  per  la  fua  buona  condotta,  véne  imbarca- 
to dal  Alarchefe  Villa  lopra  fediti  Galee, cinque  Galeazza 
trentacinque  Naui  da  guerra  fui  principio  di  qut ft’anno, e 
fauo  vela  l'Armata  fattile  ad  Amiparilì,  e la  grolTa  all'- 
Argentiera, fi  riunirono  al  li  dodici  di  Febrdio  ambedue  «0 
quefl'ifola..E intanto i Turchi  imrcduflTero  nella  Canea 

vn  foccorfo  di  jrentadoque  Galee  maltrattate-  tiel  •Canile  di  Scio  dal 
yafcello  Corfaro  del  Cauallicre  d' Hocquincurt  . E perche  il  Vento,  £*lC 

L...Ì  era 
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ère  fiuoregole  a’  Torchi  era  del  pari  contrario  allanoftra  Armata  confi* 

1 gliaua  il  Marchefe,  che  fi  pattatte  con  efia  in  qnaicuna  delle  Ifole  ne-  : 
miche  per  rifiorare  le  milizie  affaticate  e inferme  -nell'abbondanza  de  i 
t riDfrefchi . E intanto  con  fimile  attacco  fi  fàrebbono  diuertiti  i Turchi  dal 

portare  continui  rinforzi  nella  Canea  7 Ma  non  venne  quello  coofiglio. 

| riceuuto,  mentre  gli  ordini  del  Senato  portauano  al  Capitan  Generale  la 
neceflfnà  d'agire  con  Tarmi  fui  Regno  . Così  fatta  con  buon  vento  leuata 
dall'Argentiera  , fi  conduffe  alli  ventitré  di  Febraio  tutta  l'Armataa  vi- 
lla.del  medefimo  Regno  ; e di  repente  vna  orribile  tempeffa  cangiato  il 
^ giorno  in  ofeuriflìma  notte  con  tuonre  fulmini  ladifperfe  a rifehio  di  per-  Arm*t* 

■i  derfi  fu  quelle  coffe  fe  non  aueffe  la  Fortezia  della  Suda  con  allumar  dei  y*netMSt»r,- 

4 fuochi  additato  a i Legni  fmartiti  la  ftrada  di  ricouerarfi  in  quel  por- e*  a^M 

10  f come  che  i Turchi  altresì  allumaffero  delle  faci  perirli  inueftire  nel-  d«y 
fcfptaggie  e romperli . Quiui  adunque  ridotta  l'Armata  alli  ventifei  fi  fe- 
ce sbarco  a Culata,  ributtandoli  i Nemici  accorfi  per  impedirlo.  Ma  co- 
me fe  appunto  il  Cielo  aueffe  congiurato  co'  Turchi  a’ noftri  danni  fcaricÒ' 
per  alcuni  giorni  cosi  prodigiofa  abbódanza  dì  pioggia  e di  neue  agghiaccia- 
ta, che  ebbe  Tefercito  a temere  di  trouare  in  terra  la  tempefia,  eilnau- 

,|  fi-agio,  che  aueua  sfuggito  nel  mare.  Contuttociò  non  fi  Anatri  punto;  •" 

[1  per  folleuarlo  da  così  faticolb  impegno  fe  gli  diede  la  mottra  e le  paghe  ; e il 

Marchefe  Villa  fi  conduffe  a riconofcere  i polli  lotto  la  Canea  , etraua- 
, glioflra  ftabiHre  la  comunicazione  fra  le  due  Armate  di  Terra  e di  Mare- 
Intanto  fortita  dalla  Piazza  parte  della  Guarnigione  Turchefca  diede  im- 
„ prouifo  fopravn  corpo  di  Guardia  auanzato  di  feicento  fimi  e cehto  ottanta 
CaUalli  ; che  fecero  dapprincipio marauiglie  di  Valore)  ma  poi  lafriatofi 

11  Tenente  Generale  VuertmiilCr  trafporure  oltre  iconfini  prefcrittigll  dal 
Marchefe  Villa  dall’aura  della  Vittoria  e dal  proprio  Valore,  conuertiffi  il  FtzJtiw 
primo  vantaggio  in  difordine  e danno-  Poiché  voluto  perfeguitare  i Turchi/""»**  C#~ 
fin  lotto  la  Piazza  ne  forti  tutta  la  guarnigione  In  fòccorfo  de’fuoi:  e tof- 

ti  in  mezo  iChrifliani , fe  non  foffero  fiali  foccotfi  a tempo  dal  Marche- 
fe, per  valorofamente  che  combattettero,  pochi  fe  ne  fàrebbono  tornati  illefi . 

Crebbe  la  disditta  la  ignoranza  de'fiti,  poiché  nel  ritirarli  s’impegnarono  i 
Veneti  in  certe  Lagune  formate  dalle  continue  pioggie,  c£e  per  li  tre  meli 
dei  Verno  diluuiarono  lui- Regno  * con  infàutto  prefagio  della  inondazio-' 
he  Turchefca  , che  s’apparecchiaua  per  allagarlo  con  l'vltima  ftragge 
’’  de’  fuoi  popoli  , e con  la  defolazione  della  fua  libertà  . Si  perderono  in 

* quella  fazione  trecento  foldati,  dodici  Oficiali  ( e tra  quelli  il  Marchefe  Ceu<» 

* moi  to  fui  Campo , e vno  de'  Segretari)  del  Marchefe  ferito  e fatto  prigione  ) e' 
quaranta  Caualli  ; epenòancheil  Marchefe  medefimo  a fuilupparfi  coniai 

1 bontà  del  deftriero  da  quei  murazzi  . De  Turchi  perirono  nei  primo  incon- 
tro oltre  a féttecenfo  huomini , col  Gianizer’Agà  della  Piazzajòldato  di 
molta  ftima  fra  etti'.  Dopo  che  veduto  il  Marchefe,che  per  la  continuazione 
delle  pioggie  mancafiero  i foraggi  alla  Cauaileria  , e all'Infanteria  tutti  i co- 
modi per  lofienerfi , e che.  fotte  penetrato  a Canea  ver  valido  rinforzo  di  gente 
fplccatoda  Kett  imo.  Chi  fimo,  Armirò  e altre  Piazze;,  preferifoluzionedl. 
condurli  con  l’Armata  a Spinalonga  per  accomparfi  in  quelle  Valli  copio* 
fe  d'ogni  bene, e di  t^uiui  intraprendere,  fecondo  fe  congiomure  Ta tracco, odi 
Canea  , o di  Candianuoua  . Ma  non  fecondòla  fortuna  quello  difegno  j e 
coouenne  finalmente  ridurli  con  tutta  l’Armata  in  Candia  e alla  Stan- 
fc  iuftvi  giunte  il  Capitan  Generale  atti  fette  d' Aprile  , e fece  quiui  lot 
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Jba recedi  brio  na  parte  della  Soldatesca.  Alla  quale  datali  la  raflegna'nella  fof* 
fadelPanigrà  , accorsero  quiui  i Turchi  per  attaccarla  , e eoa  la  morte  del 
Colonnello  Sarfanna  la  milero  in  Sconcerto  e fuga  ; nonauendo  potuto  il 
Matcbcfe  fermarla  col  proprio  efempio  contro  i Nemici  ; Ma  quello  pic- 
cioio  auamaggio  co  dò  molto  caro  a'  Turchi  ; auendo  il  Cannone , e la  Mo- 
schettarla detta  Piazza  fatto  ftragge  di  quelli  , che  troppo  temerarij  vollero 
inoltrarli all'incalzo  de'  fuggittiui  . Allifedecid' Aprile  efteodo  arriuataitk 
Gandia  l’Armata  tettile, sbarcò  il  rimanente  delle  milizie,  che  ra (legnate 
e pagate  ; Sorti.il  Marchefe  Villa  la  notte  detti  decianoue  dalla  Città  con  lei* 
1 Acc»mp <*-  nula  fanti  e feicemo  cinquanta  Caualli  , c fi  accampò  tra  eda  e la  Valledel 
munti  de  Vt-  fiume  Gioffiro  , trincerandoli  a fronte  del  Campo  nemico  e formando  nella 
ntti  entro  Linea  noue  Battaglioni  folto  la  condotta  de’  Colonnelli  Frisheim  e la  Motta 
Turchi  fotta  e altrettanti  dalla  parte  del  mare  lutto  la  direzione  del  Cauallicce  Grimaldi. 
Candì» . Dùe  altri  ne  pollò  cou  le  Truppe  di  Sauoia  alla  tetta  del  Campo  verte  la  val- 
le del  Giolfiro  col  Colonnello  Arbori©  , e nello  Spazio  cne  reilaua  tra  la  Cit- 
tà e il  Campo  collocò  il  Colonnello  Baroni  . I corpi  di  Guardia  auanzati oc- 
cuparono di  buoni  polire  la  Caualieria  fu  fcparaia  dall'Infanteria-  Il  coraan- 
do  del  Campo  fu  dato  al  Baroni  Sergente  Generale  , e al  C aualiier  d’Arafio 
Sargente  Maggiore  di  battaglia , e quali©  dell’ Artiglieria  al  Signore  di  Lcfca- 
fcs  Sargéte  Maggiore altreli  di  Battaglia-  Aueua  il  Capitan  Generale  cóparti- 
to  in  diuerfe  Squadre  L’armata  di  Mare  veleggiado  il  primo  Capita:  deUeN-ui 
Cauallier  Grìmani  verSo  le  Crocierei  il  Secódo  Capitano  Alefsàdro  Molino  tu 
le  colle  della  Canea  per  impedire  LSoccorli a’  Turchi  : Onde  fu  risoluto  altreli 
d'inuiare  nelle  vltiroe  parti  del  Regno  alcune  C6pagnie  d’ Ordinanza  e molti 
Galeotti  bene  armati  per  impadronirli  da  vncantode'  Cadetti  di  Mirabello, 
Scithia  e Paleocaftro , e dall'altro  di  Chiffamo  , Seleno  , Caftelfranco  e Sfac- 
Aff riito d»}  chiapaefe  abbondante  e fertile  e pieno  di  gente  auuerSa  della  dominazione 
Turchi  con  Turchefca  . Coli  fatte  Spedizioni  fpauentaronoi  Turchi  , e consolarono  i 
•varitene# . Cretenlì , a’  quali  pareuadi  refpirace  vna  volta  da  tante  calamità,  che  li  op- 
primeuano.  Ma  I Turchi  del  Campo  viali-  in  numero  di  duemila  dalle  loro1 
trincee  fi  fpinfero  al  coperto  d' vna  Montagna  e d’ vna  Valle  all’attacco  d’  vn 
Corpo  di  Guardia  auanzato  con  cinquanta  fanti  del  Reggimento^  Frisheim 
comandato  dal  Capitano  Rados  ; i quali  dopo  vna  valorola  refiftenza  furono 
ooftretti  a ritirarli  all’ombra  di  cinquanta  mofcheuioridel  mede  fimo  Reggi- 
mento condotti  dal  Capitano  RoSenuich  , c di  vinticinque  Archibugieri  del 
Reggimento  Ar  borio comàdat idal  Tenente  CcruSa-  Inuitati  i-Venetida qut 
fio  pizzica  mento  ripreSero  aSTai  predo  il  pollo  auanzato,  mane  furono  nuo- 
mittente  Icacciaii  da  vna  impetuofa  colluuie  di  Turchi  - Il  che  veduto  dai 
Marchcfc  Villa  Spinfe  fuori  della  Linea  cinquanta  Causili  col  Tenente  Colo  • 
nello  Mattiazzi,  e Settanta  fanti  col  Blane  Sargente  Maggiore  del  Reggimelo 
Arborio  e fo  ricuperato  il  pollo  con  molta  perdita  de’  Turchi.  Ma  ciò  non  ter- 
ni, che  per  infiammare  maggiormente  il  furore  de* Barbari,  i quali  riordinata 
la  gente  loro  {razzuffarono  di  nuouocon  empito  ftraordinario,  efi  frammi- 
schiarono co’  Veneti  con  la  morte  del  Tenente  Sauoiardo  Signore  della  Cerai* 
e d'alcuni  pochi  Soldati  , che  con  generofadifefa  venderono  a caro  prezz  i* 
loro  Sangue  a’  nemici.  Poco  goderono  i Turchi  quello  vantaggio  : pcÀchow** 
minando  dalla  Lineai!  mofchettoc  qualche  picciolo  pezzo  d’  Artiglieria , e 
dalla  Piazza  il  Cannone  eie  Bombe , e bersagliando  egualmente  i Nemicaci* 
la  Campagna  e ne’  Ridotti,  c caricandoli  nello  Hello  tempo  il  Colonnello  R^ 
dns  con  li  Captatili  Lafcarh , Baiocouich  « Sla  de  alla  tetta  dVno  fquadron3«» 
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Caualleria,e  ripigliando  a quell'ombra  la- lameria  nuouo  vigore;  furono  1666. 
dopo,  oftinata  e fonguinofa  battaglia  coll  reni  alla  ritirata i rimettendoli  1 
Veneti  ne' loro  primi  polli  auanzati.  Tollerando  malamente  i Turchi  que- 
llo fucceffo  rifodero  di  tentare  nuouament$  la  fortuna  con  più  afpro  cimen- 
to, in  tempo,  che  fi  dauano  ad  intendere,  che  i Veneti  farieno  flati  men  Ku>M0  *?'■ 
pronti  a rintuzzare  quell’empito  condotto  con  arte  eguale  alla  forza.  Aucn  Je‘ 

do  però  fu  le  venti hore  fatto auanzare  lagone  per  iftrade  coperte,  ejp et? Mnh-i ' 
Vallee  nafcolle , aflalirono  improuifo  con  vrli  oribili  : pofti  de’  Veneti  ; m :t 
non  che  li  troualTero,  come  prefupponeuano  fguerniti*  li  trouarono  ben 
proueduti;  poiché  oltre  la  prima  Guardia  di  gente  frefea  comandata  dal  ».  • 

Capitano  di  Campagna  Francefco  Vmbcrto,  e dal  Capitano  la  Forza  deli 
Reggimento  di  Pietro  Antonio  Furiett^,  erano  rinforzati  di  cento  mofehet- . 
ti  delli  due  Reggimenti  Sauoiardi , comandati  dalli  Capitani  Rè,  e la  Cobel- 
la , e d’altri  cento  fanti  dèi  Reggimento  di  Michiel  Angelo  Furieui  fotto 
li  Capitani  Contbrizon  e Màlcarelli  Già  vi  fi  era  auanzat,odi  perlònail 
Colonnello  Motta  Oltramontano  con  qualche  gente  fua  nazionale,  alcu- 
ni Leuen  ti  del  Capitano  Bronza  e altri  Venturieri , e Volontari  j,  con  ìiqua3 
li  guernì  la  Torre  del  Molino Spargendone  altresi  molti  per  la  Campagna  . 

Vi  fi  auanzò  pure  il  Tenente  Generale  Vuertmil|er  dandogli  ordiniop- 
ponuniin  cafo  d'attacco,  e fi  fermò  con  gli  altri  nella  Trauerfa,  che  poco 
prima  d'ordine  del  Marchefe  Villa  aueua  l' ingegnerò  Lobatiere  fobrica- 
ta  . Quiui  dopo  varie  '{càriche  fatte  molto  a propalilo  , fece  il  Motta 
ritirar  le  fue  gènti  al  fauore  della  medefima  Trauerfa  guarnita  di  tre- 
cento mofeheuieri . Fquali  non  attèndo  fparaio,  che  dopo  d’eflerfi  i Ne- 
mici auuicinati  in  difianza  di  due  picche,  come  aueua  loro  ordinato  il  Vuert- 
miller  ne  rimale  in  vn  fubito  coperto  jl  terreno  d'huomini  e di  Caualli  morti 
de'  Turchi;  Cjhcforprefi  dall'inopinato  accidente.non  flpeuano  fe  doueflero 
auanzarfi  o ruìraifi.  E in  tanto  continuandole  (cariche,  edeflendo giunti 
a'  Veneti  di  rinforzo  trenta  Caualli  cfel  Reggimento  Rados  fpediti  dal  Conte  \ 

Sforza  Biflaro  fopra intendente  della  Cavalleria  d'ordine  del  Marchefe  Vil- 
lane comandati  dalmedefimo  Colonnello,  col' Capitano Cafich vrtarono 
quelli  per  fianco i^Turcbi  titubanti , ecbnla  morte  d’altuni  mifero  ilrima- 
nente  in  fuga.  Ma  incontrato  il  grotto  del  Campo  loro  voltarono  teda  me- 
fqolandofi  co’  Veneti  numero  confiderabilc  di  fami  e di  Caualli;  onde  benché 
vis’adoperaflero  con  molto  valore, furono  il  Rados  e il  Cafich  refpimi  fin  fol- 
to la  Trauerfo.  Dalla  quale  tuttoché  vfeifle  gran  fuoco  Sopra  i Nemici , 
ellì  però  fpignendonuouc  Truppe  alla  delira  e alia  finifira  procurarono  di 
prèndere  il  fianco  e diguadagnar  la  coda  de’  Vetìeli  per  tagliagli  fuori  e mal- 
trattarli a man  follia. Ma  ripercofli  alla, delira  dal  Golònello  Coradino  vfcit'o 
dalla  Linea  d'ordine  del  Conte  Sforza  con  vno  (quadrone  del  fuo  Reggimen- 
to di  Corazze,  e dal  Colonnello  Suopecol  fuo  Tenente  Tad^p  Motta  con 
buon  numero  d'Archibugieri  (ottenuti  con  vn'altro  fquadrone  del  fuo  Reg- 
gimento dal  medefimo  Cote  Bifsaro;e  cóbattendo  valorofomcte  dalla  finifira  Ztr0  %•*•'*- 
• il  Radose  il  Cafich  , e berfogiiando  il  Cannonee  le  Bombe  della  Piazza  i Ne-  **  • 
niid;  fi  videro  finalmente  coltrati  dopo  triplicate  feariebe  a cantare  lari- 
tirata  .,Tl  fopracriuo^eTla  nòtte , je  Ji  palli  difncilLeper  jcolofi,  che  fi  dqueua- 
no  tragittare  volendo  feguìtarei' Nemici  pcrfualéroil  Marchefe  Villa  a non 
impegnare  le  Truppe  a cofidubbiofo  cimento;  contento  però  d'auerle  trat- 
tenute vn’hora  di  più  alla  campagna,  rimandò  quelle , che  aueuano  affatica- 
to npHcUoeeal ripofoeguernltuttii Polliauanzati digente  fcefea,.  Man-, 
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’*  careno  de?  Turchi  In  quella  fazione  più  di  mille  huomini,  e tra  elfi  alcun! 
Comandanti  qualificati  per  quanto  fi  riconobbe  dalle  tefle  troncate  e dall’- 
Armi  e fpoglie  preziofe , che  fe  ne  riportarono.  De’ Veneti  morirono  il  Te- 
nente Cerufa,  Giouanni Tefiari Capitano  del  Motta,  rodici  Cauallierie 
pochi  fonti.  Tra  i feriti  fi  contarono  i Colonnelli  Mottk,  Goradini,  Suo- 
pe,  e Brutti , il  Tenente  del  Conte  Corbelli , Agoftino  Raftagno , fi  Quartier 
Maftro  Antiquario c altri Oficiali di  conto. 

Vfcìm  de\r~  jn  quello  mentre  peruenuto  auuifo  al  Capitan  Generale,  che  | Turchi 
apparecchiaffcro  vn  foccorfo  di  cinquanta  Galee  cariche  di  monizioni  da 

ntt» . bocca  e da  guerra  prefe  rifoluzione  d’ vfeire  in  maread  incontrarlo  con  quat- 
tro Galeazze,  e venti  Galee  rinforzate  di  mille  e ducento  huomini  leuati 
dai  Campo  che  fe  bene  indebolito  flette  faldo  ne*  fadi  polli,  e il  Marchefe 
fobricò  vn  Forte  a villa  deglinfedeli  seza  che  aueffero  ardi mgto  di  fargli  op- 
posizione alcuna  ; cheanzi  fpauentati dall'ardire de' nollri incominciarono 
incivettì  a fortificare  le  loro  Trincee,  e chiufero  tutti  i patti , per  li  qua- 
li i Greci  del  Regno  poteuano  andare  contro  di  loro,  o fuggire  verfo  i Ve- 
neti i Rinegati  del  loro  Campo . Contutiociò  ne  fuggirono  alcuni,  e auendo 
riportato , che  il  Cannone  della  Piazza  trauagliaffc  i Turchi  nelle  loro  Trin- 
cee, fece  il  Marchefe  Villa  la  fera  de*  dodeci  di  Maggio  tirare  in  guelfa  par- 
te quarantaotto  cannonate,  che  li  mifero  ih  grande  confternazionc  efpa- 
nento.  Fecero  dopo  i Turchi  vna  imbofeata  a i nollri  Foraggieri  nella  Val- 
le del  Giolfiro  ; ma  eflendo  flati  feoperti  fi  ritirarono  con  vrli  fpauenteuo- 
U . Accorto  il  Marchefe  a quello  Arepito  fece  pattare  il  fiume  a quattro  Sol- 
dati con  ordine  d’auanzarfi  lungo  le  riuedel  Mare  per  ofleruare  il  numero  di 
quelli,  che  fi  erano  pollati  al  fauor  d*vna  Torre,  e rlconofcere  l’entrata  d’vna 
Valle.  11  che  fatto  e ritornando  palio  palio  per  vna  flrada  difegualc  e rotta , 
vndici  Caualli  Turchi  corfcro  a briglia  fciolta  fopb  di  loro  ; ma  trouatofi  il 
Marchefe  alla  riua  del  fiume  con  alcuni  Oficiali,  e i fuoi  Domeftiri  gli  ributtò 
preftamjfte  donde  erano  venuti . I Turchi  Borditi  di  quelli  piccioli  auuitaggl 
de’  Veneti,fi  ftetterosSZa  for’alrro  fino  a che  riceujuto  vn  rinforzo  di  soo.Gla- 
nizzeri  e di  feicento  Spahlsbarcati  i Girapctra  vn  diurno , che  i nollri  erano 
vfeiti  a foraggiare  lungo  il  fiume , e a cercar  di  materia  per  riftorar  Je  Linee , 
vi  accorfero  per  impedirneli  ; ma  refpinti  da’  Veneti  con  qualche  danno  per- 
der ono  affatto  il  dominio  del  fiume  e del  ponte , che  potteduto  or  dall’vna  or 
dall'altra  parte  rimate  allora  intieramente  occupato  da’ Veneziani.  Alcuni 
foldatì  de’  quali  fotti  più  arditi  da  quelli  faccetti  vldrono  vn  giorno  a forag- 
giare fino  a vna  Collina  occupati  da  Vn  Corpo  di  Guardia  auanzato  de’  Ne- 
mici ; e trecento  altri  vi  accorfero, vedendo  cóme  i primi  mieteuano  lenza  Im- 
paccio vn  campo  d’Otz ò’.  Di  ch^auuértito  il  Marchcft  Villa  montato  pre- 
viamente a cauallo  comandò  fonti , ecauall)  pef  cpprireU  loro  rimata , che 
riufeì  con  molto  honore  a fronte  della  Caifalfóm  nemica  accorra  quiui  per 
maltrattarli.  I Turchi  adunque  vedutili  fotti  berfoglio  del  cannone  e delle 

Jtombe  de’ Veneziani  intraprefero  d’occupare  il  picciol  Forte  fobricato  da  el- 
fi ; e di  primo  lancio  pillarono  fopra  di  quello  Vn  diluuiodifaettc , che  veci- 
fero  due , e ferirono  fette  de*  nollri  Soldatf . Ma  hell’afTalto  lacerati  da  due,. 
Periere  e dal  btofcheito  del  Forte  còraandato  dal  Barone  di  Frrsheim  torna-; 
reno  con  difordine  e danno  donde  erano  venuti . • All'incontro  alcfart  Leuan- 
lini  dell’Efercito  Veneziano  vfeiti  al  calore  del  Forte  sfidarono  a battagliai 
Torchi , che  non  comparueropunto  ; quinci  rinforzati  da  alchtii  Volontari  j 
jrafeorferofinoal  Ponte,  douefi  attaccò  vna  fcaramuccia  affai  calda  feruen- 

J i-  • 


V 


do  il  Ponte  come  di  palle  dì  giuoco  ajl’  voa  e all’altra  parte  ; ora  occupato,  ora 
J>erdi}to  ; in  fino  a che  veduto  il  Marchefe  che  cala (Te  quiui  numero  grande  1 666. 

de’  Nemici,  comandò  a’ Veneti  la  ritirata.  Mala  oftinazione  de'  Leuantini 
pel  fermarli  a combattere  cagionò,  che  auendo  i Turchi  occupato  vn  foflb  li 
ber  fagliarono  a coperto  e li  mifero  in  difordine.  Maaccorfoquiuiilquartier  valori  iti 
Maflro  Antiquario  fòldato  vaiarono  voltò  le  carte,  e vccidendo  qualche  ne-  Q»»nitr 
anico  di  propria  mano  miiè  gli  altri  in  fuga  prolungando  inficme  la  vita,  e MtnrtAn- 
fai uando  la  libertà  al  Capitano Cakrgkche mori  poco  dopo  delie  fueferite.  tìp*trt. 
Nacque  l’Antiquario  in  Liefioa  Ifola  e Città  di  Dalmazia,  e per  ttafcorfi  gio- 
ninili  bandito  dalla  patria  militò  con  molta  gloria  per  molti  anni  in  Fran- 
ala . Donde  riparlato  al  feruigio  del  fuo  Prencipe  in  quella  guerra , farebbe 
per  proprio  merito  afcefo  a' primi  gradi  della  Milizia  fe  Morte  importuna, 
benché  gloriola  ( come  vedremo  a fuo  luogo)  non  auefle  licitato  fui  fiorire 
cpsì belle fperanze.  v un.  _ ■*  .j(.  . 

Intanto  eflendofi  rallentata  la  fcaramuccia  venne  nuouamente  riaccefa 
dall'ardire  di  due  faldati  Oltramontani , 1 quali  voluto  ricuperare  due  lo- 
ro  compagni  reflati  carichi  di  ferite appreflo  il  Ponte  ( come  riufei  loro  con 
molta  gloria  e con  la  Vccilìone  di  qualche  Nemico  ) richiamarono  i Turchi 
iu  la  campagna  in  graodiflimo  numero:  I quali  credendoli  di  circondare  e 
opprimere  iChriftiani,  cheli  difeléro  con  gran  valore  vi  lafciarono  oltre  a 
ducentode’  loro  Soldati  ertimi  e lacerati  dal  Cannone  e dalle  Bombe  della 
Città  e del  Campo.  Contuttociò anche  nel  ritirarli  fpirando  la  folita  fero- 
diedero  vn’aflaltoal  Forte  egualmente  vano  e furiofo  ; eflendone  flati 
refpinti  dal  Colonnello  Sagramofo,  che  vi  comandaua  in  quel  giorno.  Se- 
gnalarono fra  gli  altri  in  quello  incontro  il  Conte  Pio  Terreni , e il  Capitano 
Vimes , che  vccife  di  propria  mana  Mchcmet  Bey  Soggetto  di  grande  (lima 
fr*  * Turchi . In  quello  flato  di  cole,  non  eflendofi  mai  potuto  tirare  i Tur- 
chi a vn  General  conflitto , ed  eflendo  riufeito  loro  di  sbarcare  mille  e fette-  * 

cento  huomini  in  vicinanza  di  Chi  ITamo;  e (éntendofi , che  armaflerogran 
numero  di  Galeotte  e di  Bergamini  nel  Golfo  di  Lepanto  ; e che  diciotto  Vaf- 
fclfi  di  Barbaria  yeleggiaflero  per  le  acque  delle  Tre  Ifole;  prelé  il  Capitan 
Generale rifoiuzione di leuare il  Campo  da’  porti  prefi  per  valercene  inai- 
tra  parte.  Cosi  venne  efeguito  dal  Marchefe  Villa  la  fera  del  primo  di  Giu- 
gno, auendo  prima  fatto  ritirare  l’Artiglieria,  iCauallidi  Frifa  , iMorta- 
ri  le  monizioni , e tutto  l’apparecchio  di  guerra  nell’opera  Mocenigo  ; e pof-  XUtfim»  f 
eia  nel  far  della  none  11  diede  principio  al  disfacimento  delle  Linee,  e del-  Tomi  ilio- 
*a  c!a11*  mel^  dell’Efercito  T ftando  il  rimanente  in  ordinane  rotuc/tmp»- 

za  di  battaglia  ; e due  hore  auanti  giorno  fi  fece  con  vna  Mina  vo-  mtntt. 
lare  ri  Forte  ; e quinci  diuifa  l’Armau  in  tre  Corpi  , la  fece  il  Mar- 
chefe sfilare  verfo  la  Città  con  cftrema  gioia  de*  Turchi  v che  nc  fecero  felle 
d’allegrezza. 

Comparuero  intanto  alla  Standia  le  Galee  di  Malta , ma  non  auendo  po- 
* W*o  coolèguire  il  pollo  pretefo  ( non  vi  eflendo  quelle  del  Papa  ) nell’ Armatar 
della  Republica , fe  nc  tornarono  lenza  far  nulla  in  Ponente.  Dopo  che  it 
Capitan  Generale  ftando  in  afcolta  de’  Nemici  per  gli  auuifi  riceuutidei  lo- 
ro andamenti  imbarco  Copra  alquante  Naui  duemila  fanti  e mille  CauallL 
iotto  U condotta  del  Còme  Licinio  Martfnoni  : e datafì  la  raflegna  al  rima- 
nente dell*tfcrcito,trouoflì,  chedopo vn  lungoefaticofo  campeggiamento, 
non  vimacauano',  che  centoe  fcflantafcifao  ti,  e ottanta  cinque  Caualli-,  per 
umaggìor  parlerò  morti  d’iufirmivà,  o rifuggiti  a i Turchi . Quinci  auendo 
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il  Capitan  Generale  rifoluto  d'imbarcare  le  Truppe  comandò  la  riduzfonè 
di  tutta  l'Armata  all'Argentietti  ; e il  Marchefe  Villa  veleggiando  a quelli 
parte  fermofli  per  poco  a Milo  a rinfrefcarui  i fuoi  Caualli  ; eflendo  quell’Ifo- 
la  delle-più  fertili  e comode  dell’Atcipelago.  Ma  auendo  i Venti  contrarii 
ritenuto  a forza  per  qua  lche  tempo  il  Capitan  Generale  nella  Standia , egli  si 
richiamò  quiui  il  Proueditore  d' Armata  con  altri  Capi  piti  principali , c vi  ri- 
condufse  anche  non  chiamato  il  Marchefe  per  confultare  e intraprendere 
qualche  fpedizioneprofitteuote  all'Armi  publichc.  Quiui  adunque  efsendò- 
fi  rifoluto  d’imbarcare  tutta  la  Caualleria  e la  fanteria,  che  foggiornaua  in 
Candia , venne  dalla  forte  contraria  disfatto  in  cuna  il  difegno  d’ vna  nuou» 
intraprefa,  poiché  auendo  l'Armata  fatto  vela  all!  p d’Agofto,  vna  fubits 
procella  tutta  la  conquafcò;  e non  auendo  potuto  approdare  a Santorini,  le 
conuenne  lafgiarii  condurre  a Sumpalia  Ifola  eguale , e nel  giro  e nella  fer- 
tilità a Milo  producendo  l’vna  e l’altra  quantità  di  Vini  preziofi  e di  frutti 
eccellenti,  e numero  inrinito  d’vccellami,  edi  Pernici  in  particolare.  Al- 
li  tredici  (I  rimile  l’Armata  in  Mare,  ma  di  nuouo  contrattata  da’ Venti 
.ebbero  che  far  leGakearicouerarfiallo  fcogliodi  Leuata.  Finalmente  al- 
gida fette  lafciate  addietro  Stanchiò,  Calamo  e Lerofl  ridutte  l'Armata 
a Pattuos  ; doue  nel  lommo  d'vna  montagna  fiede  vna  picciola  Fortezza  con 
vn  Conuento  di  Caloieri  Greci  ; ettendo  nel  rimanente  delle  più  tterili  e de- 
ferte Ifoletic  dell'Arcipelago  ; con  vno  fcoglio  alquante  fittamente  habita- 

10  di*  Caualli  feluaggi . Di  quiui  l’Armata  fi  conclude  tra  Nicaria  e A-mor'- 
gò  a Nixia  Ifola  belli  dima  , fertile,  abbondante,  e bene  habitara  fopra 
ogni  altra  di  quei  Mari , e da  vn  fol  Canale  feparata  da  quella  di  Paris . Da 
T^ixia  pattò  l’Annata  a prouederfi  d’acque  a Trio , e pofeia  corteggiando 
Sdra  picdola  e tterile  fi  ridutte  alti  vétifei  d’Agofto  nelWfolad’ Andro  gran- 
.dc  e popolata.  Quhii,  fuaniti  gli  altri  difegni , fi  tenne  nuoua  Confulta  fo- 
.ura  la  moda , e il  maneggiodell’ Armi , e fi.  conchiufe , che  fotte  di  necedìrà  e 
di  conucnicnza  l’opporfi  con  ogni  sforzo  a i foccorfi , -che  i Nemici  tragit- 
tavano continuamente  nel  Regno;  fentendofi  che  il  Gran  Vifire  fbffeor- 
maigiunto  a Tebe  per  aftctpblarui  tutte  le  forze dell’Imperio Ottomano  •, 
ed  arrifchiarleaqueftopaflaggio.  Venne  per  tanto  importo  al  CauallierGri- 
maniai  volteggiare  con  le  Naui  Armate  fu  le  cotte  del  Regno-,  egliriufrì 
ai  forprendere  e d'acquittare  dodici  Vafielli  . che  carichi  di  monizioni 
tragittauanoalla  Canea;  e fi  conclude  con  edìa  Deio;-  Doue  feorfe  le  cotte 
della  Morea  con  le  Galrc,  fi  era  il  Capitan  Generale  fui  principio  di  Nouem- 
bre  ricouerato . Ma  edendo  quella  Ifola , benché  fa mofa  per  le  fauole  antiche 
e per  lo  Tempio  del  Sole,  picciola  e deferta  ; li  ridutte,  tutta  l’Armata  nuo- 
vamente a Paris  Ifola  deliziofa  e fobia  fua  Refidenza  nel  Verno.  Penfatia 

11  Marchefe  Villa  ( non  vi  udendo-  allora  apparenza  di  guerra  in  Leuan- 
te  ) di  tornare  a Venezia  ; quando  ecco  capitargli  auuifo  di  Candia  dal* 
General  Priuli,  che  fotte  sbarcato  in  Regno  il  Primo Vifire,  e s’apparecchiaf- 
fe  pcrcignere  di  tiretto  attedio  quel  la  Città  . Portoni  adunque  fenza  indu- 
gio il  Marchefe  con  voa  {quadra  di  Vafseili  e di  Galee  in  quel  porto  riceuuti* 
dal  Generale  e dal  popolo  con  acclammazioni  grandidìme  d’allegrezza  : Gia- 
ce Candia  nel  mezodel  Regno,  acuidàettail  nome.  Da  Settentrione  è ba- 
gnata dal  Mare  ; da  tutte  le  altre  parti’è  con  itti  ineguali  congiunta  alla  Ten* 
ra  . Ella  è difefa  da  fette  Baloardi  Reali , Sabionera- , Vettori , deb  Cìe- 
fu  , Martinengo  , Betlemme  , Panigrà'  e Sant  Andrea  . Le  mura  fo- 
no circondate  da^  vna  larga  e profonda  fotta  ><  c k fortificazioni- 

efteriori 
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►ri  le  feruono  come  di  Balloardi  ; e fono  il  picciolo  Ridotto  di  Sant'- 
ea  , il  Rioellino  di  Santo  Spirito  , l'Opera  Panigrà  , il  Riuellino  dei  x6w. 
limo  nome  , la  Meza  luna  Mocenigo  , il  Riuellino  di  Betelemme,  1’- 
a di  Santa  Maria  , il  Riuellino  di  San  Nicolò  , l'Opera  Palma , il  Ri- 
io  Priuli  con  la  freccia  diCreuacuore  , e finalmente  il  Forte  Réalcdi 
)imitri,  che  fignoreggia  l'Opera  Molino  , eia  pianura,  che  riguarda 
re  dalla  parte  di  Sabionera  . Vi  fono  poi  de’  Trauagli  fottei  ranei,  che 
lezo  delle  Galerie  feorrono  attorno  la  Piazza  ; dalla  quale  pure  con 
de  e Rami  fi  parta  alle  Fortificazioni  efteriori  , e nella  Campagna  ai- 
per  rouinare  gli  approcci  del  Nemico  . Vedendoli  adunque  , chel 
:hi  incormnciaùano  ad  alzar  terreno  t eafabrkardeiRidottidirihipe- 
gran  Forte tfy  San  Demltri  , e tira  nano  vna  Linea  di  commdritetàone 
di’ Opera  Santa  Maria  ; fi  determinò  col  Configfio  del  Caualliere  Ver- 
Sopraintendente  Generale  dell'Artiglieria  e delle  Fortificazioni  ,<fi 
igliare  alla  riparazione  di  tutte  l'Operedentro  , e fuori  della Cit- 
e fi  diede  principio  alla  Molina  , alla  quale  fi  aggiunfe  vna  Tra-- 
► . Si  raggiuftò  pofeia  il  Forte  di  San  Demitri  , e fù  perfezionata  l’O  Pinone fòrtì^ 
Priuli  con  vna  Freccia  e vna  picciola  Torre  per  conferuare  il  Terreno  fitntJtm  *gr 
rcuacuore  , fotto  il  quale  fi  fecero  delle  Galerie  . Quinci  fi  fiancheggiò  ginntom. 
ilcune  Trauerfe  la  Tenaglia  della  Palma  e fi  piantò  nella  folla  vna  tor- 
na Patinata  , e vna  Caponera  dopo  d'auer  trauagli ato  alla  comuni- 
Mie  dell'  Opera  Priuli  con  la  medetìma  Tanaglia  . Si  mife  pofeia  in  dife- 
Riuellmo  di  San  Nicolò  , l’Opera  Santa  Maria  i Riuellini  di  Betelem- 
, Panigrà  «Santo  Spirito  , la  Mezaluna  Mocenigo  e il  picciolo  R idot - 
Sant’  Andrea  , e di  dentro  fi  piantò  vna  Trauerfa  al  Cartello  con 
Contrabatteria  , e vn'altrafc  ne  fàbricò  apprettò  le  Cirteme  dell' Arfe- 
, come  pure  ne' Bartioni  di  Sabionera  , del  Vitturi  , del  Giésd  , del 
tinengo,di  Betlemme, e di  Sant' Andrea  ; e ne*  Cauallieri  Zini , Vettu- 
: Martinengo.  Finalmente  furono  perfezionati  in  quaranta  giorni  i Pa- 
tti , i fornelli  , le  PalifTate  , leCaponere  , leGalerie  , eilVamiin- 
inciati  e fopra  , e fotto  terra  e dentro  e fuori  della  Piazza  , fecondo  gli 
ni  del  Proueditor  Generale  e del  Marchefe  Villa  dalla  incettante  appai- 
ane del  CauaUierc  Verneda  . II  quale  tornando  vn  giorno  dal  difegnac  . 

reccia  del  Crcuacuore  forprefo  da  vna  imbofeata  de’  Turchi  vi  t 

: graue  prricolo  , e vrrcftò  ferito  qualcuno  de'  fuói  non  auendo  mai 
ito  quei  Barbari  ( durante  quefti  lauori  ) d'  attaccare  eominue  Para- 
tie per  impedirli  ; emallìme  alla  freccia  del  Creuacuore  , doue  dife- 
ssa no  allora  di  tare  l' attacco  , edoue  rcrminògloriofàmente  la  vita  per 
:olpo  di  mofehetto  il  Signor  Marchiotti  Nipote  del  Cardinal  Bonuill.  Primo  Vìjì- 
nattina  dell'  vltimo  di  queft’anno  il  Primo  Vifire  fi  condurti:  Ibttò  là  re /otto  c+- 
:za  per  riconofcerla  , e auendo  preueduto  afsai  bene  la  luhghezza  e di». 
itlìeoltà  dell’afsedio  , che  meditaua  , fe  ne  tornò  alla  Canea  per  ap1 
icchiarui  le  cofe  necefsarie  per  coll  grande  intraprefa-.  lìd  è cofa  cer- 
che lenza  il  tradimento  del  Capitan  Barozzi  dalla  Canea  , che  fugr 
di  Candia  nel  Campo  nemico  rinegò' la  fede  douura  'a  Dìo  e al  fuò 
►vip:,  facendoli  Turco  , e gli  diede  i lumi  più  fu-oprij  per  traua-  xtà/iui  di' 
ria  ; molto  piu  di  tre  anni  auetebbe  il  Primo  Vifire  fudato  nella  efpugna-  quota  im/f* 
le  di  quella  Città  ; ne  mai  I’auerebbe  forfè  efpugnata,fendn  II  fotte  fatta- 
iltrade'decreti  del  Cielo  la  Politica  della  Terra.  " \ 

Intanto  bifogna  tornare  due  parti  addietro  per  vedére  ancora  & 

ruoti  ui^ 


motiui»  che  portarono  il  Gran  Vifire  con  l*eferdto  in  Regnò  « E nòa 
, occorrerebbe  veramente  farli  altro  rifletto  » che  quello  della  contin- 
genza delle  cofe;  che  fpigneua  gli  Ottomani  a terminare  vna  volta  quel- 
la guerra  , che  riufciua  loro  d'infinito  difpendio  » e di  poca  riputazio» 
ne  ì mentre  dopo  d'auer  maneggiato  pili  di  venti  anni  l’armi  in  quel* 
la  parte  » non  ne  aueuano  riportato  , che  piccioli  auuaotaggi  per  ter- 
ra, e danni  grandittimi  e irreparabili  fui  Mare  i E dando  tuttavia Gan- 
dia  con  altre  Fortezze  e Porti  del  Regno  in  potere  della  Republica  r di  poca 
importanza , e di  corta  durata  apprendeuano  gli  acquili i latti  di  Rettilo  e 
di  Canea  • Contuttociò  fparfe  la  fama, che  pul  che  la  vogliadel  Primo  VI- 
fire  lo  porta  fiero  in  Candia  gli  artificij  degli  Emoli  Tuoi  » IqualT  preualendo 
allora  nella  confidenza  dei  Gran  Signore  » e dubitando  , chelafua  prefen- 
za  portafle  loro  la  perdita  della  grazia  Reale , e l’abbaflamento  della  pre- 
mute fortuna , indilla  fiero  nell'animo  di  S.  A.  con  l’apparente  precedo  della 
riputazione  dell' Armi  Ottomane  e della  fua  dignità  impegnata  In  quella 
guerra,  lanecefiità  precifa , che gllcorrcua di  terminarla  con  l'acquidodi 
Candia  . Ne  potendoli  appoggiare  la  direzione  di  cosi  fatta  itnprefà , cheal 
Gran  Vifire,  che  teneuain  fua  mano  col  figlilo  del  Gran  Signore  lauttori- 
tàe  le  forze  dell’Imperio  Ottomano- , preuedeuano  affai  bene  nel  Toro  con- 
cetto, che  in  vn  cimento  poco  meno,  chedifperato-,  e certo  difficile  e lun- 
go, ciauerebbecorforifchio  (eflendo  incerti  e vari  j gl’eucuti  dell'arra»)  di 
perderemeflb,olariputazione,olavita  . Fottene cièche  fi  voglia  dlque- 
ila  fama, noi  trottiamo  fcritto  da  buona  mano , che  parlando  il  Vifire  di  que- 
lla fua  fpedizionc  col  Gran  Cancelliere  Fallatimi  , ne  modrafie  difgudo,  e li 
dolefie,  che  l’auer  la  Republica  fpeditofue  genti  in  Regno  abufando  della 
fua  cortefia  , lo  sforzafiea  così  fatta  rifoluzione  . Termine  Tirannico  » che 
chiama  offe  fa  di  fe  detto  la  difefa  dell'Inferiore  . Mentre  poifi  trattensua  il 
Vifire  a Thebe  per  ammaflarut  L’Elèrdto  vnefapenJo  ancora  rifoluerfi  a fare 
così  gran  fallo  da  Ila  TerraTerma  fui  Regno, intaunlò  nuovi  proieti  d’aggiu- 
(lamento  col  medefimo  Gran  Cancelliere  chiamandolo  in  quella  parteJi  Bai- 
latino  tuttoché  fi  trouafTe  allora  infermo,  e fi  fentitte  chiamato  in  luoghi,, 
doue  il  Contagio  feceua  dragge  orribile  degli  Abitanti;  non  per  tanto  porta- 
Uorn  iti  to dal  fuo debito,  edalfuo  defiderio di  feruirc alla  Patria , e al  Prencipe fi 
Cr»n  c»n-  mife  in  viaggio  a quella  volta  e nel  partire  indòuinò  appunta  quello,. 
•tUitro Bài-  che  gR  doueua  fuceedere  fcriuendoT  che  andaua,  a a morire,  o a ripor- 
làxùtà  y tar  ^ pace  aj|a  } perche  giunta  nella  Macedònia  riceuuto  da  per 
tutto  d'ordine  del  Vifire  , e come  Ambafciatore  della  Republica  con  onori 
draordinarijda'  Comandanti  delI»Turch:a,aggrauatodal  male  chiufél’vl- 
timagiorno  della  fua  vita  per  vluere  immortale  nella  memoria  de*  Poderi  .Il  \ 
Vifire  adolorato  di  queda  nrorte,chegli  rroncauzi  fuoi  difegnt,  e affrettato 
dagli  ordini  prccifidel  Gran  Signoredi  terminarla  guerra-,  oconlapace,  o 
dì  /mette  con  l'acqoido  di  Candia,  pafsò  con  picciola  comitiua.e  però  inofleruato,  dal- 
aeU*' ernie*  la  Grecia  fui  Regno.  Al  Ballarino  decretò  il Senato  publichc  e folenniefe- 
UFijlit.  quic  nella  ChiefadiSan  Marco,  e gli  diede  il  Gran  Configlioper  fucceflbre 

nella  carica  di  Gran  Cancelliere  Domenico  fuo  figliuolo  giouane  ancora 
molto,e  però  lontano  dalla  fperanza  di  cosi  alto  Gradojfupplcndo  la  public» 
Gìrclàm»  munificenza  co*  meriti  del  Padre  la  mancanza  degli  anni  nel  Figlio. . Ititelo 
Giouàrnna  pofciadal  Segretario  Padauino.cheaueua  per  molti  anni  affidito-ne*  publici 
ixuiàtf  olla  affari  alla  Porta  il  Gran  Cancelliere  (uo  Cognata , che  defideraffe  il  Vifir* 
ttrea,  nuouo  Imitato  della  Republica  con  zuitoritàdi  continuare  i Trattati  dag- 
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giurtamemo,  elette  il  Senato  a quefta  funzione  il  Segretario  Girolamo  Già-  -, 
«arinafoggmo  di  gran  talento  ; e che  aueua  e nella  Patria,  e nelle  Corti  fica-  66 
Diete  trattato  tempre  con  molta  fua  lode  i publiri  impieghi . £ perche  il  Ca- 
pitan Generale  Andrea  Comaro  moltiplicaua  leinftanze per  ritornare  alla 
Patria  gli  diede  il  Senato  per  fucceflore  Francefco  Morofini, che  auendo  efer- 
dtato  altre  volte  la  roedefima  carica , era  fiato  in  quelle  emergenze  dichiara- 
to Proueditor  Generale  dell'Armata  ; e (pedi  molti  e numerali  conuoglim 
rinforzo  della  medefima  Armata  e di  Candia . sacct/fi  Ji 

In  Dalmazia  feguì  qualche  moto  d’armi  ,non  per  altro  fine  dalla  parte  de’ 

Turchi , che , o per  bottinate , o per  diuertire la Republica  dall’acudire con  ù*lm**-'*  • 
untele  forze  alia  difefa  di  Candia  . Calati  tremila  Turchi  nel  Contado  di 
Zara  vi  telerò  vna  imbofeata  inaiando  alcune  Partite  a fcorrerela  Campa- 
gna. Contro  le  quali  eflendo  Tortiti  quattrocento  Morlaccbi  comandati  dal 
Gouemator  Poffidaria,  diedero  loro  la  caccia  fino  al  luogo  delPimbofcata. 

Donde  vici  ti  i T urchi,fegui  vna  languinofa  fazione  con  la  morte  di  molti  de’ 

Nemici , e di  forfè  cento  c cinquanta  Morlacchi  oltre  a quelli, che  vi  rimafero 
prigioni . Ma  ben  pretto  fi  rifecero  i Morlacchi  di  quetto  danno  ; poiché  ì- 
ijoltrati  nuouamente  i Turchi  verfo  Nouegradi , vi  furono  intieramente  dir- 
ótti da  elfi  con  acquiflo  di  tre  Sten  dardi, e di  molte  prede,e  prigioni;  ducenti» 
de’  quali  rimandarono  fu  la  parola  a prouederfi  di  rifeatto,  alle  proprie  cafe . 

Dopo  che  ammirati  il  Bafsà  della  BolTena  fettemilla  huomini  a Chinano, 
tenne  per  qualche  tempo  ingelofiale  Piazze  di  Confine  . Fecero  qualche 
feorreria  fono  Spalato,e  Clifla  ; ma  fempre  ributtati  da’  Veneti,fi  conduffe- 
ro  final  mente  folto  Macarfca  con  tutte  le  forze  . Ma  accorfo  alla  fua  difefa 
il  GeneralCornaro  con  le  Galee  e le  Barche  armate  della  Prouinciane  fegui- 
ronodiuerfi  incontri  con  danno  de*  Turchi.  Per  lo  che  lafciato  quell'attac- 
co, fi  fpinfero  fono  la  Torre  di  Gradaz.e  piantata  foura  vna  Collina  vna  bat- 
teria di  quattro  Cannoni,  fi  diedero  a fulminarla  Torre  e le  Galee  aerarle 
quiui  pure  alla  difefa . Ma  ripcrraffi  dal  Cannone  de-  medefimi  Legni , che 
fpiil  numerofo  e meglio  adoperato  faceua  ftragge  di  loro , furono  parimente 
roflmti  a disloggiare  da  quei  contorni , e a rhornarfene  con  pocheprede , e 
on  molto  danno  ne*  loro  confini  » Per  Io  che  nel  rimanente  della  Campa- 
la fi  godè  nella  Provincia  la  quiete;  mentre  le  migliori  forze  della  Bofiena  e 
ell’Albania  veniuanodal  Vifire  chiamate  nella  Aiorea  per  tragittarle  in 
andia. 

Or  mentre  la  Republica  Veneta  trauagliauain  Dalmazia  e per  tutto  il 
euan te  nella  guerra  Turchcfca,  nonmancauano  all’Italia  apprenfioni  e 
auagii  e domcftici  ed  cfterni.E  Mantoua  non  ancora  afciuttele  lagrime  per 
morte  del  Duca  Carlo  ebbe  quafi  di  chefpargeredel  proprio  fangue  fenza 
prouida  cura  dò  Prencipi  ,Confìnanti,  che  riuoltarono  in  ruggiada  di  pace 
Jrbini  della  guerra . Ma  prima  di  venire  all'armi  con  Modana  ebbe  di  che 
uaghare con  Roma  per  vna  cauta  altre  volte  fatale  a quella  Cortee  Sta- 
Aueua  in  tempo  di  Quarefima  il  Predicatore  di  San  Domenico  inuiuto 
tbiei  alla  Predica,  ma  non  vi  effondo  comparii,  che  in  poro  numero,  e a 
sa  la  predicai  però  effondo  con  uenuto  al  Predicatore  cominciarla  di  nuo- 
marraò  l'InquifitQrt  motto  dal  zelo  della  falute  loro  a chiamare  il  Maf- 
acgìi  Ebrei  : E dopod'auerio  riprefodi  quetto  mancamento  gli  ditte, 
joieua'p'ft1  gioftizia  sforzarli  all’obbedienza  - Rifpofe  il  Maflaro,  che  in 
1 ° privilegi; non  poteuano  effere  sforzati  d’andare  alle  prediche . 

juj  litore  allora  fattolo  tener  prigione , c toltegli  le  chiaui  mandòa  pi- 
gi»- 
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gliarc  quei  priuilegijl  quali  letti,licenziò  l'Ebreo  dicedo  di  volerne  copiale  fe 
glirìtenne  . Gli  Ebrei  fatto  confulta  Copra  ciò,  ricorfero  alla  Corte  condona-  , 
tiui  i e quella  mandò  gli  Onciali  della  Giufiizia,  c alcuni  foldati  delle  Guar- 
die a prenderei  priuilegij.c  licenziare  rinquifitore,  con  ordine,-  che  quando 
non  aitelTc  obbedito  per  parolejl  cód uceflero  fuori  della  Città  per  forza  Co- 
sì fu  fatto,  e l’Inquifitore  dichiarò  efiì , echi  gli  aueqa  mandati  fcQmunicati 
per  la  violenza  vfata  alla  InquiAzione  Di  quelia  azione  non  fedamente  chia- 
moilì  altamente  offefa  la  Corte  di  Roma;  magli  Abitami  Aedi  di  Manto-, 
va  ne  fentifonoefiremo  difguAo  ricordeuoli  di  quello, che  a caufa  degli  Ebrei 
fofse  altre  volte  accaduto  a quella  Città  e alla  famiglia  Regnante.  Poiché 
An  dall’anno  1602.  predicando  quiui  nella  publica  piazza  tra  Bartolomeo  da 
Saluthio  Oiscruànte  Riformato  c foggetto  celebre  per  fantità  di  vita  e per  cc- . 
cedenza  di  predicazione  difse,che  quando  A fofse  continuato  a tenere  in  Man- 
touagli  Ebrei  nella  guifa,che  vi  ftauano  allora  non  auerebbe  voluto,  che  del 
l^o.  fofse  refiata  in  efsa  la  poluerede’fuoi  piedi  . Profetizando  in  quefia 
guifa  le  ruinc  cagionate  in  qqcl  a al  tempo  predetto  dall'Eiercito  Imperlale,. 
Per  la  qual  cofa  il  Duca  Vincenzo  A lafciò  trafportare  dall’interefse  di  Sta- 
to di  non  difgudarequeAa  Canaglia  a fcacciare  da  Mantoua  quel  Santo  Pre- 
dicatore : Che  portato  dal  Zelo  di  Dio  fulminò  partendo  contro  la  Ca£a  Gon- 
zaga quella  maledizione  ; che  fe  bene  A ricorrere  al  Papa , percheron  la  fua 
auttorità  l’annichila  (Te  ; fe  ne  prouarono  pur  troppo  i prodigio!!  effetti  nella 
eftinzione  del  primo  Ramo  di  così  illuAre  Famiglia,  morendo  l’yn  dopol’al- 
fro  i tre  Duchi  Tuoi  Agliuoli  Francefco,  Ferdinando , e Vincenzo  fenza  prole 
Virile  ,ereftandodi  Francefco  vna  fola  femmina;  per  cui  A diede  impulfq  al 
Duca  di  Sauoia  di  rompere  due  volte  laguerra  nei  Monferrato  con, quelle  al- 
tre pefTime  confef  uenze  di  fomigliante  caduci t à , che  diedero  il  rqptQ  a qua- 
A tutte  le  piti  Arane  riuolurioni  d'Europa  che  han  funeAato  il  Doftro  Secolo. , 
E che  orrenda  cofa  fu  quella  da  fentirc,  che  nel  con  figlio  dell’ Arciduchefia 
Reggente  fi  iroualTcperfona  , che  per  fauorire  vn’Ebreo  configliaflc,  cheli  , 
doue fie,  o licenziare,  o far’accoppare  l’Inquifitore quando  non  autfic  voluto 
partire  da  fe  medcfiftio  ? Fu  configlio  veramente  da  Giouioc  acciecato  dal  fa- 
uorc  della  fortuna } e però  non  venne  approuato  da'  più  fenfati . Lungodi- 
battimcnto  feguì  tra  la  Corte  di  Roma  e quella  di  Mantoua.fu  quefio  fattoi 
perche  non  fola  mente  volle  il  Papa,  che  ritornarle  in  quella  Città,  e nella  fua 
carica  l’Inquifitore  ; ma  pretefe,  che  douefic  portarli  perfonalmente  a Roma 
a fodisfare  alle  fuc  patti  li  Conte  MarcJhtonio  Vialardi,  che  come  Segretario 
di  Stato  aueud  fatto  eftgulr  da  i Soldati  l’ordine  del  Configlio  contro  il  mede- 
iìmo  Inquifitare  Ma  hnalmente  placato  dalle  interccfiìoni  della  Imperatri- 
ce Leonora,  che  coli  prudenza,  e pietà  fingolares’odoperò  nell’aggivfla men- 
to di  queAodifbrdine  ; e in  riguardo  alla  graueetà,  eallcindifpofizionidel 
Conte  fi  contentò , che  riceuefTe  dal  Vefcouo  di  Mantoua  l’affoluzione  delle 
cenfureincorfc . 

Mentre  bobina  quefio  contrafio  di  violata  giurifdizione  Ecclcfiafiica  tr^ 
Roma  e Mantpua  mforfe  nuoua  quifiione  di  violato  diritto  politico  tra  Man- 
toua e Modana  per  caufa  di  pefca  loro  interrotta  da’  Maniouani,  dificio 
i Modapefi  ; ma  per  e fiere  i Modanefi  andati  à far  Legna  ne  i loro  bofchi,dif- 
féroi  Mantouat)j,volendo  vna  parte  e l’altra  riuoltare  in  altrui  l’origine  della 
rottura.  Comunque  fi  fofie, nelle  informazioni  del  fatto, troviamo  quello  ac- 
conto . Era  foliio  , che  fi  lafciaflc  péfeare  nel  Potrà  Berfelloe  Viadana  dai 
fuddjtjdell’vnoc  dell’altro  Stato  ; maauendogli  Oficialidi  Viadana  rotto^ 
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rifitto  (Hit  con  fparare  delle  archìbugute  a due  foldati  de  Berfello,che  pefca-  1666. 

nano  jl'vrio  de’ quali  mori,  e raltro  fu  condotto  prigione  a Viadana  ; ilGo-' 
neraatordi  Berfello,  ne  pafsò  doglianze  col  Gouerno  di  Mantoua  per  ripara- 
rionedel  fatto,  e perla  libertà  del  foldato  prigioniero . Ma  nonauendone 
ritratto, che  rifpofte  ambigue , e pregi udiciall  a i Diritti  del  Duca  fuoSigno- 
re  ; fece  per  rifarfene  arrecare  alcuni  Molinarl  di  Viadana , e con  cfB  i loro 
Molini  ; a pretefio , che  oltre  al  pefeare  continuamente  nel  Po  verfo  la  ripa 
Modanefe  commetteffero  molte  fraudi  nel  macinare  ai  fudditi  di  Berfello 
hpregiudicio  de  i Dazi) di  Sua  Altezza.  Perfomigliante  nouità  fi  molTe- 
ro  dalla  parte  di  Mantoua  foldatcfche  e Cannoni  col  Sargente  maggiore  del- 
la Piazza  a quella  parte,  e fi  entrò  Copra  vn’Ifola  controuerfa  ; dime  pian- 
tata vna  Batteria  tartagliarono  non  fidamente  alcuni  Porti  tenuti  da’ Mo- 
danefifulPo,  ma  quelli  ancora  della  ripa  propria  di  Berfello.  Per  lo  che 
il  Gouernatore  fortificata  anch’eflò  vn’Ifoletta  in  faccia  de’ Mantouani , 
e innalzati  due  Forti  Copra  vn’altralfolapocodiftante  berfagliò  col  Canno- 
ne della  Piazza  non  fidamente  le  loro  fortificazioni;  Ma  Viadana  altresì 
con  qualche  danno  de  glihuominie  delle  cafe.  Peruenuto  l’auuifo  di  que- 
lli moti  al  Gouernator  di  Milano,  fpedìimmantenentecol  pareredel  Con-  ìlGeUetna* 
figlio  fegreto  il  Come  Vitaliano  Borromeo  a Modana  e il  Marchefe  Luna-  /,r  Mt~ 
ti  a Mantoua  per  agginfiarli  prima,  checrefciuti  con  le  ingiurie  fcambie-  l**o  fi  fi* 
noli  s'imbroglia /fiero  in  erti , opervna  parteo  perl’altrai  Prencipi  Confi-  medìttor • 
nanti.  Non  perciòfi  fermaronocofi  preftoicorfidell’Armi,  cheanziam-  dìfncf. 
ma/Tando  i Mantouani  di  continuo  genti  verfo  Gonzaga  e altri  luoghi  dr 
confine,  anche  iModanefi  fecero  auanzare  vn  corpo  di  geme  a quella  par- 
te; e feguitò  il  Gouernator  di  Berfello  a far  giuocare  il  fuo  Cannone  con- 
tro r Pofìi  degli  auuerfarij,  e contro  Viadana , coniarono»  di  molte  cafe  , 
eia  morte  d'alquante  perfone.  Eperchefi  erano  altresì  i Mantouani  auan- 
zati  avn’lfola  controuerfa  traGuafiallae  Mantoua  incontro  Gualtieri  i 

Fiancarono  anche  i Modanefi  vna  batteria  contro  Cerreggio  Verde,  che 
> danneggiò  grauemente  con  la  demolizione  di  molte  cafe.  Quinci  ingrof-’ 
fati  fino  a feimila  fanti  e quattrocento  Caualli  difegnauano  i Modanefi  qual- 
che cofa  di  più , eiMantouanifiandauano  fortificando  alBòndaneilo;  mar 
ruppero  il  corfo  a quefti  moti  d’armi  i Mediatori  Mila  nell  fofpendendo  pri- 
ma le  ofiilità , e pofeia  formando  vn’aggiuftaraento  condizionale  frale  par- 
ti del  tenore,  chefegne. 

Che  efienefo  dalli  diciafette  d’Aprile  fino  alti  veriti  di  Maggio  fucceffi  di-  Conditimi 
uerfi  accidenti,  catti-,  che  aueuano  turbata  la  quiete  fra  li  Duchi  di  Man-  driiaggiu- 
toua  e di  Modana  , e portatigli  all’armi;  e che  auendo  Don  Luigi  Ponce  di  fimo».- 
Leon  Gouernator  dì  Milano  riuolto , e applicato  a tal  moro1  gli  oficij,  e le 
rpredel  fuozelo  verft> la  quiete  publica-,  edelha  propria  ftimaverfoi  me-^ 
le/l  mi  Prencipi  , inuiando  per  lo  maneggio  della  fua  mediazione  il  March*- 
: Ca  r lo  Lunati  al  Duca  Carlo  Ferdinando  di  Mantoua,  e all'Areiduchefla> 
fabella  Clara  MadreeTutrice  diSua  Altezzae  ilContc  Vitaliano Borro- 
ìeoal  Duca'Francefcodi  Modana , e alla  Duchefia  Laura  Madre  altresì  di» 
aa  A 1 rezza  aueuano  i medefimi  Prencipi  data  a Sua  Eminenza  la-  feguentc 
chiarazionecogni  attonecefsarioeconueniente  a quella-.  * * 

Che  ogni  e qualunque  fuccefso  e operazione  del  fodeno  giorno  delti  dicia- 
te d’Aprile  fino  alti  venti  di  Maggio  accaduto  odifpofio  fra  i Miniftri,  Ca-  . ' 1 

dlguerra:, Valsali!  e altri  dipendenti  dall' vno',  e dall'altro Prencipes’in*-  * 1 

ide  fle-efTere  fiata  azione  non  pregjudiciale  in  alcun  modo  alle  ragioni-,  9 

alde- 
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* al  decoro  rifpettiuaraente  dell*vna,e  dcll'àltto  diefiì  ; I quali  dalle  toro  rettfc' 
c benigne  intenzioni  e difpofizioni  prendevano  tutto  quello  di  Verità  , d’in- 
terpretazione,ediappuramento,  che  era  neceflàrio , c conueniente  per  ren* 

• derc  tale  ogni  parte  degliauueoimentie  fatti  della  prelente  controuerfia . In 
. ordineachecommetteuanoa’  loro  Miniftri,a*  quali  toccauà,  che  ri laflaflera 
riipettiuamenteal  Marchefe  Carlo  Lottati',  e al  Conte  Vitaliatìo  Borromeo  i 
prigioni, le  Barche, i Mòlini,e  qualunque  cofa  prefa,  e che  fi  trouafle  appretto  • 
li  detti  Miniftri  appartenente  all’altro  Prencipc  . Come  pure  ordina uano  a* 
loro  Capi  di  guerra  di  fubito  reftituirc  ai  Coliti,  poftilearmf,  e qualunque 
. • colà  fpeuanic  a quelle,  come  pure  di  demolire  ogni  fortificazione  e opera  mi* 

litarefàtta  nella  prefentc  emergenza  nel  terminedi  tre  giorni  . 11  che  pro- 
nta te  uano  con  buona  fede  e in  parola  di  Prencipe.  Inquanto  alle  particola-' 
rità  e luoghi,ne’quali  fi  erano  eftefe  le  prefenti  controuerfie  douette  vna  par- 
te e l’altra  refi  are  nelle  proprie  ragioni  , nelle  quallerano  pri  m a del  giorno  ' 
fudetto  delti  diciafette  d’ A prile . É perche  fi  era tì conosciuto , che  gli  atti  de* 
particolari  ne’ bofehi  , elfole  controuerfe  erano  fiati  quelli , che  più  volte 
aueuano  portato  i Sudati  Prencipi  alle  rotturejperò  fi  conueniua.che  gli  atti 
de1  particolari  in  détti  luoghi  non  doueffero  pregiudicare  alle  ragioni  com- 
petenti dell’ano  e dell’altro  di  loro  . Eche  rifuegliandofi  nuouo  emergente 
. ne* luoghi  medefimi,  non auefierodariprendere-idetti  Prencipi  l'vfodcll'ar- 

! mf,  madouettero  portarlo  alla  cognizione  del  Proueditocdi  Milano  come 
, • Mediatore,  accioche  vi  replicale  gli  atti  del  proprio  Zèlo  - II  che  promet- 
icuano  i Prencipi  vicendeuolmente,e  con  quei  termini , che  meglio  potefiero’ 
impegnare  in  ciò  il  grado  e lafede  loro  . In  vltimofeguirebbe  il  prefenteag- 
giufiamento,  e ogni  fua  parte  fenzapregiudicioalcunodell’vno  e dell’auro- 
Prencipe  e Statoji  quali  rimarrebbono  intieramente  nelTeffere  delle  loro  pri* 
me  ragioninosi  inquanto  allefudeue  parti  e luoghi, come  in  qualunque  al  tra: 
cofa  propria, ocontrouerfa  fra  imedefì mi  Pceneipi-.  ».*  ; 

Sopite,  ma  non  efiintequefre  differenze,  fopra  lequalifi  agurauanogià* 
quelli, che godonodegli  altrui  trauagli;  nuoue  riuolte  e guerre  in  Italia  ( ne 
forfè  fenza  qualche  fondamento  , fe  la  Francia  impegnata  allora  nella  guer- 
ra con  linghilterra.e  in  altridifegnidilàda’  Monti,  non  auefie  moftrato  po-^ 
ca  vogliadi  fecondare  gl  inuiti  della  occafione,e  di  qualche  Prencipe  vago  di 
psfeare  nel  torbido  la  fua  fortuna  ) venne  quella  Prouincia.diftratta  da  altre 
nouità  men  funefte,  e più  care  per  la  varia  àde’ faccetti-.  Era  già  Seguita  a- 
,Roma  la  promozionedi  fei  Cardinali’,  Nini  Maggiorduomo  del  Papa,  Con- 
rremvx.ùr.0  U Gouernator  di  Roma,  Rafponi  Segretario  della Confulta,Paluzzi  Audi- 
dt  c»rdin»+  tore  della  Camera  Corfini  Teforiere,e  Litta  Arciuefcouo  di  Milano  , con  ri- 
lt.  ferua.in  petto  d’altri  quattro  Soggetti . Seguì  appreflo  la  partenza  dà  Ro- 

ma di  Don  Pietro  d’ Aragona  Ambafciatordi  Spagna  deftinato  dalla  RCjgt* 
na(  come  fu  dianzi  accennato  )Succefsore  nella  Viccreggenza  di  Napoli  al 
■»  Cardinal  Suo  fratello  richiamato  a Spagna  . E tra  gli  onori  , che  rlceuedal 

Pontefice  a quella  cagione  non  lafciò  di  chiamarli  difguftato , perche  auen- 
do  incontrato  per  ilirada  Sua  Santità",  e inginocchiatoli  , fecondo  l’vfo- 
D per  riceuerela  fua  benedizione  non  fi  fermò  , come  era  noto-,.auer  praticato' 
di  B.  Piene  Papa  Vrbanocol  Conte  di  Mooterey  Vicere  efso  ancora  di  Napoli-.  Erima*’ 
d' Aragona  fé  così  altamente  imprefsp  nell'animo  di  Dòn  Pietro  quello  puntiglio  , che-  t 
y itera  di  non  Solamente  fi  dichiarò  ( così  Sparfe  la  fama  ) di  farne  rifenùmento,  ma  fece 
Napoli  eoa  in  Ganza  all’Ambafciator  di  Venezia  che  nc  dafse  parte  al  Senato  } perche 
Marna.  « {Tendo  Solitala  Regublicadi  tener  re^ifiro  di  tutte  l?  cole  che  Succedono 
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«elle  Corti  de’ Preocipi,  dcfideraua  dLintenderefequena  azione  gli  porte  Afe 
■recare  pregiudicioalcuno . E fi  ditte, che  dal  Senato  gli  folle  rifpofto.che  non 
e (Tendo  il  Papa, come  tale  obligato  a fermarli  ad  alcuno  fu  la  ftrada,  ed  c (Ten- 
do flato  puro  termine  dicorrefia  quello  di  Papa  Vrbano  col  Contedi  Mon- 
terey  ; non  poteua  l’azione  di  Papa  AlefTandro  recare  prcgiudicio  alcuno  a 
lui  ftello  . Ciò  non  ottante  fu  dialogato  a Roma  , -che  per  rifentimento  di 
quello  incontro , giunto  Don  Pietroin  Auerfa,e  introdotto  nella  Cftiefa  Cà- 
tedrale  per  la  confueta  orazione,nefacelTe  leuare  il  cufcino  apparecchiato  per 
llVefcoùo,  e a Napollaltrèsi  facefle  leuare  il  Rocchetto  a i Vefcoui  di  Mo- 
nopoli e di  Leria  prima  di  dar  loro  Vdienza  a palazzo  . Nel  rimanente  fu  ri- 
ceuuto  Don  Pietro  a Napoli  dal  Cardinal  fuo  fratello , e da  tutta  la  Nobiltà  • 

con  grande  onore  d egli  non  folamente  liberò  in  pattando  dauanti  le  carce-  Vi» 

ri  tutti  Ì Prigioni  graziabili  ; ma  poco  dopoll  fuo  ingrclfo  mife  in  libertà  t ut-  • 

ti  i Prencipi  eCauallieri , che  ftauano  in  quei  Gattelli  arreflati  per  lo  Duello 
feguitotrai  Duchi  di  Martina  e delle  Noci . Ma  perche  vanno  fempre  di 
pari  patto  fra  gli  huomini  le  meftizie  e le  allegrezze  mancò  fra  quelle  fette  a 
Napoli  di  morte  improuifa  11  Maftro  di  Campo  Generale  Don  Pietro  Gonza-  Mort‘  •*'  °* 
les  Soggetto  di  rinomato  valore  nelle  pattate  guerrefrale  Corone.  Applica-  fietrt  G*m- 
tofì  poi  Don  Pietro  ai  gauerno  politico  riformò  le  milizie,  licenziando  tutti  i # 
Francefi  arrollati  in  quelle  a titolo  di  Borgognoni , -collocò  gHSpagnuoli  noi 
Gattello  Sam‘Ermo,e  i Siciliani  nella  tCaualleria  Italiana , e fece  altre  proui- 
iìoni  militari, preuedendofi  già  vicini  nuoui  fconcerti  confa  Francia . 

“ Partì  intanto  da  Roma  anchela  Regina  Ghriflina  pertrouarfi  alla  Dieta  di 

del  Regno,e  alla  Coronazione  del  Re, che  doueua  fard  a Stocholmio,e  aggiu-  paf. 

flare  con  quetta  occafione  le  proprie  conuenienzeje  venne  quella  fua  parten-  /»  * St*M_ 
za  accompagnata  da  vn  falfo  oracolode*  Malcontenti,  che  diceua  : 7bis,  redt-  . 
vis  non  mortori!  tnpxrttbw  : efsendo  S.M-  tornata  ad  onta  di  oosì  maligno  pre- 
%e>o»dopola  mortedi  Papa  A lefsandro,  felicemente  a quella  Corte,  -c  più  5 
xhemaiben  veduta  e fauorita  da’ Sommi-Pontefici.  Mancato  adunque  a Ro- 
tna  l’ A mbafeia  tote  ordinario  diSpagna , -ne  potendo  efsere  in  quella  parte» 
tempo  il-nuouo  Ambafeiatore  MarChefe  d*Aftorga,fu  dalla  Regina  nomina- 
to fuo  Ambafciatoceftraordinarioa  prefentare  al  Papa  la  Chinea , e il  Cenfo 
del  Regno  di  Napoli  11  Duca  di  Carpinete)  figlio  Primogenito  del  Prencipe 
Don  Camillo  Panfilio.  E benché  la  pompa  fofsefunefla  (durando  tuttauia 
il  Duolo  del  Re  defonto)riufci  per  ogni  parte  ammirabile  conapplaufoYni-  Due»  di 

uerfalediquella  gran  Corte.  Non  ci  fu  A mbafciatore,Prencipe  Barone  e Ca-  Carpano 
ualliere  in  Roma,chenonanda(se,onon  mandafsea  complire  con  S.  E.fecon-  •dmMli»^ 
do  la  propria  condizione  ; come  pure  vi  mandò  tuttofi  Sacro  Colleggio;  e la  tortili  spa- 
<^afa  Regnante, e il  Prencipe  Don  Agoftinoandòperionalmentealla  Gaual-  gna  « pre - 
-cata,che  fu  la  più  qualificata  e numerofa  di  Nobiltà, che  da  molti  armi  addie-  Je»f*r  U 
tro  fi  fofse  veduta  . L’equipaggio  fu  fuperbiflimoe  degno  del  fatto  di  due  chini». 
Cafe  Pontificie  unite  nella  pertona  dell’  A mba feiatore,  A ldobrandina  e Panfi- 
lia . L'Abito  poi  diS.  E.  benché  di  duolo, era  adornalo  d’vn  teforo  di  diaman- 
te Concorfetuita  Roma  a vedere  quetta comparfa  ; equafi  tuttoìl  Sacro 
Colleggio  volfe  onorarla, non  che  con  tutti  li  funi  Gemilhuomini , ma  con  la 
propria*perfona  . Il  Papa  ttefso  dopo  d’auer  riceuutoi'Ambafciata  lodò  al- 
atamente il  garbo  e lo  fpirito  grande  delfAmbafdatore , che  fuperò  con  là  di-  Morto  d il 
finuoltura.c  la  grazia  la  tenerezza  degli  anni  fuoi  . Ma  quetta  coniazione  Pmieìpt  o. 
della  Cafa  Panfilia  venne  pochi  giorni  dopo  intorbidata  dalla  perdita  irrepa-  camiti»  j>ì 
rabile,chcfeoedcl  Principe  Don  Camillo  mancato  diùbre  maligna  rolla  fua  Ai>». 

* fref-  ' ■ 
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frcfca  età  di  quaranta  quattro  anni , rendendo  con  la  Tua  morte  vani  ì g/a- 
* dicij  degli  Aftrologhi  , che  gli  aueuano  pronofticato  , che  douefse  pro- 

lungar la  vita  fino  a i fettanta  . Fu  quello  Prencipe  dotato  d'ingegno  ame- 
no e dilicato  ; amico  de'  Virtuofi  , e de’  Poeti  in  particolare , poetando 
anch’efsocon  Vena  facile  e dolce  . Era  vago  oltremodo  di  perpetuare  il  fuo 
nome  nella  memoria  de'  poderi  , e di  fentir  celebrata  l’antica  nobiltà  della 
Tua  famiglia  ; Spefe  tefori  in  fabriche  (acre  e profane  , molte  delle  qua- 
li formò  di  fuo  dileguo  » Fu  fplendido  e liberale  , e di  fpirito  viuo,  ed  alle- 
gro ; ma  negli  vltimi  anni , eperefsereftato  fraudato  da’  fuoi  Mini  fin  di 
grofse  fortune  di  contanti  , e per difgufli  apprenda’  fuoi  Congiunti  diuenne 
riftretto,  inquieto,  e diffidente  d’ogniuno  . E perche  vno  fpirito  così  fatto 
participando  la  fua  infezione  al  corpo  lo  affìigecdilcarna  ; nonfu  maraui- 
* glia  , che  le  agitazioni  dell'animo  fu&itafsero  ne'  bollori  deludiate  quelle 
maligne  infiammazioni  nelle  fue  vifeere , che  gli  tolfero  in  pochi  momenti  la 
Vita. 

Era  di  quei  giorni  tornato  di  Francia  a Roma  il  Cardinal  Orfino  , e do- 
po di  efTo  vi  peruenne  il  Duca  di  Scionnè  Ambafciatore  ftraordinario  di 
Zmiygtm  quella  Corte  . Fra  il  Cardinale  Sforza  , come  Ambafciatore  dà- Spagna,  e 
'lifmt,.  ii  Duca  di  Bracciano  nacque  differenza  di  puntiglio  afeai  graue  , pcrocco- 
xenzedi  Vifita  ; ma  venne  ancora  preflamente  fopita  dalla  prudenza  del- 
le parti  con  reciproca  fodisfazione  . Il  Duca  altresì  , che  flaua  per  così 
fatti  puntigli  quali  efule  dalla  Corte  , rifolfe  di  dare  il  titolo  d’Ecccllen- 
*.'*  » ’ zafcmprelorocontrouerfoai  Congiunti  del  Papa  per  praticar  con  efB  ; c 
finalmente  ed  egli  , e il  Conteftabile  Colonna  l'hanno  accomunato  ad  al* 
tri  Baroni  ancora  di  Roma  , che  non  cedono  loro  , che  di  qualche  appa- 
renza di  fortuna  ; Efsendon  pofciail  medeiimo  Duca  di  Bracciano  rimef- 
fo  lotto  la  protezione  della  Francia  , gli  venne  dal  Re  conferita  vna  penfto- 
Mertedrl  ne  de  fei  mila  fcuti  fu  le  rendite  del  Sigillo  Regio  . Mancato  in  quefto  mcn- 
Cardmtl  di  tcC  vita  a Firenze  il  Cardinal  di  Tofcana  Decano  del  Sacro  Colleggio  , in* 
Toftàn 0.  foriero  differenze  tra  Palazzo  e il  Cardinal  Barberino  pafsato  per  quella 

morte  al  Decanato,  fopra  il  dominio  temporale  di  Vcletri,  che  tocca  in/ìeme 
con  lo  fpirituale  per  antico  inflituto  al  medefimo  Decano  ; pretendendo 
Palazzo , che  il  temporale  douefse  andar  (eparato  dallo  fpirituale , moftran* 
do  fopra  ciò  qualche  efempio  vna  Congregazione  di  Prelati  eretta  dal  Ponte- 
fice fu  quello  fattp  . Ma  preualle  finalmente  l’auuoriià  di  Barberino  , eia 
conuenienza  de’  Dominanti  di  nou  recare  quello  pregiudicioa  S.  Eminen- 
za ; egli  venne  con  Breue  del  Papa  conferito  Pvnoe  l’allro  Dominio  di 
- ».  quellaiCittà  . E il  Cardinale  nel  prendere  ilpofsefso  del  nuouo  Principato 
diede  iconfueti  faggi  della  fuagenerofitàdifpenfando  demolì  ne  , gittando 
danarial  popolo,  efcarcerando  i Prigioni  per  debiti  con  fodisfare  del  pro- 
prio danaro  i Creditori . Efsendo  mancato  altresì  a Napoli  il  Cardinale  Filo- 
marino  Prelato  di  gran  bontà  e di  molta  prudenza  e Zelo  nel  feruigio  di- 
tJe’Car-  uìno  , venne  conferito  dal  Papa  quell' Arciuefcouatoa  Monfignor  Carac- 
dìnAÌi  file-  cidi  Auditor  ddla  Camera,  che  fu  da  S.  B.  promofso  ancora  al  Cardinala- 
m*riMìVrZ.  to  . Mancò  parimente  fui  principio  di  quell'anno  a Roma  il  Cardinal  Fran- 
liuti  %*Ce-  ciotti  ; come  pure  venne  il  Sacro  Colleggio  minorato  dalla  morte  del  Cardi- 
ltm>* . nal  Colonna , che  nell’accompagnare  la  Imperatrice  di  Spagna  i n Alcmagna  < 
terminò  i fuoi  giorni  e le  fue  grandezze  in  vn  poueto  albergo  al  Finale.  A cali- 
la pure  di  quella  Venuta  in  Italia  ddla  Imperatrice  feguì  qualche  dUgurto 
tea  la  #orte  di  Roma  e gli  Spagouoli , polche  auendo  il  Papa  desinato  fuo 
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Legato  a Latcre  per  cóplire  con  S.  M.  il  Cardinal  Chigi,  e fatto  perciò  grandi 
apparecchi  e impegnici  fcusò  poi  S.  E.  dall'andarui  a pretefto  delle  indilpofi- 
zioni  del  Pontefice, che  faceuano  dubitare  della  fua  vita, coinè  che  venifte di- 
lungato da’  politici  di  Corte  che  il  più  ftrignétc  matiuo.che  ne  lo  ritirale  fof- 
fe  quello  di  non  incótrarfi  col  Gouernator  di  Milano  D5  Luigi  Póce  di  Leon, 
per  li  contratti  feguiti  con  l’Arciuefcouo  Litta  e per  altre  emergenze  feftidiofe 
in  poca  grazia  di  Roma.Si  pretefe  da  Palazzo  di  mandare  in  fua  vece  vn’altro 
Cardinale  men  necettàrio  ali’aflìttenza  del  Papa, e fpedì  fopra  ciò  S B. vn  Bre- 
ve alla  Imperatricejma  c-la  ditte  di  non  poterlo  accettare, appartenevo  ciò  al- 
la Regina  Madre, alla  quale  fi  era  già  dato  parte  dell'àdata  del  Cardinal  Chi- 
gi, fi  che  niente  fc  ne  rifolfe,c  vennero  quetti  difgufti  per  nuoui  emergenti  fra 
le  parti  fopiti:  perche  in  fatti  il  Pòtefice  ttaua  male, ne  prolongò,che  per  mag- 
gior tormento  di  pochi  meli  ancora  la  vita . Non  mancarono  difgutti  ancora 
con  l’Ambafciator  di  Francia,  fi  per  gl’interetti  del  Duca  di  Parma, come  per-  di 

cheauédo  chierto  da  parte  del  Re  la  facoltà  di  poter  deputare  alcuni  Vcfcoui  Rom„  cm 
del  Regno  per  proceffàre  gli  altri  Vefcoui  Ianiennifti,  che  rictffauano  di  fot*  Rr/farj„ , 
toferiuere  il  Formulario  mandato  dal  Papa  in  Francia  gli  venne  per  qualche  - ’ 
tempo  differita  ,e  poi  conceduta  con  molte  feufc , che  vengono  fouente  prefe 
ad  effefa , anzi  che  a fodisfozione  da’  Pretendenti . Inquanto  a Parma , aueua 
già  il  Duca  eletto  di  ricuperare  la  metà  dello  Stato  di  Cattroconfinantea 
quello  della  Chiefa , e dichiarato  d'auere  in  pronto  il  danaro  per  ciò  ; ma  per- 
che la  intenzione  del  Papa  (come  già  fi  è detto)  era  molto  aliena  da  forni- 
gliantc  rettituzione , non  fe  ne  videro , che  dilazioni  e pretetti  per  non  venire 
a quefto  patto.  Nel  retto  nacque  a S.  A.  vn  figlio,  che  portò  la  morte  alla  Mortt  gei * 
Madre  la  Ducheffa  Ifabella  mancata  fedici  hore  dopo  il  parto  ; onde  pattò  il  Duchejr4  di 
Duca  qualche  tempo  dopo  al  terzo  maritaggio  con  la  Principefla  forella  del-  t ' 

la  defunta  Ducheffa . Più  fortunato  fu  il  parto  della  Buchetta  di  Sauoia, 

Che  diede  felicemente  alla  luce  il  Prencipedi  Piemonte.  Inquanto  poi  al  viag- 
gio della  Imperatrice,  egli  fu  queft’anno  appunto  l'efercizio  maggiore  de* 
gli  affetti  c de’  difeorfi  di  tutta  Italia,  e per  gli  apparecchi  della  fua  condot- 
ta e del  fuo  riceui  mento,  e per  le  apprenfioni  delle  Vanità  di  Corte,  e degli 
jfcherzi  politici,  che  fe  ne  imefero , per  li  puntigli,  ofici  j,  Ambafciate  e Trat- 
tati, che  feguirono  tra’PrEcipl  aquefta  cagione.  Intorno  a che  auendo  alcuni 
ferino  de  gl’intieri  volumi,non  che  delle  fempliei  relazioni, dourà  ettere  a noi 
ancora  permetto  il  farne  vnbreue  racconto, co  alcune  poche  otteruazioni  ap- 
punto fui  trattamento,  che  feguì  tra’  Prcncipi,  che  o compirono, o traccia- 
rono di  complire  con  S.  M.  Le  quali  fervendo  di  lume  a’  potteri  per  loro  go- 
verno,vengono  taluolta  ricercate  inuano  nelle  Hittoried'alcuni,  che  intenti 
fidamente  a i racconti, flrepitofi  de*  fatti  d’armi, trafeurano  affatto  fi  mi  li  con- 
venienze, 0 perche  poco  note,  o perche  filmate  di  poco  pregio,  menireper 
ette  nafeono  fouente , e difgutti , e rotture  e fatti  d'armi  ancora  tra’  Prencipi . 

Auédol'lmperadore  Leopoldo  Primodcttinatoa  fpofare  in  fuo  nome  l’In*  sprfaUxJ* 
fata  Margherita  d’Auttria  il  Duca  di  Mediua  de  las  Torres,  edebrofli  quello  lnfan 
fpofalizio  nella  Cappella  del  Regio  palazzo  di  Madrid  il  giorno  di  Pafqua;eil  f0 
giorno  appretto  ettcndo  fiata  S.M  regalata  da  D Giouannid'Auftriadidue 
Aquile  Imperiali  d'oro  guernite  di  Diarr  àti  cópiirono  pariroéte  feco  tutti  gli 
A m bafe iatori, Minittri, e Gradi  della  Corie.Dopoche  roccomàdata  dalla  Re- 
gina la  cura  delia  fua  còdotta  in  Italia  a D Francefco  Fernando  della  Cueua 
Duca  d' Alburquerque  vno  de’primi  Sig  .di  Spagna,!  qualità  di  fuo  Maggior, 
domo  Maggiorejdeflinato  io  ricópenfe  di  coli  fette  impiego  Viceré  di  Sicilia; 
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fi  trasferì  Sua  Maeflà  per  rimbarco  a Denia . Doue  non  eflendo  ancora  com- 
s'mfirmM  » parfe  tutte  le  fquadre  delle  Galee  chiamate  a feruirla , mentre  quiui  A trat- 
OentA . tiene  Con  qualche  incomodo  fopragi uol’e  a Sua  Macltà  la  febre , morì  la  Con- 

tesa di  Beneuentofua  Cameriera  Ma&giore  ( in  cui  luogo  fu  per  allora fo- 
ftituitala DuchelTad'Alburquerqui  ) es’iaì'ermaronocol  Duca  mcdefimo 
d’Alburquerque altri  Signorie  Dame  delia  Corte.  Perlo  che  uapaffau  a 
Barcellona  luogo  d'aria  migliore,  e più  comodo  ; quiui  Analmente  prefe 
s'imUrc»  » Sua  Maeflà  l’imbarco  fopra  la  Reale  di  Spagna  aJU  dieci  d'Agofto  feruita  da 
Bure  eli  m a . jtrentaquattro  Galee  fette  di  Spagna,  due  del  Granduca,  lette  di  Malta, 
quattro  di  Sicilia,  cinquedi  Napoli,  tre  di  Sardegna,  e fei  della  fquadra 
Spagnuola  del  Duca  di  TurA.  Sparato  il  uro  di  partenza  tarpò  fubiio  la 
Reale  naifigando  con  tutte  le  Galee  con  l'ordine  fudeito , fuor  che  U Capita- 
radi  Napoli,  che  reftò di  retroguardia,  Nell'vfcire  Sua  Maeftà  dal  Porto 
non  volle  edere  falutata  dalle  Galee;  fu  ben  falutata  dal  Cannone  della  Cit- 
tà, che  arriuò  a ottanta  tiri  per  volta.  Giuntala  Reale  auanti  la  Monta- 
gna di  MonferrSto  alzò  Santa  Barbara  All'antenna  dei  Trinchetto . c (aiu- 
tò con  quattro  tiri  quella  Santiùimalmagine  della  Vergine,  come  fecero  al- 
tresì tutte  le  altre  Galee.  Si  nauigò  tino  a tneza  notte  con  profpero  vento; 
ma  cominciando  a leuarA  alcune  borrafche  d'acqua,  s'intiachirono  a tal  - 
fegno  le  ciurme , che  la  maggior  parte  delle  Galee  non  potè  feguitar  la  Rea- 
le ; onde  le  conuenne  far  viua  forza  per  arri  uare  a Cadaques  a difpetto  de* 
yemi contrari),  folamentefeguitata dalle Galecdi  Malta,  dalla  Capitana  • 
diSicilia,  dalla  Patrona  del  Granduca,  e da  vna  Galea,  di  Napoli  ; eflTeorl- 
y do  tutte  le  altre  quali  tornate  addietro  < quali  entrate  aRofes,  e quali  da- 

to fondo  ai  Capi  per  edere  affatto  Bracca  la  Ciurma.  Si  reftò  a Cadaques 
cinqqegiorni  ; non  tanto  per  lo  tempo  contrario,  che  per  afpeuar,  che 
paflafiela  quintadecima  dubitando  i Piloti  di  trouarA  con  qualche  riichio  in 
quel  punto  nel  Golfo  di  Lione.  Fattoft  adunque  vela  alli Tedici  fi  attrauec- 
sò  con  profpero  vento  quel  Golfo,  eilgiornofeguentc,  A trouarono  le  Ga- 
lee a vifta  di  MarAliafenza  mai  perdo  buou  tempo  accoftarA  alla  terra.  Ma 
allidiciotto  pattato  il  mezodì  fi  rinfrefearono  io  gnifa.i  Venti  di  Libeccio» 
.che  conuenne  entrare  per  forza  in  Villa  franca . Giunta  Sua  Maeftà  alla  vi- 
AadeLPorto  fu  falatatadalla  Città  e Ca Bello  di  Nizza  Con  vna  falua  terribi- 
le di  tutto  il  Cannone,  facendo  lo  fteflo  altresì  Villafranca . Entrata  la  Reale 
nel  Porto  rifpofefolo  con  due  tiri, come  aueua  fatto  parimente  a i Forti  di  San- 
. ta  Margherita  e d'Antibo  Terre  di  Francia,  che  mentre  pafsò  per  mezo  di  e ili 

la  M.S.  la  falciarono  con  grande  puntalità.  Alli  dlcianouc  partì  da  Villa- 
franca,ealli  vemifulediciafettehore,trouoffiquefta  bellaArmata  alla  villa 
del  Finale  corteggiata  da  quattro  Vaftelli  di  Genouafpediti  dalla  Republica 
fììHgnt  /ri  col  Commi  Bario  Francefco  Maria  Saoli  per  incotrare  Sua  Maefìà  a icontì- 
tìn»l* , ni  e farle  vna  falua  Reale  . Non  fi  approntarono  Je  Galee  a prcteilo  , che 
follerò difperfe in  varie  parti;  ma  veramente  per isfuggir  gl'impigni. a cau- 
fa  delle  pretenfioni  della  Republica  non  approuate  dagli  altri  Prer.cipi  , ef- 
fendo  pur  dianzi feguitonuouodifordine  co' Miltcfi  . Poiché  auendo quelle 
Galee  nell'andare  a Spagna  incontrato  vn  Vaflcllo  Genouefe , non  folameme 
vuUgro<U  ctToefsere  faìutate  per  forza  con  cinque  tiri  di  tutto  il  Cannonerà 
vituperato  con  parole  ingiurioic  il  Capitano  il  lafciarono  alla  Ventura.  Alle 
vcofciìuehore  approdarono  felicemente  le  Galee  ajla  fpiaggia  del  1 inalca  vn 
- tito  Sfronda  dall.»  terra,  e auèdociafcuna  prcfoil  fuo  potici»  bella  ordina»' 
giuói'anchora . A man  drilli  della  Reale  ù poftò  la  Patrona  del  Gtai- 
ì\  duca, 
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«foca,  a cui  fi  era  dati  la  Vanguardia,dalla  finirtra  la  Capitana  di  Malta.Oe- 
cupaua  il  terzo  luogo  la  Capitana  di  Sicilia  ; a cui  quella  di  Napoli  l'aueua  in- 
ceduto per  elferfi  dapprincipio  imbarcato  in  erta  il  Duca  d‘  Alburquerque  col 
Marchefe  di  Villa  franca  Generale  di  quella  fquadra . Teneua  il  quarto  luogo 
la  Capitana  di  Napoli  ; della  quale  e della  fua  fquadra  era  Comandante  Don 
GianettinoDoria;  Il  quinto  la  Galea  Milizia  di  Sicilia,  nella  quale  fi  era  im- 
barcato il  Prencipe  di  Paragonia  Generale  di  erta.  11  fedo  la  Capitana  di  Sar- 
degna, douecomandauail  Prencipedi  Piombino.  11  fettimo  e vltimo le  Ga- 
lee del  Duca  di  Turi!  comandate  per  allora  da  Don  Pagano  Dotta.  All’arri- 
uo  delle  Galee  iCartelli  del  Finale  fecero  vna  belliflìma  falua  ; e DonLuigi  , . 

Ponce  Gouernator  di  Milano  portoffi  alla  Spiaggia  con  molti  Signori , con  li 
fuoi  Camerate,econ  gl’  inuiati  dello  Stato  di  Milano  fermandoli  fotto  vn‘  Ar- 
co Trionfale  eretto  fu  la  riua  del  Mare,  dal  quale  rientraua  fui  ponte  fabrica- 
io  per  ottanta  pad!  di  fopra  l’acque  a comodità  dellosbarco , douendofi  vnir 
la  fua  punta  con  la  poppa  della  Reale . Quella  attendo  con  tutte  le  altre  Ga- 
.lee  fpiegato  le  bandiere  e li  ftendardi  fecero  i Cartelli  del  Finale  due  altre  falue 
Con  tutta  la  mofchettariaeil  Cannone;  ecorferointantocon  Feluche  molte 
Ambafciate  dalla  Reale  al  Ponte,  fui  quale  fi  era  incamminato  il  Gooernàto- 
te.  Alle  vÉtitrè  hore  vnitafi  la  Reale  al  Potè, vi  fall  fopra  S.E.e  fatti  i fuoi  com- 
pii menti  con  la  Imperatrice,  S.  M.  sbarcò  immantenente  alla  vMa  di  tutti , e 
«nifurò  a piedi  tutto  il  ponte,  appoggiandola  il  Duca  d’  Alburquerque  coper- 
tole fluendola  apprettò  il  Gouernatore  parimente  cóperto.In  quello  mentre 
fecero  tutte  le  Galee  vna  bellittlma  falua  corrifpofta  dalle  milizie  del  Finale 
fehierate  fui  Lido , e dal  Cannone  de*  Cartelli  con  tanto  fra  caffo  e rimbombo 
per  gli  echi  moltiplicati  dalle  concauità  de*  Monti,  che  pareua,  che  il  Mondo»  , 

iubi/fafTe:e  nondimeno  S M. portoffi  Tempre  intrepida  e c6  molto  brio  fino  al- 
l’Arco, doue  fu  riceuuta  dal  Vefcouo  di  Sauona  pontificalmente  Con  la  Croce, 
e con  tutto  il  Clero  Secolare  e Regolare.  Salita  pofeia  la  M S.  ih  carrozza  por-  / 

forti  a paUzZoa  Tuono  di  trombe  concertate,e  con  le  acclamazioni  d'infinito 
popolo'  quiui  concorfo  dalla  Stato  di  Milano,  e da’  paefi  conuicini.  Il  giorno 
apprelTo  il  Generale  delle  Galee  di  Malta  ertendofi  già  liccriato  da  S.M  com- 
pii col  Duca  d‘ Alburquerque, e con  gli  altri  Signori  di  Corte,efu!e  venti  hore 
dopoauer  fatto  con  gran  furia  tre  falue  molto  bene  ordinate  con  la  mofehet- 
taria  e col  Cannone  partirti  con  applaufo  vniuerfale  della  fua  condotta.  Il 

fiorno  appreffo  partirono  le  fqtfadre  dì  Napoli,  di  Sicilia,  di  Sardegna , e def 
luca  di  Turfi . Di  là  due  giorni  afcoltòS.  M.il  Marchefe  Montecucoli  Am-  AmUfiiu* 
bafeiatore  ftraordinariodeirlmperadore  ( che  compii  a nome  della  Maertà  del  M*nhe- 
Sua)e  lorifpcdì  per  Gcrmania;verfo  doue  accelerò  la  partenza  non  tanto  per  f>  /ri- 
portare a Cefare  la  relazione  di  quello  arriuo , e delle  qualità  della  Spofa,  che  coli  » s.  M. 
andaua/empre  più  crefcendo  negli  anni  e nella  bellezza;quanto  per  liberarli 
tlagl'impegjii  de’  Minirtri  Spagnuoli,  e col  Gouernator  di  Milano  in  partico- 
lare, che  tenendo  vnpuntoaltirtìmo,  non  vfaua  fecone’  titoli  il  trattamenco 
douutoalle  fue  qualità . A Ili  ventirei  complirono  con  S.  M.  gl'lnuiati  del  Se- 
natoedegli  altri  Magiftratidi  Mrlano,egli  AmbaTciatoridelle  Prouinciedel- 
loStato.  11  giorno auanii era  comparlò  il  Prencipe  Mattias  di  TofcatJa  coti  Prtneìpt 
quattro  Galee  tre  del  Granduca  e vna  di  Genoua  ; e a oendo  fatto  vna  bella  di' 

lalu*  col  Cannone  e con  la  mofehettaria , il  Cartello  del  Finale  gli  corrifpofe  Tcfcan * es- 
cori ùd  liri.NondifmomòS.A.  fubitó.auendo introdotto parlam&to  per  mero  pkff*  eoa  s. 

Segretario  Marchetti  fu  la  fua  pretCnfione  d’eftere  trattato  d*  Altezza  dal  Mnefli. 
L>uc«a  d'.UourquCrque , e da  gli  altri  Grandi  ; ma  ertendofi  il  Duca  dichiarato 
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nell' vi  timi  rifpofta,che  fe  il  Prencipe  l’auefce  data  a lui,  gliele  aiterebbe  rf/!fJ 
tuita;  veduto  irriufcibile il  tentatiuo  ; preferifoluzionedifmontareconlo 
fparo  delle  fue  Galee, e fi  portò  in  feggla  a palazzo  col  corteggio  di  tutte  le  lue 
Camerate  pure  in  Sedia.  Entrò  a dirittura  dalla  Imperatrice, s’inchinò,  cóplì, 
fece  il  fuo  complimento, che  fu  affai  gradito  da  S.M.e  immediatamente  fenza 
fare  alfcuna  cerimonia  con  alcuno  de*  Grandi  fe  ne  ritornò  alla  Marina.  Doue 
imbarcato  fopra  la  medefima  Galea  co  faiutar  di  nuouo  la  Fortezza  partì  fuj 
far  della  notte  verfoSauona, auendo  nello  fpaziodi  feLhorecòpitoalIeconue- 
nienze  dell’arriuo.del  parlamento, della  Vifita,edella  partenza . Fu  dalla  Im- 
, , peratrice  trattato  col  Vos,  e auendo  complito  con  la  Ducheffa  d’Alburquer- 

Ccu  ,l  ?rlm  que  dadole  titolo  d’Eccel!enza,quefta  col  medefimo  titolo  gli  rifpofe.  Anche  il 
fift  pari m.  Prencipe  Doriacoroparfoquhii  da  Genoua  nonincótrò  tutte  le  fodisfezioni 
defiderate.Vifitando  il  Gouernator  di  Milano,e  incontrato  da  effo  alle  fcale fi 
prefe  da  fe  fteffo  immediatamente  la  mano  (tutto  che  fanciulIetto)con  molto 
brio  e foffiego.  Portatoli  pofeia  all’Vdienza  della  Imperatrice,  che  Io  ftaua  af- 
pettando;il  Duca  di  Mburquerque  prima  d'introdurlo  l’interrogò  come  pen-' 
ùua  dieffere  trattatole  auendo  rifpoflofeon  l’affi  ftenza  di  Federico  Doria foo 
Zio)  come  Grade  di  prima  Clafsejreplicòil  Duca, che  non  gli  c6Aaffe,che  egli 
godeffe  fomigliante  prerogatiua;ne  Io  volfe  introdurre.  E auédo  in  quella  c5- 
forrtìità  auuertito  la  Imperattice,che  flaua  all’ordine  per  vfeirea  piSdere  aria 
fu  riuerita  dal  Précipe  nel  paffare  per  l'Anticamera . E ci  fu  chi  diffe,  che  fr*- 
uefse  cóperato  a contami  vndilgufto,  perche  prima.chefi  porta  fseali’Vdicn- 
za  aueua  regalato  S.M.  di  fei  ca flette  di  galanterie,  e d’altre  colè  preziofe . 

Il  primo  di  Settembre  pani  la  Imperatrice  dal  Finale  per  la  nuoua  firada 
* Peretta,  cheincominciandodaquelBorgofeorrepervn  viuo  fcogliofinoal 
s.  M.  fim  » Caftcllo  diS-GiouànLe  quindi  alla  Fortezza  di  Couone;  dóde  calò  nella  Terra 
di  Bormia,flàdo  fu  le  cime  di  quei  monti  fchierate  le  milizie  del  Marchefato.c 
apparecchiato  per  quei  luoghi alpeftrida  per  tutto  l’alloggiamento  per  S M. 
cò  ifpefa  e diligéia  incredibile  del  Gouernator  di  Milano.  Giuta  alla  Terra  di 
Spigno,  fu  quiui  cópliroétata  a nome  del  Duca  di  Sauoia  dal  Marchefe  Vitto- 
rio Pallauicino  Capitano  delle  Guardile  a Móbaldonefu  incótrata  dalle 
di  finte  Guardie  di  S.  A. In  Aquifuferuita  da'  Minifiridi  Mantoua  per  ordine 
dell’  Arciduchefsa  Reggete  cò  incòtri  di  Soldatefca,c  cò  fuperbi  trattaméti.In 
Alefsàdria  fu  riceuuta  S.  M.  cò  onori  di  Città  luddita  e generala  al  fiso  Prcci- 
pei$qurano,ecosì.in  Pauia;auédo  prima  pafsatofvn  pòtefuperbiffimo  di  Bar- 
che fabricatoful  Po,  cò  due  gradi  Archi  alle  tefte,ecol  paui  mòto  polito  e tut- 
to dipin  to.Vn’altro  fimil  potè  fi  varcò  fui  Grauellone,alla  tetta  del  quale  tro- 
uoflj  il  Duca  del  Sello  có  tutta  laCaualleria  dello  Stato.  A MilanoentròS.Mf 
priuataméteper  porta Lodouica,e  vi  fece  poi  la  fua  entrata  folennealli  25.  d» 
' Settébre  cominciado  per  la  porta  Ticinefc,  e terminando  al  Duomo  con  quel- 
la pompa  c apparecchio,  che  fi  poteua defiderai  maggiore  nella  fplcndidez- 
># ...  za,e  nell’oisequiod’vna  Città  cosigràdeverfovnaPriodpcfsa  così  Augutta. 
^Smba/tiatt-  Cópaiucro  intato  a Milano  gli  A mbafeiatori  di  vari)  Prencipi,eStati  per  cò- 
*»’  d*' Prtn'  plire  co  S.M.e  fu  il  primo  di  effi  Fràcefco  Palma  Ambafciatoredclia  Repnblt- 
**&■  a MjU-  ca  di  Lucca  ; feguì  il  Marchefe  Alfófo  Pallauicino  Ambafciatore  del  Duca  di 
%» . Parma, e quindi  il  Marchefe  D.  SiJuio  Molza  Ambafciatore  del  Duca  di  Mo- 

dani. Com  par  uero  pofeia  due  Ambafciatori  de’  Cantoni  Suizzeri,e  finalmen- 
te il  Conte  Filippo  d‘  Aglio  Maggiordomo  Maggiore  del  Duca-di  Sauoia  co» 
. titolo  di  Gemilhuomo  Inuiato,  e condufse  con  cfso  buona  parte  del  Tre-1 

no  di  S.  A.  e della  fua  Corte-  Non  piando  il  Duca  di. Mantoua.  Ai»b®^ 
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cìatore  ; perche  doueua  riuerire S.  M.  di  perfona  infieme  con  l’ArciducheiTa 
faa  Madre  a Defenzano  fui  Lago  di  Garda . 11  primo  de*  Miniftri,  che  aueffe  1*66. 
vdienza  daS.  M fu  il  Refidente  della  Republica  di  Venezia  Aleffandro  Bufi- 
nello  ; dietro  il  quale  entrò  a complire  l*  Ambafciatore  di  Lucca , e co  fi  tutti 
gli  altri  Miniftri  de*  Prencipi.  Aueuano  anche  i Genouefi  deftinatodue 
Geniilhuomini  con  titolo  d'inuiati  aS.M.  ma  ftati  vn  pezzo  fofpefì  fé  doueC- 
fero  mandarli  a Milano , o a Trento , niente  fe  ne  conchiufe  a caufa  del  ceri- 
moniale . Che  fe  non  haueua  voluto  la  Corte  di  Spagna  accordare  alla  Repu- 
blica,che  il  folo  Doge  ftafle  in  piedi  e copriffe  dauanti  S.  M.  meno  auerebbo- 
ho  incontrato  i fuoi  Inuiati  le  pretefe  fodis  fazioni . 

Aueua  ilGouernator  di  Milano  d'ondine  e con  lettere  della  Regina  fpcdiio 
Ambafciatore  di  Sua  Maeftà  a Venezia  il  Marchefe  Luigi  Briuio  Cauallìcf  re  dt  SMU* 
Milanefe,a  chiedere  alla  Republica  il  paflo  per  li  fuoi  Stati  alla  Imperatrice  ; * Venezì*. 
cfprimendoft  la  M.S.  che ricordeuole  degli  Onori  riceuuti  nel  fuo  patteggio 
di  Germania  a Scagnane’  medefimi  Stati  ,foeraua,  che  anche  la  figlia  Im- 
peratrice auerebbe  goduto  i medefimi  effetti  della  publica  munificenza . 

Il  Senato  non  (blamente  accolfe  , trattò  e regalò  il  Marchefe  con  le  for- 
me folite  a praticarli  con  gli  Ambafciatoridi  Tefte  Coronate  ; ma  deftinò 
altresì  fuo  Ambafciatore  per  incontrare  a i Confini  e feruire  la  Maeftà  Sua  il 
Senatore  Silucftro  Valiero  Procuratore  di  San  Marco  e figlio  del  Doge  Berm- 
elo ; il  quale  emulando  la  magnificenza  del  Padre , che  fece  già  al  Cardinale 
Infante  la  più  fuperba  Ambasciata  , che  mai  fi  vedefle  ; comparue  anch'ef- 
fo  a quella  funzione  con  fi  numerofo  feguito , e cosà  qualificato , e con  vn’e- 
quipaggiocosìftupendo  , cheprouocòla  marauigliaegliapplaufiditutte 
le  nazione  ftraniere;  non  meno  di  quello  , cheliprouocaffeil  trattamento 
fuperbitfimo  fatto  dagli  altri  fuoi  Rapprefcntanti,a  nome  publieoe  negli  al- 
loggi^ negl’incontri  a S.  Maeftà . Ne  venne  perciò  il  Valiero  dalla  M.  S.a  no- 
me di  Ceface  e del  Re  Gatolico  creato  Caualliere,e  corrifpole  altresì  con  fuper- 
bi regali,  eadeflo,  eagliahripublki  Rapprefeatanti e Miniftri . Anche 
ilDucad’Alburquerqueprlmadiconfegnarela  Iraperatricea  i Miniftri  in- 
aiati a*  Confini  di  Trento  dall’Imperatore  per  incontrarla  e feruirla , sfoderò 
così  fuperbe  Liurce,  e così  numerofo  apparato  d’argenterie,  che  farebbe  flato 
fouerchio  a molti  Prencipi  infieme, e ben  parcua  che  aueffe  S.E.  quiui  raccol- 
te tutte  le  ricchezze  del  Medico  del  qualeè  Vicere  , oltre  le  tante  altre  Cari-  , s;' 

che,  eStati,  chepoffìedecinCorre,enellaSpagna  . Rimafe  egli  pure  cosi 
altamente  fodisfatto  degli  Onori  fattigli  da’  publici  Rapprefentatiii  , e 
nella  Venuta  ,e  nel'Ritomodaquefto  fuo  Impiego,  chefubito  giunto  a Ge- 
noua,  per  di  quiui  tragittarli  con  le  Galee  di  quel  Regno  nella  Sicilia,  ^m- 
pofe  a Don  Pietro  luarez  Segretario  del  Re  Refidente  allora  a Venezia  di  ^ 
portarne  i fuoi  ringraziamenti  in  Colleggio,  profelfando  infinite  obligazio-  W 
ni  e vna  perpetua  memoria  di  effe,  per  contracambiarle  con  viui  effetti  in 
ogni  occorrenza,  che  fe  gli  fofferapprefentata  di  publico  feruigio  . Alrima- 
nentc  auendo  la  Regina  Catolica  ordinalo  al  Vicere  di  Napoli  di  mandare  a 
Vienna  il  danaro  affegnato  in  dotcalla  Imperatrice  ; venne  ciò  efeguito  dal 
PrcncipediCeilimare  ; ilqualeficomeperlifcruigij  predati  in  tanti  anni 
alla  Corona , le  ha  dato  il  fondamento  di  preualerfene  ne’  più  vrgenti  bifo- 
gni  ; così  ha  Tempre  corrifpofto  al  credito , che  tiene  appreffo  la  Corte,  non 
tanto  per  le  cariche  di  Generale  delle  Pofte  e di  Decano  del  Con  figlio  Collate- 
rale, che  foftiene  nel  Regno,  quanto  per  lo  fuo  Zelo,  che  gli  ha  fatto  meritare 
in  tutti  i tempi  le  maggiori  confidenze  nelle  materie  più  rileuanti  di  Stato . 

j..  ^ Tra 
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Tra  quelli  emergenti  di  giofe  e di  trattenimento  all'Italia  . e allo  Stato  de* 
Veneziani  fi  framifchiò  qualche  poco  d'amarezza-,  perche  non  /blamente  U 
Piaue  alligò  due  volte  il  Tciuigia  no,  e l'Adige  ruppe  in  tre  luoghi  dello  Sta- 
to gii  argini  con  graue  danno  del  Polefine  e del  Padouano;  ma  cadde  tant'ac- 
qua  dal  Cielo  in  Val  Seriana  fulBcrgamafco.douc  (corre  il  Torrente Zoglio, 
e v icino  a Grono  sbocca  nel  fiume  Serio;  che  rouinò  parte  d’vn  monte,  di  Sci- 
ne, e prati;  per  lo  quale  intoppogonfiatoii  il  fiume  ; e finalmente  luperato 
ogni  ofiacolo  inondò  nella  Terra  parimente  appellata  Zoglio,  carpando  in 
vn'attimo  da'  fondamenti  la  Chiefa , le  cafe  i molini  egli  edifieij  da  ferro  qui- 
ui  piamati  ; fi  che  non  vi  rimate  veftigio  alcuno  d’humana  abitazione . Mo- 
rirono incoi!  fatta  irtnondazione  da  fetianta  perfone , che  fi  trouarono  col 
Parocoin  Chiefa  a Ih  Dottrina  Chrifliana,  efiendo  fiate  trafportatedall’eir.4 
pilo  del  Tacque  le  membra  di  quegli  Infelici  più  di  quaranta  miglia  lontano. 

Mafeinltalia l’Elemento dell’acque  faceua firaggedeglihuominiedelle 
campagne;  quello  del  fuoco  produccua  terribili  effetti  nelle  ProuincieOl*» 
" tramontane,  c per  la  fierezza  de  gli  huominiin  confumarfi  l'vn  l’altro  in 
guerra,  e per  cafi  accidentali  prodotti  dalla  Giufiizia  Diuina  per  caftigo  del- 
le loro  fcelerità.  Diluite  le  quali cofe firigneremo la  notizia  invn  fafeio  ; 
nei!  potendo  tacerne  affatto,  ne  lì  douendo  in  quell'opra,  douenon  calca- 
no, che  per  rifletto,  fauellarneadifiefo. 

immtati  Germania , benché  il  Vefcouo  di  Munfter  sforzato  più  da  gli  oficij , che 
di  cerna-  dalie  oftilità  della  Francia  fiaggiuftafiecongli  Stati  delle  Prouincie  Vnite, 
ntM  ' non  mancarono  perciòimotidell'armi  in  altre  parte;  perche c tra  l'EIettor 
Palatino,  e i Prencipi  Collegati  contro  di  efios’infanguinarono  più  volte  le 
fpade,  jnfino  a che  intauolati  proieti  d'aggi ufta mento  fi  rimifero  dopo  lun- 
ghi trattati  quelle  differenze  all'arbitrio  delle  Corone  di  Francia  e di  Suezia  . 
Anche  gli  Suedefi  trauagliaronolungaméte  con  l’armi  la  Città  di  Brema  per 
_ prillarla  affatto  della  fua  libertà  • Ma  non  effendo  facile  il  fupetare  vna  Piaz- 

za nfoluta  a difenderli,  ne  efiendo  mancati  a Brema  i foccorfi  dell’Elettore 
di  Brandemburgo,  de'  Duchi  di  Brqnfuuic , e degli  Stati  d’Olanda  ; e cono- 
feendo  a Hai  bene  gli  Suedefi , che  intanto  fi  alligneranno  nell' Alemagna , in- 
quanto ve  li  comporteranno  quei  Prencipi,  e Stati  fi  venne  all’accomoda- 
mento ancora  di  quella  comrouerfia,  reftando  la  Città  foggeua  a quella  Co- 
rona , nella  medefimaguifa , chefuleua  obbedire  all'Imperio,  e cedendo  pc- 
ròil  titolo  di  Città  Imperiale,  eia  Seflion  nelle  Diete,  comcCittà  franca  fino 
all’anno  mille  e feticcemo,  e a cognizion  migliore  di  quella  caufa.  L’Impe- 
radore  ricuperò  li  Ducati  d'Oppeln,  e Raxibor  nella  Sitila  già  impegnati 
a' Polacchi,  non  volendo,  che  pattafiero  fotto  il  Dominio  del  Duca  d’An- 
td  8*1,en’  a cuiliaueuail  Re  ceduti  come  dote  della  Principetta  Palatina  fua 
* , Conforte.  Venne  a morte  colmo  di  ricchezze , di  glorie  e d’anni  il  Conte 

tue  ne.  Lesic  pUr  dianzi  tornato  dall’Ambafciata  di  Coftantinppoli;pocoauendo  go- 
duto la  mercede  fattagli  da  Cefare  del  Gouerno  della  Morauia,  perche  fi  rim- 
borfafse  conefsole  fpefe  fatte  in  quel  Viaggio.  Infomma  fu  cofi  grande  per 
ogni  verfo  il  Duca  Alberto  di  Valleftaim,  che  la  fua  morte  iftetta  influì  for- 
tunequalificate in  quelli , che  intra  prefero  di  leuargli  lavila:  e vnodi  que- 
lli fu  ilComeEesle,  che  di  poucro  Gentilhuomocdi  picciolo  Capitano!! 
auanzòperquefta  via  a cariche, e fortune  eminenti . Si  videro  nell’ Vngheria 
le  folite  firauaganze  di  quei  popoli , onde  fu  afsediato  dalle  gemi  Cefarce  nel 
fuo  Ca  dello  il  Conte  Balafchi  per  infolenze,  che  pratica ua  nel  Regno,  e con- 
tro i Turchi , e benché  fi  rcndefie  a patti , fu  ritenuto  prigione  ; Anche  nell* 

Tran- 
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Tranfiluania  feguì  qualche  commozione  popolare  contro  l’ Abaffi , che  non 
poteuadi  manco  di  non  ifcorticarei  fudditi  per  pagare  l'ingordo  tributo  im- 
poftogli  dalla  Porta.  Nella  Corte  di  Vienna  fra  le  allegrezze  delle  Nozze 
Imperiali  fi  frani  mi  fchiarono  diuerfe  emergenze  poco  liete  . Il  Nunzio 
del  Papa,  e l'Ambafciator  di  Venezia  per  non  pregiudicarli  col  camminare 
auanti  gli  Araldiche  per  antico  inttituto  marchiano  in  fomigliami  occorren- 
ze appretto  la  perfona  di  Celare,  non  vollero  trouarfi  alla  folenne  Caualcata 
fatta  per  quelle  Nozze,  ben  fiintcruenneroal  Banchetto  Imperiale  con  po- 
chi altri  de” Grandi.  Tra  legentidel  nuouo  Ambafciatordi  Spagna  lVfar- 
chefe  di  Malagon  e il  Conte  di  Keuenchiller,  che  cuttodiua  d’ordine  Cefareo 
J’ingreffo  del  Bofco  Imperiale  in  occafione  d’vna  fella  e caccia  inforfe  quid  io- 
ne tale, che  mandò  quali  fouofopra  la  Città  è la  Corte,  e fi  penò  molto  ad  ag- 
giuftarla  con  fodisfazion  delle  parti . Volendo  entrare  vn  Gentilhuomo  Ale-, 
mano  dell’Ambafciatore  nel  Proter  con  qualche  violenza  venne  percoflo  dal 
Conte  in  fu  la  tetta  : ond’egli  per  vendicarli  fatto  fetta  di  fuoi  parenti  e di 
qualche  gente  dell’  Ambafciatore,  nel  ritorno,  che  feceil  Conte  dal  Proter 
nella  Città,gli  fparò  moke  archibugiate.fema  però  che  ne  reftafle  offefo.Sol- 
kuoiTi  il  popolo  a quetto  rumore,  eie  genti  deU'Ambafciatore  furono  ar- 
reftate.  Se  ne  dotte  l’Ambafciatore  con  Celare,  manon  Hi  afcoltato  ; e pii! 
di  cinquanta  Caualiicri  Tedefchi  fecero  congiura  coirò  la  Cala  di  Sua  Eccel- 
lenza per  vendicare  l'ingiuria  fatta  ad  vno  dell’ordine  loro,  mavenneda’ 
più  fenfaii  impedita.  IlNunzio,eil  Prencipedi  Lubcouiz  s’interpofero per 
l'aggiuttamento,  e dopo  molti  andiriuieni,  dichiaratoli  il  Conte,  che  non 
aucua  riconofciuto  il  Tedefco  per  Gentilhuomo  deU'Ambafciatore , e l’Am- 
bafciatore  di  non  auer’auuto  parte  nell’infulto  fatto  da’ fuoi  di  cala  al  Con* 
te,  fi  mife  filenzioacofi  fatta  controuerfia , nella  quale  mancò  poco,  che 
non  (decedette  qualche  difeordia  anche  tra  due  Prencipi  coli  congiunti  d’- 
intereflì  e di  fangue  , come  Celare  e il  Re  Catolico  : è in  fatti  non  ven- 
ne approuatoa  Spagna  il  fuccefTò;  e fi  tra  nòdi  leuare  da  quella  Annaffia- 
ta il  Marchefe  ; ma  preuatte  l'affetto , ( o la  prudenza  } di  chi  prefiedeua  al- 
lora al  Gouerno  alleconuenienze  della  Monarchia.  Anche  tra  I'Ambafcia- 
tor  di  Venezia  Caualier  Cornaroeil  Refidentedi  Suezia  Balbinfchi  fùper 
fuccedere  qualche  diffondo  ; ma  fuanìcon  folo  ftrepito  di  parole  . Anda- 
toli Refidentea  vifitare  l’Ambafcfatore  lenza  informarli  del  cerimoniale  , 
che  fi  pratica  co' Minittri  defila  sfera,  fi  trouò  forprefo  dal  non  vederli  dar 
la  mano  , e dubitando  l'Ambafciatore  , che  torna  (Te  addietro  l’afficurò  , 
che  cofi  trattaua  con  l’Inuiato  ancora  di  Francia , econaltripubliciRap- 
prclentanti  , che  non  godeuano  il  titolo  d'Ambalciatori- . QuietottI  allora 
il  Balbinfchi  , ma  pofeia  auendo  intefo,  che  il  Milioni  Taaffe  Inuiata 
d'Inghilterra  auefse  tralafriato  per  ciò  di  vederli  con  l'Ambafciatore  # c fpia-r 
cendoglid'auerfaito  quetto  patto,  pareua,che  ne  pretenderle  qualche  fo- 
disfazione:  Ma  in  vece  di  ciò  farebbe  rettalo  anche  lenza  la  reftituzion  del- 
la vilìta  , mentre  non  conueniua  all’Ambafciatore  andare  in  caladi  Perfo- 
na , che  profettaua  difgufti , quando  non  auefie  dato  luogo  alle  rimo- 
flranze  della  ragione  per  appagarli  da  fe  fletto  di  quello  , che  non  GL 
poteua  rifare. 

Nella  vicina  Polonia  , non  ottante  l’aggiuttanietuo  féguito  nella  cam- 
pagna trafeorfa  efsendofi  difciolta  la  Dieta  del  Regno  lenza  condufione 
alcuna,.  Allcttarono  il  Lubomirfchi  e i Confederati  nuoui  torbidi,  e tor-r 
notti  allarmi  con  incerti  auuenimenti . Ma  preualendoal  fine  il  partirne 

lii  4 lara- 
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Ja  ragione  del  Re  conuennero  nuouamente  infieme  : per  lo  che  aoernfo  il 
Lubomirfchij  chiedo  publicamentc  perdono  a Sua  Maeftà  con  le  gino^ 
chia  a terra , il  ritirò  in  Vratislauia  ; fi  difciolfe  la  Confederazione  della 
% Nobiltà  e della  foldatefca,  fi  decretò,  cheviuenteilRenonfi  potefie  trat- 
tare di  fucceflione  alla  Corona , c fi  compofero  tutti  gli  altri  difordini  del  Re- 
gno. Si  trattò  parimente  di  pace,  e fi  accordò  vna  Tregua  col  Mofcouita  * 
che  fi  aggiuffò  parimente  con  la  Suezia  . 

Mrti  di  Non  riufeì  già  alla  Francia  di  pacificar  l’Inghilterra  con  l’Olanda  ; onde 
f rancia.,  licenziati  gli  Ambafciatori  dall’vnae  dall'altra  Corte  , dichiarò  anche  la 

Francia  la  guerra  a gl’Inglefi , lenza  però  vnir  mai  la  fua  Armata  con  quel- 
la degli  Olandefi  ; tutto  cheli  Signori  di  Bellafonte  e di  Eftradestrattaflc- 
ro  lungamente  con  eflìdi  quella  Vnione  ; e badò  che  il  Duca  diBeofort 
fi  lafciafie  vedere  con  qualche  numero  di  Vaflelli  verfo  le  colle  di  Fian- 
dra lui  fìnedella  Campagna,  allora  che  erano  cedati  i rilchi , e le  occa- 
fione  d’azzuffarfi  ; E veramente  non  compjiua  alla  Francia  l’arrilchiare 
le  lue  forze  mariiime  ai  dubbi)  euenti  della  fortuna;  perche  le auefle in- 
contrato qualche  difditta,  di  che  auerebbe  guernito  le  lue  riuiere  contro 
l’Armata  Inglefe  Vittoriofa  , alla  quale  non  mancauano  occulti  fomen- 
ti de’ Religionari)  e de’  Malcontenti  del  Regno  ? Seguirono  intanto  al- 
bttaitrì  fld  cunifìeriflimi  incontri  tra  le  Armate  d’Inghilterra , e d’Olanda;  nel  pri- 
vi*rc  tra  mo  de' quali  riportarono  vna  languinola  vittoria  gli  Olandefi,  nelfecon- 
ìMghilttrr * do  vna  terribile  disfatta  , con  altri  grauiflimi  danni,  incendi j e depreda- 
rOianiU  . zìoni  in  terra  e in  mare.  Tra  le  quali  emergenze  nuoua  percoiTa  del  Cielo 
piombò  foura  la  Città  di  Londra , che  già  buona  pezza  afflitta  dalla  pefle  y 
venne  quafi  tutta  ancora  conlumata  dal  fuoco.  Soura  che  bilogna  alcolta*- 
re  quello  , che  ne  fcriflero  i medefirol  Inglefi  con  lomigliante  qualità  di 
racconto . 

Il  primo  di  (jurflo  A 4efe  di  Settembre  ( fido  vecchio  ) dalla  cafa  d'vnFor- 
’K'Uz.t  ont  nato  nella  firada  chiamata  Padtnglane , douc  (tanno  le  barche  per  Grauefenda  r 
II' ineen-  Jtoturr  il  fonte  delle  nojfre  miferu  ; poiché  attendo  vn  Ragax.i.0  del  Fornaio  poflo 
dio  di  Lcn • alcune  frafebea  feccare  nel  forno  il  Sabato  in  circa  la  meza  notte  fi  accefero , e 
firn-..  e0  iA  cagtl  ? fpirando  il  Tento  Lenatite  . Jl  quale  incendio  offendo  accorfe 

i J oliti  Monflri  per  eflinguerlo  configli  areno  il  Milord  A4  aggio*  e , gioitine 
dt  poca  efptnenz.a  di  Ifotare  tl  fuoco  con  la  rouwa  d’vn  Magavuno  , e di 
quattro cafe , conche  farebbe  facitmenterimafo eflmto  . Egli  nfpofci’E  qnan* 
do  le  Cafe  faranno  gittate  a terra  chi  le  farà  redficare  ? Per  la  quale  n k 
fpofia  perduta fi  d’animo  la  gente  , abbandono  , per  faluare  le  cofe  ptù  prefi 
• xjofe  , tl  fuoco  , che  diuenuto  orgoghofo ■ già  diuoraua  ih  tutto  ; attendi 

ccnfntnato  fin  la  ffommica  fera  lungo  la  nuicra  verfo  la  Chiefa  di  San- 
Paolo  tutte  le  Cafe.  Jl  Lunedi  col  medefima  vento  andò  fempre  'xrefeendo  , 

- attendo  fornito  dt  routnare  la  medefima  Chtrfa  Juperbtjfima  di  San  Pat* 

- - lo  ; c ripartendoli  in  due  corpi  , /’  vno  proftgu)  per  la  firada  del  Tami- 

. gì  verfo  ta  Corte  ; l'altro  fi  volto  alla  canfumaz.to>tc  della  Citta  , feparan » 

, dofi  di  nttouo  ut  molti  corpi  ; vno  de'  quali  correndo  contro  il  vento  Le- 

unni  e con  fumo  affatto  la  ffrada  degli  Orefici  , c il  martedì  abbraccio  tut- 
ta  la  Dogana , e volando  fino  alla  Torre  non  vi  la  feto  veShgto  de  cafe  . « 
qui  ut  nmafe  eflmto  l'incendio  per  auere  quei  della  T arre  atterrato  con  Coirti' 
giuria  e con  alcuni  bardi  di  poi aere  le  cafe  circondane  ; mentre  per  al  tra  par- 
te il  fuoco  era  corfo  a ntcenmre  ( il  mtreordì  ) laBorfade'  Mercanti  , vno  ad 
più  fuperbi  cdificif  del  Mondo  , e tutto  tl  meglio  della  Città- ; ejftndo  q*IHt  * 


Congiurane 

Olanda, 
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f ore  dille  merci , e delle  orti  . Comporne  tn  quel  giorno  it  Re  acauallo  col  Da 
co  di  lorch  , e altri  Signori  ; d»  che  attendo  preio  qualche  follteuo  il  popolo  incor- 
ramelo con  l'efempio  di  Sua  Aloe  fi  a a l onorar  aaeLdouero  per  efl  ingaerc  il  fuoco  , 
cAf  intanto  era  vfcito  anche  dalla  Citta  a T empcl  Bar  ; dotte  rtmafe  ogni  cofa 
incenerita  ; non  effendofì potuto  ammorbare  intieramente  , che  nel  giouedì  cL 
fera  . Quello  , che  rimane  intiero  di  così  vafla  Citta  fifa  conto  , che  fìa  la 
quarta  parte  di  ejfa  , non  rejlandoui  , che  il  continente  di  due  firade  verfo  la 
torta  di  Btshopflrtet  , e alcune  poche  cafe  lungo  le  mura  . Più  diducento  mi- 
la perfine  fi  trottano  alla  Campagna  con  quel  poco  (blamente  , che  hanno  potu- 
to portare  [oprale  [palle  , ejfenao  figuiti  molti  dtfordtni  di  ladronecci  , e al- 
tre [ctleraggini  nella  gente  l/afa  , unendo  anche  molti  incrudelito  contro  le 
firanien  uccidendo  alcuni  ( e muffirne  Francefi  e Olande  fi  > quafi  colpe  noli  di  que - 
fio  incendio  , che  e (lato  vn  mero flagello  della  mano  di  Dio  . Si  è chiamato  qua 
il  Milord  Ade  neh  , perche  dia  con  la  [ua  prefim.a  qualche  coraggio  alla  ple- 
be . Le  cafi  abbracciate  aj condono  alla  fimma  di  cinquanta  mila  ; e tra  que- 
Jle  nouanta  Chiefi  , oltre  a quella  eli  San  Paolo  ; onde  fi  calcola  il  dan- 
no riceuuto  dalla  Cittadiname  a più  di  venti  milhoni  di  lire  fiorirne  . 

Non  vi  fino  mancati  in  tanto  difirdme  , e fra  le  [celeraggini  del  baffo- 
Volgo  molti  efemplt  ancora  di  carità  e di  cortefia  in  alcuni  de'  Grandi  ; tra' 
quali  fi  è fignalato  /' Ambaficiator  Catolico  Conte  di  Molina  con  dar 
ricetto  e fiuuegno  a tutti  quelli  che  hanno  auuto  rnorfi  alla  [ua  gene- 
rosa . 

In  Olanda  feoprifli  di  quelli  giorni  vna  Congiura  dì  molti , ches’inten- 
deuano  con  l’Inghilterra  , tra' quali  fu  prefo,  e giultiziaio  il  Colonnello- 
Buat  5 il  quale  prima  di  morire  fi  dichiarò d'auer  trattato  la  pace  con  Inghil- 
terra ad  efclufion  della  Francia  , perche  conofceua  , che  quefta  era  occulta 
nemica  delle  I’rouincie  Vnite,  e perciò  complifle  agli  Siati  di  far  la  pace  eoo 
gl'Inglefi  , da’ quali  poteuano  fperarc  maggior  vantaggi , ehe  dalla  Fran- 
cia - Per  lo  che  dubitando  l’ Ambafciator  Francete  di  qualche  disordine  nel- 
la plebaglia  a fuo  carico(come  quello, che  molto  fi  era  affaticato  per  far  mori*  * 

re  il  Colonnello  ) vfei  dall’Haya  quel  giorno, che  fu  giufiiziato  e fi  tenne  buo- 
na guardia  per  altroancora  . Ciò  non  oliarne  con  la  mediazione  di  Suezia ,- 
che  fpedi  fuoi  Ambafciatori  perciò  in  Inghilterra  , e in  Olanda  sdntroduffe  Apertura 
Trattato  d’aggiuftamento  di  così  fiere  difeordie,  e ne  fece  grande  apertura  ih  dì  pace  tra 
Re  medefimo  d’Inghilterra . Poiché  auendo  gli  Stati  fpeditavn  Trombetta  Inghilterra 
a Londra  con  lettere  a Sua  Maefìa  per  fapere,ehe  cofa  far  doue fiero  del  cada-  • olanda . 
nere  dell’ A mmiraglio  Barcblay  prefo  da  eflì  nella  prima  battaglia , e morto- 
prigione,  prefequindi  motiuo  il  Re  afflitto  da  tanti  flagelli  di  guerra  , pe- 
lle c fuoco  , di  propporrc  qualche  parola  di  pace  ; rimoftrandolorole  fue: 
buone  intenzioni , che  mal  corrifpofte  da  effi , gli  aucuano  portati  alla  guer- 
ra . Non-  mancarono  gli  Stati  di  giuftificarfe  medefimi  con  lunghe  ferit- 
ore , riuokando  fopra  gl'Inglefi  l’origine  della  guerra  ; ma  non  per  tan-  * ‘ 
to  abbracciarono  prontamente  i proieti  di  pace  . Fu  opinione  di  molti  c 
de’ medefimi  Inglefi  , che  in  quel  le  congiontureauerebbe  potuto  il  Re  nòta 
fidamente  farfi  padrone  afiòluio  del  Regno  ; ma  vendicare  altamen- 
te la  morte  del  Re  fuo  Padre  , poiché  auendo  introdotti  in  Lon- 
dra dopo  l’incendio  feguito  , a titolo  di  buon  gouerno  ventifu  mila. 
Combattenti , e tremandoli  il  Parlamento  confufo , e il  popolo  fparfo  per  la; 

Campagna , gli  farebbe  riufeito  fàcile  ogni  untatiuo  . Ma , o che  non  cono* 
fcefie  quello  vantaggio , o che  non-volefle  valertene  non  applicò  il  pernierò  „ 

che 
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che  a trar  danari  dal  Parlamento, ea  confidare  il  popolo  di  tante  difdittè,e  eoi 
mezo  del  General  Monchi , econtifcuotereper  le  mani  de1  Vcfcouigroffe 
contribuzioni  dalle  Prouiocie  del  Regno  per  Tuo  follieuo. 

Tra  le  apprensioni  di  quefta*guerra,con  gli  loglefi,  e di  nuoue  rotture  eoa1 
la  Spagna  maneòa  Parigi  la  Regina  Madre  Annad’Anftria  , Principeflae 
nella  forte  profpera  e nell'auuerla  Sempre  maggiore  della  fuaalia  fortuna,  e 
Morte  dell a non  inferiore  di  gloria  alle  più  celebrate  Regine  doli' Vniuerfo.  Mancò  pari* 
Regina  Ma-  mctne  di  vita  Henrico  di  Lorena  Conte  d'Arcurt  vnode*  più  famo/i  Capitani 
ireA.P»ri*i.  <jei  Secolo . In  forfè  qualche  diffidenza  e difeordia  tra  quella  Corteegii  Suia- 
zeri, perche  il  Re  alterarla  gli  accordi  delle  loro  condotte,  e voleua  comanda» 
re  doue  non  fi  conofce  altro  Padrone,  che  la  publica  libertà.  ..  In  Lione  fegui 
'Emergenza  tumulto,effendofi  folleuati  i Marinari , e altra  plebaglia  per  le  efazioni  ri- 
4t  Frana».  gorofe  e rigidi  mente  rifcofse  ..  Si  fortificò  Bordeos,  e viri  piantò  vna  Citta- 
della per  tenere  in  freno  quel  popolo  riuoltofo  richiamandoli  inuano,  che 
ciòfuiTe  contro-  i loro  priuilegij  quei  Magiftrati  . In  Lormondofi  fcoprl 
congiura  degli  Eretici  a fauore  dcglinglefi  , ma  con  la  morte  dei  Capota 
diflipata  . Si  Spedì  Amba  filatore  a Suezia  il  Signore  di  Pompone  ,e  fi  con-» 
chiufecon  quella  Corona  Trattato  di  Neutralità, con la  inclufione  ancora  di 
Danimarcaedi  Olanda;  e nelmedefimo  tempofi  procurò  di  atlrauerfare 
gli  attentati  de'  medefimi  Suedefi  in  Alemagna  per  le  cofedi  Brema  ^ tanto 
fono  incerti  i fini  , evarijgli  andam.nti  de'  Piencipi  . Il  Duca  di  Beofort 
conchiufenuouo  accordo  con  quei  di  Tunigi,  e trai  Generali  delle  Galee  di 
Francia  e di  Spagna  feguì  vn’incontro , che  falld  mente  diuulgato  dalla  fama 
qui  fi  porta  nella  fua  pura  naturalezza  . Scoriendo  dodici  Galee  Francefi  L 
mari  di  Ponente  incontrarono  nelle  colie  di  Cartagena  fette  di  quelle  di  Spa- 
gna comandate  dal  Marchefe  di  Baiona  ; e auendo  mandalo  reciprocamente 
incentro  tra-  u Schifi  per  riconofcerfi,il  General  Francefe  ditte  allo  Spagnuolo,  che  gli  pa- 
le Galee  di  reua  tirano  di  non  ettere  falutato . Rifpofe  l’altro  efiere  ne*  Concordati , che 
Francia  t dì  l’vno  falutatte  l’altro  ne*  proprij  mari.  Replicò  il  Francete  d'auer  ordine  dal 
Spagna.  fuo  Re, di  farli  Salutare  da  tutti,eche  mancando  lo  Spagnuolo  auerebbe  dato 
acca  liane  di  rouina  fra  le  Corone  . Rifpofe  Baiona  , che  non  doueua  fapere 
quello,  che  pafTaua  nelle  fue  Inanizioni , eche  quando auefle  egli  trattato  in 
quella  forma  auerebbe  rotto  la  pace.  Con  quella  Sparata,,  fenza  Salutare  ne 
ellere  Salutato  parti  il  Francefe,  e lo  Spagnuolo  ieguitò  il  fuo  cammino  ; e 
• fu  opinione, che  fi andafle dalla  parte  di  Francia  cercando  pretettialledifle- 
giute  rotture  con  la  Spagna  . Con  Genoua  altresì  pareua  chela  Francia 
preiendettedifgutti,e  machinette  rotture,  ma  fuanirono  quelli  rumori  anco- 
ra in  fole  protette  e minaccie  . Anelando  quella  Republica  a rimettere  la  Sua 
Nazione  nel  commercio  libero  di  Leuante , che  già  gran  tempo  non  pratica- 
ua.chefotio  le  bandicredi  Francia  ; con  l'occafione  che  il  Conte  Lcsle  pafsò 
A mbafeiatore  di  Celare  alla  Porta  fpedlnella  fua  comitiua  il  Marchefe  Gioc 
Trattato  t Agoftino  Durazzo  con  occulte  Inftruzioni  per  trattar  di  ciò  col  Primo  Vifl- 
^cierdo  Je'  re . E gli  riufcì  con  tanta  felicità  il  tentatiuo.che  tornolfi  in  breue  a Genoua. 
Cm  tZ'/i  to'  con  l'Accordo  ftipulato  tra  la  Porta  e la  Republica  in  forma  fauoreuolemol- 
T archi . to  a’  fuoi interefD  Elette  periato  il  medefimo  Durazzo  Ambafdatore  per  rati* 

ficarlo,e  vn’altro  Gentilhuomo  de’  Fiefchi  Refidéte  appretto  il  Grà  Signore;e 
fpedì  Còfolialle  Smicne;e  in  altri  Luoghi  dell'Imperio  Ottomano,  co  sétimé- 
to  grauiffirr.o  della  Corte  di  Fràcia;che  e alla  Porta  per  mezo  del  fuo  A mbaf- 
eiatore pafsò  gagliardi  oficij  contro  quello  Accordo,ecol  Refidente  della  Re- 
publica a Parigi  venne  a protette  e minaccie, perche  fi  recedette  da  Somigliati- 
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xenouitk  pregmàiciale  ai  diruti  della  Corona  epùlancara  a gl’intereflì  deU 
lanazione.  Ned  è pattato  ancora  più  oltre:  o perche  dittratta  in  altre  parti  1666- 
la  Francia  abbia  fofpefo  i machinati  rifentimenti;  o perche  fia  veramente  ri- 
inafa  fòdbfatta  delle  ragioni  della  Republica  ; che  già  molti  anni  godendo  li- 
bera neutralità  fra  le  Corone,  può  altresì  atruantaggiare  le  proprie  conue- 
n!enze,comele  piace . 

Al  rimanente  auendo  il  Mardicfe  d’Almelda  Ambafciatoredi  Portogallo 
fatto  la  fua  folenne  entrata  nella  lloccella,  e auendo  il  Duca  di  Vandomo  fuo 
Zio  fpofata  a nomedi  quel  Re  la  Principefla  d* Aumala , ella  fu  dall’Armata 
di  Francia  trafportatara  Lisbona , conducendo  Seco, oltre  il  fuo  fuperboequi 
paggio, ottocento  Gentilhuomini , e altre  Soldatesche  Francefi  di  rin  forzo  al-  dflu  Pr,»ci‘ 
l'efercito  Portoghese.  E come  che  la  Francia  auefle  già  detonato  di  maauct,/,tJP‘  d'Oma 
guerra  alla  Spagnai  però  non  fi  curafle,e  con  quefto  maritaggio, e con  l’a  HI-  ctl  Re  di 

ltenza,che  daua  in  ogni  conto  a PortogallodirompereIapacede’Pireneiad'fcw<S*/^- 
ogni  modo  fece  efìbire  dal  fuo  Ambafciatore  Arciuefcouod’Ambruho,  alla 
Regina  Catolica  Lega  Offenfiua  e Defcnfiuanel  medefìmo giorno,  cheda 
parte  del  Re  Britannico  le  fece  la  medefima  offerta  il  fuo  Ambafciatore  Con  • 
le  di  Sanduijch . Ma  nulla  fe  ne  conchiufe , nocon  1’ vna,ne  con  l’altra  Coro- 
na perche  non  erano  quelle  offerte  che  artifici)  politici  , non  effetti  di  vera 
cordialità.  Intauolò pure  1* Ambafciatore  Inglcfe trattati  d’aggiuftamento 
tra  la  Spagnae il  Portogallo  (che acquiflò queft’anno la  Guarda  Terra  im- 
portante nella  Galizia)  ma  per  li  contrari  maneggi  della  Francia, che  voleua 
impegnare  1 Portoghefi  con  nuoue  Leghe  nel  fuo  partito , niente  pure  allora 
fe  nejiotè  fìabilire  ; tutto  che  la  Corte  Catolica  piegafie  molto  del  fuo  antico 
rigore-, mentre  mancato  il  Re , che  fofteneua  quella  guerra  per  puntiglio  d o- 
norejetrouandofiilGouernodifiratto  dall’ambizione  , e dalia  difcordiade* 

Grandi,  aueoabifogno  della  pace  efierna  per  conciliare  la  pace  interna  alla 
ruoua  Reggehza  ; che  fe  ben  (ottenuta  francamente  dalla  Regina  appariua  stai» 
nondimeno  moltodebolc,  perche  appoggiata  alla  direzione  di  Perionageio  Ccrt,AiSpa- 
fìramero,  e di  poco  credito  e polfo . Che  fe  bene  auefle  S M.  conferito  al  Pa- 
drc  Eucrandofuo  Confeffore  la  Suprema  carica  d’inquifitor  Generale  di  Spa- 
gna lafciata  dal  Cardinal  d’Aragona  promofTo  all’ Arciuefcouato  di  Toledo  • 
non  facendoperò  altra  apparenza,chedi  Religiofo Ordinario, difdegnauano  i 
Grandi  e i Miniftri  piò  principali  della  Monarchia  Somigliante  Piloto  al  reg- 
gimentodi  così  vafta  Naue  . Giunfea  talfegnoinfomma  la  difunione  trai 
Signori  della  Giunta  del  Gouerno  e del  Configlio  di  Stato  diui/i  dalle  fazioni 
dc’Conti  di  Cattriglio  e di  Pignora nda-, che  conuenne  finalmente  alla  Regina 
così  configliata  da  molti  richiamare  alla  Corte  Don  Giouannid’Auftria,  e 
ferlo  Capo  del  medefìmo  Conlìglio,  perche  concilia fse  con  la  fua  auttorltà  la 
difparità  de’  pareri ,e  mitigafse  l’animofità  delle  Parti. 
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Promozione  di  Cardinali  a Roma . Morte  di  Papa  Aleffandro  Settimo  , ed  Ele- 
zione di  Papa  Clemente  Nono  . Morte  e Creazione  d'altri  Cardinali , e altre 
emergenza  di  quella  Corte . Rumori  tra  SauoiacGtneura , e traCenoua  e Sa- 
uoia . Nuouo  aggiuft amento  tra  Mantoua  e Atodana  . Alone  del  Pi  enctpe 
Mattias  dì  T ojcana , e altri  fuccejjt  di  Stato  per  le  Prouincie  d’Italia . T erre* 
moto  a Venezia , a Ragujì,  e in  altre  Città  di  Dalmazia  e d’Albania . At- 
tacco di  Candta  con  li  jucceffi più  memorabili  di  quefto  AJfedio , e della  C ampa- 
gnadi  Leuante . Pace  tra  Inghilttera  e Olanda , e tra  Inghilterra  e Spagna; 
e nuoua guerra  tra  Francia  e Spagna  in  Fiandra . A Ioti  dìi  Germania  Polonia , 
Spagna  e Portogallo , f altri  R egnt  d'Europa  lievemente  accennati . 


ERSO’  il  principio  di  quell’anno  a Roma  tra  la  fperanza  e 
il  timore  Copra  la  perfona  del  Pontefice,  chetrauagliato  da 
mali  irremediabili , ora  pareua finito , ctaluolta  compari- 
ua  in  publico  con  fembiante , cheprometteua  qualche  luti-, 
ghezza  ancora  della  fua  vita . Ma  diede  il  crollo  alle  fpcran- 
zedellaCorteilConciftorocelebrato  agli  otto  di  Febraio; 
nel  quale  comparto  il  Pontefice , diede  a vedere , che  la  gra- 
uezza  del  male  non  foJamente  fàlfaua  la  fua  coftanza,  tormentandolo  ne* 
fent  unenti  del  corpo  indebolito  a fegno,  che  penaua  a reggerli  in  piedi  ; ma 
lo  pregiudicaua  nelle  potenze  dell’anima,  fallandogli  la  memoria  ; onde  gli 
conuenne  recitar  dallo  fcritto  con  voce  languida , e fioca  la  parte,  che  diede 
al  Sacro  Colleggio  del  paflaggio  de’  Turchi  fui  Regno  di  Candia  per  attacca- 
rti 
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fe  quella  Metropoli  ; e di  nuanto  pregiudicio  riufcifle  alla  Chrìttianità  que-  *66j. 

\o  auanzamento  degli  Inf&leli . Ordinò  poi  S.  B.  vna  Congregazione  di  Car- 
enali fopra  vn  nuouo  Formulario  da  fe  formato  per  (ottenere  le  dignità  del 
Sacro  Colleggio , e abballare  le  pretendenze  de’ Baroni  Romani  . 1 quali  a-  **'  p*Pa  A~ 
Bendo  fatto  per  mezo del  Cardinal  Decano  rimoftranze al  Cardinal  Chigi,  Pir 

perche  con  altri  pregiudici)  recati  loro  con  quette  nouitàfi  fotte  leu ato  da*  ie  cattami- 
Cardinali  l’vfo  deila  Campanella  j rifpofe,  che  ciò  fi  faccflie  per  rileuare  mag-  n dt'  c*r&‘ 
giormente  il  luftro  della  Porpora  Cardinalizia  : onde  conuenne  loro  quié- 
tar  fi  a quello,  che  non  fi  poteua  ritogliere  al  più  potente  . Sul  principio  di 
Marzo  venne  il  Papa  forprefo  da  così  fiero  accidente , che  fi  dubitò  della  fua 
vita  : per  lo  che  prete  egli  rifoluzionc  di  dichiarare  i quattro  Cardinali , che  fi 
aueua  l’anno  addietro  riferuati  in  petto  , e furono  Carlo  Roberti  Nunzio  in 
Francia  , Vitaliano  Vifconti  Nunzio  a Spagna  , Giulio  Spinola  Nunzio  a 
Celare  , e Inico  Caracciolo  Auditor  della  Camera  e dettinaft»  Arciuefcono  Cardina- 
di  Napoli;  a’  qualine  aggiunfe  altri  quattro  di  nuoua  Creazione , e furono  l'\ 
Giouanni  Dolfìno  Patriarca  d‘ Aquileia  per  Venezia , Guidobaldo  di  Thutn 
Arciuefcouo  di  Salzburgoper  Cefare, Lodouico  Duca  di  Vandomo  per  Fran- 
cia , e Ludouico  di  Moncada  Duca  di  Montalto  per  Ifoagna  . Era  fiato  no- 
minatoalla  Porpora  dal  Re  Cafimiro  di  Polonia  il  Vefoouodi  Beziercs  Am- 
bafciatoredi  Francia  a quella  Corte;ma  non  piacque  al  Pontefice  di  promuo- 
uerlo  con  gli  altri  ; pretendendo  i Pontefici, che  debbiano  i Prencipi , che  go- 
dono quetta  prerogatioa  nominar  Soggetti  lorofudditi,e  nazionali . Ma  pcr- 
Polonia  fi  guardano  dal  nominar  Prelati  della  Nazione  a quetta 
Dignità  per  li  puntigli  , che  regnano  fra  di  loro  ; edano  d’ordinario  quetta 
Nomina  a i Nunzi)  Refidenti  in  quella  Corte  ; e poco  altresì  inclinaua  Alef- 
fandro  a Bezieres.e  come  Francefe,e  per  altri  Cuoi  properi  j riguardi  ; fu  benif-  . 
fimo  prcueduto  da’Politici,che  egli  non  auercbbe  colpito, e fi  crede,che  pene- 
rà altresì  a colpire  di  quetta  pretenfione, tutto  che  ne  abbia,  a inftanza  del  Re" 
Chriftianittìmo  ottenuto  la  Nomina  dal  nuouo  Red?  Polonia  Michiele . Do- 
po quetta  Promozione  entrò  il  Pontefice  nell’anno  terzodecimo  del  fuo  Pon- 
iificato,fopra  che  auédo  tenuto  lugo  ragionamelo  co’  fuoi  Domeftici,  moftrò- 
fra  le  cógratulazioni  di  quello  ingreffo  vn  grà  difpiacere  di  nò  auere  nel  coffo  ^ 

di  dodici  anni  feruitoalla  Chiefa  di  Dio,  come  doueua,  e fece  altre  efpreflioni 
della  fua  bontà  Continuando  intanto  i fuoi  mali, e i fooi  deliqui)  non  potè  in- 
teruenire  alle  Capette  e funzioni  della  fettimana  Sàta . Tra  le  quali  entratati 
Giouedì  nella  Sala  Regia  col  (eguitodell’Ambafciatore  di  Fraoa  Carlo  Matti  tecejfo 
miliario  Steimpoch  Cauallicr  Buemo.e  rirnafo  percottoT  tetta  da  vn  Suizzero  CauMier . 
cò  l’alabarda  per  farlo  ftare  addietro  ; vi  cagionò  fcópiglio atroce  ; poiché  sfó*  Scemi  a Ri* 
deraio  lo  fpadino.che  teneuaappreflb,trapa&òa  morte  il  foldato  fui  piedi  de?'  ma.- 
Cardinali  d’Atfia,  Liita,  e Caracciolo, e così  da  vicir.oal  primo,  che  nel  rime-  * . 
tono  nel  fodrogli  diede  quafi  nel  volto . Fulminò  la  giuttizia  publica  contro 
così  enorme  delitto  di  Maeftà  lefa  feuerittimi  editti  per  auer  nelle  mani  il  De- 
linquente ; ma  egli  vfeito  di  Roma  con  vna  Carrozza  dcll’Ambafciaiorefi 
fottralTe  al  meritato  caftigo  , llgiornodi  Pafqua  volle  il  Papa  dare  l’vlti- 
ma  benedizione  al  popolo  ; maeflendofi  prima  di  quetta  funzione  trattar 
nuto  ! nega  mente  a decorrere  di  materie-importanti  col  Cardinal  da  Ette,  gli 
conuenne  appena  terminata',  ricolcarfi  in  fembiante  quafi  finito . Il  mercordi* 
appretto  aggrauollo  in  guifa  il  tqale.che  fu  data  la  fua  vita  perdifpcrata;  eia 
iera  ìe^uente  peggiorò  con  dolori  così  acerbi,fhe  le  fue  grida  auerebbono  int- 
picwuto  le  gietrc.Alle  quattro  hoic  aduquefi-fcce  intóderc  al  Sacco  Collcgglò» 
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x intuite  a udiui 

. di  t rouar  fi  fra  le  tioue  e le  dieci  hore  a Palazzo;e  auendo  S.  B.  trtuagliato  tiCr 

XhjctTjo  iti  u la  notte,  alle  ouo  hore  fi  comunicò,  e alleéieci  entrati  nella  fua  ftan»* 
.*  i Cardinali, fece  loro  vn  breuedifeorfodimoftrando  , che  anche  le  grandeate 
tordmth  . Pomi ficali  erano  foggette  alla  Morte . Il  che  riufeiua  tanto  piti  confideratì- 
le  nella  fua  perfona  per  li  emergenti  di  così  Iungà  e atroce  infirmità.chel’au:- 
ua  travagliato . Chiefe  perdono  delle  falte , cheauefle  per  auuentura  con- 
meflenel  fuoGouernojeglieiortò  finalmente  a creare  vn  Papa , che  potefie 
correggere  i Cuoi  falli,  terminando  il  fuo  ragionamento  con  tantoaffetto,  e 
fpirito,che  tratte  dagli  occhi  di  molti  le  lagrime  ; onde  non  ir  potè  intender: 
quello  , che  gBrifpondefle  il  Cardinal  Barberinoefiendo  fiate  le  lue  parole 
frammifehiate  dalle  lagrime,  che  gli  grondarono  fui  volto  . Da  quel  giorn»' 
fino  alla  fine  d’Aprile  andò  facendo  il  male  mutazioni  cosi  violenti' , che  ali- 
trenta  fattoli  chiamare  il  Cardinal  Nini  parlò  feco  lungamente  Alefsandro' 
d’affari  di  Stalo1,  evolcua,chei  Cardinali  Legali  andafjcto'a  loro  G'uerni- 
Ma  quel  giorno,che  apparue  cosibello  in  fui  mattino , caugiato  faccia  fu  k 
fera  diuenne  così  ofeuro  per  li  dolori,  che  nuouamentc  forprcieroS.  Santità,, 
cheeftinfe  affattaogni  fperanza  couceputa  della  fua  k Iute  . Fra  quefiea^ 
prenfioni, di  i iia  c di  morte  del  Papa  fi  aggettarono  ie  differenze  tra  il  Coc-‘ 
^ tettatile  Colonna  e il  Cauallier  della  Ciaia  Cognato  di  Don  Mario  e (.api Ur 
%T«rth/ir  no  delle  GuardiediS.  Santità  ; e comparile  a Roma  il  Marchefe  d’Afìorga* 
d Aftor^a;  Ambafciator  di  Spagna,e  di  primo  lancio  ebbe  a romperfì  cqn  quello  di  Fran- 
jimUfci».  eia  per  mancamento  fitto  , e ribattuto  nelle  prime  Vifite  per  mezodflòto 
ter  di  sp*-  Gventithuomini . Ma  la  prudenza  del  Cardinale  Sforza  adoperofli  talmente,- 
&*' che  tolto  via  ogni  fcropolo  fi  videro  infieme  gli  A mbafeiatori  con  reciproca 
fodisfazione.  Comparuero  altresì  alla  Cortei  Cardinali  Delfino  e Vando- 
mo,e  quettopure  volfe  gareggiare  di  precedenza  con  l’altro  ; ma  auendo  il 
Cardinal  Chigi  fentenziato  a fauoredi  Dolfinoecomc  Patriarca,e  come  crea- 
to prima  Cardinale.fi  portarono  ambedue  ( e così!’  Ambafcjatoredi-Spsgna.) 
all’ Vdienza  del  Papa  la  Domenica  delti  quindici  di  Maggio,accoltidaSua  B. 
con  tanto  affetto, e con  tratti  edifeorfi  così  franchi  e fpiritofi,che  ne  rimafero 
confidali.  Ma  tornato*  peggiorate  il  MercordìfeguenteefopragiumagFiil- 
Morte  dt  giorno  appretto  la  febre;ilSabato  mattina  ne  perde  la  parola,e  nel  far  della  fe- 
P*p*  AUf-  ra  caduto  in  agonia  con  gli  occhi  riuolti  al  Cielo,  fpirò  l’anima  fu  le  ventidue' 
Amdre.  hore  della  Dominica.alli  ventidue  di  Maggio  affittito  da  quali  tutto  il  Sacro* 
Colleggio  in  età  di  fefsanta  noue  anni, edodeci  anni  vn  mcfc,e  Tedici  giorni  di1 
Pontificato  - 

Spirato  il  Papa  e tenute  le  folite  Congregazioni  dal  Sacro  Colleggio,  e af- 
follati in  quellegli  A mbafeiatori  de*  Prencipi;  confermatele  cariche  ai  Si- 
gnori Chigi,e  a’ Minittri  del  Gouerno,  e della  Città,  e deputati  i Cardinali 
Barberino, Orfino  edE  ftealla  fabrica  del  Condauej  vi  entrarono  i Cardina- 
TdJGtr-  li  (dopo  celebrate  le  efequie  al  defonto  Pontefice  ) atti  due  di  Giugno  . Falli 
dm aIì  s/ir-  quattro  pattò  all’altra  vita  il  Cavdinale  Sforza  PalIauicino;feguitatoil  gior- 
ZM*  jtA»iii.  noapprettodal  Cardinale  Volunnio Bandinella.  Quello  fa mofo  per  l’opere 
•eli*.  dch’lngegno,  e per  l’amicizia  del  Papa  d:tonto,  e quello  per  la  dipendenza 
dalla  Caia  di  Papa  Alefsandro  Terzo  Pontefice  di  gloriofa  rimembranza  . E 
del  primo  fi  potè  vera  mente  dire,  chevnitoin  vita  d’amoreedi  Coafidenz* 
ad  Alefsandro, non  volle  Tettarne  diuifo  in  motte-ettendo  certo ,-  che  il  cordo- 
glio di  quefta  perdita  gli  accelerattc  l’ vi  ti  ma  fua  hor*,  non  gli  ettendo  foprt- 
uiuuto,che  tredici  giorni . Dbflo  vn  mefedi  Sede  Vacante,  e diciot  lo  giorni 
di  Conctaue,fuaniie  le  pratiche  introdotte  per  altri  Soggetti , e concorrendo 
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:Bar- 
econ 

(tppiauio  vniueruieaepopoiurreaio  Pontefice,  e a ffunfe il  nomedi  Clemen- 
ic  Nono,  molto  adegualo  al  la  ingenuità  del  fuo  fpirito,  alla  plaudezza  de* 
luoi  coftumi  ealla  fama  acquiftata  da  etto  in  tutte  lecariche  efercitate  in  fer- 
.uigiodi  Santa Chicfa , di  Prelatóe MiniflrodifintercfTatoegenerofo  Ven- 
. nepeco  accelerata  quefta  elezione , oltre  il  merito  dell'Eleuo,  e dalle  partico- 
lari emergenze  dclloStatoEcckfiaftico  (effendo  inforte follcuazioniiu  Pe- 
a,.lr‘  Lu°8hi, contro  il  Gouerno)e  delle  vniuerfali  contingenze  del- 
la Chriffianita  tutta  fcouolta,  e per  1 attacco  di  Candia  con  tutte  le  forze  Ot- 
tomane  e per h guerra motta  in  fiandra  dal  Redi  Francia  alla  Spagna.  E 
in  fatti  S.  B.  Cubito  fidichiaro  congli  Ambafciatori  delle  due  Corone  di  vo- 
lerfi  interporre  all’aggiuftamcnto  delle  loro  differenze,  eaflkuròl'Aroba- 
^latore  di  Venez.a  d’vna  pronta  attinenza  alla  Republica  per  lo  foccorfo  di 
Candia . ; Moftro  parimente,  e animograio  ,eprudenza efquifìta  nella ele- 
rìiilJn M au“do^blTO  la  fua  efaluzione  dichiaratofegretario 

diStato  ilCardinale  Azzobm  e Datario  il  Cardinale Ottobono:  fi  perla  Io 

rofufficienza  ne|  maneggi  poliUdrome  perefferfi  viuamete  adoperatine! 
Conclaue  per  la  felice  conclufione  di  tofi  importante  affare.  Suo  Maftrodi 
Ca  merada-lii  j rò  Monfignor  Altieri.econfcrmòSegretariode*  Breuia*  Préci- 

^U?C°U?dÌ  FÌ°renZa  ^‘qualideninò  fubitonelfuo 
a Porpora  ; e diede  in  fomma  ne*  primi  momenti  della  fua  dignità 
chianffìmi  faggi  di  douereffere quello,  die  fi  vide  nell’opre,  Prencipefa- 

Romf  CSe°  emc.nt£  » c P>°  A*  Cuoi  Congiunti  compii  a 

■ bielle  i n i°  lnvf°  *le  canchc  militari  di  Generali  di  Santa  Chicfa  e 

1 d C,Guard,e pontificie,  e la  Cafiellania  di  Caftel  Sant'Angelo  ma 

inmomandÒ  °/° C°°  fen?*  eforlaz5o«  portarfi  modeftamente  in  ogni 
: comeefeguirono  Tempre  con  marauiglia  e confolazionc  egualede* 
fudd.t,  e degl.  Efferi , che  goderono  fono  il  loro  Gouemoi  frutti  d*  vn  plad- 
> ,dimmo  Principato.  A* Cardinali  c Prencipi  concetti  molte crazic  femn« 

■ ma  grandt  auuantaggi  ancora  per  la  fuaCafa:  mentre  ( per  tacer  d'ai-  ' 

: Ktmsinl!emc  rnif|errT'C^0  a!  Cardinate  Antonio  di  tenerel*  Arciuefcouatodi 
1 5Cm,sLnfieme  con  la  carica  di  Camerlcngodi  Santa  Chiefai  ed  effo  eilCar- 
: «linai  Barberjno  cedettero  all'Abate  Rofpigliofi  fuo  Nipote  e Badie  e ca- 
riche cofpicue  e importanti.  Si  trouaua  allora  l’Abate  InternunzioaBruf- 
flimemn  f.  PiITS10  dlordmedcl  PaPa  a Parigi  per  intauolareproieti  d*ag*fu- 
' rornS  f u ?UC  ^0r0nc  doP°  mo!ti  dibattimenti  niente  altro  potè  alTora 
n?rrh^Ulre’  ‘•bc^are^Jtuzlone  delcommercioad  Auignone.ebuone parole- 
cheC i n finta  fat^T031!  a(Todata  ,a  Pacc  lra  ••Inghilterra  e l'Olanda , non 

a Icunoa^  Pem  nfr  Th!  m ' Cf  S*  \ nJe'rouando  51  Re  Chrittanittmo  contraffo 

alcuno  all  empito  delle  fue  armi,  difegnaua  di  portare  il  fuo  Repnoa  eli  an 

th  Prendpi  2?" S1322"?*  7?fca  ' C°ndurfl  3 Roma>trattato  da  tut- 
to poi  colmai  dal  Pontefice  quah  Pa,fs0  » con  g™diffimì  Onori , che  venne- 
SnKSliS  a-  ,"e  auendoI°  promoffoinfiemecon  Don  Sigifmon- 

rimen* 
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rimente  di  vita  il  Prencipe  Giulìiuiano  Nipote  di  Papa  Innocenzio , Signore 
d’animo  moderato,  e però  Tempre  viuuto  con  poco  ftrepito  e nome  anche  traf 
le  grandezze  Palatine. 

Nel  refio  intento  il  Papa  e al  foccorfo  di  Candiate  al  follieuo  della  Chriftia- 
nità  , cfpedì  genti  al  feruigio  della  Rcpubliea  fono  il  comando  di  Muzio 
Mattei,penfando  infieme  a più  viui  impegni  per  la  futura  capagna,  e rinouò 
così  caldamCte gli  oficij  fra  le  Corone,che>c  la  Spagna  concorie  ne’ fuoi  Vole- 
ri^ vi  condifcefe  al  fine  anche  la  Francia  perche  fi  venilTe  a trattato  d'aggiu- 
ftamcnto.  Per  lo  quale  auendouominato  la  Regina  Catolica  Roma , Vene- 
zia,e i Pireneije  per  Roma  il  Marchefe  d’ Alìorga  fuo  Ambafciatore , per  Ve- 
nezia il  Gouernator  di  Milano  e per  li  Pirenei  il  Conte  di  Pignoranda  ; effen- 
dn  inforte  daperiuito  difficoltà  infuperabilijfi  venne  finalmete  da  vna  pa  ite 
c dall’altra  alla  nomina  d' Aquifgrana  per  quello  Congre fiorai  quale  defiinò 
il  Pontefice  fuo  Legato  Monfignor  Franciotti  Nunzio  nella  Germania  BalTa, 
c a’  Prcncipi  del  Reno;  e la  Spagna  ne  diede  la  Plenipotenza  per  fc,e  fuoi  De- 
putati al  Marchefe  di  Calici  Rodrigo . Vi  fpedì  anche  la  Francia  ( come  ve- 
dremo,) fuoi  Deputatijma  benché  moftrafle  in  apparenza , che  tutto  quello  , 
cheopcraua,  il  facelfe  in  riguardo  alle  in  danze  del  Pontefice  , fu  l'Olanda 
quella, che  riportò  la  gloria  di  così  fatto  aggiuftamento;  auendo  il  Re  conue- 
nnto  feco,che  quando  gli  auefle  ottenuto  dalla  Spagna  la  ceflìone  delle  Con- 
quide fatte  in  Fiandra,ol’equiualente  di  effe  auerebbe  depofio  l'armi  -,  con- 
dannando in  quella  guifa  per  fefteflo  il  pretefto  publicato  della  guerra  in- 
traprefa, mentre  fi  riteneua  come  fue  proprie  Conquide  quelli  Statiche  pro- 
fefiauadi  voler’acquifiare  come  deuoluti  per  ragione  Ereditaria  alla  Regina, 
fua  Moglie. 

Ma  dando  perora  in  Italia  inforfero  quell'anno  grani  differenze  per  pun- 
to di  giurifdizione  c di  con  fine  tra  il  DucadiSauoia,  eGineura,  che  venne 
tutto  quell'anno  dibattuta  fenza  conclufione  alcuna  . Armò  vna  partee 
l’altra, ma  con  pochi,  spiccioli  incontri  di  guerra  . S'imerpofero  peraggiu- 
flarlc  i Cantoni  Suizzeri  Proteflanti.e  voluta  prima  fapere , come  intendere 
il  Re  di  Francia  quella  facenda. perche  fi  fofpettaua,che  dafieocculto  fomen- 
to a’ GincurinH  per  tenere  occupato  il  Duca.S.  M.  fi  dichiarò  neutrale.  Per  lo 
che  alfunto  il  negozialo, e tenuto  fopra  ciò  vna  Dieta  in  Arau  dopo  molti  di- 
battimenti fpctchc  nop  fi  trattaua deipari ) fi  prefe partito,  chei  Deputati 
di  Gineura  doqefiero  pattare  a Torino  per  trattare  con  S.A.dell’aggiufiamC- 
10 . Mi  dopo  vna  lunga  dimora  fenza  conchiudere  cofa  alcuna  (e  ne  torna- 
rono alla  Patria  a pretcllo  di  rapprefentare  al  loro  Configlioie  pretenfioni  di 
quella  Corte.  Fra  quelli  intrichi  attaccolfi|l  fuoco  alla  Galeria  del  Duca, 
che  ne  rimafe  per  la  meta  incenerita  con  molti  Libri , Quadri  Statue , e altre 
fuppelletili  e lcriuure  importanti^  fu  miracolo,  che  l'incendio  non  fi  attac- 
cane al  palagio  nuouo  con  maggior  danno  e ruina.  Era  llats»a’  meli  paf- 
fatifparata  vn’archibugjataal  Duca  mentre  fi  fiaua  alla  Venaria  luogo  di 
Campagnajma  non  auendo  colpito  douedifegnaua  il  Traditore, non  fe  ne  fe- 
ce cafo  ; e fu  (limato  colpo  di  Ventura  . Ma  di  quelli  giorni  fi  venne  in  chia- 
ro, che  quel  colpo  era  fiato  opera  d'vn  fpddito  di  S A.  nato  a’ Chieri  . Il 
quale  efigliatopcr  fuoi  misfatti, nàpotuto  ottener  la  grazia  della  fua  rimefia , 
ebbe  cuore  d'intrapcndere  così  atroce  attentato , e ardimen  to  ancora  di  van- 
tar Tene  in  vda  lettera  ferina  da  Calale  a vn  fuo  Confidente  di  Piemonte,  con 
aggiunta,chcfe  il  primo  colpo  era  andato  fallace  , auerebbe  il  fecondo  me- 
glio colpito . Onde  trouò  per  imprudenza  quello,  che  aueua  per  buona  forte 
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sfuggito.  Intanto  fpedìSua  Altezza  epergli  emergenti  co’ Geneurini , cper 
altre  occorrenze  di  Stato  fuo  Ambafciatore  in  Francia  il  Conte  della  Tri*  t.oo'j. 

nità  , che  auendoappeua  giunto  in  Parigi  lafefato  di  viuere  , gli  ibfkituì  il 
Marchefe  di  San  Maurizio  . Ma  noi  crediamo  bugiarda  affatto  la  voce  , 
che  diuulgò  la  fama  , che  tra  Sua  Altezza  , e quella  Corte  paffaifero  santi»  im 
concerti  di  guerra  , con  prometta  di  Generalati  , e d’altri  vantaggi  ; per-  *'***•*•  * 
che  ne  aueua  il  Duca  occafione  alcuna  di  rottura  con  la  Spagna  , ne  gli 
compliua  di  rin ferrare  i fuoi  Stati  tra  le  forze  della  Francia  , eabbandonar 
la  pace  ficura  per  arrifchiarfl  a i dubbijeuenti  della  guerra  • Onde  inforte 
nuouecontrouerfie  fu  i contini  co’  Genouefi  con  riprefaglie  d’animali  , e 
altri  atti  odili  , fi  contenne  allora  con  grande  moderazione  . Anziauendo  Ccntremnfit 
la  Republica  armato  per  folpetto  , che  Sua  Altezza  a pretefto  delle  diffe-  tr*  Samli*  e 
renze  co’ Gineurini  s’intendefTe con  Francia  a i loro  danni  , leuòdimezo  Gtn*"*\ 
affai  predo  quelli  fòfpetii  ; e s’incagliarono  quelle  controuerfic  fenza 
maggior  impegno  delle  parti  . Trattaua  veramente  il  Re  di  Francia  con 
grande  acerbità  co’ Genouefi  per  quello  , chedianzi  accennammo  delloro 
Accordo  con  la  Porta  : Onde  entrato  in  Francia  per  nuouo  Refidente  della 
Republica  Stefano  Doria  venne  di  commiflìonedi  Sua  Maefìà  fermato  a 
Lione  con  ordine  di  non  paffare  più  oltre  , quando  non  aueffe  ella  ritrat- 
tatoquello  , che  aueua  conchiufo con  gli  Ottomani,  leuando il  commercio 
di  Leuante  in  ordine  alle  antiche  loro  Conuenzioni  di  non  intraprenderlo, 
che  con  le  Bandiere  di  Francia  . Sopra  che  auendola  Republica  mandati 
fottoffopra  i fuoi  Archiuij  per  trouar  Scritture  e ragioni  da  follcnere  il 
fatto  prefente  ; andò  prolongando  le  rifpofte  per  vedere  impegnate  l’ Ar- 
midtl  Re  , e vfare  a fuo  vantaggio  del  tempo  fempre  benefico  a’  Potentati  E *'*&»•’ 
pdùdeboli  contro  gl’ infulti  de’ più  potenti  . Cofi  auendofpuntato  il  Doria  "••^ràtia. 
dipafTare  a Parigi  , dopo  molti  andiriuieni  , fi  ebbe  rifpolla  affai  graue , 
che  non  intendeffe  il  Re  d’impedire  il  commercio  (come  fi  futturrauaj  con 
Genoua  , ma  che  auerebbe  dato  ordine  a’fuoi  fudditi  d’ impedire  ifoccorfl  di  .. 
viueri  e merci  ai  porti  e alle  Città  de’fuoi  nemici  . E perche  i Corfari  Fran- 
jgefìdauano  continui  difturbi  ai  Legni  de’  Genouefi  fui  mare , fù  quelto'pun-  II 
toTi  diffe , che  offendo  ciò  contro  la  mente  di  S M.potcffe  la  Republica  con  le  U 
fue  forze  maritime reprimere  cofi  fatte infolenze.  Intanto auendo l’Amba-  l\ 
{datore della  Republica  Durazzoauuto  vdienza  fauoreuoIedalGranSigno. 
re, e meglio  flabiliti  gli  accordile  ne  tornò  fclicemétcalla  Patria.  Anche  a’Có- 
fìni  del  Milanefe  ridotti  a conferenza  amichcuple  i Deputati  diSpagna  e di 
Sauoia  terminarono  quietamente  le  loro  differenze  de’ Confini  ; dandoin  *»ètotr»s*. 
quella  guifa  aconofcere  , che  quando  non  vi  manchi  la  intenzione  di  farlo  *°i**MH*- 
tutte  le  controuerfle  di  Stato  fi  poffono  ageuolmente  terminare  in  pace  fen-  *'/• 
zai  motidell’armi,  non  vi  effendo  altra  guerra  giufta  fra  gli  huomini , che 
quella,  che  fi  fa  per  la  difefa  della  Religione,  della  Patria,  e di  fe  fleffo  ; e tut- 
te le  altre  moffe  d’armi  vani  e falfi  pretefii  della  cupidigia  e dell’ambizione  de’ 

Prencipi  per  aggrandirli  fu  le  ruine  degli  altruiStati.  Seguì  pui e quell’an- 
no nuouoaggiuftamentaprouifionale  tra  le  Cafe  di  Mantoua  e di  Modana 
per  gliemergenti  dell' Anno  trafeorfo col  mtzodelCommiffario Imperiale 
Con  te  . di  Vuindfgratz,  che  da  più  lunga  Scrittura  venne  riftretro  In  quelle 
poche  righe.  ' Nhmu  *£‘ 

Dopo  d' auer  tl  Conte  Amadeo  dt  FMUidjgrati.  Commiffano  Imperiale  negozja-  gìtUimntwti 
to  con  dtuerfi proieti  l'aogmjl amento  delle  differenx.t  che  vertono  tra  Mantoua  e tr*  Màio** 
Modana , nell  vna  e nell' altra  Corte  s /corto  di  non  poterle  per  le  incontrate  dtf-  * Moda»*. 

K.k.k  • /colta 
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ficoltà  di  fimi inamente  terminare  ; e mherendo  principalmente  ali  aggiuft ameni 
to  l'anno  palfato  fi  abilito  da  D Luigi  Ponce  di  Leon  Gouernator  di  ALI  ano  ^me- 
diante le  perfine  del  Conte  f/ italiano  Bonomeo , e Mar  che fe  Carlo  Lunati  man- 
dati ad  ambedue  le  Corti  : anzi  quello  confermando  ha  procurato  di  conchiudere  , 
come  ha  conci  ufo  vn’  Armifinjo  per  fette  anni  a ventre , e di  fofpendeie  ogni  con- 
• tefa , e , ofhhta , fperando  , che  poi  ere  fiuti  in  età  quefit  Prencipi , e giunti  a fiata 

di  fenttre , t maturare  da  fe  fiejjt  le  proprie  ragioni  fieno  per  amicheuolmente  c on- 
ueutre  fra  di  loro  finita  capitare  a ti  armi . Dichiara  fratanto , che  l'vtile  Do- 
minio deli /fola  di  Banzuola  reflt  al  Duca  di  Modana  ; ma  nonpoffano  i Ai oda  - 
nefi  paffar  nell’ /Jota  oltre  il  Po  mancante  detta  di  Mezzano  ; e quello  dell'vfo  di 
nau gare , pefeare , e daziare  ne'  fin , doue  era  nata  laconttfa  fia  efercitatopro- 
mfcuamente  da'  mtdefimi  Prencipi  , che  promettono  di  prefiarfi  vicendeuol- 
mente  afftfienza , e di  non  fabrteare  in  detti  fili  fra  quefio  tempo  fortificazio- 
tti , ocafe.  La  giunjdizione  poi  di  procedere  ne'  delitti  , e vìfitare  t cadati  e- 
rt  fopradi  quelle  acque  , .ed  aiuta , s'afpetti  d efecatal  e .ad  ambedue  i Pren - 
ctpt  conforme  la  prcuenzaone  . Nafiendo  nuoue  Ifote  nel  Po  appartengano  tt 
quel  Prencipe  , al  cui  continente  faranno  più  vicine  , e ciò  proutfionalmen- 
te . E tutto  questo  fenza  pregiudicio  d'ale  uno  di  loro  , e che  con  fimih  atti 
non  pojfano  ac  qui  fi  ar fi  ragione  , ne  trarne  in  confeguenza  preferitone  , 

0 prona  de  forte  alcuna  . Refiando  in  gufa  tale  , J labilità  vna  intiera 
corrtfpondenza  , e da  Sua  Maefià  Cesarea  ( atte  fa  la  fua  lontananza  ) 
deputato  in  cafo  di  nuouo  emergente  e col  con/enfi  delle  Parti  , il  Ju detto 
Don  Luigi  Ponce  di  Leon  Gouernator  di  Alitano  , a pigliare  , anche  in  no - 
me  della  Alaefià  Sua  il  rimedio  opportuno  perche  non  capitino  i due  Pren- 
cipi  aliarmi . 

in  Tofcana  venne  a morte  queft'anno  il  Prencipe  Mattias  Goucrnatore  di 
Siena,  nel  cui  pofto  collocò  il  Granduca  il  picciolo  Prencipe  Franccfco  Maria 
Mcm  iti  fuo  figliuolo . Richiedo  S.  A dal  Ponieficcdi  mandare  le  fue  Galee  con  que/- 
Trmnpe  <jcna  Chiefa„di  Spagna  e di  Malta  in  Leuante;  fe  ne  feusò,  ed  efibì  altri  foc- 
Marnas  di  corù . ana  Republica . Se  ne  feufarono  altresì  con  le  folite  pretendenze  i Ge- 
Tofcana . noUefì  ma  non  vennero  però  mai  ad  altri  foccorlì . Tra  la  Corte  di  Roma  c ir 
Senato  di  Milano  inforfe  differenza  affai  graue, poiché  a uendo  i Canonici  del- 
la Scala  maltrattato  vn  Curfore  dell' Arciuefcouo , furono  chiamati  a Roma 
quattro  di  loro  col  Preuodocdue  Chierici  a render  comodi  cosi  fatto  inful- 
Diffirenze  l0.  Maimpedita  lorodal  Senato  l'andata  in  pena  della  Regia  indignazio- 
rr*  Roma  t ne , e della  priuazione  de’ Benefici)  ; e di  quattro  mila  feuti  s*innafprirono  gli 
Milano.  animi  a fegno,  che  ne  feguirono  rifentimenti  di  fulmini  fpirituali  da  vna 
parte,  e di  violenze  criminali  dall'altra.  S'interpofe  la  morte  di  Papa  Alef-' 
; fandro  a quelli  fconcerti  ; che  vennero  dalla  bontà  del  nuouo  Pontefice 

raddolciti  e compolli.  Ma  tornato  il  Cardinale  Arciuefcouo  a Milano  in- 
fodero pure  ira  Sua  Eminenza  e il  Senato  nuoui  dell  urbi  per  auere  il  nuouo 
Vicario  condotto  quiui  dal  Cardinale  mancato  a certe  conuenicnze  Politiche 
col  Gouernatore  eco’  Minillri,  chepretefedouuie,  e confermate  dall’vfo  , 
nonfipoffonotralafciare  fenza  offefaedifprezzo.  Ma  rima  fe  quello  emer- 
gente ancora  aggiu  fiato  con  pqcoftrepito  dalla  prudenza  delle  parti . Per 
la  guerra  mofTa  dal  Re  di  Francia  alla  Spagna  in  Fiandra , non  folamente  per 
regola  di  buon  Gouerno  fi  prouidero  di  genti  e di  monizioni  le  Piazze  del  Mi- 
lanefc;  ma  fi  condufferó  alcuni  Reggimenti  di  Alemagna  in  quello  Stato;  co- 
me altresì  nel  Regno  di  Napoli.Donde  furono  con  pubhco  edittodal  Viceic . 
Efigliati  tutti  i Francefi  ,fuor  che  quelli,  che  vi  teniuauo  Moglie  figli,  canti- 
■ k * . <a 
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«a  habitazione.  Trà  quefti  moti  venne  con  grande  ftratagemnu  arredato  vti  \66j. 
Capitano  Portoghefe  Gouernatore  del  Cartello  di  Blindili,  cheteneuacor- 
rifpondenza  co1  Turchi  per  tradir  quella  Piazza  ; e nel  rimanente , trattone 

Sualche  rumore  di  corta  vita  tra  alcuni  Baroni  per  puntodigiuri&izionee 
i confine,  fi  godè  queft'anno  in  quel  Regno, anche  tra  gli  ftrepiti  della  guer-  HtptU . 
ra  fra  le  Corone  vna  felicifiìma  pace . 

Tanto  più  graui  furono  i torbidi  della  guerra,  e le  calamità  della  forte,  che' 
stfflifTero,  e gli  opporti  Lidi  della  Dalmazia  e il  Regnodi  Candia.  Alli  fei  d*- 
A prile  giorno  del  Mercordi  Santo  fra  le  tredici  e le  quattordici  bore  fi  fentì  a 
Venezia  terremoto  con  grande  fubi/Tamento  d'acque , come  pure  fi  fece  fentì*  Terremoti 
re  in  altre  parti  ditalia,m^il  furore  di  cofirtranoinflufTo  andò  a fcoccare  con  4 Venezjn» 
empito  più  terribile  nella  Dalmazia  e nell'Albania.  In  Ragufidi  fei  mila  Abi*  «» 
tanti  ne  rimafero  appena  in  vita  fcicento , e tra  quefti  da  trenta  Nobili , e fef-  **m  « M»- 
fanta  Monache, che  furono  infieme  con  l’Arciuefcouo  trafportate  in  Ancona-,  0,4  • 
e diuife  fra  quei  Conuenti  Nell’hora  che  fuccefle  coli  orribil  cafo  fi  trouaua  il 
Doge  con  alcuni  Nobili  in  Configlio  , e alzatoli  il  palagio  dal  fuolorouinò' 
con  la  morte  di  tutti  quelli,  che  vi  fi  trouarono  dentro  e appretto,  come  pure  i»R»gu/ì; 
tra  gli  altri  rimafeeflinto  GeorgioKoch  Ambafciatore  de  gli  Stati  Generali 
delle  Prouincie  Vnite  che  partito  pur  dianzi  da  Venezia  paflaua  a Coftanti- 
nopoli,  con  tutta  la  fua  famiglia  dal  Confole  in  fuori,che  andaua  alle  Smirne, 
e due,o  tre  altre  perfone:  fra  le  quali  vnCauallier  Francefe,che  rtatotre gior- 
ni Temi  fcpolto  tra  quelle  ruine  ne  fu  tratto  davo  fuo  feruitore  ; e tornato  a 
Vcnezi  a mi  contò  prodigij  incredibili  a chi  non  gli  auerte veduti,  eprouati  . 

La  caduta  de'  legnami  delle  cafe  venne  cafualmente  ad  accendere  il  fuoco  in 
varie  parti,  che  accrefciutodal  vento,  che  fpiraua  gagliardo  incenerì  con  al* 
cune  cafe  molte  fuppelletili  di  valore . Videff  pure  vna  grande  agiia?ione  nel 
Mare,  c^e  Pec  trc  vo*te  al,a§°  il  Lido,  e per  altrettante  ritiratofi , lafciò,  i Le- 
gni di  «juel  porto  piantati  nell'arena  • Si conferuò  fra  tante  ruine il  Cartello, 

«he  è di  grande  importanza  la  Dogana,  la  Zecca , e le  muraglie  efteriori  della 
Citta  „ che  fono  forti  (lime,  come  pure  tutti  i Lazzareti  fuori  di  e fifa  con  le 
merci,  che  vi  erano  dentro . Vna  montagna  cafcò  in  mare;  La  Terra  di  Sta- 
gno luogo  di  delizie  de'  Ragufei  reftò  defolata . In  Cattaro  cafcarono  due  Pa-  i»  Catene» 
lagi  de'  publici  Rapprefentanti,  c diuerfe  cafecon  morte  di  ducento e cin-  * •Ini  lut- 
quanta  perfone . A Budoa,fubiflato  il  rimanente,  non  rimafe  in  piedi  che  la  gbi. 
Fortezza  con  perdita  di  cinquecento  perfone  . Rifanofu  quafideftrutto.  A 
Pèrartocafròil  Duomo  con  alcune  cafe.  Cartel  nuouo,  Dolcigno,  Antiuari, 
e altri  Luoghi  de'  Turchi  alla  Manna  patirono  qualche  danno  , e molto  più 
diuerfi  Luoghi  Mediteranei  delle  Prouincie  circonuicine . Il  Proueditor  Ge- 
nerale della  Dalmazia  Cataria  Cornaro  all'auuifo  della  difgrazia  accaduta  a 
i Ragufei  fpedìloro  due  Marcilianf  cariche  di  bifcottied’ognifòrtedi  viu<.- 
li  ; e trasferitoli  diperfona  a Cattaro  prouide  a quelle  emergenze.  Anche 
il  Senato  mandò  armi  e bifcotti  a Ragufi  e genti  e danari  per  la  rirtorazione 
di  Cattaro  e degli  altri  Luoghi  offèfi.  Comparuero  intanto  a Venezia  di  ri- 
torno di  Leuante  il  Capitan  Generale  Cornaro,  e il  Proueditored’ Armata 
Barbaro,  che  condufiero  con  altri  Schiatti  prigione  BarabardanSangiacco 
d Egitto  prefo  da' Capitani  delle  Naui  Grimanie  Molino  in  faccia  alla  Ca- 
nea, douedifegnaua  d'entrare  con  ventitré  Naui  cariche  di  genti  e di  morii-  ritmi» 
rioni  tratte  da  quel  Regno.  Incontrato  da’  Veneti  combattè  valorofamente , Veneti  con- 
e veduto  la  battaglia  perduta  dato  fuocoal  fuo  Vaflello  fi  calò  nello  fchifo  ; troUConm- 
doue  fu  prefo  dalla  Barca  del  Capitano  Molino , non  ortante , che  fortiflero  ilio  flint*. 
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dalla  Canea  quattordici  Galee  in  fuo  foccorfo . Cinque  Naui  furono  prefé  da* 
Veneti , e alcune  gittate  a fondo  e quattro  da’corfari  di  Malta  fouragiunti  al 
combattimento  : le  altre, o inueftirono  a terra, o fi  ricoucrarono  in  altra  parte; 
e corfe  fama,chc  il  Primo  Vifire  tàccfie  morire  tre  Bey  di  Galea  per  non  auere 
foccorfo  a tempo , e faldato  quefto  Sangiacco , che  era  la  feconda  perfona  dei 
Regno  d’Egitto . Anche  vna  Galea  Turchefca  venne  di  quei  giorni,  per  ope- 
ra delli  fchiaui  all’obbedienza  de’  Veneti . Accordatili  li  Schiaui.e  fatti  alcuni 
bucchi  nella  Galea , quando  fi  videro  vicini  a certo  fcogliodcH’a eque  di  Polr- 
candro  gli  aprirono  • Onde  facendo  il  Legno  grand’acqua;  i Turchi  Aitarono 
a terra  commettendo  alli  Schiaui  di  faluarlo,e  quelli  nuouamente  ferrali  i bu- 
chi diedero  de'remi  all’acqueje  fatto  confapeuole  il  Capitan  Generale  di  quel- 
lo , che  era  feguito  , fpedì  S.  E.  il  Capitan  di  Golfo  Lorenzo  Cornaro  con  due 
Galee  allo  fcoglio  predetto , doue  fecero  fchiaui  tutti  quei  Turchi , faluo , che 
'Man  hi  Te  ’ c^e  lanciatili  all’acqua  vi  rimafero  fommerfi  - 

Villa  t, t ^ueua  >1  Duca  di  Sauoia  full’apprcnfione  della  rottura  di  pace  fra  le 
‘ Corone,  e i moti  de’  Gincurini,  degli  Suizzeri , c de’  Vallefani  fuoi  fudditi , ri- 
chiamato di  Leuante  il  Marchefe  Villa,  onde  tolto  licenza  dal  Capitan  Gene- 
rale Cornaro  eradiCandia  ritornato  al  Zante.  Quiui  trouatolo il  nuouo  Ca- 
pita Generale  Morofini,  e dettogli,  che  il  Papa  e il  Senato  procura  fiero  di  non 
lafciarlo  partire  in  quelle  contingenze  dal  publicofèruigro,  prefe  rifoluzione 
di  tornarfene  in  Candia,  come  feguì.  ripafiandoui  con  vna  (quadra  di  Vafle>» 
li  carichi  di  monizioni  da  guerra  e da  bocca.  Aueua  già  il  Proueditor  Generale 
del  Regno  Antonio  Barbaro  fucceduto  in  quella  carica  ad  Antonio  Priuli,fat- 
to  trauagliare  fruttuofàmcnie  nella  fo&a  di  Sabioneraje  i Turchi  fi  erano  au» 
vicinali  alia  pula  del  Creuacuorc,e  piatalo  alcuni  Ridotti  verfo  la  Grotta, co- 
me pure  aueuano  tirato  vna  Linea  importate  verfo  Sàta  Venerada,e  auàzato 
i loro  approcci  contro  il  Riuellino  di  S.  Nicolò.  11  che  veduto  dal  Marchefe  li 
refpinfe  molti  pafiì  addietro  con  frequenti  e vigorofe  fortite.Alli  27.  d'Aprile 
comparuero  in  campo  gli  Egiziani  fono  la  condotta  di  Mefiìr  Bey , e alli  5-  di 
Maggio  l’ Agà  Generale  de’  Gianizzcri  s’accampò  alla  dritta  di  Candia  nuo<- 
ua,  efi  portòariconofcerei  porti  dalla  parte  del  Lazzaretto.  AIJiventidue 
vicomparueii  Primo  Vifire,  col  rimanente  dell’Armata  riceuuto  con  lo  fpa- 
ro  di  tutto  il  Cannone,  e falutato  così  dapprefibdairArtiglieriadella  Piaz- 
za, che  mancò  poco,  che  non  terrainafie  la  vit^  nel  principio  dell’afiedio  . 
U Marchefe  Villa,  veduto , che  i Nemici  drizza  fiero  allora  gli  sforzi  maggio- 
ri contro  il  Lazzaretto  fi  pollò  alla  fortita  del  Baloardo  Gesti  per  efsere  piti 
vicino  all’attacco',  il  Proueditor  Ccnerale  Barbaro  s’alloggiò  alla  fortita  del* 
Panigrà  folto  il  Martincngo  , il  Proueditore  in  Regno  Girolamo  Batta- 
glia prefe  il  fuo  pollo  tra  la  Cortina  di  Sant’Àndrea-cBetelemme  , e il  Duca 
.i tmoVcora  Candia  Francefco  Battaglia  fuo  fratello  alloggiolìi  nel  Baloardodi  Sabio- 

!j  nera  Or  mentre  fi  ftaua  cufcuno  ofieruando  da  qual  parteincominciaf- 
fe  il  Nemico  a trauagliar  la  Piazza,  ceco  alli  ventiquattro  fpettacolo  ino- 
pinato, e marauigliofa;  mentre  i Turchi  demolita  in  vn’ attimo  Candia1 
nuoua  trafportarono  tutti  quei  materiali  nella  Valle  del  Giortìro  , do- 
ue fi  attendò  tutta  l’Armata  verfo  il  Mare  ; Ella  era  allora  comporta  di 
quaranta  mila  faldati , e di  otto  mila  Guadatoti  , e fu  in  breue  ac- 
crefeiuta  Aro  a fettanta  mila  Combattenti.  Il  giorno  feguente  il  Gran 
Vifire  piantò  il  fyo  Quartiere  dirimpetto  al  Baloardo  Panigrà  . L’Agò» 
Generale  de’  Giamzzeri  al  Martincngo  , e il  Tefterdar  Bafsà  , cioè  io-» 
praintcnd^ntc  Generale  delle  Eipajizs,  e Pagatorcin  Campo  alla  Cortina  T 
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che  fi  diftende  fra  quello  Baloardo,  e quello  di  Bctelemme . Ad  Achmet  Bafsà  *^7* 

Vifiredel  Campo  veaSilifcar  Aga  ZagarfibalB  fu  raccomandata  la  condot- 
ta del  Trauaglio  contro  la  Mezaluna  Moccnigo  , e apprettò  di  lui  poftoffi  il 
Beglierbey  di  Rumelia  con  le  genti  d'Europa  , eilCatrcrzogUBaisàdelRc.  • • ’ 
gno  dalla  parte  del  Lazaretto  . Cofi  difpofte  le  cofe  drizzarono  i Turchi  la  Bat/me  o 
prima  Battetia  contro  il  Baloardo  Martinengo , e contro  il  Corno  dritto  del-  Kurcf». 
l’Opera  Santa  Maria  , eallivintifette  ne  drizzarono  vn’altra  contro  l'Opera  . 
Panigrà  , e poco  apprettò  piantarono  la  terza  contro  la  Mezaluna  e il  Balo- 
ardo di  Bctelemme  . Alli  due  poi  di  Giugno  alzarono  la  quarta  Batteria  ag- 
giunta a quella  di  mezo  , c quindi  piantarono  la  quinta  accrefccndole  tutte 
di  continuo  con  grotti  pezzi  da  fettanta  , nonanta  e cento  venti  , e forman- 
done fempredinuouefecondoleemergenze.Inqceftaguifadatoprincipioal 
più  memorabile  a (Tedio  di  quello  e di  molti  fecoli  addietro,  ne  feguirono  gior- 
nalmente e fopra  e fotto  terra  fazioni  cofi  (anguinofe , cafi  di  morte  e di  for- 
tuna cofi  ftupendi  e cofi  lira  ni , e forme  cofi  inufitate  d'offefa , c di  difefa,  che 
auendo  prouocato  a gara  tutte  le  Nazioni  d’Europa  a publicarne  in  diuerfi 
linguaggi  lunghi  e minuti  Giornali,  e Racconti,  a noi  non  retta,  chedifce-  _ . 
gliere  quelle  cofe  folamente  che  ci  parranno  conuenienti  a queft’Opra , calla 
dignità  dell'Hittoria,  auendo  ofieruato,  che  alcuni  di  cofi  fatti  Scrittori , pur- 
ché innalzino  i Soggetti  loro  nazionali^  quelli  in  grazia  de*quali  hanno  fcrit- 
to  > nel  rimanente  portano  tutti  le  medefime  cofe  raggirandoti  attorno  il  cer- 
chio delle  iole  operazioni  militari  fenza  darci  lume  alcuno  degli  interni  con- 
figli, difegni,ofconcertide’Comandanti.  Ne’primi  giorni  adunque  dell’ac- 
tacco,  -vedutoi  Noftri,  che  i Turchi  agittcro  con  ferocia,  e artegrandiflìma,  e Confutai £ 
nuoua  , e ne  feguifle  gran  fpargimenio  di  Sangue  con  la  perdita  de’  migliori  ytnt*  ? 
Capi  e Soldati  ; fù  pcnficro  del  General  Barbaro , che  fi  facetTcro  calare  in  ter- 
ra le  ci-urme  delle  Galee,  e leSoldatefche  delle  Galeazze,lafciando,che  l’Arma» 
la  grotta  volteggiafle  attorno Je  cotte  del  Regno  per  impedire  i foccorfi,  che 
da  ogni  parte  abbondauanoal  capo  nemico  11  Marchelè  Villa  opinò,  che&'in-  < 

iroducefrerofolamentemilleSoldati,  e altrettanti  Guaftadori  nella  Piazza  : 

Ma  degli  altri  Capi  fi  oppofero  a quelli  partiti  inoltrando, che  troppo  fi  fareb- 
be con  fi  fatto  sbarco  indebolita  l’Armata  di  marejonde  non  fi  prefe  per  allora  t ■ 

altra  rifoluzionechedi  rinforzare  di  qualche  numero  digente  la  guarnigione 
ecbevna /quadra  di  Galee  e di  Galeazze  douefle  /correre  il  Mare  per  tutti i 
verfi . Intanto  perche  tra  il  General  Barbaro  e il  Marchefe  Villa  andaua  fer-  ' 
pendo  qualche  gara  di  precedenza,  per  cui  quello  fi  afleneua  dal  comparire 
nelle  Confulte,e  ira  il  medefimo  Alatchefce  il  Generale  VuertmtllerpalTaua 
qualche  Interna  amarezza,  che  proruppe  a fuo  tempo  in  aperta  contrarietà 
d’opinioni;  fu  parere  della  ConfuJta  di  guerra  che  douette  il  Capitan  Genera-  CafnanGe- 
le  Morofini  entrar  nella  Piazza  (come  feguì)  pecche  c co  la  fua  fuprema  aut-  ttt*r* 
torità  auerebbe  tenuto  in  obbedienza  i Capi  difeordami , e dato  con  la  fua  af-  •* 
fillenza  calore  alla  difefa . E T vno  e l' altro  beneficio  veramente  fi  confeguì  ; 

Perche  e tenne  anche  nella  diuifione  degli  animi  e de’  partiti  i Comandanti 
vniti  nella  caufa  comune;  e diede  con  opportuni  ordini  e rinfòrzi  fomento  al- 
le fazioni,  con  follieuo  de’  Noftri,  e conrintuzzamentodeNemici  . Ma  non 
v’ha  dubbio  altresì,  che  fe  fi  folle  tenuto  fempre  con  l’Armata  fui  Marc,  aue-  ,r. 
rebbe  potuto /con  la  fua  vigilanza  , e^on  la  vnione  delle  forze  e diucrtirei  m 
dòccorlì  , e dare  maggiori  incomodi  e danni  al  nemico  . Ma  perche  dalla 
conferuazionedi  Candia  pareua  allora  , che  dipendeflero  tutti  gli  auuan- 
Wggi  della  guerra  , pceualfe  al  configlio  più  vtile  P vrgenza  piu  necelTaria , 

't_u. “ kkk  3 mentre 


00<f 


UV*  U lidi  Iti 


Galee  del 
Papa  t dt 
Multa  m 
Lutante. 


t di  Napoli 
e di  Sicilia ,» 


Che  partono 
di  Candin 
cui  poca  glo- 


ria . 


Segretarie 
da  narri  n a 
fijja  al  Ca- 
po Turthtf- 


mentre  in  cali  tali , douc  fi  controuerte  della  fomma delle  cofe  porti  più  vi* 
ui  impulfì  il  riguardo  delle  cofe  prefenti,  che  la  confiderazioue  delle  fu- 
ture. - * - 

Intanto  cttendo  comparfe  alla  Standia  le  Galee  del  Papa  edi  Maltaco- 
mandate dal  PriorBichi,edal  Balli  del  Bene  iportniTiquioiil  Capitan  Gene- 
rale, e procurò  di  perfuader  loro,  odifarqualcheicntatiuo  per  di  uer  tire  il 
Nemico, oa  Paleoca ftro, o alla  Canea, oa  RettHno,oalla  Valledel GiofVìro,  o 
di  fpignerealmenoqualdiepartedellelorofoldaxefche  nella  Piazza  affedia- 
ta  : ma  tutto  inuano  ; quafi  che  non  foffero  pattati  con  quelle  fquadrein  Le- 
uante,  che  per  mutàr*aria , e veder  la  guerra  per  pattatempo . Comparuero 
poco  dopo  in  quel  Porto  anche  le  Galee  di  Napoli  e di  Sicilia  comandate  da 
DonGianettiDoDoriaedal  Duca  di  Ferrandina  e feortate  dal  Capitano  delle 
Naui  Molino, edalRiua  , che  conduceua  in  Regno  il  Segretario  Giauarrina 
Imitato  della  Republica  ; ma  con  la  medèfima  riufeita  dell’altre . Fu  vera- 
mente-commendabi  le  la  pietà  della  Regina  Catolica,e  la  rifoluzione  del  Con- 
lìglio,  che  non  iftanie , cheli  trouatte  la  Spagna  attaccata  in  Fiandra  dal  Re 
di  Francia,  e lì  dubitaffe  altresi  di  qualche  diuerfione  ne*  Regni  c Stati  d'Ita- 
lia ; non  pertanto  anteponendo  alla  propria  Scurezza  la  caufa  comune  della 
Chrtflianità,  fecero  pattar  quel  te  Squadre  al  foceorfo  di  Candia  ; ma  non 
operò  già  il  Doria  come  doueua  ; ed  etto  e il  Bichi  fra  gH altri  prouoca- 
rono  le  cenfure  ditutti  i Capi  di  guerra , e del  Marchefc  Villa  in  particolare  ; 
il  quale  in  fua  lettera  de*  venti  quattro  d’AgoftolìefprclTefppraciOinquefc 

ta  fórma  prectfà . : " • in  v.:->  ’t 

Le  Galee  Amjftliarie  deono  partire  quefht  notte  Ventura  per  ritornare  verfo  Id 
Sttda  fino  a che  fpm  il  tempo , per  lo  quale  doneranno  fermarfi  ancora  tn  queffcac^ 
ejtte . E ceno  fi  attendata  qualche  fratto  maggiore  del  toro  intera  ent  o , o per  sfar- 
lo. o iti  altra  forma  . Ma  forfè  non  ceneranno  volato  diminuir  la  gloria  alia  Serto 
mjjìma  Republica  dt  difendere  da  fe  fola  la  propria  caufa  • 

Prima  di  partite  dalla  fotta  di  Candia,  auendo  il  Prior  Bichi  fatto  inten- 
dere al  Marchefechepartiua  per  non  vi  effere  fiata  occafionedi  operare  cola, 
alcuna, oltre  a che  vedeua  la  Piazza  in  ifiato  di  douer  cadere  in  manode’Tuc- 
chi  j egli  rifpofe  a cosi  fatto  complimento  improprio  e inopportuno  dicendo , 
che  l’óccafione  d’operare  era  mancata  ; perche  non  era  ftata  procurata  . Ma 
inquanto  alla  Città,  che  fotte  in  iftato  di  perderli,  non  potette  egli  fare 
quello  giudicio;  non  ettendofi  pure  curato  di  mettere  il  piede  a terra  per  ve- 
dere vno  de’  maggiori  attedi j del  Mondo.  Co*  medefimi  fentimenti  delBi- 
chi.e  con  piti  aperta  auuerfione  agl'interelli  della  Republica,fcusò  fe  mede- 
limo  il  Doria  d’auer  mancalo  alle  proprie  parti,  dando  egli  ancora  perduta 
la  Piazza,  mentre  non  l’aueua  pur  veduta,  non  che  fotte  concorfo  in  parte 
alcuna  alla  fua  difcfa . Così  viene fouente.o  dalle  paffioni,  o dalla  codardia 
de*  Miniflri  defraudata  la  buona  intenzione  de*  Prencipi  ; c quindi  puoffi 
ageuolmtteraca  gliere.qual  fonda mcto  potta  farli  nelle  forze  auflìliarie,  che 
operano  feueme  con'fini  di  diuetfi  dal  bifogno  di  chi  le  implora  e riceue . 

Intanto  sbarcato  in. Candia  il  Segretario  Giauarrina  fece  il  Capitan  Gene- 
rale fpiegare  bandiera  bianca , e lo  mandò  fopra  vn  Vafiellofcoitatodaduc 
Galee  alla  Valle  del  Gicffiro , doue  fu  rfceuuto  dal  Gran  Vifire  con  grardiflì- 
mi  onori,  ettendo  pattato  per  mtzo  ilGampo  fchicrato  in  bellittima  ordinan- 
za, e pofeia  alloggiato  in  vn  palagio  nobiledi  campagna.  Chiefe  conquida 
e ccafione  il  Vifire  fofpenfione  d’armi,  ma  gli  venne  negata  dal  Capitan 
Generale;  c mentre  il  Marchefe  Villa  fi  Aana  dal  Ba leardo  di  Sa nt’ Anorta  ri- 
^ • guar- 
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goardadqqu^ftotI«nunfu>dcl  Giauarrina  nelCàpo  Turchefco,  venne  grai  1667. 
uemenie  ferito  di  rimbalzo  da  vna  palla  di  mofchctto  nel  petto  ; conte  pure  in 
altre  oc  cafoni  rifcoffe  diuerfi  colpi  e ferite, e nella  facciale  nella  tefta,oltre  al- 
l'e fiere  rimalo  maltrattato  dalle  ruined’vn  colpo  di  Cannone,  e quali  fepolto 
da  quelle  d' una  Mina.  MafeilMarchefedamani&flo  fauor  del  Cielo  fu  ri- 
ferbato  in  viia  cadderomocti  in  quella  prima  Campagna  tanti  altri  Coman- 
danti, e foggettiilluftri  dalla  parte  de’ Veneziani,  che  di  effi  foli  potrebbe 
£irfl  vn’Hiiioria.  Tra’ più  qualificati  mancarono  Gicolamo  Giulliniano  Ter-  Sefgeitì  Vt“ 
7.0  Commi dario in  Armata, Lorenzo  Pifani  Proueditorein  Regno.il Genera-  aen  ■ 
le  Barone  Baroni , i Colonnelli  Zanetti , e Macini,  e Scala , e i Maggiori  An- 
tiquario , Mombrifon  e Vangeli»  ; e pochi  altresì  vi  rimafero  de’  Grandi , che 
non  riportalTero  contrafegni  di  valore  con  ferite hooorate , e tra  quelli  anno- 
ùerofiì  il  Caualliere  d’Arcurt  Venturiere , che  per  Dolo  impulfo  di  gloria  mili- 
tava co’ Veneziani.  £ nondimeno  fra  tante  perdite  e precipizi),  era  tanta 
l’allegrezza  e’1  brio , col  quale  fi.  gittauanotra  le  piti  fpauentofe  imagini  della 
morte  i Soldati  e Cauallicri  Chruliani  ,che  conueniuaa  i Generali  adoperare 
con  effi  più  tollo il  freno,  chelofprone;  mentre  molti  di  loro;  anche  con-  ■ * * 
tro  gli  ordini  de’medellmi  Generali  li  lanciauano  giù  dalle  breccie  per  affron- 
tarli co’ nemici  con  la  fola  fpada  e la  piftollaalla  mano.  Quanto infomma 
acquifiarono in  tutta  quella.  Campagna  con  tanti  sforzi,  e tanto  fangue 
fparfo  anche  da  effi , e del  più  chiaro  del  Campo  loro  i Turchi  , fu  d’auft- 
*e  diftrutta  l’Opera  Panigrh  . Onde  il  Primo  ViGre  vedutoG  con  l’eforci- 
to  feemato  dalla  metà , erifòluto  di  non  abbandonare  l’imprefa,  fenza,  o 
JaCciaruila  vita,  o riportar  la  Vittoria  non  faceua,  che  folliciiar  foccorli 
per  tutto  l’Imperio . E nel  medefimo  tempo  per  etere  apparecchiato  ad  ogni 
euento  di  fortuna  non  lafciaua  di  coltiuare  i Trattati  d’aggiuùamento  col 
Segretario  Giauarrina  ; raa  rimafero  quelli  negoziati  interrotti  dalla  morte , 
chealli  ventiduediNouembre  forprefe  il  medeGmo  Segretario  con  grande  Mone  del 
rammarico  del  ViGre,  che  fàceua  liima  grande  di  fua  peifona  ; come  eh  t SegretAri» 
la  fama  fempre  bugiarda,  e maffime  negli  euenti  de1  paeG  lontani,  v»-  Giauurrin». 
lefie  fattamente  accaggionare  di  quella  morte  lo  fleto  ViGre  per  la  barbara 
cupidigia  d’vfurparG  i danari  , le  argenterie  e le  fuppelletili  della  fua  Gi- 
ti ; auendo  egli  fatto  confegnare  a’  Miniftri  della  Republica  quanto  fi 
trouò  di  fua  ragione  , e del  Segretario  Padauino  mancato  egli  ancora 
qualche  tempo  dopo  alla  Canea  j e mollrato  defiderio  , che  gli  fote 
mandato  il  fuccefsore  per  continuar  ne’  Trattali.  Mancarono  col  Segreta- 
rio Giauarrina  altri  ancora  di  fua  famiglia  non  fen^a  fofpctto  di  Conta- 
gio, che  andaua  allora  Geramemc  ferpendo  per  l’efercito  e per  le  Piazze  . 
Ottomane . Ciò  non  oliarne  calauano  di  continuo  in  quella  parte  n*oui 
rinforzi  di  genti  e dimonizioni  con  lafciar  fino  disarmate  le  frontiere  dell’- 
Imperio, e maffime  vetfo  la  Chriflianità*  Nell’Albania  t a Caftelnuouo 
in  particolare  fi  viddero  apparecchi  llraordinari  di  genti,  Caualli  e Came- 
li , e fi  fparfe  fama , che  il  Gran  Signore  difognate  quiui  qualche  imprefa  di 
perfona  ; ma  egli  penfaua  a tutt’altro  , che  a fatti  di  guerra-,  contento 
di  fare  con  la  fua  dimora  a Larita  ombra  al  Primo  ViGre  ; e tutti  quelli  GranSìgn»- 
Sppacccchi,  o furono preoenzioni  per afficurarfi  da  qualche  diuerfionede’  rtMLiriffA. 
Veneziani,  oferuironoalk  vigenze  dello  fleto  ViGre.  A>  mifura  di  quelle 
diligenze  de’ Barbari  per  la  offela  camminauano  le  prouigioni  della  Repu- 
blicaperla  difefe  di  Candii  ; tutto  che  la  difparità  delle  forze  , e la  dif- 
Udzì  de’  paefi  difficoltate  fouente  i corfi  della  publica  prouidenza  . A uen- 
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do  però  fpedito  in  Candia  vn  conucglio  di  danari  e genti  diretto  dal  No  * 
bile'Ottauio  Labia  , ne  fpedi  poco  appreso  vn’altro  fotto  la  condot- 
ta  del  Capitano  delle  Galeazze  Ifeppo  Morofini , a cui  furono  confcgna- 
ti  con  altri  danari  di  ragion  publica  cinquantamila  feuti  , che  contribuì 
( con  promefsa  di  maggiori  affiftenze  ) il  nuouo  Pontefice  a i prefenti 
bifogni  . Partirono  intanto  di  Candia  il  Generale  del  Regno  Barbaro  e 
il  Generale  dell’  A rtiglieria  Vuert  miller , auendo  l’vno  e l’altro  chicfto  licen- 
za al  Senato,queIlo  per  le  controuerfie dianzi  accennate,  e quefto  per  nuou! 
difpareri  col  Marchefe  Villa . Perche  auendo  egli  opinato , che  fi  douefse 
fare  vna  fortita  generale  fopra  i Nemici  ; venne  riprouata  dal  Marchefe 
quefta  opinione  j e benché  fentifse  col  Vuertmiller  il  Barbaro  ancora  ; 
preualfeil  parere  del  Marchefe  appoggiato  dal  Capitan  Generale,  e dal- 
la Confulta  , efsendo  partito  malftcuro  in'  quelle  contingenze  l’arrif- 
chiare  la  Guarnigione  , e per  efsa  la  Razza  a qualche  difaftro  contro 
vn  Nemico,  chete  bene  affittito  da  forze  tremende,  combàtteua  fepolto 
fotterra  fra  ripari  inacceflibili,  erauuolto  fra  labirinti  ineftricabifi  . Per- 
lt i lotti  A*'  che  aueuanoi  Turchi  cauato  per  loro  abitazione  Ridotti  c Galeric  d’altez- 
TurrLi.  za  incredibile  con  inteftature  di  traui  incrocciati  ad  ogni  dieci  paffì.  Si  che 

fuperato  anche  il  primo  oracolo,  ocolferro,  o col  fuoco  reftauanoi  Vene- 
ti , chcaueflero  voluto  inoltralfi  in  quelle  cauerne-,  6 foflòcati  dal  fumo 
ofattodafe,  oefalato da’ Turchi  ; ofrpelliti  dalle  flette  ruine,  cheauefi- 
fero  cagionate.  Aueuano  oltreacciò  gl'infedeli  feminatd  la  Campagna  di 
buche  profonde  ; che  teneuano  femicoperte  d’erba , e di  fieno  , e d'altra 
materia  arrendeuole  e cedente  ; e quelle  appunto  ( fia  lecito  il  darne  qui 
vn  cenno  ) cagionarono  con  la  feonfitta  degli  Auffiliarij  Fraucefi  la  perdita 
r del  Duca  dì  Bcofort  Grande  Ammiraglio  di  Francia  ; come  a fuo  luogo  ve- 
7 draffi  ; e portarono  rifehi  incuitabiH  a’ Noli  ri  quando  fenza  le  debite  preuen- 
l zioni  vollero  attaccare  il  Nemico  ne' fuoi  Ridotti . Ma  benché  la  fama  e il 

rifehio  di  quefto  attedio  teneffe  in  apprenfione  tutta  JaChriftianitàappar- 
. ne  però  tempre  lieto  e tranquillo  l’afpettodi  quella  inclita  Patria,  acni 

feruiuanoanzi  difollieuo,  chcdipefo  i trauagli  dTvna  guerra,  chela  coN- 
mauano  di  glorie  appretto  tutte  le  Nazioni  deli’Vniuerfo  . Oltre  a che- 
onorata  queft’anno  dell'Ofpiaio  di  Prencipi  grandi-,  aprì,  come  fempre 
fuole  il  feno  della  publica  munificenza,  Ne  fece  goder  loro  de’  frutti  di  quel- 
la pace,  che  per  diuina  difpofizione  ha  (labilità  la  fua  Reggia  nel  lubri- 
co e inflabile  fondamento  delle  lue  acque  . Con  l’occafione  adunque,  che 
Primìpi  la  Duchefla  ElettriA  di  Bauiera  doueua  portarli  per  fue  indifpofizioni 
’Eìttttrdi  di  a-i- Bagni  di  Padoua,  volle  anche  il  Duca  Elettore  accompagnarla  inque- 
lìMtiur*  a fio  Viaggio  ; e comparii  a Venezia  vi  ric-ioettero  tutti  gli  Onori  foli- 
MetuKj»  , ti- a praticarli  dalla  Rcpublica  con  Prencipi  tanto  qualificati  . E benché 
fi  verifichi  d’crdinarioquelI'Afforifmo  politico,  diedi  rado  vadano  i Pren- 
cipi in  cafa  d’altri , o s'incontrino  fra  di  loro , che  non  fe  ne  pa  riano  manco 
amici  di  quello  , che  erano  prima  , e forfè  nemici  ;*non  pertanto  fallì 
V tèmpre  queila  maffima  con  la  prudenza  di  quefto  Gouerno,  che  c concede 

tutto  quello,  chepuòcongenerofità  e franchezza,  e nega  quello,  che  non 
\-.'  V 1 conuiene  con  dolcezza  e decoro.Or  mentre  quelli  Prencipi,dopo  d’efsere  flati 

qualche  tépo  a Venezia  fi  tratteneuano  al  Cataio  palagio  deliziofo  del  Mar- 
k chefe degli  Obici  fui  Padovano  ; capitùquiui  incognito  fotto  nome  del  Mar-5 
eh  de  di  Sufa  il  Duca  di  Saueia  -,  e regalò  la  Duche&a  fua  forella  d'vna 
rkhiflinu  Trabacca , eil  Dqca  fuo  Cognato  d’vna- fugerba  carrozza  tirata. 
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daduebelliffimiCaualli  , e venneefso  regalato  all’incontro  dall’Elettore  di* 
tre  nobiliffuni  deftrieri,  e Regiaméte  fpefato  in  quei  giorni,  che  quiui  fitrat-  T667* 
tenne  . Dopo  che  regalata  tutu  la  Corte  Elettorale  di  gioie  , e la  feruitù  di 
contanti, fe  ne  venne  S.  A.  parimente  Incognito  a Venezia  , e per  goder  pie- 
namente della  libertà  di  quefto  Cielo  fece  rapprefentare  al  Publico , che  aue- 
rebbe  guftato  di  non  riceuere  alcuna  dimoftraziooe di  Vifite,  e di  regalilo-  n'.tnu  ** 
me  feguì , per  incontrare  la  fodisfazionedi  S.  A. Che  appagatala  curiofità  $***>*- 
in  veder  le  cofe  notabili  di  quello  Compendio  del  Mondo  , tornofsene  per  lo 
pcrfte  in  Piemonte.  Capitò  nel  medefirao  tempo  a Venezia  il  Duca  Gio:  Fe- 
derico di  Brunfuuich,e  vi  fi  fermò  molti  meli  per  veder  l’efito  della  Campa- 
gna di  Fiandra,efottrarfialle  molellie  della  Francia  e d'altri  Prencipi,  perche 
fi  dichiara fle  del  loro  partito  . In  quell’ozio  tranquillo  in tauolòS.  A.  proieti- 
d’acca lamento  con  la  Cala  d'Aullria,ma,o  per  la  icarfezza  di  PrencipelTe  nu- 
bili nella  medefima  Cafa,o  per  altre  conuenienze  non  effendofene  conchiuf» 
cola  alcuna.,  applicò  poi  l’animo  ad  accalàrfiin  Francia  , come  feguì  a 
fuo  tempo  con  la  Principeda  Benedetta  Palatina  . Intanto  auendo  rap- 
prefentatoal  Publico  il  fuo  defiderio  d’elfere  riconofciuto  legitimo  difeen- 
dentedi  Cafad’Ellc  , e di  goder  come  tale  la  figliuolanza  della  Republi-  DiteMGk:- 
ca  , venne  Sua  Altezza  dii  Gran  Configlio  aferitto  alla  Veneta  Nobiltà  Fl^r,cl  f* 
egli  folof  come  Catolico)  con  tutti  ifuoi  Difendenti  : Per  lo  che  nella  fe- 
guente  Campagna  (tornato  alla  Patriajmandòinfiemecon  gli  altri  Prcn-  fi"*9  ***&" 
cipi  deila  fua  Cala  valido  foccorfo  di  genti  , e a proprie  fpefee  del  Pu-  v ****>•_ 
blico  in  Candia  . Tornò  purè  quell’anno  dall’Ambafciata  di  Spagna  a Ve- 
nezia il  Cauallier  Marino  Zorzi  , edendopadatoinfua  vece  da  Torino* 

Madrid  l' A mòafclatore  Catarin  Belcgno,  evi  comparueper  Ambafciatore 
Catolico  Don  Gafpare  di  Tebes  figlio  del  Marcaefe  della  Fuente,  che  tuttai- 
uia  vi  fi  trattiene  con  grande  applaufo  alla  fua  prudenza  e detlerità  . 

Nel  rimanente  d’Europa  fi  videro  lirauaganze  grandifirme  del  capriccio1 
degli  huomini,e  del  genio  della  Fortuna  . Aggiogatoli  occultamente  il  Re' 
di  Francia  con  quello  della  Gran  Bertagna,  col  quale  aueua,  a caufa  de- 
gli Olandefi  fatto  vna  guerra  pii!  dicomplimento  che  di  fatti* , mode  l’armi  R*  A 
contro  la  Spagna  in  Fiandra  allora  appunto,  che  le  daua-  migliori  parole  e 
fperanze  di  pace, a prctello  delle  ragioni  della  Regina  fua  Moglie  fopra  quel-  inttJU- 

li  Stati;  a’quali,  come  a tutti  gli  altri  della  Monarchia  Spagnuola  aueua  ella 
fatto  nel  marharfi  così  folenne  Rinunzia:  E per  dare  vn’ap  parente  colorea 
quella  moda  condude  la  Regina  medefima  in  quella  parte.Quiut  trouati  gli 
Spagnuoli  mal  proueduti,e  i popoli  atterriti  dail’inopinato  emergente  e cor- 
rotti da  inteiligenze  occulte  gli  riufcìd’impadrouirfi  con  poco  contrailo  di 
molte  Città  e Piazze  forti  Lilla, Tomay,Douay,  OdenardcCotray,  Carlo  Re 
e altre  aliai.  Rotto  pofciail  Conte  Mai  fini  alla  Càpagha,  e attaccata  Dener- 
móda  fece  ndPacque,cha  allagarono  quei  contorni  naufragio  cklla  fperaza  db 
portar  via  quella  Piazza,  ecceda  Brudellese  altri  Luoghi  più  principali  del* 
paefe.Dopo  che  frappollifi  a quelle  diffcrenzc(come  dianzi  fi  dide)il  Pontefi- 
ce, gli  Stati  delle  Prouincie  Vniteealtri  Prcncipi,fe  ne  intimò  il  Cógrèdo;per’ 
lo  Trattato  di  pace  inr  Aquisgana.Si  cóchiufe  altresì  dopo  lunghi  dibattiméti  ero 

a Creda  la  pace  tra  l’ Inghilterra  e l’01aoda,e  vi  cOeorfe  prontaméte  vnapar-  Inghilterra» 
tee  l’altra>e  per  fuoi  proprij  riguardi^  per  quella  inuafionedeila  Francia  in  o land&s- 
Fiadra,da  chefi  preuedeua  vn’Icédio'fàtale  allena  e all’altra  diede.  Aueua  il- 
Re  d’Inghilterra,o  per  ipotéza,o  alficurato  dalla  fortezza  del  proprio  Regnar 
qpafi  dilarmato  fui mare;Onde  gii, Olandefi  prefa  la  congiontura  fauorcuole- 
... . i ’ * pej-  . 


per  li  capelli  fpinfero  la  loro  Flou  nel  Tamigi  con  fommo  l^auento  e datino? 
degli  lnglefi  . Era  oltre  acciò  quel  Regno  afflitto  dall'incendio  di  Landra  v 
dalla  pelle, che  lo  fiagellaua  tuttauia,  dalle  guerre  Ciudi  della  Scozia , e dalla 
forte  , che  gli  correuafiniftra  in  ogni  parte  ; nemancauano  altresì  le  pro- 
prie doglie  alL’Olanda  e per  le  perdite  fatte  in  terra  e in-  mare  nella  paflata 
Campagna, eperdilòrdiniinternidelGouerno,douefifcopriuanod’ora  ino. 
ra  delle  male  intelligenze  e tra  le  medefimc  Prouincie  Vnite  e con  altri  Pren- 
cipiefterni  . Per  così  fatte  contingenze  abbracciarono  fcambieuol mente  t' 
configli  della  coucordia;ma  incontrati  duri  intoppi  per  conseguirla;  diede  lo- 
ro impulfo  per  conchiuder  la  pace  ad  ogni  partito  quello  nuouo  incendio  di 
guerra  fra  le  due  Corone  a ritchio  di  rauuoglicretraquelleruinei  Prencipì 
Confinantialtresì.  Qiunci  appena  fattala  pace,  con  gli  odij  ancora  intieri,  e 
con  la  memoria  ancor  frefea  delle  riceuute  e patite  perdite  e ingiurie  ( tanto- 
£ nuou*  può  il  folo  riguarda  dell'imereffe  ne*  Grandi  ) (i  vnirono  infieme  con  nuota 
Ltg*  mudi  Colkgazione  per  opporli  alla  crefcente  e pericolola  fortuna  del  Redi  Fran- 
lor* . cia.Chc  veramente  con  quelia  guerra  di  Fiandra  perde  più  di  quello aflài, che 
acqui  ila  (ftrpoiche  con  l'acquiito  di  poche  Città  e E onezze  internate  nel  Do- 
minio di  Spagna.perdè  l’vnione,la  Confidenza,c  la  ftima  degli  Stati d’Oland* 
dell'Inghilterra  , della  Sueziae  de  Prencipi della  Germania  fuoi antichi  AI- 
liati;e  prouocò  vna  Lega  contro  di  fe  ( benché  in  apparenza  per  la  conferua-- 
zion  della  pace)che  ha  me  fio  l'argine  alle  fue  conquide  i Confini  alla  (ua  do- 
minazionereffendodifegno  e fii*ede’Collegaii  di  non  permettere  alla  Francia; 
l'auanzarfi  pured'vn  palio  (opragli  Stati  del  Re  Carotico  in  parte  alcuna 
del  Mondo;e  di  foiìeoer  le  ragioni  di  cafa  d’ Aulir»  in  cafo  difucce  filone  d'vn 
Ramo  all’altro  contro  le  pretensioni  publicate  da'Francefi  a pregi udido  delle 
Rinunzie  fatte  dalle  Regine  Madree  Mogliedel  Re:  Nelle  quali  quando  fi 
dalle  l'adito  alle  nouità, oltre  al  fouuertimento  della  publica  fede , e della  pa- 
rola c dignità  Reale  impegnate  irretrattabilmcnte  nell'ofteruanza  di  quei 
Trattatane  feguirebbe  vna  totale  conuulfionede  i Regni  e Stati  d'Europa  .■ 
di  In  Ifpagna  fi  continuò  queft'anno  la  guerra  col  Portogallo;  offendo  ri  ulti- 
Sfjwjo* . ta  vana  la  Mediazione  dell'Inghilterra  per  far  la  pace  mentre  la  Franda  obli. 

gò  il  Re  Alfonfo  con  danari,genti,  e vna  ftretta  Collegazione  Offenfiua  e Di- 
fenfiua  al  maneggio  defilarmi, efiendofi  già  col-difegno  della  guerra  di  Fian- 
dra predpiiatada'  Mintftri  Francefi  in  vna  aperta  rottura  di  tutto  il  Capi- 
tolato de’  Pirenei, dal  quale  doueuano  riconoscere  col  Regio  Matrimonio  tan- 
ti auuamaggi  per  la  Corona.  A quella  cagione  però  infodero  differenze  tra  il 
Re  A lfonfo  e l'infame  Don  Pietro  fuo  fratello, che  proruppero  pofcla  in  aper-- 
tadiicordia(.Anchea  Madrid  per  lecontrouerfieegare  de'Grandi  del  Gouer- 
no effendo  fiato  chiamato(come  dianzi  fi  diffe)alla  Corte  D.  GiouannJ  d'Au- 
fìria  venne  ancora  dichiarato  Gouernator  Generale  de’paefi  badi  con  gran- 
di affegnamenti  di  gentie  di  contanti  per  opporre  vna  valida  refiftenza  al- 
larmi di  Francia  Ma  perche  tra  S.  A.  e il  Confcffore  della  Regina , che  folle-- 
ncualepartidi  Priuato  regnaua  vna  grandeauuerfione  d'animi  e di  penfiei 
ri, non  fi  traffeda  quefia  elezione  altro  fruttochedi  più  graui  fconcerti  ; poi- 
ché a mifora,che  il  Confcffore  procura  ua  d’allontanar  S.  A.  dalla  Corte,ofii- 
nandofiDon  Giouanni  nella  risoluzione  di  non  abbandonare  col  Soggiorno 
' - di  Spagna  lefuefperanze;non  potè  sfuggirfi  l'inlluflo,che  porta  Seco  il  punti- 
glio e la  gara  de’  Potenti  a pregiudirìo  della  Courana  auuorità  del  Prencipe,e 
£ diCerm*  a riCchio  della  Salute  edella  quiete  de' Sudditi .. 

01 Grandi  furono  i mouimenù  della  Germania  per  la  entrata  dell’ Armi 
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FrancefT  nella  Fiandra  ; ma  niente  re-neTifolfe , fe  non  inquanto  furono  fpe- 
diti  da  molti  Elettori  e Prencrpi  dell’Imperio  loro  InuiaiiaFrancia  e Spagna 
per  farfi  mediatori  della  pace . LUmperadore  concedute  alcune  JLeue  per  Na- 
poli e per  MilanoagliSpagnuoli  (i-iieue  a vedere  quando  ogni  picciolo  mo- 
to d’Armi  verfo  l'Alfazia  aiterebbe -potuto  frallornarc  le  motte  contro  la 
Fiandra.  In  Vienna  venne  alla  Fede  Catolica  il  Prencipe  di  Moldauia  qui- 
tti rifuggito  dopo  la  battaglia  di  Leuenz  nell’Vngheria . Morì  a quella  Cor-  . 
te  il  Caualliere  Georgio  Comare  Ambafciatore  di  Venezia.  I Deputati  di 
Francia  e Suezia  pronunciarono  Temenza  drfEnitiua  trai' Elettor  Palatino , 
e quel  di  Magonza  e altri  Prencipi  fuoi  Confederati  ; con  che  depofero  l'armi; 
ma  li  fufeitò  nuoua  guerra  tra  il  Palatino , e il  Duca  di  Lorena  con  recipro- 
che ripre faglie  e danni , ma  con  piccioli  effetti . Aucndo  il  Prencipe  di  Solfe- 
rino tentato  di  rapire  per  forzala  figlia  del  Prencipe  di  Cattigliene  fuo  Pa- 
rente detonata  in  Moglie  ad  altro  foggetto  ; rimafe  egli  prigione  nel  medefi- 
mo  Luogo;  ma  chiedo  e ottenuto  dalla  DuchefTa  Reggente  di  Maotoua 
venne  da  Celare  raccomandata  aSua  Altezza  la  derilione  di  quefta  caufa  e 
l’aggiuftamcnto  de’ Prencipi.  Per  controuerfia  inforta nelle vltime guerre 
dell'Vngheria  tra  il  Prencipe  di  San  Gregorio  Don  Giberto  Pio  fratello  del 
Cardinale  il  Colonnello  Doneuald,  nella  quale  riportò  il  Prencipe  qualche 
vantaggio,  feguìnuouo  duello  fra  di  loroagliotto  d’Aprilein  luogo  poco 
dittante  da  Norimberga  nel  diftretto del  Marchefedi  Barait,  da  cui  ottenne 
il  Colonnello  campo  franco  di  battaglia . E non  eflendo  quiui  comparfi  i Pa- 
drini del  Doneuald,  la  tenzone  fu  (ingoiare.  Si  cimentarono  in  camicia  a ca- 
vallo con  fpada  eguale,  e con  grande  ortinazione.  Ma  nel  fecondo  adatto 
percofTo nel  nafoil  Cauallodcl Prencipe,  s'innalberò e diuenuto contumace 
al  freno  diede  agio  al  Colonnello  di  ferire  il  Prencipe  nel  petto  tra  il  polmone 
c il  cuore.  Gontuttociò  procurando  egli  di  rimettere  il  deftriero,  c di  ftrigner- 
fi  col  Nemico  lo  fpinfe  a terra;  ma  il  Colonnello  nel  cadere  tirò  feco  il  Prenci- 
pe , e*l  fottomife . Ma  benché  richiedo  più  volte  dall'Auuerfario,  malvolle 
il  Prenciptchieder  la  vita , ne  confettar  lo  fuuantaggio  -,  onde  vennero  final- 
mente feparati  da'  Circottantì . che  aflìfteuano  al  Doneuald . Il  Marchefe di 
Grana  Padrino  del  Prencipe  nel  fuo  ritorno  a Vienna  vennearreftato  d’or- 
dine di  Cefare , ma  prettamente  ancora  liberato  con  lodedi  buon' Amico  an- 
che in  vna  caufa  poco  lodata , perche  deiettata  dalle  Leggi  facre  e profane  , 
e nella  quale  in  vece  d’vn  gran  valore  fanno  i Duellanti  prouatTvnagran-  Durili  rlr^ 
didima  debolezza . Perche  fe  il  vero  coraggio , e la  vera  fortezza  confitte  nel-  uJUti . 
l’intra prendere  e nel  tollerar  cofe grandi  con  giudicio , e onore,  che giudicio 
fimoftra,  echeonoreiìacquittaper  puntigli  da  nulla,  per  parole  volanti  , 
per  bizzaria  di  fpirito  vaneggiarne  prouocare  altri  alia  morte,  mandar  car- 
telli , a degnar  campo,  elegger  Padrini , e cercar  Secondi  ? Equetti  per  fard 
appuntoi  primi  colpeuoli,  con  qual'impulfo  d'onore,  e con  qual  forma  di 
giudicio  mettono  a (angue  freddola  propriavita  a sbarraglio  in  vn  cimen- 
to deteftabilc  contro  perfonc , che  non  gli  aueranno  mai  ne  tocchi , ne  vedu- 
ti , non  che  offefi  in  conto  alcuno;  anziché  faranno  loro  Amici  e forfè  Parco-  . 
ti-  Se  qoefta  non  è vna  folle  temerità,  o più  lofio  vna  temeraria  follia , non 
faprci  vedere  quali  poffano  con  ragione  chiamarli  pazzi  fra  gli  huomini . 

Nella  Polonia  continuarono  quell’anno  ancora  r torbidi.  Siraccolfela 
Dieta  del  Regno , e ftdifciolfc  lenza  frutto . Venne  a morte  nella  fua  rilega-  Pc[„tl~ 
zione  d’Vratislauia  il  Prencipe  Lubomirfchij:  Prencipe  c Capitano  di  gran 
valore  e prudenza , ma  che  ne* moti  ciudi  perde  molto  della  riputazione  ac- 
• quiftata 
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quìllata  nelle  guerre  eterne  contrai  Nemici  della Gorona.  SI fpedl  il  V/ce 
Cancelliere  Raziouufchi  Ambafciatorc  alla  Porta  per  dubbio  che  difegnafse 
la  guerra  in  quella  parte,  e vi  mori  j ma  venne  il  Re  afiicuratodi  pace  dal 
Gran  Signore  con  fua  lettera  ; che  per  lo  Itile  barbarico  di  quella  Corte  meri* 
ta  di  non  etsere  fottratta  alla  curioiità  de’  Leggenti  • 

Lettera  del  A Gtouanni  Cajìmtro  Re  di  Polonia , Signore  della  famofa  Nazione  Polacca , 

Granatino-  vno  de'  più  tlluf Infra  tutti  t Prencipt  Chnfhant  Jalute  da  parte  deli  Imper  udore 
re  al  Re  di  de' Turchi.  Noi  vi  defidertamo  ogni  buona  fortuna  e profperità  nelle  vojlre  Jm • 
Polonia . preje , e noi  vi  facciamo  fapere  con  leprefenti  noflre  lettere , che  il  nofhogran  Pro- 
feta Mahométto  lo  fplendore  di  t ut  tigli  altri  Profeti  ha  folleuato  tanto  alto  il  no- 
stro T rono , che  tutta  la  T erra  manda  in  frotta  alla  nojha  Corte  per  chiedere  la 
nofiraproteztone . E cofi  voi  auetc  qua  mutato  il  voflro  fedele , efamofo  fer nido- 
re Girolamo  R adueuufchi per  rimaritare  l antica  al/ianza , che  auete  col  nofiro 
Imperio . Egli  ha  fatto  le  f, olite  fommijfioni  daua  iti  la  Nojh-a  Altezza , e atten- 
do fatto  tradurre  la  voflra  lettera  mutataci , * noflrt  Efiri  ci  hanno  propofìo  le  vo- 
fìre  fuppltcaztomfatteci,perche  volejftmo  rmouare  la  d etta  aln.w--.a  che  Eoi  aue- 
te fin  qui  tenuta  con  noi , e con  li  nojìrt  Predecejfori . E perche  la  no/ira  Porta  è 
femprc  aperta  a quelli , che  ne  ricercano  di  pace  e dt  aìhanzov,Noi  non  abitiamo  ri- 
buttato cofi fatta  propostone , anta  abbiamo  rmouellato  col  detto  Fosìro  Inaiato  , 
e dopo  la  fua  morte , con  Inaneizecch  Caztmtr  P’izocht , che  auete  fojhtuito  m fuo 
luoqo , le  antiche  alhanze , che  Sultan.  Abraam  Ham  noflro  Padre  e il  Sultan 
Jlfurad  Ham  nofiro  Zio , che  Dio  guardi  nel  più  profondo  del  [no  Paradijo , vi 
accordarono  in  vita  loro , e loro  Regno  ; e fped'to  [opra  ciò  le  necejfarie  conuememjt 
per  la  offeruanza  di  quèffo  Trattato , nel  quale  noi  de/ìdertamo  , che  fi a compre  fi 
il  nofiro  Parente  Ham  di  Crimea  Adzql , Gertg  Ham  , che  noi  abbiamo  llabihto 
nell' Imperio  della  T ariana  ; e che  con  TotpaJJì  buona  e fratelleuole  cornfponden • 
za.  E perche  la  celebre  nazaone  de'  Cofacchiciharicercan  poco  fa  della  nojha 
protezione , noi  defidenamo  ancora , che  voi  non  la  trauaghate punto  , ne  le  caufia- 
te  alcun  danno  nelle  perfine  ,onei  loro  beni , come  ne  meno  alle  altre  Signorie  di- 
pendenti da  Noi , e tra  gli  altri , agli  Hofpodart  ; ma  al  contrario  i Noflrt  Amici 
fieno  i Vottri , e cofi parimene  e i no  fin  Nemici  : Promettendolo , che  come  Tot  offirr- 
uerele  t patti  di  quella  alleanza  Noi  non  faremo  co  fa , che  pajfa  violarla  dal  nofiro 
canto  : E a quefio  effetto  Noi  i abbiamo  fatto  intendere  a i Nojìri  Ftfirt  e altri 
frmcipali  Monfiri  e fer  nidori , che  teniamo  fu  le  noflre  frontiere  con  ordine  efpr  ef- 
fe di  douerle  intieramente  ojfernare . Data  nella  Tefhna  d'Adnanopolt  h iy  del 
mefedi  Se  fer  l'anno  1 88.  • 

Morte  della  Mancò  intanto  di  vita  la  Regina  Lodouica  Maria  Gonzaga , altrettanto 
Regina  di  onorata  e pianta  nella  morte,  quanto  odiata  e perfeguitata  in  vita  da’  fuoi 
Feloni»  f Nemici  * che  attribuiuano  alla  iua  condotta  quello,  che  era  voglia  del  Rc,di 

rinunciarla  Corona,  e a lire  emergenze,  nelle  quali  moftrò  fempre  animo 
virile.  Riufci  pertanto  il  fuo  funerale  celebrato  a Cracouia  con  l’interuento 
della  Corte,  di  tuttala  Nobiltà  del  Regno,  ede’Miniflri  de'  Prcncipivna  i 
delle  più  fuperbe  azioni  di  quello  Secolo.  Si  conchiufe  la  Tregua  col  Mo- 
feouita  con  condizioni  decorate  perla  Polonia,  mentre  ottenne  più  di  quel- 
lo , che  la  contingenza  de’  tempi  non  le  permetteua  quali  di  fperare , non  che 
di  confeguire  da  vn  Nemico  potente  e vincitore. 

Mo/ì  dì  Li  Vicini  Regnidi  Sucziac  di  Danimarca  li  contennero  quell’anno  anzi 
, e nella  ofleruazione degli  altrui  moti , che  in  proprie  nouità.  di  Stato  e di  guer- 
Jìauimar-  ra  • Che  fe  bene  la  Danimarca  folle  impegnata  anch'dTa  Delia  guerra  tra  IV 
ea,  Inghilterra  c l’Olanda  ; e laSqezianudriflegraui  differenze  con  la  Atofco- 
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bla  ; e quella  fi  tenne  lontana  da  i cimenti  dell'armi  ; e quella  non  fi  aliar- 
gò,  chea  maneggi  ,•  benché  vani  , d’aggiufiamanto  . Mandò  però  Fvna  166J* 
el'altra  Corona  Tuoi  Deputatia  Breda  : la  Sueziacome  Mediatrice  perla 
pace  , e Danimarca  per  contcguire  lepretefe  fodisfezioni  dall'Inghilterra. 

Perche  auendo  il  Re  Britannico  publicato  vn  Manifefto , nel  quale  accagio- 
nauà  la  fede  del  Re  Federico  dell'incontro  feguito  l'anno  pallaio  a Berghcn 
tra  le  flotte  d’Olanda  e d'lnghilterra;prete(e  vna  Dichiarazione  a fua  dilcol- 
pa  ; non  comparendo  per  altro  in  quel  Trattato,  che  come  Confederato  degli 
Stati  Generali  delle  Prouincie  Vnite  ; e come  di  taleanrora  fegui  la  pace  tra 
la  Francia  e l'Inghilterra;  e benché  auetfe  il  Re  Lodouico  cagioni  proflime 
emoltoviuee  pregnanti  d’ofiefada  quella  parte  ; tuttauolta  intento  alle 
Conquiflede'  Paefi  baffi, chi ufe  gli  occhi  ad  altre conuenienzee  riguardi  . E 
non  folamcntefoftenne  in  pace  la  caduta  del  Gran  Cancelliere  Heyde  Con-  Cente 
te  di  Clarendon  ; che  fe  bene  incolpato  d’altri  molti  e graui  fa  Hi  di  Stato  dal  cucendone. 
Parlamento, venne  però  degradato  e bandito  dal  Regno  per  la  fola  dipenden-  f'iu*t0  d'in- 
za  dalla  Francia,  a cui  aueua  procurato  Tempre  grandi  auuantaggi  anchca  g^mrr». 
pregiudicio  dell’Inghilterra  : ma  dififnulò  la  disfatta  della  fua  Flotta  nell’A- 
merica con  graue  difeapito  de’  Tuoi  intereffi  e difegni  in  quelle  parti . Attendo 
imtfoilCaualliereGiouanniHarman,  checomandaua  vnafquadradi  Vaf- 
fclli  da  guerra  Inglelì.che  fi  trouafie  alla  Ifola della  Martinica  la  Flotta  Fran-  bufati* 
celejprouedutofi  alle  Barbade  de’  uccellari j appreftaroenti,e rinforzata  la  fua  MI»  flit* 
Squadra  con  alcuni  Vafselli  Mercantili  armati  a guerra  ; veleggiò  a quella  Frdcefi  tei-* 
p3rtc;e  auendo  combattuto  con  efsa,abbrucciò  l’ Almirantc.e  prete , e gittò  a Fjiment*. 
fondo  altri  venticinque  Vafselli  ; con  che  rimafe  totalmente  disfetta  quella 
Flotta,  con  perdita  d’alcuui  Luoghi  , che  furono  dopo  la  pace  reflituiti  alla 
Francia . 

Segui  pure  quefi’anno  la  pace  tra  la  Inghilterra  eia  Spagna  di  qui  daUa 
Linea  £quinoziale;non  eflendofi  potuto  allora  accordare  le  deferenze  dell’  A- 
merica  per  l’Ilola  della  Iamayca  reità  già  dal  Cromuelo  alla  Spagna  ; e per  le  fxce  ,r* 
occorrenze  del  commercio,  conte  è feguito  nel  prefente  anno  del  1670  come  Sptgn**bt~ 
toccheremo  a fuo  luogo . Seguì  parimente  dopo  il  Trattato-di  Pace  a Breda , ghiltar*. 

; nel  quale  non  fi  poterono  rinchiudere  fomiglianti  affari)  nuoua  conuenzio- 
ne  fra  l’Inghilterra  e le  Prouincie  Vnite  per  la  Nauigazione  e commercio  re- 
ciproco; E come  auuiene  fouente  anche  frai  priuati,  che  da  1 difgurti  fi  fpic- 
ehinotaluoItaimotiufdeHa  confidenza  ? paruea^tpTintB,  clteglifconcer- 
ti  grauiilimi  della  guerra  pafiata  non  fèruifTcro  a quelle  due  nazioni  , che 
pcriopire  i vecchi  rancori , ea  Uuardi  mezogli  ollacolf  chcgià  tanti  anni 
tnterrompeuano la  loro  buona  corrifpondcnza  , e le  mettevano  d’ora  inora 
ne’ lourafelti delle  difficlenzee  delle  ollilità  . Rimafero  altresì  aggiuftate  E Jggìdfta- 
le  differenze  , chebolliuanogià  buona  pezza  tra-Ia  Sueziaela  Compagnia  ">*»*•  n* 
Indie  Orientali-  delle  Prouincie  Vnite  per  danni  dati  dagli  Olandefi  Séni**  o- 
a!!i  Suedcfi  nelle  coìte  della  Guinea  , e in  altre  parti,  doue(  benché  con  po  Inda. 
ea  fortuna)  aueuano  incominciato  a traficare  , c a portare  l’armi  e il  no- 
me di  quella  Corona  ; auendo  la  Compagnia'  sbordato  per  «ìò  cento  e 
quaranta  mila  talari  al  Generale  Vranghel  in  Amburgo  . Con  che  fi 
fecero  le  Prouincie  Vnite  la  flrada  per  altri  negoziati  ancqra  con  quella 
gente  ^altrettanto  pouefa  d’oro  , quanto  douiziofe  di  valore  per  indur- 
la ad  abbracciare  la  difefe  de*  Paefi  balli  contro  le  inuafioni  della  Fran^ 
eia  ; dalla  quale  aueua  già  feparati  gli  intereffi  e i configli  ; non  tan-*- 
to  per  propria  elezione  , quanto  per  le  procedure  di  quella  Corte  .■ 
i ..  <2  Dai- 
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Poiché  conftituita  la  Francia  nell’auge  d'vna  immenfa  fortori»  ; ne  più  far- 
cendole meftiere  ( ^abilita  la  pace  con  l'Imperio  e con  la  Spagna  ) dell’ vnione 
edell’afiiftenza  delle  fue  Armi}  non  fola  mente  leuò  le  lolite  penfioni  all» 
Soezia  ; ma  tentò  d’attrauerfarleifuoidifegni,  e maneggi  nell' Alemagna  e 
nella  Polonia . Nell’Alemagna  forfè  con  giufto  fine;  ecertoper  conuenien- 
za  nella  Polonia , e da  pertutto  per  interefle  di  Stato,  e per  genio  della  for- 
tuna in  accendente , che  procura  d’abbattere  tuttotjucllo,  che  può  fare  ora- 
colo, ed  ombra  alle  fueprctenfioni  e a’  fuoidifegni . 
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DA  GIROLAMO  BRVSONI. 

LIBRO  TRENTESIMO  SES  TO. 
ARGOMENTO. 

Impieghi  del  Sommo  Pontefice  Clemente  Nono  a follteuo  de'  fuddtti , e per  la  pace 
e aifefadella  Chnfltanità . Nuoui  moti  della  Francia  con  la  'occupazione  della 
Franca  Contea , e vna  astone  memorabile  del  Re  contro  il  far  lamento  di  Pa- 
rigi. Maneggi  della  T nphct  Legaper  lapacedt  Aqutjgrana , r dopo  di  quel- 
la. Morte  de'  Cardinali  Pallata  e>Farnefe  , e promozione  al  Cardinalato  del 
Prenctpe  Leopoldo  di  T ojeana . Spedatone  deli Interr.um.io  tiroidi  a » Vren- 
. dpi  Carolici  di  Germania.  Nonna  firauaganti  del  Portogallo.  Deposizione 
del  Re  sii  fon fo , ed  efal tastone  del  Prenctpe  Don  Pietro  fuo  fratello  con  titolo 
di  Reggente  del  Regno,  e fuo  maritaggio  con  la  Regina . Mondi  Spagna  dopo 
la  pace  conchl ufa  col  Portogallo  per  l epretenjìom  di  Don  G louanni  d'Auflria  fi- 
no alla  cacciata  di  Corte  deli  Inquifitor  Generale.  Emergente  di  Germania  .Po- 
lonia. Suezta.e  altri  Regni  d'Europa  toccate  dipajfaggto  Continuazione  della 
guerra  di  Cardia. ed  elezione  d'vn  nuouo  Imitato  alla  Porta . Vittoria  de'  Vene- 
ziani [opra  le  Galee  de' Bey. Partenza  del  Mitrcheje  Villa  dal  feruigio  della  Re- 
pubi tea, a cui  Juccede  il  Marchefe  di  Sant' Andrea  Mombrum. Elezione  di  Ca- 
lar in  Cor  varo  a Prouedit  or  Generale  d' Armata , e d’altriComandantnn  Re- 
gno . Ritirata  delle  Galee  Aujftliane  di  Candia  ; Doue  fegue  la  morte  del  Ge- 
nerate Bernardo  Nani , di  Muzio  Mattel  e del  Marchefe  Francefco  f-  dia 
Comandanti  Pontifica , e d'altri  Soggetti  qualificati , e vi  p affano  a militare 
molti  Prencipi  e C aualheri  Francejt.  e di  tutte  le  Nazioni  d'Europa  Agniu- 
fl amento  tra  Sauoia  e Gmeura , e fofpetti  de'  Genouefì  per  h quali  armano  e fi 
fortificano . Viaggi  del  Prenctpe  di  T ojeana  . Morte  ed  elezione  del  Prenctpe 
di  Trento . Altri  emergenti  trai  Prenctpi  d' Italia  . Rumori  nella  Sardegna  ; 
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D altro  più  non  penfando  il  Sommo  Pontefice,  chealfolfieuo 
de’fudditi.e  agli  auuantaggi  della  Ch^lftianhàefìinfequeft,- 
anno  alcune  gabelle  a Roma  con  aggrauar  fe  medefi mo  d' vn 
millione  di  debiti  a quella  cagione  . E perche  mancaua  il  da- 
naro per  (occorrere , come  defideraua , la  Republica  di  Vene- 
zia per  le  emergenze  di  Candia,  venne  alla  rifoluzioned? 
Religioni  eftinguere  alcune  Religioni  che  appariuano  poco  neceflarie  alla  Chiefa,  fe- 
tjhmc  dal  condo  il  difegno già  incominciato  da  Innocenzio,eprofcguitoda  Alettandro 
fapa\  fuoi  Predecettori  ; e furono  quelle  de’ Canonici  dj  San  Georgio  in  Alga,  de' 
Gefuati,  e di  San  Girolamo  di  Fiefole  . Eciòfacendopermifealla  Republica 
di  valerfi  del  danaro,  che  fi  fofse  raccolto  da  Ila  vendita  dei  loro  Beni  efi  Sen- 
ti nel  fuo  Dominio  ne*  correnti  bifogni.  Pcnfaun  veramenteil  Pontefice  con 
quella  occafione  di  fpuntare  con  la  Republica  l’abolizione  d'alcune  Leggi  "di 
poco  gufio  alla  Corte  di  Roma,  ma  fuanl  il  tentatiuo  nella  (olita  coflanza  del 
Senato  Tempre  immobile  nella  manutenzione  de’  Cuoi  diritti . Oltre  a che  pa- 
reua  azione  inopportuna,  che  fi  volette  altri  Cernire  del  trauaglio,  che  l'agita- 
uaper  condurla  doue  non  poteua  piegarli  fenza  fconuolgerei  fondamenti 
della  publica  libertà . Lunghi  contraili  inforfero  per  la  eflinzione  di  quelle 
£ differenza  Religioni  tra  la  Corte  Romana  e iGouerni  di  Napoli  e di  Milano;  perche  a 
ferdò  con  Napoli  non  fi  voleua  permettere , che  de’  Conuenti  fopprefiì  fi  formafiero 
Kapok  e Comméde  da  effere  diCpenfate  ad  arbitrio  della  Corte  ; e a Milano  fi  prctcnde- 
Idtiant.  uà , che  i medefimi  Conuenti  come  di  Regia  fondazione  non  fi  potettero  (op- 

primere fenza  il  Regio  confenfo,  netoccafie  punto  all'Arciuefcouo  d’inge- 
rirfi  in  quella  caufa  comePelegato  Pontificio:  e andarono  così  a lungo  quef- 
ti  intrichi , che  Roma  fulminò  la  fcommunica  contro  il  Preuollo  della  Scala 
per  auere  impedito  con  mano  Regia  al  medefimo  Afciucfcouo  laefecuzione 
degli  ordini  Pontifici)  j ne  fino  alla  creazione  del  nuouo  Pontefice  Cle- 
mente Decimo  fi  fopirono  affatto  limili  controuefie  nell’vna  e nell’altra 
parte. 

Si  era  il  Pontefice  (come  dianzi  fi  ditte)  intrometto  per  la  pace  fra  le  due 
Corone,  efeneera  intimato  il  Congrettcfper  trattarla  in  Aquifgrana;  e il 
Redi  Francia,  benché  fi  fotte  già  impegnato  con  gli  Stati  d’Olanda  per  far- 
la, quando  gli  auettero  ottenuto  dalla  Spagna  , o il  pottetto  delle  Piazze  con- 
quidale, o il  cambio  equiualente  ; magnificando  nondimeno  di  venire  a que- 
fto  accordo  per  folamente  compiacere  al  Papa  carpì  molte  grazie  daettodi 
grandiffimo  rilieno . A che  però  fi  lafciaua  portare  il  buon  Pontefice  dal  de- 
fi dei  io  ancora  d’indurre  il  Re  a dare  poderofi  foccorfi  alla  Republica  Veneta 
per  la  liberazione  di  Candia,  che  eral’vnico  oggetto  allora  de’fuoipentte- 
ri  . Intanto  il  Re  , o perche  difperatte  di  confeguir  dalla  Spagna  tan- 
ti auuantaggi  , o che  volefse  atticurarfi  meglio  di  confeguirli  con  la  for- 
za, intraprefe  nel  cuore  del  Verno  l’acquillo  della  Franca  Contea  ; nella 
quale  aueua  già  per  mezo  del  Prencipc  di  Condir  G*uernatore  della  Borgo- 
gna, trattato  intelligenze,  e vcciua  altresi  accurato  da’  fuoi  Miniflri  e 
Corrifpondent  i ne’  Cantoni  Suizzeri , che  non  ci  fofse  pericolo  d'oppofizione 
alcuna  da  quella  parte.  Prima  però  di  metterli  in  viaggio  per  la  Borgogna 
Alieni  mi - fatto  chiamare  a Corte  il  Prefidente  del  Parlamento  di  Parigi  , 61* 
mirabili  chi  mandò  i regiftri  del  medefimo  Parlamento  dal  1642.  fino  al  1654.  E 
Ri  dì  Tran-  riufcita  vana  ogni  iimo(lran2a , cheapportafse  il  Prefidentepcr  non  venire 
r a col  par-  a così  latta  conicgna  come  pregiudiciale  a i diritti  del  Parlamento  ; conuen- 
lamcMo.  nc  finalmente  focombere  alla  Regia  Volontà  i e tanto  piti  «che  veniua 
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addolcita  dallo  fpeciofo  prctello , che  non  defidcraffe  il  Re  di  vederli , che  per 
bizzarria  giouenile. . Ma  come  gli  furono  prefentati  dai  Deputati  del  Parla*  i66t. 
mento  quei  Regiftri,  cahgiato  ai'pccto  e fuono  alle  fue  parole , comandò  il  Re, 
che  follerò  immantenente  dati  alle  fiamme  ; affermando  ; chenonvoleua 
che  rcftafle  memoria  al  Mondo  di  quello  che  era  feguito  in  Francia 
nel  tempo  della  fua  Minorità.  . Arfero  adunque  in  quelle  fiamme  vin- 
dicatrici  non  folamente  i decreti  tirannici  co’  quali  diede  il  Parlamen- 
to aura  e foftegno  alle  pariate  ribellioni  , e fi  vfurpò  vn’ auttorità in- 
competente , e folamente  donuta  all’affemblea  degli  Stati  Generali  del 
Regno  ; ma  le  fentenze  facrileghc  promulgate  contro  il  Cardinal  Maz- 
zarini  , e altri  enormi  attentati  contro  la  Souraniù.  , e i diritti 
del  Re  egualmente  e della  Chicfa  ; e cafcarono  infieme  incenerite  le  ma- 
chine ambiziofe  di  quel  Corpo  ; a cui  non  refta  oggidì  di  fourano  altro 
che  il  nome;  auendolo  a poco  a poco  ridotto  il  Re  alla  fua  prima  e natu- 
rai condizione  di  Corte  di  Giuftizia  , non  di  Corpo  di  Stato  . Dopo  que- 
lla azione  , che  è Rata  vna  delle  più  memorabili  del  Aio  Regno  , por- 
tatoli il  Re  con  l’ Efercito  nella  Franca  Contea  , l’ cntrarui  e il  conqui-  Acjuifl» 
darla  fu  quali  vn  punto  folo  ; non  auendoui  trouato  oppofizione  alcu-  ^//4 
na  fuor  che  d’apparenza  nelle  Piazze  forti  . Che  fe  bene  non  fi  trouaf-  (M  cmte». 
fero  nella  Prouincia  altre  genti  da  guerra  , che  quelle  de’  foliti  prefidiji 
è però  cofa  certa  ; che  fe  folle  data  ne’  Gouernatori , ncMagiftrati  , e ne’ 

Capi  del  Popolo  pur  minima  voglia  difoftenerlì  , che  viauerebbe  il  Re 
cònfumato  piò  meli  ; che  non  gli  coftò  giorni  il  conquiftarla  • Fatto  l’aoqui- 
fto  , e già.  preuedendo  , che  , o non  auerebbe  potuto  conferuarlo  per  l'im- 
pegno , chegià  teneua  con  gli  Olandefidi  non  fare  nouità  nefluna  contro  le 
alternatine  da  fepropofte  ; oche  continuando  la  guerra  troppo  gli  farebbe 
coftato  il  tener  la  Prouincia  prefidiata  d’ vn  giufto  Efercito  per  la  fofpetta 
vicinanza  degli  Suizzeri,  dell’ Imperio  e dello  Stato  di  Milano  ; prefe  rifo- 
luzione  il  Re  di  demolire  tutte  le  Piazze  forti  , e di  piantare  vna  Cittadella 
inBifanzone  ; facendone  trafportare  ne’  propri  jSt^ti  non  folamente  le  arti- 
glierie , Farmi  e le  monizioni  da  guerra  , ma  fino  le  Campane  delle  Chiefe 
con  fi  afpro  flagellamento  , che  venne  dagli  Spagnuoli  calcolato  a ottomil* 
lioni  di  danni  dati  ; e panie  a tutta  Europa  azione  affatto  Anna  e impra-  . 

ticabile  tra  Prencipi  e popoli  Chriftiani  , appreflo  i quali  deono  trouar  fem- 
pre  luogo  principale  le  con uenienze  della  Giuftizia  ciuile  , e della  publica 
honellà  . Quinci  veduto  gli  Stati  delle  Prouincic  Vnite  , che  non  oftante 
l’impegno  , cheteneua  con  elfi  , auefie  il  Re  fatto  coli  gran  palTo  con  la  oc- 
cupazione della  Borgogna  , ne  volendo  a patto  alcuno  , che  d’auuan-  ^ 
taggio  fi  dilataffe  lo  Stato  e la  potenza  della  Francia  ntf  Paefi  baffi,  oW*  &_ 
fi  ftrinfc  in  Lega  col  Re  Britannico  , che  concorrendo  ne’  medefimi  in-  ^ilterr*  e 
tereffi  nudriua  i medefimi  fentimenti  ; a fine  di  procurar  quella  pace^  s*tu».  ' 
e con  efibizione  di  gagliardi  fuffidij  tirarono  nella  licita  Collegazione 
anche  la  Suezia  ; che  promlfe  ( quando  non  feguiffe  ) di  fpedlre  in  Fian- 
dra valide  forze  a difefa  delle  Prouincie  foggette  alla  Corona  Catolica . 

Ma  perche  molti  furono  gli  andiriuieni  e i Maneggi  di  quella  Lega  e 
di  quella  pace  , e molti  ancora  fi  trouano  delidcrofi  d’auerne  ( come 
di  cofa  dalla  quale  par  , che  dipenda  oggidì  il  contrapefo  della  poffanza 
Francete  ) vna  particolar  notizia  ; noi  volendo  compiacere  alle  inftanze  fateci 
fopra  ciò  ; reftrigneremo  in  quefto  luogo  quanto  habbiamo  fin  qui  potuto 
raccogliere  di  cosi  fatto  emergente  ; come  che  ljeno  quelli  maneggi  conti- 
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4 delle  Freuincie  Vmte  attendò  con  molti  trauagli  e fatiche  ottenuto  dal 
Fedi  Francia  ( come  Sua  Mae  fi  à ChrtshantJJima  l ha  fatto  intendere  al  li  me- 
de/imi  Stati  ) che  deporrà  t'armi  fubtto  , che  gli  Spagnuoli  vorranno  far  lo 
fiefo  , e fi  rifileranno  di  cedergli  con  Trattato  di  Pace  auttentico  ■ e (o- 
lenne  tutte  le  Piazze  , Città  , Forti  e Cafteilante  con  le  loro  dipendenti 
che  ha  prefe  , o fort, ficaie  nella  paffuta  Campagna , * che  polfonò  appartener « 
alla  Spagna  ; o pure  altre  Piazze , T erre,  e Signorie  del  medefimo  valore  in  altra 
forte  , e dotte  fi  conuemrà  per  lo  medefimo  Trattato  , e conditone  che  li 
detti  Stati  fi  facciano  ficurtà  alla  Mae  fi à Sua  di  fargli  valere  e poffedere  quan- 
di1 e di  Copra  efprejjo , e promettano  d' indurre  gli  Spagnuolt  a fardi  r adone 
Jopra  le  differenza  , che  vertono  fra  di  loro  , è fourd  alcune  ptcciole  dtman- 
de  , che  loro  vuol  fare  ; come  altresì  di  alligarli  ad  accettare  le  fudet te  con- 
dizaoni  -,  Cosi  han  rifilato  di  fare  prefintemente  tutto  il  loro  poffibtle  con  li 
detti  Rei  e altri  Prencipi  Confinanti , acctochc  per  loro  perfusioni , e comu- 
niefortaztom  le  dette  due  Corone  accettino  la  pace  con  le  condizioni  qui  foura- 
pofle.  E per  fare  ct'o  con  pieno,  potere , fecondo  gli  ordini,  che  ne  teniamo  in  if- 
crittofiamo  conuenuti , e abbiamo  accordato  fecondo  il  tenore  dedi  Articoli  che 
feguonò . * ’ 

t-  Che  il  Re  della  Gran  Ber lagna  egli  Stati  Generali  delle  Proaincie  Vm - 
tè,  m fi  quela  delle  deliberazioni , o rifiluzioni , che  prenderanno  infense  , e fi 
comunicheranno  reciprocamente  e in  ordine  a ciò,  che  hanno  già  conuenuto  • fi 
Sfaticheranno  con  ogni  diligenza  pojfibtle  per  fare , che  il  Redi  Francia  pro- 
metta loro  frane  amente  nella  miglior  mamera , che  potrà  farfi,  e per  vn  Trat- 
tato filenne  , d'approuare  , finza  alcuna  eccezione , o difpenfa  tl  Trattato  dì 
pace  che  vogliono  cori  la  loro  mediazione  introdurre  fra  effo  e la  Spa- 
gna fitto  le  condizioni  qui  fiurapofie  ; m cafi , che  li  detti  Re  della  Gran 
Per  lagna  e Stati  Generali  poffano  indurre  il  Re  di  Spagna  a cedere  a Sua 
Macfià  Chrift tamjfi ma  tutte  le  Piazze  , che  ha  prefi  nella  Campagna  paf- 
futa o tl  loro  vaifinte  m luogo  di  effe,  come  potranno  refiar  fra  di  loro  d’ ac- 
cordo. 

i.  Cheti  ReChrifiiantjJìmo  fi  compiacerà  d'accordare  vna  fofpenfione  d'armi 
he'  Paefi  baffi  fino  all'vltimo  del  me  fi  di  Maggio  ; perche  durante  quefio  tempo  li 
detti  Re  della  Gran  Bertagna  e Stati  Generali  poffano  trauag/iare  con  ogni  dili- 
genzapofiibil è , è obi  igar  e tl  Re  e la  Regina  di  Spagna , e il  loro  Confalo  ad  accon- 
fentire  alle  condizioni  dianzi  accennate  ■ 

fi  Che  piacerà  a S M.CbrtfttantJfimadinon  ricufare  la  deta  fofpenfione  d'ar- 
nu  per  qualunque  cauf.t,o  pretefio  wsagmabile , fi  ante  lapromeffa  , che  gli  fanno  li 
detti  Re  della  Gran  Bertagna , è Stati  Generali  obltgandofi per  la  efeCuZiòne  del 
Trat tato  di  fargli  cedere  realmente, e in  effetto  dalla  Spagna  tutte  le  Piazze,  delle 
* fife  impojfilf.it  o nella  paffuta  Campagna,otl  loro  valliate  geme  potranno  refiar 
d’accordo  fra  di  loro . 

4-  C he  tl  Re  Chnftianiffimopuò  far  capitale  di  quefie  promeffe  e chiamacene 
Panamene  fidisfatto  fiche  da  qui  auanti  le Jue  arati  potranno  fior  quiete  ne'  Paefi 
MJi,e  che  può  altresì  afficurarfi , che  fi  prima  del fine  dt  Maggmh  detti  Re  della 
fan  Eertagnde  Stati  Generali  non  potranno  con  le  loro  e for  razioni  e preghiere 
indurre  la  Spagna  ad  accettare , e appr onore  le  condizioni  qui  fiura  efpreffe  ; Vim- 
ft?  iranno  de*  meza  più  efficaci  , e che  faranno  miglior  opra  per  obhgaruela  , 
■Gene  nondimeno  piacerà  a Sua  Maefià  Chriihamjfima  di  non  portare  le  fue 
•Armine' Paefi  baffi  , ne  fu  le  frontiere  , mentre  li  detti  Re  delia  Gran  Ber  tar- 
ila e Stati  Generali  s' impegnano  je  oftligano  afar  tutto  quello  , che  farà  neceffa- 
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fiont , c&e  v»  s' impiegano  li  dei  tt  Re  d‘  Inghilterra  c Sratt  Getter  .ih  delle  Proum - 
de  Vnite.  Quinate  , che  per  lo  bene  comune  di  tutti  eie  parfo  bene , c£r  feque- 
fio  T rat  iato~]arà  formato , e confegnmo  per  tfentto  tra  li  deputati , Aimtfiri  , 
« Plenipotenziari / deìli  detti  Re  dt  Suezaae  a' Inghilterra , edelh  Stati  Gene- 
rali delle  Pro» mere  Vmte , //  iPr  Sueziadavna  parte , mediante  la  fudet- 
ta  fidisf azione  per  l'acccttazione  del  Trattato  e per  /Tanagliare  congiuntamen- 
te nel  medejìmo  affare  ; procederà  con  la  medejìma  difpo/hjonc , co»  /*  <7*4/e 
dtfegnano  di  procedere  ti  Re  d' Inghilterra , « rii  5/4/*  Generali  delle  Prouin- 
cie  k'nìte  a fine  di  procurare  i auanzamento  a'vn' opera  co/i  Santa  ; e che  dal- 
l'altra farà  pregato  più  amichcuolmcntc  , che  fi  potrà  di  voler  abbracciare 
quello  Trattato  d' Alhanza  conchiufo  tra  le  principali  parti.,  come  con  le  pro- 
ficui i ne'l  pregano  li  detti  Re  e Stati  ; t quali  faranno  ben  volentieri  lo  fieffo 
con  l’Imperadore  e col  Re  dt  Spagna  ; e procurerai io  tutti  i mezt  pojfibilt  per 
indurli  a terminare  quanto  prima  amicheuolmente  le  differenze , che  il  detto 
Re  di  Suezta  tiene  con  effì . Inquanto  poi  a quello , che  concerne  i fujfidijpretefi  dal 
detto  Re  li  Stati  Generali  delle  Promnctc  Vntte  muteranno  perciò  fenza  dilazione 
al  cuna  vn  pieno  Potere  a i loro  Antbafctatort  in  Corte  del  Re  della  Gran  Ber  ragna, 
perche  poffano  ir auagltare  m qutfio  emergente , e terminarlo  inficmccon  ItCom- 
mtffarij , che  S.  Ai  Britannica  nominerà  a qutfio  effetto , e con  l' ArAbafciatore  dt 
fi.  Ai  Suedefe , che  va  dt  prejirnte  a Londra , e con  ah  ri  Aimtflrt  de'  Prencipi  e Po- 
tentati. elee  potranno  aucre  mtereffe , tnquefta  negoziamone  talmente  che  detto 
Trattato poffa  forare  il  fuo  pieno  e intiero  effetto  : e cosi  fi  travaglierà  primiera  - 
mente  alla /ita  effenza  c alla  forma , cornee  fiato  conchiufo  tra  toro  T re  j e pei' 
confeguente  a tutte  le  Jue  altre  parti  con  la  maggior  diligenza  e applu  at.ione , che 
far fi  potrà , e multando  particolarmente  t loro  Amici  e Confederati , fi  alcuno  ce 
Ut farà , che  voglia  entrami . 

_ Seguì  intanto  il  Trattato  di  Pacein  Aquifgrana,  e perche  il  Re  di  Fran- 
cia , o dubitaua , o fingeua  di  dubitare  per  non  conchiuderlo,  che  non  gli  ve' 
nifleofieruato dagli Spagnuoli quello*  chegli aueuanopromeflb i Collega- 
ti; vennero  effi  a vn  nuouo  Trattatofra  di  loro  per  dichiararli  contro  la-Spa- 
gna  q uandoaueflc  mancato  all’Accordato  ; e iti  flabilitoaHi  ^.d’Aprilea 
San  Germano  tra  gli  Ambasciatoti  dinghilterra  e d’Olanda  VanBeuninge 
Treuor , e i Deputati  di  Francia  Tellier , Lionne  e Colbert,  e con  tenne  in  ri- 
flretto  auello  che  fegue . 

1.  Che  il  Trattato  dt  Pace  tra  la  Francia  e la  Spagna  farebbe  fatto  conforme 
ilproieto  delle  alternatine  dianzi  oc  cennate . e la  Ratificazione  di  Spagna  farebbe 
inaiata  a San  Germano  in  Laye  a S.  Ai.  C hrtjhamffima  dentro  l'vltimo  giorno  di 
Maggia  profano  mclufiue  come  altresì  il  Re  dt  Francia  farebbe  rimettere  la  Ra- 
tificazione del  detto  T rat  tato  dentro  tiene  defimo  vi  timo  giorno  di  Aiaggio  tra  le 
mani  del  Gouernatore  di  Fiandra , eptùtofio  fe  far  fi  potelfè . 

2.  Acconfennua  il  Re  Chr  fi  tonfino  a vna  folpenfione  d'ognì forte  d'mtrapre- 
fv  e attacchi  foura  le  Piazzcforn  degli  Spaglinoli pur  chef!  facejfe  lo  fitffo  dalla 
parte  di  Spagna fin'  all' vi timo giorno  di  A faggio  ine  Infime . 

In  caffo fhc  lo  Sp.igna  mane  afe  di  farla  pace  fecondo  ilproieto  fudctto.o  che 
la  Ratificazione  di  Spagna  no  gli  fife  nmeffa  nel  detto  termine  dell'  vìt  imo giorni 
dt  -Alaggio  me  l « fitte, no  e fendo  più  tenutoti  Redi  Francia  a far  la  pace  con  la  con- 
dizione delle fidate  alternatine,/!  dichiarano  che  fi  contenterebbe  di  fare  ancora 
lo  pace  nelli  due  mefi fcgucutt  dt  Giugno  e d i Luglio  con  le  condizioni  dt  due  nuone 
alternatine , delle  quali  fi'tàfaaua l'elezione  alla  Spagna , ciocia  prima  della 
ceffone  dtllc  (onquifie  della  Campagna  paffata  con  aggiunta  dalla  parte  dt 
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Spegna  del  Li  Frànta  Contea  . Cambray  e Cambrefis  ; e la  feconda  della  ceffone 
de  llequiualente  di  [opra  efprefo  , con  l'aggiunta  peri  a Spagna  della  ceffone  del 
Lue embargo.»  tu fua recedi  Lilla  cdtT crnay . 

4.  Intanto  nel  medefimo  cafo  che  la  pace  non  fofie  fatta , e che  le  Ratificazioni 
non  prefene at e nel  detto  termine  per  mancamento  di  Spagna  [pirata  la  detta  fojpen- 
fìone  , e attaccando  il  Re  di  Francia  gli  Spaglinoli  per  cojlrignerli  Mila  pace  con  le 
condizioni  delle  nuoue  alternatute  jl  Re  della  Gran  Bertagna , e li  Stati  Generali 
J'arieno  obhgati  d'e/eguire  lepromefe  contenute  nella  Gar ambia  accordata  a S Ai. 
e per  confeguente  impiegherebbono  tutte  le  loro  forze  per  terra  e per  mare  per  obh- 
gar  la  Spagna  a far  la  pace  con  le  condizioni  fopr aderte  t 

5.  In  cafo , che  la  pace  non  potejfe  ccncbtpeaerjì  dentro  li  due  mefi  di  G iugno  e di 
Luglio  con  le  dette  condrzaoni  per  mancamento  della  Spagna , le  toro  Afae/là , e li 
detti  Stati  conuemrebbono  tn/ieme  di  nuouo  J opra  gli  efpedtentt per  terminarla 
guerra . 

d A fa  per  is fuggir  e nel  cafo  [aderto  dell'impiego  dell' armi  gl'inconuenicnti,  che 
poteffero  m foriere  per  la  concorrenza  delle  mtr apre/e  fi  conuemua , che  le  Armi  di 
Francia  agtjfero  di  quà  dalle  Ratiere  e da  t C anali, che p affano  per  le  Citta  e Piaz- 
ze, 0 lungo  le  Citta  e P tazze  d Argentati.  AI  alme.  Rupe  !m  onda , Dendermonda  , 
Gant,Plaferdfel,  e Oftenda-,e  non  attaccherfbbono  alcuna  delle  dette  Città  e Piaz- 
zeje  all’incontro  le  Armi  d Inghilterra  e d'Ola  da  agir  ebbene  di  là  dalle  medefì- 
me  Rtutere  e Canali  e non  attacchercbbono  alcuna  Città  0 Piazza  di  quà  da  efjì . 

Il  Ristretto  poi  idei  TTauaio  di  Pace  fra  le  due  Corone  coochiufa  alJi  27, 
d' Aprile  in  Aquifgranafùcomefegue. 

R if!  ritto  Sarebbe  nell'auuemre  tra  li  due  Re, loro  figli  natie  <Lt  uaffere  [ucce fòri , ed  He- 

* itila  Poe*  redi . loro  Regni. Stati , Paefi  e /additi  vna  buona,  ferma  e duranti  pace  C onf edera- 
d'equi  far  a-  z .ione,  e perpetua  Lega  e amicizia , reciproco  amore  , come  di  buoni  fratelli,  procu- 
ra . randofivtcehdeuolmcnte , e con  ogni  potere  il  bene , l'honore  e la  riputazione  l'vno 

dell  altro  e Jchifando  a buona  fede  quanto  fiepojfibfle  il  danno  l'vno  dell'altro  . 

• Subito  contracambiate  le  Ratificazjom  di  quefio  Trattato  fi  publtcherebbe  la 
pace , e quefiapublicata  cefferebbono  tutti  li  moti  di  guerra  e le  ofhlttà  con  riparar fi 
da  ambe  le  parti  a guanto  fi  [offe  in  ci'o  contr  attenuto  con  la  refiituuone  delle  Piaz- 
ze ed?  Prtgtonzfenzai  dilazione, diminuzioni  rtfcatti, ne  pagamenti  di  fpefe . 

fretterebbe  il  Re  Chrifitamffimo  e tutti  li  fuoi  [ucce fori  padrone  di  Carlo  Re  , 
Binch,Ath,Douay, Forte  dt  Scarpa/T ornai , Audemout  Lillà . Armentiers , Co- 
ir ay  Bergues  F urne, con  tutta  l afte  fa  delle  loro  Prefetture, CafiellameX  erritori^, 
dipendenze,  fudditi,  ragioni  Eccletta/ìichc  e focolari  in  quanto  e come  lepo/Jedeua 
prima  il  Re  Carotico . 

: . ’ All'incontro  il  Re  Chriftianiffimo  fubito  publicara  la  pace  ritirerebbe  tutte  le  fite 

milizie  dalla  FrancaContea  refluendola  a S.  AI. Caio  Ite  a realmente , effetti  na- 
ni ente  e intieramente, e dt  buonafede [enza  ritener (ene , 0 riferuarfene  alcuna  mi- 
nima cofq . 

T utte  le  P tazze, 0 occupate , 0 (he  fi  occupa  fero  fino  allapubltcazton  della  Pace 
farieno  vicendeuolmente  refittuite . 

Refi  crebbe  nel  fuo  vigore  il  T rat  tato  d?  Prenci  ( eccettuato  i afar  e di  Porto- 
gallo, col  quale  aueua fatto  pace  la  Spagna)  intutte  le  altrecofe  non  efprefe  nel 
, prefente  T pattato . 

Le  Ai.M  loro  fi  conteRtauano  che  tutti  li  Re  Potentati  e Prencipi , che  auefero 
deftder ato  d'entrare  in  pari  impegno  nepotefero  dare  le  loro  prom  effe  e obhgazj  oiu 
diGaranthia  alle  loro  M.M per  la  efecuzjone  di  quantofiera  conucnutom  quefio 
Trattato. 


Don- 


Libro  Trentèlimo  Seno.  poi  ' 

Doterebbe  quefie  effere  ratificato  dalle  loro  M.M.  nella  forma  prometfa  dall»  1668. 
toro  Plenipotenzjarq  , e regifirato  nell t Configli  e Camere  d'ambe  le  Parti  fecondo 
la  forma  contenuta  nel  Trattato  de'  Pirenei , al  cui fine  fi  darebbono  le  neceffarte 
fpedisioni  da  ambe  le  parti  in  tre  me  fi  dopo  la  publuazjone  del  prefente  Tratta- 

'*•  , u . . . — _ 

Conchi  afa  quella  pace,e  dubitandoli, che  la  Francia  non  vok(Te  punto  of- 
feruarla  ; fi  per  auerla  fatta  per  forza  v come  perche  in  fatti  ne  trafgrediua  i 
punti  iu  ella  Aabiliti  e giurati^  con  la  depilazione  della  Franca  Contea,e  in . 
altre  guife  di  manifello  difprezzo  j oltre  a che  metteua  a campo  nuoue  pre- 
tenfioni  non  inchiufe  in  quello  Trattato  ; fi  venne  a nuoua  Conuenzione  tra 
i Collegati  prima  a Vueltminfter  e pofeia  all’Haya  per  dare  la  Garanthia  al-  ^ 
li  Stati  di  Spagna  fecondo  il  Ritoltalo  delle  due  Prime  Scritture , In  virtù  dì 
che  la  Regina  di  Spagna  fi  obligò  di  contribuire  cinquecento  mila  fiorini  di 
Reno  promeffi  dall’Olanda  alla  Suezia  per  tirarla  a (occorrere  gli  Spagnuoll 
in  Fiandra^  lolìener  la  caufa  Comune.  Seguì  quello  Atto  di  Garanthia  lotto 
li*  di  Maggio  del  i65p.  nella  forma,chefegue. 

Li  Re  della  Gran  Bertagna  e di  Saetta-, come  pure  gli  Stati  Generali  delle  Pro  • Atto  a e*- 
Mwae  Tutte  de'  Paefi  baffi  offendo  alti  23.  di  Cenato  fido  nuouo,e  25.  d Aprile  fido  ranthì»  dato 
vecchio,  ePvno  e l altro  dell'anno  paffuto  entrati  in  vn  concerto,  e in  vnafiretta  V-  Collegati 

tuone^tanto  per  cooperare  a far  finire  con  la  loro  mèdtazjone  lag  uerra , che  era  al - 
i ora  acce  la  fra  le  due  Corone  Confinanti  ,e  particolarmente  nelle  Prouincie  de?  Pae- 
fi baffi  obbedienti  al  Re  di  Spagna.ejuanto  per  garantire  in  ogni  più  valida  ed  effica- 
ce maniera  loropojfibde  la  pace  che  per gratta  di  Dio  ne  aiterebbe  potuto  feguire -,  a 
finedtpreuentre  con  queflo  meso finali  inconuementi , che  nuouamentepoteffero  in- 
figgerete le  confeguenue  ,che fi  nepotneno  denuare  cosifunefie  alla  Chnfi  unità-, ed 
effondo  le  loro  fai  ut  art  intensioni , e buoni  oficij  impiegati  apprelfo  l'vnae  Coltra  di  * 

dette  Corone  fiate  talmente  benedette  dalla  Macsla  Diurna  che  olii  2 .di  Maggio 
dell'anno  medefimo  la  detta  Pace  tanto  dcfiderata,effettiuamcnte  fi  ne  conchiufe  j 
Per  ITnslr  amento  della  quale  compito  il  medefimo  giorno  nella  Città  Imperiale  di » 
aiquifgrana  + le  dette  due  Corone  hanno  efireffamente  acconfentuo  nel  Settimo 
vinicolo  : Che  tutti  i Re , Potentati , e Prencipi,  che  vorranno  entrare  m vn fimtle 
impegno,  poffano  dare  alle  loro  Mae  fi  à le  loro  promeffe  e obltgauont  di  Garanthia 
per  la  efecuiàone  di  tutto  il  Contenuto  nel  detto  T ruttato  ; li  detti  Re  della  Gran 
Bertagna  e di  Suesia , come  pure  li  detti  Signori  Stati  Generali  delle  Prouincie 
V otte  de'  Paefi  baffi  perfeuerandt  ne'  loro  buoni  e pacifici  difigni , e volendo  appog- 
giare efficacemcntele  intensioni  Chnfi  tane  e lodeuoh  dclh  detti  due  Re  efpreffe  nel 
detto fcttimo  Articolo  hanno  accordatole  acconfentuo  al  Re  Catolico,e promeffi  ir- 
reuocabilmente  nella  maniera  più  efficace , e piu fol enne,  chef!  poffare  cosi  li  detti  Re 
delia  Gran  Bertagna  e di  Suesiai  comepure  li  Signori  Stati  Generali  delle  Pro- 
umcie  Tutte  de"  Paefi  baffi  tutti  infieme  ; e ciafiuno  di  effi  in  particolare  accordano 
e:  promettono  mrreuocabilmente  per  lepre  finti  di  garantire  il  detto  T rottalo  con  0- 
gm  loro  forSa  e potere,  fecondo  il  vero  finfo  e fiefa  del  medefimo  T ruttato  , e per 
1 onfiguente  in  cufiche  auuenga  ( che  a Dio  non  piaccia  ) che  il  Re  Chrtfiiamffmo 
Vemffe  vn  giorno  a mancare  alla  e fec  astone  , e offtruansa  particolare  del  detto 
T ruttatole  principalmente  fi  in  pregtudicto,e  per  infrasione  di  quefio  Articolo  del- 
la detta  Pace,  ventffe  ad  attaccare  0 t rana  fi  tare  per  farsa  d'armi  alcuno  de"  Re- 
gni, Stati  Paefi  0 Sudditi  del  Re  C ut oheo , e m qualunque  luogo , 0 in  qualunque 
parte  del  Monda  , che  quefiotrauugho  . 0 attacco  ài  fatto  ptffa  effere  attenta- 
te , tefeguue , 0 per  mare,  0 per  terrafinsa  alcuna  ecceston  di  paefi  , odi  per- 
fine per  qualunque  nome  poffano  auere  , 0 in  qualunque  luogo  poffano  effere fi- 
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1/tati  : Che  in  tal  cafo  mfperato , e tmpreueduto  impieghtrand  tutte  ìt  foro  for- 
ne  , o tal  parte  , che  farà  necejfaria  per  mare  , a per  terra  , e le  faranno 
agire  con  ivltimo  Vigore , non  folamente  per  aiutare  ad  opporfi  ttl  detto  att ac- 
eo  o rr attaglio  , e per  dtft  ornar  lo  ; ma  mfieme  per  fare  vna  debita  ripara- 
mene alla  detta  contrafaz-ione  ; che  farà  fiata  fatta  . E in  cafi  , che 
detto  Attacco  figutffe  m parti  cosi  lontane  , che  la  dtftÀuu*  , o altri  in - 
cont/ententt  li  potejjero  impedire  d'aiutare  a far  J opra  luogo  la  necejfaria  di- 
fesi -,  che  allora  procureranno  con  ogni  loro  potere , per  met.o  delle  loro  armi  x 
che  impiegheranno  altroue  per  mare  e per  terra , la  doue  potranno  più  viva- 
mente incomodare  l' A Jfaht or  e o Aggrcjfore  per  obligarlo  a defi  fiere  dalla  fu  a Ag  - 
grejjìonce  Infitto  di  concerto  particolare  con  i Affai  ito  intorno  ai  meta  e alle  forno, 
che  ejfi  impiegheranno  attualmente , tanto  per  diflornare  , che  per  far  riparare 
fem gitante  infrantone , fecondo  le  propofimoni  e le  forme , che  di  comune  con», 
fent imeni  o faranno  filmate  piu  necejfirte  alla  difefa  dell'  AJfalito  , * più  confa* 
centi  al  buon  fuccejfo  delta  cauta  ; che  urtai  cafo  diverrà  comune  . E di  tutto 
quello , che  è di  f opra  efpreffo fi  faranno  tre  Originali , l'Vno  dd  quali  farà  fitto  frit- 
to dal  Re  della  Gran  Ber  lagna , o dafiapartefialtro  dal  Redi  Suezja  , oaafua 
parte  , e il  Temo  dalli  Stati  Generali  delle  Proumcic  Vmte  , o da  parte  lo» 
ro 

* Queft’Atto  di  Garantbia  della  Triplice  Lega  venne  due  giorni  dòpo  cioè* 

alli  y.  di  Maggio  folennemenie  accettato  dall'  Ambafciator  Catolico  all'Haya 
D.  Stefano  di  Gamarrae  Contrer-as  a nome  della  Regina  Reggente,  conia 
oblazione  reciproca  e nella  forma  che  fi  regiftra  qui  appreflo  , tolte 
via  le  fuperfluitàde’  titoli  e fottofcrlzioni  , che  nulla  importano  nell'Hifto^ 
ria. 

'Arni torio-  Sua  Macflà  la  Regina  auendo  veduto  , e maturamente  efamntato  il  T rattat o 

ne  JfìU  Co-  dd/aTriphce  Lega  conchiufoa  Tùefminfier  in  Inghilterra  li  ; 5 . d' Aprile  ,/hlo 
tutu  Sta  del  ['occhio  dell  anno  paffuto  per  li  Sertmffimi  Re  della  Gran  Rertagna  ed.t  Suezja , tu- 
ia porre  di  ficme  con  gh  Stati  Generali  delle  Prostincie  Time  de'  Paefi  bajji  tndrtnnato  prtnci- 
Sfogoa . p.Umtnte  Ala  Garanthia  del  T ruttato  di  Pace  v/timamente  conchtufi  in  Aquij- 

gr anatl fecondo giorno  di  Maggio  del  me  defimo  anno  ; come  parimente  vn  certo 
Attojip.irato  paffuto  a Vuefiminficr  il  detto  giorno  de'  25.  d‘  Aprile , per  lo  quale 
S.  M.  Britannica  e li  detti  Signori  Stati  Geni-, -.1/1  delle  Prouinci e Tutte  de'  Paefi 
buffi  sobhgano  il  Seremffimo  Re  di  Suema  d impiegare  tutti  gli  ofiefi  e douert  mta- 
gtnabih  per  fargli  toccare  il  più  toffo  chtfipotrdnella  Citta  à’  Amburgo per  ordine 
dilla  fudetta  Alaefià  della  Regina  la  fimma  di  quattrocento  e ottàta  mila  t alta- 
ri enunciati  nel  detto  Atto  per  le  ragiompiù  ampiamente  dedotte  in  quello • E noi 
effendoci  dopofiatomofirato  i Atto  diGaràthutf  he h Pltmpetèeaarif  delli detti  tre 
Stati  hànofottofìntto  nella  mtohoree  più  valida  forma  per  la ficurcLtcadi  tutti  li 
Rcgui.Stati , Paefi  e fudditi  della  Monarchia  di  S Al  il  Re  fio figli nolo  fono  tutte 
le  Aggreffiomje  Infiliti  chi  figli  potneno  fare  violando,-  contrauenedo  al  7 rutta- 
to de  AquifgraiM  [il  che  a Dianoli  piaccia ) la  fidetta  Maeftà  della  Regimi , dopo 
vna  matura  dehb  trazione  del  fio  Gonfiali»  aggradendo , e approvando  la  detta 
T ripicco  Lega, e volcndo-tnfitmc  tcfhmtniare  la  ftim*,cljc  ella  fa  de  i Icrc-ofìcij  e » 
drfiderio.che  tiene  di  contribuire  ogni  fio  potere  allo  flabil  intento  della  Pace  hafii- 
v m aio  bene  per  dare  tanto  più  di  fonut  alla  Garanthia  , e aidetto  Sertmffimo  Re  di 
SuaJaogm  fidisfx-ione  inquanto  può  defiderare  cchrdtptnde  da  S.À f come  tua* 
a fine  di  rendere  il  ditto  Re  ‘finto  meglio-  difpofo-  adefeguire  cimirtaggior'cfficac- 
cia,e  vgore  fi  detta  Garanthia , come  ha  già  promejfo  per  propuifare  tutto  quell*-, 
tlupoteffe  vn  giorni  effe»  e attentato  contro  , e ih  prcgiudicio  dcLUt  detta  P*e'v 
- '«  tolti' 
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. t folla pxblìca  T ran  quii  I ita  ; tper  fare  tutpo  quelli,  che  la  Macfià  del  la  Regina 
farebbero  potrebbe  fare  : In  virtù  di  Poterebbe  abbiamo  Noi  abbiamo  promeffo  così  & 

come  Nói  promettiamo  con  le  preferiti  di  far  pagare  e comare  effettuiamone  e di 
buona  fede  li  delti  Juffìdq  in  auuant  aggio  della  Corona  di  Suciaa  nella  Città  di 
jimfterdamj  di  Amburgo , cioè  lafomma  di  ducento  mila  ridar  i contanti  [abi- 
to che  gli  Atti  di  Gar ambiaci  faranno  fati  confegnatt  , e ratificati  dalli  due  • » 

He  , e da  quefh  Stati  , e gli  altri  ducento  e ottantamila  t allori  refi anttm  due 
termini  eguali  il  primo  de“  quali  della  metà  della  detta  fommadopo  otto  meli  * 

/pirati  da  contar/i  dal  giorno  della  detta  Confevna  ; e l'altro  termine  per  l'altra  v 

metà  dopo  la  fpirauone  degli  altri  otto  me  fi  da  numerar/i  dal  giorno  della  (fa- 
ta del  detto  primo  termine  ,e  da  pagar/, e contar  firn  auuant  aggio, e nel  luogo  come 
(opra . E noi  abbiamo  promeffo  di  buona  federasi  come  promettiamo  con  le  preferi- 
ti di  far’efeguirc  tutto  quello , che  fi  contiene  qui  /opra  . E noi  abbiamo  promeffo 
di  buonafede , così  come  premettiamo  con  le  prefentt  di  far  efeguire  tutto  quello  , 
c he  fi  contiene  qui  foprnprcctfamente  , e puntalmente  , come  pur  e di  far  Ratifi- 
care dada  Matita  /ridetta  della  Regina  quello  prefente  Atto  nello  fpa- 
%ào  di  due  mefi  . Per  lo  che  Noi  abbiamo  fatto  e fettofintto  tre  Origi- 
nali . 

Dopo  quelli  Trattati  inforfero alcune  difficoltà,  c nella  fórma  del  paga-  ò'.ferenzf 
mento  di  quefti  danari,  e perche  gli  Olandefi.  auendo  effi  promeffo  agli  Sue-  l<*  T ri- 
ddi per  muonerli  à /occorrere  la  Fiandra  quello  contante  , e obligatone  P"ce  f 
allosborfo  la  Spagna  ( al  cui  feruigio  militaua  quefta  Vnione  e chiama- l*  Spagna. 
ta  ) intendeuano  , che  fodero  shorfati  liberamente  fenza  nuoua  cqn- 
uenzione  j e gli  Spagnuoli  pretendeuano  a rouefeio  , che  non  eden* 
do  feguita  la  moda  degli  Suedefi  per  la  pace  fatta  , non  fodero  tenu- 
ti a contribuir  cofa  alcuna,fe  non  fi  veniua  a nuoua  dichiarazione  pofitiua  di 
/occorrere  bifognandola  Monarchia,  quando  folle  attaccata  in  Fiandra, 
e fi  douede  inficme  accettare  il  numero  delle  Truppe  , con  le  quali  N- 
auereLbono  allitìita  . Sopra  quefto  punto  fi  dibatterono  lungamente , e; 

Tempre  inuano  i Collegati  c gli  Spagnuoli  lènza  conchiudere  cofa  alcu- 
na r dando  fermi  gli  Suedefi  , che  quefto  fudìdio  fede  loro  douuto  per- 
le  cofe  patiate  folamente  ; e /ottenendo  gli  Spagnuoli  , che  non  aucndo 
edi  operato  cofa  alcuna  , cedaua  per  conleguente  l’obligo  di  queft# 
promeda , e fe  pur  voleuano , che  fi  da/Te  loro  quefto  fuifidio  , douede- 
ro  altresì  dar  ficurezza  di  nuoua  adìftenza  alla  Monarchia  . E perche  im- 
brogliauano  motto  quefto  affare  anche  gli  artifici  j degli  Olande/»  cheafpi- 
rauanotea  quefte  difeordiea'  loro  vantaggi  particolari  , venne  vniucrfal- 
mcnte  /limato  , che  quefta  Lega  fi  farebbe  finalmente  difciolia  , e 
andrebbe  in  fumo  . E fu  quefta  fperanza  , eprefonziooe  anche  il  Re 
di  Francia  non  folamente  intauolò  nuoue  preienfioni  con  gli  Spagnuo- 
li in  Fiandra  a preteilo  delie  dipendenze  delle  fue  Conquide  ( onde  nc  Jdùmt  ar* 
feguì  il  Con  gre /Io  di  Lilla  tra  iCommidarij  dell’ vna  e déli’altra  parte,  remati  MI» 
doue  nulla  fi  è ancora  decifo  ; e fe  n’è  fitto  compromedo  nelle  Coro-  Francia  ìrr 
ne  d’Inghilterra  e Suezia  ) ma  tentò  molte  noaità  in  quei  paefi  armata  Fiandra. 
mano  c con  infoiti  grauiifimi  in  difprcgio  e rottura  della  pace  di  Aquif- 
grana  per  tutta^'U*  padata  Campagna-  del  i66p.  Si  aggmnfe  a ciò , 
che  da  vna  parte  , e l'Inghilterra  voleua  feruirfi  di  queftt  maneg- 
gi per  auuamaggiare  i<  fuoi  trattati  di  commercio  e con  la  Fran-  Arti/ùij  d’- 
eia nell’Europa  , « con  la  Spagna  nelle  Indie  ; e che  gli  Olandefi  Inghilterra 
credendo  c a fingendo  di  credere  „ che  gli  Spagnuoli  non  teneflero  t</< olanrUh 

...  ....  . ut 
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il  comodo  di  fodisfare  a quelle  fomme,  procurauano  di  trar  loro  dalle  mani  à 
titolo  d’impegno  le  Piazze,  che  tengono  tmtauia  nella  Gheldria . Ma  perche 
sà  tanto  altri, quanto  altri, auendo  gli  Spagnuoli  e tenuto  Caldo  nelle  loro  giu, 
fte  pretenfioni,  e fatto  compatire  il  danaro  pattuito  in  Amfterdam,  e rappre- 
si*™ tu-  fentato  a i Collegati  i diflegnicleoftilità  della  Francia  indrizzate  allacom- 
t)rd»to  drU»  roane  opprtflione , hanno  tutti  finalmente  fatto  cedere  il  priuato  intercfiTe  al 
Triplice  Le-  pudico  bene  r e con  nuouo  Trattato  fi  è conuenuio , e accordato  il  concerto 
i»  ce u sp*.  delle  Truppe , che  dourannocontribuire  i Collegati , e maffime gli  Suedefi  in 
S »• . foccorfo  della  Spagna , che  è di  vndedmila  fanti , e cinquemila  Caualli  ; per  11 

quali  non  comribuif&e  la  Spagna , che  i fuflidi Raccordati  ? e gli  altri  Collegati 
niente  hanno  pretefo  , oltre  l’Enunziato  nel  primo  Accordo , c nell’Atto  di 
Garanthiafoura pofto . In  quella  conformità.  efTendo  feguito  lo  sborfo  del  da* 
naro  patuitto  alla  Suezia , fi  è dato  contro  la  comune  afpettazionc  compi- 
mento a quella  Triplice  Lega,  e al  Trattatodi  Garanthia  alla  Spagna,  da  che 
riconofcedi  prelènte  l’Europa  la  quiete , che  gode  ; non  auendo  auuto  in  ciò 
altro  fine  i Collegati,  che  di  opporli  allacrefcente  deli  ambizione  e della  for- 
tuna Francele.  Hanno  peròi  Miniftri  della  medefima  Lega  dato  parte  di  que- 
lla loro  intenzione  ali  Ambafciatore  di  Francia  Refidente  atl'Haya  , perche 
la  partecipi  al  fuo  Re  ; come  che  il  pretello  della  Lega  fia  quello  delivnica  ol- 
fèruanza  deli  Articolo  Settimo  del  Trattato  di  Aquilgrana  per  la  conferua- 
zion  della  Pace  fra  le  due  Corone,  e della  Chrillianità  ; E non  peraltro  fine  . 
11  che  più  chiaraméte  fi  (copre  negli  articoli  fegreti  ftabiliti  fra  i Collegati  eh  e 
tutti  fènfeono a quello  feopo  d’ impedire  iaggrandimento  della  Francia  mu- 
rale ruine  della  Spagna  ? da  che  fi  apprende  l’vniuerfaleoppreffione  di  tut- 
ti gli  altri  PrencipiConfinanti  • Onde  fi  vedeeffereauuenuto  al  Re  di  Fran- 
cia qucllo.che  fi  dice  in  prouerbio;cheper  troppo  fpronare  fi  fa  tarda  la  fuga: 
poiché  con  l’infofpettire  ognuno  de  fuoi  fini  con  la  guerra  mona  alla  Spagna 
quando  iafficuraua  di  Pace  e le  offerì ua  leghe  e vantaggi  \ con  auer  fatto  la 
pace  in  vna  forma,che  ha  refo  nulli  iprctelli  dell’armijcb  li  maneggi  fatti  per 
ièparare  l’Inghilterra  dalla  Triplice  Lega  offerendole  per  ciò  fo  mme  incredi- 
bili di  danarose  con  nuoui  tentatiui  inopportuni, e incidenti  e' contro  la  Spa- 
gna^ contro  gli  Olandefi^ha  dato  impulfo,  preteftoe  neceflità  a’Collegati  di 
ftrignerfi  più  fortemente  infieme  per  procurare  ( profiergati  gl’  interelu  par- 
ticolari) il  folobene  comune  della  Chrriftianuà-.  C.ofa  che  di  raro, e non  nnai  li 
è veduta  nella  formazione  delie  altre  Leghe;  nelle  quali  anzi  che  ilbenefaatf 
Vniuerfale  è Tempre  apparfol’  interefle  precifo'  de’  Collegati’. 

Nell’  vi  timo  Trattato  adunque , che  fi  è conclufotra  i Collegati  all’ Haya 

fouo  li trent’vno  di  Genaio  dell’anno- correrne  «670.  in  efecuzione  dell’Atto 

di  Garanthia  dato  alla  Spagna  ; hanno  accordato  il  Concerto  delie  forze,  cnc, 
CUerrcdtf '■  io  cafo  dì  bifoguo  vi  fi  douranno  impiegare,  nella  forma,  chefeguc. 
te  T rmte fra  Parendo  ora  neceffiario  per ficurczjut  Co/hune , che  fi  debbiano  concertare  cfor- 

i Collegati . zs  e e meta  , che  ture  Confederati  mp  articolare  fpezaclt  a impiegheranno  alt  tea  - 
mente' e con  effetto  per  di/ìornare  e far  riparare  la  mfrauone  della  Pace , hanno  * 
feenee  accordato , e fi  fono  gli  vm  agli  altri  obltgati  ^comedi  fatto  fi  accordano  e 01 
qanoirreuocabilmcnte  con  le  preferiti,  tneajo  , che  tl  Re  Chrifhanijfimo  verni] 
'rompere  la  detta  Pace  per  ale  un' attacco,  0 infinito , come  fi  e piu  ampiamente  dtchtar 
rato  nell'  Atto  da  Garanthia  ; che  effendolt  detti  tre  Confederati  annijati  d oppo  J 
alla  detta  infrantone  e farla  riparare  debitamente , terranno  m pronto.  0 appratì- 
ranno  e metteranno  in  piedi  d piùprefto  chcfipotr'a.e  impiegheranno  eftettiuam 
per  .vare  e per  terra  tcforx.e  qui  apprejfo  fiptcificaie  ? ette  il  Re  della  Ginn 
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eli  Stgmri  Stati  delle  Proutncie  Vnitt  de' Paefi  baffi  e proufianalmentcperlo  me- 
no quaranta  Vantili grandi  daguerraper  ciafcuno  diaffi  ; ira?  quoticene  faraone 
ejua/ tardici  montati  di  fejfantaa  ottanta  pezza  d'u4rtiglteria  con  quattroceto  bue- 
mi  ni  -,  altri  quattordici  montali  da  quaranta  a feffanta  pezza  con  trecento  buo- 
mini , e ti  rimanenti  di  trenta  fei  pezzi  almeno  con  cento  , e cinquanta  huommi  ; 
.1 e olir  cacciò  fei  mila  fanti  bene  armati  e con  li  fet  mila  del  Re  della  Gran  Berta- 
gna  feicento  Caualh , o in  vece  dilli  detti  Canai  li  altri  feiccnto  fanti . Je  condo  che 
Jhmerà  meglio  Sua  A l affla  . e con  li  altri  fetmtlafanrt  delti  Signori  Stari  Genera- 
li damila  C attuili , o incafo  che  mancaffe  loro  il  comodo  di dare  li  detti  domi- 
la Canai  li , in  tutto , o in  parte , fupphranno  il  detto  Rimerò  di  Caualh , con  ac - 
crefctmento  di  fanti , cioè  per  mille  Caualh  damila  fanti , e cofi  a proporzione  del 
maggior  numero , o mmmrc  de'  Caualli . E fi  obltgano  li  detti  Stati  a prouedere  d 
detto  numero  di  gente  da  guerra  fubito  , che  verrà  il  detto  cafo,  e al  più  tardi 
dentro  quindici  giorni,  da  ebe  faranno  auuifati , e ricercati  di  ciò  dal  Re  Cattolico  , 

0 in  feto  nome . Il  quAt  numero  di  Taffettt  da  guerra  di  Caualh  e di  fanti  farà  pa- 
rimente accrefciuto  da  ejfi  nfpettiuamente  fecondo  che  ricercheranno  le  congun- 
ture,  0 la ntceffita  , per  confeguir  l effetto  di  liberar  le  Piazze , che  foffero  tnue fìt- 
te fecondo  l apparenza  del  fatto.  E perche  il  Redi  Suezaa  a cagione  del  filo  de' 
fuot  Paefi , Porti,  e altre  cvrcofl anze  tenga  maggior  comodità  di  operare  ^edita- 
mente al  fine  dtfiinato,eii  mettere  in  piedi  vn  buon  efercito , e attefiire  vn’strma  • 
ra  competente  Sua  Alaefiàfiè  alligata  e hapromejfo , come  fi  obhga  e promette  con 
le  genti  tu  cafo  e per  li  fini  fouradettt  di  giuntare  e impiegare  prima  della  fpirazmn 
di  tre  tuffi  da  contarfi  dal  giorno , che  farà  auuifato  , e ricercato  dal  Re  Cat  oliai , 
fi  in  fuo  nome  , in  luogo  , che  farà  più  proprio  vn' efercito  di  fedici  mila  Combatten- 
tt , cioè  vndici  mila  fanti  e cinquemila  Caualh  bafieuolmente  prouedutid'Arti- 
gherfa  , di  monizioni  da  guerra  e di  tutte  le  altre  cofe  neceffane . Tutti  li  quali 
Tuffetti  , fanti  e Caualh  douranno  operare  atti  firn  fopr adetti  confammo  vigore , 
t nella  par  te, che  farà  concertata,  e fltmataptù  apropofitoper  incomodare  b Jjffali- 
tore  . Jftchtaì  andò  ,.che  in  riguardo  all"  impiego  dette  armi  terrcftri , e particolar- 
mente fé  fegutrà  nel  paefe  dell' Affatilo  c io  fi  cometterà  principalmente  al  fuo  pare- 
re . Le  forze  JVauah  e le  Truppe  jiujfiliarie  faranno  fempre  gcuernate  dalli  Ca- 
pi , a'  qua . i faranno  comm  effe  : e in  quant  o atta  direzione  genera!  detta  Guerra  le 
nfoluziom  importanti  e concernenti  al  ben  comune  fi  prenderanno  di  concerto  e co- 
mune accordo  de  Generali , o de'  Plenipotenziari]  ft.ibiliti  fopra  di  quelle  : di  modo 
che  gli  ordini  per  la  efecuzione  delle  rtfoluztoni , -che  fi  prenderanno  per  far'apire 
tarmine  paefi  del  Re  Carotico,  o d' alcuno  de'  Confederati  Jouradettt . h dar  a "quel 
Generale , nel  cut  dijrretto  filtratura  allora  1‘  Efercito  , o quello  nel  dicuipaefe  fi 
doterà  fare  la  efecuzione  . 

Tale  è di  preferite  lo  (tato  della  Triplice  Lega  in  fe  ftefTa  e con  la  Spagna  , 
ftcondo  la  verità  del  fatto , non  fecondo  le  ciancie  e le  paflìoni  del  Vulgo  e de* 

1 T j e"’vna  e dell’altra  Corona,  che  ne  diuulgano  le  pili  Arane  nouel- 
le  del  Mondo.  Se  poi  quefta  Lega  Triplice  debbia  effere durabile  in  fe  mede- 
innae  debbia i lungamente fuflillere la  fua  Vnioneconla  Spagna,  nonèdi 
que  opra,ediqueftoiempoil  farne  difeorfo-,  e giudicio,  come  che  ila  facile  a 
c i ia  quakhe  notizia  dello  Stato  prefente  d’Europa,  de’  fini  de’  PrScipi,  e de’ 

°r.?  l.n.l^rel^  ^el  glone  e di  Stato  il  decorrere  e il  giudicare  con  fondamenti 
P°‘t,C*foura  l’Yn°el’altro  di  quelli  punti  talmete  infieme  conncflì,  che  ma- 
a ao  vno,cadera  l'altro  infkllibilmenteje  dando  in  piedi  anche  l'altro  terrà 
1 P,ede  fermo  nello  Aabilito  concerto.In  vna  parola  il  folo  interefle  di  Stato,e 
* ola  ineimabile  neccflità  ha  congiunte  infieme,  e tiene  vnite  folto  giogo  di 

ferro 
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ferro  alme  difeordije  per  folo  intere  fife  di  Stato,  e per  fola  neceffità  ineoitabile 
fifchianteià (quando che fia^  quefto  TripliceNodo  , efidifcioglierannol 
gruppi.cheinneme  annoda. 

-,  d°P°  cosi  lunga,  ne  forfè  inutile  difgreffione,  tornando  alle  cofe  parti- 

carAmait  colari  d’ltalia;trouiamo  a Roma  la  morte  de1  Cardinali  Palotta  e Farnefe  due 
t Motta  e qe' più  principali  ornamenti  del  Sacro  Colleggio.e  benché  difeguali  di  nafeita 
Tarntj* . e talenti, d'eguale  riputazione  e Rima,  fe  non  inquanto  parcua , che  preua- 
lette  di  dignità  Farnefe  per  edere  ftato  per  opinione  Vniuerfalede1  Prencipi 
Z Frctr.cTjo ■ e pCr  pappiaufo  del  Sacro  Colleggio  Rimalo  in  primo  luogo  degno  del  Ponti- 
neAtl  prr»-  ficato  Supplì  con  vna  fo1./  Promozione  il  Pontefice  queRa  mancanza  auendo 
ripe Leopoldo  portato  alia  medefima  dignità  il  Prencipe  Leopoldo  di  Tofcana  ; Prencipea 
i'e'  Medici,  cui  la  fola  qualità  de'  natali  e la  conuenienza  di  Stato  aueuano  prolongata 
lino  alla  Vecchiezza  quella  Porpora,  che  dal  comune  confenfo  de’ popoli  fu 
ag urata  a'  fuoi  meriti  fin  da’  primi  anni  della  fua  giouentù  • Crefcendo  poi 
di  continuo  co’ bifogni  di  Candiàildefideriotiel  Pontefice  di  follcuarla  dal- 
l’oppreffione,che  patiua,  con  la  occafione  di  fpedire  Internunzio  a Brufielles 
l’Abate  Airoldi  Prelato  Milanefe  di  Cafaillufirc,  gi’impofe  infteme  di  pro- 
curare da’  Prencipi  Catolici  di  Germania  qualche  foccorfoaquefia  comune 
necettìtàjegli  riufeì  di  portare  ad  vn’opra  di  tanta  conuenienza  il  Duca  Elet- 
tor  di  Bauiera,il  Vefcouod’ Argentina,  e qualche  altro  de’  PreDcipi  dei  Reno. 

Zmtr genti  Diede  molto  da  penfàre  ancora  a S.B  l'emergentegrauiffimo  del  matrimonio 
dì  Pcrtoral  teguuo  tra  il  Prencipe  Don  Pietro  di  Portogallo  e la  Regina  fua  Cognata  ca» 
gionato  da  vna  delle  più  Rrauaganti  nouità  , che  abbia  vedute  o intefe 
nella  feena  d’Europa  il  noRro  Secolo  . Sul  fine  dell’anno  trafeorfo  era 
inforta  ( come  dianzi  li  ditte)  qualche  differenza  tra  il  Prencipe  e il  Re  Alfon- 
fo , a caufa  del  Conte  di  Caftel  Migliore  Priuato  del  Re , e per  la  nuoua  Lega 
conchiufa  con  la  Francia  per  continuar  la  guerra  , mentre  dalla  Corte  e dal 
popolo  veniua  defìderata  la  pace  con  la  Cafliglia . In  fatti  il  Re  daua  in  qual- 
checccefib  , mentre  dedito  al  Vino  e ad  altre  leggerezze  vfaua  delle  flraua- 
ganze  ancora  poco  decenti  verfo  i Ridditi  : Eintamoil  Come  gouernauail 
Regno  a fuo  talento  con  grauefentimcnto  del  Prencipe  , della  Nobiltà  c de’ 
popoli.  Diuulgaronoi  Francefi.che  il  Signor  di  Lionne  Segretario,e  MiniRro 
distato  negli  affari  de’  Prencipi  Stranieri  folle  l’architetto  di  queffa  Rluolta 
Centrili  del  Portogallo  ; forfè  a preteff  o,  che  il  Conte  di  CaRel  Migliore  amando  la 
Caftel  Mi-  paccs’iniendeffe col  Marchefedi  Licheprigion  di  guerra  a Lisbona,  e incli- 
glìere  rfdufo  nafseall’aggiuRamentocon  la  Caffiglia  . Siafene  quel,  che  fi  voglia,  certo  è 
da!  Ccutrne.  che  il  primo  colpo  della  congiura  percotefse  la  perfori  a del  Conte,  che  cfclufo 
dal  MiniRerio  , afsunfeil  Pbencipela  direzione  degli  affari  di  Stato  . Ma* 
qui  non  fi  fermò  il  corlo  della  congiura  e della  fortuna  , perche  vfeita  im- 
prouifodi  Corte  la  Regina  , ed  entrata  nel  Mona flerio della  Speranza  pu- 
blicò  i difguRi  , che  pafsaua  col.Re  fuo  marito , c chiefeal  Configlio  di  Giu- 
flizia,  che  giudicarsela  caufa  del  fuo  Diuorzio  . A queRa  nouella  folleuati- 
fii  Congiurati  col  Prencipe, eco’  Francefi, e cpneffi  il  rimanente  del  popo- 
ncprftxJcnt  lo,che  corre  volentieri  al  fuono  delle  nouità,  come  quello,  che,  o a torto  .oa 
dei  Afd-  ragione  era  pocofodisfatio  del  gouerno  del  Re  , elefseGoucrnatoredcl  Re- 
f>  ,<■  preda-  gno  il  Prencipe  , emife  folto  buona  guardia  la  perfonadel  Re  fino  a clic 
inazione  del  dagli  Stati  , o Corti  di  Portogallo  fi  prouedefse  in  miglior  maniera  a que- 
PrenapefHo  Riemergenti  . Radunatigli  Stati  fui  principiodi  qneR’anno  , vennedo- 
/rateiU.  po  molti  contraRi  approuata  la  dcpofizionc  del  Re  e la  Reggenza  del 
Prencipe  j e da  Commifsarii  a ciò  deputati  fu  dichiarato  nullo  , perche 

non 
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non  mal  confumato  per  impotenza  del  Re,  il  fuo  maritaggio  con  la  Regi- 
na ; e tra  quelli  rumori  fu  toltodi  vita  il  Citugico,  che  aucua propalata  1669. 
quella  impotenza  d’Alfonfo,  e fi  procurò  d'auer  nelle  mani  il  Contedi 
Gaflel  Migliore  per  fargli  render  conto  della  pallata  amminiftrazione  : 
ma  egli  fiato  qualche  giorno  nafcofto  invn  Conuento  di  Religiofi,  tro- 
ttò modo  di  fottrarfi  alPimmincnte  difgrazia  con  fuggirfene  nella  Calli- 
glia . Fatti  quelli  palli  pareua  , che  il  nuouo  Goucrno  inclinafle  a con- 
tinuar nella  Lega  con  la  Francia  per  guerreggiar  con  la  Spagna  ; e ol- 
tre alle  genti,  e alle  monizioni  sbarcate  quiui  dall’Armata  Francete,  ft 
trouaua  con  dodici  VaiTelli  nella  Riuiera  di  Lisbona  il  Caualliere  d’- 
Almeras  per  appoggiare  quella  rifoluzione,  e gl*  interelfi  altresì  della  Re- 
gina . Perche  fe  bene  gli  Stati  configliaflero , che  per  non  vuotare  il  Re- 
gio Erario  con  la  reftituzion  della  dote  fi  douefle  maritar  la  Regina  cor 
Prencipe  ; moftrandòfi  però  Sua  Altezza  dapprincipio  , o vera  , o fin- 
tamente alieno  da  quello  fatto  , anche  1*  Almeras  minacciai  , che  fi; 
farebbono  foftenute  con  1* armi  le  ragioni  della  Principefla  . Ma  il  po- 
polo  fianco  e conlumato  da  coli  lunga  guerra,  e praticatodal  Marehefe 
di  Liche,  fi  dichiarò  rifolutodi  volere  ad  ogni  partito  la  pace,  e il  Mar-  -Vt» 
chete  di  Ni  fa  follenne  nel  Configlio  , che  da  erta  dipendendo  la  falute 
del  Regno  folle  di  necelfità  l'abbracciarla.  Coli  mandatatene  daHdCor± 
te  Catolica  la  plenipotenza  di  conchiuderla  al  Marcitele  di  Liche  venne 
flabiliia  a Ili  tredici  di  Febraio  , e diftinta  in  tredici  articoli,  la  follanza  de’ 
quali  era  . Pati  m 

Che  farebbe  pace  fincera  e perpetua  tra  Sua  M Catolica,  e il  Redi  Porto-  sp »&>»  * 

f alIo.Tutte  le  Piazze  prefe  durame  la  guerra  farebbono  reftituite  in  termine  pòrngaU*.- 
i due  meli  dall’ v na  c dall'altra  parte  con  I’artiglieria,che  vi  fi  trouò  nel  tem- 
po della  prefa  eccettuata  la  Fortezza  di  Zeuta  in  Affica,chercfterebbeaS  M.' 

Catolica.  Inquanto  al  'I  ra  fico  goderebbe  il  Portogallo  tutti  i benefici!  conce- 
duti agli  Inglefi,c  chegodeuanoai  tempodel  ReD.  Sebafliano.  Sarebbe que- 
fla  pace  ftabilita  anche  nelle  Indie  nel  termine  dWanno , e piti  prefter,  che 
potelfe  madame  l’auuifo.E  fe  pattato  quello  termine, feguitte  qualche  atto  di 
oftilità  fe  ne  darebbe  fodisfazioncdall’vna  all'altra  parte.  Tutti  r prigioni  dfr 
guerra  farieno  liberati  fenza  rifeatto,  e imbarrazzo  d'alcuna  forte  Si  annui- 
lerebbono  tutte  le  Confifcazioni  fatte  dalle  parti  a caufa  della  guerra, e fareb- 
bono tutti  refiit  ulti  nel  pofTefiode’  loro  beni  come  fe  non  folte  mai  fiata.  Na-> 
feendo  qualche  difordine  particolare  da  vna  parte  o dall’altra  non  fe  ne  po- 
trebbe pigliare  pretefto  di  guerra.ma  o fe  ne  darebbe  fodisfàzione,  o fe  nc  per- 
metterebbe la  riprefaglia . Potrebbe  il  Portogallo  entrare  in  tutte  le  Leghe 
che  faceffe  l'Inghilterra  con  qualfiuoglia  Prencipe, douendofi  intendere  i det- 
ti Trattati  come  fe  foffero  in  quelli  comprefi , e terrebbono  la  ftefia  validità5 
Tanto  il  Re  Catolico , che  quello  di  Portogallo  promctterebbono  d’otteruare  » 

inuiolabilmente  quello  Trattato,  e l’vno  e l’altro  fi  obligherebbono  con  S.M. 

Britannica  ,eome  Mediatore  e Fidatore  di  quella  pace  ; la  quale  doueua  effe- 
re  ratificala  fra  quindici  giorni , e dopo  pubìicata , ed  efeguita  con  ogni  pun- 
talità  dentro  il  prollìmo  mefe  di  Marzo;  e tradueanni  trouarfia  Roma!'-' 
Ambafciatore  di  Portogallo . Amlofdat* 

In  efecuzione  adunque  di  quella  pace  verte  dal  Prencipe  dellinato  Amba-  di  ptrto- 
fciatore  al  Papa  il  Conte  del  Prado , eauendo  fpedito  pure  a Madrid  il  Con-  gallo  » Ko-- 
Kdt  Miranda;  anche  dalla  Corte  Catolica  fu  mandatoa  Lisbona  il  Baro-  ma  » Ma* 
Bedt  Batiiuille  j,  E fi  come  parue  ben’intcfa  per  molti  rifpeui  l’ andata  del  drid -, 

Batti- 
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Battiuille  come  Borgognone  a Lisbona  ; coti  trouò  pochi  gufti  à Madrid  il1 
Comedi  Miranda  ; mentre  ricordandoti  quella  Nobiltà,  che  egli  fotte  flato 
Paggio  del  Re  Catolico,  e che  fauorito  etto  e vn  fuo  Fratello  di  molte  mercedi 
e contanti  da  S.  M.  a pretefto  di  pattare  a militare  in  Fiandra  ti  fuggirono  in 
Portogallo  ; non  vicra  alcuno, che  degnatte  di  praticarlo . Intanto  raccolteti 
noouamente  le  Corti  del  Regno  ; dichiararono,  che  mancando  il  Prencipe 
D.  Pietro  fenza  prole  toccatte  la  fuccettìone  a quella  Corona  al  Duca  di  Ca- 
daual  più  prottimo  parente  della  Cafa  di  Braganza , efcl  ufo  il  Duca  d' A uero 
per  riferii  ritirato  nella  Cattiglia  ; e nuouamente  proclamato  il  Prencipe  per 
Gouernatorc  e Reggente  del  Regno, e Tutore  del  Re  A lfonfo,decretarono  ,che 
nelle  publiche  Lettere  douette  intitolarti  Prencipe  di  Portogallo,  d'AIgaruee 
dell’India, e come  Reggente  e Gouernatore  delli  detti  Regni  Inatti  S A. anche 
nelle  priuate  lettere,  delle  quali  teniamo  alcuna , vfaua  nel  principio  quelle 
parole:  Perii  Re  ; nell  fottoferiueua,  che  Io  i Infante  , Decretarono  pari- 
mente gli  Statiche  alla  Regina  già  diuennta  Moglie  del  Prenciptf.non  fi  dal- 
le altro  titolo , che  di  Prencipefla  ; come  che  fa  Corte  e il  Popoloabbia  conti* 
nuatoa  trattarla  come  Regina  . Segui  quello  maritaggio  con'  difpenfadel 
Cardinal  di  Vandomo  dichiarato  dal  Papa  per  due  meli  Legato  a Latcrein' 
Francia  per  tenere  in  fuo  nome  a Baiteli mo  il  Delfino . Sopra  che  inforte  mor- 
te difficoltà  e fcrupoll , venne  dal  Prencipe  fpedito  a Roma  il  Padre  di  Ville 
Gefuita  Confettore  della  Regina, e dal  Cardinale  vn  fuo  Gentilhuomo  : e do- 
po lunghi  dibattimenti  nella  Congregazione  fopra  ciò  ordinata  dal  Papa, 
venne  da  S.B,confèrmato;giàchetrou3dofi  la  Regina  grauidadi  molti  meli, 
eradi  necelBtà,  non  che  di conuenienza  it  toglierne  ogni  fofpetto,  nonché 
dilètto  , che  vi  fotte  potuto  cadere  di  nullità . Non  però  li  tolfe  dall'  animo  di 
molti  Io  (contento  del  nuouo  Gouerno  , e l’affezione  alla  memoria  del  Re  AI- 
fonfo  ; e venne  di  quei  giorni  appunto  arrettato  vn  Prete  trouato  coti  vn  Po* 
gnale  alla  mano  in  vicinanza  dei  Prencipe;il  quale  conferò,  che  non  per  altro' 
auettè  difegnato  d’vcdderlo , che  per  driiderio  di  rimettere  nel  Soglio  il  Re,  e 
di  punir  Hnfante  d’auergli  vfurpato  la  Corona,  e la  Moglie , e di  tenerlo  pri* 
gione , Effetti  facrileghl  della  intana  opinione  degli  huomini  di  volere , che  le 
loro  priuate  padroni  preualgarto  alla  difpofizione  delle  leggi , della  Natura,  e 
della  fletta  Prouidenza  Diuina.  A Itre  machine  ancora  a quella  cagione  ti  arf- 
darono  feoprerrdo  col  tempo,  onde  fi  vide  finalmente  coltretio  il  Prencipe  di 
ptandare  ( come  feguicol  confenfodegli  Stati  del  Regno  ) il  Re  alle  Itole  Ter- 
zere, doue  tuilauia  fi  trattiene  con  incerta  falote , per  togliere  dagli  occhi  del 
popolo  quello fpettaColo  veramente  flranod’vn  Re  depollo, e come  prigione, 
con  le  gratti  circo!lanze,che  concorrono  in  quel  Prencipe, che  farà  tempre  me, 
morabilea  pollerì  per  lefuedilgraziercomcaltrefi  riefee  affatto  marauiglio- 
fo  quello  cambiameto  di  Scena.per  ettere  feguiio  fenza  alcuno  fpargimento  di 
lingue,  e lènza  quei  terribili  Iconuolgimenti,  che  fogliono  accompagnare  co- 
ti violenti  mutazioni  distata. 

Anche  la  vicina  Cattiglia  tir  quell'anno  minacciata  di  qualche  riuoluzio- 
nedi  fortuna  ; ma  pafiòcon  poco  ftrepito  quello  fulmine.  Accennammo  par 
dianzi  la  elezione  fatta  dalla  Corte  Catolica  di  Don  Giouanni  d’ Auftria  per 
Gouernaicfr  Generale  de*  Paefi  Batti.  Rifiutò  dapprima  S.A  quello  impiego; 
e fu  accettata  dalla  Regina  la  tua  Rinunzia  ; ma  pofeia  efibitofi  volontaria- 
mente dan<Jarui;fu  gradita  l’offerta, e fe  gliaffegnò  grolla  prouifionedicon* 
tante  e di  gente  : e perche  affermaua  ettere  di  ncceflità  per  poter  meglio  acu- 
dirc  a quella  parte,  che  ti  chiudette  la  pace  col  Portogallo,  vi  fi  diede,  per  me- 
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glio  fa  tis  farlo,  fpedito  adempimento . PafTato  adunque  alla  Corugna  per  im- 
barcarli, vi  li  fermò  qualche  mefe, allungando  con  varij  pretefti  l'imbarco  ora 
perche  il  danaro  DroucilutQpli  / f^enrh/*  mnnTanVi  nn  miitiA»  • i* 


IÓ6S. 


ca  di  Beofort,non  conucnifle  dare  le  vele  al  vento  col  rifehio  d’vna  battaglia 
*5°?  *a}7?rc  ‘P^uedute  quelle  Colle  ; ora  perche  forte  morto  il  Marchefe  di 
Vulefael  Comandante  di  quella  Squadrai  finalmente  rinunziata  di  nuouola 
Carica  li  miro  poco  contento  alla  fua  folita  refidenza  di  Confuegra . Intanto 
fi  fpargeuano  per  la  Corte  de*  viglieui  fediziofi  contro  il  Gouernoapnoggia-  * 
to  per  la  maggior  parte  al  Padre  Nidardo  Gefuita  Tedelco  ConfdTore  della 
lyegina,e  da  S.M  portato  con  difpenfadel  Papaalla  fuprema  Carica  dinqui- 
.fitor GeneralediSpagna eqaafi all'aflòluta Priuaoza della  Monarchia  ; efu  Congiuri 
tama  coRante  che  fofle  tramata  Congiura  per  leuargli  la  vita  la  notte  delli  /•/*- 
diciafettcd1  Febraio  , già  che  non  procedeuanofeliccmentegli  altri  artifici! 
per  dilcreditarlo  ; Ma  auuifato  I*Inquifitore  delle  infidie  ordite  sfuggi fle  l*im  • " 

ma  con  Io  ftarfi  in  rata  l'aApnurfl  


jnmente  calamita  con  lo  ftarfi  in  cafa  ,e  con  Talìeoerfi  dal  Configlio  di  Stato. 
Voghono^helo  fcopmore  di  quelle  cabale  fofleil  Marchefe  di  Saut’Onè  Ca- 
mmer  Francete , che  fermila  a Spagna  per  mero  del  Conte  di  CaftrigUo  c del 

a f ‘ ?n  GsTTan° ; e che  Però  veniffe «S1»  ancwa  tolto  di  vita  col  veleno. 

Certo  è che  qualche  tempo  dopo  prefo  nella  propria  Cafa  Giufeppe  Maglia- 
dacompiice  di  queftt  e d'altri  maneggi  , venifleftrangolato  nelle  Carceridi 
Palazzojepofaa  fcopene  nuoue  trame  de’Congiurati  da  vn  Soldato, che  chie. 

ffd,$?za  k§reta. a,la  Regina  ( per  le  quali  fi  veune  in  chiaro , che  fi  machi- 
,n„'  P jCnnCr?  Influ,^torei e di  portarlo  fuori  di  Spagna  ) veni  fle  carcera- 
la Marchef  P*Èi°  del  S^r«ario  di  Don  Gionanni;  e fi  daiTe  ordine 
ir  Sahnas  Capitano  delle  Guardie  diportarli  con  cento  e cin- 

'TnSo  faLt0  Pri€‘one  S.  A . di  condurlo  nel  Cartello  di 

Io  ledo  . Ma  flette  tanto  il  Marchefe  a meuerfi  in  ordine , che  auuifato  Don 

nefla  ^ ITllVdi  Ann?1^*  delhmminente  pericolo  fi  faluò  con  pochi  de*fuoi 

1 n A”dain  Al?e°"a  • NeI  partire  S.A.da  Confuegra  feri  fle  vna  Ote 
lettera  alla  Regina  piena  <ii  minacele  fe  fi  forte  proceduto  a «alligo  alcuno  fi  ritiri  i» 
controil  Patigno,  o altri  fum  AraWifcSeruidori,  confortando  inficine  per  fe  ' 

ordtte  contro  i’Inquifitor  Generale  accagionandolo  di 
tutti  idifordimdel Gonerno  . Publicò altrcfi l’Inquifitorelefuedifcolpecon 
vna  elegante  Scrittura;  e perche  non  mancauano  e fautori  e nemici  ein  Cor-  >* 

te  e per  tutta  la  Spagna  alTvno  e all’altro  di  erti  ; e godono  in  quella  parte  gli 

friiSI”0!1  V ua  fan  lb.erlà  dl  .fpÌrito  e di  penna  , e vagliono  molto  f e negli 
fcherzi , «viella  Saura  s empie  in  poche  fettimane  tutta  1*  Europa  di  Scritture 

ddl‘VV  de  ja«ra  partc; Don  Gìouannl  intanto  dato  parte  al 
dl Tcrranoua  Viceré  d'Aiagona  del  fuo  arriuo  nel  Gouerno  di  lui , egli  r- 
Che  era  moflo  confidente  d.S.A  non  voluto  dar  fofpetto  alla  Regina  della  fua 

Kr’ri"a0ZJOfpe5  fc  a ^uella  carica  » chc  vcnne  appoggiata  al  Conte 
f.J”rda  » * /“dato  ordine  ancora  al  Duca  d'OlTuna  Viceré  di  Catalogna 
SKJ  naSor  Don  G‘ou.»noi)di  vegliare  a’fuoi  andamenti, e di  non  lafciarlo 
vfiire  dalla  Prouincia-Scriflc  di  quiui  S.A.al  Re  e alla  Regina  di  Franciajdan- 
do  loro  parte  de’  propri)  cali , e chiedendo  protezione , e perche  marchiarono 
m quelle  contingenze  feimila  huomini  nel  Roflìglione  fi  fufeitarono  moki 
lolpetu  d.  fua  intelligenza  con  quella  Corte  ; ma  non  ehbe  mai  S A coli  fatti 
pcniien  in  capo  . Bea  poi  raccolto  qualche  numero  di  geme  a proprie  tbefe 

tornò 
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tornò  con  trecento  Caualli , o pochi  fami  in  Cartiglia  per  afcoltare  le  propo- 
fizioni  d’aggiuftamento , che  gli  portarono  il  Cardinal  d' Aragona , c il  Nun- 
zio del  Papa  Monfignor  Federico  Borromeo . Pretendcua  in  ogni  modo  S.  A. 
losfratto  da  Spagna  dellinquifltor  Generale,  che  fi  licenzia  (l'ero  di  Corteil 
Marchefed’Aytona.il  Prefidente  di  Cartiglia, e altri  Signori  a fe  fofpetti,iI  fol- 
licuu  de’  fuddiu , e altre  fodisfazioni  per  fe  rtcrto  e per  altri  : e finalmente  col 
parere  della  Giunta  del  Gouerno  e del  Configlio  di  Stato  acconfentì  la  Regi- 
na di  licenziare  il  Gonfi-fibre  ; ma  negli  altri  punti  vi  fu  molto  da  sbattere  ; e 
maffime  fu  quello  del  follieuo  de’  popoli  con  ladiminuzione  de’  Tributi  e deK 
le  Impofte;Cofa  impedibile  nello  fiato  prefente  della  Monarchia  e delle  con- 
tingenze d’Europa . Rifoluta  adunque  la  partenza  dcll’Inquifitore, venne  dal 
Clnq»!/7/e • Cardinal  d’  Aragona,dal  Marchefe  di  Licite,  dal  Conte  di  Medelino  e da  altri 
re  perù  in  Signori  leuato  di  Cafa,  e condotto  fuori  di  Madrid  per  filtrarlo  a qualche  in- 
sp*l*é . folenza  del  popolo  ; c di  quiui  portato  al  fuo  Colleggio  di  Loiola  nella  Bifca-. 

glia,  fi  condufie  fìnalmctea  Roma,douetuttauia  fi  trattiene  con  buoni  afie- 
gn  amen  ti  dalla  Cortejma  lenza  auer  voluto  riceuere  il  Vefcouato  d’ Agrigen- 
to nella  Sicilia  offertogli  dalla  Regina  per  non  pregiudicare  alla  fua  Voca- 
zione ; non  potendo  i Religiofi  della  Compagnia  riceuere  alcuna  dignità  Ec- 
clefiaflica;  mentre  non  venga  loro  comandato  per  obbedienza  dal  Pontefice, 
che  non  ha  voluto  far  feco  quello  pafio.  Scorfero  quelli,  fucceffi  negli  anni  fc- 
guenti  ; ma  noi  gli  abbiamo  qui  breuemente  accennati  per  non  diuiderein 
lame  parti  la  notizia  di  così  fatti  emergenti . 

Intanto  Don  Gtauanninon  quietandoli  ancora  perla  partenza  deli’In- 
quifitore  , nedifarmando  ; anzi  auendo fatto publicare alle  fiampe  alcune 
fuenuouepretenfioni  , che  aueua  mandate  al  Nunzio  , perche  le  prefen- 
tafiealla  Regina  , Sua  Macfià  col  parere  della  Giunta  e del  Configlio  di 

• Stato rifolfe  di  fpedire  D.  Diego  Corea  Generale  della  Caualleria  a S.  Altez- 
za per  intimargli  ildifarmo,  eia  confegna  delle  Truppe  in  pena  di  ribellio- 
ne. Non  obbedì  Sua  Altezza;  onde  fpedì  la  Regina  il  Cardinal  d’ Aragona , il 
Marchefedi  Liche,  e altri  Signori  con  ordine  di  farlo  obbedire  , e di  portar- 
li conia  fua  fola  famiglia  a Co  n fu  egra  . Obbedì  finalmente  , e confegna- 
te  le  fue  Truppe  a Don  Diego  Corea  rimafe  aGuadalaxara  , finoacheag- 

D,  Gètto'-  giurtate  le  fue'conuenienzc  venne  dalla  Regina  dichiarato  Vicere  d’ A rago- 
e’gtnj}* . na,e  perche  era  carica  molto  inferiore  a quelle,  che  ausua  dianzi  godute  , fu 
dichiarato  Vicario  Generale  del  Renelmedefimo  Regno  e fue  dipendenze: 
Dignità  ampliffima, mentre  diftende  la  fua  auttorità  fopra  i Regni  di  Napo- 
li,Sicilia,Sardegna,Nauarra,  Valenza,  Maiorica  e Catalogna  ; ma  della  quale 
non  gode  S.  £.  altro  che  il  titolo  e l’apparenza . 

Al  rimanente  per  maggior  ficurezza  e decoro  delle  Perfone  Reali  formofd 
a Madrid  vn  Reggimento  di  Guardia  di  due  mila  Oficiali  Riformati  finto  il 
comando  del  Marchcfed’ Aytona  in  qualità  di  Colonnello  , auendo  prefo 
il  Capitanato  delle  Compagnie  molti  Cauallieri  della  prima  Nobiltà  di  Spa- 
& forte  iti  gna . Terminò  i Tuoi  giorni  il  Marchefedi  Caracena  vno  de’  più  celebri  Ca- 
j Mnrthtfe . pitani  del  Secolo;e  certo  de’  più  felici  anche  nelle  difditte;  ne  altra  macchia  of- 
di  carnei-  curò  il  Vanto  delle  fueglorieapprefio  ipopoli  della  Spagna, che  l’opinione 
nà,  concetta  da  effi  mentre  viffe,  e comprsbata  dalla  fua  morte  ch'egli  forte  non 

meno  auido  di  gloria  militare  , che  d’oro  , auendo  lafciaio  dopodi  le  più 
d’vn  rr.illioncdi  contanti  con  vna  fqperbifima  fuppelletilc  e argenteria  . Si 
mandò  al  gouerno  ^i  Fiandra  con  alcuni  Reggimenti  Spagnuoliil  Conte- 
ftabile  di  Cartiglia  , che  ebbe  dapprincipio  molti  contrarti  conia  Città  di 

• , -•  Bruf- 
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Bruflelles  per  gli  alloggi  della  medefima  foidatefca,  c per  danari  pretefi  ; Ein- 
cominciò  a trauagliare  con  le  pretcnfioni , e con  le  ftrauaganze  della  Francia 
fu  quei  Confini . Eflendo  poi  mancato  a Milano  il  Gouernatore  Don  Luigi 
Ponce  di  Leon,  diede  la  Regina  quclGouerno  in  proprietà  al  Marchefedi 
Mortara  Soggetto  molto  benemerito  della  Corona, e vno  de’  migliori  Soldati 
della  Nazione;  macheaggrauatodifeflani’ouo  anni  e tormentato  dalla  got- 
ta appariuapocoa  proposto  per  fomigliante  funzione  ; e intanto  lo  racco- 
mandò alla  direzione  del  Marcitele  de  los  Balbafes  D.  Paolo  Spinola  Grande 
di  Spagna,  e Generale  della  Canali. ‘ria  dello  Stato  , che  nel  breue  fpaziodcl 
fuo  Reggimento  diede  faggi  ampliflimidi  prudenzae  defterità  propriadi 
Gouernatore  de’  popoli , e degna  di  maggior  fortuna . Capitato  pofeia  a 
Milano  più  prefio,  che  non  fi  credeuail  Marchefedi  Mortara  attaccò  fu- 
bito  briga  co’Genouefi,  perche  auendo quelli  occupato  a pretefto de  idi- 
ritti della  Cafa  di  San  Gcorgio  due  Barche  del  Finale  fece  col  parere  del  Con- 
sìglio fegreto  fequefirare  i loro  effetti:  diche  fpedila  Republica  graui  do- 
glianze per  mezodel  fuo  Refidente  Marchefe  Pallauicinoalla  Corte  di  Ma- 
drid. Ma  perchecoii  fatte  controuerfie  andarono  a lungo  fene  parlerà  in 
altra  parte.  Infofpettiti  pofeia  iGenouefi  delle  Armi  di  Sauoia  per  li  moti 
diGincura,  e per  le  minaccie  non  ancora  fopite  della  Francia,  fecero  qual- 
che apparecchio  di  Soldatefca , e piantarono  vnanuoua  Fortezza  al  Vado  . 
Vertiuanogià  buona  pezza  graui  differenze  e per  lo  cerimoniale  , e per  altri 
emergenti  tra  quella  Republica  e l'Arciuefcouo  Spinola,  ediuulgofiì,  che 
Monfignor  Nunzio  Borromeo  nel  fuo  pafiaggio  a Spagna  sbarcato  quiui  le 
auefie  con  la  fua  mediazione  sggiufiatc;ma  non  eflendo  fiato  approuato  dal 
Papa  ftmileaggiufiamcto, vanno  tuttauia  continuando  i litigi. Ben  fi  aggru- 
marono con  l’interuento  dell'Arobafciator  Francefe  le  controuerfie  vertenti 
tra  il  Duca  di  Sauoia  e iGincurini,  e benché  quelli  fi  chiamafleroaggrauati 
di  cofi  fatto  arbitrio,  che  toglicua  loro  vn  Caftcllo , e gli  sforza ua  adare  altre 
fodisfazioni  a S.  Altezza,  conuenne  loro  quietarli  ; perche  foflenendofi  a fcru- 
poli  d’aria , e come  lepri  alla  macchia , non  ci  era  alcuno  de’  Prencipi  Confi- 
nanti, che  volefle  arrifehiare  la  propria  quiete  per  efiì . Eli  Suizzeri  in  parti- 
colare, ellendo  fra  di  lorodiuifl  per  materia  di  Religione  e di  Stato,  e con 
poco  buona  intelligenza  con  la  Francia , aueuano  da  trauagliare  in  cafa  pro- 
pria e fuori  per  fe  medefiml . 1 Cantoni  Catolici  chiefero,  e ottennero  foccor- 
ii  di  genti  edi  monizioni  da  Milano  ; ma  non  ci  fu  gran  fatto  bifogno  d’ado- 
perar!! ;e  tenutali  vna  Dieta  generale  di  tutta  la  Prouincia  fi  fopirono  per  al- 
lor  le  difeordie  interne,  efiiratiòper  mezod’Ambafciatoriaggiuftamemo 
con  la  Francia  : Alla  quale  compliua  bene  il  tenerli  in  apprenfione  edifuniti , 
ma  non  già  diffidenti , e nemici . 

Nella  vicina  Germania  arfe  la  guerra  tra  il  Palatino  e il  Duca  di  Lorena 
con  molto  (angue,  e grande  animofità,  benché  con  piccioli  fuccelfi.  E tutto 
cheCefare  raccomandafTe  l’aggiufiamento  di  quelle  differenze  ai  Marchefi 
di  Durlac  edi  Bada  niente  queft’anno  fc  ne  conchiufe  ; e conuenne  finalmen- 
te, che  la  prepotenza  della  Francia  gli  metterle  in  pace;  fe  bene  con  difgufio 
dell’vna  edell’altra  parte;  perche  e il  Re  voleua  il  Duca  di  Lorena  difarmato 
ad  ogni  partito,  e i Prencipi  del  Reno  non  voleuanp  cofi  fatto  incÉdio  vicino 
arifehio  d’auucntarfi  ne’ loro  Stati . Anche  l’Elettor  di  Bauiera  s’armò 
lenza  publicare  alcuno  particolar  molino  del  fuo  armamento  ; onde 
ù diede  luogo  e a i giudici]  politici  del  Vulgo  c a’,  fofpctti  de’  Prencipi 
Confinanti;  e intanto  il  Prencipc  Maflìrailiano  fratello  di  Sua  Altezza  s’ara- 
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ir.ogliò  con  la  Prlncipefla  di  Buglione  in  Francia  ; Doue  il  Marefciallò  di  Ta- 
Ctnutr/tonr  pgjjg  fu0  ^io  abiuralo  il  Caluinifmo  abbracciò  la  Religione  Catoiica  per  opra 
4el  Mtrtf-  jn  particolare  dell’Abate  Duca  d'Albret  Aio  nipote  giouine  eruditiflìmo, 
timidi  Tm-  chevennepcrciò,eperconuenienze  ( che  fi  toccheranno  a Aio  tempo)  pro- 
?**?;  mollo  dal  Pontefice  al  Cardinalato.  A Vienna  terminò  la  Aia  vita  dipochi 
giorni  il  Prcnciped’Auftria  figlio  primogenito  dellimperadore.ecaftò  ince- 
nerito per  incendio  cafuale  il  palagio  Imperiale  ; etlenriofi  tra  quegli  incendi; 
conferuato  illefo  vn  pezzetto  di  Legno  della  Vera  Croce  (cordato  in 
quei  tumulti  nelle  lue  ftanze  dalla  Imperatrice  Leonora;  che  in  memoria  di 
così  ftupendo  miracolo  inftituì  vn'Ordine,  o compagnia  di  Dame  Crocife- 
re , che  portano  per  contrafegno  d’honore  quel  fantiflimo  Segno  della  falute 
del  Mondo.  In  Vngheria  furono  ftrepiti grandi  co'  Turchi  per  lamoncdi 
due  Chiaufiì  vccifi  dagli  V Ilari  per  ifualliggiarli,  e per  le  follie  ftrauagan- 
ze  di  quella  torbida  e fempre  inquieta  nazione  . Mancò  pure  di  vita  il 
Prencipe  Annibaie  Gonzaga  Prefidenie  del  Configlio  diguerra,  acuì  ven- 
di  ne  da  Cefare  foAiiuiio  il  Marcitele  Raimondo  Montecucoli  . Diede  Sua 
Ctfare c al-  MaeAà  Imperiale,  nonfenza  doglianze  de'  Turchi,  tremila  huomini  al 
tri  hrmei fi  feruigio  della  Republica  di  Venezia  ; e altrettanti  ne  contribuirono  i Prenci- 
«'  V inizi»-  pi  di  Brunfuuicb  ; e perche  li  primi  tremila , che  aueuano  fedii  a quello 
pi.  foccorCo,  edoueuano  imbarcarli  in  Amfierdam  fi  sbandarono  perlamag- 

gior  parte;  o furono  per  la  loro  difubbidienza  licenziati  ; vennero  quei  gc- 
nerofi Prencipia nuona feelta  d’altri  tremila  huomini  Volontari;,  che  at- 
trauerfata  la  Germania  fi  conduflero  per  terra  a Venezia,  crn  tanta  loro 
franchezza,  econ  tanto applaufo de’ popoli  ; che pareua che andafiero anzi 
al  Trionfo , che  a i rifehi  della  morte  per  cesi  lunga  e difa  Arda  Arada  e navi- 
gazione. Anchela  Religione  de’  Cauallieri  Teutonici  fegnalòil  proprio  Ze- 
lo nella  difefa  della  cada  comune , auendo  fpediio  ella  pure  qualche  numero 
di  foldati  a qucAo  feruigio . 

La  Suezia  raccolte  la  Dieta  generale  del  Regno,  e per  quanto  fapefle 
Smctft  di  adoperarli  l’Ambafciator  Francefe  piegò  nelle  lue  rifoluzioni  a fauorede- 
SutzJ»  t di  gli  Aufiriaci  , e tenne  faldo  nella  Triplice  Lega  ; onde  partì  l’Ambafciato- 
filmi»,  re  difguflato  da  quella  Corte.  Trattò  pure  co’ Mofcouitif  benché  inuanoydi 
pace,es*iniefe  bene  con  la  Polonia  . Quiui  al  folitofottee  disfatte  fenza  con- 
fluitone, alcuna , e profitto  alcune  Diete  per  le  ccnfuetee  fempre  piti  graui 
eforbitanze  de’ popoli  , che  non  fanno  fouentevfate  , chea  proprio  danno 
della  libertà  ; finalmente  il  Re  Cafimiro  venne  alla  Rinunzia  già  lunga* 
mente  meditata  della  Corona  agli  Stati  del  Regno  con  alcune  condizio- 
ni atiuantaggiofe  per  le  , e per  la  Republica  , acuì  rimifecon  molta  lode 
libera  la  elezione  del  fuccelTbre  ; efiendofi  adoperati  inuano  il  Papa  , Uni* 
pcradore  , ealtri  Prencipi  grandi  di  CbriAianità  (ed  è chi  dice  anche  il 
Turco  ) per  ifmuouerlo  da  così  latto  penfiero  : come  quello  , che  incli- 
nalo alla  propria  quiete  , ancua  fempre  abbracciato  contra  fuo  genio  le  cu- 
re del  Gouerno  di  Stato  , e la  condotta  degli  Eferciti  ; tuttoché  adempia- 
le in  ciò  egrigiamentele  proprie  parti  ; efoftenefiecon  Regi}  talenti  la  di- 
gnità Reale  . I cuori  piti  duri  e gli  animi  più  efferati  dall’odio  c dall’auuer- 
fione  alla  fua  perfona  e condotta, pianfejroamaramente  e rimafero  egualmen- 
te fodisfatti  e confuli  a così  gc  nerofa  rinunzia, e chiamandolo  col  nome  di  Pa- 
dre.il  fupplicarono, ma  fempre  inuano  a non  abbandonarli.  Prima  di  quella 
azione  cosi  infolita  al  Mondo, fu  ratifìcata.e  giurata  per  comuni  Ambalciato- 
xiU  Tregua  ftabilita  col  Mofcouita  5 che  rileuò  per  alito  diuerfe  percofie 
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Ma  egli  è ormai  tempo  di  ri  parta  re  in  Lcuante.doue  ne  chiamano  (e  ftrane 
emergenze  dell’Aftedto  di  Candia  fatale  alla  Chriftianità  egualmente  e alla 
.Turchia.  Approdato  qoiui  fui  principio  dell'anno  il  nuouo  Generale  in 
Reg no  Bernardo  Nani , e data  la  rafsegda  alle  Soldatefche  vi  fi  trouaronoda 
otto  mila  Combattenti  eflfettiui  j ma  vennero  ben  prerto  decimati  dalle 
continue  fazioni  di  guerra,  effendoui  caduti  ertinti  tra  la  foldatefca  minu- 
ta molti  de’  più  principali  Comandanti  e Cauallieri  ; e tra  quefti  mancarono 
nel  principio  di  querta  campagna  i Colonnelli  Cremafchi,  e Arhorioe  il 
Contedi  Brufafco.  Intanto  la forprefa  d’vna  fpia entrala  nella  Piazza,  egli 
auuifi  portati  a Roma  da  vn  Rifuggito  diedero  qualche  lume  al  Capitan  Ge? 
nera  le  de’  difegni  del  Nemico  contro  la  Piazza  « Voluto  però  S.E.  far  riconos- 
cere la  contenenza  del  Campo  Ottomano  fpedì  il  Cauallier  Grimaldi  Gouer- 
natore  della  Piazzaci  Cauallier  Verneda  Ingegniero,e  il  Sargente  Generale  di 
battaglia  Motta  con  vna  Galea  a così  fatta  inchiefta  ,ma  aueuano  appena  fat- 
to vela,  che  flagellati  dall’artiglieria  nemica  a pelo, e fopra  acqua,  furono  cos- 
tretti a ritornarfene  fenza  far  nulla  donde  erano  partiti.  Continuando  pos- 
cia con  femprepiù  viue  imprertìone  il  Nemico  a trauagliar  la  Piazza  non 
mancò  S.E  d'accorrere  a tutte  le  parti  rinforzando  i Porti  co  le  proprie  Guar- 
die^ dando  con  la  propria  artirtenza  l'anima  alla  difefa.  Per  Io  che  arrabbia- 
ti i T urchi  drizzarono  vna  nuoua  batteria  di  cinqueGanoni  dalla  parte  di  Sa- 
hioncra  contro  il  Porto;  ma  ritiratili  i Legni  Veneti  a coperto  dell’  Arfenale.fi 
fot  tra  fiero  opportuna  mete  e fenza  danno  a querta  furia  nemica.Quinci  auen- 
do  il  Capitan  Generale  ordinato  vna  fonila  di  ducento  huomini  feelti  da  tut- 
te le  nazioni  con  buoni  Capi.il  Marchefe  Villa  portatoli  nel  follo  del  Riuelll- 
po  di  Sant’ Andrea  ne  raccomandò  la  direzione  al  Motta,  comefeguì,  mar- 
chiando gl’  Italiani  e i Sauoiardi  alia  delira , e i Tedefchi  e li  Schiauoni  alla  fi- 
fìirtra;  e ne  fucceffe  vn  fiero  e vario  combattimento . Poiché  dapprima  accor- 
ti quiui  in  grofifo  numero  i Turchi  refpinfèro  i Noftri  ; i quali  voltado  tetta  al 
foriofo  incalzo  da’  Nemici, gli  ributtarono  con  tanto  valore  nelle  loro  trincee, 
che  non  ebbero  in  quel  giorno  più  ardimento  d'vfcirne  . Onde  ricoueratifi  » 
Notòri  nel  forto  della  Città  furano  quiui  regalati  dal  Capitan  Generale  fecon- 
do la  fua  generofità  e il  merito  loro;  ertendo  con  poco  fangue  de’  Veneti  mor- 
ti cento  e cinquanta  Turchi  con  alcuni  Oficiali  di  conto  , e altri  prefi  con 
molte  armi  e Ipoglie . Dopo  che  il  Marchefe  Villa  fece  ferrar  quattro  brecchic 
dalla  parte  di  Sabionera  e nella  muraglia  del  porto,  e riparare  altri  danni  del- 
la Piazza  ; lauorando  anche  i Turchi  al  riparo  delle  loro  linee,  e ad  innalzar 
dei  Ridotti  contro  Sant1  Andrea  , Santo  Spirito  , e alla  tetta  d'vna  fecon- 
da linea  con  tanta  oftinazione  , e difptezzo  de»  fulmini  dell'  Artiglieria  e del 
Mofchetto  della  Piazza  , che  al  Capitan  Generale  conuennefar’alzarevns 
Piattaforma  prerto  la  contrafcarpa  del  forte  di  Sant’Andrea  , per  flagellar 
di  quiui  quefti  Ridotti  , come  pure  refe  con  vna  contrabatterìa  quafìinu- 
tili  le  brcccic  nemiche  dalla  parte  di  Sabionera  . Ciò  non  ottante  non  man- 
cando a’ Turchi,  ne  terra,  ne  genti,  ne  Cannoni  alzarono  anch'erti  nuo- 
ce Batterie  e rinforzarono  le  Vecchie  , incominciando  ancora  a uguaglia- 
rci Veneti  nella  forta  di  Candia  , e alDramaià  . Per  lo  che  auendo  il  Ca- 
pitan Generale  ordinato  vn'altra  Sortita  più  numerofa  d’italiani,  Francefi, 
Tedefchi  , eOltramarint  , con  Granatieri  alla  tetta  di  ciafcuna  Squadra, 
£:  ne  riportò  vna  picciola  , ma  importante  Vittoria,  auendo  i noftri  taglia- 
to a pezzi  quanti  incontrarono  de*  Nemici , flagellati  nel  medefimo  tempo 
' a*.  • Mmm  2 dal- 
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dall’artiglieria  della  Piazza , ricacciandoli  fuori  della  Vallea  fottopotta  nelle 
loro  Trincee;  Doue  benché  ft  auuicinaflero  i Sauoiardi  a tiro  di  pillotta  non 
ebbero  cuore  d’vfcire . Intanto  il  Capitan  Generale , che  infìemecol  General 
Nani , e col  Proueditore  ftraordinario  Lunardo  Moro  ft  ftaua  fui  Riuellino 
diSanf  Andrea  efpoftoa  i fulmini  del  Cannone  nemico,  veduto,  che  ino- 
ltri fodero  allo  fqoperto.e  i nemici  coperti  dal  loro  trincieramento,ne  coman- 
dò la  Ritirata . Coftò  veramente  quello  auuantaggio  a’  Noftri  non  poco 
fangue  ertendofi  mefcolati  fra  di  loro  molti  Volontarij  non  comandati  per  fa 
lo  impulfodi  gloriola  emulazione;  e oltre  il  Marcitele  Villa,  che  comandò 
la  fortitafifegnalarono  molto  in  ertati  Cauallier  Grimaldi , li  Sargenti  Ge- 
nerali Motta,  Araflìe  Martinoni,  eil  Tenente  Colonnello  Tromps.  De* 
Volontari)  rimafero  feriti  li  Capitani  della  Riuiera.Grif  olone.  Ma ffone,  Da- 
na, eli  Sargenti  Maggiori  Brileheras  e Sciabaftein.de*  Comandati  il  Sargente 
Maggiore  Trinques.il  Capitano  Latrè.e  il  Tenente  delle  Corazze  Lufingher  ; 
e forfè  cento  Soldati,  e da  venti  tra  Soldati  e Onciali  furono  gli  citimi . Men- 
tre da  quella  parte  di  Sant’Andrea  combatteuano  inoltri  con  tanto  valore; 
e fortuna,  foriirono  dal  Riuellino  di  Santo  Spirito  il  Colonnello  Zacco  Pado- 
uano  con  cento  Italiani  e con  altrettanti  il  Tenente  Colonnello  Perini  ricac- 
ciando anch’elTi  nelle  loro  trincee  i Nemici.ertendofi  fegnalati  oltre  i Coman- 
dati li  Capitani  Morgante,  e Paolino,  e Coi  con  opre  di  mafehio  valore . An- 
che il  Colonnello  Rettori,  che  comandaua  nelle  Palilfate attaccò  vna  braua 
fcaramuccla co’  Nemici;  e tiratili  con  fìnta  fuga  in  vna  imbofeata  fi  diede 
fuoco  a due  fornelli , che  ne  fecero  Itragge . 

Con  fomlglianii  atti  e fucceflì  d’offeu  e di  difefa  partati  i due  primi  me* 
fi  della  Campagna , vedendo  il  Primo  Vifire  riufeire  innutili  i mezi , e vane 
le  fperanze  d’auuantaggiarfi  per  allora  con  la  forza  aperta  fottola  Piazza  r 
machinò  di  ritrar  vantaggi  con  trame  occulte.  Propoftofì  adunque  di  for- 
prer  dere  il  Proueditore  d’A  rinata  .che  con  fette  Galee  impedi  ua  i foccorfi  por- 
tati da’  Turchi  con  piccioli  Legni  al  campo  lnro.fctlfcduinila  de’fuoi  miglio- 
ri Soldati, e fotto  la  Còdotta  di  Galip  Bafsà  di  Natòlia  gli  fpinfe  di  notte  tem- 
po a Rettimocon  ordini  fegreti  di  montare  fu  le  Galee  e altri  Legni  quitti  rac- 
colti con  le  ncceflarie  prouigioni  per  cófeguire  l’intento  difegnato . Penetrata 
dal  Capitan  Generale  quello  difegno  per  auuifodi  fuoi  corrifpòdCti  nel  Cam- 
po nemico,  prefe  imma  menane  rifai  uzionc  d’attrauerfarlo;  ma  non  potè  eoa 
t una  la  fua  celerilà  alleftire  le  cofe  Decedane , che  la  fua  morta  non  feguifle , 
che  dopo  la  meza  notte.  Vfd  di  Candia  con  treconferue.e  feiccnto  fanti, oltre 
le  fue  guardie;  e fi  congiunte  alla  Standiacon  altre  Tedici  Galee  che  erano 
quiui  alla  concia.  Appena  giunto  intefe , che  la  notte  apprerto  doueuano- 
arriuar1  a Todelle  fedici  Galee  nemiche  con  viucri  monizioni , e dicci  Canno- 
nigroflì  di  rinforzo  al  Campo  Ottomano.  Ma  quiui  giunte,  quattro  ne 
furono  difarmate  da’  Turchi  e ridotte  a dodici  ben  rinforzate  di  ciurma 
e-  di  Soldatefca . A gli  otto  di  Marzo  in  fu  la  fera  incamminofli  il  Capitan- 
Generale  con  venti  Galee  verfo  le  Spiaggie  del  Regno  con  penficro  di  fer- 
marli a Todelle  poco  dittante  da  Santa  Pelagia  per  quiui  attendere  le  Ga- 
lee nemiche  . Spedì  Feluche  verfo  Rettimo  , che  perfeguitate  da  du« 
Galee  de’  Turchi  niente  portarono  di  corto  de*  loro  andamenti  . Fu- 
rono rifpedite  ; ma  erano  appena  (piccate  dall’  Armata , che  le  Galee 
Turchefche  coperte  dall'ombra  della  Terra  adattarono  imphouifb  le 
Venete  con  vigorofa  imprertìone  . Guidaua  quella  fquadra  Durach  ltty 
Corfaro  fàmofo  con  «(biute  comraifliom  del  Vidre,  c con  minacele  della. 
...  Vita 
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"Ylitsl  à(*U  altri  Bey  di fottomettere  i Legni  comandati  ( come  fi,  è detto  ) dai  \66%. 
Proueditore  d’ Armata  Lorenzo  Cornaroe  di  ridurle  in  fuo  potere . E così  for- 
prefe  le  Galee  Veneziàne  in  tempo  , che  non  teneuano  notizia  alcuna  della  sat/teti» 
moda  delle  nemiche  , furono  con  violento  abbordo  e con  lofcaricodi  tutto  di 
il  Cannone  furiofamenteinueftitc  . Fu  nondimeno  foftenuto  da’ Veneti  con  1a  srMce^ 
fi  franca  risoluzione  I‘  incontro , chefe  ne  accefe  vno  de*  più  fieri  e fanguioofi  v'uwii 
Conflitti,  che  mai  fuccedefle  nel  corfo  di  tutta  la  guerra  pairata . Durò  cin-  , 

cine  hore  continue  cofipericolofo  e opinato  cimento  degno  non  della  ofcuri-  . j 

tal  della  notte  ; ma  del  più  chiaro  lume  del  giorno  . La  Galea  del  Capi-  - 
tan  Generale inueftita  in  vn  medefimo  tempo  da  tre  delle  nimiche  ; duene 
ributtò  maltrattate  ; e la  terza  combbatluta  dal  Gomifl'ario  Morofini  im- 
barcato  fu  la  Galea  d’Aluife  Contarmi  , epofeia  dal  ProuedicorCornarori-  ■ •• 
ntafe  da  efio  fuperata  e prefa . Eintanto  il  Capitan  Generale  fpintofi  nel  più  >o«; 

folto  della  battaglia  vn  altra  con  valido  contrailo  ne  fottoraife . Quinci  voi-:  . r-. 

tate  le  prore  vedo  terra  , doue  la  Galea  di  Nicolò  Polani  era  combattuta  da 
Durach  Bey  a grauc  rifehio  di  perderli  per  la  grandezza,  e per  le  forze  del  le- 
gno nemico  , ne  feguì  vn'idcontro  afprifiìmo  , fenza  che  per  buona  pezza  ' 
appari  ffe  fra  le  tenebre  vantaggio  alcuno  per  l'vna,  e per  l'altra  parte.  Con*  * * 

fumate  già  nella  fazióne  le  T rombe  e le  Granate  prefe  partito  il  Capitan  Gc-  . » * 

nerale  di  far  accendere  diuerÉeTorcie  da  Vento  , che  in  tradotte  a viua  forza 
nella  Galea  nemicaatterrirono  In  guifa  L Turchi  u,  che  rimafe  terminata  la 
comete  con  la  morte  del  Bafsà  Comandante  Durach  Bey  v e con  l’acquifto  del 
Degno;  ma  non  però  fenza  fangue  de'  noftris  eflendu  celiato  ferito  il  Polani, 
e morto  Daniel  Giuftiniano  Pagador  in  Campo  fu  la  medefìma  Galea  tra  le 
prime  fcarichedel  mofchetto.il  Proueditore  flraordinariod'  Armata  Lunardo 
Moro  montato  fu  la  Galea  d’Aluife  Priuli  fu  abbordato  per  poppa  da  vna 
delle  nemiche,  afiiflendo  Aluife  alla  prora  ; e quiui  accodo  con  la  fua  Galea 
Girolamo  Priuli  facilitò  col  fuo  Valore  l'acquifto  pure  di  quello  Legno;ma  nò 
fenza  danno  anche  de'noflri,  perche  (cagliatali  vn'  altra  Galea  nemica  in  fuo 
foccorfo  có  fparo  dupplicatodi  tutto  il  Cannone  e con  fpefla  grandine  di  mo* 
fchettateedi  Granate  infrante  la  poppa  del  Moro  , e mife  io  contingenza  il 
vantaggio, che  fi  teneua  ficuro . Rimafe  quiui  ferito  alla  fcaletta  della  poppa 
il  Nobile  Aluife  Calbogiouinetto  di  valore  più  che  virile  ; ma  il  Capitano  di 
Golfo  Magno,  chedaua  la  caccia  a vn’altro  Legno  voltatoli  in  quella  parte 
cofirinfe  anche  quella  Galea  a farfi  compagna  dell'altra  nella  fuga  ; e intana 
to  redo  fuperata  quella  di  Mudati  Bafsà  di  Napoli  di  Romania  : come  pure 
reftò  fommerfa  vn’altra  Galea  da  Aluife  Minio  Góuernatore  e da  Piero  Qui- 
rini  Sopracomito  . Si  fegnalarono  in  quella  fazione  fra  gli  altri  Nobili  c Co- 
mandanti , Lorenzo  Donato-,  Giacomo  Gelfi  e Natal  Duodo  Gouernatore  di 
Nane  imbarcato  fu  la  Galea  Generaliziaje  vi  lafciarono  glor  iofaméte  la  vita 
Gio:FracefcoCornaro,e  Georgio  Fofcarini,e  vi  rimafero  grauemfte  feriti  Ge- 
orgio  Greco,  Lorczo  Bébo  e Marco  Balbi.  Si  cóquiltarono  cinque  Galee  Beile  - 
ré  có  la  Capitanarti  Durach  Bey,  c vi  perderonoolireacciò  i Turchi  molti  de* 
loro  più  brauiComàcrnii  e feldatùritre  li  fcfcùftii  e altra  géte,méire  fopra  ciaf- 
euna  Galea  fi  coiva uano  più  dMrecCtoperfone.Sidifre  pure  che  vn*altra  Galea 
nemica  vi  rimaneijoafifondatavedè  più  che  certo,  che  tutte  le  altre  che  fi  fotti 
tra  fiero  al  còbauimétorileuafióro  graui  fB  mi  dalli. Tra  i prigioni, che  afceferxr 
a quattrocento  e dieci  fi  trouarono  li  Bey  di  Cipri,  e di  Naqarrino e Muftì- 
fidi  Natòlia  Chiaus  di  Calip  Bafsà  c Comandante  di  tutte  quelle  Prouincie . 

Tra  morti  fi  cornarono  Duraci»  Bey  Bafsà , Trifoglù  Bey  di  Corone,  e Ga  ffà-L 
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p<  banaltrefi  Bey  di  Girone  e nipote  del  famofo  Corfaro  Valapzno  ; Milieu 
cento  Schiaui  Chriftiani  furono  liberati  , e Cernirono  full' Armata  di  Lenenti 
. nel  rimanente  della  Campagna  . De*  Veneti,  oltre  i Nobili  fouradetti  fi  con* 

v tarano  da  cinquecento  feriti  , traquali  il  Sargente  Maggiore  di  Battaglia- 
Arafii  , educentoeftinti  . Diftcgnaua  il  Capitan  Generale  d'impadronirii 
; , delle  prouigioni  sbarcate  da  Turchi  a Todelle  ma  gliele  vietò  il  tempo  diac- 
ciato tempeftofo,  e peruerfo  . 11  Primo  Vifire  , che  fi  perfuadeua  in- 
dubitato l’ acquifto  delle  Galee  Veneziane  li  era  condotto  in  luogo  e- 
mincnte  per  godere  di  così  grato  fpettacolo  , e il  fece  fpettatore  de* 
propri)  danni  . Nel  redimirli  l'Armata  Veneta  alla  Standia  fece  vna 
Capita»  G*.  Salua  Generale  in  faccia  al  Campo  nemico  , e della  Piazza  a (Tediata  , 
nn»l§  erti *-  che  le  corri/pofe  altreli  con  vna  falua  Reale  . Il  Senato  all'auuifo  di  quefta 
ttcauallia-  Vittoria  portato  a Venezia  dal  Colonnello  Vecchia  Veneziano  con  vn  Vaf- 
».  iello  carico  d'infegne e fpoglie nemiche  , creò  Caualliere  il  Capitan  Genera- 

le , e vsò  gli  atti  della  (olita  munificenza  verfokpcrfoneeCafe  dc’I'Jobilie 
Comandanti  reftati  morti  e feriti  nella  fazione  . E non  vi  ha  dubbio,  che 
i vìfirt  quello  auuantaggio  ottenuto  da'  Veneti,ficomeinteruppeidifcgnidcTur- 
firiutd  St.  chi,e  prolungò  la  còferuazione  di  C3dia,così  l'auerebbe  falnau  adatto , fe  gli 
. accidenti  della  fortuna  e i caprìcci  degli  huomini  non  fi  fodero  fatti  mioiitri 
dei  decreti  del  Cielo.  Aueua  prima  ancora  di  quefta  fazione  il  Primo  Vifire, 
o perche  veramente  anelade  alla  pace , o perche  voleffe  coprire  il  luo  difegno 
di  profeguir  l’adedio , ferino  vna  lettera  al  Senato  in  quefta  propofito . e (pe- 
dinala in  Candia  per  vno  di  quelli , thè  afiìfteuano  a i MiniftridcllaRcpu- 
blica;  Per  lo  che  il  Capitan  Generale  referifte  al  Segretario  Caualli  ciò,  che 
Ci*  rleggf  gli  parue  opportuno  da  edere  ra pprefento  al  Vifire;e  il  Senato  venne  alla  elc- 
Hucut  inni - zione  di  nuouo  Inaiato  alla  Porta  nella  perfonadi  Andrea  Valiero  Generale 
art  alla  fcp  delle  tre  Itole  . Il  quale  aueudoricufato  quello  impiego  fù  dal  Senato  eletto 
m.  in  fua  veccil  Caualliere  Aluife  Molino  . Che  portatoli  adai  predo  a Lari  (Ti 

nella  Tedaglia , doue  face  u a foggiorno  il  Gran  Signore , dopo  vn  magnifico 
riceuimento , venne  con  la  folita  precipitazione  c in  co  danza  de*  Barbati  fatto 
trafportare  a Canea  $ perche  trattafle  delle  emergenze  della  Pace  col 
Primo  Vifire  , Ne  mancò  altra  alla  prudenza  e deft  rezza  di  quel  Senatore 
per  confeguirla  con  la  preferuazione  di  Candia  , che  il  concorfo  di  quegli 
effetti  della  Diuina  prouidenza  , che  auendo  decretato  diuerfa  mente  dalle 
intenzioi  i degli  huomini  , operò  che  tutto  quello  , chef»  pensò  efidifpofe 
Cauri»  per  la  ftiaconferuazione  fi  riuoliaflea  fuodanno  . Intanto  perche  U Capi- 
Conaro  tan'Generale  Impegnato  nella  difcfa  della  Piazza  non  poteua  acudirc  con  tut. 
j'rciuUi/cr  ta  l’applicazione  alle  emergenze  del  Mare  elede  il  Senato  Prouediior  Gene- 
cuneral*  4'  ralc  d' Armata  Gatdrin  Cornato  (fato  Generale  in  Dalmazia  , ciò  fpinfccon 
Armar».  numerali)  Conuogl  io  di  Nani  e con  molti  Nobili  e Comandanti  in  Regno  ; a- 

uendo  pure  fpedito  a quella  parte  altri  Conuogli  comandati  da  Zaccaria 
Mocenigodal  Prouediior  Generale  Battaglia,  da  Marino  Michele , dal  Mar- 
chefe  Porroni , e dal  nuouo  Capitano  delle  Naui  armate  Tadeo  Morofini  ; ol- 
tre a quelli , chic  vi  cooduiTero  dall’ Arcipelago  il  Signor  di  Lefcafes,  Geqrgio 
Maria  Vitali  Corto  e gran  Corta  ro.  Aueua  dato  il  Senato  il  Morofini  por  tuc- 
cefforcal  Capitan  delle  Naui  A leda  ndro  Molino:  perche  pa  dando  alia  Por- 
ta il  Caualliere  fuo  Padre  honfi  dafle dal  valore  del  Figlio,  chcinfultauadel 
continuo  a' Nemici  fui  Mare , qualche  occafione  a*  Turchi  di  uguagliar- 
lo con  le  folite  loro  Vanie  : e fu  però  chiamato  a Venezia  honorato 
delia  cofpicua  dignità  di  Ceoforc  . Terminarono  iutanto  la  Vita  io  CandU 

il  Sac- 
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a Sa  «reme  Generale  di  BattagliaAraOì  per  le  ferite  riceuut  e nella  p a da- 
ta-Battaglia  di  mare , e il  Sargente  Generale  delleTruppe  Pontificie  Muxio 
Mattò  grautmente  ferito  altresì  da  vn  colpo  di  Cannone  nella  Vifitad’vn 
Bonetto, eretto  nella  ftrada  coperta  dal  Riuellinodel  Panigrà:  Soggetti  l’vno 
e l’altro  di  gran  valore;  e però  con  editino  difgudo  della  Cit  tà;che  venne  po- 
co dopo  accrefciuto  dalla  partenza  del  Marchefe  Villa  richiamato  dal  Duca 
di  Sauoia  in  Piemonte  a pretefto  d*auer  bifbgno  di  fua  perfona  per  lue  proprie 
Occorrenze;  come  che  non  gli  attendo  S.A.  dato  alcuna  nuoua  caricalo  impie- 
go dtrea  quelli  , che  già  tencua  ; efentendofì  chequedoCaualliere  (mentre 
iliamO raccogliendo quefie  colè)  ila  mancato  di  vita  più  trauagliatod’am- 
me.che  di  corpo , fi  comproui  l’opinione  di  molti,  che  la  fua  partenza  da  que- 
fto  feruigio  folle  accópagnata  da  occulti  mifleri j . Certo  è che  auendo  il  Mar- 
chefe tròuato  nel  fuo  ritorno  al  Zante  vn  poderofo  Conuoglio  di  Naui,  e vn’- 
altro  a Venezia , che  ftaua  alla  Vela  col  Proueditor  Generale Cornaro , redo 
confuto,  eli  lafciò  intendere,  che  tanto  non  aueffe  potuto  prefumere  delle 
forze  della  Republica,  e della  fua  applicazione  a prouedere  cofi  gagliardi  foc- 
èorfialla  Piazza  affediata  ; moftrandoinfieme  pentimento,  e cordoglio  d’- 
auerla  abbandonata . lo  non  concorro  punto  nell’opinione  vniuerfale , che, 
o il  Marchefr,  o altri  di  fua  Cafa  procuraffe  quella  partenza;  mentre  la  pietà, 
il  valore,  e il  defideriodi  gloria, che  rifiedeuano  nell'animo  ingenuo  e genero- 
fo  di  quel  Caualliercnon  permettono, che  fi  fàccia  concetto  fi  baffo idi  fua  per- 
fona.  Dico  bene,  che  fe  aueffe  continuato  in  quella  difcfà  fin  che  duro  raffe- 

dk>  alerebbe  tramandato  a*  Poderi  la  fua  memoria  colma  di  tanti  a pp  la  ufi 
e benedizioni  dè*  popoli  Chtiftiani , che  pochi  degli  antichi  e de’  moderni  piu 
rinomati  Prencipie  Capitani  auerebbono  potuto  earreggiar  feco  di  gloria  . 
E quando  altro  di  bene  non  aueffe  confeguitocon  la  fua  dimora  «n  Candia  e a 
qudlo  fer  uigio,  auerebba  almeno  sfuggito  il  cattiuo  incótrodelle  fi  niftr».  opi- 
nioni, che  ne  furono  dlfcminate,  e il  difgufio  di  vna  morte  affrettata  dalle 
afflizioni  di  vederfi  dopo  tanti  onori  acquiftaiiin  guerra  ridottoa  viuere  in 
vn’ozio  pododegno;  ecofiretto  ad  adorare  gl’idoli  della  Corte,  che  portati 
dall’aura  del  fauorc  a’  primi  podi,  non  tengono  altro  merito,  che  d’ vna  gran- 
de adulazione,  e d’vna  mifera  diligenza  per  colmare  ad  ogni  partito  di  con- 
tanti l’Erario  del  Prencipe . Ora  in  vece  del  Marchefe  Villa  venne  condotto 
dalla  Republica,  e mandato  InCandia  il  Marchefedi  Sant’ Andrea  Mom- 
brum  Capitano  Francefe  di  chiaro  nome  nelle  vliimeguerredi  1-ombardia, 
che  adempiè  egregiamente  le  parti  appoggiate  alla  fua  Condotta,  come  che 
effendo  redato  grauemente  ferito  di  mofcheitata  in  vna  ("palla,  e però  *unga- 
mente  trauagliato  da  vna  fadidiofa  conualefcenza,  auede  di  che  dokrfi  della 
fortuna,  che  volfeconquefid  impedirnemo  contradare  la  fua  Virtù.  Egli 
pafiò  in  Leuante  col  Proueditor  Generale  Cornato  : E qiiefìi  portateli  !??  Ar- 
mata all'obbedienza  del  Capitan  Generale , ( che  teneua  allora  il  Mare  in  of- 
fonazione  dell’Armata  Turchefca  ) in  tempo,  che  feghì  la  motte  del  Proue- 
ditor Generale  Bernardo  Nani  colpito  di  mofcheitata  nella  teda  mentre  acu- 
diua  alle  funzioni  della  fua  Carica  ; fri  daS.  E.  col  parere  della  Confulta  fpe- 
diio  in  fua  vece  alla  dlféfa  di  Cahdia . Nella  quale  diedequedo  s‘gn°r«  ff  §6l 
di  cofi  fingolar  valore,  e d’vna  Condotta  cofi  cfquifita , che  ne  mento  dal  Sve- 
nato l'onore  di  CauaHiere.  Paffaua  irrefi  intieii  tonza  fpoglarfi , la  notte 
fenza  tonno  e i giorni  fenza  ripofo , accorrendo  a tutti  i luoghi  piu  pericolo!» 
dell’attacco,  e Contrabattendo  gli  sfòrzi  e i lauori  de  Nemici  con  tanta  riloiu- 
zione  .e  diligenza , che  infoo  a che  vi  ffe,  e fi  tenne  fermo  ne!  podo  da  »<  pt«- 
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foalla  breccia  di  Sant’Andrea,  poco  potè  vantarli  de’  fuoi  vantaggi.  Inluoga 
del  Nani  fu  dal  Senato  eletto  Proueditor  Generale  Girolamo  Battaglia  pur 
dianzi  di  là  partito  in  carica  di  Pcoucditore  in  Regno;  e intanto  rimale  morto 
di  mofehettaia  nel  petto  Francefco  Battaglia  fuo  fratello,  che  fofteneua  il  po- 
llodiDucain  Candla.  Mi  benché  mandato  quiui  dalla  Republica perche 
amminirtrafie  lagiuftizia  a’  popoli  ; volle  nondimeno  in  tanto  bifognodella 
Città, ein  tanta  vrgenzadclpublicofemigioiègnalareilproprloZdo  anche 
negli  atti  d‘  vn  {ingoiar  valore  nelle  funzioni  di  guerra . Già  il  Nemico , a cui 
cou  tutte  le  diligenze  della  noftra  Armata,  e de’  Corfari  Chrtftiani  perimpcr 
dirli,  non  mancauano  continui  rinforzi  da  varie  parti,  aueoa  portato  coli 
auanti  l’offefe,  che  non  offendo  pivi  ficuri  dal  Cannone  Turchefco  i Vaiteli! 
nella  folta  di  Gandia;  pensò  il  Capitan  Generaledi  fabricar  lorovn’altrq 
foggiorno,  con  aggrandire  il  picciol  portodei  LVamaià:  facendo  affonda» 
quiui  tre  delle  Galee  tolte  a’  Turchi,  e due  altri  Legni  pieni  di  terra  e fa  ili;  con 
che  fi  diede  refpiro  alla  Città , effdelufela  furi*  de*  Barbari.  Macrefcendo 
tempre  più  a-  milura  dcll'auan  ? a mento  de’  nemici  il  pericolo  della  Piazza , fu 
richiamato  dalla  Conforta  àdaflìrterui  il  medefimo. Capitan  Generale  , che 
permeglio  alficurarla  difàrmò  alcune  Galee  trafportando  in  erta  i Soldati  c 
le  Ciurme.  Capitarono  in  quello  mentre  ip  Leuantc  le  Galee  Pontifìdee 
Maltefi  lotto  la  Condotta  del  Generale  Fra  Vincenzo  Refpigliofi  Nipote  del 
Pontefice  ; che  nonauendo  condotto,  che  gente  badante  per  la  di  teff»  de’  pro- 
pri) Legni  non  potè  sbarcare,  che  pochi  Soldati  in  rinforzo  della  Piazza  ‘ Pa& 
sòcon  le  medefime  Galee  in  Leuanteil  Padre  Vincenzo  Ottomano  JrVatellù 
del  Gran  Signore , con  grandi  fperanze  ; ma  con  piccioli  effètti . Si  trattenne 
qualche  tempofoll’ArmataeaSuda  ; efpcdì lettere  e melff  al  primo  Vifiref 
al  Bafsà  di  Canea, c ad  altri  Comandanti  nella  Turchia; ma  nulla  li  confegui, 
perche  nella  prepotenza  e nella  fortuna  deBarbari  poco  luogo  trouano  le  ra- 
gioni no  appoggiate  da  valide  forze  e da  va  Ile  apparenze  di  prefentaneo  pro- 
fitto . Ripartalo  pofeia  al  Zante,.machinò quiui  intelligenze  cou  altri  Capi 
T urehefehi,  e co*  popoli  della  Morea , e dell'  Albania  ; c quiui  non  fari^no  riu- 
fcijiaffatio inutili i fuoi  maneggile auelfe  potuto cólegutre  le afliQenzedc- 
iiderate,che  e dalle  vrgéze  di  Candia,  e da  più  reconditi  fini  furono  impedite. 

Seguirono  intanto  due  particolari  combattimenti  fui  mare  nell' Arcipeùr 
gonon  indegni  de’  noli  ri  Raccóti . Solca  uano  le  acque  di  Leuàte  quattro  Na- 
uidi  Corfari  Maltefi  comandate  da  due  Fratelli  Tóemiricort,  Nipoti  del  Ca- 
UitUieredi  Benauilb,  e dalli  Cauallicri  di  Verua , c d\  Brcmont.  I quali  porta- 
ti da  necefiiià  d'acconciarli  nel  porto  di  Nio , due  dimoro  C\  mifero  quiui  alla 
banda  {caricando Tarmi  e le  monizioni  fiando  gli, altri  forti  alla  guardia  nel 
petto.  11  Capitan  Bafsà,  Cheli  trattencua  allora  con  cinquanta  quattro  Ga- 
lr>— ” , apparccchiaudo  vn  valido  foccorfual  Canopo  Ottomano),  pitiche 

.a  propria  voglia  portato  dalle  rimoftranzed’vn  Comandante  ,.,che  con  Sol- 
datcfche  quiui  montate  parta  ua  in  Candia  ; a querto  auuifo  fi  Ipìnle  con  tut- 
ta l'Armata  a quella  volta. Scoperta  folfardelgiomoquertagranflottadaV 
le  g uardie  delle  Naui  fi  rpiièro  Tubila  mente  in  porto  di  difefa  . I Cauallieri  di 
Verua  e di  Bremont  fi  fermarono  nel  fondo  del  porto  per  difèndere  le  tìara,- 
ebe  con  le  prouiggioni  e le  Sarte  de’  Fratelli  Tiiemericort , e quelli  fi  portaro- 
no alla  imboccatura  del  porto  cou  li  loro  Vartclli,  il  maggior  de’  quali era 
montato  di  trentafei  Cannoni , e l’altro  di  vent’otto;  con  feicemoLuomini 
fra  l’vno  d’altro.  Prcfe  le  punte  del  porto , e formata  quali  vna  trincea,  eoo 
le  Gomene  intrecciate  inficine  aguifadtjfatena,,  lianimaronoidueEra^elfi 
* • s tun \it.  l'vno 
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l*tro<s>a1tro  à taorlre  piti  lofio  combattendo  tra  gl'incebdij  de*  loro  Legni, an-  j^g. 

alche  di  permetterne  l’acquiftoa  gl’infedeli.  Ma  il  Capitan  Bafià.  veduta  imr 
poflìbile  l’entrata  delle  Galee  perla  (Grettezza  del  porto  all’attacco  delle  Na- 
ui,  sbarcò  tremila  huomini  nell’Ifoh  per  combatterle  in  vn  medefimo  tem? 
po  per  terrae  per  mare , « fu  le  cinque  bore  della  mattina  fi  accollò  a tiro  di 
Gan  none  con  Tedici  Galee  reftatc  le  altte  a coperto  d’vna  pubtadi  terra  . 

Segui  li  primo  attsfeco con  otto  Galee  per  Naue  con  lo  fparo  di.tutto  il  Can- 
none e deltó  mofehetraria , a che  li  fratelli  Themericortcorrifpoferoingui-). 
iao<ol-Cannotie;e  col  roofehetto , che  furono  i Turchi  sforzali  a ritirarli  con 
■graue  danno,  còme  Quelli,  che  andando  alla  battaglia  feopeni,  non  cade- 
ba  colpo  in  fallo  fopra  di  loro.  Spinfe allora  il  Bafsà  venti  Galee  frefche  al  fe- 
condo attacco;  con  difrgnò  d'abbordare  la  Naue  maggiore  e di  forprender- 
la-  ; ma  quella  fulminò  una  coli  furiofa  (carica  di  venti  cannoni  accompagna- 
ta da  vnafalua di  mofehetti  contro  1 Nemici , cheriufcito  dannofiflìmonon 
Che  vano  il  tert  tati  uo;fpinfc  il  Bafsàal  terzo  affalto  tutte  le  altre  Galee;  che 
vennero  altresì  (ottenute  e ributtate  con  piena  vittoria  da’  Chrifiiani,  Intanto  , 
fpiccatofi  dal  fondo  del  Portoti  Cauallier  di  Verua  ( rcftitoquiui  affifiopcr 
mancanza  di  cordaggi  il  Brcmont)fi  accollò  al  maggior  VafTellodi  Thcmeri- 
cort , eliuellati  fei  pezzi  di  fatte,  che  ne  aueua  fui  fianco  verfo  il  Mare.e  l’altro 
érerlò  la  terra  per  berfagliarei Turchi , cbediquiuifcopauanacolmofcheito 
de -coperte  de’  Legni  Chriftiani;  fi  continuò  il  cóbattimento  fino  al  cader  della 
•notte;  Che  aMora  rinfrefcatofi  i!  Vento  fi  videro!  Turchi, coftrettialla  ritirata 
perdtìbbio,cHelcNàuifimeuefferoaUa  Vela  ; comeaucrcbbonoefeguito  fe 
tiòaueffero  auuto  tutti  gli  alberi  abbattuti  fuor  che  li  due  legni  minori.  Ma- 
caco» o de'-Tiwchi  in  quella  fazione  cinquecéto  Soldati,  che  furono  Ceppiti  al- 
J’ Argentiera  (oltreleQurme^jiuatein  Mare)  due  Bey  di  Galea  due  Capita- 
ni d’altri  Legni,  vn  figliarti Mazzamama,e  il  Comandante  Autore  della  bat- 
taglia. De*  ChriiUani  non  mancarono, ebe  ventiquattro  perlbnc,ne  molti  fu- 
rono i.  feriti , tra  quali  i due  Fratelli  Tbemericort  affai  leggermente . Ben  rice- 
vettero vn  grane  danno  per  auere  i Turchi  sbarcali  a terra  incendiatele 
barache(benchedifefedaiCauallieriBremont  e Verua)con  tutte  leprouigio-^ 
ni , Vele  e cordagg  i qui  oi  raccolti  - 

Ma  perche  la  fortuna  di  guerra  varia  (èmpie  vicende  ; aue.tdo  il  Capitan 
Bafsit  doperifiorata  l'Armata  fpedkoqualche  rinforzo  a Canea,  feorfe  nello 
riuedell’Afia  per fare  nuoua raccolta  di  genti  e di  monizioni  da  trafmetiere 
al  Campo  Ottomano.  Or  mentre  egli  teneua  (acque  di  Metellino  , venne  a> 
incontrarli  in  -due  Naui  Ghrhliane  comandate  da  i famofi  Corfari  il  Caual- 
liete  Georgio  Maria  Vitali,  e il  Signor  di  Letcafes , con  le  quali-riftorò  in  par- 
te la  difettila  riceuuta  a.  Nio  : Aueua  pur  dianzi  il  Vitali  condotto  in  Candii 
piò  di  feicento  haominè  folti  da’  paefi  Turchefchi  penetrando-  a viua  forza 
ne’  porti  della  Natòlia  con  ardimentoincredibile  c fortunato.Dopo  che  auen- 
dointefo.cheafpettaJTeroiTurchi  vna  Carauana  d!Aleflandria  con  nuo- 
ue  genti  e monizionida  guerra  fi  mifein  cuore  d’incontrarla  e combatter- 
la . .Egli  fcdfe  per  quella  fpedizione  lette  VàfleHi,,roa  poi  portato  dal  fuo  de- 
sino egualmente  e dal  fuo  ardimento  inoltratoli  ne’  mari  Ottomani  col  foo'  Mane  dai 
VafftUo,  e cò  quello  del  Signor  di  Lefcares  l ane li’acque  di  Metellino  forprefo  Canal  I U-r 
dall’ArmataTurchefea-  ContuWociò  niente  Intarmo  combattè  due  giorni  Ctonio 
tnticrievnanottefenzamairallentareglisforzidelladifefa.  Finalmente  fu-  Uana 
perato-dal  numero  de*  nemici rimafe  morto  di  Cannonata  con  cinquecéto  de’  uli- 
- Cuoi  e il  fuo  YaHello  diuenne  fpoglio  d'vnainiiera  Armata.  Perche  il  Signoc 
, " ' diLc-  -<s> 
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di  Lefcafes  veduto , che  i Torchi  «lontanano  (òpra  il  ino  Legnò  , daiofuocè 
alla  monizione  il  mandò  in  aria  gittandon  nello  Schifo  ; ma  non  perciò  potè 
foggire  l’influflb  del  fuo  dettino  ; e (Tendo  (lato  predo  e fatto  fchiauo  da’  Toc- 
chi con  vn  braccio  (raccattato  in  quelTincontro . 

Ma  fc  il  Mare  fì  funettaua  col  (angue  de’  ChriQian»,  e degl’infedeli , anche 
la  Terra  in  Candia  non  lafciauadi  contaminarli  per  tante  guide  di  morte  * 
che  la  popola uano  di  cadaucri  ; poiché  efsendo  continue,  e replicate  più  volte 
U giorno  e la  notte  le  fazioni  militari , i voli  de1  fornelli  e delle  mine , i fulmini 
de’  Cannoni  e de’  mofchetti  , t le  pioggie  de’  (atti  e delle  faette,che  fiocca  uano 
£ d'altri  dagli  archi  e dalle  bombe,  cadeuano  ad  ogni  momento  di  qui,  e di  là  gli  huo- 
s»uttti  mìnicftinti,  toccando  la  funefta  forte  non  meno  al  Vulgo  dt’  Soldati  e de’ 
5 unificati.  Guattatori,  che  a’  Comandanti  e a’  Cauaflieri.  Fra  quelli  furono  de  fiderai! 

molti  foggetti  llluftri , il  Conte  di  Marè  Cauallier  Francete , e il  Colonnello 
Aldrouandi  Sargenti  maggiori  di  battaglia  ambedue;  e l' Ingegnerò  Quadra- 
piano  refiato  anche  dopo  la  partenza  del  Marehefc  Villa  con  le  Truppe  di 
Sauoia  a quella  difefa . Morì  il  Contedi  Marè  colpito  di  mofcheiatta  al  Bo- 
netto diSani’Andrea;  l’ Aldrouandi  alla  difefa  del  poftodiSabionera  , tana- 
gliato con  replicati  attalti  per  vna  nottcconiinua  fino  a due  hore  di  giorno 
dal  Primo  Vifirefe  vi  rimafeanche  ferito  in  vn  braccio  il  Proueditor  Generale 
Cornaro)e  il  Quadruplano  moire  acudlua  a ridonare  alcune  mine  alia  breccia 
di  Sant’ Andrea.  Màcarono  pure  in  altre  fazioni,che(eguironaapprefso  i No- 
bili Francefco  Pifani,  Antonio  Semitecoloe  Marco  Barbarigo,  e rimafero  feri- 
ti vn  Balbi, vn  Badoero,vn  Barbaro,  ti  Gouernatoredell’Armi  Cauallier  Gri- 
maldi, e altri  e Venturieri,  e Comandanti;  molti  de* quali  ancora  morirono 
per  le  medefime  piaghe.  Ne  puofB  tenercontodi  tutti  nell’ordine  d’ vna  hi- 
iloria , che  compendia  i fatti  pnl  infigni  ; mentre  de’ foli  nomi  de’  Colonnelli, 
Tenenti,  Capitani,  e altri  Oficiali  minori  caduti  quitti  eftimifi  formerebbe 
vn’intiero  volume  ; non  fuccedcndo  fazione,  odi  fonila  o di  afsalto,  che  non 
fe  ne  contafsero,  e venti,  e trenta  e più  ancora , o confu  mati  dal  ferro , o ditte- 
rai» dal  fuoco, o fepohi  dalla  terra  nelle  mine  cagionate  dal  volo  delle  mine  fi 
de’  fornelli , Contuitociò  io  vidi  a quei  giorni  lettera  del  Generale  Spaar  paf* 
fato  anch’egli  a far  proua  di  valore  nell’arena  militare  di  Candia  ; nelle  qu<r 
li  efaliando  la  grandezza  della  Republica  (lupiua  d’auer  troualo  tanta  ab- 
bondanza di  viueri  e di  munizioni  invita  Piazzatosi  ftrettamente  e ftrana- 
menteattediata,eaffèrmaaa,che  tutti  i buoni  Soldati  auerieno  douutoanda- 
re  in  Candia  per  raffinarli . Onde  quel  Caualiieri  eSoldati,  Che  ebbero  for- 
tuna di  tornare  falui  da  così  grande  impegno, veniuano  per  tutte  le  Gorli,e  le 
Città  d’Europa  riguardati  come  prodigi);  perche  non  fidamente  raccontava- 
no colè  non  mai  più  imefc,o  lette  ne*  fatti  di  guerra  ; ma  pareua , che  *ocfscrO 
acquittato  qualche  cofa  da  più  degli  huomini  ordinari; . E però  fuegliarono 
fpirit  i cosi  nobili  d'emulazione, che  fino  dalle  vhime  regioni  Settentrionali  u 
fpiccarono  fchiered’huomini  va  loro  (1  per  andarli  a cimentar  con  la  mortd 
in  vn’angolo  del  Marc  Egeo;  che  farà  ne’  fecoli  aouenire  piu  celebrato  per 
li  veraci  racconti  di  quello  afsedio , che  non  fu  mai  da  tutta  l’antichità  per  w 
fauoledt’  Poeti. 

Nelmedefimo  tempo  efiendo  approdate  in  Candia  (come  dianzi  accen- 
nammo) le  Galee  Auttiliarie  del  Papa  e di  Malta  feguì  vn’ahro  combatta 
SutHtcm-  mento  fui  mare  tra  cinque  Naui  Veneziane  , e dieci  Valseli!  Barbarefchi  nel 
lAitimtnto  porto  di  Girapctra . Rifiedeua  quitti  il  fecondo  Capiuno  delle  Naui  Lione 
/*/  M*rt . con  le  Naui  Tre  Re,  Confidenza , Anna  Maria , Frcgatt  Contarina  e Palma 

d’oro* 


• Lifbo  Trcnteflmó  Setto.  pxr 

tforo.pcr  impedire  da  quella  pane  » faccorfi;  voluto  adunque  il  Primo  Vi  Tire 
leuarfi  quefto  impaccio  da*  piedi  fpinfe  dieci  Vafselli  Barbare  (chi  ad  attaccar- 

10  ; c dopo  lungo  combattimento  attaccatati  la  F regata  Comarina  con  va 
VafTelio  nemico  piombarono  ambedue  a fondo;  come  pure  l'Anna  Maria  ve- 
dendoti vicina  a perderti  dato  il  fuoco  alla  monizione  rimate  incenerita  infie- 
mecon  vn  legno  nemico . LaNaue,  doueera  il  Lione  (ottenne  e ributtò  tré 
mtTalti  de*  nemici  con  loro  grande  mortalità  . Poi  fopragiuntetre  Naui  Ve- 
neziane in  fuo  foccorfoi  Barbarefchi  fi  mifero  in  fuga  refiandoi  No  Ari  nel 
medefimo  porto  di  Girapetra . Inquefteemergenzeauendoil  Capitan  Gene- 
rale intefo.che  da  Canea  patta  (Te  vn  grotto  conuoglio  al  Campo  Ottomano, 
apprettatoli  con  l'Armata  all’ Apicorno  gli  riufei  di  forprenderlo  c di  diparto; 
e Candia  venne  rinforzata  dall’arriuodi  nuoui  Conuogli,  che  portarono  tre- 
mila huoniini  leuaù  dalle  Pi  azze  di  Terraferma, e mille  foldatì  Tofcani  e Pa- 
palini dalla  Dalmazia  ; econeflìapprodaronoquiuiil  Prouediior  Generale 
del  Regno  Battaglia , il  Marchefc  Francefco  Villa  nuouo  Sargente  Generale 
delle  Truppe  Pontifìcie,  e molti  Nobili  Venturieri  di  quali  tutte  le  Nazioni 
d'Europa  In  quella  parte  però  fegnalofli  Copra  tutte  le  altre  la  Nobiltà  Fran- 
cete, che  folita  a cercare  i pericoli  in  ogni  parte  né  volle  trafcurarc  quella  così  Venturi* A 
bella  occalione  di  motlrar  coraggio,e  riportarne  onore  e fama . Si  (piccarono  F P*f- 
adunque  da*  Porti  di  Prouenza  fui  fine  di  Settembre  il  Contedi  San  Polo  di  fM0  *»C*- 
Cafadi  Longauilla,ìl  Duca  di  Caflel  Thierrìfratello  del  Duca  di  Buglione,  e Ai*. 

11  Duca  di  Roannez  Conte  della  Feuillade  con  cinquecento  Gemilhuomini 
Francefi,  e ducente  Ofidali  Riformati  delle  Truppe  ,eil  Caualliere  d'Arcurt 
di  Cala  di  Lorena  con  ottocento  huomini  delle  Truppe  Loreneti  ; efattovn 
picciolo  (aggiorno  a Malta  penetrarono  in  Candia  fui  principiodi  Nouem- 
bre,nel  medefimo  tempo , che  vi  giunte  il  Capitano  delle  Naui  Morofini  con 
mille  e fettecEto  faldati, e buon  numero  di  Gua  Aatori;e  alcuni  giorni  dopo  vi 
giunfe altresì  il  Cauallier  della  Torre  con  (ottanta  Cauallieric  quattrocento 
Soldati  fcelti  mandati  quiui  dal  Gran  Mattro  di  Malta  . Erano  per  differen- 
za di  puntiglio  e di  (aiuto  tornate  piti  predo  di  quello, che  non  parcua  conue- 
niente  nelle  acque  d’Italia  le  Galee  della  Religione,  e con  ette  quelle  del  Papa; 
cauendo  incontratole Galeedi  Napolie  di Sicilia,che  pattauanoa  vnirfi  con 
*fle;quefte  ancora  sbarcati  al  Zante  ducento Soldat  i per  Candia  aueuano  da- 
to volta  di  ritorno  ne' loro  porti  ; Voluto  però  il  Gran  Ma  tiro  continua  re  la 
buona  corrifpondenza  con  la  Republica  fpedìquetto  nuouo  foccorfo  di  Ca- 
nallieri  e falda  i a quella  difefa , doue  fi  fegnalarono  effi  ancora  con  proue  di 
(ingoiar  valore  . Óra  dopo  auerei  Venturieri  Francelì  per  tutto  il  mete  di 
Nouembre,e  per  la  metà  di  Decembre  fatto  di  uerfe  picciole  fortite,  c (ottenu- 
tone* piti  pericolofi  attacchi  alcuni  affa  Iti , ne*  quali  verfarono  molto  (angue 
edclpnldegnojpreferorifoluzioneditarefcomefeguìjalli  fedici  di  Decem- 
bre vna  grande  (ortita  per  acqnittar  terreno,  e allargare  le  difefe  della  Piazza  b»  firtit * 
anguftiata  afegno  , chefi  poteuanodar  la  mano  gli  Attediati  con  gli  Atte-  memcrtiil*. 
diami  . Sortirono  adunque  fui  fare  del  giorno  (opra  l’attacco  di  Sabionera 
trecento  di  loro  con  cinquanta  Soldati  di  Sauoia  compartiti  in  fri  Squadre  co- 
mandate dal  Conte  di  San  Polo , dal  Duca  di  Caftel  Thierri , dal  Duca  di  Ca- 
derofa.dal  Conte  di  Villamora.e  dal  Duca  di  Roannez . L'incontro  fu  per  o- 

gni  patte  marauigiiofo;  mentre  foli  trecento  Cauallieri  Chriftiani  feoperti 
d jila  tetta  alle  piante  alla  mofehettaria,  al  faettume,alle  Bombe, alle  Granate 
«••al  Cannone  de*  Nemici  aflalirono  più  di  tremila  Turchi  fortificati  ne*  loro 
Ridotti, < vi  fecero  fi  fatta  ftragge,che  più  di  mille  vi  Tettarono  tra  morti  e fe- 
~ riti 
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ritiinfiemecfml'Agkde’  Gianrizeri  Ibrahim  Bafsà  , che  conti  andana  à quel 
Pofti  e altri  Soggetti  de'  più  cofpicui  fra  di  loro . Corto  nondimeno  molto  fan- 
aue  anche  a*  Chriftiani  quella  fortita;  eflendo  reftati  morti  parte  fui  Campo, 
c parte  nelle  triucee  ne  miche  JiSjgnori  di  Iouanfl,Doradon,  Tauanes,  Sciaui- 

pnì  Ncuillc,Senefcbal,Dclguoy,San  Qpintin.Puygeillar, Fontana, Loyal,On- 
dra,Villanuoua,Marliera,Mellet,Sabloniere,laBou,SolagciLliquet,Grat,Bru. 

netìere,Marinuille,  il  Conte  di  Villamora  Breuille,  Charter»,  vn'altro  Brune- 
tierc,Cafteret  il  Cadetto,  il  Caualliere  di  Verneuil,  Foco,  Curlandon  , il  Mar- 
chefè  di  Dobuirton,la  Varenne,due  Deshommeseil  Comedi  Fontana  figlio 
ynico de!  Marchefe  di  Fenellon  Soldato  anch  erto  d ertremo  v alore . Piu  d al* 
frettanti  furono  i feriti  della  prima  Nobiltk,oltre  i morti, e feriti  nelle  altre  fa* 
zioni , fi  che  di  tanti  Gentilhuomini  e Ofìciali  Venturieri  appena  la  meta  fe 

ne  tornarono  falui  in  Francia».  u“«. 

Chiuderemo  quella  Campagna  di  Candia  con  aggiugnerea  tantemorudt 
Cauallieri  Francefi , quelle  del  Caualliere  Arborio  Comandante  delle  T rup- 
pc  di  Sauoia  al  Pollo  di  Sabionera,del  Barone  di  Frittoti  Sargente  Generale  di 
Battaglia, in  vn’incontro.che  portò  via  molti  Ofìciali  ancora;  Soggetti  ambe- 
due di  gran  Valore  moftrato  da  erti  in  tutto  il  corfodi  quello  attedio:  e del 
Marchcfe  Francefco  Villa  Sargente  Generale  delle  Troppe  Pontificiecolpito 
di  Cannonata  mentre  vfeito  dalla  Metta  accompagnaua  U Proueditor  Gene- 
rale Cornaro  all’alloggiamento.!  Al  Marchefe  (come  pure  aueuafattoa  Mu- 
zio Mattci  ) fece  il  Pontefice  celebrare  folenni  clequie  in  Santa  Maria  Mag- 
• giore;e  tenendo  ogni  fuo  fpirito  intento  al  fiòWicuodi  Candia  non  lafcjaua  ad- 
dietro alcun  tentatiuo  per  indurre  i Prencipi  Chriftiani  a portarui  vn  gran- 
de e Generale  foccorfo.  Al  rimanente  paruecuriofo  all'Italia  tl  viaggio  intra- 
prefo  quell’anno  dal  Gran  Prenclpedi  Tofcanaadilègnodi  vedere  trutte  e 
Corti  più  principali  d’Europa . Ma  dopo  d’auere  S.  A-  veduto  quelle  di  Spa- 
gna e di  Portogallo , doue  riceuè gli  tumori  douuti  alla  fua  gran  condizione; 
eflendo  trapaffato  in  Inghilterna  ,perauerquiui  vifitatoprin^l'Arobalcia- 
trice  di  Spagna,  che  quella  di  Francia  piccatacene  la  Corte  Prancefe  ; ghcoti- 
uenne  d’ordine  del  Granduca  portarli  dall'Olanda  ( doue  li  giunfe  quell  Or- 
dine ) a Parigi  ; e di  quiui,  troncato  il  corfo  de’  fuoi  Viaggi  per  li  paefi  Setten- 
trionali tornoffi  per  la  Prouenza  a Liuorno.il  Duca  di  Parma  veduto  fuanita 
la  ricuperazione  del  fuo  Stato  di  Caflro  fece  rcftitcirei  danari , ohe  aueuaa 
quella  cagione  tolti  ad  impEertito  da’ particolari  : eritojfcqucllochea  *faP“ 
partetìeua  da  Roma . E nata  ancora  differenza  al  pagamento  del  censo.nei 
medertmo  Stato;  non  venne  accettato  da'  Camerali , che  a titolo  di  Depoiuo. 
li,  Sardegna  furono  quell’anno  rumori  grandi  per  edere  ftatoquim  a.mro»z- 
zatod’archibugiataquel  Vicere  Don  Emanuele  Mendezza MarcWj1 ' 
meratta  . Efamacheauendola  Citici. Cagliari  fpcditpil  Marchile  d A 
quila  fuo  Deputato  a Spagna  per  querelarlo  alla  Corte , nel  ritornare  di  1. 
facette  il  Vicere  Brancolare  fu  le  Galee  di  quella  fflu?d«  •.  lo  - 

lofi  il  popolo  gli  conuenifse  ritirarli  nella  Fortezpa.Ma  poi  quietatali  la  1 • 

u azione,  efscndoli  afficurato  il  Vicered’vXcir  dicaf^per  andate.il  giorno  - 
li  diciafette  d»  Luglio  alla  diuozionedel  Carmine  infame  conia  moglie^ 
Carrozza  venifse  da  g«.te apportata  io  cna  Cafa  Vecchia  tolto  di  ™|ra  c v'^‘j 
fo a colpi d’archibugiate.  Non  feguì  pero aUrodrtordine, o nella  Ciità.on 
Regnojcontuttociòa  quello  auuifo  il  Viceredi  Napoli  ipedi  a quella  voi  - 
Squadre  delle  Galee  del  Regno  e di  Sicilia  con  Soldatefche  comandateci 
Alaltrojdi  Campo  GeneraleGiouan  Battifta  Branca^io,  con  chcalbouò  mau 
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gior  mente  la  quiete, c l’obbedienza  dcll'Ifola. La  Corte  poi  di  Madrid  vi 
nò  nuouo  Vicere  il  Duca  di  San  Germano  Vicere  di  Nauarra  con  ampli  dima  1 66 S, 
potei!  à e ordini  prccifi  alli  Gouerni  di  Napoli  e diSciciliad’alTifterlointut-  .. 

to  quello,  di  che  li  auefTc  ricercati.  Comparto)  intanto  a Cagliari  conduci  Ga.  buca  di 
ìee  e feicento  Spagnuoli  da  sbarco , vi  fu  riceuuto  con  grandi  applaufi  e fom-  Germane 
miffioni  dal  Popolo  . Perloche  formato  il  proceflò  a’ Congiurati  furono  con  nuuuVm- 
laVedouaMarchefed’ Aquila  efigliati , o in  altra  guifa  puniti  alcuni  No»  re. 
bili  fuoi  parenti  conuinti  d’ auer  tramato  contro  la  perfona  dell’  eftintò 
MarchefèdiGamerafla  . Alla  vicina  Corfica  toccò  quell’anno  parte  di  con- 
folazione  per  auerc  il  Pontefice  con  alcune  grazie  concedute  al  Redi  Fran-  Emergenti 
eia,  ottenuto  daS.  M dileuar  la  Piramide  c la  inscrizione  piantata  contro  di  Rema  • 
quella  Nazione  nel  vecchio  quartiero  de’  Corfi  in  ordine  al  trattato  di  Pifa  , d'altre  Cr- 
eile per  quella  e per  altre  eccezioni  venne  quali  del  tutto  annichilato  . Ali*»  ti  d’ fìtti* 
incontro  cónceflc  il  Papa  a Francefi  facoltà  di  lcuar  quella  Croce . che  a tem- 
po di  Clemente  Ottauo  fu  drizzata  auanti  la  Chiefa  di  Sant’ Antonio  in 
memoria  della  conuerfione  d'Arrigo  Quarto  . In  Sicilia  venne  a morte  Don 
Pedro  Martinez  Arciuefcouo  di  Palermo,  e fiato  Viceredi  qucll’lfola , Sog- 
getto , che  da  natali  e forte  ordinaria  fall  per  meritò  di  valore  e di  fède  nel 
.Reai  Seruigio  a dignità  e Fortuna  eminente . Nelle  altre  Corti  d’Italia  fegui- 
rono  poche  nouità  di  Staio,  trattane  la  mutazione  d'aldini  Nunzi  je  Amba- 
fdatori . A Venezia  fu  mandato  Monfìgnor  Trotti, che  era  Nunzioa  Fioretr» 
za  , e diquiuiandò  Ambafciatorea  Vienna  il  Cauallier  Manno  Zorzi  flato 
Ambaiciatore  a Spagna  A Napoli  andò  Nunzio  Mófignor  Gallio, e a Fioren- 
za Monfìgnor  Palladiano,  e per  Ambafciatcre  del  Granduca  a Roma  il  Pri-  » 
or  Biechi  ; come  pure  vi  comparue  per  la  Religione  di  Malta  il  (’auallier  Ve- 
rofpi  , e fé  ne  parti  con  molti  onori  e Regali  il  Duca  di  Scionnè  Anibafciator 
di  Francia.  Peraltro  non  fi  vdironoquefl’anno  per  tutta  Europa, che  moti  di  Ccnraggfc 

guerra, difoUcuazioni,e dicali  Tragici . A cheaggiucoilCótaggio.chefifece  in  Europa 
lcntire  in  Fiandra,in  Fràcia,negli  Suizzeri, nella  Germania  e nella  Torchia;!* 
potè  conofcerein  proua,che  i luflì,lediflblutez7.e,la  fuperbia,e altri  più  graui 
errori  ck’mortali  chiamano  fopra  di  loro  i giufli  flagelli  della  mano  vindica- 
trice  dell’Angelo  percuffòre  . Non  mancarono  però  tra  gli  errori  del  Secolo 
anche  elempli  di  Santità  nella  Chiefa.efiendo  Rata  dal  Pótefice  beatificata  la 
Serua  di  Dio  Rofa  di  Lima  nel  Perù  Religiofa  Dominicana,eaucndo  ordina- 
to , che  fi  tirale  auanti  la  Canonizazione , che  poi  fi  compì  nell’anno  feguen. 
te  del  Beato  Pietro  d’ Alcantara,  e della  Beata  Madalena  de’  Pazzi;per  lequali 
emergenze  tutta  la  Chrifiianità  Catolica  celebròfolennifiìme  felle  ; e fi  vide, 
roahrefidapertmtoconl’efempio  di  Roma diuoie  procciiioni c altreopere 
di  pitta  per  implorare  l’aiuto  Diuino  a follieuo  di  Candiaeper-  la  elezione 
d*vn  Re  Catolico  nella  Polonia . Meri  di 

Parrà  forfè  ad  alcuno  , che  ci  fiamonc’  corfi  di  qnefla Campagna  fcordaii  btlmtvt*.- 
della  Dalmazia  Sede  anch’efia  già  tanti  anni  della  guerra  Turchefca  ; Ma 
ella  godè  quell'anno  vna  quafi  perpetua  pace , mentre  intento  l’Imperio  Ot- 
tomano con  tutte  le  fue  forze  alla  efpugnazione  di  Candia  , trafcuròogni  al-  , 
tra  digeritone  alle  fue  armi.Onde  beocne  fi  femiffe  di  continuo  nelle  Protrin- 
eie  Confinanti  firepito  di  leuate  di  Fanti  c di  Cauallncon  le  Lolite  minaccied' 
inuafioni  cd’at’acchi,  fi  rillettero  di  là  da'  monti, ne  pafiaronoil  mare  quelle 
Milizie,  elsédo  obliata  la  vita  a molti  di  quei  Comàdainiladifobbidiéja  agli 
ordini  Regi  jdipalsare  in  Candia;  che  inquanto  al  volgo  de’foldaiifi  sbanda- 
vano-a fchiere Mima  d‘a  rimare  ali’  imbarco  cercàdo  per  le  felue  e ne’monii  ili 
r ' loro 
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loro  fcampo.  Non  feguì  adunque  altro  moto  di  guerra  nella  Dalmazia  ^ 
che  qualche  picciola  fcorreria  machinata  dal  Filippouich  Tuo  perpetuo 
nemico,  e indomabile  ; dalle  quali  non  riportò,  che  vergogna;  enelGol- 

• fòauendoilGouernatore  Giuftiniano  pret'o  la  folla  Capitana  di  Dolcigno 
con  altri  Legni  minori  conferuò  la  quiete  alle  riuiere  d'Italia . 

Non  farà  forfè  fuor  di  propofito , e certo  feruirà  di  trattenimento  a'  Leg- 
genti , il  portare  in  quello  luogo  la  difeoperta  fatta  quell'anno  da  vna  Naue 
Fiamminga  della  Itola  chiamata  Pines  apprefso  la  Terra  Auftrale  Incognita; 
nella  quale  fu  portata  da  Venti  contrari)  e dalla  nebbia  e vi  trouò  intorno» 
dodicimila  perfone , e vna  Relazione  lafciata  quiui  dal  primo  huomo , che 
’ riaabitò  ; c la  diede  al  Capitano  vnluo  Nipote  nella  forma,  che  fegue. 

fluendo  vn  certo  Portoghefe  (coperto  vna  nauigauone  per  i India  Orientale 

Reazione  lungo  le  co/te  dell’africa  breve  e facile, diede  mot  tuo  a t Mercanti  Inglefi  di  fi  ahi- 
itll  l/da  Hr  qviui  vna  Fattoria  per gli  affari  e il  trafìco  dell'Oriente  ; t per  ccnjeguirne  l’in- 

tmtr.  tcnto,conpermtjfion e della  Signora  Regina  J fabella  inaiarono  l’anno  1 5 89  quattro 

. Nini  in  quelli  parte  II  mio  Padrone  ebbe  ordine  da  S-  M-  d’andar m a nego - 

z .iare  a fuo  conto, e cosi  tmbarcoffi  con  fi ita  Moglie , vn  figlio  di  dodici  anni,  e vna fi- 
glia di  quattordici,  due  Serue  e vna  Negra  , con  ducendo  me  ancora  per  fuo  Caffie- 
ro . Con  quefia  compagnia  facemmo  Pela  alh  tre  d'aprile  in  vna  Naue  chiamata: 
il  Mere, atte  Indiano  ben  proueduta  d ogai  cofa  neceffaria , e di  mobili  di  cafa,e  con 
vento  favorevole  giugnemmo  alli  quattordici  di  Maggio  alle  Canarie, e poco  dopo  OC 
Capo  Perdendone  prendemmo  qualche  rìnfrefeodt  che  neftceua  bifogno  per  il  viag- 
gio. j41  primo  d Agofio  arrivammo  all' (fola  di  Sant’ Piena, dove  prendemmo pa- 

• nmcntermfrefchi.  Profeguimmo  pofcia  il  cammino  per  lo  Capo  di  Buona  Speran- 
za deve  morirono  alcuni  ''de'  nofiri  Compagni , ftnza  auer  mai  incontrato  alcuna 
borr  afe. v, ma  giunti  a villa  dell'  fiala  di  San  Lorenzo , fummoajfahti  da  tempefia 

■ v con  vento  cosi  furio  fi, che  fepar'o  la  nofira  dalle  altre  Naui,  e per  figurandoci  alcu- 

ni giorni  perdemmo  la  fperanzadt  faluar  la  Vita , temendo,  che  non  daffi  la  Naue 
di  notte  tempo  in  qualche  Scoglio . £ come  pare , che  agli  sfortunati  fi  ofeurtno  fino 
tlumi  del  Culo , ne  manco  affatto  la  con  Colazione  della  luce  per  lo  che  ftauamo  in 
grane  tribulaztone  e anguflta  defederando  la  chiarezza  del  giorno:  Che  finalmen- 
te venne  mfignandoci  quanto fia  breue  il fuo  cor  fi-, e nel  primo  di  Ottobre  [coprimmo 
terra, ma  non  la  Conofcemmo  ; parendoci  Scogli ; e il  mare  mente  rimettendo  dtlln 
fina  furia  fpigncuafra  ejfi  la  Naue  con  tanto  noftro  timore, che  il  Capitano' mio  Pa- 
drone fi  trono  obltgatoa  fendere  nello  Schifo  figuitato  da  tutti  li  Marinari}  qua- 
h confidati  nella  cfpertenzódcl  nuoto  fperauano  concio  di  faluar  [avita  . Io  re * 
Hai  nella  Naue  con  la  Figlia  del  Capa, ino, le  due  Serue  e la  Negra, e in  breue  fi  4- 
zto  di  tempo  vedemmo  andare  a fondo  tutta  la  gente  dello  Schifo  finza  refiame 
pur’vno  : con  che  il  pianto  fi  raddoppio  afpet  tondo,  che  a noi  altri  meontr affé  la  me- 
defirna  Iciagwra . Ma  la  Proutdenza  Diurna  fatuo  lenofire  vite  miracolo  [amen- 
re, perche  auendo  la  Natte  vr  tato  due  volte  nellt  Scogli,  noici  ritirammo  nella  prò- 
ruta  quale  fpiccadofi  dalla  Naue  ne  porto  in  mare-,  eie  onde  ci  trafportarono  a vna 
picciola  entrata  dell  IJola per  vn  Canale  attorniato  di  Scogli , donde  avemmo  co- 
modità di  fendere  in  terra  io  e te  quattro  Donne  . Portava  io  nella  faccocciavnd 
borfa  con  gli  fior  menti  d'accendere  il  fuoco , che  effendo  ben  ferr  at  a non  fi  bagnato  • 
no  : Siche pofii  infume  oleum  pochi  Legm , ne  fecero  lume  e ci  mettemmo  a ramin- 
gar fi  vefii  Quinci  mi  diedi  a fon  ere  fu  la  ruta  d el  mare  per  vedere  fi  vif  fife 
faluato  alcuno  de'  nofiri  Compagni . Ma  per  chiamar  che  faceffi  neffuno  mi  rifi*- 
I e ; ne  trovai  uell’Ifola  vefitgio  alcuno  di  gente  humana.CoH  che  fi  per  demmo  d ti- 
more degli  Indiani  ne  rtmafe  quello  , che  qualche  fiera  ne  affalraffe  di  notte  tempo . 
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T orniti  Alle  Dotine  per  effer  tarMft  emendo  tutti  di  morirci  di  fumé?»  a Iddio  buo  - 
no  prese  enne  la  medicina  alla  piaga, come  dtr'o  poi.  Ih  tato  attaccate  corde  ad  oleum 
alberi  con  tauole  e vele  del  Legno  rotto  ci  mettemmo  a dormir  frettando  pero  ftm - 
prevnodtneidi  [catinella  . Dormimmo  bene  per  nonauerlo  fatto  già  ere  notti 
paffute  fem.a  fentire  il  cat  tino  letto  che  aueuamo  Venne  il giorno  affai  ejuieto , o il 
tempo  caldo  ; e andammo  [correndo  per  le  punte  dell' /fola, e trouammo  quafi  tutto 
il  carico  della  noftra  Nane  tra  le  fpòde  del  mare-,  onde  trattolo  a terra  aprimmo  le 
cale  eie  ajaugammo  affiti  bene  refi  andò  ben  proueduti  di  mobili  di  cafa  e di  ve/hti  ; 
ma  non fifaluo , che  vn  fola  barile  dibi[cotto,auendo  il  mare  confumato  il  rimanen- 
te de'  voteti . In  quefia  Ifola  trouammo  vna  forte  d'Vccelli grandi  cerne  cigni , che 
per  lo  pefo  della  loro  graffala  non  pote/tano  volare,  e quc/li  ne  fruirono  di  viuau- 
da . Da  Inghilterra  portauamo  Galline  e Galli , e quando  fi  ruppe  la  Nane  alcuno 
volarono  a terra , che  parimente  et  aiutarono  nella  pr e finte  necejfità  . T rouammo 
pur  e [opta  vna  rimerà  dell’ Ifola  gran  quantità  a' buona  d‘  Vaselli  famigliami  a 
Oche , che  ci fruirono  altresi  d'alimento  finita  che  autjfimo  btfigno  d'altra  co  fa . 
Procurai  il  terzo  giorno  di  trouar  luogo  per  fabricare  qualche  riparo  contro  la  at- 
ei emenda  del  tempo , egli  affalti  delle  fiere , e nello  fpaz.to  dotto  giorni  fabricat  la 
mia  cafa  aiutato  dalle  Dsmne  ( facendone  folleciti  la  naceffìtà  ) fu  la  fpcranz.a , che 
qualche  Nane  paffaffe  da  quefi'Jfila  , e ne  ntornaffe  alla  patria  ; ma  mfin » 
ad  ora  non  ne  e paffuta  alcuna  ; onde  mi  pare  , che  non  fia  luogo  dt  puff  uggia. 

Jn  quella  gufa  et  fufient  animo  quattro  mefi finz.a  trouar  e indicio  di  gente  alcu- 
na-^ [correndo  per  i Ifola  la  trottammo  molto  [patzioft  ,fimza [copro-  da  ejfa  alcuna 
terra-,  e par  e, che  non fi  a mai fiata  popolata  : ne  murammo  alcuna fiera . o animale  , 
che  ci  po  teff}  far  danno . L' Ifola  'e  molto  deltzàofà,  e fimpre  coperta  di  erba  verde , 
di  lieti  fiori,  e di  piaceuoli  frutti  abbondante  di  diuerCeforti  d'Vccellt  con  vn  clima 
t emperxto  ne  molto  caldo  per  lo  che fi  quefla  terra  [offe  coli  mata  farebbe  vn  giar- 
dino mo  Ito  ameno  . Nel  bofep  trouammo  certa  forte  di  uoci,comegran  pomi, le  qua- 
lifiche ne  fer umano  di  pane, e li  Vàccllt  di  Companatico  . di  parimente  vna  for- 
te di  brumali  molto  auletiche  generano  due  volte  all'anno, e ogni  volta  par  forma- 
no due  gemelli  : Ouefii  ctforuono  altresi  d'alimento , come  pure  il  pefcejche  racco- 
gliamo in  abbondanza t,e  particohtrmente  Efquelfe,  delle  quali  ci  è gran  quantità , 
con  che  non  abbiamo  carefiia  di  cofa  alcuna . 

L'oz.tofità  e /abbondanza  di  tutto  incito  il  mio  defiderm  a conuerfar  con  le  Don- 
ne . Prima  vfaicon  le  due  Serue  e poi  con  la  Figlia  del  mio  Padrone  non  vi  refi  an- 
dò,che  la  Alar  a la  quale  con  permijfione  delle  altre  mi  fìaccofio  vna  notte , refian- 
do  ancb'cffa  come  le  altre  graniti*  , e in  Amorfi  tempi  tutte  partorirono  aiutando  - 
fi  l’vna  con  l'altra,  mentre  lapoctt  [per amza  che  aueuamo  di  tornare  alla  patria 
caufaua  quefia  libertà  • 

Dopo  ventidue  anni  del  noflro  arriuo  a quefi'Jfila  morì  la  Mora, e la  feci  fipel- 
hre  in  vn  pofto  defi  moto  alla  fipoltura  di  tutti  ; e come  i miei  figli  andauano  cref- 
cendo  compartiualoro  I Ifola  m porzioni  [epurate  , acaoche  l'vno  non  molefiaffe 
l'altro  nell'agricoltura  . E fendo  giunto  alh  fiffant'annt  d'età  ( a di  venti  venni 
full' Ifola  ) maritai  i miei  figliuoli  accafando  quelli  d'vna  Donna  con  la  famiglia 
dell'altra  fimza guardare , che  fo fero  fratelli  fapen  doghe  i nolìri  Padri  fecero  lo 
fieffoperneceffita  , dando  infinite  lodi  a Dio  per  la  fuaproutdenz.a  efomma  bontà  . 
I-eJft  loro  tutta  la J aera  Scrittura  ( che  trouai  in  vna  caffa  tratta  dal  mare  alla  ri . 
naj  e la  con fognai  a'  miei  figliuoli,  comandando  loro  che  doueffero  radunarfi  infie- 
mevn giorno  ogni  mefi  per  leggerla  e apprendere  il  firuigto  di  Dio  . Infognai  ad 
alcuni  leggere  e firmerò . Intimamente  morì  vn' altra  mia  Donna  che  fipellij  nel 
poflogut  detto feguitata  da  vn'altrapochigiorm  dopo , fi che  refi  ai  filai»  ente  con  la 
- k-  w.  ''  Fi- 
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argomento. 


Continuazione  dell' ai  tacco  di  Candia  fino  al  la  pace  tra  la  Repnblica  di  Vcntz.ia  e 
tl  Re  de  Turchi.  Aforte  di  Papa  Clemente  Nono , con  altre  emergente  di  Ro~ 
ma  e d' Italia  ; E breue fcorfa Jopra  lo  flato  d’Europa. 


b£?RAN  feluadi  materie  di  Stato  e dì  guerra  trouiamo  appa- 
ri recchiatain  voler  trascorrere  le  feguenti  Campagne  del  Tef- 
\/y  fantanoue  c del  fettanta  in  Italia  con  Iecontingenze,cheti- 
"""  ranofecode' fucceflìdi  Leuatuee  d’altri  Regni  d'Europa- 
\ olendo  però  in  vn  medefimo  tempo,  e fodisfare  a Leggen- 
ti, che  fi  chiamerieno  frodati  e delufi  da  vn’oftinato  Men- 
cio,e non  inciampare  fra  gl'intrichi  di  quella  felua  ,doue  non 
vediamo,  che  imbofcate  e macchie  di  fini  diuerfi  dalle  apparenze,  digiudicii 

, fecondo 


ì prendetela 

, _ . — ® — i — — — — [ — . ....  mt  .vi.v . wwikO  di  chi  vor- 

r^leggere  quelli  corfidi  penna  quello,  chetrouiamo  ferino  da  altri  con  laf- 
®J*re  a(?  eff°  la  ventilazione  de'  fatti,  il  gi udizio  degli  cuenti  e de’  configli,  e la 
lode,  o il  biafimo , che  gli  piacerà,  d’attribuire  a i Soggetti , che  fono  comparii 
a rapprefentare  qualche  Perfonaggio  in  quella  grand’opera  della  guerra  e 
della  pace  in  Europa. 

Qpe.lo  che  feguì  di  piò  memorabile  nell’Attacco  di  Candia  ne*  primi  tre 
meli  della  prefente Campagna  versò  nelle folite  Fazioni  d'afiafti  edi  voli  di 
rnelli  edi  fogadc  con  la  morte  del  Colonnello  Gio.  Battilla  Zacco,dcl  Capi- 
tan r lorio  e d’altri  Oficiali,  incótrandofi  a momenti  e fotto  e fopra  terra  i Ve- 
neti co*  Turchi  con  reciprochi  auuantaggi  e danni.  Sopra  che  fi  vede  vna 
lettera  non  indegna  d’etTere  qui  regiftrata  con  intiera  fede. . 
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Non  volendo  ce  àtr fi  fumo  di  valore  gli  Affedtatie  gli  Affedianti  fimo  entra- 
Lettera  fio-  te  di  mezo  fra  gli  huommi  anche  le  Donne  della  Città  ; che  pare  vogliano  reno- 
fra  lo  fiat»  uar  U memoria  delle  antiche  Antazont.  Attendo  pero  il  Capitan  Generale  vngior- 
Camita.  no  del  paffuto  mefe  dt  Cenato  dato  gli  ordini  per  ribattale  vn'affialto  apparecchia- 
to da'  T archi , comparano  molte  di  effe  con  l'armt  Ala  mano  per  fignAarfi egnA-». 
mente  con  le  fioldatejche  in  quell'incontro.  Rima  fero  oltre  accio  quei  goner  off  Dtfen- 
fiort  olir tmodo  ammali  a portarfi  degnamente  dalli  nttout  foccorfi  entrati  nella 
Piazza  . Jl primo  de'  quali , che  e fiato  di  molte  T ruppe  A lem  atte  con  quantità  di 
monizioni  da  bocca  e da  guerra , ha  dato  occafione  agli  Affpdia/i  di  far  cosi  bene 
delle allegrezze , ccmenehan  fatto  {b  Infedeli  per  barrino  al  Campo  di  damila 
Giantzzeri fitto  la  condotta  d'vn  T efirtere  del  Gran  Signore  che  ha  portato  infie <• 
meda  par  tedi  S.  A.  vna  fami  taira , e vita  Ve  fi  e al  Primo  Vtfire , e Atri  regali  et 
più  principali  Comandanttdelb  Efincito  . L'altro  foccorfi  fu  condotto  dal  Signor 
A'/orofint  Capitano  delle  Naui  armati  con  quaranta  Vaffilh  carichi  di  foldatefca , 
danari , e ogni  forte  di  prouigipm . Si  che  dalli  quattordici  di  Fcbraio  tnqtia  niente 
è mancato  a’  Chnfitant  fuor  che  il  terreno  ; trouandafi  già  i nemici  al  piede  della 
T agitata  del  Baloardo  ai  Sant’ Andrea ; doue  hanno  fatto  tutti  li  loro  sforzatomi 
altresì  a quello  di  S Aionera . Contro  il  primo  hanno  aliato  vn  Canali  sere  con 
dieci  pezzi  di  Cannone  per  battere  la  Brechia  e altri  Poftt . Dopo  che  han fatto  vo- 
lare molti fornelli,e  Atri  fuochi  artificiati  tanto  per  traua  filare  gli  A (fidi  alt, come 
per  aprirfi  vna  firada  fitto  il  Baloardo ; e l’Opera  Scozzefe  v.erjola  quale  anatra- 
no il  oro  Approcci . Vnodt  quejh  fornelli  fece  fai  tare  vna  parte  delle  mura  del  Ba- 
io ardo  ; ma  t Veneti , che  acudtfcono  a tutto  con  vigilanza  tudefieffa  ripararono  in- 
contanente il  danno  nceuuto  come  fanno  pure  di  tutti  gli  altri  cagionati  loro  dagl’- 
jnfedelt.Oltre  a che  mettendo  non  meno  dc'T urehi  in  opra  i fornelli  ne  fecero  vola- 
re dtuerfij  vno  fra  gli  al  tri  di  cento  e venti  barili  di  poi  nere  co  effetto  marauighofo. 
Agh  otto  poi  di  Alarlo  ne fecero  volare  vn' altro  affai  maggiore  al  pofio  della  Pla- 
ca e co  efito  più  fortunato  ancora:  Di  che  fiera  dubitato  motto  trouàdofi  fette  brac- 
cia di  faffb  jopra  la  mina-, che  effendo  fiato  opportunamente  fpezzato  mando  fijfopra 
vna  gran  parte  del  T rauagho  de'  Nemici . Sdegnato  il  Vtfire  di  quelle  operazioni 
^ de  f ’eneti  rinomagli  affali i ai pofii  di  Sant’ Andrea  e di  Sabionera,che  efsendo  fiati 
prodotti  anzi  da  sdegno,che  da  ragione  ne  riporto grauiffime perdite  da  pertutto.La 
notte  poi  de'  venti  tentarono  t T urcht  d'incendiare  le  paliffate  a Santo  Spinto , re- 
fi andò  quitti  altrui  molti  di  loro  morti  e prigioni  La  notte  de'  2 9.  attendo  gli  Affe- 
diati  feoperto  vn  poco  di  terravuota  appreffo  l'Opera  Scozzefe.vi  piotarono  immo- 
tinone vn  Bonetto  digrade  importanza  non  obliando  cofa  alcuna  per  accalorrre  la 
propria  dfefa,  e al  li  3 o fecero  volare  a Santo  Spinto  vn' altro  fornello  con  r infetta 
marauigliofa , attendo  rene  fidato  vn' alloggiamento  de'  nemici ,e  vna  batteria  dt  due 
Cannoni  ; e mandato  in  aria  quantità  di  T urehi , che  fpauentan  nmtfiro  non  poco 
• delle  filiti  fune  Contuttoci'o  cerche  in  cosi  pericolo/!  frangenti , tocca  fpeffo  anche 

a'  Vincitori  qualche  porzJone  di  dtfgrazie  ; voi  e do  il  Capitan  Gener A Morofime  tl 
ProuediroreGenerA  Cornavo  trouarfi  da  per  tutto  per  dare  col  loro  e sìpio  animo  a' 
Soldati  ; nmafero  ambedue  feriti-,  il  primo  colpito  in  vn  braccio  da  vna  pietra  [pez- 
zata da  vn  colpo  dt  Cannone , e l'altro  mvnacofaa  di  mofehettata  ■ Niente  pero 
hanno  rmeffo  della  filtra  vigilanza  per  la  conferuauon  della  Piazza . auendo 
ordinato  vna  nuoua  T agliata  a Sant’ Andrea,  auanzaio  la  falfabraga  alla  corti 
uà,  e alla  finita  delbArfenale , e allargato  le  Galene  aitanzaie  ver  fi  1 Ridotti 
de'  Nemici  Anche  fi  Afar  chef  e di  Sant’ Andrea  nf inaio  dopo  il  tramaglio  di  mol- 
ti rr.fi  della  fua  ferma  incomincia  a farfì  vedere  a'  Pofii  con  molta  cen- 
foluz-om  degli  Afsediati.  All'incontro  1 T urehi  profegufeono  vtuamtnte  tl  loro 
X J?  ■ - 1 7V*i- 
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TraUAtlio  dalla  forte  di  Sabionera , e il  Primo  Vtfire  voluto  far  vedere  olT te- 
nere del  Gran  Signore  di  non  e fere  nel  cattino  Stato  che gli  viene  da'  fuoi  Emoli 
tapprefintato  ha  voluto  dare  vn  nuouo  afalro  allo  Piazzai , ma  con  la  fola  anu- 
l cita  . E perche  fi  [ente  che  chiama , e affetta  aiuti  da  tutto  imperio,  epenfi 
di  rinouare  qualche  ten tarino  con  l'Armata  di  Adare  allaStandia  anche  il  Capi- 
tan Generale  ha  difpofto  alcune  [quadre  di  Legni  in  diuerfi  pofit  per  fare  vna  va- 
lida oppofiuonea'  fuoi  difegm  . Fin  dal  Genaio  pafato  comporne  alla  Canea  il 
Signor  Cauallier  Molino  Inuiató  della  Repubhca,  e filamento  a'  fedirei  ca- 
duto l'ha  tl  Primo  Vtfire  fatto  poffare  al  Campo  per  fargli  vedere  lo  Stato  della 
Pianga , e maneggiare  la<rgtuslamento . Al  quale  vengono  portati  di  prefinte  t 
Turchi  non  tanto  dalle  difficoltà  delhmprefa  , quanto  dalla  fama  de'  validi 
foccorfi  che Jt  apparecchiano  per  tutta  la  Chri/ftanità a questa  Piazza.  Con 
quefla  occafionefi [ente,  che  il  Gran  Signore  e fende  caduto  da  C anello  incoccia  fi 
trouigrauemente  mdifpofio  ; echenon  manchino  torbidi  a Lojlanttnopoli  -,  poiché 
g attendo  Sua  Altezza  per  aftcurare  la  / ucce filone  de'  fuoi  figli , mandato  ordine  al 

Serraglio , che  fofero  flr angolari  i fuoi  fratelli  Orcane.  e Solimano , la  Regina  Ma- 
dre appoggiata  dal  Lituano , e dalle  foldatefche  non  folamente  ha  ncufato  d'efi- 
„ fune  quefla  barbane  ; ma  ha  fatto  effe  (Ir  angolare  il  mefo  del  Gran  Signore . 

Nel  Tegnente  mefe  d'Aprile  fino  alti  dieci  di  Maggio  feguirono  le  Colite  ef 
. lazioni  di  fornelli  e fogade , o per  auanzar  terreno  ne'  Turchi , o per  diftru 
gere  i loro  Ridotti  ne*  Chriftiani;  oltre  qualche  picciola  fcararauccia.che  r 
J diede  gran  pefoalla  fomma  delle  cofe.  Dopo  che  trouiamo  la  feguenic  lettera 
„ di  buona  mano. 

,i  La  nofiraguerra  continua  at  J olito , e con  tt  fornelli , e fuochi  d' artificio , e con 

frequenti  fcaramuccie . Non  e pero,  che  t Nemici  non  abbiano  ogni  comodità  di  ten- 
tare ancora  degli  afilli  a loro  piacimento , e fendo  la  Piazza  t al  mente  aperta  dal- 
la parte  di  S ani'  Andrea , che  non  vi  refi  apiù  figura  di  Baloardo  Ma  auendofpe- 
T imeni  *tto  più  volte , che  rie  (cono  meglio  del  loro  dtfegno  con  le  mine , che  con  gli  af- 
finiti continuano  in  quefla  forma  d'affedto  ; e il  Primo  Vtfire  s'applica  con  ogni  (fi- 
uto , per  Ventre  a fitte  della fua  intraprefa  .fi  per  la  fama  de' foccorfi , che  fi  allefii - 
j cono  nella  Chrifhamtà , come  per  lo  (affetto,  che  ertfeendo  i torbidi  a Cofiannnopoli 
pofa  effer  leuato  di  quà  con  fua  poca  riputatone  e dell’Imperio  Ottomano  £ gli  in- 
calva adùque  i fuoi  Attacchi  a Sabionera , all' opera  ScozjLefe,e  a Sant'  Andrea  coti 
una  ofiina-uone  incredibile  auanzandofi  con  la  zappa  per  roumare  lagr ande  Rui- 
tai  a ohe  abbiam  fatta  tra  quefio  Baloardo  eia  Città  facendo  volare  tre,  e quattro 
fornelli  al  giorno,onde  l'opera  Se  ozia fi  etlT anione  fono  quafi  afatto  rouinatt  dal- 
la parte  del  Mare.  Voi  crederete  bene, che  noi  non  tralafciamo  alcuna  diligenza  per 
fare  oppofizjone  eguale  a’ fuoi  sforza  ; ma  come  taluolra  auuiene , che  l'euento  delle 
nofire  operaztonfcafiht  in  auuant aggio  degl' Infedeli  ; auendo  noi  fatto  volare  vn 
fornello  [otto  la  Placa.  tT/trcht  batto  tn  quelle  r urne  piantato fette  pezza  per  auan- 
z.are  < loro  approcci  a Sant'  rlndrea  ma  non  pero  fenica  fi ento  ne  fertza  f angue  On- 
de fi  bene  quefio  Baloardo fia  disfatto , e quafi  fenica  pahffade  fino  all  orecchione 
non  ardificono  dipiamaruivn'alloggiamentoper  timor * d'andare  in  aria . Volatati 
Vtfire  con  prèfinti  e belle  parole  fpgnere  i fitoi  ad  vn' afillo  generale  fu  lafieranz-a 
A portar  via  la  Ptauza  prima  dell  amuo  de  foccorfi  ; ma  per  quanto  abbia  fapu- 
to  fare  e dite  non  ha  potuto  indurli  ad  arrifchiaruifi . Alli  dieci  del  corrente  auen- 
do (Turchi  fatto  volare  vn  fornello  a Sant'  Andrea  tl  Marchefe  di  Sant’  Andrea 
MÒi  rum  vi  refiò  ferito  d'vna pietra  nel  volto , etl  Caualltere  di  Bruch  febei hto  fra 
quelle  renne  fino  al  collo . Ma  trattone  a forzai  fcaglioffi  con  l a fpada  alla  mano  fi- 
fra  1 Nemici  ricacciandoli  dal  pofio  prefo . Due  altri  C anali teri  furono  feriti  da 
m Non  1 
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feuzi  <U  Bombe  ; e tl  Cauti  Iter  e della  Fcuillcre  ; che  porta  i Infogna  di  Malta  per- 
de vn' occhio  di  moschettata.  A ili  vndtci  f che  era  la  Pafqua  de'  T urchi ) rumaro- 
no affatto  il  Pofto  di  Brunfuuich  con  la  Sepoltura  di  venti  quattro  Soldati , e il  Co- 
u a ih  ere  di  l'true , che  comandava  quel  pofto  refto  Sento  nella  faccia  5 Contai  torio 
fattofi  capo  d'vna ptcciola  fi/uadra  torno  alla  ricuperazione  del  pofto , e nel  mede- 
fimo  tempo  ft  nft  oro  la  breccbia  con  pai Jtjfadc  c ficchi  di  terra  La  notte  Seguente 
tl  Piotttduor  Generale  Cornarocon  vn  fornello  ramno  la  (brada coperta  perla 
quale  iT  urchi  fi  auanzauano  verjò  la  breccia  con  grande  loro  mortalità . Alti 
dodici  diedero  1 T urchi Suoco  a vn  fornello  alla  Br  eccbia per  auanzare  tl  loro  T ba- 
ttaglio, e 1 noftrt  ne  Juentarono  due  ; l vno  Juptrficialeper  diflruggerevna parte  dei 
loro  approcci , e l'Atro  J otto  la  Placa  per  rouefetare  le  loro  Galene  nelle  quali  tra- 
uaghauano  . Jl  medefimo  giorno  armarono  m Camita  leT  ruppe  di  Brunfuuich  e 
Luneburgo  comandate  dal  Conte  di  Paldech  (àura  la  Squadra  del  Proueduore  d‘- 
ArmataG  tonarmi  Aforo  fintati  tre  a c he  porto  gran  quantità  di  monizioni  da  guer- 
ra e da  bocca  , e molto  contante . di  che  fi  penar  tana  nella  Piazza , offendo  conile - 
uu:o , che  per  tre  mefi  continui  il  Capitan  Generale , //  Proueditor  Gener.de  d' Ar- 
vj.it.t . e il  Generale  in  Legno  da  (fero  eglino  t terzi  a 1 foldaudtl  proprio  danaro  per 
lèn  te  del  foft ciurli  Aiti  tredici  trouandoful  Proueduor  Generale  d' Armata  Cataria  Cor- 
Cauallter  Maro  fu  la  Brecchta  al  Rine  inno  di  Sant' Andrea J>er  acudire  alla  fabrua  d'vn  Bo- 
cci noto.  netto  fu  colpito  davn pezzo  di  Bomba  in  vn  fianco  con  tanta  violenza . che  gli 
Jparfc  le  vtjcere  a terra  Soprani  fé  forfè  tre  bore  attendo  nceuuio  tutti  1 Sacramen- 
ti della  Chiefa  : e me  fiatando  gli  atti  diptera  con  quelli  de I Juo  zelo  nel  puàUco Jer- 
uigto  r ac  cornar  dò  agli  A flauti  la  dtfefa  di  qucfto  Baloardo  della  Chriftianua  , e 
in  particolare  al  Cauallitr  Grimaldi  la  guardia  di  San  f Andrea  Oucfta  per  dita 
cagionò  vna  grande  tonfi  er  iniziane  nelle  militac,  e la  Conjulta  determino  cheti 
Capitan  Gencr.de  non  parnjfe  di  C .india , come  difègnaua , dando  Li  cura  d in- 
contrai e L'Armata  Aujfiltaria  al  Capitano  ftraordm.irio  dell:  Galeazze  Girola- 
mo Nauagtero  Ordinò  parimente, eh:  tl  Proueduor  Generale  Battaglia  fi  porr  affo 
alla  difeja  del  Pofto  di  Sant'  Andrea  da  quello  di  Sabioncra , dou:  con  la  fabrica 
d' vn  Upera.chiamata  dal  juo  nome  Battagliai  con  vna  batteria  piantata  in  Com- 
pagina arcua  con  molta  fua gloria  fpauentato  inguifa  il  Nemico , che  nuota  trala- 
Jctat  0 dt  tr.ueagltar  la  Piazzi  da  quella  parte.  Afa  perche  le  difgrazje  non  vengono 
mai  Jole,  quel  colpo , che  portò  la  morie  .tl  Caeeallier  Cantaro  ferì  ancora  appi  effe  di 
lui  Giacomo  Cornar  0 Proueditore in  Regno  e tofte lavila  al  Conte  di  Pi gnol a Vo- 
lontario Fr ance  fé,  al  A/archefe  del  Borro  Aires/  Solitario  e A Comandante  delle 
Truppe  di  T ofeana  noti  auendo potuto  fihifar  la  Bomba  benché  Li  vedeffero  piom- 
bar dall'aria  per  troua  rji  in  luogo  troppo  angufto.  A mifuru  del  cordoglio  de'  C bri- 
llane ftc  l'alltgrezza  de'  T urchi  di  queft.t  morte  del  C a»  Alter  Cornalo , auendoht 
foler.uizzata  con  lo Jfiaro  del  Cannone  e della  mo (cheti aria, come  vivi  vittoria  mol- 
to ftgnalata.  Allt  quattordici  il  Capitan  Generale  fece  efporre  bandiera  bianca  per 
mandar  lettere  della  Repubhca  al  Carnali  ter  A Colmo  ; matl  Ttfire  fdegivtto  , ebei 
noflri  auèjfero  de/ufo  con  franchcr.fpofte  le  jue  (per nave dauer  la  Piazza  apatie 
per  la  mone  del  Cornaro , tanta  (lima  faceti  a del  fuo  valore  ) negò  il  p affo  per  il  fuo 
Campo  dicendo . cheli  potcuano  mandar  le  lettere  per  altra  ftrada.  Ne'  giorni  ap- 
preso fino  a qmfto  de'  28  .nel  quale  fcrtuo  fi  e andato  Scherzando  da  vna  pane  e 
* dall'altra  con  le  (olite  fcaramuccie  e fuochi  con  qualche  perdita,  ej fendo  reftaie 

morti  e ferii  1 alcuni  CauAhen  dt  ACalta , e ferito  altresì  di  (granata  m vn  brac- 
cioli Afar  chele  di  Sant'  Andrea  A fombrum . A Canea  fon  capitate  quaranta- 
cinque  Galee  T urchefche , che  hanno  sbarcato  da  tremila  buornim  tra  filiÌMi 
novelli  epaejam  che  vengano  a fcruirt  il  Primo  Fifire . 
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Nel  rnedefimo  giorno  de’s  8.  di  Maggio  i Turchi  s’impadronirono  di  tutto 
il  Baloardo  di  Sant’ Andrea , fuor  ché  d’ vna  parte  dell’orecchione , e fino  all! 
due  di  Giugno  fecero  volare  cinque  fornelli  per  rouefciare  le  palifsade  de" 
Chritiiani,  i quali  ne  fuentarono  altrefi  diuerfi  per  rouinare gli  approcci  de‘- 
Turchi . Dalli  due  finoalli  20.  di  Giugno  feguirono  frequenti , c più  che  mai 
per  icolofi  attacchi  dalla  parte  de  Turchi  , intcflato  il  Vifire  d’efpugnarU 
Piazza  prima  dell'arriuodelSoccorfo  di  Francia  . £ perche  il  pericolo  mag- 
giore della  Piazza  vctfaua  nel  pollo  di  Sant*  Andrea , quiui  prefero  alloggia- 
melo il  Capitan  Generale, il  Marchefe  di  Sant’ Andrea  e tutti  gli  altri  Cornane 
danti  maggiori , tcnendoui  S.  £.  tauola  aperta,  e il  Marchefe  dormendoui  la 
notte , perche  neffuno  degli  Oficia li  prendere occafioned’abbandonarlo.  In- 
tanto le  Truppe  di  Brunfuuich  voluto  fegnalarft  con  vna  fortlta  (cacciaro- 
no dalla  Piazza  bada  di  quel  Baloardo  gl’infedeli  , rouefeiando  l’alloggia- 
mento , che  aueuano  piantato  quiui  con  loro  grauifiìma  ftragge  . Ma  come 
fc  le  perdite  innanimaffero  i Turchi  rinouarouo  più  che  mai  neri  gli  a fialti  , 
e'benche  Tempre  con  danno  confiderabile , fenza  retrocedere , che  ben  poco  „ 
o nulla  da’  porti  prefi  , retando  in  quelli  incontri  o feriti  o morti  diuerfi 
Cauallieri  di  Malta  Francefi  e Spagnuoii  Chalais  , Cabrerò  , Boutran  t 
Martello  ( Giouinetto  che  fece  miracoli  di  valore  ) Cueua,  eBellagarda; 
il  Colonello  Pini  e altri  Oficiali  . Il  Marchefedi  Sani' Andrea corfe  rifehio 
di  refkar  fepolto  tra  le  rouined’vn  Fornello  in  vn  pofto  auanzato  e a Gia- 
como Contarmi  Duca  in  Gandia  fu  portato  via  vn  braccio  da  vna  mo- 
fchettata  . Alli  fei  di  Giugno  diedero  i Turchi  fuoco  a due  fornelli  , 
che  portarono  efiremi  danni  a Sant' Andrea  ; onde  i Veneti  vedutili  per 
tanto  fraccafso  coftretli  ad  abbandonarlo  affatto  ; vollero  almeno  venderlo 
caro  agli  Infedeli!  , facendo  vna  fonila  coli  vigorofa  , che  li  tacciarono 
da  quel  pofto,  e piantarono  vn  Bonetto  fui  terreno  auanzato  . Mai  Tur- 
chi fatti  volare  nuoui  fornelli , e rinouati  gli  sfòrzi  , benché  Tempre  con- 
trariati da’  Veneti  col  ferro  e col  fuoco  , vinfcro  la  proua , e piantarono 
tre  pezzi  di  Cannone  fu  la  bjecchia  , come  che  fo  fiero  afsai  pretto  sforzati 
aleuarneli  per  Io  grande  flagellamento  di  Cannonate  , chefulminauano  i 
Veneti  dalla  Ritirata  . Tentarono  iTurchi  di  fabricare  vna  ftrada  coperta 
con  quantità  di  terra  gittata  a bafso  ; cdicopriruifi  ; ma  Tempre  inua  no  , 
cfsendo  fiata  tolta  via  da'Difenfori  . 1 quali  veduto  altresì  , che  l’orec- 
chione del  Baloardo  occupato  copriua  i Turchi  dal  Cannone  del  Riuellino 
drSanto  Spirito  , il  fecero  volare  , {coprendoli  nella  Piazza  bafsa  . In  que- 
lli frangenti  difegRaoail  Vifire  di  dare  vn  nuouoafsalto  a quel  Pofto corv 
(cimila  huomini  feelti  : mafcntcndoches’auuiciuafseil  (òccorfo  di  Francia 
lene  ritenne  , e (laccati  duemila  huomini  dal  Campo  li  fpinfe  di  rinforzo  a 
Rettimo  e a Canea  ; efitenncfaldoa  Tuoi  polli  . LiVafselli  che  portaua- 
no  quello  foccorfo  efsendo  partiti  alli  cinque  di  Giugno  da  Tolone  pafiando 
tra  la  Sardegna  c la  Corfica  prefero  il  rombo  verfo  la  Sicilia  ; e di  quiui  pafsa- 
ronofpeditamentein  Leuante  ; doue  per  altra  ftrada  fi  condufse  altresi  con 
le  Galee  Francefi  il  Conte  di  Viuonnepervnirfiaquelledel  Papa  e di  Malta: 
Auendo  pofeia  il  Duca  di  Bcofort  , che  comandaua  l'Armata gro&a  e come 
Grande  Ammiraglio  di  Francia,  e come  Tenente  Generale  del  Pontefice  in 
cuffia  fpedizione,  che  fi  faceua  con  le  Infeguc  della  Chiefa  ; intefo  nelle  cofte 
della  Morea  lo  (lato  pericolante  della  Piazza , affrettò  in  guifa  la  mofsa  delle 
Naui,  che  alti  dicianoue  giunfein  villa  di  Candia.  Ma  vediamo  per  grazia 
quello,  che  altri  ne  firiffe  di  quello  acriuo  e di  quello  ,.  che  ne  fucccfte . 
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yillt  19.  dì  Giugno  il  Duca  di  Nouagltes  giunfe  in  quefio  porto  con  leT rtqpt 
jtrrìu»  do'  Francefi , che  egli  comanda , e la  fera  entro  nelf a Ptazj^a  per  concertare  col  Capa- 
Trance/:  in  tan  Generale  1 modi  dt  [occorrerla  . Dopoché  diede  gli  ordini  per  lo  sbarco  del - 
Camita.  Je  Soldatefche , che fegtei  in  due  giorni . e attendo frefo  riffiuum»  di  farevna  forti - 

• ta [0 nrat  T itrc  hi  dalla  parte  di  Sahunera  fpefe  due  altri  giorni  in  dare  gli  or  dui» 

per  la  battagliale  alle  altre  emergente  dtcost  fatta  mtraprefa.  Stacco  quattroc ento 
Soldati  da  tutti  t corpi  con  cinquanta  Granatieri  alla  tefl  affienati  da  tre  [quadre 
di  Canai lena  [otto  il  contado  di  Monta  Dampierrj  [egmtato  da  1 Reggimenti  del- 
le Guardie B Paleuo,Lorena  e Btrtagna  marchiado  quattro  altre  Squadre  dtCa- 
najlena  full  ah [olì enute  da  1 Reggimenti  di  Montagu,  Ionfac/  Grancej  II  corpo  di 
Riferita  compofi ode' Reggimenti  fi'  //  arcurfContifriguierei  Rofan  Mompenfittf 
Vandomo  comandato  da  Monsù  Chotfcul  co  quattro  f quadroni  dt  Caualleria  frl- 
! ah, fu  po/lato  fra  li  due  Campi  de'  Nemictper  impedire  la  loro  cornante  astone  e fi» 
la  prima  e la  feconda  Imea  furono  collocati  cinquanta  mofcbettiendel  Reconcento 
Ofictalt  Riformatiper  leoccorrenz.e  dibtfagno  . T ulte  quefir-cofe  difpafiae  ajfegna- 
to  impiego  altresì  alle  genti  della  AI  arma  sbarcate  dal  Duca  di  Beo  fori  per  meglio 
Serti/a  Je'  accallorire  l'tmprefa,  e coprire  la  Ritirata  .lanottede'  ventiquattro  di  Giugno  ve- 
Trantefi  a pendo  li  venticinque fi  prefe  la  marchia  con  tanto  ordine  e con  tanto  filettato  c he  le 
Sabiouer*.  rj- ruppe  fi pofiarono  m battaglia  in  vna  picciola  pianura , che  condite eua  al  Campo 
dagli  Ottomani  finora  efferc  vdtte.o  f coperte  E full' alba  del  giorno  1 Soldati  coman- 
dati per  l’attacco  vi  fi  portarono  co  empito  marautgliofo  11  Damp  terre  attacco  due 
Ridotti  alla  iella  de'  Ouartten  [afi tanto  dalle  Guai  die. che  [e  ne  impadronirono,  a 
ptuafonat  tavliando'apei.zat  Dtfenfort  Le  Lutee  furono  col  medefimo  empito  fu-, 
per  a te, e fi  polso  alla  coda  delle  T rmceeJoue  entrato  il  Signore  di  La/tellanocon  la. 
Guardie  che  comandaua  fe  ne  impadronì,  e così  delTr .maglio  de  nemici.  I Turchi 
veduti/!  così  afpr amile  per cofiì  t rejpintt,vfciti  fio!  loro  Campo  fi  mifero  in  ordman- 
<f_a per  dare  adfioffoa'  francefi . fiche  offeruato  dal  Duca  di  fiìouaghe  ghrefpmft 
due  volte  con  gran  vigore  Ma  nel  medefimo  infante  accefofiil  fuoco  ncltapoluere 
d'vna  Batteria  occupata  dalle  Guardie  Francefi,  quefle  dubitando  del  Polo  di 
qualchue mma fi mifero  m difordiue , e cos/.legenti  dfi/a  Manna  11  che  diede  agio 
e animo  a'  Turchi  di f ìignerfi loro  addoffo  con  gride  empito.  Il  Duca  di  Nouaghe,t 
cosigli  al  tu  Capi  non  mancarono  alle  proprie  parti . Il  Signore  di  Colbert  che  com- 
bat 1 eua  alla  tefia  de'  mofche/ticn  del  Re  e il  Duca  dt  Beofort,che  guidana  le  genti 
della  Marina  fecero  proue  mar auigltofe  di  valore  per  fermare  il  difordme  impe- 
gnando/: talmente fra  1 nemici, efe  il  Ducainfieme  con  altri  Oficiah  vi  lafiio  la  vi- 
ta,ma  non  frnza  danno  confiderahtle  anche  de'  T urehi  che  vi  per  derono  più  di  mil- 
le cinquecento  huommiVogltono  alcuni  adularci  cs>n  darci  ad  intendere ,< che  il  Du- 
ca  nonfiamorto  ahr amate, ma  fi  troia  prigione  fra  1 Turchi , ma  abbiamapur  trop- 
po chiare  tmdem.e  della  fra  per  dita.  Tu  Granatiere  racconta  che  prima  chefegut}- 
/ [e  l'tncendto  della  poi  aere  egli  lo  vedejfe  leggiermente  ferito, e che  c amtmnando  con 
incomodo  fpedtffe  vno  de' frot  Gentilhuommi  a prendere  il  frpC  anali opnflaio  in  vi- 
cinanzat del  Forte  S Dem,trt  ma  che  prima,  che  tomaffe,  effendo  accaduto  I incen- 
dio col  dtfirdmc  dtantJ  accennato . Non  [offe  più  S ai. veduto  in  luogo  alcuno.  Certo 
è,  che  dopo  vna  diligente  ricerca  di  tre  0 quattro  giorni  fatta  d'ordine  del  C . ipnau 
Generale, S.Eha [fedito  il  Cau altiere  diFlancurt [opra  vna  F ciucca  con  bandura 
jfc.  bianca  al  Campo  Ottomano  donde  ha  riportato, f he  non  fi  troni  punto  fra  gli  altri 

Prigioni . Prima  di  portarfiaUahattaglta  eghmife  mconfulta  fra  1 froi.  fe  doneffe 
la  fci.tr  ut  vfetre  il  Canal  Iter  di  Paniamo  fuo  nipote, e auandoghele  per  le  fre  effe  sci 
tnflunz.ee  m tignar  do  al  feruigio  del  Re  finalmente  permejfo , lo  raccomuni  0 -il  Si- 
gnore do  S- Alterco  Capitano  delle  Guardie  del  Cardinali  Duca  di  l'andomofr* 
-A--  ..  ..  Padre , 
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?aJre,t  pregò  il  Marchefe  d'ateerne  etera  particolare . Cenduffer » adunque  quella  1669- 

Principe giouinetto  alla  dritta  della  Cattali  erta  in  teff  a dello  Quadrone  del  Mar- - 
Chef*  d'  Eudtcort  accompagnato  dal  fuo  Scudiere, e fi  peno  molto  a trarlo  fuori  del - 
l'impegno  della  Ritirata,  nella  quale  fi  riportò  co  nfoluz.ione  eccederne  la  tener eut* 
degl t ani  Tuoi.  Olire  il  Duca  di  Reofori  micarono  m queflo  difordmetl  Còte  di  Rof- 
satl  Marchefe  di  Boisdoujfin,  li  Caualhert  di  Clermòt,e  di  Perìtagne , li  Signori  dò 
Cutncgaud  Boisdauffin-,Aarq,Beauuais  MarteldiFendrei,Brte,Boungneuf  Ri* 
toure,  San  Giouanm  Monconfiglto , laGlajfoniere , e San  Remigio , Ftlleffaux  Al- 
fiere dell'Ammiraglio , Samfort , eGrauier  Capitani  di  Lorena , Louuignan  Bri- 
gadiere de"  Mofcbe ttieri , feffanta  O fidali  Riformati , e ottanta  Mofc he  Uteri  dei 
Re  . Molti  fono  ancorai  feriti  tra'  anali!  Marchefi  di Cattellan,  Colonnello,  0 
Sei  ; i Canai  Iteri  d' Aliti , e di  Bomllou  , t altri  Oficiali  e Gentilhuommi  qualifi- 
cati. 

Così  fu  fcritto  di  Candia  ;e  publicato  in  Francia  di  queflo  emergente.  Sopra 
il  quale  Tappiamo  quello, che  è flato  ancora  e di  trulgaio  e creduto  in  altre  par- 
ti da  molti;  ma  come  di  cofe,o  poco  fuflìftéti,o  fauolofe  ne  facciamo  volenueri 
pa  (Faggio.  Al  Duca  di  Beofort  furonoin  Venezia  celebrate  d’ordine  del  Se- 
nato fuperbiflimeefequie;  come  pure  al  Proueditor  Generale  d‘ Armata  Cor- 
nare , auendocon  eloquentiflìme  Orazioni  diuulgate  le  glorie  dell’vnoe  dell’- 
altro Campione  il  Padre  D Stefano  Cofmo  Prouincialede’ Somafchi.Accom- 
p3gnò  pofcrala  perdila  del  Duca  quella  del  Cardinale  Duca  di  Vandomo*  Morte  ad 
tbo  fratello  morto  ani  <5.  d'Agoftoin  Ai*  per  vna  lunga  infirYnitk  cagionata-  Cablinole 
gli  dalle  fatiche  foffèrtenell'afleftimétodell  Armata  Regia  per  lo  foccorfodi  Duca  dt 
Candia  ; eia  morte  d’ambedue  quella  della  Duchefladi  Vandomo  Francefca  fonderne, 
di  Lorena  loro  Madre  a Parigi.  Al  Cardinale  fuccefle  negli  Stati,  e nel  Gouer- 
nodi  Prouenzail  Duca  di  Ponthieur  fuo  Primogenito,  come  altresì  nella  ca- 
rica di  Giade  Ammiraglio  di  Francia  al  Duca  di  Beofort:Ma  a Venezia  diede 
llSenaioperfuccefTòreal  Cornare  in  quella  di  Proueditor  Generale  d' Arma- 
ta AntonioBernardo  Procuratore  di  San  Marco;e  raffrettò  alla  partenza  con 
nuooi  foccoriì  per  Candia ;ma  per  li  nuoui  emergenti  quiui  accaduti  non  paf- 
sò  con  la  fua  fquadra  il  Zante.  Ma  vediamo  quello,  che  paflafTe  in  Candia  nel 
feguente  mefedi  Loglio  fedelmente  eftratto  dalle  memorie  di  Chi  fi  trottò  fui 
fatto  in  quella  fórma  prerifa . 

Al  h ? di  Luglio  le  Galee  Aufiìliarie  comadate  da  Fra  Ftncent.0  Rofpigltofi  co-  Arri or  in 
me  Generaltffimo  delle  7" ruppe  di  Chriffianttàgiunfero  a vifl adiC andta  in  nume-  Candia 
rodi  ventinone,  fette, cioè, del  Papa, quindici  di  Fràcia.  e fette  di  Malta  dirette  da  delle  Calia 
loro  Generali  il  Cote  di  Fìuonne  e il  Caualhere  Accangt  , oltre  ad  altre  auattro  F t-  AuJJUiane 
nettane  [piccai  e dt  Dalmata  e dalle  tre  Ifoleptr  ifcoria  , e rinforzo  dell' altre . A 
quefia  còparfa  il  Capita  Generale  fece  [aiutare  lo  Stèdardo  del  Papa  co  tre  fatue  del 
Cannenee  della  Mofchettana  della  Putida,  edi  tutte  le  Galee  e Faffclli  eh  Fene - 
jjaedt  Francia-, che  erano  denteala  Foffa  ; come  fece  parimente  P Armata , che  fi 
trouau.talla  Stan  tia  . Douc  fi  nduffero  quefìe  Galee  altrefi  accompagnate  da  tre- 
dici 7* ariane  e da  due  Polacche  cariche  di  foldatefca  e dt  monotoni . Spedì  quiui  S. 

E.  tl  luo  Segretario  a comphre  co'  Generali  corrifpqjìo  da  Fra  Ftcento  con  la  ntif- 
fione  d'altro  Soggetto.  Al/i  fettlGeneral  Pontificio  fi  conduffe  nella  Foffa  dt  Candia  gìn^  ' 

per  confultarr  tl  modo  dt  f occorrere  la  Pi,n.z.a  ; ma  trote  andofi  indi  fi  fio  il  Duca  di 
Kouaghe  cemuenne  chef  dtfferiffe  queff  a confetta , e la  notte  dellt  none  venendo  ti 
dieci  S.  E entrò  nella  Piauz.a  col  Conte  di  F’tuonnejrefl ato  fu  le  Galee  mdifpoflo  tl 
Cenerate  di  Malta  A Capitan  Generale  li  trattò  Regiament e alloggiando 1 1 vicina 
ad  Paniera  , doue fi  fletterò  tutto  tl  giorno . La  mattina  vfitarono  il  poffaeh  SattP- 
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•„  : Andrea,  e Ala  loro  prefenzatf v fatto  volare  vh  fornello  [otto  la  Batteria  piantata 

da'  Turchi  fu  le  reliquie  di  quel  Baio  ardo  ; e il  dopodejìnareil  Pollo  di  S ab  toner  a . 
La  fera  cenarono  apprefo  tLMarehefe  di  San?  Andrea  Alombrum,  e pofeta  mon- 
tati [opra  alcune  felucche  fe  ne  tornarono  alla  Standia  ; attendo  intanto  il  General 
Totifcio prefetti ato  al  Capitan  Generale  vn  Breue  del  Papa]con  alcuni  Quadri  mal . 
io  ricchi  e regalato  altresì  da  parte  di  Sua  Santa  tutti oli  altri  pubi  tei  Rappr  esitati 
a Oficials . IT urcht  per  que/ìa  nuoua  compar/d  egualmente  innafpriti , e tn furati , 
non  che  rallenta  fero  rtnf ondarono  t loro  Attacchi,  e agli  vndui  fecero  pafar  l'ac- 
qua de  t loro  potaci  nelle  noflre  Galene,  e a'  dodici  s'impadronirono  d' alcune  Capo- 
mere  t d'vu  Rinfilino . Nelli  tre  giorni feguenti  fecero  i Nofin  volare  a Sant' An- 
drea e a S ah  toner  a alcuni  fornelli  con  grande  ef erto  ; e nondimeno  iTurchi  con 
tante  noflre  operazioni  s’impadronirono  di  tutta  la  parte  fniftra  della  prima  T a- 
gltata.  Ma  i nofhrt  raddopi  andò  gli  sforza  li Jcacciarono  addietro  faci do  volar  due 
fornelli  con  grande  {traggo  de  gl' Infedeli.  Quelli  all'incontro  olii  fediti  conqui- 
quiflarono  tutta  la  faccia  della  V agliata  facendo  volare  alcuni  fuochi  con  qual- 
che danno  de'  Difenfori . Al  li  venti  fecero  » Feneti  col  {olito  volo  de'  fornelli  vna 
forti/ a di  cento  buonanime  feguì  vna  così  calda fcaramuccia,  che  vi  cader  ano  mol- 
ti dallvnae  dall'altra  parte.  La  notte  apprefo  iTurchi  au  andarono  t loro  a p- 
proci , e tra  e fi,  e il  Reggimento  Francefe  di  Ionfac , che  era  di  Guardia  feguì  vn* 
baruffa  fieri  finta  e fan^uinofa  con  vna  continua  tempefla  di  fuochi , p.tlle , e pie- 
tre , che  diluuiauano da  ogni  banda,  Allivent'vno  fu  le  feiboredellamattinx 
- -:.i  raddoppiarono  iTurchi  i loro  sfori.!  con  sì  fpefi  tiri  di  Cannone  e di  Bombe , che 
i.  attendo  roueftiatot  fiacchi  della  Breccia  di  Sant' Andrea  rimafero  i noflri  cjuafi 
, alla  feoperta  con  perdita  di  forfè  trenta  foldati . Su  le  vndict  bore  1 7 urcht  fi  ri- 

tirarono-,  ma  quando  fi  penfiua , cheuon  douefero  più  cimentarli  con  qucflo  Reg- 
gimento, che  li  aueua  cosi  ben  fiftenuu , torno  a fulminare  la  loro  artiglieri m 
"Morte-  del  con  orrendo  fracafo  , e compar  fi  i Turchi  full'  alto  della  Brecta  sfondarono 
Marche  fe  H corpo  di  Gu.tr  dia  auanzusto,  e fi  reftro  padroni  del  pofio . Allora  tl  Marchefedi 
di  liofile . Jonfac  Infilato  tl  corpo  di  rtferuafi  faglio  con  la  fpad.t  alla  mano  fiora  i Nemici  \ c 
congrande  loro  mortalità  gli  di  fi  accio  dal  pollo  occulto",  ma  non  [enz.a  (angue  on- 
ci f de'  nollri  ; qfepdvtf  refi  osi  da  (e font  a di  loro  tramortì  e feriti  con  due  Capita- 
vi e quattro  Atri  O fetali . E per  eh  e fi  dubtio  d'vn'afsal  to  G entrale  alla  Pian*  , 
cor  fero  tutti  buomini  e donne  a i loro  pofh,  e il  Duca  di  Noti  agite. e il  Signor  di  Col- 
bert  comparuero  a Sant' Andrea  , ma  auendogià  il  Marche  fi  di  Ionfac  terminate 
afai  preflo  col fuo  valor  la fazione json  feguì  Atro  e f cuoche  del  F do  d' alcuni  for- 
nelli fui  contro  finifiro  della  T agliata  E co  Ipflefe frotte  pafarono  i giorni  apprefo . 

AIU24  feg  uni  Tenta  tino  ddl’ArmaiaChrirtianacouiro  il  Campo  Tur- 
ebefeo, col  quale  fiaguraua  da/nólti  la  liberazione  di  Candiajma  non  efi’endt» 
feguko  che  per  la  me; non  forti  punto  l'effetto, defiderato.Ed  eccone  il  Rac- 
conto di  Soggetto  nobile,che  vi  furouò  prefente. 

T.  nuotino  Ha  poi  rifilato  S.  E.  col  confcnfo  di  tutto  il  Con  figlio  diGuerr a tenui  0 in  Can  - 
itile  diadi  cannonare  il  Nemico  con  rutta  la  forz.a  pof itile  de'  nofin  Legni , che  or  a fi 

male  centro  mutano  in  difefadi  effa . fiche  figuì  martedì  pafato  a bore  venti , attendo  già  dar 
il  Campo  to  ordmeatutte  le  Galee , chefofcro  pronte  ad  ogni  cenno  della  Reale  di  Santa 
Chie/a . Stirparono  le  dette  Galee  pafando  due  miglia  lontano  per  vnjrfi  con  leGa- 
leeFenete , evi  fi  trattennero  fino  alle  due  dinotte , per  non  efere /coperte  dal  Ne- 
mico Dopoché  c'mcammmafmo  ver  fi  1 Fa  felli , affettando, che  tutta!  Arma- 
ta Ntu.il e fi vmfe  mfieme  formandone  vn  capo  in  firma  di  mcz.a  Luna . Il  Rè- 
mico auenJo  /coperto  appro/fìmarfi a fuo  danno  tanti  Nauigli , per  tener [eli  lon- 
tanane io  a dar  fuoco  a! le  /ue  Baitene  piantate  perciò  fi  la  Alar  ma.  Al 
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rimbombo  de'  colfi  dell'Ottomano  s'inalbero  lo  ftendardo  rojfo  di  guerra  dalla 
Reale  Pontifictacon  lo  [parare  il  Cannone  dicor/ìaapaJla;  acciocheda  que/fo  fegno 
iucominaajjero  t No  fin  tutti  infieme  a cannonare  il  Nemico,  come  fuccejfe,duran  - 
do  e]  ne  fio  concerto  di  Marte  lo f Dazio  di  tre  bore  ; non  tralafciaado  il  Nemico  ( ben  - 
che  confujo  aejual  parte  douejfe  tirarci  colpi  ) di  berfarghare  t No  fin  con  qualche 
danno  ; effondo fiate  ofiefe  tutte  le  Galeazze  chi  negli  alberi  e chi  in  altra  parte,  con 
m or  te  pero  di  poca  gente  e vna  Galea  di  Nofbo  Signore  nominata  San  Giulio , con 
perdita  d'alquanti  remi  ma  non  della  acute.  Alla  Reale  pacarono  poco  dtfcoflo  due 
palle  , e una  da  poppa  ■ Datofi  poi  il  Jegno  di  defi  fi  ere  ( e fpcditofi pereto  vn  Bergan  - 
, tino  e altri  Legui)s'inalboo  lo  fiedardo  bianco. e et  riuoltammo  di  nuouo  allaStan - 
dia  . Jn  quefio  conflitto  fucceffe  vn  cafo  lagrtmeuole  ; poiché  vn  (''af  elio  France- 
se chiamato  Santa  T erefa  ; mentre  fi  [paratia,  datofi  fuoco  allapoluere  per  negli- 
genza de’  Bombardieri  mifer amente  perì , sballato  in  aria  dalla  montatone,  e par- 
te a fondo  con  perdita  di  trecento  huommi , ( non  effendofene  fai  nati  che  fette  ) e fef- 
Janta  pezzi  di  Cannone  parte  di  bronzo  e parte  di  foro-, come  anche  offefo  il  P'alfello 
Ammiraglio , che  gli  flaua  vicino  con  cinque  Cannonatcpaffate  da  vita  banda  al- 
l'altra-,e nella  Reale  di  Francia  da  i Legni  del  medejìmo  ^affilio  refi  arano  morti  fes 
Cauallieri.e  da  quaranta  tra  Soldati  e Schianto  mortilo  feriti . Il  danno  patito  d *' 

T ur chidal  nofiro  continuo  ber fagliare fi  calcola  di  qualche  confider  azione, effendo- 
fi  anche  da'  nofiri  dato  fuoco  a otto  fornelli  che  fi  (lima  auer  quefii  foli  danneggiato 
il  Nemico  con  laperdita  di  mille  perfine-, fra' quali  vn  Bafsà  e vn‘  Ingegntere  depri- 
mi dell'  E fere  ito . Si  era  deliberatole  in  quei  tempo  che  sì  cannonaua  il  Campo  ne- 
mico, /ìfaceffe  vna finita  di  diecimila  huomim  ; ma  volendo  il  Duca  di  Nouaglie 
effere  preceduto  da  quattromila  Fcnnaani pratichi  de'  pofit  del  Nemico  il  Capitan 
Generale  non  volle  affenttrui  per  non  priuar  la  Piazza  di  quella  gente  già  [peri- 
menta  ta  negli  affai  ti,  e a difefa  di  ejfa  ; onde  non  figuì  altra  finita  , che  di  cento  t 
cinquanta  Alemam  e d'altrettanti  Francefì più  per  offeruàre  ciò  che  il  Nemico  an- 
danafacendo, e i fuotprogreffi.che  per  altro  fine . Di  quefit  morirono  intorno  a cen  - 
to,e  venticinque  tornarono  feriti  tutti  Alemani . E quefio  è il  ragguaglio, che  pof- 
Jo  dare  a V*  S.  delfucceffo . Standta  27.  Luglio . 

Altri  peròfcriuono,  che  il  Marchefe  di  Sant*  Andrea  fofpendefle  la  Sortita; 
perche  effondo  ftatii  Turchi  auuifati  dalle  fpie  del  dìfegno  de'Noftri,fi  erano 
rinforzati  ne’  loro  Ridotti, e apparecchiati  a riceuerli . Comunque  s’andafle  il 
fatto,certo  è, che  nel  Conflitto  reftafle  anche  ferito  il  Capitano  delle  Galeazze 
Ifeppo  A4orofini,e  che  prima  reftafle  parimente  ferito  il  Proueditor  Generale 
del  Rgno  Battaglia  da  vna  Bòba  caduta  nella  fua  camera , e feco  vn’altro  No- 
bile di  Cala  Quirini , e morti  due  Cauallicri  Francefì  che  ftauano  feco  difoor- 
rédo.  Dopo  che  fucceflero  altre  operazioni  e forti :e;del le  quali, e di  quello, che 
auucne  fino  alla  caduta  della  Piazza , auédo  forino  c5  molta  ingenuità  e pru- 
déza  Soggetto  di  fpirito  e di  valore;noi  tralasciate  le  infinite  Relazioni,  che  ne 
fono  fiate  diuulgate  per  tutta  Europa  ci  contéteremodifeguitar  lafuatrac- 
ci  a,  fon  za  però  obligarci  a parole,  mentre  capitataci  cafualmeme  alle  mani  ap- 
pariice  in  qualche  luogo  maltrattata  e con  tufo  dalla  ignoràza  degli  Scrittori . 

Dopo  gii  euenti  aduque  poco  felici  dell’Attacco  de’  Fràcefi  al  Quartiere  di 
Sabionera;  e del  Cànone  dell’Armata  Aufiiliaria  e Veneta  a i Ridotti  dì  SantV 
Andrea  ftguito  cò  piò  valor, che  fucceflo  ; quàto  piti  negli  Aflcdiati  s’illagui- 
d iuano  le  Speranze,  e con  le  fperanze  anche  le  forze  : tanto  più  i Torchisi!)- 
uigoriuano; e cònuoue Batterie, eco  tépeftacontinuadiBòbeediGranate,e.  Difigno  i»' 
foura  tutto  con  la  zappa  e la  pala  procurauanodi  far  retrocedere  i Difenfori;  Turchi 
e (Tendo  loca  iaté&iooe  d’auàzarfi  Rigo  la  macina  dalla  patte  di  Sant’ Andrea 
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al  Tramati,  e da  quella  di  Sabionera  agl1  A r feriali:  Perche  ferrando  affatto  f a 
quella  maniera  la  Piazzale  farebbe  feguita  infallibilmente  la  caduta  . S’ac- 
crebbero ne*  Turchi  le  fparanze  dal  non  trouare  ne’Difenfori  il  folito  vigoro- 
fo  con  tra  fto;mentre  alla  Sabionera  r oltre  ad  altri  Vantaggi  riportati  e folto  e 
fopra terra  , riufcì loroeoi fauored'vn fornello d'acquiftare a viua forzavo 
Cannoneje  a Sani*  Andrea  di  minuireaffai  prima  le  Vecchie  Truppe, che’l  di- 
fendeuano  » Capitate  poi  quelle  de’  Prencipidi  BrunfuuichH  Capitan  Ge- 
nerale diuife  quel  Pollo , dandone  vna  parte  al  Conte  di  Valdech  loro  Gene- 
rale^ lafciando  l’altra  alSargen  te  Generale  di  Battaglia  Caualfier  Grimaldi, 
che  l’aueua  fino  a quel  punto  intieramente  comandato  . Fatta  la  diuifio- 
ne  dal  Marchefe  di  Sant’  Andrea  primo  Generale  dell’armi , ne  lafciò  il  Gri- 
maldi la  feelta  al  Contedi  Valdech  che  li  prefe  la  cura  dell’Opera  Scozzefe 
edi  tutta  la  partedella  Marina  , douci  Turchi  non  fi  erano  ancora  tanta 
inoltratijben  li  auuidero  Tubilo  di  non  trouare  la  lolita  relillenza  ; mentre  hi 
gente  di  Brunfuuich  era  ben  li  vniuerlalmente  bella , ma  non  ancora  pratica 
del  nemico, ne  abbaftanza  agguerrita.  E benché  il  Conte  di  Valdech  Caual- 
Mortr  d*l  liere  di  grandifftmo  Valore  , e parecchi  de’ fuoi  Oficiali  adempierò  piena- 
c «tu*  di  mente  il  debito  di  brani  Comandanti  ; contuttociò  reflato  ferito  il  Conte, 
T»ldn*  che  di  là  pochi  giorni  mori  ; e mancati  quali  tutti  i migliori  Soldati  , la 
difcfa  nediuenne  femprepiù  Bacca  . Procurò  il  Capitan  Generale  di  fup- 
plireil  bifogno  inducendo  il  Duca  di  Nouagliead  armare  con  li  fuoi  Franali 
vna  parte  di  quel  pollo,  i quali  nel  tempo,  che  vi  fi  fermarono  feceromolta 
bene  : ma  impadroniti  i Turehldel  Corno  deliro  della  prima  Ritirata  vi  col- 
locarono molti  pezzi  di  Cannone,  e formarono  tanti  Ridotti,  cherefero  di£5> 
Cile  la  difèfà,  e fuantaggiofo  ogni  tentatiuo  di  Sortirai 

In  tale  ilatoerano  le  cofe  di  Candia,  quando  il  Capitan  Generale  fui  moti* 
uo  datogliene  dal  GeneraliflimoRofpigHolTordinòa  tutti  quelli,  che  forma- 
uano  la  Confulta  di  guerra  di  porre  in  ifcrìtto  il  loro  parere  foura  il  tentare,» 
fortita , o altra  azione  di  vigore  per  follieuo  dell’angufliata  Piazza.  Le  opi- 
nioni furono  diuerfe  ; ma  la  maggior  parte  conchiufe  : che  fe  bene  vna  gran 
fortita  fòfie  rimedio  pericolofo,  perche  no  riufcédo  a uerebbe  accelerato  la  ca- 
duta ( in  riguardo  alreUremità, nella  quale  fi  ritrouaua)  della  Piazza,ad  ogni 
modo  fi  doueffe  tentare  ogni  volta,  checi  fofTequel  numero  e qualità  di  gen- 
te, che  vi  bifognaua  ad  attaccare  il  più  debole  deili  due  Quartieri  nemici . M* 
perche , non  vi  era  prefentementeapparenzad’auerlonel  Prefidio  ^phe  fup- 
pliua  appena  alla  guardia  delle  breccie;còfigliauano,chc  fi  doueffe  fino  all'ar* 
vi  uo  del  foccorfb  intraprendere  vna  nuoua  Ritirata  ; e difputandoconftan- 
Kmenteil  terreno  prolungar  la  difcfa  fino  al  profiìmo  Iouerno  p ner  quale 
rallentandofi  in  qualche  parte  l’attacco'fl  aiterebbe  dato  tempo  alla  Republi* 
ca  e agli  altri  PrencipiChrifliani,  odi  fare  sforzi  eguali  albifogno , o di  pren^ 
dere  quel  partito,,  che  il  tempo  e la  neceflìtàaueflero  configliato.  Replicò  il 
Capitan  Generale  , che  fe  la  fortita  fi  corrofceua  Vtilc  auerebbe  contribuito 
fremila  h uomini  con  la  fua  propria  perfona  ; ma  i Commandanti  Franccfi 
non  Ct\  poteuano  perfuadere  ; adducendo , ebefe  S.  E aueffe  auuto  tremila  ' 
hoomini  da  fortire,  non  auerebbe  ogni  giorno  richieflo  loro  geme  perfuppli- 
it  alla  guardia  delle  Breccieredatorancora  checi  folle  quello  numero,  fareb- 
be flato  di  Gttadini  e feruitori,  e non  della,  qualità  ricerca»  da  vna  azione 
cosi  ardua  e importante., 

Efclufa  per  mancanza  di  gente  la  fortita  fi  riconobbe  per  vnico  rimedio  vn 
nuouoX aglio;  che  , fattotene  il  difcgno  c il  calcolo  dal  Cauallier  Vcrneda  ri- 
cercai» 
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eaua  per  ridurli  a difefa  quattromila  € cinquecento  huomini , e quaranta 
giorni  di  tempo . 11  Capitan  Generale  non  potendo  Supplire  con  la  fua  geme 
mandò  a pregare  il  Duca  di  Nouaglie  di4ar*intraprendere  il  lavoro  da'  Fran- 
teli , comeaueuano  Atto  del  primo,  di  quello  fecondo  Taglio.  La  rifpotta 
*u,  che effendo  vicinoa  fpirare il  tempa,cheilRe aueua prefcciuoalla  dimo- 
ra delle  Aie  Truppe  in  Candia  ; non  (blamente  non  patena  impiegarle  nell* 
fabrica  dVoa nUoua  Ritirata  ; ma  doueua  oggi  mai  penfateal  loro  imbacco. 
Rimafe  il  Capitan  Generale  forprefo  al  maggior  fegno;  onde  portatoli  f ubilo 
tol  Generale  di  Candia , e col  Proueditor  d*  Armata  alla  Cala  del  Duca  , gli 
xapprefentò  nella  più  efficace  maniera,comc  quella  Piazza  ,<he  dopo  Dio  ri- 
cenofeeua  finoa  quel  punto  la  fua  prefcruazione  dallamagnanima  pietà  del 
Re,fi  irouafle  nella  più  pericololacomingenza^he  mai  folle  Rata  ; onde  noa 
fapeua  ricorrere  ad  altro  aiuto , che  alla  genereAtà  di  S.  E.  e di  tanti  altri  Ca- 
uallieri,che  da  parte  cosi  lontana,  a folo  fine  di  gloria  A erano  portati  fra  tan- 
ti e cosi  graui  pericoli . Che  il  Ibccorfo.che  A dimandaua  era  veramente  gran- 
de e importantiflìmoalia Piazza,  mentreda  quello  dipendeua  la  AiaAlutcj 
ma  però  non  auerebbe  colla  tocche  qualche  Atica,  e poco  Angue  alle  Truppe 
PranceA  ; poiché  lauorando  nel  Taglio  propofto  con  quella  celerità,  che  aue- 
uano  vAta  nel  peimo^'auerebbono  ridotto  in  difeA  prima  , che  ilNemico  fi 
fotte  attaccato  all’altro . Rilpofe  il  Nouaglie , che  qualeera  flato  il  Zelo  del 
fuo  Re  per  la  conferuazione  di  Candia  l’aueua  S.  M.  fatto  conofcere , non  con 
le  promeffe.come  qualchealtro  Prenci  pe, ma  con  gli  effetti  irapiegandoui  vn 
neruo  di  genxepet  -numero,e  per  qualità  confideraoile,e  tanto  danaro  a porre 
in  ordire  la  fua  Armata  maritima,che  per  quello,che  toccaua  a lui.e  agli  altri 
Oficiali,cheaueuanoronoredi  comandare  a quelle  Truppe, credevano  d’aue- 
reabbaftanza  palefatoilioroanimo,  con  auer  fatto  con  tanta  prontezza  va 
viaggio  così  lungo;  cpn  aucr  attaccato  il  Nemico  quafi  prima  d’auerlo  vedu- 
to,e  procuratoli  fblUeuo  della  Piazza  prima  quali  d’auerui  poftoil  piede. 
Ma fcPefito non  aueffe  corrifpofto  allaioro  buona  volóià.c  al  buó  principio 
della  azionejbifognaua  auer  pazienza, tanto  più.che  quella  difgra  zia  non  era 
cottati  altro  Anguc,che  Francefc,del  quale  A era  fparfoabbaftanza,e  del  più 
illuftre . E Aere  fpecie  d’ingratitudine  il  non  contentarfi  di  proue  così  grandi 
d’amicizia;eil  pretenderebbe  il  Redi  Francia,  pecche  aueua  mandato  in  vna 
volta  fola  ottomila  huominiin  Candia  doueffe  lafciarueli  fino  a che  ce  ne  re- 
tta tte  vn  folo  in  vita.  Comandare  egli  ben  sì  a quelle  armi,  e il  fuo  impiego 
dire  al  feruigio  del  Re,auer  auuto  anche  ruotino  di  lleligionejma  ne  poteua! 
nc  doueua  trasgredire  gli  ordini  così  precifi  del  Padrone  ; in  cfecuzione  de’ 
quali  auerebbe  verfo  li  venti  del  corrente  mefedi  Agofto  cominciato  il  fuo 

imbarco  . Nel  retto  marauigliarA  molto  ,chemancafferoquattromila  huo- 
mini da  lauoro, mentre  fc  n’erano  poco  prima  efibiti  tremila  feelti  per  fortire, 
e dumilaie  ne  attendeuano.fe  pur  A attendeuano;e  non  A faceuano  più  tofto 
* trattenere  al  Zantc . £ parlaua  così  per  lo  fofpeito  vanamente  concepuio  da 
eflo,cheil  Capitan  Generale  aueffe  Atto  fermar  quelle  Truppe  per  obligarlo 
con  la  euidenza  d’vna  grande  neceffaà  a non  partire  . E benché  S E e altri 
di  quelli, che  erano  feco  procuraffero  di  difinganuarlo  , e vnendo  alle  ragioni 
le  put  caldepreghiere  faceflero  il  poffibileper  indurlo  a differire  A fua  par- 
tenza fino  aU’arriuo  almeno  de’foecorfi;fu  tutto inuanojne  A potè ottener’al- 
tro  fe  non  che  auerebbe  lafciato  fcicento  huomini  in  Candia  per  quel  tempo, 
che  fi  fotte  fermato  alla  Standia.  F 

Vna  riduzione  così  inopinau , che  auerebbe  inAllibilmenie  cagiona#  la 

perdi- 
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perdita  della  Piazza,  e forfè  quella  del  Prefidio , e dell’Armata,  patena  cosi* 
fuor  di  ragione  ai  Rapprefentatiti  Veneti, che  non  ottante  vna  rilpoihi  tanto 
rHoluta  non  fi  potemmo  indurre  a crederceli  andauano  tuttauialufingan- 
dodi  poterla  fermare.tnediante  gli  oficij  del  Bali  Rofpigliofqcheperdar  loro 
macpior  auttorità  auerebbe  anche  potuto  pattarli  a nome  del  Pontefice  . A 
lui  dunque  fi  fpedì  fubito,  ed  egli  Rimando  meno  efficace  la  penna  della  per- 
ifina difle  di  volerfi  portare  in  Candia  . Ma  venne  quella  rifoluzione  ritar- 
data qualche  giorno  dalla  contrarietà  de*  tempi  . . . „ 

Si  era, come  fi  è detto , il  Duca  di  Nouaglic  efpreffo  di  voler  cominciare  1'- 
f trino  i imbarco  alti  20.  d’ A pitto;  ma,o  fotte  per  Sfuggitegli  ofici,  del  Rofpiglioa , 
tfinc.fi  Ili  che  preuedeua  calidiffimi;o  per  folleuare  qualchegiorno  prima  1 Cuoi  Soldati 
Candito . ( de’  quali  fi  contauano  fra  morti  e feriti  dumila  e cinquecento  , c fra  quel»  1 

due  Marefcialli  di  Campo  Colberte  Brie*  i due  Brigadieri  Caffettano  e Dara- 
uierre  con  vna  quantità  d'altri  Oficiali  e perfone  particolari  Joper _ non  rice- 
vere il  difpiacere,che  i fuoi  perdettero  il  poftodi  Santa  Pelagia  già  ridotto  al- 
l’eftremo,o  per  altro  motiuo,che  le  cofe  dopo  feguite  hanno  tatto  credere  ; ri- 
folfe  d’anticiparlo;  e cominciò  ad  imbarcar  le  Truppe  atti  Tedici  .Atti  dicia- 
noue  MÓfignor  di  Choifeul,che  dopo  la  morte  di  Dampierre  efercuaua  la  ca- 
rica di  Marefciallo  di  Campo,  portatoli  a Sant’ Andrea  diffe .a  quel  Coman- 
dante d’auet-ordine  dal  Duca  di  Nouaglie  d’imbarcar  quella  fera  il  nmanen- 
tedelle  Truppe  ; onde  bifognaua  prendere  la  contegni  dei  loro  l otti  . ru 
ciò  fubito  lignificato  al  Capitan  Generale,  che  non  potendo  far’al  tro  ordino  , 
che  li  riceueffero,e  che  fi  annaffierò  meglio  che  fi  ppteua . Ondeper  non  aue- 
re  altra  gente  furono  tolti  cento  e trenta  huomini  dal  Riuellino  di  Santo  Spi- 
rito, co’  quali  fi  dici  la  muta  a piò  di  quattrocento,  che  vierano  di  guardia . 
Ne  mancarono  i Turchi  accortili  del  poco  numero  de  difenlòri  d intubar 
quella  notte  e le  due  altre  feguSti  il  pollo  di  Santa  Pelagia;ma  furono  Tempre 
ributtati . Atti  venti  le  Truppe  di  Francia  erano  già  imbarcatane  vi  reftaua- 
no  che  li  feiccnto  huomini , che  doueuano  ferma  rii  in  Candia  fino  alla  par- 
tenza dalla  Standia  con  prometta  però  di  tenerli  di  Rilertia  dentro  le  Ritira- 
te . Già  il  Duca  di  Nouagliee  l’Intendente  fi  erano  licenzia»,  e fi  doueuano 
quella  fera  imbarcare,quando  verfo  le  due  hore  di  notte  capito  il  Bai  1 R°  pi- 
gnoli col  Bali  Accarigi  Generale  di  Malta , che  incontrati  dal  Capitan  Gene- 
Cmfìdt»  rate, e da  gli  altri  Rapprcfentanti  fi  portarono  atta  cafa  del  'Duca  . Q^iui 
di'  Generali  dotta  laConfulta  il  Generali ffiimo  Rofpigliofi  dopo  qualche  parola  di  cotn- 
candì»,  plimento ditte  , che  la  difefa  di  Candianon  era  folamente  intereffe  detta  Re- 
publica  di  Venezia  ; ma  di  tuttala  Ghnlhamtà.  Cheti  Pontefice  oltre  gli 
aiuti  che  aueua  potuto  fomminillrare  con  le  fue  forze , aueua  pattatogli  on- 
ci j piò  Temidi  conigli  altri  Prencipi . Che  il  folo  Re  Chti 
pareggiabile  magnanimità  aueua  mandato  vn  neruo  di  gente  così  coni  ide- 
abile fotto  Comodanti  di  tanto  gridoni  quali  fe  non  con  ' **} 

valore  aueuano  finoaquel  giorno  ampiamente  corrifpottoalja  comuneaf- 
pettatione.  L fiere  fouerchio  il  parlare  de’  Comandanti  \ eneti  mentre  vna 
/fifcfacosì  marauigUolk  faceua  conofcereinfuperabtte  la  loro  cottanza  Che 
ta  cognizione  di  tanto  valore^  di  tanta  vietò  gh  faceua  fp«rare,che  vna  azio- 
ne cosi  illuftre , e così  ammirata  dal  Mondo  doueffie  aucre  vn  fine  tanto  piò 
gioriofo.quanto  piò  difficilierano  le  circoftanze:  Che  egli  rapendo  il  Zelo  ar- 
demiflimo  del  Papa, che  volentieri  vignerebbe  fpefo  il  proprio  lingue  fi  efi- 
biua  a cooperami  con  quelle  poche  forze  ,chc  aue fiero  potuto  fomminntrare 
U fuc  Galee . Che  lo  ftcffd  fi  promcttcua  dal  Signor  Generale  di  Malta  ; ma 
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che  tutta  la  fua  maggiore  fperanza  era  fondata  nella  generofìtà  del  S.  Duca 
di  Nouaglie.  Soggiunte  dopo,che  per  venire  a qualche  particolare,  aueua  for- 
mato vnaScriuura , nella  quale  non  pretendete,  che  il  tuo  parere  fofiein  al- 
tro approuato,che  nella  retta  intenzione, Capendo  bene, che  affari  di  tanta  im- 
port aza  riccrcauano  maggior  cognizione  della  fua;  e che  Generali  di  tanta  es- 
perienza ; quanti  erano  in  quel  congreflo  auerebbono  meglio  di  lui  , cco- 
nofeiuto,  e deliberato  quello,  che  bil'ognaua  . Fece  dopo  dall’Abate  Scadati 
fuo  Segretario  leggere  vna  Scrittura  , che  conieneua  qua  fi  i medeliini  fenfi  v 
proponendo  in  vhimo  vna  Sortila  generale  , per  la  quale  offeriuano  egli  c il 
Gcncraiedi  Malta  cinquecento  hoo'mini.Si  lette  parimenre  vn’elirattode’pa- 
ren  già  dati  in  iterino  l'oura  la  (letta  proporzione  d' vna  grotta  fortita  , e fu 
dopo  richiedo  ciafcuno  della  fua  opinione , che  in  foftanza  fu  la  medefima  di 
prima  , coachiudendofì  da  tutti  non  vi  ejfiTerealtromezoa  prolongar  la  ca- 
duta della  Piazza , che  la  fabrica  di  nunuiTagli*  ne  perfare  quelli  aliro  ripie- 
go, hequcliodeHa  permanenza  e opera  delle  Truppe  di  Francia  . Quitti  eC- 
fcridoù  vnode’Capi  da  mare  o<l  calore  del  Difcorfo  lafciato  vfcirdi  bocca,, 
die  abbandonando  i Franceli  la  Piazza  in  coli  diremo  bifogno,  ne  farebbe  fe- 
guita  irreparabilmente  la  perdita;  ondebifognaua  rii’olucre,odi  farli  tutti  ta- 
gliare a pezzi, odi  renderla,  che  era  partito  pu\  duro  della  morte, che  nenieno' 
la. ebbe  itato  ballante  a laluare  quel  miferoauanzodc^  Difensori  , da  cuidi- 
pendeua  la  eonleruazione  delle  Fortezze  e dell’Ifolc che  tendila  la  RcpubU- 
ca  in  Lcuante  ; la  quale  ticome  per  la  loro  venotaaueua  fperato  di  veder  li- 
bera Gandia  ; a uerebbe  per  vna  partenza  coli  inopportuna  perduto  ognv 
coia  ; non  fi  può  dire  quanta  indignazione  ne  moiiraffero  il  Duca  di  Noua- 
glic  e l’Intendente , che  li  erano  prima  con  molto  fenfo  protettati  di  non  li  vo- 
ler fermare  in  quella  Coofulta  , fe  non  fi  daua  loro  parola  di  non  inferirmi* 
Scrittura  del  Capitan  Generale  , nella  quale  lì  conteneuano  in  maniera  pe- 
ro  P.  drcpfpclla  . f-  nl>  poco  dlutrfi  . Moilrarono  adunque , che  farebbono 
vfciii  fuori  quando  li  follefatto  pur  minimo  moto  di  rendere  la  Piazza.  Sog- 
giunte il  Duca  con  amara  ironia  ; effdr  tratto  d' vna  bella  gratitudine  lo  feor- 
darfl  y clic  le  Truppe  del  Re  aucuano  prefcraato  lai  Piazza  fino  a quel  gior- 
no , come  poti  ua  moli  rare  con  lettere  del  medefimo  Capitan  Generale  edel 
Marchefedi  Sant*  Andrea  ; eilvolerne  addogare  la  perdita  a’Francefqperclie 
dopo  d'auerlì  fatto  per  la  metà  tagliare  a pezzi  , per  obbedire  agli  ordini  del 
Re  s’imbarcauano . Eaucndogli  vno  de1  Generali  di  Battaglia  replicato , che 
quanto  più  fi  conofceua  la  conferuazione  di  Candia  fino  a quel  giorno  dalle 
-1  ruppe  di  S M.  tàuro  piiVchiaramenteappariua,i  dispartendoli  ne  farebbe 
Kg  aita  la  perdita  ; il  Ducaconqualèhe  alterazióne  rifpofe.  E che  crederebbe 
«ludi  tare  quando  le  Truppe  del  Refi  farmatteroaheoraqui;  fuor  che  d’auer 
qualche  compagno  di  piti  m quelleeftrtiruità  , che  da  noi  fono  conofciutee 
compatite  forte  con  più  moderazione  che  non  viene  vfata  dagli  altriìSpererci 
Bilie  quello,  che  la  ditela  fi  potette  allungare  fino  all’arriuo  de’Soccorfi,  che  li 
attendono,  con  li  qualiitlttcudendo  più  vigorofamente  il  'l'aglio,  che  ci  refta,e 
facendotene  di  imoui,non  farà  per  atfùciuura  tanto  difficile,  t;oijie  fi  (Unta,  il 
durare  turto  il  Verna  chirgiene.  Itvoghì  calo . fi  come  merita  lods.il  Medico , 
citeoou  potendb  dar  falute  allttnfèrmo*  gb  prolunga*,,  quanto  è pollibile  1*; 
vitdjcofi  la  caduta  di  Candia  farà  tanto  più  ornila , quanto  più  tarda ; 

Qh  -ite  Mimili  ragioni  furono  replicate  e inculcate  anche  dagli  altri, e fi  al 
Krcò  quali  tutta  la  notte  fenza  conchiudere  cofa  alcuna;  Onde  auicinandofii 
tlgioruo.  il  Bali  Rofpigliofi,e  il  Generai  di  Malta  aceópag.oatlueUafiefTa-msu; 

uierai 
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niera  s’imbarcarono, fecédo  Io  fteffo  il  Duca  di  Nouaglie  e Mntendlte. 
no  feguéte.che  furono  li  22  fi  rinouarono  gli  ordini  a rutti  gli  Onciali  e Solda- 
ti di  nó  douer  partire  dai  loro  Porti  per  qualunque  occafione  fuor  che  di  maleT 
e di  ferita  graue.Ho  detto  rinouato , perche  nel  corfo  d’  vn  attacco  coli  lungo, 
ner  careftia  di  gente  r era  più  volte  couenuto  Iafciar  le  guardie  delle  Breccie, 
mefi  intieri , fenza  mute  Ma  più  chiaro  fi  conobbe  allora  a quanto  picciolo 
numero  follerò  ridotti,  i Difenfori,  mentre  non  incontrandoli  pure  vn  foldaw 
per  la  Città,  rcftauaoo  tuttauia  le  Breccie  mal  guerniteregh  altri  porti  quali 

difar  mali  affai  to;ne  vi  era  in  Candii  altro  di  popolato  v chegh  Ofpitah  , e 

aualche  Caletta  di  Donne  e di  Fanciulli , Sul  mezo  giorno-,  che  era  l’bora  puf 
fo foena  fece  il  Capitan  Generale  toccare  all*arma,e  coll  continuoffi  ne’giorui 
fet»  wéti  onde  quelli  della  Città, fecódo  il  coftume, corfero  alla  muraglia.  Yerlo 
la  ieri  fi  feoprirono  vele  dalla  parte  di  Ponente  » che  furono  giudicate  il  foc- 
eorfo  che  conduceua  il  Duca  deira  Mirandola . La  notte  il  Capitan  Genette 
ebbe  au'.fo,che  il  Vifire  fa puto rimbarco  de’  Francefi,eolTeruato  il  nuono  foc- 
corfo  che  capitaua,aueffe  rifoluto  di  preuenirlo  con  dare  vn  vigorofo  allalto' 
a Hi  due  porti  attaccai».  Si  feppe  altresì,  che  a tale  effetto  erano  flati  comanda- 
ti diecimila  Turchi  fcielti  di  tutte  le  nazioni,  feimila  per  Sant’Andrea,e  quat- 
tromila per  Sabionera . Tutto  ciò  egli  fece  fubito  fapere  ai  Comandanti,  inca- 
ricando loro  la  vigilanza, e la difpofizione  dellecofe  nel  miglior’ordine , che 

^ Era^dYgu  arda* aSant’  Andrea  il  Sargente  Generale  Grimaldi , che  confida 
rando  il  porto  di  Santa  Pelagia , e alcuni  di  quei  piccioli  Bonetti  P‘ù  aoanzatf 
effere  troppo  deboli  perrefirtere  ad  vn  abbordo  gagliardo,  e cheirnemico  ta- 
gliando facilmente  a pezzi  quelli,  chevi  erano  alla  difefo  auerebbe  fpauenu- 
togli  altri  i datone  prima  parte  al  Marchefe  di  Sant’ Andrea,  ne  ritiro  la  mag- 
gior parte  ; lafciandòui  poca  gente  e feelta,  con  ordine  di  fare  ben  da  vicino  M 
foro  foarica,e  di  ritirarfi  fubito  dietro  le  Pàli  frate  , e ne’  corpi  di  Guardia  pii» 
forti  -Con  quelli  poi  che  cauò-dalli  Bonetti  rinforzò  gli  alrn  porti , collocando 
il  maggior  numero  de’  mofcbetiierr  ne’  luoghi-  , che  feopriuano  per  fianco  e 
venute  più  fpaziofe  delle  Breccie.  OrdinòadalquamiOficiali.  e a quelli  Bella 
Caualleria’groffa,che  armati  di  Partigiane  e Brandiftocchi  affiftefferoai  K** 
ftelli  per  opporli  doue  folle  bifognato  E perche  le.  Brctrcie erano  molte  volen- 
do prouedere  tutti  i porti  di  Comandanti  pratici  , ne  tolte  alcuni  da  1 luoghi 
meno  Corpetti,  e ne  màdò  fino  a ltuar  dicafa.tuttocheauelTcro  ancotalefcr  £ 
aperte,fapendo  bene  quàto  in  Cimili  cali  più  della  roburtezza  del  corpo  vagita 
k fermezza  dell’animo,  e il  faper  prendere  partito  Cui  fatto.  Per  corpo  d.  nter- 
ua  finche  foura  tuttoconfiflcla  difefa  d’vn’afsalto  > volle  valerli  del  Ba 
elione  di  Malta, benché  ridotto  a poco  num:ro,oom«  queUo^fte  .in 

buona  panedi  Cauallieri  aueua fin  dallinuerno  pafeatolotto  if 
del  Cauallier  della  Torr^non  meno  faggio  ,che  brauo,  coir  prone  d el  r 
nario  valore  di  fefe  le  Breccie  più  pericolofc  dì  Sant'Andre*  . Pofciaafcqs 
fa  «ora  della  parte  finrrtra  verfo  la  Cortina  al  dl  Battaglia  De 

prete  per  le  la  dritta  verfo  la  Marina . Tutto  il  refto  della  notte  fi  fpefe  m 
parecchiare  Cartocci  per  li  Cannoni,  fafsi  per  li  Mortari , pignatte  da 
( già  che  le  Bombe  e le  Granate  erano  già  tre  mefi  mancate  affatto  ) c ad  al 

tire  vn  gran  fornello! , sP*  _ 

A (Tìiteua  alla  Sabionera,  oltre  il  Generale  e Proueditore  del  Regno  il  tur? 
ne  di  K ilmenfech,  e dopo  l’accennata  perdita  del  Cannone  vi  era  rtaio  me 
Il  Sargente  di  Battaglia  Giouanni  Radessi  quale  vnédo  al  valore  c all'dperl 
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«a vna  foruida  applicazione  nell'operare,aueua  per  tuttoll  còrfo  dell'attacco  1969. 

con  molta  fua  lodefouralntcfo  ai  porti  piti  trauagliati . futono  perciò  le  cofe 
da  quella  parte  ancora  difpoftecó  tutta  efotezza  maggiore.Sul  far  dell'alba  il 
Generale  Mombruno  dati  gli  ordini  ncceffarii  alla  Sabionera , pafsòa  Sam'- 
Andrea,  e vifitati  al  folito  tutti  i Polli,fi  fermo  io  più  luoghi  Coprendoli  eoa 
molto  fuo  pericolo  per  ofieruare  ia  contenenza  del  Nemico  . Intefa  dopo  la 
difpofizione  fatta  dal  Grimaldi  l’Sipprauò,  efattofì  portare  da  vn  Lachè  vna 

* Partigiana.e  vn  Cafco  volle  fermarli  con  effo . 

.!  Tra  già.  caduto  il  mezo  giorno.quando  dalia  parte  di  Sabionera  s* vdl  giuo- 
?*  care  gagliardamente  il  Cannone.  A quello  rumore  il  Capitan  Generale  moti-  Afflìtti»' 
tò  Cubito  a Cauallo,  e feguito  dal  Gauernatore  della  Piazzala  i Capi  da  Ma-  Turchi  *iU 
r re.e  da  i Nobili  Veneti  s'incamminò  a buon  gaioppoa  quella  volta , ordinan  timjc.»  . 

* do  al  Battaglione  di  Malta,  che  lo  feguiffe . Ma  poi  intefa  l’allarma  affai  più 

» calda  a Sant' Andrea  fu  coftretto  voltarli  a quella  parte.  Cominciò  quiui  l*af- 

falto  col  fegno  di  quattro  Bombe , dopodellcquali  fecero  i Turchi  giuocare 

* tutto  il  Cannone;e  vna  temprila  di  Caffi  c di  Granate  ; dopo  chefalta  vnafu- 

* riofiffìma  fcarica  di  mofehettate  vennero  con  Sciabla  e piflolla  alla  mano  ri- 

81  folutamente  all'abbordo.  Si  erano  ( come fi  è detto)  nel  poftodi Santa  Pela- 
a'  già  lafciatipochi  foldati,  che  erano  da  trenta  incirca,  folto  vn  Capitano  del 
^ Reggimento  del  fu  Col  onnelloZachi.che  col  Tenente  Colonnello  Branchi  fi 

irouaua  di  guardia  in  quella  parte . Ora  fatta  quelli  la  fcarica , non  fi  ritira- 
**  *°no  come  era  flato  loro  ordinato}  ma  impugnati  li  Brandiftocchi  vollero  far 
1»  tefta ondefoprafatti  dal  numero  e dalla  furia  de*  Turchi  furono  buona  par- 
18  te  tagliati  apezzi,*  gli  altri  fi  mifero  in  fuga . Quello  difordine  fece  vacillare 

a vn  poc  o la  gente  pitì  vicina  di  Brunfuuich  } onde  i Turchi  fatti  più  arditi  fi 
avanzarono  fino  alla  paliffata  del  nuouo  Taglio  : ma  tempeflardoli  da  tut- 
»!  « le  parti  il  Cannone , e fioccando  loro  addoffo  vna  grandine  di  mofehettate 

f#  iì  fermarono  fofpcfi . Offeruato  ciò  dal  Grimaldi  fece  auanzare  i Volontari}, 
si  che  foftenuti  da  ini  conia  Canafleria fmontau  arditamente  inueftirono! 
a!  Turchi, e il  Colonnello  Gabrielli,che  era  fui  fianco , animando  i fuoi,  e quelli 

a di  Brunfuuich  foce  lo  Beffo.  Pioueuanoda  tutielepartilepalle,legranatee 
jf  i laffi,onde  la  baruffa  quanto  più  confala,  era  tanto  più  orrida  e fanguinofa . 
fi  1 Comandami  Turchi  vollero  far'auanzareil  groffo  mai  falda  ti  vedendoli 
ti  lacerati  dal  Cannone.e  trafitti  dal  mofehetto , ne  meno  a colpi  di  Sciabla  po- 
si teuano  effere  fpimi  aitami  ; anzi  ritirandoli  ne'  propri)  Ridotti  ( trattone  al- 

f cuni,che  fi  formarono  in  quelli^he  erano  flati  abbandonati  da  i Difenfori)at- 
fi  tefero  anch'eflì  a fare  vn  gran  fuoco . 11  Capitan  Generale,  che  col  fuo  fegui- 

0 to  era  accorfo  dalla  parte  della  Marina , douefi  erano  parimente  auanzatii 
i>  Turchi  ordinò.che  fi  daffe  fuoco  al  fornello  già  preparatojil  quale  effendo  ri- 

pieno  di  più  di  Cento  barili  di  poluere  e giuocando  doue  i Turchi  erano  fol- 
ti tiflìmi,fcce  ftragge  grande  di  loro, e in  fatti  fi  offeruòche  rallentarono  fabito 

fi  la  Jcaramuccia.  Onde  il  Marchefedi  SantAndrea, che  in  quella, come  in  tut- 
ti te  le  altre  occafioniadcrrpie  le  parti  non  meno  di  gran  Soldato  chedi  gran 
Capiuno, portandofi  ne'  Luoghi  più  efpofli,  ordinò  al  Grimaldi,  che  procu- 
; rafie  di  ricuperare  i Bonetti,  come  fegui  con  poco  coiitrafto . 

Alla  parie  di  Sabionera  vennero  i T orchi  con  pari  rifoluzione  aIl'aflfalto,e 
con  pari  fortuna  diacciarono  da  i primi  Bonetti  i Difenfori  ; Sopragiunfero 
poi  quelli,  che  erano  di  riferua  e li  due  Reggimenti  Francefi  di  Perafi  elon- 

1 ac,  che  comandati  dal  Signor  diScioeful  fecero  a marauiglia  bene.  Sifcgna- 
«rono  parimente  quei  pochi, che  rcftauano  de  i Reggimenti  di  Sauoia  i qttali 

co- 
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cefco  Saluatico  Gouernatored  ella  Piazza, c il  Cauallier  Vcrneda  Ingegniero 
Maggiore,e  fopra  intendente  dell’Artiglieria.Tutti  quefti,che  erano  Capi  di  1% 
TTerra  ftauano  da  vna  parte^  dall’altra  fedeuano  i Capi  da  mare,cioè,Loren- 
20  Cornaro  Proueditor  dell'Armata , Aluife  Magno  Capitano  ftraordinario 
delle  Galeazze,  Ifcppo  Morofini  Capitano  ordinario  delle  Galeazze,  Georgio 
Benzone  Capitano  in  Golfo  , Angelo  Morofìni  e Gio:  Battila  Calbo  l'vno 
Gommiflario  Pagatore  e l’altro  deViucri  ; eoltrea  quelli  cifuil  Generale 
Spaar  richiamato  a tale  effetto  dalla  Standia  , douefiera  trattenuto  alcuni 
mefi  . Il  Capitan  Generale  difle  , che  le  anguflie  troppo  note  della  Piazza 
obligauano  a lentie  da  loro  prima  quello,che  fi  poteua  fperare  dalla  difefa  ; e 
dopo  quali  ripieghi  fi  auerebbe  potuto  prendere  fui  fatto  . Soggiunfe  d'aue- 
re  Tempre  fperimcntato  quelli  della  Confulta  non  meno  faggi  nel  Configlio , 
che  generofi  nella efecuzione  ; macheallora  l'cftremità.  delle  cofe  ricerca-' 
ua , che  depofta  l'oftentazione  dicefle ognuno  con  ingenua  candidezza  quel , 
che  fentiua . Fatto  pofeia  leggere  vn  Preambolo,che  contencua  lo  fteffo,ordi- 
nò  , checiafcuno  fcriuefle  il  fuo  parere  . Mafattoficiò  da  alcuni  fi  vide, 
che  fi  perdeua  molto  tempo , e che  tutti  diceuano  le  medefime  cofe . Ordinò 
adunque, che  ognuno  diceflc  a bocca  quello,  che  gli  pareua  . Fu  opinione  di 
tutti, lui  primo  punto, che  la  Piazza  fi  poteua  difender  poco,confideràdo,  che 
tenuiflìmo  era  il  numero  de*  Difenforijche  il  Nemico  dalla  parte  di  Sant’An- 
drea  era  appretto  all'vltimoTaglio,che  baffo, debole  , ecoftruttodicattiua 
materia  nó  poteua  fare  molta  refiftenzaje  che  da  Ila  parte  di  Sabionera  auan- 
aatpfi  per  la  piazza  balla  era  in  breue  per  tagliar  fuori  le  Ritirate  del  Baloar- 
do,e  fattofi  vicino  con  altri  budelli  all'  Arfenalc , auerebbe  ferrato  ben  tolto  H 
Porto.  Conchiudeuano  adunque , che  feguitando  l'attacco  nella  Polita  ma- 
niera auerebbe  la  Piazza  potuto  tener  pochi  giorni  ; ma  fe  il  Nemico  fi  fotte 
rifol uto  di  perdere  due  o tremila  huominicon  tentar  daddouero  vn'aflalto 
Generale  non  vi  era  apparenza  di  poterla  difendere  . Dimandò  il  Caaitan 
Generale  al  Marchefedi  Sant*  Andrea  quanto  per  fuo  giudicio  auerebbono 
tardato  i Turchi  ad  attaccarli  alla  nuoua  Ritirata  di  Sant*  Andrea,  e agli 
Arfenalije  rifpofe  ,che  a fuo  parere  non  auecieno  tardato, che  dieci, o quindici 
giorni . 

Si  pafiò  all’altro  punto  circa  quello  ; che  fi  doueua  fare  per  maggior  ferui- 
gio  del  Prencipe,  ponendo  da  vna  parte  in  confiderazione  l'importanza  della 
Piazza , per  cui  aueua  la  Republica  (ottenuto  vna  guerra  così  lunga , profon- 
dendo tant’oro  e tanto  fangue;  edall’altra,  che  prefa  la  Piazza  per  affatto, o 
ferrata  per  via  del  mare  fi  perdeua -quell’auanzo  di  Milizia,  e l’Armata,  onde 
ne  farieno  feguite  quelle  confegucnze deplorabili , che  poteua  ciafcuno com- 
prendere per  fe  Beffo.  * 

Si  venne  finalmente  alle  opinioni  , cominciandoti  , come  è coftumc, 
daglivltimi  ; efu,  che  per  non  perdere  con  la  Piazzal’Armata  , eincon- 
feguenza  le  Fortezzeele  Itole  , bifognafle  prendere  partito  , e capitola- 
re . Toccando  al  Grimaldi  difle  , che  ben  conofceua  , chela  Piazza  non 
fi  poteua  tenere  , che  pochi  giorni  , e confcffaua  parimente  , che  il  farfe- 
ne  fepoltura  era  gloria  de  i Di  fai  tori  ; ma  non  di  feruigio  al  Prencipe . Dal- 
l’altra parte  più  tolto  che  renderla  effere  di  parere  d’incendiaria  e farla  vo- 
lare il  più  che  fofle  flato  poflìbile  . Poterti  rispettando  la  debole  Ritirata, 
che  reflaua  imbarcare  la  gente  inutile  , e prefà  l’opportunità  d’vna  notte 
quietaeofeura  anchel’Infenteriae  dar  fuoco  alle  mine . Veder  bene-,  che 
l'azione  era  difficile  e pericolo  fa  -,  ma  due  ragioni  gliele  pcrfuadeuano  . La 
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prirpa  perche  il  Nemico  capitolando  la  rela  non  aiterebbe  ofleruato  la  f òde  ; 
l/  ’ i ne  il  Primo Vifire huomo accordai mo  fi  auerebbelafciato  vfcirdimano  il 
Refiduo  di  quella  Armata , che  per  tanti  anni  gli  aueua  tolto  il  cómercio,  non 
che  il  dominio  de1  tuoi  mari . La  feconda,  benché  meno  efficace,  non  però  me- 
no pia  u libile  agli  animi  loro  generofi  et  a ,.che  li  auerebbe  dato  v n fine  corrif- 
pondentea  vnadifefa,cheabenconfidcrarlanonaueuaefempio;  clafciax» 
al  Nemico  per  trofeo  della  tarda  e fanguinofa  Vittoria  non  vna  Reggia , ma 
vn  mucchio  di  ceneree  faffi.  ,, 

Tuttrquelli , che  parlarono  dopo  il  Grimaldi  fino  al  Marchefe  di  Sant’An» 
drea  ( tolto  il  Fontenach,chelacontradilTe)parue,  che  nondifapprouafier» 
quefta  opinione , e il  Comifiario  Minio  procurò  di  corroborarla  con  altre  ra- 
gioni . Ma  toccandoal  Marchefe  dille,  chcUrifoluyonet^a|Wgcnerofa,chc 
riufeibile,  mentre  non  fi  poteuaocculurabimbarco  di  tantamente  al  Nemi- 
co , non  folamente  vicino  , ma  alloggiato  dentro  ia  Città.  -,  **•- 

Aggiunfe  poi  il  Capitan  Generale , che  famigliarne  opinione , oltre  l’eflere 
impraticabile  per  la  difficoltà  dell'imbarco , per  la  incertezza  de*  tempi , e per 
qualche  altro  riguardo, era  forfè  più  pregiudicialeal  Publico,  chela  liefa.  Al- 
lora tutti  quelli, che  erano  Itati  ambigui  la  difapprouarono  affatto  ; ne  man- 
cò chi  dille , che  la  propoita  dell’incendio  e deU'jmbarco  era  fatta  per  ofienta- 
zione,e  che  farebbe  fiato  bene  intricato  l’Autore,  fegli  folle  toccato  d*  Seguir- 
la . Rifpofe  il  Grimaldi  di  non  auer  mai  parlato  per  otìentazione;  e molto  me- 
no in  tali  materie  e in  tal  luogo . Conolcere  anch'egli , che  la  fua  proporta  er» 
difficile, e faper  bene,  che  abbracciandoli,  farebbe  aderto  ancora  toccato  l’ele- 
guirla;Òfferirfi  però  a fare  la  Ritirataceli  fcicento  huomini;e  atìere  fperanza 
di  faluarfi  per  l’appréfione,che  il  Nemico  auerebbe  vcrifimilméte  de’  fornelli. 
Ma  in  ogni  cuemo  la  perdita  nó  farebbe  fiata  grande;ed  efTere  partito  più  lì- 
curo  il  rimettere  la  propria  falute  alla  Fortuna , e alla  Spada , che  alla  fèdee 
alla  moderazione  d’ vn  Nemico  Barbaro, e irriiato;il  quale  potendo  con  vn  fai 
coloo  finir  la  guerra  , non  auei  ebbe  prendendo  la  Piazza  ,irattau>  meglio  di 
quello,  che  aueuano  fatto  i Noftri  fotto  Clifla,e  Limno  Nel  rimanente  eli  ere 
pronto  a rimeterfi  dalla  fua  opinione  , non  per  le  ragioni,  o per  le  ponture  d‘- 
alcunojma  perchedoueua credere,che  il  maggior  leru'gio del  Prencipe.c quel, 
lo, che  conueni(Te,era  meglio,  che  da  fe  conoluuto  dal  Capitan  Generale,  e dal 
Marchefe  di  Sane  Andrea  . 

Termi» a-  Si  era  intanto  difiefa  la  Terminazione  della  Confulta,che  fiàte  il  trouarn  li 
*.ioae  dell » Piazza  in  iftato  di  nó  poterli  più  difendere,cóplilTe  al  Seruigio  Publico  il  pren- 
c.oi.fulta  che  derne  partito  capitolando  cÒ  le  più  veotagiofe  códizioni,  che  fi  auefie  potuto 
fi  rapitoli  ottenere.  Douerlì  però  prima  notificai  quello  Decreto  agli  Ausiliari;  che  c- 
dtlla  Rt/a . |-ano  àcora  alla  Stàdia, e rinou  ir  le  inftà*e  per  tremila  huomini.có  11  quali  e co 
durnila  Galeoti , che  refiauano  fi  fard  bono  intraprefi  altri  tagli  e tenuta  an- 
cora la  Piazza.  Voleuanoil  Minio  e il  Grimaldi  eccettuar/»;  ma  il  rilpcttoche 
doueuano alla Có  urtagli  obligòa  fottoferiuerfi  cògli  altri  a quello  decreto- 
Intanto  volendo  il  Capitan  Generale  tentare  l’ animo  de*  Turchi  ordinòal 
Colondlo  Anandi  huomo  di  pctto,equaliià  nccefsarie  in  limili  negoziatile  to 
nofeiuto  accortillimo , e d’intiera  Fede , e a Stefano  Scordili  giouine  fpiritofo, 
e vno  de’fuoi  Minifiri  di  Cancellarijdiportarfi  con  li  Capi  delle  Galea»# 
fopralaNiUC  Almirame  , equini  efeguire  puntualmenie  quello , che  di’ 
medcfimifofse loro  importo  - Aueua  prima  S.  E dito  commi ilione  altidue 
fudetw  Capi  da  Mare  di  farli  pafsarefopra  vna  Felucca  con  Bandiera  bianca 
di  là  dal  Gioffiro  per  non  dsere  olseruati  dalla  Città  ; e quiui  ventiti  a parlt- 
. -i.  .1  c .-j'J  men;o 
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mento  (coprire  qual  fofce  l’animo  de*  Turchi  fenza  però  impegnar- 
li in  alcuna  particolarità  . La  mattina  riceuuto  l'ordine  dimandarono  P- 
Anandi  e lo  Scordili  in  qual  maniera  fi  doueflero  infimiate  co*  Turchi  ;; 
• il  Capitano  eftraordinàrio  Magno  dopo ertere  fiato  alquanto  forprefofti- 
mò  bene,  che  dicettero1  d*eflerc  fiati  mandati  per  ripigliare  ilTrairatodi 
Pace  pochi  mefi  prima  difcuttò,  e quali  conchiufocol  Caualller  Molino.' 
Tanto1  fu  dalli  due.  cfegulta,  evn  Turco  della  Corte  del  Vifire  , che  venne 
per  fentire  quel  che  volcuano , rilolutamente  rifpofe  loro  ; che  fenza  la  Re- 
fa  di  Candia  non  fi  potefie  ripigliare  alcun  Trattato.  Diflel’Anandi,  che 
lo  riferifte  al  Gran  Vifire,  che  forfè  egli  farebbe  fiato  d’altra  opinione;  E. 
dopo  per  non  mofirare  fouerchia  premura  fi  partirono;.  Tornati  il  dopai 
pranfò  al  luogo  fteffo,  non  tardò  a capitanti  il  medefimo  Turco,  che  era: 
Achmet  Agà  molto  confidente  del  Vifire-  Veninain  fua  compagnia  Parta- 
gion  l^ifafco  primo  Interprete  del  Gran  Signore  , che  interuenendo  dopo  ne’ 
feguenti  Congrertì  facilitò  moltolaPace.  Replicò  l'Agà  con  la  ftefiarifo- 
luzione,  e con  maggiora  (prezza,  che  non  occorreua  parlar  di  pace  fenza 
la  refe  della  Piazza;  Aggiugnendo,  che  farebbe1  fiato  poco  ficuro  il  loro  ri- 
torno vn’altra  volta , fenon  andauano  per  iftabilire  quefto  punto*.  Ritor-' 
nati  li  due,  entrarono  la  fera  in  Città  , e riforirono  al  Capitan  Generale  iL 
dicorfo  auuto.  Ordinò  Sua  E li  parti , cheaueuanoda  fa re,e  date  loro  le  ne- 
ceffone  Infiruzioni  gli  rifpedì  la  fletta  notte . 11  feguente  mattino , che  fu  al- 
ti veniimue  d’AgoftofeguironodueCongrertì , al  folito  ; ma  finto  Paleoca- 
ftro~  Dimandarono  in  prima  l’Anandi  , e lo  Scordili  qual  cambio  eguale,  e 
quali  condizioni  di  Pace  fi  offeriflero  in  cafo , che  il  Capitan  Generale  s’indu- 
cctte  a cedere  la  Piazza  ; e fu  rifpofto  loro , che  riabilito  quefto  punto  auereb- 
bono  a uuio  condizioni  onoreuoli,  e forfè  ancora  qualche  cofa  in  cambio.Tor- 
nati  dopo  il  definare  dittero  all’ Agì  d'auere  auttorità  di  trattare  anche  la 
dedizione  della  Piazza,  quando  dall'altra  parte  fi  proponefTero  partiti,  e con- 
dizioni adeguate.  Dimandarono  anche  in  ifcrittoquello,che  fi  proponeuada" 
Turchi , echefi  profeguifle  il  Trattato  difendendo  alternatiuamente  quel- 
lo, che  tiandaflé  accordando-.  Fu  poi  confiderato , che  l’andar  per  marefa- 
rebbe  riufcito  incomodo , e qualche  giorno  ancora  impofiìbile  ; onde  forte 
meglio  ridurfi  in  altro  luogo  apprettò  la  Città  ; e tutto  ciò  fu  riportato  dall’- 
Anandi,  e dallo  Scordili  al  Capitan  Generale'. 

La  notte  auani  ili  tremagli  Aufliliarij  fecero  Vela.  E là  mattina  vnitafl 
la  Confulta  di  quelli,  cheaueuanoil  Vnodelberatiuo,  che  erano  il  Capitan 
Generale,  il  Generale  di  Candia  , il.  Proueditored’ Armata,  eilCapitanoin 
Golfo  mandarono  a chiamareil  Grimaldi  dal  Pollo  di  Sant’ Andrea,  e iLCapi- 
tan  Generale  gli  ditte, che  dopo  d'auere  con  tanto  fuo  merito, e lode  adempito 
la  parte  di  Capo  diguerra  era  inuùatoad  attìftcre  alla  Confulta  con  li' fuor 
prudenti  Configli,  in  vn  Trattato,  dal  quale  dipendeua  la  falute  della  Repu. 
blica  : Refe  il  Grimaldi  grazie  dell'onore,  che  (egli  faceua,  e s’incamminaro- 
no tutù  al  Furie  grande . Quiui  futa  la  bandiera  blanca.e  venuti  a parlamen- 
ti apprettò  l’opera  Creuacuore,  fu  fiabilito  illuogo  di  piantare  li  Padiglio- 
ni, fono  i quali douefsero  i Deputati  fir  le  loro  Conferenze.  Difiero  poi  li 
Turchi,  che  il  Gran  Vifire  aueua  eletto  Ibrahim  Bafià  d’AUppo  con  altri  due 
Grandi  dando  loro  intiera  plenipotenza  di  conchiudere  quello,  che  fofse  loro 
parfi>  : onde  bifognaua  , che  anche  il  Capitan  Generale  elegge fse  perfonaggio 
d'egual  condizione conia  fiefsa  auttorità  .Ciò  riportato  alla  Confulta  fi  vot- 
arono unti  al  Grimaldi  fignificadog  i,chcbifo£naua,che-gUintraprcndefi 

, Ooo  a.  £:qi«e- 


94 6 Delle  Hiftorie  d’Italia 

fequefto  affare.  Se  ee  fcusòH  Grimaldi  dicendo  di  conofcerbene,  che  noti 
meritafse  quell’onore, che  fe  gli  fàceua,e  non  efseie  però  feruigio  del  Prencipe;. 
che  egli  afsumette  vn’impiego, che  nò  era  della  fua  Vocazione, perche  attendo 
sépre  feruito  in  quello  di  guerra, non  fapcna  quanto  fbfse  per  riufcire  in  quel' 
lo  di  pace.  Efsere  fuperfluo  il  dare  Plenipotenza  ad  altrì,mentre  t rouandofi  la 
Confulta  pochi  parti  lótana  dal  luogo  della  Còferènza, poteua  rifbluere  tutto 
da  fe  ftefsa.  Ma  quado  pure  lì  fbfse  conofcimo  necefsario  dialeggere  per  fona  di 
grado , e dargli  autorità  di  conchiudere  fenza  differire , ogni  ragion  volcua  ; 
che  forte  vii  Gentilhuomo  Veneziano.  Mortrarono  il  Capitan  Generale,  e gli 
altri  Signori  qualche  difpiacere  di  quella  renitenza  del  Grirealdipna  perfuaft» 
che  fbfse  fouerchio  il  dare  plenipotenza , mentre  il  Congrego  era  cou.  vicino  *. 
procurarono  di  farne  rendere  capaci  i Turchi;  c dopo  qualche  contrailo  f» 
rifoluto  di  profeguire  i Trattati  con  l' Anandi  e con  lo  Scordili. 

Stabilito  il  luogo  e le  perfone  fi  ridufsero  nella  feguente  Conferenza  finto  li 
Padiglioni  li  Deputati  del  Vifire,  che  erano  Ibrahim  Bafsà  d’ Aieppo  Boffine- 
fe.il  Cbiriaia  Bey  de'  Gianizzeri.e  lo  Spaghilar  Agà,  oltre  a’  quali  affitteuan» 
al  Trattato  il  Segretario  del  Vifire, e quell’  Achmet  Agà, col  quale  fi  erano  fot. 
te  le  prime  Còferéze.Dimàdarono  l’Anàdi  e lo  Scordili.che  feròdo  la  promef- 
fa  forte  dato  in  ifcrittoquello.che  fi  offcriua  in  càbio  delia  Piazza.ma  i Depu- 
tati Turchi  ditterò,  che  la  promerta  era  fiata  fatta  da  vn  particolare,  e non  di 
mente  del  Gran  Vifire, il  quale  nò  poteua  con  decoro  della  Portadar  càbio  al- 
cuno per  vna  Piazza, che  teneua  per  fua.  Proiettarono  loro  l*  Anàdi  e Jo  Scor* 
dili, che  il  mancar  di  parola  fui  principio  auerebbe  difdolio  prima  che  comin- 
ciato il  Trattato.  E dopo  vna  lunga  alterca zione,  dimandati,  che  cofa  preten- 
de fiero  in  cambio;  dittero,  che  in  luogo  di  quella  che  fi  era  per  tanti  anni  difé- 
sa contro  la  vafia  potenza  dell'Imperio  Ottomano  chiedeuano  vn'altra  Piaz- 
za- Allora  i Turchi  mofirando  alterazione  rifpofero,che  ciò  non  era  loro  per- 
metto dalla  Legge , non  potendoli  cedere  Mofchee  in  potere  de*  Chrifiianl , e 
che  fimarauigliauanod'vna  talcdimanda;  mentre  la  Piazza  non  fi  poteua- 
più  dire  de'  Veneziani,  perche  vi  erano  alloggiati  anch’erti , e quella  parte  che 
loro  reftaua,  l’auerebbono  tenuta  pochi  giorni  Replicarono  gli  altroché  il  da- 
re altra  Piazza  non  era  vietato  loro  dalla  Legge;  mentre  nel  Trattato  fatto 
col  Cauallier  Molino  pochi  meff  addietro , aueuano  offerto  di  dare  in  cambio 
Candia  nuoua,  Sitila,  e Girapeira,  Luoghi  tutti,  doue  aueuano  Mofchee . In- 
quanto poi  all’impadronirfi  con  tanta  facilità  delia  Piazza  , il  tempo  e l'efpe- 
rienza  auerebbe  fatto  loro  conofcere  il  cótrario.E  fe  aucrtero  conftderaio  quà- 
to  forte  cottalo  loro  quel  poco  terreno, e quàto  ne  reftaffe  a i Difenfori.aueric- 
no  ben  conofciuto  quanto  fangue,  e quanto  tempo  auerebbono  douuto  fpen- 
derui.  Ora  li  contratti  furono  lunghi,c  ottimi, e vffi  confumarono  più  Con- 
greiTì,e  fu  qualche  volta  per  difeioglierfi  il  Trattato.  Finalmente  efclufc 
quelle  del  Regno , e ogni  altra  Piazza  poffeduta  dal  Gran  Signore  parue  , 
che  condefcendertero  a dare  cotnpenfazione  in  altra  maniera . 

Fu  mertoin  Confulta  quclloche  fi  doueua  dimandare,  e il  Grimaldi  ricor* 
dò  oltre  i Territori  j delle  Fortezze  gli  acquitti  fatti  in  Dalmazia  e in  Albania^ 
Inforfe  qui  nuoua  difficoltà,  perchei  Deputati  Turchi  negarono,  che  le  For- 
tezze auefsero  Territori}.  E quanto  più  vedeuanoi,  chei  Veneti  volcuano 
«onferuare  almeno,  col  nome  qualche  piede  nel  Regno  ; unto  piùaboorri- 
vano  dal  confentirui , moftrando  marauiglia , e fdegno  j.  che  nel  tempo  che  la 
Piazza  era  ridotta  all'eftremo,  c che  erano  più  note  le  fue  debolezze  preten- 
defcero  terreni , già  tanti  anni  pofsedutidal  Gran  Signore,  eil  Segretario  deL 
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Vifire,  che  aflìfteua  tempre  alle  conferenze  difle . QjieRe  propoli  e appena’ 
erano  da  farli , quando  crcdeuate,  che  tutta  la  Chrilìianità  venidea  foccor- 
rerui.  Ora  che  la  «fpcrienza  vi  hafattoconofcerequante  fieno  le  forzeequa» 
li  le  intenzioni  de’  voftri  Collegati , douereiìeconiemaruidi  rendere  la  Piaz- 
za con  condizioni  onoreuoli.  Li  noftri  Collegati  , rifpofe  l’Amandi,  non 
fono  quelli  (oli , che  fi  fono  parliti  5 e queflifcnon  hanno  voluto  guarirci, 
non  ci  vogliono  però  morti  ; e forfè  fono  meno  lontani  di  queìlo.che  vi  crede» 
te.Infomma  dopo  molte  andate  e Venute  dal  Vifire  fu  flabilito  quello  punto. 

Pretendeuanoi  Torchi  rifarcimento  delle  fpefe  della  guerra  c delcarag- 
gio  rifeofib  tanti  anni  dalie  itole  deH’Avcipelago . Dimanda  nano  parimente 
qualche  penfione  per  le  Fortezze, e per  le  Ifoledi  Cerigo  e di  Tùie,  e per  Cliffa 
e gli  altri  Acquifti  della  Dalmazia:  c vi  furono  lunghi  contrifli,ne  meno  chi- 
nati de*  primi , ma  in  finefi  rimiferocome  fi  vedrà  ne  Capitoli. 

Fatto  quello,  nelle  feflioni  delti  quattro  di  Settembre  fi  venne  alle  ficu- 
rezze  reciproche , e alla  maniera,  con  la  quale  doueua  effettuarli  la  dedi- 
zione della  Piazza.  Dimandarono  i Turchi,  che  loro  fi  confegoaflero  le 
Opere  citeriori,  vna  parte  della  Città,  c la  Paliffatà  del  nuouo  Taglio. 
Rifpofero  l'Anandi  e lo  Scordili  non  edere  quella  dimanda  pure  da  riferirli 
al  Capitan  Generale , mentre  il  Prefidio  era  rifolutidìmo  di  lafciarfi  più  tofto 
tagliare  a pezzi,  che  rimettere  la  propria  vita  e libertà  alla  diferezionede* 
Soldati  Turchi  : aggiugnendo,  che  fi  conferuade  memoria  di  quello  , che 
era feguitoin  Famagofta  1 efempio,  chebafiaua  per  documento  di  tutti! 
fecali . Replicarono  i Turchi,  chequel  Bafsà,  clic  aueua  rotto  la  fedein 
Cipri  l’aueua  anche  pagato  con  la  teli*;  ed  edere  feguiti  anche  dalla  par- 
tede*  Chrifliani  di  quelli  difordini.  Ma  che  il  Vifire  era  h uomo  così  autto- 
reuole,  e di  tanta  fede,  che  non  auerebbe  mai  contrauenuto  ne  lafciato, 
cheglialtricontrauenifleroaciò,  che  fude  flato  flabilito.  Edere  piti  che 
ficuri  della  fede  del  Vifire,  rifpofero  gli  altri -,  ma  ciò  non  togliere  il  perico- 
lo di  qualche  difordine  improuifo  tra  quella  gente  che  non  era  Tempre  tanto 
radegnata  e obbediente  . Su  quello  punto  fi  fpefe  tutto  »!  giorno  fenza 
Conchiudere  cofa  alcuna,  e fi  venne  fino  a voler  fpiantare  li  Padiglioni.  Fi- 
nalmente fi  reflò , che  i Turchi  rifonderò  al  Vvfirc  la  rifoluta  negatiua  . e il 
altri  du-  la  loro  collante  dimanda  al  Capitan  Generale  La.  fera  fu  difeorfo 
nella  Confuha  fopra  la  pretenfione  de*  Turchi , e rifnluto  di  non  cedere  vn 
punto,  nel  quale  confi  tieua  la  falute  di  tutti  . Cosi  la  mattina  feguentetor- 
nati  al  congredo  fi  altercò  p.ù  che  mai . 

Intanto  è da  faperfi,  che  mentre  feguiuano  quelli  Trattati  i Torchinoti 
folamente  non  aueuano  rallentato  il  loro  attacco  $ ma  fapendo  quanto  gli 
auuercbbeauuantaggiau  nella  Paceil  moflrare  maggior  vigore  t iella  guer- 
ra, profeguiuanoiauorando , e combattendo  con  più  ardore  che  mai.  La- 
medefi  ma  con  federazione  obligaua  i Veneti  a non  moli  ra  rii  men  caldi  nella 
difefa  *,  onde  col  giuocare  continuamente  il  Cannone  e i Moriaride’ farti 
( perche  le  Bombe , come  s’è  detto  era  no  mancate  molto  prima  ) con  qual- 
che picciola  fori  ita,  e fopra  tutto  col  riparare  continuami nte  le  Breccie  , 
chcfaceuano  il  Cannone,  e i fornelli  nemici,  procurauano  di  nafeondere 
la  propria  debolezza,  motlrando  più  coraggio  che  mai  Irritati  per  ciò 
i Turchi  aueuano  con  indicibile  fatica  in  pochi  giorni  eretto  vna 
nuoua  Batteria  di  dieci  pezzi  di  Cannone  , con  la  quale  batteuano 
la  maggior  parte  delle  PalifTate  , e iufìlauano  in  diuerfi  Luoghi 
il  nuouo  Taglio  . La  mattina  adunque  quel  Comandante  nel  vifi- 
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tare  i Porti  s’anuide  delle  imbrafure , e fofpettò , che  il  Nemico , credendo  fori 
fé  addormentati  iDifcnfori  dal  trattato  di  Pace  poteffe  tentare  qualche  cofa 
di  grande  Datone  perciò  parte  al  Capitan  Generale,  ordinò,  che  fi  tcnedero 
pronti  tre  gran  fornelli  apparecchiati  Cotto  la  Placa.  Non  tardarono  molto 
(Turchi a fare  vna furioftllìma  fcarica con  tutto  il  Cannone, e la  nuoua Bat- 
teria rouinò  buona  parte  delle  palidate,  e fece  anche  breccia  al  Taglio  nuo- 
uo.  Gredcua  quel  Comandante,  che  doueflc  feguire  qualche  adalto,  epurò 
differiua  il  far  giuocare  i fornelli . Ma  il  Capitan  Generale  ordinò  che  fi  daffe 
fuoco  aduefoprai  quali  pareua,  che  fodero  molti  Turchi.  Feceroambe- 
due  per  edere  di  più  di  cento  e cinquanta  barili  di  poluere  grandirtìmo  feon- 
uoglimemto  di  terra,  e per  quello,  che  dopo  s’intefe,  non  poca  ftragge  de* 
Turchi. 

Parue  , che  la  coftanza  moftratada’  Difeofori  inqueflo  vhimoefperimen- 
to  renderte  i Turchi  men  duri  nel  Trattato  di  pace  ; c Ibrahim  Bafsò  con  gli 
altri  due  condifcefe  al  fine  a non  cercare  altra  ficurczza , che  quella  de  gli  O- 
fiaggi:  Li  quali  al  numero  di  tre  fi  douedero  reciprocamente  confegnare. 
Furono  dopo  rtabiliticon  poca  difficoltigli  aliti  punti:  eia  mattina delli 
fei  Settembre  dimandarono  i Turchi  tutti  gli  Articoli  in  ifcritto:  e la  Conful- 
ta  ordinò  al  Grimaldi,  che  ne  detiade  prontamente  la  ftefa,  che  fu  io  foflan- 
zacomefegue.  J 

• Conditimi  i.  Chea  fine  dr  goder  buona  pace  fi  rimetter  ebbe  in  poter  del  Primo  Vifirela 
delta  Pace  p tazza  di  Canata . e tutto  il  Cannone , che  vi  era  prima  della  otterrà  nel  termine 
tra  la  Re-  t con  le  condizioni  qui  fitto  efpreffe . <.i  An-fi 

putì  ita  egli  2.  Che  all  incontro  remerebbe  alla  Republtcia  il pacifico  poffeffo  finza  tmagtna- 

Otiemani . bile  aggrauto  delle  Fartele  di  Suda , C araba  fé  e Sptnalonga , e firn  7 erra  orq  e I4 
Piazza  di  Cltjfae  fio  T erruorio  con  tùtng/i  altri  acquifii  fatti  m Dalmazia  e in 
Albania . 1 

3.  Che  li  Veneti  potranno  imbarcare i Cannoni  di  qualunque  genere , che  nel 
cor  fi  dellaguerra  faranno  fiati  sbarcati  in  C andia . 

4 Che  all  imbarco  di  tutte  te  Milizie  , Ciurme.  Paefani , e H abitanti  di  qua- 
lunque condizione  . e del  Cannone  fidetto , Vtucn  , Armi , e Bagaglio  di  qual  fi  fi* 
Jone , che  vorranno  portar  via  farà  fi  abilito  il  termine  di  dodici  giorni  di  bonaccia  * 
e tale,  che t legni d ogni  forte poffano  tragittare . 

5.  Che  ir.  càfi , che  il  termine  fidetto  non  bafiajfe  a imbarcare  il  tutto , il  Gran 
Fifire  farebbe  rtceuere  tnconfegna  da'  fioi  quello  lchc  vi  reilajfe  , e trafport orlo  con 
t le  proprie  barche fopra  le  Naut  Fenet  e . 

t 6.  Che  duratiteli  fidetto  termine  non  poteffe  vna  parte  e l'altra  fitto  qualfiuo- 
gha  prete  fio  paffute  1 limiti  del  fito , che  al  prefente  occupaua  ; e che  tT  rafrrejfin 
potefjero  effere  trattati  da  nemici  finza che  pereto  s'intendejfe  violata  la  Pace 1 
éjutjio  punto  come  dt  tanta  importanza  fi  doueffe  raccomandare  agli  Oficiali . 

7.  Sono  firmi  li  profetiti  Capitoli  al  fogno  delle  Bandiere  bianche  ceffercbbono  da 
ambe  leparn  leofiihta  tanto  f, opra , quanto  fitto  terra , con  deputarli  quattro  0 fi- 
dali per  parte  per  offeruare  fi  verrà  puntai  mente  adempita  la  cejfazton  de  la- 
uort 

8 Che  per  la  ficurezza  dell’  adempimento  de' pr  e finti  Articoli  fi  con  fogne- 
rebbono  tre  Ofiaggi  per  parte  di  grado  cofpicuo  , e di  condizioni  tgu*- 

9 Che  per  accertar/!,  che  per  laparte  de’  Veneti  fi  follici!  crebbe  al  pojfibile  l'it*"  j 
bar  co fi  ammetterebbono  due  Oficiah  de'  T urehi  ad  offeruarlo  ■ 

10.  Che  al  medefimo  effetto  di  fillicitare  l'imbarco  fi  farebbonoiFafielliFenf' 

ti  attui-  I 
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ti  UHuicinAti  alla  città , e le  6*1  et , e eh  altri  Legni  auercbbono  potuto  la  notte , e 
il giorno  liberamente  entrare , e vftère  dal  porto . 

1 1 . Che  fi permetterebbe  all'armata  Veneta  il  fermarfi alla  Standia , e in  al- 
tre fjole  dell'arcipelago  fin  che  fi  fofie  preparata  alla  mofsa . 

1 2.  Che  da  ambe  le  parti  fi prohibirebbe  il  cor/o , rtuocando  le  Patenti  ,ele  Bau  - 
di  tre  conce Ife , e dopo  il  termine  di  quar anta  giorni  necejfarto  alla  notizia  di  ciò  , 
farcbbono  i Trafgreffori  cafiigattcon  pena  di  vita , fentache  pereto  s'tntendejje 
violata  la  pace . 

13.  Che  ratificatala  pace  dopo  la  mijfione  del  Aftniftro  Veneto  alla  Porta  fi 

darà  la  libertà  a tutti  li  fckiaut  di  qualunque  grado , 0 condizione  ; che  fornen- 
do l’vno  , o l'altro  Prenctpt  auerar.no  nel  corfo  di  quefia guerra  perduto  la  li- 
bertà , douendofi  fra  qutftt  mchtudere  anche  gli  Auffilian ) e t Venturie- 
ri.1 ■ 

14.  Che  fe  dopo  fi  abilita  la  pace  i Legni  deltvnae  dell'altra  parte  prima  d’a- 
nerne  notista  faceffero  tinaie  he  prefa  farebbe  puntai mente  il  tutto  relhtuito . 

1 5 . Che  ingrata*  della  trefente  Pace  fi  concederebbe  perdono  a i f. additi  del- 
tvna , e dell' ai  tra  parte , che  aueffero  in  qualunque  maniera  feruti  0 il  contrario 

Partito'. 

16.  Che  in  virtù  della  medefima  Pace  tintendeffero  confermati  gli  Artico - 
hdell'altra  nobilita  dopo  laguerra  del  1571.  fenta  che  dalla  Porta  fitto  qual - 
fi  fio  preteflo  fi  poffa  cauar  don.tttuo  , 0 penfione  alcuna  , fuorché  quella  , 
che  fi  paga  per  le  Ifolc  da  douer  cominciare  dopo  la  fottoferittione  della 
preferite  Pace. 

17.  Che  tutti  gli  Articoli  della  medefima  Pace  farcbbono  fieli  in  due  copte ; l'vna 
in  lingua  T urehefea  con  la  tradottone  tn  Italiano  fottoferitta  dal  Gran  Vtfire  ,e  fi - 
gì  Hat  a col  figlilo  Regio ; l'altra  tn  lingua  Italiana  fottoferitta  dal  Capitan  Generale , 
e dagli  altri  della  Con  folta , e fegnata  col  figlilo  della  Repubhca . 

Portati  querti  Articoli  al  Primo  Vifire  vi  tenne  Copra  vna  lunga  Confe- 
renza con  li  Tuoi,  e finalmente  gli  accettò;  eilreftodiquel  giorno  fi  ipefe 
nella  nomina  delli  Ortaggi,  e nel  concertare  le  formalità, chedoueuanoorter- 
uarfi . Strana  cofa  era  intanto  da  vedere  ; come  dopo  conchiufa  la  Pa- 
ce fi  combattere  tuttauia  con  tanta  fierezza  , che  pareua  non  gii  il 
fine  d’vna  lunga  guerra  fra  gente  affaticata  ; ma  furia  di  nemici  , 
che  sfogaflero  nel  primo  incontro  vn'odio  antico  . Diuulgatafi  final- 
mente la  nuoua , che  il  Vifire  au:ffe  accettato  gli  Articoli  , li  Soldati 
dell’ vna  e dell’altra  parte , prima  aSabionera,  e dopo  a Sant*  Andrea,  fen- 
za  ordine  de’ Comandanti  tralafciarono  le  ortilltà,  e Coprendoli  fuori  delle 
Linee,  e Copra  i rampar!  con  (aiuti  reci  prochi,  e con  altri  fegni  d’allegrezza 
moftrauanoquanto  forte  a tutti  grata  la  pace . Verfo  il  tardi  furono  l' Anandi 
e lo  Scordi  li  ammeflì  all’vdicnza  del  Primo  Vifire,  equiul  foitofcritti  i Capi- 
toli, fece  il  Vifire  dar  loro  vna  verte  per  vno,  e pofeia  fattili  auanzaredirte; 
Ora  fiamo  amici . L’ Anandi  lo  falutò  a nome  del  Capitan  Generale , con  vn 
complimento  di  lode  della  fua  Condotta.  Corrifpofe  il  Vifire  dicendo,  che  il 
Capitan  Generale  doueffe  confolarfi  d’auer  ditelo  la  Piazza  con  tanto  valore, 
e finalmente  col  cedere  vna  cofa  già  perduta  auer'acquirtato  alla  Patria  la 
pace,  c la  buona  amicizia  del  Gran  Signore.  Furono  confegnati  gli  Ortaggi 
dalla  parte  de’ Veneti , cioè  Fauftinoda  Riua  Luogotenente  Generale,  Gio: 
Bauirta  Calbo  Commirtario,  e Zaccaria  Mocenigo  Nobile  in  Regno;  e da 
quella  de’ Turchi  Bebiraffan  Bafsà,  vn’AgàdiGianizzeri,  e il  Teficrdar  , 
Teforiero  di  Natòlia . 
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Dopo  queftoil  Capitao  Generale fi  applicò  airi mbarco, dando  la  cora  del- 
la Città  al  Proueditore  d’ Armata  Gornaro  ; e per  maggiormente  folliciur- 
lo  fi  trasferì  S.  £.  ad  abitare  in  Gattello  . Ma  foffiando  venti  frefehi  di  Tra- 
montana^ douendofi  imbarcare  Copra  trecento  pezzi  di  Cannone , e le  robbe 
publiche  e priuated'vna  intiera  Città  ; fi  conobbe  che  la  cola  farebbe  anda- 
ta a lungo  . Mandauail  Vifire ogni  giorno  vn*  Agite  duealtri  Minittria 
vedere  Ce  veniuano  ofeeruati  il  feitimoe  il  nono  capitolo  delia  Pace,mofiran- 
do  nel  retto  molta  moderazione  . E vaglia  il  verfo  era  incredibile  la  puntati- 
ti dell' vna  e dell’altra  parte  Stanano  ne  i Ridotti  piò  auanzati  di  Sant' An- 
drea e di  Sabionera  migliaia  di  Turchi  così  vicini  a quei  di  dentro  ; che  fi  po- 
teuano  toccar  le  mani  ;e  pure  nefeunode’  Soldati  ardiua  di  aprir  la  bocca  ; e 
appena  gli  Oficiali  nell'entrare  e vficir  di  Guardia  fi falutauano  piò  a cenni, 
che  con  le  parole  . Infomma  era  tanta  la  quietezza  del  filenzio , che  pareua- 
no  non  vn'efercito,  e vn  Prefidio  di  tante  Nazioni  , cheaueuano  fi  fero- 
cemente combattuto-, ma  fcolari  Pitagorici,o  Reiigiofi  Eremiti . Mandauail 
Gran  Vifire  quali  ogni  giorno  a regalare  di  rinfrefehi  il  Capitan  Generale , e 
vna  limile  cortefia  viarono  con  altri  i Turchi  piò  principali , che  aueuano 
comandato  agli  attacchi  . Quelli  di  Sabionera  dimandarono  del  Duca 
della  Fogliada , e de'  Cuoi  Compagni , lodando  al  piò  alto  fegno  il  loro  valo- 
re . Vollero  parimente  conofcere gli  Oficiali  Sauoiardi  , eia  ttefsa  curio- 
fità  e dima  moftraronoa  Sani’ Andrea  de’ Cauallieri  di  Malta  . Ufuprerao 
AgàdcGianizzeri  , e il  Battà  di  Macedonia  con  efpreftioni  molto  cortefi 
presciarono  di  frutti  e d’armi  Turchclche  il  Generale  Monbrum  e il  Caual- 
ìier  Grimaldi, e fu  refo  loro  il  cambio  con  fimili  doni  . Ma  quelle  apparenze 
di  Ciuiltà, quanto  da  vna  parte  mottrauano  la  buona  intenzione  de'  Turchi, 
altrettanto  come  iofolite  in  quella  geme  pareuano  affetta  te, e infofpeitiuano 
i Veneti . 

Occorfe  in  quei  giorni , che  riufeendo  al  Vifire  incomoda  la  Condotta  de* 
Viueri  per  terra , ricercò  il  Capi  tan  Generale  d’auer  bene  che  le  fue  Galee  ca- 
pitanerò in  qualche  luogo  vicino  al  Campo,e  S>  E.  vi  attenti  pur  che  non  pai- 
latterò  la  punta  della  Frafchia  . Ma  dopo  confiderandc  quanto  facilmente 
auerebbono  potuto  i Turchi  opprimere  l'Armata, mentre  le  Galeazze  fi  tro- 
uauano  alla  Standia  difar  ma  te  affatto  di  milizie  e di  ciurme,  e le  Galee  cari- 
che a fondo  tragittauano  giorno  e notte  le  robbe  fenzavn  Soldato  fopra  ; 
apprele  il  fatto  come  doueua,e  per  leuare  il  còmodo  a'  Turch  i , o fcoprire  al- 
meno l’intenzione  del  Vifire  fi  valfe  d'vn’artificio,che  gli  riufeì.  Era  venuto, 
auuiloche  le  Galee  Pontifìcie, Fràcefi,ed>  Malta  fi  ritrouatteroa  Nio,e  auef- 
fero  fatto  preda  d’alcune  Londre  , che  cariche  di  viueri  pattauanoalia  Ca- 
nea. Tuttociòper  mezodell’Anandi  fece  il  Capitan  Generale  intenderai 
l’rimo  Vifire,con  aggiunta, che  gli  Ausiliari  j auefsero  inabilito  prima  di  tor- 
nare in  Ponente  d’andare  qualche  giorno  in  traccia  delle  Beilierc  : fiche 
auendonuoua  che  fi  trouafseroin  quelle  acque  farebbono  tornati  addietro 
per  combatterle.  Che  perciò aueua  voluto auuertirlo  a tempo.acciochenon 
gli  foisero  attribuite  le  ofiihtà  di quelli,che  non  dipendeuano  da  lui  . Al  Vi- 
fire  parue  vcrifimile  l’auuifo  ; onde  cangiata  rifoluzione  , ordinò  alli  Bey  di 
non  partire  dalli  Porti  della  Canea  e di  Rettimo  . Ma  iudicij  molto  diuerfi 
moftrarono  poco  dopo  i Turchi;  e fecero  conofcere  etterei  Barbari  di  quegli 
Animali  incurabili,  che  le  bene  paiono  talora  manfueti e piaceuoli  ripigliano 
improuifo  la  loro  ferità . 

Aueua  ilGenccale  Monbrum  per  non  impiegare  molta  gente  lafciatonc 
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alfa!  poca  al  Taglio  di  Sant’ Andrea  . Quefta  Guardia  ftimata  più  onoreuole 
veniua  dimandata  a gara  dai  Colonnelli  ; onde  per  fodisfare  a tatti  fi  mutaua 
ogni  giorno.  Toccò  fra  gli  altri  al  Tenente  Colonello  Pala nt, che  comandarla 
la  gente  di  vno  de'Prencipi  di  Brunfuoich . Entrato  egli  adunque  di  Guardia, 
con  la  fua  folita  bandiera  , che  era  ruffa  la  piantò  nel  Bonetto  piò  auanzato. 
E mentre  i Turchi  ofleruauano  quella  nouità , portò  il  cafo , che  la  bandiera 
bianca , che  era  piantata  fopra  il  Taglio , riuoltatafi  intorno  all'  afta  non  ve- 
nifle  di  lontano  veduta . Non  fi  può  dire  il  tumulto,  che  fi  leuò  fra  iTurchl. 
Li  Gianizzeri  corfero  all*  Agà  gridando, che  la  Pace  era  rotta,  e fenza  attende* 
re  altri  ordini  prefero  l’armi  , ed  ebbero  che  fare  i Comandanti  a fermarli: 
Mandarono  in  tanto  a fare  molte  doglianze  moftrandofi  pieni  di  fofpettie 
di  mal  talento  Rifpofero  quelli, che  comandauano  a Sant’ Andrea, che  fc  auef- 
fero  voluto  mancar  di  fede,  non  I’aucrebbono  fatto  con  le  bandiere  , ma  col 
Canonne , e con  le  mine  : E non  efferui  patto  di  tenere  più  in  vno  che  in  altro 
luogo  le  infegne . Contuttociò  per  leuare  ogni  ombra  al  Vulgo  de'Soldati,  ne’ 
quali folopoteuano cadere  fimilifofpetti  , auerebbono fatto tor via  quella 
bandiera . Ciò  efeguito  parue , che  i Turchi  fi  quietaflero  : ma  non  fi  quieta- 
nano  già  i Veneti  vedendo  quanto  irragioneuole  e male  intenzionata  fofte  la 
marmaglia  Turchefca 

Intanto  béche  dalli  fette  fino  alti  vintitre  del  mefe  fi  contaffero  appena  ot- 
to giorni  da  poter  tranfitare  con  le  Galee  , aueuail  Proueditor  Cornaro  con 
tanta  diligenza  follicitato  l’imbarco , che  trafportate  già  le  cofe  facre,  il  Can- 
none, le  monizioni;  e le  robbe  de’Paefani,  fi  erano  dopo  imbarcati  anche  gl’in- 
fermi,i feriti, e tutta  la  turba  degli  inabili  all’armiine  altro  vi  reftaua.che  le  mi- 
lizie col  loro  bagaglio . 11  Capita  Generale  còmife  al  Marchefe  di  Sant’Andrea, 
che  eftendeffe  l'ordine,  col  quale  fi  doueua  imbarcare  il  Prefidio;  ed  egli  dato- 
lo al  Sargente  Generale  di  Battaglia  Grimaldi  in  ifcritto , fu  da  efio  nella  ie- 
guente  maniera  efeguito. 

• ‘ All!  24.  ^ordinò  a gli  oficiali  d’imbarcare  il  bagaglio  ; e a guardia  del  mede- 
fimo  tutti  li  Soldati, che  per  infermità, ferite,  o per  altro  fi  troua fiero  incomo- 
dati . Lo  fteffo  giorno  furono  diminuite  le  Guardie  del  Riuellino  Santo  Spiri- 
to, e del  Forte  San  Demitri  , e ritirati  nelle  Opere  efteriori  qnelli , che  erano 
celli  Bonetti  delle  fteffe  . Per  ofseruare  la  contenenza  de’  Turchi  fi  fece  piu 
volte  marchiare  vna  parte  della  gente, che  era  di  guardia  nell»  pofti  più  auan- 
zati.  Alli  25.  fù  finito  rimbarco  del  bagaglio,  e alti  ventifei  le  Galee  tornarono 
nel  Porto . E fe  bene  il  tempo  daua  poca  fperanza  di  poterfi  imbarcare  quella 
fera , fu  nondimeno  dato  ordine , che  ognuno  ftafse  prontoje  il  Grimaldi  di- 
vife  tutte  le  Truppe  de’  fuoi  pofti  m battaglioni  di  ducento  e cinquanta, 
accioche  fenza  difordine  potefsero  imbarcarfi  ciafcuno  fopra  vna  Galea.  Ver- 
fo  le  due  hore  di  notte  il  Generale  Monbrum  ordinò , che  al  fegno  di  tre  Ro- 
chette  fi  douefse  a vn  tempo  ftefso  cominciare  l’imbarco  dai  Pofti  di  Sant’An- 
drea e di  Sabionera . Alle  due  di  notte  ofcerua  io  il  fegno  furono  prima  dal  Go- 
uernatoredella  Piazza  fatti  ritirare  quelli  delle  opere  efteriori  parte  per  la 
Porta  del  Panigrà,dooeegli  aflìfteua  : e parte  per  quella  di  San  Georgio  , 
doue  era  di  Guardia  il  Sargente  Maggiore  . Qjjcfti  incamminati  alla  Ma- 
rina furono  feguita-ti  dalle  altre  Milizie  , che  guardauano  i Baloardi  , 
e per  non  lafciare  la  Muraglia  abbandonata  affatto  , furono  comandati 
dieci  Soldati  di  Caualleria  con  due  Oficiali  a feorrere  continuamente  fopra 
il  Raniparo  per  inuigilare  e dare  auuifodi  quello  che  facefiera  i Turchi . 
Cornine  Loffi  dopo  L'imbarco  della  gente  > cheguardaua  le  Breccie , che  tu ^eie* 
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guito  fecondo  il  Pofto,nel  quale  ci  trouauano . E perche  dalla  parte  di  S.  An- 
drea i Turchi  erano  in  (Ito  così  eleuato  , che  dominaua  quafi  tutte  le  ftrade 
della  Città, il  Grimaldi  offeruatane  vna,che  recando  in  luogo  badò  non  po- 
lena edere  difcoperta,  vi  fece  accendere  de’  fuochi  per  fegno,  e ordinò,  che  pec 
quella  marchiaffero  i Battaglioni . Quelli  giunti  nella  Piezza  faceuano al- 
to, ne  di  là  fi  partiuano  fe  non  quando  il  Sargente  di  Battaglia  Rettori,  che 
affifteuaal  Porto  ordinaua  , che  fi  auanzaffero  . Era  già  l’Alba  ; e dopo  il 
Reggimento  di  Tofcana,che  fu  1’  vItimo,non  retta uano  che  cento  e cinquanta 
huomini , che  comandati  dal  Colonnello  Caualli  erano  di  guardia  ne  i podi 
più  auanzati . Capitato  quiui  il  Marcitele  di  Sant’  Andrea,che  tutta  la  notte 
era  andato  da  vn  pofto  all'altro,  fece  per  guardia  della  Ritirata  entrarecin- 
quanta  huomini  di  quei  del  Caualli:  li  quali  furono  dopo  fatti  imbarcare  dal- 
la parte  del  Tramatà  , Tettando  (enuncile  li  domettici  del  Generale  Sant’Aa- 
drea,e  del  Grimaldi . F urono  dopo  ritirati  altri  cinquanta  di  quei  di  fuori  j e 
mentre  fi  afpettaua  l’ordine  d'imbarcare  gli  vltimi  ; il  Grimaldi  atten- 
do adempiuto  le  parti  d’vna  cautelata  circonfpezione  , volfe  dimoftrare  al- 
trettanta ficurezza.  Auuanzatofi  adunque  a i Pofti  efteriori  faluiò  gliOfi- 
ciali  Turchi  fermandoli  con  loro  fino  alle  quattordici  bore . Venuto  poi  l'or- 
dine,d’imbarcaregli  vltimi, detto  loro  Addio.eche  forfè  fi  farebbono  veduti  in 
altra  parte;fcce  ritirare  i cinquanta.che  rettauano.ed  egli  col  Colonnello  Ca- 
ualli fi  fermò  a ferrare  la  porta . E pofeia  lafciati  (opra  il  Taglio  li  dieci  Solda- 
ti a cauallo,  s’incamminarono  al  Tramatà,  e quiui  giunti  s’imbarcarono  ; ef- 
fendogli  vltimi  a porfi  in  Felucca  il  Marchefedi  Sant’ Andrea  eli  Grimaldi . 

Nello  ttefio  tempo  fu  efeguito  l’imbarco  dalla  parte  di  Sabionera,doue  adì* 
fteuano  col  Proueditor  Generale  Battaglia  li  Generali  Spaar,e  Chi  lmenfech . 
Si  era  intanto  il  Capitan  Generale  trattenuto  alla  bocca  del  Porto  facendo 
auanzar  le  Galee , l’vltima  delle  quali , era  quella  del  Proueditore  d’ Armata 
Cornarojonde  non  Tettando  altro  da  fare  che  la  confegna  della  Piazza  s’effet- 
tuò nella  feguente  maniera . 11  Maggiore  della  Piazza  Borgo  con  gli  Ofìciali 
dell’Artiglieria  vn’Oficiale  delle  Mine,vn  Monizioniere,  vn’Aiutantee  vno 
che  feruiua  d'interprete  v (citi  dalla  porta  di  S.  Georgio  fecero  pattar  parola 
al  Primo  Vifire , che  douette  mandare  perlona  per  riceuere  la  confegna  della 
Piazza . Capitò  poco  dopo  vn’ Agà  col  Capigi  Ballar  e due  Ofìciali,  vno  del- 
le mine , e l’altro  delle  Monizioni  ; ciafcuno  de’  quali  andò  a prendere  quella 
parte  di  confegna, che  toccaua  alla  fua  Carica  . Introdotto  pofeia  il  Sargen- 
te Maggiore, c gli  altri  all'  Vdienza  del  Gran  Vifire, gli  ditte.che  in  efecuzionc 
di  quanto  fi  era  ((abilito  nella  Pace  aueua  confegnato  la  Piazza  . Rifpofe  il 
Vifire  con  molta  cortefia  diffondendoli  nelle  lodi  del  Capitan  Gene- 
rale , «degli  altri  Comandanti  ; E falla  dopo  porre  vna  Vette  per  vno  a 
tutti  diede  di  fua  mano  propria  quafi  per  forza  feicento  fultanini  al  Mag- 
giore. g ' • 

Era  feguito  l’Imbarco  con  tanto  filenzio.che  i Turchi  non  fe  ne  accorfero , 
che  verfo  la  mattinale  potendo  credere  il  Vulgo , che  in  poche  hore  fi  fotte 
imbarcato  tuttoil  prefidio  dubitaua  di  qualche  inganno,e  che  li  Chrittiani  fi 
fodero  nafeofi  per  far  giuocar  delle  mine, e dopoafsalirliall’improuifo.Mohi 
però  minacciauano  il  Sargente  Maggiore,  che  ebbe  fatica  ad  afficurarli . Fi* 
nalmente  tornati  gli  OficiaIi,che  aueuano  prefa  la  Confegna,  ilTefterdar,  e 
l’ Agà  de’  Giannizeri  feguitatida  vna  grà  parte  dell’Efercitoenirarono  nella 
Città  per  le  brccchie . Giunto  il  Tefterdar  fopra  il  Taglio  di  Sant’ Andrea , e 
vedutolo  cosi  debole  e baffo  fi  vgltò  con  ifdegnoal  Cbiciaiaegli  ditte  : Voi 

a uste 
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abete  fpefo  dieci  giorni  a capitolar  la  Reta  d‘  vna  Piazza,  che  £ poteua  pren- 
dere in  due  bore  ■ 
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Inquanto  poi  al  Cauallier  Grimaldi  più  volte  mcntouato  in  quelli  fran- 
genti auendo  egli  rapprefentato  vna  gran  parte  in  così  famofo  afTedio,venne 
anche  fpecificatamentericonofciuto  il  fuo  merito  dal  Senato;  mentre  in  fua 
Ducale  al  Capitan  Generale  fi  efprefle  che  meritando  il  maggiora pplaufo  il 
valore  de’ Generali  , che  in  lutti  gli  azzardi  e ncll'vlnmo  dell  affollo  hauenano  21 4° nt“ 
raffermatala  coilanza  del  loro  animo , por  ! afe  a tutti  le  attefi  azioni  del  [ho  pie-  irt  l66y. 
tto  aggradimento  ; h particolare  al  Sorgente  Generale  Grimaldi,  che  con  le 
prone  piti  distinte  della  fpada  ne  t amenti , e con  li  difcorfi  con  gli  AuJ/lUa- 
rij  aueua  procurato  di  promnonere  li  [noi  Maggiori  Vantaggi.  Anche  il  Mar- 
chefe  di  Sant’Audrea  icrluendo  pure  al  Senato  delle  emergenze  deU’afTe- 
dio  diede  vn  memorabile  atte  fiato  della  fua  virtù  dicendo  ; che  tra  tutti  i Ge-  24  ^ dgo/l» 
nera  li  ,che  erano  in  Candta  nejf/mo  trateagliaffe  con  pii ì valore  applicazione,  tea-  1 669. 
pacttà  diluì  . Al  rimanente  tfiendo  vfeitii  Veneziani  di  Gandiail  Venerdì 
mattina  delli  27.  di  Setttmbre.non  vi  entrò  il  Primo  Vifire,  che  il  Venerdì  Te- 
gnente; auendo  intanto  i Turchi  fatto  quali  di  continuo  fuochi  d'allegrezza 
con  tiri  di  Cannone  ogni  fera . Entrò  il  Primo  Vifire  quali  Trionfante  per  vn  Cifraia  del 
ponte  fatto  appofia  per  la  breccia  di  Sant’Andrea,epafTandofopra  la  Ritira-  ?r,m°  v>/ì- 
ta  fatta  da’  Francefi  t rafeor  fe  auanti  il  Tramatà,e  fi  portò  alla  Chiefa  di  San  r*  in  Cm*- 
Francefco  càgiata  in  Mofchea  attrauerfo  vn’ala  triplicata  di  Gianizzcri;non  dia . 
auendo  lafciato  in  piedi  con  quella  , che  tre  altre  Chiefe  conuertitein  Mof- 
chee,e  fatto  demolire  tutte  I*ahrc  .e  cangiate  ( fecondo  l'vfo  di  quei  barbari)  in 
iflalle  per  la  Caualleria.  Dalla  Mofchea  palsò il  Vifire  nella Cafa,doue pri- 
ma abitaua  il  MarchefediSam’Andrea,  equiuiilTefterdar  Bafsà  lo  trattò 
lautamente  a fpele  del  Gran  Signore . Fù  fcruito  con  cinquecento  piatti, e ri- 
ceuuto  folto  v na  Piattafòrma.doue  le  Tauole  furono  apparecchiate  . Conti- 
nuando pofeia  la  buona  corrifpondenza  col  Capitan  Generalegli  mandòa 
dire  , cheirfinoa  che  la  potenza  dellimperio  Ottomano  fiata  nelle  fuc 
mani, e che  i fuoi  Configli  faranno  creduti  alla  Portala  Pace,che  hanno  fatta  a 

infieme  durerà  ;comequello, che  ambifee  il  nome  di  puntuale.giufio,ragione- 
noie  generoio,liberale,c  collante  nelle  fue  rifoluzioni  ; fe  però  poflTa  trouarfl 
virtù  e cofianza  in  chi  profeffa  di  non  conofcere  altra  ragione  di  Stilo  , che 
quella  dcll’intereffe.ne  altra  fede.che  quella  della  prefentc  Vtilità  Ma  il  Ca- 
pitan Generale  dopo  d’auere  raccomandato  le  Fortezze  del  Rcgnoal  Proue- 
ditor  Generale  Battaglia,  e ad  altri  Nobili  Comandanti  ripafsòcou  l'Armata  • « 

al  Zante  . Ma  fi  cometutta  l’Europa  compatì  la  ntceffità,eapprouòla  Con- 
dotta di  S E.  in  quello  fatto;  cosìalprimoauuiforiceuutodal  Re  Chiifiia- 
ni  ili  modella  partenza  della  fua  Armata  nemoArògrauiflìmofcniimtnto,e 
diede  fubito  ordini  preflanii,chefi  alleili  fle  vn  nuouo  foccorfo  di  mille  e cin- 
quecento huomini  (otto  la  Condotta  del  Marefciallo  di  Belhfonte  in  qualità 
di  Generale  del  PapajEcon  efio  fi  allefiiua  di  pattare  in  Leuantegran  Nobil- 
tà Francefe . Ma  prima  ch’egli  fi  mettefi'e  all’ordine  di  partire,fu  fpedito  con 
alcuni  Vattelli  carichidi  monizioni  vn'altro  Comandante;che  fe  bene  incon- 
trane l'Armata  di  Nouaglie,chc  volcua  farlo  tornare  addietro  , continuò  il 
fuo  viaggio,  e benché  giunto  dopo  la  refa  della  Piazza  sbarcò  alla  Suda  . Ma 
giuntoli  Duca  a Tolone S M.gli  fpedì  vna  lettera  difigillocon  ordine  di  non 
capitarealla  Corte,  e di  ritirarfi  alte  fue  Terre  del  Poitù  .come  fece.  Relegò 
parimente  il  Re  altri  Soggetti,cheardirono  di  parlare  a fuo  fa  uore;  tanto  gli  HiMuglitrt 
(piacque  cesi  inopportuna  e interopeftiua  partenza  accompagnata  dalle gra-  legete. 
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m\  contingenze  e circoftanze,che  già  Tappiamo  .•  Aueua  il  Re  fpedftoa'trtef? 
ri  " addietro  il  Ciualliered’Almcras  con  tic  VafTclIi  in  Leuante,percheriportaf- 

feìn  Francia  il  fuo  Ambafciatore  alla  Porta  Signor  dell'Haya  Vantellet  ; ma 
In  quella  vece  vi  condufle  vn'Inuiato del  Gran  Signore  . Mail  Recheper 
mezo  del  fuo  Ambafciatore  Marcbefe  di  SanrAndrea  e Prendente  del  Parla* 
mento  di  Granoble  ( capitato  fui  principio  dell'anno  a Venezia  ) fi  era  impe- 
gnato con  la  Republicadi  mandare  in  Candia  quelli  foccorfi  non  volle  afcol- 
tare  quello  Inuiato.che  dopo  l'efito  della  Campagna . Che  cofa  port a(Te,i  fuoi 
negoziati , e la  miflìone  d’vn  nuouo  Ambafciatore  Francefe  alla  Porta  non  è 
di  quell'opra  il  raccontarlo^  fe  ne  parlerà  a fuo  tempo  nelle  Hiftorie  d'Euro- 
pa. Per  non  lafciarc  intanto  i Leggenti  affatto  allo  fcuro  delle  emergenze  di 
Stato  e di  guerra  di  quelli  due  vltimi  anni  ne  faremo  vna  breuillìma  fcorfa 
fenza  fermaru.fi  punto;mentre  delle  cofe  prefenti , e ancora  in  moto , efiendo 
per  lo  più  incogniti  i fini;  e incerti  gli  euenti,  me*  lio  è fouente  il  tacerne , che 
il  fauellarne  Difgullato  adunque  il  Re  di  Francia,che  il  Congrefiò  di  Lilla 
ìmergmie  non  operaflecofa  alcuna  a fuo  fauore  .e  credendo  inualido  il  nodo  della  Tri- 
di  tranci».  pUce  Lega  agitò  (Come  altroue  fi  di ITe)  molte  nouità  in  Fiandra  contro  la  pa- 
ce di  Aquifgrana  : Onde  i Miniftri  della  medefima  Lega  fattene  rimoftranze, 
e protette  all' Ambafciatore  di  S.  M.  all'Haya  fe  ne  ritenne , e leuò  gl'impedi- 
menti introdotti  al  commercin  e le  confifcazioni,che  aueua  prom  ulgate  con- 
troibenide*  Nobili  abitanti  nelle  Prouinciedel  ReCatolico  Natogliintan- 
to  vn  fecondo  Mafchio  della  Regina, che  fu  chiamato  Duca  d'Angiòinuiiòa 
tenerlo  al  Sacro  fontel’Imperadore,ela  Regina  di  Spagna . perii  quali  fecero 
la  funzione  a nomedi  Celare  il  Conte  d'Arach  , e-della  Regina  Madama  la 
Duchefsa  d’Orleans . Tornò  dalle  Indie  Orientali  vn  Nipote  nel  Marcitele 
di  Mondeguergue  Vicere  del  M idagafcarcon  liete  nouelle  dell'incammina- 
mentodegli  affari  della  nuoua  Compagnia  Fracefe  in  quelle  parli,  eia fciò  di 
viuere  la  Regina  Madre  ^Inghilterra  Hcnricheta  Maria  di  Francia,  più  for- 
fè ( come  fpeiToauuiene  ) per  la  cura  impropria  de'  Medici, che  per  la  grauez- 
za  del  male, che  l’opprimeua . 

Quietateli  le  turbolenze  di  Portogallo  mandò  il  Prencipe  Reggemedi co- 
Z>i  Porti-  fenfo degli  Stati  il  Re  Alfonfoluo  Fratello  alle  Ifole  Terzere  nella  Fortezza 
gnllt.  d’Angravna  delle  migliori  Piazzedel  Mondo,e  ve  lo  condufle  con  tre  Vaf- 
felli  da  guerra  il  Conte  del  Prado,che  paf6Ò  dopo  Ambafciatore  flraordinario 
della  Corona  alla  Corte  di  Roma . 

Vlngbiltn-  Il  Re  della  Gran  Bertagna  fpedì  vna  poderofa  Flotta  comandata  dal  Vice- 
r* • ammiraglio  Alien  contro  i Corfari  di  Barbaria;  e vn'Ambafciatore  al  Re  Ta- 

fìletto  con  prodigiosi  corfo  di  fortuna  fatto  padrone  dei  Regnidi  Feffardì 
Maroccojma  con  infelice  (uccellò  ; poi  chenon  auendo  mai  potutofpumare 
l’Ambafaatore  Come  d'Arondel  d’andare  alla  fua  prefenza  con  le  debite  fì- 
curezze,fe  n’è  final  mente  tornato  lenza  far  nulla  da  Tanger  per  la  via  di  Spa- 
gna e di  Francia  a Londra.  Spedi  pure  vninuiato  in  Atofcouia  per  trattare 
l'aggiuftamento  delle  differenze, che  vettiuanotra  il  Mofcouitaela  Suezia, 
ne  fenza  frutto;  come  che  auefleilG-an  Duca  licenziato  fenza  conclufione 
alcuna  1’Inuiato  d’Olanda  . Aggiuilò  parimeobele  differenze  ; che  verri- 
nano fra  le  due  Camere  del  Parlamento  per  punto  di  giurifdizione,ed  ebbe  da 
eflb tutto qucllo.che  volle.  "‘g 

ptolattf*.  Nelle  Prouincie  Vnite,  a caufa  dd  Ptencipe  d’Oranges  innalzato  da’ 
Zelande!!  e contrattato  dagli  Olandefi  nacque  qualche  fconccrto,  e per  altre 
cagioni  ancora  ; ma  furono  prettamente  quietate  per  la  buona  condotta  del 
j Pren- 
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Prencipe,  e per  lefodisfazioni  date  alla  Zelanda;  come  pare  fi  fop irono  le  pat> 
tJcolari  difcordie  de* Zelande!»  conia  Città  diZirizea,  dopo  qualche lieue 
mofsa  d'armi  fra  di  loro.  Che  fe  bene  feguano  perpetue  differenze  e gare  trai 
popoli  delle  Prouincie  Vnite  per  interefii  e puntigli  priuati  ; tuttauolta  pre- 
dale femprc  negl’animi  loro  il  publico  riguardo  della  Vnionc  delle  medefime. 
Prouincie,  da  cui  dipende  la  confcruazione  della  libertà  fondamento  e fofte- 
gno  anche  delle  loro  priuate  conùenienze  e fortune. 

i*  Danimarca  e la  Suezia  fletterò  in  pace,  ne  fi  trattò,che  d’Ambafciate  in 
quetta  e in  quella  parte  per  aggiuftamenti,e  pretenfioni  particolari.  Nell’lro- 
penononfeguì.nouitaconfiderabiledopolapacetra  il  Palatino  eLorena , © 
U morte  del  Cardinale  di  Thum  Arciuefcouo  di  Salzburgo  e Commifiario  di- 
Celare  alla  Dieia  di  Ratbbona  in  tempo , che  fperaua  di  confeguire  ancora  có 
accordo  col  nuouo  Eletto  il  Principato  dLTrento  da  fe  fommame- 
te  deuderato.  Anche  Bauiera,  che  per  fue  occulte  cagioni  aueua  armato, difar- 
k • PPrenfi°ne * Principi  confinanti.  Cefare  ebbe  i confueti  trauagli 
nell  \ nghena  per  le  Correrie  reciproche  degli  V fiati ,e de*  Turchi, e per  la  na- 
icita  e morte  dVn*altro  Figlio  mafchio.e  altre  faftidiofe  emergere; per  le  quali 
venue  anche  efigliato  dalla  Corte  al  Prenciped'Aufperg,  come  cheaquefto 
signore  non  venifleaddoflata  altra  colpa , che  quella  d'auer  procurato  La  fua 
promozione  al  Cardinalato  in  concorrenza  del  Marchefe  di  Baden  nominato 
a Gelare  Ebbe  pure  S.M.  vn’AmbafciatadeiKim  de*  Tartari  di  poca  appa* 
retiza  e di  minori  effettije  fui  fine  dell’anno  conchiufe  il  maritaggio  dell*  Arci- 
Ch  C .*v  d lua  lorc^a  maggiortcol  nuouo  Re  di  Polonia Michiele  Vuifnouief- 
*tt  ~”aras  contro  la  comune  afpettazione , e con  applaufo  di  tutta  la  Chri- 
^orta.l°^afiue^a  Nobiltà  alla  Coronatila  quale  afpirauano  il  Duca 
eob »rgo,il  Précipe  Carlo  di  Lorena,e  altri  Precipi  gradi  appoggiati  dall© 
ziom  t uiinaca  e fràcefe.  Difcendc  quefto  Précipe  per  dritta  linea  da  Cori- 
ut  fratello  di  IageUone, che  di  Gra  Duca  di  Lituania  fu  fatto  Redi  Polonia  ; 
e vo^to  fiabihrfi  nel  Trono  dopo  abbattute  le  machine  de*  Maledienti,  trat- 
to luboo  e conchiufe  quefla  allianza  con  la  Cafa<i*Auftria,da  cui  riceue,  c fo. 
lteniamento  e decoro . intanto  fatta  la  elezione  del  nuouo  Re  pafiòil  Re  Ca* 
ìmiro  attrauerfo  della  Germaniain  Francia,  douel'aueua  già  il  Re  prouc- 
duto  di  molte  Badie  per  viuere  a fe  fieflo , e alla  fua  Vocazione. 

Ma  tornando  in  Italia,  defiderofo  il  Pontefice  Clemente  Nono  di  confeguir 
ag  oria  della  liberazione  di  Candia,  ne  ottenne  i foecorfi  , cheabbiamo  ve* 

, KcdlFrancia  fotto le  Infegne di  Santa-Chiefa . Per  liquali  , oltrea- 
molte  altre  grazie  chea  quefto  fine  concefle  a S.  M portò  alla  Porpora  Car- 
dwalizul  Abate  Duca  d*  Albret  fratello  del  Duca  di  Buglione,  Signoregioui- 
UerC.Ìnni  ’„m  r ™‘nenie  letteratura , e-ftato  principale  Miniftro  della  con- 
mem,.ne  a a te^C Catolica  del  Marefciallodi  Turene  Suo  zio . Promofie  Cle- 
nonimC/+Kr  j a °ccafione  alla  Porpora  anche  Don  Luigi  PonocarreroCa- 
, °^°nojtiinato  dalla  Regina  Caiolica, benché  allora  per  qualche 
che  eh  w,.,rir  dl|6ofio  con  quella  Cortea  caufa  delle  controuerfie  Ecclriìafti- 
cìni  /t;  F.~  r epcr  altri  intoni  ri,  che  mai  non  maocanoa*  Pren- 

fefn  or  iwr  Is^z,OIled©Iie parti  ; fe  lo  riferbafic  in  pe  to-.  Per  lo  che  infor- 

mi Pnnr/r!*/  “«r-eze  ancora  tracciare  e Roma  : pretendendo,  S Miche douefse 
do  in  promuouere anche  il.Perfonaggioda  fe  nominato.  Ma  rimofiran- 
S rT  ,*:Corl.e  Romana , che  fò fiero i Papi-in  pofiefio  di  far  promo- 
nt*  ji  • ^ . ar  inalan  riguardo  alle  due  Corone  fenza  mtfcolaruilecòuenien» 
ri.;  loQarclu , e che  qpefta  non  luffe  promozione  douuta  a’  Prencipi  r 

perche. 


1 


E di  Gtr  • 

munì». 


Suini  Ri 
di  poltri*'. 


Promozioni 
di  Cardi).  00 

lì. 


Di/ceneio 
tra  Gtnou* 
t Roma . 


M'erte  del 
Card  inni 
SkWghi.. 


jtlna  Pro- 
mozione di 
Cardinali. 


$$6  , oi  Delle  Hifforìè  cLTtalfa 

perche  e Venezia , e Portogallo  c Polonia  altresì  a uercbbono  j-Sotuto  nràdrire 
la  medefima  pretenfione;cafcò  la  praticajeffendoflata-pUre  difficoltata  que- 
Aa  fodisfazione,  o conuenienza  a Cefare  daU’emergente-dianai  accennato  per 
laconcorrenzaallamedefimadignità  del  Prencipe  d’Aufpergcol  Marchefc 
diBraden.  = / 

Tra  quefti  emergenti , che  crebbero  con  fc  cure  fouerchie  le  indifpolizioni 
del  Pontefice . non  fu  picciola  parte  de*  fuoi  difgufti.il  difordipe  inforto  a Ge-= 
noua  per  auere  quella  Republica  licenziato  conforme  improprie  dallo  Stato 
l’inquifitore ..  Ma  dopo  lunghi  dibattimenti  daiofidalla  Repuhlica  lodisi, 
zionea  S.B.  con  richiamarlo  e rimetterlo  nel  fuo  grado,  fi  diede  fine  a fomi-i 
gliantc  difturbo  . E il  Pontefice  proueduto  qualche  tempo  dopo  d'altro 'pò- 
fio  l'Inquifitore  ; applicò  l’animoalla  conclufione  del  maritaggio  già  buona; 
pezza  proietato  e dibattuto  tra  Donna  Maria  Pallauirini,  e D.Gio:  Battifla 
Rofpigliofi  fuo  Nipote  . Ma  le  allegrezze  di  qucfte  Nozze  vennero  Amelia-- 
te  dalla  morte  del  Pontefice,  effendo  capitata  appunto  la  Spola  a Romanci 
tempo, che  egli  confumò  gli  vltimi  fpiriti  della  vita  . Aggiunto  alle  altreaf* 
flizioni  del  gouerno  e delle  proprie  indifpofizioni  il  difgufto  grauilfimo  della- 
caduta  di  Candia,  aggrauata  dalla  fama  finiftra , che  fiagellaua  la  condotta 
di  quelli,  a'  quali  aueua  egli  conceduto  più  che  forfè  non  conueniua  percon- 
feguire  il  fine  bramato  della  fua  preferuazione  -,  eglineperdè  con  la  quiete 
dell’animo  anche  il  fanno  degl’occhi;  Onde  la  fera  dell!  vent’otto  di  Nouem- 
bre,nella  quale  fu  portato  alla-fepoliura  il  cadauere  del  Cardinal  Dongiii  fa- 
prauennero  aS. B.  nuoui  accidenti  e deliquij  con  dlfentcìia  cagionata  d* 
mancamento  di  calor  naturale  : Perlaqual-cofa  volle  la  lèguente  trauma 
comunicarfi  per  Viatico . Su  le  diciafette  hore  auendo  i Medici  fatto  gmjjcio 
dd  fuo  polli)  vermicolante , che  correfte  pericolo  di  morire  da  vn’hora  all  al- 
tra neanuifarono-H  Cardinale  Rofpigliofi . 11  quale  emrato  Cubito  dal  Pon- 
tefice l’auuertì  dell’imminente  pericolo;ed  egli  tutto  intrepido  comando , cne 
s’intimaffe il  Conciftoro fegreto  , come fegui alle  vent’vn’hora  . Nel  quale 
dono  d auere  donato  11  Sacro  Colleggio  a poftergare  tutti  i nfpetti  humaoi 
per  eleggere  vn  buon  Pontefice, die  ripararti:  i fuoi  difetti , e gouernarte  bene 
la  Chida  di  Dio;  dichiarò  in  primo  luogo  Cardinale  il  Portocarcero  giarda- 
baio  in  pettoje  pofeia  venuto  a nuoua  Promozione  creò  fette  Cardinali  Altie- 
ri Maflro  di  Camera,Nerli  Segretario  de’  Breui  a'  Prencipi,Pallauicino  Deca- 
no de’  Chierici  di  Camera  , Cerri  Decano  della  Ruota,  Bonaccotfi  Tefonr 
Generale,  Acciaioli  Auditor  Generale  della  Camera,  e il  Padre  Bona 
tefe  Abate  di  San- Bernardo  : 1 quali  tutti  Jopo  il  Conciterò  contetttd^j^ 
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Papa  Cle- 
mente Sene. 


ferma  e vromo  » nuoui 

mettere  punto  della  folita  intrepidezza  fi  conduffe,  beni.  gg  - j 

ucrfi  mali, fino  alla  notte  delti  noue  di  Decembrc , ncUa  qoale  ire  hore  au  ^ 
giorno  fini  di  viuerein  età  di  fittàt’anm  incirca.dopodui $ 
didotto  giorni  di  PStftìca’toifòftenuto  c6  molta  lode  di  generofiia  ,d  £ 
prud^fe  di  Zelo  de.  culto  di  Dio, e del  follilo  de’  popoli^me^ma^ 
landò  mai  a’  PrencipiCenfbrie  malignanti  vem.Tero  molte  delle  fuep'u* 
degne  azioni  fipiftramétcrnterprctatejquaii  che  la  fua  Codotta  fort- a 
pagliata  da  vna  profónda  fimulazione  Che  quando  pure  forte  fiat» 
non  fi  accorgono,  che  in  recedi  biafimarlo  il  commendano  ; mentre  u 
Prencipe  c virtù  ben  grande  il  fapcr  regolate  inguila  le  proprie  az.^nt  ^ * 
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Tecondat^So  le  còmihgetrzedcf  tempi  edelleoccafion^nc  manchi  alleconue- 
nienze  del  proprio  grado,  e fi  confcrui.nellacftimazioncde*.fudditi  , e nella  *669" 
buona  intelligenza  co' Prenripi  ertemi. 

Era  cornparfo  a Roma  in  queftì  frangenti  l'Ambafciatore  di  Portogallo 
Coatftdel.Prado;ne  potuto  fare  la  fua  publica  entrata , e per  fue  proprie  oc-  "AmbifffH  • 
Coircnze,«  per  iainfirmità  del  Pontefice , prefentò  a parte  le  fuc  lettere  Cre-u"  di  *er,ti 
denziali  per  poterli  trattar  come  tale . Anche  il  Duca  di  Sauoia  con  ifperan ■ lMt  * :r§“ 
za  dinijeortaFnevgraiidl.atniamaggi  aueua  fpedito  il  Comedi  Lucerna  fuo  m*  • 
Ambafciatorea  Yenezia  Ambafciartore  ftraordinario  a Roma  : ma  qoefif  in- 
tela  per  inrada  la  morte  del  Póntefice,  chetroncauailcoriòa  cosi  fatte  fpe- 
ranzeAiede  voltata  Piemonte.  .A  Milano  mancato  di  vitaful  fine  dell'anno 
trafeorfo  quel  Gouematorc  Marchefe  di  Mortara , fu  d’ordine  della  Regina  Mtr,e  Atl 
richiamato  a quel  Goucmo  il  Marchefe  de  Ios  Balbares  D.  Paolo  Spinola,  che  M*tc*nfe-di 
autìuandi’ahro  Interregno  dato  faggi  dVmfmgolar  valore  -,  evi  continuò 
tutto  quert’anno.cò  grande  fodisfazionedi  quei  popoli  eguaTmentee  dt’Pren- 
cipi  Confinanti.  Ma  aucndo  poi  la  Regina  dato-quél  Gouerno  in  proprietàri 
Duca  d’Ofluna, venne  il  Marchefe  dertinato  AmbafciatoredeJla  Corona  Ca- 
tolicà  apprefcql’lmpcradore,  douehafattovna  comparfa  degna  e della  Mae- 
flà  d’vn  Re  così,  grande  e della  fua  fplendidezza  non  punto  inferiore  alla  fua 
fbmtaa-. 

Al  rimanente  died^quelVanno  molto  da  parlare  all’Italia  , e dafofpirare 
alla  Sicilia it  fuocodeLMonte  Etna,  che. con  fparaentofeefalazioniconfumò  bic*ndh  del 
rc^hi  Villaggi^  trauagliò  Catania  ari  {chiodi  renarne  tutta  incenerita . Co- 
ntincìò  rjuelto  flagello  alli  fette  di  Marzo  con  vri'orribile  terremoto,che  durò 
tino  agli  «fidici  con  tal  violenza , chele cafe  all’intorno  di  Catania  pareuano 
fpiantate  da’fondamenti,  e in  fatti  vi  rimafe  vn'intiero  Villaggio  inghiottito 
dalla  terra  fenza  che  pià  n’apparifse  vertigioalcuuo  . I Padani  che  per  non 
vederli  fepoW  tra  le  mine  delle  cafe  fi  erano  rifuggiti  nella  Campagna  , ve- 
dendo , chequini i ancora  il  terttDos’aprifsein  voraggini  immenfe,  fi  ricoue- 
rarono  nella  Città  con  quelpoco  delle  Joro  fuftanze,che  poterono  portar  con 
erti  in  tanto  difordine  e terrorejfembrando  agli  atti,e  agli  andamenti  anzi  ca- 
daveri fpiranti , che  huomini  - Già  i più  faggi  decorrendo  fu  quefti  terri» 
bili  mouimcnti  della  Terra  opinauano  fui  vero,  che  non  fofsero  , che  effetti 
cagionati  dagl’incendi)  fotterranei  del  Monte  Etna;e  venne  confermata  que- 
lla opinione  dall'euentojmentre  nel  medefimo giorno  degli  vndici  apertoli  il 
Monte  due  miglia  dietro  a Monpilicro  vomitò  da  quella  bocca  per  due  mi- 
glia  di  circonferenza  quantità  di  fuoco  e di  pietre,  le  quali  portate  in  aria  per 
Io  fpazio  altresì  di  durnila  partì  piombarono  a terra  fpezzati  in  minuiiflimi 
pezzi  aguifadi  pioggia  infocata  con  orrendo  ftrepito  come  di  tempeftofa 
procella  . Raddoppioflì  a così  orrendo  fpettacolo  lofpauento  de*  popoli  a’ 
quali  pareua  di  trouarfi  nella  vigilia  dalla  fine  del  Mondo:  quando  ecco  a- 
pnrh  improuifo  due  altre  bocche  nel  Monte, che  vomitando,  come  la  prima 

iUOCO  C fabbia  infnrara  rìr-rinr-ì  rrm  1..  i *-»’  r 


r ° r.  vi  rcuupurcvnav.au  in  piedi,  vmt- 

P!,‘"U0U°J^a|'at0fi  1[ldu5  riui  fiammanti  &<>rfe  da  vna  parte  verfo  San 
vni  i CJ.  x !aIlr?,.verfo  Campo  rotondo  conuertendo  in  cenere  il  fudetto 
v rhaggmd.  Monpiliero;come pure  l’antica  e fuperba  Chiefa  dell’Annunzia- 
j ’ J 1 ornamento  della  Sicilia  e la  marauiglia  degli  Erteri . Quella  gran- 
oc  itnfcia, e vampa  di  fuocoera  larga  fei  miglia,  e venti  piedi  aluln  ciafcuna 
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delle  fue  braccia  più  principali  in  fembianza  del  fuoco  delle  fornaci , doue  fi 
formano  i Vetri;e  rotolaua  pietre  infocate  con  tanta  velocità,che  la  maggior 
parte  degli  habitanti  di  Mafcalzia,  San  Pietro,  Mufterbianco , Campo  riton- 
do e altri  Luoghi  paurofi  direnarne  confumali  fi  ritratterò  anch’erti  nella 
«♦»  V Gittà  di  Catania  con  quanto  poterono  in  tante  anguftic  raccogliere  de*  loro 
i1  • beni . Il  Vefcouo  fi  prefe  cura  di  farli  alloggiare  negli  Ofpitali,  ne*  Conventi 
*'■'*  u e nelle  cafe  de*  particolari  inuiando  loro  de*  ri nfrefchi  : e intanto  per  implo- 
rare la  diuina  mifericordia  fi  fecero  procefTione  e prediche  con  la  efpofizione 
delle  quarant’hore  per  tutte  le  Chieie , ooncorrendoui  gli  habitanti  in  porta4 
mento  di  Penitenti.  Alli  dodici  fu  portato  nella  piana  di  San  Dominico  vn 
braccio  di  Sant’Agata  Protettrice  della  Città  accompagnato  dal  Vefcouoe 
dal  Magiftrato,e  venne  collocato  fopra  vn’altarc  drizzato  a vifta  del  fuoco, 
mentre  il  Padre  Francefcod’ Aiala  Minore  Conuentuale  faceva  vnaeforta- 
* *l  zione  fui  fatto,che  traile  le  lagrime  dagli  occhi,di  quanti  poterono  raccoglie- 

relc  fue  parole . Perche  continuando  tuttauia  la  pioggia  delie  ceneri  infiam- 
mate con  tale  ftrepito  ,che  intronaua  1‘ vdito de’  popoli  quiuiradunati  ; ap- 
pena s’intendeuano  i più  vicini  fra  di  loro . Crefcendo  adunque  più  fempre  il 
male  e il  pericolo  portò  il  Vefcono  coronato  di  fpine  vna  Reliquia  della  San- 
ta Protettrice  nella  piana  della  Madonna  della  Concordia  accompagnato 
dal  Magiftrato  parimente  coronato  di  fpine,  dal  Clero  fecolarc  e Regolati , e 
dalle  Confratecnità  tutti  in  abito  di  Penitenti . Quiui  giunta  la  procefllonr, 
' ' < •-  fu  feongiurato  il  fuoco, e poi  voltoflì  verfo  Mafcalizia;auendo prima  porto  U 

*»•  - Reliquia  in  vna  picciola  cadetta  portata  dal  Teforicro  della  Catcdrale  ac- 

compagnato dal  Capitolo  e da  i Magifirati  con  vn  feguito  di  più  di  quattro- 
mila perfone,chc  andauanO  cantando  le  Litanie . t u la  Reliquia  incontrata 
da’  popoli  circonuicini  tutti  conuerfl  in  lagrime  ; e peruenuta  la  proceflìone 
a Mafcalzia  fu  collocata  lopra  vn’altare  quiui  fabricato  ; e dopo  che  il  Padre 
Cirillo  Gefuita  ebbe  fatta  la  Predica  il  Teforiere  vi  celebrò  laMeffa , efu  df 
nuovo  feongiurato  il  fuoco  con  la  Reliquia  della  Santa  . E nel  rnedefimo  in- 
{fante  fentiffi  fuor  della  bocca  aperta  verfo  quel  Luogo  vn  cosi  orrendo  rim  - 
bombo e muggito,che  la  terra  tutta  all’intorno  tremò,  quafi  che  il  fuoco  me- 
defimo  confefsafse  d’effere  coftretto  a retrocedere  dalla  forza  della  Santa 
Protettrice.  E in  fatti  toltoli  dalla  lira  da  , che  aucua  incominciata  girò  per 
San Giouannidi  Gaierme  . Dopo  chela  Reliquia  fu  portata  nella  C^hiefa 
Catedraledi  Mufterbianco  per  ifeongiuraredi  nuouoil  fuoco  nella  bocca 
aperta  da  quella  parte  altresì  . La  mattina  delli  quattordici  fu  portata  u 
Santa  Reliquia  con  la  medefimi  cerimonia  verfo  San  Pietro  , e Campo  Ro; 
tondo, minacciati  d'incendio  dalle  fiamme  , chegiàaueuano  contornar®  ni* 
uerfe  cafe d’ambedue  quelli  Villaggi;  e al  fuo  arriuo  fi  vide  il  fuoco  Pren““^ 
altresì  ououocorfo  palliando  per  vna  Gafafenza  danneggiarla  in  conto  aicu- 
nojilche  venne  attribuito  (come  pure  in  altro  luogo,'  a vna  Velie  ,cheaueo 
toccato  la  Santa  . E così  dopo  quelli  miracoli  viltbilmente  operati  dalle 
Reliquie,furono  riportate  nella  fua  Cappella  nella  Catedrale  di  Catania, 
ue  il  giorno  apprertofi  fece  da  quegli  Abitanti  vna  comunion  G5^er.a  e ‘ r. 
giorno  He  fio  fi  ebbe  auuifo,che  il  fuoco  lafciato  San  Giouannt  di  Grierme,» 
forte  diuifo  in  due  Ramijvno  df  quali  (corretta  verfo  Mufterbianco , e 1 aim» 
verfo  Catania  . Il  cheobligògli  Ecclefiafticia  trar  fuoridi  nuouo  le  Re- 
quie della  Santa, dalle  quali  fu  riprerto  in  guifa  l’incendio  , che  rimife  ino 
della  fua  furia  . Dopo  che  ertendofi  intefo,che  vn’altro  Ramo  del  fuoco  p 
ua  dalla  Tciya  di  Monpiliero  verfo  la  Torre  del  Grifo, doue  ftk  eipoilo  il 
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cale,  che  fcttae  di  (corta  a i Nauiganti,  che  quiui  approdano/vi  furono  porta-  * 
te  altresì';  e Ce  ne  vide  il  medcfimo  euento . Anche  i Benedett  ini  auendo  driz- 
zato vn’ Altare  nella  piana  del  loro  Monaftcrio  incontro  al  fuoco , vi  colloca- 
rono la  Reliquia.che  tengono  del  Santo  Chiodo, tutti  co*  piedi  ignudi,  e coro- 
nati di  fpine  ; e ne  feguì  l’effetto  defidcrato  , effendofi  fermato  quiui . Ma 
volendo  spopolo  riportare  vn*»ntiera  vittoria  di  quello  crudo  elemento  , e 
godere  vna  piena  pace  continuò  il  fud  ricorfo  alla  intercedi  ore  de*  Santi , e a 
Rifatti  di  penitenza . Così  la  mattina  de*  Cedici  vfeirono  di  nuouo  quelli  Rcli- 
giofi  col  Santo  Chiodo  affifthi  dal  Vefeouodal  Clero  , e da*  Magiftrati,elo 
portarono  fu  le  mura  della  Città  verfola  bocca  della  Montagna  aperta  da 
quella  banda  ; donde  fi  vdironoalla  viftadellaSan»  Reliquia  nuoui  v rii  e 
.muggiti  . Allidiciafettela  Congregazione  de*  Nobili  fi  portò  nella  Chiefa 
Catcdrale  con  altre  Compagnie  per  implorare  la'  Diuina  Mifericordia,  e ren- 
der grazie  a Sant'Àgata  della  fuaprotezione.eflendo  da  toaquello  fine  efpo-  > 
ilo  il  fuO  corpo  Copra  vn*  Altare . Alti  diciotto  il  Vefcouo,  i Magi  tirai  i, e tut- 
te le  Confraternita  fi  ridaffero  alla  Chiefa  de'  Gefuiti,douc  la  fera  precedente 
era  fiata  portata  la  Reliquia  della  Santa  ? e vi  llcelebrò  la  meda  Copra  vna  e- 
xninenza  vicina  ; donde  E Vefcouo  feongiurò  nuouamcnte  il  fuoco , che  rad- 
doppiò altresì  i fuoi  vrli,c  muggiti . Lo  Hello  giorno  fu  riportata  nella  Chie- 
iaCatedrale , doue  continuò  il  popolo  gli  atti  di  Penitenza  ; eflendoui  com- 

r rfe  la  compagnladella  Madonna  detu delle  Lettere , perche  tutti  i fogget- 
, chela  forffianofonoDottori.Nonlalciaua  intanto  il  Monte  di  vomitare 
’ con  ifpauenteutìle  rimbombo  le  fue  ceneri  infocate  ; ma  quando  quegli  an- 
gnftiati  abitanti  fi  credeuano  di  veder  tutti  i loro  beni  incendiati,  ecco  cafca- 
re  alti  venti  dal  Cielo  vna  pioggia  d’acque  cosi  impetuosa  e fpefia , che  auen- 
do continuato  fino  al  feguente  mattino  rifiorò  i danni  di  quella  del  fuoco . In 
fatti  come  Sant'  Agata  è protettrice  di  quella  Città,  douc  ebbe  il  nafcimcnto  e 
ltt  fepoUura,ella  operò  in  quefìo  emergente  vn  miracolo  ben  grande  a fuo  fa- 
vjarc;poiche  auendo  le  ceneri  e le  pietre  vomitate  dal  monte  Etna  formato  tre 
altre  montagne  due  volte  maggiori  di  Monpiliero,  elle  rimafero  alti  venti- 
due  talmente  di  (li  paté  e confunte  , che  il  fuoco  auendo  ripresola  ftradadi 
Mtipaffo.diftruffeaffkttoleChiefcele  Cafe  quiui  ancora  retiate  in  piedi  ; c 
auendofatto lo  flefToa  San  Pietrosa  Campo  Rotondo  perde  la  forza  verfo 
San  Giouanni  di  Galerme,e  di  Monfterbianco,  donde  cefiaua  la  Città  efpofta 
ta’  fuoi  furori . Lidlie  giorni  appretto  parue,  che  il  Monte  fi  fteffe quietona 
*alli  venticinque  tornò  nelle  furie  con  vno  Crepito  come  di  colpo  di  Cannone, 

: ne  feguì  fi  ratto  crollamento  nelle  cafe  c nelle  mura  della  Città,  che  fixiduf- 
"cro  gli  Abitanti  agli  virimi fpauenti  della  morte  . Continuando  però  negli 
atti  di  pietà , alti  tonti  fi  portò  nella  Chiefa  Catedrale  vna  gran  quantità  di 
Jponne  e di  Donzelle  fcalze  e coronate  di  fpine,  affiti  ite  da  più  di  quautocen- 
ibh  Preti  per  rendere  più  folenne  vn  Voto  fatto  nel  loro  Villaggio  di  prefentà- 
ogni  anno  vna  Torcia  allafanta  Protettrice, c di  edificare  vna  Chiefa  a fuo 
nome  per  cèlfifcrarui  la  fua  fella  in  rendimento  di  grazie  d’auerla  libera  ta’dal- 
f la  continua  pioggia  delle  ceneri  ardenti  , che  oltre  all'auer  rouinate  diuerfe 
‘’-'Cafe, erano  crefciute  a otto  piedi  d’altezza  fopra  la  terra  . Intanto  offerirono 
, { dì  prefente  alla  Santa  vna  Croce  d’oro  -,  e il  Magitirato  fece  prouedere  di  rin- 

• frefehi  tutta  quella  Compagnia;  auendo  altresì  in  così  dura  e fatiidiofa  emer- 
genza adempiuto  egregiamente  le  fue  parti  in  conferuarcla  Città  abbon- 
damtee  ficurada*  ladronecci  , che  auericno  potuto  feguir  ndle caie  abbando- 
nate dagli  habiUQti  per  accompagnare  le  Sante  Reliquie  . 11  Vefcouo  pari- 
- Ppp  mentc 
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mente  fegnalò  il  proprio  Zelo  in  cort  grande  deflazione  de1  popoli  con  tutte 
le  porti  bili  artìrtenzeedi!imortne,edi  confolazioni  pubJicbe  e priuate  ; e con 
accorrere  in  ogni  parte,che  veniua  minacciata  dal  fuoco.  Si  dee  aggiugnere, 
■chedal  primogiorno,  cheli  aprirono  le  bocche  od  Monte  finoalli  vent'otto, 
i ' cheterminaronolertiefunefleeialazioni , il  Cielo  fi  vide  quali  di  continuo 
tenebrofo,  parendo  il  fole  ecdiflato  per  l'orrore  di  fòmigliantc  difaftro  t (he 
ne  diuenne  perciò  più  terribile e/pauentbfo . Ma  beocheaUora  cpffafle  l’etu- 
pito  continuato  de*  Tuoi  furori,  non  fu  però,  che  non  darti’  anche  ne’  meli  fe- 
' _ guenti  qualchetitocco  di  paura  a quegli  Habhantixoo  nuoui  tuonici  eiàla- 

zioni  i mprouife  : E come  che  predo  parta flero,non  fu  però, che  non  accrefcef- 
fero  i danni  della  partala  disgrazia . 

* Ma  già  che  damo  con  quefto  doiorofo  racconto  nella  Sicilia  mi  feràquìle- 
cìto  di  pagare  vn  debito  d'amicizia  edi  conuenienza  alla  memoria  del  Mac* 
chefe  Don  Pietro  Ifimbardi  CauaUiere  Mrlanefe  e Straticò  di  Meilìfla  man- 
cato fui  principio  dell’anno  feguente  per  inopinato  accidetuedi  fortuna  in 
quell  a Città  L‘antica,e  nobili  rtìma  Caia  degl'lfimbardi  trae  la  Aia  origine  da 
origina  del-  Ifimb^rdo  Conte  d’Ajtortf  Pcencipe  digran  valore  nella  Germania, e coqdot- 
la  CtJ, » i-  tiere  d’fcferciti  in  Francia  , doueacquillò  il  titolo  di  Come  profilino  allora  a 
Jlmltrdi . quello  de  i Re  ; fu  marito  dirmentrude  Sorella  di  Santa  lldegonda  Impera- 
trice; e venne  propaga  t a nel  la  Lombardia  di  Gaifero  Ifimbardi  fuo  Difen- 
dente^ Gentilhuomo  dell’l  m pera  dorè  Henrìco  il  Santo,  che  del  mille  e quat- 


/r*. 
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gnor  di  Milano, nati  ambedue  di  BeatrìceddlaCaià  de1  Duchi  di  Borgogna* 
In  quella  inclita  Stirpe  nato  il  Marchefe  Don  Pietro  figlio  .del  Marchefe 
del  hi-  Don  Lorenzo  e di  Donna  MariadiMendozzaconfacròfìnda’primiannife 
fi  Dw  Pji-  medefimo  al  feruigio  del  fuo  Renqgl’impicghi  politici  e militari . Fin  dall’an. 

no  i <52  5 fu  Vcnturiere  nelPdèrcito  Regio  fotto  il  Duca  di  Feria  fuo  Parente, 
e pofeia  Ma  Ciro  di  Campo  del  Terzo  del  Principato  di  Pa.uia  nel  Gouernodel 
Cardinal  Albernoz e dd  Marchefedi  Lcganes  . Nel  trentacinque  inuafolo 
Staio  di  MìUdo  da  Franda,Sauoia  e Parma  affi  rt  è al  Gouer  Datore  con  fom- 
ma  fede  e finezza  anendo  inficine  col  Padre  formato  vn  Terzo  dì  Milizia  Vr- 
bana  nella  Città  diPauia:  E cooperato  in  g urta  al  foccocfb  di  Va  lenza,  che 
il  Cardinale  Albemozzi  fi  dichiarò  con  fuoi  Diplomi  di  riconofcere  in  primo 
luogo  dalla  fuaaflìftenza  la  preferuazione  di  quella  Piazza*  Dal  Marchefe 
poi  di  Leganes  venne  adoperato  in  mille  occorrenze , e così  del  Conte  di  Sir- 
uela , dalMarchefe di  Velada,edal Contefiabile di CaftigHa con gmnde.au- 
uantaggio  delRe,e  con  auanzamento di  merito  nella  fua  perfoua;-oad<  n'tb- 
be  dalla  Regia  munificenza  i Porti  di  Configiiere  fegreto,  ediQueftore  del 
Magiflrato  Ordinario  di  Milano  . Ne  più  diremo  in  quella  parte  de'  fuoi 
impieghi  Politici  e militari  vedendo  fene  accurati  regiftri  nelle  Hiftorie 
moderne  ; per  auerc  egli  dato  chiarirti  mi  efperimenti  dellaftja  virtù, 

' e della  fua  fufficienza  nelle  Corti  di  Spagna  , di  Roma  , Napoli  , Fio- 
renza , Modana  e Parma  in  emergenze  grauiflìme  di  Stato  e di  Guer- 
ra , e fempre  con  fupreana  fua  lode  e rtìma  . Perche  nella  fua  perioda 
concorreuano  qualità  affatto  fingolari  da  farlo  egualmente  ammirabile 
e caro  : Gentilezza  difangue , dquizia  di  Patrimonio , auucnenza  di  tratto» 
pcrfpicacia  d'ingegno , maturità  di  prudenza , copia  d’erudizione,  candor  di 
.coftumi,appIaofo  di  fama,  beneuolenza.de’  popolati^razia  de’  Grarvdi,equ« 
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df  raro  fi  vede  fra  gli  hooraini  profperità  dì  fortuna  piaceuole  e mitc.oon 
che  aliena  dalla  violenza  e dall'orgoglio.  Ne  quella  fortuna  gli  fu  men  lar- 

fa  in  tutfaltro  ; percioche  oltre alTauerlo  fatto  nafeerein  cosi  degne famiglie 
aterna  e Materna,  illuArolla  di  pari  con  la  eminenza  delle  Paremelfe,  orde 
• ,fta  gli  antichi  e i moderni  malageuolmente  ritroucraffi,  che  vn  Caualliere 
priuato  e non  Prencipeabbia  auuto  così  vicini mefcolamenti di  fangue  con 
tanti  Prccipi  qualificati  in  Ifpagna  Atemagna  e Italia/Tronandofi  adunque  il 
Marchefe  Don  Pietroifimbardi  ornato  di  fomiglianti  qualità,  e pieno  di  me- 
dili nel  R«al  Seruigjo  ; e però  volendo  \»  Regina  e riconofcej^  la  fi»  .virtiì  e 
&rgli  Arida  a poftf  maggiori  lo  nominò  di  proprio  moto  Straccò  espilano  9 

deU'Armidi  Meflìna  ; carica  non  meno  di  gran  dignità, che  dorando  emolu- 
mento, dòpo laqtialegii  dertihaua l’ònoredkm' Ambulata  . Morfeinopi-  Shs mirtei 

nata  troncò  All  fiorire  Allerte  fn^ranTP  - nnirh#»  mpnrro  II  u-r.  r *L 


— rrg  NwaucMiàcri  vcocnao  il 

- ? - - 7- ’ - *a  ™ Balcone  fi  ruppevna  fapida  del  fuolo  ; 

onde  cadde  con erta,  e per  l'altezaa  del  luogo  quafi  (ubilo  ù mori.  Difgrazia 
che  venne  con  pianto  Vniuerfa  le  accompagnata  da  quel  popoli,  e dal  Senato 
in  particolare^che  auendo  nello  fpazio  di  poche  fettfmanc  fpecimentaio  le  fge 
amabili  qualità^  fuo  fapere  « la  fua  prudéza  fperaua  (coiì  fcrMse  egli  raedefi- 

fllfì  in  fila  IPftPra  Ai  » 1 I~V  r /•_ r •• 


vuiulu  per  iti  ìua  vita  ipargere  tut- 

to  il  langue . Ne  contentarli  così  fatte  efprcffioni  fupplicò  parimente  la  Re- 
gina a concedergli  per  confolazione  di  tanu  perdita  fuccefsor  nella  carica  il 
n}cde,“*T1°  Marchefe  Don  Lorenzo, con  fi  cu  rezza,  che  efgendo  fpirante  ima- 
gme  dei  Genitore  non  amerebbe  potuto  degenerare  dalla  fua  prudente  cor> 
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yèorys _/òpr4  le  Stato  d'Italia , e /r  emergent.e  d’Europa  dell'anno  \6rjOi  . 

ordine  a quello , che  abbiamo  dianzi  accennato  rimettcnd# 
a più  comoda  occasione  il  telsere  i racconti  Hiftorid  di  quella 
Campagna  ;diremofolamente,  che  dopo  vn  lungo  Conda- 
ue  di  quattro  meli  fofse  dal  facro  Colleggio  eletto  Sommo 
Pontefice  col  nome  di  Clemente  Decimo  il  Cardinale  Altie- 
ri pur  dianzi  portato  alla  Porpora  dall’ Antecefsore  nella  fu» 
graue,  ma  profpera  età  di  munta  anni . La  prima  azione  del 
nuouo  Pontefice  fu>  rFaddottàrc  per  Càrdiflab  Nipote  col  nome  d' Altieri  il 
Cardinal  Paluzzi,  douendo  per  altro  quella  Cafa  in  virtù  del  maritag- 
gio d’vna  Nipote  di  Sua  Santità  portare  il  cognome  della  Famiglia  Al- 
tieri . Dopoché  formata  la  Corte  diede  con  lettere  di  propria  mano  parte  ai- 
ili  n « j:  f-u-l/ls :.x  Joiu  r.m  e tutto  applicato 


. ma  promozione  al  Cardinalato  di  tre  Prelati  di  granammo  vaioree  m«ito 
rnmazimt  nella  CortejFcderico  Borromeo  Milanefe  Patriarca  d Alefsandria  e Segret 
diCahtou-  distato , Camillo  de’  Maffimi  Romano  Patriarca  di  Gerufalemmee  Mai  r 
di  Camera  di  S.  B.  e Gafparo  Carpcgna  parimente  Romano  Arciuefouo 
Nicea,  Auditor  di  Rota  e Datario  del  Papa.  Spcraua  la  Corte,che  douefse  toc- 
care quella  dignità  al  Bali  Vincézo  Rolpigliofi;ma  pare, che  vn’impegnooei 
Cardinal  fuo  fratello  col  Re  Chriftianiflimo  a fauore  del  Velcono  di 
tellodel.Duca  d'Etrè^orainaio  da  Portogallo  e portato  dalla  Tràcia  gli 
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impedito  quell’honore , che  gli  veniua  dalla  gratitudine  dei  Pontefice  deftl-  \Op. 
nato . Durante  il  Conclaue  pafsò  all’altra  vita  il  Cardinaled'Elci , e dopo  la 
elezione  del  Papa  il  Bali  Don  Camillo  Rofpigliofi  fratello  del  defomo  Pon-  Mertt  jei 
tefice  , e Signore  molto  pio  e generofo  , e pianto  da’ popoli  e dalla  pouer-  cardi»*'.  U‘ 
tà  in  particolare  . Tra  gli  Ambafciatori  d’obbedienza  di  Tofcanaedi  Sa-  £/a-. 
uoia  il  Marchefe  Riccardi  , e il  Conte  di  Lucerna  a caufa  di  puntigli  e *" 
di  precedenza  feguirono  molti  contraili  a rifebio  d’infanguinaifì  fia  dì  ’ 

loroauendovra  parte  e l’altra  camminato  perla  Città  con  feguito  di  gen- 
te armata  . Ma  quietati  dall’auttorità  del  Pontefice  quelli  rumori  , è 
rellata  vna  parte  , e l’altra  , lenza  mai  abboccarli  infieme  nella  loli- 
ta pretenfione  , e puntiglio  i Tofcana  di  parità  in  ogni  conto  , Sauoiadi 
precedenza.  r>  ‘ * 

Erano  fin  dall'anno  pattato  inforte  nuoue  differenze  per  li  confini  tra- 
Genoua,  eSauoia  , ma  rimefle  dalle  parti  nel  Redi  Francia,  e da  S.M.  al-  Dtjfireng» 
l’Abate Seruientfuo  Plenipotenziario  fono  Hate  finalmente aggiullatc  a con-  Gentu* 0 

dizione  , chelapartedi  Tanarello  nominata  Terrecara  fia  per  tre  anni  go- 
duta  dalla  Terra  di  Triora  Genouefe  , evn’annodaquelladiBiga  Sauoiar- 
da  fucceffiuamente in  perpetuo;  echein  Gerbonteil  luogodi  Cauana  fec- 
carefli  comune  per  li  pafcoliall’vnae  all’altra  parte  ; e così  a Verdeggia. 

Ma  non  effendofi  maiaggiullatelecontrouerfie  , cheregnanotra  Malta  e- 
Genoua.è  occorfo  fra  di  loro  nuouo  difordine  con  offefa  di  perfona  terza , che- 
ridonda  a carico  altresì  di  Prencipeattai  maggiore  . Capitata  col  Cardinale- 
Vifcontc(di  paffaggio  al  fuo  Arciuefcouato  di  Monreale)  vna  Galea  Genoue- 
fe nel  porto  di  Melazzo  nella  Sicilia  trouò  quiui  forta  eon  vn’altra  Galea  có- 
feiua  la  Pationa  di  Malta  Salutata  adunque  la  Fortezza  chicfe  il  Capitano 
Genouefe  al  Cardinale  fe  doueffe  falutar  le  Maltefi,e  dettogli  di  fi,  falutò  con. 
due  tirija’  quali  il  Capitano  di  Malta  non  fece  rifpondere, che  con  vn  tiro  dal- 
la Conferua.  Fece  allora  il  Capitano  Genouefe  intendere  a quello  di  Malta  , 
che  quiui  fotte  il  Cardinale  . Ma  quelli  auendo  rifpofto  di  non  Caperlo  fenza 
fare  altra  dichiarazione  vfcì  la  notte  dal  Porto.  Sopra  che  parlando  ognuna 
afuomodo,  ed  e (Tendo  materia  ancora  indecifa  , lalcieremo  ad  altri  il  pen- 
derò di  giudicarne . In  Genoua  pure  Cuccette  altro  difordinecon  vn  Confole  jxfordiniim 
Olandefe.  Entrato  quelli  nel  porto  con  la  Naue  Almirante  , cheportauail  Gwf(M, 
Conuogliodi  Roterdam  accompagnata  da  due  Conferue  Calmò  la  Piazza 
con  fette  tirije  gli  fu  rifpofto  con  cinquejonde  il  Confole  rifalui ò con  tre  pro- 
iettando che  il  primo  faluto  della  Naue  era  feguito  per  errorc,e  non  intender- 
le altramente  d’auerlo  fatto  alla  Città  ; ma  ben  fia  vn  Parente  del  Redi  Da- 
nimarca . Parma  adunque  al  Publico  e petulante  l’Ambafciata  , e im- 
propria la  pretenlìoned’e fiere  rifalutatodcl  pari;  e prefupponendo  , eh»;  .•  . 

non  vi  potefse  efsere  ordine  fopra  ciò  dagli  Stati  Generali  ( efsendo  fiata- 
pur  dianzi  la  medefima  Naue  nel  Porto  fenza  fintile  pretenfionej ordinò  ab 
largente  Maggiore , che  quando  non  auefse  il  Confole  per  tutioquel  giorno* 
falutato , douefse  cannonarlo,  come  feguì  con  r.oue  tiri  e morte  e ferite  d’al- 
cuni  delia  Naue  ; non  cfsendogli  riufeito  per  isforzo  che  facefse  d'vfcire  dal* 
porto  . Auendo  pofciaSinibaldo  Fiefchi  terminato  il  tempo  della  fua  Refi* 
denza  a Coftantinopoli,gli  diede  la  Rtpublica  per  fucccfsore  Pompeo  GiuAi-- 
niano  della  Cafa  di  Pompeo  Giufiiniano  nobile  Hi(ìorico,c  Generale  dell’ Ar- 
mi della  Republica  Veneta  nel  Friuli . 

Anche  tra’Monferrini  e Piemontefvlnforfe  qualche  fconcerto  per  punto  dii 
violata  giurifdiaione  j ma  dopo  d’efsere  flato  l’vn  popolo  e l’altro  qualche  tS 
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po  fuU'armi  venero  da’  Gouernatori  di  Vercelli  e di  Calale  ridotte  le  cote  lèn- 
za maggiori  impegni  nel  primo  Stato.  E intanto!)  è trattato,  efifperacon- 
chiufo  matrimonio  tra  il  Duca  di  Mantoua.e  la  Prencipefla  di  Guaftalla.con 
che  fi  riuniranno  quelli  due  Rami  di  Cala  Gonzaga  per  antica  diuifione  , e 
per  moderne  differenze  Sparati  d’affetti  e d'interelTi , douendo  perciò  il  Duca 
fuccedere  nello  Stato  di  Guaftalla  con  nuoua  Inuellitura  di  Celare . 

In  Tofcana  terminò  la  vita  il  Granduca  Ferdinando  Secondo  Prencipedi 
gran  prudenza  * e gli  fuccelTe  nel  Principato  il  figlio  Cofimo  Terzo  Prencipc 
anch’enTo  di  grande  afpettazione . Che  fe  bene  tenuto  corto  dal  Padre.che  vo- 
lendo per  fe  tutta  intiera  l’ auttoritk , non  gli  daua  participazione  alcuna  del 
Gouerno,e(Tendn  però  dotato  d’altiffimo  intendimento  ha  già  dato  a Cuoi  po- 
poli chiafriilimi  faggi  d'vn’ottimo  Reggimelo.  In  Sicilia  al  Ducad’Alburquer 
que  hà  la  Regina  Catolica  dato  per  fucceflbrein  quel  Gouerno  il  Prcncipe  di 
I.ignij  Barone  Fiamingo,  gran  Soldato,  e Signore  d’intiera  Fede  nel  feruigio 
del  Re, come  vfeito  da  vna  Famiglia  fiata  femprefedeliflima  alla  Coronarea 
Napoli,  mentre  il  Vicere  Don  Pietro  d’ Aragona  èpa  (Tato  a Roma  in  qualità 
d’Ambafciatore  d’obbedienza  per  Sua  Maeltà  Catolica  , èfottcntratonella 
fua  carica  il  Duca  di  Ferrandina  Generale  delle  Galee  di  quella  Squadra  , A 
Milano  è comparto  il  nuouoGouernatore  Duca  d’Olfuna  ; ed  è mancato  di 
vita  il  Maftrodi  Campo  Generale  Conte  Galeazzo  Trotti  Soggetto  di  rino- 
mato valore , auendo  efercitato  l'armi  in  feruigio  del  Re  più  di  quaranta  anni 
con  molta  fua  lode  I In  Sardegna  fentifii  qualche  moto  Giulie  a caufa  de’Ban- 
diti  per  la  morte  dianzi  accennata  del  Viceré  Marchefe  di  Camerata  ; Poiché 
efiendo  fiati efigliati e dichiarati  Ribelli  e Rei  di Iefa  Maeftà  li  Marchefidi 
Sea.edi  Villafrida  ,la  Marchefe  d’Aquila  col  fuo  nuouo  marito, vn  Capitano 
di  Galea,  e altri  Signori  e popolari,  alcuni  di  loro  ricoueratifi  nelle  Montagne 
ene’bofchi  del  Regno  cagionarono  qualche  difiurbo,  anzi  a proprio  danno  j 
che  d’ altrui  per  la  buona  condona  del  Vicere  Duca  di  San  Germano . 

Auendo  la  Kcpublica  Veneta  approuaio  la  Pace  fitta  dal  Capitan  Gme- 
rale  Morofini  col  Primo  Vifire  elefle  Ambafciatore  al  Gran  Signore  per  rati- 
ficarla l’InuiaioCauallier  Molino  . A cui  auendo  fpedito  i foliti  regali  peri» 
Porta  fatto  la  direzione  del  Nobile  Lorenzo  Molino  fuo  figliuolo,  quelli  nau- 
fragata per  tsmpefia  la  Naue  (u  le  code  della  Romagna  vi  lafciò  la  vita  infie- 
meco!  Nobile  Ottauio  Labia  fuo  Camerata,  equafituttalagentevche  vi  era 
fopra  ; conia  perdita  altrefi  di  quali  tutto  il  carico  , cheportaua  . Con- 
oeune  adunque  far  nuoua  fpedizione  con  la  Galea  Brazzana  tolto  la  condot- 
ta del  Nobile  AlefiTandro  Zeno  , che  approdato  felicemente  in  Leuante  por- 
totfi  il  Caualliere  alla  Porta  riceuuto  con  li  foliti  onorfccon  grandifiima  fella 
da’Turchi.  Vi  fi  condufse  có  quella  occafione  anche  il  Primo  Viliredopo  d’a- 
uere  per  molti  meli  có  la  fua  dimora  in  Càdia  tenuta  incerta  tutta  Europa  de’ 
fuoi  dilegni  ; c uutauia  fi  Uà;  mentre  ingrofiando  di  continuo  i Turchi  le  fol- 
datefche,  e facendo  nuuue  prouigioni  di  guerra  nell'Imperio,  non  fi  vede  an- 
cora a miai  mi  te  fieno  ner  voltarli  nuelle  armi:  rrermoffliado  nell’Vngheria  t 


cora  a qual  pai  te  fieno  per  voltarli  quelle  armi;  germogliàdo  nell'  V nghcria  1 
nell' Vchraynafemi  di  nuoue  Rotture:  Che  in  quato  ai  moti  della  Dalmazia, 
elTendo  feguiti  tra  perfone  priuate  per  gare  de’  Confinanti  non  ci  è giulla  ca- 
gione d'apprendere  nouità  contro  il  Capitolato  della  pace  ratificata  dal  Gran 
Signore  con  le  confuete  folennità,e  fenza  alcuna  eccezione.  Seguita  fomiglian- 
te  Ratificazione  etenfc  il  Senato  per  fuo  Bailo  apprelTo  la  Porta  il  medefirao 
Cauallier  Molino  Ambafciatore  , ma  auendo  egli  per  le  fue  indifpoluioni 
chieflo  licenza  di  ripatriare  ha  detonato  in  fuo  luogo  ilGauallicre  Giacomo 

Quirini 
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Qgirini  Soggcito  di  valore  eguakall'imporianzad'voa  tal  Carica  . A Ro- 
ma poi  in  vece  del  Caualliere  Antonio  Grimani  ha  eletto  Ambafciatore H 
Caualliere  Michiel  Morofini,  a Vienna  in  luogoelei  Caualliere  Marino  Zor- 
ziGiouanui  Morofini  Ambafciatore  in  Francia  ,e  in  fua  vece Francefco Mi- 
chele leuato  pergiufli  rifpctti  dall’Ambafciata  di  Torino.  IlCardir.aldi 
Buglione,  e il  Duca  di  Scionne  flato  Ambafciatore  ftraordinario  diFrancia 
a Roma  nel  ritornare  dopo  la  elezione  del  Pontefice  a Parigi  ,efsendo  capita- 
ti a Venezia , furono , benché  Incogniti , regalati  di  fuperbi  rinfrefchicial  pu- 
■blico,e  cofi  il  Marchefe  di  Malagon  Ambafciatore  Catolico a Vienna  nel  fuo 
pafsaggio  di  ritorno  a Spagna  ; e l’Elcttor  di  Colonia  nella  fua  andata  a Lore- 
to . t.omparue  pure  a Venezia  ( flato  prima  a Torino,  Genoua  e Fiorenza) 
il  Vifcontedi  Falcombridgc  Ambafciatore  flraordinario  del  Re  della  Gran 
Bertagna  per  complirc  con  la  Rcpublica , e dopo  la  fua  partenza  partì  pari- 
menteda  Londra  l’ Ambafciatore  Veneto  Pietro  Mocenigo  Caualliere  emen- 
do reftati  nell’vna  e nell’altra  Corte  in  qualità  di  Refidentii  Segretari jdel- 
1*  Ambafciata  dell’vno,  e dell'altro  Ambafciatore. 

In  Vngheria  e Croazia  venne  in  luce  la  Congiura  fabricata  da  mollici 
quei  Magnati , Conte  di  Sdrino  , Marchefe  Frangipani , Prencipe  Ragozzi  , 
Conte  Nadafti , Contefsa  Vcfselliana  e altri  Signori  di  quelle  parti  per  ifeon- 
uolgere  lo  Stato  del  Regno,  e delle  Prouincie  Ereditarie  di  Cafa  d’Auftria  . 
Da  che  fs  n’è  dcriuato , che  Celare,  ocon  la  prigionia,  o col  rauuedimento 
de’  Congiurati  auendo  introdotto  Prcfidij  Alemani  in  tutte  le  Piazze  del  Re- 
gno a fefoggetto;  fen'èrefo  padrone  doue  prima  regnaua  ad  arbitrio  de’  fud- 
ditti . La  cauta  però  de’  Congiurati , e de'  Ribelli  valli  di  prefente  ventilan- 
do in  vna  Comniiflione  intimata  a Pofionia  ; e quando  fi  venga  alla  con- 
fifeazione  de’  loro  Beni  fi  calcola,  che  affonderanno  a più  di  otto  millioni 
divalente.  Hanno  dapprima  i Turchi  deteftato  quella  congiura , faccia- 
ti gli  Vngheri  ricorfi  da  loro,  e fatto  altre  dimoili  azioni  di  buona  vicinan- 
za con  Cefare,  ma  ora  pare  che  cangiata  opinione,  e raccolgano  gli  Vn- 
gheri,  chericorrono  alla  Porta,  e facciano  mafia  d’armi  , e altri  difegni 
in  quella  parte  : tanto  fono  incollanti  gli  affetti,  e le  procedure  de*  Bar- 
bari. 11  concetto  vniuerfaleè,  che  tanto  la  Porta,  quantoaltri  Prencipidaf- 
fero  fomento  a quefla  Congiura , benché  abbiano  voluto  far’  apparire  al- 
tramente, e fi  racconta  che  in  vna  aflentblea  generale  de’ Congiurati  in- 
teruenific  in  abito  di  Polacco  l'Abate  Grodino  Francefe:  mafiafenequel  , 
che  li  voglia  di  quello  fi  troua  di  prefente  Cefare  in  uccelliti  d’arma  rii  per 
l’apprenfione , che  gli  dano  le  armi  c^’ Turchi  nell’Vngheria , e quelle  di 
Francia  nella  Lorena  e ne’Paefi  badi.  Nel  rimanente  della  Germania , fe- 
guì  qualche  motod'armi  fui  principio  dell’anno  ne*  contorni  delRenotra 
fi  Conte  d’Hanau  e il  Langrauio  d'Aflia;  ma  fu  incendiodi  paglia-  Nel  fi- 
ne poi  è inforta  vna  più  graue  differenza  tra  il  Vefcouo  diMunftereil  Du- 
ca di  Brunfuuich  Volfembuttel , perche  effendofi  ribellata  al  Vefcouo  la 
picciola  Città  d’Hoxter  è fiata  riccuuta  in  protezione  del  Duca.  9 arma 
dunque  vna  parte  e l’altra  ; ma  perche  non  torna  conto  a’  Prencipi  Con  - 
finanti quello  garbugio  d’armi,  che  può  tirar  feco,  enafeondere  piùgraui 
confeguenze  hanno  gli  Olandefi  o altri  Potentati  fpedito  loro  Deputati  all’- 
vno  e all’altro  Prencipe,  per  aggiuftarli . Nel  reftoapparue  quell’ anno 
nella  Germania  e negli  Stati  di  Cafa  d’Auftria  vn  prodigio  infolito:  eften- 
dofi  veduto  in  vn  tempo  fteffo  , e inondazioni  grandiiUme  d’acque  , e 
orribili  terremoti , mentre  per  offeruazion  naturale  quando  regnano  tee- 
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remoti  anzi  (1  ritirano,  che  inondino  le  acque.  Auendo  adunque  nel  mezo 
dell’Eftate  le  continue  pioggie  fatto  crefcere  1 fiumi  Viena  e Danubio,  fu  cofi 
improuifa  l’vfcita  del  primo  dal  proprio  letto,  che  allagò  in  vna  notte  tut- 
te le  campagne  all'intorno  fpiantando  le  Vigne , gli  alberi  e i feminati,  e fom- 
mergendo  gran  quantità,  d’animali  ne’  pafcolie  nelle  mandre,  ed’huomi- 
ni  , donne  e fanciulli  nelle  cafe.  Pochi  giorni  dopo  vfcì  dal  fuo  letto  anche 
il  Danubio  inondando  tutta  l’Ifola  di  Comora  ; e altri  Luoghi  circonuicini, 
e annegando  nel  primo  empito  più  di  quattrocento  fra  huominiedonned*- 
ogniqualità.  Atterròil ponte,  che  lo attrauerfaua con grauiflìmo danno  , 
e confumò  ijuantità  grandiffima  d’animali  in  quefta  parte  ancora.  A così 
fatte  inondazioni  andarono  dietro  fpaucntcuoli  terremoti  ed  egualmente 
dannofi  in  diuerfe  parti  delia  Germania  ; ma  fcoccaiono  con  empito  maggio- 
re le  loro  furie  nella  (Contea  di  Tirolo,  auendo  rouinato  molte  Chiefe , Cafe  e 
altri  edifici)  in  Infpruch,ed  Ha)la,e  in  altri  Luoghi;  e continuando  tuttauia  le 
fcoffe  della  terra,  e il  fremito  dell’acque  attorno  Infpruch , fa , che  fi  dubiti  di 
qualche  improuifo  fubiflamcmo  ; Per  lo  che  1‘ ArciduchefTa  fe  n’c  pacata  ad 
abitare  con  la  fua  Corte  a Carcana . 

Nella  vicina  Polonia  fi  celebrarono  nelmefcdi  Marzo  le  nozze  tra  il  Re  e 
•l’Arciduchcfla  Leonora  accompagnala  fino  a Varfauia  dalla  Imperatrice 
fua  Madre , e dall’ Arcid  uciicfu  Anna  fua  forella . E come  che  la  Dieta  qui* 
ui  raccolta,  a difpctto de’  Malcontenti  approuaffe  il  maritaggio , e facdTe 
altri  atti  auuantaggiofi  al  Re;  contuttociòellafidifciolfe  fenza  conclufio- 
nealcuna.  Per  lochevoluto  il  Re  ftabilirela  fua  auttorità;  e abbattere  le 
machme  de’ Malcontenti  intimò  vn’altrà.  Dieta  per  la  Ertate  feguente,  e 
•faccetterò  alcuni  cafi  tragici  nelle  Dietine  Prouinciah,ettendo  fiati  vccifi  dal- 
la Nobiltà,  e maltrattati  alcuni  de* Cofpiratori  contro  la  PerfonadelRe  , 
c la  quiete  della  Republica . E infatti  vna  gran  parte  de’  Grandi , e lo  ftef- 
fo  Arciuefcouo  Primate  pareuano  auuerfi  più  che  alla  condotta,  alla  for- 
tuna del  Re;  che  non  poteuaefiere,  che  inuidiata,  mentre  di  priuato  Ca- 
ualliereera  falito  improuifo  a così  eminente  dignità,  che  d'inferiore  a molti 
lo  rendeua  fuperiore  a tutti.  Ma  raccolta  nuouamentela  Dieta  e armatali 
la  Nobiltà  per  caftigar  quelli , che  l'auettero  fenza  cagione  fatta  difcioglie- 
re;  operò,  cheli terminafie  con  ordini  falutari  alla  Republica  , eflendofi 
pure  riconciliati  con  Sua  Maefià  quali  tutti  i Malcontenti.  Onde  fi  ripi; 
gliano  ora  i Trattati  della  Pace  perpetua  col  Mofcouita  Tempre  fconuolti 
dalle  cofiui  pretenfioni  non  folamente  di  ritenerfi  Smolencho,  ma  di  non 
refiituire  Chiouia  e altri  Luoghi  legando  il  Capitolato  della  Tregua-  An- 
ch'egli però  il  Granduca  ha  prouato  queft’anno  la  vicifluudine  della  forte; 
poiché  efiendofegli  ribellato  il  Sencho  Arazin  Co  fa  eco , per  la  morte  violen- 
ta dataavn  fuo  fratello  dal  Generale  di  Mofcouia,  tiròfeco  nella  ribellio- 
ne la  Città  d’Afiracan , e tutti  i Tartari  loggeui  a quell’imperio,  etormato 
vn’efercito  di  forfè  cinquanta  mila  huomini  marcbùua  già  alla  volta  di 
Mofca.  E becche  fi  fenta,  che  fia  fiato  vinatamente  rotto  con  grandiffi- 
ma  ftragge  dal  Gcneraliffimo  Mofcouita  non  daffi  però  ancora  per  fopita 
la  ribellione,  c cofterà  gran  tempo  e fangue  la  ricuperazione  delle  Piazze 
edelle  Prouincie  perdute.  A quefta  cagione  ha  il  Granduca  fpedito  fuoi  In- 
uiaiiin  Olanda  a chiedere  (mainuano)  cinquecento  mila  fiorini  a cambio 
di  merci  del  fuo  paele;  tantofitrouaefaufiodi  danari  quel  Prencipe,  che 
fi  vantaua  pofleflbrc  di  tefori  immenfi  : perche  infomma  la  guerra  an- 
che auuamaggiofa  negli  acquitti  di  Prouincie  c di  Regni  confuma 
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prima  le  proprie,  che  le  forze  altrui  come  pafcala  feconda,  ota  terza  Cam- 
pagna. 

In  Danimarca  è venuto  a morte  il  Re  Federico  Terzo  Prencipcdi  vario 
genio  e fbrtuna,e  di  fpiriti  grandije  gli  c fuccefso  nel  Regno  Chriftiano  Quin- 
to fuo  figliuolo  non  meno  del  Padre  di  fpirito  vigorofo . Pareua  ch'egli  incli- 
nale al  Partito  Francefe  ; ma  con  fubita  mutazione  fi  fufaurra  , che  voglia 
vnirfi  ad  altri  Prencipi  diffidenti  della  Francia  . In  Inghilterra  c morto  il 
General  Monch  Duca  d'Aubermale  Scudo  e Spada  del  Re  ; e per  li  fofpetti 
dell*  Armi  di  Francia  fi  alleftifce  col  danaro  accordato  alla  Corte  dal  Parla- 
mento vna  poderofa  flotta  fui  Mare^aucndoil  Re  fatto  nuoue  dichiarazioni 
alla  Spagna  e all'Olanda  di  tenerli  fermo  nella  Triplice  Lega  - Anche  gli 
Olaritìefi  dopo  d'auer  confumato  qtiafi  tutta  la  Campagna  in  afsemblee  Ten- 
ia conclusone  alcuna  ( trattone  il  punto  della  Triplice  Lega)  veduto  che  il 
loro  Ambafciatore  Groot  niente  ha  potuto  confeguire in  Francia  perche  fi 
leuino  le  nuoue  impoftefopra  le  merci  e le  manifatture  d'Olanda  hanno  fi- 
nalmente anch'effi  , o bandite , o aggrauate  di  nuoue  impofizioni  q uelle  di 
Francia,e  s'armano  alla  gagliarda  per  terra  e per  mare;già  che  il  Re  Chriftia- 
niffimo  fi  è dichiarato  di  voler  comparirea  Priroaùera  con  valide  forze  nc* 
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In  Francia  poi , nacque  fui  principio  dell’anno  qualche  difconciotrail  E detta 
Ree  il  Duca  d'Orleansa  caufa  del  Cauallier  di  Lorena  fauorito  del  Du- 
ca  ; ma  s’aggiuftò  afsai  prefto  conia  relegazione  del  Caualliere(  proue- 
duto  però  di  contanti  , e di  grofse  penfioni  ) fuori  del  Regqp  . Andò 
poi  la  Duchefsa  fua  Conforte  in  Inghilterra  , mentre  il  Re  fece  vn  viag- 
gioin  Fiandra  , efudettoper  procurare  con  le  fue  perfuafioni  , eco’pre- 
fentidi  alienar  quella  Corte  della  Triplice  Lega  . Ben'è  certo  , che  tor- 
nata in  Francia  Madama  morifsc  quali  all'improuifo  con  gran  femimen- 
to  della  Corte  , e con  varia  apprenuone  de’  popoli  . Scopriffi  intanto  vna 
Congiura  contro  la  vita  del  Re  tramata  da  vn  tale  Marfily  Vgonottoda 
Nifmes  , che  fatto  prendere  negli  Suizzeri  , pagò  con  vna  morte  da  dis- 
perato le  pene  della  fua  atroce  feelerità  . Nacque  pofeia  vna  folleuazio-  N 
ne  nel  Viuarefca  caufa  d'impofìec  d'altri  pretefi  aggrauij  , e pareua  che 
douefse  accendere  vn  gran  fuoco  di  guerra  Ciuik  in  Francia  : ma  pochi , e 
fenza  Capi  di  conto  , c fen  za  Fortezze  , e chiù  fi  d’ognintorno  da  Prouin- 
cie  obbedienti , che  cofa  poteuano  i folleuati  centro  le  forze  formidabili  del- 
laCorona.  Reprefia  adunque  e caftigata  con  la  morte  , e con  altre  pene  de? 
piò  colpeuoli  quefta  folleuazione daU’Armi  Regie , lefpinfeimprouifamente 
il  Re  contro  il  Duca  di  Lorena, da  cui  fi  pretendeua  per  molte  occorrenze  dif* 
guftatoeoflfefo  ; e mancò  poco  , che  non  venifse  egli  ftefco  forprefoe  fat- 
to prigione  in  Nancrj  . Saluoffi  il  Duca  ; ma  tuttofo  Statorimafein  pochi 
giorni  occupato  dall’ Armi  Francefi,  e tutte  le  Piazze  piò  fofpette  apertec 
demolite . Sopra  che  efsendo  fiato  molto  difeorfo  e opinato  per  tutta  Euro- 
pa ; noi  come  di  cofa  ancora  in  moto  fofpenderemo  il  racconto  e il  giu-  . . 

dicio  contenti  di  portare  in  qucfto  luogo  a notizia  de’ Leggenti  vna  breue 
relazione  di  quello  che  ha  rifpoftoilRe  Chriftianiffimoal  Conte  di  Vuin- 
dfgratz  Inuiatoda  Celare  per  queftp  affare  in  Francia ; che  è come  Se- 
gue. / 

Dopo  meL'hora  dt  parlamento  fritto  dal  Re  al  Conte  di  f’nindfgratz.  per 
fargli  intendere  le fui  fi  e caufe , die  lauenano  moffo  a (cacciare  da’  fuoi  Statiti 
D hc<t  dt  Lorena , S.  Ai  per  condittdere,  c dargli  vna  rifinirne  dectfìna  concer - 
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Xiftdti  jirl  M‘te  kfuamijfione  gli  fece  in  foiìaza  tl  tLfiorfo  feguè telali  voflro  ritorni  direte  al  - 
Re^i  Fr«n-  ^Imperatore  che  no)1  ci  è raccomandazione  di  Prettctpe . eh  cuivoleffì  tenere  più  con - 
ci»  »l  Cerne  t0'  che  del  la fua  ; e che  in  effetto  vi  attero  gran  riguardo  quando  prenderò  l vlnmx 
di  Vaiuds-  mia  ri/oluzione  concernente  tl  Ducato  di  Lorena . Ma  fi  che -egli  fleffo  mi  shme- 
/L  rebbe  poco  prudente , fe  io  fippmtajfi . che  queflo  affare  fojje  T r a;  tato  da  qualfifia 

mimico  Mediatore  ; e tn  particolare  dopo  . che  è fiato  introdotto  qucfi'vfontl  Mon- 
do di  voler  rendeteli  fi  e ffì  Mediatori  Malleuadon  di  quello  che  han  fatto  pro- 
mettere alle  Parti . Conoscendo  adunque  per  mille  efpenenze  la  malafede  la  leg- 
ger ez.t.a  \ e t continui  artifìci]  del  Duca  di  Lorena , non  voglio  Infilar  nafiere  l'oc- 
cafone , che  egli  potrebbe  con  Urne  de f mi  artifici;  dare  ali  Imperatore  din  ter  e far  fi 
in. maniera  tate  ne'  fuoi  a fari , che  ne  potefe  nel  corfo  del  tempo  nafiere  qualche 
mala  intelligenza  e imbroglio  anche  tradì  nói  ■ Ho  vii' altra  ragione  ancore  jnù 
importante  per  non  nceuere  alcuna  mediazione  tn  quefta  differenza  . ed  t la  Voce  % 
che  f era  [par fa  da  pertutto , che  venmatea  intimarmi  per  parte  deli  Imperadore  e 
deli  Imperio  La  ref unzione  della  Lorena  ; onde  trouandofì  il  nofbro  onore  miei  e fa- 
to tanto  avanti,  voglio  ben  dirvi , che  fe  aveff  da  rendere  quello  Stato  per  lepre- 
ghiere,  e per  le  inflanze  d alcuno  farebbe  più  toflo  per  quelle  deli  Imperadore , che 
d' alcuno  altro  Pr cnctpe  ; ma  vi  dichiaro  nello  fleffo  tempo  , che  non  lo  r eliderò  mai 
per  chtf  fìa . La  Lorena  mi  appartiene , e muno  al  di  d oggi  vi  ha  miglior  diruto  d% 
•’  neper  ler  agami  tncontraflabilt . che  vi  ho  dette  La  intenzione  mia  era  dt  render- 

-la  avnPrenctpe  di  quella  C afa , come  lo  feci  fubuo  intendere  a rutti  t Pi  encipi , e 
t Imperadore  sa  bene,  che  non  e mancato  da  me  . che  ciò  non  fta  flato  efeguito  . sj l 
prefinte  poffo  aver  mutato  intenzione  almeno  in  riguardo  del  Zio  e aeJJVfote , per 
la  ottava  condort a che  hanno  tenuta  ivno peggio  delialtro  ; perche  m vece  d an- 
dar  mendicando  appoggi  e foccorf  flramen  fi  metter. imo' meglio  ne'  loro  douert  fa 
e riccorreranno  a me  forza  Mediatori  con  le  fommtjfiom , che  mi  deono  ; e allora  ve- 

drò quello  che  auero  da  fare . 

v 11  Conte fopra  ciò  difle  al  He  che  averta  alleflito  vn  Memoriale  concernente  i to- 

ro intereffi  ; echefeS.  M.  l'aueffe  autrto  agrado  chele  aiterebbe  nmeffo.  Rifpofo  tl 
Re , che  auerebbe  fempre  ricevuto  graztofamtnrc  i uno  quello  , che gli  farebbe  pre- 
fentatoper  nome  dell'  Imperatore  ; Ala  qualunque. co  fa  i he  potaffe  contenere  1 1 Me- 
moriale non  potrebbe  mutare  la  fuarifoluzione,crededo  che  ne  fimo  gli  poffa  dare  tl 
torto  di  volere  mitre  abbia  da  far  qualche  grazia  a vn  Prìcipe  che  l'ha  molto  offe- 
finche  non  la  debbia  ricono  fiere  che  della  fina  mera  generrfità , e non  dalla  Media- 
zione d' alcun' altro  Potentato . 

Il  Conte  allora  non  mfìfl'e  d' avvantaggio , e dt/fe  fai  amen  te , cheti  Duca  dt  Lo- 
rena fi  trouaffe  imbrogliato  per  quali  flradcpotcffe  mdrizxatrfi  ver  fi  S.  Alaefl'a  H 
che  fu  replicato , che  mentre  foffe  in  quefta  dìjpofizaonc  ne  trotterebbe  facilmente 
le  vie. 

A quefta  relazione  della  Francia  fi  dano  molte  eccezioni  da  altra  parte  , c 
dicono, chcabbiail  Repromeffolareflituzione  della  Lorena  , mediante  le 
pretefefommifiionidiquci  Prcncipi  . Ma  quello,  cheneabbiada  teguire, 
bumxìmi  ftà.  negli  Arcani  del  Fato.  Ma  quali  fienodi  prefemele  intenzioni  della  Spa- 
drlU  spA-  8Da  quelli  tnoii,e  apparecchi  di  guerra  della  Francia  può  ili  ageuolmentc 
nn  /* -ritrarre  dalla  rifpofta  data  dalla  Regina  all'Ambafciator  Francete  ; chelari- 
Fr Ancia.  chiefefe  foffe  vero  quel  lo, che  diuulgatia  la  (ama,  che  ella  voleffe  romperli  có 

effo;che da  fe  non  larebbemai  venuta  lacaufa  delle  rotture,  intanto  nólafcia 
la  Corte  Catolica  diprouederfi  in  Fiadra  e in  Catalogna  per  foftenere  almeno 
("quando  accadeffe)  la  guerra  d;fcnfiu3,gii  che  non  inclinale  può,  benché  il 
volcffe,alla  OfFenfiua . Molti  hanno  concetto,  che  quefta  procella  dell’Armi 

Fran- 
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Francefi  debbia  fcaricarfi  {opra  Colonia  e Argentina  in  grazia  di  quell’EIet- 
tore  e Vefcouo, quello  Amico,  e quello  Partigiano  della  Francia  j altri  fopra  l67°- 
l’Olanda, con  la  quale  tiene  il  Re  motiui  grandi  Almi  didifgufto;  echi  fopra 
la  Fiandra  per  le  fue  pretenfioni  non  ancora  decite  fopra  le  Dipendenze  delle 
fue  ConquiilejeflendoC  dichiarato , e nel  Congrego  di  Lilla  ( che  retta  perciò 
difciolto  ) e con  li  Re  d’Inghilterra  e di  Suezia  eletti  arbitri  delle  medefime 
differenze,  che  non  vuole  afcoltare  le  comrapretenfioni  degli  Spagnuoli,  e 
che  intende  che  fieno  fidamente  confidcraie  le  fuedimandee  foftentndo  all’- 
Incontro gli  Spagnuoli,  che  feilRe  di  Francia  ha  potuto  nominare  arbitri 
delle  fue  difterenze  quelle  Corone  può  altresì , per  ragione  di  parità , farlo  il 
Re  di  Spagna  delle  fue.  Ma  cafchidoue fi  voglia  quella  procella  apporterà 
certamente  vn  diluuiodi  mali  in  Europa;eftendo  talmente  concatenati  infie- 
me  gl’ini  ere  flt  dell’Imperio  della  Spagna  e della  Triplice  Lega  in  quelli  emer- 
genti che  diuerranno  comuni  a tutti  le  offefed’vn  foto  di  etfi  ; e quando  non 
per  altro  per  quella  ragion  di  Staio,che  non  vuole , che  vn  Prencipe  s’innalzi 
tanto  fu  le  ruinc  degli  altri, che  faccia  ombra  alla  ficurczza  di  tutti . £ in  fat- 
ti li  vede,  che  gli  altri  Potentati  fi  feruotio  di  prefente  contro  la  Francia  per 
attrauerfare  i fuoi  difegni  della  Monarchia,o  dell’Arbitrio  almeno  di  tutta  la 
Chriftianità,di  quelli  fteflì  mezi  di  Leghe, di  preuenzioni,e  di  artifici  j,che  vsò 
già  la  Francia  infieme  co’  fuoi  Albati  per  abbattere  la  grandezza  della  Caia 
«i’Aufiria  allora  che  la  fua  potenza  diuenuta  formidabileal  Mondo  minac- 
ciavi 1 di  feruiul  la  libertà  di  tutti  i Regni  d'Europa . 

Tra  la  Spagna  e il  Portogallo  fono  fiati  quell’anno  molti  fuflurri  di  difgu- 
flo  per  qualche  durezza  nel  Gouerno  di  Portogallo  in  adempire  il  Capitola-  MmtrgtoKg 
to  della  Pace  fui  puntodella  reftituzione  de’ beni  a’ Portoghefi  , che  nella  4*  spago*» 
guerra  pallata  han,feguitatoil  partito  di  Spagna;  ma  fopiti,odifimulaticosì  & Pcrtegal- 
fatii  difgufii,  fi  è ripigliata  la  buona  corrifpondenza  tra  quelle Corone^uen- 
do  Portogallo  fpedito  nuouo  Ambafciator  a Madrid  il  Marchefe di  Gouea,e  la 
Spagna  nominato  iuo  A mbafeiatorea  Lisbona  al  Marchefe  d’Humanes  Vi- 
ceré di  Galizia  in  Ipogo  del  Baronedi  Bat^uille  , chaha  copfumatogli  vltiml 
{piriti  della  vita  in  quella  Ambafciata,auendo  dopo  tanti  impieghi  politici,  e 
militari  foftenuti  così  lungo  tempo  nel  feruigio  Reale  lafeiano  col  merito  , e 
con  la  buona  fa  ma  della  fua  feruitù  e della  fua  fede  quantità  di  debiti  alla  fux 
famiglia  delle  più  nobili  della  Borgogna  e de’  Paefi  balli  . Nel  rimanente  ef- 
icndo  pattati  alcuni  Malcontenti  di  Portogallo  alle  Ifole  Terzere,hanno  ten- 
tato di  liberare  il  Re  Aifonfo  per  trafporurloa  Lisbona  e fufcitarenuoue  C6- 
fufioni  in  quel  Gouerno . Ma  fuanito  il  tentatiuo.è  toccato  a’  medefimi  Mal- 
con  tenti  l’andarne  efigliatr,c  priui  de’  loro  beni  fuori  del  Regno  ; e il  fteop- 
prelsoda  continuate  recidiuedi  maliche  tirano  ad  vna  infanabile  hidropifia 
refia  nella  follia  relegazione  d’Angra  , illufireefempiodelli  crudeli  fcherzi 
della  fortuna  al  nofiro  fecolo.  Aggiu  fiate  pofciadall’Ambafciatore  Come  del 
Prado  le  conrrouerfie,o  conuenienzediquel  Gouerno  con  la  Corte  di  Roma 
èpaisato  Nunzio  a Lisbona  Monfignor  Rauizza,e  fi  evenuto  alla  prouifionc 
di  quelle  Chiefcin  foggeui  raccomandali  dal  Prencipe  Reggente;non  poten- 
doli concedere  ad  efso,  non  efsendo  Ile , la  Regia  prerogaiiua  di  nominare! 

(oggetti  fenza  alcuna  riferiva  . Nella  Spagna  pure  è feguito  qualche  futuro» 
per auere  Don Giouanni d'Aufiria accufato alla  Regina  il  Conte  d'Aranda 
fuo  A ntecefsore  nel  gouerno  d'Aragona  , e vno  de’  pivi  principali  Signori 
di  quel  Regno,che  abbia  tentato d’auuelenarlo . Ma  vcdutqquelta  caufa^a’ 

Regij  Configli  è fiato  il  Conte  dichiarato  innocente . Ha  poi  la  Regina  dato 
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afsegnamenti  perii  Tuoi  Crediti  al  Prencipe  di  Gondè  ; ed  e&eodo  mancato  il 
Marcitele  d’ Ay  tona  ha  conferito  il  Gouerno  del  nuouo  Reggimento  delle 
Guardie  al  Cardinal  d' Aragona, che  fomenta  oggidì , fc  non  la  forza,  almeno 
l’apparenza  di  Priuato  di  S.  M.  ma  nel  Pollo  di  fapremo  Gonfigliete  nella 
Giunta  del  Gouerno  della  Monarchia  ha  la  Regina  foflituitoall’Aytona  il 
Contellabile  di  Cadigli*  ; che  ha  per  le  fue  indifpofizioni  ceduto  il  Gouerno 
de'  Patii  badi  al  Conte  di  Monterey  Signore  d'amabilidime  parti , e formato 
Taci  tra  ai  genio  di  quei  popoli . Con  l’Inghilterra  fi  è fatta  la  pace  perpetua , anche 
Sp«gnt,  e in  di  Ih  dalla  Linea  equinoziale  , per  la  quale  refta  al  Re  Britannico  il  pofsefio 
fchij terra . deifafrmayca , e libero  alla  Nazione  Inglefe  il  cómercio  in  certi  porti  dell’A- 
merica con  altri  auuantaggi . Auendo  pofcia  il  Re  di  Francia  fatto  compro- 
mefso  delle  fue  pretcnfioni  ne’  Paefibafii  nelli  Re  d'Inghilterra  e di  Suez», 
ha  parimente  la  Regina  accettato  il  compromefso  a condizione.che  fi  decida- 
no con  quella  tutte  lealtre  loro  differenze  in  quelle  parti;e  rifpeditoil  Conte 
di  Molina  fuo  Ambafciatore  a Londra .doue  pure  ha  dedinato  Tuoi  Plenipo- 
tenziari j a quello  offerto  la  Corona  di  Suezia  . Sopra  che  nate  altre  difi#- 
renze  ha  finalmente  la  Francia  prorogato  per  vn’altro  anno  il  termine  di  de- 
ciderle; da  che  fi  fpera  di  continuare  per  qualche  tempo  ancora  la  pace  unto 
nccefsaria  alla  Chriftianità  fra  le  due  Coroue . 
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